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STORICO 

DI  FELLSR. 


ABER  (  Egidio  ),  carmeli- 
tano ,  morto  a  Brusselles 
nel  i5a6,  comparve  con  distinzione 
nella  cattedra  ,  in  un  tempo  in  cui  il 
ministero  della  parola  era  avvilito  dal 
ridicolo  e  dal  burlesco  che  mescolava- 
no i  predicatori  alle  sacre  verità  .  Gio- 
vanni Tritemio  gli  attribuì  una  CrO' 
naca  del  suo  ordine  ,  una  Storia 
del  Brabante  ,  dei  Commenti  e  altre 
opere. 

FABER  ('Giovanni)  ,  chiamato,  co- 
me uno  dei  suoi  libri,  il  Martello  de- 
^li  eretici  ,  nacque  a  Leukerchen  , 
nella  Svevia  ,  verso  l'anno  i^^®,  en- 
trò nell'ordine  di  ».  Domenico  ,  e  brill- 
io nelle  università  d*Allemagna  .  Lo 
fece  il  vescovo  di  Costanza  suo  vicario 
generale  nel  iBig  ;  e  Ferdinando  re 
dei  Romani  ,  poscia  imperatore  ,  se  lo 
scelse  a  confessore  nel  i526.  Nominol- 
lo  quel  principe,  nel  i53i  al  vescova- 
do di  Vienna  ,  che  il  suo  zelo  contro 
gli  eretici  avevagli  meritato .  Morì  il 
la  giugno  iS^i,  vecchio  di  63  anni  , 
lasciando  parecchie  Opere  di  storia^  di 
controversia  e  di  pietày  in  3  voi.  in  fol.. 
Colonia,  1557,  e  i54i.  Quello  Ira'suoi 
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scrìtti  che  tornogli  in  maggior  onore 
è  il  suo  Malleushœreticorum,  nel  qua- 
le le  versioni  controverse  trattate  so- 
no con  tutta  solidità  e  calore.  —  Di- 
stinguono alcuni  autori  questo  Gio- 
Tanni  Faber  da  un  altro  Giovanni  Fa- 
BER,  egualmente  dominicano  ,  e  nato 
egli  pure  nella  Svevia  ,  che  viveva  nel 
tempo  stesso ,  e  scriveva  nello  stesso 
genere  e  nella  stessa  maniera .  Fanno 
nascere  questo  ad  Heilbron  verso  il 
i5oo,  e  lo  fanno  morire  verso  il  1070. 
La  opinion  loro  sembra  fondata  .  Àt- 
tribuiscongli  :  1.  EnchiridionBihlio' 
rumy  Augsborgo,  lô^g,  in  4  S  2.  Fru- 
ctus  quibiis  dignoscuntur  hœretici  j 
opera  solida  e  curiosa  ,  in  cui  trovan- 
si  delle  particolarità  notabili  circa 
Lutero. 

FABER  (Pietro)  ,  nato  in  Savoja  ,. 
fu  uno  dei  nove  primi  compagni  di 
s.  Ignazio  di  Lojola,  e  secondò  le  fati- 
che del  zelante  fondatore  ,  tanto  per 
lo  stabilimento  della  compagnia,  quan- 
to per  il  bene  generale  della  Chiesa . 
Fece  parecchi  corsi  apostolici  in  Italia, 
nelle  Spagne,  in  AUemagna.  Convertì 
gran  numero  di  libertini  e  di  eretici  y 
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«  diffuse  la  cristiana  istruzione,  parti- 
colarmente nei  villaggi  e  fra  i  poveri . 
Morì  Tanno  i5{6. 

FABER  (Basilio)  ,  nato  a  Soraw  , 
nella  Slesia,  nel  iSao,  fu  rettore  del 
collegio  d'umanità  d'Erford  ,  ove  mo- 
rì nel  iS^Gj  e  si  fece  conoscere  col  suo 
Thesaurus  eruditionis  scholasticœ  , 
che  pubblicò  nel  1571.  Augusto  Bucb- 
mer  ,  Cellario  ,  Grevio  ,  accrebbero 
successivamente  quel  Dizionario,  le  di 
cui  citazioni  sono  esattissime  .  L'ulti- 
ma edizione  è  dell'Aja,  1735,  2  voi.  in 
fol.  Diede  anche  Faber  una  Traduzio- 
ne tedesca  delle  Note  latine  di  Lutero 
sulla  Genesi  ,  e  fu  tra'più  ardenti  di- 
scepoli di  quell'eresiarca  . 

f  FABER  (Giovanni  Ernesto),  dot- 
to orientalista  sassone,  nacque  a  Sim- 
mershauscu,  nel  febbrajo  i''J^S.  Priva- 
lo l'anno  dopo  del  padre,  provò  le 
maggiori  difficoltà  per  gli  studi  5  ma 
il  suo  amore  alla  fatica  vinse  tutti  gli 
ostacoli  .  Dopo  essere  stato  ripetitore 
nel  seminario  di  Gottinga  ,  fu  ricevu- 
to dottore  in  filosofia ,  e  nominato 
quindi  professore  di  quella  scienza  e 
di  lingue  orientali  neU'  università  di 
Kiell,  nel  1770,  e  in  quella  d'Jena  duo 
anni  dopo  .  Morì  neirultima  città  nel 
1/77^,  sommamente  pianto  dai  suoi 
amici  e  dai  dotti .  Lasciò  parecchie 
opere  ,  le  principali  fra  cui  sono  :  1. 
Descriptio  commentorii  in  septuagin- 
ta  interprètes  ,  Gottinga  ,  1768-69  , 
2  part,  in  4  :>*  2.  Dis  sert,  de  animali- 
bus  quorum  fit  mentio  Zephan^  cap. 
2,  verso  i4,  ivi,  1769,  in  4  ristampa- 
ta nei  IVIonumeuti  Scizj  della  Palesti- 
na di  Cramer,  Amborgo  e  Kiell,  1777; 
Historia  mannae  inier Hebraeos, sez,i. 
Kiell,  1770  j  lez.  2,  Jena,  1775  j  4» 
Programma  novum  de  Messia.,  exa- 
ct'is  490  annis  post  exilium  Judaeo- 
rum  hahylonicum,  nascituro,  ex  Za- 
charia,  cap.  3,  versi  8,  9,  10.  Repeti- 
tum  vaticinium  spatio  70  hehdoma- 
dam  Daniel,  e.  8,  v.  24,  lisdem  na- 
ialibus  praejinito  novam  lucem  effun- 
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dens,  KieW,  1773,  in  4  i  '5.  Jesus  ex 
natalium  opporùunitate  Messias  ,  Je- 
na, 1772,  in  85  6.  Archeologia  degli 
Ebrei,  1  parte  ,  Halle,  1773,  in  8. 
Quest*  ultima  opera  è  scritta  in  te- 
desco . 

FABER.  Vedi  Favrb  e  ib  Fbviie. 

FABERT  (Abramo),  maresciallo  di 
Francia,  nacque  a  Metz  nel  iSgg.  Suo 
padre,  scabbino  di  quella  città,  e  figli- 
uolo di  un  ricco  libraio  di  Nancì,  sta- 
to era  nobilitato  da  Enrico  IV.  Desti- 
nava egli  il  figliuolo  al  foro  o  alla  Chie- 
sa ,•  ma  il  giovine  Fabert  ,  nato  alla 
guerra,  seguir  volle  la  sua  inclinazio- 
ne. Annunciò  fin  dall'  infanzia  un  ge- 
nio deciso  per  quella  carriera  ;  dac- 
ché fu  in  età  di  entrare  al  servigio  ,  il 
duca  d'Epernon  coUocoUo  in  uno  dei 
suoi  reggimenti  .  Die  prove  ben  pre- 
sto di  capacità  e  corraggio,  che  raeri- 
tarongli  la  confidenza  dei  soldati  e  la 
stima  dei  suoi  capi .  Segnalossi  sopra 
tutto  nel  1635.  Comlnciaronsi  fi^n  da 
allora  a  raccontare  mille  particolarità 
favolose  sulla  causa  dei  suoi  successi. 
Furono  attribuiti  al  diavolo,  quantun- 
que non  si  potesse  porre  in  dubbio  il  suo 
coraggio  e  i  suoi  talenti  .  Salvò  l'eser- 
cito del  re  alla  ritirata  di  Magonza,  uè 
si  fece  con  minore  spicco  distinguere 
in  Italia  che  in  AUemagna  .  Ferito 
nella  coscia  all'assedio  di  Torino,  non 
volle  giammai  sofferire  che  la  se  gli 
tagliasse.  Non  si  deve  morire  a  pezzi , 
disse  a  Turenna  ed  al  cardinale  della 
Valette  che  esortavanlo  a  subire  l'ope- 
razione ',  o  la  morte  mi  avrà  tutto  in- 
tero, o  non  mi  avrà  per  nulla  .  Prese 
nel  1654  Stenaj.  Pagati  furono  i  suoi 
servigi  cor  governo  di  Sedan  ,  e  col 
bastone  di  maresciallo  di  Francia  nel 
i658.  Gli  offerse  quindi  il  re  la  colla- 
na dei  suoi  ordini  •  egli  la  ricusò  non 
trovandosi  in  istato  di  produrre  i  ti- 
toli necessarii,  onde  ricevere  quello 
onore.  Luigi  XIV  gli  rispose  :  59  che 
55  il  rifiuto  che  gli  faceva  ispiravagU 
55  più  stima  ancora  per  lui,  di  quanta 
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5*  ne  racco  giîessero   dal  mondo  quelli 
w  che  onorava  della  collana,  w.  Nessuna 
persona  però  non  l'avea  meglio  merita- 
ta di  ini  pel  suo  coraggio,  pel  suo  zelo,  e 
sopra  tutto  per  la  sua  devozione.  Dopo 
la  presa  di  Stenay,  volle  far  aggiungere 
alcune  fortificazioni  a  quella  piazza,  e 
pagare  coi  suoi  risparmii  porzione  del- 
le spese.  Rimproverarongli  i   suoi  pa- 
renti di  impiegare  in  tal  guisa  il  bene 
che  conservare  doveva  per  la  sua  fami- 
glia j  35  Se  ,  rispose  egli  loro,  per  im- 
55  pedire  cLe  una  piazza  dal  re  confi- 
si datami  non  cada  fra  le  mani  dei  nc- 
55  mici  ,    occorresse  porre   a  brani  la 
55  mia   persona,   la   famiglia  ed  ogni 
55  mio    bene   ,  non    esilerei    punto   a 
55  farlo,    a  Morì  quel  bravo  militare  a 
Sedan  ì\  i^  maggio  1662,  di  63  anni. 
Fecersi  delle  novelle  sulla  sua  morte  , 
che  quantunque  stravaganti  non  man- 
carono di  diffondersi,  e  trovarono  an- 
che alcuni  partigiani  .  Erasi  immagi- 
nato cLe  fosse  stregone  j  prétend  evasi 
che  il  diavolo  lo  avesse  rapito  .  Cioc- 
ché valse  ad  accreditare  simili  vocife- 
razioni, si  fu  che  il  maresciallo  Fabert 
aveva  genio    per  l'astrologia  giudizia- 
ria ,    ed  altre  curiosità  vane  e  perico- 
lose. (Fedi  Fausto_5  Lucimboego,  Fi- 
uppo   d'Ohleajvs,    ec.  ).  11  p.  Barre  , 
canonico  in  s.  Genoveffa^   pubblicò  la 
sua  Vita.,   nel  l'jSs,  in    2  voi.  in  12. 
Sonvi   delle  cose    curiose,   ma   troppo 
minuziose,  e  delle  circostanze  stranie- 
re al  maresciallo  ,  Ecco  un  tratto  che 
fa  l'elogio  del  suo  carattere  .  Penetra- 
te nella  Sciampagna  le  truppe  di  Ga- 
las generale   dcU'imperatorc,  manca- 
rono   di  viveri  .    Costrette   avendole  i 
generali  francesi  a  ritirarsi  ^  uccisero, 
nella  lor  ritirata,  lutti  quelli  che  loro 
ne  ricusarono  .  Entrò    Fabert  che  li 
inseguiva  in  un  canjpo  disabitato,    e 
coperto  di  officiali   e  soldati  austriaci 
feriti  e  moribondi.  Un  francese  d'ani- 
mo feroce,  esclamò:  55  Bisogna  finire 
questi   disgraziati ,   che  trucidarono  i 
5?  nostri  compagni  nella  ritirala  di Ma^ 
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55  gonza  —  Çuesl*  è  consiglio  da  bar- 
55  baro  ,  riprese  Fabert  ,  cerchiamo 
55  una  più  nobile  vendetta.  «  E  im- 
mantinenti  distribuir  fece  a  quelli  che 
potevano  prendere  un  solido  nodri- 
mento  ,  il  po'  di  provigioni  portale 
dal  suo  distaccamento.  Trasportali  fu- 
ron  quindi  i  malati  a  Mezières  ,  ove  , 
dopo  alcuni  giorni  di  cura,  la  maggior 
parte  ricuperarono  la  salute.  11  padre 
del  maresciallo  Fabert  è  autore  delle 
ISote  sul  costume  di  Lorena  ,  »65«j, 
in  foL 

FAB1A3\0  fS.)  romano  o  italiano  , 
salì  la  cattedra  di  s.  Pietro  dopo  An- 
tere nel  2  36  .  Fabbricò  parecchie 
chiese  nei  cimiteri  ove  riposavano  i 
corpi  dei  martìri  .  Mandò  dei  vescovi 
nelle  Gallio  onde  annunciarvi  l'Evan- 
gelio 3  ma  parecchi  autori  datano  la 
prima  missione  dei  vescovi  mandati  in 
Francia,  dal  pontificato  di  s.  Clemen- 
te. Morì  s.  Fabiano  in  difesa  della  fe- 
de ,  sul  principio  della  persecuzione 
di  Decio,  il  20  gennajo  260,  dopo  on 
pontificato  di  i^  anni,  1  mese  e  10 
giorni.  Attribuisconsegli  delle  Lecite- 
tali  che  sono  visibilmente  supposte, 

FABIOLA  (S.),  dama  romana  della 
illustre  famiglia  Fahia^  fu  celebre  per 
le  virtù  ,  per  la  carità  e  la  penitcnya 
sopra  tutto  ,  di  cui  fa  s.  Girolamo  î 
più  bei  e  toccanti  elogi  nel  suo  F.fi' 
iaphium  Fahioìae.  Fu  la  sua  vita  una 
prova  decisiva  contro  quelli  che  soste- 
nevano la  dissolubilità  del  matrimo- 
nio in  caso  d'adulterio  .  Cucila  donna 
illustre  separatasi  dall'adultero  suo 
marito,  sposossi  ad  un  altro  .  Le  l<*ggi 
civili,  alcune  fra  le  quali,  emanate  dai 
pagani  imperatori  sussistevano  anco- 
ra nel  codice  imperiale,  sembravano 
autorizzare  quel  secondo  matrimonio. 
Ma  non  tardò  Fabiola  a  riconoscere  il 
proprio  errore  ed  il  fallo  j  ne  (ece^  il 
giorno  slesso  di  Pasqua  ,  esemplar  pe- 
nitenza al  cospetto  di  tutto  il  popolo  ,,  ^ 
romano  .  Non  trovarousi  ,  ne  in  que- 
sta capitale  del  mondo ,   ne  in  tulio 
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l'impero,  teologi  che  prctcndcgscro 
giustificare  quel  matrimonio  o  biasi- 
mare la  penitenza  .  Non  era  dunque 
Topinione  di  Launoy  conosciuta  allora 
fra*crisliani  .  Ne  si  dica  che  tal  ma- 
trimonio fu  riprovato  perchè  formal- 
mente contrario  alle  leggi  ecclesia- 
stiche, giacche  lo  fu  come  formal- 
mente contrario  alla  dottrina  del- 
Tevangelio;  Putahat^  dice  s.  Girola- 
mo y  a  se  vìrum  juste  dimissu.n,  nec 

ErANGELII  RIGOREM  NOrERÀT^  IN  QUO 
NUBENDI  UNIVERSA  EXCUSATIO  VIVENTI- 
BUS  VIRISFOEMINIS  AMPUTATUR..-Aliae 

sunt  legeSy  Caesarum  aliae  Christi  : 
aliud  Papinianusy  aliud  Paulas  no- 
ster  praecipit .  (  Hier.  Epìtaph.  Fa- 
hiolae.  )  Che  dopo  ciò  si  giudichi  o 
dell'ignoranza  o  della  mala  fede  degli 
scrittoracci  che  in  questi  ultimi  anni, 
osarono  valersi  dell'esempio  di  Fabio- 
la onde  autorizzare  il  divorzio  \  Mori 
quella  santa  a  Roma  verso  l'anno  4of>. 
«  Roma,  dice  s.  Girolamo,  era  campo 
59  troppo  angusto  alla  sua  gran  carità . 
5Î  Slanciavasi  ella  nelle  isole,  e  percor- 
sa reva  le  spiagge  del  mare  ,  o  in  per- 
55  sona  ,  o  per  mezzo  dei  ministri  dei 
55  suoi  benefizi!.  » 

FABIO  (Quinto Massimo  Verruco- 
Bo^jSopranominato  Cunctator^oW  Tew 
pareggiatore  ,  uno  dei  più  gran  .capi- 
tani dell'antica  Roma,  fu  cinque  volte 
elevato  alla  dignità  consolare.  Durante 
il  sno  primo  consolato,  l'anno  235 
avanti  G.  G.  ruppe  i  Liguri.  La  sua 
patria ,  ridotta  agli  stremi  dopo  la 
battaglia  del  Trasimeno,  ebbe  ricorso  a 
lui:  fu  creato  dittatore.  Immaginò  una 
nuova  foggia  di  combattere  Annibale. 
Volle  stancarlo  colle  marcie  e  colle  con- 
tromarcie ,  senza  venir  mai  alle  mani. 
Tali  artifizii  meritarongli  il  nome  di 
Temporeggiatore.  Malcontenti  i  Ro- 
mani di  quelle  finte,  di  cui  penetrava- 
no poco  la  finezza,  richiamaronlo  sotto 
pretesto  di  farlo  assistere  ad  un  solen- 
ne sacrificio,  e  diedero  metà  dell'auto- 
rità sua  al  suo  luogotenente  Minuzio 
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Rufo  ,  generale  di  cavalleria  ^  tiffmo 
altrettanto  ardente  quant*  egli  era  ri- 
servato. Avvidersi  ben  tosto  del  loro 
errore.  Impegnatosi  il  temerario  luo- 
gotenente in  un'  imboscata  ,  lo  trasse 
il  saggio  suo  generale  da  quel  perico- 
lo. Penetrato  Minuzie  di  riconoscenza 
verso  il  suo  liberatore  ,  gli  restituì  le 
sue  truppe  ,  conlento  d' imparare  sot- 
to di  lui  a  vincere  e  a  comandare.  Se- 
guitò Fabio  a  combattere  coli'  ordina- 
ria sua  prudenza.  Fugli  a  Roma  attri- 
buito il  nome  di  Scudo  di  Borna,  Do- 
po la  battaglia  di  Ganncs  ,  stancò  tal- 
mente le  truppe  di  Annibale  5  che  più 
non  furono  in  istato  di  difendersi  con- 
tro i  Romani.  Riprese  Taranto  al  ge- 
nerale Cartaginese.  Regolato  avendo 
con  lui  il  riscatto  dei  prigioni,  e  ricu- 
sando il  senato  di  rettificare  il  feuo  ac- 
cordo ,  cedette  tutti  i  propri  beni  on- 
de disimpegnare  la  sua  parola.  Rac- 
contasi che  avendo  Annibale  inteso 
l'inganno  impiegato  da  Fabio  per  ren- 
dersi padrone  di  Taranto,  esclamò 
pien  di  sorpresa:  Che!  anche  i  Ro- 
mani hanno  il  loro  Annibale  ?  Tentò 
in  vano  quest'ultimo  di  trarre  i  Roma- 
ni al  combattimento.  Fecegli  dire  un 
giorno  :  55  Se  Fabio  è  così  gran  capita- 
55  no  come  vuol  farlo  credere  ,  dovreb- 
55  be  discendere  al  piano  ed  accettar 
55  la  battaglia  55.  Fabio  rispose  fredda- 
mente :  55  Se  Annibale  è  «osi  gran  ca- 
55  pitano  quanto  Io  pensa  ,  dovrebbe 
55  sforzarmi  a  darla  55.  Mori  tal  uomo 
illustre  alcuni  anni  dopo ,  avanzato 
d'oltre  100  anni,  l'anno  2o4  avanti  G. 
0.  ove  prestisi  fede  a  Valerio  Massimo. 
Fu  di  lui  che  ebbe  Ennio  a  dire  : 

Dnus  homo  nobis  cunctando  reslituit 

rem; 
Non  ponebat  enim  rumores  ante  sa- 

lutem. 

FABIO  MASSIMO  (  Quinto  )  detto 
Rulliano  ,  fu  il  primo  della  famiglia 
dei  Fabii  che  godesse  del  titolo  di  Mas- 
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«imo  per  aver  tolta  al  basso  popolo 
la  disposizione  delle  eleziooi\  Geiiei-.v 
le  della  cavalleria  ,  V  anno  02^  avanti 
G.  C,  sforzò  il  campo  dei  Sanniti,  e 
riportò  completa  vittoria.  Adontato  il 
dittatore  Papiri©  che  data  avesse  con- 
tro suo  ordine  la  battaglia  ,  punir  vol- 
le la  sua  disubbidienza  j  ma  il  popolo 
romano  e  l'esercito  gli  ottennero  gra- 
eia.  Fu  Fabio  cinque  volte'consolo,  due 
volte  dittatore,  ed  una  censore.  Ricusò 
tal  carica  una  seconda  volta  ,  dicendo 
che  ciò  era  contro  il  costume  della  re- 
pubblica. Trionfò  degli  Apulei,  dei  Lu- 
ceriani  ,  dei  Sanniti ,  e  finalmente  dei 
Galli,  drgli  Umbri,  dei  Marsi  e  dei  To- 
scani. Egli  fu  che  stabilì  come  i  cava- 
lieri romani ,  montati  sopra  bianchi 
cavalli  ,  andrebbero  il  i5  luglio  dal 
tempio  dell'  Onore  fino  al  Campido 
glio. 

FABIO  MASSIMO  (Quinto),  fi- 
gliuolo del  precedente.  Durante  il  buo 
consolato,  ne  andò  suo  padre  a  lui  sen- 
za discendere  da  cavallo  j  feccgli  ordi- 
nar egli  di  porre  piede  a  terra.  Allora 
quell'illustre  romano  abbracciando  il 
figliuolo  ,  gli  disse  :  Voleva  vedere  se 
sapevi  cosa  sia  esser  consolo. 

FABIO  DOSSENO  oDorsetvo,  com- 
pose delle  farse  chiamate  dai  Romani 
Atttllane,  dalla  città  di  Atella  nel  pae- 
se degli  Oschi,  ov' ebbero  il  nascimen- 
to. Orazio ,  Seneca  e  Plinio  parlano  di 
quel  poeta.  Ignorasi  in  qual  tempo  vi- 
vesse. 

FABIO  MARCELLINO,  storico  del 
III  secolo,  e  citato  daLampridio,  come 
autore  di  una  Vita  di  Alessandra 
Mammea. 

FABIO  PITTORE  ,  il  primo  tra 
Romani  che  scrivesse  la  Storia  della 
sua  patria  ,  viveva  verso  V  anno  216 
avanti  G.  G.  L'opera  che  teniamo  sot- 
to il  di  lui  nome  è  supposta^  e  nel  no- 
vero di  quelle  che  pubblicate  furono 
da  Annio  di  Viterbo.  Quelli  di  tal  fa- 
miglia presero  il  nome  di  Pittore^  per- 
chè quello  da  cui  discendevano  fatte 
Tomo  V. 
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aveva  dipingere  le    mura  del   tempio 
della  Salute. 

FABIO  RUSTICO  ,  storico  del 
tempo  di  Claudio  e  Nerone ,  fu  amico 
di  Seneca.  Ne  loda  Tacito  lo  stile  nei 
suoi  Annali  e  nella  Vita  d'  Agricola,  e 
tal  elogio  di  uno  storico  che  passava 
per  satirico,  è  un  pregiudizio  in  favore 
degli  scritti  di  Fabio. 

FABRE  (  Giovanni  Claudio  )  ,  na- 
cque a  Parigi  il  i5  aprile  1668  da  un 
padre  chirurgo.  Entrò  presso  i  padri 
dell'Oratorio,  e  vi  professò  con  distin- 
zione. Un'  edizione  del  Dizionario  dì 
Richelel ,  nella  quale  lasciò  inserire 
più  articoli  in  materia  di  teologia  ,  e 
satire  odiose  dettate  dallo  spirito  di 
partito, lo costrinseroaduscire  dalla  sua 
congregazione.  Rientrovvi  nel  171 5,  e 
vi  morì  il  2a  ottobre  17 55  nella  casa 
di  s.  Onorato  aParigì,  di  85 anni.  Pre- 
dicato aveva  con  qualche  successo  ,  ed 
il  [suo  spirilo  riusciva  facilmente  in 
ogni  genere  di  studii.  Si  ha  di  lui  :  i. 
r  edizione  citata  del  Dizionario  di  Ri- 
chelet,  revista  ,  corretta  ed  accresciu- 
ta, in  z  voi.  in  fol. ,  Lione  (Amster- 
dam )  ,  3  voi.  in  fol.  sotto  il  titolo  di 
Nuovo  Dizionario  francese^  ecc.  ^  con 
note  e  aggiunte  del  p.  Aubert  ;  2.  un 
piccolo  Dizionario  latino  e  francese  , 
in  8,  compilato  sopra  i  migliori  auto- 
ri classici,  e  di  cui  si  fecero  parecchie 
edizioni  j  5.  una  Traduzione  delle  o- 
pere  di  Virgilio  ,  con  dissertazioni  , 
note,  e  il  testo  latino,  Lione,  in  3  voi. 
1721,  rist.  nel  x'i^i,  4  ^^^'  in  12.  Tal 
versione  ,  debole  e  prolissa,  non  è  per 
nulla  al  di  sopra  di  quella  di  Marti- 
gnac.  4«  Una  Continuazione  della  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Fleury  ,  in  ;G  voi. 
in  4^,  e  in  12,  dal  i4»4  al  i595.  Sene 
diede  una  nuova  edizione  nel  1777. 
L'aveva  portata  molto  più  lungi  j  ma  i 
due  ultimi  tomi  essendo  stati  cangiali 
in  mollissimi  luoghi  da  mani  stranie- 
re, e  avendo  avuta  la  proibizione  di 
dare  nuovi  volumi  ,  il  seguito  rimase 
manoscritto.  Ben  diverso  è  il  continui^ 
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tore  dall'autore  che  continaa,  per  Tun- 
zìone  dello  etile  e  per  la  scelta  delle 
materie  ,  e  sopra  tutto  per  la  saviezza 
e  rallontanamento  dallo  spirito  di  par- 
tito. Estende  eccessivamente  il  suo  la- 
voro f  e  frammischia  alla  storia  ecole* 
siastica  troppa  storia  civile.  Non  è  pro- 
priamente che  una  compilazione  scrit- 
ta con  uno  stile  facile  ^  ma  senza  cor- 
rezione e  senza  eleganza.  L'  abb.  Ron- 
det  5  che  la  continuò  dopo  di  lui,  vi  è 
ancor  meno  riuscito ,  e  diede  al  fana- 
tismo della  piccola  Chiesa  un  volo  più 
libero.  E  nondimeno  quella  continua- 
zione di  Fleur  j  che  viene  continuamen- 
te citata  dai  compilatori  del  giorno  ;  il 
fa  natico  Fabre  ,  il  fanatico  Rondet  , 
sono  senza  posa  allegati  come  legali 
autorità  ,  da  queglino  stessi  che  aver 
vogliano  titoli  alla  filosofia.  Tal  è  la 
sorte  della  Storia  in  questi  giorni  di 
sovversione  e  menzogna.  5.  Tratteni- 
Jìienti  di  Cristina  e  Pelagio^  sulla  let- 
tura della  sacra  Scrittura,  in  12;  6. 
un  Compendio  della  Storia  ecclesia- 
stica in  manoscritto;  -j.  la  Tavola  del- 
la traduzione  francese  della  Storia  del 
presidente  di  Thou,  in  4»  Aveva  anche 
incominciata  la  Tlavo/a  del  Giornale  dei 
dotti  ,  di  cui  si  scaricò  poco  dopo  so- 
pra r  abb.  di  Claustre,  a  cui  si  va  de- 
bitori di  tal  opera,  in  10  voi.  in  ^.  — 
Bisogna  guar(larsi  dal  confonderlo  con 
un  altro  Fabrb  o  Faviib  y  che  diede 
delle  Lettere  sulla  visita  del  ^sìg.  des 
Hoehards  opera  dettata  dallo  stesso 
spirito  di  partito,  e  soppressa  con  un 
decreto  del  santo  ufficio  il  16  giugno 
1746. 

t  FABRE  D'EGLANTINE  (  Filip- 
po Francesco  Nazario  ),  famoso  rivolu- 
zionario ,  nacque  a  Garcassona  ,  il  28 
dicembre  1755,  da  famiglia  borghigia- 
na. La  sua  educazione  ,  che  stata  era 
trascuratissima,  lo  portò  fin  dalla  pri- 
ma giovinezza  ad  ogni  genere  di  dis- 
sipazione. Fecesi  commediante  e  com- 
parve sopra  diversi  tratri  ,  a  Lio- 
ne,  a  Brusseles  ,  con  pochissimo  suc- 
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cesso.  Non  aveva  fin  simil  carriera  l.i 
speranza  di  un  avvenire  brillante  ; 
ma  possedeva  talenti  di  spirito  che 
riuscir  meglio  lo  fecero  nel  mondo  j 
sapea  dipingere  in  miniatura  ,  in- 
cidere ,  suonare  parecchi  istrumrnti  , 
e  componeva  della  musica  e  dei  ver- 
si .  Quantunque  il  suo  spirito  non 
fosse  stato  coltivalo  ,  possedeva  dei  ta- 
lenti naturali  che  potevano  in  qualche 
modo  supplire  al  difetto  d'istruzione. 
Appena  di  16  anni  aveva  pubblicala 
un'  epistola  in  versi  intitolata;  Lo  stu- 
dio della  Natura  che  avea  concorso  al 
premio  dell'  accademia  francese  nel 
1771.  Composta  una  nuova  epistola, 
ed  ottenuto  il  premio  dell'  eglantine 
ai  Giuochi  Floreali  di  Tolosa,  aggiun- 
se al  suo  nome  quello  di  quel  fiore. 
Tal  successo  fecegli  abbandonare  il 
teatro  ,  e  lo  delerminò  a  consecrarsi 
alle  lettere.  Pertossi  a  Parigi,  col  por- 
tafoglio guernito  di  una  dozzina  di 
componimenti ,  tragedie^,  commedie  , 
opere  butfe,  ecc.  «  Tutte  non  venne- 
55  ro  rappresentate,  dice  la  Harpe,  e 
Sì  ciocche  potè  esserlo,  è  già  da  gran 
5?  tempo  dimenticato».  Ottennero  non- 
dimeno alcuni  allora  gran  successo  a 
modo  di  dare  a  Fabre  una  certa  voga 
letteraria.  Ma  lungi  era  quel  piccolo 
trionfo  dal  soddisfare  alla  sua  ambi- 
zione .  Di  carattere  inquieto  ,  intra- 
prendente ,  e  senza  fortuna  ,  ncn  po- 
teva a  meno  di  non  abbracciare  il  par- 
tito della  rivoluzione  nella  speranza 
di  arricchirvisi .  Cosi  ,  fito  dai  primi 
torbidi,  notar  egli  si  fece  colle  più 
esaltate  opinioni,  e  collegossi  ai  prin- 
cipali capi  dei  faziosi ,  quali  Lacroix  , 
Camillo  Desmoulins,  Danton,  ec.  On- 
de contribuire  al  successo  del  partito  , 
esclamava  contro  la  monarchia  e  ca- 
lunniava atrocemente  la  corte  ,  ossia 
coi  libelli  5  ossia  col  Giornale  delle 
rivoluzioni  di  Parigi^  di  cui  era  uno 
dei  compilatori .  Non  contento  di  ave- 
re con  scritti  incendiarii  provocata  la 
funestissima  giornata    del    10  agosto. 
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volle  prendervi  attivissima  parte, e  nio- 
strossi  ogiior  degno  emolo  degli  uomi- 
ni ai  quali  erasi  associato  .  Fu  dappri- 
ma membro  della  comune,  che  istal- 
lossi  dacché  fu  rovescialo  il  trono  ,  e 
diventò  io  segnilo  segretario  di  Dan- 
ton .  Fu  con  tulto  fondamento  accu- 
sato d'essere  slato  il  2  settembre  1-592, 
uno  dei  provocatori  delle  stragi  delle 
prigioni  ,  dopo  avere  avuta  però  la 
precauzione  di  farne  uscire  la  cuoca 
sua  detenutavi  per  debiti ,  Nominato 
deputato  alla  convenzione,  per  la  cit- 
tà di  Parigi,  vi  declamò  per  una  mo- 
zione che  avrebbe  potuto  dare  vantag- 
giosa idea  della  sua  moderazione,  ove 
non  fossesi  affrettato  di  farla  dimenti- 
care manifestando  quasi  subito  dopo 
i  più  anarchici  principii;  difese  il  ge- 
nerale Caffarelli  del  Falga  ,  che  di- 
nanzi tutto  l'esercito  del  Reno  ricusa- 
to avca  di  riconoscere  i  decreti  nei 
quali  l'assemblea  legislativa  pronun- 
ciava la  decadenza  del  re.  Ma  tale  mo- 
derazione non  giunse  più  in  là  ,  e  ri- 
tornò al  suo  sistema  .  Votò  la  morte 
di  Luigi  XVI  senza  appello  e  senza  di- 
lazione ,  diventò  uno  dei  membri  del 
comitato  di  pubblica  salute  ,  e  fu  ri- 
guardato come  uno  degli  uomini  più 
feroci  dello  spaventoso  tribunale.  Ren- 
deva Fabre  giustizia  a  sé  stesso  quan- 
do diceva  di  sentire  un  sospetto  ad  un 
quarto  di  lega  .  Egli  fu  pure  che  pro- 
vocò il  decreto  eh©  ordinava  di  non 
fare  prigionieri  inglesi  o  annoveresi . 
I\imico  del  partito  della  Gironda,  de- 
pose dopo  il  3 1  maggio  contro  Brissot 
e  suoi  collegbi ,  fece  decretare  il  ma- 
ximum ,  l'arresto  di^tutti  gli  Inglesi 
che  erano  in  Francia,  e  adottare  il  ca- 
lendario repubblicano  composto  da 
Romme  .  Incaricato  di  fare  un  rap- 
porto sopra  quel  bizzarro  calendario, 
mostrò  la  più  crassa  ignoranza  dei 
primi  princìpi!  di  astronomia,  e  com- 
mise anche  sbagli  di  grammatica ,  che 
non  lasciaronsi  sfuggire  .  Fabre  che 
abbraccialo  aveva  il  punito  della  rivo- 
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1  azione  per  un  motivo  di  cupidigia  ^ 
vedea  realizzata  la  sua  speranza,  e 
trovavasi  padrone  di  gran  fortuna  , 
sozza  del  sangue  delle  vittime  che  fat- 
te aveva  immolare.  I  suoi  colleghi  che 
avevano  per  egual  motivo  abbracciata 
la  causa  rivoluzionaria ,  e  che  tutti 
non  erano  stati  al  par  di  lui  fortuna* 
ti ,  gittarono  sulle  di  lui  ricchezze  oor 
chio  invidioso .  Incorso  in  quel  mo- 
mento nell'odio  d'Hébert,  per  avere 
denunciati  ai  giacobini  e  falli  arr*^ta- 
re  due  protetti  di  quel  rivoluzionario, 
il  secretario  della  guerra  Vincent  ,  e 
il  generale  Mazuel  ,  risoluta  fu  la  sua 
perdila  'da  quel  partilo  potentissimo 
allora  alla  convenzione  .  Lo  accusò  Bi- 
roteau  il  primo  d'avere  con  parole  ob- 
blìque  dimandato  un  re  ,  nel  comi- 
tato di  pubblica  salute,  e  di  aver  qua- 
si osato  designare  il  lìgliuolo  di  Luigi 
XVI.  Provocò  Hébert  la  sua  esclusione 
dalla  società  dei  giacobini  .  Costretto 
a  giustificarsi  dinanzi  i  suoi  accusato-p. 
ri ,  fu  interrotto  dalle  terribili  grida 
alla  guillotina  1  Nel  tempo  stesso  la 
società  dei  Cordelieri  e  quella  dei  Di- 
ritti dell*  Uomo  lo  facevano  dichiarare 
capo  del  moderantìsmo y  e  traditor  del- 
la  patria  .  La  convenzione,  per  parte 
sua,  lo  pose  in  accusa,  come  falsario  di 
un  decreto  relativo  alla  compagnia  del- 
le Indie  ,  e  complice  della  cospirazio- 
ne dello  straniero  .  Tutto  il  partito 
d'Hcbert  che  giurata  aveva  la  sua  per- 
dita ,  non  cessò  di  dimandare  il  suo 
supplizio  e  di  accusarlo  di  realismo  , 
di  concussione  e  di  frode.  Fu  tradotto 
al  tribunale  rivoluzionario  con  Delau- 
nay,  d'Angers  e  Danton  ,  e  qurst'ul- 
timo  si  lagnava  ,  parlando  di  Fabre  e 
di  Delaunay,  che  lo  si  avesse  associa- 
to a  dei  ladri .  Fu  condannato  a  mor- 
te e  giustiziato  il  5  aprile  1794  j  con- 
tava allora  39  anni .  Poca  fermezza 
mostrò  Fabre  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti .  Ecco  ciò  che  di  lui  ebbe  a  di- 
re il  suo  collega  Mercier,  nel  suo  Nuo- 
vo Quadro  di  Parigi;  >?  Fu  promotore 
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«  del  regime  rivoluzionario ,  e  suo 
n  panegirista  ,  Tamico  ,  il  compagno  , 
39  il  consigliere  dei  proconsoli  che  por- 
59  tarono  io  tutta  Francia  il  ferro  ,  il 
n  fuoco  ,  la  devastazione  e  la  morte  . 
w  Non  so  se  le  sue  mani  s*imbrattassero 
59  nelle  dilapidazioni^  ma  so  cbe  fa 
59  provocatore  di  assassinii  ...  Povero 
59  prima  del  2  settembre  1792,  ebbe 
59  quindi  palagio  ,  carrozza  ,  servitù  , 
59  donne;  e  il  suoamicoLacroix  lo  aiu- 
59  tò  in  procurarsi  quel  treno,  a  Non 
ereditò  tuttavia  la  sua  vedova  che  una 
fortuna  mediocre,  e  dimandò  alla  con- 
venzione, dopo  il  9  termidoro,  dei  soc- 
corsi che  le  vennero  accordati.  Ove 
considerisi  Fabre  d'Eglanline  siccome 
letterato,  niente  rinverrassi  negli  scrit- 
ti di  lui  che  collocare  lo  possa  fra  quel- 
li che  con  successo  coltivarono  le  let- 
tere. Non  mancava  di  naturale  capaci- 
tà ;  aveva  dell'estro,  delle  felici  ispira- 
zioni 3  e  trovasi  tal  fiata  qualche  si- 
tuazione drammatica  nei  suoi  compo- 
nimenti teatrali  ,*  ma  simili  qualità 
erano  intieramente  coperte  dagli  errori 
in  che  la  poca  sua  istruzione  lo  fecero 
dare;  errori  sì  grossolani,  da  non  per- 
donarsi neppure  al  più  mediocre  scrit- 
tori. Compose  gran  numero  di  opere, 
ìfra  le  altre  alcune  Tragedie  e  dicci- 
scltc  Commedie ,  che  non  dovettero 
per  la  maggior  parte 'il  lo  *o  successo  , 
d'altronde  effimero  ,  sc^non  ai  princi- 
pi! dell'autore  ed  alle  epoche  in  cui 
furono  rappresentate  .  Citeremo  i 
principali  suoi  scritti:  1.  Augusto, 
tragedia,  rappresentata  nel  1787  ;  2. 
//  collaterale  ,  o  Amore  e  Interesse  , 
commedia  prodotta  nel  17895  3.  / 
ietteratì  o  II  poeta  provinciale  a  Pa- 
rigi ,  in  cinque  atti  ed  in  versi,  1787,* 
4.  /  prosuntuosi  o  il  Felice  immagi^ 
nario,  in  tre  atti  ed  in  versi,  1790. 
Gollin  d'Arleville  trattato  aveva  lo  stes- 
so argomento  nell'Ottimista  e  nei  Ca- 
stelli in  aria  .  Ciò  stabilì  una  rivalità 
"fra'due  autori,  ic  Fabre  attaccò  il  suo 
nivale  'y  dapprima  con  una  satira  viru- 
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lenta  ,  intitolata  Le  mìe  imitazioni ,  e 
quindi  con  detti  calunniosi  che  inserì 
nella  prefazione  del  Filinto  ,  in  una 
epoca  in  cui  i  giorni  di  Collin  d'Har- 
leville  esser  potevano  compromessi 
(1793),-  b.  Il  Filinto  di  Molière,  o 
Continuazione  del  misantropo^  com- 
media in  cinque  atti  ed  in  versi,  1790. 
E  la  migliore  di  lui  commedia;  nondi- 
meno fa  La  Harpe  di  tale  componimen- 
to una  critica  estremamente  severa  , 
preudendone  occasione  per  far  sentire 
tutta  la  perversità  dei  principii  dello 
autore.  6.  fi  convalescente  di  cjualìta^ 
o  L'aristocrate  m.oderno  ,  commedia 
in  due  atti  ed  in  versi,  1791  ,*  7.  V in- 
trigo epistolare  ,  in  cinque  atti  ed  in 
versi  ,  1791  ;  8.  I  precettori,  comme- 
dia di  cinque  atti  in  versi,  rappresen- 
tata e  stampata  nel  1799,  cinque  anni 
dopo  la  morte  deiraulore  ;  9.  VEre- 
de  o  Lo  sciocco  orgoglioso,  commedia 
in  cinque  atti  ,  e  in  versi  ,  •79*  j  io. 
Gli  amanti  di  Beauvais  9  romanzo, 
1776,  in  8.  Slamparonsi  nel  1802  le 
opere  di  Fabre  ,  sotto  il  titolo  di  Ope- 
re varie  e  postume  di  Fahre  d^Eglan- 
tine.  Trovansi  in  tale  compilazione  ol- 
tre gli  scritti  di  già  citati ,  un  poema 
di  Chalons,  delle  Satire,  dei  Roman- 
zi, e  dei  versi  in  ogni  genere ,  ma  po- 
co degni  di  essere  trasmessi  alla  po- 
sterità. 

t  FABRE  D'OLI  VET  (M.),  lette- 
rato j  nacque  a  Ganges  li  8  dicembre 
17685  destinato  al  commercio  recossi 
a  Parigi  in  età  di  12  anni.  Collegato- 
si  ad  alcuni  giovani  autori  ,  prese  gu- 
sto alle  lettere  ,  alle  quasi  si  abbando- 
nò esclusivamente  .  Fece  il  primo  pas- 
so nel  1789  ,  con  un'opera  intitolala; 
La  presa  di  Tolone  ,  e  diede  quindi 
alcuni  altri  componimenti  ,  che  furo- 
no benissimo  accolti  dal  pubblico . 
Sembra  che  non  figurasse  nei  torbidi 
rivoldzionarii ,  né  occupasse  impieghi, 
almeno  un  poco  importanti, avendo  qua- 
si sempre  vissuto  al  soldo  dei  librai  . 
E  morto  a  Parigi ,  al   cominciare  del 
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maggio  1 8a 5  .  Si  ha  da  kii ,  indip«'n- 
tientemenlc  dall'opera  citata:  i.  // 
Saggio  delVlndostan,  l'J^Q  ,  i»  "" 
atto  e  in  versi  ;  i.  Az alaide  ,  i8oo; 
3.  Lettere  a  Sofia  sulla  storia  ,  1 8o  i , 
3  vol.,  in-8.  Eia  miglior  opera  del- 
l'autore^ 4-  Guarigione  di  Rodolfo 
Grivel ,  sordc-muto  fin  dalla  nasci- 
ta i8ii  j  ìn-8.  Creduto  aveva  Fabrc 
d'Olivet  di  trovare  nei  libri  antichi  il 
modo  di  far  parlare  i  mutoli,  dietro 
uà  metodo  pratico  dei  sacerdoti  di 
Menfi  :  ne  fece  saggio  sul  giovine  Gri- 
vel, che  assicurò  aver  guarito,  locchè 
fece  insorgere  contestazione  fra  lui  e 
j  signori  Sicard  e  Prony  che  presen- 
tarono al  ministero  un  rapporto  sopra 
di  quel  fatto  ,•  5.  /  versi  dorati  di  Pi- 
tagora spiegati  e  tradotti  per  la  pri- 
ma volta  ^  inversi  eumolpici france- 
si,  1 8 1 3  ,  in-8  ;  6 .  La  lingua  ebrai- 
ca restituita  ,  e  il  vero  senso  delle 
parole  ebraiche  ristabilito  ,  e  provato 
colla  loro  analisi  radicale  ,  iBi6  ,  a 
parli  ,  in-8.  Ebbe  parte  Fabre  d'Oli- 
vet alla  compilazione  della  Biblioteca 
dei  Romani.  Non  mancava  d'istruzio- 
ne ne  d'immaginazione,  ma  trovansi 
nei  suoi  scritti  delle  idee  piucchè  sin- 
golari ." 

FABRETTI  rRafacUo),  nato  ad 
Urbino,  nell'Umbria,  l'anno  i6i8, 
morto  a  Roma  nel  1700,  fu  «ccrcla- 
rio  del  papa  Alessandro  Vili  ,  cano- 
nico della  basilica  del  Vaticano  ,  e 
prefetto  degli  archivii  di  Caslel's.  An- 
gelo sotto  Innocente  XIÏ.  Dirssi  allo 
studio  dell'antichità  ,  ne  mancogli  nul- 
la di  quanto  addiniandasi  per  fare  un 
abil  uomo  in  quel  genere:  cognizione 
della  storia  greca  e  romana  ,  delle 
lingue,  delle  critiche,  dei  filosoG  ; 
corrispondenze  coi  dotti  ,  ecc.  Parec- 
chie <»pcre  si  hanno  da  lui ,  in  latino, 
stimate  dagli  antiquarii  .  1.  De  aquis 
et  aquae  ductibus  veteris  Homae , 
Roma,  i68o,in-i2;  2.  De  columna 
Trajani  cum  Alphonsi  FAaconii  hi- 
storia  ulriusque  belli  D acid  a  Traja- 
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no  gesti  ecc.,  Roma  ,  i683  ,  in-fol.  ; 
^.Jaesithaeiad  Gronovium  apolegemO' 
in  ejusque   Titilivitia  ^  sive  de    Tito 
Liviosomnìa,animadversioneSyi6S6, 
ia-4;  4.  Inscriptionum  antiquarum  ex- 
plicatio  ,  Roma  ,  in-fol.    Riguardalo 
è  cotal  libro  siccome  un   tesoro  per  i 
dotti   che  si  occupano  dell'antichità  . 
Possedeva  Fabretti  spirito  vivo  ,  faci- 
le concepimento,  ed  una  memoria  ec- 
cellente .  Amava  lo  studio  con  passio- 
ne 5  e  ciò  che  havvi  di  singolare  si  è 
che  lungi  dall'indebolire  il  suo  tem- 
peramento ,  che  fu  debolissimo  fino  ai 
3o  anni  ,  esso  lo  fortificava. 
FARRI,    r.  Fevre. 
FARRI  (Onorato),  nato  nella  dioce- 
si diBellai  nel  1607,  gesuita  nel  1626, 
professore  di  filosofia  a  Lione  nella  sua 
società,  morì  nel  1688  a  Roma,  ove  fii 
lungamente    penitenziere  .  Era  uomo 
estremamente  laborioso  .  Abbracciò  o- 
gni  sorta  di  cognizioni ,  filosoGa  ,  ma- 
tematiche ,  teologia  ,  morale  ;  e  lasciò 
scritti   sopra   tutte  le  dette   materie. 
Si  ha  di  lui  :    1.  Notae  in  notas  fVil- 
helmi  Wendroldii  sotto  nome  di  Ber- 
nardo  Stubj'ock ,  inserite  nella   rac- 
colta o  grande  Apologia  della  dottrina 
morale  della  società  di  Gesù,  Colonia, 
1672,  in-fol.  e  poste  in  seguito  a\V In- 
dice a  Roma  .    2.   Summula   theolo- 
giae  ,  in-4  ;  3.  Un  dialogo  in  favore 
della  probabilità  ,  .confutato  dali'abb. 
Gradi  ,  bibliotecario    del    Vaticano  , 
Roma  ,  1669  5  in-8.  Il]  p.  Fabri   era 
più   idoneo  allo   studio   della   fisica    e 
delle   matematiche  che  a  quello  della 
teologia  .  Sono   i  suoi  scritti    nel  pri- 
mo genere:   1.   uQSi  Fisica  in  latino  , 
Lione,   1669,  4  voi.  in -4;  Dialogi 
physici,  Lione,    1669,  ^«-8;  5.  We 
plantis,  de  generatione  animaliiim, 
et  de  honiine  ,  Parigi ;,  1666  io-4.  E  in 
tale  trattato,  p.204,  che  prova  di  aver 
insegnata  la  circolazione  del  sangue, 
prima  che  i\  libro  di  Guglielmo  fler- 
vec  avesse  potuto  cadérgli  fra  manoj 
4.  Synopsis  ottica  ,  Lione  f    1667,10 
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4-  (H  p.  F  abri  pubblicò  ancora  ,  5. 
Opusculum  geometrlcum  de  linea  si' 
nuitin  et  cyeloide.  Scrisse  sulîa  medi- 
cina e  la  chinachina  ,  e'iasciò  mano- 
scritti undici  volumi  in-4  ,  delle  Note 
sulla  storia  naturale  di  Plinio,  e  con- 
tenenti apologie,  aforismi,  paralelli,ec.) 

•  FABRI  (Giovanni-Rodolfo)  ,  pro- 
fessore di  matematica  a  Ginevra  ,  sua 
patria,  nel  1612,  e  morto  nella  mede- 
sima città  nel  i65o  ,  più  opere  scrisse 
sulla  giurisprudenza  e  sulla  logica  ,  le 
primarie  tra  le  quali  sono  le  seguenti: 
Totius  logicae  peripateticae  corpus  , 
Ginevra,  1623,  in-4.;  Clavis  jitris- 
priidentiae  seu  explicatìo  ìnstitutio- 
num  J ustinianif  Grenoble,  i658,in-45 
Sy stema  triplex  juris  civilis  ,  crimi- 
nalis  ,  canonici  et  Jeudalis  ,  Gine- 
vra, 1643,  in-fol. 

*  FABRI  (Alessandro),  cancelliere 
della  repubblica  di  Bologna,  membro 
di  parecchie  accademia,  nato  a  Ca- 
stel s.  Pietro  nel  1681  e  morto  nel 
i7f>8,  coltivando  con  grande  amore 
iè  lettere,  si  formò  uno  stile  elegante 
e  facile  in  latino  ed  in  italiano  ,  me- 
diante uno  studio  assiduo  de*migliori 
autori  in  esse  due  lingue  .  Tradusse 
egli  in  italiano  VAndria,  VEunuco  e 
y  fI?autontimorumenos  di  Terenzio  , 
Cil  in  bolognese  alcuni  canti  dell* Ario- 
sto e  quattro  libri  di  Virgilio.  Inoltre 
ne  lasciò  un  Discorso  pronunzialo  al 
ricevimento  d'un  gonfaloniere  di  Bo- 
logna; un  altro  diretto  agli  alunni  di 
scultura,  pittura  ed  architettura  del- 
l'accademia elementare,  ambedue  stam- 
stampati  nelle  Orazioni  degli  accade' 
mici  Gelati ,  Bolooraa  ,  1753,  in-4; 
delle  Lettere  familiari  impresse  nelle 
lettere  di  alcuni  Bolognesi  del  18."  se- 
colo ,  ivi  ,  1754  ,  in-4  9  delle  Odi  e 
*\*t  Sonetti  sparsi  in  diverse  raccolte  . 
La  yiurezza  de'suoi  costumi  ,  l'ameni- 
tà del  conversare  ,  il  sommo  suo  di- 
sinteresse gli  aveano  procacciato  la 
slima  di  tutti  sì  che  d'universale  do- 
lore fu  la  sua  morte  . 
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FABRICE,  o  Le FETftB.  F.  Fvìbiu 
GIUS  (Francesco). 

FABRICE  (Andrea)  o  Lb  Fbvrb  , 
professore  di  filosofia  a  8.  Gertrude  di 
Lovanio  ,  consigliere  dei  duchi  di 
Baviera  ,  e  prevosto  d'Ottingen  ,  na- 
tivo d*Hodeige  ,  villaggio  del  paeso  di 
Liegi ,  mori  nel  i58i.  Tiensi  di  lui  : 
Harmoniae  ,  quae  nulla  est  confes- 
sionisaugustanaecum  doctrina evan- 
gelica consensun  declarans  ,  Colo- 
nia, 1687  ,  in-fol.,  delle  Note  sul  Ca- 
techismo romano ,  e  delle  Tragedie 
sacre  . 

FABRICE  (Giorgio^  ,  nato  a  Kem- 
nitz  nella  Misnia,  il  24  aprile  i5iG, 
morto  il  i3  luglio  1671  ,  di  55  anni  , 
lasciò  delle  Poesie  latine  ,  stampate  a 
Basilea  in  2  voi.  in-8,  nel  1567.  Nola- 
visi  molla  purità  e  naturalezza  .  Fu 
principalmente  attentissimo  sulla  scel- 
ta delle  parole  .  Nessuna  ne  impiega 
nelle  sue  poesie  sacre  che  si  risenta 
della  favola  e  del  paganesimo  .  Tiensi 
ancora  di  lui:  1.  un'Arte  poetica^  in 
fj  libri  ,  in  latino  ,  1089  ,  iu-8  ;  a. 
una  Collezione  dei  poeti^  cristiani  la- 
tini, in-8,  Basilea,  1562.  Gli  venne 
rimproverato  di  avere  tal  fiata  alterati 
gli  autori  che  pubblicava.  5.  una  De- 
scrizione di  Roma;  4-  Origines  saxo- 
nicae  ,  Lipsia,  1606  ,  in  2  voi.  iu-fol.; 
compilazione  stimata  dai  dotti  ,  Tro- 
vanvisi  i  ritratti  dagli  elettori  di  Sas- 
sonia, incisi  da  Wolfg  Killian  ;  5.  He- 
rum  Misnicarum  libri  septem  .  Sono 
annali  della  città  di  Meissea ,  ristam- 
pati a  Lipsia  nel  i66o  ,  in-4  9  e  pie- 
ni di  profonde  ricerche;  6.  Rerum 
Germaniae  et  Saxoniae  volumina 
duo  ,  Lipsia  ,  in-fol.,  1609,  ecc.  f Tro- 
vasi la  lista  delle  opere  di  Fabrice  , 
che  sono  numerosissime,  nel  tomo  02 
delle  Memorie  di  Niccron  ,  e  nella 
Centuria  Fabriciorum.) 

FABRICE  (Guglielmo)  sopranno- 
minato Hildanus,  dallildcn,  villaggio 
della  Svizzera  ,  ove  nacque  nel  i  56o  , 
dotto  chirurgo  le  di  cui  opere  furono 
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stampate  «Francoforte,  i69a,  infoi. 
cou  figure.  Morì  a  Berna  nel  i634. 

f  FABHICY  (Gabriello),  domeni- 
cano e  celebre    bibliografo  ,  nato  ver- 
so il  i-jzS  a  s.  [Massi mino  ,  presso  Aix 
nella  Provenza  ,  e  morlo   a  Roma  nel 
1800  ,  entrò  giovanissimo  nell'ordine 
di  8.  Domenico  .  Nominato  provincia- 
le drlPordine  ,  pertossi  a  Roma  ,  ore 
le    risorse  che   vi  trovò  per  gli  studii 
di  suo  genio  ,  ve  lo  arrestarono  e  ter- 
minarono  collo   slabilirvelo .   Le    sue 
cognizioni  letterarie  aprirongli  le  por- 
te dell'accademia  degli  Arcadi-,  e  ben 
presto  meritò  di  essere  nominato  uno 
dei  dottori  teologi  della  famosa  biblio- 
teca   Casanata ,  legata   al  convento 
della    Minerva   dal    cardinale   di  quel 
nome  .  Conosconsi    di  quel  religioso  : 
1.  Ricerche  sulV epoca  dell" equitazio- 
ne e  Vuso  dei  carri  presso  gli  antichi, 
ove   mostrasi   V incertezza    dei  primi 
tempi  storici  dei  popoli   relativamen- 
te  a    quella   data  ^    due   parti  in  un 
grosso   voi.    in-8  ,  Marsiglia    (Roma) 
i']64y    e  i-jôS;    2,  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  letteraria   dei  pp.  in- 
saldi ,  dei  pp.   Mamachi ,  Patuzzi  , 
Bichini  ,  e  Kuheis  ,  con  un'altra  con- 
cernente le  opere  di  Cornei  ,  e  la  spie- 
gazione   di  una  legge  di    Moisè  ,    por- 
tante la  proibizione  di  ammassare  ca- 
valli, ec.  Tali  diversi  opuscoli  stampa- 
li sono   nel  Dizionario  imiversale  delle 
scienze   ecclesiastiche  del  p.  Richard  , 
l(»ni.5  eG.3.  Zc//era  sull'opera   del  p. 
Mamachi:  De  animahus  justorum  in 
sinii  Abrahae  ante  Christi  mortemex- 
pertihus  heatae  visionis .  Fu  tal  lette- 
ra   inserita    nel    giornale   ecclesiastico 
dcll'abb.  Dinouart  ,  novembre  1768  ', 
4.  Dei  primitivi  titoli  della  rivelazione 
o  Considerazioni  critiche  sulla  purez- 
za   e    l'integrità  del  testo   originale 
dei  libri  sacri  delV antico  testamento  , 
2  voi.    in-8,  Roma,    17-5 2.  K  questa 
la    più  importante    fra  tutte   le  opere 
dell'autore;  b.Censoris  theologi  dia- 
triba^ qua  bibliographiae  antiquariae 
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et  sacrae  critices  capita  aliquot  illu- 
strantur,  Roma,  i^Sa,  in-8.  Tro- 
vasi quest'opera  anche  in  seguito  dello 
Specimen  variarum  lectionum  sacri 
textus ,  di  G.  B.  de  Rossi  .  Lavorò 
anche  Fabricy ,  col  p.  Audifreddi  ,  al 
magnifico  Catalogo  della  biblioteca 
Casanata ,  di  cui  è  dolore  che  non 
eiansrne  pubblicati  se  non  te  quattro 
volumi . 

FABRINI  (Giovanni),  grammati- 
co ,  nacque  nel  i5i6  a  Fighina  in  To- 
scana ^  e  morì  verso  il  i58o.  Abbiamo 
da  lui  delle  ISote  e  dei  Commenti  so- 
pra Virgilio,  Orazio  5  Terenzio  ,  e  so- 
pra alcune  Epistole  di  Cicerone  .  So- 
no buonissime  relativamente  al  tenvi 
pò.  E  autore  di  alcune  opere  sulla  su:vi 
lingua. 

FABRIZIO  (Cajo)j  soprannominalo 
Lucino  ,  consolo  romano  l'anno  282 
avanti  G.  C.  ,  meritò  gli  onori  del 
trionfo  per  parecchie  vittorie  sui  San- 
niti ,  i  Bruzj  e  i  Lucani  .  Sì  consi- 
derabile era  il  bottino  che  riportò  in 
quelle  vittorie  ,  che  dopo  avere  ricom- 
pensali i  soldati  ,  e  restituito  ai  citta- 
dini di  Roma  quanto  avevano  fornito 
per  la  guerra  ,  gli  rimasero  ^bo  ta- 
lenti ,  che  fece  portare  al  tesoro  il 
giorno  del  suo  trionfo  .  Deputato  »luc 
anni  dopo  a  Pirro  ,  ricusò  i  presenti 
e  gli  onori  di  quel  principe  che  cor- 
rompere voleva  la  sua  fedeltà  .  Ebbe 
sul  fatto  quel  re  nuovo  argomento  di 
ammirazione.  Andò  il  suo  medico  ad 
offerire  a  Fabrizio  ,  pur  allora  conso- 
lo ,  di  avvelenare  il  suo  signore  ,  pur- 
ché gli  pagasse  quel  parricidio  .  Ri- 
mandò il  generoso  romano  a  Pirro 
quel  mostro  ,  onde  essere  punito  co- 
me lo  meritava   Offertagli  dai 

Sanniti  una  somma  considerabile  ri- 
spose ai  loro  ambasciadori  ,  portando- 
si la  mano  agli  orecchi  ,  agli  occhi  ed 
alla  bocca  :  Fino  a  tanto  che  posso 
comandare  a  tutte  queste  parti,  inu- 
tili mi  si  rendono  le  vostre  offerte  . . , 
Fabrizio  fu  censore  l'anno  277  avanti 
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G.  C.  con  Eiiiilio  Papo  ,  uomo  non 
meno  austero  di  lui.  Teneva  il  primo 
per  tutta  argenteria  una  tazza  ed  una 
piccola  saliera,  il  di  cui  piede  non  era 
che  di  corno  ;  Taltro  un  piccolo  piat- 
to ,  onde  presentare  le  sue  offerte  agli 
iddìi .  Scacciarono  di  concerto  i  due 
censori  un  senatore  per  nome  Corne- 
lio Ruffino,  che  stalo  era  due  volte 
consolo  e  dittatore,  perchè  in  disprez- 
zo alla  legge  suntuaria  ,  che  stabiliva 
la  quantità  di  argento  lavorato  che 
ognuno  poteva  avere  in  casa  ,  teneva 
dieci  libbre  d'argento  in  vasellami  da 
tavola .  îî  Ammiri  chi  vorrà  ,  dice  s. 
f>  Evremont  ,  la  povertà  di  Fabrizio  j 
5Î  io  lodo  la  sua  prudenza  ,  e  lo  trovo 
5?  accortissimo  di  non  aver  avuto  che 
9^  una  saliera  d'argento ,  per  dargli  il 
59  credito  di  scacciare  dal  senato  un 
«  uomo  che  due  volte  era  nominato 
55  console,  che  avca  trionfato,  ch'era 
55  stato  dittattore  .  «  Che  che  ne  sia  di 
tal  riflessione  ,  e  delle  ragioni  di  Fa- 
brizio, quel  romano  visse  e  mòri  po- 
vero .  Il  Senato  fu  costretto  a  maritar 
le  sue  figlie  alle  spese  del  pubblico. 
Stato  era  soprannominato  Lucilio  ,  a 
motivo  della  piccolezza  dei  suoi  occhi. 

FABRIZIO  VEIENTO,  autor  lati- 
no sotto  Nerone,  verso  l'anno  ^9  ài 
G.  C,  fece  sotto  titolo  di  Mio  codicil- 
Ho  de'libelli  infamatorii  contro  i  se- 
natori ed  i  sacerdoti  -,  e  fu  scacciato 
d'Italia  per  i  suoi  delitti.  Dopo  la  mor- 
te di  Nerone  ritornò  a  Roma  ,  e  fu  al- 
lora che  nominalo  venne  pretore  .  Di- 
venuto denunziatore  sotto  Domiziano, 
giunse  ad  alto  grado  di  potenza.  Nota 
Tacito  che  Fabrizio,  essendo  pretore  , 
attaccava  i  cani  ai  carri  in  luogo  dei 
cavalli  .  I  suoi  libri  bruciati  furono 
per  ordine  di  Nerone  ,  come  salire  a- 
troci. 

FABRIZIO  (Francesco),  detto  an- 
che Le  Fevre,  nato  a  Duren  nel  duca- 
lo di  Juliers  ,  fu  principale  del  colle- 
gio di  Dusseldorf,  e  morì  nel  lô-jD  nel 
suo  49.*""  anno  .  Si  ha  di  lui  :   1 .  Pau- 
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li  Orosii  Hisloriamm  libri  scptem^  Co- 
lonia, i582,  in  la.  Imprende  Fabri- 
zio nelle  sue  Note,  a  determinare  la 
vera  maniera  di  leggere  il  testo  e  ad  in- 
dicare i  luoghi  degli  storici  profani 
che  hanno  rapporto  a  quanto  dice 
Paolo  Orosio  ,  e  finalmente  a  fissare  i 
punti  di  cronologia.  Il  p.  Andrea  Scott 
ne  diede  un'edizione  a  Magonza  nei 
161 5  colie  note  di  Fabrizio  e  quelle 
di  Lauzio  .  2.  In  Terentii  comaedias 
annotationes  ^  Anversa,  i565  ;  3.  Ci- 
ceronis  historia  ,  Colonia  ,  i564  ;  vi 
aggiunse  Gronovio  delle  Note,  e  fu  in- 
serita dall'abb.  d'Olivet  alla  fine  della 
edizione  del    suo  Cicerone  . 

FABRIZ10(Vincenzo),nato  ad  Am- 
borgo  il  26  settembre  1612,  fu  suc- 
cessivamente consigliere  del  vescovo 
diLubecca,  sindaco  della  città  di  Dan- 
zica,  borgomastro  e  deputo  di  quella 
città  a  Varsavia  ,  ore  morì  nel  lôô-j. 
Le  sue  cariche  impedito  non  gli  ave- 
vano di  dedicarsi  alla  latina  poesia  . 
Daniele  Heinsio  lo  impegnò  a  pubbli- 
care i  frutti  della  sua  musa  nel  i632. 
Se  ne  diede  un'edizione  più  compiuta 
a  Lipsia  nel  1G67, 

FABRIZIO  ('Francesco  )  ,  nato  ad 
Amsterdam  il  io  aprile  1663,  fu  mi- 
nistro e  professore  in  teologia  all'uni 
versila  di  Leida,  ove  fu  4  volte  retto- 
re .  Si  tengono  di  lui  parecchie  disser- 
tazioni raccolte  in  5  voi.  in  4?  Leida  , 
i'j2'5.  Sono  le  principali  :  1.  Chris  tus 
unicum  ac  perpetuum  Ecclesiae  fun- 
damentum  ;  2.  Sacerdotium  Christi 
juxta  ordinem  Melchisedecis  •^'^.  Chri- 
stologia  noachica  et  abrahamica,  seu 
dissertationes  ad  selectos  testus  vete- 
ris  et  novi  Testamenti  j  4*  De  fide 
cìiristiaua  patriarcharum  et  prophe- 
iarum  ,  ec.  Fece  anche  stampare  dei 
Sermoni  in  olandese-  Morì  quel  dolio 
il  '7  luglio  i-^SS. 

FABRIZIO  (  Giovanni  Alberto  ), 
nato  a  Lipsia  nel  16*38,  acquislossi  iin 
<li  buon'ora  la  riputazione  di  lelleraio 
forbito  ,   e  dotto  profondo .   Prsscdcva 
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spìrito  facile,  felice  memoria,  e  molta 
penetrazione.  Fatti  in  patria  con  di- 
stinzione gli  sludii,  portossi  ad  Am- 
borgo,  ove  Majer  confidogli  la  cura 
della  sua  biblioteca.  La  morte  di  Vin- 
cenzo Piaccio,  lasciata  avendo  vacan- 
te la  cattedra  di  professor  d'  eloquen- 
za in  quella  città,  Fabrizio  la  ottenne. 
Quel  posto  Io  stabilì  ad  Amborgo  ,  e 
vi  passò  il  rimanente  di  sua  vita ,  ac- 
carezzato e  onorato.  Fecegli  nel  '716, 
il  langravio  d'Assia  Cassel  ,  offerire 
due  posti  importanti  ,  la  cattedra  di 
primo  professore  di  teologia  aGiessen, 
e  il  posto  di  soprantendente  delle 
chiese  della  confessione  di  Augusta , 
Fu  Fabrizio  tentato  ad  accettarli;  ma 
i  magistrati  di  Amborgo  ,  più  arden- 
ti a  trattenerlo  di  quanto  egli  lo  fosse 
per  lasciarli,  accrebbero  nel  l'jao  i 
suoi  onorarii  di  200  scudi .  Morì  nel 
l'jSS  di  68  anni.  Era  uomo  modesto; 
la  sua  dolcezza  lo  faceva  amare  ,  nel 
tempo  stesso  che  le  cognizioni  cattiva- 
vangli  la  stima.  Pochi  dotti  furono  più 
di  lui  laboriosi  ;  accudiva  a  tutto  ;  le- 
zioni pubbliche,  corrispondenze  lette- 
rarie, composizioni  di  opere  .  Quelle 
che  più  vantaggiosamente  lo  fecero 
conoscere  nella  repubblica  delle  lette- 
re, sono  :  I.  Codex  apochryphus  novi 
Testamenti  coUectus,  castigatus,  ec., 
Amborgo,  3  voi.  in  8,  1719.  È  una 
collezione  curiosa  ed  esatta  di  molti 
pezzi  sconosciuti  al  comune  dei  leg- 
gitori, e  pure  al  comune  dei  dotti.  Tro- 
vavisi  una  notizia  di  tutti  i  falsi  evan- 
gelisti ,  dei  falsi  atti  degli  apostoli  e 
dell'Apocalisse,  di  cui  fu  Ja  Chiesa  in- 
nondata nel  suo  nascimento.  Quella 
raccolta  stimata  è  arricchita  di  parec- 
chie note  critiche  ,  e  non  può  che  ser- 
vire a  constatar  pienamente  l'autenti- 
cità dei  quattro  evangelii  ,  ed  altri 
scritti  canonici  costantemente  e  gene- 
ralmente riconosciuti,  mentre  ciò  tut- 
to che  non  aveva  il  carattere  dell'ispi- 
razione piombava  nelTobblio  .  a.  Bi- 
blioiheca  graeca  y  sive  Notitia  scripto" 
Tomo  V. 
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rum  graecorum  quorumcumque  mo^ 
numenta  integra  aut  fragmenta  edi- 
ta extant,  tum  plerorumque  e  manu- 
scriptis  ac  deperdi tis  ^  i^  voi.  in  4, 
pubblicati  ad  Amborgo,  dal  1705  al 
1728.  Tale  notizia  degli  antichi  auto- 
ri greci  ,  della  vita  loro  ,  e  delle  loro 
opere  ,  è  preziosa  ai  bibliografi.  Non 
vi  ha  d'altronde  quasi  nessun  volume 
che  non  contenga  alcuni  scritti  ,  o  in- 
teri o  in  parte  ,  degli  autori  greci  o 
moderni.  Bisogna  che  il  primo  volume 
sia  del  1718,  o  almeno  del  1708,  edizio- 
ne più  ampiadi  quella  del  1705. 1  vola- 
mi seguenti  sono  simili  quantunque  ri- 
stampati. 3.  Bihliotlieca  latina  eccle- 
siastica, Amborgo,  in  fol.  17 18.  È  una 
raccolta  di  scritti  latini  sulla  materia 
ccc\ts>ìd^sùcdi'^^JSlemoriae  Hamhurgen- 
ses,'^  voi.  in  8,  accresciute  di  un  8  voi. 
nel  1745,  da  Evers,  genero  di  Fabrizio. 
Trovanvisi  le  vite  e  gli  elogi  degli  illu- 
stri Amborghesi.  5.  Codex  pseudopy- 
graphus  veieris  Testamenti^  2  voi.  in 
8,  1722  ,  e  1723.  Eseguì  l'autore  in 
riguardo  all'  antico  Testamento  cioc- 
ché aveva  praticalo  in  rapporto  al  nuo- 
vo nel  suo  Codex  apocryphus,  6.  Una 
erudita  edizione  di  Sesto  Empirico  , 
greco  e  latino  ,  Lipsia  ,  17 18,  in  fol.  ; 
7.  Una  Eaccolta  in  latino  degli  auto- 
ri che  provarono  la  verità  del  cristia- 
nesimo, 1725,  in  4  j  8.  un'eccellente 
opera  in  tedesco ,  tradotta  in  francese 
sotto  il  litoln  :  Teologia  dell*  acqua 
1743,  Parigi ,  in  8,  con  nuove  anno, 
tazioni  comunicate  al  traduttore  ;  9.- 
Gli  scrittori  della  storia  d'Alemagnn 
e  del  JSord^  pubblicati  da  Lindenbro- 
gio  ,  ai  quali  aggiunse  le  Origini  di 
Amborgo  di  Lambeccio  e  le  Iscrizioni 
della  città  stessa  di  Anckelman  ;  il  tut- 
to ornato  di  erudite  note  e  appendici, 
in  fol.  ,*  10  uu^edizione  del  Theatrum 
anonymorum  et  pseudonymorum  ài 
Piaccio,  in  fol.  ;  vi  aggiunse  una  prefa** 
zione  e  la  vita  dell'autore  ;  1 1.  Biblio' 
theca  latina,  1707,  1708,  e  1721,  6 
voi.  in  8^  ristampata  a  Venezia  nel 
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J728,  a  Tol.  in  4>  ».a:  Bihliotheca 
mediae  et  infimae  laûnitatis  ,  1764, 
5  vol.  în  8,  ristampata  a  Padova,  17^4* 
6vol.  in 4. j  i3.  Bïbliographia  antiqua- 
ria, Amborgo,  1760,  2.  vol.  E  tal  ope- 
ra una  notizia  degli  scrittori  che  lavo- 
rarono sulle  antichità  ebraiche,  gre- 
che ,  romane  ed  ecclesiastiche .  i4« 
Centuriae  duae  Fabriciorum  scviptis 
clarorum  qui  jam  diem  suam  obie- 
runt,  Amborgo,  1707,  in  8  ,  i5.  una 
edizione  di  Polistore  di  Morhof ,  Lu- 

becca,  174*5  »  v^^-  i"  ^'  (  ^-  ^*  ^^^' 
mar,  genero  di  Fabrizio  ,  diede  De 
Vita  et  scriptis  Joannis  Alberti  Fa- 
hricii  ,  cojmnentarius  ,  1737,  in  8  , 
col  ritratto  di  quel  dotto  bibliografo.) 
f  FABRIZIO  (Teodoro)  ,  nato  il  a 
febbrajo  i5oi  ad  Anholt  sull*  Yssel  , 
nella  contea  di  Zutfen  ,  fu  uno  degli 
apostoli  della  riforma  in  Alemagna , 
Nato  da  poveri  parenti,  non  ebbe,  per 
lungo  tempo,  alcun  mezzo  di  istruzio- 
ne ,  e  fu  anche  costretto  a  far  sussi- 
stere la  madre  coi  soccorsi  che  ottene- 
va dalla  pubblica  carità  .  Finalmente 
di  1 7  anni'  gli  fu  dato  incominciare  i 
suoi  studii  a  Emmerick  ;  ed  il  suo 
zelo  e  l'amor  suo  al  lavoro  fecergli 
ben  presto  ottenere  rapidi  progressi  . 
Terminata  a  Colonia  la  propria  edu- 
cazione, passò  Fabrizio  a  Wittember- 
ga,  ove  alla  scuola  di  Lutero  e  di  Me- 
lantone,  succhiò  i  principii  della  pre- 
lesa riforma .  Ritornato  in  patria  do- 
po 4  anni,  apri  a  Colonia  una  scuola 
d'ebraico  5  ma  come  non  si  tardò  molto 
ad  accorgersi,  che  sotto  il  pretesto  del- 
l'insegnamento, cercava  di  spandere  i 
nuovi  suoi  errori  ,  così  fu  scacciato 
dalla  città.  Ritirossi  presso  il  langra- 
vio di  Assia  (Filippo  il  Magnanimo)  . 
Fecegli  quel  partigiano  della  riforma 
un'accoglienza  gradita  ,  se  lo  scelse  a 
limosinicre,  e  lo  nominò  nel  i536, 
curato  ad  Allendorf  sulla  Werra  ,  ma 
il  limosiniere,  cattivo  cortigiano,  essen- 
dosi pensato  di  predicare  contro  la 
poligami?,   il  langravio ,  a  cui  Lutero 
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avea  permesso  prendere  due  mogli  , 
non  contento  di  ritirargli  i  suoi  favo- 
ri, lo  fece  porre  in  prigione  e  confiscò 
i  suoi  beni  .  Ricovrò  nondimeno  la  li- 
bertà qualche  tempo  dopo  ,.  e  ritornò 
a  Wittemberga  nel  1 543,  ove  profes- 
sò Tebraico  e  la  teologia.  Fu  nel  i544> 
nominato  pastore  della  Chiesa  di  s.Ni- 
cola  a  Zerbst  j  ma  il  suo  zelo  un  poco 
troppo  esaltato,  attirogli  ancor  dei  ni- 
mici .  Fu  accusato  di  eterodossia  nella 
sua  setta,  e  fu  parecchie  volte  costret- 
to a  giustificarsi.  Terminò  col  i5  set- 
tembre i55o  la  sua  burrascosa  carrie- 
ra. Lasciò:  1.  Institutiones  gramma- 
ticae  in  linguam  sanctain^  Coìonìa  ^ 
1 52 8,  1 54 1  in  4  5  2.  Articuli  prò  evan- 
gelica doctrina,  ivi  ;  5.  Tahulae  duae 
de  nominihus  et  de  verhis  Haebraeo- 
rum  ,  Basilea  ,  Enrico  Pierre  ,  i54^  ; 
4.  delle  Omelie ,  Sermoni  e  Discorsi 
in  tedesco.  Si  crede  che  non  siano  sta- 
ti stampati  3  5.  un  Compendio  della 
sua  Vita,  che  Teodoro  di  Hase  inserì 
nella  sua  Biblioth.  Brem.  nel  primo 
fascicolo. 

t  FABRIZIO  (Samuele),  nato  sul- 
la fine  del  XVÌ  secolo  ad  Eisleben  in 
Sassonia ,  e  ministro  di  Zerbst ,  è 
conosciuto  per  un'opera  che  porta  per 
titolo;  Cosmotheoria  sacra.  Franco- 
forte  sul  Meno,  1625  ,  in  8.  Se  ne 
fece  una  seconda  edizione  ,  con  «Ielle 
Considerazioni  sui  b«'nefizii  di  Dio  , 
Basilea  ,  1675.  Sono  riflessioni  sul  sal- 
mo io4,  Confitemini  Domino^  ec.  Ja- 
copo Fabrizio  dice,  che  simili  riflessioni 
dovettero  l'origine  alle  Concioni  dei- 
Fautore  stesso,  sopra  quel  salmo-  so- 
no divìse  in  sette  libri  ,  che  trattano 
del  mondo  in  generale^  del  cielo,  delle 
nubi  ,  dell'aria  ,  degli  augelli  ,  della 
terra  ,  delle  acque ,  della  pioggia  ,  dei 
frutti ,  della  terra  ,  ecc.  —  Fabrizio 
(Stefano),  ministro  a  Berna  nel  XVII 
secolo  ,  lasciò  ,  i.  Con  ciane  s  in  pro- 
phetas  minores,  1641»  in  fol.  j  a. 
Conciones  SaCrae  in  Decalogum  , 
1649  j  ^^^7  3.  Conciones  sacrae  in 
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festìv'itatihus  annu'is  hahìtae ^  i656  , 
in  4  j  4.  /«  CL.  Psalmosi  Dandis  et 
aliorum  prophetarum  conciojies  sa- 
crae  ,  iG64>  ^^  ^^1. 

f  FABRIZIO  (Federico),  primo 
pastore  della  chiesa  di  s.  Nicola  a  Ste- 
tin ,  e  dottore  in  teologia  dell'univer- 
sità di  Wittembcrga_,  studiato  a?ea 
con  successo  a  Leida  e  ad  Utrecht ,  le 
lingue  orientali .  Lasciò  una  tradu- 
zione dell'ebraico  del  Commento  del 
rabbino  Davidde  Kimchi  ,  sopra  Ma- 
lachia ,  e  parecchi  Sermoni  e  Tratta- 
ti di  teologia  polemica  ,  scritti  in  te- 
desco. È  Kiorio  Tii  novembre  l'joS  , 
vecchio  di  G  I  anni  . 

f  FABRIZIO  (Cristoforo  Gabriel- 
lo )  ,  nato  a  Schacdsdorf ,  villaggio 
della  bassa  Lusazia ,  il  18  maggio 
i684>  fece  i  suoi  corsi  di  teologia  alla 
università  protestante  di  Wittember- 
ga .  Fu  nel  l'yoS  incaricato  di  andare 
a  predicar  l'Evangelio  in  lingua  slava, 
nella  bassa  Lusazia  e  nel  1740,  nella 
Lusazia  superiore.  Vi  mori  il  la  giu- 
gno i']S'].  Lasciò:  1.  un  Catechismo 
in  lingua  slava  j  2.  Uerrenhuth  sma- 
4cherat0f  Wiltemberga,  i743j  3.  Sco" 
perita  dello  spirito  di  setta  degli  her- 
renhutheri  y  Wittemberga,  174G5  in 
8.  Tali  due  opere  scritte  furono  in  te- 
desco .  Cristoforo  Fabrizio  ,  vi  com- 
batte la  setta  degli  berrenhutheri , 
cerca  di  far  vedere  quanto  siano  peri- 
colose le  viste  di  quei  settarii  nascoste 
sotto  il  velo  religioso  ,  e  quali  conse- 
guenze funeste  aver  possano  quegli  er- 
rori per  il  cristianesimo.    F.  Ziwzen- 

DORF  . 

t  FABRIZIO  (Giovanni  Cristiano), 
nato  nel  1^42  a  Tundern  nel  ducato 
di  Sleswick  ,  fu  il  più  celebre  ento- 
mologo del  XVIll  secolo .  Termina- 
ti i  primi  studii  ,  portossi  ad  Upsal  , 
onde  seguirvi  i  corsi  di  Linneo ,  e  di- 
ventò l'amico  di  quel  dotto  naturali- 
sta .  Parecchi  viaggi  fece  nelle  «liverse 
contrade  d'Europa,  cullegandosi  a 
tutti  gì  uomini  iubM^ulti.  Trovavasi  in 
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Francia  al  momento  della  guerra  di  «t 
Danimarca  con  la  Gran  Bretagna  .  I  :, 
disastri  della  sua  patria  gli  cagionava- 
no scnsazion  di  dolore  ;  avendo  inteso 
il  bombardamento  di  Copenaghen  per 
opera  della  flotta  inglese  ,  volle  ,  mal-  \  ( 
grado  le  istanze  dei  suoi  amici ,  parti- 
re per  la  Danimarca  ,  dicendo  :  sì  II 
mio  re  è  sfortunato,  è  d'uopo  che  ne  , 
rieda  presso  di  lui .  «  Partì  ,  e  poco  î 
dopo  s'  intese  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  1807.  Lasciò  gran  numero  di  sti- 
matissime opere  ,  e  degne  delle  vaste 
cognizioni  che  possedeva  .  Citeremo  : 
1.  Systema  entomologiae  ^  Fleusbor- 
go,  1775,  in8;  2.  Philosophia  en- 
tomologica j  Amborgo  ,  1778,  in  8.; 
5.  entomologia  systematica  ,  Copena- 
ghen ,  1792  ,  fino  al  1796  ,  7  voi.  in 
8  j  4  Supplementum  antomologiae  sy- 
stematicae,  ivi ,  1778  ^  in-8  -,  5.  Con- 
siderazioni sulV ordine  generale  della 
natura  y  Amborgo,  1781,  in  8  5  6, 
Raccolta  di  scritti  per  Vamministra- 
zione.  Vieil,  1784^-1790,  2  vol.  in  8  j 
7.  Viaggio  in  Norvfgia  ,  Amborgo  , 
1779  ,  in  8.  Ne  comparve  una  tradu- 
zione francese  ,  dei  Signori  Millin  e 
Winckler,i8o3,in  8.  8.  Lettere  sopra 
Londra^  Lipsia,  1786  ,  in  8.  9.  Ri- 
s  aitarne  nto  delle  lezioni  sulla  storia 
naturale^  Riell,  18043  in  8  j  10  Ele- 
menti  di  economia  politica  alVuso 
delle  scuole  y  Fleusborgo  ,  >775  ,  in 
8  ;  Copenaghen  ,  1785  ,  in  8,  11.  Hi' 
flessioni  sulla  Danimarca  ,  scritte  in 
inglese  e  pubblicate  da  Pinkerton  nel- 
la Geografia  moderna,  tom.  1  edizio* 
ne  del  1807. 

FABRIZIO  (Girolamo),  nato  nel 
1557  ,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Acquapendente  ,  sua  patria  ,  fu 
discepolo  e  successore  dì  Fallopio , 
nella  cattedra  di  Anatomia  di  Padova, 
che  occupò  per  molti  anni  con  molta 
distinzione.  Diegli  la  repubblica  di 
Venezia  una  pensione  di  cento  scudi, 
e  Io  onorò  di  una  statua  e  di  una  ca- 
tena d'oro  .  Morì  quel  dotto  mc(j|jy^, 
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a  Padova  nel  1619  ,  lasciando  parec- 
chie opere  sulla  chirurgia  ,  sull'ana- 
tomia e  sulla  medicina  ,  giustamente 
stimate  da  queglino  che  si  applicano 
a  tali  utili  arti  .  Le  sue  Opere  anato- 
miche stampate  furono  a  Leida  nel 
1^58  ,  in  fol.  Notò  egli  il  primo ,  nel 
1674  j  le  valvole  delle  vene,  ma  non 
ne  conobbe  né  la  struttura  ne  l'uso  . 
Lavorava  Fabrizio  più  per  la  gloria 
che  per  l'interesse .  I  suoi  amici  gli 
fecero  parecchi  presenti  onde  ricom- 
pensarne il  disinteressamento.  Li  po- 
se egli  ia  un  gabinetto  particolare  con 
questa  iscrizione  :  Lucri  neglecti  la- 
cru  m  . 

+  FABRONI  (Angelo)  ,  celebre  bio- 
grafo, nacque  a  Marradi ,  nel  ducato 
di    Toscana,  il    7    settembre    1752. 
Fatti  gli  studii  primi  nella  sua  patria, 
ottenne  a  Roma  nel  i^5o   una  piazza 
nel  collegio  Bandinelli  che  un  presti- 
naio di  tal  nome  fondato  aveva  per  la 
educazione    di  un    certo   numero    di 
giovani    toscani .    Gli   allievi  di  quel 
collegio    erano    ammessi    al    corso   di 
quello   dei  gesuiti   detto  del  Nazare- 
no :  profittò  Fabroni  del  vantaggio  ,  e 
fecesi  distinguere  coi  rapidi  progres- 
si .    I  gesuiti  che  sulle  prime  notaro- 
no il  suo  amore  allo  studio,  coltiva- 
rono con  cura  tutta  particolare  i  suoi 
talenti ,  di  cui  doveva  un  giorno  va- 
lersi ai  loro  danni.  Studiò  con  cura  la 
filosofia  ,  la  metafisica  ,  le  matemati- 
che ,  le  leggi ,  e  f u  ricevuto  dottore  a 
Cesena  .  Univa  a  quegli  studii  quello 
della  teologia  ,  occupandosi  più  parti- 
colarmente dell'ecclesiastica  giurispru- 
denza ,  che  studiò  soprattutto  nel  Jus 
ecclesiasticum   di   Van  Espen  .  Presi 
aveva  Fabroni   gli   ordini   nel  1768  ^ 
fu  presentato  al  prelato   Bottari  ,  che 
godeva  in  Roma  di  moltissimo  credi- 
to .  Fecegli  quel  tristo  e  severo  veglio 
un'accoglienza  favorevole;  ma  era  uno 
dei  più  caldi  partigiani   del  gianseni- 
nioj  e  Fabroni,  onde  meritare  tutta  la 
sua   protezione ,  dovette  non  solo  di- 
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menticarei  gesuiti,  ma  di  più  diventar- 
ne il  nemico  .  Dietro  i  consigli  del  suo 
protettore  fece  un  nuovo  studio «ui  ca- 
noni, e  tradusse  in  italiano  le  opere  de' 
più  famosi  giansennisti  ,  quali  la  Pre- 
parazione alla  morte  del  p.  Quesnel,  i 
Principii  e  regole  della  vita  cristiana 
di  Le  Tourneux  ,  e  le  Massime    della 
marchesa  di  Sablé  .   Aggiunse    lo  stes- 
so Bottari  alla   traduzione  degli  ampiì 
commenti  .    Avendo    Fabroni    notato 
che    le  opere  scritte   in    latino    quelle 
erano  che  meglio  riuscivano  a  Roma, 
pubblicò  in  simil  lingua  una  Vita  del 
papa  Clemente  XII  ,  che  quantunque 
mediocrissima  ,   meno  lo  stile  ,  fu  ben 
accolta    dal    cardinal    Neri    Corsini  , 
che  presentò  l'autore  al  maestro  del 
sacro    palazzo  .  Scelto    fu  poco    dopo 
Fabroni    a    pronunciare   un  discorso 
latino  sull'Ascensione  ,  nella  pontifica- 
le cappella  e  dinanzi   Benedetto  XIV. 
Soddisfo  ne  rimase  quel  papa  ,  e  col- 
se poco  dopo  l'oecasione  di  fargli  del  be- 
ne ,  levando  gli  ostacoli    che   Fabroni 
trovava  per  farsi  ammettere  fra  i  prati- 
canti  di  Pisa  .    Malgrado  la  sua  devo- 
zione  alla  causa   del    Giansennismo  , 
non  avanzando  Fabroni    nell'ecclesia- 
stica  carriera,  portossi    nel    1767  a 
Firenze  ,  ove   i  suoi  amici   facevaugli 
sperare    il   posto    di  priore   del   capi- 
tolo della  basilica  di    san  Lorenzo  .  Il 
gran     duca    Leopoldo   glielo    accordò 
in  fatto',  e  fu  alcun  tempo  dopo  crea- 
to   provveditore     dell'    università     di 
Pisa.    Il    nuovo  papa   Clemente  XIV 
lo   aveva    anche  nominato ,  a    racco- 
mandazione  del  granduca  Leopoldo  , 
uno  dei  prelati    della    camera  pontifi- 
cia. Concepì  tostamente  il    desiderio 
di  visitare  le  principali  città  d'Euro- 
pa.    Viaggiata    1'  Italia  ,    portossi     a 
Parigi,  e  successivamente  percorse  la 
Francia  ,  l'Inghilterra  e  l'Alemagna  , 
collegandosi   a  quanto  di  più  distinto 
aveavi    nelle     lettere  ,    e   nelle  arti  . 
Reduce   in    Italia ,  si  stabilì    a  Pisa  , 
ove  divise  il  tempo  fra  i  doveri    del- 
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r  impiego  e  lo  studio  tlollc  lettere , 
e  lavorò  di  concfrto  con  più  altri  dot- 
ti alla  compilazione  del  Giornale  dei 
letterati,  di  cui  pubblicavano  4  volu- 
mi all'anno  ,  e  che  è  composto  di  io4 
voi.  in  12.  Quando  sentì  Fabroni  av- 
TÌcinarsi  la  propria  fine,  ritirossi  in 
una  solitudine  presso  Lucica  ,  detta  s. 
Gerbone,  in  un  convento  di  francesca- 
ni. Sugli  anni  ultimi  di  sua  vita,  parve 
si  pentisse  del  suo  poco  riguardo  per 
i  gesuiti  ,  e  come  se  la  sua  animosità 
non  fosse  stata  nodrita  che  dalla  pro- 
sperità di  quei  religiosi  ,  cessò  di 
odiarli  quando  ne  fu  l'ordine  sop- 
presso e  li  vide  infelici  .  Lasciala  la 
tua  solitudine  per  ritornare  a  Pisa  , 
tÌ  spirò  il  2  3  settembre  i8o3  ,  dopo 
avere  adempiuto  ai  doveri  tatti  di  re- 
ligioso .  Oltre  le  opere  già  citate  ,  si 
ha  da  lui  :  Vitae  llalorum  doctrina 
excelle ntium qui  saeculis  l'i  e  ìS /lo- 
raerunt ,  Pisa  dal  i-j-jS  al  1799,  18 
voi.  in  8.  Due  altri  volumi  comparve- 
ro dopo  la  morte  dell'autore  ,  a  Luc- 
ca ,  i8o4  e  i8o5.  Tale  collezione  bio- 
graGca  racchiude  i54  Vite,  compre- 
savi quella  dell'autore  ,  scritta  da  lui 
medesimo  .  Tutte  quelle  vite,  eccetto 
vent'una,  sono  della  penna  di  Fabro- 
ni .  Tal  opera  notabile  per  l'eleganza 
dello  stile  e  l'esattezza  delle  circostan- 
ze ,  ottenne  nel  mondo  dotto  un  me- 
ritato successo. 

t  FABRONI  (Giovanni),  chimico  e 
ciotto  italiano,  nato  a  Firenze  nel  1778, 
fu  mandato  a  Parigi  da  1  suo  sovra- 
no il  gianduca  di  Toscana,  onde  assi- 
stervi ad  una  riunione  di  dotti  ,  in- 
caricati di  trovare  un  sistema  di  pesi 
e  misure  generali  per  tutti  i  popoli  ci- 
TÌlizzali .  Era  impiegato  nel  gabinetto 
di  Storia  Naturale  di  Firenze ,  che 
contribuì,  sotto  il  granduca  Leopoldo, 
ad  arricchire  e  rendere  un  de'più  bel- 
li d'Europa  .  Stimato  e  rispettato  sot- 
to tutti  i  governi  che  succcdcttcrsi  in 
Toscana  dopo  l'invasione  dei  France- 
si ,  fu  membro  della  deputazione  del- 
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le  finanze  della  regina  reggente  di 
Etruria  {V.  Maria  Luigia)  vedova  di 
Luigi  I  di  Borbone .  Quando  la  To- 
scana formò  parte  dell'impero  Fran- 
cese ,  lo  nominò  Napoleone  referen- 
dario ,  consigliere  di  stato ,  poscia 
direttore  generale  dei  ponti  e  stra- 
de pei  dipartimenti  al  di  là  delle 
Alpi .  Fu  chiamato  al  corpo  legislati- 
vo del  dipartimento  dell'Arno,  otten- 
ne quindi  la  croce  della  Légion  d'Ono- 
re ,  e  i  titoli  di  barone  e  comandante 
dell'ordine  della  Riunione.  Era  innol- 
tre  Fabroni  uno  dei  quaranta  dell'ac- 
cademia  detta  la  Società  italiana  ,  e 
di  quella  dei  Georgojili ,  corrispon- 
dente dell'Istituto  di  Francia  ,  pro- 
fessore onorario  delle  università  di 
Pisa  e  Wilna,  ecc.  Ricondotto  in  To- 
scana dalla  caduta  di  Napoleone  il 
gran  duca  Ferdinando  III  ,  chiamò 
presso  di  se  Fabroni  ,  lo  nominò 
direttore  della  Zecca  di  Firenze,  com- 
missario reale  delle  fucine  e  delle 
miniere,  e  lo  decorò  della  croce  dell'or- 
dinedel  merito.  Disimpegnò  tutt'  i  di- 
versi impieghi ,  che  doveva  ai  suoi  ta- 
lenti, collo  zelo  e  colla  probità  che  ne 
coBtradistinguevano  il  carattere  ,  ed 
ebbe  la  rara  sorte  di  aver  molti  amici 
e  quasi  nessun  nemico  .  Morì  Fabroni 
a  Firenze,  da  un  colpo  di  apoplesia  , 
il  17  dicembre  1822.  Lasciò  le  se- 
genti  opere  5  tulle,  eccetto  una  sola, 
scritte  in  italiano  ;  1.  Rijlessioni  sul- 
lo stato  delV agricoltura  attualmente^ 
o  Esposizione  del  vero  piano  per  col- 
tìvare  le  terre  col  maggiore  vantag^ 
gìo  ,  e  per  far  a  meno  dei  concimi. 
Tradotto  in  francese,  Parigi ,  Njon  il 
maggiore,  1780,  in  12.  2.  Del  ver- 
w,e  da  seta  e  del  bisso  degli  antichi , 
Perugia  ,  1782  ,  in  8,  fig.  Pensa  l'au- 
tore che  la  seta  sia  l'antico  bisso  ,  ma 
Fleury  provò  in  una  dissertazione  , 
inserita  nella  Bevuta  enciclopedica 
(tomo  1  pag.  24i)j  che  il  bisso  altro 
non  era  se  non  che  la  lanuggine  delle 
capre   del    Casimire  .    5.  istruzioni 
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eìementarìì  di  agricoltura  ,  Venezia, 
1787,  in  la,  Turino,  1791,  in  la, 
con  JYote  del  dottore  G.  Giobert  j  tra- 
dotto in  francese  da  Aies  Vallèe,  i8o5, 
in  8.  Scrisse  l'autore  tal  opera  per  or- 
dine del  granduca  di  Toscana  Leopol- 
do I  j  4'  Dissertazione  sulla  maniera 
di  perfezionare  i  vini  dello  stato  ro- 
mano ^  Roma  1793,  in  8;  5.  Discor- 
so sopra  una  specie  singolare  di  qua' 
drella,  Venezia,  1791.  Sono  quadrel- 
la  fabbricate  con  una  sostanza  cbia" 
ììiàlA  farina  fossile ,  scoperta  in  Fran- 
cia da  Faujas  di  Saint-Fonds  e  che 
rende  le  quadrella  galleggianti ,  6, 
Nuovo  termometro  stazionario ,  nel 
*79^5  7.  S ull* antichità,  i  vantaggi 
e  li  metodo  della  pittura  encaustica^ 
2  edizione,  Venezia,  1800,  in  8  ;  8. 
Synopsis  plantarum  horti  botanici 
re  gii  fiorentini,  Firenze,  1794»  io  4j 
g.  Gli  ozii  della  campagna,  o  Libe- 
ra discussione  sopra  alcuni  ragiona- 
menti popolari ,  1800,  in  8  ;  lo.  Della 
economia  rurale  dei  Chinesi,  Venezia 
1802,  in  8  5  11.  La  Biblioteca^  Mo- 
dena, i8o3.  È  tal  biblioteca  una  let- 
tera che  trovasi  inserita  nelle  Memo- 
rie della  Società  italiana  (tom.  a.  pag. 
92),  nel  Magazzino  enciclopedico  di 
i^tellini.  E  diretta  al  p.  Pozzetto,  dsl- 
le  scuole  pie,  e  somministra  un  eccel- 
lente mezzo  di  preservare  i  libri  dagli 
insetti.  12.  Origine  e  civilizzazione 
degli  antichi  abitanti  d'Italia,  Fi- 
renze, i8o3,  in  8;  i5.  Delle  pubbli- 
che provigioni ,  Firenze  ,  1804, in  8; 
i4.  Del  peso  specifico  dell'oro  e  del- 
l'argento ,  Modena,  1806,  in  4j  i5. 
La  stadera  fdippica,  o  Saggio  sulla 
bontà  e  il  titolo  deWoro  nativo^  Fi- 
renze, 1808.  La  stadera  è  una  mo- 
neta macedone  ,16.  Del  bronzo  e 
degli  altri  metalli  conosciuti  dalla 
antichità,  Livorno,  1810.  Pubbli- 
cò Fabroni  gli  ultimi  tre  scritti  quan- 
do era  direttore  delle  zecche  ,  alle 
quali  si  riferiscono.  Diede  parecchie 
Memorie  iix  più  giornali  periodici,  e 
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segnalamento  nel  Giornale  di  fcsica  (Hai 
179g  al  i8oo)j  e  fu  uno  dei  compila- 
tori della  Memoria  o  Memorie  della 
società  agraria  di  Firenze  .  Sono  i 
principali  articoli  che  fornì  al  Gior- 
nale di  fisica  relativi  alla  forza  refri- 
gerante dei  liquidi ,  agli  Àlcarazas  di 
Spagna  ,  sWazion  chimica  dei  diver- 
si metalli  fra  di  loro  . 

FABROT  (Carlo  Annibale),  cele- 
bre giureconsulto  d'Aix,  in  Provenza, 
ove  nacque  Tanno  i58o.  La  profonda 
sua  erudizione,  e  le  sue  vaste  cogni- 
zioni nella  civile  giurisprudenza  e  ca- 
nonica, gli  ottennero  l'amicizia  del 
famoso  Peiresc ,  protettore  di  tutte  le 
persone  di  merito.  11  presidente  di 
Vair,  che  lo  stimava  non  meno,  di- 
venuto nel  1617  guardasigilli,  attirò 
Fabrot  a  Parigi  .  Non  contava  che  36 
anni  ,  e  già  da  8  era  con  distinzione 
ad  occupare  una  cattedra  di  diritto 
nell'università  d'Aix.  Ritornò  in  quel- 
la città  dopo  la  morte  del  suo  protet- 
tore, e  vi  riprese  le  sue  funzioni  di 
professore.  Lo  si  vide  nuovamente  a 
Parigi  nel  1657  ,  onde  farvi  stampare 
delle  Note  sugli  istituti  di  Giustinia- 
no, Tale  opera  dedicata  al  cancelliere 
Séguier,  fu  onorevole  ed  utile  allo 
scrittore.  Acquistò  a  Fabrot  un  gran 
Dome  nella  repubblica  delle  lettere,  e 
gli  valse  una  pensione  di  2,000  lire  , 
che  accordata  gli  venne  per  lavorare 
alla  traduzione  del  Basilicon  ;  è  la 
collezione  delle  leggi  romane  il  cui 
uso  erasi  conservato  io  Oriente  ,  e  di 
quelle  che  aggiunte  vi  avevano  gli  im- 
peratori di  Costantinopoli .  Tal  colle- 
zione stata  era  fatta  per  ordine  del- 
Timperator  Leone  IV.  La  traduzione 
costò  a  Fabrot  dieci  anni  di  costante 
applicazione,  e  meritogUla  carica  di 
consigliere  al  parlamento  di  Provenza  , 
di  cui  le  circostanze  del  tempo  non  per- 
misergli  godere.  Comparve  tal  opera 

nel  1647  ^  ^^"0*5  *•*  7  ^"^"  *°  ^'^^'  ^*' 
sogna  aggiungervi  il  supplemento  di 
Ruhnkenius,  Leida,  1 665,  in  foglio. 
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Wel  iC4^^9  pubblicò  Vabrol  un'edizione 
delle  Opere  di  Cedieno,  di  Kiceta  , 
d'Anastasio  il  bibliotecario,  di  Co- 
stali tiuo  Manasse,  e  degli  Istituii  di 
Teoûlo  Simociale,  che  arricchì  di 
note  e  di  dissertazioni.  Tengonsi  an- 
cora di  lui  delle  Osservazioni  sopra 
alcuni  titoli  del  Codice  Teodosiano  : 
un  Trattato  sull'usura  contro  Sau- 
niaise ,  alcune  Massime  di  diritto  so- 
pra Teodoro  Balsamone  ,  sulla  storia 
ecclesiastica  ,  sui  papi  ,  e  parecchi 
Trattati  particolari  sópra  differenti 
materie  di  diritto.  ]\el  iGôa,  quel 
dotto  ed  instancabilescrit-tore  cominciò 
Ja  revisione  delle  Opere  di  Cujaccio, 
che  corresse  sopra  parecchi  nianoscrit- 
li ,  e  che  diede  al  pubblico  a  Parigi , 
l'anno  iG58,  in  io  voi.  iu  foì,,  con 
eccellenti  note  curiose  non  ïneno  che 
istruttive.  L' eccessiva  applicazione  che 
pose  iu  quella  grand' opera  gli  pro- 
dusse una  malattia  che  lo  condusse  a 
morie  il  16  gennaio  1659,  a  Parigi, 
in  età  di  «jg  anni.  Trovossi  fra  le  car- 
te di  quel  dotto  uomo  dei  Commenti 
sugli  Istituti  di  Giustiniano ,  delle 
ISote  sopra  Aulo  Gelilo  ,  e  la  B^ccolto, 
delle  ordinanze  o  Costituzioni  eccle- 
siastiche 5  che  vista  ancor  non  aveva- 
no la  luce  in  greco  .  Fu  quest'ultima 
opera  inserita  nella  Biblioteca  di  di- 
ritto canonico,  pubblicata  nel  iû(Ji 
da  Voel  e  Justel. 

-|-  FABKl  (Gio<{ftnni  Battista  Ger- 
mano^ ,  nato  nel  i-^So  a  Cornus,  dio- 
cesi di  Vabres  ^  prese  fio  di  buon'ora, 
in  seno  ad  una  stimabile   famiglia,  il 
genio    e  le   abitudini    della   religione . 
Mandalo  a  Parigi  per  istudiarvi  il  di- 
ritto ,  i  suoi  principii  e  la  sua  condot- 
ta per    nulla  non  si    smentirono  fra  i 
pericoli    della    capitale.  Fu    ricevuta 
avvocato  nel  i8o4  ,  uia  poco  compar- 
ve al  l'oro  ,  e  dedicossi  a'  lavori  di  al- 
tro genere.  Zelante, partigiano. di  tut- 
te le   buone  dottrine  ,  cercò   di  span- 
derle pubblicando  una  raccolta  che  fu 
inc{»ii)inciata  nel  i8o5  ^  sotto  il  titoli 
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di  Sfjettatorc  Jrancese  al  XIX  secolo, 
o  Varietà  morali^  yolitiche  e  lettera- 
rie ,  raccolte  dei  migliori  scritti  pe- 
riodici. Tale  collezione  ,  che   fu   ter- 
minata  nel    j8i2  ,  compone. la    voi. 
in  8.  Fece  di  più:   Capo  d* Opera  di 
eloquenza  cristiana ,  o   Sermoni  di 
BourdalouCy  Bossue t^  Fenelon,  Mas* 
silon  sulla  verità  della  religione,  for- 
manti un  corpo  d'opera  ,  a  voi.  in  12.. 
Compose  successivamente   dopo  la  ri- 
staurazione  parecchi  scritti,  a  nessu- 
no dei  quali  pose  il  suo  nome  :    i.  La 
reggenza  a   Blois  ,  o  gli  ultimi  m o- 
nientiy  del  governo  imperiale ^  i8i4> 
in;8j  2.  Itinerario  di  Buonaparie  da. 
Doulevent  aFrejus^    i8i4>  in  8j  3. 
Itinerario    di  Buonaparte    dalVisola 
d*£lba   alVisjjla   di  SanC  Elena ,  a 
Memorie  per  servire  alla  storia  degli 
avvenimenti  dal  181 5  a/  i8iGj  4-  H 
genio   della  rivoluzione  consideralo 
ti elV educazione  y  0  Memorie  per  ser- 
vire ali* istruzione  pubblica  d'cZ  1789 
^no  ai  giorni  nostri,  Trovanvisi  dei 
pezzi  curiosissimi  ,  sui  mezzi  presi  in 
diverse  epoche  della  rivoluzione  onde 
pervertire  l'educazione;  5.  Monumen- 
ti di  riconoscenza  nazionale ,  votali 
in  Francia  dopo  ili'^S^,  in  8,  iiSig,, 
6.i/  Missionarii  del  i^gS^  in  8,  18 ig. 
Proponevasi   Fabr}'  di  fare   una  storia 
delibi  legislazione    rivoluzionaria  sulla? 
religione  e  sui  preti  j  iavicva  già  ricomin- 
ciate delle  ricerche  a  tal  popò;  non  vi 
era  alcuno   più  di  lui  idoneo  a  Iratta-i 
re  quell'argomento;  conosceva  perfel* 
tamente   la  rivoluzione  e  il  suo  spiri- 
to, e  benissimo  la  giudicava  nelle  sue 
cause  ,  nei  mezzi  e  nei  ri&ultamenti  ; 
e  a  dolersi  che  non  abbia  mandato  a 
termine    simil    lavoro.  Morì   da    una 
caduta  il  4  gennaio  1821.  Tal  uomo, 
di  piacevole  commercio^  di  solido  di-; 
scernimento  ,,  di  sostenuta  condotta^ 
potuto  avrebbe  tesele  utilissimo  alla 
religione  ed  alla  società,  colla  direzio- 
ne che  data  aveva  ai  suoi  lavori,  e  co- 
gli esempii  di  pietà  e  di  virtù  ancur 
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più  potenti  ;  avca  sempre  con  esattez- 
za disimpegnati  i  doveri  latti  di  cri- 
stiano j  trasse  seco  le  lagrime  di  sua 
famiglia  e  di  quelli  tutti  che  lo  cono- 
scevano. 

FAGCIARDl  (Cristoforo)  ,  nato  a 
Verruchio  e  Verucolo,  nel  territorio 
di  Rimini,  passò  dall'istituto  dei  mi- 
nori conventuali  a  qnello  dei  capucci- 
ni  nella  provincia  di  Bologna  ^  ove 
acquistossi  gran  nome  fra  i  predicato- 
ri del  suo  tempo.  Raccontasi  che  pre- 
dicando un  giorno  in  Bologna  sull'e- 
lemosina, fece  tant' impressione  sullo 
spirito  degli  astanti ,  che  prima  di 
uscire  della  chiesa  spogliaronsi  del 
loro  dinaro  e  dei  più  preziosi  loro 
gioielli,  onde  contribuire  allo  stabili- 
mento dell'ospitale  degli  orfanelli,  che 
Facciardi  aveva  allora  lor  raccoman- 
dato. Tiensi  di  lui;  \.  Exercitia  spi- 
ritualia  ex  SS.  Patrìhus  collecta  ,  3 
voi.  in  8,  Londra,  iSgoj  Venezia, 
1597,  e  i6o5j  2.  Vitae  et  gesta  san- 
ctorum  ecclesìae  verruchìnae  j  in  8, 
Venezia,  1600;  3.  Porta  aurea  et 
sanctuarium  sanctae  theologiae,  tum 
scholasticae^  tum  positivae,  aperta  ; 
4.  Meditazioni  dei  principali  misteri 
della  vita  spirituale,  in  4?  1^99. 

*  FACCIOLA  TI  (Giacomo)  ,  dotto 
italiano,  nato  a  Tor reglia,  prfsso  Pa- 
dova, nei  monti  Euganei,  ai  4  genna- 
ro  1682,  e  morto,  dopo  lunghissima 
vita  senza  infermità,  il  26  agosto  1769, 
professore  emerito  di  logica  ncU'uni- 
versità  di  Padova,  consecrò  la  sua  vita 
a  lavori  che  tornati  sono  utilissimi  per 
facilitare  lo  studio  profondo  delle  lin- 
gue antiche.  Il  primo  fu  una  nuova 
edizione  del  dizionario  in  sette  lingue 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Calepino, 
nel  qual  lavoro  si  aggregò  Forccllini  , 
il  più  studioso  di  tutti  i  suoi  discepo- 
li. Poi  di  questo  concepì,  insieme  col 
suo  zelante  cooperatore  ,  l' idea  d*  un 
Vocabolario  latino  che  comprendesse 
tutte  le  parole  della  lingua  e  tutti  i 
differenti  loro  significali  ,  provati  eoa 
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esenipi  tratti  dagli  autori  classici  sul 
modello  del  Vocabolario  italiano  della 
Crusca  j  immensa  impresa  che  li  ten- 
ne occupati  circa  quarant*  anni  ,  Fac- 
ciolati  conducendola  ,   Forcelìini  ese- 
g4iendola  pressoché  tutta  intera  ;  e  l'o- 
pera incominciata  sotto  il   nome   del 
primo,  fu  quasi  onninamente  compiu- 
ta sotto  quello  del  secondo.  Collo  istes- 
so  cooperatore  e  con  alcuni  altri,  pub- 
blicò Facciolati  nuove  edizioni  del  Le 
xicon  di  Screvelio  ,    del  Lexicon  ci- 
ceronianum  di  Nicoli,  delle  Particelle 
Ialine  di  Torsellino  ,  lavori  oscuri  nei 
quali  non  era  sostenuto  se  non  dall'uti- 
lità che  alla  studiosa  gioventù  ne  pro- 
veniva. Fattagli  poi  con  fatica  accetta- 
re la  cattedra  di  logica,  dopo  16  anni 
volle  ritirarsi  5  ma  non  gli  fu  consen- 
tito intieramente,  che  si  volle  ritener- 
ne il  nome  col  titolo  di  professore  eme- 
rito ,  incaricandolo  in  pari  tempo  di 
continuare  e  compiere  la  storia  di  quel- 
la università  ,  incominciata  dal  Papa- 
dopoli.   Interrompeva  egli  tali  grandi 
lavori  per  altre  composizioni  meno  im- 
portanti, e  in  versi  e  in  prosa  ;   onde 
la  sua  riputazione  sì  era  diffusa  in  tut- 
ti i  paesi  stranieri  «  ed  il  re  di  Porto- 
gallo gli  fece  offrire,  colle  più  vantag" 
giose  condizioni ,  la  direzione  del  col* 
legio  dei  nobili,  che  avea  fondato  allo- 
ra  in  Lisbona  ;    al  che    Facciolati  sì 
negò  ,  iscusandosi  coli'  awanzata  età. 
Oltre  le  succitata,  queste  sono  le  prin- 
cipali sue  opere:    i.  Orationes    lad- 
nae,  Padova,  i';4^)  iû  8j    2.  Logicae 
disciplinae  rudimenta  ex  optimisfon- 
tibus  deducta,  ecc^   Venezia  1  "72 8,   ia 
8,  e  quindi  con  altre  due  parti ,  ivi  , 
i-jôo,    in  8;    3.  Ortografia  moderna 
italiana,  con  gualche  cosa  di  lingua 
per  uso  del  Seminario  di  Padova,  ag- 
giunti infine  gli  avvertimenti  gram* 
maticali,  Padova,  i-ja  1,  in4j  4-  Éxer- 
ciationes  in   duas  priores  Ciceronis 
orationeSy  Padova  i^Si,   in  4>  ^'  Ad- 
notationes  criticae  in  l.  literam  latini 
lexici ,    cui  iitulus  ;   «  Magnum  di' 
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\^  ctionarium  laùno-tgall'icumy  autore 
^^Danetioif,  Padova,  i73i,  in  8j  6. 
Schoiia  in  lihros  Ciceronis  de  officiis, 
de  senectute  ,  amicitia  ,  somnio  Sci- 
j)ioniSf  paradoxis,  ecc.,  Venezia, 
1741,  in  8;  7.  De  gymnasìo  patavino 
syntagmata  duodecim ,  ex  ejusdcm 
gymnasii  fastis  excerpta  ,  Padova  , 
1762,  in  8;  8.  Fasti  gymnasii patavi- 
ni ab  anno  1260  adannum  1762  col- 
lectif parles  HI  y  Padova,  1767,  in  4; 
9.  Epistolae  latmae  CLXXI  Jacobi 
Facciolati  in  patavina  Academia  pro- 
fessons emeriti  et  hisiorici,  Padova, 
1765,  in  8. 

FACËA  ,  figliaoìo  di  Romelia  ,  ge- 
nerale dell'  esercito  di  Facia,  re  d*  I- 
sraello  ,  cospirò  contro  il  suo  signore, 
lo  uccise  nel  suo  proprio'palazzo,  e  ff- 
cesi  proclamar  re  ,  l'  anno  769  avanti 
G.  C.  Regnò  20  anni  r  seguì  le  Iraccie 
di  Geroboamo  ,  che  fatto  aveva  pecca- 
re Israele-  Irritato  Iddio  contro  gli  ec- 
cessi di  Acaz,  che  regnava  allora  nel- 
la Giudea  ,  mandovvi  Razino  re  della 
Siria,  e  Facea  ,  che  piantarono  1  asse- 
dio dinanzi  Gerusalemme.  Ma  costret- 
ti furono  a  ripiegare  sugli  stati  loro  , 
che  Dio  li  avea  mandati  per  castigare 
il  suo  popolo  non  già  pr r  perderlo.  Pur 
nondimeno  Acaz  anzi  che  riconoscere 
quel  benefizio  di  Dio,  sagrificato  aven- 
do agli  Dei  del  re  d'Assiria,  che  venu- 
to ne  era  ai  suoi  soccorsi ,  attirò  nuo- 
vamente la  maledizione  di  Dio  sul  suo 
regno  giusta  la  profezia  d'Isaia  (e.  7,^. 
Fece  Facea  una  nuova  irruzione  nel 
regno  di  Giuda,  e  lo  ridusse  allo  stre- 
mo- Tagliò  in  pezzi  l'esercito  di  Acaz, 
gli  uccise  in  un  giorno  120,000  com- 
battenti, e  in  mancanza  di  soldati  che 
li  aveva  uccisi  o  dissipati,  condusse  al 
suo  seguito  incatenati  200,000  fra  don- 
ne e  fanciulle  e  giovanetti  ,  che  desti- 
nava alla  schiavitù,  e  ritornò  a  Sama- 
ria carico  di  spoglie.  Ma  per  istrada  , 
venne  il  profeta  A  beo  a  far  di  vive  ri- 
prensioni agli  Israeliti  sugli  eccessi 
che  commessi  avevano  contro  ilorofra- 
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lei  li,  e  lì  pcrsnase  a  rimandare  a  Giu- 
da lutti  gli  schiavi  cbc  ne  conduceva- 
no. FaFacea  detronizzato  da  Osea,  uno 
dei  suoi  sudditi  che  gli  tolse  corona  e 
vita,  l'anno  ^39  avanti  G.  C. 

FACEIA,  figliuolo  e  successore  di 
Manahem  re  d' Israello  ,  imitò  1*  «m- 
pietà  dei  padri  suoi  ,  e  f u  ucciso  da 
Facea  ,  nel  proprio  suo  palagio  di  Sa- 
maria, l'anno  769,  avanti  G.  C. 

*  FACINO  CANE  (Bonifazio,  det- 
to) ,  celebre  condottiero  italiano  ,  na- 
to a  Sanlia  verso  il  i36o,  da  nobile 
famiglia  della  fazione  de*  Ghibellini  , 
dedicossi  da  prima  ai  servigi  di  Gian- 
Galeazzo  Visconti,  primo  duca  di  Mi- 
lano che  lo  rimunerò  col  dono  di  pa- 
recchie signorie.  Dopo  la  morte  di 
detto  principe,. Facino,  seguendo  1*  e- 
sempio  d'altri  generali ,  cercò  di  pro- 
cacciarsi un  principato  independente, 
ed  insignorissi  d'Alessandria  della  Pa- 
glia ,  nel  i^o^?  dichiarando  però  dì 
non  l*  occupare  se  non  come  luogote- 
nente di  Filippo  Maria  Visconti,  al 
quale  l'avea  il  padre  lasciata  in  retag- 
gio. Due  anni  dopo  tolse  Piacenza  ad 
Otlobono  III,  il  quale,  al  pari  di  lui, 
avea  voluto  rendersi  indipendente,  ed 
attaccò  Genova  mentre  il  maresciallo 
di  Boucicaut,  che  n'era  allora  gover- 
natore, marciava  contro  Milano.  Ec- 
citata in  quella  città  una  sedizione,  in 
conseguenza  della  quale  tutti  i  Fran- 
cesi furono  o  trucidati  o  cacciati,  il  6 
ottobre  1^09,  si  trovò  poi  costretto, 
pei  raggiri  della  corte  de*  Visconti,  a 
volgere  le  sue  armi  contro  questi  an- 
tichi suoi  padroni  ,  assediò  in  Pavia 
Filippo-Maria  Visconti  ,  più  giovane 
tra' figliuoli  di  Gian-Galeazzo,  e  presa 
la  città  ,  la  die  per  3  giorni  al  sacco. 
Filippo-Maria,  rimasto  suo  prigionie- 
ro ,  gli  cesse  tutta  la  sua  autorità  ,  ed 
allora  il  principato  di  Facino  Cane 
comprendeva  Pavia  ,  Alessandria  , 
Vercelli,  Tortona,  Varese  ,  Cassano  , 
e  tutte  le  rive  del  Lago  Maggiore. 
Stava  per  -proseguire  il   corso   delle 
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sue  conquiste  allorché  morì  nel  i^i/J, 
La  vedova  di  lui ,  Beatrice  Lascaris  , 
figliuola  del  conte  di  Tenda  ,  sposò  in 
seconde  nozze  lo  stesso  Filippo-Maria, 
duca  di  Milano,  al  quale  portò  in  dote 
Tesercito  che  suo  marito  formato  ave- 
va, e  le  signorie  che  avea  conquistate^ 
r  ingrato  Visconti  la  fece  in  seguito 
perire  sopra  il  palco.  La  vita  di  Faci- 
no Cane  si  trova  nella  Biografia  pie- 
montese  di  Tenivelli. 

FACIO,  o  Fazio  ^Bartolomeo),  na- 
to a  Specia  o  Spezia,  nello  stato  Ge- 
novese, morto  verso  Tifano  i465,  fu 
segretario  di  Alfonso  d'  Arragona,  re 
di  Napoli.  Enea  Silvio  papa,  sotto  no- 
me di  Pio  II,  fu  con  lui  legatissimo, 
non  meno  che  la  maggior  parte  degli 
eruditi  del  suo  secolo.  Devesi  alle  ve- 
glie di  quel  profondo  letterato:  i.  De 
bello  veneto  claudiano,  seu  inter  Ve- 
netos  et  Genuenses,  Lione  iB-jS,  in 
8,  ecc.  ;  a.  una  Storia  dei  suoi  tempi, 
fino  all'anno  i455,  in  latino  j  ^.  De 
vitae  felicitate,  Leida,  1628,  in  24^  • 
4.  un  Trattato  degli  uomini  illustri 
de*  suoi  tempi,  pure  in  latino,  pub- 
blicato a  Firenze  nel  i^^^j  *o  4  dal- 
l' abb.  Mehus  ;  5.  Traduzione  latina 
della  Storia  di  Alessandro  il  Grande, 
in  greco,  di  Arriano  3  6.  alcuni  Opu- 
sculi  dati  in  luce  da  Trecher  ad  An- 
no ver,  1611,  in  4»  Era  quel  dotto  ne- 
mico irreconciliabile. Conservò Gno  alla 
tomba  il  suo  odio  per  Lorenzo  Valla. 

FACONDO,  vescovo  d'  Ermiaua  in 
Africa,  assistette  nel  547  ^^^^  confe- 
renza che  tenne  il  papa  Vigilio  a  Co- 
stantinopoli sulla  dispula  dei  tre  ca- 
pitoli. Traltavasi  in  quell'  affare  della 
ortodossia  di  Teodoro  di  Mopsueste, 
degli  scritti  di  Teodoreto,  e  della  let- 
tera d'  Ibas.  Li  sostenne  Facondo  con 
un  ardore  che  lo  fece  esiliare.  Tenia- 
mo ancora  T  opera  che  compose  in  tal 
occasione  j  è  scritta  con  uno  stile  vee- 
mente, pieno  di  fuoco  e  con  molt'  ar- 
te j  ma  1''  autore  esce  tal  fiala  dai  li- 
miti delU  moderazioae.  Pubblicò   il 
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dotto  p.  Sirmond  quello  scritto  ne) 
1629,  in  8,  con  delle  note  j  e  fu  po- 
scia inserito  ncU'  edizione  di  Optai , 
fatta  a  Parigi.  Morì  Facondo  verso 
r  anno  553. 

FADO  (Cuspio)  r.  Cuspio-Fado. 

FAERNE  (Gabriello),  di  Cremona 
in  Italia,  pose  in  versi  latini,  nel  XVI 
secolo,  cento  favole  di  Esopo,  distri- 
buite in  cinque  libri.  Fu  Pio  iV  dei 
Medici,  che  eraselo  attaccato  quando 
era  cardinale,  che  lo  impegnò  a  far 
quel  lavt  ro,  né  ebb»  a  pentirsene.  Re- 
sa vi  è  la  morale  in  una  maniera  in- 
gegnosa j  gode  lo  stile  di  quella  pre- 
cisione, di  quella  naturalezza,  di  quel- 
la verità,  che  costituiscono  il  merito 
principale  di  tal  sorla  di  opere.  Non 
vide  Faerne  a  dare  alla  luce  il  frullo 
del  suo  lavoro  ;  non  comparve  la  sua 
Raccolta  di  Favole  che  nel  1564,  5 
anni  dopo  «la  sua  morte,  con  una  de- 
dica a  san  Carlo  Borromeo  arcivesco- 
vo di  Milano  .  Tale  raccolta  stampa- 
ta a  Roma  nel  1564?  in  4;  e  indi  a 
Londra,  1745,  in  4?  ornala  di  tavo- 
le, conoscer  fece  Faerne  snl  teatro  let- 
terario .  Perrault  ,  dell'  accademia 
francese,  la  tradusse  in  versi  francesi , 
in  12,  Amsterdam,  1728.  Ne  diede 
Trombelli  una  buona  edizione  italia- 
na, Venezia,  i^So.  Era  Faerne  non 
meno  buon  critico  che  eccellente  poe- 
ta. Lasciò  ancora;  1.  Censura  emen- 
dationum  livianarum  Sigonii  5  2.  De 
metris  amicis  ;  3.  wn  edizione  di  Te- 
renzio 3  4'  delle  ISote  sopra  Catullo,  e 
sopra  parecchie  opere  di  Cicerone  j  5. 
Dialogi  anticjuitatum,  ecc.  j  6.  In  lu- 
teranos  elegìae.  Morì  a  Roma  nel  1 56 1. 
Pio  IV  e  il  cardinale  Carlo  Borromeo, 
nipote  di  quel  pontefice  ,  onoraronlo 
di  slima  peculiare,  o  piuttosto  si  ono- 
rarono rendendo  giustizia  al  suo  me- 
rito. E  da  notarsi  che  Faerne  scrive- 
va nei  tempi  in  cui  le  favole  di  Fedro 
non  erano  ancor  conosciute  ,  di  modo 
che  il  merito  ne  è  per  asst»luto  origi- 
nale, NoQ  fu  che  dopo  a  a  anni   dalla 
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|)i-ìma  cdizìouc  di  Faerne,  che  scoper- 
te furono  quelle  di  Fedro. 

f  FAESl  ("Giovanni  Corrado;,  na- 
cque a  Zurigo  nel  i-ja-j,  e  fu  curato 
di  Fkch,  villaggio  presso  Sciaffusa. 
Lasciò  parecchie  opere  storiche  scritte 
in  tedesco,  fra  le  quali  si  notano  le  se- 
j^uenli:  i. Descrizione  geografica  esta- 
liuica  della  Svizzera^  dal  1765  al 
1768,  4  voi.  in  85  2.  Memorie  sopra 
diversi  argomenti  della  sLoria  antica 
e  moderna^  17^^?  2  voi.  in  8j  5.  Sto- 
ria della  pace  d'Utrecht^  *77o-  Diede 
anche  una  Traduzione  della  storia  di 
Africa  e  di  Spagna  ^  di  Cordova  ,  ecc. 
Morì  nel  1790. 

FAGAN  ("Cristoforo  Bartolameo^ , 
nacque  a  Parigi  nel  1702  dal  primo 
commesso  al  grande  ufficio  delle  con- 
segne. Vi  ebbe  egli  stesso  un  impiego, 
che  poco  lo  occupava  ,  e  che  lasciogli 
la  libertà  di  attaccarsi  alle  belle  lette- 
re. Fagan  con  una  parte  dello  spirito 
di  La  Fontaine  aveva  ad  un  dipresso 
lo  stesso  carattere,  la  stessa  indolenza, 
Y  avversione  stessa  agli  affari.  Il  suo 
esterno  trascurato,  la  sua  aria  distrat- 
ta e  timida ,  non  annunziavano  già 
quanto  era.  Possedeva  grande  abilità 
))er  il  teatro.  Lavorò  successivamente 
])er  i  Francesi  ,  pegli  Italiani,  e  per  la 
Fiera.  Notasi  in  ognuno  dei  suoi  com- 
ponimenti un  aggiustamento  nativo  e 
lino.  1  più  applaudili,  ossia  per  la  buo- 
na comica,  ossia  per  la  condotta,  sono 
i  Convegni  e  La  Pupilla.  Questa  me- 
rita di  esser  posta  a  livello,  e,  se  si  può 
«'sare  dirlo  ,  al  dissopra  di  alcuni  pic- 
coli componimenti  di  Molière.  Tali  due 
Commedie  ,  non  meno  che  Gli  Stor- 
diti ,  e  gli  Originali ,  rimasero  al 
teatro.  Compose  sette  opere  buffe  in 
società  con  Panard,  al  quale  si  avvici- 
nava molto  per  il  genio  ,  il  carattere  , 
ed  il  genere  di  vita.  Raccolse  Fesselier 
nel  1760,  in  1^.mA.  in  12,  le  diverse 
opere  drammatiche  di  Fagan.  Gli  or- 
namenti di  cui  accompagnò  tal  edizio- 
ne sono  up*  elogio  storico  dell'  autore^ 
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ed  un*  analisi  delle  sue  opere,    Fagan 
morì  a  Parigi  il  28  aprile  1765. 

F^AGE,  o  BucHLiiv  ("PaoloJ,  Fagius, 
nato  a  Rheinzarben  nel  Palatinalo,  da 
un  maestro  di  scuola,  ffcesi  dislingue- 
re  collo  sue  cognizioni  nella  lingua 
ebraica.  Chiamato  in  Inghilterra  da 
Crani  mer,  arcivescovo  di  Canlorbcrj', 
fu  incaricalo  di  dare  pubbliche  lezioni 
a  Cambridge,  ove  morì  nel  i55o,  di 
45  anni.  Molto  contribuì  quel  dotto 
proteslante  a  spandere  la  cognizione 
della  lingua  ebraica  colle  sue  opere  , 
di  cui  ecco  talune:  1.  Apophihegmala 
patrum,  Sententiae  morales,  ib^a,  in 
4?  2.  Tobias  liehraicusy  i54.2,  in  4j  3. 
Expositio  dictionum  hehraicarum , 
1 542 ,  in  4  ?  4«  Notae  in  Pentateuclium^ 
i546,  in  fol.  ;  ecc. 

FAGE  ("Raimondo  della^  ,  nacque 
nel  1648  a  Lille  nell'Albigese.  Si  dedi- 
cò al  disegno  senza  soccorsi ,  senza 
maestro,  a  malgrado  dei  suoi  parenti, 
e  ben  presto  divenne  eccellente  dise- 
gnatore. Poneva  nelle  sue  produzioni, 
e  sopra  tutto  nei  soggetti  liberi,  un 
genio  ,  uno  spirito  che  sorprendevano 
gli  artisti.  L'ordinario  suo  laboratorio 
era  la  taverna.  Erasi  dopo  alcuni  gior- 
ni stabilito  nella  casa  di  un  albergato- 
re, e  vi  faceva  una  spesa  che  sembrava 
al  di  sopra  della  sua  fortuna.  Quando 
si  fu  al  pagare  _,  egli  scarabocchiò  ,  a 
ridosso  del  conto  che  stato  eragli  pre- 
sentato un  disegno,  che  l'albergatore 
portò  ad  un  amatore.  Ne  diede  il  cu- 
rioso quanto  vennegli  dimandato,  e  fe- 
ce in  aggiunta  rimettere  del  danaro  a 
la  Fage.  Morì  quel  maestro  nell'  anno 
1690  ,  disegnava  a  penna  e  a  lapis.  I 
suoi  disegni  nel  primo  genere  sono  ri- 
cercatissimi. Teneva  Carlo  Maratte  in 
grandissimo  conio  i  lavori  di  lui. 

*  FAGES  ("Giuseppe),  nato  a  Tolosa 
il  1  agosto  1764,  morto  professore  al- 
la scuola  di  Mompelieri  il  4  g'"o"'* 
1824?  chirurgo  eminente,  avea,  eonie 
tutti  gli  uomini  di  genio,  portato  seco 
dalia  nascita  Y  istinto  dell'  arte  sua. 
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Entrato  in  età  di  i^  anni  al  servigio 
«ielPospeJale  dì  s.  Giuseppe  della  Grâ- 
ce ,  ri  6Ì  fece  notare  pel  suo  amore  al- 
lo stadio  e  per  sorprendenti  progressi. 
Appena  in  età  di  18  anni,  già  vi  face- 
va un  corso  d'  anatomia,  chirurgia  ed 
ostetricia.  Ei  fu  nel  i^jSS  che  andò 
per  la  prima  volta  a  disputare  il  posto 
di  primo  chirurgo  interno  dell'  Hôtel- 
Dieu  di  Mompellieri.  Incontrastabile 
ne  fu  a  quel  concorso  la  sua  superio- 
rità 5  ma  l'uso  assicurava  il  primo  po- 
sto al  chirurgo  che  occupava  il  secon- 
do, ed  ci  non  accade  se  non  nel  i-jSS, 
che  Fages  ottenne  in  un  nuovo  con- 
corso il  luogo  che  da  lungo  tempo  avea 
già  meritato.  Verso  quel  tempo  furo- 
no i  suoi  lavori  distinti  daU'accademia 
reale  di  chirurgia,  che  gli  decretò  pa- 
recchie medaglie  j  ma  gli  valsero  so- 
prattutto r  amicizia  tutta  paterna  di 
Louis  5  che  frequentemente  gli  mostrò 
il  desiderio  di  chiamarlo  presso  di  se. 
Nell'anno  III  fu  Fages  nominalo  chi- 
rurgo in  capo  addetto  all'esercito  dei 
Pirenei  Orientali ,  e  poi  chirurgo  in 
capo  dell'  ospedale  militare  di  Mom- 
pellieri. Colà,  in  mancanza  delle  scuo- 
le soppresse,  fece  egli  un  corso,  al  qua- 
le formaronsi  parecchi  chirurghi  mi- 
litari francesi;  la  quale  soppressione 
momentanea  delle  scuole  ebbe  almeno 
il  vantaggio  di  lasciare  al  professore  la 
libertà  d'  affrancarsi  da  taluni  di  quei 
vincoli,  che  l'uso  imponeva  all'insegna- 
mento, e  si  dovette  a  Fag^s  la  fonda- 
zione del  corso  di  chirurgia  clinica 
che  nell'antica  università  <Ìi  Mompel- 
lieri non  esisteva.  Ciò  nondimeno , 
certe  inimicizie  particolari  p«*rvenne- 
ro  ad  escluderlo  dalla  lista  dei  profes- 
sori al  momento  della  reinaugurazio- 
ne della  facoltà  di  medicina  in  detta 
città,  né  riuscì  Fages  se  non  dopo  due 
concorsi  brillanti  a  farsi  nel  i8i4 
eleggere  alla  cattedra  di  medicina  ope- 
ratoria. I  suoi  corsi,  fatti  con  esattez- 
za rara  e  talento  giustamente  applau- 
dito, fecero  dispiacere  che  quel  trion- 
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fo  stato  {oisc  cosi  tardivo.  Straniero 
agl'intrighi  della  scuola,  il  dottor  Fa- 
ges era  tutto  intiero  de'suoi  allievi,  ed 
il  suo  zelo  forse  ne  ha  affrettata  la 
mort<*.  Erano  que' suoi  corsi  ricchi  di 
un'  erudizione  senza  pedanteria  ,  od 
era  nella  sua  eloquenza  un  misto  feli- 
ce di  modi  familiari  ,  d'  espressioni 
franche  ed  energiche,  di  bonarietà  e 
di  finezza,  che  quanto  la  sua  istruzio- 
ne profonda  contribuiva  ad  adunare 
un'udienza  numerosa  e  sempre  atten- 
ta. Nato  senza  beni  di  fortuna,  erasi  il 
prof.  Fages  in  certo  modo  creato  da 
€e  medesimo.  Ebbe  ammiratori  ed 
amici,  ma  pochi  protettori.  Lasciò  a 
suo  figlio,  professore  aggregato  a  Mom- 
pellieri ,  il  nobile  retaggio  del  suo 
esempio,  del  nome  suo  e  della  sua  bi- 
blioteca. 

FAGGI  o  Dei  Faggi  (  Angelo  )  , 
chiamato  anche  tal  fiata  Sangrino  dal 
nome  del  castello  di  Sangro  nel  regno 
di  Napoli  ,  ove  era  nato  ver  1'  anno 
i5oo  ,  è  uno  fra  quelli  che  più  lustro 
apportarono  all'  ordine  di  s.  Benedet- 
to. Era  della  congregazione  di  Monte 
Cassino.  Offerse  la  sua  vita  il  modello 
d'  ogni  virtù  :  divideva  il  suo  tempo 
fia  la  pratica  dei  doveri  religiosi  e  lo 
studio,  al  quale  dedicossi  con  istraor- 
dinaria  assiduità.  Versatissimo  nelle 
liogu*  greca  e  latina  ,  fatto  aveva  an- 
che uno  studio  profondo  della  sacra 
Scrittura  e  dei  santi  padri.  Scriveva 
con  sorprendente  facilità  sopra  qua- 
lunque argomento  gli  si  proponesse. 
Eletto  superiore  di  parecchie  case,  no- 
tar fecesi  colla  saviezza  di  sua  ammi- 
nistrazione, che  portò  al  più  alto  gra- 
do nel  governo  di  Monte  Cassino  e  in 
quello  della  congregazione  ,  la  di  cui 
presidenza  v^nnegli  deferita  a  due  ri- 
prese diverse.  Il  papa  Pio  V,  teneva 
per  lui  la  stima  la  più  grande  e  nomi- 
natoavevaloinquisitor  dellafcde.  Giun- 
to ad  un'  età  avanzatissima,  don  Fag- 
gi si  tolse  da  tutti  i  suoi  impieghi,  on- 
de consecrare  a  Dio  lutti   i   suoi    mo- 
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menti,   e  morì  a  Monte  CasBino,  il  17 
marto  1695,  vecchio  di  gS  anni.    Fra 
le  numerose  opere  da  lui  lasciate  ,  no- 
unsi  particolarmente:    i.  In   psalte- 
rium Davidis  regis  et  prophetae   cla- 
rìssimi^  paraphrasis  vario  metri  ge- 
nere excuUa,  Venezia  in  4,  i575i    2. 
Poesis  Christiana  in  quatuor  libros 
distinctay  Padova,  in  4,  1 565;  3.  Spé- 
culum et  exemplar  christicolarum  , 
seu  Vita  beati  patris  sancti  Benedi- 
cti,  monachorum  patriarchae  sancùs- 
simi,  Firenze,  in  4,  1626,  4-  Tratta- 
to sulV orazione  delle  4o  ore,  Firenze, 
i5835  5.  Vita  sanctae'  Virginis  Ma- 
riae,  ccrmineeZeg^zoco, Veri>na,  16^9; 
6.  Officium  4o  horarum,   vario  metri 
genere,    i583;    7.  Sentimenti  di   un 
peccatore  in  presenza  del  ss.  Sacra- 
mento, in  versi  eroici,  Firenze,  i583j 
8.  Salterio   della  Beata  Vergine,   in 
prosa  e  in  versi  Saffici  ;    9.  Elogio  in 
versi  del  P.  don  Paolo  Picco  di  Pa- 
via, stampato  fra  quelli  di  Paolo  Pro- 
spero Martinengo;  10.  Dialogo  sui  no* 
mi  dati  a  Dio  nei  libri  santi  :   Final- 
mente dfgli  Inni,  degli  Elogi ,   delie 
Vite  di  Santi,  dei  Sermoni,  ecc. 

*  FAGGIUOLA  (Uguccione),  capo 
de'  ghibellini  e  signore  di  Pisa,  morto 
nel  i3i9,  era  uscito  d'una  famiglia  il- 
lustre che  possedeva  negli  Apennini 
feudi  immediali  dell'  impero.  Elelto 
dalle  citlà  ghibelline  della  Romagna  a 
lor  generale  contro  i  Bolognesi,  sopra 
di  questi  riportò  grandi  vantaggi  ',  e 
chiamato  poi  in  aiuto  di  Pisa  e  nomi- 
nato signore  di  delta  citlà  nell'autun- 
no nel  1713,  Uguccione  spiegò  io  tale 
occasione  tutti  gli  espedienti  dell'  allo 
suo  ingegno,  conquistando  Lucca  ,  e 
riportando  nel  i3i5  contro  i  Fioren- 
tini la  memorabile  vittoria  di  Monte- 
catini, in  cui  rimasero  uccisi  un  fra- 
tello ed  un  nipote  del  re  di  Napoli. 
Ma  molto  non  andò  ,  che  esercitando 
egli  in  libera  città  il  dispotico  coman- 
do dei  campi,  venne  in  odio  a'Pisani, 
speci  alnaenle  per  la  durezza  e  la  fiel» 


FAG 


^9 


ta  con  cui  inflìggeva  pene  capitali  ai 
cittadini  più  considerabili  ,  ed  alla  fi- 
ne ,  ai  5  d'aprile  i3i6,  fu  cacciato  di 
Pisa  e  di  Lucca.  Riiirossi  Uguccione 
appo  Can  Grande  della  Scala,  signore 
di  Verona  e  capo  dei  Ghibellini  di 
Lombardia,  che  gli  diede  il  comando 
delle  sue  truppe,  ed  andò  a  morire  al- 
l'assedio di  Padova. 

♦  FAGIUOLI  (Giambattista)  ,  poe- 
ta comico  e  burlesco  ,  nato  a  Firenze 
nel  1660,    fu  adonta  d^lla  somma  sua 
gioventù  accolto  nell'Accademia  detta 
degli  Apatisti,  deliziata  da' primi  sag- 
gi eh'  egli  vi  lesse,  e  «in  d'allora  inco- 
minciò a    comporre    commedie    nelle 
quali  recitava  egli  medesimo  nel    più 
piacevole  modo  ,  nel  tempo  stesso  che 
ricreava  le  società  più  cospicua   della 
sua  patria  colle  sue  poesie,  coH'umorc 
suo  faceto  e  colle  sue  arguzie.  Andato 
a  Varsavia  col  nunzio  del  papa  ,  San- 
ta Croce,  quindi  a  Roma  col  cartlina- 
le  de'  Medici,    coperti  poi  diversi  im- 
pieghi nelle  magistrature   fiorentine  , 
sino  da  primi  momenti  che  si   trovò 
lanciato  nel  gran  mondo  e  ne'  grandi 
affari  ,  dotato  com'  era  d'  un  ingegno 
osservatore,  prese  un  uso,  cui  conser- 
vò per  tutto  il  rimanente  tempo  di  sua 
vita  e  sino  al  di  innanzi  a  quello  della 
sua  morte  ;   era  di  scrivere  ogni  gior- 
no le  sue  ritìessioni   su   quanto   aveva 
veduto  ,    ed  il  suo  giudizio  sulle   cose 
delle  quali  stalo  era  testimonio,  o  che 
aveva  udito  raccontare.   Trovava   poi 
in  tale  sua  raccolta,    sopra  ogni  sorta 
di  soggetti,  tratti  di  carattere  ,  pittu- 
re di  costumi  ed  osservazioni  curiose, 
di  cui  impinguava  le  sue  commedie  e 
r  altre  sue  composizioni.   Quando  di 
Roma  tornò  a  Firenze,  venne  ,  mercè 
il  credito  che  avea  aquistato  presse  il 
cardinale  ,  in  intima  famigliarità  eoa 
tutta  la  famiglia  del  granduca  ,  sì  che 
interveniva  a  lutti  i  viaggi  della  corte, 
a  tutte  le  villeggiature  ,    a  tulle  le  fe- 
ste ,    e  n*  era  V  anima  per  la  /estivila 
della  conversazione,  per  le  suceompo- 
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sìzioni  facili ,  per  quella  vena  inesau- 
ribile, clic  aJ  ogni  destro  produceva 
conimeJie,  scene  improvvisate,  fania- 
sifi  tanto  più  acconce  a  divertire  una 
corte  urbana  ,  quanto  che  non  offen- 
devano mai  la  decenza.  Perdette  in 
vecchiezza  la  moglie  e  tutti  i  figliuoli, 
vide  sparire  la  Simiglia  dei  Medici,  ed 
a  tutte  le  sue  perdite  oppose  il  coVag- 
gio,  la  calma  e  la  rassegnazione  d'un 
saggio.  Morì  ai  12  di  luglio  17  Ì2,  in 
età  di  85  anni  ,  dopo  un  solo  giorno 
di  malattia  ,  avendo  goduto  sino  alla 
fine  di  tutte  le  facoltà  del  suo  spirito, 
e  scritto  pochi  dì  prima  di  mancare 
un  Capitolo  contro  i  vapori  neri,  ch'è 
•stampato  nell'ultimo  volume  delle  sue 
•opere.  Le  sue  poesie  comparvero  per 
la  prima  volta  sotto  il  titolo  di  :  Rime 
piacevoli  di  Giambattista  Fagiuoli^ 
parte  prima  e  òeco/ic/a, Firenze,  1729, 
2  voi.  in  8,  ristampate  a  Lucca,  i^SS 
e  1734.,  6  voi.  in  8  alle  quali  fu  ag- 
giunto un  settimo  nel  1745.  Pubblicò 
Fagiuoli  egli  medesimo  le  sue  Comme- 
die a  Firenze,  dal  1754  al  1736,  7 
voi.  in  12J  ed  un  volume  di  miscella- 
nce  in  prosa,  ivi,  1737,  che  sono  me- 
no stimate  da'  suoi  versi. 

t  FAGNAN  (Maria  Antonia)  ,  da- 
ma nata  a  Parigi  nel  XVJII  secolo , 
preferì  una  dolce  oscurità  al  lustro  di 
cui  potuto  avrebbe  godere  nella  car- 
riera letteraria.  Pubblicò  due  opere 
delle  fate  che  ottenero  successo.  La  pri- 
ma intitolata  Kanor,  novella  tradotta 
dal  selvaggio,  ha  per  iscopo  di  prova- 
re che  il  vero  amore  opera  prodigi,  la 
seconda  che  tiene  in  fronte;  Specchio 
delle  principesse  orientali ,  è  uno 
specchio  che  svela  quanto  si  passa  pel 
profondo  dei  cuori.  Ne  tolse  Le  Sage 
le  idee  che  costituiscono  il  fondo  della 
sua  oppra  dello  specchio  magico.  Dee- 
si  pure  all'autrice  stessa  una  piacevole 
bagattella,  pubblicata  nel  Mercurio  di 
Francia,  sotto  il  titolo  del  Gattino  az- 
^urro  e,  il  Lupacchiotto,  e  ristampata 
quindi  più  volte.  Lo  scopo  della novcllet- 


FAG' 

ta  e  di  provare  che  conun  buon  cuore 
non  si  può  essere  veramente  brutta. 
L'oscurità  nella  quale  avviluppoisi  la 
dama  autrice,  fa  sì  che  s' ignori  l'epo- 
ca precisa  della  sua  morte,  che  si  cre- 
de nondimeno  avvenuta  nel  1770. 

FAGNANI,  o  Fag^aw  ^Prospero)  , 
celebre  canonista,  consultalo  a  Roma 
come  r  oracolo  della  giurisprudenza  , 
fu  per  i5  anni  sccrctario  della  sacra 
congregaziotie.  Perdette  la  vista  in  età 
di  44  anni,  ma  lavorò  nondimeno  fino 
alla  morte,  avvenuta  nel  16  78^  in  età 
di  80  anni.  Deesegli  un  lungo  Com- 
mento sulle  decretali,  Roma,  1661,  3 
voi.  in  fol.,  ristampato  a  Venezia  nel 
1697.  Fu  impresso  per  ordine  del  papa 
Alessandro  VII.  La  Tavola  di  tal  ope- 
ra ,  vero  capo  lavoro  in  simil  gene- 
re, vale  ella  sola  quanto  il  Commento. 
Ciocché  v'  ha  di  più  straordinario  ,  si 
è  che  un  uomo  cieco  potuto  abbia  com- 
pilarla e  compilarla  con  tanta  esattezza. 

FACON  (Guido  Crescenzio)  ,  figli- 
uolo di  un  comissario  di  guerra  ,  na- 
cque a  Parigi  1'  11  maggio  i638,  nel 
giardino  delle  piante  di  quella  città  , 
di  cui  Guy  della  Brosse",  suo  zio  ,  era 
fondatore  e  intendente  ;  fu  fin  di  buo- 
n'ora destinato  alla  medicina.  Prese  la 
laurea  nel  i664-  Essendo  agli  esami  , 
sostenne  in  una  tesi  la  circolazione  del 
sangue  ;  atto  ardito  in  allora  ,  e  che  i 
vecchi  dottori  non  perdonarono  al  gio- 
vine studente  se  non  in  grazia  dello 
spirito  col  quale  difeso  aveva  quel  pa- 
radosso ora  dimostrato.  Vallot,  prinjo 
medico  del  re  ,  avendo  impreso  a  ri- 
pubblicare il  Giardino  reale,  libro  co- 
mune di  tutti  i  botanici,  Fagon  gli  of- 
ferse le  sue  cure.  Percorse  le  Alpi  ,  i 
Pirenei  ,  V  Alvernia  ,  la  Provenza  ,  la 
Linguadocca,  ne  ritornò  se  non  con 
una  ricca  messe.  Ricompensato  fu  il  | 
suo  zelo  coi  posti  di  professore  di  bo-  f 
tanica,  e  di  chimica  al  giardino  del  re. 
La  sua  riputazione  lo  fece  gcegliei  0 
nel  1680  a  primo  medico  di  madama 
la  Delfina.    Lo   fu  alcuni   mesi  dopo 
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della  regina  e  dopo  la  morte  di  quella 
principcisa  ,  fu  dal  re  ÌDcaricalo  di 
aver  tura  della  salute  degli  infanti  di 
Francia.  Finalmente,  Luigi  XIV,  do- 
po averselo  gradatamente  avvicinalo,  lo 
nominò  suo  primo  medico  nel  iGgS. 
Dacché  fu  sollevato  a  quel  posto,  diede 
alla  corte  uno  spettacolo  raro  e  singo- 
lare ',  diminuì  di  molto  le  rendite  del- 
la sua  carica.  Si  tolse  quanto  gli  altri 
medici  subalterni  della  , corte  pagava- 
no per  il  loro  giuramento  j  abolì  i  tri- 
buti che  trovò  stabiliti  sulle  nomine 
alle  cattedre  reali  di  professore  di  me- 
dicina nelle  diverse  università.  Dive- 
nuto sopra  intendente  del  giardino 
reale  nel  1698,  ispirò  a  Luigi  XIV  di 
mandare  Tournefort  nel  Levante,  on- 
de arricchire  di  nuove  piante  quel 
giardino.  Apersegli  1'  Accademia  delle 
scienze  il  suo  seno  Y  anno  dopo.  Era 
slato  Fagon  mai  sempre  di  cagionevo- 
lissima salute.  Non  si  sostenne  che  con 
un  regime  quasi  superstizioso,  e  pote- 
va esibire  qual  prova  di  sua  abilità, 
dice  Fonienelle,  che  viveva.  L'arte  ce- 
dette alla  fine,  e  la  Francia  lo  perdet- 
te nel  i^i8j  era  vecchio  di  circa  80 
anni.  Erasi  sposato  a  Maria  Nozercau, 
della  quale  lasciò  due  figli,  il  maggio- 
re, Antonio,  vescovo  di  Lombez  ,  po- 
scia di  Vannes  ,  morto  il  16  febbraio 
i'}^i',  il  secondo,  Luigi,  consigliere  di 
slato  ordinario  ed  al  consiglio  reale  , 
intendente  delle  finanze,  morto  a  Pa- 
rigi r  8  maggio  i';44,  senza  rsscrsi 
ammogliato.  Oltre  un  saper  profondo 
nella  sua  professione ,  teneva  Fagon 
svariatissima  erudizion  î  ,  ed  abbellita 
dalla  felice  facilità  dfHa  parola.  Il  suo 
cuore  era  ancora  al  di  sopra  del  suo 
spirito  ;  umano,  generoso  ,  disinteres- 
sato. Ebbe  parte  al  Catalogo  del  giar- 
dino reale,  pubblicato  nel  i665,  sotto 
il  titolo  di  Hortus  regius.  Ornò  tale 
raccolta  di  un  piccolo  Poema  latino  , 
ispirato  del  suo  genio  per  la  botani- 
ca. Tiensi  pure  di  lui  :  Le  qualità 
della  china,  Parigi,  i-joS,  in  li.  Tro- 
feller.  Tomo  V. 
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vasi  il  suo  elogio  circostanziatitsimo  , 
nella  notizia  degli  uomini  più  celebri 
della  facoltà  dì  medicina,  di  l.  A. 
Hazan. 

FAGUNDEZ  (Stefano),  gesuita  di 
Viana  in  Portogallo  ,  morì  nel  i645, 
di  68  anni,  riguardato  qual  uomo  pio 
ed  erudito.  Si  ha  da  lui  :  i.  Trattato 
dei  contratti,  Lione  i64i,  in  fol.  j  a. 
Trattato  sul  Decalogo  ,  Lione,  i64o, 
2  voi.  il  fol.^  e  altre  opere  di  morale 
teologia,  che  godettero  riputazione. 

FAHRENHEIT  (Gabriello  Danie- 
le), nato  a  Danzìca  nel  i685,  fii  man- 
dato in  Olanda  ad  impararci!  commer- 
cio, ma  il  suo  genio  io  trascinò  ver  Io 
studio  della  fisica  j  applicossi  partico- 
larmente alla  costruzione  de*barometrì 
e  dei  termometri.  Sostituì  nel  iijao  il 
mercurio  allo  spirito  di  vino  ,  di  cui 
erasi  fino  allor  fatto  uso  pei  termome- 
tri ,  e  rese  conto  di  simile  operazione 
colla  sua  Dissertazione  sui  termome- 
tri,  i'324«  Diede  a  queir  istromento 
una  scala  e  un  punto  fissi ,  diversi  da 
quelli  di  Reaumur.  In  luogo  del  ghiac- 
cio, prese  per  estremo  Tacqna  bollen- 
te ,  e  il  suo  32  grado  corrisponde  allo 
zero  di  Reaumur.  Ma  non  si  saprebbe 
negare  essere  il  termometro  di  que- 
st'ultimo più  semplice  e  più  sicuro^  e 
l'essere  generalmente  addotato  ,  è  ap- 
punto perchè  merita  in  realtà  di  es- 
serlo. E  morto  Fahrenheit  nel  l'J^o» 
in  età  poco  avanzata.  (Sì  hanno  ancor 
di  quel  fisico  cinque  Memorie  ,  che 
trovansi  nelle  Transazioni  fdosojiclie, 
anno  i^a^. 

FAIDEAU.  r,  Feydeait. 

FAIEL  o  FAIEL  (Eude  di),  rino- 
malo  signore  di  Vermandois  ,  scgna- 
lossi  con  un'  azione  atroce  ,  di  cui  la 
storia  ci  ha  conservato  la  memoria. 
Erasi  sposato  a  Gabriella  di  Vergy  ,  o 
meglio  di  Levergies,  uscita  da  una  del- 
le migliori  case  del  cantone ,  ma  più 
ancora  distinta  per  la  beltà  di  quello 
sia  per  la  nascita.  Quella  dama,  sorti- 
to un  tenero  cuore,  resistere  non  polè 
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alle  istanze  e<l  all'aspetto  sedifcciite  di 
Henauit ,  castellano  di  Goucj  ,  il  più 
j;cntiie  del  suo  tempo  ,  che  spesso  ve- 
niva al  castello  di  Faïel.  Venne  ferma- 
ta fra  lei  e  quel  giovine  signore  ,  che 
l'amava  non  meno  perdutamente,  una 
funesta  corrispondenza.  Il  mar  itOjUumo 
violento  ed  impetuoso,  ne  fu  istruito , 
ma  siccome  non  erano  i suoi  sospetti  pie- 
namente confermati,  non  ardì  farne  ru- 
more. In  quel  mentre  ,  fu  Goucy  co- 
stretto ad  imbarcarsi  sopra  uno  dei  va- 
scelli di  Riccardo  Cuor  di  Leone  ,  re 
d*  Inghilterra  ,  per  la  crociata  in  cui 
erasi  impegnalo.  Trasportalo  dal  suo 
coraggio  in  uno  scontro  periglioso  coi 
Saraceni,  ricevette  mortai  ferita  da  un 
giavelotlo,  che  insinuossegli  molto  ad- 
dentro nelle  coste.  Vedendosi  agli  estre- 
mi, incaricò  il  suo  scudiero  ,  quando 
ritornasse  in  Francia  ,  di  consegnare 
alla  signora  di  Faïel  una  lettera  di  suo 
pugno,  un  piccolo  astuccio  d'argento, 
coi  gioielli  che  aveva  ricevuti  da  lei 
nella  partenza  5  e  lo  indusse  anche  a 
prendere  dopo  morte  il  suo  cuore ,  ed 
a  portare  quel  tristo  dono  a  lei  per  cui 
quel  core  aveva  sol  sospiralo.  Era  già 
il  messaggiero  nei  contorni  del  castel- 
lo di  Faïel,  quando  fu  incontrato  dal 
signore,  che  lo  riconobbe^  e  lo  costrin- 
se a  dichiaragli  il  motivo  di  sua  venu- 
ta. Impadronissi  Faïel  del  funesto  de- 
posito con  una  gioia  mista  di  rabbia  ; 
rientrò  nel  castello,  e  spinto  dall'ecces- 
so della  gelosia,  fece  porgere  a  sua  mo- 
glie in  un  intingolo  il  cuore  di  Coucj, 
che  ella  mangiò  senza  venire  in  dub- 
bio di  nulla.  Questo  c'ibo^  le  diss'  egli, 
devevì  essere  sembrato  eccellente^  giac 
che  e  il  cuore  del  vostro  amante.  Nel 
tempo  istessoj  onde  meglio  convincer- 
la della  verità  di  quell'  orribile  vivan- 
da ,  gittò  sulla  tavola  il  pìccolo  astuc- 
cio ,  ed  i  gioielli.  A  quello  spettacolo  , 
la  dama  Faïel  come  colpita  dal  fulmi- 
ne ,  rimase  stupida  e  senza  motto  ;  e 
passò  da  quella  insensibilità  apparen- 
te al  deliquio^  ne  rinvenne  se  non  per 
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gìttare  grida  di  disperazione,  e  giura-' 
re  che  posto  aveva  mangiata  si  nobi- 
le vivanda,  non  sarebbe  più  per  pren- 
dere cibo  di  sovCalcuna  ;  ciocche  in 
pochi  giorni  la  condusse  alla  tomba. 
Avvenne  la  spaventosa  catastrofe  verso 
il  Ì19I5  e  fornì  r  argomento  di  una 
tragedia  e  Belloj  e  ad  Arnaud.  Il  si- 
gnore di  Faïel,  divoralo  dal  cordoglio 
e  dai  rimorsi ,  non  sopravisse  lunga- 
mente all'azione  che  li  aveva  prodotti. 
Mori  col  dolore  di  avere  sacrilìcata  in 
sì  barbara  guisa  una  moglie  da  lui 
sempre  amata.  {Vedi  memorie  stori- 
che sulla  casa  di  Goucy  e  sulla  dama 
di  Faïel,  di  Belloy,  cittadino  di  Galè.^ 
—  Raccontasi  Io  stesso  tratto  di  ven- 
detta di  una  contessa  di  Astorga 
{vedi  tal  nome)  j  ma  sembra  che  non 
sia  se  non  che  la  storia  di  Faïel  trave- 
stita ,  a  meno  di  supporre  che  le  Me- 
morie di  Belloy  state  non  siano  fabbri- 
cate dietro  1'  aneddoto  della  contessa 
d'  Astorga  ;  lo  che  in  quel  secolo  io 
cui  la  storia  era  il  giuoco  dell'  imma- 
ginazione e  una  speculazione  di  lucro, 
nulla  avrebbe  di  troppo  sorprendente. 
E  che  non  farebbe  un  bello  spirito  , 
per  trattare  qualche  argomento  pic- 
cante, per  ordinare  un  dramma  lacri- 
moso e  ben  terribile  ! 

FAIL(  Natale  di^,  Signore  della 
Herissaye,  gentiluomo  brettone,  e  con- 
sigliere al  parlamento  dì  Rennes  ,  nel 
XVI  secolo,  fu  amico  di  Eginardo  Ba- 
ron e  di  Duaren.  Parecchie  opere  ten- 
gonsi  di  lui,  che  più  non  si  leggono,  e 
che  non  si  possono  leggere.  Le  persone 
sventale  ricercano  pur  nondimeno  le 
sue  Novelle  e  discorsi  d'  Eutrapel , 
Rennes,  lôS^,  in  16,  ristampate  nel 
i'532,  2  voi.  in  12;  e  le  Astuzie  diBa- 
goty  i5i6,  in  16,  ristampate  anche 
sotto  il  titolo  di  Discorsi  rustici  nel 
1-532.  Non  sono  tai  libri  notabili  se 
non  per  la  loro  naturalezza. 

FAILLE  (Germano  della)  ,  nato  a 
Castelnaudari  nel  1616,  avvocato  del 
re  al  presidiale  di  quella  città  ,  diven- 
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ne  sindaco  S  Tolosa  nel  1655,  e  se- 
i^retario  perpetuo  dei  giuochi  floreali 
nel  1G94,  Morì  nel  17»  »,  il»  9^  anni, 
decano  dt-aW  anliohi  capiluli.  Si  ha  da 
lai  ;  I.  gli  Annali  di  Tolosa,  in  i  voi. 
in  fol.j  1687,  e  1701.  L*autore  dell'ul- 
ti ma  Storia  della  Linguadoca(Ruzoi), 
mollo  approlitlò  di  tal  opera  curiosa 
ed  mtfressante,  sopratulto  per  i  Tolo- 
sani.  Vivo  e  conciso  ne  è  lo  siile  ,  ma 
poco  corrctlo.  Fermossi  all'anno  1610, 
il  8U0  amore  per  la  verità  che  temeva 
di  tradire,  non  gli  permise  di  trattare 
la  storia  degli  ultimi  tempi.  2.  Un 
Trattato  della  nobiltà  dei  capituli , 
1707,  in  4?  pieno  di  curiose  ricerche. 
Indipendentemente  dal  merito  dell'e- 
rudizione, scrisse  la  Faille  con  facilità 
in  verso  ed  in  prosa.  Era  collegato  a 
parecchi  letterati  ,  de*  quali  godea  la 
stima  e  l'  amicizia.  (Le  Poesìe  di  la 
Faille  inserite  furono  nella  Raccolta 
dei  Giuochi  Floreali). 

■f  FAlNI  (  Diamante  )  ,  dama  poe- 
tessa 5  nacque  nel  1726  in  Italia  a  Sa- 
vallo, nel  Bresciano.  Antonio  Medaglia 
suo  padre ,  che  esercitava  medicina 
nella  piccola  città  di  Castrezato,  colti- 
vò le  nascenti  disposizioni  della  figli- 
uola ,  e  le  insegnò  gli  elementi  della 
lingua  latina,  nella  quale  ebbe  profitto 
bastevole  a  scrivere  con  facilità.  Colti- 
vò pure  la  lingua  francese  ,  1'  astrono- 
mìa, la  filosofia,  le  matematiche,  e  an- 
che la  teologia  ,  che  possedeva  ^abba- 
stanza  ,  onde  poterne  parlare  anche 
coi  meglio  istruitf.  Composti  aveva  di 
i5  anni  dei  Sonetti ,  che  formarono 
l'ammirazione  dei  conoscitori  ,  e  quei 
primi  successi  determinaronla  a  fare 
«Iella  poesia  la  principal  sua  occupa- 
zione. Quando  fu  maritata  9  e  col  ma- 
rito ritirata  a  Salò,  città  posta  sulle 
magiche  rive  del  lago  dì  Garda;  seppe 
conciliare  i  doveri  di  madre  e  di  spo- 
sa col  suo  amor  per  lo  studio,  col  suo 
genio  poetico,  e  cattivarsi  colle  virtù 
generale  rispetto,  eguale  all'  ammira- 
zione che  le  valsero  i  suoi  talenti.  Ri- 
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uunziando  fino  dai  4o  anni  ad  ogQi' 
lettura  profana,  non  si  occupò  più  che 
di  libri  santi.  Morì  la  signora  Fai  ni 
il  i5  giugno  1770,  e  fu  la  sua  fine 
quella  di  vera  cristiana.  Fu  ricevuta 
ueir  accademia  degli  Arcadi  di  Roma, 
e  in  più  altre.  Le  sue  Opere  in  prosa 
e  in  versi,  stampate  a  Salò,  nel  1762 
e  1771 5  da  Pontara,  1  voi.  in  8,  con- 
tengono delle  lettere  famigliari  che 
provano  come  scrivesse  in  prosa  con 
uon  minore  abilità  che  in  versi.  Ver- 
sano ordinariamente  le  sue  poesie  so- 
pra argomenti  morali  o  sacri.  Fu  la 
vita  dell*  autrice  inserita  nella  2  edi- 
zione. 

FAINO  ,  antico  astronomo  greco, 
nativo  d'  Elide,  faceva  le  sue  osserva- 
zioni presso  Alene,  e  fu  maestro  a  Mc- 
tone.  Riguardasi  qual  primo  scuopri- 
tore  del  tempo  del  solstizio. 

•  FAIPOULT  (Guglielmo  Maria), 
amministratore  ed  uomo  di  slato  sot- 
to il  regime  repubblicano,  nato  nel 
1762  da  una  famiglia  nobile  di  Sciam- 
pagna, entrò  per  tempo  al  servizio  mi- 
litare, ed  era  pervenulo  al  grado  di 
capitanio  del  genio  al  tempo  in  cui 
Luigi  XVI  mandò  i  primi  aiuti  alle 
colonie  inglesi  insorte  .  Non  avendo 
potuto  ottenere  dal  governo  la  permis- 
sione di  unirsi  ai  prodi  che  doveano 
così  potentemente  secondare  l'  affran- 
camento dell'  America  ,  diede  la  sua 
dimissione.  Occupava  i  suoi  ozi  la  cul- 
tura delle  scienze  allorché  sopravvcn 
ne  la  rivoluzione,  ed  egli,  sposatine  i 
principi,  divenne  segretario  generale 
del  ministero  dell'  interno  sotto  Ro- 
land, ministro  delle  finanze  sotto  il  di- 
rettorio 5  ed  adempì  diverse  missioni 
importanti  in  Italia  sotto  il  governo 
consolare.  Proscritto  dopo  il  ìS  frut- 
tidoro in  conseguenza  d'  una  contesa 
vivissima  che  avea  avuta  con  Cham- 
pionnet,  elicone  Faipoult  da  Buona- 
parte  la  prefettura  della  Schelda,  ed 
amministrò  qnel  dipartimento  per  (\ie- 
€Ì  duni,  al  termine  dei  quali,  pcrdiHa 
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la  carica,  fu  come  ministro  dèlie  fi- 
nanze chiamalo  in  Ispagna  da  Giusep- 
pe 5  allora  re  di  quello  stato.  Reduce 
in  Francia  nel  181 3,  eseguì  con  mag- 
gior zelo  che  riuscita  un  missione  in 
Italia  per  Buonaparte,  il  quale,  al  suo 
ritorno  dall'  isola  d*  Elba,  lo  nominò 
prefetto  di  Saona  -  e  -  Loira.  Ei  fu  in 
quest'  ultima  qualità  ,  che  dopo  viva- 
mente appoggiata  la  resistenza  dei  cit- 
tadini e  della  guernigione  di  Macon 
contro  gli  Austriaci,  consegnò  in  fine 
la  detta  città  al  barone  di  Frimont, 
lorogeneralein  capo.  Stanco  delle  ves- 
sazioni alle  quali  trovavasi  bersaglio,  e 
soprattutto  dell*  incertezza  di  sua  po- 
sizione sotto  V  autorità  immediata  di 
stranieri  che  affettavano  di  sconoscere 
il  governo  regio,  Faipoult  si  ritirò  do- 
po di  avere  segretamente  istallalo  il  sig. 
di  Rignj,  nominato  dal  re  prefetto  del 
dipartimento  di  Saona- e -Loira.  Fu 
detto,  che  recatosi  sul  finire  del  di- 
cembre 181 5  nei  Paesi  Bassi,  Faipoult 
ricevesse  dagli  abitanti  di  Gand  i  con- 
trassegni d'  un  raro  entusiasmo^  chec- 
ché ne  sia,  questo  amministratore  in* 
tegerrimo  e  zelante  era  di  ritorno  a 
Parigi  nel  1816,  e  morì  nel  mese  di 
ottobre  18 l'y  ad  Augj,  presso  Auxer- 
re  in  onorevole  povertà.  Trovasi  su  di 
lui  una  notizia  negli  Annali  politici^ 
morali  e  letterari  del  2  5  ottobre  1817. 
FAIRFAX  (Tommaso),  uno  dei  ca- 
pi dei  parlamentarii,  e  generale  del 
loro  esercito,  nato  aDenlon,  nel  York- 
«hire,  nel  gennaio  1611  ,  fece  le  pri- 
me campagne  in  Olanda.  Rientrato  in 
Inghilterra,  ricevette  dal  parlamento 
al  princpio  della  guerra  civile  una  co- 
missione  di  generale  di  cavalleria,  e 
poco  dopo,  nel  i645,  succedette  ad 
Essex  nel  comando  generale  delle  trup- 
pe parlamentarie  -,  il  a^  giugno  <3el- 
1  anno  stesso,  pose  in  rotta  1*  esercito 
di  Carlo  I  a  Nazerby.  Tutta  vi  perdet- 
te quel  principe  la  sua  infanteria,  i 
cannoni ,  il  bagaglio.  Resesi  1*  anno 
jÌ|opo  Fairfax  padrone  d' Oxford,  rup- 


FAK 

pe  in  seguilo  il  principe  di  Galles, 
sforzò  Excpsler  dopo  due  mesi  e  mez- 
zo di  assedio,  e  ottenne  nel  i643  il 
posto  di  governatore  della  Torre  di 
Londra.  Si  tolse  nel  1648  dalla  sua 
carica  e  cessò  di  meschiarsi  negli  affa- 
ri di  slato,  quando  vide  Carlo  I  ab- 
bandonato alla  camera  di  giustizia  non 
perdonandosi  i  vantaggi  che  riportati 
aveva  sopra  quel  principe  sfortunato. 
Dacché  si  accorse  delle  intenzioni  di 
Monek  per  il  ristabilimento  di  Carlo 
II,  fu  uno  dfi  primi  ad  offerirgli  i 
suoi  servigi.  Lo  scelse  il  parlamento  a 
deputato  verso  quel  principe,  quando 
lo  invitò  a  venir  a  riprendere  la  coro- 
na. Morì  neir  aprile  1667.  Era  uomo 
tetro,  ipocondriaco,  ed  eccettuata  1'  a- 
bilità  per  la  guerra,  un  automa  che 
facevasi  agire  come  ei  voleva.  Fu  senza 
saperlo  docile  strumento  di  Cromwel, 
che  lo  portò  spesso,  deludendolo  sulle 
proprie  intenzioni,  ad  atti,  il  vero  sco- 
po dei  quali  gli  avrebbe  fatto  orrore. 
Fu  così  che  quantunque  lontanissimo 
dal  volere  la  morte  del  re,  vi  contri- 
buì nondimeno  coi  passi  falsi  a  cui 
Cromwel  lo  sospinse. 

t  FAKHR  -  EDDYN  -  RAZY ,  sto- 
rico  arabo.Lo  fa  vivere  Sacv  sulla  fine 
del  VII  secolo  dell'  egira,  ed  al  prin- 
cipio dell'  VIII  (verso  1'  anno  i3oo  di 
G.  C.).  E  conosciuto  per  una  Storia 
cronologica  delle  dinastìe  che  trovasi 
fra  gli  arabi  manoscritti,  che  possiede 
la  real  biblioteca.  Divisa  è  quella  sto- 
ria in  due  parti  la  prima  delle  quali 
tratta  dei  principii  del  governo,  delle 
qualità  necessarie  ad  un  principe,  e 
dei  difetti  che  deve  evitare  ^  presenta 
succintamente  la  seconda  le  diverse  di- 
nastìe, che  governarono  l' impero  fon- 
dato dagli  Arabi,  cominciando  dai  pri- 
mi califfi.  Simile  storia  ,  quantunque 
compendiosa,  meriterebbe  ,  per  T  im- 
portanza dei  fatti  che  racchiude,  e  per 
le  riflessioni  dell'autore,  di  passare  nel- 
la nostra  lingua.  Un  dotto  Orientalista, 
Silvestro  di    Sacy ,   ne   pubblicò   tre 
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f  stralli  iieìla  »uaCresloniaxia  ai  ab.«,cioè: 
1.  La  storia  del  califfato  di  Aaron- 
al  - Baschild  ;  2.  Là  Storia  del  ca- 
liffato di  Moslassem,  ultimo  principe 
;<bbassiile  ',  5.  il  capitolo  intitolala  : 
Dei  diritti  dei  Sovrani  sui  loro  sud- 
diti. Bisogna  guardarsi  dal  confondere 
lo  storico  tii  cui  è  discorso  col  dotto- 
re del  nome  stessos  nato  nel  1  i5o. 

f  FAKHB  -  ENNiSA  rChohd'  eh), 
celebre  fanciulla,  che  meritò  il  nome 
succitato,  e  che  signifjca  la  gloria  del- 
le donne.  Nacque  a  Bagdad  verso  l'an- 
no 1088  di  G.  C.  ,  professò  la  giuris- 
prudenza e  la  teologia,  contando  fra' 
suoi  discepoli  gli  uomini  più  distinti, 
e  più  famosi  dottori  del  secolo.  Passò 
ella  nel  celibato  la  sua  vita,  intenta 
unicamente  ai  suoi  studii,  e  morì  il 
1  luglio  ii'j8  di  G.  C.  ,  o  S-j^  deli*  e- 
gira, 

FALANGE,  fratello  d*Aracne.  Pre- 
se Pallade  in  particolar  cura  la  loro 
educazione  j  ma  «degnata  che  male  vi 
rispondessero,  e  che  concepita  avesse- 
ro scamkicvolmente  dolosa  passione, 
li  trasformò  in  vipere. 

FALARIDE,  tiranno  d'  Agrigento, 
in  Sicilia^  segnalossi  colla  crudeltà. 
(Era  originario  di  Creta,  e  godeva  di 
gran  fortuna.  Le  ambiziose  sue  viste 
Io  fecero  cacciar  io  esilio  da  AUapilea, 
sua  patria  ;  pertossi  ad  Agrigento,  ove 
le  sue  prodigalità  guadagnarongli  i 
primi  cittadini  della  città,  della  qua- 
le s'  impadronì,  durante  i  solazzi  di 
una  festa). Ebbe  luogo  tale  avvenimen- 
to T  anno  571  avanti  G.  C.  Mostrossi 
dapprima  giusto  e  moderato,  ma  ve- 
nuto dietro  alcune  sedizioni  in  timo- 
re di  perdere  il  potere,  cercò  ogni  ma- 
niera di  tormentare  i  cittadini.  Secon- 
dò Perillo,  artista  crudelmente  indu- 
strioso, il  furor  di  Falaride,  inventan- 
do un  toro  di  rame.  Lo  sfortunato  che 
vi  veniva  rinchiuso,  consumato  dairar- 
dore  del  fuoco  che  si  accendeva  di  sot- 
to, mandava  grida  di  rabbia,  che  u- 
•ccudo  da  qucU'  orribile  macchina  ^ 
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somigliavano  ai  muggiti  del  bue  . 
Avendo  l'autor  <lclla  crudel  invenzione 
domandata  una  ricompensa,  lo  fece 
Falaride  abbrucciare  per  primo  ncì 
ventre  <lel  loro.  (  Assicurano  Eusebio 
e  alcuni  altri  autori,  che  sdegnalo  Fa- 
laride dell'  atroce  invenzione  di  Pe- 
nilo, non  ne  volle  far  uso,  e  la  relegò 
nel  tempio  d'Apollo).  Hivollaronsi  àf- 
la  une  gli  Agrigentini,  e  vi  abbruocia- 
rono  io  stesso  Falaride,  l'anno  o6'i', 
avanti  G.  C.  Abbiamo  delle  Lettere^ 
sotto  nome  di  Albaride,  a  quel  tiran- 
no dirette,  colle  risposte,  ma  che  sono 
supposte.  Stampar  le  fece  Leone  Are- 
tino a  Treviso,  in  4?  «^^ij  aggiun- 
gendovi la  sua  traduzione  latina.  Lo 
erano  già  stale  prima  in  Sorbona  ncl- 
r  anno  antecedente,  in  4-  Ne  teniamo 
un'  altra  edizione  di  Oxford  I'JjS,  io 
8  j  ed  una  traduzione  francese,  1797, 
in  12,  e  iSoS,  di  Benaben. 

FALBAIRE  (Carlo  Giorgio  FénOiìif- 
lot  di  )  autor  drammatico  ,  nacque  a 
Salins  il  16  luglio  1727.  Fece  gli  stu- 
dii nel  collegio  di  Luigi  il  Grande  a 
Parigi,  e  consecrossi  fin  dalla  prirtia 
giovinezza  allo  studio  delle  lettere.  Ot- 
tenne un  impiego  nelle  finanze,  che 
assicurandogli  un'onesta  esistenza,  la- 
sciogli  il  tempo  di  abbandonarsi  al  suo 
genio  per  la  letteratura.  Fece  il  primo 
passo  coli'  Onesto  delinquente^  dram- 
ma in  5  atti  e  in  versi  ,  che  fu  rap- 
presentato a  Parigi  nel  1 770,  ed  a  Ver- 
saglies  nel  1778.  Si  pretese  che  fosse 
mente  dell'autore  rappresentare  nel 
componimento  un'avventura  reale,  nia 
chenondimeno  laprimaìdea  del  dram- 
ma stata  gli  fosse  somministrata  dalla 
lettura  di  un  passo  della  Poetica  di 
Marmontcl.  Sembra  più  probabile  che 
r  Onesto  delinquente  altro  non  sia 
che  l' imitazione  di  un  dramma  Spa- 
gnuolo  di  Jovellanos  ,  che  porla  lo 
stesso  titolo.  Comparando  i  due  com- 
ponimenti, è  facile  vedere  che  il  Di- 
zionario universale  s'  inganna  quan- 
do avanza  é|ié  il   componimento   di 
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Falbairo  nuU*  ha  tli  comune  con  quel- 
lo di  Jovellanos.  Ottenne  quel  dram- 
ana  grande  successo  e  fu  tradotto  in 
tedesco  ed  in  olandese.  Le  altre  opere 
di  Falbaire  sono  :  i.  /  due  Avari,  com- 
media in  due  atti  ed  in  prosa,  mista 
di  ariette.  Molto  scipita  è  tal  produ- 
zione, e  Grim  ne  fa  una  critica  mol- 
to severa  nella  sua  corrispondenza.  2. 
//  Fabbricatore  di  Londra,  dramma 
in  5  alti,  ed  in  prosa,  rapprelentato 
coQ  successo  a  Parigi,  il  18  gennaio 
i-j-^i.  Il  motto  di  un  uomo  della  pla- 
tea non  contribuì  poco  a  farla  cade- 
re ;  allorché  nel  5  atto  si  venne  ad 
annunziare  la  bancarotta  del  Fabbri- 
catore, esclamò  :  Io  vi  sono  per  venti 
soldi  (prezzo  del  suo  viglietto).  Tal 
produzione  nondimeno  tradotta  in  te- 
desco ed  in  italiano,  comparve  sui  tea- 
tri di  Vienna  e  di  Vicenza  .  3.  La 
Souola  dei  costumi,  dramma  in  5  at- 
ti ed  in  versi:  rappresentato  senza  suc- 
cesso nel  «T^S,  e  1790.  È  una  fredda 
produzione  ,  e  che  non  offre  alcuna 
situazione  commovente.  4.  /  Jamabos 
o  i  Monaci  giapponesi  ,  tragedia  in 
5  atti,  che  pecca  nel  piano,  nello  stile, 
e  neir  azione  j  in  una  parola  non  è 
che  un  cattivo  parto  diretto  contro  i 
gesuiti  (  che  nulla  avevano  a  temere 
da  sì  debole  avversario  ).  Morì  quel 
-p.oetail  23  ottobre  1800. 

FALG4ND  (Ugo),  Normanno  d'o- 
rigine, tesoriere  di  s,  Pietro  di  Paler- 
jno  nel  XII  secolo,  lasciò  una  istoria 
della  Sicilia  dal  11 52  al  11G9  ,  scrit- 
ta con  semplicità  ed  esattezza.  È  la 
miglior  edizione  di  tal  opera  quella  di 
Gervasip^di  Tournai  ,  in  8  ,  Parigi 
1 5  5o. 

FALCIDIO,  tribuno  del  popolo  ro- 
mano, istitui  la  leggeV^'a/cit/ia,  V  an- 
no ^o  avanti  G.  C. ,  così  detta  dal  no- 
me dell'autore.  Ordinava  che  la  quar- 
ta parte  dei  beni  di  ogni  testatore  ri- 
manesse ai  legittimi  suoi  eredi  ;  lo 
che  dicesi  la  Quarta  falcidia»  Si  po- 
teva disporre  del  riuiiiaeate. 
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*  FALCO  (Benedetto  di),  letterato 
napolitano  dei  secoli  i5."  e  16."  ,  apri 
in  Napoli  un  corso  di  ebraico  in  im 
tempo  che  poco  coltivavasi  in  Italia 
una  tal  lingua  e  contribuì  a  diffonder- 
ne il  gusto.  Lasciò  egli  più  opere,  pri- 
marie tra  le  quali  sono  :  De  origine 
hebraicarum,  graecarum,  latìnarum- 
que  litterarum,  deque  numeris  omni- 
bus  libellus,  i5io,  in  4  j  un  Trattato 
della  Prosodia,  1029;  ^*"  Diziona- 
rio delle  rime  più  copioso  di  quanti  ne 
esistevano  precedentemente ,  Napoli 
i535,  in  4;  delle  Illustrazioni  sopra 
alcuni  passi  d'  Aristotele,  di  Petrarca 
e  del  Dante,  in  4  ;  ed  una  Descrìz  io- 
ne delle  antichità  di  Napoli,  Napoli 
1539,  *'^  ^>  opera  stimatissima,  spes- 
so ristampata,  e  da  Sigibcrto  tradotta 
in  Ialino,  Havercamp,  1679,  *°  ^'  ^^ 
inserita  nel  Thesaurus  antiquitatum 
llalìae  di  Burmann. 

FALCONE T  (Camillo),  nato  a  Lio- 
ne il  1    marzo   1671   da  una  famiglia 
celebre  nella   medicina ,   accrebbe    la 
gloria  de'  suoi  maggiori  coli'  estensio- 
ne  e   la   varietà   del  suo  sapere.  Il  p. 
Malebranche  che  lo  conobbe  ,  accor- 
dogli  la  sua  stima  e  la  sua  amicizia. 
Lo  pose    r  accademia  delle  belle  let- 
tere nel   novero  dei  suoi   membri   nel 
1716,  e  lo  perdette  r  8  febbraio  1762. 
Era  allora  vecchio  di  91  anni,  e  an- 
dato era  debitore  della  lunga  sua  vita 
al  suo  temperamento  non  meno    che 
al  suo  regime.  Possedeva  quel    dotto 
una  biblioteca   di  4^,000  voi.  ,    dalla 
quale  separate  aveva  sin  dal  174^  tut- 
te le  opere  che  mancavano  alla  biblio- 
teca del  re.  Abbiamo  da  quell'  autore: 
1.  una  Traduzione  del  Nuovo  sistema 
dei  pianeti,  composto  in  latino  da  Vil- 
lemont,  pubblicata  nel  1707;  in  12;  2. 
delle  edizioni  della  Pastorale  di  Dafne 
e  Cloe  ,  tradotta   da   Arajot,    1731  , 
in   8,    con   note  -,   3.    del    Cymbalum 
mundi,  di  Periers,  con  note,  1 752 .  La 
natura  di  quelle  due  opere  non  som- 
miaistra  una  grand'  idea  della  scelta 


e  (^1  gusto  dell'  editore.  4.  P^'ecchìe 
Tesi  di  medicina  .  Era  Falconet^  di 
umor  gaio,  di  carattere  pronto,  di'spi- 
rito  vivace.  Amava  di  parlare  e  parla- 
va benissimo.  Chiunque  amasse  le  let- 
tere trovava  appresso  di  lui  facilissi- 
mo accesso.  Imprestava  con  piacere  i 
suoi  libri,  ma  ne  a^eva  molli  che  non 
potevano  riuscir  utili  a  nessuno.  Quan- 
tunque non  emergessse  nella  pratica 
della  medicina,  conosceva  benissimo  la 
teoria,  e  brillava  nei  consulti. 

f  FALCONET  (Stefano  Maurizio), 
scultore,  nacque  a  Parigi  nel  1716. 
La  sua  famiglia  originaria  di  Exilles 
in  Piemonte,  era  congiunta  a  quella 
dei  celebri  medici  di  tal  nome.  Ella 
non  era  ben  provveduta  di  beni  di  for- 
tuna, e  Falconet  anziché  umiliarsene, 
ne  traeva  in  certo  modo  vanità.  L'im- 
peratrice Caterina,  che  dietro  la  sua 
riputazione,  eraselo  attiralo  alla  corte, 
conferigli  il  titolo  di  vasce  visoìioro' 
die  (che  significa  vostra  aita  potenza), 
?•)  Questo  titolo,  diss'  egli,  mi  convie- 
ÎÎ  ne  a  maraviglia,  giacché  io  son  nato 
5Î  in  un  granajo.  "  Dopo  avere  per  al- 
cun tempo  lavorato  presso  un  cattilo 
scultore,  fu  accolto  da  Lemoine,  e  sì 
rapidi  furono  i  progressi  che  fece  sot- 
to di  lui,  che  in  termine  di  sei  anni 
eseguì  la  sua  statua  di  Milane  di  Cro- 
tona  atterrato  dal  lione,  che  nel  1^54 
lo  fece  ammettere  all'  accademia,  di 
cui  fu  in  seguito  professore  e  aggiun- 
to al  rettore.  Fece  camminare  di  pari 
passo  lo  studio  delle  letterecci  suo  ge- 
mo .  per  la  scultura  ,  applicossi  con 
moltissimo  successo  alle  lingue  latina 
e  italiana.  Fu  nel  i-^GG  chiamato  da 
Caterina  II  ,  onde  eseguire  la  statua 
equestre  di  Pietro  il  Grande.  JNobile 
e  grande  è  il  concetto  dell'artista; 
rappresenta  il  legislator  della  Russia 
superando  alla  corsa  una  roccia  sco- 
scesa ;  un  serpente  prosteso  sotto  i  pie- 
di del  suo  cavallo  è  il  simbolo  degli 
ostacoli  eh'  ebbe  a  sormontare  onde  0- 
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perare  1*  incivilimento  dei  vasti  suoi 
stati.  Fu  scelto  a  base  di  quel  monu- 
mento un  masso  di  granito  di  un  solo 
pezzo,  che  trovossì  in  una   palude  a 
qualche  miglia  da  Pietroburgo.  Quella 
massa,  lunga  S-j  piedi  sopra  22  di  al- 
tezza e  2  1    di  larghezza,  pesava   circa 
tre  milioni  di  libbre.  11  getto  della  fi- 
gura e  del  cavallo,  che  dovevano  esser 
fusi  insieme,  essendo  mancatonel  mez- 
zo dell'  operazione,  fece  Falconel  una 
seconda  fusione  ,   e  amalgamò  le  due 
parti  in  maniera  da  non  lasciar  trac- 
cia alcuna  dell'  accidente.  Fu  a  queì- 
r  epoca  che  perdette  le  buone  grazie 
dell'  imperatrice  ,  ossia  che  ella  non 
fosse  contenta   dell'  esecuzione  ,   ossia 
che  r  artista  fosse  scapitalo   neìl'  ani- 
mo di  Caterina  per  opera  dei  cortigia- 
ni, lo  che  sembra  più  probabile.  Non 
gli  fu  possibile  di  rivederla.  Alla  stes- 
sa sua  partrpza ,  non  fu  ammesso  a 
compiere  verso  di  lei  il  suo  dovere  ;  né 
ottenne  a  tutta  ricompensa  di  un  la- 
voro di  dodici  anni,  che  il  prezzo  con- 
venuto dapprima.  RitornandoseneFal- 
conet  in  Francia  soggiornò  per  qual- 
che tempo  in  Olanda,  e  giunse  a  Pa- 
rigi  nel  i^'^S.   Curioso  (li   visitare    i 
monumenti    d'  Italia  ,   disponevasi   a 
partire   per   quel   viaggio,   quando  fu 
sorpreso,  il  3  marzo  i-^SOjda  una  vio- 
lenta paralisi.  Sopravisse  otto  anni  a 
queir  accidente ,   privo    delle   fisiche 
sua  facoltà,  e  soccombette  ai  suoi  ma- 
li il  24  gennaio   l'yQi.  Oltre  le  oprre 
di  cui  facemmo  parola,  notasi  partico- 
larmente Pigmalione,  il  Bagno,  V  A- 
mor  minaccioso ,   un   Cristo  agoniz- 
zante per  la  Chiesa  di  s.  Rocco.  Ff  ce 
ancora  per  la  Chiesa  stessa  un'  An- 
nunziazione  e  le  statue  di  Mose  e  del 
re  Davidde.  Con   grandi  talenti,  pos- 
sedeva queir  artista  un  carattere  duro 
e   altiero  ,   e  una   tale  idea  dei  mez?i 
dell'arte    sua,   che  pretendeva   che  in 
tulle  le  circostanze  potesse  prodnrre 
tanta  illusione  quanta  la  pittura.  "  In 
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tal  caso ,  dis«egli  nn  giorno  il  pittore 
Dumont  suo  amico,  facci  dunque  un 
chiaro  di  luna  colla  tua  scultura? '^ 
Le  opere  che  pubblicò  siccome  lettera- 
tp  sono;  1.  Riflessioni  sulla  Scultu- 
ra^ 1761  ;  2.  Osservazioni  sulla  Sta- 
tua di  Marc'  Aurelio  ,  *77*  ?  5*  ^^ 
Traduzione  del  34,  55  e  36  libro  di 
Plinio^  con  note,  1772  j  4.-  Lettere  di 
risposta  a  delle  critiche,  ecc.  La  rac- 
colta delle  opere  di  Falconet  compar- 
ve a  Losana,  1781,  6  voi.  Se  ne  fece- 
ro parecchie  edizioni  a  Parigi,  V  ulti- 
ma presso  Dentu,  sotto  il  titolo  di  O- 
pere  di  Falconet,  1808,  3  vol.,  in  cui 
trovasi  una  notizia  sulla  vita  e  le  ope- 
re deir  autore  di  Leveque. 

FALCONETTO  o  Falconetti  (Gio- 
vanni Maria),  nato  a  Verona  nel  1^5 8, 
fu  dapprima  mediocre  pittore-  ma  Tas- 
sìdua  sua  applicazione  lo  rese  eccel- 
lente architetto.  Il  cardinal  Bembo  e 
Luigi  Cornaro  furongli  Mecenati.  Fu 
il  primo  che  desse  i  disegni  dei  teatri 
e -degli  anfiteatri  degli  antichi,  e  che 
introducesse  a  Venezia  il  gusto  della 
buona  architettura.  Elevò  a  Venezia, 
a  Padova  e  a  Vopo  del  Friuli^  editici 
che  sono  la  prova  dei  suoi  talenti.  Mo- 
rì a  Padova  nel  i534>  e  fu  sotterrato 
nelle  volte  del  Cornaro. 

*  Alle  poche  cose  qui  dette  dall'au- 
tore ,  r  amore  del  nome  ci  sproqa 
ad  aggiungerne  alcune  altre  che  fa- 
ranno meglio  conoscere  questo  esimio 
artista,  illustre  nostro  antenato.  Am- 
maestrato dal  padre,  Jacopo  di  nome, 
nella  pittura,  che  potea  chiamarsi  ar- 
te domestica,  giacché  trattata  da  pa- 
recchi della  famiglia,  quantuntunque 
più  innanzi  andasse  del  padre  stesso, 
pure  accortosi  che  sarebbe  rimasto 
uno  dell'infinita  schiera  de* mediocri, 
cambiando  sentiero,  si  dedicò  all'ar- 
chitettura. Allora  si  diede  a  misurare 
e  disegnare  le  antichità  della  sua  pa- 
tria, come  a  quel  tempo  praticava  an- 
che il  suo  concittadino  Sammicheli , 
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e  pieno  che  fu  la  mente  de'  buoni  e 
sicuri  principi!  degli  antichi  architet- 
ti, recossi  a  Roma.  Diligente  ed  esatto, 
disegnò  colà  le  piante  e  gli  alzati  d'  o- 
gni  antico  edifizio  ,  supplendo  di  lua 
mente  dove  mancava  o  per  la  forza  di- 
struttrice del  tempo,  o  per  la  barbara 
ferocia  e  ignoranza  degli  uomini  ,  e 
facendo  sopra  ogni  cosa  le  sue  rifles- 
sioni. Di  Roma  passò  a  delineare,  mi- 
surandoli,  i  monumenti  che  trovansi 
sparsi  per  la  campagna,  e  quelli  che 
sono  a  Napoli,  Pozzuolo,  Baja  e  Spoleto, 
ritraendo  insino  alle  sculture  che  vi  sì 
disotterravano  in  quel  tempo.  Spesi  in 
tali  pratiche  dodici  anni  chepassata  era 
la  patria  sua  in  potere  di  Massimiliano, 
caldo  d'  indole  e  voglioso  d'  esTcìla- 
re  in  grandi  opere  V  arte  sua,  allorché 
Verona  tornò  a' Veneziani,  avendo  que- 
sti decretato  di  ristorare  colla  magni- 
ficenza di  nuovi  lavori  i  danni  dalle 
guerre  recati,  si  offerse  Giovanni  Ma- 
ria, sperando  che  i  suoi  signori  voles- 
sero mirare  al  merito  più  che  a  qua- 
lunque altra  cosa.  Ne  s' ingannò  il  va- 
loroso architetto  ,  il  quale  y  appena 
giunto  in  Padova,  venuto  in  grazia  di 
monsignore  Pietro  Bembo,  si  vide  al- 
logata la  erezione  delle  magnifiche  por- 
te di  san  Giovanni,  la  Savonarola,  e 
quella  sotto  l'orologio  nella  piazza  dei 
Signori.  Per  tali  opere  venno  Falco- 
netto in  grande  estimazione  di  tutti  e 
Luigi  Cornaro,  autore  d''l  Trattato  del- 
la Vita  sohria^lo  acettò  in  sua  casa  e 
sempre  lo  volle  con  se  ;  anzi  foce  con 
disegno  di  lui  murare,  presso  la  chie- 
sa del  Santo,  un  nobilissimo  casino  ed 
una  loggia,  a  comodo  de'  filarmonici  ; 
casino  che  il  Serlio  propone  agli  stu- 
diosi come  ottimo  modello  e  degno  di 
imitazione.  Per  lo  stesso  Cornaro  alzò 
chiesa  e  palazzo  a  Godevigo,  un  gran- 
de porticato  a  Campagna,  un  nobilis- 
simo palazzo  a  Luvignano,  che  il  Te- 
manza  credette  distrutto,  perciò  cho 
il  cercava  nel  Trivigiano  quand'  è  nel 
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Padovano.  Chiamato  il  Falconetto  dal 
capitano  Girolamo  Savorgnata  nel  suo 
castello  di  Osoppo  nel  Friuli,  gli  die- 
de il  disegno  d'un  magnifico  palazzo 
cbe  non  fu  compiuto.  Dal  Friuli  volle 
egli  passare  nell'  Istria  dove  si  trat- 
tenne specialmente  a  Fola,  disegnan- 
done colla  solita  sua  diligenza  e  mae- 
stria quegli  edifizi,  disegni  che  poi  do- 
nò al  suo  mecenate  Cornaroe  taijto  più 
preziosi  per  essere  stato  il  Falconetto 
de*  primi  a  delineare  i  teatri  e  gli  an- 
fiteatri, che  sono  le  fabbriche  de'  Ro- 
mani più  magnifiche  ed  insieme  le  più 
diffìcili  a  comprendersi  sì  nella  strut- 
tura che  nell'uso  che  se  ne  faceva.  Avez- 
za  per  tal  modo  la  mente  ad  idee  re- 
golari e  grandiose,  lungi  da  ©gni  fare 
gretto  e  meschino,  non  disegnò  mai  se 
non  quanto  gli  veniane  suggerendo  la 
feconda  sua  fantasia,  ed  il  suo  gusto 
squisito.  Ritornato  a  Padova,  vi  ebbe 
a  sopraintenderc  agli  ornamenti  a  stuc- 
co dell'insigne  cappella  del  Sauto,  sic- 
come quello  che  pure  era  ottimo  pla- 
sticatore. Neil'  ultimo  tempo  della  sua 
vita  formò  un  bellissimo  modello  per 
la  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie 
della  stpssa  Padova 5  ma  l'opera  restò 
imperfetta,  muratane  appena  una  par- 
te dei  fondamenti.  Fa  stupore  che  il 
magnifico  Luigi  Cornaro,il  quale  amò, 
protesse  e  sempre  seco  ritenne  in  pro- 
pria casa  il  Falconetto  ,  dove  anche 
morì  ,  non  abbia  curato  di  porre  sul 
capo  dell'  amico  una  pietra  che  alme- 
no 1*  onorato  nome  scolpito  ricor- 
dasse. 

FALCONIERI  (Giuliana  di),  mor- 
ta a  Fiorenza  sua  patria  in  odore  di 
santità,  l'anno  iS^i,  diede  nel  1307 
una  regola  alle  Ohìate  o  converse  dei 
Serviti  5  delle  quali  fu  ella  la  prima 
supcriora.  Martino  V.  diede  la  sua  ap- 
provazione nel  1424.  Segnalossi  la  pia 
fondatrice  colle  %  naggiori  austerità. 
Non  mangiava  niente  ne  il  mercordi 
ne  il  venerdì.  Benedetto  XIII  la  cano- 
nizzò nel 
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Feller.  Tomo  V, 


FALCONIERI  (Ottavio),  prelato  ed 
antiquario,  della  famiglia  stessa  della 
precedente  ,  è  autore  di  un  dotto  Di- 
scorso in  italiano  sulla  Piramide  di 
Cajo  Sestioy  che  vedesi  presso  la  por- 
ta di  Ostia  a  Roma.  Lo  inserì  Nardini 
nella  sua  Boma  Antica.  Quell'  autore 
era  Romano.  Morì  nel  iG-jG,  in  età 
solamente  di  circa  3o  anni. 

FALDA  (Giovanni  Battista),  inci- 
sore italiano  del  XVIII  secolo,  dal  qua- 
le si  hanno  delle  stampe  ad  acqua  for- 
te di  buonissimo  gusto.  Ricercano  i 
curiosi  i  suoi  Libri  dei  palazzi,  delle 
vigne  e  delie  fontane  di  Roma. 

FALETI  (Girolamo),  conte  di  Tri- 
guano,  nativo  di  Savona  applicossi  con 
eguale  successo  alla  poesia  ed  agli  af- 
fari. Confi darongli  i  duchi  di  Ferrara 
commissioni  importanti.  Sonole  opere 
che  uscirono  dalla  sua  penna  :  1.  un 
Poema  italiano  in  4  canti,  sulle  guer- 
re di  Fiandra.  2.  Dodici  libri  di  Poe- 
sia 5  3,  /  motivi  della  guerra  d*  Alle- 
magna  sotto  Carlo  V,  in  italiano, 
1 55 1  j  4'  iï  Trattato  di  Atenagora  sul* 
la  risurrezione^  tradotto  in  italiano, 
1 556,  in  4-  Ebbe  gran  parte  nell'  im- 
mensa raccolta  intitolata:  Polianthea. 
Fioriva  quest'  autore  nel  XVI  secolo. 
FALEG,  figliuolo  di  Eber  e  padre 
di  Reu  ,  nacque  dugent'  anni  dopo  il 
diluvio,  cinquanta  prima  della  costru- 
zione della  torre  di  Babele,  e  lo  sles- 
so anno  in  cui  si  fece  la  divisione  dello 
Eden  tra  gli  undici  figliuoli  di  Ca- 
naan ^^  in  pregiudizio,  di  quelli  dr 
Sem,  E  in  memoria  di  quella  divisio- 
ne, ove  credasi  a  Boufrerio,  che  rice- 
vette il  nome  di  Faleg.  E  Torniello, 
nei  suoi  Annali,  all'anno  igSi  ,  di 
sentimento  diverso,  e  riferisce  il  nome 
di  Faleg  alla  divisione  delle  lingue  che 
avvenne  allora  della  costruzione  della 
torre  di  Babele  ove  formossi  la  molti- 
tudine e  la  diversità  degli  idiomi  che 
composero  in  seguilo  il  linguaggio  del- 
le nazioni  j  diversità  che  dei  fisiologi 
riguardarono  siccome  consentanea  ai 
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piano  della  Provvidenza,  e  che  cèrti 
uomini  sistematici  proposero  invano 
di  riformare  con  una  lingua  univer- 
sale. (  Vedi  Leibwitz  ) .  Osservarono  i 
grammatici  che  la  sola  parola  Sacco  a- 
veva  sussistito  e  sussisteva  ancora  in 
tutte  le  lingue.  «  Il  che  viene  senza 
Î?  dubbio  5  dice  un'  ingenuo  critico  e 
ìi  arguto,  da  ciò,  che  la  sola  cosa  cui 
îî  gli  insensati  costruttori  della  torre 
5Î  doveano  comprendere,  e  nella  quale 
5Î  andar  dovevano  di  pieno  accordo,  si 
ÎÎ  era  di  prendere  il  loro  sacco  e  par- 
nj  tirsene.  u 

PALERÒ.  Fedi  Demethio  di  Fa- 
lera. 

FALIER  (Ordelafo),  doge  di  Vene- 
nezia,  andò  verso  1'  anno  1102  in  soc- 
corso di  Baldovino,  re  di  Gerusalem- 
me con  una  flotta  potente.  Dopo  aver 
porto  aiuto  a  riprendere  quasi  tutta 
la  Siria  ,  conquistò  la  Dalmazia  ,  la 
Croazia  e  più  altre  provincie.  Rientrò 
nella  sua  patria  in  trionfo  ,  ma  non 
ebbe  a  godere  lungamente  della  sua 
gloria  .  Ribellatasi  Zara ,  città  della 
Dalmazia,  piantò  1'  assedio  dinanzi  al- 
le sue  mura,  e  vi  perì. 

FALIER  (Marino),  fu  eletto  doge 
il  giorno  slesso  in  cui  la  flotta  dei  Ve- 
neziani ,  capitanata  da  Nicolò  Pisani, 
fu  distrutta  dai  Genovesi.  Contava  «jG 
anni  ed  era  maritato  ad  una  giovine  e 
graziosa  fanciulla,  della  quale  era  ge- 
losissimo, e  che  il  presidente  Michiele 
Steno  voleva  sedurre.  Avuta  costui  se- 
riosa contestazione  con  Falier,  lo  con- 
dannò il  proprio  suo  tribunale  ad  un 
mese  di  prigione  .  Leggiero  sembrò 
quel  castigo  al  Falier,  e  prese  a  odiare 
e  quel  tribunale,  e  i  nobili  tutti.  Cer- 
cò congiurati  fra  il  popolo,  il  quale 
spogliato  già  da  4»  anni  della  primi- 
tiva sovranità,  voleva  ricoverarla.  Fu 
scoperta  la  trama  ;  Falier  ebbe  mozza 
la  testa,  e  vedevasi  ancora  nel  1796 
nella  sala  del  gran  consiglio,  ove  sono 
i  ritratti  di  tutti  i  dogi,  e  presentemen- 
te ancora  j  al  luogo  oye  esser  doveva 
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quello  di  Falier  ,  un  trono  ducala, 
coperto  di  un  velo  nero,  coli' iscrizio- 
ne :  Quesf'  è  il  luogo  di  Marino  Fa- 
lier decapitato  per  li  suoi  delitti.  Im- 
piccati furono  sedici  de'  suoi  compli- 
ci, che  stali  erano  seco  lui  arrestati  , 
e  4^0  altri  perirono  in  seguito  sotto 
vario  genere  di  supplizi. 

FALKEMBERG  (Giovanni  di),  re- 
ligioso  dominicano  al  principio  del  XV 
secolo,  meschiossi  nelle  differenze  dei 
cavalieri  teutonici  col  re  di  Polonia. 
Scrisse  contro  quel  principe  un  catti- 
vo libro,  che  gli  valse  la  prigione  a 
Gostanza  ^  ove  allora  tenevasi  il  gene- 
rale concilio.  Diretto  è  quel  libello,  a 
lutti  i  re,  principi,  prelati,  e  general- 
mente ai  cristiani  tutti.  Vi  promette 
Falkemberg  la  vita  eterna  a  quaglino 
tutti  che  collegherebbonsi  allo  stermi- 
nio dei  Polacchi  e  di  Ladislao  loro  re. 
La  condanna  del  libello  fa  unanima- 
mente  risoluta  nel  concilio.  Ma  confer- 
mata non  fu  da  alcuna  pubblica  Ses- 
sione,  malgrado  le  sollecitazioni  dei 
Francesi,  che  congiunti  eransi  ai  Po- 
lacchi, essendo  i  principii  di  Falkem- 
berg gli  stessi  di  Giovanni  Petit,  altro 
predicatore  dell'  omicidio. 

FALKLAND  (  Lucio  Carj,  viscon- 
te di),  secretarlo  di  stato  in  Inghil- 
terra durante  le  guerre  civili  del  re- 
gno di  Carlo  I^  nato  verso  l'anno  1610, 
a  quanto  credcsi  a  Brokford  nella  con- 
tea di  Oxford  ,  dedicossi  fin  dalla  gio- 
vinezza allo  studio  delle  lettere.  Citta- 
dino illuminalo,  virtuoso  e  fermo,  mo- 
slrossi  sulle  prime  uno  de'piìi  ardenti 
in  attaccare  le  usurpazioni  della  cor- 
te j  ma  come  iscoppiò  la  guerra  civile, 
difese  il  potere  che  rimaneva  a  Carlo 
I,  e  che  giudicò  necessario  al  sostegno 
dell'  inglese  libertà.  Credesi  che  egli  , 
col  soccorso  del  re  ,  componesse  tutte 
le  memorie  del  partito  monarchico.  Sì 
persuaso  era  quel  principe  di  sua  su- 
periorità in  quella  lotta  letteraria,  che 
distribuir  fece  gli  scritti  del  parla- 
mento inglese  coi  suoi ,  onde  porre  il 
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popolo  a  giorno  della  quislione.  Assi- 
curasi che  se  uè  valesse  anche  nelle  ul- 
time sue  difese  contro  le  accuse  dei 
croniwellisli  ,  parecchi  anoi  dopo  la 
morte  di  Falkihnid;,  ucciso  nel  i6/i3,  al- 
la battaglia  di  iNewbury  ,  in  età  di  34 
anni. 

•  FALLETTI  (Girolamo),  conte  di 
Trignano,  celebre  non  meno  per  lette- 
ratura che  per    onorevoli   ambasciate, 
naC(|ue  verso  l'anno  i5i8  a  Trino  nel 
Monferrato,  e  fatti  i  primi  sludii  a  Sa- 
vona ,    andò   a  compierli  a  Lovanio  e 
quindi  a  Ferrara.  Entrato  in  grandis- 
sima grazia    presso    quel    duca  Ercole 
II  e  gli  altri  principi  della  case  d'Este, 
l'impiegarono  essi  in  qualità  di  amba- 
sciatore presso  Carlo  Quinto,  e  alle  cor- 
ti di  Roma  ,    di  Francia,  d'  Austria  e 
di  Polonia.   Nominato  da  ultimo   resi- 
dente del  duca  di  Ferrara  a  Venezia  , 
quivi    questo    diplomatico    morì     nel 
1654.  Molte  opere  hannosi  di  lui  tan- 
to italiane  che  latine,  in  verso  e  in  pro- 
sa e  tutte  degne  degli  elogi  che  ne   fe- 
cero i  primari  scrittori   del  suo   tem- 
po.   Le  principali  sono:   Delle  guerre 
rfl  Alemanna.,  Venezia^    i552,  in  12^ 
Della  risurrezione  de'morti,  tradotto 
da    Atenagora ,   ivi,    i556j   in  4;    De 
hello  sicamhricoy  Uh.  IV^  et  alia  poe- 
mata,  ivi,  1657,  '"  ^5  elVimega,  1749? 
in  8;  Orationes  XII,  Venezia,  1558, 
in  fol.;  una  genealogia  della  casa  d'E- 
sle  in  seguito  all'opera  intitolata  Chro' 
nica  Slavorum,  di  Ilelmold,  Franco- 
forte,  i58j,  in  4» 

*  FALLETTI  (Ottavio  Alessandro), 
marchese  di  Barolo,  nato  nel  1  765  a 
Torino,  dove  pure  morì  il  5o  gennaio 
1828,  avendo  incominciato  dal  porta- 
re le  armi,  erasi  poi  ritirato  per  con- 
sacrare gli  studi  d*  una  vita  indepen- 
dente,  e  dopo  ripigliato  momentanea- 
mente servigio  al  tempo  in  cui  era  la 
patria  sua  minacciata  da  un'  invasione 
dei  Francesi,  non  fu  più  distratto  dal- 
lo pacifiche  occupazioni  del  gabinetto, 
se  non  pei   doveri  di  rapprcseulauza 
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inerenti  alla  condizione  d'  uomo  dì 
corte  ,  e  per  le  cure  che  prestar  volle 
all'  educazione  del  proprio  figlio  ,  col 
quale  visitò  l'Allemagna^  1'  Olanda,  la 
Svizzera  e  la  Francia.  11  suo  primo  sag- 
gio letterario  era  stato  un  elogio  dello 
storico  Saini-Real  j  pubblicò  poi  o  som- 
ministrò alla  raccolta  dell'  accademia 
reale  delle  scienze  di  Torino  ,  di  cui 
era  membro  ,  diverse  memorie  sopra 
argomenti  di  filosofia  morale,  di  criti- 
ca letteraria  e  di  metafisica.  Ma  quel- 
le tra  le  sue  produzioni  che  si  fecero 
pili  notare  sono  le  sue  Epistole  (criti- 
che) sulle  opere  postume  di  Alfieri^,  ed 
una  specie  di  romanzo  descrittivo  col 
titolo  di  Viaggio  di  Teodoro  Callima- 
chi  in  Italia, 

FALLO,  uno  dei  quattro  dei  prin- 
cipali dell'impurità  5  erano  i  tre  altri 
Priapo,  Bacco,  e  Mercurio.  Le  infami 
dee  che  non  si  arrossiva  di  adorare  , 
erano  in  maggior  numero  ;  Venere , 
Cotitlo  ,  Persica  ,  Prema  ,  Perlunda  , 
Lubenzia  ,  Volupia  ,  ecc.  Cosa  è  mai 
l'umana  ragione  abbandonata  a  se  stes- 
sa !  Le  più  stomachevoli  abbominazio- 
ni  diventano  oggetti  di  culto,  quando 
il  salutare  lume  ed  eterno  della  reli- 
gione cessa  di  rischiararci ,  onde  con- 
servare sul  versatile  globo  la  virtù  e 
r  onore.  Era  Palio  uno  dei  principali 
oggetti  dei  misteri  di  Cerere  Eleusina. 
V.  Lbpsiiva  nel  Diz.  geog. 

FALLOPIO  (Gabriello),  e  più  esat- 
tamente FalloppiOj  medico  italiano  , 
era  profondamente  versato  nella  bo- 
tanica, nell'astronomia,  nella  filosofia, 
e  sopra  tutto  nell'  anatomia.  Nacque  a 
Modena  nel  i523  e  morì  a  Padova  nel 
1562,  â^  39  anni,  secondo  il  P.  Nice- 
ron  5  ma'Eloy  ne  colloca  la  nascita  nel 
1490,  e  lo  fa  morire  di  73  anni ,  le 
quali  ultime  date  sembrano  men  sicu- 
re. Comunque  sia  di  ciò,  percorse  quel 
medico  parte  d'Europa  onde  profezio- 
narsi  nell'arte  sua.  Metodico  era  nelle 
lezioni,  pronto  nelle  dissezioni ,  felioe 
Qcllc  cure.  Quantunque  passi  per  isco- 
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pritore  di  quella  parte  della  matrice 
che  nomasi  la  tromba  Fallopìana,  è  a 
confessarsi  che  non  era  agli  antichi 
sconosciuta.  Più  altre  scoperte  si  è  egli 
attribuite  ,  scoperte  che  furongli  con- 
testate. Le  numerose  sue  opere  raccol- 
te furono  in  4  voi.  in  fol. ,  a  Venezia, 
nel  1584-,  e  i6o6;  è  la  miglior  edizio- 
ne. (Trovansi  delle  note  biografiche 
sopra  Fallopio  nelle  Memorie  diJMce' 
Ton  tom.  4  e  io,  negli  Elogi  di  Ta- 
masini  ,  e  sopratutto  nella  Biblioteca 
degli  scrittori  moderni  di  Tiraboschi. 
Le  opere  migliori  di  Fallopio,  e  anco 
al  presente  stimatissime^,  sono  :  le  sue 
Osservazioni  Anatomiche^  cb*  ebbero 
gran  numero  di  edizioni  ;  trovanvisi 
le  prime  e  più  esatte  nozioni  s\i\feto  , 
sulle  epifisi,  e  notatamente  sull'organo 
dell'  uJito.  Occupò  quel  medico  per 
parecchi  anni,  a  Padova  ,  la  triplice 
cattedra  di  chirurgia  ,  anatomia  e  bo- 
tanica :  aveva  anche  professato  a  Fer- 
rara ed  a  Pisa.  Non  sentirannonsi  non^ 
dimeno  senza  orrore  i  privilegi  conces- 
sigli da  Cosimo  de'  Medici  ,  granduca 
•di  Toscana  ,  onde  favorire  i  progressi 
dell'anatomia  :  Princeps  jubet  ,  (dice 
lo  stesso  Fallopio)  ,  ut  nohis  dent  ho- 
minem^  quem  nostro  modo  interjìcia- 
mus  f  et  illum  anatomisemus.  Erano 
in  vero  tali  uomini  ,  delinquenti ,  ma 
non  era  già  questa  buona  ragione  per 
condannarli  a  sì  barbaro  supplizio). 

FALLOURS  (Samuele;,  pittore 
olandese,  che  dipinse  le  Curiosità  na- 
turali, uccelli,  gamberi,  granchi,  che 
trovansi  sulle  coste  delle  isole  Moluc- 
che,  e  li  fece  slampare  ad  Amsterdam, 
1718,  2  tom.,  io  1  voi.  in  fol.,  45  ta- 
vole nel  i,  67  nel  2,  Raro  è  tal  libro; 
ma  non  bisogna  affidarsi  ne  alla  veri- 
tà delle  spiegazioni  ,  né  a  quella  delle 
miniature. 

FALS  (  Raimondo  ),  nato  a  Stocol- 
ma,  nel  16 58,  passò  nel  i683  a  Pari- 
gi, e  si  attaccò  a  Cheran,  medagliere 
del  re.  Le  medaglie  uscite  dalle  sue 
mani   xueritarongli   una   pensione  di 
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1200  lire.  Morì  V  abile  artista  a  Berli* 
no  nel  i^oS. 

FANN10(Gajo),«opranomÌDalo  Stra^ 
bone  ,  consolo  romano ,  con  Valerio 
Messala,  1*  anno  161  avanti  G.  C.  Fa 
sotto  il  di  lui  consolato  che  pnbblica- 
ronsi  regolamenti  contro  il  lusso,  e  la 
legge  Fannia  contro  la  sontuosità  deU 
la  tavola.  Fissava  quella  legge  le  som- 
me che  potevansi  spendere  nel  pr^^nzo. 
Fu  20  anni  dopo  mestieri  rinovarla. 
Faceva  il  lusso  ad  ogni  giorno  nuove 
stragi ,  e  quel  lusso  era  conseguenza 
della  troppo  grande  potenza  dei  Ro- 
mani :  Io  stesso  Scipione  lo  conosceva, 
e  se  ne  legnava.  Riformò  Fannie  la  for- 
mola  di  prece  che  era  d'  uso  proferi- 
re al  chiudere  del  lustro,  e  colla  qua- 
le dimandavasi  agli  dei  che  accresces- 
sero la  potenza  della  repubblica.  Ne 
sostituì  un'  altra  pregandoli  a  volerla 
mantenere  sempre  nello  stesso  slato, 

FANNIO  (Gajo),  autor  latino;  sotto 
Trajano,  compose  una  Storia  in  3  li- 
bri, delle  crudeltà  di  Nerone  e  delle 
ultim'ore  di  quelli  cbe  faceva  quel  mo^ 
Siro  dannare  a  morte,  o  mandava  in 
esilio.  I  dotti,  ed  i  filosofi  sopratulto, 
non  saprebbero  abbastanza  piangere  la 
perdila  di  tal'  opera  interessante.  Ne 
raccolse  Ausonio  Popioa  dei  frammen- 
ti ,  pubblicati  in  seguito  di  Salustio, 
edizione  di  Amsterdam,  i66i.  (Lai 
Storia  di  Fannio  era  intitolata  :  Exi- 
tus  oçcisorum  aut  relegatorum  a  Ne- 
rone^. 

FANNIO  (Quadrato),  poeta  latino. 
Quantunque  ridicole,  furono  le  sue 
opere  collocate,  col  suo  ritratto  nella 
pubblica  biblioteca  che  Augusto,  fatta 
aveva  costruire  nel  tempio  di  Apollo. 
Il  suo  contemporaneo  Orazio,  gù  v!;\  il 
nome  di  parassito,  e  lo  beffeggia  cru- 
delmente. 

FANSHAW  (  Riccardo  )  ,  Inglese, 
nato  nel  1607,  nella  contea  di  Hert- 
ford,  inviato  dei  re  Carlo  I  e  II  alla 
corte  di  Spagna  ed  a  quella  di  Porto- 
gallo, morì  a^  Madrid^  nel  t^^^^Di* 
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«tioguer  fecesi  nelle  sue  ambascierie, 
nou  meno  che  sul  Parnaso.  Tengonsi 
di  lui  alcune  Opere  in  versi  ed  in  pro- 
sa, Londra,  164.6,  in  4>  che  si  lessero 
altra  volta.  (Tradusse  in  versi  inglesi 
il  Pastor  fido,  la  Lusiade  ,  e  delle 
Commedie  Spagnuole  .  Pubblicaronsi 
delle  Lettere  originali  sulle  sue  amba- 
sciate, precedute  dalla  sua  Vita,  Lon- 
dra, 170a,  in  8.) 

t  FANTIN-DÉSODOARTS  Anto- 
nio Stefano  Nicolò),  nato  nel  DelGoa- 
to,  nel  1738,  e  morto  a  Parigi  il  a5 
eettemb^  1820,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, ed  entrò  nella  compagnia 
di  Gesù,  che  fu  soppressa  in  Francia, 
prima  che  potesse  egli  farvi  i  voti . 
nientrato  nel  clero  secolare,  Fanlia 
Desodoarts,  fu  nominalo  gran  vicario 
di  Embrun;  sembra  che  giammai  non 
ne  esercitasse  le  funzioni,  e  che  i  let- 
terari lavori  abbiano  mai  sempre  costi- 
tuito r  oggetto  di  sua  occupazione.  Al* 
lo  sviluppo  della  rivoluzione,  fu  arre- 
stato j  ma  ricoverò  ben  presto  la  liber- 
tà ,  arrendendosi  ad  ogni  volere  dei 
tiranni.  Andò  anche  più  in  là  ;  non 
contento  di  aver  prestato  il  giuramen- 
to, mari  tossi,  e  figurò,  nel  decorso  di 
tutte  le  rivoluzionarie  procelle,  in  mez- 
zo ai  mostri  tutti  che  vennero  succes- 
sivamente a  rendere  la  Francia  vitti- 
ma della  lora  rabbia  e  della  cieca  lor 
frenesia.  Ebbe  prr  propria  sua  con- 
fessione, legami  continuati  con  Robe- 
spierre e  Dant«»n,  e  accompagnò  spes- 
se al  club  dei  giacobini  Collot  d*  Hrr- 
bois,  Marat  e  Chaumette.  Non  soddis- 
fo di  praticare  i  rivoluzionarj,propagò 
i  loro  principii  in  parecchi  giornali 
patriotici  ,  e  facilitò  per  lo  meno  il 
male  che  non  fece  egli  slesso.  Dopo  la 
rivoluzione  non  fu  conosciuto  che  per 
i  numerosi  suoi  scritti,  che  succede- 
vansi  con  una  rapidità  che  sarebbe  già 
un  gran  pregiudizio  contro  quelli,  se 
d'  altronde  i  suoi  contemporanei  noa 
avessergli  resa  dapprima  quella  già-» 
clizia  che  attende  invana  dalla  poste- 
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rità.  «  E  probabile  ,  diceva  egli,  che 
39  io  sìa  vendicato  dalle  razze  future.  « 
Ma  al  contrario  e  probabile  che  i  suoi 
scritti  non  passino  lino  a  quelle,  e  sa- 
rebbe a  desiderarlo  pel  suo  onore.  Si  ha 
da  lui:  1.  La  Storia  di  Francia  dì 
Velly,  continuata  dal  luogo  in  cui  Gar- 
nier  aveva  finito,  fino  alla  morte  'di* 
Luigi  XVI,  in  26  voi.  in  1252.  Storica 
filosofica  della  rivoluzione,  1796,  a 
voi.  j  continuata  e  accresciuta  successi- 
vamente, comparve  nel  1817,  in  10 
voi.  in  8.  »  Tale  istoria,  dice  uno 
59  scrittore  stimabile ,  non  ha  nessun 
?9  insieme,  nessun  piano,  nessun  me- 
ÎÎ  todo  •  trovanvisi  senza  tregua  ripe- 
59  tizioni  ,  digressioni,  riflessioni  false 
«  o  comuni,  un  ammasso  di  pezzi  u- 
59  niti  senza  scelta,  e  per  di  più  il  lin- 
«  guaggio  d'  un  franco  rivoluzionario. 
59  Non  parla  della  nobiltà  che  coli'  ac- 
59  cento  dell'odio  e  dispreizo  5  è  si  tol- 
?9  leranle  e  buono  che  crede  che  Pas- 
59  semblea  costituente  avrebbe  fatto 
?9  meglio  a  bandire  tutti  i  preti  1  e- 
59  fratarii  in  una  »olta.  Non  è  sul  pro- 
99  cesso  di  Luigi  XVi  la  sua  storia  che 
99  una  cattiva  gazzetta  che  impinguò 
59  dei  discorsi  i  più  violenti,  profferiti 
99  in  queir  affare.  Degno  è  lo  stile  del- 
99  lo  spirito  che  regna  nell*  opera  •  ora 
59  basso  e  trivale,  ora  gonfio  fino  al  ridi- 
99  colo,  finalmente  riscontrasi  ovunque 
99  assenza  totale  di  verità  comedi  gusto 
99  e  quella  trista  compilazione  merita- 
99  va  r  obblio  in  cui  è  caduta. «5.  Sto- 
ria dei  regni  di  Luigi XV  e  XVI,  1787, 
2  voi.  in  1 2  ;  4>  Dizionario  ragionato 
del  governo,  delle  leggi,  degli  usi,  e 
della  disciplina  j,  6  voi.  in  8,  Fecesi 
pure  da  lui  una  Storia  d*  Italia,  ed 
una  Continuazione  del  presidente  di 
Hernault.  Tutti  i  suoi  scritti  ad  un  di- 
presso possono  venir  posti  in  un  ordi- 
ne stesso  colla  sua  Storia  filosofica 
della  rivoluzione. 

*  FANTOiM  (Giovanni),  celebre 
medico  ed  anatomico,  nato  a  Torino 
nel  1675,  morto  nel  1768,  si  recò  per 
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onitoc  e  sotto  gli  auspizit  del  suo  so- 
vraQO  a  vieitare  nelle  città  di  Germa- 
nia, di  Francia,  e  d'Olanda  le  più  fa- 
mose loro  scuole  e  le  loro  accatlemie, 
ed  intavolando  coi  pi'inii  anatomici 
del  suo  tempo  un  carteggio  che  durò 
quasi  finché  visse.  Professò  egli  poi 
neir  università  della  sua  patria  i'  ana- 
tomia per  lunga  serie  d'anni  e  col  più 
splendido  successo  ,  attirandogli  la 
sua  erudizione  e  l'eloquenza  sua  gran- 
dissimo concorso  di  uditori.  Più  ope- 
re si  hanno  di  lui  ,  date  e  scritte  in 
latino  con  ui»a  purezza  ed  un'eloquen- 
za veramente  mirabili.  Le  principali 
sono  ;  Brevis  manaiuctio  ad  hiséo- 
rlam  analomicam,  Torino.  169g,  pic- 
ciolo in  4  ;  Dissertatìones  anatomi- 
cae  X/,  ivi,  1701 5  in  12;  Anatomia 
CQt'poris  humaniad  usurn  theatri  me- 
dici  accomodala,  ivi,  1711,  in  i;  0- 
pusc.  med.  ex  physiol. ,  Ginevra  , 
1.758,  in  4  ;  Commcntarius  de  qui- 
hasdam  aquis  medicalis  et  historica 
dissertatiti  defebribus  continuis,  To- 
rinOj>  1747,  in  8  ;  Dissertatio  conti- 
nuata de  antiqiiitate  et  progressu  fé- 
brìum  mdiariiim,,  ivi,  i7l'7,  in  8,  ri- 
stampato nel  1765,  in  8;  Naviim  spe- 
cimen observât,  de  ortufebris  milia- 
risy  Nizza,  1762,  in  8. 

*FA,\TONI  (Giovanni),  nato  nel 
«755  a  Fivizzano,  in  Toscana,  ebbe 
gioventù  tempestosa,  sì  che  passò  suc- 
cessivamente dal  chiostro  all'  armi  e 
dal  campo  al  ritiro.  I  suoi  parenti, 
elle  lo  destinavano  alla  vita  monastica, 
•l  fecero  allevare  nel  collegio  detto  ro- 
mano a  Roma 5  ma  la  vivacità  dell'  al- 
lievo dispiacque  ai  maestri  che  non 
vollero  più  incaricarsi  delia  sua  edu- 
cazione. Ottenne  Fantoni  un  posto  in 
un  reggimento  in  Toscana.  Se  ne  an- 
dò quindi  a  Torino,  a  Napoli,  a  Ro- 
ma, commettendo  delle  infedeltà,  con- 
traendo  dei  debiti,  mandando  disGde 
e. facendo  versi.  Ebbe  per  ammiratore 
Alfieri,  e  fu  ricevuto  all'  Arcadia,  do- 
ve prese  ii  nome  di  Labindo^  sotto  ii 
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quale  à  più  generalmente  conosciuto 
Nel  1796,  pronunciossi  con  energia 
contro  il  nuovo  sistema  che  teutavasi 
d'  introdurre  in  Italia  :  desiderava  di 
vederla  libera,  forte  ed  indépendante, 
e  non  serva  di  coloro  che  so  n'  erano 
gridati  libei»atori.  Fu  arrestato  a  Mi- 
lano, chiuso  nella  cittadella  di  Tori- 
no, e  mandato  sotto  scorta  a  Greno- 
ble dove  fece  la  conoscenza  di  Joubert, 
che  gli  diede  un  grado  nell'  esercito. 
Con  questo  generale  ci  fece  la  campa- 
gna del  1800  ;  prese  parte  ali'  assedio 
di  Genova,  né  venne  ad  uscirne  se  non 
per  chiedere  la  sua  dimissione.  Riti- 
ratosi in  Toscana  ,  copri  per  alcuni 
anni  una  cattedra  di  eloquenza  nell'u- 
niversità di  Pisa  ,  e  morì  a  Fivizzano 
nel  1807.  ^^  ^^^  Poesie,  che  sono  pur 
pregiate,  sono  state  raccolte  in  3  voi. 
in  8,  Italia  (Prato^,  1823. 

•  FANTUGGI  (il  conte  xMarco),  let- 
terato italiano,  nato  in  Ravenna  da  no- 
bilissima famiglia  nel  174^,  morto  in 
questa  città  nel  i8o5,  coprì  parecchie 
alte  cariche  delia  magistratura.  Ani- 
mato dalla  brama  di  veder  Ravenna 
riprendere  l'  antico  suo  splendore,  ri- 
cercò le  cause  della  sua  decadenza  e 
le  espose  in  una  memoria  indiritta  al 
papa  Clemente  XIV,  e  stata  stampata 
a  Roma  nel  1761.  Disgustatosi  per 
giusti  molivi  dell'arringo  degl'  impie- 
ghi, non  per  questo  scemò  in  lui  V  a- 
niore  verso  la  patria,  che  lo  si  vide  ad 
applicarsi  a  quanto  potesse  esserle  di 
giovamento.  Molte  memorie  assai  dot- 
te si  hanno  di  lui  in  questo  proposito, 
e  principali  suoi  scritti  sono  :  Sulle 
cause  della  decadenza  di  Ravenna, 
memoria  diretta  al  papa  Clemente  XIV, 
Roma,  1761^  Sulla  necessita  d^ asciu- 
gare le  paludi  delle  valli  meridionali 
del  territorio  di  Ravenna  ,  memoria 
pubblicata  dopo  l'epidemia  del  1780  5 
l'autore  avea  immaginato  una  mac- 
china idraulica  utilissima  per  l'asciu- 
gamento proposto  ;  tre  Memorie  sopita 
i  benefizii  comuni tativi^  ed  nn  piano 
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njilìlarc  ,  ]tuLblÌGato  ad  invito  di  Pio 
VI  nel  ì'j^O,  ed  alcune  altre  stampale 
sotto  il  titolo  di  Memorie  di  vario  ar- 
gomento del  conte  Faniucci,  Y enezia, 
i8o4  ,  in  4.  Ma  le  due  sue  opere  più 
iraportanli  sono  queste  :  De'  monu- 
menti Kavennati ,  6  tom.  in  ^  .,  De 
gente  Eonesiia,  Cesena,  i-jSGjin  fol. 
Pio  VI  avea  pel  conte  Fanlucci  una 
predilezione  tutta  particolare,  ed  ei 
n'  era  degno  per  le  sue  virtù  che  por- 
tava fino  air  austerità  e  pel  suo  zelo 
deli'  utilità  pubblica  e  della  gloria  del- 
la sua  patria. 

f  FAKTUZZI  (Giovanni),  nato  nel- 
l'agosto i']^^,  da  un'illustre  famiglia 
di  Bologna,  che  forniti  aveva  celebri  let- 
terati ,  camminò  sulle  traccie  dei  suoi 
maggiori.  E  conosciuto  sopra  tutto  per 
un'opera  intitolala;  IVoiizie  de  gli  scrit- 
tori bolognesi ,  Boìo^na  ,  i'y94'  Tale 
opera  elegantemente  scritta  e  con  isti- 
le  corretto,  è  raccomandata  per  la  ve- 
rità delle  circostanze  5  la  sana  critica, 
ed  è  per  ciò  necessaria  a  chi  studia  la 
storia  letteraria  d'  Italia.  Aveva  Fao- 
tuzzi  servito  nelle  guardie  del  corpo 
del  re  di  Spagna.  Morì  a  Bologna  nel 
dicembre  1801. 

FARAMONDO,  è  il  nome  che  dan- 
no per  la  maggior  parte  gli   storici   al 
primo  re  di  Francia.  Dicesi  che  re- 
gnasse a  Treviri  e  sopra  una  porzione 
della  Francia  ,  verso  il  1^20,  e  che  suo 
figliuolo  Clodione  gli  succedesse  ,  ma 
è  incertissimo  quanto  narrasi  dei  dne 
principi.   Pretendono  parecchi  critici 
che  i  Franchi  avessero   dei   re  prima 
di  Faramondo  ,   e  che  due  ne   facesse 
Costantino  dare  a  morte  ,  dopo  averli 
disfatti.  Comunque  stia  la  cosa,  egli  è 
a  laramondo  che  viene  generalmente 
attribuita    l'istituzione    della    famosa 
legge  Salica.   È  una  raccolta  di  rego- 
lamenti sopra  ogni  sorta  di   materie  , 
nella  quale  è  detto,  che  nessuna  yar- 
te  delle  eredità  e  devoluta  alle  donne, 
di  là  la  legge  fondamentale  che  le  esclu- 
de dalla    successione   alla   corona   di 
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Francia.  Fu  preteso  nel  tempo  drll« 
lega  ,  che  la  cattolica  religione  fofsc 
essenziale  al  trono  quanto  la  legge  sa- 
lica ,  pretensione  che  le  guerre  civili 
non  hanno  delucidata.  È  certo  però 
che  non  considerando  che  la  natura 
delle  cose,  la  prima  di  tai  condizioni, 
è  cosi  grave  per  lo  meno  ed  importan- 
te quanto  l'altra.  Un  famoso  st  rittorc 
di  questo  secolo  stabilì  fortemente  tale 
osservazione.  F.  E:miico  IV. 

FARAOIVE,  significa  re  neiP antico 
linguaggio  degli  Egiziani.  Parecchi  so- 
vrani tieir  Egitto  portarono  simil  no- 
me. Fannosi  distinguere  :  1  quello  che 
regnava  quando  fu  A  bramo  costretti» 
dalla  moglie  a  ritornare  in  Egitto, 
—  Occupava  il  secondo  il  trono  allora 
che  Giuseppe  5  condotto  dai  mercanti 
]$maeliii_,  fu  fatto  intendente  di  tutto 
l'Egitto;  quanto  la  Scrittura  c'insegna 
ne  offre  l'idea  di  un  principe  modera- 
lo e  giusto.  —  Il  terzo  Faraone  è  que- 
gli che,  dimentico  dei  servigi  di  Giu- 
seppe, perseguitò  gli  Israeliti.  Egli  fu, 
a  quanto  si  crede  ,  ed  il  seguente  che 
fabbricarono  le  piramide.  Se  poi,  co- 
me fu  da  alcuni  dotti  pensato  ,  erano 
quelle  piramidi  pubblici  granai,  è  na- 
turale riferirle  al  regno  precedente. 
(Fedi  il  Gìorn.  Stor.  e  Leti.,  1  dicem- 
bre l'jgo,  pag.  52g.)  — ■  Çuello  è  il 
quarto  al  quale  dimandarono  Mosè  ed 
Arrone  la  permissione  di  andar  col  po- 
polo a  sacrificare  nel  deserto  ,  e  che 
attirò  coll'ostinazione  sua  tanti  flagelli 
suir  Egitto  ,  flagelli  di  cui  riferisce  la 
Scrittura  ,  tanto  nell'  Esodo,  quanto 
nei  Salmi  e  libri  sapienziali,  le  «pa- 
ventose circostanze,  e  di  cui  conserva- 
rono anco  gli  storici  profani  la  memo- 
ria. Fanno  Diodoro  ed  Erodoto  men- 
zione dello  stato  umiliante  in  cwi  fu 
per  4oo  onni  ridotto  l'Egitto,  dietro  i 
prodigi  da  Mosè  operali.  —  Regnava 
il  quinto  ai  tempi  di  Davidde.  Fu  sm>- 
cero  il  sesto  di  Salomone  che  ne  sposò 
la  figliuola,  matrimonio  la  di  cui  con- 
formità ìille  leggi  ebraiche  ed  alle  tÌ»» 
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ste  di  Dio,  è  ancora  un  problema  per 
qaeglino  che  prendono  in  altro  senso 
alcuni  passi  dei  libri  sacri*,  che  sem- 
brano esservi  relativi.  Faraone  Sesaco 
era  il  settimo,  che  concesse  asilo  a  Ge- 
roboamo,  e  fece  la  guerra  a  Roboamo. 
—  L'  ottavo  Faraone  Sua.  —  Necaos 
il  nono.  —  E  il  decimo  èOfra  o  Apries 
(^Fedi  questo  nome.) 

FARDELLI  (Michiel'  Angelo),  na- 
to a  Trapani  in  Sicilia,  l'anno  i65o, 
dapprima  Francescano  ,  quindi  prete 
secolare  ,  divenne  professore  di  astro- 
nomia e  di  fisica  nell'  università  di 
Padova,  e  morì  a  Napoli  nel  i';^i8,  di 
68  anni.  Tengonsi  di  lui  delle  Opere^ 
poco  conosciute  in  Francia,  sulle  scien- 
ze alle  quali  erasi  consecrato.  Era  uo- 
mo di  spirito,  vivace,  e  di  feconda  im- 
maginazione, ma  distrattissimo.  Quan- 
tunque avesse  ragguardevoli  appunta- 
menti, la  sua  generosità  verso  gli  ami- 
ci e  1'  indolente  suo  carattere  impedi- 
rongli  di  essere  ricco. 

FARE,  figliuolo  del  patriarca  Giu- 
da ,  e  di  sua  nuora  Tamar.  Quando 
venne  alla  luce,  presentò  Zara  suofra- 
tel  gemello  primo  il  braccio^  ma  quin- 
di lo  ritirò,  per  lasciar  nascere  il  fra- 
tello Fare  ,  che  per  tal  guisa  divenne 
il  maggiore.  E  uno  degli  antenati  di 
G.  C. ,  come  vedesi  al  primo  capitolo 
di  s.  Matteo  j  ed  è  per  ciò  che  raccon- 
ta la  Scrittura  le  circostanze  di  sua 
nascita  e  di  sua  primogenitura. 

FARE  (S.)  o  Burgundo  FARA  5  ver- 
gine, di  nobil  famiglia  di  Brie,  sorel- 
la di  s.  Farone  vescovo  di  Meaux,  e  di 
Changulso  ,  vescovo  di  Laon  ,  fabbri- 
cò il  monastero  di  Faremoutier,  ne  fu 
badessa,  e  morì  verso  il  655,  dopo 
una  vita  di'circa  Qo  anni,  piena  di  vir- 
tù e  di  mortificazione. 

FARE.  V.  La  Fare. 

FAREL  (Guglielmo),  nato  a  Gap 
nel  1489,  andò  a  Parigi,  e  diresse  al- 
cun tempo  il  collegio  del  cardinale 
Le  Moine.  Ispirogli  Giacomo  Le  Fe- 
vre  d'EtapleSj  suo  amico,  ì  nuovi  cr- 


FAR 

rori  che  spandeva  Lutero  in  Allema- 
gna,  e  Zuinglio  nella  Svizzera.  Fu  Fa- 
rei ministro  a  Ginevra,  prima  di  Cal- 
vino, e  vi  predicò  la  riforma.  Scaccia- 
to nel  i538  da  quella  città  ,    rilirossi 
a  Basilea,    quindi  a  Neufchatel,    ove 
morì  nel  i5G5.  Maritossi  quel  novato- 
re in  età  di  69  anni.  Il  mediocre  suo 
sapere    fu  offuscata   dalla  sua  ostina- 
zione ,    e  dalla  sua  tendenza  ad  ogni 
sorta  di  opinioni.  Tiensi  di  lui  :  i .  La 
spada  dello  spirito,  opera  che  malgra- 
do la  singolarità  del   suo  titolo   (  che 
alla  fine  non  è  che  una  traduzione  del 
Gladium  spiritus  di  s.  Paolo  )  ,    offre 
delle  buone  cose  contro  i  libertini.  2. 
Della  sacra  cena  del  Signore  ;  3.  Del- 
le Tesi,  Fu  questd  ministro  accusato  , 
da  quelli  del  suo  partito  ,   per  rinno- 
vatore degli  errori  di  Paolo  di  Samos- 
sata,    ma  un  sinodo  di  Losana  lo  pur- 
gò dall'imputazione. 

FARET  (Nicolò),  nato  verso  l*anuo 
i6oo  a  Bourg  nella  Bresse,  fa  uno  dei 
primi  membri  dell'  Accademia  france- 
se ,  e  compilò  gli  statuti  pella  compa- 
gnia nascente.  Fu  secretano  del  conte 
d'  Harcourt,  amico  di  Vaugelas  ,  di 
Boisrobert  ,  di  Coeffetau  ,  di  Saint 
Amand.  Morì  nel  16^6  a  Parigi  di  46 
anni.  Tiensi  di  lui  della  cattiva  prosa, 
e  dei  versi  ancor  più  cattivi  :  la  Storia 
cronologica  degli  Ottomani  ;  Storia 
JRomana  di  Eutropio,  tradotta  in  fran- 
cese ;  r  Uomo  onesto^  dall'  italiano  di 
Castiglione  ,  in  1 2  j  delle  Lettere  che 
non  insegnano  niente j  delle  Poesie 
triviali  ^  ecc. 

FARGIS  (Carlo  d'  Angennes  del)  , 
fu  consigliere  di  stato  sotto  Luigi  XIII, 
e  suo  ambasciadore  in  Ispagna.  Fu 
smentito  sul  trattato  di  Monçon  ,  che 
concluso  aveva  nel  1626,  per  non  ave- 
re seguite  le  istruzioni  del  P.  Giusep- 
pe, e  fu  costretto  a  far  riformare  quel 
trattato  sulle  nuove  istruzioni  che  ri- 
cevette. —  Sua  moglie  ,  Madalena  di 
SiLLY,  contessa  di  Rochepot,  dama  di 
Atours  della  regina  Anna  d'  Austria  , 
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mirò  in  alcuni  intrighi  contro  il  car- 
dinale di  Richelieu,  chela  costrinse  ad 
uscire  di  Francia.  Morì  ella  a  Lovanio 
nel  setlmibre  iGSg.  Trovansi  utìGioj" 
naie  del  cardinal  di  Bichelieu,  e  nel- 
la sua  T  ita  di  Le  Clerc,  1755,  5  vol. 
in  12,  delle  lettere  in  cifra  della  signo- 
ra di  Fargis,  che  furono  interpretate, 
e  che  la  fecero  condannare  a  perder  la 
testa,  con  decreto  della  camera  di  giu- 
stizia dell' Arsenale  5  nel  i63i.  Ebbe 
un  figlio  ucciso  all'  assedio  di  Arras  , 
nel  i64o,  senza  essere  stato  maritato, 
ed  una  figliuola  religiosa  a  Porto  Rea- 
le, morta  nel  1691. 

-[■  FARI  A  (Emanuele  Severino  di), 
scritlor  portoghese,  nato  a  Libona  nel 
i58i,  o  82.  Fatti  i  corsi  di  filosofia  e 
teologia  e  ricevuto  dottore  nelle  due 
facoltà  ,  fu  cantore  e  canonico  della 
cattedrale  di  Evora,  e  morì  in  quella 
città  il  16  dicembre  i655.  E  conosciu- 
to per  le  seguenti  opere:  i.  Noticias 
do  Portugal^  2  vol. 3  ».  Farios  discur- 
sos  politicos  5  Lisbona  ,  i6»4  ,  1  voi. 
Tali  due  opere  ristampale  furono  a 
Lisbona  nel  162^  e  1791.  Tratta  nel- 
la prima  dell'  origine  dei  titoli  e  degli 
slemmi  delle  famiglie  nobili  del  Por- 
togallo _,  delle  monete  antiche  tanto 
portoghesi  che  gotiche,  arabe  e  roma- 
ne, e  ne  porge  delle  figure.  Tenuto  di- 
scorso delle  diverse  università  di  Spa- 
gna, della  navigazione  dei  Portoghesi 
alle  Indie  orientali,  termina  il  secon- 
do volume  colle  vite  di  venti  cardina- 
li della  sua  nazione.  Consecrato  è  il 
terzo  volume  alla  vita  di  alcuni  Porto- 
ghesi illustri,  come  quelle  dello  stori- 
co Conto,  del  poeta  Camoens.  Fanno- 
si  tali  due  opere  notare  per  una  ele- 
ganza ed  una  purità  di  stile  che  ricor- 
dano il  buon  secolo  della  spagnuola 
letteratura. 

FARIA  DI  SousA  (Emanuele),  gen- 
tiluomo portoghese,  cavaliere  dell'  or- 
dine di  Cristo,  nato  a  Souto  nella  pro- 
vincia di  Tra  -  IVlinho  -  y  -  Douro,  nel 
lògo,  morlo  a  Madrid  nel  1647,  in 
Feller.  Tomo  F, 
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uno  stato  che  non  era  per  nulla  al  di- 
sopra  dell'indigenza,  che  le  lettere  tra- 
scurar troppo  gli  fecero  la  sua  fortu- 
na. Fece  nn  viaggio  a  Roma  nel  i63i, 
in  cui  acquistossi  la  considerazione  dei 
dotti  che  erano  presso  il  papa  Urbano 
VIIL  Era  Faria  uomo  ali|tianto  sin- 
golare. Si  vestiva  piuttosto  da  filosofo 
che  da  uomo  che  tratto  aveva  vita  alla 
corte.  L'  umor  suo  indipendente,  e  il 
suo  severo  contegno  furono  senza  dub- 
bio di  ostacolo  alla  sua  fortuna.  Era 
nondimeno  piacevolissimo,  e  molto  di- 
sinvolto cogli  amici.  Lasciò:  i.  una 
Storia  del  Portogallo  condotta  fino 
al  regno  del  cardinale  Enrico  ,  più 
volte  stampala.  L' ultima  e  miglior 
edizione  è  quella  del  1730,  in  fol.  con 
una  continuazione  ed  altri  pezzi  cu- 
riosi. 2.  V  Euro^a^  V  Asia,  e  V  Afri- 
ca Portoghesi^  in  6  voi.  in  fol.  5  2  per 
r  Europa,  3  per  1'  Asia,  1  per  l'Afri- 
ca. L*  Asia  Portoghese  è  la  Storia  dei 
Portoghesi  alle  Indie  Orientali ,  dal 
primo  loro  viaggio  nel  1497?  fino  al 
1640.  Tal  opera  esatta  e  curiosa,  fu 
tradotta  in  italiano,  in  francese  e  in 
inglese.  Lasciò  ancora  Faria  7  voi.  di 
Poesie.  (  Passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  a  Madrid,  sotto  il  regno  di 
Filippo  IV,  che  gli  diede  una  pensio- 
ne. Le  sue  opere  sono  scritte  in  ispa* 
gnuolo). 

FARIDE  ,  figliuolo  di  Mercurio  e 
di  una  delle  figliuole  di  Danao,  fabbri- 
cò una  città  nella  Laconia^  alla  quale 
impose  il  suo  nome. 

FARINA,  r.  l'articolo  di  san  Car- 
lo Borromeo. 

FARINACCI  (  Prospero  )  ,  celebre 
giureconsultonacque  a  Romandi 554, 
e  vi  brillò  nel  foro.  Si  fissò  a  difende- 
re le  cause  mcn  sostenibili.  Tale  ma- 
nia funesta  al  bene  delle  famiglie, 
congiunta  al  rigore  ed  all' eccessiva 
severità  colle  quali  esercitò  la  carica 
di  procuratore  fiscale,  nascer  fece  del- 
le turbolenze  e  suscitogli  contro  dei 
dispiaceri.  Quell*  uomo  sì  rigoroso  co- 
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gii  altri  era  indulgentissîmo  con  sé 
«tesso.  A  tale  proposito  diceva  di  lui  il 
papa  Clemente  Vili,  alludendo  al  nome 
di  Farinacci  :  La  farina  e  eccellente^ 
ma  il  sacco  che  la  contiene  non  vale 
nulla.  Morì  quel  giureconsulto  a  Ro- 
ma di  64-  anni,  il  3o  ottobre  161 3, 
giorno  anniversario  della  sua  nascita. 
Raccolte  furono  le  sue  opere,  in  i3 
voi.  in  fol.  ad  Anversa,  1690,  ed  anni 
seguenti  :  sono  ricercate  dagli  oltra- 
montani  giureconsulti.  Ecco  quanto 
racchiudono:  Decisinnes  rotae:  2  vol.; 
Rotae  novissimacy  Rotae  racentissìmae 
I  vol.;  Repertorium judicialey  1  vol.; 
De  haeresij  1  voi.  j  Concilia  2  voi.  j 
Praxis^  criminalis  4  vol.;  Succus  Pra- 
xis criminalis ,  1  voi.  Malgrado  la 
critica  che  si  può  fare  di  alcuni  luo- 
ghi, è  certo  che  van  le  sue  opere  pie- 
ne di  sapere,  e  che  molto  vi  ha  a  rac- 
cogliere dai  giureconsulti. 

FARINATO  (Paolo),  celebre  pitto- 
re ed  abile  architetto,  morì  a  Verona 
sua  patria  nel  1606,  di  84  anni. 

t  FARINELLI  (Francesco)  ,  il  di 
cui  vero  nome  era  Carlo  Broschi,  na- 
to a  iNapoli  il  ai  gennaio  i-joS,  fu  tra 
i  più  celebri  cantanti  d*  Italia  .  Fatti 
brillare  nelle  principali  capitali  d'Eu- 
ropa i  suoi  talenti,  fu  chiamato  a  Ma- 
drid, onde  distrarre  colla  dolcezza  dì 
sua  voce  la  melanconia  di  Filippo  V, 
pieno  iV  infermità  .  Produsse  il  rime- 
dio salutare  effetto,  al  di  là  della  spe- 
ranza che  si  era  osato  promettersene. 
Colmo  di  bencfjzii,  attaccossi  Farinel- 
li alla  corte  di  Spagna.  Vieppiù  si  ac- 
crebbe il  favore  di  che  godeva  sotto 
Ferdinando  VI,  che,  più  ancora  me- 
lanconico del  suo  predecessore,  avea 
maggior  bisogno  di  lui  dei  talenti  del- 
l' italiano  cantore .  Acquistò  ad  ogni 
giorno  influenza  maggiore  ;  la  regina 
sopra  tutti  lo  prese  sotto  la  special  sua 
protezione  ,  crear  lo  fece  cavaliere 
di  Calalrava ,  e  ammettere  ne'  più 
importanti  segreti  dello  stato.  Diven- 
ne per  ciò  dispensiere  delle  grazie  del- 
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la  corte  ,  e  dir  lo  si  deve  a  sua  lode  , 
non  le  impartì  mai  che  al  merito.  Non 
fu  giammai  che  il  favore  ispirasscgU 
oi'goglio  né  se  ne  valse  che  al  soccor- 
so dei  poverelli.  Semplice  e  modesto, 
fu  sempre  amato  dai  grandi,  e  se  ebbe 
nimici  ,  non  ne  trasse  vendetta  che 
colmandoli  di  benefizii.  Una  gran  mol- 
titudine di  tratti  che  ridondano  in 
onore  di  sua  delicatezza  e  generosità  si 
cita  di  lui.  Parecchi  spettabili  ecclesia- 
stici, e  fra  gli  altri  il  superiore  del  col- 
legio dei  gesuiti  di  Madrid,  legaronse- 
gli  d*  intima  amicizia  .  Fu  sensibilis- 
simo alla  morte  del  re  e  della  regina 
avvenuta  nell'  anno  stesso.  Lasciò  allo- 
ra la  Spagna  e  ritirossi  a  Bologna  nel 
i-yGa,  ove  abitò  una  casa  di  campa- 
gna che  fecesi  fabbricare  non  lungi 
dalla  città.  Incoraggiò  il  p.  Martini  a 
scrivere  una  storia  della  musica,  e  lo 
aiutò  colla  sua  fortuna  a  formare  una 
bella  collezione  di  opere  sulla  musica. 
Mori  Farinelli  il  i5  luglio  1782. 

FARNABY,  o  Farnabib  (  Tomma- 
so )  ,  nato  a  Londra  nel  iB-j  5,  da  un 
padre  falegname  ,  fece  i  primi  sludi 
ad  Oxford,  quindi  in  Ispagna  ,  in  un 
collegio  di  gesuiti.  Accompagnò  Fran- 
cesco Drak  e  Giovanni  Hawkins  nelle 
marittime  loro  corse.  Reduce  da*  suoi 
viaggi,  fecesi  nei  Paesi  Bassi  soldato, 
disertò,  e  ritornò  in  patria.  Apri  una 
scuola  di  lingua  latina  nella  contea  di 
Sommersetj  e  ne  andò  a  continuare  le 
funzioni  istesse  a  Londra  ,  formando 
buoni  allievi,  ed  acquistandosi  la  ri- 
putazione di  abile  maestro.  Il  suo  at- 
taccamento alla  reale  famiglia  attirro- 
gli  delle  persecuzioni  ,  ma  capaci  non 
furono  di  smuovere  la  sua  fedeltà  .  La 
sua  risposta  a  queglino  che  sollccita- 
vanlo  a  dichiararsi  per  il  partito  re- 
pubblicano ,  era  mai  sempre  :  /4mo 
meglio  avere  un  re  di  quello  sia 
averne  cinquecento.  Morì  in  esilio  ad 
Ely-House  nel  1647,  <''  7^  ann'.  Era- 
si proposto  biella  camera  dei  comuni 
di  esiliarlo  in  America.  Non  era  Far- 
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lìtkhy  meno  dotto  umanista  cbc  buon 
cilladino.  Rimangonci  di  lui  delie  edi- 
zioui  di  Giovenale,  di  Persio,  di  Sene- 
ca, di  Marziale,  di  Lucano,  di  Virgi- 
lio, di  Terenzio,  d'  Ovidio,  con  anno- 
Utziouì  che  non  sono  se  non  che  gram- 
maticali ;  sarebbero  più  utili  se  tal 
fiata  fossero  più  storiche,  geografiche, 
e  mitologiche  5  il  latino  ne  è  un  poco 
duro  e  talvolta  scorretto. 

FARNACE,  figliuolo  di  Mitridate, 
re  del  Ponto,  ribellò  V  esercito  contro 
il  padre,  che  si  uccise  per  disperazione, 
r  anno  64.  avanti  G.  C.  Coltivò  Parni- 
ciiia  dei  Romani,  e  si  stette  alla  neu- 
tralità nella  guerra  tra  Cesare  e  Pom- 
peo. Volendo  Cesare  che  si  decidesse, 
volse  4e  armi  a  suo  danno,  ^7  anni 
prima  di  G.  C. ,  e  lo  vinse  con  pre- 
stezza tale,  che  ebbe  a  scrivere  ad  un 
amico  Veni,  vidi,  vici. 

FARNESE  f' Pietro  Luigi  ),  primo 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  era  mag- 
gior figliuolo  del  papa  Paolo  III  che 
avuto  lo  aveva  da  un  matrimonio  se- 
creto, contratto  prima  della  sua  pro- 
mozione alla  porpora.  Gonferigli  quel 
pontefice  i  ducati  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza nel  154^9  sotto  una  corrispon- 
•ione  di  8000  scudi  alla  santa  sede,  e 
diede  in  cambio  allo  stato  della  Chie- 
sa il  principato  di  Camerino  e  la  Si- 
gnoria di  Nepi,  che  gli  appartevevano. 
Dacché  fu  Farnese  riconosciuto  dal 
clero  e  dal  popolo,  applicossi  a  forti- 
ficare Piacenza  ,  e  la  cittadella  che  vi 
fece  costruire  riguardata  venne  qual 
la  migliore  fortezza  d'  Italia.  Siccome 
voleva  sottomettere  i  nobili,  credendo 
che  opprimessero  il  popolo ,  quattro 
gentiluomini  cospirarono  contro  di 
lui,  e  lo  assassinarono  a  Piacenza  il  10 
settembre  1647.  ^^  uomo  che  inten- 
devasi  di  magia,  annunziata  avevagli 
quella  tragica  fine  ;  la  se  gli  poteva 
predire  senza  essere  stregone;  ma  V  a- 
neddoto,  ove  sia  vero,  non  lascia  d'  es- 
srr  notabile.  Subito  dopo  la  sua  mor- 
U")  le  milizie  imperiali,  che  trovavan- 
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«i  alle  porte  della  città  ,  costrìnsero  \ 
Piacentini  a  prestar  giuramento  al- 
r  imperator  Carlo  V,  che  riconoscere 
non  aveva  voluto  la  cessione  fatta  dal 
papa.  Ma  in  seguito  Ottavio  Farnese, 
figliuolo  di  Pietro  Luigi  ,  sposatosi  a 
Margherita  d'  Austria,  fu  da  quelP  im- 
peratore riconosciuto  per  legittimo  pos^ 
scssore  del  ducato  di  Parma.  (  Feai  la 
sua  posterità  nelle  tavole  cronologiche 
air  articolo  Parma  e  Piacenza  ).  Go- 
dette la  sua  posterità  di  que*  due  du- 
cati fino  al  cardinale  Antonio  Farnese, 
morto  nel  ii^Si.  Lì  trasmise  sua  nipo» 
te  Elisabetta  Farnese,  sposa  di  Filip- 
po V,  re  diSpagna,  al  secondo  de'  suoi 
figliuoli,  che  nel  i-jSB  li  cedette  ali*  im- 
peratore Cerio  VI  in  cambio  del  re- 
gno delle  Due   Sicilie. 

FARNESE.  Fedi  Alessandro  Far- 
nese. 

FARNSWORT,  o  Farnewert 
(Riccardo),  fu  uno  dei  primi  discepo- 
li di  Giorgio  Fox  ,  autore  della  set- 
ta dei  quacheri  .  Aggiunse  ai  stra- 
vaganti sogni  del  suo  maestro  il  pre- 
cetto scrupolosamente  esservato  nel 
quaquerismo  di  non  parlare  a  nessuno, 
neppure  agli  stessi  re  nelle  suppliche, 
allo  stesso  Iddio  nella  preghiera,  se 
non  che  usando  del  tu.  Compose  un 
libro  a  dimostrazione  di  simile  assur- 
do. Pretende  che  1*  uso  contrario  sìa 
un*  adulazione  indegna  dei  /ìgU  della 
luce  ;  era  il  titolo  che  prendevano  i 
quacheri.  Approvò  Fox  tale  idea  e  fu 
anzi  il  primo  ad  uniformarvisi. 

FARONE  (S.) ,  vescovo  di  Meaux 
nel  62-7  ,  fondò  l'  abbazia  che  porta  il 
suo  nome  ,  assistette  al  2  concilio  di 
Sens  nel  GS'j  ,  e  mori  il  28  ottobre 
672,  circa  di  80  anni. 

FAS,  divinità  ohe  riguardavasi  per 
la  più  antica  di  tutte  :  Prima  deum 
Fas.  È  la  stessa  che  Temide  o  la  Giu- 
stizia. 

FASCINO,  divinità  tutelare  dell*  in- 
fanzia. Attribuivasele  il  potere  di  gua- 
rentir dai   malcGzii.  Sospendcvasi  nei 
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trionfi  la  sua  statua  superiormente  al 
carro,  come  quella  che  aveva  la  virtù 
di  preservare  il  trionfatore  dai  presti- 
gi dell'  orfjoglio .  Confidato  erane  il 
culto  alle  Vestali. 

FASI  ,  principe  della  Colchide  , 
che  Teti^  non  riuscita  a  renderlo  sen- 
sìbile ,  cangiò  in  fiume.  Scorre  nella 
Colchide,  senza  mescolar  le  sue  acque 
con  quelle  del  mar  Nero  ,  in  cui  si 
getta. 

FASSUR  ,  prete  ,  figliuolo  d'  Em- 
iner,  era  uno  di  que*  profeti  delle  men- 
zogne che  seducevano  i  popoli  colle  lu- 
singhiere predizioni  ;  come  intese  Ge- 
remia predire  disgrazie  sopra  Gerusa- 
lemme, lo  percosse  e  caricar  lo  fece  di 
catene.  Fatto  ali*  indomane  Fassur  le- 
gare il  profeta,  gli  predisse  questi  che 
sarebbe  condotto  in  ischiavitù  a  Babi- 
lonia con  queglino  tutti  che  abitavano 
la  sua  casa  ,  e  che  vi  morrebbe  cogli 
affici  suoi.  Geremia  20.  —  Non  lo  si 
deve  confondere  con  Fassur  figliuolo 
di  Melchia,  che  dimandò  la  morte  del- 
lo stesso  profeta  ,  e  lo  fece  porre  nel 
fondo  di  una  fossa.  Geremia  58. 

*  FATIO  DE  DUILLER  (Niccola), 
geometra  celebre,  oriundo  italiano,  ed 
il  cui  vero  nome  era  Faccio ,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  nato  a 
Basilea  nel  1 664j  morto  nella  contea 
di  Worcester  nel  i755,  erasi  fatto  co- 
noscere sino  air  età  dì  fj  anni  per  va- 
rie dotte  ricerche  sulla  distanza  del 
sole  dalla  terra,  sulle  apparenze  del- 
l' anello  di  Saturno,  sulla  dilatazione 
della  pupilla  e  suo  ristringimento,  e 
contribuì  ai  progressi  della  scienza 
mediante  parecchie  scoperte  ed  utili 
invenzioni.  Trovò  egli  un  modo  di  la- 
vorare le  lenti  dei  telescopi,  di  forare 
i  rubini  e  farli  concorrere  alla  perfe- 
zione degli  oriuoli,  di  misurare  la  ce- 
lerità d*  un  vascello  e  di  approfìiltare 
del  moto  delle  acque,  prodotto  dal 
solcamenlo,  per  macinare  il  grano,  le- 
var r  ancore,  issare  le  antenne  5  im- 
maginò una  camera  d' osservazione  so- 
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spesa  in  modo  da  permettere  di  osscr^i- 
vare  agevolmente  in  un  bastimento  gli 
astri.  Avea  Fatio  onorevolmente  per- 
corsa mezzo  la  sua  carriera  allorché 
tutto  in  un  punto  abbandonò  le  scien- 
ze esatte  per  abbandonarsi  allo  stu- 
dio delle  scienze  occulte,  all'  alchi- 
mia, alla  cabala  ecc.  Spiegossi  zelante 
partigiano  dei  così  delti camisardi  o  pre- 
dicanti delle  Gevenne  rifuggiti  a  Lon- 
dra, partecipò  alle  disgrazie  che  loro 
fece  provare  la  polizia,  eseguì  un  viag- 
gio in  Asia  col  disegno  d'incominciar- 
vi la  conversione  dell'universo,  e  tornò  a 
morire  oscuramentente  in  Inghilterra. 
Si  ha  di  lui  gran  numero  di  scritti  in- 
teressanti sopra  la  meccanica,  1*  astro- 
nomia e  la  chimica,  stampati  separa- 
tamente o  nei  numeri  del  GentlemerCs 
magazine  del  i')'^']  e  1758.  Di  lui  pu- 
re esistono  al  Museo  Britannico  pa- 
recchie lettere  ed  altri  autografi. 
FATTORE  (de)  V.  Penz^ti.  / 

FAUGHET  (Glaudio)  ,  dotto  anti- 
quario ,  presidente  della  corte  delle 
zecche  di  Parigi,  sua  patria,  nacque  ver- 
so r  anno  1629.  Ricercò  con  tutta  ac- 
curatezza e  successo  le  antichità  della 
Francia.  Durante  V  assedio  di  Sienne, 
nel  i555,  lo  mandò  il  cardinale  di 
Tournon  al  re  onde  riceverne  gli  ordi- 
ni. La  qual  deputazione  gli  aperse  le 
porta  degli  onori,  ma  non  quella  della 
fortuna.  Morì  nel  1601,  di  -ja  anni, 
lasciando  tanti  debiti  che  per  pagarli 
fu  mestieri  vendere  la  sua  carica.  Stam- 
pate furono  tutte  le  sue  opere  a  Pari- 
gi nel  1610,  in  4.  Sono  le  più  curiose: 
1.  Antichità  gallo-francesi  ;  contiene 
la  prima  parte  le  cose  accadute  fino 
alla  venuta  dei  Franchi  ;  contiene  la 
seconda  la  storia  di  Francia  da  Fara- 
mondo  fino  ad  Ugo  Capeto.  2.  Haccol- 
ia  deW  orìgine  della  lingua  e  poesia 
francese^  rime  e  rom,anzi,  più  i  nomi 
ed  i  sommarli  ,  delle  opere  di  cento 
ventisette  poeti  francesi.  3.  Un  Trat- 
tato delle  libertà  della  Chiesa  gallica- 
na ',   un'  altro  delt  Origine  dei  cava- 
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ìkri,  steììimi,  ecc.  Mille  cose  cariosc 
trovansi  in  quei  trattati  che  cerche- 
rebbonsi  lo  vano  altrove;  ma  molto  vi 
sarebbe  anche  ad  aggiungere  ed  a  cor- 
reggere. Duro,  barbaro  e  scorretto  n'è 
lo  stile.  Deesi  unire  alle  opere  annun- 
ciate, 4.  V  Origine  delle  dignità  e  ma- 
gistrati di  Francia  ,  1600,  in  8j  5. 
della  città  di  Parigi. 

FAUCHET  (Claudio),  nato  nella 
diocesi  di  Nevers  ,  upI  i^^^j  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico  ,  fu  precetto- 
re dei  figliuoli  del  marchese  di  Choi- 
seul ,  fratello  del  ministro  ,  ed  entrò 
quindi  nella  comunione  dei  preti  del- 
la parocchia  di  s.  Rocco  a  Parigi.  In- 
terdetto dair  arcivescovo,  rappresentò 
diversi  personaggi.  Giunse  cogli  intri- 
ghi non  meno  che  coi  talenti  ,  e  con 
un  genere  tutto  singolare  di  spirito  , 
fra  i  contrasti  e  le  dispute  ,  ad  essere 
ordinario  predicatore  del  re  ,  vicario 
generale  e  canonico  di  Bourges ,  abb. 
commendatario  di  Mouteforte,  ecc.  Lo 
pose  la  rivoluzione  in  istato  di  dare 
ciancio  alle  cattive  sue  qualità  ;  vi  rap- 
presentò una  parte  rumorosa,  diventò 
vescovo  scismatico  del  Calvados  fcosì 
detto  da  uno  scoglio  della  Manica,  con- 
tro la  quale  ruppe  il  Calvados  vascello 
della  famosa  flotta  di  Filippo  11^  ,  e 
segnalossi  con  parecchi  scritti  in  cui 
trovansi  delle  verità  fortemente  an- 
nunziate a  lato  degli  errori  più  mo- 
struosi :  tali  sono  il  Discorso  sulla  re- 
ligione nazionale,  Parigi,  1789,  in  8; 
tre  Discorsi  sali' umana  libertà^  '7^9» 
V  Orazione  in  funere  dell* abb.  delV  È- 
pèe,  179»;  Elogio  civico  di  Franklin, 
1790J  Sermone  sull'accordo  della  re- 
ligione e  della  libertà,  1791,  ecc.  Ac- 
cusato di  cospirazione  contro  il  par- 
tito giacobino  ,  divenuto  dominante 
alla  convcnzion  nazionale,  fu  condan- 
nato a  morte,  e  perì  sotto  la  ghilot- 
tina  il  3i  novembre  1795.  Nei  tem- 
pi anteriori  alla  rivoluzione  fatta  ave- 
va V  Orazione  funebre  del  duca  d*  Or- 
leans,   padçe  di   Eguaglianza^    e    di 
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PJiefypeaux  (t  Herbant,  arcivescovo 
di  nourges  ;  un  Discorso  sui  costumi 
rurali.  Si  ponno  consultare  le  Memo- 
rie persejvire  alla  Storia  della  Chie- 
sa costituzionale,  o  Lettere  a  Claudio 
Fauchet ,  ove  trovasi  un  compendio 
dei  suoi  delitti  e  dei  suoi  errori,  Lie- 
gi, 1793,  in  8.  (  Fedi  il  Gior.  Stor;  e 
lett. ,  i5  dicembre  1793,  p.  i5.) 

FAUCHEUR  (Michielc  Le),  mini- 
stro  protestante  ,  fu  da  Mompellieri 
chiamato  a  Charenton.  Non  fu  meno 
ammirata  a  Parigi  la  sua  eloquenza  di 
quello  sia  in  provincia.  Il  maresciallo 
della  Force  ebbe  a  dire  ,  uscendo  da 
nno  dei  suoi  sermoni  sul  duello,  «  che 
5!»  se  gli  fosse  mandalo  un  cartello  lo 
59  ricuserebbe  ??.  Morì  a  Parigi  nel 
1667,  stimato  dai  cattolici  e  dai  pro- 
testanti. Non  la  cedeva  la  sua  probità 
al  suo  talento.  Deesi  all'ingegnosa  non 
meno  che  eloquente  sua  penna,  i.  un 
Trattato  dell'azione  dell'oratore,  Lei- 
da ,  1686,  in  12,  stampato  dapprima 
sotto  nome  di  Conrart  ;  opera  slima- 
ta ,•  2.  dei  Sermoni  sopra  diversi  te- 
sti della  Scrittura  ,  in  8;  3.  Preci  e 
meditazioni  cristiane  ;  4.  un  Tratta- 
to delV  Eucarestia,  contro  il  cardina- 
le di  Perron,  Ginevra,  1635,  infoi., 
stampato  a  spese  delle  Chiese  riforma- 
te per  ordine  del  sinodo  nazionale. 

*  FAUJAS  DE  SAINT-FOND  (Bar- 
tolomraeo),  dotto  geologo  ,  nato  nel 
1700  a  Montelimart,  morto  a  Parigi  il 
3  ti  luglio  1819,  amministratore  e  pro- 
fessore al  Museo  di  storia  naturale,  ar- 
ricchì questa  scienza  di  parecchie  sco- 
perte preziose,  segnatamente  in  quan- 
to concerne  ai  prodotti  vulcanici.  Con- 
segnò egli  in  assai  gran  numero  d'ope- 
re le  dotte  osservazioni  che  fu  a  porta- 
ta di  raccogliere  nel  corso  de'suoi  viag- 
gi tanto  in  Europa  come  nel  Nuovo 
Mondo  j  e  le  più  importanti  sono:  Mc- 
moriesullecornade' cervi  fossili,  1777, 
in  4i  Memorie  sui  vulcani  estinti  del 
Vivarese  e  del  Velay  ,  1778,  in  fol.  • 
Storia  naturale  del  Deljinato,  1783, 
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4  fol.  in  la;  Viaggio  in  Inghilterra, 
inlscozia,  e  nelle  isole  Ebridi,  »797, 
a  voi.  in  8;  tradotti  in  tedesco  ed  in 
inglese  j  Storia  naturale  della  mon- 
tagna di  Maestricht,  1779-1808,  10 
fascicoli  in  fol.  ;  Mineralogia  dei  vul- 
cani, 1784,  in  8;  Storia  naturale  del- 
le roccie  di  Trapp,  1788,  in  12,*  eco., 
ecc.  I  materiali  che  servirono  alla  co- 
struzione del  porto  di  Tolone  furono 
in  gran  parte  estratti  da  una  ricca  mi- 
niera di  pozzolana  scoperta  nel  1775 
nelle  montagne  del  Chcnavary-en-Ve- 
lay  da  Faujas-di-St.-Fond  che  la  fece 
aprire  a  sue  spese.  Il  quale  laborioso  e 
dotto  naturalista  arricchì  il  Museo  di 
una  dovìzia  di  oggetti  preziosi ,  ed  è 
alle  sue  indagini  che  devesi  la  scoper- 
ta delle  miniere  di  ferro  della  Venet- 
te  nel  dipartimento  dell'Ardèche. 

FAULGONNIER  (Pietro),  gran  ba- 
glivo  della  città  di  Duuquerque  ,  sua 
patria,  presidente  della  camera  di  com- 
mercio, disimpegnossi  con  tutto  lo  ze- 
lo ed  il  disinteressamento  dalle  fun- 
zioni delle  sue  cariche  per  circa  60  an- 
ni ,  e  mori  nel  1735.  Teniamo  da  lui 
una  Descrizione  istorica  di  Dunquer- 
aucy  Bruges,  1730,  a  voi.  in  fol.,  con 
iig.  ;  poco  corretto  ne  è  lo  stile. 

FAUNO  o  Fatuello,  terzo  re  d'  I- 
talia,  figliuolo  di  Pico  al  quale  succe- 
dette ,  e  nipote  di  Saturno  ,  regnava 
nel  paese  dei  Latini  verso  Tanno  i3oo 
avanti  l'era  cristiana.  Diccsi  che  inten- 
desse durante  il  suo  regno  a  far  fiori- 
re l'agricoltura  e  la  religione.  Fu  po- 
sto dopo  morte  nel  rango  delle  cam- 
pestri divinità,  e  venne  adorato  qual 
figliuolo  di  Mercurio  e  della  Notte.  La 
figura  del  satiro  che  ordinariamente 
gli  si  attribuisce  ,  porge  avviso  suffi- 
ciente che  il  suo  regno  più  alla  mito- 
logia appartiene  che  alla  storia.  Lo 
confondono  sovente  i  poeti  col  dio 
Pane. 

FAUR  (Guido  del),  signore  di  Pi- 
brac,  nacque  Tanno  1628  a  Tolosa,  da 
un'illustre  famiglia  ^  e  comparve  con 
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spicco  nel  foro  di  quella  città.  Viaggiò 
nella  sua  giovinezza  Tltalia  onde  per- 
fezionarsi nella  cognizione  del  diritto. 
Fu  di  ritorno  in  patria  eletto  luogote- 
nente del  siniscalco .  Deputato  nel 
i56o  agli  slati  d'Orleans,  in  nome  del- 
la città  di  Tolosa,  presentò  al  re  il  fa- 
scicolo delle  doglianze  ,  da  lui  stesso 
composte.  Lo  scelse  alcun  tempo  dopo 
Carlo  IX  fra  gli  ambasciadori  al  con- 
cilio di  Trento.  Vi  sostenne  con  molta 
eloquenza  gli  interessi  della  corona  e 
le  libertà  della  Chiesa  gallicana.  Pe- 
netrato dal  suo  merito  ,  il  cancelliere 
delT  Hôpital,  gli  procurò  la  carica  di 
avvocato  generale  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, nel  i565.  Fece  Pibrac  rinascere 
la  ragionee  l'eloquenza  nel  foro,  già  da 
gran  tempo  abbandonato  alla  barbarie 
e  alTindecenza.  Fu  nel  1670  nominato 
consigliere  di  stato .  Compose  due 
anni  dopo  la  sua  celebre  Apologia  del 
s.  Bartalomeo  ;  ma  credesi  che  non  si 
prestasse  a  tal  atto,  sì  opposto  alla  dol- 
cezza del  suo  carattere,  se  non  indotto 
da  ordini  superiori.  Ottenuta  il  duca 
d'  Angiò  la  corona  di  Polonia,  accom- 
pagnò Pibrac  quel  principe,  e  rispose 
per  lui  alle  arringhe  dei  suoi  sudditi. 
Intesa  avendo  il  nuovo  re  la  morte  di 
suo  fratello,  lasciò  secretamente  la  Po- 
lonia ,  facendo  rimanere  a  Cracovia 
Pibrac  esposto  alla  collera  dei  Polac- 
chi, che  furono  vicini  a  vendicare  sul- 
la persona  del  ministro  la  fuga  del  re. 
Ritornò  felicemente  in  Francia,  dì  do- 
ve fu  di  bel  nuovo  mandato  in  Polonia, 
onde  tentare  di  conservarne  la  corona 
al  suo  signore  ;  locchè  non  ebbe  riu- 
scita. Fu  più  fortunato  al  suo  ritorno 
in  Francia,  ove  procurò  fra  la  corte  e 
i  protestanti ,  un  trattato  di  pace  ,  di 
cui  fu  T  arbitro ,  come  state  erane 
)*  autore  .  Diegli  Enrico  III  in  ri- 
compensa dei  suoi  servigi  ,  una  carica 
di  presidente  a  mortajo.  Se  lo  scelsero 
ïa  regina  di  Navarra  e  il  duca  d'Alen- 
çon  a  cancelliere^  Morì  nel  iBS^,  in 
età  di  55  atini^  e  perdettie  con  lui   la 
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Francia  un  grau  magieli  alo  ed  un  buono 
scrittore.   Parecchie  opere  in  verso  ed 
in  prosa  rimangonci  di  lui  :    i.  delle 
Dispute,    delle  Arringhe  in  /ij .  a.  un 
Discorso  deir  anima  e  delle  scienze  , 
diretto  al  re  ;  3.  una  bella  Lettera  la- 
tina sulle  stragi  del  s.  Bartolameo^ 
lo-jS,  in  4.  Oltre  tali  scritti  poco  co- 
nosciuti pretentemente ,    si  hanno  le 
sue  Quartine  ,  da  tutto  il  mondo   co- 
nosciute, è  la  prima  edizione  del  i5'j4 
e  l'ultima  del  1746,  in  12.  La  materia 
di  quelle  piccole  produzioni  è  la  mo- 
rale j  la  semplicità  e  la  gravità,  il  loro 
carattere.  Riunì  Pibrac  nelle  sue  tali 
due  qualità  :  l'utile  ed  il  dilettevole  vi 
sono  combinati  con   gusto.   Tradotte 
furono  le  sue  Quartine  dapprima  in 
greco  da  Fiorenzo  Chrétien,  e  da  Pie- 
tro du  Moulin  ;  altri  scrittori  le  pose- 
ro in  versi  latini  ;  passarono  finalmen- 
te nella  lingua  turca,,  nell'araba,  nella 
persiana.  Fecero  loro  i  francesi  buona 
accoglienza  non  meno  degli  stranieri. 
Si  facevano   imparare  a   memoria  ai 
fanciulli  5  e  malgrado  la  loro  antichi- 
tà, leggonsi  ancora  con  qualche  piace- 
re ,  mentre  quelle  di  Godeau  e  di  De- 
emarets  sono  in  preda  alla  polvere  ; 
ma  non  offrono  questi  il  gusto  'degli 
antichi  che  Pibrac  aveva  colto  forman- 
dosi sopra  quelli. 

FAUR  DI  Saint  JoHHi  (Pietro  del), 
primo  presidente  del  parlamento  di 
Tolosa  ,  morto  da  apoplrsia  proferen- 
do una  sentenza  nel  1600,  in  età  di 
60  anni,  lasciò  gran  numero  di  opere, 
monumenti  di  sua  erudizione  .  Quelle 
che  leggono  i  dotti  con  maggior  frut- 
to sono.*  I.  Dodecamenon  ,  sìvg  de 
Dei  nomine  et  attrihutis  ,  i588,  in  85 
stimabile  scritto  che  racchiude  gran 
quantità  di  passi  dei  padri  greci  e  la- 
tini, rischiarati  o  corretti  5  2  XXXI II 
lib.  latini  dei  Semestres^  in  2  voi.  in 
4,  1698  e  i63o,  parecchie  volte  ristam- 
pati. Trovanvisi  molte  ricerche  e  qui- 
«lioni  dilucidate.  3.  Dei  giuochi  ginni- 
ci degli  antichi  ,  Tralialo  non  meno 
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erudito  del  precedente  ,  in  fol.,  i  SgS. 
Molto  vi  è  da  imparare  nelle  diverse 
sue  opere,  ma  bisogna  cercarvi  V  istru- 
zione e  non  il  diletto.  Vi  regna  talvol- 
ta della  confusione,  e  lo  stile  non  vi  è 
piacevole. 

FAU  RE  (Carlo;,  abb.  di  s.  Genoef- 
fa,  e  primo  superior  generale  dei  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di 
Francia  ,  vide  la  luce  a  Luciennes , 
presso  s.  Germano  in  Laye,  nel  iSg^y 
da  una  famiglia  nobile.  Entrò  nell'ab- 
bazia di  s.  Vincenzo  di  Scnlis  ,  e  la 
riformò  coi  suoi  consigli,  e  cogli  esem- 
pi .  Seguita  fu  tale  riforma  da  quella 
dell'abbazia  di  8.  Genoeffa  di  Parigi,  e  di 
quasi  cinquanta  altre  case.  Fu  il  rifor- 
matore nominato  generale  della  nuova 
congregazione.  Imprese  con  pene  e  fa- 
tiche incredibili  a  ristabilire  l'antica 
disciplina.  Morì  santamente  nel  i644> 
di  5o  anni  ,  lasciando  una  Condotta 
per  i  novizi,  ed  altre  opere.  Fu  la  Con- 
dotta ristampata  nel  17  "7 5,  e  il  padre 
Chartonnet  ,  pubblicò  la  Fita  del  p. 
Faure  ,  nel  1698,  in  4«  Contiene  la 
storia  dei  canonici  regolari  della  con- 
gregazione in  Francia,  e  lo  spirito  del 
lor  fondatore  .  E  scritta  in  un  modo 
edificante.  Sembra  che  il  p.  Lallemant, 
priore  e  cancelliere  di  s.  Genoeffa^  rac- 
cogliesse i  materiali  di  quella  Storia,  e 
ne  la  incominciasse. 

FAURE  ('Francesco),  zoccolante,  di 
un'antica  Carpigli  a  d'Angoumois  ,  ve- 
scovo di  Glandèves,  poscia  d'  Amiens 
morto  d'apoplesia  a  Parigi,  Tu  mar- 
zo 1687,  vecchio  di  ^5  anni,  giunse 
all'episcopato  in  grazia  del  suo  talento 
per  il  pergamo.  Egli  fu  che  fece  quel- 
l'applicazione del  verso  di  Virgilio  alla 
regina,  allora  che  predicando  la  pas- 
sione a  s.  Germano  TAuxerrois,  trovos- 
si  nel  caso  di  ricominciare  il  sermone 
alla  venuta  di  quella  principessa  : 

Infandum  ,  regina  ,    jubes    renovare 
doioreni  : 
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felice  applicazione  ,  ma  fuor  di  luogo 
quanto  alla  santità  del  soggetto  e  del 
luogo  .  Parecchie  Orazioni  in  funere 
si  hanno  di  lui,  e  fra  le  altre  quella  di 
Anna  d'Austria,  che  fatto  aveva  gran 
conto  dei  suoi  lumi  e  delle  sue  virtù . 
Era  uomo  dabbene,  e  di  gran  zelo  per 
l'ortodossia.  Non  perdonarongli  i  gian- 
scnnisli  di,  aver  censurate  \c  Lettere 
pi'ovinciah,  e  la  famosa  traduzione  del 
nuovo  Testamento  di  Mons. 

FAURE.  r.  Veesohis. 

FAURE  (Giovanni  Battista),  gesui- 
ta, nacque  a  Roma  il  35  ottobre  1702, 
da  una  famìglia  di  origine  francese . 
Fece  gli  studi  nel  collegio  Romano,  di- 
retto dai  pp.  Gesuiti  ,  dei  quali  prese 
l'abito  il  3o  marzo  1738.  Occupò  suc- 
cessivamente le  cattedre  di  £losofia,  di 
controversia,  di  teologia  scolastica  ,  e 
di  sacre  Scritture.  Professando  la  teo- 
logia seppe  eludere  delle  inutili  qui- 
stioni  che  nuocevano  allo  studio  dei 
trattati  più  interessanti  per  la  profon- 
dità e  la  dottrina  .  Giunse  nel  tempo 
slesso  ad  evitare  gli  estremi  ,  di  modo 
che  i  suoi  Trattati,  invece  di  essere  una 
semplice  storia  delle  teologiche  dottrine, 

0  una  compilazione  dei  punii  speculati- 
vi, pieni  andavano  di  solida  dottrina,  e 
di  utili  quistioui  che  non  eransi  fino  al- 
lora avvicinate  .  Professò  il  p.  Faure 
per  trent'anni  ,  e  f u  senza  contraddi- 
zione il  primo   teologo  del  suo  secolo. 

1  papi  Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII, 
non  isdegnavano  consultarlo  sugli  ar- 
gomenti più  gravi  .  Quando  furono 
soppressi  i  gesuiti,  fu  rinchiuso  nel  ca- 
stello sant'Angelo,  con  parecchi  capi 
del  suo  ordine  j  e  fu  presa  tal  rigoro- 
sa misura  contro  il  p.  Faure,  perchè 
si  temeva  che  la  dotta  sua  penna  non 
prendesse  la  difesa  di  quell'ordine  stes- 
so allor  allora  proscritto  .  Rendendo 
Pio  VI  la  libertà  ai  gesuiti  detenuti  , 
permise  al  p.  Faure  di  dimorare  nel 
suo  convento  di  Gesù  j  ma  i  nemici 
dei  gesuiti  ne  lo  fecero  tostamente  es- 
pellere. Ritirossi  a  Viterbo^  ove  fcccr- 
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gli  gli  abitanti  la  più  distinta  acco 
glienza  ,  ed  ove  occupossi  a  compilare 
in  2  voi.  in  4  u"a  Drfesa  del  famoso 
decreto  del  re  Desiderio  ,  decreto  sì 
onorevole  per  quella  città,  e  che  esiste 
nel  suo  palazzo  municipale  .  Ebbe  il 
p.  Faure  a  combattere  ,  in  tale  opera  3 
di  cui  fece  nondimeno Tiraboschi  gran- 
di elogi,  l'opinione  di  parecchi  grandi 
scrittori  ,  e  vi  riuscì  completamente  . 
Divisa  era  la  vita  del  pio  ecclesiastico 
fra  i  religiosi  suoi  doveri  ,  i  suoi  studi 
e  le  cure  che  impartiva  ai  poveri  ed 
agli  infermi.  Mori  a  Viterbo  ,  il  26 
aprile  1777?  di  7$  anni.  Fecersegli 
magnifici  funerali  j  collocato  ne  venne 
il  ritratto  nella  gran  sala  del  palazzo 
municipale,  e  fu  il  suo  Elogio  pronun- 
ziato dall'accademia  letteraria  di  quel- 
la città.  Lasciò  :  1.  Thèses  polemicae, 
ec  .  Accedit  dissertatio  de  capituUs 
s.  Celestino  II,  olim  trihutis,  ec,  Ro- 
ma, 1754  ;  2.  Dissertatio  polemica  de 
jure  regaline  et  primarum  poenarum 
contila  puhlicistas  protestantes,  Roma, 
1753  ;  5.  Dissertatio  polemica  in  re- 
centiora  quaedam  erronea  systemata 
de  morum  dogmatibus,  Roma,  1765  j 
4.  De  praxi  guelpliellania  in  dilatio- 
ne  sacramentalis  ahsolutionis  3  5. 
Dissertatio  polemica  adversus  Ed- 
mundi  Bicherii  politiam  ecclesiasti- 
cam',  6.  Thèses  Theologicae  et  polemi- 
cae  de  jure  naturae  oc  gentium  con- 
tra Grotium  ...  Hahhesum,  Puffendor- 
Jium,  ec,  Roma,  1767  j  7.  «S.  Augu- 
stini  enchiridion  ...  notis  et  assertio- 
nihus  theoìogicis  illusiratum  ,  Roma, 
1755  j  8.  Conclusiones  universae  theo- 
logiae,  Roma,  1766  j  g.  Brevis  Appa- 
ratus  ad  theologiam,  et  jus  canoni- 
cum,  Roma,  1761.  In  italiano^  10. 
Supplemento  o  Supplementi  alle  pri- 
me animadversioni  di  Sampìeri  nella 
causa  del  venerabile  Giovanni  Pala- 
fox  ',  1 1.  All'autore  delle  due  Lettere 
intitolate  :  Avvisi  salutari  ,  Napoli , 
1774  j  12.  due  piccole  opere  interes- 
santissime  sulla   divozione   del   sacro 
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Cuor  di  Gesù  ;  i3.  Saggi  teohgîci  per 
formare  un  En^ata-Corrìge,  Lugano, 
1773  j  14.  Giudizio  imparziale  sulla 
controversia  fra  i  padri  Conventuali 
e  gli  Osservanti,  opera  postuma  ,  ec. 

FAUST.  Fedi  FusT. 

FAUSTA  (Flavia  Massimiana),  fi- 
gliuola di  Massimiano  Ercole  ,  e  mo- 
glie dfir  imperator  Costantino  .  Wei 
primi  tempi  del  suo  matrimonio ,  fu 
modello  di  virtù  ,  ma  non  corrispose 
il  seguito  a  si  felici  principii  ,•  che  lut- 
to ad  un  tratto  accesersi  le  passioni 
nel  cuore  di  lei.  Abbamlonossi  alle  più 
vili  persone ,  gittò  sguardi  incestuosi 
sopra  Crispo  ,  figliuolo  di  Costantino 
il  Grande,  ma  non  giunse  a  sedurlo  , 
Irritata  dalla  sua  resistenza,  unì  la  ca- 
lunnia air  incesto,  e  Io  accusò  presso 
l'imperatore  per  averla  voluta  violare, 
colla  quale  impostura  dar  fece  la  mor- 
te quegli  che  ricusato  aveva  di  lordar- 
si d'orribile  delitto  ,  Posto  Costantino 
troppo  tardi  a  giorno  delle  dissolutez- 
ze e  sceleraggine  di  costei,  vendicò  la 
morte  del  figlio  e  il  proprio  onore  si 
crudelmente  oltraggiato .  La  fece  sof- 
focare in  un  bagno  caldo  Tanno  San 
di  G.  C. 

FAUSTIiNA  (Annia  Galeria  Fausti- 
na), nata  Tanno  lo^,  da  Annìo  Vero, 
prefetto  di  Roma,  accoppiava  allo  splen- 
dore di  origine  distintissima  una  per- 
fetta bellezza  ed  uno  spirito  vivace  e 
interessante.  Porse  mano  dì  sposa  ad 
Antonino  il  Pio  lungo  tempo  prima  che 
giungesse  all'  impero  .  La  brama  di 
piacere  e  il  genio  per  i  piaceri  impe- 
gnaronla  dapprima  nella  galanteria,  e 
quindi  in  libertinaggio  sfrenato  .  Di- 
ventò la  favola  di  Roma  .  Istrutto  An- 
tonino dei  suoi  disordini  contentossi  di 
gemerne  .  Morì  ella  nella  sregolatezza 
come  aveva  vissuto  Tanno  i^i.  Le  fece 
Antonino  erigere  altari  e  templi ,  uno 
dei  quali  fa  parte  della  Chiesa  di  san 
Lorenzo  in  Miranda  .  Volle  che  fosse- 
ro le  sue  statue  portate  nelle  processio- 
ni ed  ai  giuochi  del  circo  j  leggesi  sul- 
Feller.  Tomo  V, 
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le  medaglie  di  Faustina  il  titolo  di  Di- 
va  ;  una  di  tali  medaglie  ricorda  la 
istituzione  delle  Puellae  faustinianae^ 
fanciulle  fausliniane  .  La  sua  figliuola 
Faustina,  di  cui  passiamo  a  parlare  , 
formossi  sulTinfame  modello  della  ma- 
dre . 

FAUSTINA  (Annìa  Faustina)  ,  det- 
ta Faustina  la  Giovine ,  figliuola  di 
Antonino  il  Pio  e  della  precedente  , 
sposò  T  imperatore  Marc*Aurelio.  Con- 
cessa avevale  la  natura  la  bellezza,  lo 
spirito  e  le  grazie  di  sua  madre  ;  ma 
ella  abusò  di  tali  doni .  Passò  dal  pia- 
cere alla  dissolutezza  ,  e  dalla  dissolu- 
tezza agli  ultimi  eccessi  della  lubricità. 
Il  senatore  e  il  cavaliere  romano  erano 
presso  di  lei  confusi  col  liberto  ed  il 
gladiatore.  Per  dar  la  piena  a'suoi  or- 
rori, abbandonossi  al  genero,  ed  ascol- 
tò senza  arrossire  i  rìmprocci  ch'ebbe 
a  farlene  la  figliuola .  Più  non  restava- 
le  traccia  alcuna  di  pudore.  Assicurasi 
che  istruito  suo  marito  di  tali  sregola- 
tezze, finse  ignorarle  5  che  giunse  tal 
volta  fino  a  ricompensare  i  suoi  aman- 
ti, e  che  come  fu  consigliato  di  ripu- 
diarla ,  rispose  :  Bisognerebbe  dun- 
que che  le  restituissi  la  dote,  cioè  a 
dire  l'impero.  Risposta  poco  consenta- 
nea alle  brillanti  idee  che  gli  autori,  i 
moderni  sopratutti  ,  ci  fanno  concepi- 
re di  Marc'Aurelio .  Aggiungesi  che 
quel  principe  filosofo  elevò  alle  alte  ca- 
riche dell'impero  queglino  che  sozza- 
rono il  suo  letto,  e  che  non  mancava 
il  popolo  di  riderne  .  Faustina  mal- 
grado le  mostruose  sue  rilassatezze  , 
fu  nei  templi  onorata  siccome  divini- 
tà .  Le  rese  Marc'  Aurelio  gli  onori 
stessi  che  tributati  aveva  Antonino  a 
sua  madre  ,  e  consecrollc  egualmente 
le  feste  Faustiniane  ;  e  dai  mercenarj 
sacerdoti  fumar  si  fecero  gli  insensi  sul- 
l'altare di  quella  prostituta,  con  non 
minor  profusione  che  sopra  quello  di 
Diana,  dea  delle  vergini .  Morì  Tanno 
176  nel  borgo  di  Alale,  posto  al  piede 
del  monte  Tauro.  Fece  Giacomo  Mar 
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eband  vari  sforzi  onde  tentare  di  gid- 
stificarla  dei  suoi  disordini  ,  in  una 
Dissertazione  anticipatamente  confu- 
tata da  tutte  le  testimonianze  della 
storia  antica  .  (  Oltre  la  leggenda  di 
Mater  castrorum,  madre  degli  eser- 
citi, che  trovasi  nelle  sue  Medaglie  , 
leggevisi  anche  la  parola  pudicitia,  ap- 
plicazione che  sembrar  deve  un  poco 
straordinaria.  ) 

FAUSTINA  (Massimia  Faustiiva)^ 
moglie  dell'imperatore  Costanzo,  figli- 
uolo del  gran  Costantino,  fa  maritata 
a  quel  principe  nel  3Gi,  dopo  la  mor- 
te di  Eusebia,  e  rimase  incinta  di  una 
figliuola  nominata  Costanzia  ,  che  fu 
poscia  sposata  ali*  imperatore  Grazia- 
no. È  questa  principessa  di  cui  vedesi 
il  busto  sopra  il  bell'onice  conservato 
nel  tesoro  di  s.  Lamberto  a  Liegi,  una 
dalle  più  preziose  antichità  che  si  pos- 
sano in  simil  genere  vedere. 

FAUSTO,  vescovo  di  Riez,  nato  ver- 
so Tanno  Sgo  nella  Gran  Brettagna  , 
lasciò  il  foro  in  cui  brillava  per  seppe- 
lirsi  nel  monistero  di  Lerins  .  Ne  fu 
abbate  verso  l'anno  435  ,  allora  quan- 
do lasciò  s.  Massimo  quel  posto  onde 
governare  la  Chiesa  di  Riez.  Gli  succe- 
dette in  quel  vescovado  verso  il  44^? 
fu  nel  48 1  esiliato,  e  morì  verso  il  485. 
Tiensi  di  lui  un  Trattato  del  libero 
arbitrio  e  della  grazia  ,  in  cui  troppo 
rileva  le  forze  della  natura,  e  di  altre 
opere  nella  biblioteca  dei  padri .  Il 
nome  di  Fausto  era  altrevolte  nel  Ca- 
talogo dei  santi  di  Gennadio  j  ma  Mo- 
lano (  De  martyrologiis  cap.  i3  )  mo- 
strò che  stato  giammai  non  era  posto 
nel  catalogo  dei  santi  della  Chiesa  ro- 
mana, e  che  non  trovasi  nel  martiro- 
logio di  Usuard.  Simone  Bartel  ,  au- 
tore di  una  Storia  cronologica  dei  ve- 
scovi di  Riez  ,  pose  in  fine  della  sua 
opera  un'apologia  di  Fausto,  che  i  cu-' 
riosi  potranno  consultare.     '''         ' ,  ^ 

FAUSTO  ("Giovanni),  famoso  «ìe- 
gromante,  al  principio  del  XVI  secolo, 
che  dicono  taluni  nativo  di  Suabia,  al- 
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tri  d'Anhalt  ,  ed  altri  ancora  della 
Marca  di  Brandeburgo,  presso  Solt- 
wedel.  Era  suo  padre  un  paesano  che 
mandò  il  figlio  ai  suoi  perenti  di  Wil- 
temberga  ,  ove  frequentò  il  collegio  , 
ed  attirossi  collo  spirito  l'affetto  di 
queglino  tutti  che  lo  conoscevano.  Por- 
tossi  nell'età  di  i6  anni  ad  Ingolstadt 
ond'  istudiarvi  la  teologia,  e  prese  tre 
anni  dopo  il  grado  di  licenziato.  Lasciò 
tjuindi  la  teologia  ,  ed  applicossi  con 
istraordinaria  assiduità  alla  medicina 
ed  aU'astrologia  giudiziaria  .  Dice  Fi- 
lippo Camerario  che  istudiò  la  magia 
a  Cracovia,  ove  assicura  che  davansene 
allora  lezioni.  Ereditò  Fausto,  duran- 
te quel  tempo,  ragguardevoli  beni  da 
un  suo  zìo,  che  morì  a  Wittembergai 
Impiegò  tale  eredità  nella  dissolutezza, 
abbandonossi  intieramente  ad  ogni  spe- 
cie di  sortilegi,  ed  agli  scongiuri  degli 
spiriti  e  si  providde  di  tutti  i  libri  ma- 
gici. Giovanni  Wagner  ,  figliuolo  di 
un  prete  di  Wasserborgo  ,  fu  il  fedele 
domestico  che  si  scelse,  ed  a  cui  tutti 
comunicò  i  suoi  secreti .  Servissi  Fau- 
sto eziandìo  per  due  anni  delle  istru- 
zioni di  Cristoforo  Kallinker,  famoso 
crìslallomante.  Finalmente,  lo  sfortu- 
nato Fausto  scongiurò  ,  dicesi,  il  De- 
monio, trattò  con  lui  per  ventiquattro 
anni  ,  e  ne  ricevette  uno  spirito  fami- 
gliare per  suo  servigio,  detto  Mefisto- 
fele.  Raccontasi  che  Fausto  eseguisse 
sorprendenti  giuochi  di  mano  alla  cor- 
te dell'  imperatore  Massimiliano  ;  ma 
che  alla  fine  il  Demonio  lo  strangolasse, 
e  lo  dilaniasse  in  guisa  spaventevole 
nel  villaggio  di  Rimlich.  Contava  allo- 
ra 4 1  anni .  Racconta  Giorgio  Rodolfo 
Wiedman,  ciò  tutto  nella  storia  della 
Vita  di  Giovanni  Fausto,  che  sembre- 
rà senza  dubbio  singolarissima  5  ma 
che  gli  autori  contemporanei,  queglino 
stessi  che  non  passano  né  per  creduli 
ne  per  superstiziosi  ,  raccontano  come 
indubitabili.  Il  famoso  Melantone  che 
viveva  in  quel  tempo,  ne  parla  come  di 
affare  notorio   e  nel  nostro  secolo  ia 
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cui  rise  lungamente  la  filosofia  ili  si-  Asmodeo,  Lb  Bbuit,  Baown  Tommaso, 

mili  istorie,  la  si  Tidde  ella  slessa  cor-  Deluio  ecc. 

rere  con  dolosa  curiosità  verso  ciò  tut-  FAUVEAU  o  FULVIUS  (Pietro)  , 

to   che   le  può   riprodurre  .  (1)  Vedi  poeta  latino  nativo  del  Poitou,  amico 


(i)  Il  Signore  d'  Archenholz,  nel    suo  Quadro   delP  Inghilterra,  Parigi,    1788, 
fa  menzione  di  un  dollore  Falkon,  che  può  essere  riguardato    siccome    compagno 
di  Fausto.  55  Vi  ha,  die'  egli,  in  quella   nazione  un  uomo  straordinario  che,  da  Iren- 
rt'anni,  è  celebre  negli  Annali  cabalistici.  Chiamasi  Caino  Cheniil  Falk,  ed  è    ge- 
5Î  neralmenle  conosciulo  sotto  nome  dì  dottore    Falkon.    Un  cerio  conte    di  Ran- 
r  zow,  morto  dappoco  al  servigio  della  Francia,  in  qualità  di  maresciallo  di    cam- 
»  pò,  assicura,  nelle  sue  Memorie  caballìstiche,  magiche  etc, ,  di  aver  veduto  Falk 
JÎ  nel  paese  di  Brunswick,  in  una  terra  di  suo  padre,  in  presenza  di  molte  conosciute 
«persone,  ch«  nomina  tutte,   e    che    prende  a    testimonii    della  verità  di    ciò  che 
M  avanza.  Si  è  Falk  in  quell'operazione  servito  del  metodo  di  Schropfer  ?  Io  noa 
5Î  lo  so.  Ciocché  vi  ha    di    cerio    si  è  che    tal  uomo    vive  attualmente  a    Londra. 
55  Quand'  esce,  locchè  avviene  ben  di  rado,  è  sempre  coperto  di  una  lunga  veste  lala- 
11  re,  che  benissimo  si  accorda  colla  lunga  sua  bianca    barba,  e  la  nobile    ed  inte* 
«  ressante  sua  figura.  Conia  attualmente  70  anni  circa.  Non  mi  prenderò  io  il  Ism: 
«  stidio  di  qui    riferire  tutte    le  incredibili  cose  e  straordinarie    che    raccontasi  àk 
r  quel  veglio  ...  Un  principe...    volle,  alcuni  anni    sono    andarlo    a  vedere;    preS 
51  senlossi  alla  porla  di  Falk,  ma  non  vi  fu  ricevuto,  wt  II  conte  di  Mirabeau,    neU 
la  sua  Monarchia  prussiana,  parla  pure  in  più  luoghi    del  gusto   dei    moderni  fi« 
losofi,  dei  principi  ed  altri  clamorosi  personaggi,  per  la  magia.  55  Vedete,    die*  egli, 
ì-i  quanti  principi  in  AUemagna,  ebbri  della  speranza  e  dell'  aspettativa  dei  sopra- 
n  naturali  mezzi  dì  potenza  ,  evocare  gli  spirili,  esplorar  1'  avvenire  e  tutti  i  suoi 
n  secreti,  tentar  di  scuoprire  la    medicina   universale,    di  fare    la  pietra   filosofale 
»  e,  onde    estinguere    l' insaziabile   loro  sete    di   domìnio  e  di    tesori,  strisciare  alla 
55  voce   dei  loro   taumaturghi,   che  dirige    uno    spettro    sconosciuto.  i£  Parla  allrov« 
ài   uno  chiamato  Schropfer,  acquacedrataio   di   Lipsia,   al   quale  fatti  aveva  il  du- 
ca Carlo   di   Gurlandia   applicare   delle    bastonate,   ma  che   talmente   seppe   in   se- 
guito alfascinare   quel   Principe,   e    la   maggior  parte   dei  più   ragguardevoli  perso- 
naggi di   Dresda  e   di    Lipsia,  da  rappresentare    una   gran  parte.  55  Fin   d'  allorìi,, 
»  die'  egli,  furono   vedute   ricomparire  in  Europa  le  follie    dell'  Asia,    della    China, 
59  la    medicina  universale,   V  arte   di  far  1'  oro    e  i  diamanti ,  1'  abbeveraggio  deU 
n  r  immortalità;  ecc.  Il  parlicolar  genere  di  Schropfer,  era   soprattutto    1'  evocazio- 
Vi  ne   dei  nianni  ;    comandava   agli   spiriti,   faceva   a    suo  agio  comparire   i   mortì^ 
5Î  e  le  invisibili   potenze.  Si  sa  qual    fosse  lo    scioglimento  del  suo  dramma.    Con^ 
97  sumale   immense   somme  a'  suoi   aderenti  ,  alienato  il  buon  senso   di   alcuni  frai 
5Î  quelli,  neir  impossibilità   di    sostenersi   più    a   lungo,  sì   spaccò  la   testa    con   nvù 
51  colpo   di  pistola,  in   un   boschetto  vicino  a  Lipsia .   Succedette  a  Schropfier    Sainw 
95  Germain,   che   un    conte   di   Lambert  annunziato  aveva    nel   suo   Memoriale  de, 
n  un  mondano,   ecc.  u   Più  ancora   ampiamente    è  parlato  di  simili  farse  nel   Sag- 
gio  sulla    setta   degli   illuminali   (opera    d'  altra   parte   indigesta,  in  cui    confuse, 
sono    le    nozioni    tutte).  Il   caglio  s  trocismo  ed    il    mesmerismo,   presentano     scene! 
del  genere    istesso.  55  Chi   avrebbe    creduto,   dice    un   autore,   che    un  secolo   in  cui 
9t  era  V  e^islenza   di  Dio    problema,  in  cui   quasi   tutti    gli  uomini   dubitavano   ài 
51  quella   dell'  anima  loro,   e    non    rispondevano  che    con    un   dileggiatore    sorriso  a 
51  quanto    supponeva    quella  degli  angeli    e   dei  demoni  ;   chi   l' avrebbe    creduto  , 
510   chi   potuto  prevederlo,   che    un     tal   secolo,   anziché  finire    con    una    intiera 
;i  incredulità,   terminerebbe   correndo  con  lauta   avidità   ad  ogni  genere   di   sopra-- 
;:  nalurale ,    con   quanta  lungo  tempo  prima    erasi  gittato   sui    libri    che   ne  di«< 
79  struggevano.  perfiQO  la  posjibililà  !  (t 
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dì  Muret  e  di  Gioacchino  di  Bellay  , 
morì  a  Poitiers,  sul  fiore  dell'  età,  nel 
1662*  Non  rimangonci  di  lui  che  dei 
frammenti. 

f  FAVART  (Carlo  Simone),  poeta 
drammatico,  nato  a  Parigi  il  i3  no- 
vembre 1710,  era  figliuolo  di  un  pa- 
sticciere che  si  attribuiva  l'invenzione 
delle  ciambelle,  e  che  non  contento  di 
simil  gloria,  voleva  acquistarne  un'al- 
tra di  genere  diverso  facendo  canzoni, 
che  non  erano  a  dir  vero  cattivissime, 
sui  costumi  del  tempo.  Fece  il  giovine 
Favart  dei  buoni  studii  nel  collegio  di 
Lnigi  il  Grande,  e  fin  di  buon'ora  la- 
sciò vedere  una  facilità  di  far  versi 
con  un  Discorso  sulla  difficoltà  di  riu- 
scire in  poesia.  Quel  primo  saggio  , 
che  non  somministrava  idea  troppo 
grande  del  talento  dell'autore,  fu  ben 
tosto  seguito  da  un  poema  intitolato  : 
La  Francia  liberata  da  Giovanna  d' 
Arco,  opera  che  olten negli  un  premio 
ai  Giuochi  Floreali.  Ma  egli  era  sul 
teatro  che  ottennere  doveva  i  più  alti 
successi  j  diede  più  di  sessanta  com- 
ponimenti ai  teatri  dell'opera  buffa  e 
degli  Italiani,  che  tutti  riuscirono,  e 
fra*  quali  notaosi  specialmente  :  La 
Festa  del  castello^  La  Bella  Arsene, 
V  Astrologo  del  villaggio  ,  La  Fata 
Urgela,  V Amicizia  alla  prova.  Con- 
tribuirono qualche  poco  la  sua  sposa 
e  l'abb,  Voisenon  ad  alcuna  delle  sue 
composizioni.  La  sua  commedia  di  <^'^- 
limano  II  o  Le  tre  Sultane^  prova  che 
poteasi  sollevare  dal  genere  dell'opera 
buffa.  Diede  pure  un'  altra  commedia 
in  un  atto  ed  in  versi  intitolata:  L'In- 
glese a  Bordò.  Soppresso  nel  i^^^  il 
teatro  dell'  Opera  buffa  di  cui  era  il 
più  fermo  sostegno,  accettò  Favart  la 
direzione  della  truppa  ambulante  che 
seguia  nelle  Fiandre  il  maresciallo  di 
Sassonia.  «  Fui  costretto  ,  die'  egli  in 
»  una  delle  sue  lettere  ,  a  seguire  1'  e- 
95  sercito  e  stabilire  il  mio  spettacolo 
?i  al  quartier  generale.  11  conte  di  Sas- 
59  sonia^  che  conosceva  il  carattere  dçl- 
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55  la  nostra  nazione  ,  sapeva  che  una 
59  stroffetta  di  canzone,  un'arguzia,  fa- 
59  rebbero  più  effetto  sull'  animo  ar- 
55  dente  dei  Francesi,  di  quello  sia  le 
95  più  belle  arringhe,  Aveami  istituito 
59  canzoniere  dell'  esercito  ,  ed  rra  in- 
59  caricato  di  celebrarne  i  più  interes- 
99  santi  avvenimenti  ì9.  Durante  quella 
campagna  ebbe  Favart  a  provare  dal 
maresciallo  di  Sassonia  i  più  crudeli 
disgusti  che  possa  mai  uomo  soffrire. 
Quel  generale  ,  celebre  per  i  militari 
suoi  talenti  ,  aveva  sregolatissimi  co- 
stumi. Preso  d'  amore  per  la  signora 
Favart,  cercò  di  rapirla  al  suo  sposo, 
e  trovando  nella  virtù  dì  lei  un  invin- 
cibile ostacolo  ai  suoi  desiderii  ,  ab- 
bandonossi  a  violenze  non  solo  inde- 
gne d'un  capitano  esimio,  ma  benan- 
che di  G^ni  uomo  un  po'  dilicato.  Lo 
stesso  Favart  fu  esposto  a  delle  perse- 
cuzioni. Fu  separato  da  sua  moglie,  né 
gli  fu  dato  ricongiungersele  se  non  che 
qualche  tempo  dopo.  Ritornato  a  Pa- 
rigi, lavorò  ancora  per  il  teatro,  e  mo- 
rì il  12  maggio  i'5C)2.  Fu  il  Teatro  di 
Favart  sisimpato  a  Parigi  ,  1763,  8 
voi.  in  8,  1772^  10  voi.  in  85  ed  il 
Teatro  scelto,  ivi,  nel  i8og,  5  voi.  in 
8,  ove  trovasi  una  lista  cronologica  di 
tutte  le  sue  opere  drammatiche. 

f  FAVIER  Dir  Boulay  (Enrico)  , 
priore  di  s.  Croce  di  Provins  ,  morto 
nel  1753,  di  85  anni,  possedeva  talen- 
to e  letteratura.  Gii  dobbiamo  l'unica 
buona  traduzione  che  tenessimo  di 
Giustino  prima  che  1'  abb.  Paul  pub- 
blicasse la  sua.  Son  1'  una  e  Y  altra  in 
2  voi.  in  12.  Altre  opere  si  hanno  pu- 
re di  lui  ,  men  conosciute  però  della 
sua  versione.  Erasi  dedicato  al  pulpi- 
to, e  predicato  aveva  con  qualche  suc- 
cesso. Comparve  la  sna  Orazione  in 
funere  di  Luigi  XI F  &  Metz  nel  1716, 
in  fol. 

FAVKES  (Francesco),  poeta  ingle- 
se,nato  nella  contea  di  Yorck  nel  1721, 
brogliò  gli  impieghi  della  Chiesa  an- 
glicana per  vivere,  e  dedicossi  alla  poe- 
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sìa  per  genio.  Fu  soltominìslro  ad  Or- 
pingion  nel  17 55,  ministro  all'Aja  nel 
j^-j^j  e  morì  il  2G  agosto  1777,  dopo 
aver  pubblicalo  nella  lingua  del  suo 
paese  :  1.  Traduzione  d'  Anacreonte  , 
1760,  in  12;  3.  di  Teocrito,  1767,  in 
8;  5.  d'Apollonio  di  Bodi,  1780^  4.  La 
Eaccolta  delle  sue  poesie,  comparve 
nel  1761,  in  8. 

FAVOLA,  divinità  allegorica  figli- 
nola del  Sonno  e  della  Notte,  Dicesi 
che  sposasse  la  Menzogna  »  che  conti- 
nuamente si  occupasse  in  contraffare 
la  storia.  La  si  rappresenta  con  una 
maschera  sul  volto,  e  magnificamente 
vestita. 

FAVORE  divinità  allegorica  ,  figli- 
uola dello  Spirito  e  della  Fortuna.  Dei 
poeti  la  rappresentano  colle  ali,  ognor 

Eronta  a  volarsene  j  cieca  ,  o  con  una 
enda  agli  occhi  fra  le  ricchezze  ,  gli 
onori,  ed  i  piaceri  j  con  un  piede  so- 
pra una  ruota,  e  l'altro  in  aria,  per  si- 
gnificare che  non  si  attiene  a  nulla  di 
solido.  Dicono  che  V  invidia  la  segna 
molto  da  vicino. 

FAV  ORINO  celebre  soGsta  sotto 
,  rimperalor  Adriano,  era  d'  Arles.  Vo- 
gliono alcuni  autori  che  fosse  eunuco, 
ed  altri  ermafrodito.  Insegnò  con  ri- 
putazione ad  Atene  e  quindi  a  Roma, 
rarlavagli  spesso  Adriano  e  gli  testi- 
moniava confidenza^  ma  se  ne  sancò 
e  lo  scacciò  da  Roma  cogli  altri  filoso- 
fi. (Fedi  il  suo  articolo.)  Dicesi  che 
Favoriuo  si  maravigliasse  di  tre  cose  : 
di  ciò  che  essendo  Gallo  parlava  così 
bene  il  greco  j  che  essendo  eunuco 
slato  era  accusato  di  adulterio,  e  che 
viveva  y  essendo  nemico  dell'  impera- 
tore. 

FAVORINO  VARINO,  (o  Guariivo 
più  conosciuto  sotto  nome  di),  nato  a 
Camerino  ,  ducale  città  d'  Italia,  nel 
i46o,  entrò  nella  Congregazione  di  s. 
Silvestro  ,  ordine  di  s.  Benedetto  ,  e 
giunse  col  proprio  merito  al  vescova- 
do di  Nocera.  È  autore  di  un  Lessico 
greco,   che  fu  altravolta  di  grand*uso. 
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La  miglior  edizione  di  tal  libro  quel- 
r  è  di  Venezia  ,  1712,  presso  Bartoli  , 
in-fol.  Morì  r  autore  nel  1637.  Ton- 
gonsi  pure  da  lui  delle  Annotazioni 
sulla  lingua  greca,  sotto  titolo  di  The- 
saurus cornucopiae  ,  1496»  Aldo,  in 
fol. 

f  FAVRAS  (Tommaso  Mahi,  mar- 
chese di)  ,  nato  a  Blois  nel  17^5,  en-!- 
Irò  nei  moschettieri  ,  col  qual  corpo 
feccia  campagna  del  1761.  Passalo 
per  alcuni  altri  gradi  ,  diventò  luogo^. 
tenente  degli  Svizzeri  della  guardia  di 
Monsieur,  fratello  del  re  j  ma  si  tolse 
da  tal  posto  nel  1775,  per  girne  a 
Vienna  a  farvi  riconoscere  sua  moglie 
qual  unica  e  legìttima  figliuola  del 
griocipe  di  Anhall-Scai;ienborgo.  AU 
r  insurrezione  contro  lo  statolder  nel 
1787,  comandava  Favras  una  legione 
in  Olanda.  Nato  con  ardente  caratte- 
re, concepiva  gran  numero  di  divisa- 
menti  che  proponeva  sopra  tutti  gli 
oggetti.  Ne  presentò  sulle  finanze  e  al^ 
lora  quando  incominciò  la  rivoluzio- 
ne ,  ne  offerse  eziandio  sulla  politica. 
Ma  già  esaltate  erano  le  leste  ,  e  per 
ciò  solo,  videro  in  lui  i  rivoluzionari! 
un  nemico  che  conveniva  sacrificare 
alle  nascenti  loro  idee.  Arrestato  nel 
dicembre  1789,  per  ordine  del  comi- 
tato delle  ricerche,  fu  tradotto  al  Ga- 
stelletto  ed  accusato  «  d'aver  tramato 
55  contro  la  rivoluzione,  di  aver  voluto 
51  introdurre,  durante  la  notte,  genti 
?ì  armate  in  Parigi,  onde  disfarsi  dei 
îî  tre  principali  capi  deiramministra-f 
59  zione,  di  attaccare  la  guardia  del  re, 
«  di  trafugare  il  sigillo  di  stato  ,  e  di 
5Î  trascinare  perfino  il  re  e  la  sua  fa- 
Î'  miglia  a  Peronne  r.  Tre  teglimonii, 
Morel,  Turcate  e  Marquiè,  vennero  ad 
appoggiare  1*  accusa,  dichiarando  ave-? 
re  da  lui  ricevuta  la  comunicazione 
del  suo  piano,  che  essere  doveva  ese- 
guito da  12,000  Svizzeri,  e  12,000 
Alemanni,  che  dopo  essersi  riuniti  a 
Montargis ,  marciar  dovevano  sopra 
Parigi ,   rapire  il  re  ,   ed   assassinare 
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Bailly,  La  Fayette,  e  Necker;  aggiua- 
sero  che  i  cavalli  delle  scuderie  del  re 
esser  dovevano  impiegali  a  montare  uà 
corpo  di  cavalleria.  Respinse  Favras 
quelle  accuse  con  molta  calma  e  pre- 
senza di  spirito  ,  dicendo  che  la  leva 
delle  truppe  era  destinata  a  sostenere 
«uà  rivoluzione  che  preparavasi  nel 
Brabante.  Quanto  alla  seconda  accusa 
dichiarò ,  •)")  che  essendo  il  5  ottobre  a 
59  Versaglies,  e  testimone  della  coster- 
5Î  nazione  che  regnava  in  quella  città, 
55  alla  nuova  che  giungevano  donne  da 
55  Parigi  con  dei  cannoni ,  proposto 
55  aveva  al  signor  di  Saint-Priest  |di 
55  dargli  dei  cavalli  delle  scuderie  del 
55  re  ,  onde  andare  coi  più  zelanti  ser- 
55  vitori  della  maestà  sua  ,  a  togliere  a 
55  quelle  donne  i  cannoni;  misura  che 
55  non  ebbe  luogo  ,  dacché  veniva  La 
55  Fayette  in  ajuto  del  castello  con  sei 
55  mille  soldati  55.  Conforme  fu  la  de- 
posizione di  Saint-Priest  a  tale  esposi- 
zione. La  principale  circostanza  che 
gravasse  contro  di  lui  fu  una  lettera 
di  un  Foucault,  nella  quale  gli  diman- 
dava ;  55  Ove  sono  le  vostre  truppe  ? 
55  Per  qual  parte  entreranno  a  Parigi  ? 
55  Io  bramerei  di  esservi  impiegato  55. 
Dimandò  injfano  di  conoscere  il  suo 
accusatore  ;  si  ricusò  perfino  d'  ascol- 
lare i  tosti monii  a  discolpa.  Intimiditi 
furono  i  giudici  dalle  grida  di  una  ple- 
baglia furiosa  che  assediò  il  Castel- 
letto ,  per  tutto  il  tempo  che  durò  la 
procedura,  non  cessando  di  minaccia- 
re e  di  dimandare  la  morie  dell'  accu- 
sato coll'orribile  grido  alla  lanterna  . 
Quindi,  ad  onta  dello  zelo  e  dell'abili- 
tà portata  in  sua  difesa  d^lP  avvocato 
Thilorier  ,  ad  onta  della  convinzione 
dei  giudici  di  sua  innocenza  ,  i  faziosi 
v{niero  colle  loro  minaccie  ,  e  il  mar- 
chese di  Favras  fu  condannato  a  far 
ammenda  onorevole  dinanzi  la  catte- 
drale, e  ad  essere  impiccato  sulla  piazza 
di  Greve.  Intese  colla  maggior  calma 
l'ingiusta  sentenza,  e  disse  ai  suoi  giu- 
dici. 5Î  Quaato  vi  c^mpiaogo^se  U  tgsti- 
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55  moaiaaza  di  tre  persone  vi  èsufdcieii' 
55  te  per  procedere  ad  una  condanna  n. 
Avendogli  detto  allora  il  referendario 
che  non   aveva   altre    consolazioni    ad 
attendere  se  non  quelle  offertegli  dalla 
religione  ,   rispose   con  nobiltà  ;    95  Le 
55  maggiori   consolazioni  che  possa  at- 
55  tendermi    quelle   sono  che  mi  esibi- 
55  bisce  la  mia  innocenza.  44  Fu  giusti- 
ziato il    ig  febbraio   1790.  Giunto  di-, 
nanzi  la  cattedrale,  prese   la    sentenza 
dalle   mani   del   cancelliere,  e  la  lesse 
egli   stesso   ad   alta  voce.  Come  fu  di- 
nanzi al  Palazzo  della  città,  dettò  una 
dichiarazione  nella  quale  si    notano  lo 
seguenti  frasi  :  55  Pronto  a  comparire 
55  dinanzi  a  Dio,  perdono  agli  uomini, 
55  che  contro  loro  coscienza,  mi   accu- 
55  sarono   di  criminose    intenzioni  .  .  . 
95  Amai  il  mio    re,   e   morrò  fedele   a 
95  tal  sentimento  .  .Ma    non    fu  in  me 
59  giammai    uè  volontà    nò  mezzi  onde 
95  itnpiegare    misure    violenti     contro 
95  r  ordine  delle   cose  nuovamente  sta- 
95  bilite  ...  So  che  dimanda  il  popolo 
59  ad  alta  voce  la  morte  mia.    Ebbene  Î 
99  polche  gli  è  mestieri  di  una  vittima, 
59  amo  meglio  che  cada  la  scelta   sopra 
99  di  me,  anziché    sopra  qualche  inno- 
95  cente,  forse  debole,  e  che  la  presen- 
95  za  del  non  meritato  supplizio   giltar 
95  potrebbe   alla   disperazione  ;    me  ne 
95  vado  adunque  ad  espiare  delitti  non 
95  miei.  44   Ognor  conservando    imper- 
turbabile  calma  ,    corresse  egli  stesso 
degli  errori  d'  ortografia  commessi  dal 
cancelliere,  e  disse   addio  all'  ecclesia- 
stico che  lo   accompagnava^  e  a  quel  lì 
tutti  che  il   circondavano,   sorpresi  da 
tanto  coraggio  e  rassegnazione.  Solleci- 
tato in  quel  momento  dal  giudice  re- 
ferente a  far  conoscere  i  suoi  complici  ; 
95  Sono  innocente  ,  rispose,  me  ne  ap- 
95  pello    al   turbamento   in   cui  vi  veg- 
55  go.  44  Salì  quindi  la  scala,  disse  nuo- 
vamente addio  air  intenerito  confesso- 
re, e  volgendosi   al  popolo:  59   Cittadi- 
55  ni,  muoio  innocente;  pregate  per  me 
55  il  Dio  di  bontà  ;<  e  diriigendosi  quia- 
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éì  al  carnerpr  aggiunse  :  v  Compì  il 
M  tuo  uffizio  ...  ti  11  suo  trgtamcnlo,  e 
la  corrispondenza  che  ebbe  colla  mo- 
glie durante  la  sua  detenzione,  furono 
pubblicale  dappoi  della  sua  morte,  e 
produssero  vìva>spnsazione  .  —  Stala 
era  la  signora  Favras  tolta  di  sua  casa 
di  notte  tempo,  per  ordine  di  Bailly, 
e  condona  all' Abbazia,  ove  rimase  26 
giorni  nelle  secrète. Le  fu  dato  non  pu- 
re ,  col  mezzo  dell'appaltator  generale 
Augerard,  detenuto  nella  stessa  prigio- 
ne ,  mantenere  col  suo  sposo  una  cor- 
rispondenza che  r  impedì  di  dare  in 
contraddizione  negli  interrogatorii  che 
ebbero  a  subire.  Usci  di  prigione  qua- 
si subito  dopo  la  morie  del  suo  sposo,  e 
si  dolse  allora,  con  una  lettera  diretta 
a  Baillv,  il  i5  maggio  1791,  dei  pessi- 
mi trattamenti  che  le  foce  soffrire  ,  e 
si  dolse  amaramente  di  essere  slata 
tassata  per  una  contribuzione  patriot- 
tica. Tengonsi  di  Favras  delle  Memo- 
rie benissimo  scritte  sulle  turbolen- 
ze dell'  Olanda. 

FAVRE  (  Antonio  )  ,  nalo  a  lìourg 
nella  Bresse ,  il  4  otlobre  dell'  anno 
i55'7,fu  successivamente  aggiunto  al 
siniscalco  della  Bresse,  presidente  del 
ginevrino  per  il  duca  dì  Nemours,  pri- 
mo presidente  del  senato  di  Chambe- 
rj,  e  governatore  di  Savoja,  e  di  tutti 
i  paesi  al  di  qua  dei  monti  ;  morì  nel 
iGa^.  Comprendono  le  sue  opere  10 
voi.  in  fol.  ;  Jurlsprudentìa  Papinia- 
nea,  Lione  i658,  1  vol.:  De  errorïbus 
interpretum  jurìs^'2  vol.;  Comment, 
in  Pandectas,  seu  de  errovihus  prag- 
maticorum,  1^69,  5  voi.  ;  Codex  Fa- 
hrianusy  1661,  1  y/oì.  Conjecturae  ju- 
ris  cìvilis  ,  1661  5  1  voi.  riguardata 
qual  migliore  fra  le  sue  opere,  perchè 
lasciando  la  sua  immaginazione  che 
tal  fiala  Io  seduceva  ,  appoggiasi  più 
spesso  suir  autorità  delle  cose  giudica- 
te. Vi  si  aggiunse  :  E.  Borgiae  investi- 
gation es  juris  civilis  in  conjecturas  ^ 
A.  Fahri,  Napoli,  1678,  2  voi.  in  fol. 
Nelle  Quartine  di  Pibrac  trovansene  di 
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Favre,   E  anche  autore  di  una  Trage- 
dia, intitolata  :  I  Gordiani,  o  Vamhi^ 
zione,  1696,  in  8.  Rischiarò  Favre  pa- 
recchie   opinioni   oscure  ;    ma   troppo 
lungi  spinse  le  sottigliezze   nell'  esame 
di  cerle  quistioni  di  diritto  ;  allonla- 
nasi  qualche  volta  dai    principii.    Era 
di  vasto  spirito  tanto  idoneo  agli  affari 
quanto  allo  studio.  Egli  fu  che  incari- 
cato venne  di  negoziare  il  matrimonio 
di   madama   Cristina   di  Francia  col 
principe  del  Piemonte,  Vittorio  Ama- 
dco.  Offersegli  inutilmente  ilrediFran- 
cia  la  prima  presidenza  del  parlamen- 
to di  Tolosa  ;   volle  rimanere  al   servi- 
gio del  duca  di  Savoja.  ^Trovasi  VIlÌo- 
gio  del  presidente  Favre,    di  Giacomo 
Durandi  ,    nel  3  tomo  dei  Piemontesi 
illustri.  Consecrogli  Taisand  un  lungc» 
articolo  nelle  sue  Vite  dei  più   celebri 
giureconsulti  ,  dietro  memorie  fornite 
dalla  di  lui  famiglia.) 

FAVRE  (Claudio),  signore  di  V^n- 
gelas,  e  barone  di  Peroges,  nacque  dal 
precedente  a  Bourg  nella  Bresse  ,  e 
giusta  taluni  a  Chamberj.  Consumato 
era  suo  padre  nello  studio  della  giuri- 
sprudenza. Ne  fu  il  figliuolo  indegno 
di  lui;  anzi  più  giusto  ne  fu  lo  spiri- 
to. Portossi  il  giovine  Vaugelas  fin  di 
buon'ora  alla  corte.  Fu  gentiluomo  or- 
dinario 5  quindi  ciamberlano  di  Ga- 
stone ,  duca  d'  Orleans  ,  che  seguì  in 
tutte  le  ritirate  fuori  del  regno.  Morì 
povero  nel  i65o  di  gS  anni.  Può  recar 
sorpresa  che  Vaugelas ,  stimalo  alla 
corte,  regolato  nelle  spese,  e  non  aven- 
do nulla  trascurato  per  la  sua  fortuna, 
siasene  morto  quasi  nell'indigenza  ;  ma 
le  corse  di  Gastone  ed  altri  accidenti  , 
molto  avevano  sbilanciati  i  suoi  affari. 
Gli  concesse  Luigi  XIII  una  pensione 
di  2000  lire  verso  il  1619.  Tal  pensio- 
ne che  non  gli  si  pagava  più ,  fu  rista- 
bilita dal  cardinale  di  Richelieu,  onde; 
impegnarlo  a  lavorare  nel  Dizionario 
dell'Accademia.  Come  andò  a  ringra- 
ziarlo di  simil  favore,  disscgli  Riche- 
lieu ridendo  :  Non  dimenticherete  al- 
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meno  nel  vostro  Dizionario  la  parola 
Pbwsionb. — Nongiào  monsignore^ ri- 
spose Vaugelas,  e  meno  ancora  cjuella 
di  RicowoscEivzA  ....  Era  quel  letterato 
fra  gli  accademici  più  slimabili  ,  Doa 
meno  che  illustri ,  era  di  piacevole 
aspetto,  e  lo  spirito  vi  rispondeva.  Stu- 
diò Vaugelas  per  tutta  la  sua  vita  la 
lingua  Francese,  e  lavorò  in  purgarla. 
La  sua  Traduzione  di  Quinto  Curzio^ 
stampata  nel  1647?  ^°  ^9  ^^  ^^  frutto 
del  lavoro  di  3o  anni.  Tal  versione,  di 
cui  diceva  Balzac  neirenfatico  suo  sti- 
le :  L*  Alessandro  di  Quinto  Curzio  e 
invincibile^  e  quello  di  Vaugelas  e  ini- 
mitabile ^  passa  per  il  primo  buon  li- 
bro scritto  correttamente  in  francese. 
Malgrado  la  mobilitàe  l'incostaDza  della 
lingua  francese,  vi  hanno  poche  espres- 
fiioui  ch'abbiano  irrancidito.  Non  por- 
se Vaugelas  minori  servigi  alla  lìngua 
francese  colle  sue  Annotazioni ,  la  di 
cui  prima  edizione  è  in  4>  opera  men 
necessaria  che  âltravolta  ,  poiché  la 
maggior  parte  dei  dubbi  che  propone 
pili  non  sono  i  dubbi  di  al  presente  j 
tna  opera  sempre  utile,  massimamente 
ove  leggasi  colle  note  di  cui  1*  arrichi- 
rono Tommaso  Corneille^  e  altri  :  in  3 
toi.  in  12. 

FAY  (Carlo  Girolamo  di  Cisternai 
di),  capitano  delle  guardie,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1663,  ebbe  tronca  una  gamba 
da  un  colpo  di  cannone  al  bombarda- 
mento di  JBrusselles  nel  1695.  Non  era 
allora  che  luogotenente  ;  ottenne  una 
compagnia  j  ma  fu  astretto  a  rinunzia- 
re allo  stato  militare,  dall'impossibili- 
lità  di  salire  a  cavallo  .  Fortunamente 
che  amava  le  lettere,  le  quali  furongli 
di  consolazione  .  Dedicossi  a  ricercar 
libri  vari  in  ogni  genere,  belle  edizio- 
ni di  tutti  i  paesi  ,  manoscritti  che  a- 
vessero  qualche  merito.  Formossi  una 
Biblioteca  bene  assortita  di  2  5  mille 
scudi.  Ne  fu  ì\  catalogo  compilato  nel 
1725,  in  8,  per  il  librajo  Martin.  Mor- 
to era  due  anni  prima  il  possessore  di 
quel  tesoro  letlerano  nei  1723. 


FAY  ^Carlo  Francesco  di  Cisternai 
di),  figliuolo  del  precedente  ,  nato  a 
Parigi  nel  1698,  servi  alcun  tempo  co- 
me suo  padre,  e  diedcsi  onorevolmen- 
te a  conoscere  nelle  Spagne  nel  1718, 
durante  le  guerre  della  successione  a 
quel  trono  j  ma  lasciò  lo  stato  milita- 
re, e  consecrossi  intieramente  alla  chi- 
mica ed  alla  botanica  .  Ricevuto  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze,  ebbe 
l'intendenza  del  Giardino  reale  ,  intie- 
ramente fino  allora  trascurato ,  e  che 
fendette  in  pochissimo  tempo  uno  tra 
i  più  belli  d'Europa.  Morì  nel  1739  a 
Parigi.  Teneva  quell*  accademico  dolci 
costumi  ,  disinvoltura  sempre  eguale, 
gran  voglia  di  obbligare  ;  né  erano  ta- 
li qualità  mescolate  di  alcun*  aria  di 
vanità,  d'alcuna  boria  di  sapere  ,  di 
alcuna  malignità  ,  né  dichiarata  ,  né 
nascosta.  Fece  nuove  ricerche  sul  fos- 
foro del  baronletro  ,  sul  sale  della  cal- 
ce ,  fino  allora  sconosciuto  ai  chimici, 
sulla  calamita  ,  e  finalmente  sull'elet- 
tricità. 1  suoi  lavori  in  tal  genere  con- 
segnati sono  nelle  Memorie  dell'acca- 
demia delle  scienze^  ove  trovasi  anche 
il  suo  Elogio  di  Fontenelle. 

FAY  ^Giovanni  Gaspare  di^,  gesui- 
ta, morto  sulla  metà  del  XVIII  seco- 
lo, predicò  con  successo  pwco  comune. 
Sono  i  suoi  Sermoni  in  g  vol.  ,  che 
comparvero  successivamente  dal  1738 
al  1743.  L'abilità  dell'azione  dava  lo- 
ro una  bellezza  ed  una  forza  che  per- 
dettero quasi  intieramente  dopo  la 
stampa. 

FAYDIT,  o  FaÌdit  (Gancelmo  o  An- 
selmo) ,  poeta  provenzale,  nato  ad  U- 
zerche  nel  Limosino  ,  morto  verso  il 
1220,  diessi  a  rappresentare  delle  Com- 
medie  da  lui  stesso  composte  .  Furono 
applaudite  e  diventò  ricco  in  poco  di 
tempo  ',  ma  la  sua  tendenza  alla  vani- 
tà, al  libertinaggio  ed  allo  spendere  , 
lo  ridusse  bea  presto  all'ultima  mise- 
ria. Riccardo  Cuor  di  Leone ,  dappri- 
ma conte  di  Poitou,  e  quindi  re  d'In- 
ghilterra, ne  lo  trasse  colle  sue  libera- 
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lilà.  Quel  principe,  spoBalo  a  Beren- 
garia  di  Barcellona  ,  amava  la  poesia 
provenzale ,  il  di  cai  linguaggio  molto 
avvicinavasi  allora  al  catalano  .  Dopo 
la  morte  del  suo  precettore,  ritornò 
Favdit  ad  Aix  ,  e  maritovisi  ad  una 
fanciulla  piena  di  spirito  e  di  bellezza, 
che  afïligendosi  della  vita  sregolata  del 
suo  sposo  ,  morì  poco  dopo  .  Ritirossi 
il  poeta  presso  il  signor  d'Agoult,  ove 
terminò  i  suoi  giorni  .  Avea  scritto  : 
1.  un  Poema  sulla  morte  del  re  Bic- 
cardo,  suo  benefattore  ,  a.  Il  palazzo 
d'amore^  il  di  cni  titolo  annunzia  mol- 
to spirito  5  3.  Parecchie  Commedie  ,  e 
fra  l'altre  una  intitolata  :  VHeregìa 
deh  presires  ,  cioè  a  dire  Eresia  dei 
preti.  Vi  celebra  i  Vandesi  e  gli  Albi- 
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gesi 


la  di  cui  dottrina   ed   ì  costumi 


non  erano  che  troppo  assortiti  alla  sua 
condotta. 
I  FAYDIT  (Pietro  Valentino),  nato 

!  a  Rioni  neirÀlvernia,  dapprima  prete 
dell'Oratorio,  usci  nel  i^jôi  da  quella 
congregazione  ,  per  aver  pubblicata 
un'opera  cartesiana  ,  contro  il  volere 
dei  suoi  superiori.  Fu  per  lungo  tem- 
po il  cartesianismo  quasi  un'eresia  in 
molti  corpi.  Nato  Fajdit  con  uno  spi- 
rilo singolare  ed  ardente,  diedesi  to- 
'  stamente  a  conoscere  nel  mondo.  ]\el 
tempo  in  cui  le  differenze  di  papa  In- 
nocenzo XI  colla  Francia  erano  nel 
massimo  calore,  predicò,  as.  Giovanni 
in  Greve,  un  sermone  contro  il  ponte- 
fice. Confutossi  di  per  se  stesso  in  altro 
sermone  pubblicato  a  Liegi  _,  al  quale 
non  mancò  di  unire  facendolo  stampa- 
re un  estratto  del  primo  suo  sermone, 
colle  prove  buone  o  cattive  dei  fatti 
che  vi  sono  avanzati.  Un  Trattato  sul- 
la Trinità,  in  cui  stabiliva  il  triteis- 
mo ,  pretendendo  che  la  dottrina  di 
quel  mistero  slata  fosse  alterata  dalla 
teologia  scolastica  y  tal  empia  opera 
tiene  per  titolo  :  Alterazione  del  dog- 
ma teologico  per  opera  della  fdosofia 
d"* Aristotele  ,  grosso  in  8,  l'joô.  Un 
Feller.  Tomo  V, 


conosciuto  teologo  ne  parla  in  questi 
termini  :  (;  Uno  scrittore  soggiogato 
y>  dalla  fazione  di  Arnauld  e  di  Ques- 
5^  nel,  pretende  che  abbia  la  scolastica 
y,  alterato  il  dogma  della  Trinità,  che, 
55  secondo  lui  ,  consisteva  anticamente 
j-)  in  professare  tre  nature  in  Dio.  Ra- 
??  gionar  in  tal  guisa  è  manifestare  la 
55  più  grossolana  ignoranza  ,  giacché  è 
55  a  cognizione  che  i  teologi  costante- 
55  mente  difesero  contro  gli  ariani  ed 
55  ì  sofisti  la  fede  di  Nicea  ,  e  la  con» 
55  sostanzialità  delle  divine  Persone.  È 
55  uno  stabilire  l'eresìa,  prima  quella 
55  dei  triteisti,  e  di  più  quella  degli  er- 
55  rori  moderni,  che  (sostengono  essere 
55  la  vera  fede  perita  contro  la  promes- 
55  sa  di  G.  C.  ,  e  che  non  si  è  trovata 
55  se  non  in  alcuni  testi  privilegiali  de- 
55  gli  ultimi  secoli  .  È  un  consolidare 
55  l'ateismo  ,  che  distruggendo  l'unità 
55  di  Dio,  ne  distrugge  l'essenza.  55  Fu 
l'errore  di  Fajdit  rinovato  in  questo 
secolo  dal  doit.  OEhmbs.  {Vedi  Gio- 
VAivwi  FiLOPONO.)  Tal'opera  stravagan- 
te ed  empia  meritò  a  Fajdit,  nel  1 696, 
un'appartamento  a  s.  Lazzaro  in  Pari- 
gi, castigo  che  non  ne  cangiò  né  lo 
spirito  né  il  carattere  j  ebbe  ordine 
dal  re  di  ritirarsi  nella  sua  patria,  ove 
morì  nel  l'joq.  Oltre  le  opere  già  cita- 
te, lasciò:  \  SAnnotazioni  sopra  Virgi- 
lio, su  Omero  e  sullo  stile  poetico  della 
sacra  Scrittura,  in  2  voi.  in  12.,  biz- 
zarro miscuglio  di  pensieri  diversi  so- 
pra oggetti  sacri  e  profani,  nel  quale 
lautore  si  permette,  come  al  suo  soli- 
to ,  troppa  libertà  j  2.  La  Telema- 
comania,  in  12,  spregevole  critica 
del  capo  d'opera  di  Fenelon,  piena  di 
singolari  note,  non  meno  contrarie  al- 
la verità  che  al  buon  gusto.  È  mestieri 
eccettuarne  le  sue  riflessioni  contro  i 
romanzi  ,  le  quali  pore  sentonsi  del 
falso,  vista  la  natura  sua.  Aveva  Faj- 
dit attaccato  prima  di  Fenelon  Bos- 
suet.  Avea  composto  il  seguente  epi- 
gramma contro  il  discorso  del  vescovo 
9 
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di  Meaux  all'assemblea  del  clero  nel 
1682  :  è  a  sapere  che  Bossuet  avea  ci- 
talo Balaam  in  quel  disperso. 

Un  au(ìiteur  un  peu  cynique 

Dit  tout  haut,  baillant  d'ennui: 

Le  prophète  Balam  est  obscur  aujpurd' 

hui; 
Qu'il  fasse  parler  sa  bourrique, 
Elle  s'espliquerà  plus  clairemenle  que 

lui. 

Bisogna  dire  che  la  smania  della  mal- 
dicenza in  verso  e  in  prosa  fosse  molto 
possente  in  Faydit  per  attaccare  sì  in- 
decentemente due  illustri  prelati,  eter- 
2J0  onore  del  clero  di  Francia.  5.  Delle 
Memorie  contro  quelle  di  Tillemont , 
opuscolo  in  4,  più  buffo  che  serio  , 
soppresso  fino  dal  nascer  suo  ,  e  che 
non  godette  di  nessun  successo.  Vi  si 
vede  Fajdit  tale  qual'era  j  un  pazzo 
che  ha  qualche  spirito  e  del  sapere,  e 
che  prende  la  penna  negli  eccessi  della 
ftdlia.  4 .  ^^  tomba  di  Santeuil^  in  1 2, 
in  versi  latini  di  singolarissimo  carat- 
tere, ed  in  prosa  francese .  E  la  prosa 
una  libera  traduzione  dei  passi  latini. 
Male  a  proposito  si  attribuirono  a 
quest'autore  i  Monaci  da  burla,  2  voi. 
io  1 2  ;  non  sono  suoi,  ma  di  Haitze. 

FAYE  (Giacomo),  signore  d'Espeis- 
ses,  nato  a  Parigi  nel  15^2,  consiglie- 
re al  parlamento  nel  1567,  diventò 
maestro  dell'inchieste  del  palazzo  del 
duca  d'Angiò,  poscia  Enrico  IH.  Se- 
guì quel  principe  in  Polonia  ,  e  dopo 
la  morte  di  Carlo  IX  ritornò  in  Fran- 
cia, onde  portare  da  parte  del  suo  si- 
gnore lettere  di  reggente  alla  regina. 
Ritornò  quindi  in  Polonia ,  ove  impie- 
gossi  5  quantunque  inutilmente  ,  con 
zelo,  a  conservare  ad  Enrico  III  la  co- 
rona di  q?iel  paese  .  Al  suo  ritorno  in 
Francia,  lo  spedì  quel  principe  a  Fer- 
rara e  a  Venezia,  per  terminare  alcune 
differenze  sopravvenute  fra  tali  poten- 
ze .  Fu  ricompensato  de'suoi  servigi 
colle  cariche  di  maestro  delle  incbie- 
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Ste,  di  avvocato  generale,  e  fmalmen- 
tc  di  presidente  a  mortaio  al  parlamen- 
to di  Parigi.  Mori  aScnlis  nel  lôgo, 
di  46  anni  ,  lasciando  delle  Arringhe 
eloquenti  per  il  suo  lempo. 

FA\'E  (Giovanni  Elia  Leriget  della), 
nacque  a  Vienna  nel  Delfinato,  Tanno 
lô-ji.  Prese  il  partito  delle  armi  ,  fu 
dapprima  moschettiere  ,  quindi  capi- 
tano delle  guardie  j  trovossi  alla  bat- 
taglia di  Piamiliics  ,  a  quella  d'Oude- 
narde,  e  a  parecchie  giornate,  ove  se- 
gnalò il  suo  valore.  Avea  sempre  avuta 
abilità  e  genio  per  le  matematiche.  Re- 
stituito dalla  pace  alle  prime  inclina- 
zioni y  applicossi  particolarmente  alla 
meccanica  ed  alla  fisica  sperimentale. 
Gli  aperse  l'accademia  delle  scienze  le 
sue  porte  nel  1716,  e  lo  perdeilc  nel 
1718,  di  47  anni.  Trovansi  nella  colle- 
zione di  quella  società  due  Memorie 
di  la  Faje. 

FAYÉ  (Giovanni  Francesco  Leriget 
della),  fratello  cadetto  del  precedente, 
dapprima  capitano  d'infanteria,  quin- 
di gentiluomo  ordinario  del  re  ,  ebbe 
più  genio  per  la  piacevole  letteratura 
che  per  le  scienze  seriose  ,  che  state  e- 
rano  l'appannaggio  del  suo  maggiore  . 
Ottenne  un  posto  all'accademia  fran- 
cese nel  1730  ,  e  morì  l'anno  dopo  di 
67  anni.  Tengonsi  diluì  alcune  ^Joejie, 
ove  notasi  spirito  dilicato  ,  e  dolce  im- 
maginazione .  Il  suo  più  celebre  com- 
ponimento è  r  Oda  apologetica  dello 
Poesia,  contro  il  sistema  di  La-Motte- 
Houdard,  in  favor  della  prosa. 
FAYEL.  FediFAÌBL. 
FAYETTE  (Gilberto Mortier  della), 
maresciallo  di  Francia  ,  difese  valoro- 
samente Lione  nel  i4>8,  contro  il  du- 
ca di  Borgogna  ^  distinguer  fecesi  alla 
battaglia  di  Baugé  nell'Angiò,  1'  anno 
1^21 5  ove  ruppe  il  duca  di  Chiarenzaj 
soccorse  Orleans  nel  14295  e  fu  mini- 
stro plenipotenziario  alla  pace  d'Arras, 
il  21  settembre  i455  j  fu  fatto  prigio- 
aiero  alla  giornata  dì  Verneuil ,  e  do- 
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pò  la  sua  liberazione  contribuì  mollo 
a  scacciare  gli  Inglesi  dal  regno.  Mori 
il  23  febbraio  i/»G^. 

FAYETTE  (Maria  Ma<lalcna  Pioche 
della  Vergue  ,   contessa  della),  nacque 
nel  i652  da  Avniar  della  Vergue,  ma- 
resciallo di  campo,  governatore  di  Ha- 
vre-di-Gràce  .    Sposossi    nel    i655,    a 
F>aucesco  conle  della  Fajelte,  a  anco- 
ra più  distinguere    si  fece  collo  spirito 
di  quello  sia  colla  nascita.  Tutti  i   be- 
gli spiriti  delsuotempo  la  ricercarono. 
Fra  i  letterati,  erano  Menage,  La-Fon- 
taine  ,    Scgrais,    queglino  che  vedeva 
più  spesso.  Morì   nel  iBgS,    dedita  da 
qualche  tempo  alle  pratiche   della  più 
austera    divozione  .  Sono   i  principali 
Buoi  scritti:    i.   Zaide  ,  romanzo  che 
ebbe  grandissima  vogaj  2.  La  Prìnci- 
■pessa  di  Cleves^  2  voi.  in  i  2,  altro  ro- 
manzo attaccato   con  molto   spirito  da 
Valincourt.  Poste  aveva  la  signora  del- 
la Fayette  le  due  produzioni   sotto  no- 
ane  di  Segrais.  Contribuì    quel  poeta 
alla  disposizione  dell'edifizio  ,  e  la  da- 
ma vi  pose  l'ornamento.  5.  La  Princì- 
■pessa  di  Montpensier,  in  125  4?  delle 
Memorie  della  corte    di  Francia  per 
gli  anni  1688   e  1689,  in  12.   a  Le  si 
99  rimprovera  di  aver  fatto  scontare  alla 
ÎÎ  signora  di  Maintenon,  dice  un'auto- 
re, la  gloria  di  essere  stata  in  gioven- 
5^  tu  più  amabile  di  lei.  «   5.  Storia  di 
Enrichctta  d'Inghilterra^  in  12^  vi 
si  trovano  poche  particolarità  interes- 
santi. 6.  Alcuni  ritratti  di  personag- 
gi di  corte  ',  <].   La  Contessa    di    Ten- 
den.  Tutte  le  dette  opere   sono  ancora 
ricercatissime.  Porge  la  signora  di  Se- 
vigne    il    più   seducente    ritratto  delle 
sue  qualità.  Ma  la  Beaumelle  la  dipin- 
se meno  vantaggiosamente.  ìì  Non  ave- 
5?  va,  dic'egli,  quell'attrattiva  che  soli- 
9?  do  rende   e  piacevole  il  commercio  5 
«  tante  bellezze  trova  vansine'suoi  scrit- 
91  ti,  quanto  poche  ne  avea  nei  discor- 
91  si.  Era    troppo  impaziente  j  ora  ac- 
5Î  carezzante,  ora  imperiosa,  esigente 
5Î  iuGoili  riguardi,  e  corrispondendovi 
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''•'  s»*os8o  con  atti  di  alterìgia,  n  Qualità 
che  nulla  tengono  del  sorprendente  in 
una  donna,  che  sollevala  dalle  domè- 
stiche occupazióni  e  pacifiche  del  sito 
stato  è  trasportata  nelle  società  di 
bello  spirito,  e  tormentata  dalle  pre- 
tensioni di  sapere  ,  a  cui  il  nome  di 
madre  e  di  sposa,  di  donna  virtuosa  , 
dolce  e  modesta,  è  men  caro  di  quello 
d'autrice.  Le  Opere  della  signora  del- 
la Favettc  raccolte  furono  con  quelle 
della  Tencin,  e  di  Fontaines,  Parigi, 
1804,  5  voi.  in  8. 
FAYETTE (LuigiaMolierde  la), del- 
la famiglia  stessa  del  maresciallo  di  tal 
nome,  nacque  verso  il  1618,  ed  entrò 
di  !>;;  anni  nella  casa  della  regina  An- 
na d'Austria  ,  in  qualità  dì  sua  dami- 
gella d'onore.  La  bellezza  e  la  gioven- 
tù fissarono  ben  presto  sopra  di  lei  gli 
sguardi  della  corte,  e  quelli  particolar- 
mente di  Luigi  XIII  ;  ma  preferendo 
la  tranquillità  di  una  ^  pura  coscienza 
alle  umane  grandezze,  risolvette  di 
farsi  religiosa.  Opposesi  il  re  al  suo  di- 
TÌsamento  ;  ma  il  cardinale  dì  Riche- 
lieu, t<»mendo  che  l'ascendente  di  cui 
già  godeva  sul  monarca  non  gli  riu- 
scisse funesto,  aiutò  cogli  intrighi  suoi 
la  di  lei  vocazione  .  Entrò  nel  1637 
presso  le  religiose  della  Visitazione  del- 
la via  s.  Antonio,  ove  fece  professione  e 
assunse  il  nome  di  suor  Angelica  , 
Rinfrancato  Luigi  sulla  inclinazion  sua 
per  il  nuovo  stato  della  virtuosa  sua 
amica,  le  fece  frequenti  visite  al  parla- 
torio 5  per  cui  il  cardinale  mollo  non 
guadagnò  allontanandola  dalla  corte. 
Non  contenta  di  guarire  il  re  dalla  sua 
debolezza  ,  lo  impegnò  a  ritornarsene 
dalla  regina  ,  dalla  quale  viveva  da 
qualche  tempo  disgiunto  ,  e  fu  frutta 
di  simile  riconciliazione  la  nascita  di 
Luigi  XIV,  dopo  22  anni  di  sterilità  . 
Onde  riconoscere  la  regina  quel  buon 
ufGzio  5  richiamar  volle  alla  corte  la 
signora  della  Fayette  ;  ma  intieramen- 
te dedicata  a  Dio,  trovò  preferibile  il 
silenzio  del  cbioslro^  al  brillante  sog- 
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ffîorno  a  cui  la  si  volea  riCQÏamare . 
Mori  stimata  generalmente,  nel  i665, 
a  Chaillot,  in  un  convento  che  vi  ave- 
va fondato. 

FÉ,  FO,  o  FoHB,  nome  del  prin- 
cipale Iddio  dei  Chinesi  .  Lo  adorano 
qual  sovrano  del  cielo,  e  lo  rappresen- 
tano tutto  risplendente  di  luce  ,  colle 
mani  nascoste  sotto  gli  abiti,  per  far 
intendere  che  opera  tutto  in  modo  in- 
TÌsibile  .  E  alla  sua  destra  il  famoso 
Confucio  ,  e  Lanza  alla  manca,  capo 
della  seconda  setta  della  religione  chi- 
nese.  Pensano  parecchi  dotti  che  Fohè 
sia  lo  stesso  che  Noè,  e  tal  conghiettu- 
ra,  non  meno  fondata  sulFanalogia  del 
nome,  che  suir  antichità  supposta  a 
Fohè,  prende  nuovo  grado  di  verosi- 
miglianza, quando  si  sappia  ciocché 
deesi  pensare  delle  novelle  Chinesi  . 
(Vedi  Yao).  Forse  che  sia  a  confonder- 
ei il  dio  Fohè  col  re  Fohi.  (  Vedine  il 
nome  ). 

FEBADE  o  FiTADB  (S.),  Fitadius 
vescovo  d* Agen ,  che  gli  abitanti  del 
pae  se  chiamano  s.  Fiari ,  Acquistossi 
«n  nome  confutando  !a  confessione  di 
fede  dagli  Ariani  pubblicata  a  Sirmio 
nel  358,  con  nn  Trattato  che  citasi  da 
s.  Girolamo,  e  che  teniamo  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri,  tom.  4?  pag*  4oo 
IVotavasi  molta  aggiustatezza  e  solidità 
nei  ragionamenti.  Sonovi  sviluppate  le 
sottigliezze  e  gli  equivoci  degli  ariani, 
e  vi  è  con  forza  difesa  la  cattolica  dot- 
trina. Assistette  al  concilio  di  Rimini 
nel  SSg,  e  vi  sostenne  il  partito  orto- 
dosso con  s.  Servazio  di  Tongres  j  ma 
eopreso  dagli  ariani,  e  trascinato  dal- 
l'amor delia  pace,  firmò  una  confes- 
sione di  fede  cattolica  in  apparenza  . 
Riconobbe  quindi  il  suo  fallo  j  e  con- 
fermò con  pubblica  ritrattazione,  che 
non  era  stata  sua  mente  se  non  che  di 
distruggere  l'errore,  e  non  già  di  so- 
scriversi.  Ritrovossi  s.  Febade^ conci- 
lio di  Parigi  nel  36o,  a  quello  di  Va- 
lenza nel  S-j^?  c^'  a  quello  di  Saragoz- 
za  nel  58o.  Viveva  ancora  nel  392  j 
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ma  nel  4^oo  era  morto  j  dopo  oltre  4o 
anni  di  fatiche  nell'episcopato  .  Attri- 
buiscegli  da  Rivet  un'erudito  Trattato 
contro  il  concilio  di  Rimini.  Trovase- 
ne una  traduzione  greca  fra  i  discorsi 
di  s.  Gregorio  di  Nazianzo.  E  il  49  di- 
scorso di  quel  padre. 

FEBBRE,  dea  adorata  dal  Romani, 
nelle  provincie  particolarmente  in  cui 
le  Febbri  erano  frequenti  e  pericolo- 
se. Le  si  erigevano  altari  colle  più  lu- 
singhiere iscrizioni  ;  per  cui  leggesi  in 
un  antico  monumento  ad  Oslrohow 
nella  Transilvania  ; 

Fbbri  divab, 
Febri  6AIVGTAB, 
Febri  hagnab. 

FEBE  diaconessa  della  Chiesa  di 
Corinto,  che  stabilita  era  nel  porto  di 
Cenere,  fu  cara  ai  primi  fedeli  per  la 
vigilanza  e  1'  attiva  carità.  Le  dà  s. 
Paolo  il  nome  di  sorella  nell'  Epistola 
ai  Romani ,  e  intesse  1'  elogio  dei  gran 
servigi  da  lei  prestati  ai  ministri  del 
Vangelio  :  Commendo  autem  vobis 
Fhoehen  ,  sororem  nostram^  quae  est 
in  ministerio  Ecclesiae  quae  in  Cen- 
chris  esty  ut  eam  suspiciatis  in  Domi- 
no digne  sanctis,  et  assistatis  ei  in 
quocumque  negotio  vestri  indiguerit'y 
etenim  ipsa  quoque  astitit  multis  et 
mihi  ipsi.  Ne  fa  il  romano  martirolo- 
gio menzione  nel  3  giorno  di  set- 
tembre. 

FEBRONIO.  V.  HoNTHEiM. 

FEBVRE  di  Saint-Marc.  V  Saijvt- 
Marc  (Carlo  Ugo  di). 

FEBVRE  o  Le  Febure  (Giacomo  , 
e  secondo  alcuni  Giovanni  Le),  gesui- 
ta, nato  a  Glajon,  villagio  di  Hainaut, 
insegnò  la  filosofia  a  Douai ,  fu  presi- 
dente del  seminario  arci-episcopale  di 
Cambrai,  stabilito  a  Bcuvrage,  presso 
Valenciennes,  Applicossi  con  ardore  ed 
assiduità  islancabìli  in  formare  gli  al- 
lievi ch'erangli  confidati  alla  sublimità 
delle  virtù  che  illustrano  il  sacerdozio. 
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e  formano  i  crislìani  pastori.  Neirulli- 
ma  sua  malattìa  ,  fecesi  trasportare  a 
Valencienues  ,  ove  morì  il  29  aprile 
i-^BBi  è  conosciato  per  due  opere  in 
cui  combatte  con  molto  successo  gli 
increduli  :  è  intitolata  la  1:  Bayle  in 
piccolo  5  o  Anatomia  delle  sue  opere  , 
Douai,  i'737,  in  12.  Ricomparve  a  Pa- 
rigi, nel  1747»  con  una  continuazione, 
sotto  titolo  :  Esame  critico  delle  opc 
re  di  Bayle.  Vi  dimostra  che  gli  scrit- 
ti di  Bajle  contengono  i  più  mostruosi 
guazzabugli  di  oscenità  ed  eresia.  Po- 
ne in  gran  luce  le  contraddizioni  ,  i 
paralogismi  ,  le  calunnie  ,  le  falsifica- 
zioni e  le  imposture  di  quel  famoso 
scettico.  La  2.  è:  La  sola  vera  religio' 
ncy  dimostrata  contro  gli  atei,  i  dei' 
stiy  ecc.,  Parigi,  l'jUy  i"  ^S  opera  so- 
lida e  metodica. 

FEDE,  divinità  allegorica  cbe  i  poe- 
ti rappresentano  vestita  di  bianco  ,  o 
sotto  il  sembiante  di  due  giovinette 
cbe  si  tendono  la  mano,  o  sotto  il  sem- 
plice simbolo  di  due  mani  Y  una  nel- 
l'altra. Era  propriamente  la  fedeltà,  la 
costanza  nelF  amicizia  ,  come  si  vede 
nella  bell'Oda  d'Orazio  Ad  Fortunam. 

t  FEDELE  (Cassandra;,  nata 
nel  i^CB  a  Venezia  ,  da  nobile  fami- 
glia originaria  di  Milano,  fu  V  am- 
mirazione del  suo  secolo  ,  per  1*  esten- 
sione e  varietà  di  sue  cognizioni.  Col- 
tivò con  successo  le  lettere  greche  e 
latine,  la  filosofia,  V  eloquenza,  la  sto- 
ria e  la  teologia  ;  la  poesia  e  la  musi- 
ca servivanle  di  divertimento.  Colle- 
gossi  al  padre  della  Mirandola  ,  e  cor- 
rispose anche  con  parecchi  sovrani , 
quali  il  papa  Leone  X,  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XII,  il  re  d'Arragona  Ferdi- 
nando ,  ed  Isabella  di  Castiglia.  Volle 
quella  principessa  attirarla  alla  sua 
corte  ,  ed  il  latino  poeta  Augurello  le 
indirizzò  un*  Oda  ,  ond'  impegnarla  a 
quel  viaggio  5  ma  non  volle  la  repub- 
blica di  Venezia  lasciarsi  rapire  uno 
tra'  suoi  più  belli  ornamenti.  Stata  era 
Cassauda  maritata  ad  un  medico  di 
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Vicenza,  e  lo  sego!  in  Candia  ,  ove  lo 
mandò  la  repubblica  ad  esercitar  l'ar- 
te sua.  Rimasta  vedova  ,  fu  nominata, 
in  avanzatissima  età  ,  superiora  degli 
ospitalieri  di  s.  Domenico  a  Venezia, 
Governata  per  la  anni  quella  casa  , 
morì  il  25  marzo  i558,  vecchia  di  93 
anni.  Raccolse  Tommasini  le  Lettere 
ed  i  Discorsi  di  Cassandra,  a  cui  po- 
se in  fronte  la  vita  di  tale  celebre  don- 
na, Parigi,  i636,  in  8. 

FEDERICO  (S.),  vescovod'Utrecht, 
e  figliuolo  di  un  gran  signore  della 
Frisia  ,  governò  la  sua  diocesi  con  ze- 
lo ,  e  fu  martorizzato  nell'  b38  per  la 
difesa  della  fede. 

FEDERICO  I,  detto  Barharossa  , 
figliuolo  di  Federico  duca  di  Svevia  , 
e  duca  egli  pure  di  Svevia  nel  1147 
dopo  la  morte  di  suo  padre  ,  era  nato 
nel  1121,  e  ottenne  la  corona  impe- 
riale nel  li 52  di  5i  anni ,  dopo  Cor- 
rado III  suo  zio.  Passò  in  Italia  l'anno 
1 1 55  onde  riceverla  dalle  mani  del  pa- 
pa. Lo  consacrò  Adriano  IV  l'ii  giu- 
gno, dopo  molte  difficoltà  sul  ceremo- 
niale.  Sapevasì  sì  poco  a  Roma  ciò  che 
fosse  l'impero  romano,  ed  erano  tut- 
te le  pretensioni  così  contradditorie 
che  da  una  parte  il  popolo  si  sollevò  , 
perchè  il  papa  incoronato  af  èva  l' im- 
peratore senza  l'ordine  del  senato  e  del 
popolo,*  e  dall'altro  lato  il  papa  Adria- 
no scriveva  in  tutte  le  sue  lettere  che 
conferito  aveva  a  Federico  il  henefizio 
dell'impero  romano.  Impose  Federico 
silenzio  ai  deputati  del  popolo 5  Boma^ 
disse  loro,  non  e  più  quella  che  già  e 
stata.  Carlomagno  e  Ottone  Vhanno 
conquisa  ,  ed  io  sono  vostro  signore. 
Non  meno  disgustato  dalle  lettere  del 
papa  ,  disse  che  teneva  lo  impero  da 
Dio  e  dalV  elezione  dei  principi,  non 
dalla  liberalità  dei  romani  pontefi- 
ci. Un  legato  dinanzi  al  quale  proferì 
tali  parole  volle  replicarvi  ,  ma  egli  lo 
rimandò.  Mandogli  Adriano  nel  1 157, 
a  Bcsanzone  ,  ove  allor  si  trovava  ,  un 
altro  legato,  al  quale  fece  l' imperator 


G8 


FED 


protestare  che  colla  parola  henefizio  il 
papa  non  aveva  inteso  che  la  benedi- 
zione o  la  consacrazione,  e  non  una  in- 
vestitura. L*  anno  precedente  ii5G, 
avea  Federico  ripudiata  Adelaide,  on- 
de isposare  Beatrice  ,  figliuola  di  Ri- 
naldo conte  di  Borgogna,  col  che  ven- 
ne a  riunire  la  contea  di  Borgogna  ai 
suoi  stati  ;  ma  quel  preteso  matrimo- 
nio contratto  contro  le  regole  dell'  Ë- 
vangelio  ,  lo  pose  in  cattiva  vista  pres- 
so i  popoli^,  né  contribuì  poco  alla  con- 
dotta dei  Milanesi  verso  la  nuova  im- 
peratrice (  Fedi  Beatrice  ).  Dopo  la 
morte  di  Adriano  nel  1160,  Federica 
che  dominar  voleva  a  Roma,  oppose  al 
legittimo  pontefice,  Alessandro  IlJjl'an- 
tipapa  Vittore  ,  e  due  altri  successiva- 
mente. Sdegnati  i  Milanesi  da  quelle 
violenze,  scossero  nel  1161  il  giogo  ,  e 
tentarono  di  formare  una  repubblica. 
Ma  fu  presa  la  lor  capitale  nel  1162, 
e  atterrata  fin  dalle  fondamenta.  Vi  si 
passò  sopra  coll'aralro  e  ne  fu  il  terre- 
no seminato  di  sale.  Piacenza  e  Bre- 
scia furone  smantellate  ,  e  perdettero 
le  altre  città  che  avevano  voluto  esser 
libere  ,  non  solo  quel  vantaggio  ,  ma 
eziandio  i  lor  privilegi.  Il  vincitore  fe- 
ce fare  la  ricerca  di  tutti  i  diritti  e  di 
lutti  i  feudi  usurpati.  Quattro  dottori 
deir  università  di  Bologna  che  consul- 
tò, attribuirongli  tutti  que'  diritti ,  e 
perfino  l' impero  del  mondo  intiero  , 
tal  quale  gli  imperatori  dei  primi  se- 
coli avevanlo  posseduto .  Il  famoso 
Bartolo  non  bilanciò  punto  in  dichia- 
rare eretici  queglino  tutti  che  osassero 
dubitare  della  monarchia  universale 
degli  imperatori  romani.  Si  vide  per 
cotal  folle  decisione  che  la  giurispru- 
denza degli  imperatori  non  era  meno 
in  ordine  di  quella  d<*i  papi ,  e  che 
queglino  che  tanto  declamano  con- 
tro la  seconda ,  affettano  in  riguar- 
do della  prima  un  silenzio  che  tie- 
ne dell'  ingiustizia  della  malafede.  Il 
papa  Alessandro  III,  costretto  o  riti- 
rarsi in  Francia,  scomunicò  Federico 
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nel  1168  .'Collegaronsi  Tanno  stesso 
le  città  di  Lombardia  per   mantenere 
la  loro  libertà.  Rifabricarono  i  Milane- 
si la  loro  città  a  malgrado  dell'  impe- 
ratore.  Riportarono  sopra  di  lui  una 
segnalata    vittoria  ,   presso  Como,  nel 
1176,    vittoria    che    produsse  la  pace 
tra  Alessandro   e  Federico-   Fu  Vene- 
zia il  luogo  della  riconciliazione.  Con- 
venne che  il  superbo  Federico    si  pie- 
gasse .  Riconobbe   il   papa,  gli   baciò  i 
piedi,  gli  servì  di  usciere  nella   chiesa, 
e  condusse  la  sua  mula  nella  piazza  di 
s.  Marco.  Fu  la    pace  giurata  il   1  ago- 
sto   1177    suir   Evangelio    da    dodici 
princìpi  dell'  impero.  Tutto  fu  in  van- 
taggio della  Chiesa.  Promise  Federico 
di   restituire   quanto  apparteneva   alla 
santa  sede.  Non   furono   le  terre   della 
contessa  Matilde  specificate,  ciocche  fu 
nuovo  argomento  di  disgusto  fra  l'im- 
peratore ed  il  papa  Urbano  III.  I  pro- 
gressi dei   Saraceni   riunirono  gli  spi- 
riti. Saladino,  eroe  del  suo  paese  e  del 
suo  secolo,  ripreso  aveva  Gerusalemme 
ai  cristiani.  Impegnò  il  papa  Federico 
a  riconquistare  la  terra  santa  5  e  que- 
sto principe  crociossi  nel  1189.   Isacco 
Langelo  imperatore  di  Costantinopoli, 
era    alleato    di  Saladino    e  del  sultano 
d' Icona.  Fu  dunqne  Federico  costret- 
to a  combattere  i  Greci,  Sforzò   i  pas- 
si 5    riportò  due   vittorie  sui  Turchi, 
prese  Icona,  penetrò  nella  Siria,  e  an- 
dò l'anno  seguente  a  morire,  fuil  1 190, 
dopo  un  regno  di  38  anni,  presso  Tar- 
so nella  Cilicia,  per  essersi  bagnato  nel 
Cidno,  dalla   malattia  che  Alessandro 
il  Grande  contrasse  altra  volta  nel  fiu- 
me stesso.  Lasciò   morendo  celebre  ri- 
putazione d'  ineguaglianza  e   grandez- 
za. Coprì   il  suo  orgoglio,  il  carattere 
suo  violento  ed  esaltato  ,  col  coraggio, 
la  franchezza,  la  liberalità  e  la  costan- 
za sì  nella   prospera  che   nell*  avversa 
fortuna.  Aveva  sorprendente  memoria, 
ed  anche  molto   sapere  per  un  secolo 
in  cui  era  V  ignoranza  così   diffusa, 
che   nessun   principe   tedesco  sapeva 
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IffTgere  e  scrivere  il  proprio  nome  . 
Giammai  le  rendite  degli  imperatori 
ftirono  più  considerevoli  che  sotto  Fe- 
derico j  traeva  annualmente  dall'  Ita- 
lia e  dalla  Germania  60  talenti  d'  oro, 
ciecchè  corrisponde  a  6  milioni  di  scu- 
di di  Germania ,  somma  prodigiosa 
per  quei  tempi,  in  cui  il  dominio  de- 
gli imperatori  aveva  già  sofferto  per- 
dite immense.  Fu  sotto  Federico  I  che 
gli  arcivescovi  di  Magonza  incomincia- 
rono a  prendere  il  titolo  di  arcican- 
cellieri  dell*  impero  .  Si  può  sopra 
questo  principe  consultare  1.  la  Cj'O- 
naca  di  Ottone  di  Fresinga ,  colle 
aggiunte  di  Ottone  di  s.  Biagio^  2.  Hi' 
storia  Federiciimperatoris magni,  hu- 
jus  nominis  primi i  ducis  Suevorum^et 
parentelae  suae,  in  fol.,  stampata,  se- 
condo Braun  ,  al  monastero  di  s.  Ul- 
darico  d*  Augusta  dal  14.73  al    1^7^  j 

3.  Gunther  ligurinus ,  sive  de  rebus 
gestis  Federici  I ,  lib.  X.  Eidelberga, 
iSi  2  y  m  Si,^.ìi.àìBurì:iu,  Vita  di  Fede- 
rico Barbarossa,  in  latino,  Lipsia,  in 

4.  (Combattè  due  volte  Barbarossa  al- 
la Terra  santa;  accompagnò  la  prima 
r  Imperator  Corrado  III  suo  zio  che 
erasi  crociato  dietro  le  esortazioni  di 
san  Bernardo.  Divenuto  imperatore, 
acquietò  i  torbidi  di  Germania.  IV elle 
discussioni  di  Svenone  e  Canuto  sul 
regno  di  Danimarca,  pronunciossi  per 
quest*  ultimo,  che  dichiarossi  vassallo 
dell*  impero  .  Appacificò  la  Boemia  , 
vinse  la  Polonia,  che  eresse  in  regno 
tributario.  Mandò  Enrico  il  Leone  du- 
ca di  Sassonia,  in  bando  dall'  impero, 
qual  perturbatore  della  Germania  ,  e 
ne  divise  gli  stali  fra  il  marchese  di 
Brandeborgo  e  Ottone  di  Villelbach). 

FEDERICO  li,  nipote  di  Federico 
I,  e  figliuolo  dell'  imperatore  Enrico 
VI,  nato  il  26  dicembre  iig^j  eletto 
re  dei  Romani  nel  1  196,  imperatore 
nel  1210,  di  19  anni,  non  rimase  pa- 
cifico possessore  dell'  impero  che  dopo 
la  morte  di  Ottone,  nel  1218.  Comin- 
ciò il  suo  regno  colla  dic^  d' Egra  nel 
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1219.  Fu  in  quella  dieta  che  giurar 
fece  ai  gran  signori  dell'impero  di  noa 
più  assi»ggcttare  a  riscatto  ì  viaggiato- 
ri che  passassero  nel  loro  territorio;  e 
di  non  più  fare  monete  false  ;  barbari 
usi  che  i  piccoli  principi    prendevano 
per  sacrosanti  diritti  in  quei  tempi  di 
rapina  .  Date  feste  a  tutta  la  Germa- 
nia, passò  in  Italia.  Gii  chiuse  Milano 
le  sue  porte  ,   qual  a  nipote  di  Barba- 
rossa  ,    ed  andò  a  farsi   incoronare  a 
Roma   da   papa  Onorio  III,  il    22  no- 
vembre   1220.  Segnalò  la  sua  incoro- 
nazione  con    severi    editti    contro  gli 
eretici  ,   e  col   giuramento  di  ardarne 
in  Terra  Santa  a  combattere.  Nato  Fe- 
derico in   Italia,   e  molto  vi  si  diver- 
tendo, non  si  affrettò  troppo  di  portar- 
si a  Gerusalemme.   Lo  avvertì    Grego- 
rio IX  successore  d'Onorio  III  di  man- 
dare il  suo  giuramento  ad  effetto,  e  lo 
scomunicò  nel  1227  e  1228.  Partì  Fe- 
derico per  la  Terra  santa,  e  vi  giunse  in 
settembre  1228  .  Spaventato  Melcdino 
sultano    di   Babilonia   dalla    tempesta 
che  stava   per    scaricarsegli  addosso  , 
conchiusc  1'  anno  dopo  una   tregua  di 
dieci    anni    coli'  imperatore.    Irritalo 
Gregorio  IX   dal  vedere  sì  leggermen- 
te  abbandonata   da  Federico   la  causa 
dei  cristiani  in  Oriente,  ed  eseguito  in 
guisa  così  illusoria  il  suo  giuramento, 
l'anatematizzò. Raccolse  in  seguitoquel 
principe   un    esercito    e   s' impadroni 
di  porzione  dell'  Apuglia,  di  cui  inve- 
stì il  suocero  di  Federico  II,   Giovan- 
ni di  Brienne.  Il  giovine  Enrico  suo 
figliuolo,  re  dei   Romani,    dichiarossi 
pure  contro  del  padre,  e  spander  fece 
la  voce   della  sua    morte.  Tal  nuova, 
quantunque  falsa,  produssse  la  genera- 
le   rivolta    della    Sicilia  e  dell'  Italia  . 
Istrutto  Federico  di  tali   avvenimenti 
ripassò  in  Europa.  Raccolto  in  fretta 
un  esercito,  resesi  padrone  della  Ro- 
magna ,  della   Marca  d'  Ancona  ,  dei 
ducati  di   Spoleto  e  di   Benevento.   I 
soldati    della    crociata    papale  ,    delti 
Guelfi^  portavano  il  distintivo  di  due 
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chiavi  sulla  spalla.  I  crociati  deU'^lm* 
peratore  cbiamavansi  Gibellini,  e  por- 
tavano la  croce  j  furono  spesso  vinci- 
tori. Riconciliossi  il  papa  coli'  impera- 
tore nel  laSo,  mediante  la  somma  di 
150,000  marchi  d*  argento,  e  la  resti- 
tuzione delle  piazze  che  gli  aveva  pre- 
se. Non  si  mostrò  Federico  così  facile 
eenonchè  a  motivo  dell'  essersi  suo  fi- 
gliuolo ribellato  in  Germania.  Convocò 
una  dieta  a  Magonza  ,  condannò  nel 
12  55  il  ribelle  alla  prigione  in  vita,  e 
fece  poco  dopo  eleggere  il  suo  figliuolo 
secondogenito  ,  Corrado  IV,  a  re  dei 
Homani.  Rapacifìcata  V  Âllemagna,  ri- 
|)assò  nel  124.0  in  Lombardia,  ruppe 
«  Milanesi  e  fece  di  loro  grande  carne- 
cma.  rrese  più  altre  citta,  sommise 
la  Sardegna,  trionfò  delle  forze  di  Ve- 
nezia e  di  Genova^  resesi  padrone  del 
ducato  d'  Urbino  e  della  Toscana,  e 
cinse  Roma  d*  assedio.  Fu  allora  che 
quel  principe  impetuoso  e  crudele  ta- 
gliar fece  in  quattro  la  testa,  o  segnare 
con  un  ferro  caldo  a  modo  di  croce  i 
prigionieri  che  faceva.  Ando  in  segui- 
to a  saccheggiar  Benevento,  il  Monte 
Cassino  e  le  terre  dei  templarii.  Nulla 
arrestava  i  suoi  guasti,  ed  era  soprat- 
tutto in  riguardo  dei  ministri  della 
Chiesa  che  si  mostrava  implacabile. 
55 1  templi ,  dicono  gli  storici  ,  furono 
59  saccheggiati,  servirono  i  vasi  sacri 
5Î  nella  sua  cucina,  le  ceneri  dei  santi 
59  smosse  dalla  lor  tomba,  disperse  al 
59  vento,  sparse  le  ossa  loro^  languivano 
59  degli  ecclesiastici  tra' ceppi;  strap- 
39  pavansi  a  degli  altri  gli  occhi  ;  furo- 
39  no  altri  scacciati  dall'impero,  o  scan- 
59  nati  ,  o  gittati  alle  fiamme.  Fecersi 
39  spirare  sul  rogo  dei  conti  e  baroni 
99  del  partito  guelfo  ;  perivano  altri  di 
39  fame  e  dai  vermini  nelle  sotteranee 
39  prigioni  di  antichi  torrioni.  Intiere 
39  città  di  quella  fazione  rovesciate  fu- 
39  rono  da  cima  a  fondo.  Ezzellìno,  gi- 
99  bellino  furioso  e  sanguinario  ,  fece 
59  perir  di  fame,  dì  ferro  e  di  fuoco, 
9)  dodici  mila  ciitadini  dì  Padora^  riu* 


59  chiusi  neir  anfiteatro  di  Verona,  ce 
(  Fedi  EzELLiNo).  Stato  era  Federigo 
nuovamente  scomunicato  da  Gregorio 
IX,  nel  1256.  Dava  il  papa  a  motivo 
di  simile  scomunica,  che  gli  eserciti 
di  quel  principe  spogliate  avevano  del- 
le Chiese  j  perchè  fatti  aveva  giudi- 
care da  tribunali  laici  affari  eccle- 
siastici ,  e  bestemmiato  G.  C.  nella 
dieta  di  Francoforte,  mettendolo  nel 
novero  degli  impostori  che  ingannato 
avevano  1'  universo.  Nella  sua  Lettera^  m. 
diretta  ai  principi  ed  ai  prelati,  con-  " 
tro  l'imperatore,  il  12  delle  calcnde  di 
giugno  del  1 5  anno  del  suo  pontifica- 
to, 1259,  lo  accusa  Gregorio  finalmen- 
te di  aver  collocato  il  Salvatore  del 
mondo,  Moisè  e  Maometto  sopra  una 
stessa  linea,  e  riferisce  le  parole  stesse 
dell'  imperatore  :  A  tribus  baratori- 
bus  ,  ut  ejus  verbis  utamur  ,  scilicet 
Chrysto  JesUy  Moyse  et  Mohometto, 
totum  mundum  fuisse  deceptum,  ecc. 
(Fedi  ViGiVB,  Pietro  dalle).  Quest'  ul- 
tima accusa,  la  più  grave  di  tutte,  fu 
dall'imperatore  negata  in  un  manifesto 
mandato  a  tutte  le  corti.  Il  papa  che 
alcuna  fede  non  prestava  a  quella 
protesta,  e  che  aveva,  come  nella  sua 
lettera  assicura  ,  prove  dimostrative 
del  fatto,  volle  far  convocare  un  con- 
cilio j  ma  i  prelati  francesi,  inglesi,  e 
spagnuoli,  imbarcatisi  a  Genova,  fatti 
furono  prigionieri  da  Enrico  ,  re  di 
Sardegna,  naturale  figliuolo  dell'  im- 
peratore. Il  pontefice  ne  morì  di  cre- 
pacuore. Celestino  IV,  suo  successore, 
non  occupò  il  trono  pontificale  che  1 8 
giorni,  e  la  sede  vacò  per  19  mesi. 
Eletto  finalmente  Innocente  IV,  quel 
papa  ,  amico  di  Federico  quand'  era 
cardinale  ,  si  sforzò  invano  di  ricon- 
ciliarlo colla  santa  sede.  Dopo  molte 
inutili  negoziazioni,  lo  depose  nel  con- 
cilio di  Lione  nel  la^S  j  ma  la  senten- 
za non  fu  pronunziata  che  in  nome 
del  |ic  pa  ed  in  presenza  del  concilio, 
praesente  concilio,  non  coli'  approva- 
ïione  del  concilio,  ap probante  conci- 
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Vo  ,  come  portano  i  decreti  in  cui  il 
oncilio  concorrer  deve  col  pap'^*  Non 
fu  punto  quistione  in  qnel  concilio  del 
diritto  del  pontefice  sulla  corona  del 
principe  ;  punto  che  non  vi  fu  mini- 
mamente agitato,  ne  definito.  Tutto 
pareva  che  si  fosse  supposto  come  ar- 
ticolo di  giurisprudenza  riconosciuto. 
(  '  Fedi  Martino  IV,  Giibgorio  VII  ) 
Tutto  si  riduceva  a  sapere  se  1*  impe- 
ratore fosse  veramente  colpevole  dei 
delitti  di  cui  veniva  accusato,  sopra  di 
che  fu  appunto  proferito  il  giudizio. 
Degli  storici  e  dfi  giureconsulti  scris- 
sero che  il  punto  di  cui  ivi  fu  trattato 
formava  una  quistione  puramente  ci- 
vile ,  differcntissima  da  quella  che  ri- 
guardava il  preteso  dominio  temporale 
dei  papi  ,  e  che  era  una  prelesa  di  so- 
vranità. Sotto  il  regno  degli  Ottoni,  di- 
cono essi  ,  non  solo  il  papa  ,  come  so- 
vrano di  Roma  ,  conferiva  T  impero  , 
ma  concedeva  ancora  agli  imperatori 
il  potere  di  designare  i  lor  successori. 
Dopo  gli  Ottoni  diede  a  certi  principi 
di  Germania  il  diritto  di  eleggere  i  re 
dei  Teutoni,  che  erano  sollevati  in  se- 
guito all'imperiale  dignità,  e  gli  impe- 
ratori eletti  prestavangli  giuramento  di 
fedeltà.  {Suppl.  Baron,  l.  2  e.  4o,  tom. 
10,  ann.  96/^,  p.  "joS  e  909.)  Pretesero 
i  papi  in  conseguenza,  che  gli  impera- 
tori tenessero  la  loro  corona  dalla  san- 
ta sede  ,  siccome  gli  elettori  il  diritto 
di  elezione.  Di  la  inferivano  ,  per  una 
conseguenza  qualunque,  il  diritto  di 
giudicarli  e  deporli.  Si  vede,  per  una 
ietterà  di  Federico  II,  come  fosse  quel- 
la una  delle  ragioni  su  cui  appoggiava 
Innocenzo  IV  le  sue  pretensioni;  è  ri- 
portata nella  Storia  di  Francia  ,  di 
Daniel,  tom.  4  p.  S'jS,  ediz.  del  i<755. 
Comunque  fosse  ,  gli  scrittori  che  si 
scaricarono  in  sarcasmi  contro  la  con- 
dotta dei  pontefici  in  quei  tempi  pe- 
nosi e  difficili ,  non  ebbero  1'  equità  di 
osservare  che  tenevano  i  costumi  dei 
tempi,  che  ne  avevano  addottala  la  giu- 
risprudenza e  le  massime,  che  è  sopra 
Feller.  Tomo  V, 
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qU^^lo  Stato  di  cose  che  bisogna  giudi- 
carli non  meno  degli  imperatori  ,  non 
per  nulla  superiori  al  loro  secolo    di 
quello  il  fossero  i  papi,  e  la  di  cui  giu- 
risprudenza, come  abbiamo  adessoades- 
so   osservato  all'  articolo  di  Federico  I, 
era  più  difettosa  ancora  e  più  ributtante. 
I  papi  del  di  d'  oggi  sono  lontanissimi 
da  tali  pretensioni  ,  ne  alcuna  ne  han- 
no che  sia  loro  più  cara   di   quella  di 
dare  ai  sovrani  della  terra  esempii  di 
moderazione  ,  di  dolcezza  ,  saggezza  e 
giustizia.  «  Eir  è  cosa  singolare  ,   dice 
9-)  uno  scrittore  moderno,  e  sarebbe  in- 
59  concepibile,  ove  non  si  conoscesse  l'i- 
i*»  pocrisia  del  secolo  ,  udire  i  nostri  fi- 
9Î  losofi  declamar  con  furore  contro  il 
«  diritto  che  si  attribuivano  i  papi  sui 
95  re  cristiani  ,    precisamente  in  favor 
9?  della  Chiesa  che  turbavano  ,    e  che 
99  era  dover  loro  proteggere  ;    mentre 
99  gli  Etessi  filosofi  fanno  aperta  profes- 
9ì  sione  di  rovesciare  i  troni,  di  tratta- 
99  re  da  schiavi  i  re  più  saggi,  e  di  sta- 
99  bilire  la  più  spaventevole  anarchia  , 
99  sulle  rovine  d*  ogni  autorità  99.  I  po- 
poli collegati  di  Lombardia   disfecero 
Federico  ^  i  principi  non  lo  riguarda- 
vano più  che  come  un  empio  ;   per 
colmo  di  sventura,  elessero  i  Tedeschi 
contro  di  lui,  nel  1  246,  Enrico  di  Tu- 
ringia  ,    poscia  Guglielmo ,  conte   di 
Olanda,  nel  1247-  Dicesi  che  essendo 
neir    Âpuglia  ,    scuoprisse  che  il  suo 
medico  volevalo  avvelenare  ,  e  che  fos- 
se costretto  a  prendere  dei  maometta- 
ni per  farsene  una  guardia.  Won  lo  ga- 
rantirono però  dai  furori  di  Manfredi, 
uno  de*  suoi  bastardi  ,  che,  a  quanto 
pretendesi,  lo  avvelenò   a  Firenzuola  , 
nel  i25o,  di  5»]/  anni,  e  lo  soffocò  sotto 
una  catasta  di  cuscini  ,  perchè  il  vele- 
no non  agiva  abbastanza  sollecitamen- 
te. Lo  fanno  altri  morire  in  guisa  dif- 
ferente. Quantunque  di  violento  natu- 
rale e  impetuoso,  possedeva  quest'  im- 
peratore alcune  stimabili  qualità.  Atti- 
vo, vigile,  corraggioso,  avrebbe  potato 
reprimere,  ove  lo  avesse  seriamente  vo- 
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luto  la  maomèltana  potènza  fui  fiaffCeî* 
suo.  Fondò  università  ,   coltivò  V  arti 
belle  e  le  fece  coltivare.   Compose  un 
Trattato^  De  arte  venandi  cum  avihus 
stampato  cou  Albertus  ma  gnus^  de  fai- 
conìbus.  Augusta,  lôgG,  in  8.  Tradur 
fece  dal  greco  in  latino  parecchi  libri, 
e  quelli  in  particolare  di  Aristotele  , 
1*  Almagesto   di  Tolomeo   e   parecchi 
trattati  di  Galeno.  Sembrava  che  negli 
anni  ultimi  di  sua  vita,  ritornato  fosse 
a  sentimenti  più  religiosi  ,  mentre  nel 
suo  testamento  incaricò  suo  figliuolo 
Corrado  di  restituire  quanto    potesse 
appartenere  alla  Chiesa,  e  legò  100,000 
oncie  d'oro  in  ajuto  della  Terra  Santa. 
Pretendono  alcuni  autori  che  morisse 
in  grandi  sentimenti  di  pietà  e  di  pen- 
timento.  Le  raccolte  di  Frecher  ,   di 
Goldast  e  di  Muratori  ,   racchiudono 
gran  numero  di  pezzi  preziosi  per  la 
storia  di  questo  principe.    Si  indiche- 
ranno ancora  :   Nicolai  Cisneri  oratio 
de  Frìderìco  II,  Strasburgo,  1608,  in 
4j  e  la  dissertazione  di  Godef.  Schmut- 
zer  :    De  Frederìcì  li  in  rem  litteria- 
riam  Tweri/z-y,  Lipsia,  1740»  in  4«^a  è 
mestieri  saper  saggiamente  discernere 
ciocche  può   aver   detto  lo  spirito  di 
parte  ,    ossia  in  loda,  ossia  in  biasimo 
di  detto  principe.    (Fu  Federico  tra* 
migliori  trovieri  siciliani  del  suo  tem- 
po. Fondò  r  università  di  Padova,  git- 
tò  le  fondamenta  di  quella  di  Vienna, 
protesse  1*  università  di  Bologna  ,  so- 
stenne il  credito  della  scuola  di  medi- 
cina di  Palermo,  e  stabilì  in  quella  cit- 
tà una  specie  di  accademia  delle  belle 
arti.  Portò  dall'Oriente  preziosi  mano- 
scritti.) 

FEDERIGO  III,  detto  il  Bello,  fi- 
gliuolo di  Alberto  I  d'Austria,  fu  elet- 
to da  alcuni  elettori  nel  i5i49  ma  il 
maggior  numero  aveva  di  già  data  la 
imperiale  corona  a  Luigi  di  Baviera, 
che  lo  vinse  e  lo  fece  prigioniero  in 
una  battaglia  decisiva  nel  i522.  Morì 
il  i5  gennaio  i35o,  dopo  alcuni  anni 
di  prigione  ,  avvelenato  da  un  filtro 
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amof(J6a,  secondo  gli  uni ,  e  seconcïo 
glt  altri  rosicato  dai  verrai.  Gli  attri- 
buì Duchat  quella  divisa  ;  A.  E.  I.  O. 
V.,  che  Matteo  Tinfio  pretende  signi- 
fichi :  Aquila  Electa  Juste  Omnia 
Vincit.  11  fatto  fa  vedere  che  conveni- 
va meglio  al  suo  rivale.  Altri  l'hanno 
spiegata  per  Austria  Erit  In  Orbe  Ul- 
timo ',  altri  per  Austria  Erit  Impe- 
rans  Orbi  Universo -,  e  altri  finalmen- 
te per  Audax  Et  Improbus  Omnia 
Vertit. 

FEDERlCOlV,olII,secondoalcuni, 
imperatore,  detto  il  Pacifico,  nato  il  25 
dicembre  i^iS,  da  Ernesto  duca  d'Au- 
stria, salì  sul  trono  imperiale  nel  i44o 
di  2  5  anni,  e  fu  incoronato  a  Roma 
nel  14^2  per  mano  di  papa  Nicola.  Ero- 
mise  col  giuramento  che  prestò  di  non 
esercitar  in  Roma  alcun  atto  sovrano, 
senza  l'assenso  del  sommo  pontefice. 
E  l'incoronazione  di  Federico  l'ultima 
che  sia  stata  fatta  a  Roma  ,  e  f u  una 
delle  meno  clamorose  .  Eleonora  di 
Portogallo  ,  che  dimandata  aveva  in 
matrimonio,  pertossi  a  Roma,  e  vi  fu 
incoronata  imperatrice  nel  tempo  stes- 
so del  suo  sposo.  Non  voleva  Federico 
sulle  prime  consumare  in  Italia  il  ma- 
trimonio ,  per  timore  che  il  fanciullo 
che  ne  nascesse  non  avesse  i  costumi 
italiani.  Convenne  che  Alfonso,  avo  di 
sua  moglie,  re  d'  Arragona  e  di  Napo- 
li, Te  lo  inducesse.  L'imperatore  di  ri- 
torno in  Germania  ,  abbandonossi  al 
troppo  pacifico  suo  umore  ,  o  per  me- 
glio dire  ,  indolente  j  ne  risultarono 
delle  guerre  civili.  Gli  elettori,  raccol- 
ti a  Francoforte  ,  lo  invitarono  ad  ap- 
plicarsi agli  affari  dello  stato,  a  rista- 
bilire la  pace  pubblica  ,  a  far  ammini- 
strare la  giustizia,  ed  a  punire  il  delit- 
to. Lo  si  minacciò  di  eleggere  unfre 
dei  Romani  che  avesse  il  governo  dello 
impero  ,•  mìnaccie  che  tornarono  inu- 
tili. Diessi  nel  i458  l'Ungheria  a  Mat- 
tia, figliuolo  di  Uniade  suo  difensore  . 
Contentossi  Federico  di  ricusargli  la 
corona  di  s.  Stefano  ,  che  aveva  fra  le 
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wianî  ;  rîfluio  che  produsse  gÔerra  san- 
guinosa. Invase  Mattia  TAusiria,  prese 
Vienna,  e  scacciò  l'imperatore,  che  se- 
guito da  ottanta  persone,  si  pose  a  pas- 
eege;iare  di  convento  in  convento  ,  at- 
tendendo che  fosse  morto  il  suo  vinci- 
tore. Ripeteva  senza  posa  quelle  paro- 
le che  dovevano  essere  nel  cuore  di  un 
filosofo  ,  ma  non  in  quello  di  un  mo- 
narca :  La  dimenticanza  dei  beni  che 
non  si  ponno  ricuperare  h  la  felicità 
suprema.  Si  condusse  giusta  tali  prin- 
cipii  ',  fini  la  guerra  con  un  trattato  di 
pace  vergognoso^,  nel  i^^'],  e  mori  il 
jg  agosto  i^gS,  di  -78  anni.  Fu  al  prin- 
cipio del  regno  di  questo  imperatore, 
nel  i44o  9  che  collocossi  l'invenzione 
della  stampa  (Fedi  ¥vst.)  S'  inseri- 
rono dei  Bei  detti  (Proverbia)  di  Fe- 
derico IH,  in  una  rarissima  raccolta, 
intitolata  Margarita  faceiiarum  , 
Strasborgo,  iBog,  in  4. 

FEDERICO  ì,  re  di  Danimarca  nel 
i523,  dopo  l'espulsione  del  barbaro 
Cristìerno,  si  mantenne  colle  armi  sul 
trono  .  Strinse  alleanza  con  Gusta- 
vo I,  che  fatto  si  era  riconoscere  re  di 
Svezia,  e  collegossi  colle  città  anseati- 
che .  Introdusse  il  luteranesimo  nei 
suoi  stati,  l'anno  i526,  e  morì  Tanno 
i535,  di  62  anni. 

FEDERICO  II,  re  di  Danimarca, 
figlinolo  e  successore  di  CrisliernoIII, 
accrebbe  i  suoi  slati,  favori  la  compa- 
gnia di  Copenaghen,  fece  fiorire  le  let- 
tere, amò  i  dotti ,  e  protesse  Ticonc 
Brahè  .  Non  fu  il  suo  regno  turbato 
che  da  una  guerra  passaggiera  colla 
Svezia  ,  che  fu  felicemente  termina- 
ta nel  iS-jo.  Morì  egli  nel  i588,  di  54 
anni. 

FEDERICO  III ,  dapprima  arcive- 
scovo di  Brema,  quindi  re  di  Dani- 
marca ,  nel  1640,  dopo  la  morte  di 
f  !  Cristierno  IV,  suo  padre,  perdette  pa- 
recchie piazze  ,  toltegli  da  Carlo  Gu- 
atavo, re  di  Svezia.  Morì  nel  iG'jo,  di 
61  anni,  dopo  avere  ottenuto  che  la 
corona  per  lo  ionanzi  elettiva  fosse  ero- 
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dìtaria  nella  sua  casa.  La  nobiltà,  che 
trattava  con  durezza  gli  altri  ordini  , 
perdette  nel  tempo  stesso  parte  de'snoi 
privilegii. 

FEDERICO  IV,  re  di  Danimarca, 
figliuolo  di  Cristierno  V,  salì  al  trono 
di  suo  padre  nel  1699.  Collegossi  allo 
czar  Pietro  ed  al  re  di  Polonia  contro 
Carlo  XII,  che  lo  costrinse  a  fare  la  pa- 
ce. Dopo  disastrosissima  guerra,  ri- 
dotto il  re  di  Svezia  a  ritirarsi  in  Tur- 
chia presso  lo  czar.  Federico  s'inden- 
nizzò delle  sue  perdite ,  e  gli  tolse  pa- 
recchie piazze.  Morì  nel  1730,  di  69 
anni.  (Erasi  questo  principe  unito  al- 
le potenze  alleate  nella  guerra  per  la 
successione  al  trono  di  Spagna).Ingran- 
dì  i  suoi  stati,  e  conquistò  il  ducato  di 
Gottorp.  Fu  sotto  il  suo  regno,  e  die- 
tro sua  permissione  che  Egerte  andò  a 
predicare  il  cristianesimo  nel  Groen- 
land ;  il  qual  ecclesiastico  vi  fece  alcu- 
ni stabilimenti  che  furono  la  culla  del- 
le colonie  danesi  in  quel  paese.  Fondò 
Federico  IV  anche  delle  missioni  in 
Lapponia  ed  a  Tranguebar .  Esaurì  nel 
1728  i  suoi  tesori,  onde  ajutare  le  di- 
sgraziate vittime  di  un  incendio,  che 
consunti  aveva  ben  due  terzi  di  Cope- 
naghen. 

FEDERICO  AUGUSTO  I,  re  di  Po- 
lonia,  nacque   a  Dresda  nel  1670,  da 
Giovanni  Giorgio  III  elettore  di  Sasso- 
nia. Ebbe  quell'elettorato  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  Giorgio  IV  suo  fratello^ 
nel  1694.  Fece  le  prime  sue  campagne 
contro  i  Francesi,  nel  i68g,  sulle  spon- 
de del  Reno,  e  vi  diede  segni  di  valo- 
re .  Scelto   nel   1695  per  comandare 
l'esercito  cristiano  contro  i   Torchi, 
sostenne  la  sua  riputazione  di  valore, 
e  riportò  sopra  quelli  grandi  vantaggi. 
Abbracciata   l'anno   dopo  la  religione 
cattolica  ,   fu  eletto  a  re  di  Polonia  il 
27  giugno,  e  incoronato  a  Cracovia  il 
1 5  settembre  .    Comperata  aveva  metà 
dei  suffragi   della  nobiltà  polacca,  e 
sforzata  l'altra    coll'av  vicina  re   di    ud 
ciercito  sassone^  che  non  tardò  ad  im- 
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AÎegare  contro  Carlo  XII.  Gittossì  dap- 
prima sulla  Livonia  j  vi  ottenne  qual- 
che successo  contro  gli  Svedesi  ^  ma 
furono  seguiti  da  parecchi  scacchi.  Fu 
costretto  a  levar  l'assedio  da  Riga,  per- 
dette la  battaglia  di  Glisow  e  quella 
4i  Frawstadt  ,  e  dopo  una  guerra  in 
cui  stato  era  non  meno  sfortunato  che 
valoroso  ,  firmò  la  pace  nel  1 706.  In 
forza  di  quel  trattato  fu  spogliato  del- 
la corona  di  Polonia ,  che  Carlo  XII 
avea  fatta  dare  a  Stanislao  Leczinski, 
nel  1704.  Dopo  la  battaglia  di  Pultavea, 
Federico  Augusto  sostenuto  dalla  Rus- 
sia, rimontò  sul  trono,  e  vi  si  sostenne 
con  onore  fino  alla  sua  morte  avvenu- 
ta nel  17  3  3.  Aveva  questo  monarca 
incredibile  forza  di  corpo  j  ma  era  più 
ancor  conosciuto  per  la  sua  bravura, 
è  sopratutto  per  la  grandezza  dell'ani- 
mo suo  tanto  nella  ridente  che  nella 
trista  fortuna.  Era  la  sua  corte  la  più 
brillante  d'Europa  dopo  quella  di  Lui- 
gi XIV.  Segnalò  il  suo  regno  con  un 
nuovo  Codice  y  collVrezione  di  diverse 
cattedre  accademiche,  colla  fondazio- 
ne di  un  ginnasio  per  la  nobiltà  di 
Dresda,  e  con  altri  stabilimenti  che  lo 
immortalarono  nel  cuore  dei  suoi  sud- 
diti. 

FEDERIGO  AUGUSTO  II,  re  di 
Polonia,  figliuolo  del  precedente,  na- 
que  nel  1696,  e  giunse  al  trono  nel 
1734..  Svenluratissimi  furono  gli  ulti- 
mi anni  del  suo  regno.  S*  impadroni 
nel  1756  il  re  di  Prussia  della  Sasso- 
nia, che  conservò  fino  alla  pace  con- 
chiusa a  Huberstborgo,  il  i5  febbraio 
1963.  Federico  Augusto,  morì  il  5  ot- 
tobre dell'anuo  s^esso  .  Era  principe 
pieno  di  bontà  e  di  generosità,  ma  che 
avendo  de'possenti  vicini,  trascurò  trop- 
po la  cura  di  preparare  di  buoa'ora  i 
mezzi  di  loro  resistere.        , 

FEDERIGO,  principe  di  Assia-Gas- 
sel,  sposò  il  4  aprile  171 5  Ulrica  Eleo- 
nora ,  sorella  di  Carlo  XII  re  di  Sve- 
zia. Quella  principessa,  dopo  la  funesta 
morte    del  conquislalor    suo   fratello , 
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succedette  alla  corona  il  3  febbraio 
1719.  L'anno  dopo  associò  il  suo  spo- 
so al  trono  con  giubilo  degli  stati  ^  e 
fu  Federico  proclamato  re  di  Svezia  il 
24  aprile  1720.  Fece  la  guerra  ai  Rus- 
si ,  che  ruppero  le  sue  truppe  in  pa- 
recchi incontri,  ç  mori  nel  1^5 1  di  ^S 
anni,  senza  posterità. 

FEDERIGO  -  GUGLIELMO  di 
Brandeborgo, sopranominato  il  Grande 
Elettore^  nato  a  Berlino  nel  1620,  fe- 
ce la  guerra  ai  Polacchi,  e  la  terminò 
col  trattato  di  Braunsberga  nel  iGS^, 
dal  quale  ritrasse  grandi  vantaggi.  Nel- 
la guerra  del  1674  contro  Luigi  XIV, 
si  unì  al  re  di  Spagna  e  di  Olanda. 
Entrò  col  suo  esercito  nell'Alsazia  • 
ma  fu  ben  tosto  costretto  a  ritiramelo, 
per  opporsi  agli  Svedesi  che  eransì  im- 
padroniti delle  migliori  piazze  del 
Brandeburghese  ;  Federica  li  volse  iu 
fuga,  fece  una  discesa  nell'isola  di  Ru- 
gen,  prese  Fehrschantz,  Stralsunda, 
Grispwald  ,  e  li  costrinse  a  fare  la  pa- 
ce. Morì  nel  1688  .  Il  suo  pronipote 
Federico  II  nelle  Memorie  per  servire 
alla  Storia  della  casa  di  Èrandehur- 
gOy  ne  porge  questo  ritratto  ,  o  a  me- 
glio dir  panegirico  ;  59  Possedeva  Fede- 
55  rico  Guglielmo  tutte  le  qualità  che 
55  costituiscono  gli  uomini  grandi  :. 
59  magnanimo,  bonario,  generoso  uma- 
39  no  ...  Diventò  ristauratore  e  difenso- 
Î9  re  della  sua  patria  ,  fondatore  della 
99  potenza  di  Brandeborgo  ,  l' arbitro 
99  dei  suoi  eguali ...  Con  pochi  mezzi 
59  operò  gran  cose,  e  tenne  egli  solo  il 
99  luogo  di  ministro  e  di  generale,  e 
99  florido  rendette  uno  stato  che  trovato 
99  aveva  sepolto  sotto  le  proprie  rovi- 
99  ne.  99  Allora  che  lo  stesso  Federico 
li  trasportar  fece  nella  nuova  catte- 
drale di  Berlino  i  corpi  de'suoi  mag- 
giori ,  volle  veder  quello  di  Federico 
Guglielmo,  suo  bisavolo.  Dopo  averlo 
lungamente  considerato  in  silenzio  e 
colle  lagrime  agli  occhi ,  lo  prese  per 
mano  e  disse  agli  astanti  ;  Signori  , 
questi  ha  fatto  molto% 
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FEDERICO  i,  eMtore  di  BraïKlc- 
î)orgo,  e  primo  re  di  Prussia,  figliuolo 
del  precedente,  nacque  a  K<»enig8ber- 
ga  nel  1657.  Tentava  il  titolo   di  re  la 
j         sua  ambizione  ;  negoziar  fece  nel  i-jog 
presso  Leopoldo  per  l'erezione  del  du- 
cato di  Prussia   in  regno.  Aveva  l'im- 
peratore ricusato  nel  1G95   di  ricono- 
scere la  Prussia  qual  ducalo  secolare  ,• 
ma  nel  1700,  promessigli  Federico  socr 
corsi  contro  la  Francia,   non   fece  egli 
alcuna  difficoltà   di  riconoscere   i  suoi 
stali  qual  regno  .  L'Inghilterra  e    l'O- 
landa furono  guadagnate  per  lo  slesso 
motivo  .   Le  differenze    fra  la  Svezia  e 
il  re  di  Polonia  assicuravano  l'assenso 
di    quelle    due    corone  ,  che    avevano 
eguale   interesse   a  risparmiar  Federi- 
co ;   finalmente    alla    pace    di    Utrecht 
fu  generalmente  riconosciuto  re.  Con- 
fermossegli  in    pari   tempo  il  possesso 
della  città' di  Gheldria,  e  di  alcune  al- 
tre  di  quel  ducato   di  cui   s'era  impa- 
dronito   nel  1703.  Accrebbe    ancora  i 
suoi  siati  della  contea   di  Tecklembor- 
Ç!o,  del  grincipato   di  Neufchàtel    e  di 
Vallengin.  Morì   nel  1715.    Magnifico 
era   il  detto  principe  e  generoso  ;  ma 
ciò    era    alle    spese    dei    suoi  sudditi  ^ 
spolpava   i  poveri  ond'ingrassare  i  ric- 
chi. Superba  n'era  la  corte,  splendide 
le  sue  imbasciate  ,    sontuose  le  fabbri- 
che, brillanti  le  feste.  Fondò  l'univer- 
sità di  Halle,  la  reale  società  di  Berli- 
no, e  l'accademia  dei  nobili.  Spendeva 
ordinariamente   senza   consiglio  il  da- 
naro  dei  suoi  popoli.   Diede  un  feudo 
di  4o,ooo  scudi   ad  un  cacciatore    che 
gli  fece  avere    un  cervo   di    alte  corna 
ramose;  finalmente    a  valersi    dell'es- 
pressione di  suo  nipote,   «  era   grande 
5"»  nelle    piccole  cose  ,    e   piccolo    nelle 
grandi.  ì?  Morì  questo  principe  di  spa- 
vento. La  terza  sua  moglie,  Luigia  di 
Meckleraborgo,  era  caduta   in  demen- 
za,  ma   ciò  si  nascondeva   al  re  che  di 
rado    vedeva    sua  moglie  .  Scappò  ella 
im  giorno  ,  e  rompendo  una  portiera 
di  cristallo  y  «utrò    nell'appar  ta  mento 
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del  re  che  dormiva  sopra  una  sedia  a 
bracciuoli.  Era  ella  vestita  di  bianco, 
col  volto  e  le  mani  insanguinate  .  Ac- 
corsero gli  officiali  del  palazzo  allo 
strepito,  la  fecero  scomparire  ;  ma  il 
re  colpito  da  quell'avventura,  cadde 
malato  sul  momento  stesso  ,  e  disse 
ponendosi  a  letto.  11  Viddi  la  dt»nna 
59  bianca,  non  ne  rinverrò  più  ...  ??  Cre- 
deva di  aver  veduto  un  fantasma  che 
così  si  chiamava,  e  che  giusta  una  tra- 
dizione popolar**,  c»>mpariva  nei  castel- 
li della  casa  di  Brandeborgo,  poco  pri- 
ma della  morte  d'un  principe  o  di  una 
principessa  di  quella  famiglia.  Morì  il 
re  ire  settimane  dopo. 

FEDERICO  GUGLIELMO  I  (i), 
re  di  Prussia,  nato  a  Berlino  il  1 5  ago- 
sto 1688,  figliuolo  del  precedente  in- 
cominciò a  regnare  nel  1713,  e  trovò 
in  pace  il  suo  regno.  Ogni  sua  attenzio- 
ne fu  dapprima  rivolta  all'  interno  del 
governo.  Ristabilì  l'ordine  nelle  finan- 
ze, nella  polizia,  nella  giustizia,  nel  mi- 
litare. Di  cento  ciamberlani  che  avanti 
aveva  suo  padre  ,  non  ne  ritenne  che 
dodici.  Ridusse  la  propria  sua  spesa  a 
modica  somma,  dicendo  che  un  prin- 
cipe deve  essere  economico  del  sangue 
e  dei  beni  dei  suoi  sudditi.  La  buona 
amministrazione  delle  sue  finanze  fece 
sì  che,  fin  dal  primo  anno  del  suo  re- 
gno, mantenne  cinquanta  mila  uomi- 
ni senza  che  lo  soccorresse  alcuna  po- 
tenza pagandogli  sussidii.  Riconosciu- 
to avevano  alla  fine  la  Francia  e  la  Spa- 
gna il  suo  reame  ,  e  la  sovranità  <lel 
principato  di  Neufchàtel.  Stato  eragli 
garantito   il   paese    di   Gheldria   e    di 


(1)  Questo  sarebbe  Fedejuco  Gugliel- 
mo II,  ove  si  coniasse  Federico  Guglielmo 
il  Grand'  elettore  \  ma  si  .calcola  dopo  l'e- 
rezione della  Prussia  in  regno.  —  Bisogna 
^'allra  parte  osservare  che  tal  è  \\  uso  dì 
tulle  le  corti ,  di  considerare  l' insieme  dì 
due  nomi  come  un  nome  differente.  E'  per- 
ciò che  il  Gran  Federico  non  è  che  Fede- 
rico IL 
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Kessel,  in  forma  di  iodenizzo  del  prin- 
cipato d'Orange,  a  cui  rinunziò  per  se 
€  suoi  discendenti.  Era  il  Nord  in  fuo- 
co per  le  querele  di  Carlo  XII.  Non 
▼olle  Federico  meschiarsene  e  mentre 
queir  eroe  soldato  perdeva  le  sue  più 
ricche  provincie  ,  acquistava  Federico 
la  baronia  di  Limpourg  nella  Svevia. 
Sforzato  Federico  a  difendersi  ,  non 
potè  trattenersi  dall*  esclamare.  Ah  ! 
bisogna  che  un  re  che  stimo  mi  co- 
-stringa  a  divenirgli  nemico  !  Ebbero 
Je  sue  armi  felice  successo  5  scacciò  gli 
Svedesi  daStralsunda  nel  i-jiB,  e  rien- 
trò vincitore  a  Berlino,  ma  senza  voler 
permettere  che  gli  si  innalzasse  un  ar- 
co trionfale  .  Disprezzando  F  esterno 
della  reale  dignità,  ne  spingeva  tal  fiata 
assai  olirei  dirittie  sirendevapadrone 
delle  proprietà  ;  fu  così  che  abolì  nel 
i-jgi  tutti  i  feudi  dei  suoi  stati  e  li  rese 
allodiali.  Limitò  Tanno  dopo  la  durata 
dei  processi  criminali  a  tre  mesi.  Ri- 
popolò la  Prussia  e  la  Fomcrania  dalla 
peste  devastate.  Fece  venire  colonie 
dalla  Svizzera,  dalla  Svevia  e  dal  Pala- 
tinato  ,  e  ve  le  stabilì  a  grandi  spese. 
Molti  stranieri  chiamati  furono  nei 
suoi  stati.  Queglino  che  stabilite  aves- 
sero manifatture  nelle  sue  città,  e  que- 
glino che  fatte  vi  avessero  conoscere 
arti  nuove,  erano  eccitati  da  benefizii, 
da  privilegi,  e  da  ricompense.  Percor- 
se annualmente  tutte  le  sue  provincie, 
e  dapertutto  incoraggiava  Tindustria  e 
facea  nascere  l'abbondanza.  Dal  1718, 
ammontava  appena  il  suo  esercito  a 
circa  60  mila  uomini  ,  numero  ecces- 
jsivo  per  l'estensione  de' suoi  stati  j  ma 
da  quel  male  ne  risultò  qualche  bene  j 
il  danaro  che  le  provincie  pagavano 
allo  stato  ,  ritornava  a  loro  continua- 
mente per  mezzo  delle  truppe.  Le  lane 
che  vendevansi  agli  stranieri ,  e  che  si 
ricomperavano  dopo  lavorate,  più  non 
uscivano  dal  paese.  Tutto  l*  esercito  fu 
regolarmente  vestito  a  nuovo  tutti  gli 
anni.  La  pace  del  1720  gli  assicurò  la 
città  e  il  principato  di  Slelti^o.  Ave» 
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Federico  stabilita  la  sua  residenza  d  ì 
Postdam  ,  casa  di  delizia  di  cui  fece 
una  bella  città.  Fondovvi  un  grande  j 
spedale  ,  ove  si  tengono  annualmente 
2,5oo  figliuoli  di  soldati ,  che  possono 
imparare  le  professioni,  alle  quali  il  ge- 
nio loro  li  determina.  Stabilì  egual- 
mente uno  spedale  di  fanciulle,  che  vi 
«ono  allevate  alle  opere  proprie  lei  lo- 
ro sesso.  Accrebbe  l'  anno  stesso  1*3225 
il  corpo  dei  cadetti  ,  in  cui  trecento 
giovani  gentiluomini  imparavano  l'ar- 
te della  guerra.  Mentre  faceva  Federi- 
co fiorire  internamente  i  suoi  stati  ,  li 
sosteneva  al  di  fuori.  Firmò,  nel  i''j2'^ 
il  trattato  di  Wustcrhansen  coll'impc- 
ratore  5  trattato  che  consisteva  in  re- 
ciproche garanzie.  Appena  fu  quel  trat- 
tato conchiuso,  poco  mancò  non  si  ac- 
cendesse una  guerra  in  Alemagna,  fra 
i  re  di  Prussia  e  d'  Inghilterra.  Trat- 
tavasi  di  due  praticelli  situati  al  con- 
fine dell'  antica  Marca  e  del  ducato  dì 
Zeli  ,  e  di  alcuni  paesani  annoveresi  , 
che  degli  uffiziali  prussiani  avevano 
arruolati.  Fu  tal  contrasto  appacifica- 
to nel  congresso  di  Brunswick.  Notabi- 
le è  r  anno  i-jjo  per  i  disgusti  di  Fe- 
derico con  suo  figliuolo  che  fu  poscia 
il  gran  Federico  ;  quel  principe  ,  fin 
di  buon'ora  collegato  coi  filosofi  e  leg- 
gendo i  loro  libri, non  vi  aveva  già  at- 
tinte le  massime  che  assicurano  la  pa- 
ce delle  famiglie.  Il  re  di  Prussia,  che 
specialmente  in  riguardo  dei  suoi  fi- 
gliuoli ,  spingeva  la  severità  fino  alla 
durezza  ,  lo  mandò  prigioniero  a  Cu- 
slrin  suir  Oder,  né  lo  rilasciò  che  die- 
tro le  reiterate  preghiere  dell'  impera- 
tore ,  e  del  re  d' Inghilterra.  Federico 
Guglielmo  morì  il  5i  maggio  i^^*':^ 
con  tutti  i  sentimenti  di  religione 
che  avere  si  possono  fuori  della  vera 
Chiesa.  «  La  sua  politica ,  dice  l'  illu- 
3>  stre  suo  figlio  ,  fu  mai  sempre  insc- 
55  parabile  dalla  sua  giustizia.  Men'oc- 
5)  cupato  ad  estendere  i  suoi  stati  che 
5'  a  ben  governarli  ,  circospetto  negli 
55  impegni  ,   veritiero  nelle  promesse  , 
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n  austero  fieì  cosmmi ,  rigoroso  sopra 
«  quelli  degli  altri,  osscrvator  scrupo- 
Î9  loso  della  militar  disciplina  ,  presu- 
5ì  mcva  sì  bene  dell*  umanità  ,  che  vo- 
99  luto  avrebbe  che  i  suoi  sudditi  fosse- 
w  ro  non  meno  stoici  di  lui  5%  JVou 
amava  esso  principe  oè  i  dotti  né  i 
preti.  La  cognizione  della  storia,  quel- 
la forse  dell'  umana  natura  ,  lo  avea 
persuaso  che  le  lettere  coltivate  al  di 
là  di  un  certo  grado,  e  divenute  di  uso 
troppo  generale,  distruggono  IVnergia 
delie  nazioni  e  preparano  la  caduta 
degl*  imperi  ;  ed  è  forse  alla  condotta 
che  tenne  in  simile  proposito  che  at- 
tribuire si  deve  la  gloria  del  seguente 
regno  {Vedi  Giralbi  Lilio,  Rousseau 
Gian  Giacopo).  n  Ritardò  per  questo  , 
«  dice  r  abb.  Denina  ,  i  progressi  di 
9?  una  filosofia  distruttiva  e  di  quello 
3ì  spirito  leggero  che  incominciava  a 
99  spandersi  al  suo  tempo.  Era  all'  e- 
5?  poca  della  reggenza  del  duca  d'  Or- 
59  leans  che  mostrava  Federico  Gugliel- 
59  mo  tant'  avversione  per  le  mode  e  le 
59  muse  francesi.  Era  in  quel  tempo  ia 
59  cui  i  francesi  più  assennati  dolevan- 
59  sì  della  futilità  che  regnava  nella  let- 
99  teratura  ,  e  della  corruzione  del  gu- 
99  sto  ,    che  si  avanzava  a  gran  passi  9s 

I  seguenti  aneddoti  termineranno  di 
dare  una  giusta  idea  del  suo  carattere. 

II  re  e  il  principe  reale  (poi  Federico 
II),  passando  alcuni  giorni  a  Bona  ,  li 
trattò  l'elettore  Clemente- August05del- 
la  casa  di  Biavìera,con  tuttala  possibi- 
le magnificenza.  Fra  le  altre  cose  si  diede 
loro  una  festa  di  ballo.  Era  sempre  Fe- 
derico Guglielmo  malissimo  vestito  ^ 
perchè  portava  un'uniforme  più  lunga- 
mente che  poteva  ,  e  quando  si  faeea 
lare  un  abito  nuovo,  vi  si  mettevano  i 
bottoni  del  vecchio.  Non  era  il  princi- 
pe reale  più  elegante  ;  era  d'  altronde 
tristissimo  ,  ne  trovava  piacere  alcuno 
in  qualunque  fessesi  divertimento.  Es- 
sendosene il  re  accorto  ,  dimandogli  il 
motivo  di  sua  tristezza  ,  e  perchè  non 
ballasse.    Abbassò  Federico  gli  occhi  e 
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guardò  lo  sdruscilo  suo  abito.  Ma  il 
padre  non  gli  rispose  che  applicando- 
gli una  sonora  guanciata  dinanzi  tutta 
la  compagnia  ,    e  lo  spinse  nel  mezzo 
della  sala  gridando:  Animo,  andiamo^ 
cammina.    Piovevano  le  lagrime  dagli 
occhi  del  principe  ma  gli  fu  forza  pre- 
gare  una    dama    e   ballare    con     lei. 
—  Quando  fatta   aveva  Federico  Gu- 
glielmo la  sua  rivista,  andava  a  passeg- 
giare a  piedi  per  la  città.    Allora  tutta 
la  gente  se  ne  fuggiva  al   più  presto  ; 
non  poteva  sopralutto  soffrire  le  don- 
ne per  le  strade.  Quando  ne  incontra- 
vo qualcuna  la  rimandava  a  casa   con 
un  paio  di  schiaffi,  o  qualche  colpo  di 
bastone  o  di  piede  ,  dicendo  :    Che  fa 
qui  questa  sgualdrina'^  Le  donne  one- 
ste  devono  stare  in  casa  loro.  Sorpre- 
se in  un  bel  giorno  d'  estate  parecchie 
donne  che  passeggiavano  dietro   il  ca- 
stello in  una  pubblica  piazza,  detta  il 
giardino  del  re  ,  ma  che  non  è  che  un 
gran  campo  d'esercizio.  Chiama  egli  a 
quella  vista  dei  soldati  ,  manda  a  cer- 
care delle  scope  ,    e  costringe  le  belle 
damine  a  scopare  per  una  mezz'ora  la 
piazza.   —  Won  poteva  soffrire  che  i 
ministri  della  parola  di  Dio  andassero 
a  vedere  la  parata  ,   e  quando  ne  sco- 
priva taluni  li  mandava  a  colpi  di  can- 
na a  leggere  la  Bibbia  ed  a  fare  dei 
sermoni.  Pubblicossi  la  Vita  di  Fede- 
rico Guglielmo  in  due   volumi  in  la, 
l'j^i»  E  un'opera  mediocrissima  ,  fat- 
ta in  parte  sulle  gazzette  ;    ma  più  ve- 
ridica della  maggior  parte  delle  storie 
moderne  ,  scr'tte  coli'  enfasi   del  falso 
spirito  filosofico.  (Mostrò  Federico  Gu- 
glielmo fin  dall'  infanzia  duro  caratte- 
re e  dispotico  5   che  sua  madre  tentò 
invano  di  raddolcire.   Divenuto   re  , 
terminava  tutte  le  differenze  nell'  in- 
terno di  sua  famiglia  a  colpi  di  basto- 
ne ;  ne  distribuiva  perfino  ai  suoi  cor- 
tigiani ed  alle  donne.    Amava  questo 
principe  appassionatamente  le  mano- 
vre ;   anzi  tutti  i  giorni  esercitava  i 
soldati  5  non  risparmiava  alcuna  spesa 
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per  procnrarscnc  della  più  elcvatîi  Ta- 
glia, e  il  reggimento  delle  sue  guardie 
era  ,  in  cprto  modo  ,  composto  di  gi- 
ganti. Era  alla  sua  morte  il  suo  ri- 
sparmio di  parecchi  milioni ,  e  consi- 
derevolissimo il  suo  esercito.) 

FEDERIGO  li,  re  di  Prussia  ,  fi- 
gliuolo del  precedente ,  naque  il  a/J. 
gennaio  i'ji2.  (In  età  di  18  anni  non 
essendo  ancora  che  principe  reale,  ir- 
ritato dai  cattivi  trattamenti  che  sof- 
friva per  parte  di  suo  padre ,  volle 
prendere  la  fuga  ,  ed  un  officiale ,  per 
nome  Kat ,  lo  secondò  nel  suo  divisa- 
mento.  Scoperta  da  una  lettera  inter- 
cetta la  trama ,  il  principe  e  Kat  furo- 
no condannati  da  un  consiglio  di  guer- 
ra al  taglio  della  testa.  Manifestava  il 
re  r  intenzione  di  fare  eseguire  quel 
giudizio  in  tutto  il  suo  rigore  ,  e  mo- 
strossi  insensibile  alle  lagrime  ed  alla 
disperazione  <lella  regina  ,  non  meno 
che  alle  istanze  di  parecchi  sovrani. 
[Nondimeno  una  forte  e  severa  lettera 
dell'  imperator  Carlo  VI  lo  determinò 
a  smontare  dal  suo  rigore,  e  fu  Fede- 
rico detenuto  prigioniero  nella  citta- 
della di  Custrin,  e  costretto  ad  assiste- 
re al  supplizio  del  suo  complice.  Non 
ricomparve  alla  corte  che  due  anni  do- 
po.) Succedette  a  suo  padre  il  3i  mag- 
gio 1740,  ed  entrò  V  anno  stesso  nella 
Slesia  alla  testa  di  un  esercito,  per  to- 
gliere quella  provincia  all'  erede  di 
Carlo  Vi.  In  forza  d'  una  di  quelle  ri- 
voluzioni di  cui  offre  l'umana  politica 
cotanti  esempi  ,  videsi  allora  il  suc- 
cessore del  più  fedele  alleato  dell'  Au- 
stria rivolgere  la  sua  potenza  contro 
una  casa  lungamente  difesa  e  soccorsa 
dai  suoi  maggiori.  Non  trovò  che  de- 
bole resistenza  ,  e  si  rese  ben  presto 
padrone  delle  piazze  più  importanti. 
L'anno  dopo,  al  9  d'aprile,  sorprese  a 
Molvitz  il  conte  di  Neipperg  ,  che  co- 
mandava 25,000  Austriaci ,  e  intiera- 
mente lo  ruppe  quantunque  il  genera- 
le Romer  alla  testa  della  cavalleria , 
avesse  dapprima  Sgominato  V  esercito 
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prussiano.  Fu  tale  vittoria  seguita  da 
quella  di  Czaslan  il  i-j  maggio  f^f^i; 
ma  statavi  quasi  distrutta  la  prussiana 
cavalleria,  fu  la  pace  tirmata  l'  1 1  giu- 
gno a  Breslavia.  La  contea  di  Glaiz  in 
Boemia  e  la  Bassa-Slesia  furono  cedu- 
te al  re.  L'  estremo  a  cui  i  successi  di 
Maria  Teresa  ridussero  in  seguito  l'im- 
peratore Carlo  VII  ed  i  suoi  alleati  , 
indussero  il  re  di  Prussia  a  riprendere 
le  armi.  S'  impadronì  di  Praga  il  16 
settembre  1744?  ma  gli  Ungheresi  la 
ripresero  il  i-j  novembre  dell'anno 
stesso.  La  vittoria  che  riportò  il  24 
giugno  1-745  sugli  Austriaci  e  sui  Sas- 
soni a  FriedBerga  fu  seguila  da  nuovo 
trattato  di  pace_,  e  conchiuso  il  26  di- 
cembre ,  con  cui  confermate  furono  le 
precedenti  cessioni.  Dopo  quell'epoca, 
applicossi  intieramente  Federico  nel- 
r  interno  governo  de'  suoi  stati ,  pro- 
teggendo il  commercio,  stabilendo  ma-  I 
nifatture  ,  coli'  abbellire  le  città  ,  e  la  1 
sua  capitale  sopra  tutte  ,  erigendo  for- 
tezze ,  ecc.  j  finca  che  nel  1756,  sul 
sospetto  di  un'  alleanza  tra  il  re  di  Po- 
lonia e  r  imperatrice  regina,  entrò  im- 
provvisamente in  Sassonia,  combattè  il 
gen.BrownaLowositziI  1  ottobre  1766, 
e  quantunque  sembrasse  la  vittoria  in- 
decisa 5  s*  impadronì  pochi  giorni  do- 
po di  tutto  l'esercito  sassone  composto 
di  14,000  uomini  ,  rinchiusi  nel  cam- 
po di  Pirna.  Avanzossi  l'anno  dopo  fi- 
no a  Praga;  diede  il  6  maggio  sangui- 
nosa battaglia  ,  nella  quale  avendo  ra- 
pidamente occupato  un  vuoto  che  gli 
Austriaci  ,  per  troppo  ardore  ,  lasciato 
avevano  nel  loro  centro,  costrinse  par- 
te del  loro  esercito  a  ritirarsi,  e  Paîtra 
ad  entrare  in  Praga.  Assediava  quella 
città  quando  il  conte  di  Daun  gli  pre- 
sentò la  battaglia  a  Kolin  il  18  giu- 
gno ;  vi  perdette  le  migliori  sue  trup- 
pe. Respinti  furono  i  suoi  granatieri  a 
sei  diverse  riprese.  Vedendoli  ad  esi- 
tare in  ubbidire  all'  ordine  di  un  nuo- 
vo attacco,  accorse  egli  in  persona  gri- 
dando: ff  allei  ikr  dann  ewifc  lehen  ? 
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(Volete  dunque  vivere  eternamente?). 
Esortazione  singolare  cbe  li  fece  avan- 
zare ad  un  settimo  attacco,  non  meno 
inutile  dei  precedenti.  Dopo  quella  rot- 
ta, levò  l'assedio  ed  evacuò  la  Boemia,  Il 
3o  agosto  dell'anno  stesso,  le  sue  truppe 
comandale  dal  gen.  Lehrald  ,  furono 
disfatte  dai  Rossi  a  Gros  -  Jaegern- 
dorff  nella  Prussia  Braudcborghese,  e 
il  7  settembre  dagli  Austriaci  sulla 
Neiss  nella  Lusazia  ;  ma  il  5  ottobre 
riportò  una  vittoria  sui  Francesi  alla 
famosa  battaglia  di  Rosbac.  Perdette 
Schweidnilz  il  la  novembre,  ed  il  suo 
esercito  comandato  dal  principe  di 
Beveren  fu  disfatto  a  Breslavia  il  2d 
del  mese  stesso,  cioccbè  rendette  gli 
Austriaci  padroni  di  quella  capitale 
della  Slesia  5  ma  la  perdettero  il  10  di- 
cembre ,  dopo  essere  stati  totalmente 
disfatti  a  Lissa ^  cinque  giorni  prima. 
Si  aprì  la  seguente  campagna  coli'  as- 
sedio di  Olmutz,  cbe  il  re  comandò 
in  persona  ,  mentre  il  conte  di  Daun 
6Ì  occupava  a  formare  un'esercito  (poi- 
ché la  rotta  di  Lissa  aveva  quasi  an- 
nientato quello  cbe  trionfò  a  Eolin  ed 
a  Breslavia).  Avanzossi  quel  generale 
colle  sue  nuove  truppe  ,  intercettò  un 
grande  convoglio  ,  e  quell'  esercito 
composto  a  sì  dire  di  reclute  cbe  il  pe- 
ricolo della  patria  avea  fatto  accorrere 
da  tutte  le  parti  ,  sforzò  il  re  a  levare 
V  assedio  da  quella  piazza  importante. 
Fui'  anno  1768  notabile  per  la  bat- 
taglia data  a  ZorndorfT  il  a 5  agosto^ 
i  Russi  comandati  dal  generale  Fermer 
ed  i  Prussiani  dal  loro  re,  s*  attribui- 
rono egualmente  la  vittoria.  La  batta- 
glia di  Hockircben  fu  più  decisiva  ;  il 
campo  dei  Prussiani,  le  loro  tende  ,  i 
bagagli  caddero  in  potere  del  conte  di 
Daun  5  ma  ciò  che  più  è  sorprenden- 
te di  una  vittoria,  si  fu  che  il  re,  com- 
pletamente battuto  ,  partì  come  un 
fulmine  per  la  Slesia,  e  fece  levar  l'as- 
sedio di  Neiss  ,  eh'  era  sul  punto  di 
arrendersi.  Fu  l'anno  1769  1'  esercito 
prussiano  disfatto  a  Zullichau  ,  il  a3 
Fé  lier»  Tomo  V. 
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luglio,  dal  generale  russo  Soltikovt^  rd 
a  Kunnersdorffil  la  agosto,  dallo  sles- 
so generale,  e  da  un  corpo  di  Austria- 
ci comandato  da  Laudon.  Si  arrendet- 
te Dresda  agli  Austriaci  il  4  settembre 
e  inutilmente  tentarono  i  Prussiani  dì 
riprenderla  nel  1760.  Ebbero  maggior 
successo  al  combattimenlo  di  Peilz,  il 
3o  ottobre  1769  5  ma  il  generale  Fin- 
ck  unitosi  presso  a  Maxen  con  20,000 
uomini    sopra  un  rialto  dominato  da 
tutte  le  parti,  fu  circondalo  dagli  Au- 
striaci, e  costretto  ad  arrendersi  senza 
tirare  pur  un  colpo  di  fucile,  il  20  no- 
vembre 1759.  Non  fu  il  generale  Fou- 
quet  più  felice  il  2 3  gingno  1760.  Ri- 
masto battuto   e  prigioniero  a   Land- 
shut  da  Laudon,  quell'  abile  ed  attivo 
militare   che  Federico  chiamava    sua 
sentinella^  perchè  n'  era  dappertutto 
osservato ,  e  dappertutto  lo  incontra- 
va. Ottenero  il  3    novembre  i  Prussia- 
ni la  loro  rivalsa  a  Torgdu,  ove  il  con- 
te di  Daun   stato  era  dapprima  vitto- 
rioso ;   ma  abbandonata   gli  Austriaci 
una  montagna  che  il  general   Ziethen 
s'  affrettò  ad  occupare,  1'  onore    della 
giornata   rimase   a   Federico.  Avendo 
Laudon  presa  Schweidnitz  di  volo  nel 
1761,  i  Prussiani  la  ripresero  nel  1^62, 
dopo  un  assedio  di  due  mesi.  Ma   Gol- 
berga  cadde  in  potere  dei  Russi,  e  mi- 
nacciata la  Prussia  da  tutte  le    parli, 
aveva  Federico  bisogno   di  tutto  il  suo 
coraggio  per  non  cedere  alle  disgrazie^ 
allora  che  la  morte  della  czarina  Eli- 
sabetta, avvenuta  nel    1762.  mutolo 
stato   delle  cose  portando  la   pace,  fir- 
mata a  Huberlsburg  il   i5    febbraio 
1763.  Il  risultamento  di  quel  trattato, 
frutto   di   tanto   sangue    inutilmente 
sparso,  sì  fu  che  tutto  rimanesse  sul 
piede  in  cui  era  prima  della  guerra. 
Avendo  le  divisioni  della  Polonia  ispi* 
rato  nel  177a  alle  potenze  vicine  il  dì- 
visanìento  di  smembrarla,  ebbe  Fede- 
rico in  sua  parte  la  Prussia  polacca,^ 
alcuni   altri   distretti.   Le  pretensiom 
che  formò  1*  imperatrice  sulla   Bavie- 
11 
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ra,  dopo  la  morte  dell*  elettore  Massi- 
miliano Giuseppe,  nel  1777,  riaccese- 
ro la  guerra  che  durò  due  anni,  senza 
che  vi  avesse  avuta  né  dall'  una  parte 
né  dall'altra  azione  clamorosa  di  sorta. 
Pel   trattato  concluso  a  Teschen  il  i3 
maggio  1779,  si  aggiunsero  all'Austria 
alcuni  distretti  della  Baviera,  e  la  suc- 
cessione, di  Bareuth  e  d'Anspach  fu  assi- 
curata a  Federico.  Era  quel  monarca  oc-r 
cupato  in  formare  una  lega  che  slimava 
necessaria  alla  sicurezza  ed  all'equilibrio 
della   Germania  ,  allorché  la  diminu- 
zione sensibile  delle  sue  forze  lo  avver- 
tì che    la  fine  del  suo   regno  non  era 
troppo  lontana  j  un*  idropisia  che  si 
unì    a  quello   spossamento    affrettò  la 
sua  morte,  e  lo  tolse  dal  mondo  a  Sans- 
Souci  ,   presso   Postdam,  il  17   agosto 
1786,  neir  anno  suo  76.  Erasì  sposato 
ad  Eliabetta    Cristina  di  Brunswish, 
nipote  dell'  imperatrice,  sposa  di  Car- 
lo VI,  e  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli. 
(  V,  Maria  Teresa,  Luigi  XV,Brow]v, 
Dau^v,  Carlo-  Alessaiydro   ecc.)   Va- 
sto genio,  vivace  e  rapido  5  estensione 
di  viste   che   abbracciava   tutto,  pron- 
tezza che  riunisce  quasi  in  un  punto  il 
concetto  e   1'  esecuzione,  scienza  della 
guerra  fino  al  più  alto  grado,  vita  du- 
ra, attiva,  instancabile  j  fondo  inestin- 
guibile di  personali  risorse  e  politiche 
nelle  circostanze  le  più  critiche  j    fer- 
ma   amministrazione  ,  eguale,    conse- 
guente ,;  saranno    mai  sempre  le  doti 
unite  al  nome  di  Federico  li.  Amò  le 
scienze  e  le  arti  ;   le  coltivò  egli  stesso 
e  fu  amico  e    Mecenate  dei   dotti.  Se 
s' ingannò  tal  fiata  sull'  oggetto  di  sue 
beneficenze,  se  nacque  dal  generale  in^ 
coraggimcnto  jalvo|ta   un    eccesso  di 
confidenza  ,  se  la  licenza  e  1'  audacia 
usurparono .  il  nome  di  liberta^  egli  è 
jVerchè    troppo  è  difficile  ali*  i^iraana 
prudenza  operare  il  bene  senza  male, 
e  sempre  raggiungere  lo  scopo  che  sì 
jirefiggc  .  Qucglino  che   al  presente  si 
chiamano  j^/040/t   lo  riguardano  xjual 
loro  a|)poggiò^- ma  si  sa  quanto   se^ycr 
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ramante  li  castigasse  allora  che  osavano 
la  vanità  e  l'egoismo  loro  compromet- 
terne la  protezione  ,  e  fino  a  qual  se- 
gno ne  provò  il  loro  capo  di  risenti- 
inenlo.  11  suo  zelo  per  la  giustizia  po- 
tè allontanarsi  dal  suo  sentiero  per  la 
celerità  e  1'  ardore  con  cui  la  seguì  al- 
cuna volta  j  ma  se  nella  calma  della 
riflessione  e  nella  lentezza  delle  forme 
giudiziarie  può  il  magistrato  ingannar- 
si, non  giudicheremo  troppo  severa- 
mente il  monarca  la  di  cui  potenza  non 
prescrive  contro  l'errore.  Uno  stato 
militare  eguale  a  quello  delle  più  gran- 
di monarchie  lo  costrinse  a  ritrarre 
dalle  sue  provincie  sussidii  proporzio- 
nati a  sì  vasta  spesa,  e  a  stabilire  un  si- 
stema di  finanza  che  parrebbe  d'angaria 
per  il  popolo  j  ma  in  ogni  occasione  si 
affrettava  a  soccorrerlo.  Le  città  e  le 
Provincie  non  reclamarono  giammai  in 
vano  il  pubblico  tesoro  5  rispettò  le 
proprietà,  le  civili  possessioni  e  le  re- 
ligiose, qual  sacro  deposito  confidato 
alla  sua  difesa.  Troppo  giudizioso  per 
attenersi  in  materia  di  religione  al- 
l' inconseguenza  dei  principii  prote- 
testanti,  fu  come  tutti  i  sapienti  desti- 
tuiti del  lume  della  vera  fede,  in  uno 
stato  d' indecisione  e  di  perplessità  5 
ma  la  necessità  e  l'  importanza  della 
religione  in  generale  furongli  a  cogni- 
zione. Amò,  protesse  i  cattolici,  con- 
servò le  loro  chiese,  i  preti  loro,  e  non 
permise  che  se  ne  turbassero  minima- 
mente gli  usi,  r  ordine  e  la  pompa  del 
culto.  Ammirarono  tutti  gli  stranieri 
il  bel  tempio  che  sotto  i  suoi  auspici, 
innalzarono  essi  in  Berlino.  Era  viva- 
mente tocco  dalla  maestà  delle  loro 
cerimonie  ,  e  sopratutto  dalla  pompa 
imponente  del  sacrifizio.  Un  giorno  in 
cui  assistito  aveva  alla  messa  solen- 
ne nella  cattedrale  di  Breslavia  canta- 
ta dal  cardinale  di  Zinzendoi'ff,  disse 
a  quel  prelato  :  /  calvinisti  trattano 
Dio  come  un  servitore^  i  luterani  co' 
me  un  loro  efçuale^  ma  i  cattolici  lo 
trattano  da  Dia,  Inteso  avendo  sulla 
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Une  del  suo  regno  che  una  setta  poco 
conosciuta   in  prima  in   Germania  ,  e 
che  si  faceva  passare  d.-ipeitnlto  per  un 
fantasma,  faceva  stragi  a  Brinn  ed  a 
Olmutz,  prese  tulle  le  precauzioni  con- 
Tenienti  onde  preservarne  il  clero   dei 
suoi  Stati.  Gli  si  ascrisse  a  rimprovero 
di   aver   approfittato    della   debolezza 
dell'  Austria   onde    conquistarle   una 
provincia,  di  avfre  devastata  e  spoglia- 
la la  Sassonia,  di  avere  regolati  sullo 
spirito  di   conquista  e  sulla  gloria  dei 
combattimenti,  dri  passi  che  la  mora- 
le cristiana  e  il  rigorp  del  diritto    fan- 
no dipendere  da  altri  principii  5  •>•>  ma 
99  qual'  è  il  principe  (dice  il  marescial- 
99  lo  di  Bcrwich  nell'eccellenti  sue  me- 
99  morie)  ,  qual^  è  la  nazione  cbe   van- 
99  tare  si  possa  di  aver  sempre  preferi- 
99  to  la  buona  fede  e  la  giustizia  ai  pro- 
99  pri   interessi  ?   non    è  quistione  che 
99  di  un  pò  più,  un  pò  meno  •   mentre 
99  avanzare  si  può   arditamente  come 
99  sembri  che  la  religione,  1*  equità,  la 
99  parentela  non    siano   più  presente- 
99  mente   motivi  da  far  impressione,  e 
99  che  per  soddisfare  alla  propria  anibi- 
99  zione  e  procacciarsi  qualche   vantag- 
99  gio,  unosi  crede  tutto  permesso^;  Non 
è  ciò  forse  ,  anzi  non  è  effettivamente 
che.  troppo  vero,  ma  nei  morali  giudi- 
zi, non  è  sopra  quanto  viene    general- 
mente praticato  che  il  saggio  si  regola, 
ma  sopra  ciò  che  deve  essere  praticato. 
Non    abbia   pure   l' equità  più  di  un 
solo  partigiano,  nonne  abbia  anco  nes- 
suno, è  sopra  di  lei,   di  lei  sola,  sugli 
invariabili  e  imperscrittibili  suoi   di- 
ritti che    r  uom  probo,  il  cristiano  si 
decide  onde   distribuire  la  lode  ed  il 
biasmo.  Non  riuniremo  noi  qui  tutti  i 
tratti   del    celebre  monarca  di   cui  te- 
niamo discorso  j  i  ritratti  dei  re  guer- 
rieri soprattutto  acquistare  non  posso- 
no che  col  tempo  il  merito  di    una  so- 
miglianza perfetta  .  Vi  sono  dei  lioea- 
mcnti   che   dovrebbono  essere  veduti 
da  lontano  onde   produrre  il  lor  vero 
effetto  Dell*  insieme  j  vi  sono  dei  trop- 
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pò  vìvi  colorie  troppo  oscuri  ,  clie  il 
tempo  deve  ridurre  a  tinte  convenienti. 
Se  ha  r  ammirazione  i  suoi  eccessi  , 
anche  la  censura  ha  i  suoi.  Se  la  per- 
sona dei  monarchi  si  illustra  con  fatti 
clamorosi ,  la  gloria  delle  pubbliche 
azioni  è   talvolta   adombrata  da  sorde 
voci  che  spande    T  indiscretezza  sulia 
personale   condotta.   Alcuni   aneddoti 
suppliranno  all'  insieme  di  un   ritrat- 
to completto.  Amava   Federico    le  ri- 
sposte libere,  e  di  raro  se  ne   offende- 
va, sopratutto  quando  erano  pronte  e 
vivaci,  e  che  egli  vi  avesse  dato  motivo. 
Veduto  alla   rivista    un   ufGciale  che 
aveva  uno  sfregio  sul  volto^  gli  disse  : 
A  quale  osteria  lo  buscaste  ?  A  Ko- 
hn^  quegli  rispose,  ove  vostra  maestà 
ha  -pagato  lo  scotto.{\\  re  stato  era  pie- 
namente battuto    a    Kolin).  —  Per  la 
divisione  della  Polonia  e  per  la   presa 
di  possesso  del  re,  perdette  il  vescovo 
di  VVarmia  gran  parte  delle    sue  ren- 
dite. Quel  prelato  che  Federico  amava 
molto,    venuto  nel  i7'j6  a  tributargli 
i  suoi   doveri   a  Postdam,  il   monarca 
gli  disse  :    £"'  impossibile   che   voi  mi 
amiate.  Gli  rispose  il  vescovo  che  non 
dimenticherebbe    mai  i  doveri    dì    un 
suddito  verso  il  suo  sovrano.99  Per  me, 
99  disse  il  re,  vi  sono  veramente  amico, 
99  e  molto  ho  contato  sulla  vostra  ami- 
99  clzia.  Se  san  Pietro  mi  ricusasse  un 
99  giorno  r  ingresso  nel  paradiso,  spe» 
99  ro  che    avreste  voi  la  bontà    di  por- 
99  tarmivi  sotto  il  vostro  mantello,  sen- 
99  za  che  nessuno  se  ne  accorgesse.  — 
99  Ciò  sarebbe  difficile  ,  riprese  il  vc- 
99  scovo,   giacche  vostra  maestà  me  lo 
.  99  ha  talmente  tarpato,  che  non  potrei 
99  nascondervi  il  contrabbando.  «  Il  re 
si  pose    a  ridere    e  prese   benissimo  lo 
scherzo  .  —  Cenando    un    giorno  col- 
r  abb.  Bastiani  ,  uno  dei  dotti  italiani 
che  aveva   spesso    dappresso,  Federico 
gli  disse.  99  Quando  avrete   ottenuta  la 
99  tiara  (nientre  non  dubito  punto  che 
99  le  vostre  virtù  non  siano  per  procu- 
99  rarvela  un  giorno),  come  mi  riceve- 
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)?  rete  quando  ne  verrò  a  Boma  a  ren- 
r  dervi  i  miei  omaggi  ?  —  Dirò,  ri- 
«  spose  r  abbate,  che  si  lasci  passare 
5Î 1*  aquila  nera  affinchè  mi  copra  del- 
55  le  sue  ali  ;  ma  mi  guarderò  nel  tem- 
p  pò  stesso  dal  suo  becco.  44  Quistiona- 
va  un  giorno  un  Inglese  col  re  di 
Prussia  sui  dibattimenti  del  parlamen- 
to d' Inghilterra,  lagnandosi  Federico 
delle  poche  molle  dell'  autorità  reale 
nel  regno  briltanico,  disse  :  55  Oh  !  se 
59  foss'io  re  d*  Inghilterra  /  ...  —  Sire  , 
5?  disse  1'  Inglese  interrompendolo,  se 
J5  foste  re  d' Inghilterra,  non  lo  rimar- 
5r»  reste  ventiquatt'  ore.  ;&  Si  sa  che  il 
re  faceva  battere  una  gran  quantità  di 
piccole  monete  di  cattiva  lega,  che  si 
dicevano  pezzi  c?a  seifenning.  Sì-psi' 
gavano  con  tali  pezzi  i  soldati,  i  lavo- 
ratori, e  parte  delle  pensioni  degli 
uffiziali  civili  e  militari,*  ma  nessuna 
cassa  riceveva  quei  da  sei  fenning,  di 
modo  che  il  re  attirava  ne'  suoi  seri-* 
gni  r  argento  buono,  che  non  ne  ri- 
sortiva più,  e  distribuiva  fra  il  popolo 
quella  cattiva  moneta,  che  non  vi  più 
rientrava.PassandoungiornoFedericoa 
Fostdam  dinanzi  la  porta  di  un  fornaio, 
lo  vidde  a  disputare  con  un  paesano  ; 
dimanda  cos'  è  5  e  gli  vien  detto  che  il 
fornaio  voleva  pagare  io  da  sei  feri- 
ning  della  farina  comperata  dal  pae- 
sano, e  che  questi  ricusava  di  prende- 
re tale  moneta.  Si  avanza  Federico  e 
dice  al  paesano  .  E  perche  non  vuoi 
prendere  tale  moneta  ?  Il  paesano  ri- 
guardò al  re,  e  gli  rispose  con  alteri- 
gia :  La  prendi  tu  ?  Il  re  non  rispose 
parola  e  tirò  oltre.  Un  giovine  ufficia- 
le lasciava  talvolta  il  suo  uniforme  , 
quantunque  fosse  severamente  proibi- 
to, e  si  poneva  in  abito  verde  per  gir- 
ne a  qualche  partita  di  piacere.  Un 
giorno  che  credeva  assente  il  re,  va, 
così  vestito,  a  passeggiare  colla  sua  bel- 
la nei  giardini  di  Sans- Souci.  Alla 
svolta  di  un  viale  scopre  il  re,  che  lo 
riconobbe  alla  sua  spada  che  ebbe  Tim- 
Çrudenza  di  tenere.  Chi  siete  voi  ?  gli 
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disse  Federico.  «Sire, rispose  il  giovine' 
rimettendosi  dallo  spavento,  Sono  un 
ufjiciale,  ma  passeggio  qui  incognito. 
Si  pose  il  re  a  ridere,  e  gli  disse  :  Eb- 
bene !  procurate  che  il  re  non  vi  veg- 
ga ,  e  tirò  innanzi.  Nondimeno  tale 
indulgenza  di  Federico  riguardo  la  li- 
bertà delle  risposte  aveva  delle  ecce- 
zioni j  talvolta  se  ne  adirava  ne  potè  a 
meno  di  manifestarlo,  e  resta  sempre 
vero  in  generale  che  non  è  buona  co- 
sa il  ridere  coi  re.  59  Federico  ,  dice 
5Î  r  autore  della  sua  Fita,  amava  di 
35  dileggiare  gli  altri,  e  lo  scherzo  gli 
55  rincresceva  quando  n*  era  egli  argo- 
55  mento.  Quando  vedeva  un  medico, 
55  la  prima  cosa  che  gli  dimandava  era 
59  il  numero  delle  persone  che  aveva 
99  mandate  ali*  altro  mondo.  Uno  di 
59  quelli  rispose.  Non  mai  quante  voi^ 
59  Sire.  Egli  gli  volse  il  dorso,  e  non 
59  gli  parlò  più  in  vita  sua.  u  Ciocché 
aveva  irritato  Federico  contro  Voltai- 
re ,  si  fu  il  racconto  che  Maupcrtuis 
aveagli  fatto  del  seguente  aneddoto. 
Un  giorno  che  il  generale  Manstein 
era  nella  camera  di  Voltaire,  ove  que- 
sti correggeva  lo  stile  delle  Memorie 
sulla  Russia,  composte  da  quell'  uffi- 
ciale, il  re  gli  mandò  un  suo  componi- 
mento in  versi  da  esaminare.  Voltaire 
rimandò  Manstein,  dicendogli  :  99Amico 
59  mio,  un*  altra  volta:  ecco  il  re  che 
99  mi  rnanda  i  suoi  pannilini  sucidi 
59  da  spurgare  ,  dopo  spurgherò  i  vo- 
59  stri.  «  Avendo  La  Metrie  detto  al 
re,  che  si  era  ben  geloso  del  favore  e 
della  fortuna  di  Voltaire  rispose  :  La- 
sciate fare  ;  si  spreme  V  arancio,  e  si 
getta  quando  se  n*  e  succhiato  il  suc- 
co. 99  Federico,  aggiunge  il  suo  bio- 
99  grafo,  non  ebbe  giammai  altra  in- 
99  tenzione  che  di  far  correggere  e  pub- 
99  blicare  le  sue  opere  da  quell*  autore 
99  alla  moda.  «  Allora  che  1'  abb.  Raj- 
nal  andò  a  Berlino  ,  Federico  diman- 
dò di  vederlo  ,  e  vendicossi  con  una 
piccola  malvagità  del  passo  della  Sto- 
ria  delle  due  Indie  in  cui  non  era  già 
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risparmiato.   Parlogli   il   re  «^el|a  sua 
storia  dello  statolclcrato/e  delle  sue  Me- 
morie storiche,  affettando  di  non  dir- 
gli parola  alcuna  della  Storia  delle  due 
Indie.    L'  abbate   gli    disse  ;    Sire,  ho 
anche  fatto  qualche  altra   opera.—- 
Non  la  conosco,  gli  rispose  Federico, 
e  parlò  d'  altra    cosa.  Pretendesi    che 
non  avrebbe  V  abb.  ricusato  il  posto  di 
presidente  dell*  accademia  se  gli  si  fos- 
se offerto  j  se  ne  motivò  qualche  cosa 
a  Federico  ,   che    rigettò  ben  lungi  la 
i^roposizione  .    Scrisse    in    pari  tempo 
una  lettera  a   d'  Alembert,  in   cui  di- 
ceva le  più  belle  cose   dell'  abb.  Rav- 
nal  ',    ma    nelle    cene    di  confidenza  lo 
trattava  di  fanatico  e  di  declamatore, 
Ijurlavasi  Federico  della  sua   accade- 
mia di  Berlino  che   aveva  imparalo  a 
conoscere    colle    sue  guerre  intestine 
non  meno  bene  che  colla  bizzaria  e  la 
contraddizione  dei  suoi  giudizii.  ??  Un 
••>  giorno,  dice  l'autore  della  sua  Vita, 
-A  volle  assicurarsi  se  le  lodi  che  gli  ac- 
ÎÎ  cademici  prodigalizzavano    alle   sue 
;•)  Memorie,  fossero  veramente  sincere. 
?ì  A  tale  effetto  passar  fece  al  secreta- 
ÎÎ  rio  perpetuo  un   manoscritto  di  sua 
«  composizione  nascondendo  accurata- 
«  mente  di  dove  venisse.  Fosse  obblio  o 
«  negligenza,  non  se  ne  fece  menzi(.ne 
51  alcuna.    A   capo   di    qualche  tempo 
«  traspirò    il  nome  dell'  autore  ,    e  le 
Vi  lodi  ricominciarono  j  ma  pretendesi 
r  che  Federico  rispondesse  ;  Mi  avete 
«  insegnato    ciò   che    debba   pensare 
r  dei  vostri  sujfraggì, nQuanio  poteva 
un    poco  consolare  l'accademia,  si  era 
che  i   giudizii  di  Federico  non  erano, 
tal  volta,  meglio  motivati.?)  Prima  che 
99  Voltaire   confessasse   al  re  di  essere 
5Î  autore  della  Pulcella  d'Orleans,  pre- 
59  tendeva    Federico    che  fosse    un  far 
«  torto  al  più  bello  spirito  della  Fran- 
59  eia   r  attribuirgli  ciò  che  chiamava 
95  un  infame  rapsodia.  Quando  si  sep- 
95  pe  che    Voltaire   n'era   l'autore,  se 
95  la  fece  leggere  dall'  Algaroiti,  e  dis- 
si se;    Non  e  quella   che  aveva  letta  y 
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95  questa  e  dilettevole,  ne  v*  ha  altri 
95  che  Voltaire  capace  di  fare  sì  bel- 
95  l*  opera.  Era  1'  opera  stessa,  ma  i 
95  nomi  gì'  imposero,  tt  Riparò  il  re 
in  qualche  modo  a  quella  inconseguen- 
za coi  versi  seguenti  in  cui  la  Pulcella 
serve  a  Candido  di  pararello  : 

Candide  est  un  petit  vaurien 
Qui  n'a  ni  pudeur  ni  cervelle; 
A  ces  traits  on  le  connaît  bien 
Frère  cadet  de  la  Pucelle. 

Leur  vieux  papa,  pour  rajeunir. 

Donnerait  une  belle  soir.me; 

Sa  jeunesse  va  revenir, 

II  fait  des  oeuvres  de  jeune  homme* 

Tout  rCest  pas  bien  :  lisea  l'écrit, 
La  preuve  en  est  à  chaque  page  ; 
Vous  le  verrez  en  cet  ouvrage^ 
Où  tout  est  maly  comme  il  le  dît. 

Quand'ebbe  Federico  bene  apprezzali* 
i  suoi  accademici,  non  solo  li  fece  suai» 
trastullo,  ma    55  incoraggiò,  dice  l'au- 
95  tore  della  sua  Vita,  i  motteggi  che  si 
95  fecero  contro  di  loro  ,  e  diede  per- 
95  sino  il  piano  d'un  opera  critica  sulle 
95  loro  Memorie.  Quando  li  faceva  ve- 
95  nire  era  spesso  per  spassarsi   a  spe- 
55  se  loro.  Chiamava  l'uno  il  suo  Mon- 
55  tesquieu,  un'altro  il  suo  d'Alembert, 
55  un  terzo  il  suo  Fontenelle.  Facevano 
95  i  buoni   accademici    profonde   rive- 
95  renzc,  e    andavano    a    raccontare    i 
95  suoi  boi  complimenti  al  loro  ritorno 
55  a  Berlino    mentre    Federico    rideva 
95  della  loro  credulità  ,  e  si  applaudiva 
95  della  Jiua  burla.  95  —  Dopo  la  par- 
tenza  di  Voltaire  ,  Federico    proibì  i 
motteggi    irreligiosi  ;    e    quislionando 
un  giorno  colla  contessa  di   Carnas,  le 
disse  che  stimava  felicissime  le  perso- 
ne che  potevano  credere  le  verità  della 
religione.,  ma  che  per  lui,  avendo  pre- 
so una  volta  il  suo  partito,  non  polca 
più  cangiarlo,  perche,  aggiungeva  ,  se 
i  miei  sudtditi  mi  vedessero  andare  a- 
desso  alla  chiesa  ,  si  befferebbero  di 
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3we,  e  mi  accuserebbero  di  debolezza. 
—  No,  Sire,  gli  rispose  la  signora  di 
Gamas  ,  si  vearehbon   versar  lacrime 
di  gioia.  —  Termineremo  tutte  que- 
ste particolarità   col   giudizio   che  uà 
cooosciùto  scrittore  porta  deirammini- 
straziooe  di  Federico,  all'occasione  del 
panegirico  di  quel  principe,  pubblica- 
to dall'autore  del  Saggio  generale  di 
tattica,  n  Dopo  quella  guerra  di  Jan- 
59  ni  ,  le    forze   di  Federico   non  più 
n  servirono  che   a  mantenere   la  pace 
5Î  in  Europa  ,   spaventando  quelli  che 
n  fossero   tentati   di   sconvolgerla.  la 
n  quel  lungo  riposo,  rimaneva  al  re  di 
«  Prussia  ad  acquistare  una  nuora  glo- 
5Î  ria,  che  espiasse  quella  di  guerriero 
59  che  come    dice  Montesquieu,  lascia 
55  sempre  un  gran  debito  a  pagare  alla 
55  umanità.  Parlo  della  gloria  di  grande 
55  amministratore  e  gran   legis^tore  , 
55  II   panegirista   di  Federico  ,  affezio- 
55  nato    forse   alla   memoria    di   quel 
55  grand'uorao,  per  qualche  secreta  re- 
55  lazione   d'inclinazione   e    di  genio, 
55  bene  vorrebbe  dopo  d'averne  fatto  il 
55  primo  tra're  guerrieri  ,  assegnargli 
55  ancora  uno   de'più    onorevoli  posti 
55  fra  i  monarchi  amministratori  e  le- 
95  gislatori.  Sembra  che  gli  spiriti  più 
55  illuminati     d'  Europa    resisteranno 
55  molto  a  tal  giudizio  ;  non  è  che  dis- 
55  simuli    il    panegirista   i    rimproveri 
55  che  fatti  vennero  al  suo  eroe;  ma  ne 
95  attenua  troppo  taluni,  e  troppo  vor- 
55  rcbbe  bilanciare  gli  altri  con  alcuni 
55  beni   particolari,  opera  dell'ordine  e 
55  dell'economia  del  re  di  Prussia.  Ove 
55  si  consideri   come   legislatore  ,   quel 
55  Codice  Federico  al   quale   permise 
55  che  si  desse  il  suo  nome,  non  meri- 
95  tava  di  portarlo  .  Non  è  meglio  che 
55  un  estratto  del  diritto  romano,  per 
55  nulla  superiore  al  libro    del  nostro 
55  Domat.  Tutti  vi  sono  i  difetti  delle 
99  leggi  romane  ,  eccetto   il  numero  , 
55  perchè  è  tutto  compendiato  ^  ed  è  ia 
59  dubbio  se  vi  sia  stata  aggiunta  una 
59  sola  gran  vista  di  legislazione^  meu* 
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95  tre  non  n'è  una  quell'amore  di  sem- 
55  plicità  e  di  rapida  esecuzione  che 
55  più  tiene  dello  spirito  militare  che 
95  di   quello  di  legislatore  .  Ove    lo  si 
55  consideri  come  amministratore  ,  la 
59  inflessibile  equità  ordina  di  portare 
99  sulla  sua  memoria  un  giudizio  ancor 
95  più  severo.  Si  citano  le  terre  che  ha 
95  dissodate,  le  sabbiose  che  rese  ferli- 
99  li,  i  numerosi  villaggi  che  ha  innal- 
55  zati  e  popolati  ,  le    manifatture  per 
91  lui  create  o  incoraggiate,  la  popola- 
99  zione  infine  nel  suo  regno  accresciu- 
99  ta,  mentre  in  ogni  altra  parte  a  molta 
99  fatica  si  mantiene  a  livello.  Tutti  si- 
55  mili  fatti  non  ponno  essere  bene  sta- 
55  biliti  j  possono  essere   stati  esagera- 
55  ti  ,  e  quand'anche  fossero  verissimi 
55  ed    esattissimi  ,  1'  amministrazione 
59  del  re  di  Prussia  potrebbe  egualmen- 
59  te  essere  stata  viziosissima  .  Non  a- 
55  vendo  alcuna  corte,  alcun  fasto,  eoa 
99  molta  economia  ,  dovette  avere  gran 
99  danaro,  e  con  questo  potè  fare  degli 
99  utili  stabilimenti  :  ne   ha   fatto.  Ma 
99  ciò  che  un  re,  per  quanto  sia  poten- 
99  te,  può  fare  da  se,  è  sempre  piccola 
99  cosa  in  confronto  di  ciò  che  farebbe 
99  la  sua  nazione  ,  se  Vavesse  lasciata 
99  libera  da  ogni  angustia  e  da  ogni 
99  legame,  proteggendone  solo  Vindu- 
99  stria.Oenio  mila  cervelli  che  di  con- 
99  tinuo  meditano  sui  propri  loro  inte- 
99  ressi  ,    veggono  sempre  maggior  co- 
99  pia  di  cose,  e  meglio  le  veggono  dì 
99  un   sol  uomo   di  genio  ,  che  medita 
99  tal  fiata  sugli  interessi  altrui.  Aveva 
99  Federico  una  mania  troppo  indegna 
99  di  uno  spirito  elevato.  Voleva  vedere 
99  e  amministrare  tutto   da  se,*  invece 
99  che  i  grandi  amministratori  illumi- 
99  nati  da  un  piccolo  numero   di  prin- 
99  cipii  ,   di  cui  spandono  la  luce  sulla 
99  loro   nazione  ,   sono  spettatori  Iran- 
99  quilli,  e  non  inquieti  creatori  di  un 
99  ordine  che  non  è  giammai  sì  bello  è 
99  SI  felice  come  quando  sì  stabilisce  di 
99  per  se  sulle  leggi  eterne  della  natura 
95  delle   cose  e  degli  uomini .  11  bene 
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)î  che  Federico  La  fatto  qUcH'ê  dì  po- 
5?  tentîssimo  particolare,  piuttosto  che 
5î  Topera  di  un  sovrano  di  genio  5  e 
5Î  se  prendere  volete  una  giusta  idea 
59  del  falso  sistema  di  amministrazione 
ÎÎ  che  aveva  abbracciato  ,  osservate  a 
r  che  le  miserabili  e  vergognose  pra- 
»»  tiche  di  quello  condotto  avevano  un 
5Î  grand'uomo;  vedete  in  quale  stima 
9")  avea  presa  Parte  delle  nostre  finan- 
5?  ze,  di  cui  è  nostra  disperazione  di 
55  non  poterci  liberare  ;  vedetelo  lavo- 
5ì  rar  di  concerto  col  monetario  falso 
«  che  doveva  punire  coll'ultimo  sup- 
n  plizio  ,  e  far  servire  la  sua  effigie  ad 
55  attestare  una  menzogna  ed  a  cuopri- 
«  re  una  froda  9  moltiplicare  imposte 
n  a  tutte  le  entrate,  sugli  oggetti  so- 
3ì  pratutto  di  consumo  ,  e  persuadersi 
59  ancora  ,  come  i  più  limitati  tra'no- 
59  stri  politici,  che  ciò  che  è  tolto  sul- 
59  le  derrate  non  è  tolto  sulle  ter- 
59  re  ,  che  ciò  che  viene  esalto  sui 
99  mercanzie  estera  ,  non  è  preso  sui 
99  nazionali  che  le  acquistano  ;  e  ve- 
99  detelo  portar  l'ispezione  di  un  inqui- 
99  sitore  sopra  delle  azioni  lasciate  in 
39  libertà  fino  nei  più  dispotici  imperi^ 
99  proibire  ai  ricchi  suoi  sudditi  di  ma» 
99  ri  lare  le  loro  figlie  senza  sua  permis- 
99  sione  ',  interc'ir  loro  i  lunghi  viaggi  ; 
99  non  permettere  loro  dì  trasportare 
99  fuori  di  Prussia  la  propria  fortuna  : 
99  il  regno  di  un  re  filosofo  sembra  es- 
99  sere  convertito  in  un  chiostro.  Di- 
•9  mentica  Federico  ed  ignora  che  e  la 
99  libertà  la  pia  ,  forte  catena  che  vin- 
99  coli  gli  uomini  in  un  paese^  e  cr^de 
99  rendere  il  suo  impero  fiorente  spo- 
99  gliando  i  suoi  sudditi  dei  più  sacri 
99  diritti  di  natura.  Non  crederò  io 
99  dunque  a  tutto  quanto  fu  detto  del- 
99  le  prosperità  del  suo  popolo,  perchè 
99  non  credo  alle  prosperità  degli  èchià-. 
99  vi,  e  quand'anche  ciò  che  si  disse  fos- 
99  se  incontrastabile,  crederei,  che  con 
99  un  sistema  opposto  avrebbe  Federico 
99  fatto  cento  volte  ancora  più  bene. 
Î9  Né  mi  si  dica  che  oppongo  un  jiriii- 
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99  cîpîo  generale  ad  un  fatto;  tal  prin- 
99  cipio  generale  è  fondato  sopra  fatti 
99  universali  ;  del  resto,  devo  ripeterlo, 
99  il  panegirista  del  re  di  Prussia  an- 
99  nunzìa  egli  stesso  quasi  tutti  simili 
99  rimproveri  ;  e  se  tenta  di  raddolcì r- 
99  li  in  favore  di  un  monarca  che  sì  al- 
99  ti  diritti  tiene  airammirazione  uni- 
59  versale,  si  vede  chiaramente  che  non 
99  partecipa  ad  alcuno  de*suoi  errori, 
99  e  che  è  lontano,  come  tanti  altri, 
99  dal  servirsi  dei  falli  di  un  grand*uo- 
99  mo,  onde  attaccare  delle  verità  alle 
99  quali  è  dovuto  ancora  maggior  ri- 
99  spetto.  99  Oltre  la  Fita  di  cui  citam- 
mo alcuni  passi)  che  comparve  a  Stras- 
borgo  nel  1788,  4  voi.  in  8,  l'abb.  De- 
nina  ne  diede  un'altra  nel  1789,  mol- 
to più  breve  ma  scritta  con  maggiore 
discernimento  e  saggezza,  i  voi.  in  8, 
Pubblìcaronsi  le  sue  Opere  primitive, 
cioè  a  dire  la  collezione  delje  opere  che 
comparse  erano  durante  la  di  lui  vita, 
in  4  voi.  in  8,  Amsterdam  1798  ,  e  le 
sue  Opere  postume,  in  2 3  voi.  in  8, 
colla  sua  Vita ^  Amsterdam,  1790. 
Non  entreremo  noi  nelle  particolarità 
di  quanto  presentano  a  lodarsi  ed  a  cen- 
surarsi. Poche  ve  n'è  che  si  possano  ri- 
guardare come  a  lui  appartenenti  per 
intiero.  Ma  se  alcuni  filosofi  gli  attri- 
buirono le  loro,  uno  di  essi  fu  accusa- 
to di  essersi  attribuite  le  sue  ,  e  si  sa 
ciò  che  gli  costò.  Non  v'ha  probabilità 
che  un  principe  di  grande  intelletto 
abbia  scritto  ciò  tulio  che  leggesi  in 
alcune  di  tali  opere,  meno  ancora  che 
l'abbia  pensato.  In  ogni  modo  l'anali- 
si della  vasta  collezione  ci  condurreb- 
be troppo  lungi,  e  non  polrebbesi  ac- 
comodare, in  un  tempo  si  vicino  anco» 
ra  alla  sua  gloria,  coi  riguardi  dovuti 
ad  un  autore  regio.  (Fece  Federico 
compilar  un  nuovo  Coc/ice  ,  notabile 
per  l'abolizione  della  tortura  ,  e  per 
la  libertà  lasciata  a  lutti  i  culti.  Tuita 
rinterna  sua  vita  era  della  più  rara 
eemplicità.  Suo  divertimento  la  musica, 
suonava  il  flauto  a  perfezione  .  Lo  ac- 


86 


FED 


compagìiava  il  colonello  Quinto,  non 
meno  buon  musico,  nei  Duetti  che  Io 
etesso  re  componeva  .  Provò  parecchi 
dispiaceri  per  parte  di  Voltaire  .  In 
una  contesa  scientifica  sollevatasi  fra 
Maupertuis  ed  un  dotto  tedesco,  ordi- 
nò Federico  a  Voltaire  di  non  me- 
schiarsene .  Pubblicò  questi  contro 
Maupertuis  un  libello  ,•  il  re  lo  fece 
ahbrucciare  per  mano  del  carneOce. 
(F.  Voltaire.)  Si  riaccomodarono  j  ma 
poco  dopo  Voltaire  cadde  in  disgrazia, 
perché  il  re  intese  che  nel  suo  poema 
della  legge  naturale  ,  pubblicato  dal 
primo,  si  trovavano  versi  offensivi  al 
sommo  la  sua  persona.  Non  era  Fede- 
rico vendicativo  ,  e  lasciò  sempre  in 
pace  i  giudici  che  al  tempo  del  suo  di- 
visamento  di  fuga  lo  avevano  condan- 
nato a  morte.  Trattò  egualmente  con 
disprezzo  il  libello  di  Voltaire  intito- 
lato :  Vita  privata  del  re  di  Prussia  . 
Le  migliori  opere  di  Federico  li  sono 
Je  Memorie  per  servire  alla  storia  del-* 
la  casa  di  Brandeborgo  —  Storia  del 
mio  tempo  —  Storia  della  guerra  dei 
sette  anni  —  Saggio  sulle  forme  di 
governo  e  sui  doveri  dei  sovrani.  — • 
Compose  molti  versi.  Le  poesie  del  fi- 
losofo SanS'Souci  sono  mediocrissime. 
11  poema  &u\Varte  della  guerra  è  co- 
me poeta  la  migliore  sua  opera.  Quan- 
do espulsi  furono  i  gesuiti  dai  regni 
cattolici  ,  ne  ammise  Federico  gran 
numero  ne^suoi  stati,  e  li  impiegò  util- 
mente.^ 

+  FEDERICO  GUGLIELMO  II, 
re  di  Prussia  nacque  li  2  5  settembre 
1'^^^.  Era  figliuolo  del  principe  Rizas 
fratello  cadetto  del  gran  Federico  : 
Ricevuta  educazione  accurata,  fece  le 
sue  prime  campagne  sulla  fine  della 
guerra  dei  sette  anni,  e  distinguere  vi 
si  fece  col  valore  e  coli' intelligenza. 
Alla  guerra  per  la  successione  di  Ba- 
viera, comandava  un  corpo  che  con- 
dusse in  Slesia,  ove,  attaccato  da  forze 
superiori,  ebbe  l'abilità  di  operare  la 
ritirai^  senza  provare   alcuno  scacco  . 
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Rivedendolo    Federico    II    gli    disse  ? 
«  Voi   non   mi  siete  più  nipote  ...  mi 
siete  figlio ,  55  e   lo  alibracciò    tenera- 
mente .  Nel   1786,  morto   suo  padre 
antecedentemente,  succedette  a  suo  zio, 
e  segnalò  i  primi  mesi  del  suo  governo 
con  atti  di  giustizia  e  beneficenza,  ma 
allontanò    tostamente   dopo  dal  consi- 
glio suo  zio,   il  principe  Enrico,   non 
meno  che  gli  uomini   più  distinti  per 
talenti,  e  si  abbandonò  ai  favoriti,  alle 
belle,  e  sopratutto   a  dei  membri  della 
setta  degli  Illuminati.  Questi^  coll*aiu- 
to  delle  loro  fantasmagorie,  imprigio- 
narono totalmente  lo  spirilo  debole  del 
giovine  principe,  al  quale  veder  fecero 
l'ombra  di  Mosè  ,  o  almeno   Federico 
Guglielmo   credette    sinceramente   dì 
aver  veduta  quell'apparizione  .  Eccitò 
nel  1787    la  guerra  fra  la  fiussia   e  la 
Turchia,  nel  tempo  stesso  che  promi- 
se ai  Polacchi  di  sostenere   la  loro   in- 
dipendenza; ma  l'anno  dopo  abbando- 
nò la  Polonia  alla  disgraziata   sua  sor- 
te ;  e  approvò  nel  1790    la  nuova  co- 
stituzione di  quel  regno.  Due  anni  do- 
po strinse  lega  coll'Austria  contro  la 
Francia  col  trattato  di  Pilnitz,  e  mar- 
ciò contro  quella  potenza.  Impadronis- 
si Federico  Guglielmo  di  Longwy,   di 
Verdun,  ed  entrò   nella  Sciampagna  j 
ma  gli  intrighi  dei  giacobini  giunsero 
ad   arrestare   le  sue  conquiste  ,   ed  ei 
raggiunse  il  suo  esercito  del  Reno.  Do- 
po qualche  successo  e  qualche  scacco  , 
rivolse  i  suoi  sguardi  dal  lato  della  Po- 
lonia, e  determinò    la  Russia  a  farne 
con  lui  la  divisione.  Pertossi  a  tale  ef- 
fetto all'esercito  della  Vistola,  si  impa- 
dronì di  Danzica,  di  Thorn  ,    di  una 
parte   della  grande  Polonia ,  ruppe  il 
generale  Kosciusko  ,   prese  Cracovia  , 
ma  fu  costretto  a  ritirarsi  da  Varsavia, 
che  da   due   mesi  cingeva   d'assediò. 
Abbandonò  nel'  i^gS   la  coalizione' e 
cesse  alla  Franci*  le  provincie  prussia- 
ne sulla  manca' sponda  del  Reno.  Mo- 
rì Federico  Guglielma  II  il  16  novem- 
bre 1.7975  dj  53  anni.  Ebbe  dalla  prin- 
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cipess»  d' Assia  Darmstadt  ,  seconda 
sua  moglie  ,  Federico  Guglielmo  lil, 
che  gli  succedette  .  Rimasto  vedovo 
aveva  sposata  di  mano  manca.  Mada- 
migella Voss,  contessa  d'Ingenheim. 

f  FEDERICO  AUGUSTO  ,  re  di 
Sassonia  ,  naquc  il  a3  dicembre  i^So. 
Era  figliuolo  maggiore  dell'elettore  Fe- 
derico Cristiano  ,  che  morì  nel  1-563. 
Siccome  V  crede  al  trono  non  contava 
allora  che  1 3  anni  ,  fu  nominato  reg- 
gente il  maggiore  de'  suoi  zìi,  il  prin- 
cipe Saverio.  Molto  aveva  sofferto  la 
Sassonia  nella  guerra  dei  sette  anni,  e 
non  fece  la  cattiva  amministrazione  del 
reggente  che  accrescere  le  pubbliche 
calamità.  Prese  il  giovine  Federico  Au- 
gusto le  redini  dello  slato  nel  i^GS,  in 
età  di  18  anni ,  e  fecesi  notare  per  la 
saggezza  di  sua  condotta.  Si  restrinse 
nella  più  angusta  economia,  e  seguen- 
do i  cousigli  di  un  abile  ministro  ami- 
co del  suo  paese  _,  eccitò  1'  industria  , 
rianimò  il  commercio,  restituì  la  con- 
fidenza alla  carta  monetata  j  fece  mo- 
dificare il  codice  criminale  ,  abolì  la 
tortura,  e  portò  in  più  rami  dell'  am- 
ministrazione   considerevoli  migliora- 

^  menti.  Sposò  .nel  1769  la  principessa 
Maria  Amalia  Augusta,  figliuola  dell'c- 
lettore  (poi  re)  di  Baviera  ,  e  godeva 
i  n  pace  dell'  amore  de'  suoi  sudditi  , 
quando  ,  sette  anni  dopo  (1776),  for- 
mossi  contro  il  buon  principe  una  co- 
spirazione ,  alla  quale  pretendesi  par- 
tecipasse sua  madre,  sdegnata  dal  non 
esercitare  sort'  alcuna  d'  influenza.  Si 
arrestò  uno  dei  capi  della  trama  ,  il 
colonello  Andolo  ,  e  tutto  restò  tran- 
ijuillo.  In  tal  occasione  ,  un  ciamber- 
lano  dell'  elettore  diegli  prove  di  zelo 
e  di  devozione  :  era  un  italiano  nomi- 
nato Mariolini  ,  che  diventò  in  seguito 
ministro,  e  mostrò  in  quel  posto  gran- 
ile intelligenza  e  talenti.  L'  elettore  di 
Baviera  ,  ultimo  figlio  maschio  di  sua 
casa  ,  essendo  morto.   Federico  Augu- 

!        sto  sì  collegò  alla  Prussia  per  far  vale- 
re contro  l'Austria  i  diritti  di  sua  raa- 
FeMer.  Tomo  V. 
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dre  a  qucirelettorato.  Non  durò  lunga- 
mente la  guerra  j  e  con  un  trattato 
fiottoscrillo  a  Teschen  ,  il  io  maggio 
1770,  rimase  convenuto  che  l'Austria 
rinunzicrcbbe  alle  sue  pretensioni  sul- 
la Baviera,  e  che  sarebbe  Federico  Au- 
gusto sostituito  ai  diritti  tutti  di  sua 
madre,  la  qual  successione  valse  all'  e- 
lettore  di  Sassonia.6,000,000  di  fiorini. 
L'  Austria  parca  nodrisse  grandi  di- 
visamenti  •  Federico  li  che  ingannare 
non  si  poteva  sulla  politica  di  quella 
pt,<enza,  formò  tra  parecchi  principi 
tedeschi  un'  alleanza  solo  scopo  della 
quale  si  era  di  sorvegliare  i  passi  del- 
l' imperatore  Giuseppe  li,  e  di  oppor- 
gli ,  ove  il  caso  1'  esigesse  ,  forze  suffi- 
cienti. Fu  Federico  Augusto  uno  dei 
primi  ad  aderire  a  quella  coalizione. 
Vacante  nel  1791  il  trono  della  Po- 
lonia, offerse  la  dieta  di  quel  paese  la 
detta  corona  a  Federico  Augusto  ,  che 
dopo  averne  preso  avviso  dal  suo  con- 
siglio, preferì  il  bene  dei  naturali  suoi 
sudditi  allo  splendore  d'  una  grande 
corona.  Posta  aveva  la  francese  rivolu- 
zione tutta  r  Europa  in  orgasmo  ^  la 
conferenza  di  Pilnitz  ,  riunito  aveva 
r  imperatore  Leopoldo  II  e  il  re  di 
Prussia  ,  che  coalizzaronsi  contro  la 
Francia.  Ricusò  Federico  Augusto  lun- 
gamente di  entrare  in  quell'  alleanza  ; 
ma  come  principe  dell'impero,  fornir 
dovette  il  suo  contingente  all'  esercito 
alleato,  fino  al  1796.  In  quel  tempo 
stesso,  e  dopo  il  trattato  di  Basilea,  pe- 
netrato il  generale  Jourdan  nella Fran- 
conia ,  concluse  l'elettore  di  Baviera 
col  getìerale  un  armistizio;  non  furo- 
no allora  le  sue  truppe  se  non  che  im- 
piegate a  mantenere  la  neutralità  sul- 
le frontiere  meridionali  della  Sassonia. 
Nondimeno  nel  i8o5,  non  potè  oppor- 
si al  passaggio  delle  truppe  prussiane, 
ne  ricusare  a'suoi  amici  alleati  un  soc- 
corso di  20,000  uomini  destinati  ad 
agire  contro  i  Francesi.  Pure,  dopo  le 
battaglie  di  Jena  e  di  Auerstaédt ,  oc- 
cuparono queste  ultime   militarmente 
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la  Sassonia  ,  e  vi  fecero  requisizioni , 
uè  fa  che  a  prezzo  di  25,ooo,ooo  di 
franchi  che  l'elettore  potè  rimaner  neu- 
tro. Diede  questo  sovrano  in  tal  circo- 
stanza nuove  prove  della  sua  bontà  di 
cuore.  Per  sollevare  i  suoi  popoli  da 
una  parte  deirenorme  contribuzione  , 
s'impose  i  maggiori  sacrifizi  ;  ne  fu  ri- 
compensato, almeno  per  qualche  tem- 
po. Fa  r  elettorato  di  Sassonia  eletto 
in  regno  dopo  il  trattato  di  Posen  del- 
l' 1 1  dicembre  ,  per  volontà  di  Napo- 
leone. Fu  appunto  qual  re  che  Federi- 
co Augusto  aderì  alla  confederazione 
del  Reno  j  ma  quasi  nel  tempo  stesso 
che  gli  si  conferiva  una  nuova  corona, 
si  spianavano  le  fortificazioni  d«Ila  sua 
capitale.  Collo  stesso  trattato  di  Posen, 
cambiò  per  il  circolo  di  Cotbus  il  ba- 
ìiaggio  di  Lommeris,  la  contea  di  Bar- 
hy  ed  una  parte  della  contea  di  Mans- 
feld,  che  cedette  alla  Westfalia,  di  cui 
diventò  Girolamo  Buonaparte  sovrano. 
Il  trattato  di  Tilsitt  gli  diede  le  Pro- 
vincie meridionali  della  Prussia  >parte 
della  nuova  Prussia  orientale  ed  occi- 
dentale 5  non  meno  che  la  nuova  Sle- 
sia 9  e  tali  ultime  provincie  ricevettero 
il  nome  di  ducato  di  Varsavia.  Non 
meno  che  lutti  gli  altri  principi  della 
confederazione  germanica  ,  dovette  il 
re  di  Sassonia  teucre  in  piede  un  con- 
tingente di  20j0oo  uomini  a  disposi- 
zione di  Buonaparle  ^  del  quale  dive- 
nuto era  alleato.  Fece  (nel  1809)  mar- 
ciare le  sue  truppe  contro  gli  Austria- 
ci ,  che  prontamente  dopo  occuparono 
Dresda,  ed  obbligarono  il  re  di  Sasso- 
nia a  ritirarsi  a  Francoforte  sul  Meno  j 
di  dove  pubblicò  due  Proclami^  quel- 
lo del  18  giugno  ai  Sassoni  ,  e  quello 
del  24  dello  stesso  mese  ai  suoi  suddi- 
Polacchi.  La  rotta  degli  Austriaci  lo 
ricondusse  nella  sua  capitale,  ed  il 
trattato  di  Vienna  del  i^  ottobre  1809^ 
ingrandì  il  ducato  di  Varsavia  delle 
contrade  dell'antica  e  nuova  Gallizia  , 
di  cui  s'  era  l'Austria  impadronita  nel 
1772  e  1795,  allora  delle  due  divisioni 
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della  Polonia,  fra  la  Russia,  l'  Austria 
e  la  Prussia.  Giunsero  ptr  tal  modo  gli 
slati  del  re  di  Sassonia  a  ooulcnerc 
6,000,000  d*abitanti.  Per  celebrare  Na- 
poleone l*  anniversario  della  sua  inco- 
ronazione, riunito  aveva  a  Parigi  tulli 
i  principi  della  confederazione  del  Re- 
no; fu  Federico  Augusto  di  tal  nume- 
ro j  e  degno  apprezzatore  delle  arti  , 
esaminò  tutti  i  monumenti  di  quella 
capitale  ,  e  si  fece  notare  p^r  il  genio 
suo  illuminato  non  meno  chç  per  l'af- 
fabilità di  suo  carattere.  Condusse  il 
sistema  continentale  la  guerra  contro 
la  Russia.  Trovossi  Napoleone  a  Dre- 
sda nel  luglio  181  2,coirimperator  d'Au- 
stria suo  suocero  ,  il  re  di  Prussia  e 
parecchi  altri  principi  tedeschi  ;  e  là 
ricevette  da  Federico  Augusto  tutte  le 
testimonianze  di  sincera  amicizia.  A- 
vrebberoin'quel  momento  tali  testimo- 
nianze potuto  sembrar  come  obbliga- 
torie, ma  non  si  smentirono  nemmeno 
nell'avversa  fortuna,  e  furono  anzi  nuo- 
va prova  luminosa  del  nobile  e  leale 
carattere  di  Federico  Augusto.  Ai  di- 
sastri della  campagna  di  Russia  ,  vi- 
desi  Napoleone  abbandonato  da  tutti  i 
suoi  alleati  e  dallo  stesso  suo  suocero , 
che  tutti  gli  divennero  nemici  :  il  solo 
re  diSassouia  gli  rimase  fedele,  e  quan- 
do ,  dopo  lungo  e  pericoloso  viaggio , 
andò  a  prendere  alcun  riposo  ne'  suoi 
stati ,  trovò  in  Federico  Augusto  lo 
stesso  amico  e  lo  stesso  alleato.  Fu  si- 
mil  condotta  tanto  più  nobile  in  quel 
tempo,  in  quanto  che,  lontano  Buona- 
parle dai  rimasugli  del  suo  esercito,  e 
in  tutto  di  lui  potere  ,  era  facile  al  re 
di  Sassonia  impadronirsi  impunemen- 
te della  sua  persona.  Preferì,  per  non 
mancare  alla  buona  fede  ed  ai  diritti 
d'ospitalità,  incorrere  nell'indignazione 
delle  altre  potenze.  Per  ciò  fu  egli,  al- 
l'avvicinarsi dell'esercito  russo,  costret- 
to ad  abbandonare  la  sua  capitale,  do- 
po avere  diretto  ai  suoi  sudditi  il  se- 
guente proclama,  del  26  febbraio  i8i5 

....  »  Tra  i  pericoli  che    circoadarono 
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î"  spDSSti  il  nostro  regno  ,  non  dovette 
9"*  la  sua  conservazione  che  a  quel  si- 
îi  sleiua  politico  al  qnalc  fnmnio  ,  fin 
îvda  sei  anni,  ognor  ligi.  Sempre  fede- 
r  le  ai  nostri  trattati  e  ai  nostri  ìm- 
'^  pegni  ^  conili» nio  anche  al  presen- 
?*  te  ,  con  sicurezza  y  sul  felice  risul- 
V)  lamento  cbe  ne  promette  il  potente 
y,  nostro  alleato  ,  il  soccorso  delle  po- 
Î7  lenze  confederate,  e  lo  sperimentato 
5«  valore  dei  nostri  guerrieri  5? Con- 
segnò nel  trmpo  stesso  ai  Francesi,  che 
di  nuovo  fortificarono  Dresda  ,  i  forti 
di  Wittemberga,  di  Torgau,  e  di  Koe- 
ningstein.  Dopo  le  battaglie  di  Lutzen 
e  di  Bautzen  ,  rientrò  Federico  Augu- 
sto in  Dresda  con  Napoleone,  ma  ebbe 
il  dolore  di  vedere  i  suoi  stati  prede 
delle  calamità  tutte  della  guerra.  Il 
passaggio  degli  eserciti  russo  e  prus- 
siano, il  soggiorno  deiresercito  france- 
se nella  capitale  ,  il  combattimento  di 
Groffgorgcn  il  2  maggio  ,  1'  attacco  di 
Dresda  ,  la  battaglia  del  26,  sotto  le 
mura  di  quella  città  ,  il  blocco  che  ne 
fecero  i  Russi  e  Prussiani  ,  le  sangui- 
nose battaglie  del  18  e  19  ottobre  alle 
porle  di  Lipsia  ,  portarono  la  desola- 
zione nella  Sassonia,  e  costarono  enor- 
mi sacriCizii  a*  suoi  abitanti.  Fu  Fede- 
rico Augusto  condotto  a  Berlino  ,  co- 
gli onori  dovuti  al  suo  rango  ,  ma  che 
non  Io  costituivano  meno  in  istalo  di 
prigionia.  Avevano  già  la  Russia  e  la 
Prussia  deciso  a  Kalitsch  la  sorte  di 
quel  monarca  ;  la  maggior  parte  dei 
suoi  stati  essere  doveva  del  re  di  Prus- 
sia. In  fatto  ,  non  potendo  più  nulla 
Napoleone  ne  per  se  ne  pe'suoi  alleati, 
dimandò  con  istanza  di  amministrare 
provisoriamentc  la  Sassonia  ;  ma  lo 
stesso  govcrnalor  generale,  dietro  equi- 
valente dichiarazione  del  a-j  ottobre 
i8i4j  consegnò  al  10  del  mese  seguen- 
te gli  stati  sassoni  ai  commissarii  prus- 
siani 5  baroni  di  Ruck  e  di  Gaudy.  Il 
legittimo  sovrano  che  trovavasi  a  Fre- 
Icrickstfcld  ,  protestò  il  4  dicembre 
contro  quella  violenta  usurpazione,  in 
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un  Manifesto,  che  fra  V  altre  cose  di- 
ceva :  ....  5Î  Mancheremmo  ai  sacri  do- 
«  veri  che  e*  incombono  verso  la  reale 
5ì  nostra  casa  e  verso  il  popolo  nostro, 
5?  ove  guardassimo  il  silenzio  sulla 
5ì  nuova  misura  proposta  contro  i  no- 
«  stri  stati ,  nel  punto  in  cni  siamo  in 
51  diritto  di  attenderne  la  restituzione. 
5ì  L'intenzione  manifestata  dalla  reale 
«  corte  di  Prussia  ,  di  occupare  prov- 
??  visoriamente  i  nostri  stati,  ci  obbli- 
ì?  bliga  a  premunire  contro  tal  pas- 
si so  i  nostri  ben  fondati  diritti,  o^Ì  a 
Î1  solennemente  protestare  contro  le 
51  consegunze  che  si  potrebbero  ritrar- 
5ì  re  da  simil  misura  j  fu  al  congresso 
ÎÎ  di  Vienna  ed  in  faccia  a  tutta  1'  Eu- 
5*»  ropa  che  ci  disimpegnammo  dal  no- 
5*!  Siro  dovere,  firmando  di  nostro  pu- 
?i  gno  le  presenti  ,  e  rinnovandone  in 
M  pari  tempo  pubblicamente  la  dichia- 
51  razione,  comunicata  da  qualche  tem- 
55  pò  alle  corti  alleate,  che  non  consen- 
51  tiremo  noi  giammai  alla  cessione  de- 
si gli  slati  che  teniamo  dai  nostri  mag- 
?i  giori  ,  e  che  non  accetteremo  inde- 
55  nizzo  alcuno  né  equivalente  che  fosse 
51  per  esserci  offerto  ....  51.  Ad  onta  di 
simile  dichiarazione  non  meno  giusta 
che  energica,  non  trovò  Federico  Au- 
gusto altro  appoggio  al  congresso  di 
Weimar  che  la  Francia  e  1'  Austria. 
Chiamalo  aPresburgo  da  Francesco  II, 
vi  si  portò  nel  gennaio  181 5,  e  in  se- 
guito alle  nuove  negoziazioni  venne 
fissata  la  sorte  della  Polonia  e  della 
Sassonia  ,  col  trattato  del  ()  febbraio 
dell'  anno  stesso.  Ne  risultò  che  Fede- 
rico Augusto  fu  costretto  a  perdere  la 
Polonia,  a  cedere  alla  Prussia  un  mil- 
lion© circa  di  abitanti ,  alla  casa  di 
Weimar  le  parti  del  paese  prima  elet- 
torale sulla  Sacale,  e  nelP  Euneber- 
ghese,  un  distretto  all'Austria.  Smem- 
brato in  tal  guisa  pel  diritto  del 
più  forte  che  era  non  ha  guari  la  Su- 
prejna  legge  di  Napoleone,  non  gli  ri- 
masero che  degli  stati  contenenti 
1,128,000  abitanti.   Dovette  dare  in 
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pari  tempo  il  suo  contingente  di  trup- 
pe per  la  guerra  contro  Napoleone,  che 
era  ritornato  in  Francia,  ed  accedette, 
il  I  maggio  iSi-j  alla  coalizione  detta 
la  Sacra  Alleanza.  Permise  il  ritorno 
della  pace  a  questo  buon  re  di  rivolge- 
re ogni  cura  a'  suoi  popoli  ,  de*  quali 
protesse  l'industria  e  il  commercio,  al- 
legerì  i  pesi  ,  prescrivendo  a  se  stesso 
la  più  stretta  economia.  Fu  Federico 
Augusto  il  più  probo  ,  il  più  leale  ,  il 
più  amato  tra  i  sovrani  d'Europa,  dei 
quali  era  decano  per  l'età,  meritando- 
ne la  stima  e  V  amicizia.  Sorpreso  da 
una  malattia  che  non  sembrava  perico- 
losa, credevasi  di  poter  ancora  conser- 
vare il  buon  padre  de'suoi  popoli,  quan- 
do" una  profonda  lettargia  lo  fece  cre- 
dere morto  per  24.  ore.  Risvegliossi  alla 
fine,  ma  non  fu  che  per  esalare  l'estre- 
mo respiro  ,  il  5  maggio  iSa-j,  in  età 
di  r|7  anni. 

FEDERIGO  di  Holstein.  V,  Adol- 
fo Federico. 

FEDERICO  V,  elettor  Palatino,  so- 
pranominato Be  S^  inverno.  V.  Ferdi- 
]VAN'DO  li  imperatore. 

FEDONE  3  greco  fdosofo  ,  nativo 
d'Elea,  fu  rapito  dai  Corsari  e  vendu- 
to a  dei  mercatanti.  Tocco  Socrate  dal- 
la dolce  ed  espressiva  sua  fisonomia  , 
lo  riscattò  e  non  fu  che  troppo  sospet- 
tato che  avesse  con  lui  gli  stessi  legami 
eh'  egli  ebbe  con  Alcibiade.  Dopo  la 
morte  del  suo  benefattore  ,  dì  cui  ri- 
cevette l'estremo  respiro  ,  ritirossi  Fe- 
done ad  Elea,  e  diventovvi  capo  della 
setta  elaica.  Limitavasi  la  sua  filosofia 
ad  alcune  fredde  moralità  ,  senza  san- 
zione e  senza  effetto. 

FEDOR ,  maggior  figliuolo  dello 
Czar  Alessio  ,  salì  al  trono  di  Russia 
nel  16-56.  Dacché  ebbe  sommessa  l'U- 
lirania  ribellata,  e  che  fu  conchiusa  la 
pace  coi  Turchi,  occupossi  a  incivilire 
ì  suoi  stati.  Incoraggiò  parecchi  citta- 
dini di  Mosca  a  fabbricar  case  di  pie- 
tra in  luogo  di  quelle  capanile  che  abi- 
tavano. Ampliò  la  capitale  :   fece  rego- 
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lamenti  di  generale  polizia  ,  ina  rifor- 
mar volendo  i  bojardi,  se  li  indispose 
contro.  Meditava  cambiamenti  più 
grandi  ,  quando  morì  senza  figliuoli 
nel  1682,  sul  fiore  dell'  età.  Il  suo  se- 
condo fratello  Pietro  (^Vedi  Pietro  il 
grande)  che  non  contava  che  10  anni, 
e  che  lasciava  già  a  concepire  alte  spe- 
ranze, regnò  dopo  di  lui,  mandando  a 
termine  ciò  che  aveva  Fedor  incomin- 
ciato. 

FEDRA  figliuola  di  Minosse  e  di 
Pasifae.  Teseo  la  rapì  e  la  sposò.  Con- 
cepita avendo  quflla  principessa  della 
passione  per  Ippolito  ,  figliuolo  di  Te- 
seo e  d'Antiope,  regina  delle  Amazzo- 
ni ,  ne  avendola  quel  giovine  principe 
voluta  ascoltare  ,  lo  accusò  ella  presso 
suo  padre  qual  attentatore  all'  onestà 
sua.  Irritato  Teseo,  abbandonò  l' infe- 
lice figlio  al  furor  di  Nettuno,  Passeg- 
giando Ippolito  sulle  rive  del  mare , 
uscì  tutto  d'  un  tratto  un  mostro  dal 
fondo  delle  acque  che  spaventò  i  suoi 
cavalli,  i  quali  fracassarono  il  suo  car- 
ro trascinandolo  attraverso  le  roccie 
sulle  quali  spirò.  Testimoniò  Fedra  la 
di  lui  innocenza  uccidendo  se  stessa. 
Euripide  e  Racine  formarono  entram- 
bi una  Tragedia  sulla  catastrofe  del- 
l'incestuoso amore, 

FEDRO  (Giulio),  liberto  di  Augu- 
sto, nato  in  Macedonia,  scriveva  sotto 
Tiberio .  Fu  perseguitato  da  Sejano 
codardo  ministro  di  barbaro  principe. 
Credeva  quell'uomo  ingiusto  di  rico- 
noscere la  sua  satira  nell'elogio  che 
faceva  Fedro  della  virtù.  Fecesi  costui 
nome  immortale  con  cinque  libri  di 
Favole  in  versi  giambici  ,  alle  quali 
diede  egli  stesso  il  nome  di  Favole  eso- 
tiche ^  perchè  è  Esopo  inventore  di 
quel  genere  d'apologo  ,  che  prese  Fe- 
dro a  modello.  Nulla  teniamo  nell'an- 
tichità di  più  perfetto  delle  favole  di 
Fedro  nel  genere  semplice.  Piace  colla 
dolcf  eleganza,  colla  scelta  delle  espres- 
sioni, colla  felice  armonia  de'suoi  ver- 
si 3  istruisce  coll'ingégnosc   moralità  , 


che  80Q0  altrettanti  specchi  in  cui  ve- 
de ruomo  le  sue  qualità  e  i  suoi  difet- 
ti. Racconta  La  Fontaine  con  minore 
precisione  ed  aggiustatezza  j  ma  infe- 
riore a  Fedro  in  tal  punto,  lo  sorpas- 
sa in  molti  altri.  Più  viva  è  la  sua  poe- 
sia 5  più  allegra,  più  svariata,  e  mag- 
giormente piena  di  quelle  grazie  leg- 
gere o  di  quei  dilicati  ornamenti  che 
concordano  coli'  amabile  semplicità 
della  natura.  Rimasero  le  favole  di  Fe- 
dro lungamente  neiroscnrità  5  le  rido- 
nò Francesco  Pithon  alla  luce,  toglien- 
dole dalla  biblioteca  di  S.  Remigio  di 
Reims,  o  secondo  altri  da  quella  di  san 
Benedetto  sulla  Loira.  Un  critico  pa- 
radossale ,  Pietro  Scrivcrio ,  pretese 
che  male  a  proposito  si  attribuissero  a 
Fedro  le  favole  che  ne  portano  il  no- 
me. Quantunque  non  sia  tal  opinione 
atta  a  prendere  consistenza  di  sorte  al- 
cuna ,  il  p.  Desbillons,  diessi  la  pena 
di  coufutarla  in  una  Dissertazione  che 
pubblicò  coli*  edizione  che  diede  dì 
quel  favolista,  Manheim  ,  1786,  ri- 
stampata nel  iSo*].  Aveane  il  p.  Bro- 
tier  pubblicata  un'altra  ,  non  meno 
stimatissima,  nel  i^So.  Diede  Sacy 
una  buona  traduzione  di  Fedro,  sotto 
nome  di  Saint- Aubin.  Ne  pubblicò  una 
«uova  l'abb.  Lallemant  nel  1778,  in 
8,  con  un  (Catalogo  ragionato  delle  di- 
verse edizioni  di  quell'autore.  (Una  ne 
diede  l'abb.  Paul  nel  i8o5,  e  più  re- 
centemente parecchie  se  ne  pubbli- 
carono con  36  favole,  scoperte  nella 
biblioteca  di  Napoli  ,  ma  che  i  dotti 
non  riguardano  siccome  opera  di  Fe- 
dro.) L'ultima  e  miglior  edizione  del- 
le Favole  di  Fedro  è  quella  di  Jolj  , 
Parigi,  i8i3,  in  8.  Le  tradusse  A.  di 
Saint-Cric  ,  e  le  pubblicò  ,  Parigi  , 
1833. 

FEGELI  (Francesco  Saverio),  nato 
a  Rote,  nel  cantone  di  Friborgo,  nel 
1690,  feccsi  gesuita  nel  17 10,  insegnò 
per  12  anni  la  teologia,  e  mori  a  Fri- 
borgo,  nel  1748.  Ticnsi  di  luì:  1.  De 
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munere  confessarli  ,  a.  D^  munere 
poenitentis. 

FEIJOÔ  (Benedetto  Girolamo),  be^ 
nedettino  Spagnuolo,  morto  nei  1766, 
tanto  contribuì  co' suoi  componimenti 
critici  a  illumihare  i  suoi  compàtriot- 
ti  sui  loro  vizj  e  difetti  ,  quanto  Mi- 
chiele  Cervarntes  a  corregere  ì  ridicoli 
del  suo  secolo,  col  suo  romanzi>  di  D. 
Chisciotte.  Ticnsi  di  lui  ì\  Tecttrò  cfi- 
tico,  in  i4  voi.  in  4.  Parte  di  tal  rac- 
colta fu  tradotta  in  francese,  dalsigno* 
re  d'Hcrmilly,  12  voi.  in  la. 

FEITH  (Everardo),  d'Elbourg  nrl- 
la  Gheldria,  resesi  abilissimo  nel  XVI 
secolo  nelle  lingue  greca  ed  ebraica; 
Lo  costrinsero  le  turbolenze  dei  Paesi 
Bassi  a  ritirarsi  in  Francia,  ove  acqui- 
stossi  la  slima  di  Casaubon,  di  du-Puy, 
e  del  presidènte  di  Thou.  Insegnt)Vvi 
alcun  tempo  la  lingua  greca  ,  ma  pas- 
seggiando un  giorno  alla  Rocella  col 
suo  valletto,  fu  pregato  ad  entrare!  nel- 
la casa  di  un  borghegiano  ,  e  da  quel 
momento,  non  si  potè  sapere  ciocché 
ne  avvenisse,  qualunque  perlustrazio- 
ne facessero  i  magistrati.  Tiensi  di  lui 
un  dotto  e  curioso  libro,  in  12,  intito- 
lato :  Antiquitates  homericaef  Stras- 
borgo,  1743.  Scritta  è  tal  opera  ia 
buon  latino  ;  vi  tratta  della  religione 
dei  Greci,  della  loro  marineria  e  degli 
usi  loro,  e  prova  ciò  tutto  che  avanza 
con  passi  d'ogni  sorta  d'autori.  (  Indi- 
pendentemente da  tale  opera,  ne  com- 
pose una  seconda  intitolata  :  Anticfiii- 
tates  athenìenses  ,  in  otto  libri  nella 
quale  parla  più  specialmente  ancora 
dei  costumi  dei  Greci.)  t 

♦  FEITH  (  Rhynvis  ),  uno  de'nìi'- 
gliori  poeti  dell'Olanda,  nato  a  Zwol, 
prnv.  d'Over-Ysel,  nel  1763,  prese  il 
grado  di  dottore  in  legge  all'università 
di  Leida  nel  1770,  e  tornò  quindi  nel- 
la città  nativa,  dove  coltivò  le  lettera 
e  la  poesia  ad  un  tempo  adempiendo 
le  funzioni  di  borgomastro  e  di  ricevi- 
tore del  collegio  dell'ammiragliato  .  Il 
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Humero  delle  sue  opere,  tanto  in  versi 
come  in  prosa,  ô   ragguardevole.  So- 
Yenti  volte  riportò   egli  la  palma  nei 
concorsi  aperti  dalla  società  poetica  di 
licida  e  da  altre  letterarie  «ocictà.  A- 
vendo  quella    di  Leida  posto  un  anno 
al  concorso  Y  Elogio  delV  ammiraglio 
Rayter  ,    notasi    che  Feith  inviò  due 
composizioni,  uq  poemetto  ed  un  ode, 
che  ottennero   il  primo  ed  il  secondo 
premio,  e  cui  gli  Olandesi  stimano  di 
poter  opporre    a  quanto   gli   stranieri 
banno    di  più   perfetto    nel  medesimo 
genere.  Tra  le  opere,   in  grandissimo 
numero  ,  che   pubblicò    fuori    d*ogni 
concorso,  citeremo   5  volumi  crOc?i  e 
di  Poesie  diverse  (Oden  en  Gedichten), 
pubblicati  nel  1809  ed  anni  seguenti 
e  ristampati  a  Zvroll,  1824  e  seguenti, 
in  12  j  quattro  tragedie,  cioè  :  Thirsa 
p   il  Trionfo   della  Religione  ^   1784; 
Lady  Jeanne    Gray,  l'jgi  j  Ines  di 
Castro,    1794  ;  Muzio   Codro ,   o  la 
Liberazione  di  Roma.  Tra  altre  opere 
in  prosa  si  hanno  a  segnare  le  sue  Let- 
tere sopra  diversi  argomenti  di  lette- 
ratura (Brieven  over  verscheide  on- 
derwerpen"),  6  voi.  in  8,  il  primo  dei 
quali  comparve  nel    1784.  Morì  F«;ith 
nel  1824.  Per  maggiori  particolarità  è 
da  vedersi  la  Galleria  storica  dei  con- 
temporanei.  Brussellese  1818,  tom.  4? 
pag.  365. 

FELIBIEN  (Andrea),  signore  degli 
Avaux  e  di  Javerci,  nato  a  Chartres 
nel  maggio  1619,  seguì  a  Roma  Tam- 
basciadore  di  Francia  ,  in  qualità  di 
secretario.  Ebbe  occasione  di  veder  il 
Fussino  in  quella  patria  delle  Arti  bel- 
le. Legossi  seco  lui  d'amicizia,  e  per- 
fezionò sotto  quell'artista  il  suo  talen- 
to per  la  pittura  ,  la  scultura  e  Tar- 
chitettura .  Impiegavano  Fouquet  e 
Colbert  i  suoi  talenti.  Ebbe  il  posto  di 
istoriografo  del  re  e  delle  sue  fabbri- 
che nel  1666,  e  quello  di  custode  del- 
le antichità^  nel  1675.  Stato  già  era 
due  anni  prima  nominato  secretano 
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dell'accademia  d'architettura.  La  sua 
probità  conosciuta  non  meno    de' suoi 
talenti,  estimar   lo  fece   ed  amare,   da 
quante  più  abili  ed  oneste  persone  con- 
tava allora  la  Francia.  Pianserlo  le  une 
e  le  altre  quando  venne  a  morte,  li  1 1 
giugno    iQ<^S,  di   -jG  anni.  Era  uomo 
grave  e  serio.  Non  mancava  la  sua  con- 
versazione di  essere  piacevole  ,    ed  an- 
che vivace,  secondo  le  occasioni.    Ave- 
va lo  spirito  giusto   e  il    cuore  diritto, 
ed  era  piuttosto  amico   della  virtù  che 
schiavo   della    fortuna  .  Era    membro 
dell'accademia   delle  belle  lettere  .  Le 
fece  onore  con  parecchie  opere  elegan- 
ti,   profonde,    e  che   respirano  il   gu- 
sto.    Rimproverogli    Voltaire  con   ra- 
gione di   dire    troppo    pocht   cose   in 
troppe  parola  ,    e    di  mancare  di  me- 
todo ,   Tali    difetti    si    fanno    «*ntìre 
in    tutti    i    suoi  libri.  Sono   i  princi- 
pali:  I.  Trattenimenti  sulle   vite  e  le 
opere  dei  più  eccellenti  pittori  antichi 
e  moderni,   a  voi.  in  4?  Parigi,    i685, 
ristampati  ad  Amsterdam,  in  5  voi.  iti 
1  2  ;  a  Trévoux  in  6,  e  tradotti  in  in- 
glese j   a.   Trattato   delVorigine  della 
pittura,  m  H^ ',  3.   I principii  delV ar- 
chitettura, pittura  e  scultura,  Parigi, 
1690,  in  4'  Vedesi    che  aveva  Felibicii 
meditato  sopra  tutte  quella  arti  ;   tale 
opera,   piena  di  riflessioni    profonde  e 
giudiziose    sulla    teoria    e   la  pratica  , 
aiutò    gli  artisti,  e    illuminò   i  dotti  5 
4'  Le  conferenze  delV accademia  rea- 
le di  pittura,  in  4  ;  5.  /  quattro  cle- 
menti dipinti  da  Le  Brun,  e  posti  in 
tapezzerie ,  descritti  da  Felihlen,  m 
4)6.   Descrizione  della   Trappa,  in 
la  j  f].   Traduzione  del    castello   del- 
l'anima di  s.  Teresa,  della  Vita  del  pa- 
pa Pio  V,  della  Disgrazia  del  conte  di 
Olivares,    i65o,   in  8  ;  8.   //  Quadro 
della  famiglia  di  Dario,  descritto  dal- 
lo stesso  ,   in  4  ;  9-   1  Divertimenti  di 
Versaglies  dati  diti  re  a  tutta   la  sua 
corte^  in  12  j   10.  Descrizione  somma- 
ria di  Versaglies,  con  una  pianta  in- 
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cisa  da  Sebasliano  LeClei'C,  in  12.  La- 
sciò tre  figliuoli,  Nicolò  Andrea,  mor- 
to decano  della  Chiesa  di  Bourges,  nel 
1711,  ci  due  seguenti  scrittori.  (  Sta- 
lo er*  uno  degli  otto  che  formarono 
l'accademia  delle  iscrizioni  stabilita  da 
Colberl ,  nel  i663.  Sono  le  altre  sue 
opere  ;  1 1.  Fita  del  p.  Lui^  di  Gra- 
nata ;  12.  Parafrasi  delle  lamenta- 
zioni di  Geremia^  ec.  1646.) 

FELIBIEN  ("Giovanni  Francesco), 
figliuolo  del  precedente  ,  morto  il  zZ 
giugno  1753  in  età  di  76  anni,  «ucce- 
dptte  al  padre  in  tutti  i  suoi  impieghi, 
ed  ebbe  siccome  lui  il  gusto  dell'  arti 
belle.  Gli  si  deve  :  1.  Raccolta  stori- 
ca della  vita  e  delle  opere  dei  più  ce- 
lebri architetti,  Parigi,  1687^  in  4  5 
opera  superficiale  più  volte  ristampata 
a  Parigi  e  nei  paesi  esteri,  coi  Tratte- 
nimenti di  suo  padre,  sopra  i  pittori^ 
con  cui  si  associa  j  2.  la  Descrizione 
di  Vcrsaglies y  antica  e  nuova,  in  13, 
colla  descrizione  e  spiegazione  delle 
statue,  quadri,  ed  altri  ornameuli  di 
quel  reale  palagio  ^  3.  la  Descrizione 
della  Chiesa  d«gU  Invalidi,  i'jo'5,  in 
fol.  ristampata  nel  1756. 

FELIBIEN  (D.  Michiele),  fratello 
del  precedente,  benedettino  della  con- 
gregazione di  8.  Mauro  ,  nato  a  Char- 
tres, il  i4  settembre  1666  ,  sostenne 
con  onore  la  riputazione  che  suo  padre 
e  suo  fratello  si  erano  acquistata.  In- 
formati gli  scabini  di  Parigi  del  suo 
merito,  lo  scelsero  per  iscrivere  la  Sto- 
ria di  quella  città  ;  era  di  molto  avan- 
zato in  quel  lavoro  quando  morì  nel 
1719.  Fu  continuata  e  pubblicata  da 
don  Lobineau,  in  5  voi.  in  fol.  a  Pari- 
gi, 1726.  Tiensi  innoltre  da  don  Feli- 
bien  la  Storia  delVahlazia  di  s.  Dio- 
nigi, I  voi.  in  fol.  ornata  di  figure, 
piena  di  erudizione ,  di  ricerche,  ed 
arricchita  di  dotte  dissertazioni.'  Com- 
parve a  Parigi  nel  1706.  Era  il  p.  Fiii- 
bieu  uomo  di  giudizio  sincero  e  di  spi- 
rito facile  ^  ma  la  debole  salute  fu  di 
graud'ostacolo  ai  suoi  studii. 
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FELIBIEN  (Giacomo),  fratello  di 
Andrea  ,  canonico  ed  arcidiacono  di 
Chartres,  ov*era  nato  uel  i656,  com- 
pose :  1.  Istruzioni  morali  ,  in  forma 
di  catechismo  ,  sui  comandamenti  di 
Dio  e  sul  simbolo  ,  tolti  dalla  sacra 
Scritturai  2.  Pentateuchus historiens, 
Parigi,  1 704,  in  4-  Soppresso  fu  tal 
libro  ;  in  parecchi  esemplari  le  carte 
levate  trovanti  alia  fine  del  volume  . 
Morì  egli  il  26  novembre  1716,  di  82 
anni. 

FELICE,  proconsolo  e  governatore 
della  Giudea,  fratello  di  Pallade,  liber- 
to di  Claudio,  passò,  in  Giudea  verso 
l'anno  53  di  G.  C.  Drusilla  figliuola 
del  vecchio  Agrippa,  guadagnata  dalle 
sue  carezze,  lo  sposò  alcun  tempo  do- 
po. P'u  dinanzi  lui  che  comparve  san 
Paolo.  Lo  richiamò  Nerone  dalla  Giu- 
dea, che  spogliava  e  tiranneggiava  nel- 
la più  odiosa  maniera,  ciocche  non 
impedì  a  Tertullo  che  perorava  contro 
s.  Paolo,  di  lusingarlo  in  guisa  codar- 
da e  indegna,  ond'  impegnarlo  a  con- 
dannare quel  grande  apostolo,  la  di 
cui  eloquenza  colpi  talmente  il  roma- 
no governatore ,  che  spaventato  dalle 
gran  verità  del  cristianesimo  ,  ruppe 
bruscamente  la  conferenza.  Att.  24. 

FELICE  (S.),  eletto  papa  il  28  o 
29  dicembre  269,  dopo  s.  Dionigi  , 
morì  martire  Tanno  274.  Rimane  di 
quel  pontefice  un  frammento  della  let- 
tera che  scrisse  a  Massimo  d'Alessan- 
dria, contro  Sabcllio  e  Paolo  di  Samo- 
sata.  Fu  letta  nei  concilii  di  Calcedo- 
uia  e  d'Efeso.  Tre  altre  se  gliene  attri- 
buiscono, visibilmente  supposte. 

FELICE  II,  arcidiacono  della  Chie- 
sa romana,  collocato  sulla  sede  ponti- 
ficale nel  335,  dall*  imperatore  Co- 
stanzo, durante  1'  esilio  del  papa  Li- 
berio, ne  fu  scacciato  al  ritorno  del  ve- 
ro pontefice  .  Voluto  avrebbe  Costanzo 
che  Liberio  e  Felice  avessero  tutti  e 
due  governata  la  Chiesa  di  Roma,  e 
che  fosse  ciascuno  alla  testa  del  pro- 
prio partito  j    ma   inlesosi  tal   ordine 
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dcir  imperatore  dal  popolo,  che  ìeg- 
gere  lo  fece  nel  circo,  esclamò  ad  una 
voce  :  JSon  vi  ha  che  un  Dioy  che  un 
'Cristo,  che  un  voscovo  ...  Costreito  Fe- 
lice a  ritirarsi,  mori  in  una  delle  sue 
terre  il  22  novembre  365.  11  Martiro- 
logio d*  Usard  e  quello  di  Roma  gli 
danno  il  titolo  di  Martire  j  ma  il  p. 
Pappbroch  prova  essere  ciò  senza  fon- 
damento, in  una  dissertazione  inserita 
nel  Propyloeum  ad  acta  sanctorum^ 
p.  56.  Lo  dice  nondimeno  degno  del 
culto  che  gli  si  rende  siccome  santo. 
Lo  collocano  parecchi  critici  nel  cata- 
logo dei  papi  j  ma  sembra  che  lo  si 
debba  riguardare  piuttosto  come  ve- 
scovo vicario  del  papa  Liberio,  che  se- 
condo taluni  avea  acconsentito  che  lo 
si  ponesse  in  sua  vece,  e  che  avesse  di- 
ritto di  succedergli,  ove  fosse  venuto  a 
morte  durante  1'  esilio  5  scusasi  per 
ciò  il  clero  di  Roma  di  aver  aderito  al- 
la sua  ordinazione,  e  di  averlo  riguar- 
dalo qual  papa,  snpratutto  dopo  che 
fu  a  Roma  annunziata  1'  apparente  ca- 
duta di  papa  Liberio  nella  fede.  La 
tomba  di  Felice  ,  ritrovata  sotto  il 
pontificalo  di  Gregorio  XIII,  V  anno 
1582,  con  onorevole  iscrizione,  confer- 
ma il  sentimento  dei  critici  favorevo- 
le alla  sua  memoria. 

FELICE  III,  Romano ,  bisavolo  di 
Gregorio  il  Grande,  fu  eletto  papa  do- 
po Simplicio  nel  483.  Cominciò  col 
rigettare  V  editto  d'  unione,  pubblica- 
to dall'  imperatore  Zenone,  e  anate- 
matizzò queglino  che  lo  ricevevano. 
Turbava  allora  Acacio  di  Costantino- 
poli la  Chiesa  ;  tentò  di  ricondurlo 
con  lettere  piene  di  dolcezza  •  ma  in- 
tendendo come  non  cessava  di  comu- 
nicare con  Pietro  JMongo,  eretico  ana- 
tematizzato ,  pronunciò  contro  di  lui 
sentenza  di  deposizione  e  scomunica. 
Fu  la  sentenza  attaccata  da  dei  mona- 
ci acemeti  al  mantello  di  Acacio,  ar- 
ditezza che  costò  a  quei  monaci  la  vi- 
ta. Raccolse  Felice  un  concilio  a  Ro- 
ma  nel    487,   per   riconciliazione    dì 
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quelli  che  si  erano  lasciati  ribattezza- 
re in  Africa  durante  la  persecuzione. 
Morì  santamente  nel  492.  E  il  primo 
papa  che  impiegasse  l' indizione  nelle 
sue  lettere.  Rispettò  Atalarico  re  dei 
Goti,  quantunque  ariano,  le  sue  virtù 
e  il  pastorale  suo  zelo.  Ne  ottenne  Fe- 
lice più  grazie  e  parecchi  atti  di  giu- 
stizia. Fu  in  di  lui  considerazione  che 
quel  principe  emanò  solenne  editto  in 
favore  delle  libertà  e  privilegi  della 
Chiesa  ,  e  prese  delle  misure  per  far 
rispettare  il  cristiano  sacerdozio. 

FELICE  IV,  nativo  di  Benevento, 
salì  la  cattedra  di  s.  Pietro  ,  dopo  il 
papa  Giovanni  I,  il  24  luglio  5 26,  col 
favore  di  Tedorico.  Governò  la  Chiesa 
con  molto  zelo,  dottrina  e  pietà,  e  mo- 
rì sul  principio  dell'  ottobre  63o,  giu- 
sta Anastasio. 

FELICE  V.  Vedi  Amedeo  VIIL 
FELICE  (S.  ),  prete  di  Nola  nella 
Campania,  ebbe  molto  a  soffrir  per  la 
fede  sotto  Decio  e  Valeriano.  Restitui- 
ta la  pace  alla  Chiesa,  Felice  ricom- 
parve e  seguitò  a  disimpeg'nare  le  fun- 
zioni del  sacro  minist#ro.I)opo  la  mor- 
te di  Massimo,  vescovo  di  Nola,  si  vol- 
le porlo  alla  testa  di  detta  la  Chiesa  ^ 
ma  la  sua  umiltà  vi  si  oppose.  Passò 
in  pace  il  rimanente  de*  suoi  giorni, 
in  una  terra  che  lavorava  egli  stesso. 
Vi  morì  verso  1'  anno  266.  I  miracoli 
che  operaronsi  sulla  sua  tomba  sono 
attestati  da  s.  Paolino,  da  s.  Agostino, 
da  Sulpizio  Severo,  e  dal  papaDamaso. 
Taluni  fra  gli  illustri  santi  e  scrittori 
suddetti  furono  oculari  lestimonii  dei 
fatti  cheriferiscono.  Attesta  s.  Paolinodi 
avere  cogli  occhi  suoi  veduto  un  ener- 
gumeno camminare  colla  testa  a  basso 
contro  la  volta  di  una  Chiesa,  senza 
che  scomposti  ne  fossero  gli  abiti,  il  \ 
quale  fu  colle  reliquie  del  Santo  Feli- 
ce di  Nola  liberato.  ìi  Tal  sorta  di  fat- 
59  ti,  dice  un  autore  moderno,  son 
w  trattati  da  novelle  dai  begli  spirili 
5!>  del  giorno  ;  ma  vengono  riferili  da 
«  uomini  di  tutta  probità,   e  rigettali 
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?i  (la  persone  che  non  ne  hanno  abba- 
r  stanza  per  mcrilare  fiducia,  perfino 
«  quando  dicono  cose  piucchè  ordina- 
«  rie.  <.i  Fu  mai  sempre  Felice  onoralo 
a  Nola  come  santo.  Passò  il  suo  culto 
dall'  haìia  ncll'  Africa. 

FELICE  (  S.  ),  succedette  a  s.  Bri- 
tonc  nel  governo  della  Chiesa  di  Tre- 
viri nel  385.  Agitalo  ne  fu  F  episcopa- 
to <la  violenti  burrasche.  J  vescovi  ra- 
dunati nella  circostanza  di  sua  con- 
secrazione,  comunicavano  ogni  giorno 
con  Itaco,  e  i  suoi  aderenti,  che  solleci- 
tavano la  morie  dell*  eretico  Priscilia- 
no  e  di  quelli  del  suo  partilo.  S.  Mar- 
lino,  chiamato  da  certi  affari  in  quei 
tempi  a  Treviri,  comunicò  coi  vescovi 
slessi  assistendo  all'ordinazione  di  Fe- 
lice j  debolezza  che  ebbe  a  rimprove- 
rarsi per  tutta  la  sua  vita.  S.  Ambro- 
gio più  fermo  di  lui,  ricusò  costante- 
mente di  comunicare  con  Felice^  e  gli 
altri  vescovi  che  aveano  presa  parte 
alla  sua  ordinazione.  Poco  dopo  i  ve- 
scovi delle  Gallie  si  riunirono  in  con- 
cilio a  Torino,  ove,  fatta  la  lettura  de- 
gli scritti  di  s.  Ambrogio  e  del  papa 
s.  Sirice,  fu  risoiuio  che  non  concc- 
derebbesi  la  comunione  se  non  a  quel- 
li che  rilirasseisi  dalla  comunion  di 
Felice  ;  né  volendo  esser  questi  causa 
dello  scisma  della  Chiesa,  si  depose 
dall'  episcopato,  e  rilirossi  vicino  alla 
Chiesa  di  JNo&lra  Donna  (ora  s.  Paoli- 
no) a  Treviri,  che  fatta  aveva  ripara- 
re o  costruire  j  ivi  passò  il  rimanente 
de'  suoi  giorni  ,  lungi  da  ogni  com- 
mercio col  mondo  ,  e  nell*  esercizio 
delle  più  sublimi  virtù. 

FELICE,  vescovo  d'  Urgel,  amico 
d'  Epilando,  vescovo  di  Toledo,  soste- 
neva siccome  lui  che  era  G.  C.  figliuo- 
lo adottivo.  Tal  errore  fu  condannalo 
al  concilio  di  JNarbona  1'  anno  "^91,  di 
Friuli  r  anno  stesso,  e  di  Ratìsbona 
nel  -^92.  Fu  mandato  quindi  a  Roma 
ove  abiurò  il  suo  errore,  ma  continuò 
a  spanderlo  dopo  il  suo  ritorno  ad  Ur- 
",el.  Alenino  e  Paolino  d'  Aquileja  lo 
Fcìler.  Tomo  V. 
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confutarono  vittoriosamente.  Fu  nuo- 
vamente Condannalo  a  Francoforle  nel 
794,  a  Roma  nel  '799  e  1'  anno  stesso 
ad  Aix-laChapelle.  Fu  in  qucsl'ullima 
assemblea  che  venne  spoglialo  dell'  e- 
piscopalo,  a  motivo  delle  recidive  sue 
cadute,  e  relegato  quindi  a  Lione  da 
Carlomagno  ,  il  di  cui  giudizio  in  si- 
mile affare  non  fu  che  1'  espressione 
dell*  intiera  adesione  di  quel  principe 
alle  decisioni  della  Chiesa,  come  Bos- 
suet  ha  provato  (  Polit,  della  Scrii, 
lib.  7,  art.  5,  prop.  11.).  Scrisse  Feli- 
ce dal  luogo  del  suo  esilio  al  popolo 
d'  Urgel  una  Lettera  che  conteneva 
r  abjura  del  suo  errore  ;  è  dubbio  se 
fosse  più  delle  altre  sincera.  »  Passò 
59  Felice  d'  Urgel  la  sua  vita,  dice 
5Î  1*  abb.  Bergier,  in  una  continua  al- 
y)  lernativa  di  abjure  e  ricadute  ,  e  la 
55  terminò  nell'  eresia  r.  Morì  verso 
55  l'anno  818. 

t  FELICI (Ilp.Luigi),Gesuita,  nac- 
queadlschìo  verso  il  i^^o, entrò  giovi- 
ne nella  compagnia  di  Gesù,  vi  fece  pro- 
fessione nel  1773,  e  distinguere  si  fece 
con  ogni  sorla  di  cristiane  virtù.  Fra 
le  altre  buone  opere  ,  devesegli  la  fon- 
dazione di  due  stabilimenti  ,  che  ren- 
dono ancora  importanti  servigi  alla  re- 
ligione ed  ai  fedeli.  E  il  primo  la  Con- 
gregazione di  vignaiuoli  e  di  agricol- 
tori, nella  Chiesa  di  s.  Vitale,  unita  al 
noviziato  di  s.  Andrea.  Quella  pia  isti- 
tuzione che  il  P.  Felici  fondò  mentre 
era  ancora  novizio  ,  servi  ad  ispirare 
in  rozze  persone  religiosi  sentimenti  , 
più  puri  costumi  ,  pose  fine  alle  risse 
frequenti  che  la  minima  differenza  ca- 
gionava, e  li  portò  ad  amarsi  ed  assi- 
stersi mutuamente.  Trovandosi  a  Ro- 
ma il  P.  Felici ,  fondò  anche  l'associa- 
zione conosciuta  sotto  nome  di  Unione 
dei  preti  di  s.  Paolo.  Formossi  nel 
1790  nello  spedale  della  ConsolazionCy 
ove  antichi  gesuiti  e  preti  secolari  riu- 
nivausi  onde  soccorrere  gli  ammalati. 
Fu  secondalo  nell'  edificante  impresa 
da'ss.  Vincenzo  Enrico,  Giuseppe  Mau* 
i5 
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risi,  Pietro  Cavallo,  Fraôccgco  Buffa, 
Vahh.  Sozzi,  Ga<ìtano.ZucGhi  ,  e  dai 
pp.  Bordoni,  Paradisi  e  Salvatori,  ge- 
suiti .  Fu  il  prelato  de'  Medici  il 
benefattore  di  quella  società  ,  che  ot- 
tenne la  protezione  del  virtuoso  cardi- 
nale Colonna.  Crebbe  di  giorno  in 
giorno  il  numero  degli  associati^  riu- 
nironsi  nella  Chiesa  della  Sapienza  , 
di  dove  trasportaronsi  all'  Oratorio  di 
s.  Paolo  ,  nella  chiesa  di  s.  Stanislao 
dei  Polacchi.  Le  più  distinte  persone 
del  clero  regolare  e  secolare,  dei  prelati 
e  dei  cardinali,  spesso  assistono  a  quel» 
la  società  e  vi  tengono  ogni  quindici 
giorni  le  loco  conferenze.  In  otto  rami 
fu  divisa  Tassociazione,  sottomesso  cia- 
scuno a  particolare  regolatore  j  il  dì 
cui  caritatevole  scopo  è  di  distribuire 
spirituali  soccorsi  agli  ammalati  degli 
spedali  ;  di  fare  il  catechismo,  di  pre- 
dicare il  sabato  e  la  domenica  ai  mari- 
nai di  lutte  le  nazioni  ,  di  propagare 
per  tutto  il  mondo  la  divozione  ai  cuo- 
ri di  Gesù  e  di  Maria  ;  d'  istruire  le 
truppe  ,  i  detenuti  ,  i  forzati  e  le  loro 
guardie  3  di  riunire  in  ogni  giorno 
festivo  i  giovani  artigiani,  i  scolari  , 
i  padri  di  famiglia  ,  i  mercatanti  ,  gli 
artisti  ^  di  visitare  i  poveri  ammalati 
nelle  case  di  Roma,  e  prestar  loro  soc- 
corsi spirituali  e  temporali  -,  di  istrui- 
re i  convalescenti  nell'  ospizio  del  P. 
Angelo  y  di  visitare  frequentemente  i 
pazzi  dall'ospedale  della  Longara.  Fi- 
nalmente riunironsi  altri  due  rami  agli 
otto  primi ,  l'uno  dei  quali  sì  dedica 
alla  spirituale  istruzione  dei  giovani 
studenti  del  romano  Archiginnasio  ,  e 
Paltro  a  quella  degli  allievi  delle  belle 
arti.  Incalcolabile  è  il  bene  che  pro- 
dusse tale  associazione  5  bene  dovuto 
al  P.  Felici  ed  ai  zelanti  suoi  prolet- 
tori. 5?  Ciò  prova,  dice,  V  autore  delle 
95  Memorie  ecclesiastiche  (M.  Pio),  co- 
Î5  me  quel  clero  (il  romano)  meriti  il 
»  posto  che  occupa  nelle  Chiese  della 
59  cristianità.  Cosa  cll'era  degna  da  of- 
5Î  ferirsi  dalla  capitale  del  mondo  cat- 
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59  tolico,  ìn  detta  associazione,  on  mo- 
59  dello  ai  preti  ed  ai  fedeli  delle  altre 
5ì  contrade  d\  AI  ristabilimento  <lclla 
compagnia  di  Gesù,  il  P.  Felici,  quan- 
tunque avanzatissimo  in  età  e  cieco  , 
volle  riunirsi  a'  suoi  confratelli,  nelle 
di  cui  braccia  spirò,  il  2q  settembre 
1819,  di  8i  anni.  Prima  ancora  che 
quel  pio  gesuita  fondasse  Yuìiiojie  dei 
preti  di  s.  Paolo^  era  riverito  a  Roma, 
ove  aveva  accesso  presso  principali 
dignitarìi  della  Chiesa.  Era  il  conci- 
liatore, l'angelo  di  pace  nelle  famiglie j 
il  benefattore  dei  poveri  ,•  in  fine  caro 
a  tutte  le  classi  ,  come  possessore  tl'o- 
gni  virtù. 

FELICIANI  (Porfirio)  ,  vescovo  di 
Foligno,  morto  nel  1  632  di  -jo  anni  9 
stato  era  secretario  del  papa  Paolo  V. 
Scriveva  con  molta  nettezza  in  latino 
ed  in  italiano.  Non  ebbe  al  tf  mpo  suo 
nessuno  che  gli  fosse  superiore  nell'ita- 
liana'poesia.  Tengonsi  di  lui  delle  Le t- 
ibre  e  delle  Poesie, 

FELICISSIMO  ,  diacono  di  Carta- 
gine, separossi  da  s.  Cipriano  coi  cri- 
stiani caduti  nella  persecuzione  ,  verso 
Fanno  25 1.  Voleva  che  fossero  ricevuti 
alla  comunione  sopra  una  semplice 
raccomandazione  dei  martiri  ,  e  senza 
che  avessero  fatto  penitenza.  Si  unì  a 
Novato  e  ad  alcuni  altri  preti.  S.  Ci- 
priano li  scomunicò. 

FELICITA'  o  EuDOMEi^riA ,  divinità 
allegorica,  alla  quale  fu  a  Roma  innal- 
zato un  tempio.  Veniva  rappresentala 
da  regina  assisa  sul  trono  ,  brandendo 
un  caduceo  con  una  mano, ed  un  corno 
d'abbondanza  coll'altra.  La  si  dipinge 
anche  in  piedi ,  tenendo  in  luogo  del 
corno  d'abbondanza  una  picca. 

FELICITA  (S.\  dama  romana,  sof- 
ferse il  martirio  co'  suoi  sette  figliuoli, 
sotto  Marc' Aurelio,  verso  il  i64-  Inco- 
raggiti i  figli  dall'  illustre  lor  madre  , 
sopportarono  i  tormenti  con  una  co- 
stanza ammirabile.  Fu  il  maggiore  fla- 
gellato fino  alla  morte  «on  isferze  guer- 
nite  di  piombo  5  furono  i  due  seguenti 
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accoppali  a  colpi  d'i  bastone  ,  e  «leool- 
lati  gli  altri  colla  madre  loro  che  ven- 
ne martirizzata  per  1'  ultima.    F.  Peu- 

PBTUA. 

FELL.  F.  Fox  (Giorgio). 

FELL  (Giovanni;  ,  vescovo  d*  Ojc- 
fonl  nel  iG'jS,  nacque  nella  contea  di 
Berk  nel  i6a5,  e  morì  nel  i686  di  6i 
anni  j  fu  sinceramente  attaccalo  alla 
reale  famiglia  degli  Stuardi.  Persegui- 
tato dai  Parlamentarii  ,  si  rinchiuse 
nel  suo  gabinetto,  e  vi  aquistò  estesis- 
sime cognizioni.  Nel  tempo  della  rivo- 
luzione del  16605  ricomparve  e  fu  ri- 
compensato del  suo  zelo  pel  re  con  dei 
benefizii  ,  e  finalmente  col  vescovado 
d*  Oxford.  Tiensi  di  lui  il  1  voi.  dei 
Kerumanglicarumscrìptores  ^O^iorà, 
1684,  in  fol.  :  lo  impedì  la  morte  di 
terminare  T  utile  e  dotta  collezione. 
Data  aveva  con  Persoon  una  bellissima 
edizione  ài  s.  Cipriano;,  Oxford,  1682, 
in  fol.  con  erudite  annotazioni,  ed  una 
edizione  delle  Opere  di  s.  Teofilo  di 
Antiochia  ,  Oxf«'rd,  1684.  Il  suo  Nuo- 
vo Testamento  greco  colle  varianti, 
stampato  nella  stessa  città,  in  12,  i^-jô, 
è  stimato.  (Àlcinoi  in  platonicam  phi- 
losophiam  introductio,  è  pure  una  del- 
le opere  di  Fell.) 

FELLE R  (  Gioacchino  Federico  ) 
nato  a  Lipsia  nel  iG-jS,  fu  secretario 
del  duca  di  Weimar.  Passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  nel  viaggiare, 
onde  visitare  i  dotti  e  le  biblioteche  5 
prese  moglie  nel  1708,  e  morì  nel  1726. 
Si  ha  di  lui  :  1.  Monumenta  inedita  , 
in  forma  di  giornale,  in  i  2  parti  ,  Je- 
na, 1714?  in4j  2.  Miscellanea  leihni- 
iiana,  Lipsia,  1718,  in  8j  3.  La  Ge- 
nealogia della  casa  di  Brunswick,  in 
tedesco,  1717. 

FELLER  (  Francesco  Saverio  di  ). 
F.  la  Notizia  storia  sopra  questo  scrit- 
tore al  principio  del  primo  volume. 

FELLON   (Tommaso  Bernardo), 
^  gesuita,  nato  ad  Avignone  il  12  luglio, 
"   1672,  morto  il  i5  marzo  17695  posse- 
deva capacità  per  la  latina  poesia.  Co* 
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nosconsi  i  suoi  poemi  intitolati:  Faha 
aravica  et  Magnes.  Inoltre:  |,  Ora- 
zioni funebri  di  M.  il  duca  di  Borgo- 
gna ,  e  di  Luigi  XIF;  2.  Parafrasi 
dei  Salmi,  1731,  in  12-  3.  Il  Trattato 
deir  amor  di  Dìo  ,  di  s.  Francesco  di 
Sales,  compendiato  e  rimodernato,  ili' 
3  voi.  in  12. 

FELTON  (Giovanni)  ,  gentiluomo 
inglese  ,  zelantissimo  per  la  cattolica 
religione ,  affisse  pubblicamente  alle 
porte  dell'  episcopale  casa  di  Londra 
la  bolla  di  Pio  V,  colla  quale  dichia- 
rava quel  pontefice  eretica  la  regina 
Elisabetta  ,  che  erasi  dichiarata  capo 
della  Chiesa  ,  e  abolito  aveva  il  cullo 
cattolico.  Fu  condannato  Fellon  ad  es- 
sere impiccato  ,  e  lo  fu  nel  1670.  Fu 
distaccato  dalla  forca  ancor  vivo,  quin- 
di gli  si  recisero  le  parti  naturali  che 
vennero  gittate  sul  fuoco  j  gli  si  spac- 
cò in  seguito  lo  stomaco  onde  strap- 
pargli le  interiora  ed  il  cuore  j  e  dopo 
aver.gli  mozza  la  testa,  fu  ridotto  il  suo 
corpo  in  quattro  parti.  Tal  fu,  riguar- 
do a  quel  coraggioso  difensore  dell'an- 
tica religione,  la  vendeltta  di  una  prin- 
cipessa che  la  filosofia  ilei  giorno  ha 
tanto  esaltata.  Suo  figliuolo  Tommaso 
Fellon,  religioso  di  s.  Francesco  di 
Paola,  perì  egualmente  coll'ultimo sup- 
plizio ,  unitamente  ad  un  altro  prete, 
il  28  agosto  i588. 

FENELON  (Bertrando  di  Salignac, 
marchese  di),  diede  la  relazione  del- 
V Assedio  di  Metz,  i553,in  4?  il  Fiag^ 
già  di  Enrico  II  ai  Paesi  BassifiSb^, 
in  8.  Tengonsi  le  sue  Negoziazioni  in 
Inghilterra,  manoscritte,  2  voi.  in  fol.: 
erano  nella  biblioteca  del  cancelliere 
Seguier.  Segnalossi  il  bravo  ministro 
col  valore  e  coi  servigi,  e  morì  nel  1 599. 
Era  dell'illustre  famiglia  che  produsse 
l'arcivescovo  di  Cambrai,  di  cui  pas- 
siamo a  parlare. 

FENELON  (Francesco  di  Salignac 
della  Motte-  ),  nacque  nel  castello 
di  Fenelon  ,  nel  Querci  ,  il  6  agosto 
i65i  ,  da  una  famiglia   distinta  liello 
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ciato  e  nella  Chiesa.  Inclinazioni  feli- 
ci ,  un  dolce  naturale  ,  congiunto  a 
grande  vivacità  di  spirito  ,  furono  i 
presagi  di  sue  virtù  e  de'suoi  talenti. 
Il  marchese  di  Fenclon  suo  zio,  luogo- 
tenente generale  degli  eserciti  del  re  , 
uomo  di  poco  comune  valore  ,  di  spi- 
rito ornato  e  di  esemplare  pietà  ,  trat- 
tò quel  fanciullo  qual  proprio  "suo  fi- 
gliuolo ,  e  lo  fece  allevare  sotto  i  suoi 
propri  occhi  a  Gahors,  Fece  il  giovine 
Fenelon  rapidi  progressi  ;  i  più  diffi- 
cili studi  non  furono  per  lui  che  diver- 
timenti. Predicò  di  soli  19  anni,  e  ot- 
tenne tutti  i  suffragi.  Temendo  il  mar- 
chese, che  lo  strepito,  gli  applausi  e  le 
finezze  del  mondo  non  corrompessero 
«n'anima  sì  ben  nata,  fece  prendere 
al  nipote  la  risoluzione  di  andarsi 
a  fortificare  nel  ritiro  e  nel  silenzio. 
Lo  pose  sotto  la  condotta  dell'abbate 
Tronçon  ,  superiore  di  s.  Sulpizio  a 
Parigi.  Entrò  di  2^  anni  negli  ordini 
sacri,  ed  esercitò  le  più  penose  funzio- 
ni del  ministero  nella  parecchia  di  san 
Sulpizio  .  CoTjfidogli  tre  anni  dopo 
Monsignor  d'Harlej  ,  arcivescovo  di 
Parigi,  la  direzione  delle  Novelle  Cat- 
toliche. Fu  in  tal  posto  che  fece  i  pri- 
mi saggi  dell'abilità  di  piacere ,  di 
istruire  e  di  persuadere  .  Informato  il 
re  de'suoi  successi,  nominollo  capo  di 
una  missione  sulle  coste  della  Santon- 
gia  e  nel  paese  d'Auois  .  Semplice  in- 
sieme e  profondo  ,  accoppiando  alle 
dolci  maniere  forte  eloquenza,  ebbe  la 
ventura  di  ricondurre  alla  verità  una 
folla  di  traviati.  Confidogìi  Luigi  XIV 
nel  ìfiSg  l'educazione  dei  suoi  nipoti, 
i  duchi  di  Borgogna  ,  d'Angiò  ,  e  di 
Berrì .  Sì  applaudita  venne  tal  scelta 
che  l'accademia  d'Angers  la  propose 
ad  argomento  del  premio  che  aggiudi- 
ca ogn'anno.  Semplice  col  duca  di  Bor- 
gogna, sublime  con  Bossuet,  brillante 
coi  cortigiani,  era  sospirato  dapertut- 
to.  Diventò  il  duca  di  Borgogna  sotto 
catal  maestro  ciò  tutto  che  volle.  Ornò 
Fenclon  il  suo  spirito,  n^fopj^ò  il  cuo- 
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re,  é  vi  gettò  le  sementi   della  fclìciirì 
dell'impero   francese.    Ne    rimasero     i 
suoi  servigi    privi    di   ricompensa  j    fu 
nel    1695    nominato    all'arcivescovado 
di  Cambrai.  Ringraziando    il  re,  rap- 
presentogli  (dice  la  Sevignè)  ??  che  non 
5Î  poteva  riguardare   qual    ricompensa 
59  una  grazia  che  lo  allontanava  dal  du- 
«  ca   di  Borgogna.  «    Non    l'accettò  se 
non  che  a  condizione    che  dedichereb- 
be tre  soli  mesi  al  principe,  e  il  rima- 
nente dell'anno  ai  suoi  diocesani  .  Re- 
stituì in  pari  tempo    la  sua  abbazia  di 
s.  Valerio,  e  il  suo   piccolo  priorato  , 
persuaso  che  non  poteva  possedere    al- 
cun benefizio    col    suo    arcivescovato  . 
Nel  mezzo  dell'alto   favore    di    cui  go- 
deva, si   condensava   una    burrasca    a 
suo  danno.  Nato  con  tenero  cuore  ,  e 
con  grandissima   brama   di    amar  Dio 
per    se  stesso ,    collegossi  alla    signora 
Guyouj    nella  quale  non  vidde  che  un 
anima  presa  dal  gusto  stesso  della  sua. 
Le  idee  di  spiritualità  di  quella  donna 
eccitarono  lo  zelo  dei  teologhi,  e  quel- 
lo sopratutto  di  Bossuet.  Volle  esigere 
quel  prelato  che  l'arcivescovo   di  Cam- 
brai, altre  volte   s'.^o  discepolo,    allora 
suo   rivale  ,    condannasse    con    lui    la 
signora  Gujon,  e   soscrivesse  alle  pa- 
storali  sue  istruzioni.  Non  volle  Fenc- 
lon sacrificare  ne  i  suoi  sentimenti,  né 
la  sua  amicizia.  La  poneva   nel  nume- 
ro di  quelle  mistiche  che  ,  portando  il 
mistero  della  fede  in  una  coscienza  pu- 
ra, più  peccarono  nelle  espressioni  che 
nella  cosa,  non  meno  istrutte  nelle  vie 
interiori   che   incapaci  d'istruirne  gii 
altri   coU'psatezza    e   la  precisione  che 
addimanda  la  teologia.  Credette  di  ret- 
tificare ciò  tutto   che  gli   si  rimprove- 
rava   pubblicando   il    suo   libro    della 
Spiegazione  delle  massime  dei  santìy 
169"^,  in  12.  Puro  n'era  lo  stile,  vivo 
elegante  ed  affettuoso  j  presentati  con 
arte  erano  i  principi,  ^  salvate  con  dc- 
strezzalecontraddizioni.  Vedevasi,  dice 
uno  storico,  un  uomo  che  temeva  eguai- 
niente  d'essere  accusato  di  seguir  Moli- 
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nos,  etUabbaiulonarc s. Teresa-ora  dan- 
do  troppo  alla  carità,  ora  non  conceden- 
do abbastanza  alla  speranza  .  Bossuct 
che  vide  nel  libro  di  Fcnclon  qualche 
relazione  con  delle  asserzioni  g«à  con- 
dannale colla  proscrizione  del  quietis- 
mo, clevossi  con  veemenza  contro  quel- 
Topera.  I  nomi  di  Montan  e  di  Pri- 
scilla prodigalizzati  a  Fcnelon  ed  alla 
sua  amica  ,  sembrarono  indegni  dflla 
moderazione  di  un  vescovo.  <!•>  Bossuet, 
ì^  disse  un  bello  spirito  di  qu»»!  secolo, 
n  ebbe  ragione  in  una  maniera  ribut- 
91  tante  j  e  Fenelon  pose  della  dolcez- 
r)  za.  perfino  nei  torti  .  «  Credettero 
degli  abili  teologhi,  in  quella  disputa 
come  in  più  altre,  che  vi  fossero  delle 
supposizioni  che  non  esistevano  in  real- 
tà ;  che  all'amor  di  Dio  supponcvansi 
talvolta  delle  astrazioni,  delle  conside- 
razioni precisile  o  negative,  non  meno 
inutili  che  stucchevoli  ;  ora  dei  moti- 
vi d'interesse,  speranze  esplicite  e  for- 
mali ,  egualmente  sconosciute  al  vero 
amore,  che  coglie  e  abbraccia  intima- 
mente il  suo  obbietto  ,  senza  tanto  ra- 
gionamento e  calcolo.  Comunque  stia 
la  cosa,  nno  storico  pienamente  istrui- 
to del  fondo  di  quella  controversia  ri- 
ferisce un  aneddoto  che  serve  molto  a 
far  conoscere  Fcnelon.  ìi  Si  consigliò  a 
?ì  Fcnelon  di  far  diversione,  atlaccan- 
?■»  do  a  Roma  i  sentimenti  ed  i  libri  di 
9^  Bossuet  j  accusandoli  di  distruggere 
''f  la  carità  per  istabilir  la  speranza  . 
w  Ma  nen  volle  il  pio  arcivescovo  usar 
?' recriminazione  contro  un  fratello; 
9'  e  come  lo  si  esortava  a  tenersi  in 
?'  guardia  contro  gli  artifizi  degli  uo- 
">■*  mini,  che  aveva  coll'esperienza  così 
"  bene  imparati  a  conoscere  ,  diede  la 
5n  bella  risposta  ;  Moviamur  in  simpli- 
99  citate  nostra  (  muojamo  nella  nostra 
99  semplicità.)  99  JNon  gli  impedì  ciò  di 
difendersi  come  doveva,  e  di  scrivere 
molto  onde  ispiegare  se  slesso j  ma 
non  poterono  i  suoi  libri  far  sì  che  ri- 
mandato non  fosse  nella  sua  diocesi 
neir  agosto   iCg^.    Riceveltr    Fenelon 
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quel  colpo  senza  afQigersi  e  senza  la- 
gnarsi. Nel  tempo  stesso  il  suo  palazzi» 
di  Cambrai,  i  suoi  mobili,  le  carie,  i 
libri  stati  erano  consumati  dal  fuoco, 
ed  egli  lo  intese  colla  slessa  tranquilli^ 
là.  Lo  condannò  finalmente  Innocen- 
zo XII  nel  1699,  t^opo  9  mesi  di  esa- 
me ;  ossia  che  il  dolio  e  pio  pvlato 
non  avesse  abbastanza  distinti  i  princir 
pii  dei  veri  mistici  da  quelli  di  Moli., 
nos,  ossia  che  in  materie  astratte,  na- 
scoste nell'intimità  dell'anima  e  dello 
secrète  vie  di  Dio,  e  per  ciò  difficili  a 
trattarsi  senza  oscurità  e  senza  cquivo- 
cij,  posta  non  avesse  tutta  quella  esat- 
tezza teologica  ,  quella  precisione  di 
idee  e  di  linguaggio  che  addimanda  la 
conservazione  d»lla  fede  e  della  cristia- 
na morale.  (  Vedi  ».  Giovativi  dblla 
CROCE,  RusBROCH,  Taulkrb,  ec.)  Meoo 
stalo  era  il  papa  scandalezzato  dal  li- 
bro delle  Massime  che  dal  calore  apie- 
gato dal  suoi  avversari  :  per  modo  che 
scrisse  ad  alcuni  prelati:  Peccavit  ex- 
cessu  amoris  divini  ;  sed  vos  peccasti 
defectu  amorìs  proximi.  Si  sottomise 
Fenelon  senza  restrizione  o  riserva  ; 
non  ricorse  alla  distinzione  del  fatt«» 
dal  diritto  ;  non  allegò  che  gli  soritti 
pubblicati  in  sua  difesa  erano  malgra- 
<lo  gli  sforzi  dei  suol  avversarli,  rima- 
sti superiori  ad  ogni  attacco.  Fece  un. 
decreto  contro  il  suo  libro,  ed  annun- 
ziò egli  stesso  dal  pergamo  la  sua  con- 
danna ,  e  ,  cosa  sorprendente  !  quella 
ritrattazione  sì  edificante  ,  che  stem- 
perar fece  in  lagrime  tutti  gli  ascol- 
tatori ,  e  di  cui  non  si  può  legger«ì 
anche  al  presente  la  relazione  senza 
essere  compresi  da  ammirazione  e  te- 
nerezza, punto  non  soddisfece  ancora 
i  suoi  avversarii.  Onde  lasciare  alla  sua 
diocesi  una  memoria  del  suo  penti- 
mento, fece  fare,  per  l'esposizione  del 
Ss.  Sacramento,  un  Sole  portato  da  due 
Angeli,  l'uno  dei  quali  calpestava  pa- 
recchi libri  eretici  ,  e  sopra  uno  di 
quelli  era  il  titolo  del  suo  ,  quantun- 
que   stata   non  fosso  simile    qualifica- 
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zionc  attribuita  a  nessuna  ilelle  pro- 
posizioni condannate  .  Dopo  quella 
sconfitta,  che  fu  per  lui  una  specie  di 
trionfo,  visse  nella  sua  diocesi  da  de- 
gno arcivescovo,  da  uomo  di  lettere  , 
da  cristiano  filosofo.  Fu  padre  del  suo 
popolo  e  modello  del  clero.  La  dolcez- 
za de'suoi  costumi,  che  spargeva  nella 
conversazione  ,  non  meno  che  negli 
scritti  ,  amar  lo  fece  e  rispettare  dai 
nemici  stessi  della  Francia.  Il  duca  di 
Marlborough  ,  nell'  ultima  guerra  di 
Luigi  XIV,  prese  cura  che  rìsparmias- 
sersi  le  sue  terre.  Fu  ognor  diletto  al 
duca  di  Borgogna  ,  ed  allorché  quel 
principe  ne  andò  nelle  Fiandre ,  nel 
corso  della  guerra  stessa,  dissegli  la- 
sciandolo :  So  ciocché  vi  debbo  ;  e  voi 
sapete  ciocche  vi  sono.  Pretendevi  che 
avrebbe  avuto  parte  al  governo  se  fos- 
se quel  principe  vissuto.  Non  sopravis- 
se di  molto  il  maestro  al  suo  discepolo 
mancato  nel  17  li,  che  fu  rapito  alla 
Chiesa,  alle  lettere  ed  alla  patria  ,  il 
•j  gennaio,  del  l'JiS,  in  età  di  65  in- 
ni, pianto  generalmente  ,  sopratutto 
da  papa  Clemente  XI  che  destinavalo 
al  cappello  cardinalizio.  Parecchi  scrit- 
ti di  filosofia,  di  teologia,  di  belle  let- 
tere, usciti  dalia  sua  penna,  immorta- 
larono il  suo  nome.  Vedevasi  l'uomo 
nodrito  nel  fiore  dell'antica  e  moderna 
letteratura,  e  animato  da  viva  imma- 
ginazione, dolce  e  ridente  .  Andante, 
grazioso,  armonico  n'è  lo  stile  j  gli  uo- 
mini di  gusto  dilicato  Io  vorrebbero 
più  rapido,  più  stretto,  più  torte,  più 
lino  ,  più  pensato,,  più  lavorato  ;  ma 
non  è  cosa  dell'uomo  l'esser  perfetto  . 
Sono  le  principali  sue  opere  ;  i.  le  Av- 
venture di  Telemaco,  composte,  secon- 
do taluni,  alla  corte  j  e  frutto,  secón- 
do altri  ,  del  ritiro  nella  sua  diocesi . 
Un  valletto,  a  cui  dava  Fenelon  a  tra- 
scrivere quell'opera  singolare,  che  tie- 
ne ad  una  volta  del  romanzo  e  del  poe- 
ma epico,  ne  prese  una  copia  per  se. 
Non  ne  fece  dapprima  stampare  che 
piccoia   porzione  ^  e  non  erano  uscite 
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ancora  che  208  pagine  dal  torchio , 
quando LuigiXIV, ingiustamente  preoc- 
cupato contro  l'autore,  e  credeva  ve- 
dere in  quel  libro  una  satira  continua 
del  suo  governo  ,  fece  tralasciare  la 
stampa  di  quel  capo  lavoro  j  uè  fu 
giammai  permesso  in  Francia  adope- 
rarvisi  fino  a  tanto  che  quel  principe 
visse.  Dopo  la  morte  del  duca  di  Bor- 
gogna, brucciò  il  monarca  tutti  i  ma- 
noscritti che  conservati  aveva  il  nipote 
del  suo  precettore,  Fenelon  passò  sem- 
pre a* suoi  occhi  qual  bello  spirito  chi- 
merico e  suddito  ingrato .  Il  suo  Tele- 
maco terminò  di  perderlo  alla  corte 
di  Francia  j  ma  non  fu  quel  libro  che 
maggiormente  sparso  in  tutta  l'Euro- 
pa. I  malevoli  cercarono  delle  allusio- 
ni, e  fecero  delle  applicazioni.  Credet- 
tero di  vedere  la  signora  di  Montcs- 
pan  in  Calipso  ^  madamigella  di  Fon- 
tangen  in  Eucarì,  la  duchessa  di  Bor- 
gogna in  Antiope,  Louvois  in  Protesi- 
lao,  il  re  Giacomo  in  Idomeneo,  Lui- 
gi XIV  in  Sesostri.  Le  persone  di  ge- 
nio ,  senz'arrestarsi  a  tali  allusioni  , 
ammirarono  in  quel  romanze  morale 
tutta  la  pompa  di  Omero  unita  alU 
eleganza  di  Virgilio,  tutte  le  bellezze 
della  favola  unite  all'intiera  forza  della 
verità.  Pensavano  che  i  principi  che 
le  meditassero  imparerebbero  ad  esser 
uomini,  a  formar  degli  esseri  felici,  e 
ad  esserlo  eglino  stessi.  7?  È  la  stessa 
"  saggezza  ,  dice  un  filosofo  moderno, 
5Î  che  vi  da  lezioni  ai  regi  e  ai  popoli, 
5Î  non  con  quella  austerità,  quell'appa- 
55  rato  ridicolo  ,  quel  tuono  borioso  e 
5Î  d' orgoglio  ,  tanto  in  uso  al  pre- 
59  sente  ',  ma  con  un  tuono  dolce  e  mo- 
»  desto  accompagnato  dalla  bellezza 
«  della  verità  ;  insegna  ai  re  i  modi  di 
ÎÎ  far  fiorire  il  loro  impero  ,  di  soste- 
55  nevft  lo  splendore  del  Irono,  di  accrc- 
»  scere  la  loro  gloria,  senza  ingannarii 
ÎÎ  o  abbagliarli  con  chimerici  divisa- 
»  menti,  con  sistemi  devastatori ,  con 
ì>  economie  immaginarie  -,  mostra  loro 
57  la   sorgente   dell'  abbondanza,    della 
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••  puLhlica    fplicilà  ,     ireîl'  îneoraggî- 

V  nienio  dell*  agricoltura,  neiratliva  e 
9"  vigilante  protezione  fiel  commercio, 
If  nrirnbolizionc  del  lusso  ,  limitando 
ÎÎ  al  proprio  stato  ciascbetlun  indi»i- 
?•>  duo  con  savie  leggi  .  Lungi  dal  far 
9">  tintinare  senza  posa  all'orecchio  d«ì 
5ì  popoli  quel  tribolante  grido  ed  in- 
ì"  quieto  A'' eguaglianza  ,  di  libertà  , 
9"  ella  lor  dice  :  Siete  nati  sotto  V  im- 
5"  pero  delle  leggi,  avete  dei  superiori, 
?">  la  patria  vi  porta  rrel  suo  seno  ;  «ia- 
«  le  sommessi  alle  leggi,  ubbidite  ai 
99  vostri  capi;  siale  sudditi  fedeli,  a- 
99  mate  la  patria,  e  pensate  che  la  reli- 
99  gione,  l'onore,  l'interesse  vostro  per- 
99  sonale,  sono  sacre  catene  che  vi  le- 
99  gano  allo  stato  ,  e  che  il  rompere  è 
99  delitto.  **  Alcuni  letterati,  come  Fav- 
dit  e  Gueudcwille,    rimproverarono  al- 

Y  autore  degli  anacronismi  ,  delle  frasi 
trascurate,  frequenti  ripetizioni,  pro- 
lissità, minuziose  circostanze,  avventu- 
re poco  corrispondenti  ,  descrizioni 
troppo  uniformi  della  vita  campestre  ; 
ma  le  loro  critiche,  piombate  neirob- 
blio  ,  nulla  tolsero  del  suo  merito  al- 
l' opera  criticata  .  Kon  impedirono 
punto  che  se  ne  facessero  ,  e  che  non 
siasene  fatte  molte  edizioni  .  Quel- 
le sono  le  migliori  che  comparvero 
dopo  il  i-ji-j  ,  nel  qoal  anno  la  fa- 
miglia deli'  arcivescovo  di  Cambrai 
pubblicò  quella  produzione,  sul  mano- 
scritto dell'  autore,  in  2  voi.  in  12  ,•  e 
la  più  bella  è  quella  d'Amsterdam  del 
1 '334,  in  fol.;  con  magnifiche  ligure. 
Ve  ne  ha  anche  nn'  edizione  in  4?  2 
voi.  ,  Parigi,  con  figure,  alle  quali  si 
rimprovera  troppa  nudità.  Se  ne  fece- 
ro delle  edizioni  a  Rotterdam,  a  Liegi 
ed  altrove;  in  cui  si  spiegano  con  del- 
le note  tutte  le  allusioni  che  fatte  fu- 
rono dapprima  dal  pubblico  malizio- 
so ;  parecchie  delle  quali  note  tengono 
un  tuono  d' irreligione,  e  di  fanatismo 
di  setta.  2.  Dialoghi  dei  morti,  in  2 
voi.  in  12.  11  Telemiico,  o  per  dir  me- 
glio, le  principali   riflessioni  del  Tele- 
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maco  state  erc-wio  proposte  per  tema 
al  iluca  di  Borgogna  ;  i  Dialoghi  dati- 
gli furono  onde  inspirargli  qualche 
virtù,  o  per  correggerlo  d'  alcun  di- 
fetto; li  scriveva  Fenelon  tutti  di  se- 
guito, senza  preparazione,  a  misura 
che  li  credeva  necessari  al  principe  j 
anzi  non  deve  riuscir  di  sorpresa  se 
sono  tal  fiata  vuoti  di  pensieri,  se  vi 
s'  incontrano  delle  asserzioni  poco  ri- 
flettute, imputazioni  mal  fondate  e 
piene  di  nazionali  pregiudizii.  3.  Dia- 
loghi  suir  eloquenza  in  generale,  e 
su  quella  del  pulpito  in  particolare^ 
con  una  Lettera  sulla  reitorica  e  sul- 
la poesia,  l'ìlS,  in  12.  Tal  lettera, 
diretta  all'  accademia  francese,  è  un 
pezzo  eccellente  che  non  disadorna  - 
Dialoghi.  Stato  era  1'  autor  del  Tele 
waco  ricevuto  in  quella  società  nel 
1695,  in  luogo  di  Pelisson.  Gli  si  rese 
utile  più  d'  una  volta  col^  suo  talento 
per  le  belle  lettere,  «  colla  grande  sua 
cognizione  della  lingua.  4*  Direzioni 
per  la  coscienza  di  un  re,  composta 
perii  duca  di  Borgogna,  opusc. in  12, 
stimata.  Fu  nel  l'j^^  pubblicata  e  ri- 
stampata fu  a  Parigi  nel  \']']^,\xì^, 
5.  Compendio  delle  vite  degli  antichi 
f dosojì  ;  s]\.vo  frutto  dell'educazione 
del  duca  di  Borgogna,  in  12  ;  opera 
non  terminata.  6.  Un'eccellente  Trat- 
tato delV  educazione  delle  fanciulle^ 
in  12  ;  «j.  Opere  fdosofiche  o  Dimo- 
strazione deir  esistenza  di  Dio  colle 
prove  della  natura^  la  di  cui  miglior 
edizione  è  del  1 -526,  a  Parigi,  in  12. 
Il  duca  d'  Orleans,  poscia  reggente 
del  regno,  avea  consultato,  dice  1'  au- 
tore del  secolo  di  Luigi  XlV,  1'  arci- 
vescovo di  Cambrai  sopra  dei  punti 
che  interessano  tutti  gli  uomini.  Di- 
mandava se  si  possa  dimostrare  1'  esi- 
stenza di  Dìo  ;  se  questo  Dio  voglia 
un  culto?  Faceva  molle  quistioni  di 
tal  natura  in  filosofia,  e  1'  arcivescovo 
rispondeva  da  filosofo  e  da  teologo.  Il 
p.  Tournemine  vi  fece  delle  aggiunte, 
8.  Delle  Opere  spirituali^  Amsterdam, 
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1751,  5  vol.  in  12.  Vfclevasi  T  uomo 
consumato  nelle  vie  'nteriorìj  nella 
cognizione  del  cuore  e  dello  spirilo 
umano.  Più  si  ponderino  <la  cristiano, 
è  più  si  prende  piacere  a  leggerle,  più 
se  ne  sente  la  verità  e  la  profondità. 
9.  Dei  Sermoni,  i'j^\,  in  12  fatti  in 
^gioventù  dall'  autore,  e  che  sono  nella 
sfera  delle  produzioni  mediocri  in  tal 
genere  ,10.  Parecchie  opere  in  favore 
della  costituzione  UnigenHus  e  del 
formolario.  Pretesero  i  nemici  dell'  ar- 
civescovo di  Cambrai  che  non  avesse 
preso  parte  contro  il  giansennismo^  se 
non  che  a  motivo  che  il  cardinale  di 
Noailles  dichiaralo  erasi  contro  il 
quietismo  j  immaginazione  non  meno 
frivola  che  calunniosa,  direttamente 
opposta  alla  vita  ed  al  carattere  del 
celebr'  uomo,  incapace,  pel  genere  di 
sua  filosofia  e  più  ancora  per  La  sua 
religione,  d'una  si  codarda  e  sì  odiosa 
ipocrisia.  Onde  convincersi  della  sin- 
cerità e  dell'  immutabilità  de'  suoi 
sentimenti,  circa  quella  sella,  non  fa 
d'uopo  che  leggere  la  lettera  che  scris- 
se la  vigilia  della  sua  morte,  e  che  tro- 
vasi nelle  sue  Opere  spirituali ,  tom. 
4-  pag»  558.  îî  Ricevei  or  ora  1'  estre- 
ìi  ma  unzione.  È  in  questo  stato,  in 
:>')  cui  mi  preparo  ad  andarne  al  co- 
5")  spetto  di  Dio,  che  islantemente  vi 
'A  prego  di  rappresentare  al  re  i  veraci 
«  miei  sentimenti.  Non  ebbi  giammai 
5Î  che  docilità  per  la  Chiesa,  e  che  or- 
55  rore  per  le  novità  che  mi  furono  im- 
59  putate.  Ricevetti  la  condanna  del 
>!>  mio  libro  colla  più  assoluta  sempli- 
"  cita  ...  Mi  prendo  la  libertà  di  di- 
'1  mandare  due  grazie  alla  maestà  sua, 
^^5  che  non  riguardano  ne  la  mia  pcr- 
^9  sona  ne  nessuno  del  miei.  É  la  pri- 
lOna  che  aver  voglia  ella  la  bontà  di 
V  darmi  un  pio  successore,  regolare, 
'^  buono  e  fermo  contro  il  giansennis- 
'">  mo,  che  e  prodigiosamente  accredi- 
ti tato  sopra  questa'  frontiera^  ecc. 
•ìV'L' altra  grazia  che  desidero  si  è, 
^•ccc.  iiii.    Alcuni    nitri    Sciitti ^    e 
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gran  numero  di  Lettere  che  si  promi- 
sero al  pubblico.  Composta  avea  Fe- 
nclon  per  i  principi  suoi  allievi  un  ec- 
fcellenle  Traduzione  dell'  Eneide  di 
Virgilio;  ma  non  si  sa  cosa  sia  avve- 
nuto del  manoscritto.  Qual  perdita  se 
quella  versione  era  dello  stile  del  Te- 
lemaco !  Ramsav,  discepolo  dell*  arci- 
vescovo di  Cambrai,  pubblicò  la  yita 
del  suo  illustre  maestro,  in  12,  V  Aja, 
i'724.  1  curiosi  che  la  consulteranno, 
non  potranno  a  meno  di  non  amare 
Fenelon  e  di  piangerlo.  Ricevette  i  fo- 
restieri non  meno  bene  dei  Francesi, 
né  cercava  mai  di  deriderli.  ìi  La  po- 
«  litezza,  diceva  egli,  è  di  tutte  le  na- 
«  zioni  ,  diverse  sono  le  maniere  di 
"  spiegarla,  ma  indifferenti  di  loro  na- 
Î"»  tura,  u  Quantunque  avesse  molto  a 
lagnarsi  di  Bossuet,  prese  un  giorno 
le  parti  di  quel  prelato  contro  Ràm- 
say,  che  non  rendeva  troppa  giustizia 
alla  sua  erudizione.  L'editore  delle 
opere  comi)  ete  di  Bossuet,  imprese 
un'  edizione  completa  delle  Opere  di 
Fenelon  della  quale  già  sono  compar- 
si parecchi  volumi.  Diede  1'  abb.  di 
Querboenf  nel  1787  e  anni  seguenti, 
una  completa  edizione  delle  sue  Ope- 
re, Parigi,  presso  Didi>t.  Ma  lutti  gli 
elogi  ,  e  tutte  le  notìzie  storiche  su 
queir  incomparablile  arcivescovo  si  ec- 
clisano  dinanzi  la  Vita  scritta  da  Mon- 
signore di  Bossuet,  stampata  dappri- 
ma in  tre,  e  quindi  in  quattro  voi.  in 
8.  Sembra  che  l'  autore  vi  si  sia  innal- 
zalo col  suo  soggetto,  di  niotlo  che  si 
può  dire,  senza  adulazione,  che  giam- 
mai uomo  più  grande  fu  celebralo  da 
miglior  scrittore.  (Si  ha  una  edizione 
delle  Opere  di  Fenelon,  in  10  voi.  in 
8,  Parigi,  1810;  un'  altra  pubblicata 
a  Tolosa,  1809  -  1811,  19  voi.  in  12. 
Un  Catalogo  di  tutte  le  opere  compar- 
ve nell'  edizione  del  Telemaco,  ese- 
guila a  Lione  nel  181 5). 

FENELON  (  Gabriele  Giacomo  , 
marchese  di),  nipote  del  precedente, 
ebbe  le  v  irlù  dello  zio  riunite  a  tulli 
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ì  militari  lalciilî.  Fu  nel  i^aS,  amba- 
scia<lore  in  Olanda  .  Comparse  due 
anni  dopo  come  plenipolenziario  al 
congresso  di  Soissons;  e  nel  17 33, 
concluse  e  formò  il  trattato  cogli  Stali 
Uniti.  Fu  mortalmente  ferito  alla  bat- 
taglia di  Fiocoux,  essendo  luogotenen- 
te generale  e  morì  tre  giorni  dopo  a 
Lantin,  1'  11  ottobre  ì']^Q.  Vedevasi 
il  suo  epitaffio  nella  chiesa  di  quel 
villaggio,  fatto  dal  p.  Baudorj.  Yi  è 
detto  Galliae  ethostìum desideria.^ o\- 
taire  parlando  di  tal  eroe,  fa  una  con- 
fessione ben  onorevole,  al  cristianesi- 
mo. »  L'  estrema  sua  divozione,  dice 
5)  egli  ,  superava  ancora  la  sua  intre- 
5ì  pidità.  Pensava  che  1'  azione  piiì 
51  piacevole  a  Dio  fosse  quella  di  mo- 
«  rire  ptr  il  suo  re,  (^quando  lara- 
ii  gione  e  il  dovere  lo  esigano).  E  a 
5Î  confessarsi  che  un  esercito  d'  uomi- 
5ì  ni  che  pensassero  di  tal  fatta,  sareb- 
5»  be  invincibile  .  ti  Storia  di  Luigi 
X.V,  tom.  1,  pag.  209.  V.  Gustavo 
Adolfo.  Fu  il  marchese  di  Fenelon 
che  pubblicò  la  prima  edizione  rego- 
lare del  Telemaco  ,  e  conforme  il  ma- 
noscritto dell'  autore. 

FE]\E]\I\A,  seconda  moglie  d'Elca- 
na,  padre  di  Samuele  ,  avea  più  figli- 
uoli ,  e  lungi  dal  ringraziarne  Iddio, 
insultava  ad  Anna,  e  la  beffeggiava 
di  ciò  che  il  Signore  aveala  resa  steri- 
le. Ma  avendo  Dio  esaudite  le  preci 
dell'  afflitta  ,  partorì  ella  Samuele  ,  e 
Fencnna  rimase  umiliata.  Il  cantico 
che  proferì  Anna  in  quell'occasione  è 
dei  più  commoventi  della  sacra  Scrit- 
tura. 

FERAULT  (Giovanni),  e  non  Fer- 
raud,  nato  ad  Angers,  fu  procuratore 
del  re  al  Mans  ,  verso  il  i5»o.  Tiensi 
di  lui  fra  gli  altri  un  trattalo  latino 
Bei  dirilii  e  -privilegi  del  regno  di 
Fruìicia  ,  dedicato  al  re  Luigi  XII, 
Ì'arlgi,  1Ò40,  in  8. 

FEliDlI\A]\D  (Carlo),  nalivo  di 
Bruges,  poeta,  musico,  filosofo  ed  ora- 
tore, quantunque  cieco  fin  dall'  infan- 
l'cìler.  Tomo  J'. 
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zìa  ,  professò  le  belle  lettere  a  Parigi. 
Informalo  il  papa  Innorenao  Vili  del- 
la santità  di  sua  vita,  e  del  suo  sapere, 
gli  permise  di  prender  l'ordine  di  dia- 
cono, in  virtù  del  quale  esercitò  il  mi- 
nistero della  predicazione  con  molto 
zelo  ed  eloqueù^a.  Morì  1'  anno  i^^S^ 
benedettino  nel  monastero  di  Chezal- 
Benoit,  aia  leghe  da  Bourges.  Lasciò 
alcune  opere  e  fralealtre;  ì.De  tran- 
quillitate  animi,  Parigi,  i5i2,-  2.  Mo- 
nasticarum  confabulationum  libri 
quatuor,  Parigi,  i5i5.  Gli  si  attribui- 
sce generalmente  :  Spéculum  mena- 
sti cae  disciplinas  ^  Parigi,  i5iò,ÌQ 
fol. 

FERDINAND  (Giovanni) ,  gesuita^ 
di  Toledo,  morto  a  Palencia  nel  lògS, 
di  39  anni,  è  autore  di  un'  opera  inti- 
tolata :  Divinarum  Scripturarum  the- 
saurus, in  fol.,  i  b']^.  E  una  spiegazio- 
ne dei  passi  difficili  della  sacra  Scrit- 
tura per  ordine  alfabetico.  Doveva  dar- 
ne due  altri  volumi.  —  Bisogna  guar- 
darsi dal  confonderlo  con  Giovabtivi 
FerdI]VA]vd  ,  domenicano  arragonese  , 
che  diede  tre  anni  pria  di  morire,  loc- 
chè  avvenne  nel  1626,  un  Commento 
suir  Ecclesiaste  ,  a  Roma  ,  in  fol.  Vi 
prova  la  conformità  della  vulgata  coi» 
lesto  ebreo.  l 

FERDINANDI  (Epifanio)  ,  celebre 
medico,  nato  a  Misagna,  nella  terra  di 
Otranto  il  2  novembre  1569,  professò 
la  poetica  ,  la  geometria  e  la  filosofia 
nella  sua  patria.  Morì  nel  i638,  dopo 
avere  pubblicate  alcune  opere  ,  la  mi- 
glior fra  le  quali  è  quella  che  tiene  per 
titolo  :  Ohservationes  et  casus  medi- 
ci, a  Venczia,in  fol.  1621.  Fu  quel  li«^ 
bro  parecchie  volte  ristampato  in  Al- 
lemagna  ed  in  Olanda.  Lasciò  inoltre  ; 
1.  Teoremata  medica,  Venezia,  16 1 1, 
in  fol.  j  2.  De  vita  proroganda  ,  ju- 
ventute  conservanda  ,  et  senectute  ri- 
iardanda,  Napoli,  1612,  in  4?  5.  De 
peste,  Napoli ,  i63i,  in  4i  era  Ferdi- 
uandi  vero  filosofo,  sapca  sollevare  l'a- 
nimo al  di  sopra  delle  disgrazie.  Un 
li 


io4 


FEa 


giorno  nienlre  spiegava  Ippocrate  ,  gli 
si  veDoe  ad  annunziare  la  morte  d*uno 
dei  suoi  Ijgliuoli  j  giovine  di  20  anni  , 
che  dava  delle  speranze  ',  conlentossi 
di  rispondere  come  Giobbe  :  Dio  me 
io  diede.  Dio  ine  lo  tolse.  Tentava  uno 
de*  suoi  amici  di  consolarlo  della  mor- 
te di  sua  moglie  che  amava  teneramen- 
te: Sarei^  gli  rispose,  indegno  del  no- 
me difdosofo  se  in  tali  disgrazie  non 
sapessi  consolare  me  stesso,  lì  primo 
tratto  dipinge  meglio  il  «aggio  ed  il 
cristiano  5  si  risente  un  poco  il  secon- 
do dell'egoismo  che  forma  il  carattere 
dei  profani  fdosofi  ;  ma  senza  dubbio 
parlava  di  quella  filosofia  che  suppone 
e  comprende  i  religiosi  motivi  che  so- 
li apportano  solida  consolazione.  (Tro- 
vasi nelle  Fite  dei  letterati  salentini 
di  Domenico  de  Angelis  ,  una  notizia 
biografica  sopra  Ferdinandi ,  che  fu 
benissimo  analizzala  da  Niccron,  tom. 
ai  delle  sue  Memorie.) 

FERDINAINDO  1  imperatore  di 
Germania,  secondo  figliuolo  dell'arci- 
duca Filippo,  e  fratello  di  Carlo  Quin- 
to, nacque  a  Medina  nella  Castiglia  , 
l'anno  i5o5.  Sposò  Anna  ,  figliuola  di 
Ladislao  VI,  re  d'Ungheria  e  Boemia, 
e  sorella  di  Luigi  il  giovine,  ucciso  al- 
la battaglia  di  Mohaj  nel  1526.  Dopo 
la  morte  di  quel  principe  ,  si  credette 
Ferdinando  in  diritto  di  succedergli , 
e  fcccsi  nel  1627  coronare  a  re  d'  Un- 
gheria e  Boemia  (F!  Zapol),  Ma  una 
parte  dei  signori  ungheresi  alla  testa 
dei  quali  era  Zapoi,  vaivoda  di  Tran- 
silvania,  dichiarossi  contro  la  sua  ele- 
zione j  marciò  egli  contro  di  loro  e  li 
ruppe  compiutainente. Implorò  Zapo!  i 
soccorsi  dei  Turchi,  che  ruppero  Fer- 
dinando ed  assediarono  Vienna  nel 
iSag.  Dopo  lunghissima  alternativa  di 
successi  e  rovesci,  fu  nel  i536  conclu- 
so uo  trattato  ,  col  quale  l'imperatore 
cedeva  a  Zapol  le  città  di  cui  era  in 
possesso  ,  ma  che  dopo  la  sua  morte  , 
dovevaiio  ritornar»'  all'impero.  Fu  elet- 
to Ferdinando  re  ilei  Romani  nel  i53i. 
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Abdicato  Carlo  Quinto  V  impero  nrl 
i556,  ei  gli  succedette  nel  i558,  noi» 
essendo  slata  acceltata  l'  abdicazione 
che  in  quell'anno  dai  principi  dell'im- 
prro.  Ricusò  il  papa  Paolo  IV  di  rico- 
noscerlo a  legittimo  imperatore  ,  per- 
chè, diceva  quel  pontelice,  che  l'abdi- 
cazione di  Carlo  Quinto  ,  falla  senza 
permissionedella  santa  sede,  era  nulla. 
Ma  non  credette  il  suo  successore  Pio 
W  di  dover  fare  simili  diflicoltà.  Gli 
concesse  una  bolla  che  permetteva  a 
lutti  i  fedeli  di  commuiiicare  sotto  le 
due  specie.  Morì  quel  principe  a  Vien- 
na, nel  1564,  di  61  anni.  Saggio  e  mo- 
derato dar  volle  la  pace  alla  Chiesa  , 
ma  non  conosceva  abbastanza  lo  spiri- 
to dei  settarii,  ognora  più  tumultuosi 
e  più  esigenti  ,  quando  si  nioslrava  di 
volersi  comporre  con  loro.  Stabilì  una 
tregua  di  8  anni  col  Turco,  riconciliò 
parecchi  principi  nemici  ,  e  terminò 
le  querele  dei  re  di  Danimarca  e  ili 
Svezia.  Un  testamento  che  fatto  aveva 
20  anni  pria  di  morire  ,  nel  1  5^3,  ed 
al  quale  punti»  non  derogò  colle  ulti- 
me sue  volontà  ,  gitlò  da  lungi  il  ger- 
me della  guerra  che  turbò  200  anni 
dopo  r  Europa.  Chiamava  quel  tesla- 
mcnto  le  sue  figliuole  alla  successione 
dei  regni  di  Boemia  e  d'  Ungheria,  in 
mancanza  di  errdi  de'  suoi  figli.  Diede 
luogo  tale  disposizione  nel  1746  alla 
pretensione  che  formò  la  casa  elettora- 
le di  Baviera  sopra  quei  regni  ,  slata 
essemlo  l'arciduchr-ssa  Anna,  figliuola 
di  Federico  I,  maritata  ad  Alberto  V, 
duca  di  Baviera.  Ma  il  vero  senso  del 
leslanirnto  non  riguardava  che  le  sue 
figliuole  propriamente  dette,  allora  vi- 
veuli,  non  già  i  figliuoli  che  ne  nasces- 
sero, e  che  dopo  secoli,  immaginassero 
di  poter  disputare  la  successione  ai  di- 
scendenti della  lin'-a  retta.  Tengonsi 
di  Ferdinando  I  delle  Lettere  in  lati- 
no al  Papa  Pio  IV,  Parigi,  i563,  in 
8.  Scritta  fu  la  sua  Vita  in  ispagnuolo 
da  Ulloa,  ed  in  italiano  da  Dolce. 
FERDIJNAINDO  II,  arciduca  d'  Au- 
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strìa  ,  figliuolo  «li  Carlo  ,  tinca  di  Sti- 
ria,  e  nipote  ili  Ferdinaiulo  I,  nato  nel 
1678,  re  di  Boemia  nel  1617,  d'  Un- 
gheria nel  1618,  fu  nel  1619  impera- 
tore di  41  anni.  Eiansi  allora  i  Boemi 
ribellali  dati  a  Federico  V,  elettor  pa- 
latino ,  sopranominato  re  (T  inverno, 
(  perchè  non  regnò  che  lo  spazio  di 
un'  inverno  ).  Attaccò  1'  imperatore  il 
«uovo  re  e  nel  suo  rej^no  di  Boemia  e 
nel  suo  elettorato.  La  battat;lia  di  Pra- 
ga vinta  n^l  1620  decise  della  suasor- 
ie. Fu  ceduto  il  suo  elettorato  al  vinci- 
tore, Massimiliano  duca  di  IJaviera.  Si 
unì  Cristierno  IV  re  di  Danimarca  ad 
altri  principi  onde  porgere  aiuto  al 
palatino.  Tilli,  un  de'più  gran  genera- 
li dell'imperatore,  li  ruppe  nel  1626, 
troncò  ogni  risorsa  al  palatino,  e  sfor- 
zò il  suo  difensore,  il  re  Cristierno  ,  a 
firmare  nel  1629  la  pace.  Ispirarono  le 
vittorie  di  Ferdinando  gelosia  ai  prin- 
cipi protestanti  d'  AUemegna  5  gli  si 
unirono  contro  ,  con  Luigi  XIII  re  di 
Francia  ,  e  Gustavo  Adolfo  re  di  Sve- 
zia. Gustavo,  eroe  del  Nord  ,  riportò 
segnalata  vittoria  a  Lipsia  sopra  TiUi, 
nel  i63i,  sommise  due  terzi  della  Ger- 
mania 5  e  r  anno  dopo  perdette  nel 
mezzo  de'  suoi  trionfi  la  vita  alla  bat- 
taglia di  Lutzen.  Bannier,  generale  del 
morto  re,  continuò  le  sue  conquiste,  e 
sostenne  la  riputazione  delle  armi  sve- 
desi. Ruppe  l'imperatore  il  corso  di  sue 
vittorie  ,  guadagnando  la  battaglia  di 
Nortlinga  nel  i634  Conchiuse  l'anno 
dopo  a  Praga  una  pace  particolare  col 
duca  di  Sassonia  ed  altri  principi  pro- 
testanti, e  fu  ben  fortunato  di  fare  due 
anni  dopo  dichiarar  suo  figliuolo  a  re 
dei  Romani.  Finalmente  dopo  18  anni 
di  regno  ognor  intorbidato  da  guerre 
intestine  e  straniere,  m«)rì  Ferdinando 
nel  1657.  1  nemici  maggiori  di  que- 
8t'  imperatore  ,  non  poterono  ricusare 
elogi  alla  sua  grand*  anima,  alla  pru- 
denza, alla  fermezza,  alle  altre  sue  vir- 
tù. Sembrava  superiore  agli  avveni- 
menti, dice  uno  storico,  e  trovava  fino 
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nelle  sue  perdite,  i  modi  dì  giungere 
a'suoi  finì.  Stato  sarebbe  il  ristaurato- 
re  della  religione  cattolica  in  Germa- 
nia, senza  i  poderosi  aiuti  che  porsero 
la  Francia  e  la  Svezia  ai  protestanti. 
Alcuni  settarii  ed  i  filosofi  degli  ultimi 
tempi  dilacerarono  il  nome  di  quel 
principe  in  modo  indegno,  e  trattarono 
di  fanatismo  tutti  gli  sforzi  che  fece 
onde  reprimere  i  nuovi  errori.  Un  giu- 
dizioso e  degno  scrittore  nota  in  tale 
occasione  che  ìi  il  nome  di  fanatico 
5Î  non  si  attribuisce  dai  nostri  pretesi 
"  *^8g'5  *^  °®°  ^^^  ^'^  cattolici  ch*hau 
il  combattuto  per  la  fede  dei  padri  lo- 
Î7  ro,  per  la  difesa  de'loro  templi,  dei 
59  sneri fizii  loro,  dei  loro  usi.  Carlo  V, 
5?  Filippo  II,  il  duca  d'  Alba  ,  Ferdi- 
5'  nando  II,  ecc.,  sono  altrettanti /ìz- 
59  natici  ;  Elisabetta  che  fa  allagare  di 
5'  sangue  i'  Inghilterra  onde  stabilirvi 
5Î  l'eresia,  è  un'eroina.  Gustavo  Adolfo 
55  che  spogliò  e  degradò  le  chiese  tutte 
w  di  Germania  ,  e  devastò  in  onor  dì 
5ì  Lutero  dieci  grandi  provìncie  ;  Ga- 
91  glielmo  che  detronizza  il  proprio  suo- 
59  cero  in  favore  della  religione  angli- 
5Î  cana,  ecc.,  sono  altrettanti  eroi.  Qua- 
99  lità  distintiva  della  verità,  ella  sola 
?9  attira  l'odio  e  le  maledizioni  dell'er- 
«  rore  «,  (  V.  Giacomo  II,  Filippo  II, 
Luigi  XIV,  Maintktvon.  )  Il  p.  Gu- 
glielmo Lamormaini  diede  un  quadro 
delle  virtù  del  religioso  imperadore  , 
sotto  titolo  di  Idea  principis  christia- 
Tii,  Colonia,  1638,  in  2^  di  298  pag. 
Diceva  Gustavo  Adolfo  in  mezzo  ai  smii 
brillanti  successi  che  non  temeva  se 
non  che  le  virtù  di  Ferdinando.  Bet- 
lem  Gabor,  altro  fra'  suoi  nemici ,  di- 
ceva che  la  guerra  era  difficile  e  jpe- 
ricolosa  contro  un  principe  che  non 
si  lasciava  invanire  dalla  prosperità 
ne  abbattere  dalV avversa  sorte. 

FERDINANDO  III,  soprannomina- 
to Ernesto,  maggior  figliuolo  di  Fer- 
dinando II,  nacque  nel  1608,  fu  re 
d'  Ungheria  nel  i6a5,  di  Boemia  nel 
1627,  dei  Romani  nel  i636,  e  impe- 
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ratore  ne!  1657.  Nulla  cangiò  la  mor- 
te del  padre  all'  aspetto  degli  affari,  e 
)a  guerra  continuò  dappertutto  eoo 
eguale  vivacità  sotto  il  iigliaolo.  Otten- 
ne dapprima  alcuni  vantaggi  sugli 
Svedesi  ;  ma  Bernardo  di  Sassonia, 
duca  di  Weimar  ,  diventò  un  nemico 
così  pericoloso  per  1*  imperatore  Fer- 
dinando III,  quanto  Gustavo  Adolfo  lo 
era  stato  per  Ferdinando  II.  Riportò 
quel  generale  quattro  vittorie  in  meno 
di  quattro  mesi.  Non  fu  Bannier  più 
fortunato  sotto  il  suo  regno,  di  quello 
ohe  stato  Io  fosse  ne!  precedente.  Osò 
assediare  Ratisbona ,  in  cui  teneva 
l'imperatore  la  sua  dieta  ;  la  fulmi- 
nò colla  sua  artiglieria,  e  se  non  fosse 
stato  un  disgelo,  se  ne  sarebbe  reso  pa- 
drone .  Congiunti  eransi  i  Francesi 
agli  Svedesi.  Il  maresciallo  di  Gué- 
briant  tolse  Lamboi  e  le  sue  truppe 
alla  battaglia  di  Ordingen,  nel  i643.  Il 
duca  d*  Enghien,  chiamalo  poscia  il 
gran  Condè,  sforzò  1'  anno  seguente  i 
trinceamenti  di  Friborgo,  e  guadagnò 
nel  1645,  una  battaglia  a  NortUnga, 
in  quella  stessa  pianura  in  cui  gli  Sve- 
desi stati  erano  vinti  undici  anni  pri- 
ma ;  ma  non  ebbe  quella  vittoria  ne 
r  importanza,  ne  gli  effetti  della  pri- 
ma. Torstenson,  altro  generale  svede- 
se, pressava  V  Austria  da  una  parte, 
Condè  a  Tttrenoa  dall'  altra.  Stanco 
Ferdinando  da  tanti  rovesci,  conchiuse 
alla  fine  la  pace  di  Westfalià  nel  i6^S. 
I  trattati  segnati  ,  uno  a  Osnabruck 
V  altro  a  Munster,  sono  anche  al  pre- 
sente il  codice  politico  e  la  principale 
delle  leggi  fondamentali  dell'  impero 
germanico.  In  forza  di  detta  pace,  di- 
vennero i  re  dì  Svezia  principi  del- 
l' impero,  facendosi  cedere  la  più  bel- 
la parte  della  Pomerania.  Diventò  il 
re  di  Francia  Langravio  d'  Alsazia, 
senza  essere  principe  dell'  impero  ;  le 
religioni  luterana  e  calvinista  furono 
•autorizzate,  e  la  Chiesa  cattolica,  col- 
pita dal  più  gran  colpo  ch'ebbe  a  pro- 
vare in    Alli'màgna.  iVlalcontcnli  faro- 
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nò  il  re  di  Spagna  e  la  santa  sede  dì 
quel  trattato;  lo  stesso  imperatore  eb- 
be a  versare  delle  lacrime  j  ma  subì  la 
legge  della  necessità,  e  morì  circa  die- 
ci anni  dopo,  nel  iGS'-j. 

FERDINANDO  I,  re  di  Castiglia  e 
di  Lione,  detto  il  Grande,  secondo  fi- 
gliuolo di  Sancio  HI,  re  di  Navarra, 
diede  battaglia  ad  Alfonso  re  di  Lione, 
e  lo  uccise  nel  loS^.  Padrone  di  quel 
regno  e  per  diritto  di  conquista  e  per 
quello  della  suìi  sposa,  fecesi  incoro- 
nare re  di  Leone  e  delle  Asturie  nel 
io38.  Volse  quindi  le  sue  armi  contro 
i  Mori,  prese  loro  molte  città  ,  e  spin- 
se le  sue  conquiste  fin  nel  cuore  <lel 
Portogallo,  ove  stabili  il  fiume  Mon  (le- 
go per  distinguere  il  confine  dei  due 
stati  .  Dichiarò  alcun  tempo  dopo  la 
guerra  a  suo  fratello  Garzia  IV,  re  di 
Navarra.  Si  venne  alle  mani,  e  Garzia 
vi  perdette  col  regno  la  vita.  Mori 
Ferdinando  nel  io65,  dopo  un  regno 
di  5o  anni  nella  Castiglia,  28  nel  re- 
gno di  Lione.  Principe  esperto,  gran 
capitano,  è  a  lagnarsi  che  prese  ab- 
bia le  armi  contro  il  fratello  ed  il  co- 
gnato dandoli  a  morte  •  che  se  no, 
non  si  avrebbe  a  rimproverargli  che  il 
fallo  di  aver  divisi  gli  stati  tra  i 
suoi  tre  figliuoli,  che  tutti  divennero 
re;  fallo  che  fu  sorgente  di  guerre 
civili. 

FERDINANDO  II,  figliuolo  secon- 
dogenito di  Alfonso  Vili,  re  di  Leo- 
ne e  Castiglia;  riportò  grandi  vantag- 
gi sui  Portoghesi,  fece  Alfonso  Enri- 
ques, loro  re,  prigioniero,  ed  usò  con 
moderazione  della  vittoria.  Morì  nel 
1187,  dopo  un  regno  di  5o  anni. 

FERDINANDO  III,  (S.),  figliuolo 
d'Alfonso  IX,  nato  1'  anno  1200,  giun- 
se alla  corona  di  Castiglia  per  la  vo- 
lontaria ab<licazione  di  sua  madfe  ,  la 
regina  Berengaria,  nel  1 2 1  7,  ed  a  quel- 
lo di  Lione  per  la  morte  di  suo  padre 
nel  i23o.  Dall'anno  1226,  ava  inco- 
minciato a  farla  guerra  ai  Mori,  e  avea 
tolto  ioro  Bacza  e  Uscda.  Fu  ucl  12JG 
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cli€  eailile  Cordova  in  suo  potere.  Con- 
teneva 000,000  anime;  e  fu  ve  (Ulto  un 
re  crisllano  occupare  il  palazzo    d'Ab- 
deramo,  detto  il    Grande  ,   tre  secoli 
dopo  l'epoca  in  cui  fu  costrutto.  Con- 
vertì in  chiesa  una  superba  Moschea ^ 
capo  lavoro  di  moresca    architettura  , 
in  cui  s'annoverano  12,000  colonne,  e 
che  è  anche  al  presente   la   cattedrale 
di  Cordova.    Al-Mansour   aveavi  fatte 
portare    1«*    campane    di    Cnmpostella 
sulle  spalle  dei  Cristiani  ,  e  Ferdinan- 
iio  le  fece  riportare  in  GalHzia    sopra 
quelle  dei  Mori.  Dopo  la  presa  di  Cor- 
dova, i  re  mori  di  Murcia  e  di  Grana- 
la dicliiaronsi  tributarii   di  Ferdinan- 
do.   Volse  allora  quel  principe  le    sue 
armi  contro  Siviglia  ;  due  anni  passa- 
rono nei  preparativi  e  nella  costruzio- 
ne di  una  flotta  ,  che  collocata  all'  im- 
boccatura del  Guadalquivir,  bloccava 
il  porlo  di  Siviglia,  e  intercettava  ogni 
convoglio  che  venisse  da^l'  Africa.  Do- 
po ostinata  difesa,  Siviglia,  esausta  di 
viveri,  capitolò.  Prese  poco  dopo  Fer- 
dinando Xeres    ov'  era  perito  ,  cinque 
secoli  e  mezzo  prima,  d.  Rodrigo,    ul- 
timo re  goto  in  Ispagna,  che  cadde  in 
potere  dei  Musulmani.  Morì  nel  1282, 
occupato  del    divisamento   di   conqui- 
stare il  regno  di  Marocco.  Fu  Alfonso 
X  il  suo  successore  ,    che  avuto   aveva 
da  Beali'ice  di  Suabia.  Erasi  in  secon- 
de nozze  sposato    a  Giovanna   di  Pon- 
ihieu  ,  figliuola  del  conte  Simone  e  di 
Maria  ,  nipote    di  Francia.   Bianca   di 
Castiglia  ,  madre  di  s.  Luigi  ,    era  so- 
rella d'Alfonso  IX,  padre  di  Ferdinan- 
do. Quel  principe,  cugino  germano  di 
s.  Luigi  ,    fu  santo  egli  pure  ,    e  forse 
ancor  più  grand'uomo.  Fece  sagge  leg- 
gi come  il  detto  re  di  Francia  ;  umiliò 
J  grandi  che  tiraneggiavano  i   piccoli  ; 
purgò  i  suoi  stati  dagli  assassini  e  dai 
mdri  ,    stabilì  il  sovrano   consiglio    di 
Castiglia,  fece  raccogliere  in  un  Codi- 
ce le  leggi  de'suoi  predecessori ,  e  die- 
de un  nuovo  aspetto  alla  Spagna.  Sen- 
za limili  fu  il  suo  zelo. per  la*  fede  ;  la 
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sua  pietà,  Paustera  vita,  ed  esemplare, 
la  nìagnilicenza  in  quanto  concerneva 
il  culto  di  Dio  5  riguardate  furono  co- 
stantemente dai  popoli  cristiani  sicco- 
me le  vere  cause  che  tenevano  la  vitto- 
ria congiunta  alla  sua  persona  ed  al 
suoi  eserciti.  Non  gli  perdoneranno  i 
filosofi  di  avere  perseguitati  gli  ereti- 
ci, e  fatti  punire  i  dogmatizzanti  ;  ma 
è  questa  una  nuova  prova  che  non  è 
fatto  il  loro  suffragio  per  onorare  la 
vera  grandezza.  Lo  pose  Clemente  X 
nel  numero  dei  santi.  Il  cardinale 
d.  Rodrigo  Ximenès  ,  arcivescovo  di 
Toledo  e  ministro  di  Ferdinando  III^ 
scrisse  la  sua  storia  sotto  nome  di  Cro- 
naca, Siviglia,  1616;  Medina  del  Cam- 
po, 1667,  in  fol.  Scrisse  1'  abb.  Ligny, 
in  francese,  la  Fita^  di  quel  principe, 
Parigi,  1^59,  in  1  2.  ,* 

FERDINANDO  IV,  ^opranowinatoj' 
il  Citato,  perchè  in  un  eccesso  di  col- 
lera giltar  fece  dall'alto  d'una  roccia 
due  signori  che,  prima  di  essere  pre- 
cipitali ,  lo  citarono  a  comparire  al 
cospetto  di  Dio  fra  3o  giorni^  e  per- 
chè morì  allo  spirare  di  quel  termine. 
Quanl'havvi  di  certo  éi  ' ê  òhe  Ferdì-J 
nando  mori  improvvisamente  giovinis- 
simo,  di  24  anni,  e  secondo  taluni  di 
27.  Pervenuto  era  nel  1296  al  trono 
di  Castiglia  di  10  anni.  Burrascosissi- 
mi furono  i  primi  anni  del  suo  regno  ; 
la  regina  Maria  sua  madre,  si  condus- 
se con  saviezza  tale  e  fermezza  che  as- 
sicurò la  corona  sulla  testa  del  figliuo- 
lo. Segnalossi  colle  sne  conquiste  sai 
re  di  Granata  e  sugli  altri  Mori  ,  ai 
quali  tolse  Gibilterra,  men  forte  allora 
che  al  presente.  Violento  era  Ferdinan- 
do ,  caldo  e  dispotico.  Ecco  come  un 
autore  contemporaneo  racconta  la  sua 
citazione  .  ?•>  Due  fratelli  accusati  di 
51  omicidio  e  condannali  ad  essere  pre- 
Î1  cipitati  dall'alto  di  una  rupe,  quaii- 
i")  tunque  non  avesse  di  che  convincer- 
5Î  li  ,  e  persistessero  a  n<*gare  il  fatte», 
«se  ne  appellarono  all'equità  delle  Irg- 
ÎÎ  gi ,  ma  vedendo  come  fossero  inutili 
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><)  le  loro  rappresentazioni  al  re  ,  e  co- 
si me  avessero  a  fare  con  un  gimlice 
9ì  implacabile  e  feroce,  presero  Dio  a 
ji  testimone  di  loro  innocenza,  e  cita- 
si rono  il  principe  a  comparire  fra  3o 
59  giorni  al  tribunale  di  lui.  Fu  disprez- 
5Î  zalo  quel  discorso  ,  che  riguardossi 
5Î  piuttosto  qual  desiderio  di  vendetta 
59  che  come  una  predizione  .  Marciava 
59  Ferdinando  nell'Andalusia  ,  ed  era 
59  giunto  a  iWarlos,  quando  alSo.»  gior- 
59  no  in  punto,  dopo  il  supplizio  dei  due 
59  fratelli,  essendosi  il  monarca  ritira- 
59  lo  dopo  il  pranzo  onde  dormire,  fu 
59  ritrovato  morto  nel  suo  proprio  let- 
v  to.  99  (Fedi  Molay). 

FERDINANDO  V,  detto  il  Cattoli- 
COy  figliuolo  di  Giovanni  li,  re  d'Arra- 
gona,  vide  la  luce  a  Soz,  sulle  frontie- 
re della  Navarra,  il  io  marzo  1^62. 
Sposò  nel  i46().  Isabella  di  Casliglia  , 
sorella  di  EMRÌGO  IV  detto  T  Impo- 
tente .  Congiunse  tal  matrimonio  gli 
stati  di  Castiglia  con  quelli  di  Arra- 
gona.  Vissero  insieme  Fer<linan<lo  ed 
isabella,  dice  uno  storico,  non  com<9 
due  sposi  i  di  cui  legami  sono  comuni 
sotto  gli  ordini  del  marito,  ma  come 
due  monarchi  strettamente  uniti  pei 
comuni  interessi.  Formarono  una  po- 
tenza tale  che  la  Spagna  non  ne  aveva 
ancora  veduto  .  Dichiarò  Ferdinando 
la  guerra  ad  Alfonso,  re  di  Portogallo, 
lo  disfece  a  Toro  nel  i^^^j  e  terminò 
la  guerra  con  una  pace  vantaggiosa. 
Era  il  regno  di  Granata  la  sola  provin- 
cia di  Spagna  che  gemesse  sotto  11  gio- 
go dei  Mori.  La  conquistò  ,  dopo  una 
guerra  di  8  anni.  Padrone  della  Casti- 
glia per  parte  di  sua  moglie,  di  Gra- 
nata per  Je  sue  armi,  e  delI'Arragonese 
per  nascita  ,  non  gli  mancava  che  la 
Navarra  ,  che  in  s'ugnilo  conquistò  . 
Nel  tempo  stesso  che  Ferdinando  facea 
conquiste  in  Europa  ,  Cristoforo  Co- 
lombo scuopriva  l'America,  e  lo  faceva 
sovrano  di  un  nuovo  Mondo.  Ne  basta- 
va alla  gloria  di  quel  principe  j  manda 
egli    in    Italia  Gonzalvo    di  Cordova, 
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detto  il  Gran  Capitano,  che  si  impa- 
dronisce (li  p«»rzione   del  regno    di  Na- 
poli ,   mentre   i  Francesi    rendonsi   si- 
gnori dell'altra.  Questi  furono  intiera-' 
mente    scacciati    dagli  Sp»gnuoli,    coi 
quali  non  potevansi  accordare  sui  con- 
fini. Seguita  fu  tale  conquista  da  quel- 
la di  Navarra,  di  cui  trovò   i  mezzi  di 
impadronirsi,    ingannando  il  re  d'In- 
ghilterra suo  genero.   Avea  questi  pro- 
posta la  conquista  della  Guienna;  finse 
Ferdinando  di  acconsentirvi,  e  si  val- 
se delle  truppe  dal  giovine  re  a  tale  og- 
getto mandate  ,    per  conquistar  la  Na- 
varra, fondando,  si  disse,  i  suoi  dirit- 
ti sopra   una  bolla  prelesa   che  scomu- 
nicava il  re  di  Navarra,  e   che  dava  il 
suo   regno   al  primo    che   l'occupasse  j 
ma  poiché  Ferdinando  essendo  in  guer- 
ra colla  Francia,  avea  tanto  diritto  di 
prentlerle  la  Navarra,  quanto  ogn'altra 
provincia,  è  inutile  supporgli  dei  molivi 
immaginari   per    procedere   alla   detta 
conquista.  Ferdinando  chiamato  il  sag- 
gio e  il  prudente  in  Ispagna,    il  pio  ia 
Italia,  non  ebbe    in  Francia    ed  in  In- 
ghilterra   che  il  titolo    di    ambizioso  e 
di  perfido  .  Tali  difetti  offuscarono   in 
fatto  le  grandi  sue  qualità:   ,,  Giacché 
99  non  gli  si  può  ricusare  ,  dice  Desor- 
59  meaux,   d'essere  stato  il  più  gran  re 
99  del  suo  secolo  :   fino,  pieghevole,  ac- 
99  corto  ,    lab  »rioso,    illuminato,  cono- 
99  scitore    degli  uomini    e  degli  affari  , 
99  fecondo  in  ripieghi  ,  preveggente  gli 
99  avvenimenti  ,  che  faceva    la    guerra 
99  non  da  paladino  ,   ma  da  re.  u  Mori 
tal  monarca  il  23  gennajo  i5iG,  al  vil- 
laggio di  Madrigalet,   da   idropisia  ca- 
gionatagli   da  un  beveraggio    che  Ger- 
mana di  Foix  ,    sua   seconda  moglie  , 
aveagli  ministrato  per  renderlo  alto  ad 
avere  figliuoli.  Sotto  il  suo  regno  furo- 
no   gli  Ebrei    scacciali    dalle  Spagne  ; 
bando    che  ebbe  qualche   trista  conse- 
guenza,* ma  la  condotta  di  quegli  israe- 
liti ne  avrebbe  fatto  risultare  delle  ma;^- 
giori,  ove  non  si  fosse  preso   il  partilo 
di  allontanarli  .    Umiliò  l'alta  nobiltà , 


FER 

r^sliUiì  la  forza  alle  l'uggì,  ricondiiRse 
la  decenza  e  la  regolarità  nfl  clero,  di- 
minuì le  imposte,  emanò  le  più  saggie 
ordiuanzr,  punì  i  magistrati  privarica- 
lori,  e,ciocchè  molto  è  inferiore  di  tutto 
questo  agli  occhi  dei  saggi,  scoperse 
un  nuoFO  Mondo,  conquistò  Granata, 
Napoli  ,  la  Navarra  ,  Oran  sulle  coste 
dell'Africa.  Non  era  senza  ragione  che 
Filippo  II  diceva  ;  A'  a  lui  che  dob- 
biamo lutto.  Fernando  di  Pulgar  com- 
pose la  Cronica  de  los  reyes  don  Fer- 
nando y  dona  Jsahcl,Sarag^ozz9 ,  1567, 
in  fol.  Teniamo  anche  la  Fila  di  quel 
principe  scritta  ilall'abb.  Mignol  ,  3 
Tol.  io  I  a  j  manca  di  esatezza  e  d'im^ 
parzialità  j  notavasi  più  servilità  ai  pre- 
giudizii  nazionali  che  attaccamento  alla 
verità  della  storia. 

FERDllVAINDO  VI,  soprauominato 
il  Saggio  ,  figliuolo  di  Filippo  V  e  di 
Maria  di  Savoja  ,  sua  prima  moglie  , 
nato  a  Madrid  il  6  aprile  1712,  sali  al 
trono  dopo  la  morte  di  suo  padre,  av- 
venuta nel  I  74^'  Prese  parte  quel  prin- 
cipe alla  guerra  del  174»  5  ^  sopratut- 
to alla  pace  firmata  nel  1748,  che  pro- 
curò ad  uno  de'suoì  fratelli  i  ducati  «li 
Parma  e  Piacenza.  Approfittò  egli  di 
quella  calma  passaggiera  per  riforma- 
re gli  abusi  introdotti  nelle  finanze  ; 
ristabilì  la  marineria  ,  e  protesse  il 
commercio ,  le  arti  e  l'agricoltura . 
Fecondata  da  suoi  benefizii  la  Spagna, 
uscir  vide  dal  suo  seno  manifatture  di 
ogni  genere.  La  mercè  delle  sue  cure  , 
gli  Spagnuoli  tributarii  per  lo  innanzi 
deirindustria  delle  altre  nazioni,  vide- 
ro abbondare  presso  di  loro  le  materie 
prime  e  le  produzioni  delle  arti  . 
Dei  canali  praticati  in  diverse  parli 
dello  stato  ,  portarono  1'  abbondanza 
nelle  campagne  •  con  tutto  ciò  la  Spa- 
gna non  crebbe  né  in  forza  ne  io 
pubblica  considerazione  .  Rimase  la 
sua  debolezza  ognora  la  stessa,  e  parve 
anzi  si  manifestasse  con  dei  sinlomi 
più  sensibili.  ,,  Avviene  dei  regni  giunti 
9?  una  rolla  alPepoca  di  lor  decadenza^ 
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3,  dice  un  politico  ,  come  di  un  corpo 
„  grare  ,  la  di  cui  caduta  si  accelera 
5,  da  un'istante  all'altro  ,  e  che  essere 
55  non  può  arrestata  senza  qualche 
5,  causa  maggiore  ,  ed  ancor  meno 
5,  prendere  retrograda  direzione  .  „ 
Morì  Ferdinando  VI  senza  posterità  a 
Madrid  il  10  agosto  1769,  di  4^  anni. 
Gli  succedette  suo  fratello  Carlo.  Fu 
sempre  di  tlebi>le  salute,  che  non  gli 
permise  di  fare  ciò  tutto  che  avrebbe 
voluto  ,  e  che  lo  costrinse  tal  fiata  a 
lasciar  governare  i  ministri  che  gli  da- 
va la  rrgina  sua  sposa,  e  che  non  era- 
no sempre  favorevoli  alla  Francia.  A- 
vea  sposata  nel  1709,  Maria  Maddale- 
na Teresa,  infanta  di  Portogallo.  (La- 
sciò nel  reale  tesoro  un'economia  di 
So  milioni  di  lire). 

FERDINAKDO  I,  figlio  naturale  di 
Alfonso  d'Arragona,  prese  possesso  del 
regno  di  Napoli  nel  14^8,  atto  che  fu 
confermato  dal  papa  Pio  II.  Ebbe  a  so- 
stener sulle  prime  una  guerra  contro 
parecchi  principi,  che  contcsiavangli 
quel  regno  j  fu  battuto  presso  Sarno  j 
ma  ajutato  in  seguito  da  Scandelberg  , 
ebbero  le  sue  armi  successo,  e  sconfis- 
se il  duca  di  Calabria.  Tranquillo  pos- 
sessore del  regno,  non  tardò  a  rivolge- 
re le  sue  armi  contro  la  santa  Sede 
che  aveagli  resi  segnalati  servigi.  Riu- 
scì ad  Innocenzo  VIII  di  far  la  pace 
con  lui  ,  ma  non  fu  che  per  un  mo- 
mento. Rinnovelò  qu**l  principe  tosta- 
mente le  ostilità,  locchè  sforzò  il  papa 
a  scomunicarlo  ;  ma  avendo  mostralo 
dispiacere  d«lle  sue  depredazioni,  il 
pontefice  firmò  di  bel  nuovo  un  tratta- 
to di  pace.  Avendo  Carlo  Vili,  re  di 
Francia,  formate  delle  pretensioni  so- 
pra quel  regno  ,  volle  F'erdinando  di- 
strarre la  burrasca  Facendo  proposizio- 
ni a  quel  principe  vantaggiose  j  ma 
furono  rigettate  ,  e  quel  rifiuto  af- 
flisse sì  vivamente  Ferdinando  che 
ne  morì  il  a  5  febbraio  i494'  P*'*'^  ^" 
pianto  da*suoi  sudditi,  che  non  avea 
cessalo  di  vessare  non  meno  dei  vicini. 
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jVlfonso,  maggior  suo  figliuolo,  gli  suc- 
cedette. 

FERDINANDO  II,  figliuolo  d*Al- 
/(mgOj  fu  incoronato  a  re  di  Napoli  nel 
.1495,  ebbe  da  prima   a   sostenere  una 
guerra   sanguinosa  contro   Carlo  Vili 
re  di  Francia,  e  contro  i  proprii  suoi 
sudditi,  che  lo  costrinsero   a  ritirarsi 
lìsH'isoIa   d'Ischia.  1   Veneziani   e   gli 
Spagnuoli    intrapresero   a    ristabilirlo 
in  Napoli,  Occupata  dai  Francesi.  Com- 
parisce  Ferdinando    dinanzi   a  quella 
città  con  una  numerosa  flotta  nel  i^Q^, 
iissedia   Montpensier   ritirato    in    uno 
dei  castelli  di  Napoli ,  lo  costringe  ad 
abbandonarlo  ,  lo    investe    quindi    in 
Atella  e  lo  fa  prigioniero.  Non  godette 
lungamente  del  fruito   di  sue  vittorie  . 
Morì  subito  dopo  che  i  Francesi  ebbe- 
ro evacualo  il  regno  di  Napoli,   l'anno 
1496.  Federico  suo  zio   gli  succedette. 
FJERDINANDO  ALVANESE,  duca 
d'Alba.  F.Toledo. 

FERDINANDO  I.  de'Medici ,  gran 
duca  di  Toscana,  succedette  a  suo  fra- 
tello Francesco,  morto  nel  lòS-j.  Go- 
vernò il  suo  piccolo  stato  con  una  sag- 
gezza che  amar  lo  fece  dai  suoi  sudditi 
e  stimare  da, tulli  i  principi  d'Europa. 
Imprestò  generosamente  ad  Enrico  IV 
del  dinaro  onde  si  sostenesse  contro 
la  lega.  Morì  Ferdinando  nel  1609, 
riguardato  qual  buon  politico  .  Avea 
rinunziato  il  cappello  cardinalizio  per 
essere  granduca. 

FERDINANDO  II,  de'Medici,  gran- 
duca di  Toscana  ,  successore  di  Cosi- 
mo II,  non  si  fece  meno  stimare  colla 
prudenza  di  Ferdinando  I.  Seppe  os- 
,s.ervare  un'esatta  neutralità  nelle  guer- 
i;e  sopravenule  fra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna. .Siccome  la  pace  di  cui  faceva  go- 
tlere  i  suoi  sudditi  accresceva  le  sue 
.rendite,  ne  fece  nobile  uso  difendendo 
l'Italia,  e  soccorrendo  i  Veneziani  nel- 
la guerra  di  Candia.  Morì  nel  1668,  e 
governò  lo  stato  di  Toscana  fin  dal 
W?2  0.  jÉsaminando  la  storia  di  quel 
pviu^-ipfì  e  dçgli  altri  de'Medici,  vedesi 
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come  non  sia  già   la  guerra  quella  che 
sostiene  gli  stati  e  li  fa  prosperare. 

t  FERDINANDO  llI(Giovanni  Bat- 
tista), arciduca  d'Austria,  granduca  di 
Toscana,  figliuolo  di  Leopoldo  II  e  di 
Maria  Luigia  ,  infanta  di  Spagna  ,  e 
fratello  dell'imperatore  Francesco  I, 
nacque  a  Firenze  rotto  maggio  1769. 
Chiamato  suo  padre  al  trono  d'Austria 
dalla  morte  di  Giuseppe  II,  suo  fratel- 
lo, Ferdinando  fu  proclamato  grandu- 
ca il  -j  maggio  i'39i.  Prese  le  redini 
del  governo  nelle  più  difllcili  circo- 
stanze ,  e  nel  momento  in  cui  la  rivo- 
luzione francese  minacciava  tutti  i  tro- 
ni d'Europa  .  Credette  Ferdinando  di 
conservare  il  suo  a  forza  di  condiscen- 
denza ,  mancando  di  forze  sufticienti 
onde  opporsi  ad  un  nemico  potente  . 
Fu  uno  dei  primi  sovrani  che  ricono- 
scessero la  repubblica  francese.  Con- 
fermato Laflolte  ,  ministro  <lel  re  di 
Francia  ia  Toscana,  in  quella  qualità 
dalla  Convenzione  ,  non  esitò  punto  il 
granduca  a  riceverlo  ,  e  con  un  atto 
del  16  gennajo  1795,  disse  fra  l'altre 
cose  :  ÎÎ  Ci  faremo  un  vero  piacere  di 
5Î  accoglierlo  ....e  di  portargli  piena  ed 
il  intiera  fede  in  ciò  tutto  che  avrà  ad 
?ì  esperei  in  nome  della  repubblica 
5Î  francese  ,  alla  quale  godiamo  di  po- 
i")  ter  dare  continue  prove  della  soru» 
?•)  pelosa  nostra  esatezza  in  osservare 
ÎÎ  la  più  perfetta  neutralità  ,  e  del  co- 
sì  stante  nostro  desiderio  di  coltivare 
Î*)  la  buona  intelligenza  ,  al  manteni- 
5ì  mento  della  quale  abbiamo  sempre 
5Î  attaccato  gran  prezzo.  «  Non  aveva 
Ferdinando  voluto  entrare  nella  prima 
coalizionecontrola  Francia. Gli  immen- 
si soccorsi  che  uscivano  da'suoi  stali  per 
sovvenire  ai  bisogni  dei  rivoluzionarii, 
la  sua  buona  armonia  colla  repubblica 
francese  ,  non  polevano  che  dispiacere 
agli  altri  sovrani  :  anzi  lord  Hervey  , 
ministro  britanico  a  Firenze  ,  espres- 
se nei  giornali  il  malcontento  della  sua 
corte  j  malcontento  tanto  più  giusto 
che  quella   di  Fiorenza    non    prese    il 
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latto  alla  funesta  morie  di  Luigi  XVI. 
Fece  la  Kussia  le  stesse  lagnanze  ,  e 
riniproverogli  i  suoi  legami  coi  regici- 
di del  suo  parente  Luigi  XVL  Ancora 
più  vive  furono  le  lamentazioni  diFraa- 
cesco  11,  fi-aielio  del  granduca,  e  di  suo 
rio  il  re  di  Spagna,  ma  non  poterono 
abbattere  la  risoluzione  di  Ferdinando, 
che  mostrava  talvolta  per  il  comune  ne- 
mico perfino  un'  imprudente  parziali- 
tà. L'8  ottobre,  il  ministro  inglese  por- 
tossi  ad  intimare  al  granduca  di  ri- 
mandare il  ministro  repubblicano,  ed 
ove  che  nò  come  la  squadra  inglese  che 
era  dinanzi  Livorno,  bombarderebbe 
quel  porto  ,  e  delle  truppe  inglesi  oc- 
cuperebbero la  Toscana  .  Il  granduca 
fu  costretto  ad  obbedire  j  la  flotta  par- 
tì, ma  il  granduca  non  tardò  a  mostra- 
re ancora  i  veraci  suoi  sentimenti.  A- 
vendo  gli  Inglesi  tolta  a  Livorno  gran 
quantità  di  grani  appartenenti  alla  re- 
pubblica francese  ,  Ferdinando  III  , 
con  un  motu  -proprio  del  4  novembre 
l'jg^,  restituir  fece  a  sue  spese  quei 
grani  nei  porti  di  Provenza.  I  successi 
delle  armi  repubblicane  portarono  Fer- 
dinando a  distaccare  ambasciatore  in 
Francia  straordinario  il  conte  Carlet- 
ti,  che  fra  i  rivoluzionari  passava  per 
eccellente  patriotta  .  Giunse  Carletti 
a  Parigi  il  5i  gennaio  i^gS  j  avea  or- 
dine di  trattare  direttamente  col  comi- 
tato di  pubblica  salute  ,  e  di  ristabili- 
re la  neutralità  colla  Francia.  Conclu- 
se il  3  febbraio  con  quel  comitato,  il 
trattato  che  incomincia  così  :  sì  Rivoca 
59  il  granduca  di  Toscana  ogni  atto  di 
91  adesione  ,  acconsentimento  o  acces- 
V)  sione  alla  coalizione  armata  contro 
91  la  repubblica  francese  ,  ec.  ec.  ;  n 
Sua  A.  R.  Madama  (  poi  la  delfina  )  , 
era  in  quell'epoca  detenuta  ancora  nel 
tempio  ,  e  sul  punto  di  essere  riman- 
data in  Austria.  Dimandò  il  conte  Car- 
letti la  permissione  di  presentare  i 
suoi  doveri  alla  principessa  ;  ma  in 
tutta  risposta  inlimogli  il  direttorio 
Tordine  di  lasciare  sul  momento  Pari- 
FeVer.  Tomo  F, 
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gì.  Non  interruppe  ciò  la  buon'armo- 
nia della  Francia  col  granduca,  che 
privò  di  sua  grazia  l'ambasciatore  , 
mandando  in  vece  di  lui  don  Neri 
Corsini,  fratello  del  principe  di  tal 
nome.  Malgrado  i  sacrifizi  che  avea 
fatti  il  granduca  per  la  francese  re- 
pubblica, entrarono  le  truppe  ne'suoì 
stati  nel  luglio '1'^ 96.  Non  erano  ancora 
che  al  piede  delle  Alpi  che  Ferdinan- 
do ordinò  a  «tutti  gli  emigrati  francesi 
di  uscire  dalla  Toscana  .  Oltre  di  ciò 
avendo  gli  Inglesi  insultato  a  Livorno 
allo  stendardo  repubblicano,  né  poten- 
do il  granduca  concedere  al  direttorio 
la  soddisfazione  che  ne  dimandava , 
una  divisione  di  Buonaparte  andò  a 
prender  possesso  di  quel  porto  .  Il  ge- 
nerale francese,  sua  moglie  Giuseppi- 
na, e  suo  zio,  poi  cardinale  Fesch,  an- 
darono a  visitare  il  granduca  ,  che  fe- 
ce loro  la  più  distinta  accoglienza  e  li 
ammise  alla  propria  sua  tavola,  e  me- 
diante due  milioni  che  il  principe  pa- 
gò, Buonaparte  promise  che  le  sue  trup- 
pe non  entrerebbero  in  Firenze.  Ma  pe- 
netrato era  il  giacobinismo  nella  To- 
scana, e  contava  gran  numero  di  par- 
tigiani. Nel  tempo  stesso  che  riconosce- 
va il  granduca  le  repubbliche  Ligure 
e  Cisalpina,  e  permetteva  che  quegli- 
no  che  ne  dipendevano  portassero  la 
nappa  tricolore,  fu  costretto  ad  istabi- 
lire  u#  tribunale  onde  punire  i  faziosi, 
il  di  cui  capo  era  un  certo  Aletis.  Ma 
quella  misura  non  li  scoraggiò  per  nien- 
te, ed  eglino  affissero  alle  porte  stesse 
del  ducale  palazzo  dei  libelli  ,  in  cui 
si  diceva  :  Il  popolo  solo  è  sovrano. 
La  congiura  scoppiò  pochi  giorni  do- 
po ,•  teneva  in  iscopo  di  assassinare  il 
granduca,  e  d'incendiare  Firenze,  e  di 
impadronirsi  del  governo.  Tali  erano 
i  frutti  che  stava  Ferdinando  per  rac- 
cogliere dalla  sua  troppo  officiosa  neU' 
tralità)  quando  formò  un  esercito  di 
16,000  uomini  per  contenere  i  faziosi. 
La  guerra  intanto  contro  la  repubbli- 
ca continuava  sempre  ,  Entrarono  i 
i5 


113 


fEa 


Napoletani  fncl  dicembre  1798)  in  Li- 
Torno  ;  il  direttorio  accusò  il  grandu- 
ca di  arcr  rotta  la  neutralità,  e  mandò 
in  Toscana  il  generale  Serrurier  .  Ma 
Ferdinando  al  prezzo  di  un  milione  • 
mezzo  di  franchi  ottenuta  avendo  dai 
Napoletani  l'evacuazione  di  Livorno  , 
V«cì  il  generale  Serrurier  dalla  Tosca- 
na, e  fu  la  pace  stabilita  fino  al  marzo 
*799  *  ^^  *°  quell'epoca  la  Toscana 
compresa  nella  dichiarazione  di  guer- 
ra fatta  dalla  Francia  all'imperator  di 
Germania .  Delle  truppe  francesi  co- 
mandate da  Scherer,  Miollis  e  Gautier, 
entrarono  in  Toscana  senza  che  Ferdi- 
nando facesse  il  piìi  piccolo  tentativo 
ond'arrestar  la  loro  marcia  .  Era  nel 
a 5  Firenze  io  potere  dei  repubblicani, 
e  lasciò  ai  27  il  gran  duca  la  sua  capi- 
tale, e  si  diresse  a  Vienna.  All'ingres- 
so di  Buonaparte  in  Fiorenza,  stata  era 
la  Toscana  spogliata  di  una  gran  parte 
delle  sue  ricchezze  in  quadri,  sculture, 
€  fra  le  altre  della  Venere  de'Medici,  e 
di  parecchi  pre^iosi  manoscritti  della 
biblioteca  Laurenzìana  ;  a  quel  secon* 
do  ingresso  dei  Francesi  ,  il  saccheg- 
gio fu  ancora  più  considerabile.  Non 
abbiamo  noi  parlato  del  coraggioso  ze- 
lo degli  Aretini,  che  si  armarono  onde 
iscacciare  i  nemici  della  lor  religione 
e  della  patria  loro  j  ma  siccome  erano 
in  troppo  piccolo  numero ,  e  non 
furono  secondati  dagli  altri  Tos<fcani  y 
pagarono  cari  i  primi  successi  che  ot- 
tenero  ;  gran  numero  furono  sgozzati 
dai  repubblicani,  che  diedero  la  città 
loro  a  sacco.  Si  concesse  a  Ferdinando 
per  il  trattato  di  Luneville  f'iSoa)  il 
ducato  di  Saltzborgo  ^  e  gli  si  diede 
io  seguito  (  nel  i8o5),  in  cambio  il 
paese  di  W  urtzborgo.  Visse  il  gran- 
duca in  buona  intelligenza  con  Buona- 
parte, che  si  dice  ,  gli  facesse  sperare 
di  farlo  re  di  Polonia  ,  ed  assistette 
(nel  18 io)  al  matrimonio  di  Napoleo- 
ne con  sua  nipote  rarciduchessa  Maria 
Luigia  .  Renduti  dalla  coalizione  del 
181 5     i    troni   ai   legittimi    loro    so- 
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vrani,  ritornò  Ferdinando  a  Firenze^ 
e  vi  si  mostrò  buon  principe  ,  e  pro- 
tettore delle  lettere  e  dell»  arti.  E 
morto  d'apoplesia  nel  gennaio  1826. 
Suo  figliuolo  Leopoldo  II  (  nato  nrl 
*797>^  gli  succedette;  avuto  avea  Fer- 
dinando tal  figlio  e  due  figliuole  dalla 
sua  sposa  Luigia  Maria,  principessa  di 
Napoli,  moria  nel  i8o4* 

f  FERDINANDO  IV,  re  delle  Due 
Sicilie,  terzo  figliuolo  di  Carlo  III  re 
di  Spagna  ,  e  di  Amalia  di  Sassonia  , 
nacque  a  Napoli  il  la  gennaio  1761. 
Fu  confidata  la  di  lui  educazione  non 
meno  di  quella  del  fratel  suo  secondo- 
genito (Vedi  Carlo  IV.)  al  principe 
Santo  Nicandro,  che  pieno  di  zelo  e  di 
probità,  mancava  nondimeno  dei  lu- 
mi nfcessari  per  formare  allievi  sì  au- 
gusti. Mostrò  Ferdinando  fino  dall'in- 
fanzia vivo  attaccamento  per  il  popo- 
lo, che  dal  canto  suo  lo  amava  con  pas- 
sione .  La  morte  di  Ferdinando  VI 
chiamò  al  trono  di  Spagna  (nel  17^9) 
suo  fratello  secondogenito  Carlo  III. 
Succedendo  l'infante  don  Carlo  ai  di- 
ritti di  primogenitura  di  suo  fratello 
l'infante  don  Luigi,  divenne  per  la  sua 
morte  immediato  erede  di  quel  regno, 
e  quello  delle  Due  Sicilie  rimase  in 
partaggio  a  Ferdinando .  Alla  vigilia 
della  sua  partenza,  presentò  Carlo  III 
al  popolo  il  giovine  suo  figliuolo  ,  e 
glielo  raccomandò  .  Lasciò  il  popolo 
allora  libero  sfogo  al  suo  entusiasmo  ^ 
in  mezzo  alle  lacrime  che  spargere  gli 
faceva  la  partenza  del  suo  bnofi  re , 
rispose  di  voce  unanime  con  ciucile 
parole  che  la  loro  energia  e  la  se|npli- 
cità  rendono  notabili  r  «  Addio  Car- 
«  lo  ...  rimanete  tranquillo  ...  Lascia- 
«  teci  il  fanciullo,  noi  ne  rispondiamo 
5Î  sulla  nostra  testa.  59  Portossi  il  capo 
dei  Lazzaroni  a  prestare  ai  piedi  di 
Carlo  III  lo  stesso  giuramento  .  Né 
giammai  si  smentirono  5  e  si  sa  qual 
fu,  all'ingresso  dei  Francesi  in  Napoli, 
la  devozione  di  quel  popolo  per  il  leg- 
gittimo  suo  re  :  non  cedette   che   alta 
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astuzia,  alla  forza  ed  al  terrore.  Appe- 
na giunto  il  nuovo  re  all'ottavo  anno, 
Carlo  III  pria  <ii  partire,  stabilito  a- 
vpva  un  consiglio  di  reggenza  presie- 
duto dal  marchese  Tauucci,  antico 
professore  di  diritto  a  Pisa.  Condotto 
avealo  Carlo  III  a  Napoli ,  degno  cre- 
dendolo di  sua  confidenza,  e  lo  colmò 
di  favori.  Nondimeno  il  dispotismo  di 
Tanucci  eccitava  le  mormorazioni  dei 
grandi,  del  clero,  del  popolo  ,  e  tutte 
le  classi  bramavano  vedere  il  loro  re 
liberato  dall'insolente  tutore  .  Ma  Ta- 
nucci aveva  avuto  cura  d*  inspirare  a 
Ferdinando  un'invincibile  avversione 
per  gli  affari:  avealo  avvezzato  a  passa- 
re gran  parte  del  giorno  nei  boschi,  ed 
a  giuocare  al  pallone,  e  lo  circondò  dei 
piaceri  più  seducenti  per  la  gioventù; 
pddossandosigli  così  una  terribile  re- 
sponsabilità dinanzi  Dio  e  dinanzi  gli 
nomini.  Non  fu  dato  pur  nondimeno 
al  ministro  di  corrompere  il  fondo  del 
buon  naturale  del  suo  re,  né  scancel* 
lare  in  lui  il  rispetto  e  Tamore  ch'ebbe 
ogoor  per  il  padre.  La  Francia,  la  Spa- 
gna e  l'Austria  avevano,  col  trattato 
d'Aquisgrana  (  1^48  )  preparala  una 
triplice  alleanza  fra  le  case  loro.  Ma- 
ritatasi l'infanta  Maria  Isabella  a  Leo* 
poldo  I  d'Austria  granduca  di  Tosca- 
na ;  Ferdinando  (poi  Ferdinando  III) 
principe  di  Parma^  e  quarto  figliuolo 
diCarloIII,  sposata  aveva T Arciduches- 
sa d'Austria  Maria  Amelia  ;  e  cua  so- 
rella secondogenita,  Maria  Carolina 
Luigia,  avuto  avea  per  isposo  il  re  di 
Napoli.  Celebrato  fu  quel  matrimonio 
in  delta  città  il  «j  aprile  i'j68.  Giovine, 
bella,  affabile  e  dotata  di  molto  spiri- 
to, cattivossi  Carolina  l'affetto  di  tut- 
ta la  sua  corte  (Fedi  Maria  Carolina), 
e  prese  nel  tempo  stesso  sul  re  un'a- 
scendente che  altre  donne  non  valsero 
mai  a  distruggere  .  Tanucci,  alla  sua 
volta,  divenuto  primo  ministro,  tenta- 
va con  tutti  i  modi  di  guadagnare  la 
confidenza  della  regina.  Cortigiano  ac- 
corto per  Ì9ptm\seiionef  «  spirito  forte 
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per  prìncipìi,  seguiva  ognora  il  suo  si- 
stema contro  la  corte  di  Roma,  intror 
duceva  funeste  novazioni  nelle  Chie- 
se e  nei  conventi  del  regno  di  Napoli, 
derideva  l'autorità  del  sommo  pontefi- 
ce, e  facevagli  ricusare  la  presentazio- 
ne della  bianca  Ghinea,  antico  uso  col 
quale  volevano  i  papi  ricordare  che  i 
re  di  Napoli  erano  feudatari  della  San* 
ta  Sede  :  il  qual  tributo  della  Chinea 
fu  intieramente  abolito  nel  l'jGg.  Avea 
Carlo  III  sempre  sostenuto  Tanucci , 
che  era  sua  creatura  ,  ma  l'odio  che 
quel  ministro  mostrava  per  il  capo 
della  Chiesa,  finì  coirindisporsi  contro 
quel  pio  monarca  .  Prevenne  Tanucci 
il  colpo  che  lo  minacciava,  e  dimandò 
nel  l'j^'j  la  dimissione.  Ebbe  a  succes- 
sore il  marchese  di  La  Sambuca,  di 
ricca  e  illustre  casa  di  Palermo,  e  che 
non  mancava  di  abilità  negli  affari  ; 
meritò  questi  sul  principio  la  confi- 
denza della  regina,  che  cominciava  già 
a  rappresentare  una  parte  nel  governo  j 
ma  quando  si  ebbe  il  nuovo  ministro 
formato  alla  corte  un  potente  partilo, 
e  che  credette  di  poter  contare  sul'ap- 
poggio  del  conte  di  'Florida  Bianca, 
ministro  di  stato  di  Carlo  III,  trascu- 
rò la  regina.  Emanava  questa  princi- 
pessa in  nome  del  re  degli  ordini  a  cui 
uopo  era  ubbidire;  il  ministro,  onde 
contrabilanciare  il  potere  di  lei,  pro- 
curò al  re  la  conoscenza  di  una  donna 
galante,  astuta,  Inglese  di  nazione  ,  e 
maritata  a  certo  Goudar  ,  maestro  di 
lingua  francese.  Informata  Maria  Ca- 
rolina di  quel  clandestino  legame,  dar 
fece  tostamente  ordine  ai  signori  Gou- 
dar di  lasciar  Napoli  dentro  ventiquat- 
tro ore.  A  misura  che  cresceva  il  po- 
tere della  regina,  vedeva  il  marchese  di 
La  Sambuca  diminuire  il  suo.  Una  let- 
tera che  diriggeva  al  gabinetto  di  Ma- 
drid, e  neria  quale  parlava  poco  favo- 
revolmente di  Maria  Carolina  ,  fu  in- 
tercettata, e  portata  al  re,  che  ordinò 
al  marchese  (nel  178^)  di  ritirarsi  a 
Palermo.  Fu  rimpiazzato  dal  cavali«re 
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Acton  (  Fedine  il  nome)  .  Cïiîamftto 
Bucccssivamente  al  ministero  della  ma- 
rina, della  guerra  e  delle  finanze,  di- 
ventò Acton  potentissimo,  e  governava 
Bolo  tutti  gli  altri  ministeri.  Conosciu- 
to aveva  meglio  dei  suoi  predecessori, 
ïe  inclinazioni,  il  carattere,  i  progetti 
della  regina,  e,  lusingandola  e  secon- 
dandola ,  ottenne  da  Maria  Carolina 
una  confidenza  senza  confini.  Stabilì 
un  consiglio  a  cui  presiedeva  la  regi- 
na, ne  si  lasciarono  a  Ferdinando  al- 
tre cure  tranne  quelle  di  divertirsi  ;  di 
modo  se  taluno  si  rivolgeva  al  re  per 
qualche  affare  urgente  ,  egli  risponde- 
va con  vivacità  :  »  Io  non  comprenflo 
59  nulla  ;  che  si  vada,  a  parlare  colla 
59  Padrona  j  ì9  colla  qual  parola  desi- 
gnava sempre  la  regina  .  Possedeva  A- 
cton  dei  talenti ,  un  carattere  fermo  e 
molta  finezza.  Appoggiato  da  Maria  Ca- 
rolina, sorpassò  isuoi  predecessori  col- 
le misure  arbitrarie .  Dedito  intera- 
mente agli  interessi  d'Inghilterra  e  di 
Austria  ,  dicbiarossi  Acton  nemico  di 
Roma  ,  della  Francia  e  della  Spagna. 
Disprezzati  furono  i  reclami  della  lan- 
ta  Sede  contro  le  usurpazioni  delPau- 
dace  ministro  :  vietò  egli  l'ingresso  nei 
porti  napoletani  ad  una  fregata  fran- 
cese, e  cercò  di  render  nulla  l'influen- 
za che  Carlo  Iir  avea  conservata  sul 
figliuolo.  Scrisse  quel  monarca  a  Fer- 
dinando delle  lettere  pressanti,  in  cui 
lagnavasi  della  condotta  tenuta  da 
Acton  verso  la  bandiera  del  capo  di  lo- 
ro famiglia.  Grande  impressione  fecero 
quelle  lettere  sopra  Ferdinando;  diede 
parte  del  suo  dispiacere  al  marchese 
di  Matallana,  ambasciatore  di  Spagna, 
il  quale  maneggiò  un  riaccomodamen- 
lo  ed  un  colloquio  fra  i  due  monarchi. 
Mandò  Carlo  HI  a  suo  figlio,  per  fare 
il  viaggio  di  Spagna,  uno  de*suoi  più 
bei  vascelli  di  linea,  in  cui-  s'imbarca- 
rono nel  mese  di  maggio  1784,  il  re  e 
la  regina  di  Napoli.  Ma  appena  giunti 
a  Livorno  ,  Acton  e  Maria  Carolina 
riuscirono  a  far  rinunziare  Ferdinan- 
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do  IV  a  quel  viaggio  y  e  dopo  alciftiìf 
mesi  di  dimora  in  Toscana,  gli  augu- 
sti viaggiatori  ritornarono  a  Napoli , 
nel  novembre  i-jSG.  Le  querele  di 
quella  corte  colla  santa  Sede  ricomin- 
ciarono nell'anno  stesso  .  Parecchie 
Chiese  e  monisteri  stali  erano  di  fre- 
sco sopressi  per  ordine  del  marchese 
Santo-Marco  ,  ministro  della  giustizia 
e  degli  affari  ecclesiastici;  il  qual  mar- 
chese era  creatura  d'Acton,  che  appro- 
vava sempre  ciocché  faceva  Santo-Mar-* 
co,  malgrado  i  saggi  consigli  del  mar- 
chese Caracciolo,  ministro  degli  affari 
esteri,  ma  che  non  aveva  alcuna  voce 
nel  consiglio.  L'intima  colleganza  del- 
la regina  con  Acton,  e  l'ingresso  quin- 
di al  consiglio  del  conte  di  Cararoani- 
ca  ,  diedero  luogo  a  parecchi  libelli, 
nei  quali  non  era  Maria  Carolina  ri- 
sparmiata. Caramanica,  allora  capita- 
no delle  guardie,  era  citato  siccome  il 
più  bell'uomo  e  il  più  amabile  signore 
della  corte  j  e  la  viva  amicizia  che  te- 
stimouiavagli  la  regina,  diede  in  segui- 
to ombra  ad  Acton  ,  che  lo  fece  ri- 
mandare in  Sicilia  in  qualità  di  viceré. 
La  morte  di  Carlo  III  (nel  1988)  libe- 
rò il  ministro  da  ogni  specie  di  riguar- 
do, e  governò  più  dispoticamente  che 
mai.  Cominciava  già  la  francese  rivolu- 
zione a  far  temere  le  più  funeste  con- 
seguenze. Sembrava  la  corte  di  Napoli 
molto  indifferente  a  quella  rivoluzione 
ed  alle  prime  disgrazie  di  Luigi  XVI, 
perchè  Acton  non  amava  la  Francia, 
in  cui  non  pure  era  nato  ,  e  perché 
Maria  Carolina  non  mostrava  grande 
interesse  per  Maria  Antonietta  ,  sua 
sorella.  A  tal  epoca  ,  la  troppo  famosa 
ladj  Hamilton  (  Vedi  il  nome)  avea  col- 
la sua  presenza  e  colle  oscene  îxic  dan- 
ze, portato  lo  scandalo  nella  corte  di 
Napoli.  Vi  era  stata  presentata  da  suo 
marito  lord  Hamilton  ,  ambasciatore 
d'Inghilterra  .  Nondimeno  delle  ragio- 
ni politiche  avevano  un  po' disgustata 
Maria  Carolina  con  quel  gabinetto.; 
ma  i  rivoluzionarii  francfsi  prendendo 
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dì  giorno  in  giorno  on'aspello  più  mi- 
naccioso  ,   divenne  il  gabinetto   cU  Na*- 
poli  più  attivo  nelle  sue  coirispondcn- 
Ec  con  quello  <li  Saint-Janies  .  Non  po- 
teva piacere  quella  buona   armonia  fra 
Jc  due  corti  al  governo   anarchico   che 
tiranneggiava   la  Francia  .  Intimò    al 
ministro  Acton    l' ordine    di   rompere 
ogni  rejazione  coiringhilterra  .  Volen- 
do il  ministro   andar  cauto  con  quella 
potenza  ,  da  cui  aveva  tutto  a  temere, 
tenne  in  quell'occasione  una   condotta 
equivoca    che    determinò    il  ,  governo 
francese  a  dirigere  (nel  1792)  contro 
Wapoli  noa   squadra    comandata    dal- 
l'ammiraglio La  Touche.  Costretto  Ac- 
ton  ad  ubbidire  ,  promise  ,  io  nom« 
del  re  ,  di  etacearsi   dall' Inghilterra  , 
colla  quale  continuò  uondim<rno   ed  in 
secreto  le  sue  relazioni  .  Pertossi  Fer- 
dinando IV  nell'anno   stesso  a  Roma  , 
ove  pose  termine   a  tutte  le  differenze 
che  esistevano  fra  le  due  corti   da  cir- 
ca trent'anni  .  Convenne   con    Pio  VI, 
che  i  re  di  Napoli   al  l«>ro  avvenimento 
i\\  trono^  pagherebbero  5oo,ooo  ducati 
alla  Santa  Sede  ,  che    cedeva   loro  per 
sempre  una  parte   dei  suoi   diritti  alle 
nomine  dei  vescovi,  e  che  non  6arebb« 
più  quislione   deiroraaggio  della  Chi- 
nea ,  Avendo   poco   4«po   condotto  il 
furore    rivoluzioaario    al    patibolo    lo 
sfortunato  Luigi  XVI,    entrò    il   re  di 
Napoli  nella  coalizione  contro  la  Fran- 
cia: sottoscrisse  un  trattato  d'alleanza 
coiringhilterra  e  riunì  la  sua  squadra 
a  quelle  degli  Inglesi  e  degli  Spagnuo- 
)i  onde  impadronirsi  di  Tolone.  Quan- 
d'ebbe  Dugomier    ripresa  quella   cit- 
tà ,    andarono    le    truppe   Napolitane 
a  congiungersi  in  Italia  all'esercito  au- 
striaco.  Durante  quel  tempo  la  Propa- 
ganda rivoluzionaria    fatto  aveva  un 
gran  numero  di  proseliti  in  Italia  ^  e 
spandeva  le  sue  massime  nel  regno  di 
Napoli.  Non  si  amava  generalmente  ne 
Actori  né  lady  Hamilton,  ei  più  esalta- 
li cercarono  quel  pretesto  onde  esporre 
il  W  maleojulenio.  Fh  dimandato  ad 
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alte  grida  che  i  due  oggetti  della  pub- 
blica avversione  fossero  rimandali.  In 
mezzo  alle  tumultuose  vociferazioni  , 
un  certo  Carlo  Laubere,  diretto  dallo 
ammiraglio  La  Touche  ,  formò  una' 
congiura  che  fu  scoperta  a  tempo.  Una 
giunta  suprema  di  stato  fu  allora  sta-* 
bilita,  la  quale  condannò  a  severe  pu^ 
nizioni  Laubere  ed  isuoi  complici.  Ma 
non  si  tennero  i  malcontenti  per  vinti,* 
e  nel  J'y 96,  formossi  un'  altra  cospirai 
zione  ,  in  cui  entrarono  uomini  di  pri- 
ma distinzione.  Arrestaronsi  circa  sette-' 
cento  persone^  ma  non  se  ne  potè  ri- 
trarre la  più  piccola  confessione.  Nondi- 
meno, onde  calmare  la  pubblica  inquie- 
tudine ,  Acton  in  queir  anno  stesso'^' 
lasciò  il  ministero  ma  conservò  tutta 
3a  sua  influenza.  Godette  il  regno  dt 
Napoli  per  parecchi  mesi  di  pienis-' 
cima  tranquilità  ,  e  Ferdinando  IV 
vivamente  sollecitato  dal  gabinetto  spa- 
gnuolo  ,  firmò,  nel  l'jg'j,  un  trattalo 
di  pace  colla  repubblica  francese.  Non 
era  quella  pace  che  apparente  5  Buona- 
parte  che  trova  vasi  a  Milano,  era,  per 
mezzo  del  giornalista  Matta,  suo  agen- 
te, in  corrispondenza  coi  giacobini  di 
Napoli,  mentre  V  ambaciadorc  france- 
se, Lacombe-Sainl-Michel  seguiva,  allo 
stesso  fine,  le  istruzioni  del  generale 
in  capo.  D'  altra  banda,  intratteneva 
Acton  in  secreto  le  sue  relazioni  colla 
Inghilterra,  e  facea  sorvegliare  1' am- 
basciatore francese.  Intercettò  urta  cor- 
rispondenza di  BuonaparteeonLapom-s- 
be,  la  quale  parlava  di  una  vicina  ri- 
voluzione a  Napoli,  e  conteneva  le  spe- 
cifiche delle  spese  già  fatte  a  quell'og- 
getto .  Leggeavisi  anche  la  frase  : 
51  Bisogna  liberare  Napoli  da  un  re  che 
ÎT  1'  è  straniero,  e  mandare  la  regina 
5Î  a  Vienna^  **  L' importante  scoperta 
avvisò  Ferdinando  IV  che  doveva  pre- 
pararsi ad  una  guerra  imminente.  Il 
pretesto  o  la  ragione  se  ne  offerse  ben 
presto.  Invase  il  generale  Berlhier  (nel 
l'jgS  )  gli  stati  romani  ;  collegossi  al- 
lora il  re   di  Napoli  coli' Austria  ,  U 
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Sardegna  la  Toscana,  e  fu  qaella  coa- 
lizione chiamata  lega  italica.  Levò  uno 
esercito  di  sessanta  mila  uomini^  che 
confidò  ai  generali  Mack,  Micheroux 
e  Ruggero  di  Damas.  Annunciò  Ferdi- 
nando IV  che  non  voleva  se  non  che 
restituire  Roma  al  suo  legittimo  sovra- 
no, ed  entrò  trionfante  io  detta  città, 
colla  divisione  di  Damas,  forte  di  die- 
ci mila  uomini.  Ma  respinto  ben  tosto 
Micheroux  presso  Ancona,  e  disfatto 
Mack  a  CivitaCastellana,  costretto  si 
vide  il  re  di  Napoli  a  lasciar  Roma 
in  fretta  e  ritornare  a  Napoli,  ove  tut- 
to era  confusione  e  disordine.  Si  im- 
barcò Ferdinando,  nella  notte  del  a4 
dicembre  1798,  coi  suoi  tesori,  la  sua 
famiglia^  Acton  ,  ladjr  Hamilton  (  che 
volle  accompagnare  la  regina,),  ed  Ai- 
cola,  suo  mìnistrodi guerra,  chei teneva 
prigioniero  ,  credend<do  causa  dello 
scacco  provato  dalle  sue  truppe.  Per- 
dette il  re  nella  traversata  uno  de  suoi 
figliuoli.  Lasciato  aveva  per  vivere  di 
Wapoli  il  marchese  Strongoli-Pignatel- 
li  ;  ma  mentre  ti  disponeva  Mack  a  di- 
fendere Capua,  il  disordine  che  regna- 
va Della  città  comunicossi  alf  esercito, 
ove  formossi  una  congiura  contro  quel 
generale,  che,  riuscito  a  scappare,  si 
diede  egli  stesso  ai  Francesi.  Prese  il 
marchese  Pignatelli  il  comando  del- 
V  esercito,  e  dimandò  un  armistizio 
che  non  gli  fu  concesso  se  non  dopo 
aver  abbandonata  Capua  ai  Francesi, 
e  dopo  essersi  impegnato  a  pagar  loro 
dieci  milioni.  Nuoceva  quell'  accomo- 
damento ai  giacobini  di  Napoli',  i  qua- 
li fingendo  tutto  1'  attaccamento  per  il 
re  ,  tentarono  di  assassinare  il  com- 
missario francese.  Ma  il  popolo  nella 
sua  rozzezza,  mostrò  «n  vero  amore 
per  il  suo  sovrano.  Riuniti  dal  loro 
capo  i  Lazzaroni ,  alle  grida  di  vi^fa 
Ferdinando  IVy  s*  impadronirono  (  il 
s 6  gennaio  1799)  di  tutti  i  castelli  e 
respinsero  i  giacobini.  Pensò  allora  il 
\icerè  alla  propria  salvezza;  fece  ab- 
brucciare  la  marineria  uapolctaoii  dai 
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vascelli  portoghesi  che  trovavansì  nel- 
la rada,  e  g*  imbarcò  per  Palernìo,  ove 
fu  posto  in  prigione  per  ordine  del  re. 
Dopo  tre  giorni  d*  anarchia,  durante 
i  quali,  il  sangue  scorrette  da  tutte 
parti,  dei  deputali,  nominati  dal  po- 
polo, elessero  a  loro  capo  il  principe 
di  Moliterno.  Portossi  egli  al  generale 
Championnet  che  trovavasi  a  Uaserta; 
ma  dacché  fu  partilo,  il  popolo  si  ri- 
voltò di  bel  nuovo.  Il  clero  allora,  in 
quelle  terribili  circostanze,  immaginò 
di  fare  una  processione  di  s.  Gennaro 
e  della  sua  reliquia.  Rimpiazzò  un  re- 
ligioso sentimento  nel  popolo  V  avidi- 
tà del  sangue  e  della  carneficina  j  ri- 
trovò Moliterno  al  suo  ritorno  rien- 
trato tutto  neir  ordine;  ma  i  lazzaro- 
ni ricusavano  di  ceder  Napoli,  e  i 
Francesi  se  ne  volevano  ad  ogni  costo 
impadronire.  Attaccarono  quella  capi- 
tale il  ai,  e  il  a5,  la  presero.  Stabili 
Championnet  un  governo  provvisorio, 
presieduto  dal  giocobino  Laubère  ,  e 
fu  Moliterno  mandato  in  Francia  sic- 
come ambasciatore.  Lungi  era  nondi- 
meno la  tranquillità  dall*  essere  rista- 
bilita nel  rimanente  del  regno  di  Napo- 
li. Avendo  i  Calabresi  alla  testa  don 
Reggio  Rinaldi ,  curato  della  piccola 
città  di  Scalca,  disponevansi  a  vigoro- 
sa resistenza.  11  quel  frattempo  arriva 
il  cardinal  Ruffo  da  Messina,  si  uni- 
sce a  Reggio,  inalbera  la  croce  bianca, 
e  a  quel  segnale  tutti  i  Calabresi  si 
sollevano.  Il  famoso  fra  Diavolo,  Sciar- 
pa, Panganera  e  tutta  la  banda  loro 
si  collocano  sotto  gli  stendardi  di  Ruf- 
fo, che  riceve  rinforzi  da  Palermo,  ed 
è  da  Ferdinando  IV  nominato  viceré 
del  regno.  Già  raccolto  un  esercito  al- 
quanto ragguardevole,  percorse  Ruffo 
r  Apuglia,  e  ruppe  in  più  incontri,  e 
segnatamente  a  Cassano  il  general 
francese  Duhesme .  Avanzava&i  verso 
la  capitale,  mentre  ì  capi  del  partilo 
repubblicano  tutto  ponevano  in  opera 
onde  acquistarsi  amici.  Eransi  levate 
delle  truppe^  alle  quali  s*  erano   dati 
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a  generali  Spinelli,  Belpurrìe  Scîpanî, 
che  andarono  incontro  a  Buffo.  Ten- 
tarono, attendendo,  di  eccitare  i  giaco- 
bini 1*  entusiasmo  generale.  Aveanvi 
daperlulto  «ocietà  patriottiche:  quella 
degli  Amici  delle  leggi,  che  pretende- 
va sorvegliare  il  governo  ,  contava  più 
dì  mille  persone.  Declamò  la  princi- 
pessa Belmonte  sul  teatro  contro  la 
regina  :  e  infiammava  la  marchesa 
Fonseca  gli  spirili  coi  suoi  discorsi 
nel  giornale  che  compilava  .  Vidersi 
stabiliti  dei  pulpiti  per  le  strade,  ove 
un  certo  Belloni,  ed  altri  ecclesiastici 
in^gni  di  tal  nome,  predicavano  Ve 
guaglianza  e  la  fraternità^  alterando 
il  vero  senso  di  quelle  parole.  Ma  la 
costernazione  suceedette  a  quel  delirio 
demagogico,  quando  s*  intese  che  tut- 
ti i  generali  repubblicani  stati  erano 
disfatti  dai  realisti,  e  che  uno  di  >ssi, 
Roccaramana,  erasi  unito  a  questi  ul- 
timi. Dopo  undici  giorni  di  diversi 
attacchi  e  di  combattimenti  ,  si  rese 
il  cardinal  Ruffo  (  il  21  giugno  1799) 
padrone  della  capitale.  Capua  e  Gaeta 
farono  in  seguito  attaccate  ;  le  guar- 
nigioni francesi  si  arrendettero  ^  ma 
Ruffo  eccettuò  i  Napolitani  dalla  capi- 
tolazione. II  re  che  crasi  avvicinato  al 
littorale  di  Napoli,  trovò  troppo  seve- 
ra quella  eccezione,  destituì  Ruffo,  che 
gli  aveva  riconquistato  allora  il  regno, 
nominò  una  giunta  di  Stato  compo- 
sta in  gran  parte  di  Siciliani,  e  ritor- 
nò a  Palermo.  Dopo  la  partenza  del  re 
e  la  distituzione  di  Ruffo  ,  abbando- 
nossi  il  popolo  r  8  e  9  luglio  ad  uno 
spaventevole  saccheggio.  Sette  sfortuna- 
ti vennero  abbrucciati  sulla  piazza  del 
palazzo,  altri  furono  dati  a  morte  nel 
castello  dell'  Uovo  ;  altri  ancora,  co- 
me Rinaldi  ,  Pagano,  Ciaja,  un  Pi- 
gnatelli,  tutti  appartenenti  a  nobili  fa- 
miglie, furono  pubblicamente  giustizia- 
ti. Belloni,  il  suo  collega  Putìci,  la  prin- 
cipessa Belmonte,  e  la  marchesa  Fon- 
seca furono  impiccati  j  finalmente,  dal 
mese  di  giugno  fino  a  quello  di  dic»m- 
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bre 1799,  imniologsi  gran  nnmero  dì 
vittime,  senza  dubbio  colpevoli,  ma 
fra  le  quali  (eccettuati  i  capi  repub- 
blicani), parecchie  se  ne  sarebbono 
trovate  degne  di  qualche  indulgenza. 
Ritornò  la  reale  famiglia  a  Napoli  (nel 
gennaio  1800).  Fece  in  quel  tempo  la 
regina  colle  tre  principesse  sue  figlie 
un  viaggio  a  Vienna  ;  e  quando  inco- 
minciaronsi  a  dimenticare  certe'eseca- 
zioni  un  pò*  arbitrarie,  Maria  Caroli- 
na ritornò  a  Napoli.  Intanto  la  Spa- 
gna, in  un  trattato  che  aveva  concluso 
(nel  1800)  col  consolo  Buonaparte, 
assicurata  aveva  T  integrità  del  regno 
di  Napoli,  per  cui  il  gabinetto  di  Ma- 
drid acquistò  grand*  influenza  sopra 
quello  di  Napoli.  Fu  Acton  definitiva- 
mente allontanato,  ed  una  doppia  al- 
leanza, da  lungo  tempo  sospirata  dai 
due  augusti  fratelli  e  re,  fu  alla  fine 
effettuata.  Una  principessa  di  Napoli 
maritossi  con  Ferdinando  VII  (  allora 
prìncipe  delle  Asturie),  ed  una  infan- 
ta di  Spagna  fu  concessa  ad  un  prin- 
cipe ereditario  delle  Due  Sicilie  (  poi 
re  di  Napoli  ).  Celebrati  furono  i  due 
matrimonii  il  6  ottobre  1803  a  Bar- 
cellona, ove  portata  erasi  la  corte  dì 
Madrid.  (L*  infanta  e  la  principessa  di 
Napoli ,  morirono  alcuni  anni  dopo). 
Quasi  nel  momento  in  cui  negoziavan-^ 
si  quei  matrimonii ,  aveva  1*  Austria 
conclusa  a  Luneville  una  pace  parti- 
colare colla  Francia  ,  lasciando  cosi 
Napoli  in  balìa  dei  Francesi.  In  segui- 
to, ed  in  forza  del  trattato  di  Fioren- 
za del  28  marzo  1801  ,  fu  Ferdinan- 
do IV  costretto  di  cedere  a  Buonaparte 
i  Presidi,  Porto  Longone,  Piombino, 
ed  a  tenere  ne*  suoi  stati  delle  truppe 
francesi,  fino  a  tanto  che  avessero  gli 
Inglesi  evacuato  V  Egitto.  Rinnovellos- 
si  due  anni  dopo  la  guerra  fra  1*  Au- 
stria e  la  Francia,  che  mandò  ancora, 
sotto  diversi  pretesti,  nuove  truppe 
ad  occupare  parecchi  porti  napolitani 
deir  Adriatico^  Finalmente  nel  i8o5, 
in  occasìont  di  un*  altra  guerra  fra  le 
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due  stesse  potenze,  concesse  Bnona- 
parte  al  re  di  Napoli  la  neutralilà,  a 
contiizîone  che  uon  ammettesse  nei 
puoi  stati  truppe  appartenenti  alle  po- 
tenze belligeranti  .  Ma  nelP  anno  stes- 
so nna  divisione  di  12  mila  Russi  ed 
Inglesi  sbarca  tutto  ad  un  tratto  a 
Napoli,  crede  il  re  di  vedere  in  quelli 
dei  difensori  dei  suoi  diritti,  e  colloca 
la  sua  armata  sotto  gli  ordini  del  ge- 
neral russo  Lascy.  In  quel  momento 
Napoleone  guadagna  la  battaglia  d*Au- 
sterlitz  ^  i  Russi  lasciano  il  regno  di 
Napoli,  e  Napoleone  pronunzia  la  de- 
cadenza di  Ferdinando  IV.  Dà  la  co- 
rona di  quel  principe  a  Giuseppe  Buo- 
naparte  suo  fratello,  e  lo  sventurato  re 
colla  sua  famiglia  sono  ricondotti  a 
Palermo  coi  vascelli  inglesi.  Fatta  a- 
veva  allora  V  Austria  la  pace  colla 
Francia  (a  Presborgo  36  dicembre 
i8o5  ),  ed  abbandonava  di  nuovo  il 
suo  antico  alleato  e  parente.  Mentre 
a  Giuseppe  Napoleone  (  che  andò  ad 
occupare  il  trono  di  Spagna  )  suc- 
cedeva Gioacchino  Marat  (  Vedine  il 
nome),  stabilita  erasi  la  mala  intelli- 
genza in  Sicilia  fra  la  regina  e  gli  In- 
glesi .  Volevano  questi  comandare  da 
padroni,  ne  volea  la  regina  perder  nul- 
la della  sua  autorità  .  Avvezzo  il  re 
già  da  gran  tempo  a  seguire  i  consi- 
gli di  quest'  ultima  ,  cercò  invano  di 
ottenerle  dagli  Inglesi  la  stessa  defe- 
renza^ che  non  vollero  essi  trattare 
giammai  con  Maria  Carolina.  Acton, 
che  ripresa  aveva  V  antica  sua  influen- 
za, bilanciò  un  momento  fra  la  regina 
e.  i  suoi  avversarii,  e  dichiarossi  alla 
fine  per  quelli  .  Tentò  Maria  Carolina 
di  procacciarsi  1*  appoggio  dei  grandi 
e  del  popolo  j  slavano  forse  per  rin- 
novarsi i  Vestiri  Siciliani  ;  ma  gli  In- 
glesi che  si  tenevano  sempre  all'  erta, 
seppero  prevenire  e  deludere  ogni  con- 
giura. Stanco  il  re  delle  continue  di- 
scordie, cedette  la  corona  a  suo  figliuo- 
lo, il  principe  ereditario.  Ma  mostran- 
dosi quel  principe  ognora  sommesso  al- 
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la  volontà  della  madre,  risolvettero  gli 
Inglesi  di  separamelo.  Morto  era  Acton 
nel  1808,  né   alcun  cangiamento   pro- 
dotto aveva  tal  avvenimento  nella  situa- 
zione della  regina  5  viddesi  nella  dun- 
que  costretta    a  lasciar    la  Sicilia  per 
ordine  degli  Inglesi,  dei  quali  era  sta- 
ta, quando  godeva  di  tutta  1'  influen- 
za,  la   più  costante  alleata.  Lady  Ha- 
milton ,   che  ella  aveva  amata   troppo 
tenerameate,  1*  avea  pur  abbandonata, 
e  portata  erasi  in   Inghilterra.  (  Vedi 
Maria  Caroliï^a).  La  caduta  di  Napo- 
leone, nel  18 14»  non  privò  ancora  Mu- 
rât  di    un  trono  usurpato.  Aveaglielo 
r  Austria    guarentito   per  distaccarlo 
dal  suo  cognato  e  benefettore.  Ma  alla 
feconda    decadenza    di   Buonaparte  , 
Murat  che  erasi  a    lui  riunito,  fu  alla 
fine  battuto   e  scacciato  dal  regno,  ed 
alcun  tempo  dopo  fucilato.  Dopo  dieci 
anni  d*  assenza,   ritornò  Ferdinando 
nella  sua  capitale,  e  riprese  il  suo  tito- 
lo di  re.  Lasciati  aveva  Murat  in  Na- 
poli dai  partigiani  stipendiati  ;  riuni- 
ti questi  a  degli  antichi  giacobini, me- 
ditavano una  congiura  5  ma  Luigi  dei 
Medici,    successore    di    Acton,   seppe 
farla  abbortire,  punendo  i   principali 
fautori,  ed  inspirando  agli  altri  un  sa- 
lutare terrore.  Il  re  di  Napoli,  divenu- 
to vedovo  di  Maria  Carolina, morta  TS 
settembre  18143   *^  rimaritò  nel  1816 
colla  signora  d'  Artiano  ,    duchessa  di 
Florida.  La  sola  figliuola  che  rimaneva- 
gli,  Amelia,  già  maritata  essendo  al  duca 
d'Orleans,  formò  egli  una  nuova  alleanza 
colla  Francia,  nel  1816,  col  matrimo- 
nio  della   principessa  Maria  Carolina 
Luigia  ,  sua  nipote,  col  duca  di  Berri 
(  Vedine  il  nome).  Godette  fino  al  1820 
Ferdinando  di  una  tranquillità  perfet- 
ta ;   ma  una  setta  nemica  di  ogni    di- 
pendenza civile  e  religiosa,  la  setta  det- 
ta dei  Carbonari^  erasi  propagata  dal- 
la Germania  fin  nel  regno   di  Napoli  • 
parecchi  vecchi  giacobini  erano  asso- 
ciati a  quella  setta  che  conlava  nel  suo 
seno  personaggi  di  sfera  superiore.  Me^ 
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dilavano  quei  Carbonari  da  lungo  tem- 
po un  nuovo  sconvolgimento  in  quel 
paese  ,  e  tenevano  corrispondenze  in 
tulte  parti  d'Europa.  Uno  dei  loro  is- 
pirati ,  luogotenente  nel  reggimento 
Borbone-cavalleria  ,  in  guarnigione  a 
Nola  ,  secondato  da  un  prêt**  per  no- 
me Luigi  Meuicliini^  si  diresse,  il  2 
luglio,  verso  Avelino  alla  testa  di  uno 
squadrone  dello  stesso  reggimento.  11 
generale  Pepe  che,  colla  milizia  e  cogli 
abitanti  del  paese,  doveali  combattere, 
si  unì  a  loro  j  dimandando  tutti  ad  al- 
te grida  la  costituzione  delle  Corte'sco- 
me  la  più  anti-realista  ^  si  spande  in 
pochi  giorni  il  fermento  per  tutti 
i  punii  del  regno  ,  e  Ferdinando  IV, 
onde  evitare  1'  effusione  del  sangue  , 
promette  di  addottare  la  proposta  co- 
stituzione. ]\on  gli  lasciano  gli  ammu- 
tinati alcuna  tregua.  Annunzia  il  re, 
ai  -],  che  non  più  permettendogli  la 
sua  salute  di  occuparsi  del  governo , 
nomina  suo  figliuolo  vicario  generale 
del  regno.  Entra  Pepe  a  Napoli  il  g,  e 
il  la,  il  re  e  la  reale  famiglia  si  veg- 
gono sforzati  sotto  le  baionette  ed  i 
cannoni  degli  insorgenti,  a  giurare  la 
costituzione.  La  costituzione  così  pro- 
clamata, lungi  dal  ricondurre  la  pace, 
non  fa  che  accrescere  il  disordine.  La 
Calabria  ,  la  Sicilia  ,  gli  Abbruzzi,  di- 
mandano una  particolare  costituzione. 
Erasi  a  Napoli  stabilito  un  parlamen- 
to ,  due  giunte  ed  altri  nuovi  rami  di 
governo.  Mormorava  il  popolo  contro 
quelle  novazioni  -il  i4,  si  rivoltò,  e 
sparse  mollo  sangue  ^  come  aveva  già 
avuto  luogo  in  altre  parli  del  regno,  e 
segnatamente  a  Palermo.  Nuovi  amba- 
sciadori  mandati  furono  in  Russia  ed 
all'Austria  dai  carbonari,  che  vennero 
ricusati  jf  ce  i noltre  questa  entrare  delle 
truppe  in  Italia,  e  i  sovrani  raccolti  al 
congresso  di  Lubiana,  invitarono  il  re 
di  Napoli  a  portarsi  presso  di  loro  ,  al 
quale  invito  Ferdinando  defrrì.  Come 
fu  giunto  a  Lubiana  disapprovarono  i 
sovrani  le  novazioni  fatte  nel  »uo  re- 
F-Uer/Tomo  V. 
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gno,  e  ne  dimandarono  P  occapazioue 
temporaria  per  un  esercito  «gli  ordini 
dello  stesso  Fei*dinando,  che  doveva  ri- 
stabilire le  cose  nello  stato  in  cui  era- 
no prima  del  6  luglio.  Il  generale  Pe- 
pe che  contava  sotto  i  suoi  ordini  più 
di  quaranta  mila  uomini,  si  dispose  a 
combattere  onde  mantenere  la  costitu- 
zione. Ebbe  il  «7  marzo  un  leggero  im- 
pegno coir  esercito  austriaco  ,  che  era 
comandato  dal  principe  reale  Ferdi- 
nando, dal  generale  Frimont,  dal  prin- 
cipe di  Lichtenstein  ,  e  dal  generale 
Schwartzemberg  .  Da  altra  parte  il 
generale  Fernando  Carrascosa  cercava 
di  opporsi  agli  Austriaci  5  ma  questi 
in  un  affare  decisivo,  ruppero  i  gene- 
rali costituzionali,  e  sbandatesi  le  trup- 
pe loro,  Pepe,  Carrascosa  ed  altri  ri- 
voluzionari sì  salvarono  sull'  estero. 
Gli  Austriaci ,  impadronitisi  di  Capua 
il  a  1  marzo,  entrarono  al  2^  in  Napo- 
li, senza  incontrare  il  più  piccolo  com- 
battimento. Li  ricevette  il  popolo  colle 
ripetute  acclamazioni  di  viva  il  nostro 
re  Ferdinando  !  Fu  tostamente  stabi- 
lito un  governo  provvisorio  ;  arrestossi 
gran  numero  di  faziosi ,  parecchi  dei 
quali  furono  puniti.  Sotto  il  regno  del- 
la legittimità  ,  rientrò  tutto  ben  pre- 
sto nell'ordine,  a  dispetto  delle  vocife- 
razioni, delle  lamentazioni,  e  delle  ma- 
novre di  tutti  i  sedicenti  liberali  d'Eu- 
ropa, che  vorrcbbono  dividere  ipopoli 
e  detronizzare  i  re  ^  onde  arricchirsi 
o  regnare.  11  ritorno  di  Ferdinando  in 
Napoli  fu  un  vero  trionfo.  In  termine 
di  alcuni  mesi  ,  le  truppe  austriache 
incominciarono  ad  evacuare  gli  stati 
napoletani,  ove  più  necessaria  non  era 
la  loro  presenza  ,  e  fu  in  mezzo  alla 
tranquillità  generale  di  tutto  il  suo  re* 
gno,  che  Ferdinando  IV,  colpito  d'ap- 
poplesia,  mori  nel  febbraio  i8a5,  vec- 
chio di  "j^  anni.  Corani ,  scrittore  ita- 
liano ,  e  che  trattò  con  sì  poco  rispar- 
mio la  maggior  parte  dei  sovrani  d'  I- 
talia,  parla  con  ammirazione  della  bon- 
tà e  della  rettitudine  delle  vista  di 
16 
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quftî  monarca.  Dolce  era  Fenlinando, 
affabile,  benefico,  estremamente  popo- 
lare j  ma  ebbe  la  stessa  debolezza  che 
fu  rimproverata  a  suo  fratello  Carlo 
IV5  essendosi  e  1*  uno  e  V  altro  lasciati 
governare  dispoticamente  dalle  loro 
spose,  la  di  cui  smisurata  ambi/ione 
impedì  die  le  qualità  di  quei  due  prin- 
cipi brillassero  in  tutto  il  loro  splen- 
dore. La  bontà  di  cuore  di  Ferdinan- 
do moslrossi  allora  sopratutlo  del  ter- 
ribile tremuoto  che  distrusse,  neh  783, 
Messina  e  gran  parte  della  Calabria. 
Non  prese  egli  psr  più  giorni  riposo  j 
abbandonò  le  favorite  sue  occupazio- 
ni ,  ed  esaurì  il  tesoro  suo  particolare 
endc  volarne  ai  soccorsi  degli  sventu- 
rati, che  ruina  li  aveva  il  terre  moto.  Dee- 
segli  lo  stabilimento  di  parecchi  spe- 
dali e  di  diversi  ospizii ,  e  fra  gli  altri 
lo  stabilimento  di  Santo  Leucio  ^  di 
cui  si  trovano  le  particolarità  in  un'o- 
pera dallo  stesso  re  fondatore  compi- 
lata 3  e  ehe  fu  recata  in  francese  dal- 
l' abb.  Clemaroìì  j  tiene  per  titolo  : 
Origine  della  popolazione  di  Santo 
LeucìOy  e  suoi  progressi  colle  leggi  per 
la  sua  buona  polizia  ,  di  Ferdinan- 
do IV. 

FERDINANDO  di  Cordova  ,  cele- 
bre spagnuolo  del  XV  secolo  ,  passava 
qual  prodigio  di  scienza  nel  suo  tem- 
po. Possedeva  gli  Scolastici  ,  Scot , 
Alessandro  de  Hales  ,  Aristotele  j  non 
sarebbe  ciò  al  presente  argomento 
dVlogìo,  coni*;  non  lo  sarebbe  stato  al- 
lora il  possedere  le  nostre  enciclopedie 
ed  i  nostri  i-omanzi.  Quanto  vi  ebbe  di 
singolare  in  Ferdinando,  si  fu,  che  ol- 
tre le  sue  cognizioni ,  dipingeva,  can- 
tava, ballava,  suonava  istrumenti quan- 
to qualunque  del  suo  tempo.  La  riu- 
nione di  tante  abilità  riguardava  lo 
fece  da  taluni  dei  suoi  contemporanei 
siccome  stregone.  Pretendesi  che  an- 
nunciasse la  morte  di  Carlo  il  Teme- 
rario, duca  di  Borgogna.  Si  aggiunge 
che  Î  dotti  di  Parigi  sommamente  lo 
a^nmirarono  nel  i4i5.  Gli  si  attribui- 
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sce  un  Trattato  :  De  artificio  omnis 
scibilis,  e  dei  Commenti  sull*  Almage- 
sto di  Tolomeo,  e  sopra  una  gran  par- 
te della  Bibbia.  (Di  dieci  anni,  Ferdi- 
nando di  Cordova  terminata  aveva  la 
grammatica  latina  e  la  rettorica.  Pro- 
digiosa n'era  la  memoria,  e  riteneva  ciò 
tutto  che  gli  si  insegnava.  Recitava 
quattro  pagine  di  Cicerone  dopo  aver- 
le lette  una  sola  volta.  Era  di  venticin- 
que anni  dottore  ài  tutte  le  facoltà  , 
sapeva  il  latino,  il  greco,  Y  arabo,  V  e- 
braico,  le  matematiche  :  possedeva  la 
medicina,  la  teologia  ,  e  sapeva  a  me- 
moria la  Bibbia  ,  parecchie  opere  dei 
santi  padri,  quelle  dei  filosofi  e  medi- 
ci greci  ed  arabi.  Ottenne  una  pensio- 
ne dalla  regina  Isabella  di  Gastiglia  , 
e  sostenne  più  tesi  all'università  di  Pa- 
rigi.) 

FERDINANDO-LOPEZ,  diCastan- 
da  ,  Portoghese  ,  accompagnò  suo  pa- 
dre nelle  Indir^  ove  andava  in  qualità 
di  giudice  reale.  Al  suo  ritorno,  pub- 
blicò la  Storia  del  suo  viaggio.  Fu 
tradotta  in  francese  da  Nicolò  de  Gron- 
chi, Parigi,  1554,  in  4j  in  italiano  e 
in  inglese.  Ignoriamo  gli  anni  di  sua 
nascita  e  della  morte  5  fioriva  nel  XVI 
secolo. 

FERDUSSI  (  Abul-Cacem-Mans- 
sur  ),  il  più  celebre  tra'poeti  persiani, 
nato  d'oscura  famiglia  ,  l'anno  gi6  o 
gi-j  dell'era  cristiana,  riparò  all'  oscu- 
rità della  nascita  coli'  altezza  dello  in- 
gegno. Discepolo  d'Assedi,  sorpassò  di 
gran  lunga  il  suo  maestro,  e  fecesi  am- 
mirare da  tutto  il  Levante.  Si  ha  da 
lui  la  Storia  dei  re  in  versi  ;  celebra 
in  quell'opera  gli  antichi  sovrani  della 
Persia.  Dicesi  che  fosse  quel  poema  sì 
gustato  dal  principe  sotto  il  quale  vi- 
veva Ferdussi,  che  diede  airaulore  una 
pezza  d'oro  ad  ogni  distico  ,  e  T  opera 
era  composta  di  60  mila  dìstici .  Morì 
Ferdussi  il  23  febbrajo  gSô. (Silvestro 
di  Sacy  ,  che  tradusse  la  Fìta  di  Fer- 
dussi, inserì  noi  l.  IV  del  Magazzino 
Enciclopedico  del  181 3,  delle  partico- 
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ïarità  sul  Çhâhnâinel ,  o  Poema  slori- 
co  mi  re  di  Persia,  e  «ulle  (rad  azioni 
«Le  si  fecero  di  quel  poema.) 

FERECIDA,  filosofo    deir  isola  di 
Sciro,    verso  l'anno  56o  avanti  G.  C, 
fu  allievo  di  Pitlacoi  ha  fama  di  essere 
slato  il  primo  fra  lutti  i  filosofi  che  ab- 
bia scritto  sopra  cose  naturali,  e  sulla 
««senza  degli  dei.  Dicesi  anche  che  fos- 
se il  primo   a  sosleoer  1'  opinione   che 
51  gli  animali  son  pure    macchine  . ,, 
(  fedi  Pkeeiia,   Gomez).  Fu   maestro 
di  Pitagora  ,  che  l'amò  come  suo  pa- 
dre. Inteso  avendo  il  discepolo,  cheFe- 
recida  era  pericolosamente  malato  nel- 
r  isola  di  Uelo,  s*  imbarcò   tostamen- 
te, e  portossl  ali*  isola,  ove  fece  presta- 
re al  venerabile  veglio  tutti  i  soccorsi 
neccesari,  nulla  trascurando  di  quanto 
potesse  ridonargli  la  salute.   L'  età  a- 
vanzatissima  alla  fine  ,    e  la   violenza 
della  malattia,  resi  avendo  inutili  tut- 
ti i  rimedi,  dicesi  che  ripartisse  per  la 
Italia.  Ma  ciò  tutto    è    incertissimo, 
giacché  si  attribuiscono  altre  cause  al- 
la sua   morte  j  mentre   fu  secondo  gli 
noi  divorato  dai  vermi  ,  secondo  altri 
si  uccise  giltandosi  dall'alto  del  monte 
Corìcio,  quando  andava  a  Delfo.  Qua- 
si tutte  le  morti  di  quegli  antichi  sag- 
gi sono  improntate  al  conio  della  follia. 
Fuossi  vedrre  nelle  Memorie  delV  Ac- 
cademia di  Berlino,  anno  1747»    una 
curiosa  Dissertazione  sulla  vita,  ie  o- 
pere  ed  i  sentimenti  di  quell'  antico 
filosofo,  uno  tra'  primi  greci  che  scri- 
vessero in  prosa. 

FERECIDE,  storico  nativo  di  Le- 
ros,  e  sopraoominato  i'  Ateniese,  fio- 
riva verso  r  anno  48o  avanti  G.  Cr 
Composta  aveva  la  Storia  deW  Attica, 
ma  000  giunse  tal'  opera  fino  a  noi. 
Non  ce  ne  rimangono  che  dei  fram- 
menti pubblicati  con  quelli  di  Acu>ìUo, 

FERCERATE,  greco  poeta  comico, 
era  contemporaneo  di  Platone  e  d'Ari- 
stofane .  Ad  imitazione  degli  antichi 
cornici,  che  introducevano  sul  teatro 
ttuu  già  persone  immaginarie^  ma  in- 
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dividui  attualmente  viventi  ,  rappre- 
sentò i  suoi  contemporanei.  Ma  non  a- 
busò  per  nulla  della  licenza  che  regna- 
va allor  sulla  scena,  e  si  fece  una  legge 
di  non  diffamar  mai  nessuno.  Gli  si 
attribuiscono  a  1  commedie,  delle  quali 
non  rimangonci  che  dei  frammen- 
ti, raccolti  da  BVtelio  e  da  Grozio, 
dietro  i  quali  non  si  prende  idea 
troppo  vantaggiosa  dell'  autore.  Dicesi 
che  inventasse  quella  specie  di  versi 
dal  suo  nome  chiamati  ferecraziani. 
Composti  erano  dei  tre  ultimi  piedi 
del  verso  esametro,  e  il  primo  di  drt- 
li  tre  piedi  era  sempre  uno  spondèo. 
Quel  verso  d'  Orazio  per  esempio  .- 
Quamvis  pontica  pinus ,  è  un  verso 
ferecraziano.  Trovasi  in  Plutarco  un 
frammento  di  questo  poeta  sulla  mu- 
sica dei  greci,  che  fu  discusso  da  Ba- 
relle, dell'  accademia  delle  iscrizioni. 
Vedi  il  tomo  iS  della  Collezione  di 
detta  società. 

FERGUSON  (  Giacomo  )  nato  nella 
contea  di  Bamf,  provincia  di  Buchan 
in  Iscozia  nel  1710-  inventò  la  ruota  a- 
stronomica,  specie  di  astrolabio  u  tile  per 
osservarele  ecclissi  della  luna.  Pertossi 
quindi  a  Londra  e  vi  descrisse  la  li- 
nea del  movimento  della  luna  pro- 
posta dalla  reale  società  ;  la  soluzio- 
ne del  qual  problema  gli  valse  l'  in- 
gresso in  queir  accademia,  ed  una 
pensione  di  5o  lire  sterline.  Morì  il  16 
novembre  1716.  Sono  le  sue  opere  j  1. 
Trattato  di  meccanica,  1770  ,•  2.  In- 
troduzione alV elettricità,  17725  3. 
Ijitrod azione  ali*  Astronomia  ;  ^.  la 
astronomia  spiegata  dietro  i  principi 
di  Newton  ,  1770;  S.  Lezioni  sopra 
argomenti  scelti  di  meccanica,  idrau- 
lica, idrostatica,  pneumatica  ed  ot- 
tica, 177656.  Trattato  di  prospettiva, 
1775.  Uanno  tali  opere  gran  corso  iu 
Inghilterra^  vi  hanno  nondimeno  dflle 
idee  ipotetiche,  miste  alle  dimostrazio- 
ni edai  fatti,  ciocche  allontana  sovente 
la  certezza   e  la  solidità  del    risultato. 

FEKIOL.  r,  Po»t-db.Vbsì.b. 
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tFERLET(L'abb.Ediiio),  nacque 
a  Nancj,  e  studio  in  quell'università, 
ove  divenne  professore  di  belle  lettere. 
Portatosi  a  Parigi  ottenne  un  canoni- 
cato nella  chiesa  di  S.  Luigi  del  Lou- 
vre^ e  diventò  in  seguito  secretario  in 
secondo  dell*  arcivescovato  di  Parigi. 
Fecegli  perdere  la  rivoluzione  quel  po- 
sto, e  rimase  ignorato  fino  al  tempo 
del  concordato,  nel  tSoi,  in  cui  fu 
ristallato  qual  secretario.  E  morto  a  Pa- 
rigi il  24  novembre  1821,  in  età  di 
circa  'jo  anni.  Tiensi  da  lui  :  Sul  bene 
e  sul  male  che  il  commercio  delle  don- 
ne produce  alla  letteratura ,  opera 
coronata  dall*  accademia  di  Nancy  nel 
l'j'^Sjfu  stampata  inseguito  al  Discor- 
so profferito  da  Solignac  a  nome  della 
Accademia  ;  2.  DelV  abuso  della  -filo- 
sofia rapporto  alla  letteratura,  '773, 
in  8  ;  3.  Elogio  del  cavatiere  di  So- 
lignac secretario  di  gabinetto  del  fu 
redi  Polonia,  ti onàr A  e  Parigi,  1774? 
in  8.5  4-  Orazione  funebre  di  Beau- 
mont  arcivescovo  di  Parigi,  1784.,  in 
8;  5.  Osservazioni  letterarie ,  critiche, 
politiche,  geografiche f  ecc,  sulle  sto- 
rie di  Tacito,  col  testo  latino,  1801, 
2  voi.  in  8j  6.  Risposta  ad  uno  scrit- 
to anonimo,  intitolato,  Avviso  ai  let- 
tori imparziali,  i8ot,  in  8  ^-  Tale  Av- 
viso era  una  critica  delle  sue  Osserva- 
zioni, alla  quale  rispose  Ferlet  vittorio- 
samente. 

t  FERLONI  (  Severino  Antonio  ), 
dotto  ecclesiastico  italiano  ,  nacque 
negli  slati  della  Chiesa  nel  1740.  La 
facilità  che  ebbe  di  consultare  negli 
Archivi  i  più  antichi  delle  Chiese  di 
Germania  e  d'  Italia^  diegli  profonda 
cognizione  della  Storia  ecclesiastica  e 
della  disciplina  della  Chiesa.  Concilios- 
si  colla  erudizione  e  la  capacità  per  il 
pergamo,  la  stima  e  la  protezione  dei 
cardinali.  Lo  stesso  papa  Pio  VI  lo  ono- 
rava di  sua  benevoglienza.  Stato  era 
Ferloni  nominato  gran  priore  dell'or- 
dine Costantiniano  .  Dopo  lunghe  ri- 
cerche ed  un  lavoro    di  treni*  anni , 
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slava  per  pubblicare  una  Storia  delle 
variaziani  della  disciplina  della  Chie- 
sa, che  formati  avrebbe  3o  vol.,  quan- 
do invasa  Roma  dagli  eserciti  francesi 
^1798),  fu  la  casa  di  Ferloni  come 
molt'  altre  data  in  preda  alle  perlustra- 
zioni flei  rivoluzionari.  Rapiti  furono 
ì  suoi  manoscritti,  lacerati  o  dispersi, 
ed  egli  rimase  senza  beni,  col  dispiace- 
re di  aver  perduto  quanto  aveagli  co- 
stato tante  veglie  e  tante  fatiche.  Ab- 
battuta fu  da  simil  disgrazia  la  sua  fer- 
mezza ;  e  troppo  docile  rendendolo  la 
povertà  alle  viste  dei  dispotici  rivolu- 
zionari che  volevano  far  serva  l*  Italia, 
prestòlorola  sua  penna  onde  aiutarli  a 
soggiogare  lo  spirito  del  p'^polo,  com- 
ponendo in  favore  dei  priocipii  loro 
delle  Omelie  neWe  quali  introduceva  dei 
passi  della  sacra  scrittura.  Quando  «ì  fe- 
ce Buonaparte  re  d'Italia,  diventò  Fer- 
loni il  teologo  del  consiglio  del  viceré, 
ed  egli  fu  che  compose  quegli  indiriz- 
zi addottati  da  alcuni  vescovi  compia- 
centi di  cui  rimbombarono  nel  18101 
giornali  d'  Italia  e  di  Francia.  Ando 
ancora  più  lungi:  compose  nelle  viste 
stesse  un*  opora  intitolata  :  DelV  auto- 
rità della  Chiesa  secondo  la  vera  idea 
che  ne  ha  dato  V  antichità,  onde  co- 
noscere V  abuso  che  se  n  e  fatto  e  la 
necetsità  di  emendarlo,  3  voi.  in  8. 
Tal  opera  piucchè  ardita  in  materia 
ecclesiastica,  malgrado  il  suo  deside- 
rio, non  potè  essere  pubblicata  a  mo- 
tivo del  coraggioso  rifiuto  dei  censori, 
che  non  vi  vollero  giammai  apporre  la 
loro  approvazione.  Ad  onta  del  suo  at- 
taccamento alla  causa  dell*  usurpato- 
re, non  riuscì  Ferloni  a  migliorare  la 
sua  fortuna.  Visse  in  uno  stato  vicino 
all'  indigenza,  ne  ritrasse  altro  frutto 
dalla  colpevole  sua  compiacenza  ,  se 
non  che  la  perdita  di  una  slima  che 
meritata  aveangli  i  suoi  talenti.  Morì 
a  Milano  il  2  3  ottobre  181  3. 

FERMAT  (  Pietro  ),  consigliere  al 
parlamento  di  Tolosa  ,  nacque  nel 
i5^  ,   t  morì  nel   iG65  .   Coltivò  Iji 
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gìarispruiUnza,  la  poesia,  le  lïïtléftffttl^ 
che.  Cartesio,  Pascal,  Aoberval,  Huv- 
ghens  c  Carcavi  furongl»  collrgali  . 
Tongonsi  di  Fermât  (ielle  osservazio^ 
ni  sopra  Diofanto,  e  parecchie  Lette- 
re nella  racolta  di  quelle  di  Cartesio. 
Pubblicale  furono  l**  sue  Opere  a  To- 
losa ne!  1679,  sotto  titolo  di  Opera 
mathematica,  in  2  voi.  in  fol.  Gli  tié- 
die la  geometria  tanta  obbligazione 
(fuasi  quanta  a  Cartesio,  quantunque 
sia  egli  mollo  meno  celebre.  La  sua  sa- 
viezza nocque  alla  riputazion  sua,  ed 
apprezzò  sì  bene  la  fri  volita  di  un  gran 
nome,  che  evitò  di  farsene  uno.  Fu 
non  solo  ristauratore  dell'  antica  geo- 
metria, ma  precuPêore  della  moderna. 
Era  d'  altronde  raagigirato  non  meno 
ìntegro  ehr  illuminalo. 
FÈRNANDEZ  di  Cordova  .    Fedi 

GoWZALVO. 

FÈRNANDEZ  (Antonio),  naque  a 
Coiimbra  nel  i552,  feceei  gesuita,  fa 
professore  ad  Evora  di  Sacra  Scrittu- 
ra ,  e  coHsecrossi  in  segnito  alle  mis- 
sioni nelle  Indie  orientali  ;  di  ritorno 
a  Lisbona,  vi  predicò  con  molto  suc- 
cesso, e  morì  consumato  dalla  fatica 
e  colmo  di  meriti  a  Coìmbra ,  il  i^ 
maggio  1628.  Tiensi  di  lui  un  Com- 
mento suUp.  visioni  dell'antico  Testa- 
mento^ stampato  a  Lione. 

-»-  FÈRNANDEZ  (Giovanni),  viag- 
gialor  portoghese,  nato  a  Coïmbra  nel 
i^iOj  fece  parte  della  spedizione  che 
l'infante  Don  Enrico  di  Portogallo 
mandò  nel  i44^  5  onde  proseguire  le 
scoperte  sulle  coste  dall'Africa.  È  il 
primo  Europeo  che  osato  abbia  pene- 
Irarc  nell'interno  di  quel  paese.  Ritras- 
sero i  suoi  compatiiotli  gran  frutto 
dalle  scoperte  fatte  da  lui  .  Nel  1/^48 
imprese  un  secondo  viaggio  al  Nord 
del  capo  di  Nun,  con  Diego  Guilho- 
men.  Mentre  era  disceso  a  Urrà,  spin- 
se una  burrasca  il  vascello  lungi  dalla 
cnsla ,  e  lo  sfortunato  navigatore  ri- 
mase solo  e  senza  soccorsi    sopra  terra 
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straniera  >  ignorasi  ciò  che    ne    avve- 
nisse. 

t  FÈRNANDEZ  (Giovanni),  pilota 
Spagnuolo,  nato  a  Cartagena  nel  i536, 
fece  parecchie  scoperte  ;  ma   ciò  lutto 
che  concerne  i  suoi  viaggi  è  coperto  di 
oscurità, sparsavi  perle  cure  della  Spa- 
gna onde  celava  quanto  avrebbe  potuto 
facilitare   alle  altre  potenze  d'Europa 
i  mezzi    di  disputarle   il    possesso   del- 
l'America. Si    aperse   una   nuova    via 
per  andare  dal  Perù  al  Chili,  evitando 
i  venti  àr\  sud   che  lunga  rendevano  e 
penosa  la  traversata  .  In   uno  dei  suoi 
viaggi  scoperse  nel  1671    le  isole  che 
portano  il  suo  nome,  e  che  furono  po- 
scia visitale  da  parecchi  navigatori  ,  e 
fra  gli  altri  da  Dampiere  ed  AnsoUjche 
ne  diedero  delle   buone   descrizioni  5 
sembra  che   otlennesse  la  concession» 
della  più  grande  fra  quell'isole,    e  che 
vi  formasse  uno  stabilimento  ;  ma  Io 
abbandonò  tostamente   non  vi  lascian- 
do che  alcuni  allievi  che  moltiplicaron- 
si  prodigiosamente.  In   un'altra    tra- 
versata, scoperse    nel    15*74  ^^    nord 
delle  isole  Fernandez  ,   quelle  di  san 
Felice,  e  di  s.  Ambrogio.  Animato  da 
quei  successi,  partì  nel  iB'jC  dal  Chili 
onde  fare  nuove  scoperte.  Percorse  ad 
un  dipresso   4»  gradi  verso   l'ovest  ed 
il  sud-ovest.  Dopo  un  mese  di  naviga- 
zione, gli  fu  dato  vedere  una  costa  che 
riguardò  siccome  un  continente.  Bian- 
chi erano  gli  indigeni   e   ben  fatti.  Fe- 
cero buon'accoglienza   agli  Spagnuoli, 
che  rapiti  da  quella  scoperta  ,  ritorna- 
rono al  Chili  onde  prepararvi  una  spe- 
dizione più  ragguardevole.  Ma  avendo 
Fernandez  differito  per  cagioni  ignote 
quel   divisamenlo,    cadde   l'affare  nel- 
l'obblio.  Parecchi  dotti  geografi  pensa- 
rono che  la  terra  scoperta  da  Giovanni 
Fernandez,  fosse  situata   sotto  il  para- 
lello  del  4"."  gra<lo  australe. Parla  Gio- 
vanni   Luigi  Arias   di   detta   scoperta 
molto  diffusamente   nella   sua  Memo- 
ria per  raccomandare  al  re  la  con- 
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versione  dei  naturali  delle  isole  nuo- 
vamente scoperte,  Vagliadolid,  1 609  j 
tradotta  io  inglese  da  Dal  r  jmple  ,Edini- 
borgo  i-j-jS.  Ne  inseri  anche  un  estrat- 
to nella  sua  Collezione  Storica,  in  cui 
il  libro  intitolato.-  Viaggi  del  mare 
del  sud  degli  Spagnuoli  ed  Olandesi, 
tradotti  dall'inglese  di  Dalrjmplc ,  da 
Friville,  non  è  che  un  compendio. 

-J-FERNANDEZ  (Antonio),  gesuita, 
portoghese,  nacque  a  Lisbona  nel  i566, 
iVIandato  a  Goa  nel  1602,  penetrò  duo 
anni  dopo  nell'Abissinia,  travestito  da 
Armeno.  Risiedette  treot'anni  in  quel 
paese,  e  seppe  acquistarsi  la  stima  e  la 
protezione  di  Socinios  o  Melec-Segned, 
che  salito  era  sul  trono  nel  1607,  ed 
abbracciata  aveva  le  religione  cattoli- 
ca. Incaricò  quel  principe  Fernandea 
di  una  missione  presso  il  re  di  Spagna 
Filippo  IV  e  del  papa  Paolo  III.  Do- 
mandò il  coraggioso  Fernandez  onde 
accompagnarlo  Ferciur-Egzy  ,  uomo 
di  considerazione  in  Etiopia  ,  e  pieno 
di  zelo  per  la  cattolica  religione.  Onde 
evitare  di  traversar  le  provincie  ribel- 
late ,  ove  sarebbero  stati  arrestati  e 
tolti  loro  i  dispacci,  costretti  furono  a 
prendere  la  via  di  Narèa,  ch'è  la  più 
lunga,  e  giungere  per  di  là  a  Melinda 
sull'oceano  delle  Indie.  Fernandez  e  la 
sua  compagnia  partirono  da  Go'iam 
nel  mese  di  marzo  16 13.  Giunti  nella 
Alaba,  furono  arrestati  e  posti  in  pri- 
gione per  ordine  del  sovrano  di  quei 
paese,  principe  maomettano.  Li  avreb- 
be fatti  morire  ove  state  non  fossero  le 
lettere  ed  i  presenti  del  monarca  degli 
Abissini.  Volle  alla  fine  dare  pur  loro 
la  libertà,  ma  a  condizione  chi  ritor- 
nassero addietro.  Furono  dunque  co- 
stretti a  ritornare  a  Goi'am  dopo  dieci 
olio  mesi  di  penoso  viaggio,  e  nel  qua- 
le arrischiato  avevano  più  volte  di  per- 
dere la  vita.  Dopo  la  morte  del  p.Paez, 
capo  della  missione,  ne  funse  egli  per 
alcun  tempo  le  veci  ;  ma  Fadillaz  che 
succedette  a  Socinios,  morto  nel  i652. 
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espulsi  avendo  dai  suoi  stati  tutti  i 
preti  cattolici,  il  p.  Fernandez  ritor- 
nò a  Goa,  ove  morì  il  la  novambre 
164*.  Gonoscesi  di  questo  padre:  in 
etiopico,  un  Trattato  degli  errori  de' 
gli  etiopi,  Goa,  1642,  in  4.5  stamp.  con 
caratteri  etiopici,  mandati  da  Urbano 
Vili.  2.  Nella  stessa  lingua,  una  Tra- 
duz.  del  Rituale  Romano,  1626;  3.  in 
dialetto  amai'ico  uà  Istruzione  per  i 
confessori,  con  altre  opere  ascetiche  j 
4.  Viaggio  a  Gingiro,  fatto  con  Fc 
ciui'-Egzy  ,  ambasciatore  mandato 
daW imperatore  d'Etiopia  nel  i6i3, 
contenente  la  penosa  e  pericolosa  stra' 
da  del  viaggiatore,  la  sua  prigionia, 
liberazione  non  meno  che  la  descrizior 
ne  dei  regni  di  Narea,  di  Gingiro  e  di 
Gambate,  con  curiose  particolarità.  Fa 
tal  viaggio  inserito  nel  tomo  2  di  una 
raccolta  pubblicata  in  Olandese  da 
Vander  Aa  ,  1707,  a  voi.  in  la,  con 
una  carta  bene  incisa,  ma  poco  esatta  . 
Vi  è  la  relazione  contenuta  in  aa  pa- 
gine; è  curiosa,  ma  lascia  molte  cose 
a  desiderare.  Attribuisce  Moreri  a  Fer- 
nandez un'  opera  in  etiopico  intitolata: 
Tesoro  della  Fede,  nel  quale  confuta 
uno  scritto  nella  lingua  stessa,  di  uu 
etiope  scismatico  ,  chiamato  Ras  -  At- 
hanate. 

t  FERNANDEZ  (Giovanni  Patri- 
zio)', gesuita  e  missionario  al  Para- 
guay, era  pure  Spagnuolo.  Pubblicò  la 
delazione  storica  della  missione  près- 
so  la  nazione  chiamata  Chiquitos, 
Madrid,  1726,  1  voi.  iu  8  j  fu  tradot- 
ta in  tedesco,  Vienna,  1729,  i  voi.  in 
8,  ed  in  latino,  ivi,  i733,  1  voi  in  4; 
contiene  la  storia  dei  Chiquitos,  e  quel- 
la di  alcune  nazioni  vicine.  Non  vi  si 
trovano  altre  circostanze  se  non  quelle 
che  hanno  rapporto  colla  missione  .  Il 
p.  Gio:  Patrizio,  disponevasi  ad  andar- 
ne a  fondar  una  Chiesa  a  Chaco,  quan- 
do morì  nel  1772. 

t  FKRNANDEZ-THOMAS  (Ema- 
nuele)^ oaque  a  Lisbona  verso  il  1760^ 
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fu  fra 'più  aitivi  agenti,  rd  il  principale 
autore  della  rivoluzione   «li   Portogallo 
del  26  agosto  1820.  Una  Biografia  por- 
toghese ,    parlando   della  riconoscenza 
che  meritavano  gli  autori  della  rigene- 
razione del  Portogallo:  »  IVoi  la  dob- 
55  biam  senza  dubbio,  dice,  agli  illustri 
55  nostri   rigeneratori ,  che  furono  co- 
»5  tanto   benemeriti    della    patria  j  ma 
55  fra  quelli  al  primo  che  diede    l' im- 
55  pulso  al  grand*atto  che  restituì    alla 
»5  nazione  la  sua  sovranità   essenziale, 
^1  air  illustre    Emanuele   Fernandez- 
5"»  Thomas  ì  «  Era  Don  Emanuele  giu- 
dice di  Porto,  allorché,  in  ricompensa 
delle  rivoluzionarie  «uè  fatiche,  fu  no- 
minato, dal  congresso  costituente,  de- 
putato alle  Cortes,  di  cui  diventò  ben 
presto    vicepresidente .  Quando   fu    la 
costituzione   pubblicala,   votò  per  una 
amnistia  generale.  Dopo  aver  opinato, 
che  il  congresso  non  doveva   andar  in- 
contro al  re,  fu  della  deputazione  che 
recossi    a    bordo  del  vascello  che  tras- 
portato aveva    S.  M.  da  Rio-Janeiro  al 
porlo  di  Lisbona.  Si  oppose   in  segui» 
lo  al  veto   assoluto  ,  e    dimandò    che 
il  veto  reale  sospensivo   non    si   appli- 
casse agli   articoli    della  costituzione , 
che  doveva   il  re  accettare   o  ricusare. 
Fece  riferire   le  rendile    degli   stabili- 
menti ecclesiastici  soppressi  ai  credito- 
ri di  stalo,  e  provocò  la  legge  sulla  li- 
bertà   della    stampa  ,    pei  delitti  della 
quale    volò,  al  maximum^   una    forte 
ammenda    e    dieci    anni  di    prigione. 
Air  estinzione  del  santo  officio,  diman- 
dò, che  se  ne  offerissero,  persoli  molivi, 
ì  lumi  del  secolo  ,  e  la  sua  incompati- 
bilità  con    un  paese  di  uomini  liberi. 
Non  avendo   voluto  il  patriarca   di  Li- 
sbona prestar  giuramento   alla  costitu- 
zione ,  ei  volò  perchè  fosse  udito  e  giu- 
dicato, e  fece  poscia  sopprimere  il  pa- 
triarcato.  Sostenne  quindi  il  progetlo 
di  allontanare  dagli  impieghi  1  nemici 
della  costituzione.  Parlò  in  favore  del- 
lo stabilimento  del  jury^i  di  cui  mem- 
bri dovevano,  secondo  lui,  essere  elet- 
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ti  dal  popolo,  e  li  dichiarò  giudici  com- 
petenti nelle  materie  religiose  .  Passe- 
remo sotto  silenzio  altre  mozioni  di 
questo  deputato,  che  portava  nella  tri- 
buna tutto  il  delirio  di  un  demagogo, 
e  che  moslrossi  tra'più  ardenti  avversa- 
rii  del  re  e  dell'augusta  di  lui  fami- 
glia. Morì  a  Lisbona  il  20  novembre 
1822,  senza  dubitare  che  il  mostruoso 
colosso  che  sì  potenlemenle  contribui- 
to aveva  ad  innalzare,  «tesse  già  per  ca- 
dere in  rovina. 

FERNEL  (Giovanni  Francesco), 
medico  e  matematico  celebre,  nativo 
di  Clermont  nel  Beauvoisis,  venne  ài 
mondo  nel  i497'  Lo  fa  nascere  il  pa- 
dre Daire  nel  i485  a  Moni-Didier . 
Consecraii  più  anni  alla  filosofia  ed  al- 
le matenialiche,  applicossi  alla  medici- 
na, che  esercitò  con  molto  successo. 
Pretendesi  che  si  avanzasse  alla  corte 
di  Enrico  li,  di  cui  diventò  primo  me- 
dico, per  aver  trovato  il  secreto  di  ren- 
der feconda  Caterina  de'Medici ,  U 
qual  principessa  gli  fece  ragguardevoli 
presenti.  Morì  l'abile  uomo  nel  i558. 
Nessuno  fra  i  moderni  ,  da  Galeno  ia 
poi,  scrisse  meglio  prima  di  lui  sulla 
natura  e  le  cause  delle  malattie,  del 
che  fa  fede  la  sua  Patologia.  La  vidde 
Fernel,  ancor  vivente  ,  leggere  nelle 
scuole  pubbliche.  Parecchie  altre  ope- 
re si  hanno  da  lui,  fra  le  quali  si  no- 
tano :  1.  Medicina  universa  ^  i656y 
Utrecht,  in  /^;  2  Medici  antiqui  gr ac- 
ci, (jui  de  fehribus  scripserunt,  Vene- 
zia, 1694,  in  fol.  I  medici  latini  sulla 
slessa  materia  ,  stampali  furono  nel 
1547,  in  ^°^'y  ^'  Concilia  medicinalia^ 
Francofone,  i  585,  in  8,  ec.  QuelKil- 
lustre  ristauralore  della  medicina  non 
era  per  niente  portato  per  i  troppo 
frequenti  salassi  j  e  con  ragione  lo  si 
loda  di  essersi  tolto  dal  metodo  di  Es- 
selio,  troppo  prodigo  di  sangue.  Tro- 
vansi  nelle  sue  opere,  oltre  una  d(»tla 
teoria  ,  dei  falli  curiosi  ,  come  quello 
di  un  energumeno  che  parlava  greco 
e  latino  senza  avere  giammai  imparato 
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quelle  due  Iinf;ue  :   «   Ciocché   prova  , 
jï  dice  un  autore,  che  Fernel  non  ave- 
^M  va  quella   ûlosofica   ostinazione^   de- 
39  terminata  piuttosto  a   negare   delle 
\r>  cose  contrastate,  anziché  a  conveni- 
»  re  dell'impossibilità  di  spiegarle  sen- 
r  za  aver  ricorso  a   verità  religiose.   « 
Riuniva  Fernel    al  merito  di    medico 
valente,  quello  di  buono  scrittore.  Par- 
lava e  scriveva  con  tanta  purità  la  lin- 
gua Ialina  ,    che  lo  si  oppose  spesso  a 
que'dotti  che  rimproverano  il  barbaro 
latino  delle  scuole.  «  II  gran  medico  ^ 
5Î  dice  un  autore  moderno  ,  considera- 
95  va  quella  lingua  siccome  la  sola  as- 
59  sortita  alla  sua  professione,  e  avrebbe 
'«  riguardato  siccome    ima   bestemmia 
'«  in  materia    di   scienza,    quanto    in 
ÎÎ  materia  di  morale,  il  divisamento  di 
«  trattar  la  medicina  in   lingua  volga- 
5Î  re.  Tal  novazione,  frutto  dell'  igno- 
9ì  ranza  e  della  corruzione  di  quel  se- 
59  colo  ,    non  erasi  offerta   allo  spirito 
w  dei  grand*  uomini    che   ci  precedet- 
«  tero  nella    carriera  dello  scibile  uma- 
r  no  .  Indipendentemente    dalle    viste 
il  di   decenza  e    di   moralità  che  una 
«  lingua  antica  e  casta  può  sola  realiz- 
Î5  zare,  la   stessa  natura   della  medici- 
ÎÎ  na,  le  sue  operazioni   e  il  suo    scopo 
9Î  oppongonsi  a  tal  novazione.  Cangìa- 
ÎÎ  no  le  lingue  moderne   continuamen- 
ÎÎ  te  j  il    risultamento    delle    parole   e 
»  delle  costruzioni  non   è  irrevocabil- 
3Î  mente  fissato.  Ne  nascerebbero  terri- 
55  bili  equivoci  ,  termini   sconosciuti  e 
55  mal  interpretati^  che,  in  una  scien- 
^5  za  di  tal  natura  sarebbero  di  spaven- 
55  tevole  conseguenza  .  Un    medico  per 
35  quanto  abile  ,    non  potrebbe  curare 
55  che    i  paesani   od  i   borghigiani  del 
55  suo   cantone  .    Sarebbe  inutile  pegli 
55  ammalati  di  cui   non  comprendesse 
55  ia  lingua  j   mentre  la  lingua  univer- 
55  sale  lo  pone  in  istato  di  servir  a  tut- 
55  ti,  almeno  a  quelli  che    la  sanno,   o 
55  che  ponno  trovare  un  interprete  del- 
55  la  loro  ,  il  quale   non    può  mancare 
SI  ov'abbiavi  un  ecclesiastico  od  uauo- 
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55  mo  per  quantunque  poco  letterato,  t5 
Era  lo  studio  la  principale  o,  a  meglio 
esprimersi,  Tunica  passione  di  Fernel. 
(Ecco  la  lista  di  alcune  delle  sue  ope- 
re :  1.  Monacospherìum  sive  astrolahii 
fenus  y  generalis  horarii  structura, 
arigi,  1626,  in  foì.j  2.  De  proportìo- 
nihus  libri  duo,  1628  j  in  fol.j  3.  Cos- 
motheoria  lihros duos complexa,  1628, 
in  fol.  ;  4.  De  naturali  parte  medici- 
nae,  libri  septem^  ^^^^y  in  fol.  j  S, 
De  abditis  rerum  causis^  libri  duo, 
i548,  5i,  62,  in  fol.-  i56o,  Venezia," 
i55o,  in  8.  Fu  tal'opera  più  di  trenta 
volte  stampata  .  6.  Medicina^  Parigi, 
i554j  Lione,  i554  9  Venezia,  i564, 
in  8  j  7.  Therapeutices  universalis  li- 
bri septem,  Lione,  1 671,  in  8,  e  5  al- 
tre edizioni  j  tradotto  in  francese  da 
du  Teil,  Parigi,  1648,  in  8,  ec. 

FERONIA,  dea  dei  b..schi,dei  bruo- 
li  e  dei  liberti ,  traeva  il  nome  dalla 
città  di  Feronia  ,  situata  al  piede  del 
monte  Soratte  ,  ora  s.  Silvrstro.  Preso 
un  giorno  il  fuoco  in  un  bosco  ove  te- 
neva ella  un  tempio,  essendosi  accorti 
quelli  che  volevano  involarne  la  statua, 
che  il  legno  di  cui  era  fatta  riprende- 
va la  sua  verdura,  la  lasciarono.  11  suo 
figliuolo  Erilo  ricevute  aveva  da  lei 
tre  anime ,  fu  nondimeno  ucciso  da 
Evandro,  ma  gli  convenne  ammazzar- 
lo tre  volte  ,  come  lo  stesso  vincitore 
racconta  nell'ottavo  libro  dell'Eneide  : 

Et  regem  hac  Herìluni  dexlra    sub 

Tartara  misi. 
Nascenti    cui    1res    animas    Feronia 

mater 
(Horrendum  dictu)    dederat;    terna 

arma  movenda 
Ter  lelho  slernendus  erat. 

FERRAGINA  (  Bartolomeo  ),  nato 
nel  1692,  a  Solagna  presso  Bassano, 
mostrò  fin  dalla  prima  gioventù  quan- 
to possa  la  sola  natura.  Ridotto  al  me- 
stiere di  segator  di  legname  ,  inventò  , 
appena  fuori  dall'  infanzia  ,  una  sega  , 
che  posta  ia  azione  dal   vento  ,   faceva 
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prontissimamente  un  esatto  lavoro  e 
considerevole.  Immaginò  quindi  delle 
botti  da  vino  senza  cerchi ,  e  ne  fece 
di  più  solide  di  quelle  che  ne  hanno. 
Tali  successi  aumentarono  ben  presto 
la  sfera  delle  sue  invenzioni.  Lavorò 
sul  ferro,  e  fece  drgli  orologi  che  quan- 
tunque semplicissimi  ,  producevano 
molli  effetti  differenti.  Inventò  pure 
una  macchina  idraulica, pari"«enti  po- 
co complicata  ,  col  mezzo  della  quale 
faceva  delle  grandi  ruote  dentate.  Ciò 
che  sopratulto  sorprese  i  meccanici,  è 
la  macchina  idraulica  fatta  per  il  pro- 
curatore Bellegno.  Solleva  tal  macchi- 
na l'acqua  lino  a  33  piedi,  misura  del 
paese  j  è  la  vite  di  Archimede.  E  final- 
mente a  quel  celebre  ingegnere  che  de- 
ve la  città  di  Bassano  il  famoso  suo 
ponte  sul  Brenta  ,  non  meno  ammira- 
bile per  l'arditezza  che  per  la  solidità 
di  sua  costruzione.  E  morto  1'  abil  uo- 
mo nel  i7'37.  Innal/ogli  la  città  di 
Bassano  un  monumento.  Diceva  il 
marchese  Poleni,  come  fosse  maravi- 
gliato di  due  cose:  la  prima,  di  ciò  che 
tutte  le  volte  che  si  presentava  a  Fer- 
racina  una  macchina,  per  quanto  fos- 
se ben  falla,  quell'abile  meccanico  tro- 
vava ancora  il  modo  di  migliorarla  e 
di  semplificarlaj  la  seconda,  di  ciò  che 
produceva  tulli  i  suoi  capo  lavori  sen- 
za saper  leggere.  Pubblicò  Francesco 
Memmo  la  Vita  e  le  invenzioni  di  que- 
sto meccanico,  a  Venezia,  1764,  in  4* 

¥ElìRk^D(FulgentiusFerrandus) 
diacono  della  chiesa  di  Cartagine  nel 
Vi  secolo  ,  discepolo  di  s.  Fulgenzio  , 
fu  tra'  primi  che  dichiarassersi  contro 
la  condanna  dei  Tre  Capitoli,  e  parti- 
colarmente contro  quello  della  Lettera 
<C  Ibas.  Tiensi  di  lui  una  Collezione 
compendiata  dei  canoni,  una  Esorta- 
zione  al  conte  Regino  sui  doveri  di 
un  capitanio  cristiano,  e  alcuni  altri 
pezzi  che  il  gesuita  Ghifflet  stampare 
fece  a  Digione  nel  i649)  ^'^  4* 

FERRANO  (Giovanni  di).  Vedi 
Fbrrault. 

rcUer.  Tomo  F. 
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FERRANO  (Giacomo;,  nativo  d'A- 
gen,  dottore  in  medicina  sul  principio 
del  secolo  XVII, lasciò  un  Trattato  sulla 
malattia  d'amore^  in  8,  Parigi,  16 a3. 

FERRANO  (Luigi),  nato  a  Tolone 
il  3  ottobre  1 645,  era  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi,  ove  morì  nel  i6<jQ. 
Aveva  estesissima  cognizione  delle  lin- 
gue e  deirantichilà,  ma  tal  cognizione 
era  un  pò*  confusa.  Carica  il  leggitore 
di  citazioni  intreccia  te  senza  scel  tasser  i- 
ve  da  dotto  che  senza  essere  altro  che 
erudito,  ragiona  egualmente.  Si  ha  di 
lui:  1.  un  grosso  Commento  latino  sui 
salmi,  in  4,  1 683 j  2.  Eijlessioni  sulla 
religione  cristiana,  1679,  in  2  voi.  in 
12  che  offrono  parecchie  curiose  qui- 
«tioni  di  cronologia  e  di  storia,  ed  una 
spiegazione  delle  profezie  di  Giacobbe 
e  di  Oaniele  sul  Messia  j  3.  il  Salterio 
latino-francese,  1686,  in  12;  4.  alcu- 
ni scritti  di  controversia  ,  fra  i  quali 
si  fa  distinguere  il  suo  Trattato  della 
Chiesa  contro  gli  eretici ,  e  contro  i 
calvinisti  principalmente ,  Parigi  , 
i585,  in  12.  Fu  il  clero  di  Francia  sì 
contento  di  quest'opera,  che  accrebbe 
di  dugento  lire  la  pensione  di  otlocen- 
to  che  avevagli  accordata  nel  i68o.  5. 
Trattato  della  cognizione  di  Dio  pub- 
blicato con  note  di  un  monaco  Bene- 
dettino di  Saint-Berlin  nell'  Artois  , 
Parigi,  1706,10  I2j  6.  una /.citerà  ed 
un  Discorso  per  provare  il  monachi- 
smo di  s.  Agostino  ,  opinione  che  non 
è  addottala  dai  buoni  critici. 

FERRAND  (  Antonio  )  ,  consigliere 
alla  corte  dei  sussidii  di  Parigi  sua  pa- 
tria, morto  nel  1719  di  4^  anni  ,  fa- 
ceva piccole  canzoni  galanti.  Fu  rivale 
di  Rousseau  nell'epigramma  e  nel  ma- 
drigale. Avrebbero  1'  uno  e  V  altro  do- 
vuto avere  in  dispregio  un  genere  in 
cui  poca  gloria  aveavi  ad  aquistare,  ed 
in  cui  il  successo  è  quasi  sempre  la 
misura  dell'  onta.  La  maggior  parte 
delle  Canzoni  di  Ferrand,  raccolte  iu 
8,  poste  furono  sulle  arie  da  graviceui- 
baio  di  composizione  di  Couperiiit 
»7 
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FERRANO  (Giacomo  Filippo),  pit- 
tore francese  ,  figliuolo  di  uà  medico 
di  Luigi  Xlli,  nacque  a  Joigny  nella 
Borgogna  V  anno  i(i53.  Fu  cameriere 
di  Luigi  XlVj  e  meniLro  dell'  accade- 
mia di  piltura.  Viaggiò  porzione  di 
Europa,  e  mori  a  Parigi  nel  1-532,  di 
"jg  anni.  Emergeva  nella  pillura  suHo 
smalto.  Si  ha  di  lai  un  curioso  Dal- 
lato sopra  tale  materia ,  stara  paio  a 
Parigi  nel  i'j23,  in  12.  Trovavisi  an- 
che un  piccolo  Trailalo  di  miniaiura. 

FERRAND  ( ),  medico  e  viag- 
giatore francese,  nato  verso  il  iG'jo, 
diventò  medico  del  kan  dei  Tartari  di 
Crimea  ,  e  accompagnò  il  Cgliiioìo  di 
quel  principe  in  una  spedizione  ndla 
Oircassla.  Fu  vivamente  tocco  dal  cat- 
tivo slato  dei  cristiani  in  quel  paese  j 
e  in  un  viaggio  che  frce  nel  i']o6  a 
Costantinopoli,  impegnò  i  Gesuiti  che 
erano  in  quella  capitale  a  stabilire  una 
missione  nella  Crimea.  Acconsenti  il 
p.  Dubon  a  seguirlo,  e  fondò  una  mis- 
sione che  ebbe  i  maggiori  successi.  Ri- 
mase sempre  Ferrand  alla  corte  dei 
kan  y  ove  godette  di  gran  credito  fino 
alla  sua  morte,  avvenuta  verso  il  i'j2o. 
Lasciò  :  1.  ilìsposta  ad  alcune  quistio- 
ni  fatte  rapporto  ai  Tartari  Circassi^ 
2.  Piaggio  dalla  Crimea  alla  Circas- 
sia  pel  paese  dei  Tartari  Nogai,  fatto 
ncWanno  1  •302. Tali dueproduzioni  in- 
seriìe  furono  nel  tomo  10  della  raccol- 
ta dei  viaggi  al  nord,  e  nel  tomo  3 
delle  Lettere  edificanti,  nuova  edizio- 
ne. Mosti-ossi  Ferrand  nelle  dette  due 
opere  giudizioso  e  buon  osservatore. 

f  FERRANO  ('Maria  Luigi;,  gene- 
rale di  divisione,  comandante  della 
Légion  d'  Onore  ,  naque  a  Besanzone 
il  12  ottobre  1-553.  Fatti  dei  buoni 
studii,  abbracciò  il  partito  delle  armi, 
e  fece  tulle  le  campagne  d'America  nel 
corpo  di  Rocharabeau.  Impegnossi  al 
suo  ritorno  in  Francia  in  un  reggi- 
mento di  dragoni,  e  diventò  sccretario 
del  suo  colonello.  Era  nel  1792  capo 
di  squadrone.   Arrestato  sollo  il  regi- 
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me  del  terrore,  fu  gittato  in  prigione, 
di  dove  non  usci  che  dopo  il  9  termi- 
doro. Ottenne  allora  rapido  avanza- 
mealo.  Servì  in  qualità  di  geâie."al  di 
brigata  negli  eserciti  dcirOvest,  delle 
Ardenne,  e  dei  Sanibra  e  Mosa.  Dopo 
la  pijce  d'  Amiens,  fu  nominato  gover- 
naiore  di  Valenciennes,  ed  alcun  tem- 
po dopo  comandante  del  dipartimento 
del  Paoso  di  Calè.  Allora  che  voile  il 
governo  porsi  al  possesso  di  s.  Domin- 
go, la  di  cui  parte  spagouoìa  slata  era 
allora  ceduta  alla  Francia  in  grazia 
del  trattato  dei  Pirenei  ,  fu  Ferrand 
designafo  onde  far  parte  della  spedi- 
zione. Dopo  la  morte  del  generale  Le- 
dere ,  che  in  quattro  mesi  sommessa 
aveva  T  isola  intiera  ,  scoppiata  sopra 
tutti  i  punii  Un'insurrezione  di  Negri , 
il  generale  Ferrand  pensò  di  porre  la 
parie  francese  al  sicure  dai  ribelli  ; 
ma  r  occupazione  del  Capo  fatta  da 
DessaKnes,  Io  sforzò  a  ripiegare  sopra 
S«nltì  Domingo  5  di  cui  gli  fu  deferito 
il  governo.  E  allora  che  nel  i8o5  avan- 
zossi  Dessalines  alla  testa  di  ventidue 
mila  negri  ,  egli,  sostenuto  dagli  abi- 
tanti, fece  rigorosa  resistenza.  In  quel 
mentre,  giunti  i  soccorsi  che  aveva  di- 
mandati air  ammiraglio  Missiessi  ,  fu 
Dessalines  battuto  sopra  tutti  i  punti, 
e  sforzato  a  levare  V  assedio.  Godette 
da  quel  momento  la  parte  orientale  di 
perfetta  tranquillità  fino  a  che  si  rice- 
vette dall'  America  la  novella  dell'  in- 
vasion delle  Spagne  per  parte  dei 
Francesi  (1808).  Il  governatore  di  Por- 
to Rico  ne  istruì  Ferrand  con  una  di- 
chiarazione di  guerra,  mentre  la  mag- 
gior parte  dei  coloni  incominciava  a 
guardar  i  Francesi  di  mal'occhio,  mal- 
grado i  benefizii  di  cui  avevali  Ferrand 
ricolmali.  Scoppiò  una  rivoluzione  a 
Barahoude  nei  primi  giorni  d'ottobre. 
Uscì  Ferrand  da  Santo  Domingo,  on- 
de portarsi  a  smorzare  l'insurrezione  : 
raggiunse  i  ribelli  il  7  novembre  a  Pa- 
lo-Himado.  Quantunque  non  avesse 
che  cinquecento  uomini^  e  che  i  ncmi- 


FER 

Cl  fossero  quallro  volle  più  numeroçî^ 
ci  li  atlaccò  con  vigore.  Lungo  ed  osti- 
nalo fu  ì]  combatlimenlo,  nia  alla  iiae 
doveltero  iFrarceti  soc*  ombere  al  nu- 
mero, e  Ferrand,  dopo  pr«  <ìigi  di  va- 
lore 5  si  tolse  in  vila  eoa  un  co!po  di 
pistola  ,  per  non  ciidere  in  mano  dei 
vincJlori  (-^  novembre  i8o3^.  Trovan- 
si  delle  particolarità  sopra  questo  ge- 
Kerale  e  sulle  sue  operazioni  ammini- 
slrative  in  un'opera  intitolala  ;  Com- 
■pendio  storico  degl'i  avvenimenll  del- 
la parte  delV  isola  di  s.  Domingo , 
di  Gilberto  Guillemin,    Parigi    18 ji, 

in  8. 

t  FERRAND-DELLA-CAUSSADE 
(Giovanni  Enrico  Becays),  generale  di 
divisione  5  nato  il  16  settembre  i^SG, 
abbracciò  giovinissiroo  la  carriera  del- 
le armi,  e  fece  nel  reggimento  di  Nor- 
mandia 5  in  cui  era  luogotenente  ,  le 
campagne  del  17/17  **  '7^^?  ^  servì 
con  dislinzione  nella  guerra  dei  sette 
anni.  I  suoi  servigi  furono  ricompen- 
sati nel  17Ô7  colla  croce  di  s.  Luigi. 
Allora  che  j»coppiò  la  rivoluzione,  egli 
era  maggior  commandante  di  Valen- 
ciennes ;  deferitogli  dagli  abitami  di 
quella  città  il  comando  della  guardia 
nazionalejfu  molto  fortunato  per  man- 
tenere il  buon  ordine.  Promosso  al 
grado  di  maresciallo  di  camr-f» ,  por- 
tossi  all'esercito  del  nord,  e  vi  coman- 
dò r  ala  sinistra  al.ù  celebre  battaglia 
di  Jemmapes  (  6  novembre  1792  ).  II 
successo  di  quella  memorabile  vittoria 
fu  dovuto  in  gran  parte  al  coraggio  ed 
air  abilità  delle  manovre  del  generale 
Ferrand.  Statogli  ucciso  sotto  il  caval- 
lo ,  caricò  a  piedi  alla  testa  delle  sue 
colonne.  Nominato,  dopo  quell'  affare^ 
generale  di  divisione ,  fu  incaricato 
della  difesa  di  Valenciennes,  ove  ricu- 
sò di  ricevere  le  truppe  del  generale  in 
capo  Uumourier ,  divenuto  sospetto 
al  partito  repubblicano.  Ma  V  esercito 
coalizzato,  forte  di  i5o,ooo  uomini, 
comandato  dal  principe  di  Coburgo  , 
dal  duca  d*  Yorck  e  dal  generale  Fer- 
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rari,  portossi  il  5  maggio  ad  attaccare 
la  piazza,  lì  generale  Ferrando  quan- 
tunque con  debole  guarivoîonc,  operò 
una  brillante  difesa ,  ne  capitolò  se 
non  che  al  28  luglio  1793,  dopo  avere 
Eoslenuli  quattro  assalii,  e  quando  già 
aveva  la  piazza  tre  breccie  aperte,  una 
sola  delle  quali  offeriva  facile  il  pas- 
saggio a  qnarant'uomini  di  fronîe.  Ad 
onta  di  sì  bella  difesa  ,  non  fu  appena 
giunto  a  Parigi  che,  per  ordine  di  Ro- 
bespierre venne  incarcerato  ,  né  rico- 
verò la  libertà  se  non  che  dopo  nove 
mesi ,  alla  caduta  del  terrorisls.  Di- 
mandò allora  ed  ottenne  la  sua  dimis- 
sione. Lo  nominò  nel  1802  il  primo 
consolo  prefetto  della  Mosa  Inferiore. 
Disimpegno  più  altre  funzioni^  e  morì 
alla  Planchette  ,  presso  Parigi  ,  il  28 
novembre  i8o5.  Alcuni  mesi  prima 
della  sua  morte  pubblicò  un  Compen- 
dio della  difesa  di  Valenciennes  ,  Pa- 
ligi;,  i8o5,  in  8. 

f  FERRAND  (  Il  conte  Antonio)  , 
ministro  di  stato ,  pari  di  Francia, 
commendatore  dell'  ordine  dello  Spi- 
rito Santo,  ecc.,  nacque  nel  1751.  Era 
di  nobile  ed  antica  famiglia,  che  fatta 
s'  era  distinguere  nella  carriera  drlle 
armi  e  in  quella  del  foro.  Era  prima 
della  rivoluzione  consigliere  al  parla- 
mento, in  cui,  ancora  giovine,  notare 
fecesi  coi  talenti,  coli*  eloquenza  e  col 
suo  attaccamento  "ai  veri  interessi  del 
trono  e  dei  popoli.  Ne  esibì  una  prova, 
e  non  meno  della  nobile  sua  franchez- 
za^ allora  che  nel  1787  presentò  Lui- 
gi XVI  al  parlamento  un  editto  che 
ordinava  la  creazione  d*  imprestili  gra- 
duati e  successivi  per  cinque  anni.  I 
più  elevati  oratori  dell*  assemblea  sfo- 
zaronsi  di  disuadere  il  re  da  quella  ri- 
soluzione 'y  fu  Ferrand  di  tal  numero; 
indirizzò  al  re  un  eloquentissimo  di- 
scorso, nel  qu£«e  ricordogli  ciò  che  era 
corso  sotto  il  regno  precedente,  al- 
lora che  adottò  Luigi  XV  (nel  1770) 
in  occasione  consimile,  e  contro  la  pri- 
ma sua  risoluzione,  il  consiglio  di  Mi- 
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tìian   di   Montbiln  ,    consìglio    cTiP  fu 
tìiianimemente    addottalo  daU'  assem- 
blea. "  Vi  scongiuro,  o  Sire,  pmsrguì 
9'  e^li,  di  ricordarvi  quell'  esempio  fr- 
91  lice  ,   e  degnarvi   adottare  il  consi- 
9"»  glio  che  accoglie   la  maggiorità  dei 
9"»  voti.  Ah  !  come  simile  accordo  fra  il 
91  monarca    ed   il  parlamento   sarebbe 
91  onorevole  per  i  magistrati  e  van'  ag- 
9T  gioso   alla   pubblica   cosa  !  .  .  .  Deve 
91  questa  seduta    fare  epoca   nel  regno 
91  di  vostra  maestà  ,  forse  nella  storia. 
91  Fu  segnalata  da  gran  libertà   di  opi- 
91  nioni  ;  fate,  o  Sire,  che  ella  termini 
91  sotto  gli  auspici  stessi.  E  questo  nuo- 
91  vo  benefizio  che  può  meglio  contri- 
9^  buine   a  consolidare    il  credito  pub- 
91  blico,    e  ad    inspirare    la    confiden- 
91  za.  C4  Ma   non  fu   per  nulla  Ferrand 
ascoltato,    e  la   deliberazione  fu  termi- 
nata nelle  forme  dei  letti  di  giustizia. 
Erasi   il     conte    Antonio    ammogliato 
(nel  1-580)  colla  figlitiola  del  presidente 
Rolland,  che  perì  (nel  1793)    sotto  1« 
mannaia   rivoluzionaria  .    Dichiarossi 
nel  1789  contro   le  insidiose  massime 
che  propagavansi  dai  novatori,  emigrò 
nel  settembre  dell'  anno  stesso,  e  non 
potendo   più  servire   la  Francia  nella 
Francia   stessa,   credette  di    divenirle 
utile    congiung^ndosi    al    principe  di 
Condè,  che  fin  dalla  prima  campagna, 
lo  ammise  nel    suo  consiglio.  Durante 
la  sua  emigrazione,  pubblicò  parecchie 
opere,   in    cui    difendeva  i  diritti    de! 
suo  sovrano  ;  alla  morte  di  Luigi  XVI 
fece  parte   del  consiglio  della  reggen- 
za.   Incontrò  a    Ratisbona  (nel   i-jg^) 
la   signora   di    Bombelles  che   fornigli 
delle  note  sulla  sventurata  principessa 
Elisabetta,  della  quale  scrisse    T  FAo^ 
fçio.  Rientrò    Ferrand  in   Francia  nel 
1801,  senza  meschiarsi  per  nulla  negli 
affari  politici,   e  dedicossi  ad    occupa- 
zioni letterarie.  Poco  dopo  il  suo  ritor- 
no,   pubblicò  r  eccellente  opera    dello 
Spirito  della  S'oria,   o  Lettere  politi' 
che   e  morali   di   un  padre  a  saoji- 
f:lio  ecc.  Vi  itabilisce  un  principio  de- 
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gno  dì  essere  impresse  ìn  tulli  gTì'àni- 
mi,  cioè  :  Che   niuno   ha  il  diritto  di 
volere    una   rivoluzione.    Atiirogli  tal 
opera    delle  persecuzioni  dal  governo 
d*  allora,  e  più  particolarmente   anco- 
ra a  motivo   del  Discorso  di    Vioman- 
do,  nel  quale  si   tratta  di  un    generale 
che  riconduce    sul  trono  un   legittimo 
re  (  Childerico  ).  Fu  1*  opera  proibita 
per   ordine   della    polizia,    ma  non  fu 
che  maggiormeate  ricercata,   e  si  pagò 
fin  due  luigi  un  solo  esemplare.  Ogno- 
ra occupato   dei    letterari  suoi    lavori, 
inteso    avendo    Ferrand  che  il  libraio 
Desenne   possedeva  i  manoscritti  della 
Storia  di   Polonia   di  Rulhirres,    gli 
propose  di  continuarla,  e  vi  lavorò  per 
tre    anni    consecutivi.  Stava    per  pub- 
blicarla ,  quando   trovò  un   potente  o- 
stacolo    nell'    avidità    del    capo    della 
polizia  della  libreria  (Esmenard)  che 
pretendeva  aver  parte  ai  profitti  della 
edizione.  Ebbe  V  autore  a  soffrire  an- 
cora   altri    dispiaceri    per    tal*  opera. 
Aveavi   conservato   quasi  l*  intiero   te- 
sto di  Rulhieres,  non  vi  aveva  se  non 
che    rettificate    le    date,    le  epoche,  e 
cassata  la  parola    barbari  d»  cui  si  va- 
leva r  autore  parlando  dei  Russi.  Fu 
quel    libro   stesso   assoggettato  a  Dau- 
nou  ,  incaricato   di  esaminarlo,  e  che 
sollevossi    contro    il    cagiamento  fatto 
da  Ferrand   della   parola  barbari,  ac- 
cusandolo di  essere  ancora  più    barba- 
ro dei  Russi  stessi.  All'  epoca  dell*  af- 
fare del  generale  Mallet  (nel  1812),  si 
fece  correr  la  voce  che   Ferrand,  non 
meno  che  i  signori  Mathien",  di  Mont- 
morencj  e  di  Noailics,  vi  erano   intri- 
cati ;  ma  tal    supposizione,    spoglia  di 
fondamento  ,    non    ebbe    conseguenz» 
funeste.  Dopo  la  decadenza  di    Ruona- 
parte  (  il  5i  marzo  18 1^^  )  ,    parecchi 
realisti  di  distinzione  riunironsi  pres- 
so Lepelletier   di  Morfontaine,    amico 
magistrato,  onde  deliberare   sul  parti- 
to da  prendersi   ad  utilità  della   causa 
dei  Borboni.   Ferrand  che  era  di  quel 
numero,  parlò  con  energia  dei  princì- 
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pi  legittimi,  e  fu  di  parere  cbe  si  ri- 
corresse al  Senato  onde  richiamarli 
Le  unanimi  grida  di  non  senato  aven- 
do interrotto  V  oratore  ,  propose  allo- 
ra questi  di  rivolgersi  all'  imperatore 
Alessandro  ,  già  entrato  in  Parigi  . 
Fu  convenuto  di  mancare  a  qurl  mo- 
narca una  deputazione  per  dimandar- 
gli che  restituisse  alla  Francia  gli  au- 
gusti discendenti  di  Enrico  IV.  La 
d«*pulazione  composta  dei  signori  Le- 
p  llelier,  del  duca  di  Larochefodeault- 
Doudeanville,  di  Chateaubriand,  La- 
ferlè-Menn  ,  Ferrand  e  Semllè  ,  fu 
onorevolmente  accolta  dal  signore  di 
IVesselrode,  che  V  assicurò  delle  buo- 
ne intenzioni  drlP  imperatore  di  Rui- 
sia  in  favore  della  famiglia  dei  Bor- 
l)oni.  Risalito  Luigi  XVIII  sul  trono 
de'  suoi  maggiori,  ricompensar  volle 
lo  zelo  e  la  fedeltà  di  Ferrand  5  lo  no- 
minò ministro  di  stato  e  direttor  ge- 
nerale delle  poste  in  luogo  di  Lavallet- 
te,  «he  venne  destituito.  Pensasi  che 
contribuisse  alla  compilazione  della 
Carta  costituzionale.  Eletto  sulla  fine 
del  luglio  membro  della  commissione 
incaricata  dell*  esame  delle  din)an- 
de  in  restituzione  dei  beni  non  ven- 
duti degli  emigrati,  egli  ne  presentò 
il  progetto,  al  i3  settembre  seguente, 
alla  camera  dei  deputati,  e  sviluppò  i 
motivi  5  nella  qual  occasione  fu  per  la 
prima  volta  profferita  la  parola  inden- 
nità» Vi  poneva  Ferrand  il  principio  : 
V)  Che  il  re,  anche  dichiarando  irrrvo- 
v  cabile  la  vendita  dei  beni  nazionali, 
V)  per  mantenere  la  pace,  rendere  non 
5Î  poteva  legittimo  e  legale  ciocché  sta- 
59  to  era  illegittimo  ed  arbitrario  j  con- 
91  eluse  che  subito  il  permettessero  le 
91  circostanze,  dovea  essere  una  inden- 
91  nità  concessa  agli  emigrati,  u  Ter- 
minò il  suo  discorso  dicendo  :  ri  Or  è 
91  bene  riconosciuto  che  allontanando- 
91  sì  dalla  propria  patria,  tan'i  buoni 
91  e  fedeli  Francesi  non  avevano  mai 
9^  avuto  intenzione  di  separarsene  .  .  . 
91  È    bene    riconosciuto   del  pari  che  i 
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91  regnicoli,  come  gli  emigrati,  ìdto- 
91  cavano  con  ogni  lor  possa  un  can- 
91  giamento  felice,  anche  allora  quan- 
91  do  non  osavano  sperarlo.  A  forza  di 
91  disgrazie  e  di  agitazioni,  tutti  dun- 
91  que  trovavansi  al  punto  stesso,  tut- 
91  ti  eranvi  giunti,  seguendo  gli  uni 
91  una  linea  retta  senza  mai  deviarne  ^ 
51  gli  altri,  dopo  avere  più  o  meno  co- 
li nosciute  le  fasi  rivoluzionarie  in 
91  mezzo  alle  quali  si  sono  trovati.  Era- 
91  no  dunque  già  tutti  riuniti  nell'  in- 
91  tenzione,  e  la  benefica  ordinanza  del 
91  re  non  ammettendo  alcuna  differen- 
91  za  fra  essi,  non  fu  che  la  dichiara- 
91  zione  legale  di  uu  fatto  già  esistente. 
91  La  legge  che  ora  portammo,  deriva 
51  da  tale  ordinanza  ;  riconosce  un  di- 
91  ritto  di  proprietà  che  esiste  sempre* 
91  ne  legalizza  la  reintegrazione,  ecc.  a 
Fu  violentemente  attaccato  questo  rap- 
porto da  Bedoch  ;  ma  Mutia  rispose 
(nel  Giornale  dei  Débats)  vittoriosa- 
mante  al  discorso  di  quel  deputalo. 
Ebbe  Ferrand  il  portafoglio  della  ma- 
rina durante  la  malattia  e  dopo  la 
morte  di  Malouet  ;  lo  cedette  a  Beu- 
gnot,  chiamato  a  quel  ministero.  Pre- 
sentò nel  mese  di  settembre  al  re  un 
progetto  relativo  alla  tratta  dei  Negri, 
il  di  cui  oggetto  era  d'  interdire  quel 
commercio  fra  il  Capo  Bianco  e  il  Ca- 

Eo  delle  Palme  sulle  coste  dell'  Africa, 
esse  pure  (il  26  ottobre)  alla  camera 
dei  deputati  nn'  idea  di  legge  relativa 
ai  debiti  dei  coloni  di  s.  Domingo,  e 
propose  di  prolungare  fino  alla  fine 
della  sessione  del  181 5  la  dilazione 
che  il  governo  precedente  avea  loro 
concessa.  Sbarcato  Napoleone  a  Can- 
nes nel  marzo  dell'  anno  stesso,  e  di- 
rettosi verso  Parigi,  portossi  Lavallet- 
le  la  mattina  del  20  ad  impadronirsi 
della  direzione  delle  poste,  in  nome 
dell'  imperatore.  Avrebbe  voluto  Fer- 
rand seguire  il  re,  ma  fu  impedito  dal 
rifiuto  che  gli  si  fece  dei  cavalli  di  po- 
sta :  pare  nondimeno  che  Lavallettc 
gli  accordasse  un  salvo-condotto ,   col- 
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r  aiuto  del  quale  portossì  nella  Van- 
dea  ;  ma  dei»!i  eniissarii  bnonapartiani 
vi  avevano  di  già  posta  la  divisione  fra 
i  capi,  e  le  buone  intenzioni  di  Fer- 
rane! non  poleronsi  realizzare.  Rilira- 
tosi  ad  Orleans^  vi  fu  scoperto  dalla 
polizia  di  Foucfaé,  che  non  igno^'ava 
il  suo  viaggio  nella  Vandea.  Gli  si  die- 
de r  ordine  di  uscir  dalla  Francia,  e 
ne  ottenne  la  rivocazione  a  motivo  del- 
le sue  infermità.  Ricondotti  dalla  bat- 
taglia di  Waterloo  i  Borboni  a  Parigi^ 
fu  ristabilito  ve  suoi  titoli  ed  impie- 
ghi, eccetto  quello  di  direttor  genera- 
le delle  poste,  in  vece  del  quale  fu,  il 
19  agosto,  creato  conte,  pari  di  Fran- 
cia, ammesso  nel  privato  consiglio  del 
re.  Comparve  (il  20  novembre)  qual 
testimonio  nel  processo  di  Lavaìiette, 
e  mostrò  il  salvo  condotto  che  quegli 
dato  gli  aveva  .  Sforzalo  col  giura- 
mento a  dire  la  verità,  il  conte  Fer- 
rand  mostrò  in  quelT  affare  molta 
saggezza  e  moderazione.  Avendo  la  ca- 
mera dei  pari  nominala  una  comissio- 
ne  ond*  esaminare  il  progetto  di  legge 
sulristabiliraento  delle  corti  prevostali, 
ne  fece  il  conte  Ferrand  il  rapporto  al 
1 5  dicembre,  e  dipinse  con  maschia 
eloquenza  i  tentativi  e  le  sorde  minac- 
cie  dei  faziosi.  La  forza  del  suoi  ra- 
gionamenti ,  fondati  sopra  una  cogni- 
zione profonda  della  legislazione,  pro- 
dusse grand'  effetto  sull'  assemblea, 
che  a  grande  maggiorità,  addotto  una 
legge,  rigorosa  a  dir  vero,  ma  che  le 
circostanze  rendevano  necessaria.  Se  la 
fedeltà  ed  i  servigi  del  conte  Ferrand, 
aveangli  meritati  i  distinti  impieghi 
che  occupava,  degno  il  rendettero  i 
letterarii  suoi  talenti  di  esser  ricevuto, 
il  21  marzo  1816^  membro  dell'acca- 
demia francese.  Non  credendo  il  gene- 
roso suo  monarca  di  avere  abbastanza 
ricompensato  un  utile  suddito  e  leale, 
lo  nominò  il  16  dicembre  seguente, 
grand'  ufficiale  secretario  degli  ordini 
di  s.  Michele  e  dello  Spirito  Santo.  In 
quel  tempo  Irovavasi  la  salute  del  conte 
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Ferranti  cs^reniannpnle  alterata^  <»d  a- 
veva  innoltre  perduta  la  vista.  Andò 
nondimeno  a  prestar  il  giuramento  di 
uso  nel  gabinetto  del  re;  e,  malgrado 
i  suoi  patimenti,  assistette  costante- 
mente alla  camera  dei  pari;,  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  lug'.io  1824  ; 
era  vecchio  di  sellantadae  anni.  Teo- 
gonsi  di  lui  le  opere  seguenti  :  i.  Ac- 
cordo dei  princrpii  e  delle  leggi  sulle 
evocazioni^  commissioni  e  cassazioni 
illegali,  Parigi  l'jSg,  in  8  ;  2.  ISallità 
e  Dispotismo  dell*  assemhlea  pretesa 
nazionale,  dicembre  1-589,  in  8  ;  5. 
Saggio  di  un  cittadino,  Parigi  1789, 
in  8  ;  4'  Stato  attuale  della  Francia, 
gennaio,  1790;  h.  Indirizzo  dì  un 
cittadino  attivissimo,  febbraio,  1790  -, 
6.  Dodici  lettere  di  un  commerciante 
ad  un  coltivatore,  marzo,  aprile,  mag- 
gio, 1790  ;  7.  V  yJtijno  colpo  della  le- 
ga. Ottobre,  1790  j  8.  Ristabilimento 
della  monarchia  ,  luglio,  179^  j  9. 
Considerazioni  sulla  rivoluzione  so- 
ciale, agosto,  ^79^^;  10.  Saggio  di 
Storia  o  Lettere  politiche  e  morali  di 
un  padre  a  suo  figlio,  sul  modo  di  stu- 
diar la  storia  in  generale,  e  parti- 
colarmente ìa  Storia  di  Francia  , 
Parigi,  1809,  ^  edizioni.  4  ^oL  in  8, 
1816.  Si  fa  notare  un  tal  libro  per  la 
saviezza  de!  piano,  V  ordine  delle  ma- 
terie, i  giusti  e  profondi  pensieri  ;  do- 
veva in  fine,  per  i  baoni  principiì  che 
contiene,  attirare  necessariamente  suì- 
I'  autore  le  persecuzioni  di  un  gover- 
no illegittimo  e  dispotico.  Vi  si  incon- 
trano con  dispiacere  delle  inesattezze 
storiche  5  ciocché  prova  o  che  il  conte 
Ferrand  troppo  erssi  affidato  alla  sua 
memoria,  o  che  scriveva  con  troppa 
rapidità.  Fu  in  occasione  di  tal'  opera 
che  r  imperator  delle  Russie  mandò 
all'  autore  un  anello  di  gran  prezzo, 
accompagnato  ài^  una  lettera  compitis- 
sima. Un'altr'opbra  del  conte  Ferrand 
non  meno  notabile  della  precedente,  è 
quella  che  tiene  per  titolo  :  1 1.  Teo- 
ria delle  rivoluzioni^  Parigi,    181 5,  4 


FER 

vol.  in  8.  Fallo  avca  coni  .îarîre  nel 
i8i/^^  12.  V  E/o^lo  storco  di  mada- 
ma ÉVisahetta^  va  8.  Gli  si  allriboisce 
una  Tragedia  ili  Fhottete  (1780),  in 
tre  ani,  e  di  più  Uè  altre  tragedie. 

FERRARA.  Fr^iRBWATADi  Fhan- 
ciAp  ed  Alfottso  d'Este. 

F  ERRA  RI  (Bartolomeo),  Ferrarius, 
gentiluomo  milanese,  nato  nel  1497, 
ìsliliiì  nel  i5J3  di  concerto  con  Anto- 
nio Maria  Zaccaria  e  Giacomo  Antonio 
Moriga,  Tordine  dpi  Bernpbili,  sì  utile 
poscia  airjtalia  ed  alla  Germania.  Mo- 
rì superiore  di  delta  congregazione  nel 
i544?  i-fi  grande  riputazione  di  virtù. 

FSRtlABI  (Francpsco  Bernardino), 
prete  della  coiigregazione  degli  Oblaiiy 
dottore  di  Milano  sua  patria,  nacque 
nel  1^77,  e  morì  nel  1(^69  di  92  anni. 
Percorse  per  ordine  del  cardinal  Fede- 
rico Borromeo^,  arcivescovo  di  quella 
città;,  la  Spagna,  Pltalia,  la  Germania 
e  la  Grecia,  onde  raccogliere  libri  e 
manoscrilh  :  fece  ricca  messe  ;  e  fin 
d'allora  la  biblioteca  Amhrogiana  eb- 
be un  nome  nell  Europa  letteraria.  Gli 
si  devono  parecchie  opere  piene  di  e- 
rudizione  e  di  curiose  ricerche.  Scris- 
se nettamente  e  con  metodo  .  Sono  le 
principali:  i.De  rìtu  sacraruvi  JEccIc 
sìae  catholicoe  concìonum  ,  Milano  , 
16205  iï»  4'  Giovanni  Giorgio  Grevio 
ripubblicò  l'erudita  opera  sugli  anti- 
chi usi  della  Chiesa,  riguardo  le  pre- 
dicazioni, Utrecht,  1692,  in  4-  Disse- 
ro alcuni  bibliografi  che  il  successo  di 
quel  libro  eccitò  la  gelosia  del  cardina- 
le, e  che  adoperò  quanto  fu  in  di  lui 
potere  onde  farla  sopprimere,  perchè 
vidde  che  il  suo  trattato  De  concio- 
nante episcopo  che  dava  alla  luce  nel 
tempo  stesso^  era  ecclissato  da  quel  di 
F'errarij  ma  simile  aneddoto,  già  con- 
futato dal  caraltcre  del  saggio  e  vir- 
tuoso prelato  ,  lo  è  ancora  dai  [fatti  e 
dalle  date  .  Non  vide  la  luce  il  libro 
dell*arcivescovo  che  nel  i632  ,  dopo  la 
sua  morte,  e  dodici  anni  dopo  la  pub- 
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blicazìone  di  quello  di  Ferrari,  stam- 
pato nel  1620,  ia  4-  Era  li  delta  opera 
una  delle  più  rare  ambrosiane  prima 
che  la  si  ristampasse.  L'ed'zione  origi- 
nale del  1620  è  la  più  ricercata.  2. De- 
gli  applausi  e  delle  acclamazioni  de- 
gli  antichi^  opera  d-visa  in  sette  libri, 
e  stampata  a  Milano  nel  1627  -^  ^  » 
3.  un  Trattato  dei  funerali  dei  cri* 
stia  ni. 

FERRARI  (Giovanni  Battista),  ge- 
suita di  Siena,  nato  nel  i58o,  morto 
nel  i655,  diede  al  pubblico  nel  1622 
un  Dizionario  siriaco,  in  4  sotto  tito- 
lo di  Nomenclatore  siriaco,  utilissimo 
a  quelli  che  si  applicano  alle  lingue  o- 
rientali.  E  l  autore  principalmente  at- 
taccato a  spiegare  le  parole  siriache 
della  bibbia ,  lavoro  in  cui  fu  aiutato 
dai  varii  dotti  maroniti.  Tiensi  innollre 
di  lui  :  De  malorum  aureorum  cultu- 
ra, Roma,  1646,  in  fol.,  e  De  Jlorum 
cultura,  Roma,  i633,  in  4>  e  in  ita- 
liano, Roma,  i638  in  4* 

FERRARI  (Ottaviano),  Milanese, 
nato  nel  i5i8,  professò  la  fdosofia  a 
Padova  ,  e  mori  nella  sua  patria  nel 
i586,  stimato  per  /a  virtù  e  per  le  sue 
cognizioni  in  letteratura .  Deesegli  .• 
3.  Clavis  philosopkiae  arìstoteiicae 
i5o6,  in  8  j  2.  un  dotto  trattato  della 
Origine  dei  Romani,  in  latino,  Mila- 
no, 1607,  in  8.  Lo  ha  Grevio  inserito 
nel  i  voi.  delle  sue  Antichità  romane, 
e  vi  aggiunse  le  necessarie  correzioni. 
Puro  è  lo  stile  di  Ferrari  e  molto  ele- 
gante. 

FERRARI  (Ottavio),  nacque  a  Mi- 
lano, come  il  precedente,  nel  1607,  e 
non  fu  meno  stimato.  Luigi  XlV,  la 
regina  Cristina,  e  la  città  di  Milano 
gli  fecero  dei  presenti  e  gli  diedero 
delle  pensioni.  Le  meritava  per  il  suo 
sapere  ;  possedeva  gli  autori  antichi . 
Parecchie  opere  dotte  e  curiose  si  han- 
no da  lui:  1.  Sulle  vestijnenta  degli 
antichi  e  le  lampade  sepolcrali,  in  la- 
tino, in  4, Padova  i685  {VediLiCBTi)^ 
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2.  De  mimîs  et  pantomimis^  *  7  '4  >  '^^ 
8  ;  3.  Origines  linguae  italicae,  in 
fol.,  1676,  libro  pieno  di  erudizione, 
ma  nel  quale  esalta  di  troppo  la  lingua 
italiana^  ^.  Opw^co/a,  llelmsladt,  1710, 
in  8.  Mori  questo  dotto  nel  1682,  di 
^4  anni.  Era  di  umor  dolce  ,  sincero, 
affabile,  amico  della  pace  j  per  cui  lo 
si  chiamava  il  Pacificatore  ed  il  Co/i- 
ciliatore.  Elegante  n'è  Io  siile  e  casti- 
gato ,  ma  senza  affettazione;  sapea 
prendere  il  tuono  del  suo  soggetto,  ec-  . 
cetto  alcuni  luoghi  in  cui  imita  un  pò 
troppo  il  tuono  dei  poeti.  (  Fu  Ferrari 
professore  d'eloquenza  al  collegio  Am- 
brosiano, a  Padova  ;  e  lo  nominò  la 
città  di  Milano  suo  istorrografo  con 
3oo  scudi  d'appuntamento.) 

FERRARI  (Filippo),  religioso  ser- 
vita, nato  ad  Ovillo  ,  nel  Milanese,  e 
morto  nel  1G26,  è  conosciuto  per  una 
Tipografia  del  martirologio  romano  , 
e  per  un  Dizionario  geografico  che 
l'abbate  Baugraud  fece  stampare  nel 
1682,  accresciuto  dflla  metà.  Non  cor- 
resse le  inesattezze  di  Ferrari,  e  ne  ag- 
giunscdi  nuove,  giusta  l'uso  degl'igno- 
ranti compilatori ,  che  aggiungono  le 
loro  rapsodie  alle  opere  degli  altri. 

FERRA.RI  (Guido),  elegante  ed  elo- 
quente scrittore  ,  nato  a  Novara  ,  in 
Italia,  nel  1717,  e  morto  nel  1791, 
acquistossi  nome  distinto  con  parec- 
chie opere  latine  ,  degne  del  secolo  di 
Augusto  .  Fccesi  dapprima  conoscere 
col  suo  compendio  della  storia  della 
Vita  quinijue  imperatorum,  o  Memo- 
rie sulla  vita  di  cinque  generali  au- 
striaci^ che  distinguer  si  fecero  nella 
ultima  guerra  colla  Prussia,  Vienna, 
1776,  in  8.  Queglino  che  non  si  lascia- 
rono dalla  frivolità  del  secolo  condurre 
fino  al  disprezzo  delle  lingue  antiche, 
legger  non  possono  senza  piacere  tale 
opera.  Oltre  il  merito  storici»,  trovavi- 
si  un  genere  di  narrazione  che  unisce 
la  precisione  alla  maestà  ed  alla  ric- 
chezza della  lìngua  romana  .  I  cinque 
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generali  di  cui  l'autore  riferisce  le  ge- 
sta sono  Brown,  Dauo,   Nadasti,  Ser- 
belloni  e  Laudon.    Teniamo  ancora  di 
quel  dotto  le  Gesta  militari   del  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  ,    in  Unghe- 
ria, in  Italia,  ed  in  Germania,  in  la- 
tino .  Si   diede  la  Raccolta    delle  sue 
Opere  a   Lugano  ,    1777-  Somiglia    il 
suo  stile,  in  generale,  a  quello  di  Cor- 
nelio Nepote  ;  ma  quando  entra  in  al- 
cune particolarità  sulle  operazioni  mi- 
litari e  sulle  rivoluzioni  della  guerra  , 
meno   è  allora  quello   di  Cornelio   Ne- 
pote  di   quello    sia   di  Giulio  Cesare  ; 
che  è  effettivamente  il  modelli»  degli  sto- 
rici della    guerra .  Il  compendio   della 
Vita  degli  eroi  guerrieri  è  seguilo  dalla 
storia  di  tre  uomini  celebri  nella  lette- 
ratura d'Italia,  Giulio  Cesare  Brusato, 
Tommaso    Ceva ,  e   Antonio    Lecchi. 
Vengono  in  seguito  sette  Orazioni  la- 
tine  ,   fra    le  quali    si    nota  quella  De 
optimo  patrefamilias  .  Vi  hanno  delle 
osservazioni  che  racchiudono  più  sag- 
gezza   ed    utilità    suir  educazione  dei 
fanciulli,  di  quanta  se    ne  incontri  in 
dieci  trattali   sopra   tale  materia,  che 
fu  tanto  agitala   in  questi  ultimi  anni, 
e  di  cui  non  si  cessa  ancora  di  occupa- 
re il  pubblico.  Sollevasi  lo  stil  di  Fer- 
rari  colle    cose  ,  e  prende    un  nuovo 
slancio  quand*  è  impiegato  a  celebrare 
granili  avvenimenti.  Numerosa  diventa 
allora  la    sua  prosa ,    si  concatenano  i 
periodi,  più  grave  ed  imponente  riesce 
l'andamento.  E  appunto  ciò  che  si  nota 
nel  principio  dell'Orazione  in  cui  cele- 
bra la  famosa    vittoria   di  Kolia  .  Vi 
hanno  ancora   in   detta  raccolta  delie 
arringhe    sopra  differenti    argomenti  , 
più  o  meno  interessanti,  ed  è  in  quel- 
li che  lo  son  meno  ,  e  che  sembrano 
ncppur  prestarsi  alla  ricchezza  ed  agli 
ornamenti  dell'eloquenza ,  che    l'arte 
ed   i  mezzi    dell'  autore  compariscono 
più   apertamente  .   Non  si  può  nondi- 
meno negare  che  alcuni   di  lai  compo- 
nimenti non  abbiano  poco   sviluppo. 
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poca  forza  ,  e  talGata  della  secchezza  . 
Vi  hanno  pure  ilei  fatti  che  non  sono 
riferiti  con  troppa  esatezza ,  e  delle 
narrazioni  in  cui  si  crede  intravedere 
degli  anacronismi. 

FERRARI.  Vedi  Giolito  de  Fer- 
rari (Gabriello.) 

FERRARI.  Vedi  Galateo. 

FERRARIENSIS.  Fe^/i  Silvestre 
(Francesco). 

FERRARIIS  (Giovanni  Pietro  de), 
celebre  dottore  in  diritto  ,  nativo  dì 
Pavia,  nel  XIV  secolo,  compose  in  sua 
vecchiaia  una  Pratica  didiritto,  i5445 
in  8,  la  quale  poco  è  conosciuta  al  pre- 
sente. 

FEKRE  f  Vincenzo)  ,  domenicano  , 
nativo  di  Valenza  in  Ispagna  ,  insegnò 
con  riputazione  la  teologia  a  Burgos 
ed  a  Roma,  quindi  a  Salamanca  ,  ove 
morì  verso  il  i685.  Si  hanno  da  lui 
dei  Commenti,  stimati  nelle  Spagne  , 
sulla  Somma  di  s.  Tommaso;  in  8  voi. 
in  fol.  Risolve  tutte  le  difucolt»ì  con 
molta  nitidezza  e  precisione. 

FERRiiLN  (Antonio),  nato  da  una 
antica  famiglia,  a  Fresquepeche,  nello 
Agenois  5  Tanno  i6{)3,  era  medico  a 
Blompellieri  ,  fu  dell'accademia  delle 
scienze  ,  e  professore  in  medicina  al 
collegio  reale  .  Le  sue  Lezioni  sulla 
medicina  e  quelle  sulla  materia  medi- 
ca, pubblicate  dopo  la  sua  morte,  cia- 
scuna in  3  voi.  in  12,  da  Arnauld  di 
Nobleville,  provano  quanto  bene  avesse 
meditato  sull'arte  di  guarire .  L'eser- 
citò con  successo  fino  alla  sua  morte  , 
avvenuta  a  Parigi  ,  il  28  febbraio 
1769. 

FERREIRA  (^Antonio)  ,  nato  a  Li- 
sbona, il  6  novembre  1626,  pubblicò 
in  detto  città,  nel  iG'^o  un  Corso  di 
chirurgia,  slimato,  e  più  volf.c  ristam- 
pato, in  fol.  Era  l'autore  chirurgo  di 
camera  del  re  di  Portogallo  .  Mori  ucl 
1679. 

t  FERREIRA  (Antonio),  uno  trai 
poeti  classici  del  Portogallo  ,  naque  a 
Lisbona  nel  1628.  Non  sono  lo  sue 
Feller.  Tomo  V. 
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0/)ere  voluminose.    Tiensi  dì  lui;    1. 

Poemas  lusitanos,  Lisbona,  1698;  2. 
delle  Commedie  stampate  nel  1^22, 
con  quella  di  Sa  de  Miranda.  Furono 
ristampale  nel  1771.  Sforzato  sì  era 
Ferreira  di  arricchire  la  lingua  con 
delle  felici  imitazioni  e  con  degli  avve- 
duti furti  ,  ed  ove  si  eccettui  il  Ca- 
mòeus  ,  egli  è  ,  di  tutti  i  poeti  porto- 
ghesi ,  quello  che  creò  più  parole  ,  e 
diede  all'idioma  poetico  più  formolo  e 
nuove  espressioni.  Una  morte  prema- 
tura lo  involò  atle  lettere  il  28  aprile 
1569. 

f  FERREIRA  (  Cristoforo  ),  nato 
nel  i58o  a  Torres  Xedras,  entrò  nella 
società  di  Gesù  in  età  di  16  anni,  e  fu 
destinato  alle  missioni.  Passato  nel 
i6og  al  Giappone^  malgrado  le  perse- 
cuzioni ch'ebbe  a  soffrire,  predicò  l'E- 
vangelio nelle  diverse  provincie  di  quel 
regno.  Arrestato,  ebbe  a  lottare' fra  la 
morte  o  1'  abbandono  della  sua  fede. 
Dopo  le  più  crudeli  torture  ,  ebbe  la 
debolezza  di  cedere;  ma  pentendosi  to- 
stamente del  suo  fallo  ,  corse  al  marti- 
rio, e  perì  fra  i  supplizii  a  Naugasaki, 
verso  l'anno  1662.  Lasciò  questo  reli- 
gioso :  Annuae  litterae  ex  Jajìonia  , 
1627. 

FERREOL,  o  Forgbot  (S.),  marti- 
re di  Vienna  nelle  Gallie ,  fu  dato  a 
morte,  a  quanto  credesi,  sotto  il  regno 
di  Diocleziano  e  di  Massimiano.  —  Bi- 
sogna distinguerlo  da  s.  Ferreol  ,  ve- 
scovo di  Limoges  nel  691,  sotto  il  r«- 
gno  di  Chilperico,  e  da  s.  Ferreol,  ve- 
scovo d'Usez  nel  533.  Tiensi  da  questi 
una  Regola  monastica ,  inserita  da 
Olstenio  nel  suo  Codex  regularum. 

FERRERA  (Giovanni),  Spagnuolo, 
imprese,  per  ordine  del  cardinale  Xi- 
menés  ,  un  Trattato  completo  d'  agri- 
coltura. Ammassò  nella  sua  opera  ciò 
tutto  che  gli  antichi  e  ì  moderni  scrit- 
to avevano  di  importante  sopra  quella 
prim'arte  del  genere  umano.  Vi  unì  1« 
sue  osservazioni  particolari  _,  frutto  di 
lunga  esperienza.  Utilissimo  fu  tal  lir 
18 
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bro  nel  suo  tempo  ,  e  servì  mollo  a 
quelli  clic  dippoi  trattarono  lo  stesso 
argomento. 

FEKKERAS  ( Don  Giovanni  di), 
naquc  il  7  giugno  1662  a  Labaneza  in 
Ispagna.  Fatti  gli  sludi  con  mollo  suc- 
cesso nell'università  di  Salamanca  ,  ot- 
tenne al  concorso  la  cura  di  s.  Giaco- 
mo di  Talavera ,  nella  diocesi  di  Tole- 
do. Fu  in  seguilo  trasferito  a  quella  di 
s.  Pietro  di  Madrid.  Ricusò  Ferreras 
alcun  tempo  dopo  due  ragguardevoli 
vescovati ,  malgrado  le  istanze  che  gli 
fece  la  corte  aftinché  li  accettasse.  Lo 
sceke  1'  accademia  di  Madrid  l' anno 
stesso  della  sua  fondazione,  nel  17» 3, 
qual  uno  dei  suoi  membri.  Conferman- 
do il  re  Filippo  V  una  scelta  applau- 
dila da  tulli  i  letterati  ,  1'  onorò  della 
carica  di  custode  della  sua  biblioteca. 
Utilissimo  si  rese  Ferreras  alla  nascen- 
te accademia  co'  suoi  lumi.  Molto  le 
servì  sopratutto  per  la  composizione 
del  Dizionario  Spagnuolo,  impreso  e 
pubblicato  da  queirilluslre  società  nel 
i-jSg"^,  in  6  voi.  in  fol.  Mojlo  era  Fer- 
rerras  4  anni  prima  nel  i-jSô.  Parec- 
chie opere  tengonsi  dal  dotto  Spagnuo- 
lo ,  opere  di  teologia  ,  di  filosofia  di 
helle  lettere  e  di  storia.  La  più  consi- 
derevole e  la  più  conosciuta  è  la  sua 
Storia  di  Spagna  ,  scritta  nella  sua 
lingua.  E  la  storia  più  esatta  ,  la  più 
imparziale  e  la  più  completa  che  com- 
parisse fino  al  suo  tempo  ,  e  che  può 
servire  di  modello  a  quelli  lutti  che  sì 
applicano  ad  un  tal  genere  di  lettera- 
tura. Kimonla  la  detta  opera  alla  pri- 
ma origine  dei  popoli  di  Spagna,  e  fi- 
nisce nel  i58o,  quattro  anni  dopo  la 
redizione  di  Granata.  È  divisa  in  24 
parti  ;  ha  ciascuna  parte  una  prefazio- 
ne ehe  segna  la  strada  battuta  dall'au- 
tore ,  e  pone  V  opera  nella  più  favore- 
vole luce.  Sicura  e  seguita  è  la  crono- 
logia di  Ferreras.  Seppe  dissipare  il 
tenebroso  caos  dei  libri  antichi,  e  fece 
conoscere  dei  fatti  quasi  intieraraeule 
ignorati.  Puro,  maschio  ,  conciso  uè  è 
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lo  stile  ;  ma  manca  talfiata  di  colorito 
e  di  eleganza.  Questa  storia  è  tradotta 
in  francese  da  d'  Hermilly  ,  io  voi.  in 
4^  Parigi  1751.  (Fu  Ferreras  per  più 
anni  semplice  curato  di  campagna , 
fino  a  che  il  cardinale  Porto  Garrero 
lo  chiamò  a  Madrid  ^  diegli  la  cura  dì 
s.  Pietro  ,  e  lo  nominò  suo  confessore. 
Lo  fece  il  nunzio  del  papa,  esaminato- 
re ,  e  teologo  del  suo  tribunale  ,  e  Io 
nominò  V  inquisizione  suo  qualificato- 
re e  provveditore.  Volle  finalmente  lo 
stesso  re  che  assistesse  alle  giunte  di 
stato,  ed  al  privato  suo  consiglio). 

t  FERRERl  (  Zaccaria  )  ,  nato  a 
Vienna  nel  i4795  studiò  il  diritto  ca- 
nonico a  Padova  ,  ed  entrò  giovinissi- 
mo  neir  ordine  di  s.  Benedetto  della 
congregazione  di  Monte  Cassino.  Ap- 
passionalo per  lo  studio  e  per  la  poe- 
sia massimamente,  erasi  nella  an  a  cel- 
la formata  una  ragguardevole  bibliote- 
ca 5  ma  ossia  che  i  libri  non  fossero 
conformi  agli  sludi  del  suo  slato  ,  03- 
si^  che  quella  specie  di  proprietà  fosse 
contraria  alla  regola,  il  presidente  del- 
la congregazione  fece  levare  la  biblio- 
teca. Dopo  avere  inutilmente  pregalo 
che  gli  si  rendessero  i  cari  suoi  libri  , 
risolvette  Ferreri,  nel  suo  disgusto,  di 
passare  nelPordine  dei  Certosini.  Vi  si 
opposero  i  suoi  superiori  5  nondimeno 
senza  tener  conto  di  quel  rifiuto,  vi  si 
rifuggì.  Ma  reclamato  da'suoi  superio- 
ri ,  fu  costretto  a  ritornare  nel  suo 
monastero,  da  dove  fu  mandato  a  con- 
tinuare, nel  i5o6,  i  suoi  studii  a  Ro- 
ma. Creatovi  dottore  in  diritto  civile 
e  canonico,  vi  ricevette  la  corona  poe- 
tica. Il  suo  pensiero  di  farsi  certosino 
lo  occupava  continuamente.  Essendo  a 
Venezia  nel  i5o8,  entrò  al  noviziato 
di  quell'ordine,  e  prese  il  nome  il  fra- 
tello Zaccaria  Benedetto.  Ma  nuovi 
ostacoli  vennero  nuovamente  ad  impe- 
dirlo di  far  professione.  Fattolo  i  suoi 
talenti  e  il  suo  merito  nominare  abba- 
te di  Subbachio,  assistette  in  tal  quali- 
tà al  concilio  di  Pisa  ,   convocata  nel 
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i5ii,  contro  il  papa  Giulio  II,  e  ne  fa 
nominato  gecrelario.  Pronunciatosi  for- 
temente contro  il  papa  ,  non  avanzò 
sotto  il  pontiûcato  di  Giulio  li,  ma 
Leone  X  suo  successore  lo  nominò,  nel 
i5i9,  al  vescovado  di  Guardia  ,  e  lo 
impiegò  in  parecchie  missioni  impor- 
tanti in  Germania.  Al  suo  ritorno  in 
Italia  ,  dopo  la  morte  di  Leone  X,  fu 
nonjinato  governatore  di  Faenza.  Morì 
a  Roma,  verso  il  1626  o  iBa-^.  Lasciò: 
I.  Sur.cti earthasiensis  ardinis  origo, 
Mantova  iSog.  È  una  Vita  di  g.  Bru- 
none  ,  seguita  da  diverse  poesie  e  dal- 
l' apologia  deirautore  5  è  inserita  nella 
collezione  delle  opere  di  s.  Bruuone  , 
Parigi,  i524j  %.  Promotiones  et  prò- 
gressus  sacro-sancti  pisani  concilii 
inchoati  anno  iBii,  nec  non  acta  et 
decreta  Sacro- Sanctae  generali^  pi- 
sanae  Synodi ,  in  fol.  ;  5.  Apologia 
iacri  pisani  concilii  moderni  ,  Pisa  , 
i5ii;  ^.  Acta  scita  dignissìma  con- 
stantiensis  concilii,  Milano,  i5i  i^  in 
fol.  ;  5.  Decreta  et  acta  concilii  hasi- 
liensis,  1 5 1 1 ,  in  fol.,  rara,  1 5 1 2,  in  8 j 
6.  Lugdunense  somnium  de  divi  Leo- 
nisX  pontijìcis  maximi,  ad  summum 
pontificatum  divina  promotione ,  Car- 
men ,  Lione,  i5i5,  in  4j  inserita  nel 
tomo  4  dei  Carmina  illustrium  poe- 
tarum  italorum  y  Firenze  l'jai.  Pre- 
tendesi  che  tal  poema  composto  di  ol- 
tre mille  versi ,  fosse  terminato  in  tre 
giorni*  7.  Vita  sancii  Casimiri ,  Cra- 
covia i520_,  ed  inserita  nc^'i  Acta  san- 
ctorum  di  Bollando  5  8.  Qratio  de  eli- 
minandis  de  regno  Poloniae  erroneis 
iradietionihus  Lutheri ,  Cracovia  , 
162 1;  ^.  De  reformatione  Ecclesiae 
suasoria  oratio  ad  heatum  patrem 
Hadrìanum  VI  pontif.  max. ,  Venezia 
1622  in  85  10.  Hymni  novi  ecclesia- 
stici juxta  veram  metri  et  latinitatis 
normam,  Roma  i525,  in  4,  ivi  »549, 
in  8;  i  quali  inni  sono  stimati.  Vi  han- 
no di  Ferreri  più  altre  opore  che  noa 
furono  pubblicate. 

t  FERREJ^I  (Mattia)  j  capuccino 
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piemontese  ,  naque  a  Cavalco  Maggio- 
re ,  nel  XVII  secolo.  Professata  la  teo- 
logia in  diversi  conventi  del  «uo  ordi- 
ne, fu  nominato  definitore.  Sceglier  lo 
fecero  i  suoi  talenti  per  il  pergamo  per 
girne  a  predicare  nella  vallata  delle 
Alpi,  ove  ebbe  la  ventura  di  ricondm»- 
re  nel  seno  della  chiesa  un  gran  nu- 
mero di  protestanti.  Si  ha  di  lui  un'o- 
pera intitolata  :  Jus  regnandi  aposto- 
ìicum  per  missione  s  apostolicas  reli- 
giosorum  totius  ordinis  hierarchiei 
ah  initia  Ecclesiae,  sive  Rationarium 
chronographicum  missionum  evange- 
licarum  ab  apostolicis  operariis,  pvae- 
sertim  capucinis  ,  in  quatuor  mundi 
partihuSf  signanter  in  Gallio  cisalpi- 
na, exercitarum, Torino,  1669,  2  voi. 
in  fol.  Tratta  nel  primo  volume  delle 
missioni  in  generale  ,  senza  entrare  ia 
grandi  particolarità.  Porge  nel  secon- 
do volume  minuzìosameute  la  storia 
delle  missioni  fatle  nelle  vallate  delle 
Alpi  dai  religiosi  del  suo  ordine.  Tro- 
vanvisi  nondimeno  delle  particolarità 
che  possono  servire  alla  storia  ed  alla 
topografia  di  quelle  poco  conosciute 
contrade. 

FERRETTI  (  Emili©  )',  nato  a  Ca- 
stelfranco nel  Bolognese  nel  1489,  se-- 
crelario  del  papa  Leone  X,  fu  da  Fran- 
cesco I  chiariiato  a  Parigi  ,  e  lo  fece 
membro  del  parlamento,  incaricando- 
lo pure  di  tre  legazioni],  V  una  verso  î 
Veneziani,  Taltra  verso  i  FiorentiWj  e 
verso  l'imperatore  la  terza,  dalle  qua- 
li si  disimpegnò  con  onore.  Morì  ad 
Avignone  il  i5  luglio  i552.  Coltivò  le 
muse  nel  tumulto  della  corte.  Era  uo- 
mo modesto,  moderato,  liberale;,  ogni 
cui  divertimento  era  suonare  il  liuto, 
ed  il  passeggiare.  Fece  porre  al  di  so- 
pra della  cattedra  di  giurisprudenza 
che  fece  fare  a  sue  spese  ad  Avignone, 
riscrizione  :  Peritum  orno,  imperitum 
dedecoro.  Lasciò  egli  :  1.  Opera  juridi, 
ca,  1698,  in  4j  3.  Ciceronis  orationes 
ad  veterum  codicumfidem  castigatae- 
TroTasi  la  ^ua  Vita  oelle  Vitae  claris- 
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simorum  juvisconsullorum  à'i  Buder  , 
a  Jena,  nel  1722,  in  8. 

FERRETTI  ,  poeta  ed  isterico  di 
Vicenza  ,  nel  XIV  secolo  ,  fu  uno  tra 
quelli  che  tolsero  la  barbarie  sparsa  in 
Europa  5  e  che  rinascer  fecero  il  buon 
gusto  nelle  belle  lettere.  Fra  le  produ- 
zioui  di  questo  dotto  in  prosa  ed  in 
verso,  vi  ha  una  Storia  del  suo  tempo, 
in  7  libri,  dal  i25o  fino  al  i3i8j  è  cu- 
riosa. La  ha  Muratori  pubblicata  nel 
Q  tomo  degli  scrittori  della  storia  d'I- 
talia. Tiensi  ancora  di  lui  un  Poema 
latino  sulle  belle  gesta  di  Gan  della 
Scala. 

FERRI  (  Paolo  )  ,  ministro  prote- 
stante a  Metz  sua  patria  ,  naque  nel 
1691,  e  morì  dalla  pietra  nel  1669. 
Glene  furono  trovate  più  di  80  nella 
vescica.  Conosciuto  era  Ferri  nel  suo 
tempo  pei  suoi  Scritti ,  ed  i  suoi  Ser- 
moni ',  al  presente  non  lo  è  più  se  non 
che  per  la  confutazione  che  fece  Bos- 
suet  del  suo  catechismo,  pubblicato  nel 
1654?  '"  »2.  Fu  appunto  con  tale  ri- 
sposta che  fece  questo  prelato  il  suo 
ingresso  nella  repubblica  delle  lettere. 
FERRI  (  Giro  ).  V.  Giro  Ferui  .... 
V.  anche  Ferry. 

t  FERRIE  R  (Bonifazio)  ,  generale 
dell'ordine  dei  Certosini ,  nacque  nel 
i555  a  Valenza  in  Ispagna.  Studiato 
il  diritto  e  ricevuta  la  laurea  all'uni- 
versità di  Lerida,  esercitò  la  magistra- 
tura nella  città  sua  natalizia,  e,  avendo 
presa  moglie,  diventò  padre  di  undici 
figliuoli  5  ma  perduta  la  sposa  e  nove 
fra  questi,  risolvette  di  votarsi  allo  sta- 
to monastico.  Gonfermollo  il  fratel  suo 
Vi«*enzo  Ferrier,  religioso  dell'ordine 
di  s.  Domenico  ,  nel  pio  divisamento. 
Venduti  i  beni,  e  distribuito  ai  poveri 
quanto  non  addimandavasi  dallo  sta- 
bilimento dei  due  figli  che  rimanevan- 
gli,  entrò,  nel  1396,  presso  i  Gcrtosi- 
ni  della  Porta  del  Cielo,  prese  gli  or- 
dini, e  dedicossi  intieramente  agli  stu- 
di del  nuovo  suo  stato:  Eletto  nel  i^oa 
generale  dell'ordine,  dopo  j^a  morte  di 
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Gugliclixio  Raynaud,  governò  con  sa<»- 
gezza.  Disputavansi    allora  Urbano  VI 
e  Benedetto  XIU  il  pontificato.  11  qua- 
le scisma   divise  eziandio    i  Certosini  , 
separali  nelle    due    obbedienze  .     Era 
Ferrier  per  Benedetto  XIII,  con   quel- 
li che  lo  avevano   eletto;  era  il    resto 
per  Urbano  VI,  Stefano  da  Siena  stato 
era    el<*lto    generale    di    quella  parte  . 
Onde  por  termine  ad  una  scissione  che 
non  poteva  avere  se  non  che  conseguen- 
ze  funeste,    ebbero   i  due   generali  la 
saviezza  di  dimettersi,  affiché  se  ne  ele- 
gesse  un  terzo  che  riunisse  tutti  i  mo- 
nasteri sotto   la  sua  autorità.    Ferrier, 
malgrado  la  sua  risoluzione,  fu  da  Be- 
nedetto   XIII   (Pietro   di   Luna)  sfor- 
zato   a    riprendere    quel  governo.  Gli 
rimase  ancora  affezionato,  ma  quando  * 
vidde  la  sua  ostinazione    nel    voler  ri-  î 
manere    sul  trono   pontificale   ad  onta 
dei  mali  della  Chiesa  e  dei  decreti  del 
concilio  di  Gostanza,  abbandonò  il  suo 
partito   e  qualche   tempo    dopo  mori  . 
Fissa  s.  Marthe  la  sua  morte  al  Z'j  apri- 
le i4*7  ;  ed  altri  non  la  collocano  che 
due  anni  dopo.  Si  conosce    di   lui  :    1. 
un  Trattato  nel  quale  esamina  perchè 
vi  siano  stati  pochi  Certosini   canoniz- 
zati, e  perchè  pochi   miracoli  si   citi- 
no di  quell'ordine  ;  2.   una  Traduzio- 
ne della  Bibbia  in    spagnuolo  ,  3.  un 
Trattato  diretto  a  Bonifazio,   religioso 
dell'ordine  stesso  ;  4«   -^^   approbatio- 
ne  ordinisy  liber  unus  ;  5.  dei  Sermo- 
ni e   delle  Lettere  .  Mostrossi  ognora 
fedele  osservatore  della  disciplina  rego- 
lare. 

FERRIER  (Arnaldo  di),  professore 
in  diritto  a  Tolosa  sua  patria,  presi- 
dente quindi  alle  inchieste  di  Parigi, 
e  referendario,  fu  scelto  a  trovarsi  in 
qualità  di  ambasciatore  al  concilio  di 
Trento.  Vi  sostenne  gli  interessi  della 
Francia  con  una  vivacità  ed  un'asprez- 
za che  spiacquero  a  parecchi  prelati.  In 
riguardo  alle  loro  lagnanze,  fu  Ferrier 
mandato  ambasciatore  a  Venezia.  Qui- 
vi si  collegò  a  fra  Paolo,  e  gli  forni  del- 
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le  memorie  alla  sua  Storia  del  conci- 
lio di  Trento  ,  pieno  dello  spirito  di 
setta  di  cui  era  imbevuto  .  Morì  Fer- 
ricr  guarda  -  sigilli  del  re  di  Navar- 
ro, poscia  Enrico  IV, nel  i585,  vecchio 
di  «jg  anni  ,  lasciando  alcune  opere  . 
Fece  pubblica  professione  di  calvinismo 
negli  ultimi  suoi  anni. 

FERRIER  (Geremia),  ministro  pro- 
testante e  professore  in  teologia  a  JXi- 
mes,  abbracciò  la  religione  cattolica,  e 
diventò  consigliere  di  stato.  Morì  1  an- 
no 1626.  Gli  si  attribuisce  il  Cattolico 
di  staio,  1624»  io  8.  e  una  risposta 
ai  rimproveri  che  facevano  i  partigiani 
di  Spagna  alla  Francia.  E  autore  ezian- 
dio di  un  Trattato  deiranticristo  e  dei 
suoi  contrassegni,  in  fol.  Parigi,  i5i5. 
Fu  sua  figlia  maritata  al  limoso  luogo- 
tenente criminale  Tardieu  ,  che  fu  se- 
co lei  assassinato  da  dei  ladri,  nel  1664. 
Conosciuti  erano  sno  genero  e  sua  fi- 
glia per  la  più  sordida  avarizia. 

FERRlER(Giovanni),natoa  Rhodes 
nel  1619,  entrò  presso  i  gesuiti  ,  vi 
professò,  e  fu  in  seguito  confessore  di 
Luigi  XIV.  Morì  nel  1674,  lasciando 
un  Trattato  sulla  scienza  media  e  de- 
gli Scritti  contro  i  discepoli  di  Gian- 
6ennio. 

FERRIER  (Luigi),  nato  ad  Arl<-s 
nel  16 52,  poeta  francese,  fu  posto  alla 
inquisizione  d'Avignone ,  per  quella 
massima  d*  Epicuro  ;  L*  amor,  per  i 
■mortali,  e  il  sommo  bene  ^  cattiva  tra- 
duzione del  primo  verso  di  Lucrezio  : 

^neadum  genilrix    divumque  homi- 
numque  voluptas. 

Si  trova  tal  massima  nei  suoi  Precetti 
galanti,  poema  che  corse  manoscritto 
innanzi  di  essere  pubblicato  a  Parigi 
nel  1678,  in  12.  Assolto  Ferricr  dal 
santo  uffizio  ad  istanza  de'suoi  amici, 
rilirossi  a  Parigi  e  diventò  precettore 
dei  figliuoli  del  duca  di  Saint-Aignan. 
Morì  nel  1721,  di  69  anni,  in  Norman- 
dia,ove  possedeva  la  terra  della  Marti- 
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nière.  Oltre  ì  suoi  Precetti  galanti,  il 
di  cui  titolo  annuncia  come  non  sia  un 
codice  di  costumi,  si  hanno  di  lui  al- 
cune tragedie  ed  altri  componimenti 
di  debole  versificazione  e  di  stile  scor- 
retto. 

FERRIER.  Vedi  Vincenzo  Fbrre- 
ni(S.) 

t  FERRIERE    (Carlo  Elia  ,  maV!?^ 
chese  di),  nato  a  Poitiers  il  27  gennaio^' 
1^4*5  servì  nei  cavalleggeri,    fu  merar 
bro  degli   stati  generali    ed  in  seguito 
deirassemblea  costituente.  Aveva  mol- 
lo genio  per  lo  studio  ,  al    quale  con- 
secrò  la  maggior  parte  della   sua  vita 
in  seno  al   ritiro  .  Morì    al  castello  di 
Marsay,  presso  Mirebeau,   il  5o  luglio 
1804.  Lasciò:    ^.11  Teismo,    o  Ricer- 
che sulla  natura  delVuomo,  e  sopra  i 
suoi  rapporti  cogli  altri   uomini  nel-.] 
Vordine  morale  e  nelVordine  politico*y 
2  voi.  in  12,  2  edizione,  Parigi,  179^ 
2.  Della  costituzione   che  conviene  ai 
Francesi,   J'jSg,    in    8^  3.  Opinione, ^ 
contro  V arresto   del  re   a  Varennes^^ 
1791,    in  8  ;  4*  Rendiconto   ai   mieti 
Committenti,  1791,  in  8  5  5.  I  Foti-^ 
storia  vera,  un  voi.  in  12;  6.  Memorie^  ' 
per  servire  alla  storia  delVassemhÌea 
costituente  e  della  rivoluzione  del  1789, 
anno  7  (1798)  3  voi.  in  8.  Dice  in  tali  r 
Memorie,  parlando  degli  stali  genen^-r- 
li  :  Î?  Non  tardai   a  scuoprirvi    gli  io,-  , 
Î9  trighi  che    vi  si  preparavano.  Ogni 
59  corpo,  ogni  individuo  tenea  le  sue  vi- 
»  ste.  Sperava   il  parlamento  di  aliar- 
si garsi  di  ciò  tutto  che    gli  stati  gcne- 
55  rali   togliessero  al   re  j    scosse  Palla 
55  nobiltà  il  giogo  impostole  dal  cardi- 
55  naie  di  Richelieu  5  i  capitalisti   e    i 
Î9  possessori   di  rendite   volevano   assi- 
sa curare  il  loro  credito   e  costituire  il 
55  debito  del  re  in  debito  dello  stato.  55 
lì  marchese  di  Ferrière    lasciò  pili  al- 
tri manoscritti,  e  fra  gli  altri  :  Lettera 
a  V.D.M.  sull'origine  del  male.  Sem- 
brava   dalle    sue  opere  che  avesse  ab- 
bracciato il  partito  costituzionale. 

FERRIÈRES  (Claudio  di)  doltopt  "" 
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în  diritto  deiruniversità  di  Parigi,  sua 
patria^  nacque  nel  lôSq.  Professò  la 
Ja  giurisprudenza  a  Parigi ,  quindi  a 
Reims  9  ove  morì  Ti  i  maggio  i "714? 
di  77  anni.  Stimate  ne  sono  le  opere 
quantunque  le  componesse  per  la  mag- 
gior parte  onde  sovvenire  ai  bisogni 
pressanti  di  numerosa  famiglia.  Arric- 
chì i  librai,  ma  questi  non  arricchiro- 
no lui  minimamente  .  Gli  onorari  dei 
suoi  libri  bastavano  appena  ad  indeniz- 
zarlo  del  tempo  che  sacrificava  in  com- 
porli, quantunque  non  si  possa  accu- 
sarlo di  avere  spinto  un  tal  sacrifizio 
tropp'oltre.  Sono  i  principali:  1.  la 
Giurisprudenza  del  Codice  i68/f,  in  2 
voi.  in  4  j  2.  —  del  Digesto,  1688,  2 
voi.  in  4  j  5.  —  delle  Novelle  1688,  2 
voi.  in  4  9  4«  ^^  Scienza  dei  nota/  , 
1771,  2.  voi.  in  4  j  5.  //  diritto  di  pa- 
tronato, in  4j  6.  Istituzione  statuta- 
ria, 3  voi.  in  123  7.  Introduzione  alla 
pratica  ,  1768  in  12  ,•  8.  Commenti 
sullo  statuto  di  Parigi,  2.  voi.  in  125 
g.  un  Trattato  dei  Feudi,  1686,  in  4  5 
10.  La  Raccolta  dei  commentatori  sul- 
lo statuto  di  Parigi,  1714?  in  4  ^ol«  ^n 
fol.  E  a  confessarsi  che  la  maggior  par- 
te degli  scritti  di  Claudio  di  Ferrière» 
non  sono  che  semplici  compilazioni 
che  mancano  tal  fiat?  di  esattezza,  ma 
ponnonsi  riguardare  siccome  utili  re- 
pertorii«ll  Dizionario  deldiritto,  1771» 
2  voi.  in  4?  ^  <^i  Claudio  Giuseppe  suo 
figliuolo,  che  fu  decano  dei  professori 
di  diritto  nell'università  di  Parigi,  dal 
quale  si  ha  pure  la  nuova  traduzione 
degli  Istituti  deir  imperator  Giusti- 
niano, con  delle  osservazioni  per  l'in- 
telligenza del  testo,  l'applicazione  del 
diritto  francese  al  romano,  ec.  Tal  o- 
pero  che  è  un  accrescimento  di  quella 
data  da  suo  padre  sullo  stesso  argo- 
mento, può  riuscire  di  qualche  utilità 
ai  giovani  che  studiano  la  legge.  Se  non 
giunse  il  padre  alla  ricchezza,  non  fu 
perchè  avara  gli  fosse  stata  la  natura 
dei  doni,  dell'aspetto  e  dello  spirito  ; 
ma  erajao  svisati  da  incomoda  alteri- 
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già,  da  spìnta  preocupazione  per  i  pro- 
pri sentimenti,  «  dalla  manìa  di  criti- 
care quelli  degli  altri. 

FERRON  (Arnoldo  Le)  consigliere 
al  parlamento  di  Bordò  sua  patria,  è 
autore  di  una  Continuazione  in  latino 
della  Storia  di  Paolo  Emilio,  delle  dot- 
te Osservazioni  sulle  leggi,  e  di  altre 
opere  che  assicurarongli  il  sopranome 
di  Attico  che  gli  dà  Io  Scaligero.  Fu 
impiegato  in  grandi  affari ,  e  morì  nel 
i563  di  48  anni.  La  sua  continuazio- 
ne di  Paolo  Emilio,  stampata  a  Parigi, 
presso  Vascosau,  i55S,  in  8,  è  ampia 
senz'essere  troppo  lunga.  Si  estende 
dal  matrimonio  di  Carlo  Vili  fino  al 
regno  di  Enrico  II.  Curiosi  sono  gli 
aneddotiche  racconta,  e  It  sue  parti- 
colarità esattissime.  F)ra  anche  suo  pa- 
dre consigliere  al  parlamento. 

FERRY  (Giovanni  Battista),  prete, 
della  società  letteraria  militare ,  nato 
a  Besanzone,  morto  nell'aprile  1766, 
di  oltre  60  anni,  era  canonico  preben- 
dario della  Chiesa  di  «.  Madalena  in 
detta  città.  Si  hanno  di  lui  parecchi 
Libri  di  Chiesa,  ad  uso  della  diocesi  di 
Besanzone.  Vedi  Ferri. 

FERTE  (Enrico  di  Senecterre,  det- 
to il  maresciallo  della)  ,  nacque  nel 
1600  a  Parigi,  da  un'illustre  casa  del- 
TAlvernia.  Diede  prove  di  suo  corag- 
gio all'assedio  della  Rocella,  all'atiacco 
del  Passo  di  Susa,  al  soccorso  di  Casa- 
le, alla  presa  di  Mojcnvic,  a  quella  di 
Treviri ,  ed  alla  battaglia  d'Avesnes. 
TNon  era  allora  che  collonello  ;  fu  fatto 
maresciallo  di  campo  sulla  breccia  di 
Hestlin  per  avere  disfatte  le  truppe 
che  i  nemici  mandavano  al  soccorso  di 
quella  città.  Segnalossi  alla  battaglia  di 
Rocroi,  e  sopratutto  a  quella  di  Lens. 
Ruppe  il  conte  di  Ligneville,  e  gli  uc- 
cise circa  2000  uomini  nel  combatti- 
mento di  s.  Nicolò,  nel  i65o.  Divenu- 
to mareecifiUo  di  Francia  il  5  gennaio 
i65i,  salvò  poco  dopo  Nancy,  e  pre- 
se Tanno  stesso  Chassé  ,  Mirecour  ,  e 
Vaudevrancbe  .  Emersero  il  valor  suo 
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e  la  sua  esperienza  ^i  bel  nnovo  nel 
i653,  i655,  1657  e  iC58.  Frege  in 
questi  ultimi  due  anni  Monlmedy  e 
Gravelines  .  Morì  il  maresciallo  della 
Ferie  nel  1681,  di  82  anni,  cavaliere 
degli  ordini  del  re  .  Sua  moglie,  Ma- 
dalena  d' Angennes  ,  moria  nel  171^ 
di  85  anni,  diede  luogo  ad  un  piccolo 
Bomanzo  che  porla  il  suo  nome,  e  che 
trovasi  con  quelli  di  Bussy.  Suo  figli- 
uolo Enrico  Francesco,  duca  della Fcr- 
té,  morto  nel  i-joS,  non  lasciò  posteri- 
tà maschile  .  Uomo  vano  era  il  mare- 
sciallo della  Ferté  e  presuntuoso  .  Sof- 
frir non  poteva  i  successi  di  Turenna 
che  non  valeva  ad  eguagliare,  quantun- 
que avesse  d*altra  parte  del  merito . 
Malgrado  la  violenza  del  suo  umore  , 
era  sollecito  a  corteggiare  ,  locchè  in 
parte  contribuì  a  sollevarlo  alle  di- 
gnità .  (All'assedio  di  Valenciennee  , 
non  avendo  voluto  prendere  precauzio- 
ne di  sorte  alcuna  ,  ad  onta  degli  or- 
dini di  Turenna,  generale  in  capo,  fu 
fatto  prigioniero  coU'esercito  che  co- 
mandava, e  fu  riscattalo  con  100,000 
lire  che  Luigi  XIV  pagò  sulla  cassa 
de'suoi  risparmii  .  Non  era  amato  da 
nessuno,  eccetto  il  re ,  ed  il  suo  or- 
goglio e  Tambizione  uguagliavano  la 
avidità). 

FERTÈ-IMBAUT  (  Il  maresciallo 
della).  ^ec?i  Estampes  (Giacomo.) 

FERTEL  (  Martino  Domenico  )  , 
stampatore,  nato  verso  Tanno  iG'yo, 
Percorsa  la  Francia  e  l'Italia  si  stabilì 
a  Sainl-Omer  .  Diede  al  pubblico  ;  la 
Scienza  pratica  della  stamperia^Satinl' 
Omer,  i-jaS,  in  4,  con  fig.  5  opera  cu- 
riosa, contenente  ciò  tutto  che  è  relati- 
vo all'arte  sua.  E  morto  l'anno  1-552. 

FERUS.  Vedi  Sauvagb. 
FERVAQUES.   Vedi  Hautemer. 

FESTO  (Pompejo  Sesto,)  celebre 
grammatico,  compendiò  il  Trattalo  di 
Valerio  Fiacco  :  De  verhorum  signiji- 
catione.  Tal  compendio,  utilissimo  giu- 
sta Io  Scaligero,  fu  dalo  al  pubblico 
da  Dacier^  ad  usum  Delphini ,  a  Pari- 
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gì,  i6$i,  in  4;  ed  Amsterdam,  iOqcjt, 
in  4  5  la  qual  ultima  edizione  non  vale 
quanto  quella  di  Parigi. 

FESTO  (  Perciò  ),  proconsolo  e  go- 
vernatore della  Giudea  verso  Tanno  6i 
di  G.  C.  citar  fece  s.  Paolo  al  suo  tri- 
bunale quand'era  a  Cesarea  .  Appella- 
tosi quell'Apostolo  a  Cesare^Festo  glie- 
lo rimandò,  non  osando  condannarlo  , 
quantunque  avesse  già  ricevuta  una 
somma  di  danaro  ,  affine  che  non  si 
mostrasse  favorevole  a  s.  Paolo.  Aet.  26. 

FETI  (Domenico),  pittore  romano, 
nato  nel  1589,  discepolo  di  Civoli  , 
formò  il  suo  gusto  sulle  produzioni  di 
Giulio  Romano  .  Unì  gran  maniera  e 
rigoroso  colorito  a  fino  pensiero,  a  vi- 
va espressione,  ad  un  tocco  spiritoso 
e  piccante  .  Lo  impiegò  il  cardinale 
Ferdinando  Gonzaga  ,  poscia  duca  di 
Mantova  ,  ad  ornare  il  suo  palagio,  e 
gji  avrebbe  assicurato  un  felice  avveni- 
re, se  la  dissolutezza  non  l'avesse  ra- 
pito nel  1624  ,  di  55  anni.  Rarissimi 
sono  i  disegni  di  questo  pittore  e  di 
tutto  gusto  .  Lasciò  una  sorella  che  si 
fece  religiosa,  e  la  quale  dipingeva  be- 
nissimo .  Fu  [il  convento  in  cui  entrò 
ornalo  dei  suoi  quadri,  e  ne  fece  pure 
per  le  altre  case  religiose  di  Mantova. 
(Veggonsi  al  Museo  di  Parigi  alcuni 
quadri  del  detto  pittore,  e  fra  gli  altri 
il  Matrimonio  di  s.  Caterina,  e  la 
Meditazione  sul  nulla  delle  umane 
vanità.) 

FETONTE,  figliuolo  del  Sole  e  di 
Olimene  .  Avendogli  detto  Epafo  ia 
conlesa  che  il  Sole  non  era  suo  padre, 
come  lo  credeva  ,  Fetonte  irritato  an- 
dò a  lagnarsene  a  Climene  sua  madre, 
che  lo  consigliò  ad  andarne  a  vedere 
suo  padre  ond'  esserne  viemaggior- 
mente  sicuro.  Non  potendo  il  Sole  re- 
sistere alle  sue  lacrime  ed  alle  sue 
istanze,  gli  confidò  il  suo  carro,  onde 
porgergli  un  pegno  della  paterna  sua 
tenerezza.  Come  fu  sulT  orizzonte,  i 
cavalli  addentarono  il  morso,  di  modo 
che,  avvicinandosi   troppo  alla  Terra, 
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tolto  vi  era  abbrucciato  dall*  ardore 
del  Sole,  e  allontanandosene  oltre  mi- 
sura, tutto  vi  periva  per  il  freddo. 
Non  trovò  Giove  altro  mezzo  di  rime- 
diare a  quel  disordine,  che  fulminan- 
do Fetonte,  il  quale  piombò  nel  ma- 
re, air  imboccatura  del  Pò.  Sue  sorel- 
le e  Lino  suo  amico  tanto  ne  piansero 
che  quelle  furono  trasformate  in  piop- 
pi, in  ambra  le  lacrime  loro,  e  Lino 
in  cigno. 

FÈU  (  Francesco  )  ,  dottore  di  Sor- 
bona ,  naque  a  Massiac  nell'  Alvernia 
r  anno  i633.  Fu  gran  vicario  di  Roa- 
no, sotto  Colbert ,  quindi  curato  di  s. 
Gervasio  a  Parigi  nel  1686,  nei  quali 
due  posti  fpcesi  generalmente  stimare 
dai  grandi  e  dai  piccoli.  Mori  il  26  di- 
cembre 1699,  di  66  anni.  Tengonsi  di 
lui  i  2  primi  voi.  (in  4,  1692  e  1695) 
di  un  Corso  di  teologia  che  non  ebbe 
il  tempo  di  terminare. 

FEU-ARDENT  (Francesco),  zocco- 
laute,  nato  a  Goutances  nel  i539,  ^^^' 
tore  di  Sorbona  nel  1676,  era  zelante 
partigiano  della  lega.  Dissertò  dal  pulpi- 
to contro  Enrico  III  ed  Enrico  IV.  Mori 
ili  gennaio  16  loa  Parigi,  e  fu  sotterra- 
to in  mezzo  al  coro  dei  Zoccolanti,  ove 
si  vede  il  suo  epitaffio,  e  non  a  Parigi, 
come  dice  Bayle  ^  si  ha  da  lui;  i.  Trat- 
tato delle  controversie^  in  cui  vi  han- 
no delle  buone  cose  ,  ma  che  per  la 
maniera  tengono  del  gusto  del  suo  'se- 
colo 5  2.  dei  Commenti  sopra  parecchi 
libri  della  Bibbia  ;  3.  delle  Edizioni 
di  alcune  opere  dei  padri  e  degli  scola- 
stici. L'  ardore  che  spiegò  per  la  lega 
sembrò  estinguersi,  dacché  vide  la  re- 
ligione fuor  di  pericolo. 

FEUILLADE.  F.  Aubusson  (Fran- 
cesco dell').^ 

FEUILLEE  (Luigi),  minimo,  socio 
dell*  accademia  delie  scienze,  botanico 
del  re,  naque  a  Mane,  nella  Provenza, 
l'anno  1660.  Imprese  per  ordine  di 
Luigi  XtV  parecchi  viaggi  nelle  diver- 
se parti  del  mondo.  Fece  onore  alla 
scelta  del  monarca.   Lo  gratificò  quel 
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principe  con  una  pensione  ,  e  gli  fece 
costruire  un  osservatorio  a  Marsiglia. 
Il  p.  Fenillée  ,  spossato  dalle  fatiche 
delle  dotte  sue  corse  ,  morì  in  quella 
città  nel  i-jSa.  Un'aria  modesta  e  sem- 
plice molto  svelava  il  merito  di  sue 
cognizioni.  Si  ha  da  lui  un  Giornale 
di  osservazioni  fisiche  ,  matematiche 
e  botaniche  ,  fatte  sulle  coste  dell'  A- 
merica  meridionale  ,  ed  alla  Nuova 
Spagna,  Pari{!;i,  1714  e  1725  2  voi.  in 
4.  Tal  giornale  non  meno  esatto  che 
curioso,  può  servir  di  modello  ai  viag- 
giatori ,  e  di  face  a  quelli  che  naviga- 
no in  America,  Al  ritorno  dal  mare  del 
Sud  ,  presentò  il  padre  Feuillée  al  re 
un  gran  volume  in  folio  ,  io  cui  dise- 
gnato aveva  dal  naturale  quant'  offre 
di  più  curioso  quel  vasto  paese.  Tal 
opera  interessante  è  in  originale  nella 
biblioteca  del  re  ,  non  meno  che  il 
Giornale  del  suo  viaggio  alle  Canarie^ 
per  la  fissazione  del  primo  meridiano  ; 
alla  fine  ,  aggiunse  la  Storia  compen- 
diata di  queir  isole* 

FEUILLET  (Nicola)  ,  canonico  di 
Saint-Cloud,  presso  Parigi,  predicato- 
re apostolico ,  e  di  una  morale  che 
sembrò  severa,  moni  a  Parigi  il  7  set- 
tembre 1693,  vecchio  di  71  anni.  Si 
ha  da  lui  (in  12,  1702)  la  Storia  della 
conversione  di  Chanteau^  cugino  ger- 
mano di  Caumarlin,  consigliere  di  sta- 
lo. Erane  stato  Feuillet  il  principale 
strumento.  Tale  storia  edificante,  e  pa- 
recchie volte  ristampata,  è  estesissima. 
Tengonsi  pure  di  lui  delle  Lettere  che 
dipingono  i  religiosi  sentimenti  di  cui 
era  penetrato,  ed  un'  Orazione  fune- 
bre di  Enrichetta  d^  Inghilterra^  du- 
chessa d'  Orleans.  Fu  il  suo  ritratto 
inciso  da  Edelinck. 

FEUQUIERES.  Fedi  Pas. 

FEUTRY  (  Amato  Ambrogio  Giu- 
seppe )  ,  avvocato  al  parlamento  di 
Douai,  nato  a  Lilla  il  9  ottobre  1 7205C 
morto  a  Douai  il  28  marzo  1789,  è 
autore  di  alcuni  piccoli  Poemi ,  in  cui 
polrebbevi  avere  un  po'  pili  di   calore 
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e  di  azione  ,  ma  che  non  mancano  pe- 
rò d'eleganza,  e  in  generale  nobile  n'c 
la  versilicazione  e  forte,  //  Tempio  del- 
la Morte^  Le  Tombe,  Le  Bovine,  por- 
tano rinipronla  tli  una  dolce  melanco- 
nia ,  e  di  quella  filosofia  saggiamente 
mesta,  che  porge  nel  silenzio  utili  le- 
zioni. Contrasta  vantaggiosamente  la 
scelta  deirargoniento ,  colle  tante  stre- 
pitose descrizioni  di  feste,  di  spettaco- 
li, di  follie  d'amore  e  di  vane  specula- 
zioni filosofiche  che  esercitano  i  talenti 
degli  scrittori  del  giorno  ,  e  porge  fa- 
vorevole idea  dell'autore.  Nel  Tempio 
della  Morte  ,  vi  si  amnnra  quel  verso 
caratteristico 

Le  temps  qui  détruit  tout    en    af- 
fermit les  murs. 

Lasciò  innoltre  :  Scelta  di  storie  ;  / 
giuochi  dei  fanciulli  ,  poema  in  pro- 
sa j  Dio,  oda  ,  ed  una  edizione  di  Ro- 
binson Grusoé.  retZiFoÉ.  (Bisogna  ag- 
giungere alle  opere  di  Feulrj  un'  Oda 
alle  nazioni^  e  le  Memorie  del  secolo 
d' Augusto.) 

FEVERSHAM  (Luigidi  Duras, con- 
te di)  ,  cavaliere  dell'  ordine  della  gia- 
rettiera,  comandava  1'  esercito  di  Gia- 
como II,  quando  fece  il  principe  d'O- 
range la  sua  discesa  io  Inghilterra  l'an- 
no i688.  Abbandonato  il  conte  dal  suo 
esercito,  licenziò  i  pochi  soldati  che  ri- 
masti erangli  fedeli.  Tal  fu  il  motivo 
di  cui  si  servì  il  principe  d'Orange  per 
far  porre  in  prigione  quel  fedel  servi- 
dore ,  pretendendo  che  non  a.vesse  po- 
tuto licenziare  un  esercito  reale  senza 
6ua  permissione.  Ottenne  nondimeno 
in  seguita  la  sua  libertà,  e  morì  a  Lon- 
dra ,  di  -^1  anni,  nel  1709,  in  grande 
riputazione  di  valore. 

FEVRE  (Giovanni  Le),  avvocato  al 
parla.mento,  e  riportatore  referendario 
in  cancelleria  sotto  Carlo  V  re  di  Fran- 
cia, è  autore  d'  un  poema  morale,  in- 
titolato :  La  dilazione  della  m.orte , 
i533  in  8,  gotico.  Ve  ne  ha  ancora 
Feller.  Tomo  V. 
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un'ediïîonc  di  Parigi,  i5o6,  in  4. 

FEVRE  (  Raul  Le  )  ,  capellano  di 
Filippo,  duca  di  Borgogna,  nel  i364, 
è  autore  della  Raccolta  delle  Storie 
troiane,  molto  rara,  fra  le  edizioni  del 
XV  secolo, in  fol.  Quelle  del  XVI,  quai> 
tunque  buonissime,  non  son  ricercate. 

FEVRE  (  Giacomo  Fabri ,  o  Faher 
o  Le),  sopranominato  à^Etaples  (Sta^ 
pulens]s)  dal  luogo  della  sua  nascita 
nella  diocesi  d'Amiens,  venne  al  mon- 
do verso  il  1^55.  Fece  gli  studii  Del- 
l' università  di  Parigi,  e  vi  professò  in 
seguito  la  filosofia  elebelle  lettere.  Re- 
gnava ancora  la  più  barbara  scolasti- 
ca ,  e  Le  Fevre  seppe  sollevarsi  al  di 
sopra  delle  ciancie  della  scuola.  Fu 
tra'  primi  che  ispirassero  il  genio  per 
gli  sindii  solidi^  e  quello  in  particola- 
re delle  lingue  madri.  Lo  scelse  Gu- 
glielmo Briçonnet  ,  vescovo  di  Meaux, 
a  suo  gran  vicario  nel  i5a2.  Accusato 
quel  prelato  di  favorire  i  novatori ,  Le 
Fevre,  sospettato  di  averlo  sedotto,  fu 
costretto  a  lasciarlo.  Ritirossi  a  Stra- 
sborgo,  e  di  là  a  Parigi ,  ove  fu  nomi- 
nato precettore  del  terzo  figlinolo  di 
Francesco  I.  La  regina  Mar.gherita,  so- 
rella di  quel  principe,  infetta  dai  nuo- 
vi errori  ,  condusse  Le  Fevre  a  Nerac 
nel  i53oi  è  là  che  1'  abil  uomo  ,  dopo 
avere  riaperti  gli  occhi  alla  verità,  finì 
i  suoi  giorni  sinceramente  convertito, 
nel  1537. Le  principali  sue  Opere  sono: 
i.un  Trattato  sulle  tre  Maddalene 
solidamente  confutato  dai  bollandisti  , 
e  da  altri  dotti.  (V.  Fischer,  Bbda.^  j 
2.  un  Salterio  in  5  colonne,  Parigi,  in 
fol.  ,  iSog,  con  note  poco  stimate  ;  3. 
dei  Commenti  sui  Salmi  ,  sull'  Eccle- 
siaste ,  sugli  Evangeli  ,  sopra  s.  Paolo, 
ecc.  :  sono  eruditi ,  ma  malamente  di- 
geriti e  male  scritti j4«  Agonesmarty- 
rum  mensis  januariij  in  fol.  (senza  da- 
ta né  luogo),  ma  del  principio  del  XVI 
secolo  y  5.  una  Versione  francese  di 
tutta  la  Bibbia  ,  stampata  ad  Anversa 
nel  i53o,  i534,  e  iB^i,  in  fol. ,  e  nel 
17285  in  1  voi.  io  8.  L'edizione  del 
>9 
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i534,  revîsta  da  dei  Dottori  di  Ldva- 
nio  p  è  la  più  corretta  e  la  più  rara  , 
perchè  fa  sopressa.  La  detta  traduzio- 
ne, il  suo  sentimento  sulla  monogamia 
di  s.  Anna  ,  e  la  sua  distinzione  delle 
Tre  Marie  ,  sollevarono  molti  dottori 
contro  Le  Fevre  ,  cioccliè  lo  costrinse 
a  contraddirsi  nel  trattato  De  duplici 
et  unica  Magdalena^  in  4,  onde  prò- 
Tare  come  sostener  sì  potesse  e  die  ve 
ne  avevano  due  ed  una  sola.  A  forza  di 
variare  e  rivolgere  tal  quislione  ,  l*  ha 
sì  bene  imbrogliata,  che  non  si  sa  cosa 
ne  pensasse. 

FEVRE  (Guido  Le)',  signore  della 
Boderie,  nato  nella  terra  della  Boderie 
nella  bassa  Normandia  ,  l'anno  i54i> 
dotto  nelle  lingue  orientali,  ebbe  gran 
parie  alla  famosa  Poliglotta  d'  Anver- 
sa, confidata  alle  cure  d'Arias  Montano. 
Ove  gli  si  creda,  questi  non  vi  contri- 
buì poi  tanto  quanto  comunemente  si 
pensa.  Passò  Le  Fevre  ad  Anversa  con 
suo  fratello  Nicola,  per  l'esecuzione  di 
quella  grand'  opera.  Vi  lavorò  lunga- 
mente e  vi  inseri  il  nuovo  Testamento 
in  siriaco,  con  una  versione  in  latino^, 
una  Grammatica  siriaca  ed  una  cal- 
daica y  ed  un  Dizionario  di  tali  due 
lingue.  Ritornò  quindi  in  Francia,  por- 
tando a  tutto  frutto  de'  suoi  lavori  , 
molte  fatiche,  e  qualche  po'  di  riputa- 
zione. Fu  al  suo  ritorno  secretarlo  del 
duca  d'Alençon,  fratello  del  re  Enrico 
111;  fu  come  ad  Anversa  mal  pagato  , 
e  andò  a  morire  alla  Boderie  nel  1696. 
Parecchie  Opere  si  hanno  da  lui  in 
verso  ed  in  prosa,  delle  traduzioni,  ec. 
Frammischiava  lo  studio  delle  Imgue 
con  quello  della  poesia.  Ebbe  dal  suo 
tempo  grandissima  riputazione  in  que- 
st'  ultimo  genere  ;  ma,  ad  eccezione  di 
alcune  produzioni  in  cui  si  incontra 
una  certa  naturalezza  che  piace  mal- 
grado la  barbarie  del  linguaggio,  quan- 
to di  lui  ci  rimane  è  di  pessimo  gusto  ; 
stile  ampolloso  ,  frasi  inintelligibili  , 
comparazioni  sforzale,  espressioni  tri- 
viali, allusioni  puerili^  ridicoli  giuochi 
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di  parole,  scherzi  freddi.  Si  può  con- 
sultare il  p.  Nicèron  (  Memorie  loro. 
3  )  j  che  porge  il  catalogo  dello  noiose 
sue  produzioni. 

FEVRE  DELLA  Boderie  ,  (Antonio 
Le  ^  ,  fratello  del  precedente  ,  fu  im- 
piegato da  Enrico  IV  e  da  Luigi  XIII 
m  affari  importanti.  Ebbe  la  qualità 
di  ambasciadore  a  Roma  ,  nei  Paesi 
Bassi  e  in  Inghilterra.  Fecegli  Giaco- 
mo I  presente  di  un  bacile  di  argento 
dorato  »  arricchito  di  pietre  preziose 
calle  parole  :  Giacomo  re  della  Gran 
Brettagna  ad  Antonio  della  Boderie, 
Gli  donò  il  principe  di  Galles  un  dia- 
mante di  gran  prezzo,  e  i  signori  d'In- 
ghilterra aggiunsero  a  tutti  quei  pre- 
senti cento  cinquanta  chinée  ,  che  la 
Boderie  distribuì  al  suo  ritorno  agli 
amici.  Non  ne  riservò  che  una  sola  di- 
mandatagli da  Enrico  IV.  JVon  e  poi 
giusto^  gli  disse  quel  principe,  che  io 
s  ia  il  solo  tra*  vostri  amici  che  non 
ebbe  parte  alla  vostra  liberalità.  Fa 
la  Boderie  utilissimo  a  quel  monarca  , 
sopratutto  nell'affare  del  maresciallo  di 
Biron ,  dfl  quale  scoprì  le  intelligenze 
a  Brusseles.  Morì  nel  iÇi5,  di  60  an- 
ni. Avea  sposata  la  soi-ella  del  marche- 
se di  Feuquières,  governatore  di  Ver- 
dun ,  dalla  quale  ebbe  due  figliuole  ; 
una  morì  giovinissima,  e  sposossi  l'al- 
tra ad  Arnault  d'Andilli  nel  161 5,  al 
quale  portò  la  terra  di  Pompone.  Si  ha 
da  lui  un  Trattato  della  nobiltà,  tra- 
dotto in  francese  dall'  italiano  di  Gio- 
vanni Battista  Nenna  ,  stampato  nel 
i585,  in  8.  Pubblicaronsi  nel  17^9  ^e 
sue  Lettere  e  le  sue  Negoziazioni  ,  5 
voi.  in  12.  Passa  anche  per  autore  del 
Catholicon  ,  satira  che  lo  spirito  di 
partilo  valer  fece  nel  tempo  ,  ma  che 
alla  fine  non  è  che  una  scipitezza  ,  in 
cui  r  odio  contro  la  Spagna  ,  e  le  in- 
vettive contro  la  Lega  costituiscono 
tutto  il  merito.  11  Come  se  l'associazi*»- 
5)  ne  dei  calvinisti,  dice  un  autore  im- 
59  parziale,  stata  non  fosse  una  lega,  ed 
Î5  una  lega  composta  di  sudditi    ribel- 
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y>ìì ,  armali  contro  il  irono  e  1'  alta- 
5j  re  ??. 

FEVRE  (  NicoU  Le  ),  »ato  a  Pari- 
gi, nel  i544>  si  cavò  un'occhio  tcmpe- 
raotlo  una  penna.  Tal  accidente  non 
interuppt  i  suoi  sludii.  Cominciò  quel- 
lo di  diritto  a  Tolosa.  Aveva  Nicola  fin 
d*  allora  genio  per  1*  antichità  5  imprc- 
fie  il  viaggio  di  Roma  onde  perfezionar- 
si. Di  ritorno  in  Francia,  abbandonossi 
alle  dolcezze  dello  studio,  mentre  la 
maggior  parte  dei  letterati  di  Parigi  si 
occupava  degli  affari  della  Lega.  En- 
rico IV,  palifico  possessore  alla  fine 
della  sua  corona,  scelse  le  Fevre  a  pre- 
cettore del  principe  di  Condè  j  e  dopo 
la  morte  del  re,  confidogli  la  regina  la 
educazione  di  Luigi  XIIL  Mori  16  me- 
siÌdopo,  nel  1612,  di  6g  anni.  Quan- 
tunque avesse  Le  Fevre  lavorato  per  tut- 
ta la  sua  vita,  non  ambiva  punto  il  ti- 
tolo di  autore,  o  forse  temeva  gli  sco- 
gli di  tal  professione.  Pubblicati  fu- 
rono i  suoi  Opuscoli  a  Parigi  nel  16 14, 
in  4.  da  Le  Begue.  Vi  si  vede  un  cri- 
tico esatto,  senz'  essere  troppo  ardito, 
giudizioso  nelle  sue  conghiellure  e 
giusto  nei  ragionamenti.  Puro,  netto  e 
conciso  è  il  suo  stile.  Se  i  suoi  talenti 
lo  fecero  stimare,  amar  non  lo  fece  me- 
no  il  suo  carattere  ;  era  umano,  dolce, 
comunicativo .  Visse  nel  ritiro  colla 
gentilezza  di  un  cortigiano,  ed  alla  cor- 
te colla  semplicità  di  un  solitario. 

FEVRE  (Tannegui  Le),  nato  a 
Caen  nel  i6i5,  feccsi  tìn  di  bun' ora 
un  nome  coi  suoi  successi  nello  studio 
del  greco  e  del  latino.  Lo  gratificò  il 
cardinale  di  Richelieu  con  una  pensio- 
ne di  3,000  lire,  perchè  avesse  T  ispe- 
zione sulle  opere  stampate  al  Luvre. 
Proponevasi  quell'illustre  rimunerato- 
re dei  letterati,  farlo  principale  di  un 
collegio,  che  doveva  erigere  sotto  no- 
me di  JilcheUeu.  Rapì  la  morte  tal 
nuovo  beneficio  ai  dotti,  ed  a  Le  Fe- 
vre un  protettore ,  Le  Fevre  che  a- 
vea  più  cupidigia  di  quello  sia  re- 
ligione^ feccsi  protestaotc,  ed  ebbe  a 
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Saumur  una  classe  d' umanità,  che  gli 
assicurò  la  vita  in  questo  mondo,  non 
già  la  salute  nell'  altro.  Disprezzo,  dice 
1*  autore  del  secolo  di  Luigi  XlV,  quel- 
li della  sua  setta  e  visse  fra'  loro.  JNon 
era  d'  altro  canto  senza  talenti,  ed  il 
suo  merito  fu  tostamente  riconosciuto: 
uvea  r  arte  non  solo  di  togliere  le  spi- 
ne dai  sludii,  ma  ezandio  di  spargervi 
dei  piaceri.  Gli  si  mandarono  giovìni  dì 
quella  setta  da  tutte  le  provincie  del 
regno  e  dai  paesi  esteri  ,  gli  stessi  pro- 
fessori assistevano  allo  sue  lezioni  . 
Preparavasi,  nel  1672,  a  lasciar  Sau- 
mur ,  per  passare  ad  Heidelberga  , 
quando  una  febbre  continua  lo  portò 
ad  altra  vita  di  b']  anni.  Era  Le  Fevre 
un  vero  epicureo,  ne  risparmiava  cosa 
alcuna  onde  soddisfare  i  suoi  appetiti. 
Si  profumava  come  un  damerino.  Gli 
mancava  a  dir  vero  quell'  aria  disin- 
volta del  gran  mondo  ;  ma  vi  suppliva 
con  una  studiata  verbosità  .  Sono  i 
frutti  della  sua  penna  :  1.  delle  Note 
sopra  Anacreonte,  Lucrezio^  Virgilio^ 
Orazio^  Terenzio,  Fedro,  Lon^^inoy 
Aristofane^ElianOy  Apollodoro,  Eulro- 
pioyAurelio,  Vittore,  Dionigi  d' Alessan- 
dria, ecc.  Commenta  Le  Fevre  i  det- 
ti autori  da  uomo  che  conosceva  abba- 
stanza bene  le  delicatezze  delle  lingue, 
e  che  ne  possedeva  lo  spirilo.  2  Duo 
voi.  di  Lettere,  1669  e  166 5,  in  4-  >  ^^ 
Le  Vite  dei  poeti  greci,  in  francese,  in 
12,  la  di  cui  miglior  edizione  è  qucHa 
datane  da  Roland  ,  alla  quale  aggiun- 
se le  sue  riflessioni j  4*  delle  Poesie  gi'C- 
che  e  latine.  Il  latino  di  Le  Fevre  è 
puro,  pulito,  dilicalo,  ma  non  affatto 
esente  da  gallicismo  ;  fornì  il  suo  seco- 
lo migliori  modelli  in  tal  genere.  5.  Dei 
Pezzi  dì  Platone  e  di  Plutarco,  che 
tradusse  e  accompagnò  di  note.  IVoo 
ha  il  suo  francese  le  grazie  del  suo  la- 
lino  j  si  vede  V  uomo  di  collegio  che  si 
sforza  di  prendere  il  tuono  d'  uomo 
«li  mondo.  Volle  mcschiare  il  serio  di 
lialzac,  col  giocoso  di  Voiture,  eli 
guastò  tutti  due.  A?cva  pe*  suoi  amici 
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un  attaccamento  inviolabile.  Nel  tem- 
po in  cui  era  Pelison  prigioniero  di 
stato,  ebbe  il  coraggio  di  dedicargli  il 
suo  Lucrezio,  Oltre  la  signora  Dacier, 
sua  figliuola,  ebbe  un  figlio,  autore  dì 
un  piccolo  trattato  paradossale,  sotto 
il  titolo:  De  futilitate  poetices^  1^97* 
in  12. 

FEVRE  (  Claudio  Le),  pittore,  na- 
to a  Fontanablò  nel  i635,  morto  a 
Londra  nel  1G75,  fece  gli  stùdii  primi 
deir  arte  sua  nelle  gallerie  e  nelle  sale 
di  Fontanablò.  Si  pose  in  seguito  sotto 
la  direzione  di  Le  Sueur  e  di  Le  Brun. 
Veduto  quest*  ultimo  qualche  ritratto 
di  sua  mano,  lo  consigliò  ad  applicarsi 
a  quel  genere  di  pittura.  Acquistò  di 
fatto  Le  Fevre  somma  capacità  nel  col- 
pire le  somiglianze  ed  il  carattere  in 
certo  modo  della  persona  che  rappre- 
sentava. Veritiero  e  spiritoso  era  il  suo 
tocco,  decìso  e  sentito  il  colorito.  Esser 
vollero  il  re  e  la  regina  dipiati  dall'ec- 
cellente  artista,  che  fu  poscia  impiegato 
spesso  alla  corte.  Passò  Le  Fevre  in  In- 
ghilterra, e  fece  in  quel  regno  parec- 
chi quadri  che  aquistarongli  riputazione 
molta  e  ricchezze.  Trattò  con  successo 
alcuni  soggetti  di  Storia-  Si  incise 
qualche  cosa  di  qu<"l  maestro,  ed  egli 
stesso  incise  parecchi  ritratti  ad  acqua 
forte.  Fu  Francesco  di  xioj  suo  allievo. 

FEVRE  (  Orlando  Le),  altro  pittore 
nativo  d'  Angiò,  morto  in  Inghilterra 
nel  1677,  si  fece  distinguere  prò  du- 
cendo delle  caricature. 

FEVRE  (  Nicolò  Le),  celebre  chimi- 
co del X VU  secolo,  dimostratore  di  chi- 
mica al  giardino  reale  delle  piante  a  Pa- 
rigi, fu  chiamato  in  Inghilterra  onde 
dirigere  un  laboratorio  di  chimica  che 
Carlo  II  fondato  aveva  a  Saint-James, 
una  delle  reali  sue  case.  Lo  accolse 
quel  principe  con  distinzione.  Tiensi 
di  lui  una  Chimica  teorica  e  pratica^ 
in  2  voi.  in  8,  la  di  cui  3  edizione  com- 
parve nel  1674,  Crcdesi  che  l'autore 
morisse  poco  dopo.  E  il  suo  libro  uno 
dei  primi  incuisiansi  stabiliti  dei  prin- 
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cipii  e  riunite  delle  scoperte  fatte  In 
chimica  .  Era  grand*  ammiratore  di 
Paracelso,  e  credeva  siccome  lui  di  a- 
ver  trovato  un  secreto,  per  restituire 
vigore  e  gioventù  aglianimali  decrepiti; 
dicesi  che  trasmettesse  un  tal  secreto 
al  celebre  Boyle,  col  quale  strettamente 
era  legato,  ma  quel  dotto  non  lo  rice- 
vette fuor  di  dubbio  se  non  che  come 
tanti  altri  rimedj  spacciati  dall*  entu- 
siasmo o  dal  ciarlatanismo. 

FEVRE  (  Andrea  Le  ),  avvocato, 
nato  a  Troves,  era  nipote  di  Houduard 
della  Motte.  Perduta  suo  zio  la  vista, 
se  lo  chiamò  dappresso,  e  gli  fu  lettore 
e  secretario.  Disimpegnò  quei  due  im- 
pieghi con  un*  assiduità  ed  un  zelo  che 
meritarongli  gli  elogi  di  tutti  gli  uo- 
mini dabbene.  Morì  a  Parigi  nel  1768, 
passati  gli  ultimi  suoi  anni  in  conti- 
nue infermità.  Teniamo  da  lui  le  Me- 
morie dell*  accademia  delle  scienze  di 
Troyes ,  17^4»  ^^  ^«j  ristampate  nel 
1766,  in  a  parti  in  la.  TaP  opera  alla 
quale  ebbe  parte  Grosley  ,  è  sul  gusto 
dei  Mathanasiana,  ma  scritta  più  sag- 
giamente. Sonvi  cose  piacevoli  e  ricer- 
che curiose. 

FEVRE  (Giacomo  Le  ),  dottore  di 
Sorbona,  vicario  generale  di  Bourges, 
nato  a  Goutancej  nel  mezzo  del  XVIÏ 
sccolojè  morto  a  Parigi  nel  1716,  fatto- 
si un  nome  colle  opere  che  pubblicò  in 
difesa  della  chiesa.  Sonole  principali;  i. 
Motivi  invincibili  per  convincere q ud- 
ii della  relis^ione  pretesa  riformata^ 
Parigi,  1682,  in  12  •  2.  Nuova  confe- 
renza con  un  ministro^  circa  le  cause 
della  separazione  dei  protestanti , 
i685,  in  12,  il  qual  libro  ebbe  gran 
successo  3.  Istruzioni  per  confermare 
i  novizj  nella  fede  della  Chiesa.  Si  ha 
ancora  di  lui  :  Trattenimenti  di  Eu- 
dosio  e  di  Eucaristo  sulla  storia  dello 
arianismo  e  degli  iconcolasti  del  P. 
Maimhourgy  167^,  in  i2j  Antìgior- 
nale  delle  assemblee  della  Sorbona  ; 
critica,  o  piuttosto  satira,  condotta 
dallo  spirito  di  partito. 
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FEVRE.  Fedi  Fedvbb  (Giacomo 
Le). 

FEVRE  (Luigi  Le.)  Vedi  Chanthb- 

REAU. 

FEVRET  (Carlo) ,  nato  a  Scmur 
nel  1 583,  fu  avvocato  al  parlamento 
di  Digione  fin  dai  19  anni,  e  morì 
nella  della  città  nel  i66i.  Si  ha  di 
lui  un  Trattato  delV  abuso,  composto 
ad  istanza  di  Luigi  li,  principe  di 
Condè,  e  la  di  cui  miglior  edizione 
quella  è  di  Lione,  l'^Sè,  in  due  voi. 
in  fol.  ,  con  note  del  celebre  Gibert, 
e  dì  Brunet  avvocato.  Ricercò  a  fondo 
Fcvret  quella  materia,  ed  è  la  sua  ope- 
ra frutto  delle  più  lunghe  indagini  • 
Bonvi  nondimeno  dei  canonisti  che 
trovano  dell*  inconveniente  nella  trop- 
po grande  estensione  dei  suoi  principi. 
Lo  baHauteserrc  confutato  per  ordine 
del  clero,  che  credette  vedervi  com- 
promessi i  diritti  della  Chiesa.  Lasciò 
inoltre  la  Storia  della  sedizione  avve- 
nuta a  Digione  nel  iC3o,  in  8,  e  al- 
tre opere  in  prosa  e  in  versi  latini. 

FEVRET  DE  FoiVTÉTE  (Carlo Maria) 
pronipotedel  precedente,nato  a  Digione 
il  14  aprile  1710,  fa  ricevuto  consiglìc- 
real  parlamento  di  quellivcittà  nel  1706. 
Intento  per  lunga  serie  d'  anni  a  rac- 
cogliere numerosa  collezione  di  opere 
e  di  frammenti  tanto  stampati  che  ma- 
noscritti sulla  storia  di  Francia,  for- 
mò il  disegno  di  dare  al  pubblico  una 
nuova  edizione  della  Biblioteca  stori- 
ca della  Francia  del  p.  Le  Long.  Egli 
è  in  forza  <lei  considerevoli  accresci- 
menti prodotti  dalle  ricerche  e  dal  la- 
Toro  di  Fon  lete,  che  tal'  opera  vera- 
mente importante,  e  la  di  cui  utilità 
puossi  estendere  a  tanti  oggetti,  usci- 
ta dalle  mani  del  suo  primo  autore  in 
un  solo  voi.  in  fol.  nel  1719,  è  divenu- 
ta un*  immenso  repertorio  che  forma 
ora  4  '®^'  ^^  ^^^'  5  ^^^  comprese  le 
tavole  che  compongono  un  5.^  (Questo 
magistrato  non  meno  commendevole 
per  le  qualità  sue  sociali  che  per  i 
suoi  lumi  nella  giurisprudenza^  il  suo 
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zelo  per  la  sua  patria,  e  l*  amor  suo 
alle  lettere,  è  morto  direttore  deirAc- 
cademia  di  Digione  il  16  febbraio 
i^^a,  senza  aver  veduta  la  fine  di  una 
impresa  che  gli  fece  tanto  onore.  Il 
sig.  Barbeau  di  Bruyères,  a  cui  ri- 
messo aveva  tutto  il  suo  lavoro  fin  dal 
1764,  presiedette  air  edizione  di  detta 
opera. 

FEYDEAU  (Matteo)  nato  a  Parigi 
nel  1616,  dottore  di  Sorbona,  teologa- 
le d*  Alet,  in  seguito  di  Beauvais,  mo- 
rì in  esilio,  ad  Annonai  nel  Vivarese, 
nel  1694,  di  78  anni.  11  suo  attacca- 
mento al  partito  di  Arnault  aveagli 
fatto  provare  molti  dispiaceri  .  Lasciò. 
1.  Meditazioni  sulla  storia  e  la  con- 
cordia degli  Evangelii,  Lione,  1689 
965  a.  11  Catechismo  della  Grazia^ 
in  12,  ed  altre  opere. 

FEYDEAU  DE  Baou  (Enrico),  ve- 
scovo d'  Amiens,  della  famiglia  stessa 
del  precedente,  morto  nel  1706,  di  55 
anni,  diede  al  pubblico  :  1  una  Lette- 
ra latina  ad  Innocenzo  XII,  contro 
il  Nodus  praedestinationis  del  cardi- 
nale Sfondrato  ;  2.  un'  Ordinanza 
per  la  giurisdizione  dei  vescovi  e  dei 
curati,  contro  il  p.  Desimbrieux,  ge- 
suita ;  3.  una  Lettera  in  proposito  di 
quella  di  un  curioso,  sopra  alcune 
tombe  antiche  scoperte  nel  1697  '*^^" 
t  abbazia  di  Saint-Acheul. 

FIAGRIO  (S.),  venuto  d*  Irlanda  o 
di  Scozia  in  Francia,  San  Faron,  ve- 
scovo di  Meaux,  gli  diede  un  luogo 
solitario  ove  fabbricò  uno  spedale,  in 
cui  riceveva  i  passeggieri  ed  i  forestie- 
ri ;  morì  verso  l'anno  670.  Gli  danno 
le  leggende  la  qualità  di  principe.  La 
sua  vita  per  niente  autentica,  fu  pub- 
blicata nella  raccolta  di  Surio,  e  in 
quella  dei  Bollandisti  (tom.  6  d' a- 
gosto,  pag.  607  e  seg.)  negli  Ada  Ss. 
ord.  Sancti  Benedicii  di  Mabillon, 
tom.  2,  e  negli  altri  agiografi  ^  ne  le- 
niamo in  fine  delle  vite  separatamente 
stampate,  e  quella  di  d.  Piron  bene- 
dettino di  8.  Mauro,  stampala  a  Pari> 
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gl  nel  1656,  fn  1  a.. Divenne  r  eremi- 
taggio di  «.  Fiacrio  un  borgo  della 
Brie,  famoso  per  i  pellegrinaggi  che 
vi  6Ì  facevano;  la  chiesa  o  cappella  era 
ufficiata  da*  Benedettini^  le  donne  non 
entravano  nel  santuario,  e  si  nota  che 
]a  regina  Anna  d*  Austria  venutavi  in 
pellegrinaggio  nel  1 64^1,  si  uniformò 
a  queir  uso,  e  che  fece  anch*  ella  a 
piedi  il  cammino  da  Monceau  fino  a 
6.  Fiacrio.  D.  du  Plcssis  che  porge  un 
curioso  articolo  sopra  tal  solitario 
iSt.  di  Meaux,  t.  i,  pag.  5i  e  seg.), 
osserva  che  vi  ha  nella  sua  cappella 
una  pietra  culla  quale  si  vanno  divo- 
tamente  a  sedere  i  pellegrini,  onde 
guarire  dalle  emorroidi,*©  secondo  altri, 
del  Jìsc  o  male  di  s.  Fiacrio.  Si  pre- 
tende che  in  Francia  dato  venisse  alle 
carrozze  di  nolo  il  nome  di  Jìacres 
perchè  furono  dapprima  destinate  a 
trasportare,  fino  a  s.  Fiacrio  (  nella 
Brie  )  i  Parigini  che  vi  andavano  in 
pellegrinaggio  ;  ma  Menage  nel  suo 
Dizionario  etimologico  attesta,  qual 
testimone  oculare,  che  quelle  carrozza 
vennero  sì  chiamate  dall*  immagine  di 
s.  Fiacrio,  che  serviva  d*  insegna  ad 
un  Albergo  di  via  s.  Antonio,  ove  col- 
locaronsi  primieramente  quella  sorte 
di  vetture  .  Si  ponno  conciliare  tali 
due  sentimenti,  supponendo  che  il  pa- 
drone di  queir  Albergo  non  avesse 
tolta  ad  insegna  V  immagine  di  san 
Fiacrio  se  non  che  a  motivo  della  pri- 
ma destinazione  di  quelle  vetture  per 
il  detto  pellegrinaggio  ;  combinandosi 
anche,  che  la  via  di  s.  Antonio  in  cui 
queir  albergo  esisteva,  è  precisamente 
sullo  strada  che  da  Parigi  conduce  a 
6.  Fiacrio.  Fu  in  seguito  esteso  1*  uso 
di  cotali  carrozze  tla  nolo  al  servigio 
delle  strade  di  Parigi. 

FIACRIO,  fratello  laico  dell*  ordine 
di  8.  Agostino,  nato  a  Marl^  nel  ïGog, 
e  morto  a  Parigi  nel  i684->  si  fece  co- 
noscere colla  pietà  e  con  diverse  pre- 
dizioni che  sembrarono  soprannatura- 
li.  Gran    contidenza   tenevano   Luigi 
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XIII,  la  regina  Anna  d'  Austra,  Lui- 
gi XIV,  Maria  Teresa  sua  sposa,  ed 
altri  ragguardevoli  personaggi,  nelle 
preghiere  di  lui,  e  vi  si  raccomanda- 
vano di  sovente.  Era  strettamente  le- 
gato a  Claudio  Bernard,  soprannomi- 
nato il  povero  prete.  (Fedine  V  artico- 
lo). La  sua  Vita  stampata  a  Parigi  nel 
1722,  è  scritta  con  una  semplicità  che 
la  raccomanda.  Nel  suo  discorso  pre- 
liminare, r  autor  anonimo,  (che  si  sa 
essere  un  agostiniano  nominato  Ga- 
briele di  Sainte  -  Claire),  mostra  co- 
me conoscesse  le  regole  della  critica,  e 
che  vi  si  era  corformato.  Vi  si  trova  la 
riflessione  :  99  La  disposizione  dei  no- 
T)  Stri  padri  era  di  credere  tutto  alla 
59  cieca  j  si  facevano  coscienza  di  du- 
w  bitare  d*ogni  minimo  prodigio;  cre- 
)?  devano  troppo.  La  disposizion  degli 
59  animi  del  giorno  nostro  (nel  1-^32), 
»  è  di  non  creder  nulla  ;  se  dovessi 
T)  scegliere  fra  tali  estrerai,  amerei 
59  meglio  la  puerile  credulità  di  quelli 
99  che  credono  tutto,  ecc.  a  Del  resto 
il  libro  è  stampato  scorrettissimamen- 
te ,  ed  è  il  lettore  arrestato  ad  ogni 
passo  da  degli  errori  grosolani  che 
non  sono  rilegali  neil'  errata,  L'  abb. 
d*  Artignv,  dietro  un  giornalista,  ne 
diede  un  estratto  sopra  quanto  con- 
cerne la  nascita  di  Luigi  XIV,  (che  la 
regina  Anna  attribuì  alle  preghiere  del 
fratello  Fiacrio),  nel  tomo  6  delle  sue 
memorie;  ma  vedesi  da  tal  compendio 
che  r  abb.  non  avea  veduto  il  libro 
stesso. 

t  FIARD  (L*  abb.  Giovanni  Batti- 
sta), nacque  a  Bigione,  da  onesta  fa- 
miglia, il  28  novembre  1-7 36.  Entrò 
dapprima  presso  i  Gesuiti,  ed  era  pro- 
fessore di  rettorica  ad  Alençon  ,  allora 
che  fu  soppressa  quella  società.  Portos- 
si  a  Parigi  e  ammesso  nel  seminario 
di  s.  Nicola  du  Chardonnet.  Cliiamaro 
nella  città  sua  natalizia  dal  signore  di 
Apchon  che  amministrava  quella  dio- 
cesi, vi  occupò  le  funzioni  di  vicario 
a  s.  Filiberto,  quindi  a  s.  Pietro.  Era 
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r  al)b.  Friard  pîo,  caritatevole  ;  ma, 
fino  dair  infanzia,  per  quanto  assicu- 
rarono persone  che  1*  hanno  intima- 
mente conosciuto,  mostrata  aveva  una 
immaginazione  esaltata,  viemmaggior- 
mentn  da  lui  infiammata  colla  lettura 
di  libri  stravaganti.  Aveva  V  abbate 
Friard  la  'debolezza  Tdi  credere  alla 
magìa,  e  le  dava  sì  grand*  impero,  che 
non  vedeva  dapertutto  che  stregoni  e 
maghi.  Cita  ne'  suoi  scritti  come  de- 
monolatri  i  ventriloqui  Mesmer,  Ca- 
gliostro ed  altri  giocolieri  della  stessa 
specie  ;  prende  anche  per  fattucchieri 
i  giuocatori  di  mano,  un  fantoccio  au- 
toma ed  altri  oggetti  ,  che  in  gene- 
rale non  sono  che  un  risultato  di  pro- 
cedure fisiche  o  di  puro  ciarlatanismo. 
Prima  della  rivoluzione,  aveva  annun- 
ciato nel  Giornale  di  Verdun,  nel 
Giornale  ecclesiastico^  e  nello  Spet- 
tatore di  Tolosa  ,  r  esistenza  di  un 
gran  numero  di  demonolatri.  Scrisse 
il  2  2  settembre  17-75  una  lunga  lette- 
ra air  assemblea  del  clero,  nella  quale 
le  denunciava  egualmente  1*  esistenza 
di  una  folla  di  maghi  e  di  stregoni, 
che  minacciavano  sordamente  il  trono 
e  r  altare.  Nel  tempo  delle  turbolenze 
rivoluzionarie  ,  ricusò  l'  abb,  Friard 
di  prestare  il  giuramevito  detto  civico^ 
e  nel  l'jg^,  fu  esiliato  con  altri  preti 
disgraziati.  Scappato  alle  malattie  che 
perir  fecero  a  Rochefort  gran  numero 
de' suoi  compagni  d'infortunio,  ri- 
tornò in  Francia  nel  1795.  Non  fecero 
le  persecuzioni  provate  che  esaltarne 
di  più  in  più  r  immaginazione.  Non 
era  secondo  lui  la  rivoluzione  che  un 
effetto  di  stregonia  ed  ottocento  mila 
Parigini  erano  stregati,  non  meno 
che  lo  stesso  Luigi  XVI.  Tutte  le  ope- 
re da  lui  pubblicate  versano  sopra  tale 
argomento  5  eccone  i  titoli  :  i.  Lettere 
fdosoficlie  sulla  magia,  1801,  in  8  ; 
2.  La  Francia  ingannata  dai  ma^hi 
e  dai  demonolatri  del  XV III  secolo, 
i8o3,   in  8.  j   3.//  secreto  di  Statp^ 
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opuscolo  in  8,  181 5.  Si  attribuisce  an^ 
che  air  abb;  Fiard.  4.  H  mistero  dei 
magnetizzatori  e  dei  sonnamholi  sve- 
lato da  un  uomo  del  mondo^  i8i5, 
in  8.  Credette  Deleuze  di  dover  con- 
futare ter  opera  nei  suoi  Annali  del 
magnetismo  animale.  (Sì  ponno  egual- 
mente vedere  gli  Annali  politici  e  let- 
terariy  del  i-;  dicembre  181 5).  Sotto- 
pose nel  i-jg-j  l*  abb.  Fiard  a  La  Har- 
pe una  parte  del  suo  lavoro,  col  quale 
provar  voleva  V  origine  diabolica  e 
magica  della  rivoluzione.  Si  limitò  La 
Harpe  a  rispondergli,  5^  che  i  rivolu- 
9^  zionarìi  non  potevano  poi  essere  co- 
«  sì  gran  stregoni,  mentre  non  crede- 
w  vano  né  in  Dio  ne  nel  diavolo,  m  Do- 
po il  suo  ritorno  in  Francia,  conduce- 
va r  abb.  Fiard  a  Digione  ritiratissi- 
ma  vita  ;  passeggiava  sempre  solo  nei 
luoghi  più  solitari,  tenendo  sempre 
seco  qualcuna  delle  sue  opere  sulla 
magia  ed  i  maghi.  Nondimeno  allor- 
ché per  intervalli  dimenticava  il  suo 
soggetto  favorito,  ragionava  giustissi- 
mamente, e  sembrava  avesse  dell*  eru- 
dizione. Si  compiangeva  sinceramente 
un  uomo  stimabile  affetto  da  un  so- 
gno che  la  sua  immaginazione  ripro- 
duceva senza  posa,  ed  al  quale  crede- 
va di  buona  fede.  E  morto  l*  abbate 
Fiard  a  Digione,  il  3o  settembre  1818 
in  età  di  82  anni. 

FICHARD  (Giovanni),  giureconsul- 
to di  Francoforte  sul  Meno,  sua  patria, 
sindaco  di  detta  città,  vi  mori  il  7 
giugno  i58i,  di  "^o  anni. Sapeva  le  lin- 
gue e  la  storia  del  diritto.  Diede  :  1. 
Onomasticon  philosophico-medico-sy- 
nonymicum,  iS^^j  in  8  j  2.  Consi- 
lium  matrimoniale,  i58o,  in  fol.  ,  3. 
De  cauteliSf  1^77,  in  fol.j  4»  Vitae  vi- 
rorum  qui  eruditione  claruerunt,  in 
4j  5.  Vitae  juriconsultorum,  i565  in 
f\,  ecc.  (Era  Fichard  discepolo  del  ce- 
lebre Zalins  ,  che  professava  a  Fribor- 
go  nel  Brisgau  ;  viaggiò  in  seguito  in 
Italia,  fermandosi  alle  università  ove 
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vi  aveano  i  più  famosi  professori.  La- 
vorò con  molto  successo  alla  relazione 
degli  Statuti  cU  Francoforte). 

f  FIGHET  (Alessandro),  dotto  ge- 
suita, nacque  nel  i588  al  Petit  -  Bor- 
nand,  nella  diocesi  di  Ginevra.  Im- 
picgaronlo  i  suoi  superiori  ad  insegna- 
re a  Lione  per  sette  anni  le  umanità, 
e  la  filosofia  colle  matcmaticbe  per  al- 
tri quattro.  Consecrossi  quindi  al  mi- 
nistero del  pergamo,  e  tale  ottenne  un 
successo^,  che  non  era  mai  la  chiesa 
abbastanza  ampia  per  contenere  l'udi- 
torio che  affrettavasi  ad  intenderlo.  Fu 
rettore  del  collegio  di  Nîmes,  e  fu 
mandato  a  Roma  in  qualità  di  depu- 
tato della  provincia  di  Lione,  onde  as- 
sistervi all'  ottava  congregazione  del 
suo  ordine.  Possedeva  il  p.  Fichet  una 
abilità  particolare  nell'  investigare  nei 
suoi  scolari  la  vocazione  allo  stato  mo- 
nastico. Se  ne  contano  gran  numero 
che  in  forza  dei  consigli  di  lui  entra- 
rono in  diversi  istituti.  Sono  le  sue  o- 
pere  :  i.  Chorus  poetarum  lustratus 
cum  musaco  rhetorìco  et  poetico  ;  è 
un*  edizione  purgata  del  Corpus  poe- 
tarum. E  di  58  il  numero  dei  poeti 
latini  compresi  nella  detta  raccolta.  Ne 
mancano  alcuni  che  proponevasi  ag- 
giungere in  un*  altra  edizione.  Tal'  o- 
pera  è  stampata  a  Lione,  1616,  in  4? 
2.  Favus  mellis  ex  variis  sanctis  col- 
lèctus,  Lione  161 5,  17,  in  24.  Le  cita- 
te due  opere  sono  senza  nome  d'  auto- 
re. 5.  La  Vita  della  beata  madre  di 
Chantal^  jondatrice  della  Visitazio- 
ne^ Lione,  16^2,  in  4  5  4-  La  Vita  di 
s.  Bernardo  di  Menthon  ;  5.  Arcana 
studiorum  omnium  methodus^  et  hi- 
hlioiheca  scientiarum^  Lione,  iGig, 
in  8  ;  ristampata  in  seguito  del  Pro- 
dromus  hisioriae  litterariae,  di  Lam- 
beccio,  Amborgo,  1710,  in  fol.  Scritta 
^  tal' opera  con  eleganza,  ed  offre  fa- 
cili i  mezzi  di  far  progressi  nelle  scien- 
ze. 6.  //  trionfo  della  santa  sede  con- 
tro un  consigliere  eretico  di  Grenoble^ 
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Grenoble,  1 64o.  Mori  a  Chambcr^  il 
3o  marzo  i65o. 

FICHET,  Fedi  Fischbt. 

t  FICHTE  (^Giovanni  TeoGlo),  fa- 
moso filosofo  moderno,  nato  il  19  mag- 
gio i'3i62,  nella  Lusazìa,  nel  villaggio 
di  Rammenau.  Avevavi  suo  padre  una 
fabbrica  di  fettuccie,  e  faceva  piccolo 
commercio  di  merceria  ;  ma  non  no 
migliorava  ciò  la  fortuna,  e  l'educa- 
zione di  Fichte  slata  sarebbe  proba- 
bilmente trascurata ,  senza  un  ricco 
proprietario  dei  contorni,  che  ricono- 
sciuta in  lui  qualche  disposizione  per 

10  stndio,  entrar  Io  fece  in  una  scuola 
ed  ebbe  per  lui  le  cure  di  padre.  Nato 
con  carattere  vivace,  iudipendentc,  se 
«e  scappò  Fichte  dalla  scuola,  e  fu  tro- 
vato assiso  sulle  sponde  della  Saalc, 
cogli  occhi  fitti  sopra  una  carta  geo- 
grafica, nella  quale  cercava  la  strada 
d'America.  Portossi  a  Wittemberga, 
quindi  a  Lipsia  ,  ed  assistette  per  in- 
lervalli  alle  lezioni  dei  professori  di 
quelle  università .  Molta  riputazione 
crasi  Fichte  acquistata  nelle  scuole  j 
ma  privo  d*ogni  risorsa  ,  e  malgrado 
la  sua  avversione  alla  dipendenza,  fu. 
costretto  ad  accettare  l'impiego  di  pre- 
cettore presso   un  prussiano    signore . 

11  suo  soggiorno  a  Koenigsberga  gli 
fornì  l'occasione  di  avere  dei  colloqui 
col  famoso  Kant .  Fu  il  risultato  di 
quei  colloqui  uno  scritto  chéFicte  pub- 
blicò sotto  titolo  di  :  1.  Saggio  criti- 
co  di  tutte  le  rivelazioni,  1792.  Sicco- 
me posto  non  vi  aveva  il  suo  nome,  fu 
tal'opera  attribuita  a  Kant^  ma  si  fece 
in  seguito  il  vero  autore  conoscere,  ed 
acquistò  grande  riputazione.  Aveva  fi- 
no allora  continuato  sempre  nello  sfor- 
zato esercizio  di  precettore,  cangiando 
spesso  d'allievi  ,*  ricevuti  5o  ducali  da 
un  magistrato  di  Varsavia,  presso  il 
quale  entralo  era  io  tal  qualità,  e  non 
avendo  potuto  accomodarvisi,  Fichte 
viaggiò  colla  leggera  somma  l'Allema- 
gna  e  la  Svizzera.  Mari  tossi  a  Zurigo 
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con  una  nipote  del  celebre  Klopslock, 
(aatore  del  poema  della  Messiade),  e 
neir  anno  stesso  pubblicò  ,  2.  i  suoi 
Materiali  per  rettificare  igiudizii  del 
pubblico  sulla  rivoluzione  francese  e 
sulla  legittimità,  1795.  Produsse  quel- 
lo scritto  gran  sensazione  io  Germa- 
nia; magli  attirò  molte  critiche,  a 
motivo  di  una  specie  di  paradosso  pe- 
ricoloso che  vi  sosteneva,  pretendendo 
che  ogni  contratto  sin  alla  gniatico  po- 
tesse essere  annullato  ,  colla  sola  vo- 
lontà di  uoa  delle  parli .  Si  mostra 
l'autore  in  detta  opera  dichiaralo  ne- 
mico degli  Ebrei  che  vorrebbe,  dic'e- 
gli,  sterminare  Jino  alV  ultimo  .  Rim- 
piazzò poco  dopo,  nella  cattedra  di  fi- 
losofìa di  Jena,  Reinhold,  primo  disce- 
polo di  Kant  ,  un  po'meno  astrailo  e 
meno  del  suo  maestro  inintelligibile  . 
Fece  Fichte  il  primo  passo  in  quella 
università  con  un  programma,  in  cui 
tentò  di  dare  un'idea  precisa  della  dot- 
trina della  scienza^  opera  che  ripro- 
dusse in  seguilo  sotto  differenti  titoli. 
Quivi  si  presentano,  e  sopra  tale  argo- 
mento ,  tre  sorta  di  teorie,  cioè  :  la 
teoria  di  Kant,  che  parte  da  un'anali- 
si dell'inlendimento  della  ragion  -pra- 
tica e  del  giudizio  j  quella  di  Rehi- 
nold,  che  prendeva  a  base  il  fatto  pri- 
mitivo della  coscienza  ,  e  che  giusta 
Fichte,  erasi  sollevata  sopra  quella  di 
Kant^  ma  la  teoria  di  Fichte  va  molto 
al  di  là.  Sviluppando  il  suo  sistema  del- 
Y idealismo  trascendentale ^^^rle  dall'a- 
zione del  pensiero  che  si  ripiega  sopra 
se  stesso,  ed  offre  così  l'idea  di  un  pen- 
siero che  reagisce  pure  sopra  sé  stesso  , 
e  sull'idea  dell'io  equivalente  dell'uno 
e  dell'altro.  Si  stabilisce  allora  l'io  me- 
desimo, e  qui  comincia  l'idea  dell'io 
intelligente  e  dell'io  esistente  .  Questo 
io  assoluto  ,  libero  o  soggetto,  forma 
la  coscienza  ,  e  suppone  un  soggetto 
ed  un  non  io  .  Fa  anche  Fichte  della 
attività  dell'anima  l'universo  intiero, 
e  (secondo  lui),  quanto  può  essere  im- 
maginato o  concepito  vie*ic  da  lei.  Ri- 
Feller.  Tomo  K 
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guarda  innoltre  il  primo  io  come  du- 
revole, ed  il  secondo  come  passaggie- 
ro.  Ila  il  primo  la  facoltà  di  creare  o 
di  radiare  in  se  slesso  l'immagine  del- 
l'universo ,  e  non  considera  il  mondo 
esteriore  che  come  un  limite  della  no- 
stra esistenza,  limite  sul  quale  si  aggi- 
ra il  nostro  pensiero.  E  tal  limite  crea- 
to dall'anima,  la  di  cui  costante  attivi- 
tà si  esercita  sopra  un'  opera  propria  . 
Ci  siamo  alquanto  trattenuti  sopra  tali 
particolarità  che  attingemmo  nello 
stesso  Fichte  per  dare  un'idea  la  meno 
possibile  inesatta  dei  principii  della 
sua  metafisica ,  dal  che  si  potrà  facil- 
mente concludere  che  Kant,  Reinhold, 
Fichte  e  tutti  gli  altri  pensatori  pro- 
fondi, a  forza  di  novazioni,  di  contra- 
dizioni fra  loro  ,  di  speciose  definizio- 
ni, non  fecero  che  fabbricare  de' nuo- 
vi labirinti,  in  cui  la  più  sottile  ragio- 
ne umana  cercherebbe  in  vano  un  filo 
onde  seguirne  i  diversi  sentieri  e  per 
uscirne.  Le  lezioni  che  diede  nel  1794 
nell'università  di  Jena,  produssero  un 
bene  più  reale  nei  suoi  allievi  .  Versa- 
vano sulla  Destinazione  dell*  uomo  di 
lettere.  Due  anni  dopo  pubblicò,  3. 
Basi  sul  diritto  di  natura,  1796,  che 
precedettero,  4.  il  Sistema  di  morale, 
1798.  Pieno  è  tal  libro  di  asserzioni 
paradossali,  e  l'autore,  volendosi  solle- 
vare tropp'alto,  si  fabbrica  un  caos  di 
idee,  in  cui  più  non  sa  riconoscere  se 
stesso.  Compilava  Fichte,  di  concertât 
con  Nicthammer,  un  Giornale  filosofi- 
co nel  quale_j  e  perfino  volendo  stabili- 
re le  basi  della  religione,  pretendeva 
che  lo  stesso  Dio  non  era  che  Cordine 
morale  dell'universo  5  aggiungeva  in 
seguito  •*  5?  L'io,  cercando  di  disinipe- 
5Î  gnare  i  propri  doveri,  aspira  a  un 
99  ordine  morale  dell'  universo  ;  perciò 
99  si  avvicina  a  Dio,  ed  ha  la  vita  chft 
99  viene  da  Dio .  Ringraziar  Dio  qua! 
99  sostanza  che  non  si  può  rappresenta- 
99  re  che  nel  tempo  e  nello  spazio  ,  sa- 
99  rebbe  idolatria  .  99  Fu  tal  quistione 
non  senza  fondamento,  giudicata  ere- 
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lica  ,  e  fecero  le  autorità  confiscare 
Topera  in  tutta  la  Sassonia.  Scrisse 
Tautore  un  Appello  al  puhhVico  per 
discolparsi  dall'accusa  di  ateismo ,  e 
lutte  le  dotte  penne  d'AHemagna  fu- 
rono allora  in  motoj  ma  fortunatamen- 
te i  difensori  ed  apologisti  dell'opera 
di  Fichte  furono  in  piccol  numero  . 
Caricato  da  tutte  le  parti ,  rinunciò 
egli  nell'anno  stesso,  al  suo  posto,  e  si 
portò  a  Berlino,  vi  diede  lezioni  parti- 
colari e  pubblicò  pareccbi  scritti.  Uno 
fra  gli  altri,  ricorda  il  genio  profondo 
ma  paradossale  di  Fichte.  Era  relati- 
vo alla  politica,  e  lutti  i  politici  si  di- 
chiararono contro  di  lui.  Aveva  Fichte 
a  temere  un'altro  rivale  più  formida- 
bile ;  era  Schelling.  Stato  era  quel  fi- 
losofo dapprima  uno  d'-i  panegiristi 
della  Dottrina  della  Scienza  ;  ma 
creatasi  un'altra  specie  di  ideologia  , 
vedrà  le  cose  in  un  senso  contrario  a 
quello  che  usavano  Kant ,  Reinhold  e 
sopratutto  Fichte.  Schelling,  stabilen- 
do il  suo  sistema  àaìVidentiià  assoluta^ 
si  solleva  sAV assoluto  primitivo  ;  vidde 
rio  primitivo,  sorgente  d'ogni  realtà 
e  d'ogni  scienza,  e  se,  con  quell'io  pri- 
mitivo infinito,  vidde  o  credette  Schel- 
ling vedere  l'Essere  Supremo,  a  cui 
tali  attributi  appartengono  esclusiva- 
ìiiente:  certo  si  è  avvicinaload  un'idea 
più  chiara,  più  giusta  e  più  distinta  . 
Fichte  al  contrario  ,  nella  sua  fdosoGa 
trascendentale  ,  aveva  addoitato,  che 
rio  suhbiettivo  produce  il  non  io  ob- 
biettivo j  e  che  anzi  il  contrario  non 
ha  luogo.  Trionfar  non  polendo  di  sì 
grande  antagonista,  Fichte  si  difende- 
va alla  mcgUoj  ma  Schelling  lo  atter- 
rò nella  sua  opera  di  Bruno  ,  in  cui 
stabilì  vittoriosamente  la  potenza  del 
panteismo  contro  il  sistema  deW iden- 
tità assoluta  di  Fichte.  In  seguito,  e 
nella  sua  Esposizione  del  vero  rap- 
porto della  filosofia  naturale  colla  dot- 
trina di  Fichte  (1806),  gli  rimprove- 
ra con  giustizia,  di  dar  tutto  in  fisica 
come  in  filosofia,  alla  sola  azione  mec- 
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canica,  e  di  non  avere  la  minima  ide«^ 
dell'energia  della  vita  dinamica.  Rista- 
bilì Fichte  nondimeno  la  sua  riputa- 
zione ad  Erlang  ,  coi  suoi  due  be'di- 
scorsi  :  6.  Sullo  stato  deWuomp  di  let- 
tere ,  e  7.  Sulle  sue  fatiche  nelVimpe- 
ro  della  libertà.  Nell'annostesso  (1806), 
pubblicò  un  corso  sotto  il  titolo,  8.  di 
Guida  della  vita  beata^  0  dottrina  re- 
ligiosa presentata  in  un  corso  pub- 
blico .  Rischiarò  in  parte  taropcra 
quanto  vi  aveva  di  troppo  oscuro  nella 
sua  dottrina,  o  per  dir  meglio  la  puri- 
ficò. Sia  che  Fichte  meglio  riflettesse  , 
ossia  che  i  rimproveri  di  Schelling  pro- 
ducessero qualche  modificazione  nelle 
sue  idee,  tal  libro,  scritto  eoo  unzio- 
ne, sembra  dettato  da  un  sentimento 
puro  <li  religione  ,  ed  offre  delle  idee 
sublimi,  segnatamente  sull'  evangelia 
di  s.  Giovanni.  Vi  rettifica  le  proposi- 
zioni che,  otto  anni  prima,  state  erano 
giudicate  siccome  eretiche.  All'ingres- 
so dei  Francesi  a  Berlino  (nel  1806) 
se  ne  fuggì  a  Koenisberga  ,  quindi  a 
Riga,  e  ritornò  ,  dopo  la  pace,  nella 
prima  di  dette  città.  Il  dotto  Humboldt 
gli  fece  ott<'nere  il  posto  di  rettore  e 
di  professore  di  fdosoQa  nell'università 
di  Berlino,  nuovamente  fondata.  Era 
Fichte  da  lungo  tempo  tormentato  da 
reumatismi  ;  quando  cominciava  a 
sentirsi  meglio,  sua  moglie  che  duran- 
te la  guerra  ,  erasi  consecrata  alla  pia 
cura  degli  ammalati  abbandonati,  con- 
tratta avendo  una  febbre  putrida  ,  la 
comunicò  a  suo  marito  j  ella  ne  guarì, 
ma  Fichte  vi  soccombette  il  27  gennaio 
i8i4'  Se  abbandonandosi  all'astrazio- 
ne delle  idre,  era  quel  filosofo  caduto 
in  parecchi  errori  metafisici,  è  a  con- 
fessarsi che  possedeva  un'eloquenza  in- 
sinuante, e  che  brillava  per  la  corre- 
zione e  la  çemplicilà  dello  stile.  Posse- 
deva vaste  cognizioni,  spirito  sottile  ed 
elevato,  e  si  trovano  profondi  pensieri 
in  parecchie  delle  sue  opere.  Sono  le 
ultime  le  più  stimate,  come  quelle  che 
fcorae  già  lo  abbiamo  indicato)  retti- 
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iicanO)  o  per  così  dire  ,  purgano  delle 
propoÉizioni  arrischiate  e  sospette  di 
aleisnìo.  È  Fichte  dai  tedeschi  riguar- 
dato come  uno  tra'loro  più  grandi  fi- 
iosofi.  Gli  altri  più  notabili  suoi  scrit- 
ti, sono  :  9.  La  liherlà  di  pensare  re- 
clamata dai  sovrani  d'Europa,  »794, 
in  8  •  10.  Nuovo  Saggio  per  servire 
ella  storia  delT ateismo,  in  8  j  11.  La 
Jûestinazione  delCuomo,  Berlino  1800, 
in  8  ;  1 3.  Vita  e  opinioni  singolari  di 
IVicolai^  pubblicate  da  Schlegrl,  Tu- 
binga,  i8oi_,  in  8  5  i3.  Materiali  per 
i  tratti  caratteristici  del  tempi  attua- 
li,  Berlino,  1806,  in  8  ;  i4-  La  Dot- 
trina della  Scienza,  esposta  in  tutta 
la  sua  estensione,  1807,  io  8  ;  ec.  F«- 
ce  anche  Fichte  parecchie  traduzioni 
in  Tersi  tedeschi;  ma  non  era  nato 
poeta  e  non  gli  acquistarono  jùolto 
«nore  .  îîra  d*  altronde  uomo  stima- 
bile ,  di  puri  costumi  ,  buono  «poso , 
amico  obbligante  ;.  di  carattere  dolce 
Ì30CO  irascibile  nelle  controversie  che 
ebbe  a  provare  ,  cercando  sempre  di 
convincere,  e  non  mai  di  offendere  per- 
fonalmrnte. 

FICINO  (Marsilio),  canonico  di  Fi- 
renze"sua  patria, dotto  nelle  lingue  gre- 
ca e  latina,  nacque  il  i  9  ottobre  i455. 
Professò  la  fìloioGa  nell* università  di 
Firenze .  Ebbe  uba  folla  di  discepoli  , 
perchè  quantunque  addottasse  i  sogni 
della  astrologia  giudiziaria,  errore  che 
tenea  di  comune  coi  filosofi  del  suo 
tempo,  aveva  d'altra  parte  del  merito. 
Dovette  alla  liberalità  de  Medici  dei  de- 
liziosi ritiri  presso  Firenze,  in  cui  pas- 
sava la  maggior  parte  del  tempo  che 
poteva  con  degli  amici  scelti  che  filo- 
sofavano e  che  con  lui  dividevano  le 
bellezze  della  ragione  e  della  solitudine. 
Era  melanconico  il  suo  temperamento, 
delicata  la  sua  salute,  né  la  conservava 
se  non  con  delle  attenzioni  pressocchè 
superstiziose.  Si  cambiava  fin  sette  volte 
ia  un* ora  di  callotta.  Troppo  era  de- 
bole in  lui  la  natura  perchè  non  soc- 
combctse   ad  ogni  modo  quante  pure 
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fossorole  attenzioni  dcirarte.  Mori  ne! 
*499j  di  66  anni.  Raccolte  furono  le 
sue  opere  a  Basilea  nel  .i56i,  in  2  voi. 
in  fol.  Veggonvisi  delle  Tradu,ZÌoni  di 
autori  greci,  di  Platone,  di  Plotino, 
dei  quali  tenta  di  fare  altrettanti  cri- 
stiani, perchè  trovansi  effetlivam^nle 
nelle  opere  loro  dei  passi  favorevolissi- 
mi alla  religione  cristiana,  frulli  sema 
dubbio  della  lettura  dei  sacri  libri, 
della  tradizion  primitiva  ,  o  delle  no- 
aioni  comunicate  dagli  Ebrei  alle  altre 
nazioni.  Trovanvisi  anche  degli  scritti 
di  fisica,  di  metaficica  dimorale.  Delle 
Lettere  in  12  libri,  stampate  separa- 
tamente a  Venezia,  i^g^j  in  fol.  ,  ra- 
re, non  meno  che  la  sua  edizione  del- 
la Filosofia  platoniana,  stampata  a  Fi- 
renza  in  fol.,  1482.  Si  può  consultare 
copra  Ficino,  Tiraboschi  nella  sua  Sto- 
ria degli  Scrittóri  italiani;  I.G.  Schel- 
horn,  Amoenit.  liti.  ,  tomo  1,  e  la  sua 
Vita  scritta  da  Giovanni  Corsi  di  Fi- 
renze, stampata  a  Pisa  nel  1771,  in  8. 
CEbbc  Ficino  per  allievi  famosi  dotti, 
come  Accolli,  Galverino,  Cavalcanti, 
Angelo  Poliziano;  quest'ultimo,  non 
jncno  che  altri  poeti  ,  Io  celebra  nei 
suoi  versi.  Lorenzo  de*  Medici ,  detto 
il  Magnìjìco,  diègli  il  rettorato  di  due 
chiese  di  Firenze,  ed  in  seguito  un  ca- 
nonicato nella  cattedrale.  Un'opera  di 
quest'autore ,  e  che  godette  di  altissi- 
ma stima,  quelrè  che  porta  per  titolo^ 
De  religione  Christiana,  i4745  ne 
ebbero  più  di  otto  edizioni,  e  due  a  Pa- 
rigi, i5io,  1678.  Le  sue  opere,  senz^ 
Contare  i  sermoni,  fra  quali  si  trova  ^ 
De  divinatione  quae  fit  per  astra^ 
i58o,  e  che  prova  i  tristi  suoi  vanneg^ 
giamenti,  sono  in  numro  di  quindici. 
Fi DDES  (Ricardo),  polito  scritto-» 
re  e  dottò  teologo  inglese  ,  nato  aa 
Hunmambj  nella  contea  di  Yorck,  nel 
1671,  fu  ministro  ad  Halsham  ,  luogo 
malsano  che  fu  costretto  à  lasciare.  Ri- 
tiròssi  a  Putney,  ove  morì  nel  1725.  È 
autore  t  1.  d*ua  Corpo  di  teologia  i 
i'72Ô,   17^0,  a  Tol.  infol.^  1.  Della 


*fl,ia  dei  Cardinale  Wolsey^  Londra 
jna4,  in  fol.;  3.  di  un  Trattato  di  mo- 
Tahy  1324^  in  8;  4-  di  una  Lettera 
sulV Ilìade  di  Omero,  1 -31 4,  in  13. 

FIUELE  (S.),  nato  a  Sigmaringa, 
pìccola  città  della  Suabia,  studiò  la  il- 
losolìa  e  la  giurisprudenza  nell'univer- 
sità di  Friborgo.  Alcuni  gentiluomini, 
curiosi  di  viaggiare,  desideralo  avendo 
di  avernelo  a  compagno,  percorse  con 
essi,  dal  160^ fin  al  i6io,  TAllemagna 
l'Italia,  la  Francia  e  parecchie  provin- 
cie  di  Spagna.  Di  ritorno  in  patria,  ab- 
bracciò la  professione  di  avvocato  e 
diventò  celebre  nel  foro,*  ma  paven- 
tando gli  scogli  di  cui  va  quella  car- 
riera seminata,  ei  la  lasciò  han  tosto 
per  farsi  cappuccino.  11  papa  Gregorio 
XV,  cbe  stabilita  allora  avea  la  con- 
gregazione della  Propagauda,  istruito 
del  merito  di  Fidèle,  lo  prepose  alle 
jmîssiohî  cbe  far  si  dovevano  pressoi 
Grigioni;  disimpegnò  il  missionario  il 
suo  impiego  con  un  successo  degnodel 
suo  zelo,  é  cbe  dava  giusta  speranza  di 
'reder  rientrare  nel  seno  delia  Cbiesà 
quanti  restavano  eretici  in  quella  ua- 
izione  ;  ma  alcuni  fra  essi,  più  attacca- 
ti all'errore,  e  gelosi  per  ciò  de*  suoi 
successi,  risolvettero  di  perderlo  nella 
più  codarda  guisa  e  crudele.  Presenta- 
tosi il  P.  Fidèle,  dietro  falso  invito, 
onde  istruirli  ,  si  gittarono  essi  tu- 
multuosamente sopra  di  loi  e  lo  tru- 
cidarono il  2/^  aprile  1622.  Lo  pose 
Clernente  XIII  nel  novero  dei  Santi. 

FIDERI,  impcralor  del  Giappone, 
figliuolo  e  , successore  di  Taikosama 
nel  i5^8.  Gli  tolse  Ongoscbio  suo  tu- 
tore la  corona,  dopo  averlo  costretto 
a  sposare  sua  figlia.  Levò  Fideri  un 
possente  esei'cito  contro  V  usurpatore; 
ma  questi  più  fortunato  ,  lo  ridusse  a 
rincliiudersi  con  sua  moglie  e  i  signo- 
ri del  suo  partito  in  uq  palazzo,  ove 
fece  appiccare  il  fuoco. 

FIDIA.,  scultore  d*  Atene,  verso 
Tanno  44^  avanti  G.  C.  ,  fatto  aveva 
•tijdio  particolare  di  quanto  aveva  re- 
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lazione  al  suo  talento.  Possedeva  molto 
bene  rollica,  scienza  che  gli  riuscì  u- 
tile  in  occasione  notabile.  Alcamène 
e  lui  furono  ciascheduno  incaricati  di 
fare  una  Minerva^  affincbè  si  potesse 
scegliere  la  più  bella  onde  collocarla 
sopra  una  colonna.  La  statua  d*Alca- 
mène,  veduta  da  presso  aveva  un  bello 
finito  che  guadagnò  tutti  i  suffragi, 
mentre  quella  di  Fidia  non  sembrava 
in  certo  modo  che  abbozzata.  Ma  il 
lavoro  ricercato  del  primo  disparve 
allora  che  fu  la  statua  sollevata  sul 
hlogo  di  sua  destinazione.  Quella  di 
Fidia  al  contrario,  fece  tutto  il  suo 
effetto,  e  colpì  gli  spettatori  con  un'a- 
ria di  grandezza  e  di  maestà  che  la- 
sciar non  potevasi  d'  ammirare.  Egli 
fu  che,  dopo  la  battaglia  di  Maratona, 
lavorò  sopra  un  masso  di  marmo  che 
iPersiani,  nella  speranza  della  vittoria, 
portato  avevano  ond'erigere  un  trofeo. 
Fece  una  Nemesi^  divinità  cui  spettava 
umiliare  gli  uomini  superbi.  Si  diede 
pur  commissione  a  Fidia  di  fare  la 
Minerva  che  collocossi  nel  famoso 
tempio  detto  il  Partenone.  Avea  quel- 
la statua  26  cubiti  di  altezza,  era  d'o- 
ro e  d'avorio,  ma  l'arte  era  che  costi- 
tuivane  il  merito  maggiore.  Il  suo 
Giove  Olìjnpico  fa  ancora,  più  ammi- 
rato. Anche  i  due  cavalli  di  Monte 
Cavallo,  a  Roma,  che  dissersi  essere 
di  lui,  continuamente  copiali  e  incìsi, 
costituiscono  l'ammìràzione  dei  cono- 
scitori, non  meno  di  quelli  del  Cam- 
pidoglio, che  vennero  attribuiti  ad 
altro  artista  greco.  La  Venere  dei 
Medici,  il  Gladiatore,  YAppqllo  di 
Belvedere,  il  Laocoonte,  la  Capra  a- 
maltea,  sono  una  testimonianza  del 
valore  degli  scultori  della  Grecia  che 
si  tentò  invano  d'  eguagliare.  Giusta 
l'opinione  del  celebre  antiquario  Vi- 
sconti, toccò  l'arte  statuaria  i  suoi  li- 
miti nel  secolo  di  Pericle.  Si  può  con- 
sultare una  memoria  di  quel  dotto» 
Parigi  1818. 

FIDIO.  Vedi  Dio  Fidio. 
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FI'ELDmG  (Enrico),  celebre   ro- 
#anziere  inglese,  figliuolo  di  un  luo- 
gotenente   generale ,   vide  la    luce    a 
Sharpbam  -  Park  ,     nella  contea     di 
Sommcrset,  il  a»    Aprile    ^"jO'].   Nato 
con  vivace  immaginazione,  edicasi  pure 
libertina,  fin  dai  venti   anni  abbando- 
nossi  talmente  alla    dissolutezza  ,  da 
alterarne    la  sua    salute  e  la  mediocre 
fortuna.  Sposossi  di  trent'anni  a  miss 
Cradock,  celebre  bellezza    della    con- 
tea di  Salisbury.  Fu  la  sua  dote  tosta- 
mente   consumata    nei  piaceri.   Volle 
Fielding  seguire  il  foro,  ma  la   gotta 
che  Io  assalì  tutto  ad  un  tratto,  lo  co- 
strìnse ad  abbandonare  quella  carriera, 
alla  quale  era  d'altronde  poco  idoneo. 
Dopo  la  morte  di  sua  moglie  cbe  ama- 
va mollo,   videsi  costretto  ad  accetta- 
re l'ini  piego  di  giudice  di    pace   orila 
contea  di  Middlesex  ,  che  disimpegnò 
con  onore.  Si  manteneva  con  quell'im- 
piego e  coi  soccorsi  di  lord  L^ttclton, 
suo  protlettore,  allora  che  una  malat- 
tia di  languore,  che  da  qualche  tempo 
lo  affliggeva,  lo  indusse  ad  andare,  nel 
1753,  in  Portogallo    onde  ristabilirsi 
in  salute,  e  morì  a  Lisbona  nell'ottobre 
i'^ 5 4' La  fattoria   inglese    stabilita  in 
quella   città,  eresse  un  monumento  a 
Fielding,    stimolata   dal   cavaliere    di 
Mevronnet,  consolo  francese,  che  pro- 
posto aveva  di  farlo  erigere  egli  stesso. 
Sono  i  suoi  romanzi    per   la   maggior 
parte  tradotti  in  francese,*  Tom-Jones, 
in  4«  voi.  Riguardava  la  Harpe  lal'ope- 
ra  siccome  il  primo  romanzo  del  mon- 
do, e  il  libro  meglio  fatto  dclTInghil- 
terra.  Amelia,  in  3  voi.  j  le  Avventure 
di  Giuseppe  d^  Andrews  y  2  vol.  ;  Ho- 
derìco  Randon,  3  voi.  in  1 2.   Viaggio 
alV altro  mondo,  in  12.   Non  sono  le 
commedie  di  Fielding  di  primo    ordi- 
ne ;    offrono    nondimeno   delle   scene, 
dilettevoli ,  ed  alcuni   nuovi   ridicoli  , 
dipìnti   con   verità,  con   energia  ed  in 
modo  originale.    Quanto   ai   suoi    ro- 
manzi, yi  si  trovano  delle   belle   situa- 
zioni y   d£Ì   sentimenti   commoventi  ^ 
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eccellenti  carratteri ,  alcuni  dei  quali 
son  nuovi  j  ma  è  l'autore  troppo  pro- 
digo di  riflessioni,  di  digressioni  ,  di 
bassi  ritratti  e  di  minute  particolarità. 
Si  corressero  in  parte  i  suoi  difetti 
nelle  traduzioni  francesi  ,  almeno  in 
quelle  di  Amelia*  Fu  Tom-Jones  da 
6  volumi  ridotto  in  4  j  ed  ancora  re 
n'han  due  di  sopravanzo.  Diede  Fiel- 
ding per  alcuni  mesi  una  specie  di 
Giornale  di  morale  ,  che  avea  le  im- 
perfezioni stesse  dei  suoi  romanzi.  Era 
un  ammasso  di  osservazioni  fatte  in 
fretta  e  per  le  strade ,  malamente  ri- 
ferite a  dei  luoghi  comuni  satìrici  e 
morali,  il  di  cui  effetto  non  sarà  quel- 
lo cer]taraente  di  rendere  gli  uomini 
migliori.  Fielding  imitò  due  comme- 
die di  Molière,  l'avaro  e  il  Medico  a 
suo  malgrado. 

FlEiNNE  ^Roberto  di),  vecchio  guer- 
riero ,  che  fu  onorato  della  Spada  di 
contestabile  nel  i356;  ma  il  re  Carlo 
V  compensare  volendo  du  Gucscelin  di 
quella  carica  ,  diede  di  Fienne  la  sua 
dimissione  nel  1 3 70.  Sussistette  la  sua 
famiglia  fino  ai  giorni  nostri. 

FIENUS  (^Tommaso)  ,  d*  Anversa  , 
nato  nel  1667,  fu  chiamato  nel  iSgS 
a  Lovanio  ,  onde  occuparvi  una  catte- 
dra di  medicina.  La  lasciò  in  capo  a 
sette  anni  ,  onde  portarsi  alla  corte  di 
Massimiliano  ,  elettore  di  Baviera  ,  in 
qualità  di  suo  medico;  non  tì  rimase 
che  un  anno  ,  e  tornò  a  riprendere  la 
sua  cattedra  a  Lovanio,  ove  morì  nel 
i63i.  E  riguardato  siccome  medico 
sapientissimo.  Pochi  del  suo  tempo  lo 
hanno  uguagliato  nella  cognizione  del- 
la storia  naturale  e  della  chirurgia. 
Diede  :  1 .  De  virihus  immaginationis 
in  8;  2,  Deformatione  et  de  anima- 
tione  foetus,  in  8;  3.  Apologia  prò  li- 
bro praeced.,  in  8,  1629J  ^.De  caute 
riis  ,  in  8;  la  di  cui  miglior  rdizione 
quella  è  di  Londra,  1733,  in  4i  5«  ^i" 
l)ri  chirurgici,  1649»  ***  ^y  ^^^  Ahrì  li- 
bri bene  accolli  nel  loro  tempo.  —  Suo 
padre  j  Giovanni  Fiencs  ,  medico  ac^ 
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Arirersâj  riTorto  a  Dordreclit  nel  i585, 
diede  nii  curioso  trattato  :  De  statihus 
humanum     corpus     mvlestantibus  , 

1682, in  8. 

'  FIESÇHI  (Giòvanfai  Liïigî  di)  coû- 
te di  Lavagna  ,  d*ana'dene  quattro 
grandi  famiglia  di  Genova,  nacque  con 
delle  qualità  che  gli  avrebbero  potuto 
procurare  una  vita  felice  j  ma  la  sua 
ambizione  lo  perdette.  Eccitava  l'alta 
fortuna  di  Andrea  Dorìà  la  sua  gelo- 
sìa ;  collegossì  tlappriraa  ai  Francesi 
che  volevano  ricuperare  Genova.  Aven- 
dogli nno  dei  congiurati  fatto  intende- 
re, essere  impresa  d*  animo  codardo 
amar  meglio  assicurare  la  propria  pa- 
tria a  degli  stranieri,  anziché  conqui- 
starla per  se  medesimo ,  diede  opera 
ad  impadronirsene  per  suo  conto.  Si 
cattivò,  temendolo,  Giovanni  Varvina, 
feroce  repubblicano  ,  e  ne  trasse  som- 
me rileganti.  Nel  tempo  stesso  Pietro 
Luigi  Farnese  ,  duca  di  Parma  e  ne- 
mico' drlDoria  ,  fecegli  presente  di 
djfuattro  galèe',  e  pose  2000  uomini  a 
«uà  disposizione  onde  aiutarlo  alla  sua 
impresa.  Sull'imbrunire  della  notte 
del  2  genoajo  1547}  cominciarono  i 
congiurati  a  mandare  il  loro  progetto 
ad  esecuzione.  Eransi  già  impadroniti 
della  Darsena,  luogo  ove  stanno  le  ga- 
lee, allora  che  il  pontile  sul  quale  pas- 
sava il  conte  ond'entrare  in  una  galea 
essendo  troppo  angusto ,  egli  cadde  in 
mare  e  vi  si  annegò  di  22  anni.  Ral- 
lentò la  morte  del  capo  1'  ardore  dei 
congiurali  ,  e  la  repubblica  fu  salvata. 
Sì  punì  il  delitto  di  Fieschi  sulla  sua 
famiglia  ,  che  fu  bandita  da  Genova 
fino  alla  5.'  generazione,  e  ne  fa  il  pa- 
lagio ragguagliato  al  suolo.  Diede  il 
cardinal*;  di  Retz  la  Storia  di  tal  con- 
giura_,  in  8,  i665.  Non  è  tal'opera  che 
una  specie  di  Compendio  della  Storia 
della  cospirazione  stessa,  pubblicata  in 
italiano  da  Mascardi,  e  tradotta  in  fran- 
cese da  Fontenai  Sainte  Geneviève, 
1639,  in  8. Produsse  Schiller  sopra  tale 
argomento  utfa  buona  tragedia  che  fu 


imitata  d&  \ncc\ot ,  e  rappresentata 
airOdeone  nel  1825,  ed  ai  Francesi  nel 
1826. 

FIEUBET  (Gaspare  di),  signore  di 
Ligny',  consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa,  in  cui  nato  era  nel  1626,  quin- 
di cancelliere  della  regina  Maria  Tere- 
sa d'  Austria  ,  e  consigliere  di  stato  , 
morì  ai  Camaldolesi  di  Grosboi»  nel 
1694,  di  68  anni.  Lasciò  alcuni  pic- 
coli Componimenti  di  Poesia  y  sparsi 
in  diverse  raccolte.  Si  leggono  con  pia- 
cere ,  per  la  delicatezza  ,  la  leggerezza 
e  la  naturalezza  che  vi  regna.  Giusta 
Voltaire,  era  uno  degli  spiriti  più  ac- 
compiti  del  suo  secolo.  La  favola  so- 
prattutto intitolata  Ulisse  e  le  Sirene^ 
è  stimatissima. 

FIEUX  (Giacomo  di),  entrò  di  buo- 
n'ora nello  «tato  ecclesiastico,  e  fu  dot- 
tore della  casa  di  Navarra,  La  sua  Capa- 
cità per  la  predicazione  lo  rèndette  ce- 
lebre egli  mf^ritò  il  vescovado  di  Toni, 
al  quale  fu  nominato  nel  1 6-^6.  Vi  pub- 
blicò l'anno  dopo  d^gli  Statuti  Sino-, 
dati,  che  servirono  poscia  di  regola  in 
quella  Chiesa  ,  e  fece  frequenti  visite 
nella  sua  diocesi ,  sempre  con  gran 
frutto.  Il  suo  zelo  ,  la  dolcezza  ,  1'  elo- 
quenza ,  guadagnarongli  tutti  1  cuori. 
Fu  quel  degno  pastore  ,  ricevuto  da- 
pertlitto  come  meritava  con  unanimi 
testimonianze  di  stima  e  di  confiden- 
za, soprattutto  nei  Vosgì,  ove  non  s'e- 
rano veduti  vescovi  a  memoria  d'  uo- 
mo. Possedeva  Fieux  una  sagacità  sin- 
golare per  la  decisione  dei  casi  di  co- 
scienza, e  pubblicò  nel  1 6^9  uno  Scrit- 
to suir  usura,  fetimatissimó ,  che  fa 
principalmente  utile  nella  sua  diocesi, 
ove  già  teneva  quel  vizio  profonde  ra- 
dici. Morì  a  Parigi  nei  sentimenti  del- 
la più  tenera  pietà,  che  avea  presiedu- 
to ad  ogni  sua  impresa. 

t  FIGUEIREDO  (Antonio  Pereira 
di),  dotto  portoghese,  nato  a  Macao  il 
i4  febbrajo  1726,  fece  gli  stndii  pres- 
so i  gesuiti,  ed  abbracciò  quindi  la  vi- 
ta monastica  nella  Congregazione  dei 
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pp.  deir  Oratorio  dello  Spirito  Santo 
di  Lisbona.  Nemico  dei  gesuiti,  diede 
loro  prove  dell*  odio  suo  alla  famosa 
cospirazione  tramata  contro  il  re  di 
Portogallo  Giuseppe  l,  e  nella  quale  si 
voleva  implicare  il  p.  Malagrida  ,  ge- 
suita. Li  risparmiò  ancora  meno  nel 
suo  libro  Rerum  lusitanorum.  Profes- 
sata nel  suo  ordine  la  grammatica  ,  la 
retlorica,  la  teologia,  preparavasi  a  pub- 
blicare altre  opere  ,  allora  che  solleva- 
ronsi  delle  differenze  fra  le  corti  di 
Roma  e  di  Portogallo.  Sembrava  che 
sul  principio  si  dichiarasse  Figueircdo 
per  la  santa  sede  ;  ma  ,  ossia  che  te- 
messe lo  sdegno  della  corte,  ossia  che 
meritare  ne  volesse  i  favori,  sì  collocò 
dal  suo  lato,  e  pubblicò  ben  presto,  e 
difese  le  famose  tesi  del  potere  dei  re 
sulle  persone  ed  i  beni  ecclesiastici.  U 
suo  [Saggio  teologico  che  comparve 
quasi  subito  dopo  ,  fu  consecralo  alla 
causa  stessa.  Attirogli  un  tal  zrlo  i  fa- 
vori del  ministro  Pombal  ,  che  lo  nO' 
minò  a  degli  impieghi  importanti  ;  al- 
lora fu  che  costretto  a  vivere  nel  mon- 
do ,  spinse  la  dimenticanza  delle  con- 
venienze fino  a  lasciar  l'abito  religioso, 
ciocche  lo  fece  pienamente  riguardare 
siccome  un  uomo  venduto  all'ambizio- 
ne del  marchese  ili  Pombal.  Rendette 
pubblica  la  servile  sua  adulazione  in 
un*  opera  intitolata  :  Preghiere  e  voti 
della  nazion  portoghese  alV  angelo 
custode  del  marchese  di  Pombal ,  Li- 
sbona ,  i'775.  Potevano  i  suoi  talenti 
meritare  il  favore  di  cui  godeva  y  ma 
contrastando  simile  adulazione  col  suo 
stato,  doveva  necessariamente  eccitar- 
gli tontro  critiche  severe.  Conservò  i 
suoi  posti  anche  dopo  la  morte  del  mi- 
nistro suo  protettore,  e  fu  nel  1792 
nominato  decano  dell'  accademia  reale 
della  quale  era  membro.  Mori  da  un 
attacco  d'apoplesia,  il  i^.  agosto  1797, 
vecchio  di  72  anni.  Manifestato,  du- 
rante la  breve  sua  malattia,  il  deside- 
rio di  morire  sotto  l'abito  religioso  che 
avea  portalo,  i  padri  oratoriaiii  gli  ac- 


Fiq 


l57 


cordarono  la  grazia  j  ma  npn  ne  gO' 
dette  a  lungo  ,  che  spirò  tre  ore  dopo 
esserne  stalo  rivestito.  Possedeva  Fi- 
gueircdo dei  talenti  e  vasta  erudizio- 
ne 5  ma  perdonare  non  gli  si  saprebbe 
la  sua  dimenticanza  dei  primi  voti  e 
la  servile  sua  adulazione  alle  viste  di 
un  ambizioso  ministro.  Moltoegli  scris- 
se :  e  sono  le  principali  sue  opere  :  1. 
Berum  lusitanarum  ephemerides  ah 
olisipponensi  terrae  morta  ad  jesui- 
tarum  espulsionem  ,  1761,  in  4,  2. 
Docirina  veteris  Ecclesiae  de  supre- 
ma regum  etiam  in  clericos  potestà- 
te  ,  ecc.  ,  1765,  in  fol.  Ristarnparonsi 
tali  tesi  nella  Collectio  thesiam  in  di- 
versis  universitatibus ,  ecc.  Parigi  , 
1768,  in  85  Lipsia,  1774.  Pubblicò 
Figueiredo  pure  in  portoghese  due  aK 
tre  opere  sullo  stesso  argomento.  3. 
Compendio  das  epocas,  ecc.  ,  o  Com- 
pendio dei  più  notabili  fatti  della  sto- 
ria generale  ,  1782,  in  8;  ^.  ElogioSy 
ecc.  ,  Elogi  dei  re  di  Portogallo  ,  in 
latino  ed  m  portoghese^  con  note  sto- 
riche e  critiche^  1786, in  ^5  5.  La  Sa- 
cra Bibbia  ,  tradotta  in  portoghese  , 
dietimo  la  Vulgata,  con  prefazioni,  no- 
ie e  varianti,  1778,  1790,  a3  voi.  in 
8.  Una  4  edizione  fu  incominciala  n**l 
Î79/1,  col  testo  latino  e  correzioni^  È 
l'opera  che  fece  maggior  onore  a  Fi- 
gueiredo. 

t  FIGUEROA  (Francesco  di),  uno 
tra'  poeti  classici  della  Spagna,  nacque 
ad  Alcala-de-Henarès  ,  verso  l'  anno 
i54o.  L'  armonia,  Y  eleganza  de'  suoi 
versi  e  la  purezza  del  suo  stile,  meri- 
larongli  il  sopranome  di  Divino.  Pres- 
so la  estrema  sua  ora ,    spinto  da  reli- 
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dinò  che    si   ab- 


brucciassero  dinanzi  a  lui  le  sue  poe- 
sie. Si  giunse  nondimeno  a  salvarne 
alcune,  che  furono  stampale  sollo  ti- 
tolo di  Obras  de  Figu^eroa  ,  Lisbona  , 
1626,  in  8.  Mori  nel  161Q. 

FIGUEROA rCristofoioSuarez  di;, 
letterato  spagnuolo  ,  vidde  la  luce  a 
Vagliadolidj  nel  i586.  Seguì  dapprima 
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il  foro,  che  abbandonò  per  coltivare  le 
belle  lettere.  Lasciò  :  i.  Espejo  de  jii- 
ventady  o  Specchio  della  gioventù  ^ 
Madrid,  1607,*  2.  La  Costante  Ama- 
rilli.  Valenza,  i6og,  tradotta  in  fran- 
cese da  Lancelot  Lione,  «Gi^,  in  8. 
3.  Espana  defendida  ,  poema  eroi- 
co ,  Madrid  1612,  in  8;  l^.  Histo- 
ria,  ecc.,  o  Storia  di  ciò  tutto  che 
fecero  e  dissero  i  padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  per  la  propagazione 
dell" Evangelio  ,  Madrid  ,  16 1^.  Tro- 
vans»  in  tal  opera  notizie  curiosissime 
dei  paesi  d'  Oriente  ,  in  cui  furono  i 
gesuiti  in  missione  durante  gli  anni 
1607  e  i6o8,  ecc.  Mori  Figueroa  nel 
i65o. 

t  FILAMONDO  (  Rafaello  Maria  ), 
nato  a  Napoli  nella  seconda  metà  del 
XVII  secolo  ,  abbracciò  V  ordine  di  s. 
Domenico  nel  convento  di  s.  Maria 
della  Sanità  .  Studii  buonissimi  ed 
applicazione  alla  teologia,  lo  rendette- 
ro capace  di  professar  con  successo  ta- 
le scienza  ;  coltivò  nel  tempo  stesso  la 
letteratura ,  e  si  diede  vantaggiosa- 
mente a  conoscere  con  alcuni  compo- 
nimenti in  versi  che  indirizzò  ai  suoi 
amici.  Chiamar  lo  fecero  i  suoi  talenti 
a  Roma  qual  superiore  dell'  ordine,  e 
vi  fu  nominato  tra'  conservatori  della 
famosa  biblioteca  Casanata  ,  nel  i-^oS. 
NominoUo  papa  Clemente  II  al  vesco- 
vado di  Suessa  nella  terra  di  Lavoro. 
Morì  nel  1716,  dopo  avere  governato 
con  saggezza.  Conoscesi  di  questo  pre- 
lato :  1.  Il  gewio  bellicoso  di  Napoli  ; 
Memorie  storiche  di  alcuni  capitani 
celebri  napolitani  y  Napoli,  1694^2 
parti  in  fol.  Trovansene  d<"gli  esempla- 
ri colla  data  del  i^i^-  È  la  storia  dei 
celebri  capitani  del  regno  di  Napoli,  e 
va  ornata  di  56  ritratti.  2.  Ragguaglio 
del  viaggio  fatto  dai  padri  deli  ordine 
de*  Predicatori  nella  Tartaria  mino- 
re,  nell'anno  1662,  colla  nuova  spe- 
dizione del  padre  Francesco,  vescovo, 
in  Armenia  e  Persia  ,  Napoli  ,  1696, 
in  83  3.  Theorhetoricae  idea^  ex  divi- 
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nis  scripturis  et  politìoris  litterata- 
rae  mystagogis  c?eo/Mc^a,  Napoli,  1700, 
a  voi.  io  4:  è  un  corso  di  eloquenza 
consecrato  ali*  uso  di  quelli  che  si  de- 
stinano al  ministero  del  pulpito. 

FILANGIERI  (  Gaetano  ;,  celebre 
pubblicista,  gentiluomo  di  camera  del 
re  delle  Due  Sicilie,  e  consigliere  al 
dipartimento  delle  finanze,  morto  a 
Napoli,  il  21  Luglio  1788,  di  36  anni, 
è  autore  della  Scienza  della  legisla- 
zione, in  italiano,  di  cui  si  diede  una 
traduzione  francese,  Parigi  1786,  a 
voi.  in  8.  Le  massime  filosofiche  che 
ha  propagate  in  tale  opera,  acqui- 
starongli  pronta  riputazione  in  uà 
certo  inondo.  0?e  si  eccettuino  alcuni 
passi  sul  dispotismo  dei  re  e  gli  abusi 
del  governo  militare,  si  può  dire  che 
non  è  che  una  ripetizione  di  quanto 
vedesi  altrove,  eccetto  alcuni  parados- 
si che  proprii  sono  dell'  autore.  E  di 
fatto,  cos'  è  mai  c^ie  si  può  dire  di 
nuovo  sopra  una  materia  tale  quale  la 
legislazione,  senza  perdersi  in  arris- 
chiate speculazioni  e  pericolose???  Non 
55  si  comprenderà  giammai,  dice  un 
M  vero  politico,  come  pericoloso  sia  in 
5Î  uno  stato,  soffrire  che  degli  uomini 
55  senza  missione,  spesso  senza  talenti 
ÎÎ  e  senza  lumi,  declamino  a  torto  ed 
5Î  traverso  contro  gli  usi  ricevuti,  con- 
59  irò  gli  antichi  stabilimenti,  sovver- 
Î5  chino  quant'  havvi  di  più  rispelta- 
51  bile,  calpestino  tutti  i  principi,  sot- 
55  to  lo  specioso  pretesto  di  sollevarsi 
55  contro  gli  abusi,  e  di  distruggere  i 
55  pregiudizii.  Il  pubblico,  ognora  avi- 
55  do  di  novità,  disposto  ognora  a  con- 
55  fondere  la  temerità  e  1'  audacia  col 
5Î  genio  ',  servo  ognora  dell'  enfasi  e 
55  delle  promesse  dei  ciarlatani  ,  si 
55  persuade  facilmente,  che  degli  uomi- 
55  ni  che  giudicano  e  condannano  con 
55  tanto  ardire,  hanno  delle  viste  supe- 
55  riori,  e  che  i  maggiori  nostri  man- 
55  cavano  del  senso  comune  ;  si  pene- 
55  tra  delle  idee  e  delle  massime  di  ta- 
55  li  riformatori,  tanto  più   seducenti 
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5î  daccliè  sembrano  nuove;  e  qnal  ma- 
9î  le  non  ne  risulla  per  la  nazione  ?  « 
Comparvero  nel  1788  a  Parigi  tre  al- 
tri volumi  della  Scienza  della  legisla- 
zione. I  quali  tre  volumi  postumi  ras- 
somigliano perfettamente  gli  altri,  pre- 
scindendo da  ciò  che  l'autore,  divenu- 
to più  costante,  più  ardito  ,  svisa  me- 
no certe  opinioni,  che  il  credito  ognora 
crescente  del  filosofismo  gli  parve  ren- 
dergli più  facilmente  ammissibili.  Vi 
sono  delle  buone  cose  ;  molte  di  catti- 
ve, il  numero  delle  quali  va  crescendo 
ancor  più  nel  '7.'*  e  8.°  volume,  pub- 
blicati a  Parigi,  nel  i-^gi.Vi  regna 
di  più  un  tuono  di  superbia  e  di  vero 
fanatismo,  una  leggerezza  ed  una  in- 
conseguenza d'  idee,  e  tante  specula- 
zioni false, pericolose,  tiranniche©  im- 
praticabili, che  vi  fu  luogo  a  dubita- 
re se  fosse  realmente  una  continuazio- 
ne ed  una  traduzione  dell'  opera  ita- 
liana, e  di  presumere  che  fosse  piutto- 
«to  la  produzione  di  qualche  démocra- 
te parigino,  la  di  cui  lesta  non  avrà 
potuto  conservare  una  sana  organizza- 
zione fra*  movimenti  della  rivoluzio- 
ne. (  L*  opera  di  Gaetano  ,  oltre  la 
scienza  legislativa,  abbraccia  l'econo- 
mia politica,  i  costumi  dei  popoli,  la 
religione  ecc.  Compie  ,  a  così  dire, 
r  opera  intitolata:  Princìpii  di  una 
scienza  nuova,  di  Vico,  capo  della 
scuola  di  filosofia  politica  stabilita  a 
Napoli.  Stato  era  Vico  maestro  di  Fi- 
langieri. Proposto  avendo  nel  secondo 
suo  libro  di  sopprimere  le  proprietà 
ecclesiastiche,  solo  dicendo  che  parle- 
rebbe nel  quinto  degli  abusi  del  pote- 
re del  papa,  il  suo  libro  fu  posto  al- 
l' indice  il  6  dicembre  l'^S/^.  Fu  la 
scienza  della  legislazione  tradotta  in 
francese  da  Gallois  ,  Parigi  ,  1789  , 
i-ygi,  'j  voi.  in  8.  Ve  ne  hanno  due 
traduzioni  io  tedesco,  ed  una  in  spa- 
gnuolo  dell'  avvocato  Giacomo  Rabio, 
Madrid,  i']^'])» 

t  FILASSIER  (Giovanni  Giacomo), 
agronomo ,    nato   a    Warwick  -  Sund 
Feller.  Tomo  V, 
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nelle  Fiandre,  verso  il  1736,  da  un 
padre  ricco,  fece  gli  studii  con  qualche 
successo.  Abbracciò,  giovinissimo  anco- 
ra, la  carriera  ecclesiastica,  ma  pare 
che  in  seguito  vi  rinunciasse.  La  lettu- 
ra dei  libri  filosofici,  a  cui  si  abban- 
donò, influì  senza  dubbio  sulla  sua 
determinazione.  L'  Emilio  di  Rous- 
seau, fece  principalmente  viva  im- 
pressione sul  suo  spirito;  e  comunque 
approvar  non  potesse  quant'  eravi  in 
qì  el  libro  di  astratto  e  paradossale, 
concepì  il  pensiero  di  perfezionare  il 
sistema  di  educazione  che  allor  si  se- 
guiva, ed  ebbe  a  collaboratore  un'  an- 
tico magistrato,  nominato  Rose.  Pro- 
dussero insieme  un'  opera,  il  di  cui 
prodigioso  successo  fece  ammettere  i 
due  autori  all'  Accademia  di  Arras. 
Uno  tra'  maggiori  piaceri  di  Filassier, 
era  la  semplice  vita  dei  campi,  ove 
verificava  parecchie  esperienze  d' agri- 
coltura. Il  genio  stesso  lo  portò  in  se- 
guito ad  accettare  la  direzione  del  Vi- 
vajo  di  Clamart,  presso  Parigi.  Occu- 
pato dei  campestri  suoi  lavori,  non 
prese  alcuna  parte  attiva  ai  primi  av- 
venimenti della  rivoluzione;  ma  gli 
abitanti  di  Bourg  -  la  -  Reine  avendo- 
lo quasi  a  suo  malgrado  nominato  lo- 
ro procurator  sindaco,  lo  fece  quel 
posto  eleggere  deputato  all'  assemblea 
legislativa,  ove  parlò  in  favore  della 
libertà  di  coscienza.  Denunciato  dopo 
il  10  agosto,  giunse  a  giustificarsi,  e 
fu  allora  giudice  di  pace.  Ma  Filassier 
per  tutta  sua  fortuna,  non  era  alC  al- 
tezza della  rivoluzione  (  giusta  il  lin- 
^guaggio  di  quei  tempi  calamitosi)  ; 
anzi  fn  destituito  dal  suo  impiego. 
Riprese  le  pacifiche  occupazioni  della 
campagna,  e  morì  a  Clamart  nel  1806 
di  circa  70  anni.  Era  delle  accedemie 
di  Arras,  di  Lione,  dì  Tolosa,  di  Mar- 
siglia ecc. ,  e  lasciò  le  opere  seguenti  : 
1.  Dizionario  storico  a  educazione ^ 
Parigi,  177I5  2  voi.  in  12,  1784^2 
voi.  in  8.  ;  fu  tale  opera  tradotta  in 
tedesco  e  continuala  da  F.  L.  Brume, 
21 
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perline,  1788,  1792,  5  vol.  in  8.5  2. 
jLrasto  o  V  Amico  della  f*;ìoventh^  Pa- 
rigi, l'j^S,  1  voi.  in  8.  Tal'  opera  sti- 
mabile, spesso  ristampala  e  portata  a 
a  T0I.  in  8  ,  contiene  un  buon  compen- 
dio di  storia,  di  geografia  ed  altre  ele- 
mentari nozioni  in  forma  di  famiglia- 
ri colloqui  tra  Erasto  e  il  suo  allievo. 
3.  Elogio  del  Delfino^  -padre  di  Luigi 
XVI,  Parigi,  17-^7,  in  8  5  4*  Coltu- 
ra dei  grossi  sparagi  delti  e/'  Olan- 
da^ ecc.  j  Parigi,  1-583^  in  12  ;  5.  Di- 
zionario del  giardiniere  francese  , 
Parigi,  1790,  2  voi.  in  8.  Stimatissima 
e  colai'  opera  ed  utilissima  per  tulli 
quelli  che  s'  occupano  della  cultura 
dei  giardini. 

F1LASTRÊ  (Guglielmo),  tcscovo 
di  Tournai  nel  XVi  secolo  dal  quale 
abbiamo  una  specie  di  Cronaca^  che 
Î  curiosi  di  quanto  contiene  la  storia 
di  Francia  ricercano  ancora,  quan- 
tunque assai  vecchia  .  Fu  stampata 
V  anno  1 617,  in  2  voi.  in  fol.  Si  tiene 
ancora  di  lui  ^  Il  Toson  d'  07'0,  Pari- 
gi, i53o,  2  voi.  in  fol. 

FILASTRO,  Philastrius ,  vescovo 
di  Brescia  in  Italia,  verso  il  S^^?  *»*"* 
vossi  al  concilio  d'  Aquilcja  con  s.  Am- 
brogio, nel  58ì,  contrasse  a  Milano 
conoscenza  con  s.  Agostino,  e  morì  il 
«8  luglio  387,  Si  ha  di  lui  un  libro 
delle  Eresie,  nel  quale  prende  lai  fia- 
ta per  errore  ciocche  non  V  è,  giusta 
r  annotazione  di  Bellarmino  .  Tale 
opera  scritta  in  istile  basso  e  inegua- 
le, trovasi  nella  Biblioteca  dei  padri. 
Se  ne  ha  un*  edizione  separatamente, 
Amborgo,  1721,  in  8,  e  Brescia, 
1738,  in  fol. 

FlLCHlUS,oFiLCHiivs  (Benedetto), 
nato  da  nobile  famìglia  della  Gran 
Brettagna  fu  allevalo  nei  principii 
del  calvinismo  ed  attaccato  alla  setta 
puritana.  Portatosi  a  Parigi  di  2^  an- 
ni, vi  abiurò  quella  setta,  che  non  era 
che  appena  nata,  per  rientrare  nella 
religione  de'  suoi  padri,  che  non  a- 
vrebbero  i  suoi  compalriolti  giammai 
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abbandonata,se,comeluia  aviftoaresse- 
ro  il  coraggio  ili  determinarsi  in  favore 
della  verità,  contro  1'  interesse  delle 
loro  proprie  passioni.  Il  suo  grand*  a- 
more  alla  virtù  gli  fpce  abbracciare 
nella  stessa  città  P  ordine  austero  dei 
cappuccini  ;  dopo  di  che  ripassò  nella 
sua  sua  patria  del  i559,  colP  inten- 
zione di  ristabilirvi  la  vera  religione  ; 
ma  scoperto  dagli  eretici  il  suo  stalo 
e  le  viste  sue,  lo  denunciarono  ad  Elir 
sabelta,  che  lo  ritenne  per  tre  anni 
in  angusta  prigione,  dopo  i  quali  En- 
rico 111,  redi  Francia,  ottenuta  la  sua 
liberazione,  ritornar  lo  fece  a  Parigi  , 
e  r  onorò  della  particolare  sua  bene- 
voglianza.  Da  allora  fino  alla  sua  mor- 
te, compose  il  p.  Benedetto  parecchie 
opere,  quali:  \.  Hegula  perfectioms 
continens  breve  ac  lucidum  compen- 
dium  totius  vitae  spiritualis  reda- 
ctae  ad  unum  punctum  volunia- 
tis  divinae  ;  in  très  parles  distribu- 
ta  ,  ecc.  Tal'  opera  scritta  dappri- 
ma in  inglese  ,  tradotta  quindi  in 
fiammingo  ed  in  francese,  fu  anche 
posta  in  latino  dallo  stesso  autore,  al- 
cuni anni  prima  della  sua  morte  j  se 
ne  fecero  successivamente  parecchie 
edizioni  a  Roma,  Parigi;,  Lione,  Vi- 
terbo e  altrove.  2.  Soliloquium  pium 
et  grave  in  quo  exponit  conversionis 
suae  primordio^  1602  5  3.  Libcr  va' 
riorum  exercitiorum  spiritualium  , 
ecc. ,  Viterbo,  1G08  ^  4«  Eques  Chr'i- 
stianus^  ecc.  ,  z  voi.  in  12,  Parigi, 
1609  .  Thojcr  ,  ministro  prolcstann 
te,  nuovamente  convertito  alla  religio- 
ne cattolica,  fa  il  più  beli'  elogio  «li  si- 
mile produzione,  che  non  contribuì 
poco  a  ricondurlo  nel  seno  della  Chie- 
sa. Vedi  la  relazione  della  conversione 
di  Giovanni  Thajer,  4*  edizione,  Lie- 
gi, 1789,  pag.  18. 

FILE  (Emanuele),  autor  greco  del 
XIV  secolo,  del  quale  ci  rimane  un 
Poema  in  versi  giambici  sulle  proprie- 
tà degli  animali.  La  miglior  edizione 
di  tal' opera  è  quella  di  Paw,  Utrecht, 
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i^So,  in  4.  È  dedicata  a  Mîchiclc  Pa- 
Ifogo  il  giovine,  imperator  di  Coslan- 
tinopolij  sotto  il  qnale  viveva. 

FILELFO  (Francesco),  nato  a  To- 
lentino nel  1398,  studiò  a  Padova  le 
umanità  con  successo.  Fu  di  18  anni 
incaricato  di  professar  1'  eloquenza. 
Cliiainar  lo  fecero  i  suoi  talenti  a  Ve- 
nezia. Concessegli  la  repubblica  Lette- 
re di  cittadino,  e  lo  nominò  secretario 
del  bailo  di  Costantinopoli.  Approfittò 
Filclfo  di  tal  impiego  onde  perfezio- 
narsi nella  lingua  greca,  e  passò  a  Co- 
stantinopoli nel  i/fig.  Sposò  Teodora 
figlia  del  famoso  Emanuele  Grisolora, 
ed  imparò  insensibilmente  da  sua  mo- 
glie la  dolcezza  tutta  e  la  finezza  del 
greco.  Fattosi  conoscere  dall*  impera- 
tore Giovanni  Paleologo  ,  lo  mandò 
quel  principe  ali*  imperatore  Sigis- 
mondo, ond*  implorare  il  suo  aiuto 
contro  i  Turchi.  Insegnò  quindi  Filel- 
f»j  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Siena,  a 
Bologna  e  a  Milano  con  islraordina- 
ria  riputazione.  Piccavasi  talmente  di 
sapere  le  leggi  della  grammatica,  che 
disputando  un  giorno  sopra  una  silla- 
ba con  un  filosofo  greco  per  nome  Ti- 
moteo, offerse  di  pagare  loo  scudi  nel 
caso  che  avesse  torto,  a  condizione  che 
disporrebbe  della  barba  dell'  avversa- 
rio in  caso  che  il  vantaggio  gli  fosse 
aggiudicato.  Avendo  Filelfo  guadagna- 
to, fece  senza  rimissione  tagliar  la  bar- 
ba a  Timoteo,  ad  onta  di  qualunque 
offerta  questi  gli  facesse,  ond'  evitare 
simile  affronto.  Congiungeva  Filelfo 
alla  presunzione  un'  incostanza,  una 
inquietudine,  una  prodigalità  che  se- 
minarono la  sua  vita  di  spine.  La  ter" 
minò  a  Firenze  nel  1^81,  di  85  anni. 
Si  dovettero  vendere  le  mobiglie  della 
sua  camera  e  gli  utensili  di  cucina  on- 
de pagarne  i  funerali.  Egli  è  senza 
fondamento  che  lo  si  accusa  di  avere 
privato  il  pubblico  del  libro  di  Cice- 
rone intitolalo  De  filovia,  e  di  esserselo 
attribuito  rifondendolo  ne'  si:oi  scrit- 
ti.  Lasciò  ;   1.  delle    Ode  e  delle  Poe- 
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siCy  i/j88,  in  4>  «  i409  ^°  ^û^-  ?  *•  •^''• 
Discorsi^  Venezia,  14.02,  in  fol.  ;  3i 
dei  Dialoghi,  delle  Satire^  Milano 
1476,  in  fol.  •  Venezia  i5o2,  in  4  ,  e 
Parigi,  i5o8,  in  4  ;  4-  "«  gran  nume- 
ro di  altre  opere  in  latino,  in  verso  e 
in  prosa.  Sono  le  più  conosciute  i 
Trattati  De  morali  disciplina  ;  De 
exilio  ^  De  focìs  et  seriis ,  gli  stessi 
che  i  suoi  Epigrammi  ;  e  i  suoi  due 
libri,  Conviviorum,  o  dei  banchetti^ 
pieni  di  erudizione.  Tutte  le  sue  ope- 
re ristampate  a  Basilea  nel  inSg,  ia 
fol.  ,  mostrano  mollo  sapere,  viste  sa- 
gaci, puro  stile  e  facile.  La  raccolta 
della  sue  Lettere,  dell'  edizione  di  Ve- 
nezia, i5o2  ,  in  fol.  ,  è  poco  comune. 
Mario  Fìlelfo,  suo  figliuolo  morto,  un 
anno  prima  di  suo  padre  lasciò,  puro 
delle  poesie. 

FILEMONE  (S.),  ricco  uomo  della 
città  di  Colossa  fu  convertito  alla  fe- 
de cristiana  da  Epafra,  discepolo  di 
8.  Paolo.  Era  la  sua  casa  un  ritiro  per 
i  fedeli.  Erano  egli  e  sua  moglie  Ap- 
pia  r  ornamento  della  loro  città  per 
le  virtù,  e  il  sollievo  di  tutti  gli  sven- 
turati per  le  liberalità  loro.  Onesinio, 
schiavo  di  Filemone,  avendogli  ruba»^ 
to  ,  scappò  a  Roma,  ove  8.  Paolo  lo 
istruì  nella  religione  egli  ministrò  il 
battesimo.  Lo  rimandò  quindi  V  apo- 
stolo al  suo  padrone,  al  quale  lo  rac- 
comandò con  una  lettera  che  e  uà 
modello  di  eloquenza  persuasiva.  (  Ve 
diOinEsimo.)  Riferiscono  i  Greci  parec- 
chie particolarità  della  vita  e  dellk 
morte  di  F'demone,  che  sono  piucchè 
incerte.  Lo  fanno  martorizzare  à  Co- 
lossa con  sua  moglie  ,  in  una  sommos- 
sa popolare.  Celebrano  i  Greci  ed  i 
Latini  la  festa  loro  il  a  a  novembre. 

FILEMONE,  poeta  comico  greco, 
figliuolo  era  di  Daraone  e  contempo- 
raneo di  Menandro.  La  vinse  spesso 
su  quel  poeta,  meno  per  il  suo  merito 
che  per  gì'  intrighi  degli  amici  suoi.' 
Imitò  Plauto  la  sua  commedia  dof 
Mercatante.  Dicesi j  che   nierisBc  dal 
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ridere,  vedendo  il  suo  asino  a  mangia- 
re dei  fichi.  Contava  circa  97  anni.  — 
Filemone  il  giovine  ,  suo  figliuolo, 
compose  anche  54  Commedie^  dì  cui 
ci  rimangono  alcuni  frammenti  consi- 
derevoli, raccolti  da  Grozìo.  Provano 
come  non  fosse  già  poeta  di  primo 
rango.  Fioriva  verso  1*  anno  2']4  avan- 
ti G.  C. 

FILESAG  (Giovanni),  dottore  di 
Sorbona  e  curalo  di  s.  Gio.  in  Greve, 
morì  in  avanzatissima  età  a  Parigi  sua 
patria,  decano  della  facoltà  di  teologia 
nel  i658.  Compose  parecchie  opere  so- 
pra argomenti  ecclesiastici  e  profani, 
opere  piene  di  opprimente  erudizione. 
]\on  è  ehe  un  tessuto  di  passi  ,  che  u- 
nì  gli  uni  agli  altri  con  alcune  rifles- 
sioni, senza  molto  ordine  ne  metodo. 
Fassa  dal  sacro  al  profano,  fa  lunghe 
digressioni  durissimamente  scritte,  e 
etanca  il  suo  lettore  istruendolo.  Sono 
le  principali  sue  opere,  1.  un  Tratta- 
io  delVautorìta  dei  vescovi  ,  Parigi , 
1606,  in  8  ;  2.  un  altro  della  Quare- 
sima-^ 3.  DelVorigine  delle  parrocchie; 
4.  dei  Trattati  delia  confessione  au- 
ricolare ^  dell'idolatria  e  delV origine 
degli  antichi  statati  della  facoltà  di 
Parigi,  ec.  Sono  riuniti  sotto  il  titolo 
dì  Opera  varia^  Parigi  i6i4>  2  voi. 
in  8,  ed  Opera  selce  ta,  Parigi  1621, 
in  8. 

FILETA5  poeta  e  grammatico  greco 
di  Goo,  precettore  di  Tolomeo  Fila- 
delfo,  compose  delle  Elegie,  degli  Epi- 
grammi, ed  altre  opere  che  non  giun- 
sero fino  a  noi.  Ovidio  e  Properzio  lo 
hanno  celebrato  nelle  loro  poesie, 
quale  uno  de'  migliori  poeti  del  suo 
secolo. 

FILETO5  eretico  del  primo  secolo, 
ebe,  senza  formalmente  negare  la  ri- 
surrezione, sosteneva  eh'  era  di  già  o- 
perata,  e  che  non  era  che  il  passaggio 
dal  peccato  alla  grazia.  E  di  lui  che 
parla  s.  Paolo  nella  seconda  pistola  a 
Timoteo. 

FILEUTERO  Fedi  IhsrLLY, 
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FILICAIA  ,  o  FiLicAJA  (  Vincenzo 
di), poeta  italiano,  senatore  di  Firenze 
sua  patria,  nato  il  5o  dicembre  iG^a  9 
e  morto  nel  1707,  fu  membro  dell'ac- 
cademia della  Crusca  e  di  quella  degli 
Arcadi.  Le  sue  Poesie  pubblicate    nel 
i-jo^,  in  fol.  da  suo  figliuolo,    ristam- 
pate a  Venezia,    ^'^^']}    3  voi.    in    12 
sono  dilicate  e  respirano  il   tuono    di 
un  uomo    che  vive   nel    gran    mondo. 
Non  era  ricco ,  Sapendo  Cristina,    re- 
gina di  Svezia  come   stentasse  a  man- 
tenere la  sua  famiglia,  gli  fece  del  be- 
ne j  e  fu  tanto  più  lodevole  la  sua  ge- 
nerosità in  quanto    che    volle   ella  che 
intieramente  ignorata  fosse.  Fedi  V E- 
logio  di  questo  Poeta  nelle    Vite   degli 
Arcadi  di  Crescinibeni.  (  Sono  le  mi- 
gliori sue   poesie  le  sei    odi    che  com- 
pose sulla  liberazione  di  Vienna,  asse- 
diata dai  Turchi.  Celebra  la    prima  la 
vittoria  dell'esercito  cristiano;  dirigge 
la  seconda  all'imperatore  Leopoldo  IT5 
a  Giovanni    Sobieski  re  di  Polonia   e 
liberatore  di  Vienna  la  terza  ;  la  quar- 
ta a  Carlo    V.    duca  di  Lorrena  ,    che 
ebbe  sì  gran  parte  a  quella    vittoria; 
è  la    quinta    consecrata    al    Dio    delle 
battaglie  ,  e  canta  nella  sesta    l' intera 
disfatta  dei  Maomettani.    Viveva  Fili- 
caia  sotto  Corimo  I.1Ï.  al  quale  dedicò 
le  sue  poesie.) 

FILIDE  ,  figliuola  di  Licurgo  ,  re 
di  Tracia,  ascolto  favorevolmente  De- 
mofoonte,  figliuolo  di  Teseo,  che  pre- 
misele sposarla  al  suo  ritorno  da  Creta. 
S'impiccò  ella  perchè  tardava  a  veni- 
re, e  fu  cambiata  in  mandorlo,  De- 
mofoonte  andò  al  suo  ritorno  a  ba- 
gnarlo delle  sue  lacrime. 

^  FILIPPICO  BARDANE,imperalore 
d'Oriente,  armeno  d'illustre  famiglia. 
(Abbrac  ciò  la  carriera  delle  armi,  e 
segnalossi  sotto  Giustiniano  IL  Ma  tale 
imperatore,  sopra  falsi  sospetti, l'esiliò 
nel  Chersoneso,  dopo  averlo  spogliato 
de'  suoi  impieghi.  Una  rivoluzione  pr«;- 
cipiiò  dal  trono  Giustiniano;  vi  fu  ri- 
subiiilo    diii    liulgari.    Fatta    avendo 
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çcoppîare  gli  abitanti  del  Chersoneso 
la  loro  gioia  per  la  caduta  di  Giusti- 
niano, diede  qual  principe  ad  uno  dei 
suoi  luogotenenti  V  ordine  di  stermi- 
narli. Ebbero  ricorso  a  Filippico,  se 
lo  posero  alla  testa,  e  lo  proclamarono 
imperatore.  Collocaronsi  i  soldati  di 
Giustiniano  sotto  i  di  lui  vessilli,  ed 
egli  entrò  in  trionfo  a  Costantinopoli. 
Fu  Giustiniano  arrestato  e  abbando- 
nato ad  uno  dc'suoi  generali,  del  qua- 
le fatti  aveva  scannare  la  moglie  e  i 
figliuoli.  Fu  Filippico  incoronato  nel 
•ji  1  •  ma  dimenticar  fpce  le  sue  belle 
qualità  colle  profusioni,  col  libertinag- 
gio e  colla  sua  indolenza  che  lo  impe- 
dirono di  andare  a  combattere  i  Bul- 
gari ed  i  Saraceni,  che  devastavano  la 
Tracia  e  la  Media.)  Fu  deposto  e  cavati 
ebbe  gli  occhi  la  vigilia  della  Pentecoste 
•ji  3.  Era  principe  di  belle  sembianze,  di 
contegno  imponente,  buon  parlatore, 
ma  indolente,  indegno  del  trono  ed 
occupato  unicamente  de'  suoi  piaceri. 
Lasciò  r  impero  in  preda  ai  barbari, 
né  ebbe  attività  che  per  perseguitare 
la  fede.  Morì  in  esilio  poco  dopo  la 
sua  deposizione.  Quantunque  tutti  gli 
storici  moderni  lo  chiamino  Filippico, 
porta  sulle  sue  medaglie  il  nome  di 
Filepico.  (  Anastasio  ,  suo  segretario 
che  gli  succedette  nell'impere,  fece  dare 
a  morte  i  cospiratori  dei  quali  stato 
era  Filippico  la  vittima.) 

FILIPPO  (S.)  apostolo  di  G.  C., 
nacque  a  Betsaide  città  della  Galilea 
sulle  sponde  del  lago  Gcnesarete.'  Lo 
chiamò  il  Salvatore  alla  dimane  della 
vocazione  di  s.  Pietro  e  di  s.  Andrea  e 
gli  disse  di  seguirlo.  Andò  egli  a  dire 
a  Natanicllo  che  trovato  aveva  il  Mes- 
sia, ed  assistette  alle  nozze  di  Cana. 
A  lui  si  indirizzò  Puomo  Dio,  quando 
saziar  volendo  5ooo  uomini  che  lo  se- 
guivano, dimandò  ove  comperar  po- 
tesse pane  bastante  a  satollare  tanta 
gente.  Filippo  gli  rispose  a  che  ne  oc- 
sì  correrebbero  oltre  200  danari.  îî  Du- 
rante il  lungo  discorso  che  tenne  G.G. 
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ai  suoi  apostoli  la  vigilia  di  sna  passio- 
ne, Filippo  lo  pregò  di  fargli  vedere  il 
Padre.  Ma  il  Salvatore  gli  rispose  : 
Filippo,  ohi  vede  me,  vede  mìo  Padre, 
Ecco  quanto  1*  Evangelio  ci  dice  di 
quest'apostolo.  Due  antichissimi  autori 
ecclesiastici  dicono  che  andò  a  predi- 
care il  Vangelo  nella  Frigia,  è  che  mo- 
rì a  Jeraple,  città  di  quella  provincia, 

FILIPPO,  il  secondo  dei  sette  dia- 
coni che  gli  apostoli  scelsero  dopo  l'a- 
scensione di  G.G.  Credesi  che  jfosse  di 
Cesarea  in  Palestina  j  è  certo  almeno 
che  vi  dimorava  e  che  vi  aveva  quat- 
tro figliuole  vergini,  distinte  per  lo 
spirito  di  profezia.  Dopo  il  martirio 
di  s.  Stefano,  essendosi  dispersi  gli 
apostoli ,  andò  il  diacono  Filippo  a 
predicare  l'Evangelio  in  Samaria,  ove 
fece  parecchie  conversioni  clamorose. 
Eravi  ancora,  allorché  un  angelo  gli 
comandò  di  andare  sulla  strada  che 
discendeva  da  Gerusalemme  a  Gaza. 
Obbedì  Filippo  e  incontrò  l'eunuco  di 
Candace,  regina  d'Etiopia  ,  che  leg- 
gendo il  profeta  Isaia,  diede  a  Filippo 
occasione  d'  istruirlo,  e  di  fargli  cono- 
scere G.  C.  Niente  di  più  commovente, 
di  narrazione  più  semplice  e  più  ve- 
ra, di  quanto  é  raccontato  a  tale  pro- 
posito nel  capitolo  8  degli  Atti  degli 
Apoatoli. 

FILIPPO,  re  di  Macedonia,  4  fi- 
gliuolo di  Aminta  II .  nacque  Panno  385 
avanti  G.  C,  fu  allevalo  a  Tebe  ove 
suo  padre  mandato  avevalo  in  ostag- 
gio. (Fu  confidato  alle  cure  di  Epami- 
nonda, del  quale  diventò  1'  cmolo  nei 
combattimenti.)  Fin  dalla  prima  gio- 
vinezza fece  conoscere  quella  altezza 
di  genio,  quel  sommo  coraggio  che  gli 
acquistò  nome  sì  grande  e  così  poten- 
ti i  nemici.  Dopo  la  morte  di  Perdicca 
III.  suo  fratello,  fecesi  dichiarar  tuto- 
re di  suo  nipote,  e  si  assise  tostamente 
in  di  lui  vece  sul  trono,  l'anno  5Go  a- 
vanti  G.  G.  Snervato  era  lo  stato  dalle 
scosse  di  diverse  rivoluzioni  j  si  adoperò 
Filippo  a  consolidarlo.  Vollero  gli  illi- 
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ri  Ì  Peoni  e  i  Traci  approfittare  di  sua 
giovinezza  onde  dichiarargli  la  guerra. 
l)isarmò  i  due  primi  di  quei  popoli  eoo 
presenti  e  promesse,  e  l'altro  non  potè 
muoversi.  Vincilor  per  politica  e  per 
astuzia,  dichiarò  libera  Aufipoli,  città 
che  Atene  rivendicava  siccome  una 
colonia.  Era  sua  niente  di  risparmiare 
quella  reppubblica,  e  di  non  spossare 
le  sue  forze  volendo  conservare  quella 
piazza.  Poco  sensibili  gli  Ateniesi  alla 
«uà  attenzione,  armaronsiondetoj^lier- 
gli  la  corona;  ma  il  re  macedone  li 
vinse  presso  Meonle,  e  fece  gran  nu- 
mero di  prigionieri  che  rimandò  senza 
riscatto.  Fu  tal  vittoria  il  frutto  della 
disciplina  che  posta  aveva  nelle  sue 
truppe  :  la  falange  macedone  n'ebbe  il 
maggior  onore;  era  un  corpo  d' infan- 
teria pesantemente  armato,  composto 
per  l'ordinario  di  16  mila  uomini, 
che  tenevano  ciascuno  uno  scudo  di 
sci  piedi  d'altezza,  ed  una  picca  lun- 
ga 3  1.  11  successo  delle  «uè  armi,  e 
soprattutto  la  sua  generosità  dopo  la 
vittoria,  desiderar  fecero  la  pace  e  la 
sua  alleanza  al  popolo  di  Atene  ;  e  di- 
sposti essendovi  gli  spiriti  da  una  par- 
ie e  dall'altra,  non  tardò  ad  essere 
conclusa.  Favorevoli  erano  le  circo- 
stanze per  vendicarsi  degli  lUiri.  Ar- 
mossi  Filippo  contro  di  loro,  li  vinse, 
e  liberò  il  suo  stato  dal  loro  giogo. 
La  sua  ambizione,  secondata  dalla  sua 
prudenza  e  dal  suo  valore,  lo  rese  pa- 
drone di  Grenide,  città  fabbricata  dai 
Traci,  ed  alla  quale  impose  il  suo 
nome.  Le  miniere  d'oro  che  esistevano 
«ei  contorni  di  quella  città,  importan- 
tissima ne  rendevano  la  presa.  Vi 
pose  egli  molti  lavoratori;  e  coniar 
foce  in  suo  nome  le  monete  d'  oro.  Im- 
piegò Filippo  le  sue  ricohezz*  in  com- 
perare spioni  e  partigiani  in  tutte  le 
importanti  città  della  Grecia  ,  ed  a 
fare  conquiste  senza  la  via  delle  armi. 
11  matrimonio  del  monarca  macedone 
con  Olimpia,  figliuola  di  N^ottolemo,  re 
dei  Molossi^  e  ia  oascita  di  Alessandro 
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(poscia  sopraiiomìuato  il  Grande),  po- 
sero il  colmo  alla  sua  prosperità.  Rac- 
conta Plutarco,  che  Filippo,  lontano 
da*  suoi  stati,  intese  nel  giorno  stesso 
tre  grandi  novelle  ;  che  stato  era  inco- 
ronato ai  giuochi  olimpici,  che  ripor- 
tata aveva  una  vittoria  contro  gli  llliri, 
e  che  nato  eragli  un  figliuolo.  Scrisse 
egli  stesso  ad  Aristotele  ojide  pregarlo 
di  incaricarsi  della  sua  educazione  ,  e 
la  lettera  non  torna  in  minor  onore 
del  monarca  di  quello  sia  del  fdosofo. 
(Fedi  Aristotele).  Estendeva  intanto 
le  sue  conquiste  nella  Tracia.  Metone 
piccola  città  di  quella  contrada,  non 
potè  a  lungo  resistere  al  suo  valore, 
ma  quell'assedio  gli  riusci  più  funesto, 
per  un  colpo  di  freccia  lanciatagli  da 
Asterò  nell'occhio  destro.  (Fedi  Aste- 
no^.  Meditava  Filippo  da  lungo  tempo 
il  divìsamento  d'invadere  la  Grecia.  Fe- 
ce sopra  Olinto  il  primo  tentativo  ,  la 
qual  Olinto  era  colonia  e  dipendenza 
d'Atene.  Animata  vivamente  quella 
repubblica  dall'  eloquenza  di  Demo- 
slene,  mandò  i»^  galee  e  2000  uomi-' 
ni  in  soccorso  d'  Olinto  ;  ma  inutili 
riuscirono  tutti  i  suoi  sforzi  contro  i 
mezzi  di  Filippo.  Il  quale  principe 
corruppe  i  principali  cittadini  della 
città  che  fugli  data  in  mano.  Padrone 
di  quella  piazza,  la  distrusse  da  capo 
a  fondo,  e  guadagnò  le  città  vicine 
colle  sue  largizioni  e  colle  feste  che 
diede  al  popolo.  Piombò  in  .seguito 
sui  Foceesi  eli  vinse.  Fecesi  Filippo  di- 
chiarar capo  dpgli  Aufizioni,  facendo 
loro  ordinare  la  distruzione  delle  città 
della  Focide.  Cominciava  la  Grecia  ad 
aprire  gli  occhi  sulla  crudele  sua  poli- 
tica. Temendo  Filippo  di  sollevarla  j- 
se  ne  ritornò  colmo  di  gloria  in  Ma- 
cedonia; ma  sempre  avido  di  sangue 
e  d'oro,  portò  il  fuoco  della  guerra 
nell'Illiria,  nella  Tracia  e  nel  Cherso- 
neso.  Rivolsesi  in  seguito  contro  l'Eu- 
bea  3  isola  che  chiamava,  a  motivo 
della  sua  situazione,  le  pastoie  della 
Grecia.  Si  rese  padrone  della  maggior 
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parte  di  quel  paese  tanto  coli* oro  che 
col  ferro  ^  ma  venne  Focione  a  libe- 
rare quella  contrada  dalla  tìraouica 
dominazione  del  re  di  Macedonia.  In- 
seguito Filippo  da  un  nemico  che  né 
le  sue  armi  nò  il  suo  oro  potevano 
smuovere,  dichiarò  la  guerra  agli  Sciti 
e  fece  sopra  di  essi  un  bottino  raguar- 
devole.  Coslretlo,  al  suo  ritorno,  a 
combattere  i  Tribaìliani,  fu  giunto  da 
una  freccia  che  lo  feri  in  una  coscia. 
Appena  guarito  da  quella  ferita,  rivolse 
nuovamente  tutte  le  sue  mire  contro 
la  Grecia. Entrò  dapprima  nella  Beozia 
e  vi  vennero  gli  eserciti  alle  mani  a 
Cheronea,  l'anno  358  avanti  G.  C. 
Lungo  fu  il  combattimento,  ma  si  de- 
cise alla  fine  la  vittoria  per  Filippo. 
Innalzò  il  vincitore  un  trofeo,  offeAse 
sacrifizi  agli  Dei,  e  si  abbandonò  allo 
stravizzo  in  una  festa  che  ordinò  onde 
celebrare  il  suo  trionfo.  Accrebbe  Teb- 
brezza  del  vino  quella  del  suo  orgoglio 
e  pertossi  sul  campo  di  battaglia  ad 
insultare  ai  morti  ed  ai  prigionieri. 
LWator  Demade ,  ch'era  nel  novero 
dei  captivi  ,  nauseato  da  simile  em- 
pietà, non  potè  trattenersi  dal  dire 
al  principe  :  Perche  rappresentate  la 
parte  di  Tersite,  allorché  essei^  po- 
treste un  Agamennone?  Queir  av- 
viso generoso  valse  la  libertà  a  De- 
made, e  più  dolci  trattamenti  ai  com- 
pagni di  suo  infortunio.  Filippo  vinci- 
tor  della  Grecia  ,  osò  pretendere  alla 
conquista  dei  Persiani,  e  capo  nomi- 
nar si  fece  di  quella  impresa  nell'as- 
semblea generale  dei  Greci.  Prepara- 
vasi  a  mandare  il  suo  divisamento  ad 
effetto,  allora  che  fu  assassinato.  (An- 
dava in  quel  momento  ad  assistere  alla 
rappresentazione  di  una  tragedia  com- 
posta da  Neoltolemo  ,  ove  quel  poeta 
lo  dipingeva  già  vincitore  di  Dario. 
Filippo,  fra  numeroso  corteo,  era  pre- 
ceduto dai  Signori  portanti  le  statue 
dei  dodici  grandi  Iddii  della  Macedo- 
nia, ed  una  tredicesima  più  dAV  altre 
magnifica  ,   ed  era   quella  di  Filippo. 
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Pausania  una  fra  le  sne  guardie  lo  uc- 
cise onde  vendicarsi  di  ciò  che  quel  re 
laon  gli  volle  fare  giustizia  di  un  insulto 
che  ricevuto  aveva  da  un  cortigiano 
nominato  Aitalo.)  Ciò  avvenne  V  anno 
536  avanti  G.  0.  ,  4-^  dell'  età  sua,  e 
2^  di  regno.  Aveva  Filippo  i  vizii  e  le 
apparenze  delle  virtù  che  nascono  da 
smodata  ambizione.  La  sua  politica  , 
l'arte  sua  di  dissimulare,  i  suo»  intrighi 
esser  dovevano  attribuiti  all'ardore 
per  le  conquiste  j  aveva  quell'eloquen- 
za che  sanno  somministrare  le  forti 
passioni,  quell'attività  e  quella  pazien- 
za nei  disagi  della  guerra,  frutto  d'in- 
saziabile amore  per  la  gloria.  Era  ge- 
neroso, magnanimo  ,  virtuoso  ,  meno 
per  principii  che  per  capriccio.  Noa 
si  sa  perchè  si  facesse  dire  tutti  i  gior- 
ni :  Filippo  ricordati  che  sei  mortale- 
La  conseguenza  di  tale  verità  avrebbe 
dovuto  esser  quella  di  rendere  i  suoi 
stati  felici  e  di  lasciar  in  pace  quelli 
degli  altri.  Fra  il  gran  numero  di 
fatti  e  parole  memorabili  che  ha  Plu- 
tarco raccontate  di  quel  principe,  ecco 
quelli  che  meglio  il  caratterizzano.  Lo 
si  sollecitava  a  favorire  un  signore  del- 
la sua  corte  ,  che  andava  a  perdere  la 
sua  riputazione  per  un  giudizio  giusto 
ma  severo  :  non  volle  Filippo  accon- 
sentirvi ed  aggiunse  :  Amo  meglio  che 
sia  disonorato  egli  anziché  esserlo  io. 
Una  povera  donna  lo  sollecitava  a  ren- 
derle giustizia  5  e  come  egli  la  riman- 
dava di  giorno  in  giorno,  sotto  pre- 
testo di  non  aver  tempo:  Cessate  adun- 
que daWessere  re^  gli  disse  ella  con 
emozione.  Sentì  Filippo  tutta  la  forza 
del  rimprovero  ,  e  la  soddisfece  sul 
momento.  Andò  un'altra  donna  a  di- 
mandargli giustizia  mentre  usciva  da 
un  gran  convito,  e  fu  condannata  : 
Me  ne  appello,  esc\nmò  colei  tostamen- 
te. —  JfJ  a  chi  ve  ne  appellate?  le 
disse  il  monarca  —  A  Filippo  digiuno. 
La  quale  risposta  aprì  gli  occhi  del  mo- 
narca che  ritrattò  il  suo  giudizio  .  .  . 
Un    motto  di  Filippo    che   gli  facera 
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^etfò  oiiore  clelte  aziom^pre 
siéra  che  i  fanciulli  si  tengono  a  hada 
coi  bambocci,  e  gli  uomini  coi  giura- 
Tnenti.  Massima  odiosa,  che  fu  T ani- 
ma e  il  principio  della  sua  politica  , 
e  che  in  quei  tempi  di  trista  fllosoGa, 
divenne  talmente  la  risorsa  della  meu- 
zogna,  che  non  l'è  più. 

FILIPPO  V,  re  di  Macedonia  ,  ot- 
tenne la  corona  dopcla  morte  di  An- 
tigono, suo  cugino,  Panno  220  avanti 
G.  C.  Gloriosi  furono  i  primordi  del 
suo  regno  per  le  conquiste  d'  Arato. 
ÌNon  meno  era  quel  generale  commen- 
dabile per  P  amor  suo  alia  giustizia  , 
che  per  il  valore  nella  guerra  ;  ma  di- 
ventò odioso  ad  un  principe  che  si  vo- 
leva abbandonare  a  tutti  i  vizi.  Ebbe 
Filippo  la  vile  crudeltà  di  farlo  avvele- 
nare.Portò  in  seguitola  guerra  nell'Illi- 
ria  in  Italia,  e  vi  ottenne  successi.  Mi- 
nacciava la  Grecia,  ma  preso  i  Romani  il 
partito  dei  Greci,  lo  vinsero  in  parec- 
fchi  incontri  importanti.  Costretto  Fi- 
lippo a  dimandare  la  pace,  l'ottenne  a 
condizioni  umilianti.  Disgusti  dome- 
stici vennero  ad  inasprire  quelli  pro- 
dottigli dalle  perdite  che  provava  al 
di  fuori.  Eccillò  il  merito  di  suo  figlio 
Demetrio  la  di  lui  gelosia  e  quella  di 
Perseo  altro  suo  figliuolo.  Accusò  P  in- 
degno fratello  presso  il  padre  Deme- 
trio per  avere  viste  sul  trono.  Troppo 
credulo  Filippo  morir  lo  fece  col  vele- 
no. La  privazione  di  tal  figlio  gli  aprì 
gli  occhi  sulla  sua  ingiustizia  e  sopra 
quella  di  Perseo.  Aveva  intenzione  di 
innalzare  Antigono  al  trono,  in  iscam- 
bio  d'un  barbaro  figlio  ed  ingiusto  , 
ma  la  morte  gli  impedì  di  mandare 
ad  effetto  simile  divisamenlo.  Morì  ad 
AriGpoli,  Panno  1-58  avanti  G.  C.  do- 
po un  regno  di  quaranta  due  anni. 

FILIPPO,  Frigio  d'origine,  che  An- 
tioco Epifane  stabilì  a  governatore  di 
Gerusalemme  ,  tormentò  crudèlmente 
i  Giudei,  onde  costringerli  a  mutar  re- 
ligione. Sul  punto  di  morire,  stabilì 
Antioco  lo  stesso  Filippo  reggente  del 


regnò  jponcno'ógìi  fra  le  mani  ìl  sud 
diadema,  il  manto  suo  reale  e  P  anel- 
lo, affinchè  li  rimetesse  a  «uo  figlio,  il 
giovine  Antioco  Eupatore  j  ma  Lisia 
impadronissi  del  governo  sotto  nome 
di  quel  fanciullo.  Filippo  che  non  era 
il  più  forte,  se  ne  fuggì  in  Egitto  col 
corpo  d'  Epifane,  per  dimandare  soc- 
corsi contro  l'usurpatore  j  e  l'anno  do- 
po ,  profittando  delP  assenza  di  Lisia  , 
occupato  contro  gli  Ebrei,  giltossi  nel- 
la Siria  e  prese  Antiochia  j  ma  ritor- 
nando Lisia  prontamente  indietro  , 
riprese  la  città,  e  fece  morire  Filippo. 
FILIPPO,  figliuolo  d'Erode  il  gran- 
de e  di  Cleopatra,  e  fratello  d'Antipa- 
so,  sposò  Salome  ,  quella  danzatrice 
che  dimandò  la  testa  di  Giovanni  Bat- 
tJSta.  Confermato  Augusto  il  testamen- 
to d'  Erode  ,  che  lasciava  a  Filippo  la 
tetrarchia  della  Gaulonite,  della  Beta- 
nia  e  della  Paneade  ,  portossi  il  prin- 
cipe ne'  suoi  stati  ,  ove  non  occupossi 
che  a  rendere  i  suoi  sudditi  felici. 
Amava  soprattutto  la  giustizia  ,  e  per 
assicurarne  P  esecuzione,  percorse  tut- 
te le  città  di  sua  dipendenza  ,  facendo 
portare  una  specie  di  trono,  ove  si  as- 
siedeva  per  ministrarla,  soddisfacendo 
lutti  colla  clemenza  sua  e  colla  sua 
equità.  Ristabilir  fece  magnificamente 
la  città  di  Paneade  che  chiamò  Cesar- 
rea,  in  onore  di  Tiberio  j  ciocche  no- 
minare la  fece  Cesarea  di  Filippo  ; 
accrebbe  pure  il  borgo  di  Betsaide,  dan- 
dogli il  nome  di  Giuliade,  a  motivo  di 
Giulia,  figliuola  di  Augusto.  Morì  do- 
po S-^  anni  di  regno,  il  20.0  diTiberio. 
—  Vi  ebbe  un  altro  Filippo,  pure  fi- 
gliuolo del  grand'  Erode  ,  ma  di  una 
donna  per  nome  Mariana  ,  il  quale 
sposò  Erodia,  e  fu  padre  di  quella  Sa- 
lome di  cui  parlammo  al  principio 
delP  articolo. 

FILIPPO  BENITI  o  Benizzi  (S.)  , 
ô.**  generale  dei  serviti,  e  non  fondatore 
di  que'  religiosi,  come  dissero  taluni  , 
nato  a  Firenze  nel  1232,  da  nobile  fa- 
miglia, ottenne,  nel  1274?  àa\  concilio 
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generale  di  Lione  ,  V  approvazione  del 
suo  ordine  ,  e  morì  a  Todi.  Lo  pose 
Clemente  X  nel  1671  nel  catalogo  dei 
santi.  Sono  i  fondatori  dell'ordine  dei 
serviti  in  numero  di  «ette,  de'  quali  si 
celebra  Y  ufûzio  T  1 1  febbraio.  Formò 
quel  sauto  della  santificazione  de'suoi 
religiosi  r  oggetto  principale  del  suo 
eelo  ,  persuaso  che  fosse  quello  il  pri- 
mo de'  suoi  doveri.  Chiamava  il  croci- 
fisso il  suo  libro  ,  e  fu  contemplandolo 
che  esalò  Y  estremo  respiro  il  22  ago- 
sto 1284.  Fu  scritta  la  sua  Viia  dal- 
Tabb.  Malaval. 

FILIPPO  DI  INERL  V.  Nbui. 

FILIPPO  (^Jarco  Giulio)  ,  impera- 
tore romano  ,  sopranorainalo  YArabo^ 
nato  a  Bostra  o  Bosra  nell'Arabia,  da 
oscura  famiglia,  sollevossi  col  suo  me- 
rito ai  primi  gradi  militari.  L*  ambi- 
zione di  regnare  ,  riguardata  in  quei 
tempi  di  tenebre  siccome  una  virtù  , 
gli  fece  assassinare  Gordiano  il  Giovi- 
ni-,  del  quale  era  capitano  delle  guar- 
die ,  e  fecesi  eleggere  in  luogo  suo  im- 
peratore, r  anno  a44«  Impaziente  Fi- 
lippo di  ritornare  a  Koma  ,  cedette  ai 
Persi  la  Mesopotamia,  e  ritornò  in  Si- 
ria col  suo  esercito.  Dicono  alcuni  au- 
tori al  contrario,  che  Filippo  non  ce- 
dette nulla  ai  Parti  e  che  riportò  so- 
pra di  loro  considerabili  vantaggi  :  ri- 
ferisce Gruttero  un'  antica  iscrizione 
in  cui  è  Filippo  nominato  vincitore  dei 
Parti.  Comunque  sia,  di  ritorno  a  Ro- 
ma tentò  di  cattivarsi  Y  amicizia  del 
£opolo  colla  dolcezza  e  colle  liberalità, 
o  aveva  il  delitto  portato  sul  trono, 
ma  quando  vi  fu,  diede  a  vedere  delle 
virtù.  Fece  molli  regolamenti  saluta- 
ri, e  rivolse  tutte  le  sue  cure  alla  con- 
servazione della  pacf.  Fece  scavare  un 
canale  al  di  là  del  Tevere,  onde  fornir 
d'  acqua  un  quartiere  della  città  che 
ne  mancava.  Imprese  ad  abolire  in  Ro- 
ma i  luoghi  di  prostituzione  ,  ed  ese- 
guì, ove  credere  vogliamo  ad  Eusebio, 
quel  difucile  disegno  in  sì  vasta  e  sì 
corrotta  città  .  Concesse  ai  cristia- 
Feller.  Tomo  V. 
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ni    la   permissione    di    praticare    in 
pubblico  gli  esercizi!  tutti  di  lor   reli- 
gione.   Assicurasi  pure  che    1*  abbrac- 
ciasse egli  stesso  apertamente  f    Euse- 
bio, s.  Girolamo,  Vincenzo  di  Lcrino, 
Orosio,  ecc.,  sono  di  tal  avviso:  gli  au- 
tori stessi,  ai  quali  si  può    aggiungere 
Ruffino  e  Sincelo,  dicono,  che  Origene 
scrisse  due  lettere,    l'una  a  quel  prin- 
cipe 5    e  r  altra  alla  sua  sposa  con    un 
tuono  d'autorità,  chesarebbe  sembrato 
male  a  proposito  se  non  avesse   scritto 
a  dei  cristiani.  Riferisce  Eusebio,  che 
un  giorno,  la  vigilia  di  Pasqua,  voluto 
avendo  entrare  in  una  chiesa,  il  vesco- 
vo del  luogo  lo  rispinse,  e  gli  disse,  che 
non  poteva  esservi    ricevuto,   se    non     | 
avesse  fatta  pubblica  penitenza  dei  de- 
litti di  cui  era  accusato  ,  al  che   umil- 
mente si  sottopose.   Aggiungono  altri, 
che  era  quella  la  chiesa  d'Antiochia,  e 
che  il  vescovo  era  s.  Babila.   (Vedine 
il  nome.)  E  difficile  rifiutarsi  dal    cre- 
dere simil  fatto  ,  quando  si  consideri, 
che  queglino  che  lo  riferiscono   erano 
pochissimo  lontani  dal  luogo  in  cui    è 
detto  si  passasse.  Cominciava  Roma  ad 
essere  felice  sotto  il  governo  di  Filip- 
po ,    quando  fu  ucciso    presso  Verona 
nel  249?  dai  propri  suoi  soldati,  dopo 
essere  slato  disfatto  da  Decio,  che  pre- 
so aveva  il  titolo    d' imperatore    nella 
Pannonia.    Contava  allora  45  anni,    e 
aveane  regnato  5  e  pochi  mesi.    Fu  il 
suo  figliuolo  Filippo  fra  le  braccia  tru- 
cidato di  sua  madre  Otacilla ,  non  an- 
cora di  dodici  anni,  e  che  aveva  di  già 
mostrate  qualità  tali  che  eccitarono  le 
lagrime  dell'impero.  (Avevaselo  suo  pa- 
dre associalo  tìn  dai  sette    anni.    Do- 
vette la  città  di  Filippopoli  la  sua  ori- 
gine a  M.  Giulio  Filippo.  La  fece  fab- 
bricare vicino  a  Bostra  ,  in  cui  veduta 
aveva  la  luce.)   Un  critico  giudizioso 
ed  equo  pubblicò  una  Dissertazione  in- 
titolata :    Apologia  prò  Philippis,    in 
cui  confuta  l'odioso  ritratto  che    certi 
«criltori  appassionati  fecero  del  padre 
e  del  figlio.  Fedi  0tacii.I4. 
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'  'FILIPPO,  duca  di  Svevia,  figliuolo 
di  Federico  Barbarossa  e  fratello  di 
Enrico  VI,  fu  eletto  imperatore  dopo 
la  morte  di  quest'  ultimo  ,  nel  itgS, 
da  una  parte  degli  elettori,  mentre  da- 
Ta  l'altra  V  imperiale  corona  ad  Otto- 
ne, duca  di  Sassonia.  Accese  la  dub- 
bia elezione  la  guerra  civile  in  Germa- 
uia.  Rimase  il  papa  per  due  anni  sen- 
za prendere  alcun  partito  in  queir  af- 
fare, quantunque  fosse  fortemente  sol- 
lecitato tanto  dai  due  pretendenti,  che 
dai  Signori  tedeschi  e  dai  re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra.  Finalmente  l'anno 
1200,  cedette  alle  loro  sollecitazioni, 
«  si  decise  in  favore  d'Ottone;  perchè, 
diceva  egli  ,  Filippo  di  Svevia  è  sco- 
municato dal  papa  Celestino,  per  ave- 
re armata  mano  invago  il  patrimonio 
di  8.  Pietro  ,  come  egli  «tesso  lo  rico- 
nobbe, dimandandone  l'assoluzione,  e 
perchè  fa  ancora  la  guerra  alla  Chiesa 
romana  per  mezzo  di  Marcoaldo  e 
Diopuldo,  suoi  capitani.  Fu  Filippo 
scomunicato  j  ma  scritta  avendo  al  pa' 
pa  una  lettera  piena  di  rispetto  nel 
1206,  il  pontefice  levò  l'anatema,  e  fe- 
ce tutti  gli  sforzi  onde  riconciliare 
quei  due  rivali.  Stava  tale  riconcilia- 
zione sul  punto  di  essere  consumata  , 
quando  fu  Filippo  assassinato  a  Bam- 
bcrga,  il  22  giugno  iao8,  di  34  anni, 
da  Ottone  ,  conte  palatino  di  Bavie- 
ra (1).  Vendicossi  l'uccisore  del  rifiuto 
fattogli  dall'  imperatore  di  dargli  la 
sua  (ìgliuola,  e  che  gli  avevaimpedito 
di  sposar  quella  del  duca  di  Polonia. 
Rispettata  è  la  memoria  di  Filippo  in 
Germania,  come  quella  di  saggio  mo- 
narca e  generoso  ,  e  di  coraggioso  e 
prudente  guerriero. 

FILIPPO  I,  re  di  Francia,  ottenne 
lo  scettro  dopo  suo  padre  Enrico  ì, 
nel  io6o,  in  età  d'8  anni,  sotto  la  reg- 

(i)  Chiamavasi  Ottone  di  Witlelbach, 
Fecero  ì  tedeschi  di  tale  avvenimento  il 
soggetto  d'una  tragedia,  che  non  si  leg- 
ge senza  la  più  gran  commozione. 
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genza  e  la  tutela  di  Baldovino V,  conte 
di  Fiandra  ,  che. disimpegno  con  zelo 
il  suo  impiego  di  tutore.  Ruppe  Bal- 
dovino Î  Guasconi  ,  che  volevansi  sol-) 
levare,  e  mori  lasciando  il  re  in  età  di 
1 5  anni.  Fece  il  giovine  principe  la 
guerra  in  Fiandra  ,  contro  Roberto  , 
cadetto figliuolodiBaldovino, che  inva- 
sa aveva  la  contea  di  Fiandra  contro  ai 
figliuolidelsuofratellomaggiore.Marciò 
Filippo  contro  di  lui  con  esercito  nu- 
meroso, che  fu  tagliato  a  pezzi  presso 
Mont-Cassel.  Fu  la  pace  il  frutto  di 
quella  vittoria  ,  e  il  vincitore  godette 
tranquillamente  della  sua  usurpazio- 
ne. Oppressa  intieramente  l'Inghilter- 
ra, piombò  Guglielmo  il  Conquistato- 
re sulla  Brettagna.  Implorò  il  duca  l'a- 
iuto del  re  di  Francia,  che  ottenne  col- 
le sue  armi  la  pace.  Fu  qualche  tempo 
dopo  rotta  a  motivo  d'una  facezia,  (f. 
GuglÌelmo  il  Gonquislal(»re.)  Disgu- 
stato Filiopo  di  sua  moglie  Berta  ,  e 
amante  di  Bertrada,  sposa  di  Folco  , 
conte  d*  Angiò  ,  la  rapì  al  marito  ;  si 
valse  nel  logS  del  ministero  delle  leg- 
gi per  far  cassare  il  suo  matrimonio  , 
sotto  pretesto  di  parentela,  e  fece  Ber- 
trada annullare  il  suo  col  conte  d'An- 
giò,  sotto  lo  stesso  pretesto  ;  un  vesco- 
vo di  Beauvais  li  maritò  solennemen- 
te. Tanto  più  condannabili  erano  i  due 
sposi,  in  quanto  che  abusato  avevano 
della  sacra  e  profana  autorità  onde 
render  valido  il  loro  concubinaggio. 
Fu  tale  unione  dichiarata  nulla  dal  pa- 
pa Urbano  II,  che  pronunciò  tale  sen- 
tenza nei  propri  stati  del  re  ,  in  cui 
venuto  era  a  cercare  un'asilo  j  tant'era 
grande  la  fermezza  che  ispiravagli  il 
sentimento  del  dovere.  Mandò  Filippo 
deputati  al  papa  ,  che  ottennero  una 
dilazione  ;  ma  non  si  curando  di  ripa- 
rare allo  scandalo  ,  fu  di  nuovo  sco- 
municato, in  un  concilio  tenuto  a 
Poitiers  nel  1100.  L'anno  iio^a  Lam- 
berto ,  vescovo  d'  Arras  ,  deputato  di 
papa  Pasquale  II,  gli  portò  a  Parigi 
la  sua  assoluzione  ,  fattosi  promettere 
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di  non  più  Tcdere  Bertrada  ;  promes- 
sa che  non  mantenne.  Suger  ne  fa  in- 
tendere come  furono  i  loro  figliuoli  di- 
chiarati idonei  alla  successione  della 
corona^  ed  è  a  credersi  che  alla  fine  si 
perdesse  di  vista  il  difetto  della  nascita 
loro.  Morì  Filippo  a  Melun,  nel  1 108, 
di  b'j  anni,  stato  testimone  della  prima 
crociata,  predicata  da  Pietro  Eremita, 
ed  alla  quale  prendere  non  volle  parte 
alcuna.  Il  suo  regno  ,  che  comprende 
48  anni  ^  fu  il  più  lungo  di  quanti 
aveanlo  preceduto  y  eccetto  quello  di 
Clotario  ,  e  di  tutti  gli  altri  che  Than- 
no  seguito  ,  meno  Luigi  XIV  e  Luigi 
XV.  Fu  celebre  per  parecchi  grandi 
avvenimenti  ^  ma  Filippo  non  vi  rap- 
presentò alcuna  parte  interessante. 
Parve  tanto  più  disprezzabile  ai  suoi 
sudditi,  in  quanto  che  più  fecondo  era 
quel  secolo  in  eroi^  e  che  fu  egli  mag- 
giormente occupato  de*suoi  amori  che 
degli  affari  di  stato. 

FILIPPO  II,  sopranominaìo  Augu- 
sto, il  Conquistatore,  e  Diodato,  nato 
nel  11  65,  da  Luigi  VII,  detto  il  Giovi- 
ne, re  di  Francia  e  da  Alice,  3."  sua 
moglie,  figliuola  di  Tebaldo  ,  conte  di 
Sciampagna  ,  giunse  alla  corona  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  nel  1180,  di  i5 
anni  .  Non  fu  la  sua  gioventù  come 
quella  della  maggior  parte  degli  altri 
principi  j  evitò  lo  scoglio  dei  piaceri, 
e  non  ne  fu  il  coraggit»  che  più  vivace. 
Pareva  che  volesse  il  re  d  Inghilterra 
approfittare  di  sua  minorità  onde  in- 
vadere porzione  de'suoi  stali.  Gli  mar- 
ciò contro  Filippo,  e  lo  sforzò  coll'ar- 
mi  alla  mano  a  confermare  gli  antichi 
trattati  fra  i  due  regni.  Dacché  fu  ter- 
minata la  guerra  ,  goder  fece  ai  suoi 
popoli  il  frutto  della  pace.  Represse  le 
angario  dei  gran  signori,  scacciò  i  com- 
medianti qual  sorgente  di  corruzione 
e  di  disordine  ,  ordinò  pene  contro  i 
bestemmiatori,  fece  selciare  (nel  11 82 
e  ii83)  le  pubbliche  strade  e  le  piazze 
di  Parigi.  (Contribuì  il  finanziere  G&- 
rard,  di  PyissJ,  alla  spesa  della  pavi- 
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mentanone  ,  col  dono  (Pundici  mila 
marchi  d'argento,  e  riunì  nei  ricinti 
della  capitale  porzione  dei  borghi  che 
la  circondavano.  La  piazza  degli  Inno- 
centi che  non  era  che  un'impura  cloa- 
ca, fu  cinta  di  mura  e  consecrata  alle 
sepolture.  )  Fu  Parigi  rinchiusa  da 
mura  guernite  di  torri.  I  cittadini  del- 
le altre  città  piccaronsi  per  tal  modo 
di  fortificare  ancora  le  loro  e  di  abbel- 
lirle. Esercitavano  gli  ebrei  da  luogo 
lampo  in  Francia  orribili  estorsioni; 
li  scacciò  Filippo  dal  suo  regno  ,  e  di- 
chiarò i  suoi  sudditi  liberi  da  obbliga- 
zione verso  di  loro  i  azione  ingiusta  9 
ove  non  si  consideri  come  una  specie 
di  rapresaglia  ,  ed  una  punizione  pro- 
pria di  genti  arricchite  da  furti  e  ra- 
pine. Fu  la  tranquillità  della  Francia 
turbata  da  una  differenza  col  conte  di 
Fiandra,  che  venne  felicemente  termi- 
nala, nel  1184.  Alcnn  tempo  dopo  di- 
chiarò Filippo  la  guerra  ad  Enrico  II, 
re  d'Inghilterra,  al  quale  tolse  le  città 
d'Isoudun,  di  Tours  ,  di  Mans  ed  al- 
tre piazze.  Il  desiderio  di  scacciare  gli 
infedeli  dalla  Terra  Santa,  e  la  neces- 
sità di  combatterli  a  casa  loro,  ondeim- 
pedir  che  invadessero  l'Europa,  anima- 
vano allora  i  re  ed  i  popoli. Ini barcossi 
Filippo  nel  iigo  con  Riccardo  I,  re  di 
Inghilterra .  Andarono  i  due  monar- 
chi a  piantare  l'assedio  dinanzi  Acri, 
che  è  l'antica  Tolemaide  .  Quasi  tutti 
i  cristiani  d'oriente  sì  erano  radunali 
dinanzi  quell'importante  città.  Era  Sa- 
ladino imbarazzato  verso  l'Eufrate  in 
una  guerra  civile.  Quand'ebbero  i  due 
monarchi  europei  congiunte  le  loro 
forze  a  quelle  dei  cristiani  d'Asia,  si 
contarono  oltre  3oo,ooo  combattenti. 
Si  arrendette  Acri  il  i3  luglio  i»9i  j 
ma  la  discordia  che  dividere  neccessa- 
l'iamcnle  doveva  due  rivali  di  gloria  e 
d'interesse,  quali  Filippo  e  Riccardo, 
fece  più  male  che  non  avessero  quei 
3oo,ooo  uomini  operalo  di  gesta  pre- 
clare. Stanco  da  tali  divisioni  e  dallo 
asceudeule  che  ad  ogni  occasione  pren- 
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deva  Ricx;ardo  sopra  di  lai,  ritortiò  Fi  • 
lippo  nella  sua  patria,  che  avrebbe  do- 
vuto riveder  con  più  gloria.  (  ^cdi  san 
Beewardo  ,  Goffredo  di  Bugliowb  , 
Luigi  VII,  Luigi  IX,  Pietro  l'Eremi- 
ta, SuGBRo  ec.  )  Costrinse  l'anno  do- 
po Baldovino  Vili,  conte  di  Fiandra, 
a  lasciargli  la  conica  d'Artois.  Rivolse 
in  seguito  le  sue  armi  contro  Riccar- 
do ,  re  d'Inghilterra,  al  quale  tolse 
Evrcux  ed  il  Vexin  .  Aveva  Filippo 
promesso  sul  santo  Evangelio  di  nien- 
te imprendere  contro  il  suo  rivale  du- 
rante la  di  lui  assenza  5  quindi  le  con- 
seguenze di  quella  guerra  non  farono 
felici.  Il  Monarca  fraucese  ,  rispinto 
da  Roano  con  perdita  ,  fece  tregua  di 
sei  mesi,  durante  !a  quale  «posò  Ingel- 
burga,  principessa  di  Danimarca  ,  di 
bellezza  e  virtù  eguali  .  Il  ripudio  di 
quella  donna  che  lasciò  per  isposare 
Agnese,  figliuola  del  duca  dì  Merania  , 
lo  inimicò  colla  santa  Sede,  sempremai 
attenta  in  mantenere  la  santità  e  l'in- 
dissolubilità del  matrimonio.  Fulminò 
il  papa  contro  di  lui  sentenza  di  sco- 
munica y  ma  fu  levata  sulla  promessa 
che  fece  di  riprendere  la  prima  sposa]. 
{Vedi  Jwgelburga )  .  Giovanni  senza 
Terra  succedette  l'anno  1199  alia  co- 
rona d'Inghilterra  in  pregiudizio  di 
suo  nipote  Arturo  ,  cui  per  teneva  di 
diritto  .  Appoggiato  il  nipote  da.  Filip- 
po, prende  le  armi  contro  lo  zio.  Lo 
rompe  Giovanni  senza  Terra  nel  Poitou, 
«lo  fa  prigioniero  togliendogli  quindi  la 
vita.  Citato  l'uccisore  dinanzi  alla  cor- 
te dei  pari  di  Francia  ,  né  essendovi 
comparso,  fu  dichiarato  colpevole  del- 
la morte  del  nipote,  e  condannalo  a 
perdere  la  testa  nel  i  2o3.  Le  sue  ter- 
re situate  in  Francia,  vennero  confi- 
scate in  profitto  del  re.  Affreltossi  que- 
sto a  trarre  partito  dal  delitto  del  re 
suo  vassallo.  Si  impadronì  della  Nor- 
mandia, portò  Tarmi  sue  vittoriose  nel 
Maina,  nell'Angiò,  nella  Turrena,  nel 
Poitou ,  riponendo  quelle  proviacic 
coin'^erauo  anlicameule,  sotto   l'immo- 
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diala  autorità  della  ma  corona.  ^Otì  ri- 
mase  all'Inglese   nella  Francia  che  la 
provincia  diGuienna.  Per  colmo  dì  feli- 
cità, erasi  Giovanni,  suo  nemico,  inimi- 
cato colla  corte  di  Roaia,  che  lo  aveva 
allora  scomunicato.  Fu  quelTanatema  ' 
ecclesiastico  favorevole   a  Filippo.  In- 
nocenzo IH,  gli  pose    nelle  mani,  e  gli 
trasferì  il  regno  d'Inghilterra  in   per- 
petua eredità.  11  re  di  Francia,    allra 
volta  scomunicato   dal   papa,   atea  di-  ^ 
chiarate  nulle  ed  abusive  le  sue  censu-^  * 
re  'y  ma  pensò  bene  diversamente  quan- 
do si   vide  esecutore  d'  una  bolla,  che 
gli  dava  l'Inghilterra. (  Vedi  airarlicolo- iJ 
Marthito  IV,  la  riflessione  di  un  filo-  i 
sofo   sopra  tale  condotta  dei  re.)  Peì*^' 
dar  maggior  forza  alla  potenza   di  RiR^'^ 
ma,  impiegò  un  anno    intero  a  far  co-  "" 
slruire  i-joo  navi,    ed  a  preparar»  1#  ^ì 
più  bella  armata  che  mai  si  vedesse  in<>^ 
Francia.  Stava  l'Europa   in   attesa  dj>^ 
una  battaglia   decisiva   fra  ì   due   r^^b 
allora  che    Giovanni    ricoociliossi  col 
papa,  e  pose  il  suo  regno    nella  dipen- 
denza della  Santa  Sede.  Proibì  il  pon- 
tefice   a   Filippo  di  nulla  imprendere*-' 
contro  l'Inghilterra,   divenuta    feudo 
della  Chiesa   Romana,  e  contro    Gio- 
vanni che  stava  sotto  la  sua  protezione,'  ' 
Nondimeno  gli  armamenti  fatti  da  Vt-t'-^^ 
lippo  allarmata  avevano  l'Europa  ;    la 
Germania,  l'Inghilterra  ed  i  Paesi  Bas- 
si, si  riunirono  contro   di  lui.  Si   con- 
giunse Ferrando,  conledi  Fiandra,  al- 
l'imperalor  Ottone  IV.  Segnalossi  il  re  ^ 
di  Francia  alla  battaglia   di  Bouvines,^'''' 
data  nel  12 1^,  fra  Tournay  e  Lilla  ()é^-^ 
non  a  Bouvines,  presso  Dinant,   com^P  « 
credettero  alcuni  autori  )  ,  e    la    vinseo^ 
compleltamente.  Il  conte  di  Fiandra  e-ì 
il  conte  di  Bologna   condotti    furono  * 
Parigi,  co'ferri  ai  piedi  ed  alle  mani  ji^> 
era  il  barbaro  costume  di  quel  tempdwi^ 
Non  fece  il  vincitore  alcuna   conquislà"^ 
per  parte  dell'Allemagna  ;  ma  accreb- 
be il  potere  sui  suoi  vassalli.  Fu  in  se- 
guito Filippo  chiamato  al  regno  d'  In- 
ghilterra, dai  sudditi  del  re  Giovanni, 
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stanclii  (Iella  dominazione  dì  quel  mo- 
narca. Si  continsse  il  re  di  Francia  da 
politico  i  impegnò  gli  Inglesi  a  diman- 
dare per  re  il  suo  Ijgliuolo  Luigi  ;    ma 
siccome  voleva  in  pari  tempo   rispar- 
miare il  papa  ,  e  non  perdere  la  coro- 
na d'Inghilterr»,  prese  il    partito   di- 
aiutare il  principe  suo  figlio  senza  com- 
parire eg!i  stesso.  Fa  Luigi  una  disce- 
sa in  Inghilterra,  è  coronato  a  Londra, 
e  scomunicato  a  Roma  nel  1216  ;   sco- 
munica «he  punto  non  cangiò  la  sorte 
di  Giovanni  ,  che  morì  di  dolore.  Es- 
tinsc  la  sua  morte   il  risentimento  de- 
gli Inglesi,  che  dichiaratisi  per  Enrico 
li    suo  figliuolo  ,   sforzarono  Luigi  ad 
uscirne   d' Inghilterra  .    Morì    Filippo 
Augusto  poco  dopo,  nel  i225,  nel  58 
anno  dell'età  sua.  (Fu  sotto  il  suo  re- 
gno ch'ebbe  luogo  la  famosa  crociata 
contro  gli  Albigesi ,  che  infestavano  la 
Linguadocca  .   Era  Montfort  alla  lesta 
dfi  crociati  ,  e  sterminò    gli  eretici . 
(  Fedi  MoNTP«RT   e  Raimo^vdo  conte 
di  Tolosa.  )  Fu  questo  principe  piuc- 
chè  conquistatore  5  gran  re,  buon  po- 
litico ,   magnifico  nelle   sue  azioni  di- 
stinte, economo  in  particolare',  esatto 
nel  render  giustizia,  cercando  a  vicen- 
da d'impiegare  le  minaccic   e  le  carez- 
ze, le  ricompense  e  i  castighi  j  zelante 
per  la  religione    e  ognor  propenso  alla 
difesa  della  Chiesa  ed  al  soccorso  degli 
indigenti.  Furono  le  sue  imprese  qua- 
si sempre  fortunate,  perchè  meditava 
i  suoi  disogni  lentamente,  e  li  esegui- 
va con  celerilà  .  Quantunque  più  por- 
tato alla  collera  ch«  alla  dolccz/.a  ,  ed 
a  punire  anziché  a  perdonare,  fu  pian- 
to   dai  suoi  sudditi,  qual  genio  polen- 
te e  padre  della  patria. 

FILIPPO  HI,  sopranomiualo  f /#ri 
dito  ,  fu  proclamato  re  di  Francia  in 
Africa,  dopo  la  morie  di  s.  Luigi,  suo 
padre,  il  i5  agosto  la'jo.  Riportò  una 
vittoria  sugli  infedeli ,  e  conclusa  cól 
re  di  Tunisi  una  tregua  di  10  anni,  ri- 
tornò in  Francia.  Portò  in  seguilo  Fi- 
lippo le  sue  armi  contro  la  GastigKa  , 
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per  difendere  le  pretensioni  di  Alfonso 
della   Cerda  ,   figliuolo  di  Bianca,  snk 
sorella,  il  quale  stato  era  escluso  dalla 
corona.Operò  dapprima  Filippo  qualche 
bel  fatto  j  ma  fa  ben  presto  eoslretlo '^^, 
ritirarsi,  senza  essere  riustiio  a  torre' u 
trono  al  competitore  di  suo  nipote,  ^ol-' 
lo  il  suo  regno,  ebbe  luogo  la  famosa: 
giornata    dei    Vespri    Siciliani  y  'coi; 
qual    nome    chiamossi    la    strage   del;: 
Francesi  che  erano  nell'isola  di  Sicilìaj^^ 
Scoppiò  tale   catastrofe  il    3o   marzò^: 
alla  dimane  del  giorno  di  Pasqua  1 282,, 
al  suono  della  campana   dei  vespri.  11  ' 
furore  della  carnìficina  cominciò  a  Pa- 
lermo,e  comunicossi  con  sorprendente;, 
prestezza  di  città  in  città.  Giammai,  m, 
segnalò  la  vendetta  con   si  barbari  fu- 
rori 5    vi  si  viddero    i  padri    aprire  il 
ventre  alle  proprie  figlie,  per  distrug- 
gervi   il    frutto   dell'amor    loro    per  i 
Francesi .  (  Vedi  Carlo   di  Francia  , 
conte  d*Angiò.)  Un  solo  virluoso  fran- 
cese scappò  al  generale  sterminio  (^Ve^^,, 
PoRGELLBTS  ).  Filippo  l'Ardilo  per  ven- ; 
dicare  la   Francia,   marciò  in  porsonV'^ 
contro  Pietro  HI,  re  d*Arragona  (vedi 
il  suo  articolo  e  quello  di -Martino  IV^j 
ma  ebbe  poco  successo,  e  morì  di  fcB- 
bre  maligna  a  Perpignano,  il  6  ottobre 
1285,  di  4«  anni-  Furono  le  qualità 
di  questo  principe  il  valore,   la  bontà, 
la  liberalità  ,   l'amore  della  giustizia  e 
della  religione  .  La  sua  semplicità  e  là 
poca  malfidenza  uocquero   spesso   alle 
sue  imprese .    Date  furono  sotto  il  suo   , 
regno  le  primé  lettere  di  nobiltà.  Pan- 
no 1270,  in  favore  di  Raoul,  tesoriere 
del  re.  n. 

FILlPPOniV  ;-  Y^W'fti^f^jffx 
Navarra,  so]irabbtóìnàl"o  ' ?! ^éllo^nsL- 
to  a  Fontanablò  nel  1268?  sali  "al  trò- 
no dopo  suo  padre  Filippo  1*  Ardilo, 
nel  1Ì285.  Citò  al  parlamento  di  Pari- 
gi Edoardo  I,  re  d'  Inghilterra,  per 
render  conto  di  alcune  violenze  fatte 
dagl*  Iiìglesi  sulle  coste  della  IVorman- 
dia.  Ricusato  avendo  quel  principe  di 
comparire,  fa  dichiaralo  conviuio  del 
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delitto  di  fellonia,  e  la  Guienna  gli  ìa 
tolta,  nel  1 293^    da  Rouel   di  Nesle, 
conlestabile    di    Francia  .  Il    monarca 
inglese  implorò   1*  aiuto  dell'  impera- 
tore,  del  duca   di  Bar  e  del  conte  di 
Fiandra  che  si  collegarono  contro  il 
re  di  Francia.  Ottenne   dapprima  Fi- 
lippo vantaggi  nella  Guienna  e  nelle 
Fiandre.  Vincitore  a  Fûmes  nel  1296, 
costrinse  gì'  Inglesi  ed  i  Fiamminghi 
ad  accettare  la  pace;  ma  non   fu  du- 
revole. Invitato  avendo  Filippo  Guido 
di  Dampierre,   conte   di  Fiandra,  ad 
un  colloquio,  lo   ritenne  prigioniero, 
4$*  impadronì  del  suo  paese,  in  cui  sta- 
bili governatori  che  odiosi  si  rendet- 
tero colla  lor  tirannia.  Le  genti  sì  ri- 
bellarono ;   mandò  Filippo  potente  e- 
sercito    che   intieramente  rimase    di- 
sfatto nel  i5o2  alla  battaglia  di  Cour- 
tray,  in  cui  peri  il  conte  d'  Artois  con 
20,000  uomini  e  il  fiore  della  france- 
se nobiltà.  Ne  trasse  Filippo  vendetta 
il  18  agosto  i3o4,  alla  battaglia    di 
Mons-en-Puelle.   Gouchiuse  in  seguito 
la  pace  coi  Fiamminghij.  Una  nuova 
guerra,  ma  men  delle  precedenti  san- 
guinosa, occupò  Filippo  ^  intendiamo 
parlare  de*  suoi  disgusti  con  papa  Bo- 
nifacio Vili.  11  primo  argomento  del 
malcontentamento  di   quel  pontefice, 
veniva  da  ciò  che  aveva  il  re  concesso 
asilo   ai    Golonna,  suoi  nemici  ;  tene- 
va  anche    Filippo  motivi  di  lagnanza 
con   Bonifacio,  che   voluto  avevalo  a 
a  suo  malgrado  costringere  a  vivere  in 
pace  co' suoi  vicini,  e  cUe  estremamen- 
te lungi  spingeva  le  sue  pretese   sulle 
collazioni  dei   benefici,  e  dividere  vo- 
lea  col  monarca  le  decime  esatte  sul 
clero.   Irritò  la  resistenza  di   Filippo 
alle   volontà  del  papa,  quest'  ultimo, 
che  diede  la  Bolla.  Clericis  Laicos^  colla 
quale  proibiva  agli  ecclesiastici  di  pa- 
gare alcun    sussidio  al  principe  senza 
r  autorità  della    Santa  Sede.    Una  se- 
conda bolla  che  comincia  colle  parole; 
Ausculta  ,  fili  ,    prova    come  s'  attri- 
buisse il  papa  il  diritto  di  far  rendere 
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conto  al  re  del  governo  del  suo  staio^ 
e  di  essere  il  giudice  supremo  fra  lui 
ed  i  suoi  sudditi.  Fatta  avendo  Filippa 
bruciare  quella  Bolla,  1'  1 1  febbraio 
i5oa,  ne  diede  il  papa  una  nuova  che 
comincia  cosi  :  Unam  sanctam .  Vi 
pretendeva  che  la  polenta  temporale 
sommessa  fosse  alla  spirituale,  e  che  il 
papa  avesse  il  diritto  di  deporre  i  so- 
vrani. Era  la  giurisprudenza  del  tem- 
po egli  stessi  re  non  vi  si  opponevano, 
e  ne  approfittavano  spesso  (  Vedi  Mar- 
tino IV,  Gregorio  VII,  Luigi  V,  im- 
peratore). Gli  stali  generali  convocali 
da  Filippo,  interposero  l'appello  al  con- 
cilio generale.  Lo  aveva  il  papa  scomu- 
nicato con  una  Bolla  fulminante,  che 
Soneva  il  regno  sotlo  interdetto.  Fu 
fogaret  mandato  al  pontefice,  in  ap- 
parenza per  significargli  V  appello  al 
futuro  concilio,  ma  realmente  per  ra- 
pirlo, di  concerto  coi  Colonna.  L'  in- 
vestirono nella  città  di  Ânagui,  e  im- 
padronironsi  di  sua  persona,  violenza 
che  morir  lo  fece  di  crepacuore.  Ter- 
minò Benedetto  XI  suo  successore 
quelle  sgraziate  differenze  .  Glemenle 
V,  papa  dopo  lui,  annullò  nel  concilio 
di  Vienna,  ciò  tutto  che  Bonifacio 
VIII  aveva  fatto  contro  la  Francia  j 
nella  quale  assemblea  risoluta  venne 
la  perdita  dei  templari.  (  Vedi  Cle- 
mente V,  e  MoLAT  )  .  Non  ripeteremo 
qui  quanto  dicemmo  in  que'  due  ar- 
ticoli j  ci  contenteremo  di  dire,  che 
r  innocenza  0  la  scelleratezza  generale 
ed  assoluta  dei  templari  sono  egual- 
mente incredibili.  Comparve  nel  i^SS, 
un  opuscolo,  in  cui  Federico  Nicolai 
pretende  provare  la  certezza  dei  più 
ributtanti  delitti  attribuiti  a  quegli 
infelici  cavalieri  ;  ma  gli  errori  di  tut- 
ti i  generi  di  cui  è  ripiena  tale  opera, 
delle  atroci  ingiurie  contro  la  Chiesa 
cattolica,  un  triste  scetticismo,  circa 
le  più  preziose  verità,  sembrano  pro- 
vare che  r  autore  non  cercò  che  di 
trovare  dei  complici.  Morì  Filippo  da 
una  caduta   di  cavallo,  nel   i3i4>^i 
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46  anni,  dojw)  avere  raccolta  porzione 
dfi  beni  dei  templari.  Alienò  questo 
principe  il  cuore  de*  suoi  sudditi  col- 
le orribili  sue  esazioni,  colle  frequen- 
ti  alterazioni  delle  monete,  che  chia- 
mare lo  fecero  il  Monetario  falso^ 
coli'  assoluto  potere  che  diede  a  dei 
ministri  avari  ed  insolenti,  e  colla  le- 
veriià  sua,  talvolta  troppo  eccessiva. 

FILIPPO  V,  re  di  Francia,   sopra- 
nominato il  LungOf  a  motivo  dell'  alta 
sua  statura,  era  figliuolo  cadetto  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Portava  il  nome  di  con- 
te di  Poitou,  allora  che  succedette  nel 
i3t6    a    Luigi    Ulino   suo  fratello,  o 
piuttosto  a  Giovanni  I,  suo  nipote  ,  il 
quale  non  visse  che  otto  giorni  ,  e  di 
cui  raccolse  l'eredità  ad  esclusione  di 
sua  nipote   Giovanna  ,  sorella   d'  esso 
Giovanni.  Fece  la  guerra  ai  Fiammin- 
ghi, rinnovò  l'alleanza  fatta  cogli  Scoz- 
zesi,   scacciò  gli  Ebrei  dal  suo  regno  , 
e  mori  il  5  gennaio  i332,  di  28  anni. 
Date  avevano  e  la  sua  dolcezza  t  la  ge- 
nerosità delle  speranze.   Divisato  aveva 
di  stabilire  l'unità  dei  pesi  e  delle  mi- 
sure nel  rrgno  ;  ma   v'  incontrò  diffi- 
coltà tali  che  non  gli  fu  dato  sormon- 
tare. I  leprosi  furono  pure  in   gran 
numero    sotto  il  suo  regno  ,  malattia 
quella  ,  che   quantunque  schiffosa  ed 
orribile,  era  quasi  ricerca laj  imperoc- 
ché godevano  di  gran  beni  ne'suoi  og- 
pedali,  né  pagavano  sussidi  di  sorta  . 
Incominciarono  ad  eccitare  l'invidia, 
e  si  accusarono   di  avere,  di  concerto 
cogli  Ebrei  e  coi  Turchi,  gittate  le  loro 
lordure  e  dei  sacchetti    di    veleno  nei 
pozzi  e  nelle  fontane.  Si  attribuì  loro, 
forse  con  maggior  fondamento,  parec- 
chi   delitti    contro  natura.  Furono  in 
gran    numero  condannali   al  fuoco  ,  e 
rinchiusi  gli  altri  strettissimamente  nei 
Leprosievi  .  È    il  regno    di  Filippo  il 
Lungo   comendabile  per  quantità    di 
savie  ordinanze  sopra  le  corti  di  giusti- 
aia,  e  sulla  maniera  di  ministrarla. 

FILIPPO  VI,  detto  di  Valois,    I  re 
di  Francia  del  ramo  collaterale  dei  Va- 
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lois,  era  figliuolo  di  Carlo   di  Valois  , 
fratello  di  Filippo  il  Bello.  Nacque  nel 
1293,  e  salì   nel  iSaS   al  trono,    alla 
morte  di  suo  cugino  Carlo  ìlBello,avu- 
la  per  qualche  tempo   la  reggenza  del 
regno.    Fu  la  Francia    dilacerata   al 
principio  del   suo   regno  dalle  dispute 
sulla  successione  alla  corona.  Preten- 
deavi    Edoardo  III    re  d'Inghilterra, 
qual  pronipote  di  Filippo  il   Bello  per 
parte   di  sua  madre  ;   ma  Filippo  di 
Valois  se  ne  impadronì  come  il  primo 
principe  del  sangue  .  Dierongli   i  suoi 
popoli  al  suo  avvenimento  al  trono  il 
nome  di  Fortunato  5  vi  potè  aggiun- 
gere prr  qualche  tempo  quelli   di  Vit- 
torioso e  di  Giusto  .  il  conte  di  Fian- 
dra, suo  vassallo,  maltrattati  avendo  i 
suoi  sudditi,   sollevatisi  questi,  marciò 
Filippo  ai  soccorsi  di  quel  principe.  Dà 
battaglia  ai  ribelli  a  Cassel,  opera  pro- 
digi di  valore,  e  vi  riporta  una  segnalata 
vittoria  il   24  agosto   1 328.  Entra,   di 
ritorno  a  Parigi,  nella  cattedrale  ,  per 
render    grazie  a  Dio,   a  cavallo  e  con 
lutti  i  guerrieri  suoi  ornamenti ,    nel 
qual  atto    venne  rappresentato   eoll'e- 
questre  statua  che  alcuni  scrittori  pre- 
sero per  quella  di  Filippo  il  Bello  (1)  . 
Consecrò  Filippo  il   tempo  di  pace  a 
regolare  l'interno   del  suo  regno.  Esa- 
minati furono   i   finanzieri   e  parecchi 
condannati   a  moiUe;   fra  gli  altri  Pie- 
tro Remi,  generale  delle  finanze,  che  la- 
sciò circa  venti  milioni.  Diede  in  segui- 
to l'ordinanza    sui    feudi  franchi ,   che 
impongono  regalie  sulle  chiese   e   sui 
plebei  che  comperali  avessero  beni  dei 
nobili.  Allora  fu  che  incominciò  ad  in- 
trodursi la  forma  àtW  appello  come  di 
abusoy  che  fu  talvolta  utile  e  neccessa- 
ria, ma  di  cui  si  è  forse  più  spesso  abu- 
sato.  Fu  l'anno    1329  marcato  da   un 

(i)  La  mancanza  d'iscrizione  in  quella 
statua  equestre,  aveala  falla  allribuire  a 
Filippo  di  Valois.  Puossi  vedere  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  delle  iscrizionfi^  t.  2. 
pag.  3oo,  i  molivi  che  indussero  a  credere 
ehe  fosse  eretta  a  Filippo  il  Bello. 


174  FIL 

omaggio  solenne  che  Edoardo^  re  d'In- 
ghilterra, venne  aprcstargli  ad  Amiens, 
per  il  ducato  di  Guienna,  ginocchione 
per  terra  e  colla  testa  nuda  .  Venne  la 
interna  pace  del  regno  a  intorbidarsi 
per  le  differenze  sulla  distinzione  delle 
due  potenze,  e  sulla  giuris<iizionc  ec- 
clesiastica, fortemente  attaccata  da  Pie- 
tro di  Cugnieres,  avvocato  del  rr,  di- 
fensore della  giustizia  secolare.  Fu  de- 
signala un'assemblea  per  intendere  le 
due  parti  dinanzi  il  re  ^  nella  quale 
quel  magistrato  parlò.  Bertrando,  ve- 
scovo d'Autun,  e  Ruggero,  arcivescovo 
di  Sens,  sostennero  la  causa  del  clero, 
che  non  fu  né  attaccata  né  difesa  come 
V'avrebbe  potuto  essere  .  Ma  il  vescovo 
d'Autun  ,  e  Tarcivescovo  di  Sens  che 
parlarono  pel  clero,  ne  dissero  abba- 
stanza onde  fissare  la  decisione  del  re 
in  suo  favore.  Impiegati  furono  gli  an- 
ni seguenti  in  utili  regolamenti  che 
interrotti  furono  dalla  guerra  daEdoar- 
do  IH  dichiarata  alla  Francia  .  Tale 
sgraziata  guerra,  che  durò,  a  più  ripre- 
se, oltre  cent'anni,  fu  incominciata 
verso  il  i336.  S'impadronì  dapprima 
Edoardo  delle  piazze  della  Guienna  , 
delle  quali  era  Filippo  al  possesso.  C(»l- 
locaronsi  i  Fiamminghi  sotto  ì  suoi 
stendardi ,  esigendo  solo  che  pren- 
desse Edoardo  il  titolo  di  re  di  Fran- 
cia, in  forza  delle  sue  pretensioni  al- 
la corona,  perchè  allora,  giusta  la  lette- 
ra del  loro  trattato  ,  non  facevano  che 
servire  il  re  di  Francia .  "  Ecco  ,  dice 
Î!»  Sainte — Foix,  l'epoca  della  congiun- 
5?  zione  dei  gigli  ai  Leopardi  nelle  ar- 
5Î  mi  d'Inghilterra  .  m  Ottennero  dap- 
prima le  armi  di  Filippo  qualche  suc- 
cesso j  ma  non  compensarono  tali  van- 
taggi la  perdita  della  navale  battaglia 
dell  Ecluse  ,  in  cui  la  flotta  francese  , 
composta  di  120  grossi  vascelli,  mon- 
tali «la  4.0.000  uomini,  fu  battuta  l'an- 
no i54o  da  quella  d'Inghilterra  .  Tal 
guerra,  ora  dimessa  ora  ripresa,  rico- 
minciò con  più  calor  che  giammai  nel 
i3^i5.  Incontratisi  gli   eserciti  nemici 
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presso  Cressy  il  a6  agosto  i34.6,  vil- 
laggio della  contea  di  Fouthien,  ripor- 
taronvi  gli  Inglesi  segnalata  vittoria. 
Non  aveva  Edoardo  che  ^0,000  uomi- 
ni, Filippo  ne  teneva  oltre  80,000;  ma 
agguerrito  era  l'esercito  del  primo  ,  ç 
quel  del  secondo,  poco  disciplinato, 
era  lasso  dalla  fatica  .  Vi  perdette  la 
Francia  26  in  3o,ooo  uomini,  nel  qual 
numero  contaronsi  circa  i5oo  genti- 
luomini, fiore  della  francese  nobiltà  . 
La  perdita  di  Calè  e  di  parecchie  aU 
tre  piazze  fu  il  triste  frutto  di  quella 
disfatta.  Qualche  tempo  prima,  aveva 
Edoardo  sfidato  Filippo  di  Valois  in 
singolare  certame  ;  il  re  di  Francia  lo 
ricusò.  Non  è  che  mancasse  di  valore, 
ma  credette  che  un  sovrano  non  do- 
veise  combattere  con  un  re  suo  vassal- 
lo. Finalmente  nel  i547j  ^^  conchiusa 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  una  tre- 
gua di  sei  mesi  ,  prolungata  a  più  ri- 
prese. Mori  Filippo  di  Valois  poco  do- 
po, nel  i35o,  di  5-5  anni,  ben  lontano 
di  portare  alla  tomba  il  titolo  di  For- 
tunato. Avea  allora  nondimeno  riuni- 
to il  Delfinato  alla  Francia.  Umberto, 
ultimo  principe  di  quel  paese,  perduti 
i  figli,  spossato  dalle  guerre  che  gli  fu 
forza  sostenere  contro  la  Savoia,  si  fe- 
ce dominicano,  *•  donò,  nel  13^9,  la 
sua  provincia  a  Filippo ,  a  condizione 
che  il  maggior  figliuolo  del  re  di  Fran- 
cia si  chiamasse  Delfino.  Aggiunse  an- 
cora Filippo  di  Valois  al  suo  dominio 
il  Rossiglione,  ed  una  parte  della  Cer- 
dagna,  prestando  danaro  al  re  di  Ma- 
jorica  che  gli  diede  tali  provincie  in 
pegno  ;  provincie  che  Cario  Vili  re- 
stituì poi,  rimborsato  da  Ferdinan<lo 
il  Cattolico.  Acquistò  anche  Mompellic- 
ri,  che  rimase  alla  Francia.  L'imposta 
del  sale,  l'aumento  delle  tagli*?,  le  in- 
fedeltà sulle  monete,  lo  posero  in  ista- 
to  di  far  tali  acquisti.  Non  solo  erasi 
innalzato  il  prezzo  fittizio  e  ideale 
delle  specie,  ma  se  ne  fabbricarono 
di  basso  titolo  ,  e  mescolandovi  molf-^ 
lega. 
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FILIPPO  I,  re  dì  Snignlt*cV*ó- 
pranominato  il  Bello  (  le  Beau,  e  non 
le  Bel)y  era  figliuolo  di  Massimiliano  I, 
arciduca  d'Austria,  poscia  imperatore, 
e  di  Maria  di  Corgogna  .  Sposossi  nel 
1/^90  a  Giovanna  la  Folle,  regina  dì 
Spagna  ,  seconda  iìgliuola  ed  erede 
priucipale  di  Ferdinando  V,  re  d'Ar- 
ragona,  e  di  Isabella,  regina  di  Casli- 
glia.  Morì  a  Burgo»  ,  nel  i5o6,  di  28 
anni,  dopo  malattia  di  sei  giorni^  per 
aver  fatto  troppo  vivo  esercizio  alla 
palla  .  Era  il  più  bel  principe  ,  il  più 
generoso  ed  il  più  affabile  d'  Euro- 
pa ;  ma  troppo  mancava  che  avesse 
il  genio,  l'apidicazionc,  la  prudenza  e 
l'abilità  di  suo  suocero.  Teraevasi,  se 
avesse  più  al  lungo  regnalo  ,  che  l'in- 
quisizione ,  riguardata  siccome  neces- 
saria onde  impedire  i  progressi  delle 
nuove  eresie  ,  non  fosse  stata  soppres- 
sa ;  che  i  grandi  goduto  non  avessero 
dell'antica  loro  autorità,  e  che  i  popoli 
divenuti  non  fossero  tanto  infelici  quan- 
to sotto  Enrico  l'Impotente  .  (  Avute 
aveva  Filippo  il  Bello  parecchie  discus- 
sioni Con  suo  suocero  in  proposito  del- 
le prerogative  e  dell'autorità  che  arro- 
gar  si  voleva  sulla  Spagna  .  Governò 
solo  per  qualche  tempo  la  Castiglia  , 
(  morta  essendo  la  regina  Isabella  ),  e 
Ferdinando  il  Cattolico  ritirossi  nel 
suo  regno  d'Arragona  .  Fu  allora  che 
sposò  una  principessa  francese  ,  onde 
lasciare  un'erede  alla  corona  d'Arrago- 
na 5  ma  l'avanzatissima  età  sua  rese 
inutile  tale  speranza). 

FILIPPO  II,  nato  a  Vagliadolid  , 
nel  1627,  ^'a  Carlo  V,  e  da  Isabella  di 
Portogallo  ,  diventò  re  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  in  forza  dell'abdicaziou  di  suo 
padre  nel  i55/i,  ere  d'Inghilterra  il 
giorno  stesso,  col  matrimonio  suo  colla 
regina  Maria,  figliuola  maggiore  di  En- 
rico VIII.  Non  essendo  ancora  che 
principe  di  Spagna  ,  sposò  Maria,  fi- 
gliuola del  re  di  Portogallo,  della  qua- 
le ebbe  don  Carlos  .  Salì  al  trono  di 
Spagna  il  17  gennaio  i556,  dopo  il  ri- 
Felter.  Tomo  F. 
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tiro  di  Carlo  Quinto.  Ruppe  la  Fran- 
cia la  tregua  già  colla  Spagna  eonchiu 
sa  dai  tempi  di  Carlo  Quinto 3  l'ammi- 
raglio Coligny  ,  governatore  della  Pie- 
cardia  ,  volle  sorprendere  Douai  ,  m,i 
scoperto,  fu  costretto  a  ritirarsi  .  Fece 
io  seguilo  un'invasione  nelPArtois,  ove 
portò  la  devastazióne  e  incendiò  la  cit- 
tà di  Lens  .  Maraviglialo  Filippo  di 
quella  rottura  ,  impegnò  la  regina  <li 
Inghilterra,  Maria  sua  sposa,  a  dichia- 
rar la  guerra  alìa  Francia  ^  e  ragunò 
in  Fiandra  un  numeroso  esercito,  del 
quale  diede  il  comando  ad  Emanuele 
Filiberto,  duca  di  Savoia  ;  alle  quali 
truppe  si  congiunsero  8000  inglesi. 
Furono  i  Francesi  tagliali  a  pezzi  alla 
battaglia  di  s.  Quintino  ,  il  10  agosto 
1557.  Non  potè  quella  città  lungamen- 
te resistere  ad  un  esercito  vittorioso  . 
Vi  andò  Filippo  a  godere  i  frutti  della 
vittoria  ,  ed  abbracciò  il  duca  di  Sa- 
voia dicendogli  :  /4l  vostro  valore  ed  a 
quello  dei  generali  vostri,  vado  dehi- 
tore  della  gloria  di  questa  giornata  . 
Voleva  il  duca  andarsi  a  presentare  di^ 
nanzi  a  Parigi  ch'era  nella  massima  co- 
sternazione 5  ma  Filippo  lo  arrestò  di- 
cendogli :  IVo  :  non  bisogna  ridurre  it 
nemico  alla  disperazione  .  Contentes-, 
sì  di  sforzare  Calelet,  Ham,  e  Nojon 
Avendo  il  duca  di  Guisa  il  tempo  di 
raccogliere  un  esercito  ,  prese  Calè  e 
Thionville  5  ma  mentre  rassicurava  i 
Francesi  ,  Filippo  guadagnava  ,  il  1  3 
luglio  i558,  una  grande  battaglia  con- 
tro il  maresciallo  di  Thermes  ,  presso 
Gravelines,  sotto  il  comando  del  duca 
d'Egmont,  a  cui  fece  poscia  tagliar 
la  testa  per  motivo  di  ribellione  .  Vi 
fu  il  maresciallo  di  Thermes  ferito 
e  fatto  prigioniero  .  Filippo,  alla  te- 
testa  di  numeroso  esercito  ,  va  ad  ac- 
campare suUespondc  della  Aulhie,  men- 
tre Eurico  II  re  di  Francia  ,  portasi 
lungo  la  Somma.  Quivi  ,  sollecitali  1 
due  sovrani  a  fare  la  pace  ,  dai  lega'ft 
del  papa  e  dalla  duchessa  vedova  of 
LorreTia,  convennero  una   sospensf(ïn€f 
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d'armi,  e  fu  la  pace  concliiiifia  a  Cha- 
leau-Cambrcsis,  il  i3  aprile  iBSg.  Per 
quel  trattato  che  era  in  Tantaggio. del- 
la Spagna,  impegnossi  il  re  di  Francia 
a  rinunciare  ad  ogni  alleanza  col  Tur- 
co e  coi  principi  protestanti  di  Germa- 
nia ,  e  ad  unirsi  ai  principi  cattolici  , 
per  la  comune  causa  della  Chiesa  j  ce- 
dette a  Filippo  parecchie  città  ,  e  la 
contea  di  Charollais  in  piena  sovrani- 
tà. Consolidata  venne  quella  pace  col 
matrimonio  di  Filippo  colla  principes- 
sa Elisabetta,  figliuola  d'Enrico  II. 
(Morta  era  la  regina  Maria,  e  succedutale 
sua  sorella  Elisabetta,  ricusò  questa  la 
mano  di  Filippo,  dopo  avergli  date  va- 
ne speranze.)  Filippo  dopo  sì  glorioso 
principio  ,  ritornò  trionfante  in  Ispa- 
gna.  Lasciò  partendo  il  governo  dei 
Paesi  Bassi  alla  duchessa  di  Parma  sua 
sorella.  Preso  piede  secretamenle  le 
nuove  erpsie  in  alcuni  cantoni  di  quel- 
le Provincie,  malgrado  tutte  le  precau- 
zioni di  Carlo  Quinto',  che  falli  aveva 
ì  più  severi  editti  onde  proscriverle  , 
fece  Filippo  rinnovare  quegli  editti  , 
«■d  entrando  nelle  viste  del  padre,  cir- 
ca i  nuovi  vescovati  che  risoluto  aveva 
di  fare  erigere  onde  meglio  assicurar- 
vi la  religione  ,  farne  fece  la  proposi- 
zione dalla  governante.  Fu  la  prima  oc- 
casione in  cui  la  fazione  poi  sì  cono- 
sciuta sotto  nome  di  Mendichi  si  op- 
pose ai  disegni  del  sovrano  j  il  princi- 
pe d'Orange  quegli  era  che  compariva 
meno  in  tali  opposizioni  ,  e  che  agiva 
di  più:  la  prima  cosa  che  dimandar 
fece  dagli  stati  alla  governante  fu  l'al- 
lontanamento delle  truppe  spagnuole. 
Filippo,  per  timore  d'inasprire  i  Fiam- 
minghi ,  acconsenti  a  tale  dimanda, 
malgrado  il  sentimento  di  parte  del 
consiglio.  Non  furono  le  truppe  appe- 
na fuori  dei  Paesi  Bassi,  che  gli  eretici 
si  sparsero  in  lultc  le  provincie.  L'ar- 
ditezza crescendo  col  numero  ,  entra- 
rono nelle  città,  spogliarono  le  chiese, 
profanarono  i  labernacoli  j  frantuma- 
rono le  statue  dei  santi,  rovesciarono  , 
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abbruciarono  tutto  ciò  che  si  offerse 
al  loro  furore ,  scacciarono  religiose 
dai  monasteri  loro,  sterminarono  quan- 
tità di  cattolici,  di  preti ,  di  religiosi , 
e  commisero  infinità  di  disordini ,  che 
gli  autori  stessi  protestanti  non  osaro- 
no dissimulare  né  scusare.  Afflitta  la 
governante  da  tali  disgrazie,  scrisse  al 
re,  che  i  Paesi  Bassi  non  più  avevano 
bisogno  della  dolcezza  d'  una  princi- 
pessa, ma  del  vigore  d'un  generale  al- 
la testa  di  un  esercito  ,  onde  punire  i 
ribelli.  Dimandò  ella  la  sua  dimissione 
dal  governo,  e  Filippo  le  diede  a  suc- 
cessore il  duca  d'Alba,  che  pertossi  ai 
Paesi  Bassi  alla  testa  di  dodici  in  quin- 
dici mila  uomini.  Quel  guerriero  fa- 
moso, severo  di  natura  ,  non  fu  appe- 
na a  Brusselcs  ,  che  arrestar  fece  il 
conte  d'Egmont,  ed  il  conte  d'Hornes, 
eh'  ebber  mozza  la  testa.  Salvossi  il 
principe  d'  Orange  in  Germania  ,  le- 
vovvi  un  esercito  ,  rientrò  ben  tosto 
nei  Paesi  Bassi  alla  testa  di  circa  tren- 
tamila uomini,  dati  in  parte  dai  prin- 
cipi protestanti  di  Germania  ,  entrar 
fece  nella  sua  ribellione  le  provincie 
del  suo  governo,  e  ne  bandì  la  cattoli- 
ca religione  j  portaronsi  gli  ugonotti 
di  Francia  a  servire  sotto  i  suoi  sten- 
dardi colla  slessa  sollecitudine  dei  pro- 
testanti di  Germania.  Giammai  non  si 
combattè  dall'una  parte  e  dall'altra  né 
con  più  coraggio  ne  con  più  furore. 
Gli  Spagnuoli  air  assedio  d'  Harlera  , 
gittata  nella  città  la  testa  di  un  officia- 
le olandese ,  che  stato  era  ucciso  al 
combattimento  d'  Onverkerque  ,  ten- 
tando di  soccorrere  la  città,  questi  git- 
tarono  loro  undici  teste  di  Spagnuoli 
coH'iscrizione  :  Dieci  teste  per  il  pciga- 
mento  della  decima,  e  Vundecimapev 
Vinteresse.  Resasi  Harlem  a  discrezio- 
ne, fecero  i  vincitori  morire  i  ministri 
e  quei  magistrati  e  borghigiani  clie  fo- 
mentata avevano  con  più  ardore  la  ri- 
bellione. Voltaire  ne  fa  ascendere  il  nu- 
mero a  iSogj  Strada  dice  che  non  fu- 
rono che  quattrocenlo  in  tallo  ,♦  Metc^ 
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ren,  storico  protestante,  che  descrìsse 
fin  le  più  piccole  particolarità  di  quel- 
ì'  assedio,  si  tiene  preso  a  poco  al  nu- 
mero stesso.  Poco  sorprenderà  simile 
severità  ,  qualora  si  faccia  attenzione 
alle  crudeltà,  alle  profanazioni,  all'em- 
pie derisioni  della  cattolica  religione  , 
che  gli  assediati  fecero  sui  loro  bastio- 
ni, ond*insultare  gli  Spagnuoli  duran- 
te l'assedio.  Fu  di  duca  d'Alba  richia- 
mato nel  15-753  mandato  in  suo  luogo 
il  gran  commendatore  di  Requesens,  e 
dopo  la  sua  morte,don  Giovanni  d'Au- 
stria (  vedansi  i  loro  articoli  )  ;  ma 
nessuno  di  que'generali  riuscì  a  ripor- 
tare la  calma  nei  Paesi  Bassi.  Al  figlio 
di  Carlo  Quinto  succedette  un  nipote 
non  meno  illustre  ^  Alessandro  Farne- 
se ,  duca  di  Parma,  il  più  grand'uomo 
del  suo  tempo  j  ma  riconquistando 
parecchie  provincie,  non  potè  impedi- 
re la  fondazione  della  repubblica  d'  0- 
landa  ,  che  nacque  sotto  i  suoi  occhi. 
Proscrisse  Filippo  nel  i58o,  il  prìnci- 
pe d'Orange,  come  autore  delle  turbo- 
lenze dei  Paesi  Bassi ,  qual  suddito  ri- 
belle, traditore,  spergiuro  e  ingrato,  e 
pose  taglia  sulla  sua  testa.  Rispose  il 
principe  con  un  manifesto  in  cui  si 
sforzava  di  giustificare  la  sua  condotta 
ed  accusava  Filippo  dei  più  grandi  de- 
litti, ma  senza  esibirne  prova  di  sorta. 
Mandò  quel  manifesto,  frutto  dell'esal- 
tazione e  della  passione,  in  quasi  tutte 
le  corti,  ma  nessuna  v'ebbe  riguardo  ; 
gli  slessi  stati  di  Olanda,  in  cui  Gu- 
glielmo era  potentissimo,  ricusarono  di 
soscrivervi.  Intanto  il  re  di  Spagna  di- 
veniva re  di  Portogallo  per  la  morte 
del  giovine  Sebastiano,  ucciso  in  Afri- 
ca. Gli  sommise  il  duca  d'  Alba  quel 
regno  in  tre  settimane  ,  1*  anno  i58o. 
Antonio,  priore  di  Grato,  proclamatore 
dalla  plebaglia  di  Lisbona,  osò  venirne 
alle  mani  ;  ma  fu  vinto,  proscritto  e 
costretto  a  prendere  la  fuga.  Infraltan- 
tanto  Baldassare  Gerard  uccise  con 
un  colpo  di  pistola  il  principe  d'Oran- 
gc  (F.  GBRAflD.)   IrritAio  Filippoj  che 
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Elîsabetl'a,  regina  d'Inghilterra,  non 
avesse  cessato  di  fomentare  le  turbolen- 
ze e  di  prestar  soccorsi  ai  ribelli,  for- 
mò il  progetto  di  un'  invasione  in  In- 
ghilterra, e  preparar  fece  a  tale  effetto 
una  flotta,  vomìu&làV Invincibile.  Con- 
sisteva in  i5o  grosse  navi,  sulle  quali 
contavansi  a65o  pezzi  di  cannone,  ot- 
to mila  marinai  ,  venti  mila  soldati,  e 
tutto  il  fiore  della  spagnuola  nobiltà. 
Salpò  la  flotta  da  Lisbona,  il  27  mag- 
gio i588.  Com*  ebbe  doppiato  il  capo 
Finistère,  una  spaventosa  burrasca  la 
malconcio  ,  costringendola  a  ripararsi 
in  diversi  porti.  La  flotta  inglese,  trop- 
po debole  per  sostenere  un'  azione  ge- 
nerale, attaccò  a  scaramuccie,  ed  ebbe 
sempre  vantaggio  sugli  Spagnuoli.  An- 
che la  tempesta  secondò  gli  sforzi  ^de- 
gli Inglesi  ^12  navi  gittate  sulle  spiag- 
gie  dell'Inghilterra,  caddero  in  potere 
dei  nemici  ;  perirono  00  sulle  coste  dì 
Francia  e  di  Scozia  j  tal  fu  la  sorte 
deW Invincibile,  Costò  simile  impresa 
alla  Spagna  ^o  millioni  di  ducati , 
iOjOoo  uomini,  100  navi.  Sopportò  Fi- 
lippo tale  rovescio  con  una  costanza 
d'eroe.  Avendogli  un  cortigiano  porta- 
ta tal  nuova  in  un  tuono  costernato,  il' 
monarca  gli  rispose  ;  îî  Io  avea  manda-» 
95  to  a  combattere  gli  Inglesi  e  non  i 
35  venti  :  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  ....  59 
JVel  tempo  stesso  che  attaccava  Filippo 
r  Inghilterra  ?  animava  in  Francia  la 
lega  ,  onde  impedire  che  il  irono  ne 
fosse  occupato  da  un  principe  acato- 
lieo.  Soccombeva  nondimeno  sotto  il 
peso  degli  anni,  delle  infermità  e  de- 
gli affari  ;  una  febbre  lenta  lo  minac- 
ciava da  lungo  tempo  ;  gli  acuti  dolori 
della  gotta  ,  ed  una  complicazione  di 
diverse  malattie  offerirongli  V  ultima 
occasione  di  spiegare  la  fermezza  del- 
l' animo  suo.  5?  Gli  si  procurava  dice 
ÎÎ  un  de'  grandi  suoi  detrattori  (Wat- 
5Î  son),  qualche  sollievo  tenendo  i  tUr* 
»  mori  aperti j  ma  d'altra  parte  ne  ri-* 
»  sulta  va  un  male  più  insoppcrtabilc  ^ 
»  colava  dalle  piaghe  una  materia    vi- 
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55  rulcnla,  tìaììa  quale  ingcnerossi  sor- 
51  prendente  quantità  di  vermini,  che, 
5^  a  malgrado  di  tutte  le  cure  che  si 
55  presero  ,  non  potè  essere  distrutta. 
ÎÎ  Rimase  nel  deplorabile  stato  olire 
95  5o  giorni,  cogli  occhi  sempre  fissi  al 
55  cielo.  Durante  la  spaventevole  nia- 
55  laltia  ,  ammirar  frcc  la  più  grande 
55  pazienza,  sorprendente  forza  di  spi- 
55  rito  y  ed  una  rassegnazione  sopra 
55  tutto  poco  ordinaria  alla  volontà  di 
55  Dio.  Ciò  tutto  che  fece  durante  quel 
55  tempo  provò  come  veraci  fossero  e 
w  sinceri  i  suoi  sentimenti  di  religio- 
rr>  ne  55.  (Puogsi  vedere  un*ampia  ed  au- 
tentica relazione  della  morte  di  quel 
principe,  che  basterebbe  solo  per  dar- 
cene la  più  alta  prova  :  De  felici  exces- 
su  PhiUppi  Hispanorum  re  gis  libri 
très,  Frihurgi^  Brisgoviae,  apud  Jo- 
sephum  Langium^  i^^q,  i  voi.  in  4) 
Spirò  il  i3  settembre  1698,  dopo  43 
anni  ed  8  mesi  di  regno^  nel  72  anno 
dell'eia  sua.  Avuta  aveva  a  4."  moglie 
Anna  d'  Austria  ,  da  cui  ebbe  Filippo 
III,  che  gli  succedette.  Non  v'ha  prin- 
cipe di  cui  stato  sia  scritto  più  bene 
ed  insieme  più  male.  Lo  dipingono  i 
cattolici  qual  secondo  Salomone ,  i 
protestanti  ed  i  filosofi  del  giorno  qua- 
le un  Tiberio  j  il  suo  zelo  contro  gli 
errori  meritogli  gli  onori  di  tal  ultimo 
ritratto.  Senza  adottare  tulli  gli  elogi 
che  ne  fecero  gli  Spagnuoli  ,  è  a  con- 
venire che  Filippo  ,  nato  con  genio  vi- 
vace, elevato,  vasto  e  penetrante ,  con 
prodigiosa,  memoria,  rara  sagacità, pos- 
sedeva in  grado  eminente  V  arte  di  go- 
vernare gli  uomini.  Nessuno  seppe  im- 
piegar meglio  i  talenti  ed  il  merito, 
tieppe  far  rispettare  la  reale  maestà  , 
nel  tempo  in  cui  riceveva  altrove  i  più 
atroci  oltraggi  :  render  fece  alle  leggi 
ed  alla  religione  il  rispetto  eh'  è  loro 
dftvuto.  Dal  fondo  del  suo  gabinetto 
scosse  r  universo.  Fu  per  tutto  il  suo 
regno,  se  non  il  più  grand'  uomo  ,  al- 
meno il  principal  personaggio  d'Euro- 
pa j    e  senza  i  suoi  tesori  e  le  sue  fati- 
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che  ,  stata  sarebbe  la  cattolica  rcligio' 
ne  distrutta  ,  se  avesse  potuto  esserlo. 
55  I  suoi  occhi,  dice  il  protestante  Wat- 
55  son ,  erano  continuamente  aperti  so- 
55  pra  tutte  le  parti  della  vasta  sua  mo- 
55  narchia  j  nessun  ramo  dell'  ammini- 
55  strazione  eragli  ignoto  ;  vegliava  sul- 
55  la  condotta  de'  suoi  ministri  con 
55  istancabile  attenzione  ;  mostrò  sem- 
55  pre  molta  sagacità  nella  scelta  che 
55  ne  faceva  ,  non  meno  che  in  quella 
55  dei  generali  ;  grave  n'  era  il  conte- 
55  gno,  l'aria  tranquilla  5  giammai  si 
55  mostrava  ne  superbo  né  umiliato. 
55  Dobbiamo  all'  equità  quanto  dicem- 
55  mo  in  sua  lode  j  la  verità  della  sto- 
91  ria  esige  anche  che  diciamo  *lello 
51  zelo  sincero  per  la  religione,  né  ra- 
55  gionevolmente  si  può  supporre  il 
55  contrario  55.  Fece  erigere  parecchi 
nuovi  vescovadi  ,  soprattutto  nei  Paesi 
Bassi,  onde  assicurare  la  conservazio- 
ne dall'antica  fede  j  fondò  gran  nume- 
ro di  collegi  ad  istruzione  della  gio- 
ventù, ed  estese  le  sue  cure  su  quanto 
consolidare  poteva  la  pubblica  felicità 
in  quei  difficili  tempi,  in  cui  le  nuove 
sette  infestavano  i  regni  lutti  d'jEuro- 
pa.  Fu  il  suo  regno  l'epoca  dei  bei  gior- 
ni di  Spagna' j  giammai  ebbe  tanta  in- 
fluenza sugli  affari  generali  ,  e  non  fu 
tanto  rispettata  al  di  fuori.  La  piaga 
cagionatale  dalle  emigraziani  non  era 
ancora  sensibile,  o  sembrava  riparata 
dal  vigore  della  pubblica  amministra' 
zione.  Quantunque  piccolo  ,  aveva  Fi- 
lippo la  fisonomia  piena  di  maestà  ,  e 
d'una  gravità,  dicedeThou,  meschiata 
alla  dolcezza  ed  alle  grazie.  (  Statura 
brevi ,  sed  venusta  ;  vultu  gravi,  sed 
j'ucundo).  Ebbe  successivamente  e 
tutto  in  una  volta  a  sostenere  la  guer- 
ra colla  Turchia,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra ,  r  Olanda  e  quasi  tutti  i  prote- 
stanti dell'impero  ,  senza  aver  mai  al- 
leati, nemmeno  il  ramo  della  sua  casa 
in  Germania.  Malgrado  tanti  milioni 
impiegati  contro  1  nemici  della  Spa- 
gna, trovò  Filippo  nella  sua  economia 
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e  nelle  suc  risorse  di  cIjc  costruire 
trenta  cittadelle,  6^  piazze  fortificate, 
9  porti  di  mare;  26  arsenali,  altret- 
ti  palazzi  senza  contare  l'Escuriale.  Fu 
nel  i563  che  giltò  le  prime  fondamen- 
te di  quel  superbo  edificio  ,  che  è  nel 
tempo  stesso  un  monastero  dedicato  a 
s.  Lorenzo,  un  magnifico  palagio,  luo- 
go di  sepoltura  dei  re  ,  il  più  ricco  ed 
il  più  bello  che  esista  nel  mondo  ,  co- 
strutto sul  modello  del  Panteon  (di 
cui  porta  il  nome),  ed  un  collegio  per 
giovani  gentiluomini.  Concepita  aveva 
Carlo  Quinto  l'idea  del  bel  monumen- 
to ,  ma  ne  fu  stornato  dalle  continue 
sue  guerre  e  dai  viaggi  j  è  falso  che 
fosse  r  effetto  di  un  voto  fatto  da  Fi- 
lippo alla  battaglia  di  s.  Quintino,  co- 
me alcuni  autori  avanzarono.  Uno  trai 
grandi  avvenimenti  della  sua  vita  do- 
mestica è  la  morte  del  figliuol  suo  don 
Carlos  {vedine  l'articolo)  ^  aggiungere- 
mo solo,  che  nuir  è  più  disprezzabile 
delle  nazionali  preoccupazioni  e  dello 
spirito  di  setta^  accannito  in  calunnia- 
re ed  insultare  ad  un  gran  re,  ad  un 
padre  infelice  ,  che  essere  non  dovea 
che  compianto  nel  suo  infortunio  ,  e 
ammirato  nel  vigor  d*  animo  che  di- 
spiegò. La  fermezza  di  Bruto  che  sa- 
crifica i  propri  figliuoli  ad  una  libertà 
focosa  è  colma  d'  elogi  j  lo  czar  Pietro 
che  fa  morire  il  figlio  sopra  una  sem- 
plice accusa  di  disobbedienza  è  il  Gran- 
de ,  r  immorlal  Pietro,  creator  della 
Russia  j  Filippo  si  priva  del  suo  dopo 
avere  cercati  i  modi  tutti  di  salvarlo. 
(  Vedi  il  passo  di  Thou  ,  alV  artico- 
lo al  quale  rimandammo),  e  se  ne 
priva  per  conservare  lo  stato,  onde 
conservare  sé  stesso,  è  un  padre  sna- 
turato. Tanto  r  odio  della  vera  reli- 
gione sfigura  le  azioni  dei  re  che  1* 
difesero  con  ardore  degno  di  lei  !  Una 
osservazione  forse  piò  giusta,  si  è  che 
i  disgusti  cagionati  a  Filippo  da  qurl 
figlio  snaturato,  furono  la  punizione 
delle  durissime  lagnanze  che  fatto  egli 
ave  va  a  Carlo  V,  perchè  sì  lungamente  lo 
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lasciava  senza  dargli  parte  della  sua 
eredità,  troppo  frettoloso  d'  essere  so- 
vrano e  re,  e  trovando  in  qualche  mo-^ 
do  troppo  lunga  la  vita  di  suo  padre  ? 
More  videlicet  Uberorum,  dice  Strada, 
qui  parentihus  orti  juniorihus,  senes 
ipsipaternam  adeunt  haereditaUm^ 
diu.  graves,  quasi  exspectantes.  Quel- 
li che  biasimarono  la  severità  colla 
quale  punì  Filippo  e  proscrisse  gli  ere- 
liei,  fingono  d'ignorare  gli  enormi  ma- 
li eh'  eli'  ha  prevenuto,  e  la  pace  do- 
mestica di  cui  costantemente  godette 
la  Spagna,  mentre  le  guerre  civili  e 
religiose  scossero' fin  dalle  fondamen- 
ta gli  stati  vicini  (fec?i  Isabella  di 
Castiglia  ,  LiMDOHCH,  Nicolò  Eyme- 
RiCK,  Torquemada):  non  si  curano  non 
più  di  mettere  in  comparazione  gli  or- 
ribili eccessi  dei  settari  col  rigore  della 
lor  punizione.  Cos'è  mai  la  severità  di 
Filippo  riguardo  alle  inaudite  crudeltà 
esercitate  contro  i  cattolici  dai  disce- 
poli di  Lutero  e  di  Calvino  ?  s?  Filippo. 
35  (disse  un  giorno  il  cancelliere  dello 
5»  Hôpital,  che  si  può  ben  citare  in  si- 
5Î  mile  materia  )  distrusse;  felicemente 
«  l'errore  in  Ispagna  col  supplicio  di 
99  48  persone  59  (  Vedi  Toledo,  Ferdi- 
nando di).  Fu  Filippo  II  che  stampar 
fece  ad  Anversa,  1669  al  lô-ja,  in  8 
voi.  in  fol.  ,  la  bella  Bibbia  Poliglotta 
che  porta  il  suo  nome  j  ed  egli  fu  che 
sommìsc  le  isole  poscia  chiamale  Filip- 
pine .  Pubblicò  Watson,  presbiterano 
Scozzese,  nel  i^'jS  una  pretesa  Storia 
di  questo  principe,  in  4  voi.  in  8.  Non 
è  che  una  raccolta  di  quanto  lo  spirito 
d'eresia,  e  di  una  falsa  tolleranza  ha  im- 
maginato di  calunnie  contro  questo 
gran  re.  S'indovini  da  quale  scritto, 
da  quale  monumento  pretende  quel 
settario  giudicare  Filippo  li  ?  dalla 
Apologia  del  piincipe  d'Orange.  Quel- 
r  è  il  grande  suo  argomento  j  quel- 
li archivi  in  cui  si  deve  frugare  ,  se- 
condo luì,  il  materiale  della  storia  di' 
Filippo.  55  Se  il  lettore,  die' egli,  desi- 
5vdera  avere  maggior  cognizione  dell® 
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5^  azioni  di  Filippo  li  e  del  suo  carat- 
55  1ère,  potrà  leggere  con  frutto  l'Apo- 
55  logia  del  principe  d'Orange.  î5  Dopo 
di  che  trascrive  essa  Apologia  tutta  di 
lungo.  Sarebbcsi  creduto  che  il  decre- 
to di  Filippo  li,  legittimo  sovrano  dei 
Paesi  Bassi,  dovesse  regolare  piuttosto 
il  pubblico  giudizio  sulle  azioni  ed  il 
car^attere  del  principe  d'Orange,  an- 
ziché l'apologia  d'un  principe  ribelle  , 
decidere  dovesse  della  riputazione  del 
suo  signore.  Ma  l'autore  scozzese  ci  dà 
regole  affatto  contrarie  ,  e  secondo  lui 
sugli  scritti  di  Gromwel  è  a  giudi- 
carsi Carlo  II,  l'imperatore  Leopoldo 
dal  manifesto  di  Tekeli,  Giorgio  III 
dalle  gazzette  di  Boston  ,  Catterina  II 
dalle  ukasi  di  Pugatschew.  Ed  è  forse 
a  sorprendere  che  uno  scrittore  della 
setta  stessa  che  morir  fece  sul  patibolo 
il  buon  re  Carlo,  che  intronizzò  Crom- 
wel,  che  depose  Giacomo  II,  si  accani- 
sca in  calunniare  Filippo  II,  ed  a  som- 
uietlere  al  giudizio  dei  ribelli  la  ripu- 
tazione di  tutti  i  legittimi  sovrani? 
Allo  spirito  d'anarchia  che  agita  |il  se- 
colo^ se  aggiungeremo  quello  d'irreli- 
gione, d'una  codarda  ed  imbecille  tol- 
leranza per  tutti  i  vizi  e  per  tutti  gli 
errori,  non  rimarremo  sorpresi  nel  ve- 
dere i  figliuoli  di  Carlo  Quinto  divide- 
re le  ingiurie  e  le  calunnie  intessute 
contro  i  Costantino,  i  Carlo  Magno,  i 
Teodosio  ,  i  san  Luigi,  ec,  mentre 
esallansi  i  Sardanapalo,  i  Giuliano  ,  i 
Venceslao  ,  ec,  in  vedere  Elisabetta, 
abbeverata  durante  un  lungo  regno  e 
terribile  del  sangue  dei  cattolici  j  Gu- 
stavo Adolfo,  cementando  il  luteranis- 
mo colla  rovina  di  20  provincie,  e  la 
strage  di  4  milioni  d'uomini  5  Gugliel- 
mo  d'Orange  formando  una  repubblica 
mercantile  sulle  rovine  del  irono  e  del- 
l'altare, ec,  posti  nella  sfera  degli  eroi; 
mentre  Filippo  per  avere  combattute 
le  nuove  sette  e  difesa  l'antica  religio- 
ne, non  è  che  un  mostro.  Perchè  quel 
detto  di  G.  C.  Eritis  odio  propter  no- 
me n  meuMp  notì  si  veriiicherà  riguar- 
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do  ai  morti  ,  riguardo  alla  loro  me- 
moria, air  odore  di  pietà  e  virtù  cri- 
stiana che  esce  dalla  tomba  loro  ?  Per- 
chè sarebbero  i  re  cristiani  al  sicuro  da 
un  anatema  sì  prezioso  agli  occhi  della 
fede?  La  storia  dei  principi  zelanti 
per  la  religione,  deve  essere  natural- 
mente tanto  odiosa  all'empietà  quanto 
la  loro  esistenza  e  la  loro  persona.  (Ve- 
di Ferdinaivdo  li,  Giacomo  II,  Luigi 
XIV,  Mainteivon.  )  La  rivoluzione  av- 
venuta nel  1789  nei  Paesi  Bassi  catto- 
lici, per  molivi  affatto  opposti  alle  tur- 
bolenze del  XVI  secolo,  snaturò,  pres- 
so le  persone  che  non  colpiscono  1'  in- 
sieme e  lo  spirito  delle  cose  ,  la  vera 
nozione  di  Filippo  II,  dei  suoi  mini- 
stri, e  dei  suoi  generali  impiegati  nei 
Paesi  Bassi .  L'animosità  contro  il  so- 
vrano allora  regnante  ,  si  estese  irra- 
gionevolmente sui  suoi  predecessori  ,  e 
particolarmente  sopra  Filippo  IL  Non 
si  è  riflettuto  che  questi  agi  (  con  una 
severità  forse  troppo  grande)  in  favore 
dell'oggetto  stesso  che  prctendevasi  di- 
fendere eoo  lutti  i  mezzi  e  conser- 
vare . 

FILIPPO  III,  re  di  Spagna,  figliuo- 
lo di  Filippo  II  e  d'Anna  d'Austria, 
nato  a  Madrid  ,  nel  iB^S,  salì  al  tro- 
no nel  1698,  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre. Continuava  sempre  la  guerra  con- 
tro le  Provincie  Unite  .  Resesi  Filippo 
III  padrone  d'Ostenda  pel  valore  di 
Spinola,  generale  del  suo  esercito,  nel 
i6o4j  dopo  un  assedio  di  3  anni,  in 
cui  perirono  oltre  a  80,000  uomini . 
Non  fu  tal  successo  meno  sostenuto^ 
ed  il  monarca  spagnuolo  fu  costretto 
a  conchiudere  nel  1609  una  tregua  d£ 
12  anni,  colla  quale  lasciò  alle  Provin- 
cie Unite  quant'era  in  loro  "potere,  ed 
assicurò  loro  la  libertà  del  commercio 
nelle  grandi  Indie.  Fu  la  casa  di  Nas- 
sau ristabilita  nella  possessione  di  tut- 
ti i  suoi  beni.  L' espulsione  dei  Mori 
occupò  in  seguito  il  governo.  Si  accu- 
savano di  essere  mussulmani  nel  fon- 
do  deli'  anima  ,   quantunque  fossero 
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esteriormente  cristiani .  Alctme  prove 
che  meditavano  il  generale  sollevamen- 
to, e  che  avevano  mendicati  a  Parigi 
ed  a  Costantinopoli  potenti  «occorsi , 
precipitarono  la  loro  perdita.  Compar- 
TC  Un  decreto,  il  io  gennaio  1610  che 
ordinava  a  quegli  infelici  d'uscire  di 
Spagna  in  termine  di  3o  giorni,  sotto 
pena  di  morte  .  A  tal  ordine  più  di 
dugento  mila  Mori  lasciarono  la  Spa- 
gna ;  ma  stata  sarebbe  tal  perdita  po- 
co sensibile  per  la  coltivazione,  il  com- 
mercio e  le  arti,  se  le  immense  colonie 
i  d'A  merica,  vera  e  sola  causa  dell'inde- 
bolimcnto  della  Spagna,  non  avessero 
continuato  a  spopolare  la  madre  pa- 
tria. Onde  incorraggiare  Filippo  Tagri- 
coltura,  emanò  i  più  salutari  editti  che 
partissero  giammai  dal  trono.  Conces- 
se gli  onori  della  nobiltà,  coH'esenzio- 
ne  di  andare  alla  guerra  ,  a  lutti  gli 
Spagnuoli  che  si  dedicassero  alla  colti- 
vazione delle  terre  .  Si  saggio  editto 
non  produsse  grande  eflfetto  sopra  una 
nazione  che  non  si  gloriava  allora  che 
del  funesto  mestiere  delle  armi .  Mori 
Filippo  poco  dopo  nel  1621,  di  45  an- 
ni. Fu  questo  principe  vittima  dell'  eti- 
chetta. Essendo  al  consiglio,  lagnavasi 
del  vapore  d'un  bracciere  ,  che  tanto 
più  l'incomodava,  in  quanto  che  usciva 
di  grave  malattia.  Assente  Tufllziale 
incaricato  di  custodire  il  fuoco  ,  non 
osò  alcuno  rimpiazzarne  l'ufficio,  mal 
intesa  dilicatezza  che  costò  la  vita  al 
monarca.  Filippo,  III,principe  debole, 
indolente,  innaplicato,  era  d'altronde 
pio,  dolce^  umano  e  teneva  i  più  puri 
costumi  e  coscienza  molto  timorata  . 
La  cieca  confidenza  ch'ebbe  ne'  suoi 
ministri,  l'estrema  sua  avversione  per 
gli  affari  ,  ai  quali  destinava  appena 
nn'ora  per  giorno,  gli  cagionarono  al- 
la morte  i  più  violenti  rimorsi .  Com- 
prese allora  il  buon  principe  meglio 
che  mai  come  fosse  la  vera  pietà  1  a- 
mor  del  dovere,  e  che  il  dovere  dei  re 
è  il  più  tremendo  di  tutti  .  Stava 
per  abbandonarsi   ad  una    specie   di 
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disperazione,  allora  che  il  gesuita  Fìcf 
rentia,  celebre  predicatore,  lo  ricon- 
dusse a'senlimenli  di  maggior  confi- 
denza, e  lo  aiutò  a  morire  nella  tran- 
quillità della  cristiana  speranza. 

FILIPPO  IV,  re  di  Spagna,  figlino- 
lo  di  Filippo  III  e  di  Margherita  d'Au- 
stria, nato  nel  i6o5,  succedette  a  suo 
padre  nel  1621.  Spirata  in  quell'anno 
stesso  la  tregua  di  1 2  anni  già  couchiu- 
sa  cogli  Olandesi,  si  riaccese  la  guerra 
con  più  vivacità  che  mai  ;  fu  felice  per 
gli  Spagnuoli,  fin  tanto  che  ebbero  alla 
lor  testa  il  generale  Spinola  5  ma  nei 
1628  j  disfatta  rimase  la  loro  flotta 
presso  Lima,  dagli  Olandesi,  che  da 
tre  anni  formata  avevano  la  compagnia 
delle  Indie  occidentali  .  Sollevossi,  nel 
1635,  Ira  Filippo  e  la  Francia  una 
guerra  lunga  e  crudele  .  Informati  gli 
Spagnuoli  delle  viste  della  Francia  e 
della  fellonia  dell'elettore  di  Treviri  , 
che  s'era  staccato  dall'imperatore  onde 
collegarsi  alla  Francia  ,  uccisero  quel 
principe  e  s'impadronirono  della  sua 
capitalf;  5  ebbero  ancora  altri  successi 
ma  in  seguito  la  fortuna  li  abbandonò. 
Perdettero  l'Artois,  furono  battuti  ad 
Avent,  nel  paese  di  Liegi,  eil  a  Casale. 
Rivoltossi  la  Catalogna  ,  e  diedesi  alla 
Francia  ;  scosse  il  Portogallo  il  giogo  j 
una  cospirazione  non  meno  bene  ese- 
guita che  condotta  ,  pose  sul  trono  il 
1  dicembre  16^0,  la  casa  di  Braganza. 
Quanto  rimaneva  del  Brasile  ,  ciocché 
stato  non  era  dagli  Olandesi  tolto  agli 
Spagnuoli,  ritornò  ai  Portoghesi .  Le 
isole  Azzore,  Mozambico,  Goa,  Macao, 
tftlsersi  in  pari  tempo  dalla  domina- 
zione della  Spagna  .  Non  seppe  Filip- 
po IV  tale  rivoluzione  se  non  che 
quando  non  era  più  tempo  di  rime- 
diarvi. Olivares,  suo  ministro  e  favori- 
to ,  autore  in  parte  di  quella  perdita 
per  la  sua  negligenza  ,  cadde  alfine  in 
disgrazia .  Fatto  aveva  quel  ministro 
dare  il  nome  di  Grande  al  suo  signore. 
Alla  dimane  della  sua  disgrazia,  affis- 
se furono  al  palazzo  le  parole  :  55  Ades- 
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nis^jo Filippo,  sci  grande,  il  conte  dii- 
59  ca  ti  rendeva  piccolo .  «  (  Un  altro 
cartello  era  già  comparso  snlle  porte 
del  palazzo.  Vi  si  vedeva  una  gran  fos- 
sa, da  cai  sì  levavano  parecchi  monti- 
celli  di  terra  ,  e  portante  al  di  sotto  ; 
Più  se  ne  leva  e  più  è  grande  )  .  Si 
scossero  gli  spiriti  a  Milano,  a  Napoli 
ed  in  Sicilia  .  Tante  commozioni  pa- 
rebbero  inesplicabili  sotto  un  governo 
dolce  e  moderato,  se  non  si  sapesse  che 
la  Francia  le  faceva  nascere  có'suoi  in- 
trighi e  col  danaro  ,  onde  indurre  la 
Spagna  a  cedere  i  Paesi  Cassi  per  al- 
cuna altra  provincia  .  Fu  cosi  che  il 
cardinal  Mazzarino  sperava  ottenere 
quel  bel  paese  restituendo  la  Catalo- 
gna, che  raccomandava  ai  plenipoten- 
ziarii  ad  Osnabruck  d'  insistere  forte- 
wicnte  sopra  tal  punto.  (Fedi  le  Lettere 
itor,,  polit,  e  crit.^  Londra  1 790,  tom. 
5  pag.  346.  )  Una  pace  conclusa  nel 
1659,  "eirisola  dei  Faggiani  ,  venne  a 
terminare  tal  guerra  .  Furono  i  due 
principali  articoli  del  trattato  ,  il  ma- 
trimonio di  Maria  Teresa  con  Luigi 
X!V^e  la  cessione  del  Rossiglione,  del- 
la miglior  parte  dell' Artois  ,  e  dei  di- 
ritti della  Spagna  sull'Alsazia.  Non  ri- 
manevano più  nemici  alla  Spagna  che 
i  Portoghesi.  Li  trattò  sempre  Filippo 
da  ribelli,  che  andava  a  porre  in  cate- 
na 5  ma  due  battaglie  perdute  fecero 
svanire  agli  occhi  suoi  tale  speranza  . 
Morì  nel  i665,  di  60  anni  .  Non  man- 
cava questo  principe  ne  di  genio_,  ne 
di  talento,  ne  di  salute  ;  ma  bensì  di 
^soluzione,  di  attività  e  di  vigore.  Del 
resto,  umano,  affabile,  moderato  ,  cle- 
mente_,  destro,  generoso,  benefico,  ama- 
va con  tenerezza  i  suoi  sudditi,  e  rice- 
veva le  loro  lagnanze  con  estrema  bon- 
tà ;  non  volendo  mai  impiegare  l'auto- 
rilà,  per  sostenere  delle  ordinanze  che 
riuscissero  dì  malcontento  ai  popoli  . 
nistabiliti  aveva  i  dazii  d'ingresso  e  di 
uscita  nel  Brabante;  ricusarono  gli  sta- 
ti per  tre  anni  i  sussidii  ordinarii  , 
perchè   pretendevano  che  illoro  con- 


senso  a  tale  imposta  indii'clta  fosse  ne- 
cessario a'  termini  della  costituzione 
del  paese.  Offerse  Filippo  di  far  deci- 
dere la  quistione  per  le  vie  giudiziarie 
e  che  alla  sentenza  portata  con  piena 
e  intiera  cognizione  di  causa  ,  udite 
le  due  parti ,  egli  ed  i  suoi  stati  si 
atterehbero .  Tal  atto  di  Filippo  IV  è 
del  12  ottobre  1 654;  trovasi  oel  tomo 
4  delle  Carte  di  Fiandra^  fol.  i-jS  j  e 
dovuto  avrebbe  servire  di  regola  nei 
tempi  posteriori^  in  coi  vide  il  gover- 
no nascere  gran  commozioni  ,  per  es- 
sersi ostinato  neir  esecuzione  di  una 
moltitudine  di  editti  sostituiti  dai  ca- 
prìcci del  dispotismo  alle  leggi  fonda- 
mentali di  quelle  Provincie.  (  Protesse 
questo  re  le  lettere  ,  e  per  disgrazia 
ambi  egli  stesso  al  titolo  di  letterato  . 
Mentre  smembravasi  il  suo  regno,  egli 
si  divertiva  nelle  letterarie  discussioni. 
Mei  far  ripetere  e  recitare  le  sue  cotw- 
medie  che  riconosconsi  ancora  alle  pa- 
role :  fatta  da  un  letterato  di  questa, 
corte.  ) 

FILIPPO  V,  duca  d'Angiò,  secondo 
figliuolo  di  Luigi,  delfino  di  Francia, 
e  di  Maria  Anna  di  Baviera,  natola  Ver- 
saglies  nel  i683  ,  fu  chiamato  alla  co-" 
rona  di  Spagna  nel  1700,  col  testa-* 
mento  di  Carlo  II,  re  di  Spagna,  testa- 
mento evidentemcute  nullo  ,  dacché 
quel  principe  non  aveva  diritto  alcuno 
di  escludere  la  sua  famiglia  (\n  casa' 
di  Germania)  dalla  sua  successione, 
e  dacché  era  d'altronde  quel  testamen- 
to opera  del  cardinele  Portocarrero, 
firmato  da  un  principe  debole  e  timo- 
roso eccessivamente  del  potere  dì  Lui- 
gi XIV.  Morto  Carlo  il  primo  novem- 
bre dell'anno  stesso ,  fu  Filippo  V  di- 
chiarato re  di  Spagna  a  Fontaneblò  , 
il  16  del  mese  stesso,  e  il  24  a  Madrid. 
Fece  il  suo  ingresso  in  quella  città  il 
i4  aprile  1701,  e  fu  ricevuto  con  accla- 
mazioni dagli  uni,  e  con  malcontento 
dagli  altri .  Fu  Filippo  riconosciuto 
prima  dall'Inghilterra,  dal  Portogallo,' 
dall'Olanda,  dalla  Savoia,  ma  ben  •>»'«-- 
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sto  si  armò  porzione  deirEiiropa  contro 
ài  lui.  Volendo  1*  imperatore  Leopoldo 
la  monarchia  spagnuola  per  Tarciduca 
Carlo  suo  figliuolo^collegossi  colPInghil- 
icrra  e  coU'Olanda  (alle  quali  unironsi 
poi  laSavoìa,  il  Portogallo,  e  il  re  di  Prus- 
sia) contro  la  Francia  e  la  Spagna,  col 
trattato  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Grand* alleanza*  Misti  furono  i  prin- 
cipii  di  quella  guerra  crudele  di  suc- 
cessi e  di  rovesci.  Passò  Filippo  in  Ita- 
lia per  conservar  Napoli ,  e  assicurato- 
si di  quel  regno,  ritornò  nelle  Spagne. 
Dichiaratosegli  contro  il  re  di  Porto- 
gallo, perdette  le  principali  città  del- 
l'Arragonesr,  Gibilterra,  e  le  isole  di 
Maiorica  e  di  Minorica  ;  la  Sardegna 
e  il  regno  di  Napoli  tolti  gli  furono  , 
non  meno  per  le  vittorie  degli  Austria- 
ci, che  per  mancanza  di  quelli  che  lo 
avevano  dapprima  riconosciuto.  Fu 
Filippo  replicatamente  costretto  ad 
uscire  di  Madrid  •  la  battaglia  di  Sa- 
ragozza pose  una  seconda  volta  quella 
capitale  in  poter  dei  nemici.  Il  duca 
di  Vendôme ,  mandò  a  soccorerla , 
ristabilì  i  suoi  affari.  La  battaglia  di 
Villaviciosa ,  data  nel  1710,  in  cui  gli 
Austriaci  indeboliti  dalla  presa  di 
4,000  inglesi,  a  Brihuega,  conservaro- 
no inutilmente  il  campo  di  battaglia  j 
ì  successi  da  cui  fu  seguita  e  il  van- 
taggio che  riportò  Villars  a  Denain, 
consolidarono  Filippo  sul  trono  di  Spa- 
gna. Fu  il  trattato  di  pace  conchiuso 
ad  Utrecht  nel  171 3.  Filippo  dopo 
tal  pace  assicurò  la  corona  alla  maschi- 
le sua  posterità  .  Promulgò  il  consiglio 
di  Spagna  una  legge  solenne,  portante 
che  «  i  principi  discendenti  da  Filippo 
«  in  qualunque  grado  fossero,  giun- 
îîgerebbero  alla  corona  prima  del- 
«  le  principesse,  fossero  pur  figlie  del 
r>  re  regnante.  «  Ridusse  Filippo  le 
isole  di  Maiorica  e  d'  Ivica  e  Barcel- 
Ipna,  che  persistevano  nel  partito  Au- 
striaco. Scgnalossi  quella  città  con  vi- 
gorosissima resistenza.  Entrovvi  il  ma- 
resciallo di  Berwick  da  conquistatore  , 
Feller.  Tomo  F. 
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e  la  prima  sua  cura  fu  di  far  arrestare 
60  dei  principali    capi.   La    città  e  'a 
provincia    private    furono  per  sempre 
de*  loro    privilegi  ,    trattate    da  paesi 
di  conquista,  e    assoggettate   alle    leg- 
gi della  Castiglia.    Viveva    in   Ispagna 
un  uomo  il  di  cui  genio  molto    avreb- 
be servito  alla  nazione,  se  una   perico- 
losa ambizione  resi  non  ne  avesse    fu- 
nesti i  talenti  :   era   Alberoni.  Giunto 
alla  tlignità  di  primo  ministro,   impa- 
dronissi in  mezzo  alla  pace,   della  Sar- 
degna ,  nel  1717,  e  resesi   padrone   di 
Palermo  in  Sicilia.   Una   flotta  di  5o 
navi  da  guerra,  di  dieci    galee,   ed  un 
esercito  di  35, 000  uomini  di  veterane 
ed  eccellenti  truppe  da  sbarco,   fatta 
avevano  la  nuova  conquista.  Alla  nuo- 
va deir  invasione  della   Sardegna,   af- 
frettosi    r  imperatore    a    conchiudcre 
una  tregua  di  20  anni  coi  Turchi,   ed 
a  far  passare  5o,ooo  uomini  iji Italia. 
Accedette  nel  tempo  stesso  al  trattato 
della  triplice  alleanza ,  concluso  tra  la 
Francia,  Tlnghilterra  e  l'Olanda,  e  fir- 
mato il  4  gennaio   1717  all'Aia.  Partì 
una  flotta  potente  dai  porti  d'Inghilter- 
ra sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Bing 
(padre  di  quello  che  finì  sì  tristamen- 
te nel  1757)  e  piombò  sulla  flotta  spa- 
gnuola che  ne  fu  vinta.  Perdettero  gli 
Ì5pagnuoli  6000  uomini  e  23   navi.  (Si 
può  vedere  nell'articolo  Alberoni  il  se- 
guito degli  affari  di  Spagna).  Non    ot- 
tenne la  pace  che  a  condizione  che  li- 
cenzierebbe  quell'intrigante   ministro. 
A  tal  prezzo  fu  la  guerra    terminata  , 
ed   accedette  Filippo  al  trattato  della 
quadrupla  alleanza,  nel  1720.  Liberalo 
il  re  dalle  agitazioni   che  produce    la 
guerra,  non  uè  fu  più  felice.  Le  malattie 
e  la  melanconia  lo  aggravavano.   Stan- 
co dal  peso  della  corona,    V  abdicò  nel 
1724J  e  ritìrossi  a   s.  Ildefonso  colla 
sua  sposa.  Salì   Luigi  suo  figliuolo  al 
trono,  e  morì  dopo   alcuni   mesi.    Ri- 
prese Filippo  lo  scettro,   etl   occupossi 
<lei  mezzi  di  accrescere  la  sua  potenza. 
Morto  Farnese  duca  di  Parma  e  Pìa- 
2/, 
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cenza  senza  figliuoli  ntl  l'^Si,  fu  l'in- 
faate  don  Carlos  posto  al  possesso  de* 
due  siali.  La  quistiotie  insorta,  nel 
i^SS,  air  occasione  della  nomina  de* 
Stanislao  al  trono  di  Polonia ,  riaccese 
la  guerra  io  Europa.  Vi  prese  parie 
Filippo  Vj  e  si  uni  allaFrancia  contro 
l'imperatore.  Avendo  l'infante  don 
Carlos  sotto  suoi  ordini  Monteniar  e 
3o,ooo  uominT,  conquistò  la  Sicilia  ed 
il  regno  di  Napoli^  e  mostrossi  degno 
della  corona  per  l'allività  e  pel  corag- 
gio. Tutte  simili  prosperità  turbate 
furono  dall'  inceudio  del  palazzo  di 
Madrid,  avvenuto  il  26  dicembre  1 7 54. 
Prodigioso  numero  di  quadri  de*  mi- 
gliori maestri,  la  miglior  parte  degli 
archi  vii  della  corona,  rimaser  preda 
alle  fiamme.  Fu  la  pace  conclusa  nel 
1756.  Cellette  l'imperatore  a  don  Car- 
los i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  al- 
cune piazze  sulle  coste  della  Toscana, 
e  abbandonò  l'infante  all'  imperatore 
Piacenza  e  Parma.  Venne  una  nuova 
guerra  a  turbare  la  tranquillità  dei 
popoli,  nel  i-j^o.  Non  ebbe  Filippo  V 
la  consolazione  di  vederla  a  tìuire.  Mo- 
rì il  9  Luglio  17/16,  di  63  anni  dopo 
averne  regnati  ^S.  Lasciò  di  Maria 
Luigia  Gabriela  di  Savoia ,  sua  prima 
moglie,  Ferdinando  VI  che  gli  succe- 
dette j  e  di  Elisabetta  Farnese  sua  se- 
conda moglie  ,  don  Carlos  re  delle 
delle  due  Sicilie,  che  lo  diventò  di 
Spagna  e  che  morì  nel  1788  j  Filippo 
duca  di  Parma  e  Piacenza  j  l'infante 
ilon  Luigi  ec.  La  pietà ,  la  bontà,  la 
tenerezza  pe'  suoi  sudditi^  formarono 
il  carattere  di  Filippo  V.  Era  d'  altro 
canto  irresoluto,  e  troppo  spesso  di- 
fetto dall' altrui  volontà.  (Lo  fu  soprat- 
tutto da  quella  della  principessa  Orsi- 
ni, dama  e  favorita  della  regina  ;  esi- 
gette la  sua  seconda  moglie  Elisabetta, 
al  suo  matrimonio,  1'  esilio  di  quella 
donna  ambiziosa  e  intrigante).  Fu  per 
lungo  tempo  la  corte  di  Filippo  un 
miscuglio  di  gelosie  e  d'intrighi  ognora 
rinascenti   fra   i  signori   francesi  ed  i 


signori  spagnuoli.  Più  fermezza  iii  Fi-" 
lippo  V  avrebbe  posto  fine  a  tali  sce- 
ne ,  risparmiandogli  i  passi  di  cai 
spesso  8*  ebbe  a  pentire. 

FILIPPO  r  Ardito,  quarto  figliuo- 
lo del  re  Giovanni,  nacque  a  Pontoise 
nel  1342.  Contava  appena  16  anni  che 
gli  fu  dato  il  sopranome  d*  Ardito,  in 
considerazione  alle  azioni  di  coraggio 
che  operò  alla  battaglia  di  Poitiers.  In- 
cantato suo  padre  per  avere  tal  figlio, 
lo  creò  nel  i363  duca  di  Borgogna, 
colla  clausola  che  in  mancanza  di  fi- 
gli maschi,  sarebbe  il  ducato  riversi- 
bile nella  corona.  Divenuto  capo  del- 
la seconda  schiatta  dei  duchi  di  quel- 
la provincia,  sollevò  la  Borgogna  al 
più  alto  grado  di  potenza  per  quanto 
stata  lo  fosse  daj;li  antichi  suoi  re.  Con- 
cessagli in  maritaggio  Margherita  fi- 
gliuola di  Luigi  di  Mâle,  conte  di 
Fiandra,  nel  i36(),  armò  per  suo  suo- 
cero contro  i  Gantesi  ribellati,  ne  con- 
tribuì poco  a  ridurli.  Rotti  furono  i 
ribelli  alla  battaglia  di  Rosebeck  data 
nel  i382.  Morì  due  anni  dopo  il  con- 
te, e  Filippo,  suo  erede,  venne  a  capo 
di  ristabilire  la  pace  in  quel  paese.  Le 
contee  di  Fiandra,  di  Me  vers,  d'  Ar- 
tois, di  Rethel  componevano  tale  ere- 
dità. Regnava  allora  Carlo  VI,  suo  ni- 
pote in  Francia.  Era  il  regno  nella 
turbolenza  e  nella  confusione;  ondeg- 
giavano le  redini  dello  stato  fra  le  sue 
mani  ,  e  la  nazione  incaricò  suo  zio 
Filippo  di  tenerle  .  Tal  impiego  e  la 
sua  unione  con  isabella  di  Baviera,  ec- 
citarono r  invidia  del  duca  d'  Orleans 
suo  nipote.  Tal  fu  la  sorgente  di  quel- 
r  odio  sì  fatale  al  regno  che  sollevossi 
fra  le  case  di  Borgogna  e  d'  Orleans. 
Molto  contribuì  Margherita  di  Fian- 
dra a  simili  divisioni,  coli'  ascendente 
che  teneva  sullo  spirito  del  marito. 
Morì  Filippo  ad  Hall  nell'  Hainaut,  in 
ahi  sentimenti  di  pietà  nel  1604,  ^^ 
63  anni.  Lo  pose  la  posterità  nella 
sfera  dei  principi  la  di  cui  saggezza  e 
prudenza  eguagliaroao  lì  valore  j  ?«•» 
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lore  che  non  escludeva  la  bontà,  qua- 
lità che  spingeva  anche  tal  fiala  troppo 
oltre.  Fu  mai  sempre  zelante  protetto- 
re della  religione  e  de'  suoi  ministri. 
JVon  si  può  nondimeno  scusarlo  circa 
r  eccessiva  sua  prodigalità,  che  mal- 
grado le  immense  sue  rendile  lo  ren- 
dette insolvibile  ;  convenne  alla  sua 
jnorte  ricorrere  ad  un'  imprestilo  per 
le  spese  di  sua  sepoltura  ;  i  suoi  mo- 
bili furono  sequestrati  da  una  folla  di 
creditori,  e  pubblicamente  venduti  ;  e 
fu  la  duchessa  sua  moglie  costretta  a 
riouziare  alla  comunità  de'  beni,  ri- 
mettendo, la  sua  cintura,  le  sue  chiavi 
e  la  borsa  sul  feretro  dello  sposo.  Gio- 
vanni Senza  Paura,  maggiore  di  lui 
figliuolo,  gli  succedette. 

FILIPPO  il  Buono,  duca  di  Bor- 
gogna, di  Brabanle  e  di  Lucemborgo, 
conte  di  Fiandra,  d'  Artois,  di  Hai- 
naul ,  di  Olanda,  di  Zelanda,  ecc.,  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Senza  Paura,  uc- 
ciso a  Montereau  -  Faut  -  Yonne,  nel 
-44*9'  nacque  a  Digionc  nel  iSgG. 
Succedette  al  padre  nel  i^ïQ-  Anima- 
to dal  desiderio  di  vendicarne  la  mor- 
te, entrò  nel  partito  degli  Inglesi,  e 
portò  la  desolazione  in  Francia,  sulla 
fine  del  regno  di  Carlo  VI  ed  al  prin- 
cipio di  quello  di  Carlo  VII.  Guada- 
gnò al  Delfino  la  battaglia  di  Mons 
nel  Vimcu,  nel  ijìjai,  e  fece  con  suc- 
cesso la  guerra  a  Giacoraina  di  Bavie- 
ra, contessa  di  Hainaut,  d'  Olanda  e 
di  Zelanda,  che  costrinse  l'anno  1428, 
a  dichiararselo  erede.  Lasciò  Filippo 
il  Buono,  nel  i435,  il  partilo  degli  In- 
glesi, e  riconciliossi  col  re  Carlo  VII, 
per  il  trattato  d'  Arras,  del  quale  re- 
golò egli  stesso  le  condizioni.  Inutil- 
mente tentalo  di  riaccomodare  Luigi 
Delfino  di  Francia  con  suo  padre,  ri- 
cevette il  giovine  principe  ne' suoi  sta- 
ti. Salito  al  trono  Luigi,  Filippo  di- 
chiarossegli  contro  per  Carlo  duca  di 
Berry  suo  fratello.  Determinato  di  far- 
gli la  guerra,  cedette  al  conte  di  Cha- 
rollais,  suo  figliuolo,  V  aromioistrazio- 


FIL 


i85 


ne  de'  suoi  slati ,  e  conferigU  il  co- 
mando del  suo  esercito,  raccomandan- 
dogli di  preferir  sempre  una  morie 
gloriosa  ad  una  fuga  umiliante.  Gli 
abitanti  della  città  di  Dinant,  nel  pae- 
se di  Liegi,  avevangli  fatti  parecchi 
oltraggi.  Mandò  Filippo  lop  contro, 
nel  i446,  il  conte  di  Charollais,  cbo 
ridusse  in  cenere  la  loro  città,  dopo 
aver  fatti  passare  gli  abitanti  a  fil  di 
spada.  Il  vecchio  duca  di  Borgogna 
malgrado  le  infermità  degli  anni,  eb- 
be r  inutile  e  crudele  coraggio  di  far- 
si portare  in  una  sedia  all'  assedio, 
per  pascere  i  suoi  occhi  dello  spaven- 
toso spettacolo.  Non  si  accorda  tale 
barbarie  col  titolo  di  Buono  meritato- 
gli dalla  sua  generosità,  e  fa  poco  ono- 
re alla  sua  memoria.  Morì  a  Bruges 
nel  1467,  di  -ji  anni,  dopo  avere  isti- 
tuito r  ordine  del  Toson  d'  oro.  Tro- 
varonsi  alla  di  lui  morte  negli  scrigni, 
4.00  scudi  d'  oro,  e  «jz  mila  marchi  di 
argento,  senza  parlare  di  due  milioni 
di  altri  effetti.  4  . 

FILIPPO  <^fi)r^MX,  figliuolo  di  Ro- 
berto di  Francia,  conte  di  Dreui,  ab- 
bracciò lo  slato  ecclesiastico,  quantun- 
que nato  con  inclinazioni  guerriere. 
Sollevato  alla  sede  di  Beauvais,  cro- 
ciossi  per  la  Terra  Santa,  e  si  segna- 
lò dinanzi  Acri  nel  1191.  Dichiarata 
Filippo  Augusto,  poco  dopo,  la  guerra 
agli  Inglesi,  riprese  il  vescovo  di  Beau- 
vais nuovamente  le  armi.  Essendosi 
gì'  inimici  mostrati  dinanzi  la  città 
episcopale,  armò  il  suo  popolo,  com- 
parve alla  lor  testa  coli'  elmo  in  luogo 
di  mitra,  eia  corazzalo  iscambio nella 
cappa.  Inseguitolo  gì'  Inglesi,  lo  fecero 
prigioniero  e  lo  trattarono  con  durez- 
za. Se  ne  dolse  Filippo  col  papa  Inno- 
cenzo III,  che  dimandando  la  sua  gra- 
zia a  Riccardo,  re  d*  Inghilterra,  in- 
tercedette per  lui  qual  per  suo  figlio. 
Mandò  il  monarca  al  pontefice  \a  colla 
d'armi  tutta  insanguinata  del  rescovo, 
c.fecpgli  dire  da  quello  che  gliela  pre- 
sentò, le  parole  dei  fratelli  di  Giusep^* 
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pe  a  Giacobbe  :  w  Vedete,  o  santo  Pa- 
•9  dre,  se  riconoscete  la  tunica  di  vo- 
«  Siro  figlio.  »  Replicò  il  papa  che  il 
Irattamento  clic  si  faceva  a  quel  vesco- 
vo era  giusto,  «  dacché  lasciata  aveva 
«  la  milizia  di  G.  C.  per  seguir  quella 
M  degli  uomini.  «  Ottenne  Filippo  di 
Dreux  nel  1202  la  sua  libertà,  e  tro- 
vossi  poscia  alla  famosa  battaglia  di 
BouvineSj  nel  1214,  in  cui  abbattè  il 
conte  di  Salìsbury  con  un  colpo  di 
mazza  5  mentre  servivasì  di  tal  arma, 
ne  voleva  per  ridicolo  scrupolo  ed  in- 
conscguente, essendo  ecclesiastico^  usa- 
re di  spada  e  di  sciabola,  ne  di  lancia. 
Ebbe  anche  a  combattere  nella  Lin- 
guadocca  contro  gli  Albigesi,  e  morì 
a  Beaurais  nel  laiij. 

FILIPPO  infante  di  Spagna  e  du- 
ca di  Parma,  nato  nel  1-^20  dal  re  Fi- 
lippo V  e  da  Elisabetta  Farnese,  sc- 
gnalossi  nella  guerra  del  17^2  contro 
le  truppe  d'  Austria  e  di  Sardegna. 
Aveva  tal  guerra  per  oggetto  di  pro- 
curare a  quel  principe  uno  stabili- 
mento in  Italia.  Durata  per  molti  an- 
ni coir  alternativa  di  successi  e  di  ro- 
vesci, fu  alla  fine  terminata  nel  1  "j^S 
colla  pace  d*  Acquisgrana.  Ottenne 
don  Filippo  in  tutta  sovranità  i  duca- 
ti di  Parma,  di  Piacenza  e  di  Gua- 
stalla, cedutigli  dalla  regina  d'  Un- 
gheria, a  condizion  di  riversione  in 
mancanza  di  posterità  mascolina  ,  e 
prese  possesso  della  capitale  dei  nuovi 
suoi  stati  il  fj  marzo  dell'  anno  stesso. 
Non  s'  occupò  più  che  della  felicità 
de*  suoi  sudditi  nuovamente  acquista- 
ti :  sparse  ovunque  i  contrassegni  di 
sua  beneficenza  j  fiorir  fece  V  agricol- 
tura, il  commercio  e  le  arti,  e  regnò 
collo  spirilo  di  giustizia  e  di  religione. 
Morì  nel  i-jGô.  L*  abb.  di  Beauvais 
poscia  vescovo  di  Sexes  pronunciò  a 
Versaglies  la  sua  orazione  in  funere. 

FILIPPO,  langravio  di  Assia.  Vedi 
Lutero. 

FILIPPO  DI  Francia, duca  d'  Or- 
leans, figliuolo  di  Luigi  XIII,  e  d'  An- 
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na  d'  Austria,  e  fratello  ùnico  di  Lui- 
gi XIV,  nato  nel  16^0,  portò  il  titolo 
di  duca  d*  Angiò  fino  al  1661,  in  cui 
prese  quello  di  duca  d'  Orleans.  Cor- 
rispose la  sua  educazione  alla  nascita  ; 
ma  non  ne  approfittò  quanto  avrebbe 
dovuto  e  potuto,  se  meno  stato  fosse 
inclinato  alle  cose  da  scherzo.  Sposò 
Enrichelta  ,  sorella  di  Carlo  II,  r© 
d*  Inghilterra  ,  principessa  compita, 
ed  in  cui  le  grazie  dello  spirito  erano 
ancora  al  di  sopra  di  quelle  della  bel- 
lezza. Non  fu  tal  matrimonio  avventu- 
roso. (  Fedi  Eivrichbtta).  Allora  che 
venne  la  principessa  a  morire  nel 
1670,  fu  creduta  avvelenata  ;  e  il  pub- 
blico maligno  fu  tanto  ingiusto  per  at- 
tribuire a  Filippo  simile  morte.  Erasi 
di  già  esso  principe  fatto  conoscere  col 
coraggio.  Seguito  aveva  il  re  nelle  con- 
quiste sue  delle  Fiandre  nel  1667  ;  lo 
accompagnò  pure  a  quelle  d*  Olanda 
nel  1672.  Prese  in  quell*  anno  Zul- 
phen  ,  e  Bonchain  nel  1676.  Andò 
V  anno  dopo  a  piantare  T  assedio  di- 
nanzi Saint  -  Omer,  mentr'  era  il  re 
occupato  in  quello  di  Cambrai.  Co- 
mandavano i  marescialli  di  Lucembur- 
go  e  d'i  Humierès  Tesercito  sotto  Mon- 
sieur 5  era  il  principe  d'  Orange  alla 
testa  dei  nemici;  uno  sbaglio  di  que- 
sto generale  ed  un'  abile  mossa  di 
Lucemborgo  decisero  della  vincita  della 
battaglia^  presso  la  piccola  citta  di  Cas- 
sel,  che  diegli  il  suo  nome.  Dopo  tale 
vittoria,  entrò  Monsieur  nelle  linee  a 
Saint  -  Omer  ,  e  sommise  otto  giorni 
dopo  la  città.  Visse  di  ritorno  a  Pa- 
rigi nella  mollezza  fino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  a  Saint-  Cloud  nel  1701, 
di  61  anni.  Coltivava  questo  principe 
le  lettere.  L'  abb.  Le  Vayer,  figliuolo 
di  La  Mothe  Le  Vaver,  precettore  del 
principe,  stampar  fece  nel  1670,  in 
12,  la  Traduzione  che  data  aveva  Fi- 
lippo di  Floro.  Dopo  la  morte  d'  Enri- 
chelta sposata  aveva  Elisabettadi  Ba- 
viera, dalla  quale  ebbe  il  principe, 
soggetto   del    seguente  articolo. 
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'  FILIPPO  DI  Francia,  figliuolo  del 
precedente  e  d'  Elisabclla  di  Baviera 
seconda  sua  moglie,  nato  nel  1G74» 
fu  nominato  duca  di  Chartres  fino  al- 
la morte  di  suo  padre  nel  i-joi,  in 
cui  prese  il  titolo  di  duca  di  Orleans. 
Fin  dalla  tenera  giovinezza,  manifestò 
un  carattere  d*  inquietudine  e  d' inco- 
stanza che  non  presagiva  giorni  felici. 
Fece  la  sua  prima  campagna  nel  1691. 
Fattosi  distinguere  all'assedio  di  Mons 
sotto  Luigi  XIV  suo  zio,  accompagnò 
tutta  la  slate  il  maresciallo  di  Lucem- 
borgo,  generale  dell*  esercito  di  Fian- 
dra. Incaricato  V  anno  dopo  di  coman- 
dare il  corpo  di  riserva  al  combatti- 
mento di  Steinkerque,  vi  fu  forilo 
in  una  spalla.  Segnalossi  nel  iCgS  al- 
la battaglia  di  Nerwinde,  in  cui  poco 
mancò  non  fosse  preso,  rimasto  cin- 
que volte  in  mezzo  ai  nemici.  Estinta 
la  guerra,  occupossi  il  duca  di  Char- 
tres durante  la  pace  a  coltivare  le 
scienze  e  tutte  le  arti.  Lo  mandò  Lui- 
gi XIV,  nel  1706,  a  comandare  l'eser- 
cito nel  Piemonte  ;  era  allora  dinanzi 
Torino,  formandone  l*  assedio.  Lo  se- 
guì dappresso  il  principe  Eugenio.  Due 
partiti  vi  aveva  a  prendere,  quello  di 
attendere  il  generale  nemico  nelle  li- 
nee di  circonvallazione,  o  quello  di 
marciargli  incontro.  Fu  il  duca  d*  Or- 
leans dell*  ultimo  sentimento  5  ma  il 
maresciallo  di  Marchin  mostrò  un  or- 
dine del  re,  col  quale  dovevasi,  in  ca- 
so d*  azione,  attendere  1*  inimico  nelle 
linee,  troppo  estese  per  essere  bene 
guardate  -,  vi  ebbe  un  quartiere  sfor- 
zato ;  il  duca  d*  Orleans  v*  accorse, 
fu  ferito  da  due  colpi  a  fuoco,  e  co- 
stretto a  ritirarsi.  Tal  ritirata  con- 
giunta alla  morte  del  maresciallo  Mar- 
chin, produsse  una  rotta  generale  (K 
Marchiiv).  Le  linee  e  le  trincee  furono 
abbandonate^  disperso  V  esercito  ;  tut- 
ti ì  bagagli,  provvisioni,  cassa  militare, 
caddero  in  mano  ai  vincitori.  Fu  il 
vinto  costretto  a  ripassare  le  Alpi  con 
le  truppe  disordiuale  e  in  piccolissimo 
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numero.  li  duca  d'  Orleans,  sforino^- 
to  in  Italia,  credette  d'  esserlo  meno 
in  Ispagna.  Vi  giunse  nel  i^o-j,  alla 
dimane  della  battaglia  d*  Almanza,  e 
approfittando  d'  una  vittoria  alla  qua- 
le avrebbe  ben  voluto  aver  parte,  som- 
mise,  quasi  percorrendoli,  i  regni  di 
Valenza  e  d*  Arragona.  Non  v*  ebbero 
nella  bella  contrada  che  le  città  di 
Xaliva  e  d*  Alcaraz  che  osassero  difen- 
dersi. La  disperazione  tenne  negli  abi- 
tanti il  luogo  del  coraggio  ^  ma  ben 
furono  puniti  della  lor  resistenza,  che 
vennero  per  la  più  parte  trucidati,  e 
Xaliva,  presa  d'  assalto,  fu  abbruccia- 
ta  e  distrutta  quasi  fin  alle  fondamen- 
ta, ciocche  non  ridondò  iu  onore  del- 
la clemenza  del  vincitore  •  Penetrò 
quindi  nella  Catalogna,  in  cui  conqui- 
stò la  fortezza  di  Lerida,  scoglio  dei 
pili  gran  capitani.  Nondimeno,  la  for- 
tuna favorevole  al  re  Filippo  V,  in 
Catalogna,  lo  abbandonava  nelle  altre 
contrade.  Correva  voce  che  quel  mo- 
narca slava  per  abdicare  alla  corona, 
e  pretendevasi  che  il  duca  d*  Orleans 
si  adoperasse  onde  ottenerla  per  se, 
Avea  già  prese  misure  onde  disputare 
all'  arciduca  lo  scettro,  nel  momento 
in  cui  uscisse  di  mano  a  Filippo,  allo»- 
ra  che  la  principessa  Orsini  le  pene^ 
trò,  e  le  presentò  a  Filippo  V,  ed  a 
Luigi  XIV  5  sotto  forma  della  più 
odiosa  cospirazione.  Due  agenti  del 
principe,  chiamati  Flotte  e  Benautj 
furono  arrestati  5  tre  signori  spagnuo-* 
li  provarono  la  stessa  sorte.  Non  per- 
donò Luigi  XIV  allo  stesso  suo  nipote 
che  con  estrema  pena.  Monsignore,  pa- 
dre di  Filippo  V,  opinò  in  consiglio  che 
si  istituisce  processo  a  quello  che  ri- 
guardavasi  colpevole  ;  ma  Luigi  XlV 
credette  miglior  partito  seppellire  l'in- 
forme divisamcnto  in  un  profondo  ob* 
blio.  Crcdesi  nondimeno  che  la  memo- 
ria di  quel  progetto  molto  contribuis- 
se alle  misure  prese  da  Luigi  XIV, 
alla  sua  morte  ,  onde  privarlo  della 
reggenza  5  misure  che  tornarono  inn- 
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lilî,  mentre  il  parlamento  gliela  defe- 
rì, dopo  avere  cassato  il  testamento 
del  monarca  che  gliela  toglieva  coll'ap- 
parenza  di  conservargliela.  Cambiò  al- 
lora totalmente  1'  aspetto  degli  affari. 
Dietro  i  consigli  del  suo  ministro,  il 
cardinale  Dubois,  (vedine  il  nome),  il 
duca  d'  Orleans  si  unì  strettamente 
coir  Inghilterra,  rompendola  aperta- 
mente colla  Spagna.  Formò  il  cardina- 
le Alberoni,  primo  ministro  di  Filip- 
po V,  il  progetto  di  procurare  al  suo 
signore  la  reggenza  delia  monarchia 
francese,  e  di  spogliarne  il  duca.  Era 
iricina  la  cospirazione  ad  iscoppiare, 
quando  fu  scoperta  da  una  cortigiana, 
e  diventò  inutile  come  fu  conosciu- 
ta. Onde  evitare  maggiori  turbolenze 
il  duca  d*  Orleans  perdonò  alla  mag^ 
gior  parte  dei  congiurati  ;  ma  buon 
numero  furono  posti  alla  Bastiglia. 
Una  tra  le  prime  cure  del  reggente, 
quella  si  fu  di  guadagnare  i  giansen- 
ni&ti,  e  di  restituire  la  pace  alla  Chie- 
sa. Non  conosceva  1'  ostinazione  e  l' in- 
corregibilità  dello  spirito  di  parte, 
ed  ebbero  quindi  i  suoi  sforzi  poco 
successo.  Impegnò  nondimeno  il  car- 
dinale di  Noailles  a  ritrattare  la  sua 
appellazione,  e  gli  fece  promettere  che 
accetterebbe  la  Bolla  Ùnìgenìtus.  Lo 
stesso  duca  d'  Orleans  andò  al  gran 
consiglio  coi  principi  e  coi  pari,  a  far 
registrare  un  editto  che  ordinava  l*  ac- 
cettazione di  quella  Bolla,  la  sopres- 
sione  degli  appelli,  l' unanimità  e  la 
pace.  Ma  queglino  che  sfidano  1'  auto- 
rità della  Chiesa,  non  rispettano  per 
nulla  quella  del  trono.  Qualche  tempo 
dopo,  si  volse  1'  attenzione  del  pubbli- 
co dalla  parte  del  giuoco  delle  azioni. 
Aveva  Law  compilato  da  lungo  tempo 
il  piano  d'  una  compagnia  che  pagas- 
se io  biglietti  i  debiti  dello  Stato,  e 
che  si  rimborsasse  coi  profitti.  (  Vedi 
il  suo  articolo).  Dopo  la  rovina  del  si- 
stema di  Law,  convenne  riformare  lo 
Stato  j  si  fece  un  nuovo  censo  delle  fa- 
coltà dei  cittadini  sulla  fine  del  i-jai  ^ 
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5 1 1,000  uomini,  padri  la  maggior  par- 
te  di  famiglia,  portarono  la  loro  so- 
stanza a  quel  tribunale.  Tutti  i  pos- 
sessori di  rendite  dello  stato  furono 
rimborsati  in  carta.  Circa  quel  tempo, 
perdette  il  duca  d'  Orleans  il  cardinal 
Dubois,  suo  favorito  e  ministro,  sul 
quale  riposavasi  volentieri  dalle  cure 
di  statojnon  gli  sopravvisse  lungamen- 
te, e  morì  d'  improvviso  nel  i-^jaS,  di 
5o  anni.  Alla  morte  del  duca  e  della 
duchessa  di  Borgogna,  formati  s'erano 
i  pili  strani  sospetti  .  Voci  non  meno 
straordinarie  sollevaronsi  a  quella  del 
reggente  (  Vedi  Luigi,  Delfipo,  padre 
di  Luigi  XV,  e  Mahia  Adelaide  di 
Savoja).  Poco  era  quel  principe  labo- 
riosoj  ma  attivo,  bravo,  quantunque 
dedito  alla  mollezza  ed  ai  piaceri  ; 
amando  tutto  né  prendendo  passione 
per  nulla,  permettendo  ai  suoi  favoriti 
d'  abusare  di  sua  bontà,  ed  abusando 
egli  stesso  della  sua  penetrazione.  Sen- 
za avere  gran  zelo  per  la  religione, 
comprendeva  nondimeno  come  fosse 
la  migliore  risorsa  del  governo,  e  che 
la  corruzione  o  la  riforma  dei  costu- 
mi del  popolo,  dipendeva  dalla  scelta 
dei  primi  pastori.  Dicendogli  un  ec- 
clesiastico d'alta  qualità  :  ìi  Sarei  diso- 
59  norato  se  non  mi  facesse  vescovo.  — . 
5Î  Amo  meglio,  gli  rispose  egli,  che  lo 
ï*)  siate  voi,  anziché  io.  rii  Nel  mezzo 
delle  più  sfrenate  dissolutezze,  lascia- 
va scappare  delle  conf«"ssioni  che  con, 
dannavano  formalmente  la  sua  condot- 
ta. Indegnamente  abusato  di  una  don- 
na, e  ridotta  vedendola  alla  dispe- 
razione e  vicina  a  morire,  come  morì 
in  fatto  poco  dopo  di  dolore  ;  ??  Se  a» 
5?  vessi  potuto,  diss'  egli,  sospettare  di 
»  tanta  virtù,  avrei  tentato  di  averne 
M  pur  tanta,  onde  risparmiarvi  simile 
59  afflizione.  «  Fu  stampata  la  sua  vita 
in  2  voi.  in  12,*  libro  imperfettissimo, 
ma  che  contiene  importanti  osserva-?, 
zioni,  e  le  Memorie  della  sua  reggen-. 
za.  Il  duca  di  s.  Simon  parlò  di  que- 
sto   principe    troppo    favorevolmente 
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utile  suc  Memorie^  e  spiose  la  compia- 
cenza fino  ad  approvare  la  violenza  e- 
sercitata    contro    il    duca  di  Villeroi, 
a>o  di  Luigi  XV  ,    ed  a  lodare  la  sua 
amministrazione  in  generale,  che  non 
è  nondimeno  minimamente  suscettibi- 
le di  apologia.  In  pari  tempo,  gli  scap- 
parono terribili  confessoni,  îî  Si  acco- 
55  stumò,  die*  egli,  allo  stravizzo   fino 
«  a  non    potersene  a  meno  j    né  si  di- 
?5  verliva   che    a  forza    di  strepito,  di 
«  tumulto  e  di  eccessi  5  ciocché  lo  so- 
ÏÎ  spinse  di  sovente  a  commetterne  di 
55  sì  strani  e  scandalosi,  e  come  voleva 
5?  vincerla  sopra  tutti  i  dissoluti,  a  me- 
5ì  schiare  nelle   sue  partite  i  più  erapi 
5ì  discorsi,    ed    in    trovare  un  raffiua- 
5Î  mento  prezioso  di  commettere  le  più 
5Î  inaudite  sregolatezze  nei  giorni    più 
59  santi.  Più   s'  era   costante,  invetera- 
55  to  ,    eccessivo    nel   disordine,  e  più 
99  considerava    quella    sorte    di   frene- 
99  sia  ...  .  Erasi   piccalo  di  aver   dato 
«  opera  a  vedere  il  Diavolo,  quantun- 
59  que  confessasse  di  non  v'  essere  mai 
59  riuscito  j  u)a  preso   della  Signora  di 
39  Argenton  ,    e  vivendo  con  lei,  trovò 
59  altre  curiosità  troppo  avvicinanti,  e 
y)  soggette  ad  essere  più  sinistramente 
99  interpretate  .     Si    consultarono    dei 
99  bicchieri  d'  acqua   dinanzi  lui,  sul 
99  presente  e  suU'  avvenire.  99  Non  dis- 
simula meglio  il  sospetto  o  piuttosto  le 
prove  del  veleno   dato  al  duca    ed  alla 
duchessa  di    Borgogna   (  senza  uondi- 
imeno  nominare  il  colpevole),  e  attcsta, 
come  a  suv>  malgrado  non  lo  possa  na- 
•condere.  99  Gli   orrori  che  più  non  si 
99  può    differire    a    raccontare,  m'  ag- 
99  ghiacciano  la  mano  ;  li  sopprimerei 
99  se  la  verità  dovuta  sì  intieramente  a 
99  quanto  si   scrive,  se  altri  orrori  che 
99  sorpassarono  ancora  i  primi,  se  pu- 
99  re  possibile,   se  la  pubblicità  che  ne 
99  risuonò  per   tutta  Europa,  se  le  più 
99  importanti  conseguenze  a  cui  dieron 
59  luogo,  non  mi   sforzassero  ad  espor- 
59  li,  qual  parte  integrante  e  delle  più 
yi  considerevoli  di  quanto  è  corso  sotto 
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99  i  miei  occhi,  w  Fu  all'  epoca  della 
sua  reggenza,  che  V  abb.  Dcnina  riferi- 
sce la  sovversione  dei  principi,  dei  co- 
stumi e  del  gusto  che  sfregiò  il  \Y\li 
secolo  .  (  Vedi  Federigo  Guglielmo 
II.)  99  Onde  fissare,  dice  un  autore  che 
99  scriveva  nel  1791,  il  tempo,  in  cui 
99  prese  V  irreligione  il  sopravvento  ia 
99  Francia,  è  mestieri  rimontare  a  quel- 
99  la  famosa  reggenza,  in  cui  la  razza 
99  del  nuovo  Geroboamo  imprendeva 
59  già  a  realizzare  la  divisione  del  man- 
99  to  del  profeta.  (3.  ^eg".  11).  « 

FILIPPO  il  solitario^  autor  greco 
verso  il  iio5,  dal  quale  abbiamo  Dio^ 
ptra  ,  o  la  regola  del  cristiano,  opera 
inserita  nella  liiblioteca  dei  Padri.  Ne 
diede  Giacomo  Poutano  un'  edizione 
in  greco  ed  in  latino,  nella  raccolta  in- 
titolata: Versio  et  Notae  in  varias  au- 
ctores  gi^aecoSj  Inglostadt,  i6o4,  in  f. 

FILIPPO  di  Buona  Speranza^  re- 
ligioso di  Pramontrè,  è  anche  chiama- 
to Filippo  e?'  Havinge,  nome  del  vil- 
laggio in  cui  nacque,  e  il  Lìmosiniere^ 
a  motivo  delle  abbondanti  sue  elemo- 
sine. Divenuto  priore  dell'  Abbazia  di 
Buona  Speranza,  nell'  Ilainaut,  pres- 
so Biuche,  sotto  1'  abb.  Odone,  scrisse 
vivamente  a  s.  Bernardo  per  rivendi- 
care il.  fratello  Roberto,  suo  religioso, 
che  aveva  quel  santo  ricevuto  a  Clair- 
vaux.  Se  ne  dolse  s.  Bernardo,  e  fu 
Filippo  deposto  e  mandalo  in  un'  al- 
tra abbazia.  Riconciliossi  in  seguito 
con  quel  Santo,  e  diventò  nel  ii55, 
abbate  di  Buona  Speranza,  dove  morì 
nel  n'y 2.  Lasciò:  1.  delle  Quistioni 
teologiche  j  2.  delle  Vite  e  degli  Elo- 
gi^ di  parecchi  altri  santi,  ed  altre  o- 
pere  raccolte  a  Douai,  nel  iGaS,  in 
fol.,  dal  p.  Chaniart,  abb.  di  Buona 
Speranza.  Era  Filipppo  non  meno  dot- 
to che  pio.  La  virtù  e  le  scienze  fiori- 
rono nella  sua  abbazia,  e  fu  anche  fiuo 
a  questi  ultimi  tempi  commeudevolis- 
sima  per  la  regolarità  de'  suoi  religio- 
si, la  loro  ospitalità,  e  1'  applicazione 
loro  agli  studi  sacri  ed  utili, 
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FILIPPO  DFtLA  Santa  Trikita*,  na- 
to a  Malaucene,  nella  diocesi  di  Vai- 
«on,  era  nominato  Spìrito  Giuliano 
prima  di  farsi  carmelitano.  Fu  nomi- 
nato missionario  nel  Levante,  percor- 
se la  Persia,  V  Arabia,  la  Siria,  V  Ar- 
menia, visitò  il  Monte  Libano,  fu  pro- 
fessore a  Goa  e  priore.  Reduce  nella 
provìncia  di  Lione,  fu  innalzato  suc- 
cessivamente a  tutte  le  cariche,  ed  e- 
lelto  generale  dell'ordine,  a  Roma,  nel 
i665.  Visitò,  durante  il  suo  generala- 
to, quasi  tutti  i  conventi  d'Europa,  e 
morì  a  Napoli  F  anno  16^1.  Si  ha  di 
lui:i.  Summaphilosophiae,  Lione, 
1 648,  in  fol.  ^  2.  Summa  iheologiacy 
Lione,  1653,  5  voi.  in  fol.  5  3.  Summa 
theologìae  mysticae,  i656,  in  fol.  5  4* 
Chronologia  ah  initio  mundi  ad  sua 
tempora,  i663,  in  8  5  5.  Itinerarium 
Orientaley  Lione,  iG^^^ìnS^  libro  cu- 
rioso ed  esatto,  tradotto  in  francese  da 
un  carmelitano  5  6.  parecchie  opere  in 
favore  del  suo  ordine  nelle  quali  manca 
di  critica. 

FILIPPO  LEVI,  Ebreo  convertito, 
fecesi  conoscere  per  una  buona  Gram- 
matica ebraica  ,  stampata  in  inglese 
ad  Oxford,  nel  i^joS.  Ignorasi  Tanno 
di  sua  morte. 

FILIPPO  di  Leida.  F.  Leida. 

FILIPPO  (Il  marchese  di  S.;  Fedi 
Baccalar-y-Sauna. 

t  FILIPPO  DI  PRETOT  (Stefano 
Andrea),  nacque  a  Parigi  verso  il  1710, 
da  Stefano  Filippo,  maestro  di  scuola, 
autore  d^un* Apologia  dell'Orazione  fu- 
nebre di  Luigi  XIV,  delp.  Poréej  d'una 
Traduzione  di  parecchie  Arringhe  di 
Cicerone,  e  morto  nel  1756.  Filippo  di 
Prétot,  fatti  de'  buoni  studii,  conse- 
crossi  egualmente  di  suo  padre,  all'in- 
segnamento. Quanto  deve  sorprendere 
si  è,  che  dopo  il  bel  secolo  di  Luigi 
XIV,  e  pure  in  quell'epoca,  trascuros- 
si,  nell'educazione  della  gioventù,  lo 
studio  importante  della  storia  e  della 
geografia.  Aprì  Filippo  dei  corsi  parti- 
solari  di  tali  due  scienze^  e  formò  abi- 
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li  allievi  che  le  propagarono  in  poco 
tempo.  Nominalo  censore  reale,  com- 
pose e  diresse  in  parie  il  corso  di  slu- 
di per  la  scuola  militare.  Fu  innollrc 
incaricato  di  sorvegliare  alla  ristampa 
dei  classici  latini,  data  da  Coustellier,e 
dal  1747»^  *7^3  pubblicò  le  opere  di 
Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Sallustio, 
Virgilio,  Orazio,  Giovenale,  Persio^  Fe- 
dro, Lucrezio,  Vellejo  Patercolo,  Eu- 
tropio e  Terenzio,  che  accompagnò  di 
Note  spiegati  ve,  e  di  erudite  prefazio- 
ni. Diede  egualmente  Filippo  le  edizio- 
ni dei  Sollievi  del  cuore  e  dello  spiri- 
to, 174I5  i745>  '^  ^ol.  in  12;  e  della 
Haccolta  del  Parnaso,  o  Nuova  scel- 
ia di  composizioni  fugaci ,  1745,  4 
voi.  in  12.  Indipendentemente  da  ciò 
tutto  ,  è  autore  delle  opere  seguenti  : 
1.  Saggio  di  geografia,  con  un  Dizio- 
nario geografico, francese-latino  e  la- 
tino-francese ,  17485  2  ediz.  1774?  io 
8j  2.  Analisi  cronologica  della  Storia 
universale  ,  dal  principio  del  mondo 
fino  all'impero  di  Carlomagno  inclu- 
sivamente,\']^2,\ìì%^  i756,in45i78i, 
in  12.  E  tratta  in  grati  parte  dal  Com- 
pendium  universale,  ecc. ,  di  Giovan- 
ni Ledere  (Amsterdam,  1696,  in  8)  ; 
3.  Memorie  snW Africa  e suW America, 
1762,  in  4j  4*  Tavolette  geografiche 
per  V  intelligenza  degli  storici  e  dei 
poeti  latini,,  1755,  2  voi.  in  12.  Si 
consultano  anche  adesso,  e  si  trovano 
tal  volta  nella  collezione  di  Couslel- 
lier  ;  5.  Cosmografia  universale  ,  fìsi- 
ca e  astronomica,  1760,  in  12;  6.  Lo 
Spettacolo  della  Storia  Romana,  dal- 
la fondazione  di  Roma  fino  alla  pre- 
sa di  Costantinopoli,  1762,  in  S; 
1766,  in  4j  7.  Rivoluzioni  dcWuniver- 
so,  o  Note  ed  osservazioni  sopra  una 
carta  destinata  allo  studio  della  sto- 
ria generale  ,  17O5,  2  voi.  in  12  di 
174  pagine.  E  la  carta  slessa  o  Atlante 
che  dato  aveva  MichielcPicaud  di  Nan- 
tes. Le  rivoluzioni  delV  universo  rap- 
presentate in  3o  carte ,  con  riflessio- 
ni e  note  sopra  ciascheduna  dietro  le 
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fnemorìe  di  M.  P,  È  pure  la  stessa  car- 
ta che  5  per  il  cangiamonto  dHla  mi- 
niatura, offre  in  trenta  manicrr,  ed  a 
trenta  epoche  diverse  gli  stati  del  glo- 
bo. Slato  è  tale  argomento  più  ampia- 
mente trattalo  da  Vaugondy,  nel  suo 
Atlante  completo  delle  rivoluzioni  del 
globo  in  56  carte;  ma  tal  opera,  mol- 
to meno  esalta  di  quelle  eseguite  da 
Picaud  e  da  Filippo,  non  fu  pubblica- 
ta. 8.  Atlante  universale  per  lo  studio 
della  geografia  e  della  storia  antica 
e  moderna.  E  composto  di  i25  carte 
benissimo  incise.  Era  Filippo  membro 
delle  Accademie  d'Augers  e  di  Roano, 
e  morì  a  Parigi  il  6  marzo  l'jS'jj  vec- 
chio di  ')')  anni. 

FILIPPO  DI  TESSALONICA,  poe- 
ta greco^  celebre  per  i  suoi  epigram- 
mi, ed  ancor  più  per  la  sua  Collezione 
di  poeti,  conosciuta  dai  filologi  sotto 
nome  di  Seconda  Antologia,  o  Anto- 
logia di  Filippo.  Data  aveva  Meleagro 
)a  prima  ,  superiore  a  quella  di  Filip- 
po, perchè  avuto  aveva  il  vantaggio  di 
attingere  a  sorgenti  migliori.  Non  si 
può  lissareT  epoca  in  cui  viveva  il  poe- 
ta tcssalonico.  La  colloca  Vavasseur 
sotto  il  regno  d'  Augusto,  fondandosi 
sopra  un  Epigramma  di  Filippo,  nel 
quale  fa  allusione  a  quel  pappagallo  che 
dopo  la  battaglia  d*  Azio,  ed  al  ritor- 
no d'  Ottavio,  lo  salutò  colle  parole  : 
Ave  Caesar,  Victor  imperator.  Credet- 
te Fabrizio,  dal  suo  lato,  che  fosse  Fi- 
lippo uno  di  que'  poeti  greci  che,  sul 
proposilo  del  famoso  pappagallo,  pre- 
sentarono ad  Ottavio  gran  numero  di 
versi  adulalorii  ;  ma  sembra  dubitare 
in  seguito,  dietro  un  poeta  dell'  Anto- 
logia, che  deplora  la  rovina  di  Sardi. 
Giusta  le  espressioni  di  altri  poeli  del- 
la collezione  ,  e  quelle  delio  stes- 
so Filippo,  potrebbesi  farlo  contempo- 
raneo di  Prasitele  o  d' Ipponace.  Co- 
munque sia,  ebbe  Filippo  il  merito  di 
conservare  ella  posterità  t  nomi  di  pa- 
recchi buoni  poeli  greci  della  seconda 
epoca,  quali  Antigono,  Anlipolon»*, 
Feller.  Torno  V. 
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Antifane,  AntiGUo,  Automedone,  Bia- 
noro  ,  Cinagora,  Diodoro  ,  Evenio, 
Parmenione,  Filodemo  ,  Tullio  e  Zò- 
na. Non  avevano  a  dir  vero  lo  stesso 
merito  di  quelli  ricordati  da  Melea- 
gro, e  che  vissero  nel  quinto  secolo  da 
Solone  fino  a'  primi  Tolomei,  come  i 
severi  Bacchilide,  Siesicoro,  il  leggero 
Anacreontc  ,  il  tenero  Simonide,  la 
delirante  Saffo,  il  sublime  Alceo,  ecc. 
ecc.  Ma  quantunque  inferiori  a  questi 
ultimi,  non  cadono  i  poeti  di  Filippo 
nelle  affettazioni  ,  nelle  sottigliezze  , 
nei  puerili  giuochi  di  parole  che  pon- 
nosi  giustamente  rimproverare  ai 
poeti  del  secolo  seguente.  Nella  secon- 
da Antologia  (  che  si  potrebbe  molto 
naturalmente  chiamare  secondo  Par- 
naso greco),  trovansi  anche  de'  pezzi 
del  compilatore.  Citeremo  tra  gli  altri 
quei  versi  sopra  Leonida. 

51  Cui,  siir  Leonidas  mes  yeux  versent 

des  pleurs, 
Disait  Xercés  ;  amis  que  là  flotte  as- 
semblée 
Amoncelle    1'  encens  ,     éparpille  les 

flfurs  ; 
Et  d'or,  d'azur,  de  pourpre,  orne  son 

maiisolée  ! 
Le  héros  l'  entendait ,   et  plein  d'  un 

noble  orgueil: 
Que  l'or  brille  ,  dit-  il ,   sur   la  cetidre 

d'un  Parlhe  ; 
Sur  la  mienne,  du  fer  !  Qu'en  voyant 

mon  cercueil, 
On  voie  encore  le  fils   et   l' eleve   de 

Sparte.  îî 

Notasi  in  genèr  de  nei  versi  di  Filippo, 
dell*  eleganza  ,  dell'  armonìa,  della  fi- 
nezza e  del  vigore  ;  sa  passare  con  ra- 
ro talento  dal  genere  fiero  alla  più' de- 
licata facezia.  Distingùcsi  soprattutto 
per  la  sua  grazia  nelle  idee  è  nello  sti- 
lè, come  per  esempio  allorché  f)a'rago- 
na,  a  imitazione  «ti  Meleagro,  la  sua^ 
Antologia  ad  una  ghirlanda,  ed  i  poe-^ 
li  ai  fiori  .... 
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5î  Le  long  des  bois  où  par  fois  E'ralo, 
Le  luth  en  main,  folâtre  avec  Thalie, 
Je  veux  former,  Meleagre  nouveau, 
Joli  bouquet,  et  ghirlande  jolie. 
Léger,  affable  au  milieu  de  ses  soeurs, 
Phèbus  sourtit  a  ce  peuple  de  fleurs, 
Qu'où  voit,  aux  sons  de  sa  vois  ravis- 
sante, 
Epanuir  leur  corolle  naissante. 
Parmi  ces  fleurs,  Antiphile  fera 
Ce  doux  raisin  que  la  pourpre  colore 
Et  que  du  ciel  la  flamme  fit  èclore. 
Antipaler,  voilà  i'epi  doré 
Que  va  chercher  la  glaneuse  timide. 
Parmenion  brille,  myrte  sacré 
Qui  règne  seul  aux  bocages  de  Gnide: 
Ah  !    viens  aussi   charmer   mou   oeil 

avide 
Aulomedon,  lierre  misterieux. 
Dont  si  souvent  l'onduleuse  souplesse. 
Autour  du  thyrse  ,  ornement  de  nos 

jeux, 
En  verts  festons  serpente  avec   mol- 
lesse. 
Et  toi,  salut,  chêne  de  l'  Helicon, 
Grand  Bianor  !  Sur  le  docte  vallon 
Je  vois  planer  ta  tele  centenaire  : 
Ton  fronts'eleveaupalaisdu  tonnerre 
Ta  base  antique  aux  gouffres  de  Plu- 
ton. 
•V  «  •  En  fait  de  fleurs,   il    faut  toujours , 
dit-on, 
Placer  ensemble  et  le  lis  et  la  rose  ; 
Plaçons  ensemble  Anliphane  et  Zo 

nas .... 
Ici  s'élance,  et  fleurit,  et  rayonne 
Aux  feux  du  jour  le  sublime  Evenus 
Laurier  brillant  de  la  f  raiche  couronne 
Que  t'ont  tressée  Apollon  et  Venus, 
Desans  jaloux  ne  craignezpas  l'injure, 
Gentilles  fleurs  !  non  ;  à  votre  beauté, 
D'un  tel  laurier  rimmortelle  verdure 
Promet  la  gloire  et  l'immortalité.  51 

Non  fu  mai  stampata  separatamente 
V  Antologia  di  Filippo  di  Tessalonica, 
ne  la  si  trova  che  nelle  grandi  edizio- 
ni dell*  Antologìa  di  Pianudo,  della 
quale  citeremo  le  più  stimate  cioè,  l'e- 
dizione Princeps,  Firenze  per  le  cure 
del  dotto  Lascari  ,  presso  d'  Alapa, 
i434;  — Basilea  per  Gio.  Brodeo  , 
1549,  ^^^  ^^^^  erudite  —  T  edizione 
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d'  Enrico  Stefano,  profondo  fdologD^ 
1 566,  con  ISote  —  la  Traduzione  la- 
tina di  Eilhard  Lubin,  i6o4  ;  —  quel- 
la di  Reikse,  17665  arrichita  di  pro- 
fonde riflessioni  sulla  vita  e  le  opere 
dei  poeti  antologisti  ;  —  1'  Analecta 
poetarum  graecorum  di  Brunck,  su- 
perba edizione  ,  Strasburgo,  1776,  5 
voi.  in  8  j  è  a  dolersi  che  manchi  d* In- 
diceMa  la  migliore  di  tutte  tali  edizio- 
ni è  quella  di  Jacobis,  Lipsia,  i'^f^^^i2 
voi.  E  il  testo  accompagnato  di  «j  vo- 
lumi di  JVote  grammaticali  e  filologi- 
che dei  poeti  dell'  Antologia,  colla  sto- 
ria delle  opere  loro  :  delle  Varianti 
un  Indice  ecc.  Dicemmo  che  s*  ignora 
ancora  1'  epoca  in  cui  fioriva  Filippo 
di  Tessalonica  ;  crediamo  nondimeno 
di  collocarla  ,  approssimativamente  , 
sotto  Vespasiano,  verso  1*  anno  80  del- 
l' era  volgare.  Diamo  questa  nozione 
non  come  certezza,  ma  come  conget- 
tura fondata  sul  meno  antico  dei  poe- 
ti citati  neir  Antologia  di  Filippo, 
de'  quali  parca  nondimeno  che  non 
fosse  contemporaneo.  Sono  senza  dub- 
bio tali  antologisti  greci,  che  diedero 
r  idea  delle  collezioni  moderne,  come 
la  tedesca,  1'  inglese,  la  spagnuola  che 
comparvero  sotto  il  nome  di  Scelta , 
Raccolta^  Parnasso  spagnuola^  Le- 
zioniy  ec.  ec. 

FILISTO  di  Siracusa,  storico  rino- 
mato, favorito  di  Dionigi  il  Tiranno  ^ 
riuscì  di  gran  soccorso  a  quel  principe 
per  istabilire  la  sua  dominazione.  Lo 
fece  Dionigi  governatore  della  citta- 
della di  Siracusa,  ma  Filisto  dopo  ille- 
cito commercio  colla  madre  di  Dioni- 
gi, sposò  la  figliuola  di  Leptinc  fratello 
di  quel  principe,  e  fu  bandito  .  Scelse 
il  disgraziato  cortigiano  la  città  d'A- 
dria a  suo  ritiro,  e  compose  nel  dura- 
re di  detta  disgrazia  una  Storia  della 
Sicilia^  e  quella  di  Dionigi  il  Tiran- 
no^ della  quale  storia  fanno  e  Cicero- 
ne e  gli  antichi  molto  elogio  .  Lungi 
dal  dimostrare  rissenlimento  a  Dioni- 
gi, ei  lo  lodò  vilmente,  come  Ovidio, 
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■pel  desiderio  d'essere  richiamato.  Lo 
fu  in  fatto  sotto  Dionigi  il  Giovine,  del 
quale  si  cattivò  talmente  le  buone  gra- 
zie, che  fece  scacciare  Dione  ,  fratello 
della  seconda  moglie  di  Dionigi  l'Anti- 
co. Trovossi  Dione  poco  dopo  in  istato 
di  far  la  guerra  a  Dionigijl'assediò  nel- 
la cìitadella  di  Siracusa,  e  ne  ruppe  la 
flotta  commandata  da  Filisto_,  che  fu 
fatto  prigioniero,  e  perì  sotto  l'ultimo 
supplicio  ,  r  anno  377  avanti  G.  C. 
Chiama  Cicerone  questo  storico  il  Pie- 
colo  Tucidide.  Vedi  una  Memoria  del- 
l'abb.  Servin,  in  quelle  dell'accademia 
delle  iscrizioni,  t.  i3. 

F1LISÏ0NE  o  FILISTIONE  di  Ma- 
gnesia, poeta  comico  ,  o  piuttosto  bal- 
lerino, e  compositore  di  farse,  viveva 
a  Roma  poco  dopo  di  Orazio.  Ne  fa  Si- 
donio  Apollinare  menzione  scrivendo 
al  suo  aiiiico  Domizio  :  Ahsunt  ridi- 
culis  vestita  et  vultibus  histriones,Phi- 
listionis  supellectileiìi  mentientes  .  Di- 
cesi  che  morisse  da  troppo  ridere  o 
piuttosto  sforzandosi  di  prolungare  un 
riso  di  comando  j  degna  line  del  suo 
mestier*-. 

FILLASSIER  (Marino),  prete  pari- 
gino, morto  nel  1703,  di  5G  anni,  fu 
curato  di  campagna,  ed  in  seguito  cap- 
pellano delle  dame  di  Miramion.  E  au- 
tore d'un'opera  piena  d'unzione,  inti- 
tolata ;  Sentimenti  cristiani  propri 
agli  infermi,  in  12,'  opera  che  non  è 
composta  se  non  di  passi  tolti  dalla  sa- 
cra Scrittura  e  dai  padri  .  11  p.  Bou- 
hours,  ne  aveva  data  una  simile,  tolta 
esclusivamente  dalla  sacra  Scrittura. 

FILLEAU  (Giovanni),  professore  in 
diritto,  consigliere  ,  e  avvocato  del  re 
a  Poitiers,  morto  nel  1682,  di  82  an- 
ni, è  principalmente  conosciuto  per  la 
sua  Relazione  giuridica  di  quanto  e 
avvenuto  a  Poitiers,  circa  la  nuova 
dottrina  dei  Gianscnnisti^  stampata 
per  comando  della  regina',  Poitiers, 
i654,  in  8.  E  nel  secondo  capitolo  che 
si  trova  l'aneddoto  conosciuto  sotto  no- 
me di  Progetto  di  Borgofontana.  Kac- 
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conta  Filleau  che  sei  persone,  che  non 
osa  designare  che  per  le  iniziali  dei  no- 
mi loro,  eransi  nel  1621  raccolte  per 
deliberare  sui  mezzi  di  roresciare  la 
religione,  e  di  sollevare  il  deismo  sullo 
sue  rovine.  Stampossi  nel  1766:  La 
Realtà  del  Progetto  di  Borgofonta- 
na, 17^8,  in  2  voi,  in  12,  opera  alla 
quale  si  oppose:  la  Verità  e  V  Inno- 
lenza  vittoriose  della  calunnia,  od  ot- 
to lettere  sul  progetto  di  Borgofonta- 
na, 1758,  in  2  voi.  in  8.  II  più  forte 
argomento  impiegato  in  tale  confuta- 
zione, è  che  la  Realtà  fu  abbrucciata 
per  decreto  del  parlamento  del  21  apri- 
le 1768  j  ma  l'autore  (D.  Clemencel) 
non  pensava  che  le  Provinciali  state 
fossero  abbrucciate  per  decreto  del  par- 
lamento di  Provenza  ,  del  g  febbraio 
1667.  Comunque  sia,  la  Realtà  mal  a 
proposito  attribuita  al  p.  Patouillct(  F, 
questo  nome),  fu  parecchie  volte  ri- 
stampata, tradotta  in  latino  sotto  tito- 
lo di  Veritas  consilii  Burgofonte  ini- 
ti,  in  tedesco,  in  fiammingo  ed  in  altre 
lingue  .  Nelle  ultime  edizioni,  trovasi 
una  lunga  risposta  alle  Otto  lettela. 
La  miglior  edizione  è  quella  di  Liegi, 
1787,  2  voi.  in  8.  Î9  Avendo  la  posteri- 
si  tà  sotto  gli  occhi  gli  avvenimenti  che 
«  le  sono  riserbati ,  giudicherà  forse 
"  meglio  di  noi  se  abbia  o  no  quel  pro- 
51  getto  esistito.  55  Ecco  quanto  dicem- 
mo nel  1783.  Tali  avvenimenti  poi  non 
erano  molto  lontani  .  Pochi  anni 
dopo  viddesi  il  giansennismo  ,  intima- 
mente unito  al  filosofismo,  trasmet- 
tere a  questo  i  suoi  propri  errori  ,  e 
quel  fanatismo  di  setta  che  portò  la 
devastazione  nella  Chiesa  di  Francia  . 
Un  autore  moderno  diede  della  Real- 
tà i4  seguente  giudizio  ;  «  Sono  lonta- 
ni no  dal  garantire  tutte  le  congetture, 
51  combinazioni  e  ravvicinamentidell'au- 
5)  tore.  Quantunque  presenti  l' insieme 
«  un  quadro  che  colpisce,  e  gli  avve- 
55  nimenli  non  siano  troppo  atti  a  con- 
51  ciliargli  la  confidenza  dei  lettori  ; 
51  credo  nondimeno  che  troppo  legger- 
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9i  meole  abbia  l'autore  designalo  alcu- 
59  ni  cooperatori  di  tal'opera  ,  dappri- 
n  ma  si  misteriosa  ,  ed  ora  sì  maoife- 
r  sta  ne' suoi  effetti.  Legami  d'amici- 
59  zia,  non  meno  che  passi  o  scritti  in- 
35  considerali,  non  bastano  ad  accusa- 
55  re  tali  intenzioni  ,  in  un  tempo  so- 
55  prattutlo  in  cui  il  vero  spirito  di  set- 
55  la  era  poco  conosciuto,  ed  in  cui  le 
55  persone  dabbene  poleron  essere  vit- 
55  timc  delle  apparent  '.  .  (  Vedi  An- 
55  NAULD  Enrico)  .  Quanto  ai  sei  prin- 
55  cipali  attori  di  cui  è  nel  progetto 
55  quistionc,  ne  abbandoniamo  il  giu- 
55  dizio  a  quelli  che  combinato  avranno 
55  senza  prevenzione  le  opere  loro  e  la 
55  loro  condotta,  colla  parte  rispettiva 
55  che  la  delazione  di  Filleau  loro  at- 
95  tribuisce.  (Fedi  Giansenivio,  JMoivt- 
GERour,  Paris,  ec.)  Tiensi  ancora  di 
Filleau:  1.  li  jDecreZÌ  notabili  del  Parla- 
mento di  Parigi,  iG5i,  2  voi.  in  fol.  j 
2.  Le  jjrove  storiche  della  Vita  di  s. 
Badegonda  'y  un  Trattato  deW Univer- 
sità di  Poitiers. 

FILLEAU  DB  LA  Chaise.  Vedi  Chai- 
se (Giovanni  della), 

FILLIUCCIO  (  Vincenzo),  gesuita, 
nato  a  Siena  nel  i586,  insegnò  la  lilo- 
soGa,  le  matematiche  ,  la  teologia,  fu 
penitenziere  a  Roma,  e  casuista  in  ca- 
po del  santo  Uftìzio.  Morì  nel  1622. 
Tengonsi  di  lui  delle  Quistioni  morali, 
Lione,  i633,  in  cui  pareva  tal  fiata  in- 
segnasse una  morale  di  troppo  indul- 
gente. 

FILOLAO  <Ìi  Crotone,  filosofo  pit- 
lagorico,  verso  Tanno  392  avanti  G.G. 
appìicossi  all'astronomia  ed  alla  fisica. 
Adottò  il  moto  della  terra,  che  Arislaj- 
co  di  Samos  e  Filolao  hanno  pur  so- 
stenuto prima  o  circa  il  tempo  di  lui 
(giacche  non  si  conviene  sulla  data 
precisa  della  reciproca  loro  esistenza). 
Insegnava  che  si  fa  tutto  per  armonia, 
ciocché  sembra  riferirsi,  in  certo  mo- 
do ,  al  sistema  di  Leibnizio.  Prescin- 
dendo da  alcuni  errori,  teneva  nozio- 
ni abbastanza  giuste  sulla  Divinità.  55  È 
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ÎÎ  Dio  il  capo,  diceva  quegli,  che  co-r 
55  manda  a  quanto  esiste.  55  —  ïi  uni 
altro  diverso  da  un  filosofo  di  tal  nomft 
che  dettò  leggi  ai  Tebani. 

FILOMELA,  Ijgiiuola  di  Fandione, 
re  d'Atene.  Tereo,  re  di  Tracia,  tras- 
se quella  principessa  nelle  sue  reti',  le 
tagliò  poscia  la  lingua  e  la  imprigionò. 
Dipinse  Filomela  sopra  una  tela  quan- 
to le  aveva  fatto  Tereo  ,  mandandola 
a  sua  sorella  Progne,  moglie  a  Tt^eo. 
Pertossi  Progne  alla  testa  di  una  trup- 
ila  di  donne,  il  giorno  «Iella  festa  delle 
Orgie,  a  liberar  Filomela  dalla  sua  pri- 
gione 'y  e  preparò  quindi  a  Tereo  un 
banchetto  del  suo  proprio  figlio  Iti. 
Quand'ebbe  m»ngiato,colei  gliene  por- 
tò la  testa.  Irritato  quel  principe,  e 
postosi  all'  impegno  di  perseguitare 
ed  uccidere  sua  moglie,  fu  cambiato 
in  sparviere.  Progne  in  rondine  e  Fi- 
lomela in  ussignuolò.    i 

FILOMELA  ,  generale  de*  Focesi 
al  principio  della  guerra  sacra,  s'  im- 
padronì del  tempio  di  Delfo,  1'  anno 
357  avanti  G.  G.  Era  sua  mente  ado- 
perare i  tesori  di  quel  tempio  contro 
i  Tebani,  nemici  della  sua  patria  5  sa- 
crilegio che  impegnò  ì  suoi  concittadi- 
ni in  una  guerra  tanto  più  crudele,  in 
quanto  che  ne  era  la  religione  il  mo- 
vente. Vinti  Filomela  i  Locrii  in  due 
combattimenti,  e  stretta  alleanza  cogli 
Ateniesi  e  coi  Lacedemoni,  marciò  con- 
tro i  Tebani,  che  lo  spinsero  in  certe 
gole  di  dove  non  potè  più  uscire.  Te- 
mendo allora  d'  esser  preso  e  punito 
dai  nemici  siccome  sacrilego,  precipi- 
tossi  dall'  alto  d*  un  diruppe.  Ono- 
marco  e  Failo  di  lui  fratelli,  gli  suc- 
cedettero l*  un  dopo  r  altro,  e  termi- 
narono di  dilapidare  le  ricchezze  del 
tempio  di  Delfo. 

FILONE,  ebreo  scrittore  d'Alessan- 
dria, nato  verso  l'  anno  3o  avanti  G. 
C.  ,  da  un'  illustre  famiglia  e  sacerdo- 
tale, fu  capo  della  deputazione  manda- 
la dagli  ebrei  all'  impetatore  Caligola, 
contro  i    Grccij    abitatori   della  stessa 
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cilla,  verso  V  anuo  ^o  Ji  G,  G.  Se  ijori 
riuscì  nelle  suc  negoziazioni,  IcAleino- 
rie  che  ci  lasciò  in  proposilo,  inlitoJâ- 
te  Discorsi  contro  Fiacco,  moslrano 
nondimeno  come  vi  si  comportasse  con 
molto  spirito,  prudenza  e  coraggio. 
Tenghiamo.  da  Filone  parecchie  altre 
opere,  quasi  tutte  composte  sulla.  Sa^ 
era  Srittura.  E  u«a  delle  più  conosciu- 
le  U  suo  ljl)r,o,d£;lIa  Vita  conteìnplatl- 
va^  tradotto  da.  Montfaucpn.  Alcuni 
dotti  fra' quali  Hel^ot  e  Moutfaucon, 
applicarono  ai  primi  cristiani  quanto 
dice  ifl.  quel  libro  sui  terapeuti.  Pre- 
tesero altri  dotti  che  i  terapeuti,  di 
cui  parla,  non  fossero  che  una  setta  di 
Esseuj,  sì  cpnosciuta  presso  gli  Ebrei, 
la  qualç  professava  vuja  perfezione  mag- 
giore di  quella  acni  tendono  gli  altri 
Uomini.  Tra*  suoi  libri  di  Storia,  due 
ve  ne  hanno  di  cinque  che  composti 
ne  aveva,  sui  mali  che  gli  Ebrei  sof- 
fersero sotto  Caj'o  imperatore.  Li  lesse 
a  Boma  in  pien  senato,  e  sì  vi  furono 
applauditi,  che  si  fecero  porre  nella 
pubblica  biblioteca.  (La  miglior  edi- 
zione delle  opere  di  Filone  è  quella  di 
Londra,  in  greco  ed  in  latino,  nel 
1742,  2  voi.  in  fol.  ,  tradotta  in  fran- 
cese da  Bellier,  a  vpl,  in  8,  1612).  Vi 
si  scorge  una  certa  tendenza  all'  idola- 
tria, che  fa  sospettare  siano  stati  al- 
terati, e  che  qualche  mano  straniera 
V*  abbia  aggiunto  tratti  indegni  del- 
r  illustre  scrittore.  Scrisse  Filone  con 
calore  ;  è  fecondo  in  bei  pensieri  ed 
in  giudiziose  sentenze,  e  si  sente  co- 
me fosse  famìgllarizzatp  coi  buoni  au- 
tori greci  e  romani.  Fu  detto  di  lui  : 
Aut  Philo  platonizat^  aut  Plato  pkilo- 
nizat.  Il  suo  Trattato  delV  ateismo  e 
della  superstizione  fu  tradotto  in 
francese  ,  e  stampato  ad  Amsterdam 
nel  l'j/jo,  in  8.  Conviene  Filippo  co- 
me tutta  r  antica  legge  non  fosse  che 
figurativa  (giusta  quanto  insegnas, Pao- 
lo in  una  maniera  sì  toccante  e  si  ben 
sviluppata  nella  sua  Pistola  agli  Ebrei). 
Tanto  è  più  a  nolarsi  simile  asscrziouc 
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di  Filone,  che  non  essendo  cristiano 
non  poteva  colpire  1'  applicazione  del- 
le ligure.  Era  Flavio  Giuseppe  della 
stessa  persuasione. 

FILONE  DI  BiDLo,  così  nominato 
dal  luogo  di  sua  nascita,  grammatico 
del  primo  çpcolo  dell'  era  volgare,  si 
acquistò  colle  sue  opere  alta  celebrità. 
E  la  più  conosciuta  la  sua  Traduz-iono 
in  greco  della  Storia  fenicia  di  San- 
coniatone.,  f^imangonci  di  tal  ultima 
opera,  dei  frammenti  ,  sopra'  quali 
Fourmont  ed  «Uri  dotti  iççeirp  çuviosi 
Commenti.  •    ■    '  r 

FILONE  DI  Bisanzio  ,  architcllo 
che  fiorì  tre  secoli  innanzi  G.  C,  è  au- 
tore d'un  Trattato  sulle  macchine  da 
guerra,  stampato  coi  Maihematici  ve- 
teres,  al  Louvre,  i693,in  fol.  Gli  si  at- 
tribuisce il  trattato  che  Alazio  pubblicò. 
De  septem  orbis  spectaculis,  greco-la- 
tino, Roma  i64o,  in  8.  Ma  alcuni  aur 
tori  rivocano  in  dubbio  se  veramente 
sia  di  lui. 

FILOPATORE  F.  Tolomeo. 

FlLOPEMENE,gener.  degli  Achei, 
fiato  a  Megalopoli  ,  fece  le  sue  prime 
campagne  ,  allora  che  fu  quella  città 
sorpresa  da  Gleomene  ,  re  di  Sparta. 
Seguì  alla  guerra  Antigono  il  Tutore  , 
e  guadagnò,  1'  anno  2B0  avanti  G.  C, 
la  famosa  battaglia  di  Messene  ,  con- 
tro gli  Eltoli  alleati  dei  Romani.  Ele- 
vato dal  suo  valore  al  grado  di  capila- 
110  generale  5  uccise  in  un  combatti- 
mento preso  Mantiuea  ,  Macanida  ti- 
ranno di  Lacedemone.  Disfece  Nabi, 
successore  di  Macanida  ,  Filopemene 
sul  mare  j  ma  questi  ottenne  la  sua 
rivalsa  in  terra.  Prese  Sparta,  ne  fece 
ragguagliar  al  suolo  le  mura  ,  abolì  le 
leggi  di  Licurgo  ,  e  sottopose  i  Lace- 
demoni agli  Achei,  l'anno  ig^^  avanti 
G.  C.  Ripresero  quattro  anni  dopo  i 
Messeni,  sudditi  degli  Achei  le  armi., 
Alla  prima  nuova  di  tal  ribellione , 
condusse  Filopemene  contro  di  loro  le 
sue  truppe,  diede  parecchi  combatli- 
raenti  ,    operò  straordinarie  gesta  di 
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coraggio  ;  ma  caduto  da  cavallo  ,  fu 
preso  dai  Messeni  ,  che  lo  condussero 
a  Messene  ,  ove  fu  gittato  in  prigione. 
Temendo  Dinocrate  generale  dei  Mes- 
seni e  suo  particolare  nemico,  di  esse- 
re cottretto  a  restituirlo,  lo^fcce  avve- 
lenare. Filopemene  ,  che  fu  chiamato 
r ultimo  tra*  Greci  ,  preso  aveva  Epa- 
minonda a  modello.  Ne  imitò  il  disin- 
teressamento, l'esteriore  semplicità,  la 
prudenza  in  deliberare  e  risolvere,  l'at- 
tività e  V  audacia  nello  eseguire.  Ma 
nato  con  violento  caràttere  ,  trasportò 
nella  società  V  austero  contegno  della 
vita  militare. 

FILOSTORGIO  ,  celebre  ecclesia- 
stico della  Cappadoccia  ,  era  Ariano. 
Lasciò  un  Compendio  della  Storia 
Ecclesiastica ,  nel  quale  insulta  agli 
ortodossi,  soprattutto  a  s.^Atanasio.  Vi 
sono  cose  interessanti  per  gli  amatori 
delle  antichità  ecclesiastiche;  ma  scris- 
se con  uno  stile  troppo  ampolloso.  E 
la  miglior  edizione  di  tale  autore  quel- 
la di  Enrico  di  Valois,  in  greco  ed  in 
latino^  in  fol.,  1675,  con  Eusebio. 
Stimasi  anche  quella  di  Godefroi , 
i64a,  in  4?  *  motivo  delle  dotte  Dis- 
sertazioni di  cui  va  ornata.  Fioriva  Fi- 
loslorgio  verso  il  388.  Gli  si  attribui- 
sce ancora  un  libro  contro  Porfirio. 

FILOSTRATO,  famoso  sofista,  na- 
to era  a  Lemno  o  ad  Atene,  in  cui  in- 
segnò la  rettorica.  Portossi  di  là  a  Ro- 
ma ove  fu  ammesso  nel  novero  dei  let- 
terati che  frequentavano  la  corte  del- 
l' imperatrice  Giulia  moglie  di  Setti- 
mio Severo.  Avendo  quella  principessa 
raccolte  delle  Memorie,  o  se  si  voglia , 
delle  Novelle  sulla  Fita  d'  Apollonio 
Tianeo,  le  confidò  a  Filostrato  che  le 
pose  in  ordine.  Tale  Storia  tradotta 
in  francese  da  Vigenere  ,  in  4?  passò 
alla  posterità.  E  un  romanzo  ,  o  piut- 
tosto un  ammasso  di  menzogne  gros- 
solane contro  il  cristianesimo  e  l'Evan- 
gelio 5  n'è  il  buon  senso  ferito  ad  ogni 
faccia.  Vi  ammucchia  l'autore  i  più  as- 
surdi prodigi  ^   e  quanto  sorprende  si 


è,  che  un*  uomo  il  qttkle  ìhàtì'é'&i'  tìak' 
poteva  di  qualche  discernimento  ab- 
bia potuto  seriosamente  scrivere  tante 
inezie,  n  Chi  si  potrebbe  affidare  ,  di- 
si ce  un  saggio  storico,  sulla  verità  dei 
«  fatti  della  Fita  d'Apollonio?  Fu 
fy  scritta  in  primo  luogo  da  un  cèrto 
«  Dami  di  Ninive,  che  si  associò  nei 
w  suoi  viaggi  d'Oriente, e  uno  tra'suoi 
55  discepoli  ,  che  Luciano  tradusse  co- 
59  me  avventurieri,  indegni  di  cre- 
"  denza  e  della  più  piccola  considera- 
55  zione.  Non  abbiamo  di  più  di  quella 
"  Fita  se  non  quanto  ne  raccolse^ 
n  circa  cent*  anni  dopo  ,  sopra  brani 
5Î  alterati  e  vaghe  voci  ,  il  sofista  Filo- 
"  strato,  che  noi  faceva  se  non  che  per 
5'  adulare  nelle  sue  stravaganze  da  dod- 
"  na  saccente  V  imperatrice  Giulia  , 
»  sposa  di  Severo  ,  dal  suo  lato  perse- 
59  cutore  ardente,  e  dichiarato  nemico 
99  del  cristianesimo.  «  Lodato  Fozio  lo 
stile  di  Filostrato,  aggiunge  che  piena 
è  la  sua  opera  di  finzioni  e  di  strava- 
ganze ,  e  eh'  è  un  lavoro  affatto  inutile 
e  dispregievole.  Lo  paragona  Lattan- 
zio a\V Àsino  d*  Oro  di  Apulejo  ,  para- 
lello  che  sembra  giusto.  Dice  Luigi  Vi- 
ves, uno  tra'  primi  critici,  che  corres- 
se Filostrato  le  menzogne  d'Omero  con 
altre  menzogne  ancora  più  grandi  ;  e 
GiuseppeScaligero  chenonhaosservalo 
né  il  vero,  né  il  verosimile,  che  passò  i 
limiti  della  credulità,  nella  narrazione 
dei  prodigi  d'Apollonio,  e  che  fu  un  vero 
impostore,  simile  ai  venditori  dell'or- 
vietano. Non  trattano  Voscio  e  Gasau- 
bono  più  favorevolmente  Filostrato  ,  e 
Giusto  Lipsie  nota  che  commise  pa- 
recchi sbagli  nella  Storia  romana.  Ten-? 
gonsi  pur  di  Filostrato  le  Fite  dei  so- 
Jisti  in  2  libri  ,  e  quattro  di  Quadri. 
(Sono  in  numero  di  Çt^^  ed  offrono  la 
descrizione  dei  Quadri  che  decorava- 
no il  portico  di  Napoli.)  E  una  raccol- 
ta di  racconti  descrittivi  ,  ne'  quali  si 
sente  il  rettorico  ,  o  l'uomo  più  fecon- 
do in  parole  che  io  pensieri,  ma  scrit- 
ti d'altra  parte  colla  purità  e  l'elegan- 
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8a  di  uà*  uomo  che  professata  avc»a 
r  eloquenza  ad  Alene.  Fu  tradotta  in 
francese,  e  stampata  a  Parigi  nel  iSi^jj 
1629  e  1637,  in  fol.  Diessi  a  Lipsia 
una  buona  edizione  di  quest'  autorein 
greco  ed  in  latino  ,  in  fol.  ,  nel  1709, 
con  note  di  Goffredo  Oleario.  Vedi 
Blovtìt  (  Carlo  )  d*  Upper  Halowej. 
—  Un'  altro  Filostrato  ,  nipote  del 
precedente  ,  scrisse  i  secondi  quadri. 
Yiveva  ai  tempi  di  Macrino  e  di  Elio- 
gabalo. 

FILOSSENO,  dell'isola  di  Citera  , 
poeta  greco  ditirambico.  Sparse  Dio- 
nigi, tiranno  di  Siracusa,  per  qualche 
tempo  sopra  di  lui  i  suoi  benefici;  ma 
sedotta  il  poeta  una  suonatrice  di  flau- 
to, fu  arrestato  e  condannato  al  carce- 
re. Ivi  fu  che  compose  un  poema  alle- 
gorico ,  intitolato  Ciclope  ,  nel  quale 
designava  sotto  tal  nome  Dionigi  il  Ti- 
ranno ,  la  suonatrice  di  flauto  sotto 
quello  di  ninfa  Galatea  ,  e  sotto  il  no- 
me d'Ulisse  se  medesimo.  Dionigi  che 
aveva  la  manìa  per  i  versi ,  quantun- 
que non  ne  componesse  che  di  medio- 
cri, fece  uscir  Filosseno,  per  leggergli 
uno  squarcio  di  sua  composizione.  Ca- 
pì beo  Filosseno  che  il  tiranno  si  vo- 
leva cattivare  il  di  lui  suffragio,  e  che 
non  avrebbe  ottenuta  la  libertà  che 
applaudendo  ;  ma  non  la  volle  compe- 
rare a  tal  prezzo  (  V.  Dionigi).  Un'  al- 
tra volta  gli  rispose  nondimeno  equi- 
vocamente. Lettogli  Dionigi  un  com- 
ponimento sopra  argomento  lugubre  , 
dimandoglicne  il  parere:  E' si  tristOy 
gli  rispose  Filosseno,  che  fa  pietà.  Mo- 
rì Filosseno  ad  Efeso  l'anno  58o  avan- 
ti G.  C.  (Era  tra'  gran  mangiatori  del 
suo  secolo  j  inventò  una  specie  di  pa- 
sliccicria  che  fu  chiamata  polissiena  y 
sfacciata  n'  era  la  ghiottoneria,  e  pre- 
feriva la  società  de'cuochi  a  quella  dei 
dotti.) 

FILOTTEO,  monaco  del  Monte 
Atos,  nel  XlV  secolo  ,  distinguer  fecc- 
si  colla  sua  regolarità  e  colle  sue  co- 
gnizioni sulle   materie   ecclesiastiche. 
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Parecchi  Trattati  teniamo  da  lui,  gli 
uni  dogmatici ,  ascettici  gli  altri  ,  con 
dei  Sermoni.  Trovansi  alcune  delle  sue 
Opere  nella  Biblioteca  de*  Padri  ,  e 
lìeW  Auctuarium  di  Frontone  di  Due. 

FILOTTETE  ,  figliuolo  di  Peano  , 
e  compagno  d'  Ercole  ,  il  quale  vicino 
a  morire  ordinogli  di  rinchiudere  le 
sue  freccie  nella  tomba  ,  e  giurar  gli 
fece  di  non  scuoprire  giammai  il  luo- 
go di  sua  sepoltura.  Diegli  in  pari 
tempo  le  sue  armi ,  tinte  del  sangue 
dell'  Idra.  Inteso  i  greci  dall'  oracolo 
che  non  prenderebbono  mal  Troja  sen- 
za le  freccie  d'Ercole,  Filottete  le  fece 
loro  conoscere  battendo  col  piede  il 
luogo  in  cui  erano  rinchiuse,-  spergiu- 
ro che  fu  all'istante  punito  ;  mentre  si 
lasciò  cadere  una  sua  freccia  sul  piede 
che  aveva  percossa  la  terra.  L' infezio- 
ne della  piaga  divenne  tostamente  sì 
grande,  che  non  potendola  i  Greci  sop- 
poriare  ,  lo  abbandonarono  nell'  isola 
di  Lemno,  in  cvii  sofferse  orribili  e 
lunghi  dolori.  Tanto  è  manifesto  ,  per 
la  favola  non  meno  che  per  la  storia^ 
che  il  sacrilego  ,  lo  spergiuro  ,  il  be- 
stemmiatore, erano  detestali  dai  paga- 
ni ,  e  riguardali  siccome  oggetto  spe- 
ciale della  collera  divina.  Dopo  la  mor- 
te di  Achille  furono  i  greci  costretti  a 
ricorrere  a  Filottete,  che  sdegnato  del- 
l'ingiuria che  gli  era  stala  fatta,  provò 
molta  pena  ad  arrendersi  alle  loro  pre- 
ghiere. Lo  costrinse  Ulisse  a  recarsi 
dinanzi  Troja  ,  e  secondo  alcuni  ,  ve 
lo  uccise  Paride  con  un  colpo  di  frec- 
cia. Trattò  Laharpe  tale  argomento  in 
uno  de'  migliori  suoi  componimenti. 

Fine  (Oronzlo)  ,  nato  a  Brianzone 
nel  Delfinato l'anno  i494->^*i  oel  nume- 
ro dei  protestanti  e  dei  scolari  dell'  u- 
niversilà  che  ricusarono  di  ricevere  il 
concordato  ,  mandatovi  da  Francesco 
1  nel  1517.  Furono  tutti  catturati  ;  né 
riuscì  a  Fine  di  ricoverare  la  libertà 
se  non  che  nel  i524;  fu  allora  nomi- 
nalo a  professare  le  matematiche  nel 
Collegio  reale.    Possedeva  gran    genio^ 
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per  la  meccanica  ;  fero  un  orologio  dì 
singolare  invenzione.  Parecchie  opere 
s^hanno  di  lui  di  geometria,  d'  ottica, 
di  geografia  e  d'  astrologia,  riunite  in 
3  voi.  in  fol.,  i532,  15^2,  e  i55o.  Era 
attaccatissimo  all'  astrologia,  e  più  che 
tin  geometra  non  lo  dovesse  essere  j  ma 
e  già  detto,  la  geometria  lascia  lo  spi- 
rito quale  lo  trova.  Mori  Fine  poveris- 
simo nel  i555.  Caricarono  i  bei  spiri- 
ti la  sua  tomba  di  versi  e  d*  epitafG. 
Avea  tolto  a  divisa  :  Virescìt  vulnere 
\firtus.  Puossi  consultare  sopra  Oron- 
210  Fine  le  Memorie  di  Niceron, 
lom.  58  ;  quella  dell*  abb.  Goutet  sul 
collegio  reale,  e  Guido  A  Hard  Biblio- 
teca de l  Delfina to. 

FINE  A,  figliuolo  d'  Eleazaro  e  ni- 
pote d'  Arone,  fu  gran  sacerdote  de- 
gli Ebrei  5  è  celebre  nella  Scrittura  per 
il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio.  Man- 
dati, verso  V  anno  i455  avanti  G.  C., 
Î  Madianiti  le  lor  Ggliuole  nel  campo 
degli  Israeliti,  per  far  cadere  gli  E- 
brei  nella  fornificazione  e  nell*  idola- 
tria, ed  entrato  Zambri,  uno  fra  quel- 
li, pubblicamente  nella  tenda  d'  una 
Madianita  per  nome  Cozhiy  lo  seguì 
Finca  colla  lancia  alla  mano,  feri  i  due 
colpevoli  uccidendoli  con  un  sol  colpo. 
Cessò  allora  la  malattia  colla  quale 
avea  Dio  già  incominciato  a  colpire 
gì*  Israeliti.  Onde  ricompensare  il  Si- 
gnore lo  zelo  di  Finca,  gli  promise  di 
stabilire  il  gran  Sacrificatore  nella  sua 
famiglia  ;  promessa  che  fu  esattamen- 
te compita.  Rimase  il  sacerdozio  nella 
sua  schiatta  per  circa  335  anni,  fino 
ad  Eli  col  quale  passò  in  quella  d'Ita- 
maro.  Ma  non  fu  durevole  simile  inter- 
ruzione, che  rientrò  il  ponliGcato  nella 
casa  di  Finea  per  mezzo  di  Sadoc  a 
cui  Salomone  il  restituì  ^  i  discenden- 
ti del  qual  pontefice  ne  godettero  fino 
alla  rovina  del  tempio,  spazio  che  ab- 
braccia 1084^  anni. 

Fl?iE A.  {Fedi)  OFm 

FINEO,   re  di  PaHagonia,  figliuolo 
dì  Agenore    e    marito  a    Cleopatra,  fi- 
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gliuola  di  lìoreà  che  ripudiò  dopo  d- 
verrié  àVilti  due  figliuoli.  Vendicò  Bo- 
rea ìa' figlia  cavatido  gli  occhi  a  Fineo^ 
che  a  tidlta  consolazióne  ottenne  la  co. 
'iiòsìÈbn:J«  dell*  avVeìillre.  Ftl  egualmente 
|ìèr  piuiiirlo  che  Giunone  e  Nettuno, 
toahdarono  le  Arpie,  che  colle  lordu- 
re guastavàngli  le  vivande  sulla  tavola. 
'-^V'ebbe  un  altro  Fineo  te  di  Traeiai 
cangiato  da  Perseo  in  pietra  con  tutti 
i  suoi  compagni,  mostrando  loro  la  te- 
sta di  Medusa,  perchè  quel  rè  preten- 
deva sposare  Andromeda  già  a  lui  pro- 
messa. 

FINIGUERRA.  (Vedi)  Maso. 

*  FIOCCHI  (  Eustacchio  )  ,  grecista 
valente,  nato  nel  Pavese  nel  1769,  ag- 
gregato air  istituto  delle  scuole  pie, 
v'  insegnò  belle  lettere  in  Volterra  nel- 
r  età  di  vent' anni  j  indi  in  Firenze, 
indi  in  Siena  nel  collegio  Tolomei,  do- 
v'  ebbe  cattedra  di  filosoGa  e  di  mate- 
matica, d  lungamente  la  coprì  con  o- 
nore.  Nel  1800  fu  dalla  regina  d'Etru- 
ria  nominato  professore  di  lingua  gre- 
ca e  di  eloquenza  nella  Senese  univer- 
sità. L'  Alfieri  lo  conobbe  in  Siena  e 
Io  visitò  varie  volte  per  gridargli  :  le 
mie  tragedie  son  mie.  Nel  1812  passò 
a  Milano  professore  di  matematica 
nella  R.  Casa  de'  Paggi  ;  la  quale,  sop- 
pressa, dopo  tre  anni  di  pacifico  ozio 
letterario,  nel  181 5  fu  dal  co:  di  Sau- 
rau  eletto  professore  di  lettere  greche 
e  latine  nell'  università  di  Pavia.  Di  lì 
a  non  molto  chiese  pensione  e  1'  otten- 
ne. 11  Fiocchi  fu  de*  Fisiocritici  di  Sie- 
na, de'  Georgofili  di  Firenze,  degli  Ac- 
cademici di  Pistoia,  della  società  ita- 
liana di  scienze  lettere  ed  arti.  Tra- 
dusse in  ottave  r  Iliade,  l'  Odiscea, 
Quinto  Calabro,  e  scrisse  altre  cose 
pregevoli.  Fu  schietto  e  buono  e  mo- 
desto, amico  de'  giovani  e  dei  disgra- 
ziati. Morì  a  Pavia  in  maggio  i832. 

FIORAVANTI  (Leonardo),  medic<V 
chirurgo  ed  alchimista  ,  nacque  a  Bo- 
logna sul  principio  del  XVI  secolo,  e 
fu  proclamalo  dottore  dall' università 
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Hi  fletta  dtlà.  Nominollo  il  papa  cava- 
liere, e  ricevette  dall'  imperatore  il 
titolo  di  conte.  Acquistossi  brillante 
riputazione,  la  quale  fino  alla  morte 
conservò,  avvenuta  il  4  settembre  i588. 
Bene  accolte  ne  vennero  le  opere  ,  e 
fra  l'altre  :  i.  Lo  specchio  della  scien- 
za universale,  libri  i^re.  Venezia  1609, 
ultima  edizione  tradotta  in  Ialino  , 
Francoforte  1 62  5,  in  8  ,  ed  in  france- 
se da  Chappuis,  i584^  in  8  j  2.  Del 
reggimento  della  peste,  ultima  edizio- 
ne, Venezia,  1626,  tradotto  in  tedesco, 
Francoforte  1622,  in  8. 

FIORENZO  V,  conte  d'Olanda,  fi- 
gliuolo di  Guj^lielmo  re  dei  Romani, 
perdette  il  pailre  in  tenera  età  .  Dato 
a  diversi  tutori,  molte  divisioni  v'eb- 
bero ne'suoi  stati.  Dacché  potè  di  per 
se  stesso  governare  ,  fece  la  guerra  ai 
Frisoni  ribelli.  Tolta  avendo  la  sposa 
ad  un  gentiluomo,  per  nome  Gerardo 
di  Vclsen  ,  fu  ferito  e  ucciso  da  trenta 
»lue  colpi  di  spada  scagliatigli  dall'ir- 
ritato marito.  Preso  l'uccisore,  fu  con- 
dotto a  Leida  ove  fu  posto  in  una  cas- 
sa piena  di  chiodi.  Fu  in  quel  modo 
rotolato  per  tutta  la  città,  e  terminò 
la  vita  con  quel  crudele  supplicio.  Mo- 
ri Fiorenzo  nel  1296,  dopo  avere  re- 
guato per  4o  anni.  Lasciò  sette  figliuo- 
li e  quattro  fanciulle  ,  da  Beatrice  fi- 
glia di  Guido  di  Dampierre,  conte  di 
Fiandra  che  sposala  aveva  dopo  la 
morte  di  Ugo  di  Chatillon. 

FIORENTINO  (S.),  martire  di  Cha- 
rollais,  che  credesi  soffrisse  la  morte 
per  la  fede,  verso  il  4 06. 

FIORENTINO  (S.)  primo  abbate 
del  monastero  che  fondò  ad  Arles,  nel 
548,  S.  Aureliano  Vescovo  di  detta  cit- 
tà ,  secondato  dalle  liberalità  del  re 
Childeberto.  Morì  il  12  aprile  585  di 
70  anni ,  dopo  avere  governati  i  reli- 
giosi suoi  con  edificazione  non  meno 
che  dolcezza,  per  5  anni  e  mezzo  .  Le 
sue  reliquie  rinchiuse  in  una  cassa  di 
argento,  sono  anche  al  presente  nella 
chiesa  parocchiale  deiranzidcttà  città  . 
Feller.  Tomo  F, 
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Leggesi  sulla  tomba  di  marmo  in  cui 
erano  altra  volta,  l'epitafiìo  del  santo 
in  versi  acrostici .  È  il  primo  esempio 
che  fornisca  l'antichità  ecclesiastica  di 
,  tal  genere  u    poesia. 

FIORI  (Mario  di).  Vedi  Mario. 

FIORINO  ,  prete  della  Chiesa  Ro- 
mana al  li  secolo  ^  fu  deposto  dal  sa- 
«icrdozio  per  avere  insegnati  degli  er- 
rori, e  fra  gli  altri  che  Dio  è  l'autore 
del  male.  L'accusano  alcuni  scrittori 
di  aver  sostenuti»  che  le  cose  proibite 
dalla  Ipgge  di  Dio  non  sono  cattive  in 
se  stesse,  ma  solo  a  motivo  della  proi- 
bizione ,  ciocché  essere  non  può  vero 
se  non  che  in  riguardo  ad  alcune  proi- 
bizioni particolari,  e  di  leggi  puramen- 
te positive.  Stalo  era  discepolo  di  san 
Policarpo  ,  con  s.  Ireneo  ;  ma  non  fu 
fedele  in  osservare  la  dottrina  del  suo 
maestro.  Gli  scrisse  s.  Ireneo  per  farlo 
rinvenire  da'suoi  errori  ;  ci  ha  Eusebio 
conservati  dei  frammenti  di  quella  Let- 
tera nella  sua  St.  eccl.  lib.  5,  cap.  lo. 
Compose  infine  s.  Ireneo  contro  di  luii 
suoi  libri  :  Della  monarchia  e  della 
ogdoada  ,  che  più  non  abbiamo. 

FIRENZUOLA  (Angelo),  nato  a  Fi- 
renze il  28  settembre  i^gS,  poeta  e  re- 
ligioso della  congregazione  di  Vallom- 
br*'sa,  esercitate  aveva  per  lo  innanzi 
le  funzioni  d'avvocato  a  Roma.  Fu  co- 
nosciuto e  stimato  da  papa  Clemente 
VII,  che  dilettavasi  nella  lettura  delle 
sue  opere.  Morì  a  Roma  circa  nel  i545. 
Molto  scrisse  e  in  verso  ed  in  prosa  „ 
L'edizione  delle  sue  Opere  nell'ultimo 
genere,  di  Firenze,  i548,  in  8,  e  quel- 
la delle  sue  Poesie^  i  S^g,  in  &,  vengo- 
no ricercate.  La  sua  traduzione  del- 
Y Asino  d*oro,  Venezia,  15^7,  l'n  8,  è 
rara .  Alcuni  di  lui  capitoli  trovansi 
con  quelli  del  Berni  ;  fece  anche  qual- 
che commedia  ;  /  Lucidi ,  Fiorenza, 
1549,  ^"  8  ^  Z.a  Trinuzia,  i5ii,  in  8. 
Il  suo  Discórso  degli  animali,  fu  tra- 
dotto in  francese,  Lione,  i556  io  iC  j 
e  da  Pietro  della  Rivej,  «579,  in  16* 
Lo  fu  il  suo  Discorso  della  bellezza 
26 
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delle  dame  da  J.  Pallet,  Parigi,  iSijS, 
in  8.  (  Pubblicò  inoltre  Otto  Novelle 
in  continuazione  ai  Trattenimenti  ga- 
lanti. —  Fu  la  Commedia  della  Tri- 
nuzia ristampata  a  Parigi,  1818,  per 
le  cure  di  Biagicli  ^  che  Parricchì  di 
note. 

FIRMirO  MATERNO  (  Giulio  ), 
comparir  fece,  sotto  i  figliuoli  di  Co- 
stantino, uà  eccellente  trattato  :  Delta 
falsità  delle  religioni  profane  .  Mo- 
strando l'autore  la  vanità  dell'  idola- 
tria^  stabilisce  diversi  punti  della  reli- 
gione cristiana .  Fu  tal'opera  pubbli- 
cata col  Minuzia  Felice,  a  Leida ,  nel 
1672,  in  8,  e  nel  1699  colle  note  di 
Giovanni  Wouver. 

FIRMILI  ANO,  vescovo'di  Cesarea  in 
Cappadocia,  amico  d'Origene,  prese  la 
parte  di  s.  Cipriano  nella  disputa  sul- 
la rìbattezzazione  di  quelli  che  stati 
fossero  battezzali  dagli  eretici.  Dicesi 
che  scrivesse  sopra  tale  quistione  una 
Lettera  a  s.  Cipriano,  nella  quale  le 
ragioni  tutte  che  potevano  autorizzare 
la  pratica  delle  Chiese  d'Africa  sono 
esposte  con  forza.  (Fedi  S.  Ciphiaivo). 
Nondimeno  in  una  dissertazione  del 
p.  Marcellino  Molkenborgh,  minore  ri- 
formato, stampata  a  Munster  inWest- 
falia,  1  -^90,  in  ^j  pretendesi  che  venis- 
se quella  Lettera  falsamente  attribuita 
a  Firmiliano,  e  che  fosse  di  qualche 
donatista  d'Africa,  dopo  il  IV  secolo  , 
che  l'attribuì  a  Firmiliano  onde  darle 
maggior  peso.  Le  ragioni  in  simile  dis- 
sertazione specificate  sono  plausibilis- 
sime. Presiedette  Firmiliano,  nel  26^, 
al  primo  concilio  d'Antiochia,  contro 
Paolo  di  Samosate.  Era  presso  a  por- 
tarsi ad  un  secondo  sinodo,  in  cui  do- 
veva quell'eretico  ostinato  essere  ana- 
tematizzato, ma  morì  per  istrada,  l'an- 
no 269,  secondo  il  p.  Lagi  e  Fleury. 
Colloca  Baroni©  la  sua  morte  all'anno 
2']2.  L'autore  della  qui  sopra  citata 
dissertazione  prova  come  il  secondo 
concilio  d'Antiochia  non  venisse  cele- 
brato prima  del  2'j2,  e  che   in  consc- 


FIR 

guenza  ha  Firmiliano  vissuto  fino  a 
quell'epoca. 

FIRMINO,  nome  di  quattro  vesco- 
vi j  vescovo  il  primo  d'Amiens,  e  mar- 
torizzato  al  111  secolo  5  il  secondo  ve- 
scovo della  città  stessa  al  IV  secolo  j 
d'UzeI  il  terzo ,  ed  il  quarto  di  Mende. 

FIRMIO  ,  fMarco),  potent'uomo  di 
Seleucia  nella  Siria,  fccesi  proclamare 
imperatore  in  Egitto^  per  vendicare  la 
regina  Zenobia,  della  quale  era  ami- 
co. Marciò  Aureliano  contro  di  lui,  lo 
fece  prigioniero  ,  e  dopo  avergli  fatto 
soffrire  ogni  sorla  di  tormenti,  se  ne 
liberò  intieramente  l'anno  275.  Era 
uomo  di  taglia  gigantesca  ,  e  di  forza 
sorprendente  5  per  cui  lo  si  chiamava 
il  Ciclope.  Dicesi  che  si  battesse  sopra 
il  suo  petto  qual  sopra  un  incudine 
senza  che  ne  rissenlisse  alcun  dolore . 
L'immenso  commercio  che  aveva  coi 
Saraceni  e  cogl'Indiani,  acquistata  a- 
vevagli  grande  riputazione  in  Oriente. 

f  FIRMONT  (Enrico  Essex  Ed- 
gewoth  di),  prete  cattolico,  e  gran  vi- 
cario della  diocesi  di  Parigi,  nacque  nel 
1745  ^  Edgeworth-town  in  Irlanda  . 
Usciva  di  famìglia  considerevolissima 
della  contea  di  Middlesex,  in  Inghil- 
terra, che  passata  era  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  in  Irlanda.  Abbandonata  suo 
padre  la  religione  anglicana,  per  rien- 
trare nel  seno  della  Chiesa  romana  , 
condusse  in  Francia  il  giovine  Enrico, 
che  fatti  i  primi  studi  a  Tolosa,  risol- 
vette di  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico, e  seguì  i  corsi  di  Teologia  nella 
Sorbona  a  Parigi  .  Come  fu  ordinato 
prete,  ritirossi  alle  missioni  estere,  e 
dedicossi  alla  direzione  delle  coscienze. 
Diventò  verso  il  i']']']  confessore  di 
madama  Elisabetta  di  Francia.  Ma  ciò 
che  sopra  di  tutto  conoscer  fece  l'abb. 
di  Firmont  ,  è  il  periglioso  onore  che 
ebbe  di  assistere  lo  sfortunato  Luigi 
XVI  negli  ultimi  suoi  momenti.  Ben 
si  conosce  la  commovente  scena  che 
ebbe  luogo  fra  il  virtuoso  ecclesiastico 
e  la  vittima  augusta,  uè  è  qui  Decessa- 
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rio  ripeterla.  Prestati  l' abb.  di  Fir- 
mont  al  re  tutti  i  soccorsi  del  suo  mi- 
oisterio  ,  volle  ancora  accompagnare 
la  vittìma  fino  al'patibolo,  e  fu  nel  mo- 
mento in  cui  vi  saliva,  che  gli  disse  le 
memorabili  parole  :  Figlio  di  s.  Luigiy 
ascendi  al  cielo.  Rimase  presso  il  re 
martire  fino  a  tanto  che  fu  il  sacrificie 
consumato.  Mostrar  fece  al  popolo  la 
testa  sanguinosa  'deirinnocente  ,  e  ri- 
mase egli  stesso  bagnato  dal  sangue  che 
ne  colava.  Rimase  ancora  per  qualche 
tempo  a  Parigi,  ritenutovi  dal  deside- 
rio di  consolare,  fin  tanto  il  potesse,  la 
sfortunata  principessa  madama  Elisa- 
betta ;  ma  dacché  quell'angelo  di  virtù 
non  fu  più,  passò  in  Inghilterra,di  do- 
ve portossi  in  Iscozia,  onde  consegnare 
a  Monsieur  fratello  del  re,  il  deposito 
degli  ultimi  pensieri  del  re  martire  e 
della  tenera  sua  sorella  Elisabetta.  Ri- 
tornato a  Londra,  fu  da  Lodovico  XVIII 
invitato  a  portarsi  a  Blankemborgo,  in 
cui  trovavasi  allora  quel  prìncipe  ,  e 
rimase  dieci  anni  presso  la  di  lui  per- 
sona. IncarìcoIIo  il  re  di  parecchie  im- 
portanti missioni,  e  fra  le  altre  di  por- 
tare la  decorazione  dell'ordine  dello 
Spirito  Sarto  a  Paolo  I,  imperatore  di 
Russia,nel  iSo-j.  In  seguito  ai  combat- 
timenti che  insanguinarono  l'Europa, 
condotti  a  Mittau  dei  prigionieri  Fran- 
cesi, carichi  di  ferite,  il  re  ordinò  che 
si  prodigalizassero  loro  i  dovuti  soc- 
corsi,  mentre  la  regina  unitamen- 
te alle  sue  dame  ed  a  madama  du- 
chessa d'Angoulème,  si  occupava  a  pre- 
parare filaccia  per  istagnare  il  sangue 
ai  feriti  francesi.  L'abb.  di  Firmont 
dal  suo  lato ,  trasportossi  presso  gli 
ammalati  ond'  offerir  loro  i  soccorsi 
della  4*eligìone.  Una  malattìa  pestilen- 
ziale- che  dichiarossi  fra  i  feriti  non 
valer  do  a  raffreddarne  la  carità  ,  perì 
vittima  del  suo  zelo,  il  i»;  maggio  1807, 
fra  le  lacrime  di  tutta  la  reale  fami- 
glia. Contava  allora  6a  anni.  Onora- 
rono i  principi   di  lor  presenza  i  suoi 
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funerali,  e  il  re  si  degnò  comporre  per 
la  sua  tomba  Tepitafiio  seguente  : 

D.     0.    M. 

Hic  jacet 
reverendissimas  vlr 
Henricus  essex  EDGEWORTH  i 

DB  Firmont 

Sanctae  Dei  Ecelesiae  Sacerdos 

vicartus  generalis  Ecelesiae parisiensis,  ecc. 

qui 

redemptoris  nostri  vestigia  tenens 

oculus  caeco 

pes  claudo 

pater  pauperum 

merentium  consolator 

fuit 

LUDOVICUM  XVI 

ab  impiis  rebellibusque  subdilis 

morti  deditum, 

ad  ullimum  cerlamen 

roboravit 

Strenuoque  marlyri  coelos  aperlos 

oslendil. 

£  manibus  regicidarum 

mira  Dei  protectione 

ereplus 

Ludovico  XVIII 

euni  ad  se  vocanti 

ullro  accurens 

ei  per  decem  annos 

regìae   ejus   familiae 

nec  non  et  fidelibus  Sodalibus 

esemplar  virtutum 

levamen  malorum 

sese  praebuit. 

Per  multas  et  varias  regiones 

temporum  calaniilale 

actus, 

illi  quem  solo  colebat 

semper  similis 

pertransiit  benefaciendo. 

Plenus  tandem  boois  operibus 

obiit 

die  83  maii  mensis, 

ann.    Oomini    1807, 

aelatis    vero    suae    62. 

Requiescat  in  pace. 

Pronunciò  l'abb.  di  Boovens  a  Londra, 
il  39  luglio  iSo-j,  l'orazione  iu  funere 
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del  virtuoso  ecclesiastico,  che  fu  poscia 
stampata  a  Parigi  ,  iSi^,  in  8.  Si  ha 
una  corrispoudenza  dell'  abb.  di  Fir- 
niont,  pubblicata  sotto  il  titolo  ;  Let- 
tere delVahh.  Ed^eWortk  ,  confessore 
di  Luigi  XVI,  a*suoi  amici,  scritte  dal 
i-j-^^  fino  al  iSo-^  con  delle  memorie 
-Isella  sua  vita  del  reverendo  Tommaso 
R**%  tradotte  dall'inglese,  Parigi  1818, 
1  voi.  in  8. 

FIRMO  generale  dei  Mori  in  Africa, 
nato  era  in  Sìria,  e  possedeva  gran  be- 
ni in  Egitto,  in  cui  fecesi  proclamare 
Augusto.  Ribellossi  contro  Valentioia- 
no  I  l'anno  S^a  di  G.  G.  Commesse 
grandi  dcvastazioni,fu  costretto  a  stran- 
golarsi di  per  se  stesso,  onde  non  cader 
vivo  nelle  mani  dei  Romani. 

FISCHER  o  FisHER  (Giovanni), 
nato  a  Beverley  nella  diocesi  di  Yorck 
nel  1455  o  1455,  dottore  e  cancelliere 
dell'università  di  Cambrige,  vescovo  di 
Rochester,  confessore  della  regina  Mar- 
gherita, precettore  d'Enrico  Vili,  non 
volle  riconoscere  il  suo  allievo  qual  ca- 
po della  Chiesa  anglicana,  allora  che 
separossi  quel  principe  da  Roma  per  la 
sua  bella.  Lo  fece  Enrico  porre  in  pri- 
gione, e  inteso  avendo  come  il  papa 
Paolo  III  dcstinavagli  il  cappello  cardi- 
nalizio ,  disse  lagnandosi  del  papa  j 
»  Che  mandi  il  suo  cappello  da  cardi- 
59  naie  quando  vuole  j  farò  in  modo  che 
5Î  quando  giungerà,  la  testa  destinata 
59  a  portarlo  non  esista  più.  «  In  fatto 
fece  Enrico  istituir  prontamente  il  pro- 
cesso al  venerabile  vecchio  ,  eh'  eb- 
be mozza  la  testa  il  2 1  giugno  i535. 
Avrebbero  e  1'  età  sua  d'  80  anni,  ed  i 
servigi  che  prestati  aveva  a  quel  monar- 
ca, dovuto  risparmiargli  una  morte  così 
crudele  quand'  anche  le  virtù  sue  e  la 
innocenza  non  ne  avcsser  fatto  l'elogio. 
Possedeva  Fischer  gran  sentimento  e 
solidissimo  giudizio.  E  uno  tra'miglio- 
ri  controversisti  del  suo  tempo.  Pub- 
blicate furono  tutte  le  sue  Opere  in 
ivol,  infoi. ,  Wursborgo,  nel    1597. 
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Veggonvisi  parecchi  trattati  contro  gli 
errori  di  Lutero  ,  uno  de  unica  Mag- 
daìena^  contro  Giacomo  Le  Fevre  di 
Etale.,  e  Josse  Clicthoue  (  Fedi  Màda- 
lena).  Vi  fu  aggiunta  1'  apera  che  por- 
ta il  nome  d*  Enrico  Vili,  contro  Lu- 
tero, che  credono  alcuni  sia  stata  fatta 
da  Fischer. 

FISCHER  (Giovanni  Bernardo),  ar- 
chitetto tedesco,  nato  a  Vienna  verso 
l'anno  i65o,  costrussei  bei  edifici  mo- 
derni di  quella  città  5  tra  gli  altri  le 
Scuderie  dell'  imperatore,  la  Cancel- 
leria di  Boemia,  il  Belvedere  o  palaz- 
zo del  principe  Eugenio ,  quello  di 
Schoenbrunn.  È  morto  nel  i^a^Se  non 
mancano  i  suoi  edifizi  di  difetti,  sono, 
nel  loro  insieme,  di  grande  e  nobile 
composizione  ;  1'  ultimo  soprattutto  , 
quantunque  le  esterne  decorazioni  sia- 
no forse  troppe  caricate,  tiene  grandi 
bellezze.  Se  stato  fosse  più  grande  sa- 
rebbeseneda  lungo  tempo  fatta  la  resi- 
denza imperiale  .  Siccome  fu  fabbrica- 
to colle  spoglie  dei  Turchi,  un  lettera- 
to propose  di  porvi  ad  iscrizione  il 
verso  di  Virgilio  : 

Barbarico  postes  auro  spoliisque   su- 
perbi, 

Il  miglior  edificio  di  Fischer  è  la  Chie- 
sa di  S.  Carlo  Borromeo,  collocata  in 
uno  dei  sobborghi  di  Vienna.  Aveva  il 
difetto  di  prodigalizzare  gli  ornamenti. 
Tiensi  di  lui  un  Saggio  di  architettu- 
ra storica  o  Raccolta  di  fabbriche  anti- 
che (  ebree,  egiziane,  sirie,  persiane, 
greche,  romane,  arabe,  turche,  chine- 
si,  ecc,  ),  con  spiegazioni  iq  tedesco  e 
in  francese,  Lipsia,  1728.  )         ;^ 

t  FISCHER  (  Giovanni  Ebera,;do), 
storico,  nacque  ad  Essling,  nella  Svevia, 
nel  169»^.  Fu  professore  di  storia  e  di 
antichità  a  Pietroburgo,  membro  della 
accademia  imperiale  ed  uno  dei  dotti 
mandati,  nel  i^Sq,  dalla  corte  di  Rus- 
sia, onde  fare  osservazioni  in   Siberia. 
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Reduce  dai  fUQ  iaggip  che  iluiò  circa 
oli'  anui,  ocèiipossi  della  pubblicazio- 
ne de  suoi  scritti,  e  morì  il  2^  settem- 
bre 1771,  vecchio  di  n^  aind  :  lasciò  iu 
tedesco:  1.  Storia  della  Siberia,  dalla 
scoperta  del  paese Jino  alla  eoinjuisla 
di  Èussi^Fìclrohorgo,  1768,  2  voi.  in  8. 
Pubblicò  poscia  G.  F.  Muller  uu'a  Sto- 
ria più  completa  di  quel  paese,  ma 
che  punto  non  nocque  al  successo  di 
quella  di  Fischer.  2.  Sull'Origine,  la 
Lingua^  i  Costumi  dei  Moldavi  ;  tro- 
vasi tale  scritto  nel  calendario  storico 
di  Pietroborgo,  anno  1770  j  3.  Sulla 
erigine  degli  Americani,  ivi,  >77i  j 
4-  Quistioni  Petropolitane,  Gottinga, 
1770,  in  8,  1  ig  pagine:  tale  opera 
contiene  quattro  dissertazioni  ;  è  par- 
lalo nella  prima  dell'origine  degV  Un- 
gheresi, che  colloca  l'autore  non  pres- 
so gli  Unni,  usciti  dal  nord  della  Chi- 
na, ma  presso  i  Yongri,  popolo  abitan- 
te presso  Turfan.  Secondo  Fischer  pas- 
sarono i  Yongri  nella  Bitinia,  di  dove 
cacciati  dai  Patzinaci,  stabilironsi  nella 
Pannonia  .  Composta  è  la  lingua  loro 
dal  tartaro,  dallo  scito  coli'idioma  dei 
Voguli.  È  la  seconda  dissertazione  in- 
titolata :  De  gente  et  nomine  tartaro- 
rum,  item  de  priscis  Mogolis  earum- 
ijue  lingua;  la  terza  s'intitola:  De 
variis  nominihus  Sinarum  titulisque 
imperatorum  ;  tratta  la  quarta  in  te- 
desco dei  popoli  iperborei.  Lasciò  Fi- 
scher in  manoscritto  un  Vocabolario 
Siberiano  che  mandò  alla  biblioteca 
di  Gottinga  ,  nella  quale  è  conser- 
valo . 

FISCHET  (Guglielmo),  dottore  di 
Sorbona,  rettore  dell'università  di  Pa- 
rigi nel  1^67,  chiamò  due  anni  dopo, 
(di  concerto  con  Giovanni  della  Pietra 
suo  amico)  ,  Martino  Cranlz,  Ulrico 
Gering,  e  Michiele  Friburger,  stampa- 
tori teileschi,  che  posero  sotto  i  torchi 
ì  primi  libri  che  stamparonsi  in  Fran- 
cia .  Opposesi  Fischft  al  disegno  di 
Luigi  XI,  che  voleva  far  prendere  le 
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armi  agli  scolari. Andòa  Roma  col  car- 
dinale Bessarione,  nel  i470'  Lo  colmò 
il  papa  Sisto  IV  d'onori,  e  lo  fece  ca- 
meriere .  Si  ha  di  Fischct  una  Retto- 
rica  e  delle  Epistole,  lo  stile  delle  qua- 
li è  al  dissopra  del  suo  secolo  ;  furono 
stampate  in  Sorbona,  in  4,  i47** 

FISEN  ("Bartolomeo),  nato  a  Liegi, 
nel  lògi,  entrò  presso  i  gesuiti ,  nel 
1610,  resesi  abile  nell'eloquenza  latina, 
nella  storia  e  nelle  antichità  del  suo 
paese.  Morì  il  26  giugno  1649.  Sono 
le  sue  opere  :  1.  Origo  prima  jesti  cor- 
poris  Chris  ti,  Liegi,  1628,  in  12.  Fu 
tale  storia  accuratamente  scritta,  e  co- 
stò molte  ricerche  j  2.  Historia  Ecclr" 
siae  leodiensis,  Liegi  1696,  in  fol.  E 
una  storia  che  comincia  600  anni  pri- 
ma di  G.  C.  e  va  Ono  al  1612.  Sentrsj 
già  come  rimonti  troppo  alto,  perchè 
non  siano  i  primi  secoli  sparsi  di  fat- 
ti piucchè  incerti.  Tutta  la  Storia  e 
divisa  in  3i  libri,  seguiti  ciascheduno 
da  note,  in  cui  spiega  l'autore  le  dif- 
ficoltà che  incontra  nel  suo  cammino, 
e  produce  a  quando  a  quando  degli 
squarci  giustificativi .  Bello  è  lo  siile  , 
forse  troppo,  oratorio  e  fiorito  di  trop- 
po per  una  storia.  3.  Flores  Ecclesiae 
leodiensis,  Lilla,  1647,  ^^  ^'^'*  ^°^  le 
vite  dei  santi  della  diocesi  di  Liegi , 
collocale  giusta  l'ordine  del  calenda- 
rio. Entrar  vi  fece  Fisen  delle  liste  e- 
satte  degli  abbati  e  delle  abbadesse  di 
lutti  i  monasteri  della  diocesi  di  Liegi. 
Utile  è  tal'opera  e  curiosa. 

FITÊ  (Giovanni  dclla),ministra del- 
la religione  pretesa  riformata,  nato  nel 
Bearn  da  nobile  famiglia,  uscì  di  Fran- 
cia per  motivo  di  religione.  Termina- 
ti gli  studi  in  Olanda,  diventò  mini- 
stro della  Chiesa  francese  di  Holtzap- 
pel,  poscia  di  quella  di  Hanau ,  in  cui 
morì  nel  1737.  L'opera  sua  più  cono- 
aciuta  è  intitolata  ^  S  chiarirne  nta  sala- 
la materia  della  grazia,  e  sui  doveri 
delVuomo,  2  voi.  in  8.  -  Bisogna  guar- 
darsi dal  confonderlo  con  suo  avo  Gio- 
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vanni  della  Fite,  ministro  della  Cliie- 
sa  di  Pan,  dal  quale  si  hanno  dei  Ser- 
moni e  dei  Trattali  di  controversia. 

FITZHERBERT  (Sir  Aotonj),  ce- 
lebre giureconsulto  inglese  del  XVI 
secolo  5  illustrossi  per  l'erudizione  e 
più  aucora  per  la  probità  sua  e  per 
l'attaccamento  alla  religione  de 'suoi 
padri.  Predisse  le  disgrazie  che  segui- 
re dovevano  naturalmente  lo  scisma,  e 
proibì  a'suoi  figli  di  comperar  beni 
tolti  ai  monasteri,  e  perfino  d'accettar 
quelli  che  si  potessero  offerir  loro.  Fu 
sotto  il  regno  di  Maria  la  verità  rico- 
nosciuta delle  sue  predizioni,  e  la  sag- 
gezza di  quella  proibizione  .  Morì  il 
a-j  maggio  i538.  Lasciò:  i.  Epitome 
juris  :  2.  DeW ufficio  e  dell*  autorità 
dei  giudici  di  pace. 

FITZHERBERT  (  Tommaso  ),  ni- 
pote del  precedente,  nato  nel  i553, 
gesuita  nel  161/^,  morto  nel  164.0,  è 
conosciuto  per  un  trattato  di  politica 
e  di  religione  contro  Machiavelli,  Do- 
uai, i6i5,  in4>  e  per  una  disquisi- 
zione piena  di  saggezza  e  di  sana  mo- 
rale, intitolata  ;  ^n  sit  utilitas  in  sce- 
1ère,  Roma,  1610,  in  8. 

FITZHERBERT  (Nicola),  altro  ni- 
pote d'Antonio  ,  e  cugino  del  prece- 
dente, nato  nel  i55o,  [unissi  al  cardi- 
nale Alano  ,  e  mori  nel  1612.  Gli  si 
deve;  1.  Vita  cardinalis  Alani,ì6oS'y 
è  un  tributo  di  riconoscenza  che  paga 
al  suo  benefattore  ;  2.  De  continua- 
tione  religionis  christianae  in  An- 
glia,  1608  ;  3.  Oxoniensis  accade- 
miae  description  1602, 

_FITZ-JAMES  (Giacomo  di),  duca 
di  Berwick,  naturale  figliuolo  di  Già 
corno  II  e  d'Arabella  Churchill,  sorel- 
la del  duca  di  Marlborough  ,  nacque 
nel  iG-j  1  a  Moulins,  ove  lo  diede  sua 
madre  alla  luce  ritornando  dalle  acque 
di  Borbone.  Portò  le  armi  fin  dalla 
più  tenera  età.  Trovossi  nel  1686,  al- 
l'assedio di  Buda,  in  cui  fu  ferito,  ed 
alla  battaglia  di  Mohacs,  nel  iGS-j,  che 
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gli  Imperlali  guadagnarono  ai  Turchi. 
Segnalò  il  giovine  Berwick  il  suo  va- 
lore in  quella  giornata.  Scacciato  Gia- 
como II  dal  genero  suo  dal  trono  ,  Io 
seguì  Berwick  in  Francia  ,  luogo  del 
suo  esilio.  Ripassò  in  seguito  in  Inghil- 
terra, per  comandare  in  Irlanda,  du- 
rante l'assenza  di  milord  Tirconnel  , 
che  n'era  vice-re  .  Distinguer  fecesi 
l'anno  1690,  all'assedio  di  Londonde- 
ri  ,  ed  alla  battaglia  di  Boina,  in  cui 
ebbe  ucciso  sotto  un  cavallo.  Non  mo- 
strò Berwick  minor  valore  nel  corso  di 
quella  guerra  e  durante  le  prime  cam- 
pagne della  seguente.  Diegli  Luigi  XIV, 
nel  i-joS  il  comando  generale  delle 
truppe  che  mandò  a  Filippo  V.  Resesi 
in  una  sola  campagna  padrone  di  gran 
quantità  di  piazze  e  di  fortezze .  Ri- 
chiamato in  Francia  ,  posesi  alla  testa 
delle  truppe  destinate  contro  i  fanati- 
ci delle  Gevenne.  Ridotti  i  ribelli,  por- 
tossi  a  piantar  l'assedio  dinanzi  Nizza  ; 
se  ne  rese  padrone  il  i4  novembre 
ifjoô,  e  som  mise  tutta  la  contea  j  la 
qual  campagna  meritogli  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  ,  dignità  a  cui 
fu  elevato  il  i5  febbraio  i-joG.  Nomi- 
natolo il  re  l'anno  stesso  per  comanda- 
re le  truppe  in  Ispagoa,  arrestò  i  pro- 
gressi de'vittoriosi  nemici  .  Guadagnò 
nel  l'jo'j  l'importante  battaglia  d' Ai- 
manza  a  milord  Gallowai  ed  al  conte 
das  Minas  .  Ricompensò  Filippo  V  il 
vincitore  qual  meritavano  sì  grandi 
servigi,  lo  creò  duca  di  Leria  e  di  Xe- 
rica  al  regno  di  Valenza,  e  lo  fece  ca- 
valiere del  Toson  d'  oro .  Sostenne 
Berwick  la  gloria  che  s'era  acquistata 
ad  Âlmanza,  colla  presa  di  Barcellona, 
il  12  settembre  i^i^j  era  allora  ge- 
neralissimo degli  eserciti  di  Spagna. 
La  morte  del  re  di  Polonia,  Augusto 
II,  riaccesa  avendo  la  guerra  nel  1753, 
fra  l'impero  e  la  Francia,  il  marescial- 
lo di  Berwick^  nominato  generale  delle 
truppe  di  Francia  in  Allemagoa,  andò 
a  formare  l'assedio  dinanzi  Filisborgo , 
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Terminò  un  colpo  di  cannone  la  sua 
gloriosa  carriera  ,  il  a  giugno  «734; 
non  fu  presa  la  piazza  che  al  la  del 
successivo  luglio.  Era  il  maresciallo  di 
Berwick  non  meno  stimabile  per  le 
cristiane  e  civili  virtù,  che  per  i  mili- 
tari talenti.  Il  presidente  di  Montes- 
quieu che  particolarmente  conosciuto 
aveva  l'illustre  capitano,  ce  ne  parla 
in  questi  termini  :  55  Viddi  da  lontano 
91  ne'libri  di  Plutarco  cosa  esser  deva- 
5Î  no  gli  uomini  grandijho  in  lui  più  da 
59  vicino  veduto  cosa  sono:  io  non  conob- 
ì-*  bi  che  la  privata  sua  vita  j  non  ho  ve- 
5n  duto  l'eroe  ,  ma  sibbene  1*  uomo  da 
«  cui  é  l'eroe  partilo  ...  Amava  gli  ami» 
51  ci  5  era  suo  costume  prestar  servigio 
«  senza  dir  nulla  j  mano  invisibile  era 
91  che  vi  serviva  ...  Possedeva  gran  fon- 
91  do  di  religione  .  Uomo  alcuno  non 
91  seguì  mai  meglio  quelle  leggi  dello 
91  Evangelio  che  più  costano  alle  genti 
51  del  mondo  :  finalmente  uomo  non 
91  praticò  tanto  la  religione,  parlando- 
si ne  così  poco  ...  Non  diceva  mai  mal 
91  di  nessuno;  come  non  lodava  mai 
91  quelli  che  ne  stimava  immeritevoli.ii 
Pubblicate  furono  le  sue  Memorie  nel 
1778,  2  voi.  in  12.  Sono  piene  di  quel- 
l'interesse  che  porge  la  verità  quand*è 
annunciata  in  semplice  modo  ,  e  spo- 
glio dai  piccoli  artifici  dell'  egoismo. 
Sono  d'uso  ammirabile  per  confutare 
le  novellette  romanzesche  e  calunniose 
colle  quali  non  si  cessa  di  sfigurare  la  sto- 
ria del  secolo  di  Luigi  XIV.  Quelle  che 
pubblicate  aveva  nel  1-537  Tabb.  Mar- 
gon,  più  non  sono  lette  che  da  quegli- 
no  che  amano  meglio  i  romanzi  e  le 
satire  delle  storie. 

FITZ-JAMES  (Francesco, duca  di;, 
figliuolo  del  precedente,  nato  a  s.  Ger- 
mano in  l^aye  nel  1 709,  rinunciò  alle 
dignità  di  suo  padre,  delle  quali  aveva 
la  sopravivenza  ,  onde  abbracciare  lo 
slato  ecclesiastico  nel  172'j.  Fu  abbate 
di  8.  Vittore,  vescovo  di  Soissons  nel 
1739,  e  mori  nel  1764.  nell'anno  suo 
55.  Le  sue  Istruzioni  pastorali  ed  il 


FLA 


2o5 


suo  Rituale^  fra  cui  sono  le  istruzioni 
stampate  in  a  voi.  e  in  5,  in  12,  cagio- 
narono molto  strepito.  Condannati  fu- 
rono alcuni  dc'suoi  scritti  a  Roma  e 
censurali  da  parecchi  vescovi  di  Fran- 
cia 5  riguardavaoli  i  giansennistì  sic- 
come il  miglior  appoggio  del  partito  ; 
nondimeno  non  si  conosceva  di  lui  al- 
cun passo  d'opposizione  formale  alle 
decisioni  della  Chiesa  .  Trovasi  la  sua 
Vita  in  fronte  alle  sue  Opere  postume^ 
pubblicate  nel  1769,  2  voi.  in  12,  con 
un  5  voi.  sotto  titolo  di  Supplemento. 
FlZES  (Antonio),  celebre  medico  di 
Mompellieri,  sua  patria,  mori  in  quel- 
la città  il  i4  agosto  1765,  di  76  anni. 
Lo  conta  la  facoltà  di  medicina  fra  i 
professori  che  più  servirono  a  farla 
fiorire.  Illustrò  la  pratica  dell'arte  sua 
con  una  luminosa  teoria.  Parecchie 
opere  abbiamo  di  lui  che  gli  acquista- 
rono un  nome  in  Europa.  Sono  le  prin- 
cipali: 1.  Opera  medica,  174^,  in  4  i 
2.  Lezioni  di  Chimica  dell  Università 
di  Mompellieri,  1760,  in  12  ;  3.  Tra- 
ctatus  de  Fehrihus,  *749j  in  »2  ;  ope- 
ra eccellente  che  fu  tradotta  in  fran- 
cese, 17^7,  in  12  ;  4*  Tractatus  de 
physiologia,  17^0,  in  la  ;  5.  Parecchie 
Dissertazioni  sopra  differenti  argo- 
menti di  medicina,  scienza  che  posse- 
deva Tautore  in  grado  eminente  ;  era 
rippocrate  di  Mompellieri .  Grande 
semplicità  di  costumi  accoppiava  .egli 
alle  estesissime  cognizioni  e  svarialis- 
sime .  Fedi  la  sua  Vitandi  Estève  , 
1765,  in  8. 

FLACClLLA(EliaFlaccilla),figliuola 
d'Antonio  prefetto  delle  Gallie,  in  se- 
guito console  Romano,  nacque  nelle 
Spagne  ,  e  fu  maritata  a  Teodosio  , 
quando  non  era  ancora  che  semplice 
particolare.  Ricevette,  corn'ei  montò  al 
trono  di  Costantinopoli,  il  titolo  d'Au- 
gusta. Molto  col  sut»  zelo  contribuì  al- 
la distruzione  dell'idolatria  ed  alla  pro- 
pagazione del  cristianesimo.  Possedeva 
Flaccilla  tutte  le  virtù  che  questa  reli- 
gione ispira:  benefica  eoo  disceruimen- 
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to,  semplice  ne'modi  ^  e  modesta  con 
un  eslericM-e  pieno  di  dignità.  Induce- 
▼a  Teodosio  alla  clemenza^airindulgen- 
za  ed  al  sollievo  de'suoi  sudditi.  Co- 
stretta da'suoi  incomodi  ad  andare  a 
prendere  le  acque  in  un  villaggio  della 
Tracia,  vi  perì  nel  388.  Fu  madre  di 
Arcadie)  e  d'Onorio.  SoUevolla  la  chie- 
sa greca  alla  sfera  dei  beati.  Ne  prt>f- 
ferì  s.  Gregorio  di  Nicea  l'orazione  fu- 
nebre .  INomaronla  tal  fiata  i  Greci 
Placilla  o  Placidia. 
FL4GG0  ILLIRICO  .    Vedi  Fraw- 

COWITZ. 

FLACCOURT  (F.  di),  direttor  ge- 
nerale della  compagnia  francese  di 
Oriente,  comandata  aveva  nel  164.8  , 
una  spedizione  nell'isola  del  Madaga- 
scar. Scrisse  una  storia  di  detta  isola, 
che  bene  aveva  studiata  in  dieci  anni 
di  soggiorno  sul  luogo.  Stamparla  fe- 
ce a  Parigi,  in  un  voi.  in  4?  con  carte 
e  figure  disegnate  e  incise  daini,  e 
dedicolla  al  soprintendente  Foucquet. 
Trovanvisi  cose  curiose  ed  interessan- 
ti, qual  la  preghiera  dei  Madecassi  , 
che  prova  la  giusta  e  vera  idea  che 
hanno  que*barbari  della  Divinità.  îî  0 
VI  Eterno  !  abbi  pietà  di  me  ,  perchè 
59  Son  passaggiero  j  o  Infinito!  perchè 
51  io  non  sono  che  un  punto  ;  o  Forte  ! 
Sì  perchè  son  debole  ,  o  Sorgente  della 
59  vita  !  perchè  mi  spetta  la  morte  j  o 
55  Intelligente  !  perchè  vivo  nello  er- 
55  rore;  o  Benefico  !  perchè  son  povero; 
5Î  o  Onipossente  !  per  il  mio  nulla  .  55 
(Annegossi  Flaccourt  ,  ritornando  in 
Francia  per  la  seconda  volta,  il  10  giu- 
gno 1660;  egli  fu  che  diede  all'isola 
di  Borbone  il  nome  che  porta.  Oltre 
la  Storia  della  grand'isola  del  Mada- 
gascar, della  quale  fecersi  parecchie 
edizioni,  tieusi  di  lui  :  1.  Piccolo  Ca- 
techismo ;  2.  Dizionario  della  lingua 
del  Madagascar,  Parigi,  1688.^ 

FLA.CE  ^Renato),  curato  della  chie- 
sa di  La  Couture,  in  un  sobborgo  del 
Mans  5  nato  a  Nogent  sulla  Sarta,  a 
cinque  leghe  dal  Mans,  il  23  novera- 


FLA 

bre  i53icv^^o"  ^^  *^  settembre  lôoo* 
Oltre  parecchie  composizioni  teatrali  , 
varie  altre  opere  s'hanno  di  lui  in  ver- 
so e  in  prosa,  e  soprattutto  un  Poema 
latino  suW origine  di  Manceaux  ,  chr 
vedere  si  può  nella  Cosmografia  di  Bel- 
le-foreste. Dice  La  Croix-di-Maioe  che 
era  poeta,  teologo,  filosofo,  storico;  che 
sapeva  bene  la  musica,  e  che  predicava 
con  successo. 

t  FLACHAT  (  Giovanni  Claudio), 
negoziante  e  viaggiatore  francese,  nato 
a  Lione  verso  il  1720,  visitò  gran  par- 
te d'Europa,  e  diventò  a  Costantino- 
poli baser ginanhachl ,  o  mercatante 
del  gran  Signore  .  Ricominciò  in  se- 
guito i  suoi  viaggi,  raccogliendo'ovnm- 
que  quanto  aiutar  potesse  l'industria  . 
Osservato  avendo  che  avevano  i  Greci 
per  l'industria  commerciale  processi 
sconosciuti  alle  altre  nazioni  d'Euro- 
pa ,  ne  condusse  parecchi  onde  farli 
lavorare  nelle  manifatture  di  Si.  Cha- 
mond  nel  Lionese,  che  appartenevano 
a  suo  fratello  .  Onde  ricompensare  il 
re  le  sue  fatiche,  diede  a  quello  stabi- 
limento il  titolo  di  manifattura  reale  . 
Morì  FUchat  verso  il  1780,  e  lasciò: 
Osservazioni  sul  commercio^  e  sulle 
arti  d'una  porzione  d'Europa,  d'Asia^ 
d* Africa,  e  anche  delle  Indie  Orien- 
tali, Lione,  17363  2  voi.  in  12. 

FLAMEL  (Nicolò),  nativo  di  Pon- 
toise  a  quanto  si  crede  ,  quantunque 
non  sia  di  certezza,  esercitò  la  proles- 
sione  di  menante  a  Parigi.  Era  nata 
senza  beni  -,  tutto  ad  un  tratto  lo  si 
vidde  ricco  relativamente  al  suo  stato; 
ma  non  ebbe  ricchezze  che  pegli  sven- 
turati. Sollevò  la  vedova  e  P  orfanello, 
fondò  ospitali  ,  riparò  chiese.  Attribur 
Naudè  la  sua  fortuna  (che  non  era  poi 
tanto  ragguardevole  quanto  fu  detto)^, 
alla  cognizione  che  aveva  degli  affari  de- 
gli Ebrei.  Aggiunge  che  quando  furono 
scacciati  dalla  Francia  nel  iSgi,  e  che 
i  loro  beni  passarono  al  re,  trattò  Fla- 
melcoidebitori  loro  per  la  metà  di  quan- 
to dovevano,  e  promise  di  non    denun- 
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ciarli.  Fn  tal  novella  confutata  dal  Si- 
gnore di  Saint-Foix,  nel  i  voi.  dei 
suoi  Saggi  sopra  Parigi  j  e  più  vero- 
simile che  dovesse  Flamel  la  sua  fortu- 
na alla  cognizione  che  aveva  dei  prin- 
cii  del  commercio,  in  un  tempo  in  cui 
lutto  il  mondo  li  ignorava.  Morì  il  22 
marzo  i^iS.  Fedasi^  sopra  tal' uomo 
singolare,  la  Storia  critica  di  Nicolò 
Flamel  e  di  Pernelìa  sua  moglie,  rac- 
colta d'  atti  antichi  che  purificano  To- 
rigine  e  la  mediocrità  di  loro  fortuna, 
a  Parigi,  presso  Desprez  i-yGi,  in  12. 
Tale  opera  è  dell*  abate  Villain.  Si  è 
falsamente  attribuito  a  Flamel  un 
Sommario  filosofico^  in  versi,  i55i, 
in  8,  ed  un  Trattato  della  trasforma- 
zione dei  metalli,  1628,  in  8.  Si  uni- 
sce a  tali  due  libri  la  Spiegazione  del- 
le figure  geroglifiche  che  pose  Ffemel 
al  cimitero  degli  Innocenti,  Parigi, 
B  1682,  in  4-  (Gredevj  il  popolo  igno- 
rante che  Flamel  avesse  trovato  il  se- 
creto di  fare  dell'  oro.  Cento  e  qua- 
rant'  anni  dopo  la  sua  morte  propagò 
Giovanni  Gohori  tal  favola). 

FLAMINIO  (  Marc'  Antonio  ),  na- 
cque nel  1498  a  Serravallc  da  Giovan- 
ili Antonio  Flaminio,  dal  quale  abbia- 
mo diverse  opere  in  prosa.  Ebbe  il  fi- 
glio il  talento  del  padre,  e  lo  superò. 
II  cardinal  Farnese,  del  qual'era  il  bel- 
lo spirito,  nominar  lo  fece  secretario 
del  concilio  di  Trento,  ma  la  dilicata 
«uà  salute  gì'  impedi  di  disimpegnare 
eimil  funzione.  Morì  a  Roma  nel  i55o, 
di  5  2  anni.  Diede  delle  Lettere  e  degli 
epigrammi,  i56i,  in  8,  tradotti  in 
Tersi  francesi  da  A  nna  di  Marquets, 
Parigi,  1669  in  8.  La  sua  Parafrasi 
di  3o  salmi,  impresa  a  sollecitazione 
del  cardinal  Polo^  e  stampata  a  Fio- 
renza nel  «558,  in  12,  offre  bellissimi 
Tersi  ed  una  pura  latinità.  Non  meri- 
tano meno  gli  altri  suoi  scritti  di  es^ 
sere  letti. 

FLAMINIO  (Cajo),  consolo  roma- 
no, di  turbolento  carattere^  ed  esalta- 
lo, attirato  al  combattimento  dalle  a- 
Fiiller.  Tomo  F. 
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sluzìc  di  Annibale,  perdette  la  famosa 
battaglia  del  Trasimeno,  nella  qual*; 
restò  sul  campo  con  gran  numero  di 
senatori,  l*  anno  21-5  avanti  G-  C. 

FLAMINIO  (Tito  Quinto),  solleva- 
to per  il  suo  merito  al  grado  consola- 
re r  anno  198  avanti  G.  C.,  non  con- 
lava ancora  3o  anni  ;  proposesi  Sci- 
pione a  modello.  Non  mancogli  ond'  e- 
guagliare  la  gloria  di  queir  eroe,  che 
d'avere  a  combattere  rivali  così  formi- 
dabili. Possedeva  come  lui  tutte  le  ci- 
vili e  militari  virtù.  Nominato  genera- 
le delle  truppe  romane  contro  Filippo 
V,  re  di  Macedonia,  sforzò  1*  esercito 
di  quel  principe,  nelle  becche  dell*  E- 
piro^sommise  quasi  intieramente  quel- 
la provincia,  ridusse  la  Tessaglia,  laFo- 
cide  e  la  Locride.  Rappresentò  nella  Gre- 
cia la  parte  la  più  brillante.  Pubblicar 
fece  ai  giuochi  nemei  da  un  banditore^ 
che  i  Greci  erano  rilasciati  in  libertà  ; 
fu  in  fatto  liberator  loro  e  padre.  Man- 
dolio  in  seguito  la  repubblica  a  Prus- 
sia per  dimandare  la  testa  d'  Anniba- 
le, sotto  pretesto  che  1'  illustre  Carta- 
ginese tramava  qualche  cosa  contro 
Roma.  Prese  Flaminio  tanto  impero 
sullo  spìrito  di  Prussia,  che  Annibale  si 
avvelenò,  temendo  d'  essere  dato  vivo 
in  mano  ai  Romani,  liberandoli  così 
dal  loro  più  grande  inimico. 

FLAMINIO  N0B1LÏ0,  teologo  e 
critico  di  Lucca,  morto  nel  1690  di 
58  anni,  pubblicò  nel  i588  a  Roma 
in  fol. ,  delle  Noie  sulla  Bibbia  dei 
Settanta  ,  piene  d'  erudione,  ed  un 
trattato  :  De  praedestinatione  ,  ivi  j 
i58i,in4. 

FLAMSTEÈD  (Giovanni),  astrono- 
mo, nato  a  Derbj  in  Inghilterra  il  19 
agosto  1646,  prese  amore  ali*  astro- 
nomia vedendo  una  sfera  di  Sacrobos- 
co .  Coltivò  con  grande  successo  tale 
scienza,  fu  membro  della  reale  società 
di  Londra  nel  1670,  nominalo  l*  anno 
stesso  astronomo  del  re,  colla  pensione 
di  100  lire  sterline,  e  direttore  in  se- 
guito dcirOsservalorio  di  Greenwictó 
27 
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Mori  il  5i  dicembre  1719,  di  73  anni. 
Diviso  aveva  quesf  astronomo  il  suo 
tempo  in  modo  singolare  ;  dava  il 
giorno  ai  caffè  ed  agli  astri  la  notte. 
Era  un  pìccolo  uomiciatolo  magro , 
niente  portato  alle  donne,  per  cui  mo- 
vi nel  celibato.  Lasciò  ;  1 .  Historia 
coelestis  britannica^  Londra,  1726, 
in  3  voi.  in  fol.  ;  2.  Ef emendi  ;  3.  la 
Dottrina  della  sfera  ,  stampata  nel 
1681,  col  Nuovo  sistema  di  matema- 
tiche^ di  Giovanni  Moro,  il  più  zelante 
protettore  di  Flamsteed.  Avendo  tro- 
vate Newton  alcune  osservazioni  poco 
giuste,  Flamsteed  scrisse  contro  di  lui; 
giudicò  r  accademia  delle  scienze  in 
favore  del  suo  avversario  ;  ma  non  Li- 
sciò Flamsteed  di  aver  ragione  nello 
spirito  di  parecchi  dotti.  Si  è  soprat- 
tutto Flamsteed  fatto  conoscere  per  le 
sue  osservazioni  sul  numero  delle  stel- 
le visibili,  e  per  i  lunghi  studi  onde 
determinarlo  con  precisione.  Si  sa  co- 
me rendesse  molto  più  numeroso  il  ca- 
talogo che  compilato  n*  aveva  Bayer,  e 
come  le  portasse  fino  a  3ooo;  ma  quan- 
to un*  osservatore  filosofo  non  deve 
trascurare,  si  è  come  due  astronomi 
non  &  abbiano  mai  potuto  accordare 
in  simil  calcolo.  Senza  parlare  delle  ta- 
vole degli  antichi,  dopo  T  uso  del  tele- 
scopio, contò  Keplero  iSgS  stelle  af- 
fatto visibili  e  ben  distinte  nei  due  e- 
misferi  celesti  ;  ne  trovò  Riccioli  1^37; 
il  padre  Pardies  1^91  5  della  Hire 
1576;  Bayer  i7i6;Royer,  i8o5  ;  E- 
velio  1888;  Flamsteed,  com' or' ora 
dicemmo,  3ooo.  flheita,  famoso  astro- 
nomo di  Colonia  assicura  d'averne  ve- 
duto oltre  a  2000  in  una  sola  costella - 
«ione  ;  pretende  Galileo  d'  averne  sco- 
perto 000  in  una  sola  piccola  parte  del- 
l'Orione; il  signor  delia  Caille,  9800  in 
una  parte  del  cielo  australe;  protesta  il 
p.  Majerd*averne veduto  nel  1777,  ol- 
ire a  200,  delle  quali  non  s'  è  mai  in- 
teso a  far  parola.  Herschcl,  nel  1^85 
ne  scoperse  i3oo  di  nuove,  precisamen- 
te nella  classe  delle   nebulose^  e  nel 
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1787,  ne  contò  5o,ooo  in  una  2ona  dì 
i5  gradi  sopra  2  gradi  di  larghezza, 
ecc.  ,  ciocché  altri  astronomi  trattaro- 
no da  visione,  e  questi  stessi  non  si 
tennero  mai  allo  stesso  conto.  Dal  che 
lutto  emerge,  che  non  solo  le  stelle  in 
generale,  ma  le  stelle  visibili,  ed  espo- 
ste da  sei  mila  anni  agli  occhi  di  cin- 
que milioni  d'  uomini,  sono  realmente 
innumerevoli  ;  che  Dio  solo  ne  cono- 
sce la  moltitudine  determinata,  come 
dice  Davidde,  e  tutte  le  chiama  col  no- 
me loro  :  Qui  numerai  multiiudinem 
stellammo  et  omnibus  eis  nomina  va- 
cat.  Sai.  i46. 

FLASSAMS  (  Taraudet  di  ),  poeta 
provenzale,  nativo  di  Flassans,  piccolo 
villaggio  della  Provenza  nella  diocesi 
di  Fr<'jus,  ottenne  da  Folco  di  Ponteves 
porzione  di  quella  terra  per  un  poema 
intitolato  :  Insegnamenti  onde  evitare 
i  tradimenti  d'  /amore.  Le  Moine,  det- 
to il  Monaco  delle  isole  e?'  Oro,  assi- 
cura che  tal'  opera  valeva  mollo  di 
più  ;  ma  che  tornò  inutile  al  vendito- 
re ed  al  comperatore,  ingannati  1'  uno 
e  r  altro  dalle  loro  belle.  Viveva  Ta- 
raudet nel  135^.  Servissi  la  regina 
Giovanna  di  lui  per  far  rimostranze 
all'  imperator  Carlo  IV,  che  passava 
in  Provenza,  e  se  ne  disimpegnò  benis- 
simo. 

FLAUST  (Giovani  Battista),  avvo- 
cato al  parlamento  di  Roano_,  nato  a 
Vire  nel  1709,  mòrto  nella  sua  Terra 
di  s.  Severo,  presso  quella  città,  il  21 
mag^o  1783,  si  diede  a  conoscere  col- 
la sua  Spiegazione  della  giurisprw 
denza,  e  detto  statuto  di  Normandia, 
in  semplice  ordine  e  facile^  2  voi.  in 
fol.  Tal  optra,  altra  volta  di  grande 
interesse,  è  il  frutto  di  quarant'  anni 
di  lavoro  e  d*  esperienza.  Una  tavola 
delle  materie  unita  all'  opera  ne  rende 
più  agevole  1'  uso. 

FLAVIANO  (  S.  ),  patriarca  d*  An- 
tiochia, di  nascita  illustre,  e  di  virtù 
ancor  superiore  al  lignaggio,  fu  collo- 
cato $ttl  trono  patriarcale  ancor  viveu- 
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te  Paolino  che  allor  1*  occupava.  Tal  «- 
lezione  confermata  dal  concilio  di  Co- 
stantinopoli nel  383,  fu  origioe  d'  uno 
ficisma  che  s*  estiose  sotto  papa  Inno- 
cenzo I.  Scacciò  Flaviano  dalla  sua 
diocesi  gli  eretici  messalìensi,  i  di  cui 
errori  vi  si  erano  propagati.  Rovescia- 
ta ed  oltraggiata  gli  abitanti  d*  Antio- 
chia la  statua  dell'imperatrice  Priscilla 
in  una  sedizione,  dimandò  Flaviano 
air  imperatore  Teodosio  grazia  pel 
silo  popolo  e  r  ottenne.  La  sua  arrin- 
ga che  dicesi  componesse  s.  Grisosto- 
mo,  prete  allora  d'  Antiochia,  è  un 
modello  d'  eloquenza  in  quel  genere. 
Morì  Flaviano  nel  4o4j  governata  per 
23  anni  la  sua  Chiesa.  Diegli  il  conci- 
lio di  Calcedonia  il  titolo  di  Beato  j 
ma  quantunque  sia  qualificato  da  san- 
to, non  sembra  che  mai  nò  presso  i 
Greci,  né  appo  i  Latini  onorato  venis- 
se di  pubblico  culto.  —  Bisogna  non 
confonderlo  con  un  altro  s.  Flavi A]Vo, 
che  a  motivo  dello  zelo  con  cui  difese 
il  concilio  di  Calcedonia,  fu  mandato 
in  esilio  dallo  imperatore  Anastasio. 
Vi  morì  r  anno  5 18. 

FLAVIANO  (S.),  succedette  a  Pro- 
colo nel  patriarcato  di  Costantinopoli 
nel  447'  Volle  Crisafio,  favorito  del- 
l' imperatore  Teodosio  il  Giovane,  far- 
lo scacciare  dalla  sua  sede  j  il  santo 
prelato  ne  sfidò  le  minaccie.  Né  si  mo- 
strò meno  fermo  contro  Eutiche,  che 
incominciò  a  spargere  i  suoi  errori 
circa  quel  tempo.  Lo  anatematizzò  in 
un  concilio  ;  ma  i  partigiani  dell'  ere- 
siarca condannarono  Flaviano  e  lo  de- 
posero nel  449>  Del  fangoso  sinodo  co- 
nosciuto sotto  nome  d*  assassinio  di 
Efeso,  Presiedeva  Dioscore,  vescovo  di 
Alessandria,  accompagnato  da  una  fol- 
la di  soldati  e  di  monaci,  alla  seciiziosa 
assemblea.  Presente  Flaviano  a  quel- 
r  inìquo  giudizio  se  ne  appellò  a  Ro- 
ma ;  ma  non  rispose  Dioscore  a'  suoi 
ragionamenti  che  a  pugni  e  calci  :  lo 
maltrattò  alla  fine  quel  furiogo  sì  cru- 
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delmente,  che  il  tanto  ne  mori  5  gior- 
ni dopo  nel  449« 

FLA  VIGNI  (Valeriano  di),  dottore 
di  Sorbona  nel  i6a8  ,  canonico  di 
Reims,  professore  in  ebraico  al  reale 
collegio  nel  i63o,  nacque  a  Villiers 
in  Prayéres,  nella  diocesi  di  Laon,  e 
morì  a  Parigi  il  29  aprile  1674  in  a- 
vanzata  età.  Era  uomo  focoso  nella 
condotta  e  ne'  suoi  scritti.  Deferi  alla 
facoltà  di  teologia  una  tesi  sostenuta 
dai  gesuiti  del  collegio  di  Clermonl, 
detto  poscia  il  collegio  di  Luigi  il 
Grande.  Pretendevasi  in  quella  tesi 
che  il  sistema  di  Copernico,  contrario 
alla  scrittura  e  condannato  dagli  in- 
quisitori di  Roma,  non  si  potesse  so- 
stenere in  Francia .  Dimostrar  volle 
Flavigui  che  simile  asserzione  violava 
i  diritti  del  regno  e  del  parlamento, 
ciocche  non  era  troppo  chiaro.  Posse- 
deva questo  dottore  Y  ebraico,  la  teo- 
logia, le  belle  lettere,  ma  cercava  trop- 
po di  disprezzarc  queglino  che  ne  sa- 
pevano quanto  lui.  Scriveva  d'  altra 
parte  piuttosto  coli'  impetuosità  d'  un 
giovine  Ibernese  che  argomenta  sui 
banchi  ,  anziché  colla  gravità  d'  un 
vecchio  teologo.  Tieosi  di  lui  la  difesa 
di  una  tesi  che  aveva  firmata  in  quali- 
tà di  gran  maestro  degli  studi .  Erari 
detto  che  non  e  V  episcopato  un  sa- 
cramento distinto  dal  sacerdozio  ,• 
sentimento  che  non  bisogna  confonde- 
re coir  errore  che  non  attribuisce  ai 
vescovi  niente  al  disopra  dei  semplici 
preti.  Pretendeva  Flavigni  che  fosse 
lo  stesso  Sacramento  con  effetti  più  e- 
stesi,  e  r  impressione  di  un  carattere 
più  grande  5  perchè  senza  di  ciò  vi  a- 
vrebbero  oltre  a  sette  Sacramenti,  con- 
seguenza che  altri  teologhi  ammettono 
dicendo,  che  considerano  il  saeramento 
dell'  ordine  nella  sua  generalità  e  co- 
me la  consecrazione  sacerdotale,in  tut- 
te le  sue  divisioni,  è  posta  qua!  unità 
generica  nel  numero  dei  sette.  Fu  tale 
apologia  stampata  a  Tournai,  nel  1668^ 
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io  4-  (Lavoralo  aveva  nella  Poliglotta 
di  Le  Jaj  5  ciocché  non  ha  impedito 
che  in  seguito  ne  divenisse  dei  più  ar- 
denti censori), 

FLAVIO  JOSEFFO.  T.  Josbppo. 

FLAVITA,  o  Fra  VITA,  patriarca  di 
Costantinopoli  dopo  ^ cacio,  nel  4^8, 
impiegò  r  astuzia  onde  farsi  eleggere. 
Fatto  aveva  porre  1'  imperatore  Zeno- 
ne sull'  altare  della  gran  Chiesa  di  Co- 
stantinopoli, una  carta  bianca  sigilla- 
ta, contando  che  Dio  vi  facesse  da  un 
angelo  scrivere  il  nome  del  sacerdote 
che  destinava  alla  cattedra  patriarcale; 
corruppe  Flavita  i*  eunuco  che  custo- 
diva la  chiesa,  e  scrisse  il  suo  nome 
sulla  carta.  Rivocarono  alcuni  storici 
in  dubbio  sirail  tratto  d'  impostura. 
Puossi  vedere  ciò  che  ne  dice  il  Signo- 
re di  Tillemont  nelle  sue  Memorie  per 
servire  alla  Storia  ecclesiastica,  in  cui 
è  tal  fatto  ampiamente  discusso.  Tale 
soperchieria  lo  fece  patriarca  j  era  il 
più  furbo  ed  artificioso  degli  uomini. 
Nel  tempo  stesso  in  cui  giurava  agli  e- 
retici  che  non  voleva  alcuna  communi- 
cazione  col  pontefice  di  Roma,  scriveva 
sordamente  al  papa  Felice.  La  sua 
morte  avvenuta  nel  490  risparmiogli 
un  castigo  esemplare. 

FLECHELLES.  V.  GuBiimo  (Ugo). 

FLECHIER  (  Spirito)  ,  nato  il  10 
giugno  i632  a  Pernes,  piccola  città 
della  diocesi  di  Carpeulras,  fu  nelle 
lettere  allevato  e  nella  virtù,  presso  Er- 
cole Audifret  suo  zio,  generale  dei  pa- 
dri della  dottrina  cristiana.  Lasciala 
Flechier  quella  congregazione  dopo  la 
morte  di  suo  zio,  portossi  a  Parigi, 
ove  fu  dapprima  precettore  dei  figliuo- 
li di  Luigi  Caumarlin,  intendente  del- 
le finanze  e  consigliere  di  stato,  la  di 
cui  casa  era  frequentata  dalle  più  di- 
stinte persone  della  città  e  della  corte; 
vi  contrasse  la  conoscenza  del  duca  di 
Montausier,  che  procurogli  il  posto  di 
lettore  del  Delfino  5  si  fece  ben  presto 
un  celebre  nome  e  come  bello  spirito 
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e  come  predicalore.  Ebbe  parte  ai  be- 
nefici che  sparse  Luigi  XIV  sui  lette- 
rati. Incoraggiato  da  quelle  ricompen- 
se, fece  nuovi  sforzi,  ed  eguagliò  ben 
presto  la  riputazione  di  Bossuet  nel- 
1*  orazione  funebre.  Quella  di  Turena, 
suo  capo  lavoro,  fece  piangere  il  mo- 
narca, e  pose  il  colmo  alla  gloria  del- 
l' oratore  .  Ammirossi  soprattutto  il 
bel  confronto  del  maresciallo  di  Fran- 
cia con  Giuda  Maccabeo.  È  però  vero 
che  non  era  il  primo  che  trasportasse  ai 
generali  moderni  gli  elogi  dati  a  quel- 
r  antico  capitano:  Lingendes,  vescovo 
di  Macon,  e  Fromentiercs,  vescovo  di 
Aire,  eransene  di  già  serviti,  l'uno  nel- 
r  orazione  in  funere  di  Carlo  Ema- 
nuele, duca  di  Savoja  ;  in  quella  del 
duca  di  Beaufort  V  altro.  Ma  Flechiep 
appropriossi  quel  luogo  comune,  co-' 
gli  ornamenti  di  cui  l'  abbelì  nel  suoj 
esordio,  che  è  un  capo  lavoro  per  Tarn» 
monia  ed  il  maestoso  carattere  e  soste-^ 
nuto  che  vi  regna.  Ricompensò  la  cor-^ 
tei  suoi  talenti  nel  i685  col  vescovado 
di  Lavaur,  e  nel  iGS-j  con  quello  di 
Nimes.  Gli  disse  Luigi  XIV  nominan- 
dolo al  primo  vescovado  :  ìSon  vi  rechi 
Sorpresa  se  così  tardi  ricompensai  il 
vostro  merito,  temei  e?'  esser  privo  del 
piacere  e?'  intendervi  .  Piena  era  la 
diocesi  di  INimes  d'  eretici  ;  si  condus- 
se con  essi  da  buon  pastore.  Li  istruì 
tutti  colla  solidità  de'  suoi  discorsi,  e 
più  ancora  colla  regolarità  de'  suoi  co- 
stumi. Morì  a  Mompellieri  il  16  feb-r 
braio  l'y  10,  di  <j8  anni,  pianto  data 
suoi  diocesani  cattolici  ed  ugonotti,  e 
lasciando  oltre  a  20,000  scudi  a'  pove- 
ri, per  i  quali  aveva  già  dispensate  im- 
mense somme  nella  carestia  che  se- 
guì r  inverno  1709.  Erasi  1'  accade- 
mia Francese  assocciato  Flechier  do- 
po la  morte  di  Godeau  .  È  sul  mo- 
dello di  tale  società  che  formò  quella 
di  Nimes,  della  quale  fu  il  mentore  ed 
il  padre.  Tieosi  di  lui  ;  1.  Delle  Opere 
varicy  in  1 2,  in  versi  e  in  prosa  ;  con 
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ragione  lodati  furono  i  suoi  versi  lati- 
ni e  francesi  ,  dilicali  ne  sono  i  pen- 
sieri, felici  le  espressioni,  bene  scelli  i 
lerminì,  armoniosa  la  cadenza  j  2.  V£- 
dizione  di  un'  opera  curiosissima  di 
Antonio  Maria  Graziani  ;  De  casibus 
illiistrìum  virorum,  in  ^,  con  una  pre- 
fazione in  latino.  Non  mr-no  puro  che 
elegante  n*  è  lo  stile  5  3.  Dei  Panegi- 
rici dei  Santi^  posti  nel  novero  delle 
migliori  opere  di  simil  genere,  Parigi 
1690,  1  voi.  in  4^  ed  in  3  tomi  in  12. 
4.  Una  raccolta  di  Orazioni  funebri 
in  I  tom.,  in  12.  Forse  v'  ba  minore 
purità  ed  eleganza  di  linguaggio  in 
quelli  di  Bossuet,  ma  vi  si  trova  una 
eloquenza  più  forte  ,  più  maschia  e 
nerboruta  ,  è  lo  stile  di  Flechier  più 
andante,  più  rotondalo  ed  uniforme. 
Quello  di  Bossuet  meno  eguale,  inen 
sostenuto  :  è  più  pieno  di  qua'  traili 
arditi,  di  quelle  vive  figure  che  colpi- 
scono e  che  caratterizzano  il  genio.  E 
più  di  lui  Flechier  felice  nella  scelta  e 
nella  disposizione  delle  parole  j  ma  la 
sua  tendenza  all'  antitesi  sparge  una 
specie  di  monotonia  sul  suo  siile.  Non 
meno  all'  arte  doveva  che  alla  natura  ; 
e  Bossuet  più  doveva  alla  natura  che 
all'  arte.  5.  Dti  Sei^moni,  in  3  voi.  in 
12,  che  non  sono  delle  forza  slessa 
delle  sue  Orazioni  funebri  e  de'  suoi 
Panegirici.  Trovanvisi  de'  bei  periodi, 
e  pochissimi  ragionamenli.  Aveva  cer- 
cati fin  di  buon'  ora,  ne'  vecchi  predi- 
catori, traili  d'  eloquenza  ed  ingegno- 
si pensieri,  di  cui  faceva  un  uso  anco- 
ra più  ingegnoso  j  anzi  rinviensi  in 
lui  talvolta,  quanto  al  fondo  delle  co- 
le, un'  aria  antica,  1'  aria  del  princi- 
pio del  suo  secolo  5  predica  con  gusto 
vecchio  e  stile  moderno.  6.  Storia  del- 
l' imperatore  Teodosio  il  Grande,  Pa- 
rigi 1679,  in  4?  stimala  per  1'  elegan- 
za dello  stile  ni'n  meno  che  per  1'  in- 
teresse della  narrazione.  Queglino  che 
credettero  che  adulasse  il  suo  eroe, 
non  resero  giustizia  all'  imperatore, 
che  a  dir  vero  era  grand'  uomo  e  gran 
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principe  sotto  tutti  i  riguardi.  7.  La 
Fita  del  cardinal  Ximenes,  in  2  voi. 
in  la,  ed  i  in  4-  Dipinge  quel  cardi' 
naie  da  santo  •  1'  abb.  MarsoUier  nella 
sua  storia  di  Ximenes,  pubblicata  al 
tempo  si  esso  di  quella  di  Flechier,  ne 
fa  un  politico  j  il  gran  ministro  stato 
era  e  1'  uno  ç  l'  altro  j  ma  MarsoUier 
era  uno  spirilo  troppo  mobile  per  di- 
pingere degnamente  un*  uomo  di  sì 
fermo  carattere.  8.  delle  Lettere,  2 
voi.  in  i3.  Trovavinsi  delle  particola- 
rità affligeuti  sugli  eccessi  dei  calvini- 
sti che  fin  d'  allora  spargevano  lo  spa- 
vento daperlutlo,  e  preludevano  alle 
spaventevolisceneche  desolarono  ISimes 
nel  i-jgo,  ei'79ij9.  delle  Opere  Postu- 
me ìq  2  voi.  io  12  5  contengono  i  suoi 
Comandamenti,  e  le  sue  Lettere  pa- 
storali, in  cui  la  cristiana  filosofia  e  la 
episcopale  tenerezza  fannosi  senlirecon 
tutte  le  bellezze  loro.  Vi  si  aggiunsero 
diversi  discorsi,  complimenti  ed  ar- 
ringhe. L'  autore  del  Dizionario  cri- 
tico, in  6  vol., gli  attribuisce  una  Hac- 
colta  manoscritta^  formante  6  voi.  in 
fol.,  sulle  antichità  della  Linguadocca  -, 
ma  è  certo  che  non  è  sua,  ma  bensì 
r  opera  d'un  cittadino  di  Nimes,  chia- 
mato Aulnè  Rulman.  Diessi  un'edizio- 
ne completa  delle  Opere  di  Flechier, 
a  Nimes,  nel  '782,  in  io  voi.  in  8* 
Comparvero  le  s  uè  Poesìe  latine  in 
una  Raccolta  separata  a  Basilea^  i'?^^? 
I  voi.  in  12. 

FLEETWOOD  (Guglielmo),  nato 
nella  torre  di  Londra  nel  i656,  da 
nobile  famiglia  originaria  della  pro- 
vincia di  Lancastro,  diessi  a  conoscere 
sotto  il  regno  di  Guglielmo  III  colle 
sue  opere.  Istruita  la  regina  Anna  del 
suo  merito,  nominollo  canonico  di 
Windsor  nel  1702,  poscia  vescovo  dis. 
Asaf  nel  1708.  Fu  Flcetwood  trasferi- 
to dal  detto  vescovatlo  a  quello  di  Ely« 
nel  1714,  e  morì  nel  i-jaS,  di  67  aa- , 
ni.  Sono  le  principali  sue  opere  ;  i. 
Inscriptionum  antiquarum  Silloge  , 
Londra^  1691,  in  8  j  2.  dei  Sermoni; 


212 


FLE 


3.  Saggio  sui  miracoli,  «Toi,  io  8  ; 
4..  Chronicon  pretiosum,  0  Esame  del- 
le monete  cf'  oro  e  d*  argento^  del 
prezzo  del  Jrumento,  dei  salarli  ecc. 
in  Inghilterra,  durante  i  sei  ultimi 
secoli,  Londra  in  8  j  5.  Spiegazione 
del  XVIII  capitolo  deìl'  Epistola  ai 
Romani.  E  la  sua  Vita  in  fronte  a*  di 
lui  sermoni.  —  E  da  non  confonderlo 
con  un  altro  Guglielmo  Fleetwood, 
avvocato  della  regina  Elisabetta,  che 
fu  deputato  a  girne  per  parte  di  lei  a 
visitare  parecehie  diocesi  ,  e  che  mori 
nel  1692.  Lasciò:  i.  Elenchus  anna- 
lium  Edoardi  V,  Richardi  Illy  Hen- 
rici  VU,  et  Henrici  Vili,  Londra, 
log-],  in  8.  Sentesi  bene  come  dovesse 
sfigurarli,  perché  non  si  trovasse  ad 
ogni  pagina  la  condanna  della  riforma 
inglese,  2. r  Ufficio  del  giudice  di  pace, 
i658. 

FLEGIA,  figliuolo  di  Marte,  re  dei 
Lapiti,  e  padre  d'  Issione,  venuto  a 
cognizione  che  sua  figlia  Coronide  sta- 
ta era  insultata  da  Apollo,  andò  ad 
appiccare  il  fuoco  al  tempio  di  quel 
Dio  che  lo  uccise  a  colpi  di  freccia  e 
lo  precipitò  negl'  inferni.  Quantunque 
fossero  i  primi  torti  dalla  parie  d*  A- 
pollo,  vi  fu  Elegia  condannato  a  rima- 
ner eternamente  sotto  una  gran  roc- 
cia, che  parendo  sempre  imminente  a 
cadere,  cagionavagli  sommo  spavento. 
Ripeteva  continuamente,  al  detto  di 
Virgilio,  quell'importante  Irzione:  Im- 
parate a  praticar  la  giustizia  e  a  ri- 
spettare gF  Iddii. 

Phlegiasque  miserrimus  omnes 
Admonel»  et  magna  teststur  voce  per 

umbras  : 
Discite  justitiam  monili  et  non  tem- 

nere  divos. 

I  suoi  discendenti,  i  Flegii,  più  di  lui 
colpevoli,  segnalaronsi  colla  loro  em- 
pietà. Innondò  Nettuno  il  loro  paese  e  li 
fece  tutti  perire.  Senza  diftìcoltà  quivi 
si  riconosce  la  storia  del  dilufio. 
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FLEGONE,  sopranominalo  traUìa^ 
no,  perchè  era  di  Traili  città  della  Li- 
dia, fu  tra' liberti  d'Adriano,  e  visse 
fino  ai  tempi  d'Antonino  il  Pio  .  Ri- 
manci  di  lui  :  un  brevissimo  trattato 
^opra  quelli  che  vissero  lungo  tempo  ; 
a.  un  altro  Delle  cose  maravigliose,  in 
i36  capitoli,  brevissimi  per  la  massi- 
ma parte;  5.  un  frammento  della  sua 
Storia  delle  Olimpiadi,  che  divisa  era 
in  16  libri.  È  nel  i3  e  nel  i4  che  par- 
lò delle  tenebre  avvenute  alla  morte  di 
Nostro  Signore,  corrispóndente  al  ^.lo 
anno  della  202  olimpiade  (  V.  V Arte 
di  verificare  le  date,  pref.  pag.  i  e  2,^ 
ediz.  del  l'j'jo).  Tallo  nelle  &\xc  Storie 
siriache  ,  è  d'accordo  sopra  questo 
punto  con  Flegone.  Anche  i  primi  cri- 
stiani che  parlarono  ai  Romani  di  quel-*! 
le  tenebre  come  d'un  prodigio  marca* 
to,  fecerc  vedere,  non  solo  coi  loro  au-" 
lori  ,  ma  eziandio  coi  pubblici  regi-" 
stri,  che  ne  al  tempo  della  prima  lu-^ 
na  in  cui  G.  G.  era  morto,  ne  in  tut- 
to l'anno  in  cui  fu  quell'ecclisse  osser- 
vata ,  non  ne  poteva  essere  avvenuta 
alcuna  che  non  fosse  soprannaturale  . 
Finalmente  gli  stessi  pagani,  e  gli  ana- 
listi di  Roma,  parlarono  di  tal'ecclisse 
come  d'un  avvenimento  sorprendente 
nei  fasti  del  mondo  :  Eum  mundi  ed' 
sum,  dice  Tertulliano,  relatum  in  ar^i 
chiviis  vestris  hahetis.  La  miglior  edi- 
zione di  tai  frantumi  di  Flegone  è 
quella  che  died^  Meursio  a  Leida,  in 
4,  nel  1612,  in  greco  ed  in  latino,  eoa 
erudite  osservazioni. 

FLEIX  Vedi  Foix  (Raimondo/ 

FLEMALE.  Vedi  Bbrtholbt. 

f  FLEMING  ,  o  Flemmiivge  (Rief; 
cardo),  prelato  inglese,  nacque  a  Cro-l 
ston,  nella  contea   d'Oxford,   verso   ì|r 
finire  del  XIV  secolo,  e  fatti  ad  Oxford  ' 
stessa  gli  studi,  abbracciò    con   calore 
l'eresia  di  Wiclef;  ma  gli  divenne  bea 
presto  nemico  .  Portò  in  rovesciare  lo 
edificio  l'ardore  istesso   che  impiegato 
a^va  a  costruirlo.  NominoUo  nel  i4o2 
Enrico  V  al  vescovado  di  Lincoln  al 
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quale  lo  stfsso  papa  Martino  V  avcva- 
ìo  designalo  .  Pjondimeno  allora  cbe 
quel  papa  stesso  volle  trasferirlo  alKar- 
civescovatlo  di  Yorck,  Enrico  vi  si  op- 
pose, e  Fleming  rimase  vescovo  di 
Lincoln.  Mori  questo  prelato  nel  i43o, 
dopo  avere  fondato  ad  Oxford  il  colle- 
gio di  Lincoln,  ptr  due  giovani  teolo- 
ghi, destinati  a  combattere  gli  errori 
di  Wiclef. 

f  FLEMING  (Patrizio;  ,  religioso 
osservantino,  nato  nel  1699,  da  nobi- 
le famiglia  ,  nella  contea  di  Louth  in 
Irlanda  ,  fu  mandato  a  Douai  ,  in  età 
di  1 5  anni,  onde  farvi  gli  studi  sotto 
la  direzione  del  suo  zio  materno  Cri- 
stoforo Cusack,  superiore  dei  collegi 
irlandesi  in  Fiandra.  Fattele  umanità, 
portossi  a  Lovanio,  ove  abbracciò  la  re- 
gola di  s.  Francesco,  nel  collegio  di  s. 
Antonio  di  Padova,  che  apparteneva  a 
dei  Francescani  di  sua  nazione.  Allora 
cbe  terminati  ebbe  i  corsi  di  teologia 
e  di  filosofia,  portossi  a  Koma  col  pa- 
dre Ugo  Mac-Cagbwel',  defmitor  gene- 
rale dell'ordine  .  Passando  a  Parigi 
strinse  amicizia  col  P.  Ugo  Ward  ,  e 
formarono  il  divisamento  di  raccoglie- 
re ì  materiali  per  comporre  le  vite 
dei  santi  Irlandesi.  Frugarono  entram- 
bi tutte  le  biblioteche  che  furono  loro 
a  portata.  Fece  Fleming  numerose  ri- 
cerche in  tutte  le  città  di  Francia  ,  di 
dove  passò  id  Italia  ed  in  Ailemagna  . 
Fu  parte  delle  sue  vite  pubblicata,  al- 
cuni anni,  dopo  dal  p.  Colgan,  che  ri- 
conosceva d'aver  tratto  grandi  soccor- 
si dalle  ricerche  di  Fleming  e  del  p. 
Ward,  Fu  il  p.  Fleming  incaricato  di 
insegnare  la  filosofia  nel  convento  di 
B.  Isidoro,  di  Roma  .  Ricevette  alcun 
tempo  dopo  lo  stesso  impiego  a  Lova- 
nio. Fu  mandato  in  seguilo  a  Praga  , 
per  governarvi  il  convento  dell'Imma- 
colata Concezione  .  Era  allora  la  Ger- 
mania in  fuoco,  ed  il  luteranesimo  ap- 
pogjJiato  dalle  armi  vittoriose  degli 
Svedesi,  spandevasi  da  tutte  le  bande  . 
Facevano  gli  eserciti  Svedese  e  Sassone 
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soffrirò  ona  crudele  persecuzione  si 
cattolici,  ed  ai  religiosi  soprattutto.  Mi- 
nacciata Praga  d'essere  investita  dopo 
la  battaglia  di  Lipsia  ,  il  p.  Fleming 
per  non  cadere  nelle  mani  d'un  barba- 
ro nemico,  lasciò  quella  città  col  padre 
Mattia  Hoav  suo  confratello.  Ma  ebbe- 
ro la  disgrazia  di  cader  in  mano  ad  una 
truppa  di  paesani  luterani  che  li  ster- 
minarono senza  pietà.  Colloca  Moreri 
tale  assassinio  al  «j  novembre  i63i, 
Wading,  storico  dei  fratelli  minori  , 
lo  fa  retrocedere  di  due  anni  ,  ma  la 
presa  di  Praga  ,  che  ebbe  luogo  nel 
i63i,  deve  far  preferire  la  prima  da- 
ta. Tiensi  di  questo  religioso:  1.  Col- 
lectanea  sacra,  Lovanio,  i66<j  ;  2.  Vi- 
ta R.  P.  Hugonis  Cavelli  (  Mac-Cagh- 
wel^j  un  Compendio  dello  Chronicon 
consecrati  Petri  Batishonae. 

f  FLEMING  (  Roberto  ),  teologo 
Scozzese,  nacque  a  Bathens  nel  i63o. 
Addotto  i  principìi  del  calvinismo  ,  e 
fu  espulso  come  non  conformista  dalla 
cura  di  Carabuslang  ,  alla  quale  stato 
era  nominato  gioyinìssimo  in  esecuzio- 
ne all'atto  pubblicato  a  Glascow.  Poco 
dopo  la  ristaurazione,  fu  anche  arre- 
stalo ;  ma  ottenuta  la  libertà,  passò  a 
Rotterdam,  ove  fu  eletto  ministro  del- 
la congregazione  Scozzese  .  Morì  il  2  5 
luglio  1694.  Lasciò»  1.  Lo  specchio 
delVamor  divino  svelato,  1661,  in  8. 
E  una  raccolta  di  poesie  religiose  ;  a» 
ÌJ Adempimento  delle  Scritture,  oper». 
stimatissima,  soprattutto  dai  dissidenti 
e  da  calvinisti. 

t  FLESSELLES  (Giacomo  di),  na- 
to verso  il  1730,  consigliere  di  stalo,  e 
referendario  onorario,  era  al  principio 
della  rivoluzione,  prevosto  dei  merca- 
tanti di  Parigi.  Quando  scoppiò  la  pri- 
ma insurrezione  a  Parigi,  il  12  luglio 
i'389,  furono  stabilite  al  Palazzo  della 
città  due  autorità  municipali  di  cui 
formossi  ben  presto  un  comitato  cen- 
trale, la  presidenza  del  quale  ^u  defe- 
rita al  prevosto  dei  mercatanti.  Flrs- 
selles  poco  sospettoso  ,    credette  di  pò- 
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tere  in  qoella  posizione  continuare  i 
suoi  rapporti  colla  corte  e  col  poter 
militare  sotto  la  direzione  del  barone 
di  Bezenval  ,  che  gli  participé  il  suo 
disegno  di  difendere  la  Bastiglia.  In- 
terpellalo sopra  simili  pericolosi  rap- 
porti, in  guisa  se  non  maligna,  almeno 
imprudente,  da  Garan  da  Gonion,  uno 
degli  elettori  ,  dinanzi  una  plebaglia 
furiosa,  s'impadronì  il  furore  di  quel- 
le teste  già  riscaldatissime,  e  l'in  felice 
Flessellcs,  interdetto,  balbettò  volendo 
provare  la  sua  innocenza  .  Fugli  signi- 
ficalo che  bisognava  andare  al  palazzo 
Reale,  e  che  là  sarebbe  ascollato  .  Eb- 
hene,  diss'egli ,  andiamo  al  palazzo 
reale  .  Alzossi  tostamente  dalla  sua 
scranna,  ed  uscì  dal  Palazzo  della  città 
circondato  da  immensa  folla  .  Ma 
non  fu  appena  abbasso  della  scala  che 
un  giovine  gli  fracassò  la  testa  con  un 
colpo  di  pistola  tiratogli  coH'arme  ad- 
dosso. Precipitandosi  la  plebaglia  sul 
suo  cadavere,  ne  separò  la  testa  che  fa 
portata  al  palazzo  Reale,  sulla  cima  di 
una  picca,  mentre  il  tronco  veniva  tra- 
scinato nel  loto  da  un'orda  di  canniba- 
li .  Tale  assassinio  fu  commesso  il  i^. 
luglio  1  -^89.  Fu  Flesselles  la  prima  vit- 
tima dei  furori  di  quella  plebaglia,  che 
l'impunità  condusse  ben  presto  a  mol- 
tiplicare gli  orribili  allentati. 

FLETGHER  (Gilles),  nato  a  Kent, 
storico  e  buon  politico  ,  fu  incaricato 
di  alcune  commissioni  in  Iscozia  rd  in 
Germania,  dalla  regina  Elisabetta  che 
lo  impiegò  in  qualità  di  ambasciadore 
in  Moscovia  (nel  i588),  presso  lo  czar 
Fedor  Ivanowich,  che  lo  ricevette  ma- 
lissimo, dietro  la  falsa  novella  che  la 
Armada  Spagnuola  dislrutla  aveva  la 
flotta  inglese  .  Affrettossi  Fletcher  a 
ritornare  a  Londra,  in  cui  pubblicò 
l'opera  seguente  :  Maniera  di  gover- 
nare de gV imperatori  di  Russia  o  di 
Moscovia  y  coi  costumi  e  le  mode  dei 
popoli  dì  detta  contrada  ,  Londra, 
1 5305  1 663,  in  1 2.  Non  SI  mostra  l'au- 
tore» favorcole  ai  Russi,  che  erano  al- 
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lora  un  popolo  semibarbaro  .  Era  se- 
cretario  della  città  di  Londra,  tpso" 
riere   di  san  Paolo,   quando  morì  nel 

16  IO. 

FLETCHER  (Giovanni;,  nipote  del 
precedente,  poeta  tragico  inglese,  mor- 
to a  Londra  nel  1625  di  ^9  anni.  Se- 
guì l'orme  di  Shakespeare  nella  carrie- 
ra drammatica,  ed  ottenne  dopo  il  suo 
modello  uno  dei  primi  posti  .  Era  la 
bettola  il  suo  Parnaso.  Un  giorno  che 
vi  recitava  una  Tragedia  ,  nella  quale 
avevavi  una  cospirazione  contro  la  vi- 
ta di  un  re,  alcuni  che  passavano  nella 
via  lodenunciarono  quale  scellerato.  Fu 
in  seguito  posto  in  prigione  ,  ma  fa 
ben  tosto  riconoscinto  che  il  cospira- 
tore non  uccideva  i  re  che  sul  teatro  . 
Furono  ritmile  insieme  ,  Londra,  4 
grossi  volumi  in  8,  le  Opere  dramma- 
tiche di  Ben  Jonhson  ,  e  quelle  di 
Beaumont  e  di  Fletcher  ,  le  ullime 
dietro  il  testo  e  colle  note  di  Colraan. 
Vedi  Bbaumoivt  (Francesco).  (Fletcher 
lavorava  sempre  col  suo  amico  France- 
sco Beaumont.  I  migliori  suoi  compo- 
nimenti, sono  ;  //  Presuntuoso-^  il  Ca- 
pitano j  Quattro  drammi  in  uno  j  il 
Nemico  delle  donne-,  gli  Itapari;  I due 
illustri  parenti  ;  ec.  Lo  aiutò  Shakes- 
peare in  quest'ultima  composizione.) 

fFLEURANGES  (  Roberto  di  la 
Marck  Signore  di)  ,  maresciallo  di 
Francia,  uno  tra'più  valorosi  guerrieri 
del  suo  secolo  ,  nacque  a  Sedan  nel 
1490.  Siccome  aveva  una  tendenza  na- 
turale alle  armi  ,  così  esercilavasi  fin 
dall'infanzia  a  cavalcare,  a  maneggia- 
re la  spada  e  la  lancia.  Presentato  da 
suo  padre  in  età  di  dieci  anni  a  Lui- 
gi XII,  quel  monarca  rimase  sorpreso 
del  suo  aspetto  guerriero,  e  lo  collocò 
presso  il  conte  d'Anguleme  (Francesco 
1).  Fece  le  campagne  d'Italia  sotto  Luif;i 
XII,  assistette  a  quasi  tutte  le  fazioni, 
e  diede  ovunque  prove  d'intrepidezza  e 
di  sangue  freddo,  alla  presa  sopralut- 
to di  Verona  nel  i5ii.  Impadronitosi 
d'Alessandria ,  si    congiunse  Fleuran- 
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ges  aU'esercilo  cbe  fece  V  assèdio  di 
Novarra  .  Praticala  gli  assediali  una 
vigorosa  sortita,  furono  i  Francesi  po- 
sti in  rotta  j  Flcuranges  fece  prodigi 
di  valore  ,  e  f u  ritrovato  in  una  fossa 
fra  i  morti  ,  tutto  coperto  di  ferite. 
Allora  che  volle  Francesco  I,al  suo  av- 
venimento al  trono,  far  valere  le  sue 
pretensioni  sul  I\lilanese,  accompagnò 
Fleuranges  quel  monarca  nella  spedi- 
zione :  contribuì  molto  alla  vittoria  di 
Marignano,  esi  rese  padrone  di  Cremo- 
na dopo  quella  brillante  giornata  .  Fa 
fatto  alla  funesta  battaglia  di  Pavia  pri- 
gioniero e  condotto  al  castello  dell'Eclu- 
Bein  Fiandra, ove  l'imperatore,  in  forza 
dell'odio  che  portava  a  suo  padre,  Ro- 
berto di  la  Marck,  lo  ritenne  per  più 
anni  prigioniero.  INomioato  maresciallo 
di  Francia,  fu  nel  i5o6  incaricato 
della  difesa  di  Perenne  ,  assediata  dal 
conte  di  Nassau  .  Quantunque  fosse  la 
piazza  in  cattivo  stato  ,  e  che  di  già 
avesse  fatta  breccia  l'artiglieria  nemi- 
ca, rispinse  quattro  assalti,  e  fu  il  con- 
te di  Nassau  costretto  a  levare  l'asse- 
dio. Portandosi  l'anno  dopo  a  Sedano, 
fu  dalla  febbre  arrestato  e  Longju- 
meau ,  e  vi  morì  in  capo  ad  alcuni 
giorni,  nel  dicembre  1657.  Erasi  il 
maresciallo  di  Fleuranges  sposato  alla 
nipote  del  cardinale  d'Amboise.  Com- 
pilò durante  la  sua  cattività  al  castello 
del  l'Ecluse,  la  Storia  delle  cose  memo- 
rabili  avvenute  dal  regno  di  Luigi 
Xll  e  di  Francesco  l  dal  i449  ^^ 
1 62 1 .  Semplice  e  spontaneo  n'è  lo  stile. 
Egli  vi  si  designa  sotto  nome  di  un 
giovine  avventuroso.  Pubblicò  l'abb. 
Lambert  tali  Memorie  con  note  storit 
che  e  critiche,  Parigi  1765,  in  12. 

t  FLEURIAU  (Luigi  Ga8tone),dot- 
tore  in  teologia  e  vescovo  d'Orleans  , 
nacque  a  Parigi  nel  1662.  Stato  era 
dapprima  vescovo  d'Aix  nel  1698.  Pas- 
sò nel  1706  al  vescovado  d'Orleans,  ed 
ebbe  in  pari  tempo  l'abbazia  di  s.Gio- 
vanni  d'Amiens,  ordine  di  Premontrè. 
Al  suo  avvenimento  alla  sede  d'Orleans, 
Feller.  Tomo  V, 
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riscattò  e  fece  liberare  854  prigionieri 
detenuti  per  debiti .  Era  esso  prelato 
fornito  d'ammirabile  carità  ,  e  posse- 
deva, in  grado  emineate  ,  tutte  le  epi- 
scopali virtù  .  Assistette  all'assemblea 
del  clero  del  1715,  e  tenne  r>arecchi 
sinodi  nella  sua  diocesi,  vegliando  con 
cura  in  mantenere  l'ecclesiastica  di- 
sciplina. Fondò  ad  Orleans  parecchi 
utili  stabilimenti,  e  fra  gli  altri  una 
casa  per  le  nuove  convertite.  Morì  que- 
sto prelato  l'ii  gennaio  1753.  Lasciò 
dei  Regolamenti  ed  avvisi  sinodali  , 
estratti  dai  sinodi  ch'avea  tenuti. 

fFLEURIEU  (Carlo  Pietro  Caret, 
conte  di),  membro  dell'istituto  e  del- 
l'uffizio delle  longitudini,  nato  a  Lio- 
ne nel  1758  da  famiglia  distinta^  en- 
trò nella  marina  di  tredici  anni,  e  fe- 
ce rapidi  progressi  in  tutti  gli  studi 
che  concernono  quello  stato.  Servì  du- 
rante la  guerra  dei  sette  anni.  Dando- 
gli la  pace  del  1763  l'agio  di  seguire 
più  assiduamente  le  sue  occupazioni, 
eseguì  col  celebre  Berthoud  ,  un'orolo- 
gio marino  che  ad  eccezione  d'  un  sag- 
gio di  Giuliano  Leroi,  fu  il  primo  che 
si  fabbricasse  in  Francia  .  Fu  esperi- 
mentato nel  1768  sulla  fregata  Vlside^ 
comandata  dallo  stesso  Fleurieu,  luo- 
gotenente allora  di  vascello,  e  il  felice 
suo  risultamento  fece  ammettere  gli 
orologi  marini  in  tutti  i  vascelli  del  re. 
Fu  nel  1776  chiamato  alia  direzione 
dei  porti  ed  arsenali  della  marina,  nel 
qual  posto  ebbe  occasione  di  rendere 
ella  patria  importanti  servigi .  Compi- 
lò quasi  tutti  i  piani  delle  operazioni 
navali  della  guerra  del  1778  5  ed  egli 
fu  che  preparò  quelle  delle  scoperte  di 
La  Pejrouse,  e  d'Entrecastreux,  di 
cui  dato  aveva  Luigi  XVI  il  piano. 
Fu  chiamato  al  ministero  della  marina 
il  27  ottobre  1790;  ma  lo  lasciò  alter- 
mine  di  sette  mesi  a  motivo  degli  im- 
pedimenti che  incontrava  la  sua  ammi* 
nistrazionc  in  quelle  diffìcili  circostan- 
ze. Diegli  allora  il  re  nuovo  contras- 
segno di  confidenza,  collocandolo  pre«- 
p8 
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so  il  delfino  in  qualità  di  aio  ;  ma  do- 
po la  funesta  giornata  del  io  agosto 
i-jga,  fu  costretto  a  ritirarsi,  e  visse 
nel  ritiro  fino  al  1797,  in  cui  fu  no- 
minato al  consiglio  degli  anziani.  Fu 
nel  1800  chiamato  al  consiglio  di  sta* 
to,  ed  occupò  parecchi  posti  conside- 
revoli. Fu  alla  fine  nominato  senatore 
nel  1806,  e  morì  poco  dopo,  il  18  ago- 
sto 1810  .  Lasciò;  1.  Viaggio  fatto 
fer  ordine  del  re  nel  1768  e  1769,  o/z- 
de  provare  gli  orologi  marini^  Vsnìgi, 
1773,  in  4^,  2  voi.  fig.  2.  Scoperte  dei 
Francesi  ntl  sud-est  della  JSuova 
Guinea,  Parigi,  stamperia  reale,  1790, 
in  4.  Vi  prova  Frsistenza  fin'allor  pro- 
blematica delle  isole  Salomoni^  scoper- 
te dallo  Spagnuolo  Mindana,  e  vedute 
in  seguito  dal  capitano  Surville,  che  le 
«vea  nominate  Terra  degli  Arsacidi  5 
5.  Viaggio  intorno  al  Mondo^  fatto 
durante  gli  anni  1790,  1791  e  1792, 
da  Stefano  Marchand,  Parigi,  1798, 
4  voi,  in  4.  E  simile  relazione  prece- 
duta da  una  erudita  introduzione  sul- 
la storia  di  tutte  le  navigazioni  alla  co- 
sta nord-ovest  deirAmerica',  e  seguita 
da  una  discussione  propriissima  a  git- 
tare  gran  luce  sulle  scoperte  di  Drake 
e  di  Hoggewin.  Contiene  il  4  volurao 
gran  numero  di  carte  idrografiche. 

+  FLEURIOT-LESGOT  (J.-A.-C), 
uno  dei  più  devoti  seidi  di  Robespierre, 
nacque  a  Brussellesnel  1760;  sforzato  a 
lasciare  il  suo  paese  allora  dei  primi  tor- 
bidi del  Brabante  ,  pertossi  a  Parigi  a 
rifuggirvisi  ,  ove  esercitò  con  maggio- 
re successo  la  professione  d'  architetto. 
Quando  scoppiò  la  rivoluzione,  collocos- 
ei  tra  i  più  furiosi  demagoghi,  persuaso 
che  fosse  quello  «tato  più  per  lui  lucro- 
so dell'  ai'chitettura.  Opinioni  esagera- 
le, esopra  tatto  un  grande  accanimen- 
to, contro  la  corte  e  i  ministri,  bastavano 
allora  onde  farsi  distinguere  .  Posse- 
dendo Fleuriot  tutte  simili  qualità  al 
sommo  grado,  fu  ben  presto  circonda- 
to da  lutto  il  favor  popolare.  Fatto  il 
primo  passo  coU'arriogare  la  plebaglia 
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sulle  vie,  fu  ammesso  nelle  sazioni  del- 
la capitale  e  nel  club  dei  giacobini,  ove 
fccesi  non  meno  notare  per  i  suoi  cla- 
mori che  per  il  forsennato  esaltamen- 
to. Fu  in  «imil  mostruosa  associazio- 
ne che  andò  Robespierre  a  cercarlo 
onde  farne  un  maire  di  Parigi  .  Stato 
di  già  era  Fleuriot  sostituto  del  pub- 
blico accusatore  presso  al  tribunale  ri- 
voluzionario, e  in  tali  due  posti  degno 
erasi  mostralo  di  occupare  la  nuova 
dignità  di  cui  il  popolare  tiranno  lo 
rivestiva  5  ma  appena  fu  entrato  in 
funzione,  che  il  suo  protettore,  il  for- 
midabile Robespierre,  fu  atterrato  dal 
partito  dominante.  Intesa  Fleuriot  si- 
mil  novella,  mostrò  una  fermezza  che 
non  si  sarebbe  mai  supposta,  e  che 
sarebbe  a  desiderarsi  avesse  impiegata 
per  miglior  causa .  Gorre  alla  casa  d«l 
comune,  raguna  gli  officiali  municipa- 
li, fa  suonare  a  stormo,  ordina  che  si 
chiudano  le  barriere  ,  e  fa  difendere 
gli  ingressi  del  palazzo  della  città  con 
parecchi  pezzi  di  cannone.  Robespier- 
re allora  arrestato,  fu  in  quel  momen- 
to condotto  fra*  gendarmi  al  palazzo 
della  città.  Gli  fa  Fleuriot  rendere  la 
libertà  ,  e  facendolo  sedere  sur  una 
sedia  a  bracciuoli,  lo  proclama  Salva- 
tor della  patria,  esigendo  in  pari  tem- 
po dagli  officiali  municipali  il  giura- 
mento di  morire  in  sua  difesa.  Manda 
in  seguito  agenti  per  tutte  le  sessioni 
onde  sollevarvi  un  partito  in  favore 
del  Salvator  della  patria.  Malgrado  la 
rapidità  di  simili  passi,  tutto  fu  inu- 
tile ',  aveva  già  la  convenzione  posti 
fuori  della  legge  Robespierre  e  i  prin- 
cipali suoi  satelliti.  Spaventati  dal  ter- 
ribile decreto,  più  non  osarono  di  ten- 
tar nulla.  Fu  condotto  Fleuriot  con- 
dotto al  patibolo  col  suo  protettore  e 
tredici  de'suoi  complici,  il  28  luglio 
1794.  Non  contava  allora  che  33 
anni. 

FLEURY  (Claudio;  originario  della 
Normandia,  nato  a  Parigi  il  6  dicem- 
bre 1640  da  un  avvocato  del  consiglio^ 
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seguì  con  bnon  successo  per  Q  anni  il 
foro.  L*amore  del  riliro  e  dello  studio 
incliuollo  allo  slato  ecclesiastico  ;  Tab- 
bracciò  e  n'ebbe  le  virtù.  Precettore  del 
principe  di  Conti  nel  1673  ,  lo  fu  poi 
del  conte  di  Vermandois  nel  1680.  Le 
sue  cure  per  l'allievo  affidatogli  gli 
valsero  l'abbazia  diLoc-Dieu  nel  1684, 
o  il  posto  di  sotto  precettore  dei  duchi 
tli  Borgogna  ,  d'Angiò  e  di  Berri  nel 
1689.  Socio  di  Fenelon  nel  nobile  im- 
piego, ebbe  come  lui  l'arte  di  far  ama- 
re la  virtù  a'suoi  allievi  ,  con  lezioni 
piene  di  piacere  e  d'amenità  ,  e  coi 
suoi  esempi  più  ancora  delle  Irzioni 
persuasivi  .  Aveva  Luigi  XIV  posti  in 
i»pera  i  suoi  talenti  ;  e  seppe  ricompen- 
samelo. Diedcgìi  nel  1706  il  ricco  prio- 
rato di  Argcnteuil  .  Restituì  l'abbate 
Fleurv  accettandolo  la  sua  abbazia  di 
Loc-l3ieu.  Se  ambi  avesse  beni  mag- 
giori e  più  rilevanti  dignità  ,  le  avreb- 
be ottenute  j  ma  il  disinteressamento 
ne  eguagliava  le  altre  virtù  ;  visse  soli- 
tario alla  corte.  Un  cuore  pien  di  dot- 
trina, puri  costumi,  vita  semplice  , 
laboriosajcdificantej  sincera  modestia, 
ammirabile  candore,  guadagnarongli 
i  suffragi  degli  stessi  cortigiani  più 
corrotti.  Gittò  il  duca  d'Orleans  sopra 
di  lui  gli  occhi  nel  1716  per  il  posto^ 
di  confessore  di  Luigi  XV  ;  scelta  che 
fu  da  tutto  il  mondo  approvata  .  Non 
vi  si  rinvenne,  dice  l'abb.  Dorsanne, 
che  il  difetto  di  7 5  anni  .  Dopo  avere 
Fleurj  formato  il  cuore  del  padre, 
formò  quello  del  figlio.  La  sua  vec- 
chiaia lo  costrinse  a  dimettersi  da  quel- 
l'impiego nel  i-jaa.  Mori  l'anno  dopo 
d'apoplesia,  nel  suo  85  anno.  Era  del- 
l'accademia francese  .  Le  opere  uscite 
dalla  sua  penna  sono  ;  i.  Costumi  de- 
gli  Isracìiii  ;  libro  che  è  fra  le  mani 
di  lutti  i  fedeli  ,  e  che  riguardare  si 
può  siccome  il  quadro  il  più  veritiero 
della  vita  dei  santi  dell'antico  Testa- 
mento ;  2.  Costumi  dei  Cristiani,  ope- 
ra unita  alla  precedente  ,  in''  un  solo 
volume  in  1  *.  Può  l'una  servire  d'in^ 
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trodozLonc  alla  storia  sacra  e  Paîtra  al- 
la storia  ecclesiastica.  Unita  vi  è  Pun- 
zìone  allo  spirito  di  candore  e  di  veri- 
tà che  guadagna  il  leggitore  cristiano  . 
3.  Storia  Ecclesiastica^  in  ao  voi.  in 
12  e  in  4-  (o  i3  voi.  in  4,  1^^^  ).  H 
primo  pubblicato  nel  1691,  incomin* 
eia  dallo  stabilimento  della  Chiesa  ;  e 
l'ultimo  stampato  nel  1721  finisce  col- 
l'anno  i4»4-  È  quanto  s'abbia  di  più 
completo  nella  lingua  francese  sulla  Sto- 
ria ecclesiastica.  Dice  nondimeno  l'ab- 
bate Leuglet  di  Fresnoy,  che  sono  piut- 
tosto degli  estratti,  cuciti  l'uno  collo 
altro,  anziché  una  storia  esatta  e  ben 
seguita  .  Questo  scrittore,  ove  si  creda 
all'abb.  di  Longuerue,  lavorava  il  suo 
libro  a  misura  che  studiava  la  storia 
della  religione  .  Sentesi  come  non  sia 
padrone  del  suo  argomento  ;  non  cam- 
mina che  tremando  ,  e  quasi  sempre 
sulle  traccio  di  Labbe  e  di  Baronie  . 
W  era  all'ultimo  volume  del  celebre 
analista,  che  non  conosceva  ancora  se 
non  il  1  voi.  deireccellente  critica  del 
p.  Pagi,  in  4  toni,  in  fol.  Don  Geillier, 
e  gli  autori  della  Storia  della  Chiesa 
gallicana^  rilevarono  parecchi  errori 
di  fatti  e  di  date.  Gli  Atti  dei  Martiri, 
che  ha  cura  di  riferire  troppo  minuzio- 
samente y  dovrebbero  avere  maggior 
precisione,  e  non  mostrare  che  l'erois- 
mo delle  loro  sofferenze,  senza  presen- 
tarvi un  processo  verbale.  E  il  suo  stile 
di  toccante  simplicità,  e  di  un' unzione 
che  edifica-  ma  è  spessissimo  trascuralo^ 
languente,monotono,pieno  di  ellenismi  e 
di  latinismi.  I  discorsi  preliminari  spar- 
si in  tal'opera,  separatamente  stampati 
in  un  voi.  in  12,  sono  scritti  con  mol- 
ta maggiore  eleganza,  purità,  precisio- 
ne e  forza  ;  Irovavisi  cose  eccellenti  • 
ma  ve  n'ha  anche  che  furono  criticale 
con  ragione  (  Vedi  O^vouato  di  santa 
Maria,  e  Housta)  .  Notasi  nell'autore 
una  tale  predilezione  per  \a  disciplina 
della  chiesa  primitiva,  che  sembra  di- 
sapprovare quanto  non  porta  l'impron- 
ta dei  primi  secoli  j  come    se  la  digci- 
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plina  della  Ctiesa  non  fosse  essenzial- 
mente variabile,  e  che  la  Chiesa  pri- 
mitiva dovesse  in  lutto  servire  di  mo- 
dello nei  secoli  posteriori.  »  Non  si  può 
39  abbastanza  rispettare  la  Chiesa  pri- 
55  miliva  ,  dice  un'autore  moderato  e 
9)  giusto,  ma  l'alta  idea  che  se  ne  ha 
ÎÎ  non  dee  servire  a  farci  disprezzare 
5?  la  Chiesa  degli  ultimi  secoli .  Nella 
59  Chiesa  primitiva  fra  molta  santità  , 
?5  non  mancavano  però  di  sdrucciolare 
59  delle  rilasciate^ze  e  nella  Chiesa  de- 
59  gli  ultimi  secoli,tralerilasciatezzechc 
59  visi  son  seminate,  non  cessa  dali'aver- 
99  vi  pure  molta  santità.  99  Annovi  ora  pa- 
recchi abusi  riformati  che  avevano  sus- 
sistito per  secoli.  Comparando  senza 
preocupazione  lo  stato  della  Chiesa  dei 
nostri  giorni  in  tutte  le  sue  parti ,  col 
suo  stato  nei  primi  secoli,  troverassi  che 
i  vantaggi  che  non  ha  più  son  rimpiaz- 
zati da  degli  altri.  Erasmo  che  si  può 
arditamente  citare  in  simil  materia  , 
dopo  avere  sviluppato  tal  paralello  in 
tutta  la  sua  estensione,  conchiude  che 
*e  j.  Paolo  ritornasse  in  terra.  Io  sta- 
to attuale  della  Chiesa  non  gli  dispia- 
cerebbe» 99  Credete  voi ,  dice  un  uomo 
99  d'esatta  logica,  ch'abbia  la  Chiesa  il 
99  diritto  di  regolare  la  sua  disciplina, 
99  e  sulla  penitenza  e  sugli  appelli ,  e 
99  sulle  elezioni  ,  e  sulle  istituzioni  ca- 
99  noniche,  e  per  le  esenzioni  e  sopra 
99  ogni  altro  oggetto  religioso?  Rispon- 
99  dele  sì  o  no.  Se  sì,  ebbene  !  aspetta- 
99  te  dunque  che  abbia  sostituita  la  re- 
99  gola  antica  alla  più  recente  j  se  no, 
99  è  da  imbecille  proporci  come  un  ri- 
99  torno  alle  regole  della  Chiesa,  cioc- 
99  che  la  Chiesa  non  ha  il  diritto  di 
99  regolare.  99  (  Fecii  Moniiv,  Thomasi^t). 
Non  ò  poi  da  ignorarsi  come  tali!  di- 
scorsi venissero  alterati  da  mano  stra- 
niera. Se  ne  tiene  a  garante  la  prima 
edizione  del  9  Discorso  sulle  libertà 
della  Chiesa  gallicana,  che  trovasi  12 
tieila  nuova  edizione.  Vi  si  aggiunsero, 
nelle  edizioni  posteriori ,  delle  note 
sotto  pretesto  di  correggere  il  tcgto^ 
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e  poi  ri  fu  cangiato  o  soppresso  ciò 
tutto  che  non  si  accordava  colla  dot- 
trina di  que'  temerari  scrittori ,  che 
credettero  di  poter  mettere  la  falce  lo- 
ro in  una  messe  che  ad  essi  non  perte- 
neva.  (Dopo  alcuni  anni,  il  manoscrit- 
to autografo  di  quel  Discorso  caduto 
in  mano  di  Emery  ,  ne  formò  egli  un 
volume  di  nuovi  opuscoli,  Parigi  iScj, 
in  12.  Lo  squarcio  più  importante  di 
simil  raccolta  è  il  famoso  Discorso.  Fe- 
ce Emery  stampare  in  caratteri  ro- 
mani il  testo  del  manoscritte»  autografo, 
ed  in  caratteri  italici  o  corsivi  i  pezzi 
soppressi  od  alterati  j  le  parli  corrispon- 
denti sostituite  dall'editore  del  1763, 
son  collocale  in  note.  )  Diessi  una  Ta- 
vola delle  materie  per  la  Storia  Eccle- 
siastica di  Fleurj,  e  la  continuazione 
del  p.  Fabre,  opera  fanatica,  e  fruito 
dello  spirito  di  setta  (Vedi  Fabre)  in 
1  voi.  in  4  ;  e  4  voi.  in  12.  L'ultima 
edizione  di  tale  storia  è  quella  di  Nî- 
mes, in  25  voi.  in  8,  1779-1 780.  Tra- 
dotta io  latino, fu  continuata  dal  padre 
Alessandro  di  s.  Gio:  della  Croix,  car- 
melitano scalzo.  E  tale  continuazione  un 
repertorio  di  quanto  fu  detto  d'orrori 
contro  la  società  dei  gesuiti  j  le  più 
assurde  novelle ,  quelle  stesse  che  i 
protestanti  confutarono  ed  i  filosofi 
del  giorno,  sonovi  riprodotte  siccome 
materie  degne  d'una  Storia  ecclesiasti- 
ca .  Fu  tal'opera  vivamente  attaccata 
da  Mangold,  in  una  critica  pubblicata 
ad  Augusta,  1783-1786,  3  voi.  in  8. 
4.  Istituzione  al  diritto  ecclesiastico^ 
in  2.  voi.  in  12.  Opera  ristrettissima, 
ma  piena  di  cose  buone,  quantunque 
ve  ne  abbiamo  anche  talune  che  par- 
vero riprensibili  .  Ne  diede  Boucher 
d'Argis  una  nuova  edizione  nel  i764> 
arricchita  di  note.  5.  Catechismo  sto- 
ricoy  in  12.  Opera  che  ottenne  il  mag- 
gior corso  ;  pure  non  v'è  tutto  rigoro- 
samente esatto  5  ne  diede  Paquot  una 
edizione  con  noie  e  alcuni  cangiamen- 
ti. Secco  n'é  il  tuono,  senza  unzione^ 
e  senisa  interesse.   6.  Trattato  della 
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tceìia  g  dei  metodo  degli  studi ,  in  la. 
Qnrste  due  ultime  opere  tradotte  ven- 
nero in  ispagnuolo  ,  non  meno  che  i 
Costami  degli  Israeliti.  7.  Doveri  dei 
"padroni  e  dei  domestici^  in  12  •  sti- 
tnato  •  8.  La  Vita  della  madre  d'Ar- 
louse^  riforniatrice  della  Val  di  Gra- 
zia, in  12  j  q.  Storia  del  diritto  fran- 
cese, in  12.  La  si  trova  anche  alla  te- 
sta dell' Istituzione  d' Argon  5  10.  Il 
Trattato  del  diritto  pubblico,  2  voi. 
in  12,  1769.  Opfra  postuma  ed  alla 
quale  non  fu  data  Pultima  mano.  Fu- 
rono raccolti  gli  Opuscoli  di  Fleury  a 
INimes  nel  1780,  in  5  voi.  in  8.  (  Con- 
tengono tali  Opuscoli  tutte  le  opere  di 
Fleury  ad  eccezione  della  Storia  eccle- 
siastica. Ai  già  indicali  si  aggiung»ino  : 
Discorsi  sulla  predicazione  5  ÙiJleS' 
sioni  sopra  Macchiavelli  ;  Il  Soldato 
cristiano  ;  Discorsi  sulla  Poesia,  e 
segnatamente  sopra  quella  degli  E- 
Irei  j  Ritratto  del  duca  di  Borgogna^ 
Lettere  sulla  Giustizia;  Memorie  per 
il  re  di  Spagna  ;  Pensieri  tratti  da 
s.  Agostino  j  Discorsi  accademici  5 
Due  Lettere  in  versi  latini,  ec.J 

FLEURY  (  Andrea  Ercole  di  ),  na- 
cque a  Lodevc,  il  22  giugno  i655,  e 
fu  condotto  a  Parigi  di  6  anni.  Fece 
le  umanità  nel  collegio  dei  gesuiti,  e 
la  iilosofia  al  collegio  d'Harcourt.  Bril- 
lò neir  uno  e  nell'  altro.  Destinato  al- 
lo stato  ecclesiastico,  fu  canonico  di 
Mompellierì,  e  dottore  di  Sorbona.  In- 
trodotto alla  corte,  fu  elemosir.icre  del- 
la regina  e  in  seguito  del  re.  Una  pre- 
senza piacevole,  spirito  dilicato,  con- 
versazione condita  d'  aneddoti,  una  fi- 
na scherzosità,  guadagnarongli  gene- 
ralmente i  cuori.  SoJIecitossi  vivamen- 
te per  lui.  Nominollo  Luigi  XIV  nel 
i6«j8  al  vescovado  di  Frejus.  Fi  ho  fat- 
to attendere  lungamente  ,  gli  disse 
quel  principe  ;  ma  avete  tanti  amici 
che  ho  voluto  aver  io  solo  questo  me- 
rito con  voi.  Era  il  vescovo  dì  Frejus 
nella  sua  diocesi  quando  V  esercito 
degli  alleali   si  sparse  nella   f  ro?enza. 
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Piacque  ai  generali  nemici  ;  il  duca  dì 
Savoja  e  il  principe  Eugenio  gli  con- 
cessero quanto  richiese.  Modica  fu  la 
contribuzione  ;  non  provò  la  città  di 
Frejus  alcun  disordine,  e  la  campagna 
dei  dintorni  fu  risparmiata.  Vicino 
Luigi  XIV  a  morire,  lo  nominò  pre- 
cettore di  Luigi  XV.  Successore  di 
Bossuet  e  di  Fenelon  nelT  impiego 
importante  di  formare  i  re,  diessi  co- 
me quelli  a  coltivare  lo  spirito  e  il  cuo- 
re del  giovine  monarca,  e  ne  fece  fia 
di  buon'  ora  il  Ben  amato  della  Fran- 
cia. Fu  fatto  nel  1726  cardinale,  e  to- 
stamente dopo  lo  collocò  il  suo  allievo 
alla  testa  del  ministero.  Contava  allora 
oltre  a  76  anni.  11  peso  del  governo 
non  lo  spaventò,  e  mostrò  fino  ai  go 
anni  una  testa  sana,  libera  e  capace 
agli  affari.  Dal  1726,  al  1740  tulio 
prosperò.  Cominciò  e  terminò  glorio- 
samente la  guerra  contro  Carlo  VI. 
Ottenne  per  la  Francia  la  Lorena.  Tal 
guerra  del  1733  fu  terminata  nel  1736 
con  una  pace  che  non  diede  la  calma 
all'  Europa  se  non  che  per  poco  tem- 
po. Venne  una  nuova  guerra  nel  174» 
a  intorbidare  gli  ultimi  momenti  del 
cardinale  di  Fleury.  Mori  ad  Issv  nel- 
la sua  casa  di  Campagna_,  il  29  gen- 
naio 1743  nel  suo  89.0  anno,  col  dolo- 
re di  non  aver  veduto  in  quell'  ultima 
guerra  che  delle  disgrazie,  digrazie 
che  il  pubblico  forse  mal  a  proposilo 
rimproverava  a  lui  ;  giacché  è  certo 
che  quella  guerra  stata  era  impresa 
contro  il  suo  parere.  Contando  sulla 
pace,  trascurata  aveva  la  marineria  5  il 
poco  di  forze  marittime  che  restava  al- 
la Francia  fu  distrutto  dagl'  Inglesi. 
L'  economia  che  poneva  nella  sua  ca- 
sa, volle,  per  quanto  fosse  possibile, 
introdurla  nella  pubblica  amministra- 
zione, ragione  per  cui  non  fece  co- 
struire vascelli.  Il  carattere  suo  tran- 
quillo fecegli  slimar  poco  e  in  pari 
tempo  poco  -temere  gli  spirili  aitivi  e 
profondi  ;  li  allontanò  troppo  dai  gran- 
ili impieghi.  Diffidava  più  degli  uotui- 
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ni  di  quello  cercasse  conoscerli.  L'  ele- 
vazione, dice  un  uomo  che    molto  avo- 
vaio  conosciuto,  mancava  al  suo  carat* 
terc,  difetto  cbe    sì   atteneva    allo  sue 
virtù,  alla    dolcezza  ,  ali*  eguaglianza, 
alPamore  dell*  ordine  e  della  pace.  La- 
sciò tranquillamente  riparare  la  Fran- 
cia le  sue    perdite,    ed  arricchirsi  con 
un    immenso   commercio  ,   senza  fare 
alcuna   novazione.   Se    s*  oppose  viva- 
mente   ai  giansenisti  ,    è    perchè    era 
persuaso  che    in    materia  di    religione 
ogni  novità  è  a  temersi,  e  che  fra  tut- 
te   le   sette  che  lacerarono  la   Chiesa, 
era  quella  forse  la  più  pericolosa. «  Un 
Î1  ministro,   dice    l'eloquente    autore 
w  della  sua  Orazione  in  funere,  guida- 
ÎÎ  to  dalle    grandi  sue  viste  di  politica 
n  saggia  e  virtuosa,  non  avrebbe  smen- 
tì liti  tutti    i  suoi  principii,  se  trascu- 
r>  rati  avesse  gl'interessi  della  religione, 
M  afflitta  fra  noi   da  tante  divisioni  fa- 
59  tali  ?  Giorni  di  presunzione  e  d'  in- 
w  docilità  in    cui  per  un  raffinamento 
w  di  pieghevolezza  e  di  dissimulazione 
Î9  profonda,  1'  errore,   vasto  eri    ardito 
Î9  ne*  suoi  progetti,  timiilo  e  misurato 
w  ne'  suoi  passi  j  condanna  la  chiesa  e 
w  non  la  lascia,  riconosce  1'  autorità  e 
«  non  vi  si  piega,  «degna   il  giogo  del- 
5>  la  subordinazione  e  non   lo    scuote, 
5^  rispetta    i    pastori    e   non    li  segue; 
59  scioglie  impercettibilmente  i  legami 
55  dell*  unità   e    non    li  rompe  ;  senza 
55  pace  e  senza    guerra,  senza  ribcllio- 
55  ne   e    senza    obbedienza  .  «  Non  era 
il    cardinale    di  Fleury    portato  a  ma- 
neggiare  la  penna  ;  amava  di   non  in- 
torbidare la  tranquillità  degli  altri,  ne 
voleva  che  si  sturbasse  la  sua.  Fu  quan- 
to felice  possa  esserlo  un  ministro.  Con- 
servò   nella    piti    avanzata  età,  e  negli 
imbarazzi  degli  affari,  la  serenità  e  la 
giovialità  de'  suoi  primi  anni.  Bisogna 
bene    guardarsi  dal  giudicarlo   dietro 
quanto  e  Voltaire  ed  i  filosoh  ne  han- 
no detto:  il  biasmo  e  gli  elogi  di  cotali 
persone,  denno  prendersi  mai  sempre 
Kclla  ragione  inversa. 
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FLEURY  (Itfapia  Massîmiliano  Et- 
tore di  Rosset  di),  della  famiglia  stessa 
del  cardinale  di  questo  nome,  nacque 
verso  il  t'^'-jo.  Rinchiuso  nel  l'ygS  nel- 
la prigione  del  Locemburgo,  in  virtù 
della  famosa  legge  dei  sospetti,  conser- 
vò dapprima  tutta  l'  illarità  sua  natu- 
rale, e  dedicossi  ad  ogni  piacere  potes- 
se permettergli  la  sua  cattività  ;  ma 
veduta  perire  o  proscrivere  tutta  la 
sua  famiglia,  la  disperazione  s'  impa- 
dronì di  lui,  e  scrisse  a  Dumas,  presi- 
eidente  del  tribunale  rivoluzionario, 
il  seguente  viglietto  ;  55  Uomo  di  san- 
55  gue  I  sgozzatore  !  cannibalo!  mostro! 
55  scellerato  1  tu  facesti  perire  la  mia 
55  famiglia,  Instai  per  inviare  al  patibo- 
55  lo  quelli  che  compariscono  oggi  al  tuo 
55  tribunale  ;  puoi  farmi  subire  l'  istes- 
55  sa  sorte,  mentre  ti  dichiaro  di  divide- 
55  re  i  lor  sentimenti.  «  Ricevendo  Du- 
mas tal  lettera  disse  a  Fouquier-Taio- 
ville  presentandogliela  ;  95  Ecco  il  vi- 
55  glietto  amoroso  che  mi  fu  scritto  : 
55  t'  invito  a  leggerlo  tu  pure.  Cosa  mal 
55  è  a  rispondersi  a  colui  che  me  lo  di- 
55  resse  ?  —  Questo  signore  mi  sembra 
59  ben  frettoloso  ;  rispose  Fouquier  ; 
55  ebbene  !  a-ppaghiamolo  u  e  mandò 
tostamente  per  il  giovine  conte  i  gen- 
darmi. Occorreva  un  pretesto  per  con- 
dannarlo; r  ebbero  quei  mostri  tosta- 
mente rinvenuto  ;  fu  posto  fra  cin- 
quanta altri  accusali,  e  fu  condannato 
a  morte  siccome  assassino  di  Collot- 
d'  Herbois,  di  complicità  con  persone 
che  vedute  mai  non  aveva.  Erano  allo- 
ra 8  mesi  che  trovavasi  in  prigione,  ed 
era  appena  uno  che  crasi  fatto  il  tenta- 
tivo di  disfarsi  di  Gollot-d'Herbois.  Fu 
vestito  come  tutti  quelli  che  erano  ac- 
cusati del  preteso  delitto,  con  rossa  ca- 
miscia,  e  condotto  al  patìbolo  il  18 
giugno  1794. 

FLINGK  (Goffredo),  pittore,  nato 
a  Cleves  nel  1616,  ebbe  fm  dalla  pri- 
ma giovinezza  grande  inclinazione  per 
il  disegno.  Collocatolo  i  suoi  parenti 
presso  un  pittore,   fece  in  tal'  arte  ra- 
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picli  pregressi  Allora  che  vidde«i  io 
istato  di  lavorar  solo,  andò  ad  Am* 
stcrdani.  Era  allora  il  guaio  generale 
per  la  luaulcra  di  Renibrant,  posesi 
rlinck  per  un  anno  sotto  la  direzione 
del  famoso  pittore.  Assicurasi  che  non 
gli  occorresse  spazio  maggiore  di  tem- 
po per  imitare  perfettamente  il  suo 
maestro.  Abbandonò  in  seguito  la  di 
lui  maniera  per  prendere  quella  degli 
italiani,  che  colpì  perfettamente.  Le 
produzioni  che  diede  dietro  questa, 
acquistarono  stima  sì  grande,  che  i 
borgomastri  d*  Amsterdam  lo  scelsero 
preferibilmente  ad  ogn'  altro  per  fare 
8  gran  quadri  storici,  e  4  di  minore 
grandezza.  Morì  alla  metà  di  tal  lavo* 
ro,  il  2  dicembre  i66o,  di  soli 44 anni. 
FLODOARDO,  oFfloDOARDo,  stori- 
co nato  ad  Epernai  nell'  894,  morto 
in  un  monastero  nel  966,  discepolo  di 
Keiiii  d'  Auxerre,  canonico  di  Reims, 
e  curato  in  seguito  di  Cormicy  e  di 
Goroj  -  Ics  -  Her  -  mouvillcs  ,  lasciò 
una  Cronaca  ed  una  Storia  della 
Chiesa  di  Reims.  La  sua  cronaca  gè* 
iieralmente  stimata  dai  dotti  ,  comin- 
cia air  anno  919  e  finisce  nel  966.  Pi- 
ihou  e  Duch«;8ne  V  bau  pubblica- 
ta ,•  non  contiene  esattamente  che 
quanto  potè  vedere  e  discutere  egli 
slesso.  Per  cui  vi  si  trova  una  scelta  si 
giudiziosa  d'  interessanti  avvenimenti 
e  memorabili,  ossia  della  Francia  os- 
sia dei  vicini  paesi,  che  nulla  si  può 
aitingere  a  sorgente  migliore.  Com- 
prende la  sua  Storia  tutta  la  sequela 
slorica  della  chiesa  di  Reims  dalla  sua 
fondazione  fino  al  949.  La  migliore  c- 
dizione  di  tal  opera,  curiosa  ed  inte- 
ressante per  quei  di  Reims,  è  di  Gior- 
gio Colvener,  in  8,  Douai  1617.  Ten- 
gonsi  pure  di  lui  delle  Vite  de''  Santi 
della  Palestina,  d'  Antiochia  e  d*  I- 
ialia,  in  versi  j  la  Storia  deijjatriar- 
citi,  degli  Apostoli  e  dei  sommi  ponte- 
fici fino  a  Leone  VII.  Conservasi  que- 
st'  opera  manoscritta  presso  i  pp.  Car- 
melitaui  Scalzi^    a  Lillo,  cou  disserta- 
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zionì  e  note  pel  p.  Onorato  di  santa 
Maria  .  Risentesi  lo  stile  di  Flodoardo 
del  secolo  in  cui  scrisse. 

FLUNGEL  (Alberto  Francesco)  na- 
to a  Lucemborgo  ,  nel  iCg-j,  avvocato 
al  parlamento,  censore  reale,  di  più 
accademie  d*  Italia,  acquistossi  un  no- 
me col  suo  amore  alla  lingua  italiana. 
Nominato  secretarlo  di  stato  del  prin- 
cipato di  Monaco,  nel  l'jSi,  unì  a  tal 
carica  quella  di  secretarlo  degli  affari 
esteri  nel  1*339,  sotto  Amelot  e  d'  Ar- 
genson.  Fu  rapito  alle  lettere  il  iS 
settembre  l'j'^o.  La  sua  biblioteca  di 
11,000  volumi,  in  lingua  italiana,  fu 
venduta  dopo  la  sua  morie.  Se  ne  fece 
un  curioso  catalogo  i7'34j  2  voi.  in  8. 
Madama  Floncel  (Giovanna  Francesca 
di  Lavau)  morta  nel  1764,  di  49  an- 
ni, tradotti  aveva  i  due  primi  alti  del- 
l' Avvocato  veneziano  ,  di  Goldoni, 
1760,  in  12.  (Terminò  Roger  la  tra- 
duzione di  quella  commedia,  rappre- 
sentala ai  Francesi,  nel  1812,  e  che 
gli  valse  la  scranna  accademica). 

•\  FLOR  (Ruggiero),  nato  a  Tarra- 
gona,il  i41uglio  1262, prese  l'abito  dei 
templari,  e  fece  la  sua  professione  a 
Barcellona,  nella  casa  di  quell'  ordine. 
Passato  in  Palestina,  ali*  epoca  delle 
ultime  crociate, con  parecchi  cavalieri, 
catalani  si  stabilì  a  san  Giovanni  d' Acrij 
ma  assediata  dagl'infedeli  quella  piazza, 
fu  presa  d'  assalto  nel  1291.  Riunen- 
do allora  Ruggiero  tutti  i  cavalieri  e 
i  cristiani  dispersi,  ne  formò  una  picr- 
cola  armala  navale,  colla  quale  portò 
soccorsi  e  viveri  agli  eserciti  cristiani, 
infestò  le  coste,  e  ruppe  di  sovente  le 
fioltc  de'  nemici.  Portossi  quindi  in 
Sicilia  ai  soccorsi  di  Federico  d'  Arra- 
gona  che  disputava  la  corona  di  quel- 
r  isola  ai  re  di  Napoli  della  casa  d'An- 
giò,  e  molto  contribuì  colla  sua  intei- 
ligcnza  e  col  valore,  a  farlo  trionfare. 
Passò  di  là  ad  offerire  i  suoi  servigi 
all'imperatore  Andronico,  attaccato 
dai  Turchi.  Riportò  Ruggero  alla  te- 
sta di  due  mila  Catalani  che  avcvanlo 
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vanito  e  aiutato  dalle  truppe  dell'  im- 
peratore ,  una  segnalata  vittoria  sui 
Turchi,  che  ricoudusse  la  tranquillità 
nello  impero.  Onde  ricomprnsare  An- 
dronico tale  servigio»  concessegli  sua 
nipote  in  matrimonio  fuon  avea  fatti 
che  semplici  voti),  col  titolo  di  Cesare. 
Colmò  egualmente  d*  onori  e  di  ric- 
chezze i  principali  ufficiali  di  Ruggie- 
ro, e  segnatamente  il  conte  d'  Enten- 
ca  che  sollevò  alla  dignità  di  Magno- 
duca  (  generalissimo  degli  eserciti  di 
terra  e  di  mare).  Ma  avendo  in  segui- 
to sospettato  che  tramasse  Ruggiero 
co'  suoi  Catalani  una  congiura  onde 
impadronirsi  del  suo  trono,  lo  fece  as- 
sassinare una  notte  (  del  2  3  aprile 
i3o6  )^  mentre  passava  ali*  apparta- 
mento di  sua  moglie.  Arrestato  in  pa- 
ri tempo  il  conte  d'  Entenca,  fu  con- 
dannato a  morte.  Sdegnati  i  Catalani, 
si  rinchiusero  in  Gallipoli,  di  dove, 
con  frequenti  sortite,  crudelmente  vin- 
dicarono  la  morte  del  lor  generale,  ed 
è  appunto  a  questo  tempo  che  denno- 
si  riferire  i  guasti  che  fecero  nello  im- 
pero, e  non  a  quello  della  guerra  coi 
Turchi,  come  pretendono  alcuni  sto- 
rici. 

FLORA,  dea  de'  fiori,  chiamata  dai 
latini  Flora,  e  dai  greci  Clorì^  sposò 
Zefiro,  che  li  diede  le  imperio  sopra 
tutti  i  fiori.  Passò  il  suo  cullo  dai  Gre- 
ci ai  Sabini,  e  dai  Sabini  ai  Romani. 
Rapprcsentavasi  ornata  di  ghirlande 
e  incoronata  di  fiori. 

FLORE  o  Floris,  o  Franc  -  Flore 
(Francesco),  nacque  ad  Anversa,  nel 
i53o.  Questo  pittore,  il  Rafaello  di 
Fiandra,  era  figliuolo  d'  un  tagliapie- 
tra,  e  imparata  aveva  la  scultura  sotto 
suo  zio,  Claudio  Flore,  fino  all'  età  di 
20  anni,  in  cui  la  riputazione  di  Lam- 
berto Lombardo,  abile  pittore,  lo  tras- 
se a  Liegi  ove  diventò  uno  tra'  princi- 
pali allievi  di  quel  maestro.  Passò  di 
là  a  Roma  ove  studiò  1'  antico  e  le  o- 
pere  di  Michelangelo.  Reduce  in  pa- 
tria ,  decorolla  de'  suoi  quadri.  Uivi- 
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deva  la  giornata  in  due  parti  eguali, 
consecrata  1'  una  alla  pittura,  a  bere 
r  altra.  Amava  meno  il  giuoco  del  vi- 
no, e  il  vino  meno  del  lavoro.  Diceva 
ordinariamente  :  Il  lavoro  e  la  mia 
vita,  e  il  giuoco  h  la  mia  morte.  Mori 
nel  lô-jo,  di  5o  anni. 

FLOREi^T  (Francesco)  d'  Arnai-lc- 
Duc,  professore  in  diritto  a  Parigi  e 
ad  Orleans  ,  morto  in  qnest'  nllima 
città,  nel  i65o,  lasciò  delle  Opere  di 
Diritto  che  Rujat  pubblicò  in  4,  in 
due  parti,  1679.  ^^  ^'^'^''^  ^^  questo  giu- 
reconsulto non  men  commen<levole 
per  la  probità  di  quello  sia  pe'  lumi, 
è  alla  testa  delle  sue  opere. 

FLORENT-CHRETIEN.  V,  Chre- 

TIEM^. 

t  FLOREZ  (  Enrico  )  ,  dotto  spa- 
gnuolo,  nato  a  Vagliadolid,  il  i4  feb- 
braio 1701,  presedi  14  anni  l'abito 
di  religioso,  nell'  ordine  di  sant'  Ago- 
stino ,  e  distinguere  si  fece  bentosto 
co'  suoi  talenti,  del  paro  che  colla  pie 
tà.  Professata  per  più  anni  la  teologia 
col  maggiore  successo,  dcdicossi  allo 
studio  della  storia  sacra  e  profana,  e 
acquistò  gran  cognizione  delle  antichi- 
tà. Morì  il  detto  religioso  a  Madrid  il 
2  agosto  o  secondo  altri  il  5  maggio 
1773.  Lasciò  :  1.  Corso  di  Teologia, 
5  voi.  in  45  2.  Chiave  Slorica,  Ala- 
drid,  1743,  in  4j  opera  del  genere  del- 
l'Arte di  verificare  le  date,  e  notabile 
pel  metodo  e  l'  esattezza  che  vi  regna- 
no. L'  ottava  edizione  è  del  1764  j  3. 
La  Ispana  sagrada,  o  Teatro  geo- 
grajico  historico  de  la  Iglesia  de  E- 
spana,  Madrid  dal  1747  fino  «^  *7795 
29  voi.  in  4  5  continuala  prima  dal  p. 
Biscoj  che  diede  il  So."  volume  nel 
1775,  eil  3i  nel  1786  ;  ed  in  seguito 
dal  p.  Fernandez,  che  ne  pubblicò  al- 
tri tre,  portando  1'  opera  a  34  voi.  E 
una  storia  completa  della  chiesa  di 
Spagna,  commendevole  per  la  certez- 
za dei  fatti  e  per  una  critica  giudizio- 
sa. Paragonarono  gli  uni  alla  Gallia 
cristiana j  gli  altri  alla  Storia  eccle- 
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sîaHîcadi  Flearvj  forse  tiene  dell'uno 
e  cUir  altro  genere.  ^.  Espana  carpe- 
tana  ',  5.  Meclallas  de  las  colonias, 
municipios  y  puehlos  antiguos  de  E- 
spana,  Madrid,  1757,  e  1768,  2  voi. 
grandi  in  4  5  e  un  3."  nel  17755  ebbe 
tal  preziosa  raccolta  grande  successo, 
e  r  approvazione  dell'  accademia  del- 
le iscrizioni  e  belle  lettere  di  Ma- 
drid, che  nominò  l'  autore  suo  socia 
corrispondente.  6.  Dissertazione  della 
Cantabria,  1768,  in  4i  7-  Memoriaa 
de  lasreynas  catholicas,  Madrid,  1 770, 
z  voi.  in  4?  ^''  edizione.  8.  Trattato 
sulla  botanica  e  sulle  scienze  natura- 
li^ ecc.  Fu  Florez  editore  della  Hela- 
cion  del  viaj'o  literario  de  Ambrosio 
Morales^  Madrid,  1765,  in  fol.  ecc. 

f  FLORIàN  (Giovanni  Pietro  Cla- 
ris di)lelterato  francese,  nacque  al  ca- 
stello di  Florian  nelle  Basse  Ccvcune 
da  famiglia  qualificata  il  6  marzo 
ifjSB.  Fu  mandato  in  una  pensione  a 
s.  Ippolito.  Vi  imparò  poco  j  ma  il  na- 
turale suo  spirito,  le  sue  arguzie  lo 
fecero  ben  tosto  notare,  e  i  vantaggio- 
si rapporti  ebe  ricevettero  i  suoi  pa- 
renti delle  di  lui  felici  disposizioni,  li 
impegnarono  a  fargli  dare  un'educazio- 
ne capace  di  secondarle.  Il  maggior 
fratello  del  padre  di  Florian  sposata 
aveva  una  nipote  di  Voltaire  j  presen- 
tò suo  nipote  al  filosofo  di  Ferney  , 
che  conlentissimo  della  sua  vivacità  , 
della  gentilezza  e  delle  sue  spiritose 
risposte  ,  concepì  molta  amicizia  per 
lui.  Passò  da  Ferney  a  Parigi,  ed  en- 
trò nel  1778  presso  il  duca  di  Penlhie- 
vre  in  qualità  di  paggio.  Non  tardò 
quel  principe  a  distinguerlo  dai  suoi 
caiiierata  ,  e  mosso  dal  suo  spirito  e 
dalla  sua  amabilità  e  dalla  sua  dolce 
sensibilità  soprattutto,  dimostrogli  fin 
dai  primi  momenti  una  benevoglienza 
che  non  si  smentì  mai.  Deciso  il  giovi- 
ne paggio  di  prendere  il  partito  delle 
armi,  entrò  dapprima  nell'artiglieria', 
e  ottenne  poi  una  compagnia  di  caval- 
leria nel  reggimento  di  Peothièvre.Ma 
Feller,  Tomo  F, 
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aveva  già  concepita  una  violente  pas- 
sione per  Io  studio  delle  belle  lettere, 
«  la  sua  professione  non  gli  permette- 
va di  dedicarvisi.  Sollecitò  e  ottenne 
una  riforma,  per  mezzo  della  quale  iV 
suo  servigio  contava  sempre,  senza  che 
fosse  costretto  a  raggiungere  il  corpo  . 
Gli  fu  dato  allora  di  seguire  la  sua  in- 
clinazione, e  fece  il  primo  passo  alla 
accademia  francese  col  suo  Elogio  di 
Luigi  XIL  Simil  componimento  non 
fu  generalmente  gustalo  j  ma  Florian 
riuscì  meglio  in  un'epìstola  intitolata: 
Voltaire  e  il  servo  del  Monte  Jura  , 
e  nella  graziosa  egloga  di  Rui.  Tali 
due  produzioni  merìtarongU  d'essere 
incoronato  due  volte  aìTaccademia  fran- 
cese, ove  fu  ricevuto  nel  1788.  Accettò 
con  riconoscenza  il  posto  di  gentiluo- 
mo ordinario  del  duca  di  Penthievre, 
che  pieno  d'amicizia  per  lui,  ne  fece 
il  suo  confidente  ,  e  lo  incaricò  spesso 
di  distribuire  i  suoi  benefici  ^  ossia  a 
Parigi,  ossia  intorno  a  castelli  d'Anet 
e  di  Sceaux.  Sinceramente  affezionato 
al  legittimo  suo  sovrano,  non  potè  ve- 
dere le  disgrazie  della  reale  famiglia 
senza  estremo  dolore  ,  che  fu  ancora 
accresciuto  dalla  morte  del  generoso 
suo  protettore,  il  duca  di  Penihievre  ; 
ma  doveva  aver  anche  a  soffrire  per 
suo  proprio  conto.  Bandito  da  Parigi 
nel  1793^  siccome  nobile,  ritirossi  a 
Sceaux,  di  dove  fu  ben  tosto  istrappa- 
to  per  essere  condotto  nelle  prigioni 
della  Bourbe,  dette  allora  Port-lilre. 
Ricoverata  dopo  il  9  termidoro  la  sua 
libertà,  ritirossi  di  bel  nuovo  a  Sceaux 
coH'intenzione  di  vivervi  nel  ritiro  ,  e 
coU'oscurità^  fra  le  boscaglie  che  aveva 
cantate  .  Ma  contratto  aveva  nella  sua 
prigione  un  profondo  sentimento  di 
tristezza  e  di  terrore  che  abbreviò  il 
corso  di  sua  vita,  e  lo  condusse  alia  tom- 
ba il  i3  settembre  17 9^5  mentre  non 
contavache58  anni.  Aveva  Florian  per 
madre  una  dama  spagnuola  (  Giletta 
diSalgucs).  Conservando  per  lei  il 
più  tenero  rispetto,  trovava  un'altra*- 
«9 
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tiva  straopdinarîa  ia  coliivarfe  la  lin- 
,  glia  di  quell'amata  madre.  Ne  acquistò 
i>cn  presto  profonda  cognizione  ,  clic 
determinò  il  suo  genio  per  ia  lettera- 
tura di  quella  nazione  .  Le  principali 
opere  di  Florian,  sono:  \,  Galatea, 
1783.  I  tre  primi  libri  di  questo  ro- 
manzo pastorale,  sono  un'abbellita  imi- 
tazione di  Cervantes  ,  è  il  quarto  di 
sua  composizionej  ebbe  tal  opera  mol- 
to successo.  2.  Numa  Pompilio,  1786, 
2  voi.  in  16.  Erasi  proposto  d*  imitare 
in  detta  opera  il  Telemaco  dell'im- 
mortal  Fenelon  ;  ma  rimase  molto  al 
disotto  5  5.  Estelìay  l'jSS  ;  tal  seconda 
pastorale  che  appartiene  intieramente 
a  Floriau  ,  quantunque  giudicata  su- 
periore a  Gaiatea  da  taluni,  ottenne 
minor  successo-,  ciocche  si  può  attri- 
buire alla  disposizione  degli  spiriti  che 
già  agitati  dai  sintomi  spaventosi  delle 
politiche  burrasche,  non  potevano  per 
nulla  compiacersi  in  tal  momento  del' 
la  lettura  dei  puri  amori  dei  pastori 
di  Florian  .  4-  Gonzalvo  di  Cordova^ 
l'jgi,  3  voi.  in  16.  Rimproveravasi  a 
Fiorian  d'avere  imprestato  al  suo  eroe 
spagnuolo  la  franchezza  e  la  generosi- 
tà dei  cavalieri  francesi  j  qualità  che 
poteva  Gonzalvo  possedere  allo  stesso 
grado  ,  ma  che  per  lo  meno  la  storia 
non  gli  accorda  colle  stesse  tinte  carat- 
teristiche. Comunque  siane  ,  il  Com- 
peìidio  Storico  sui  Mori,  che  compo- 
ne il  primo  volume  di  tal'opera,  è  un 
eccellente  squarcio,  e  prova  come  aves- 
se potuto  Fiorian  esercitarsi  con  suc- 
cesso nel  genere  storico  .  5.  Favole, 
1791.  È  in  questo  genere  soprattutto 
che  rinviensi  il  carattere  di  Fiorian  . 
:ÌVe  intesse  La  Harpe  grand'elogio  j  ci 
assicura  che  simile  raccolta  è  la  più 
perfetta  che  comparisse  dopo  La  Fon- 
taine ,  e  quella  fra  tutte  le  opere  di 
Fiorian  che  maggiormente  ammiri  la 
posterità  .  6.  Il  suo  Teatro  ,  3  voi.  è 
cìomposto  di  piccole  produzioni,  quali 
i  Due  biglietti  y  11  buon  monaco  ^  Il 
buon  padre  ,  La  buona  madre ,   eç.p 
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che  ottennero  tutto  molto  soccteto  * 
Dice  La  Harpe  ohe  sr  la  delîcatçxza  e 
55  la  fmezza  che  non  escludono  la  na- 
Vi  turalezza,  distinguono  e  fanno  sem- 
55  pre  amare  le  commediole  di  Fiorian, 
59  e  che  tutto  Io  spirito  che  vi  si  nota 
95  non  è  che  un  felicissimo  composto  di 
55  buon  cuore,  di  buon  senso  e  di  buon 
55  umore.  55  Fece  sacrifìcio  di  parecchie 
opere  drammatiche  alla  pietà  del  sig. 
d'Argentei  suo  virtuoso  protettore.  7. 
Delle  Novelle  e  due  poemi  mediocrissi- 
mi ,  Guglielmo  Teli ,  ed  Eleazaro  e 
IVeftali.  Compose  il  primo  quand'era 
rinchiuso  nella  Bourbe,  ed  è  in  prigio- 
ne^  come  disse  egli  stesso,  che  cantava 
gli  eroi  della  libertà.  Scrisse  il  secondo 
dopo  il  suo  ritorno  a  Sceaux,  ove  il  po- 
co tempo  eh'  ebbe  ancora  a  vivere  fu 
avvelenato  da  continuo  languore.  Non  ò 
sorprendente  che  rissentansi  le  delle 
due  opere  della  posizione  dell'autore  . 
8.  La  sua  Traduzione  del  D.  Chisciolie 
di  Cervantes,  opera  che  non  comparve 
se  non  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte, 
è  piuttosto  un  travestimento  in  pasto- 
rale francese  che  una  traduzione.  Si  è 
ben  lungi  dal  ritrovarvi  il  genio  origi- 
nale di  Cervantes.  Fuossi  senza  dubbio 
rimproverare  a  Fiorian  di  aver  quasi 
sempre  mancato  nel  piano  delle  sue 
opere  ;  ma  l'eleganza  e  la  facilità  del 
suo  stile,  e  quella  dolce  sensibilità  so- 
prattutto sparsa  ne'suoi  scritti,  faran- 
no mai  sempre  leggere  quest'autore 
col  più  grande  piacere.  Non  manche- 
remo di  osservare  a  sua  lode,  che,  mal- 
grado i  funesti  esempi  di  gran  nume- 
ro di  letterati  del  suo  tempo,  rispettò 
sempre  Fiorian  ne'suoi  scritti  la  mo- 
rale e  la  religione.  (  Esiste  una  Com- 
pleta edizione  delle  Opere  di  Fiorian  , 
in  2^  voi,  in  18,  in  cui  si  trovano  pa- 
recchie altre  opere  ,  fra  cui  sono  le 
principali:  Novelle  2  voi.  in  i8,*  Me- 
morie d'un  giovine  spagnuolo^  nelle 
quali  nicconta  Fiorian  parecchie  av- 
venture di  sua  gioventù  ',  Miscellanee^ 
ec.j  in  versi  e  in  prosa. 
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FLOïlUNO(Marc*AntMiîo  Florïa- 
no)  ,  uterino  fratello  dell'  imperatore 
Tacito,  fecesi  dopo  la  morte  di  questi, 
nel  2']6f  proclamare  imperatore  dal- 
l'esercito di  Sicilia  ;  ma  sforzato  da 
quello  d'Oriente  Probo  ad  accettare 
l'impero,  preparavasi  a  marciare  con- 
tro di  lui.  Vennegli  Probo  incontro, 
e  non  avendo  voluto  cedere,;  diegli 
una  battaglia  che  vinse.  Floriano  dopo 
la  sua  disfatta  fu  dai  propri  suoi  sol- 
dati trucidato. 

FLORIDA-BL  ANC  A  (Francesco  An- 
tonio Monino  ,  conte  di),  ministro  di 
Carlo  III  re  di  Spagna,  nacque  a  Mur- 
cia  nel  i-jSo.  Quantunque  non  fossero 
i  suoi  parenti  fortunatissimi,  ricevette 
accurata  educazione.  Fattosi  tostamen- 
te conoscere  qual  avvocato  ed  abile 
pubblicista,  occupò  parecchie  cariche 
di  magistratura ,  e  fu  in  seguito  man- 
dalo a  Roma  in  qualità  di  ministro  dal 
march,  di  Esquìlache,  allora  ministro 
di  stato  ,  ed  ottenne  da  papa  Clemen- 
te XIV  il  breve  che  portava  la  sopres- 
sione  dei  gesuiti  .Contento  Carlo  III 
de' suoi  servigi,  nomiuollo  ministro  di 
slato  .  Restituì  la  sua  abilità  al  gabi- 
netto spagnuolo  il  suo  splendore  y  e 
quantunque  avesse  spesso  a  lottare  col 
formidabile  Pitt  ,  far  seppe  rispettare 
sur  tutti  i  mari  il  commercio  e  la  ban- 
diera di  Spagna  ,  e  mantenere  il  più 
perfetto  accordo  colla  Francia.  Egli  fu 
pure  che  diede  termine  alle  politiche 
ilissensioni  che  esistevano  fra  la  Spa- 
gna e  il  Portogallo',  facendo  conchiu- 
dere il  duplice  matrimonio  dell'infan- 
ta donna  Carlotta  col  principe  del  Bra- 
sile 5  e  dell'infante  D.  Gabriello  con 
una  principessa  portoghese  .  Conferi- 
gli  allora  Carlo  IH  il  titolo  di  Florida 
Bianca.  Desiderando  questo  ministro 
favorito  del  suo  signore  estendere  la 
sua  autorità,  portò  Tultimo  colpo  alle 
Cortes.  ('Sembrava  prevedere  che  do- 
vevano un  giorno  dominare  sul  re  e 
dividerne  l'autorità.)  Riunitisi  giusta 
Fuso  i  deputali  a  Madrid  ónde  procla- 
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maTvì  il  socceêsore  immediato  alla  co- 
rona sotto  titolo  di  principe  delle  Astu- 
rie }  Florida  tanto  fece  colle  suo  pro- 
messe e  colle  sue  minacce,  che  termi- 
narono i  deputati  col  rinunciare  ai  lor 
privilegi ,  e  prestarono  giuramento  al 
principe  delle  Asturie.  Amiro  delle 
scienze  e  delle  arti,  concesse  loro  una 
protezione  distinta,  ed  abbellì  Madrid 
di  passeggi  e  di  bei  edificii  .  Non  fu 
poi  così  felice  nelle  guerre  in  cui  im- 
pegnò il  signor  suo.  La  spedizione  di 
Algeri  nel  1777,  e  quella  di  Gibilter- 
ra nel  1782 costarono  alla  Spagna  oltre 
ad  80000  uomini  5  e  tutte  le  disgrazie 
furono  da  ripetersi  dall'  inesperienza 
dei  capi  che  pose  quel  ministro  alla 
testa  delle  armate  .  Tro»ò  un  potente 
inimico  nel  ministro  delle  finanze  Guar- 
doqui  ;  ma  il  re  che  privar  non  si  vo- 
leva d'alcuno  dei  due,  cercò  di  ricon- 
ciliarli fecendo  concludere  il  matrimo- 
nio del  nipote  di  Guardoquoi  colla  ni- 
pote di  Florida.  Emolo  del  cardinale 
di  Richelieu,  cercò  sempre  al  paro  di 
lui  d'umiiiare  Ja  nobiltà  e  di  spogliar- 
la de'suoi  privilegi.  Attaccato  da  ma- 
lattia di  languore,  fu  attribuita  a  len- 
to >Teleno  che  avessero  i  suoi  nemici 
trovato  mezzo  di  ministrargli  •  ma  si 
sommise  a  lungo  reggime  severo  che 
lo  guarì  perfettamente.  11  potere  dello 
onnipossente  ministro  finì  colla  mor- 
te di  Carlo  III.  L'invidia  che  non  ave- 
va fino  allora  potuto  niente  contro  di 
lui,  relegar  lo  fece  nel  1792  nella  pro- 
vincia de'Murcia .  Erasi  apertamente 
dichiaralo  contro  la  rivoluzione  fran- 
cese, e  fu  supposto  che  mollo  le  mano- 
vre del  governo  francese  contribuissero 
alla  sua  disgrazia  .  Si  pretende  anzi 
che  un  chirurgo  francese  tentasse  di 
assassinarlo  ,  tentativo  ch'ebbe  luogo 
mentre  saliva   in    carrozza  5    ma  nulla 

Îrova  che  l'assassino  fosse  francese  . 
)sposto  a  nuove  persecuzioni,  fu  pure 
esiliato  dalla  Murcia  ^  e  relegato  nalla 
cittadella  di  Pamplona  ,  di  dove  uscì 
dopo  parecchi  mesi  di  deijenzione,  e 
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ritîros&î  nelle  sue  terre,  situate  vicino 
alla  citlà  di  Lorca.  All'epoca  della  in- 
vasion della  Spagna  praticata  dai  Fran- 
cesi, fu  dai  volo  della  nazione  chiama- 
to a  presiedere  alle  Cortes  ;  ma  non 
godette  lungamente  di  simile  onore  . 
Morì  il  20  novembre  1808,  vecchio  di 
n8  anni.  Era  questo  ministro  di  spiri- 
to penetrante  ,  d'estesa  istruzione  ,  e 
seppe  far  dimenticare  alcuni  difetti  coi 
talenti  e  colle  telle  qualità  .  A.ltacca- 
tissimo  alla  sua  famiglia,  non  ommise 
alcun  mezzo  ond'  arricchirla  .  Furono 
lutti  i  suoi  parenti  nominati  a  posti  di 
importanza  5  uno  solo  ne  ricusò  tutti  i 
«ioni,  e  fu  suo  padre.  Erasi  consecra- 
to  allo  stato  ecclesiastico  dopo  la  mor- 
te della  sua  sposa;  conlento  di  un  mo- 
dico beneficio  ,  ricusò  costantemente 
un  vescovado ,  e  le  ricche  prebende 
ehe  suo  figlio  gli  offeriva. 

FLORIDO  ("Francesco),  di  Dona- 
<3eo  nella  t«rra  di  Sabina,  morto  nel 
15^7,  è  autore  di  un'opera  intitolata  : 
Leciiones  suhcisivae  ,  Francoforte  , 
1G02,  in  8,  che  fecegli  un  nome. 

FLORIMO?JDO  di  Remond,  nato 
ad  Agen,  fu  consigliere  al  parlamento 
di  Bordò  nel  lô-^o,  e  mori  nel  1602. 
Distinguer  fecesi  come  magistrato  non 
roeno  eh»  come  autore.  Tendeva  sulle 
prime  agli  errori  di  Calvino  ,  ma  li 
confutò  in  seguito  con  zelo.  I  novatori 
che  non  l'amavano  ,  dicevano  che  era 
nomo  che  dava  sentenze  senza  sapienza, 
faceva  libri  senza  scienza,  e  fabbricava 
senza  danaro  ;  buffonata  che  altro  non 
prova  se  non  che  la  debolezza  e  il  cat- 
tivo gusto  di  quelli  che  batlevansi  con 
armi  tali.  Diede  :  1.  parecchi  Trattati, 
fra' quali  quello  notasi  dcWAnticristOy 
opera  di  uno  scopo  più  esteso  di  quan- 
to sembri  il  titolo  annunciare,  e  che 
tratta  di  diversi  oggetti  che  combatto- 
no la  santità  del  cristianesimo.  Tro- 
vanvisi  falli  curiosi  ed  istruttivi  .  a. 
DelV origine  deW eresie  ^  2.  voi.  in  4 
libro  ,  che  manca  tal  fiata  di  critica, 
ma  che,  dice  l'abb.  Lcnglet  ,  noQ  è  a 
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disprczzarsi  ed  in  cui  t'hanno  delle 
ricerche.  Lo  stesso  Lenglot  l'attribui- 
sce al  p.  Riohcome. 

FLORIOT  (Pietro),  prch;  della  dio- 
cesi di  Langres,  confessóre  dei  religio- 
si di  Porlo  Reale,  morto  il  dì  1  dicem- 
bre 1691  di  87  anni  ,  fecesi  un  nome 
colla  Morale  del  Pater  nos  1er ^  grosso 
in  4,  '7<^9>  "ci  quale  parafrasa  la  bel- 
la preghiera  ;  opera  che  altirogli  dei 
dÌspi.TÌceri  .  Hannonsi  ancora  di.  lui  pa- 
recchie altre  opere,  e  fra  le  altre  delle 
Omelie  ,  in  4,  ed  un  Trattato  della 
■messa  di  parrocchia^  io  8,  che  puossi 
riguardare  siccome  una  buon'opera  di 
morale  ,  ed  un  mediocre  trattato  di 
liturgia. 

FLORIS  (Frane.)  T. Flore,  pittore. 

FLORO  (L.  Anneo  Giulio),  storico 
latino  della  famiglia  degli  Anneì,  che 
prodotti  aveva  Seneca  e  Lucano,  com- 
pose, circa  200  anni  dopo  Augusto,  un 
Compendio  della  Storia  Borna na  ,  in 
4.  libri  ,  del  quale  si  hanno  parecchie 
edizioni.  Son  le  migliori  quelle  d'El- 
zevir,  i638,  in  12  ;  di  Grevio  ciim  no- 
tis  vavioruiriy  J702,  2  voi.  in  8  ;  di 
madama  Dacier  ,  ad  usum  delpliiniy 
1674»  in  4-  La  tradusse  La  Vajer  figlio 
in  francese,  sollo  nome  di  Monsieur, 
fratello  di  Luigi  XlV,  i656.  Non  ban- 
no  i  crilici  rivocala  in  dubbio  la  sua 
esattezza,  ma  osservasi  che  il  tuono  di 
panegirico  si  fa  troppo  generalmente 
sentire  nella  sua  storia.  La  sua  narra- 
zione piena  di  fiori  ,  degenera  talvolta 
in  gonfiezza.  In  un  compendio,  che 
essere  dovrebbe  estremamente  sempli- 
ce, prende  Floro  il  tuono  di  declama- 
tore, fi  come  se  volesse,  dice  Crevier  , 
»  col  fasto  delle  maniere  e  delPappa- 
j5  renza  compensare  l' impoverimento 
59  d'un  soggetto  ridotto  a  scheletro . 
Î)  Sembra  foss'egli  il  primo  a  dar  cor- 
«  so  a  compendi,  sì  comodi  all'indo- 
j5  lenza,  e  sì  propri  a  fare  dei  semidot- 
55  ti.  Non  si  può  nondimeno  ricusare 
;ì  la  confessione  che  non  vi  siano  dolle 
5Î  belle  sentenze  ,  espressioni  piene  di 
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y  dignità  e  d'energia.  «  Si  slacca  rare 
Tolte  ila  Dionigi  irAlicarnasso,  e  dagli 
altri  storici,  ma  quando  lofa,  non  giu- 
stifica le  ragioni  che  ve  lo  portano-.  E 
generalmente  letto  con  molto  interesse. 
Pui.ssi  considerare  la  sua  opfra  sicco- 
me una  specie,  d'introduzione  alla  sto- 
ria della  repubblica  romana.  È  talmen- 
te il  tuo  libro  diviso,  che  ogni  oggetto 
vi  si  presenta  come  a  sì  dire  un  corpo 
intiero.  FuFloro  poeta  j  racconta  Spar- 
ziaiio  che  entrò  V  imperator  Adriano 
in  lizza  con  lui,  e  che  fecero  dei  ver- 
si l'un  contro  l'altrcy  Rimproverava 
rimperalore  al  poeta  d'amar  il  vino,  e 
non  ebbe  il  poeta  riguardo  alcuno  in 
rispondere  quanto  sapeva  sul  suo  riva- 
le. (  La  miglior  traduzione  del  com- 
pendio o  Epitome  di  Floro,  è  quella 
dell'abb.  Paul,  i-J-j^,  in  i*  >  ve  ne  ha 
un'altra  drl  i-^-jG,  fatta  egualmente  a 
Parigi,*  da  Merigot.) 

FLORO  (Drepanio),  famoso  diacono 
della  Chiesa  di  Lione  n«l  IX  secolo, 
del  quale  tieusi  uno  scritto  sulla  pre- 
desùnazìone.  Lasciò  altre  opere  fra  le 
uali  un* Annotazione  o  Spiegazione 
et  canone  della  messa  ,  in  cui  conce- 
de troppo  nel  senso  mistico  ,  e  non  si 
attiene  abbastanza  al  senso  letterale; 
ed  un  Commento  sopra  s.  Paolo.  Tro- 
vansi  tali  diverse  opere  in  alcune  edi- 
zioni del  venerabile  Reda  ,  e  nella  bi- 
blioteca dei  padri  della  Chiesa. 

FLOUR  (S.),  primo  vesc.diLodève, 
martorizzato  ncll'Alvernia  T  anno  389, 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  s.  Flour» 

FLUDD  o  DE  Fluctibus  ("Roberto), 
scozzese,  nacque  a  Milgate  ,  nella  pro- 
vincia di  Kent,  nel  i5'j^,  ricevette  la 
laurea  di  dottore  in  medicina  ad  Ox- 
ford, od  esercitò  tal  professione  a  Lon- 
dra ,  in  cui  morì  l'8  settembre  1G57. 
Fu  soprannominato  il  Cercatore  perchè 
fece  molte  ricerche  nelle  matematiche 
e  nella  filosofia  j  lasciò  opere  di  medici- 
na, di  filosofia,  d'alchimia,  la  collezio- 
ne delle  quali  fu  stampata  »d  Oppen- 
heim ed  a  Goude  nel  1617  ed  anui  se- 


FOC 


227 


l 


guentì,  5  voi.  in  fol.  Sono  le  principa- 
li :  Apologia  dei  fratelli  della  Uosa- 
Croce  ,  Leida  1616,  in  8,  latino  ... 
Tractaius  theologìco  philosophicus  de 
vita,  morte  et  resurectione  ,  161  7,  ia 
8....  Vtriusijue  Cosmi  metaphisica  , 
physica  et  technica  historica  ...  Veri- 
tatis  proscenium  ...  Sophiae  cum  mo- 
ria certamen  ...  summum  honorum 
quod  est  verum  magiae,  cahalae,  al- 
chymiae,  fratrum  nosae-Cruci:  vero- 
rum   verae  suhjectum  ...  PhilosopJiia 

mosaica    Ampìiiteatrum,   anato- 

miae  ...  Philosophia  Sacra,  ec.  Non  è 
possibile  riscontare  in  tutte  colali  ope- 
re una  testa  costantemente  sana  •  son- 
vi  cose  profondamente  meditate  co- 
me pure  delle  chimeriche  e  affatto  ri- 
dicole .  Il  tortuoso  suo  linguaggio  e 
misterioso  lo  fece  accusare  di  magia  , 
da  quelli  che  in  lui  più  malizia  suppo- 
nevano di  quanta  in  fatto  n'avesse. 
(Viaggiò  parecchie  parti  d'Europa,  ed 
era  contemporaneo  di,Kircher,  di  Mer- 
senne,  di  Forster  e  di  Gassendi  ,  che 
Bjìesso  lo  combatterono).  Deesi  Fludd 
considerare  qual  filosofo  ecletico. 

FLURANCE.  Fedi  Rivaut. 

FOGA  imperatore  o  piuttosto  tiran- 
no d'Oriente,  nacque  a  Calcedonia  da 
famiglia  per  nessun  rapporto  illustre. 
(Lo  fece  Prisco  ,  uno  dei  generali  di 
Maurizio  ,  entrare  negli  eserciti  ove 
ottenne  il  grado  di  centurione  :  depu- 
laronlo  i  soldati  a  Maurizio  per  di- 
mandargli la  permissione  di  passare 
l'inverno  nelle  loro  famiglie.  Sul  rifiu- 
to dell'imperatore  si  rivoltarono,  e  Fo- 
ca proclamarono  ,  nel  682  che  trion- 
fante entrò  in  Costantinopoli.  Fuggis- 
sene  Maurizio  in  fragile  schiffo,  ma  Io 
fece  il  tiranno  arrestare  e  scannare  ; 
la  moglie  e  i  figliuoli  di  Maurizio  su- 
birono dopo  qualche  tempo  la  stessa 
sorte.)  Sacrificò  l'usurpatore  i  propri 
interessi  alle  sue  sospicioni.  Mandò 
spioni  in  tutte  le  grandi  città  dello 
impero,  per  sapere  quanto  dicevasi  dì 
la'if  e  siccome  non  poleascne  dir  bene. 
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Ycdevansi  ogni  giorno  arrivare  a  Co- 
slanlinopoli  uomini  carichi  di  catene, 
che  immolava  il  tiranno  alla  sua  cru- 
deltà .  Preparavasi  intanto  Cosroe  a 
vindicare  la  morte  di  Maurizio  suo  be- 
nefattore. Devastato  era  da  tutte  le 
parti  l'impero  ;  ma  fra  tutti  i  nemici 
di  Foca  erano  i  Persiani  quelli  che  in- 
quietavanlo  maggiormente.  Guadagnò 
IVarsete  uno  tra'lor  generali  che,  sedot- 
to dalle  sue  promesse,  ebbe  l' impru- 
denza di  recarsi  a  Costantinopoli.  Co- 
me vi  giunse  lo  fece  il  barbaro  ardere 
vivo.  Più  non  poteva  il  popolo  soppor- 
tare sì  tirannico  giogo  j  cospirò  Era- 
clio ,  governatore  dell'Africa  contro 
quel  mostro  .  Gli  tolse  il  trono  ,  e  ta- 
gliare fecegli  la  man  destra  ed  il  capo 
nel  610,  Fu  poscia  il  di  lui  cadavere 
trascinato  per  le  vie  ,  ed  abbrucciato 
nel  mercato  dei  buoi.  Un  istante  pria 
di  condurlo  al  supplici©,  dissegli  Era- 
clio ;  ÎÎ  Sciaurato,  non  avevi  usurpato 
5?  l'impero  che  per  far  tanto  male  ai 
5Î  popoli.  ?*)  gli  rispose  quell'  impuden- 
te ;  Governali  meglio.  Così  perì  l'em- 
pio incoronato,  uomo  senza  religione  , 
senza  umanità,  senza  pudore,  e  privo 
di  rimorsi  .  Era  di  tale  dissolutezza 
che  nulla  valeva  ad  infrenare  ,  e  che 
condusse  spesso  alla  perdita  quelli  a 
cui  toglieva  le  spose.  Corrispondevano 
i  lineamenti  a'costurai,  e  tutto  era  or- 
ribile in  lui.  Il  solo  tratto  che  ne  o- 
nora  il  discernimentoe  prova  dell'equi- 
tà ,  è  la  proibizione  fatta  a  Ciriaco, 
patriarca  di  Gerusalemme,  di  prende- 
re il  titolo  di  vescovo  ecumenico  0  uni- 
versale ytho\Of  diceva  egli,  che  non  con- 
veniva se  non  al  vescovo  di  Roma.  Giu- 
dicava nondimeno  s.  Gregorio  il  Gran- 
de che  fosse  equivoco,  quantunque  sta- 
to compartilo  a  s.  Leone  dal  concilio 
di  Galcedonia,  e  dar  potesse  senso  fal- 
so, coETie  se  fosse  il  papa  vescovo  pro- 
prio ed  ordinario  di  tutte  le  diocesi  ; 
preferiva  che  si  dicesse  vescovo  della 
Chiesa  universale.  Un  corrente  sfrit- 
tore  e  poco  islryitlo,  in   una  disscrla- 
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2Ìoue  stampata  a  Sirasborgo,  qol  i-ySS^, 
negò  la  realtà  di  quel  decreto  di  Foca  5 
ma  l'unanimità  degli  antichi  e  dei  mo- 
derni, dei  cattolici  e  dei  protestanti,  è 
un  argomento  che  non  può  distrugger- 
si da  alcuna  soilii^liezza. 

FOGA    NICEFORO  .    Fedi  Nigb- 

FORO.  ,^ 

FOGA  (Giovanni),  monaco  del  XII; 
secolo  ,  nativo  dell'isola  di  Creta,  se- 
condo gli  uni,  o  di  Calabria  secondo 
altri.  Servi  dapprima  negli  eserciti  del- 
l' imperatore  Eramanuele  Comneno  , 
Disgustalo  dell^  milizia  del  secolo  , 
arruolossi  in  quella  di  G.  C,  visitò  i 
luoghi  Santi,  e  fabbricar  fece  una  pic- 
cola chiesa  sul  Monte  Carmelo,  in  cut 
dimorò  con  altri  religiosi.  Si  ha  da  lui 
nel  Symickta  d'  Allazio,  i653,  in  8, 
una  Descrizione  della  Terra  Santa  , 
della  Siria,  della  Fenicia,  e  di  altri 
paesi  che  aveva  percorsi.  Racconta  da 
uomo  pio,  ma  semplice  e  credulo. 

FOÛILIDE  ,  poeta  greco  e  filosofo 
di  Mileto,  nella  Ionia,  vivea  54^0  anni 
avanti  G.  G.  Teniamo  sotto  suo  nome 
uno  squarcio  di  poesia  che  non  è  suo, 
ma  di  un  autore  che  viveva  sotto  Adria- 
no o  sotto  Trajano,  tempo  in  cui  fab- 
bricaronsi  i  versi  sibillini,  alcuni  de'qua- 
li  si  trovano  in  Focilide  .  In  parecchie 
racc(»lte  rinviensi  il  piccolo  poema  che 
gli  è  attribuito,  e  fra  le  altre  con  2eo- 
gnide  ,  a  Eidelberga  ,  1697.  in  8.  Fu 
tradotto  in  francese  ^  Parigi  ,  1698, 
in  8. 

FOCIONE,  discepolo  di  Platone  e  di 
Xenocrate,  brillò  in  queste  due  scuole. 
Nato  ver  l'anno  4oo  innanzi  G.  C,  con 
dolce  eloquenza,  e  concisa  ,  esprimea 
molte  cose  in  pochi  detti.  Un  giorno 
mentre  sembrava  pensieroso  in  un'  as- 
semblea nella  quale  apprestavasi  a  par- 
lare, gliene  fu  domandato  il  motivo  ; 
ÎÎ  Penso,  rispos'egli,  st  potessi  troncar 
5Î  qualche  cosa  di  quanto  ho  a  dire.  <>( 
Vedendolo  una  volta  Demostene  arri- 
vare air  assemblea  del  popolo,  escla- 
mò :   Ecco   V  ascia   dei  miei  discorsi. 
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In  fatto  8*  opponeva  »pee«o  a  qucll'ora- 
U»re  e  quasi  sempre  con  successo.  Al- 
lora che  volle  Demostene  far  prendere 
le  armi  contro  Filippo  ,  gli  rispose 
Fociorie  :  îî  Vedete  bene  se  possianl  fa- 
9ì  re  la  guerra,  ma  non  già  se  passiamo 
5ì  riportar  la  vittoria.  «  Di  fatti  non  os- 
servavasi  più  tra'  gli  Ateniesi  quell'  ar- 
dente zelo  prr  il  pubblico  bene,  quel- 
l'imperterrito coraggio,  che  tuttiaffron- 
tava  i  pericoli  della  guerra.  Riunì  Fo- 
cioneinsela  scienza  politica  ed  il  valore 
guerriero.  Mentre  fu  in  carica,  ebbe  in 
vista  mai  sempre  la  pace,  e  non  cessò  dal 
prepararsi  alla  guerra  j  fu  per  4^  volte 
incaricato  del  governo  j  e  nelle  diverse 
spedizioni  che  fece  alla  testa  degli  eser- 
citi, visse  colla  modestia  di  semplice 
particolare.  Quando  andava  alla  pu- 
gna, o  eh'  era  alla  testa  delle  truppe, 
camminava  sempre  a  piedi  e  senza 
manto,  a  meno  che  non  facesse  freddo 
eccessivo  ,•  di  modo  che  allora  i!  solda- 
to diceva  :  jE'cco  Focìone  vestito  ;  e  il 
segno  del  grand'  inverno.  Tentarono 
Filippo  ed  Alessandro  di  corrompere 
la  sua  fedeltà.  Dopo  la  presa  del  porto 
Pireo,  accusaronlo  gli  Ateniesi  di  tra- 
dimento,  e  lo  deposero  dal  generalato. 
Rifuggissi  Focione  presso  Polisperco- 
ne,  che  Io  rimandò  per  essere  giudica- 
to dal  popolo.  Fu  condannato  a  piena 
voce  a  perder  la  vita.  Quando  fu  ap- 
prestata la  cicuta,  Nicola,  uno  tra'  suoi 
amici,  pregollo  gli  permettesse  di  as- 
saggiarne egli  il  primo.  «  La  tua  di- 
si manda,  o  caro  Nicola,  risposegli  Fo- 
99  cione  ,  m*  è  spiacevolissima,  e  mi 
55  cagiona  estrema  pena  ;  ma  come  non 
«  t'  ho  mai  cosa  alcuna  ricusala,  ti 
59  concedo  anche  questa.  4t  Assurdo  di- 
scorso e  puerile  che  non  porge  grande 
idea  del  suo  carattere.  Venne  proibito 
di  rendergli  gli  estremi  uffici.  Ma  gli 
Ateniesi,  popolo  leggero  e  instabile  , 
rinvenuti  ben  presto  da  simili  eccessi, 
innalzarongli  una  statua,  e  perir  fece- 
ro coir  ultimo  supplizio  il  suo  accusa- 
tore. Collocasi  la  morte  di  Focione  al- 
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1*  anno  3i8  avanti  G.  C.  Aveva  olire 
80  anni,  e  in  tale  età  sosteneva  tutte 
le  fìUiche  della  guerra  come  un  giovi- 
ne officiale.  Pubblicò  V  abb,  di  Mablv, 
nel  1763,  in  12  un'  opera  sotto  titolo 
di  Trattenimenti  di  Focione  sul  rap' 
porto  della  morale  colla  politica.  Sic- 
come non  è  tal  opera  di  Focione,  così 
si  fece  dire  a  questo  filosofo  quanto  si 
volle.  (  Non  aveva  generale  alcuno  co- 
mandato maggior  numero  di  spedizio- 
ni. Era  sommamente  generoso,  e  aper- 
ti erano  sempre  al  popolo  i  suoi  giar- 
dini, al  qual  popolo  distribuiva  spesso 
danaro,  ed  imbandiva  splendidi  ban- 
chetti). 

FOE  (  Daniele  ),  poeta  inglese,  na- 
to a  Londra  nel  i663,  fu  sulle  prime 
destinato  da'  suoi  parenti  ad  una  pro- 
fessione meccanica,  che  ben  presto  ab- 
bandonò onde  dedicarsi  alla  sua  incli- 
nazione per  la  poesia.  Sposò  con  viva- 
cità gì'  interessi  del  re  Guglielmo  , 
principe  d'Orange,  e  provò  alquanti 
dispiaceri  che  si  attirò  colla  sua  penna 
satirica;  Lasciò  :  1.  Avventure  di  JRo~ 
binson  Crusoe ,  in  inglese,  17»9,  fal- 
samente attribuite  a  Riccardo  Siede, 
uno  degli  scrittori  dello  Spettatore  ; 
scritto  è  tal  romanzo  in  modo  si  natu- 
rale, che  passò  lungamente  per  una  re- 
lazione esatta  di  veridico  viaggiatore. 
{Vedi  VAi\r  Effew).  Diede Feutrv,  av- 
vocato al  parlamento  di  Douai,  un'edi- 
zione di  tal'  opera  nel  1766,  2  voi.  in 
12  j  la  compendiò  senz'  alterarne  il  ca- 
rattere j  avea  promesso  di  troncarne 
alcuneindeccnti  declamazioni,  che  l'au- 
tore anglicano  erasi  permesso  contro 
la  religione  cattolica  e  i  suoi  ministri, 
ma  non  adempì  che  debolmente  la  sua 
promessa.  L' edizione  di  Liegi,  1785, 
4  voi.  in  12,  è  più  esatta  quanto  a  tal 
punto  e  appaga  meglio  le  intenzioni 
dei  lettori  cattolici.  E  ancora  tal  edi- 
zione notabile  per  la  curiosa  storia  e<l 
interessante  d*  Alessandro  Selkik,  che 
vedesi  alla  fine  del  4  tomo;  2.  Il  vero 
Inglese  di  nascita^  poema  fatto  in  oc- 
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casione   della    rivoluzione  che   collocò 
Guglielmo  sul  trono  di  suo  euocero,  in 
risposta  ali*  opera  intitolala  Gli  Stra- 
nieri ',  3.  La  riforma  dei   costumiy  in 
<ìui  attacca  le  persone  del  più  alto  ran- 
go,   che  impiegavano  la   loro  autorità 
in  sostenere  1'  empietà  e  la  dissolutez- 
za. 4'  Saggio  sul  potere  del  corpo  col' 
lettivo  del  popolo  inglese^  opera  in  fa- 
vore   della    camera    dei  comuni.    5.  Il 
corto  mezzo  contro  i  non  conformisti^ 
che    attirogli  una   pubblica  punizione 
pili    ignominiosa    che    crudele.  Tal  li- 
bello fu  abbrucciato  per  mano  del  car- 
nelice.  Inteso  avendo  come  lo  stampa- 
tore  ed  il    distributore    di  tale  scritto 
esser  dovevano    arrestati,  denuncìossi 
Foè    di  per    se  stesso    alla  camera  dei 
comuni,   e  difese  con  eloquenza  la  sua 
causa  j  ma  fu  condannato  alla  berlina 
ed  alla  confisca  di  tutti  i  beni.  Appena 
entrato    in    prigione    scrisse  un   Inno 
alla  Berlina  ,  B.  De  jure  divino^  poe- 
ma   latino  j    "j.  un  Piano  di  commer- 
cio 'y  8.  il    Commerciante   inglese  j  g. 
X(*  istruttore  dijamiglia^   z  voi.  j  io. 
parecchi    scritti   politicij  che   non  so- 
pravvissero per  nulla  agli  avvenimenti 
che  li    avevano   fatti  nascere,  e  alcuni 
altri  in  cui  sviluppa  delle  idee,  che  per 
essere    accolte  al    presente,    non  sono 
più  solide,  uè  più   conformi  alle  sane 
nozioni.  (Fu  Foè  il  primo  autore  della 
Bivista,  la  quale  generò  lo    Spettatore 
d' Addisson,  Steele.  Oltre  il  suo  Bobin- 
son  Crusoe,  diede  altri  otto  romanzi^ 
che  ottennero  gran  successo.  Citasi  an- 
che di  lui  una  Storia  politica  delDia- 
volo,  o  Saggio  sulla  storia  e  la  realtà 
delle  apparizioni.  Il  (>xi»  Sistema  com- 
pleto di  Magia,  non  è  che  una  critica 
del    Biccio    rapito  di    Pope,   che  mo- 
strossene  sommamente  offeso.  Diede  la 
principessa  di  Montmorency  Laval  una 
edizione  del  Robinson  Crusoè,  con  una 
versione  francese    interlineare.  La  col- 
lezione di    tutti  ì  romanzi    di  Foè  fu 
nuovamente  stampata  a  Londra,  18105 
4.  voi.  in  8.  Morì  esso  autore  nel  i^3i^. 
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FOES,  o  FoBSius  (Anuzio),  medico 
di  Metz,  morto  nel  i5g5,  dì  68  anni 
era  vcrsatissimo  nella  lingua  greca  ; 
gì'  impedì  r  amor  «uo  per  lo  studio 
d'affezionarsi  a  dei  principi  che  avreb- 
bono  potuto  fare  la  di  lui  fortuna.  É 
autore  d'  una  fedelissima  traduzione 
delle  Opere  di  Ippocrate  in  latino,  ac- 
compagnata da  correzioni  nel  lesto,  ed 
ornata  di  scolii,  Ginevra,  iGS-j,  2  voi. 
in  fol.  Tiensi  pure  di  lui  una  specie  di 
Dizionario  sopra  Ippocrate,  a  Franco- 
forte, i588,  in  fol. 

f  FOGGINl  (Pietro  Francesco)  pre- 
lato romano  e  prefetto  della  biblioteca 
del  Vaticano,  nacque  a  Fiorenza  nel 
1-313.  Suo  padre,  celebre  nell' archi- 
tetiura  e  nella  scultura,  ispirogli  il  ge- 
nio per  le  arti.  Si  decise  nondimeno  il 
giovine  Foggini  per  lo  stalo  ecclesia- 
stico, e  fece  i  suoi  studi  a  Firenze  od 
in  seguito  a  Pisa,  ove  prese  la  laurea 
in  teologia.  Portossi  dietro  invito  del 
prelato  Bottari,  suo  conclttaflino,  ed 
uno  fra'  bibliotecari  del  Vaticano,  a 
Roma,  ove  papa  Benedetto  XIV,  che 
non  tardò  a  conoscerne  i  talenti,  con- 
cessegli un  posto  neir  accademia  di 
storia  pontificia  ,  nuovamente  da  lui 
stabilita,  e  l'  associò  a  Bottari,  nel- 
r  impiego  che  copriva  nella  biblioteca 
vaticana.  Divenne  tostamente  teologo 
del  cardinale  Neri  Maria  Corsini,  che 
nomollo  ad  un  beneficio  nella  Chie&a 
di  s.  Giovanni  in  Laterano.  Vennesotto 
il  pontificato  di  Clemente  XlV,succes- 
sore  a  Benedetto,  impiegato  negli  af- 
fari dei  gesuiti,  e  sembrava  non  fosse 
loro  troppo  favorevole.  Se  lo  fece  Pio 
VI  cameriere  secreto,  e  prefetto  della 
biblioteca  vaticana,  alla  mòrte  di  Ste- 
fano Evodio  Assemani,  arcivescovo  di 
Apamea.  Lasciò  Foggini  numerose  ope- 
re, le  principali  tra'  cui  sono  :  1.  delle 
Tesi  storiche  e  politiche  ,  contro  i  4- 
articoli delclero  di  Francia,  Ae\  1682, 
Firenze,  17385  2.  De  primis  Fiorenti- 
no rum  apostolis  exercitatio  singula- 
risa ivi,  1-340,  io  4  j  5.  De  romano  di- 
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vi  Peirì  itinere  et  episcopatu  ejusque, 
anliquìssimisimmagninihus,  X'^^i^'in 
4.  Vi  confuta  quelli  che  pretendono 
non  fosse  mai  s.  Pietro  venuto  a  Ro- 
ma, e  che  slato  non  fosse  mai  vescovo^ 
4-  La  vera  storia  di  s.  Romulo  vescovo 
e  protettore  di  Fiesole,  V'i(\2,  in  4>  5. 
Puhblii  Firgilii  Maronis  codex  anti- 
c/uissimus  a  Busio  Turcio  Aproniano 
distìnctus  ,  et  emendatus,  Fiorenza, 
i'j4ï>  in  4  j  ^^  edizione  è  eseguita  in 
lettere  cubitali  ad  imitazione  del  ma- 
noscritto. 6.  Delle  dodici  pietre  pre- 
ziose del  razionale  del  gran  sacerdo- 
te degli  Ebrei,  l'^^^y  con  una  prefa- 
zione e  note  j  'j.  Istruzioni  e  preghie- 
re in  occasione  del  Giubileo,  1730^  8. 
Ammirabile  accordo  dei  padri  della 
Chiesa  sul  piccolo  numero  degli  adul- 
ti di'  esser  deìino  salvati,  in^2,  in  la- 
tino. Ne  diede  Leqneux  un  edizione, 
Parigi  1769,  con  una  traduzione  fran- 
cese nel  1760.  E  tale  scritto  diretto 
contro  r  arcivescovo  di  Fermo,  che 
stabilita  aveva  la  dottrina  contraria.  9. 
Trattato  sul  clero  di  s,  Giovanni  in 
Laterano,  l'^^S  ;  10.  Appendice  alla 
storia  Bizantina^  1777^  11.  Verrii 
Flaccifastorum  anni  romanireliquiae 
et  operum  fragmenta  omnia,  Roma 
1779,  in  fol.  con  suo  nipote  Nicola 
Foggini.  Antiche  iscrizioni  trovate  in 
Palestina,  fornirono  in  gran  parte  i 
materiali  di  quel  trattato.  Deonsi  inol- 
tre al  prelato  Foggini  parecchie  colle- 
zioni, e  molte  dissertazioni  sopra  ar- 
gomenti di  erudizione  e  di  antichità. 
Era  membro  di  piìi  società  letterarie 
<l'  Italia  ,•  morì  d*  apoplesia  il  2  giu- 
gno 1783,  di  70  anni.  Pubblicossene 
a  Firenze  l*  elogio,  che  credesi  opera 
di  suo  nipote. 

FOGLIETTA  (Uberto),  dotto  nato 
a  Genova  nel  i5i8  da  nobile  e  antica 
famiglia,  ebbe  parte  alle  turbolenze 
che  insorsero  a  Genova,  e  fu  esilialo. 
Per  consolarsi  delle  trilDuIazioni  pro- 
vate nel  mondo,  non  volle  tener  com- 
mercio che  colle  ietterei  Lo  ricevette 
Feller.  Tomo  V, 
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il  cardinal  d*  Este  a  Roma  nella  pro- 
pria sua  casa,  ove  morì  nel  i58i,di 
63  anni.  Fannonsi  fra  1*  opere  uscite 
dalla  sua  penna  distinguere  :  1,  il  trat- 
sato  De  Batione  scribendae  historiae^ 
non  meno  giudizioso  che  bene  scritto  5 
2.  Historia  Genuensium,  i585,  in 
fol. ,  fedele  elegante  e  poco  comune. 
Ne  diede  Francesco  Serdonati  nna  ver- 
sione italiana,  molto  stimata.  3.  Tu- 
multua neapolitani,  1571,  in  4j4- 
JSlogia  clarorum  Lìgurum,  in  /i  -,  b. 
De  sacro  foedere  in  Selimum,  in  4j  6. 
De  linguae  latinae  usu  et  praestan- 
tia,  1625,  in  8  ;  7.  De  causis  magni- 
tudinis  Turcarum  imperi,  in  8j  8.  De 
similitudine  normae  polybianae,  nei 
suoi  opuscoli,  Roma,  1^795  io  4  j  9« 
Della  repubblica  di  Genova^  in  8,  o- 
pera  interessante  per  queglino  che  co- 
noscer vogliono  la  genovese  repubbli- 
ca, qual  era  almeno  nel  XVII  secolo. 
Quasi  tutte  le  opere  di  Foglietta,  co- 
me si  vede,  scritte  sono  in  latino,  lin- 
gua che  possedeva  perfettamente  ;  è 
uno  tra  gì'  italiani  scrittori  che  più  si 
avvicinarono  in  quel  bel  secolo  alP  e- 
leganza  ed  alla  purità  degli  autori  del 
secolo  d'  Augusto. 

FOHE.  FeciiFB. 

FOHr,  primo  re  della  China,  dice- 
si regolasse  i  costumi  de'  Ghinesi,  al- 
lora barbari,  e  desse  loro  leggi.  Pre- 
tendesi  che  facesse  di  più,  che  compi- 
lasse tavole  astronomiche  j  ma  V  igno- 
ranza dei  Ghinesi  moderni  in  fatto  di 
astronomia  non  permette  di  credere 
che  fossero  i  di  loro  fondatori  versa- 
tissimi  in  tale  scienza.  Dei  cattivi  cro- 
nologisti  dissero  che  regnava  Fohi  al 
tempo  dei  patriarchi  Heber  e  Faleg  ; 
ma  non  v^  ha  apparenza  alcuna  che  i 
Ghinesi  avessero  alcun  dato  de*  tempi 
antariori  al  diluvio.  Se  il  dio  chin«  se 
Fohe  è  lo  stesso  di  Noè  {Vedi  Fb),p  e- 
vidente  che  Fohl  è  posteriosissimo  a 
Fohè,  poiché  dovette  naturalmen- 
te la  mitologia  precedere  la  storia  del- 
la China.  Comunque  stia,  (guanto  vac- 
3o 
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coniasi  di  Folli  «ìeve  riseniirsi  neces- 
sariamente del  tuono  favoloso  che  re- 
gna nella  storia  tutta  chinese  ,  in 
quella  massimamente  dei  primi  tempi. 
IVIon  sarà  inutile  darne  qui  uu  saggio 
che  potrà  servir  di  regola  ai  lettori.  Lo 
logliamo  de  una  lettera  del  p.  Amicol, 
inserita  nell'  ii."  tomo  delle  Memorie 
della  China.  11  p.  Amioi  per  provare 
come  fossero  gli  areoslali  conosciuti 
alla  China^  riferisce  tre  passi  tolti  dai 
più  fiunosi  storici  dell'  impero  .  E 
detto  in  uno  die  Cbennung  volendo 
misurare  la  terra^  e  non  sapendo  co- 
nno fare,  fu  aiutato  nella  sua  opera- 
zione da  uno  uomo-spìrito,  il  di  cui 
Colore  era  d"  un  verde  traente  alV  az- 
zurro y  n  erano  folte  le  sopracigUa, 
portava  sulla  testa  una  pietra  di  yu 
ed  era  egli  stesso  portato  da  sei  dra- 
goni volanti.  Misura  esso  uomo-spiri- 
io  la  terrei^  e  ne  determina  la  figura 
fra'  quattro  mari^  e  trova  che  la  sua 
estensione  dalC  oriente  alV  occidente 
Ç  digouan  di  lys,  e  di  81  uan  dal  nord 
htl  sud  (1).  Porta  il  secondo  passo  che 
1'  imperatore  lloang  -'tj5  sentendo  avvi- 
cinarsi la  sua  fine,  lasciò  la  terra  e  vo- 
lossene  al  cielo,  sopra  un  dragone. 
Leggesi  in  un  terzo  passo,  che  più  an- 
ticamente ancora,  soUo  1'  impero  dei 
cinque  Lung  (dei  cinque  dragoni)  che 
regnarono  sul  secondo  dei  dieci  popoli 
perduti,  prima  della  fondazione  del- 
l' impero  chinese  eseguita  da  Fohì,  gli 
uomini  albergavano  a  similitudine 
dei  quadrupedi  negli  antri  e  nelle  ca- 
varne, 0  si  arrampicavano  sugli  al- 
teri alla  guisa  d'  uccelli  ;  mentre  i 
lorQ  sovrani,  montati  sui  dragoni, 
volieggiavano  nelV  aria  siccome  le 
nubi,  e  così  dall'  alto  al  basso  i  sud- 
diti loro  governavano.  Tutto  ciò  è  det- 

'-l^i)  Van  è  il  numero  che  corrisponrle  a 
«ftecì  mila  ;  il  fys  è  un  decimo  di  lega.  Si 
calcoli  adunque,  e  si  applichi  il  risultalo  a 
qntUt quattro  mari,  eia  terra  che  e  fra  lo- 
ro, e  si  avrà  uq*  idea  della  geografia  obi- 
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io  seriissimamente  dal  p.  Amiotche* 
sospetta  fussero  tali  dragoni  pieni  di 
gas.  Fedi  Le  Comte,  Confucio,  Do 
IIalde,  Yao. 

FOIGNI  (Gabriello),  che  altri  ap- 
pellano Gogny,  zoccolante  scapucciatDj 
nata  nella  Lorena,  ritirossi  nella  Sviz- 
zera verso  il  i66'j5  e  fu  cantore  della 
chiesa  di  Morges.  Scacciatovi  per  al- 
cune indecenze  che  vi  commise  dopo 
uno  stravizzo,  andò  a  maritarsi  a  Gi- 
nevra, onde  insegnò  la  grammatica  ed 
il  francese.  Fcccvi  comparire  nel  1670, 
r  Australia,  o  le  avventure  di  Giaco- 
mo Sadeur ,  nella  scoperta  e  nel 
viaggio  della  terra  australe,  in  12, 
che  poco  mancò  non  ve  lo  facessero 
scacciare  a  motivo  delle  empietà  che  vi 
s*  incontrano  e  delle  stomachevoli  o- 
scenilà.  Vi  fu  nondimeno  ti»llerato  , 
ma  in  capo  a  qualche  tempo  fu  co- 
stretto ad  uscirne.  Ritirossi  in  Savoja, 
e  mori  in  uu  convento  nel  1692. 

FOILLAN  (S.),  figliuolo  di  Fjltan, 
re  di  Momonia  in  Irlanda,  rinunciò  al 
mondo,  non  meno  dei  due  suoi  fratel- 
li, Fursj  e  Ultan,  ed  abbracciò  lo  sta- 
to monastico.  Fursy  che  dato  avevano 
r  esempio  e  il  consiglio,  passò  in  In- 
ghilterra, e  fabbricò  il  monastero  di 
Knobbcrsburgo,  nel  regno  degli  Est- 
Angli,  di  cui  diede  la  condotta  a  Foil- 
lan,  che  fatto  aveva  venire  dall'  Irlan- 
da. Dopo  la  morte  di  Fursy  avvenuta 
a  Peronne  (secondo  altri  a  Mazeroel- 
les,  presso  Uourlens),  il  16  gennaio 
65o  ,  Ulta»  e  Foil  lan  passarono  in 
Francia.  Leggesi  in  alcuni  autori  che 
foce  Foillan  un  viaggio  a  Roma,  e  che 
vi  fu  consacrato  vescovo  regionario. 
Comunque  sia  circa  tale  ordinazione, 
è  almeno  certo  che  non  tardò  a  rag- 
giungere Ultan  suo  fratello.  Portaron- 
si  r  uno  e  r  altro  a  iSivelle,  nel  Bra- 
bantCj  ove  santa  Gertrude  era  abba* 
dessa.  Stato  era  il  monisicro  che  ella 
governava  fondato  dal  C  Pepino  di 
Landen  suo  padre  e  dalla  B.  Ite  di  lui 
madre.  Eravi  auche  nelle  vicinanze  un 
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moriaslero  per  gii  uomiai.  Vi  i*îmiasero 
i  line  fi  aulli  alcun  tempo.  Diede  uel 
65 a  ganta  Gertrude  a  Ultan  il  terre- 
no per  fabbricarvi  uno  spedalo  ed  un 
monastero,  tra  la  Mosa  e  la  Sambra, 
allora  nella  diocesi  di  Maëstricht,  ed 
ora  in  quella  di  Liegi.  Era  1'  abbazia 
<Ji  Fosse,  ora  Chiesa  collegiale.  Riten- 
ne santa  Gertrude  Fcillan  a  Nivelle 
onde  istruire  le  religiose.  Incaricossi  il 
santo  uomo  anche  dell'  istruzione  del 
popolo  nei  villaggi  vicini  .  Postosi  in 
via  con  tre  compagni  nel  655,  per  gir- 
ne a  vedere  suo  fratello  a  Fosse,  fu 
trucidalo  dai  ladri  od  infedeli,  nella 
foresta  di  Sogne,  che  facca  parte  della 
foresta  da  carbone  nell'  Hainaut.  Cu- 
slodisconsi  le  sue  reliquie  con  somma 
venerazione  nella  chiesa  di  Fosse. 

t  FOINARD  (Federico  Maurizio^, 
turalo  di  Calais,  morto  a  Parigi  il  29 
marzo  i'j43,  di  60  anni,  era  di  Cou- 
ches in  Normandia  .  Tengonsi  di  Ini 
lui  alcime  opere,  le  più  conosciute  fra 
le  quali  sono  ;  1 .  Progetto  -per  un  nuo- 
vo breviario  ecclesiastico^  colla  critica 
di  tutti  i  nuovi  breviari  che  comparve- 
ro fino  al  presente  •  in  12,  i'j2o;  2. 
Breviarium  Eccìesiasticum  .  eseguito 
giusta  il  progetto  precedente,  2  voi.  in 
1 2.  Gli  autori  dei  nuovi  breviari  ap- 
profittarono di  questo.  3.  /  Salmi  nel- 
Tordine  storico,  in  12,  i-^^^  j  4*  ^^^ 
voi.  in  12  sulla  Genesi .  Le  idee  sin- 
golari che  l'autore  arrischiò  sul  senso 
spirituale  li  fecero  sopprimere. 

FOIX  (Raimondo  Ruggero  ,  conte 
di  )  accompagnò  il  re  Filippo  Augusto 
alla  guerra  della  Terra  Santa  nel  1191. 
Frese  poscia  con  fuoco  il  partito  degli 
Albigesi-  ma  il  suo  ardore  non  gli  atti- 
rò che  delle  umiliazioni  .  Fu  costretto 
a  dimandare  la  pace,  ed  a  riconoscere 
per  conte  di  Tolosa  Simone  di  Mont- 
fort .  Riferisce  Pu^laurens  che  in  una 
conferenza  tenuta  al  casldlo  di  Foix 
fra  i  cattolici  e  gli  Albigesi,  la  sorella 
del  conte ,  non  meno  ardente  di  suo 
fratello  j  volle  parlare   in  favore  degli 
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r\\i\m\  •^'Andate  signora,  dìssele  Ste- 
fano di  Mxu^ix^  filate  colla  vostra   co- 
nocchia 5  non  vi  si  spetta  pronuncia,' 
re  in  disputa  di  religione  .  Raimondo 
Ruggero    mori  nel  lia 2    ...    L'illustre 
casa  di  Foix,    di   cui    era  Raimondo  , 
discendeva   da  Bernardo  ,  secondo   fi- 
gliuolo  di  Roggero  li,   conte   di   Car- 
cassona  .    Ebbe  Bernardo   la  contea  dì 
Foix  nel  1062,   e  la  possedette   per  34 
anni .  Sussistette   la   sua  posterità  con 
onore  fino  a  Gastone  III,  che  morì  senza 
figliuoli  nel   1091,  ceduta  la  contea  di 
Foix  a  Carlo  VI  {Vedi  Gastone  III)  • 
ma  il  re,  restituì   per  atto  di  generosi- 
tà la  contea  di  Foix   a  Matteo,  cugino 
di  Gastone  ;  lo  stesso  Matteo  mori  nel 
1398  senza  figliuoli,    e  sua  sorella  Isa- 
bella sposò  Arcimbaldo  di  Graillv,  che 
prese   il  nome  di  Foix  .  Il   lor  nipote, 
Gastone  IV,  mariiossi  ad  Eleonora  re- 
gina   di  Navarra  .  Venne  la   posterità 
sua  maschile  a  terminare  con  Gastone 
di  Foix,  duca  di  Nemours,  ucciso  alla 
battaglia   di  Ravenna   nel  i5i2,  di  2^ 
anni.  (^Vedi  Gastone  di  Foix,  duca  di 
Nemours.)  Ma  Caterina   di  Foix,  regi- 
na di  Navarro,   nipote  di  Gastone  iV, 
aveva    sposato  Giovanni   d' Albret,   la 
di  cui  nipote  fu  madre  a  Enrico  IV  ... 
Archimbaldo  di  Grailly  avuto  aveva  uri 
secondo  figliuolo  nomato  Gastone,  Ca- 
po di  Bnch,   e  i  di  cui  discendenti  fu- 
rono conti  di  Caudale  e  ducili  di  RenÀ 
dan.  Stato  era  questo  ramo  onorata 
della   carica   di  pari   sotto  il  titolo  di 
Rendan ,    in    considerazione    a  Maria 
Chiara  di  Beaufremont ,  marchesa  di 
Senecey,  dama  d'onore  d'Anna  d'Au-? 
stria  ;  sposata  a  Gio.   Battista  Gastone 
di  Foix,  conte  di  Fleix,   ucciso  all'as- 
sedio  di  Mardick    nei  1646.  Morì  ella 
pure  nel  1G80.  I  suoi  tre  figliuoli  non 
lasciarono  posterità  alcuna.  L'ultimo 
Enrico  Carlo,  che  portava   il  nome  di 
duca  di  Foix,  è  morto  nel  1714.  Puos- 
si  sopra  tale  famiglia  cousuUar«.la  6(0% 
ria  della  contea  di  Foix.  i  Avt 

FOIX  (Pietro  d»),  cardinale,  na^» 
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nel  i386,(îaA.rciml)aldo,  capo  di  Bucb, 
e  da  Isabella  ,  contessa  di  Foix,  dap- 
prima francescano,  coltivò  con  succes- 
so le  lettere  sacre  e  profane.  Onorollo 
l'antipapa  Benedetto  XIII  della  porpo- 
ra nei  i4o8,  sia  per  ricompensarne  il 
merito,  sia  per  trarre  nel  suo  partito 
i  conti  di  Foix  .  Non  contava  allora 
Pietro  che  22  anni;  abbandonò  il  pon- 
tefice al  concilio  di  Costanza,  a  quelli 
dell'amicizia  gli  interessi  preferendo 
della  Chiesa  ;  Io  confermò  il  concilio 
in  qualità  di  cardinale.  Mandollo  Mar- 
tino V  siccome  legato  in  Arragona,  per 
dissipare  gli  avanzi  dello  scisma  :  vi 
riuscì  e  passò  ad  altra  vita  nel  i464> 
carico  di  -jS  anni,  ad  Avignone,  della 
quale  aveva  la  vicelegazione  j  era  anche 
arcivescovo  d'Arlfs.  Egli  fondò  a  To- 
losa il  collegio  altravolta  conosciuto 
sotto  nome  di  Foix.  E  mestieri  distin- 
guerlo dal  cardinale  Pietro  di  Fpix 
suo  pronipote,  non  men'abile  negozia- 
tore, che  acquietò  le  turbolenze  del  Mi- 
lanese ,  riconciliò  il  duca  di  Brettagna 
con  Carlo  Vili,  ristabilì  la  pace  nel 
regno  di  Napoli,  e  che  morì  vescovo  a 
Yannes,  sul  fiore  dell'età  nel  1^90. 

FOIX  (Odeto  di),  signore  di  Lau- 
trec^  maresciallo  di  Francia  e  gover- 
natore della  Guienna,  era  nipote  d'un 
fratello  di  Gastone  IV,  duca  di  Foix  ; 
portò  l'armi  fin  dall'infanzia  .  Seguitò 
Luigi  XII  in  Italia,  fu  pericolosamen- 
te ferito  alla  battaglia  di  Ravenna , 
n^l  i5i2.  Contribuì  molto  dopo  la  sua 
guarigione  al  ricupero  del  ducato  di 
Milano,  del  quale  a  lui  ne  conferi  Fran- 
cesco 1  il  governo  .  Sapeva  Lautrec 
combattere  non  già  comandare.  Venne 
scaccialo  da  Milano,  da  Pavia,  da  Lo- 
di, da  Parma  e  da  Piacenza,  per  ope- 
ra di  Prospero  Colonna.  Tentò  di  rien- 
trare con  una  battaglia  nel  Milanese; 
ma  perduta  quella  della  Bicoca  nel 
1622,  fu  costretto  a  ritirarsi  nella 
Guienna,  in  una  , delle  sue  terre.  Non 
fu  lunga  la  sua  disgrazia;  che  nel  1628, 
fu  fatto  generale  deircsercito  della  le- 
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ga,  in  Italia  contro  l'imperator  Carlo 
Quinto  .  Tolse  dapprima  Pavia  ,  che 
abbandonò  al  sacco  ,  quindi  si  avanzò 
verso  Napoli,  e  mori  dinanzi  a  quella 
città  il  i5  agosto  dell'anno  stesso  ,  do- 
po avere  per  qualche  tempo  lottato 
contro  il  nemico,  la  peste,  la  miseria  e 
la  carestia.  —  Suo  fratello,  Tommaso 
di  Foix  ,  detto  il  Maresciallo  di  Le- 
scun,  passava  per  uomo  crudele  e  som- 
mamente avaro.  Fecero  le  sue  esazio- 
ni sollevare  i  Milanesi  nel  162  i.  Dopo 
la  perdila  della  battaglia  d^Ila  Bicoca  , 
assediaronlo  i  nemici  in  Cremona.  Non 
vi  si  tenne  quanto  poteva,  e  rendendo 
la  piazza,  promise  di  far  evacuare  quel- 
le tutte  del  Milanese,  nelle  quali  aves- 
sevi  guarnigione  francese.  Ricevette  al- 
la giornata  di  Pavia,  nel  1625,  un  col- 
po d'arme  da  fuoco  nel  basso  ventre  , 
dal  quale  morì  dopo  sette  giorni,  pri- 
gioniero di  guerra  a  Milano. 

FOIX  (Paolo  di),  arcivescovo  di  To- 
losa, della  stessa  famiglia  di  Lanlrec, 
nato  nel  1628,  distinguer  fc cesi  colle 
sue  ambascerie  in  Iscozia,  a  Venezia, 
in  Inghilterra,  e  soprattutto  in  quella 
di  Roma,  presso  il  papa  Gregorio  XIII. 
Morì  in  detta  città  ,  nel  i58/(^,  di  56 
anni.  Muret,  del  qnale  stalo  era  bene- 
fattore, ne  pronunciò  l'orazione  fune- 
bre .  Era  questo  prelato  letterato  ,  e 
quelli  amava  che  le  lettere  coltivavano, 
soprattutto  coloro  che  brillavano  colla 
eloquenza  loro,  o  che  possedevano  gli 
scritti  d'Aristotele  ,  del  quale  era  ap- 
passionato ammiratore  .  Lasciò  delle 
Lettere f  in  4>  Parigi,  1628,  scritte 
con  precisione'.  Provano  come  fosse 
buono  scrittore  non  meno  che  uomo 
di  slato.  Senza  prove  furono  attribui- 
te a  d'Ossat,  suo  secretario,  poscia  car- 
dinale. 

FOIX  (Francesco  di)  duca  di  Cau- 
dale ,  commendatore  degli  ot'dini  del 
re,  e  vescovo  d'Aire,  morto  a  Bordò 
nel  1694,  di  90  anni,  trailusse  il  Pi- 
mandro  di  Mercurio  Trismegisto,  e  gli 
Elementi  di  Euclide,  che  accompagnò 
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At  commento   (Fondala  aveva  a  Bordò 
una  cattedra  di  geometria.) 

FOIX  (Luigi  di),  architetto  parigi- 
no, fioriva  sulla  line  del  XVI  secolo  . 
Kbbe  parte  ,  coi  più  abili  artisti  spa- 
gnuoli  e  italiani,  alia  costruzione  del 
palazzo  e  del  monastero  dell*  Escuria- 
'-.  Di  ritorno  dalle  Spagne,  arginò  il 
t.inioso  canale  d'Adour,  e  ne  scavò  uno 
di  nuovo  nel  '579.  Egli  fu  pure  che 
fiibbricò'nel  i585,  il  fanale  all'imboc- 
catura della  Garonna  ,  che  chiamasi 
comunemente  la  Torre  di  Cordouan  . 
(  Codesta  torre  ,  di  cento  e  sessanta 
piedi  d'altezza,  è  uno  de'migliori  mo- 
numenti di  tal  genere,  ed  è  situata  in 
ammirabile  posizione  e  quasi  innaces- 
sibilc  :  durarono  i  lavori  ventisei  anni. 
Saputo  aveva  Foix  cattivarsi  l'amicizia 
deirinfclice  infante  don  Carlo,  figliuo- 
lo di  Filippo  II  ',  ma  abusò  indegna- 
mente della  sua  confidenza.  In  preda 
di  continuo  alla  gelosia  di  suo  padre, 
diede  l'infante  parte  a  Foix  del  suo  di- 
visamento  di  fuggirsene  nei  Paesi  Bas- 
si j  lo  denunciò  Foix  immantinente,  e 
il  principe  fu  arrestato.  Non  ottenne 
pur  nondimeno  il  delatore  ricompensa 
alcuna,  e  fu  costretto  a  lasciare  la  Spa- 
gna, dopo  la  tragica  morte  di  don  Car- 
los. ) 

FOIX (Marc'Antonio di),  gesuita  nato 
nel  1627,  al  castello  diFabas,  nella  dio- 
cesi di  Conserans,  morto  a  Billom,  nel- 
l'Alvernia,  nel  1687,  fu  letterato,  teo- 
logo, predicatore,  professore,  rettore, 
priivincialejccio  lutto  cheTestcnsione  di 
tali  titoli  esigeva.  Tiensi  di  lui:  1.  Y  Ar- 
te di  predicare  la  parola  di  Dio,  con- 
tenente le  regole  della  cristiana  elo- 
quenza, in  12  ;  è  l'opera  di  un  uomo 
istrutto  nella  letteratura  sacra  e  profa- 
na. 3.  Varte  di  allevare  un  principe, 
in  12,  attribuita  dapprima  al  marche- 
se di  Vardes  j  opera  buona  ch'ebbe  ra- 
pido successo  5  trovanvisi  cose  comuni 
che  l'autore  credette  non  doversi  tra- 
scurare onde  sostituirvi  delle  viste  ra- 
re e  straordinarie  3   non  è  il  suo  libro 
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che  vieppiù   stimabile    e   di  maggiore 
utilità. 

FOIX  (Gastone  di)  Fedi  Gastowe. 

FOIX  Fedi   Saint-Foix    (Germano 
Poullain  di). 

FOLARD  (il  cavaliere  Giovanni  Car- 
lo di),  nato  ad  Avignone  il  i3  febbraio 
1669  con  miiit^ari   tendenze,   sentì  ac- 
crescersi   la  sua  inclinazione    leggendo 
ì  commentari   di    Cesare  .    Arruolosst 
fino  dai    16   anni  5    fu    disimpegnato} 
ma  egli  s'  iscrisse   nuovamente   al  ser- 
vigio, e  i  suoi  parenti  lo  lasciarono  se- 
guire l'impulso  della  natura.  Di  cadét- 
to nel  reggimento   di  Bcrrj,   divenuto 
sotto-luogotenente,  fece   il  mestiere  di 
partigiano  per  tutta  la  guerra  del  1688; 
e  tal  mestiere  che  non  è  per  tanti  altri 
se  non  che  una  specie  d'assassinio  ,   fu 
per  lui  una  scuola  ;   eseguì   io    piccolo 
quanto  veduto  aveva   farsi  in  grande  ; 
tracciò  carte  ,    compilò    piani,  e  com- 
pave   fin  dall'ora  un'uomo  raro.   For- 
nigli   la   guerra  del  1701    nuove  occa- 
sioni   di  segnalare   il    suo  talento    e  Je 
sue  cognizioni.  Lo  fece  il  duca  di  Véh- 
dome  aiutante  di  campo,  ne  lo  cedette 
se  non   con    grande  rincrescimento  a 
suo  fratello  il  gran  priore   che   capita- 
nava  allora  l'esercito   di  Lombardia  . 
Corrispose  il  cavaliere  di   Folard    alla 
idea  ch'erasi   di  lui  concepita  •    moho 
contribuì   alla   presa   di  Ostiglia    ed  a 
quella  della  Cassina   della  Bollina  che 
meritossi  la  croce  di    s.  Luigi   ed  una 
pensione  di  4oo  lire  .   Pericolosamente 
ferito  allabattaglia  di  Cassano,  neh 705, 
riflettè,  fra  gli  acerbi  dolori  cagionati- 
gli da  tre  ferite  d'arme  da  fuoco,   sul- 
la disposizione  di   quella  battaglia,  e 
formò  fin  d'allora  il  suo  sistema  delle 
colonne»  Fattosi  distinguere  in  parec- 
chi assedi    in  Italia  ,    ed   a   quello  so- 
prattutto di  Modena  ,  passò  nelle  Fian- 
dre, fu  ferito  a  Malplaquet,  e  fatto  al- 
cun tempo  dopo  prigioniero.  Non  n'u- 
scì il  principe  Eugenio    a  guadagnarlo 
colle  offerte   più  lusinghiere.  Ebbe  di 
ritorno  in  Fraopjiail  cpmando  di  Bour- 
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borgo  che  conservò  fino  alla  sua  morie. 
Pertossi  nel  1-514  a  Malta  assediata 
dai  Turchi ,  e  vi  si  mostrò  quale  era 
stato  ovunque  .  Il  desiderio  di  servire 
sotto  Carlo  XII  anziché  l' interesse,  lo 
condusse  in  Isvezìa  .  Vide  quel  re  sol- 
dato e  fecegli  gustare  le  nuove  sue  idee 
sulla  guerra.  Destinava  Carlo  il  cava- 
liere Folard  ad  essere  uno  degli  istru- 
ïuenti  di  cui  volevasi  servire  in  una  di- 
scesa progettata  in  Iscozia  j  ma  la  mor- 
ie dell'eroe,  ucciso  all'assedio  di  Fride- 
richs-Uall  ,  scompose  quel  divìsanien- 
lo,  e  costrinse  Folard  a  far  ritorno  in 
Francia.  Servi  nel  1719  sotto  il  duca 
di  Berwick  ,  in  qualità  di  mastro  di 
campo  e  fu  quella  l'ultima  sua  campa- 
gna .  Studiata  aveva  per  tutta  la  sua 
vita  da  filosofo  l'arte  della  guerra  j  vi 
si  profondò  viemmaggiormente  quan- 
do fa  restituito  a  se  stesso.  Ebbe  cor- 
rispondenza col  conte  di  Sassonia  ,  po- 
scia maresciallo  di  Francia  e  predisse 
fin  d'allora  i  suoi  successi .  Espose  il 
cavaliere  di  Folard  le  sue  nuove  sco- 
perte ne*suoì  Commenti  sopra  Polibio, 
in  6  volumi  in  4,  ^727  ,  ridotti  poscia 
in  3  da  un'uomo  dell'arte.  Può  l'auto- 
re essere  a  tutta  giustizia  eppellato  il 
Fegczio  moderno  :  seppe  da  letterato 
attingere  alle  sorgenti  le  più  nascoste, 
quanto  credette  atto  ad  istruirci,  e  da 
guerriero  le  espose  con  somma  intelli- 
genza. Eccellente  n'è  il  fondo,  ma  non 
riesce  poi  la  forma  altrettanto  piacevo- 
le. L'abbondanza  delle  idee  dciraulo- 
re  è  che  seco  trascina  la  profusione 
delle  parole.  Trascurato  ne  e  lo  stile  ; 
le  riflessioni  sono  distaccate  le  une  dal- 
le altre  j  o  inutili  ,  o  troppo  lunghe  le 
tligressioni.  Tiensi  pure  dall'abile  mi- 
litare 5  1.  un  libro  ò\  Nuove  scoperte 
sulla  guerra,  in  12  j  le  idre  vi  sono 
ancora  più  profonde  e  piìi  metodiche 
che  nel  suo  Commento  5  2.  un  Tratta- 
io  della  difesa  delle  piazze  ;  3.  un 
Trattato  della  guerra  dei  partigiani^ 
manoscritto  che  possedeva  il  marescial- 
lo di  Belle-Ile.  Potuto  avrebbe  il  cava- 
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Here  di  Folard  ottenere  ragguardevole 
fortuna  ,  ma  i  suoi  legami  coi  difenso- 
ri dei  miracoli  che  si  attribuivano  al 
diacono  Paris  ,  riguardar  lo  fecero  di 
cattivo  occhio  dal  cardinale  di  Fleurj. 
Vedevasi  con  dispiacere  il  vecchio  mi- 
litare fra  una  truppa  di  convalsionarii, 
borbottar  inni  in  onore  del  loro  santq. 
Vedi  la  Storia  del  Viaggio  letterario 
fatto  nel  1705  in  Francia,  l'Aja  i-^SS). 
Si  ravvide  da  simil  follia  innanzi  di 
morire  ,  ad  Avignone  nel  1762,  e  si 
sommise  nella  guisa  più  espressa  alle 
decisioni  tutte  della  Chiesa.  Qucglino 
che  volessero  più  particolarmente  co- 
lìoscere  il  cavaliere  di  Folard,  consul- 
tare potranno  le  Memorie  per  servire 
alla  sua  Storia  stampate  a  Parigi  sotto 
nome  di  Ratisbona,  nel  1753  in  12. 

FOLARD  (^Francesco  Melchiorre 
di),  gesuita  ,  fratello  del  precedente, 
membro  dell'accademia  di  Lione,  na- 
cque ad  Avignone  nel  i683,  e  morì 
nel  1739.  Lasciò:  Edipo  e  Temistocle 
deboli  tragedie  5  e  V  Orazione  funebre, 
del  maresciallo  di  Fillars,  non  meno 
mediocre.  Era  più  commendevole  ppr 
le  bellezze  del  suo  carattere  di  quello 
sia  per  il  talento. 

FOLCO,  arcivescovo  di  Reims,  suc- 
ceduto ad  Incmaro  nelI'SBS,  tenne  un 
concilio  neir892,  in  cui  fece  ricono- 
scere a  re  Carlo  il  Semplice ,  di  soli 
quattordici  anni.  Vi  fu  minacciato  di 
scomunica  Baldovino  conte  di  Fian» 
dra,  per  le  usurpazioni  dei  beni  della 
Chiesa,  e  per  aver  maltrattali  dei  mi- 
nistri delTaltare.  Voluto  avendo  il  re 
Carlo  stringere  in  seguilo  alleanza  coi 
!N«»rmanni,  ancora  idolatri,  gliene  fece 
Folco  rimostranze  ,  che  sembrarono 
non  troppo  moderate.  Lo  scusano  al- 
cuni critici  dicendo,  che  aveva  salvato 
il  suo  principe,  ancora  fanciullo,  dalle 
mani  dei  suoi  nimìci;  che  lo  aveva  sol- 
levato conservandogli  la  corona,  e  che 
quantunque  tali  servigi  non  lo  dispen- 
sassero ne  dalla  fedeltà  né  dal  rispptto 
che  gli  doveva,  potevano  far  uoodimc» 
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«o  tollerare  <la  parte  sua  ceric  csprcg- 
sioiii  troppo  libere,  «lettale  dallo  zelo. 
Fu  assassinalo  da  dei  vassalli  di  Bal- 
doviuo^  il  17  S'"g"®  dell'auno  900.  Era 
esso  prelato  cinumcndevole  per  i  lumi 
€  per  le  vìnù. 

FOLCO  I,  Conte  d'Angiò,  detto  il 
Jiosso,  morto  nel  908,  e  sotterrato  nel- 
la chiesa  di  s.  Martino  di  Tours,  riunì 
e  governò  con  prudenza  tutte  le  terre 
dei  suo  contado. 

FOLCO  II,  detto  il  Buono,  figliuo- 
lo del  precedente,  morto  a  Tours  nel 
958,  fece  dissodare  e  collivare  accura- 
tamente le  terre  della  conica  d'Angiò  . 
Applicossi  in  far  fiorire  ne'  suoi  stati  le 
scienze  e  la  pietà.  Dicesi  che  burlatosi 
il  re  Luigi  d'Oltremare  dell'  applica- 
xione  di  Folco  il  Buono  allo  studio  , 
questi  gli  scrisse  cosi  ;  Sappiale,  sire, 
che  un  principe  ìUeterato  e  un  asino 
incoronato  .  (  Compose  Folco  II  due 
inni  a  loda  di  s.  Martino  ;  e  ne'giorni 
festivi  cantava  spesso  in  coro  co'chcri- 
ci,  locchc  supponeva  allora  un'istruzio- 
ne poco  comune.) 

FOLCO  III,  conte  d'Angiò,  detto 
Nerra  (nero)  ,  il  Gerosolimitano,  a 
motivo  de'tre  viaggi  che  fece  alia  Ter- 
ra Santa,  succedette,  l'anno 987,'a  Gof- 
fredo suo  padre.  Questo  principe  bel- 
licoso ,  prudente  ed  astuto,  riportò 
parecchi  vantaggi  sui  suoi  vicini.  Rup- 
pe Cero  I  duca  di  Borgogna  ,  e  fu  a 
sua  volta  disfatto  da  Eude  II,  conte  di 
Blois  .  Mori  a  Metz  ,  il  2  3  di  giugno 
io4o. 

FOLCO  IV,  dello  EecJiin,  figliuolo 
del  signore  di  Chatcau-Laudan  e  d'una 
figlia  pel  precedente,  succcdetle  l'anno 
1060  a  suo  zio  materno  Goffredo  Mar- 
tello. S'impadronì  del  Galinese  e  della 
Turena  ,  che  erano  il  partaggìo  del 
maggiore  suo  fratello,  e  si  abbandonò 
al  vino  ed  alle  donne.  Ne  sposò  tre  suc- 
cessivamente e  l'una  dopo  l'altra  le 
ripudiò.  Ma  alla  fine  l'ultima  ,  Bcrtra- 
da  di  Montfort,  lo  lasciò  per  Filippo  I 
re  di  Francia.  Morì  nel  1109.   Aveva 
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composta  una  storia  dei  conti  d'Angiò, 
della  quale  rinviensi  un  frammento 
nello  Spicilegio  di  d'Achery,che  Tabb. 
di  Marullcs  tradusse  nella  sua  Storia 
(VAngib,  1681,  in  4.  (Avole  Folco  IV 
discussioni  violenli  con  Raoul,  arcive- 
scovo di  Tours,  fu  scomunicato;  ma  ot- 
tenne in  seguilo  la  sua  assoluzione  e 
fece  grandi  liberalità  alla  Chiesa). 

FOLCO,  Foco  o  FoLCHETTo,  vesco- 
vo di  Tolosa  ,  nativo  di  Marsiglia  , 
acquistossi  grande  riputazione  colle  sue 
poesie  ingegnose  in  lingua  provenzale. 
Emerse  nel  4  concilio  di  Laterano  nel 
I2i5,  e  vi  si  interessò  per  s.  Domeni- 
co, intimo  amico  suo.  Morì  nel  i23i. 
(  Fondò  questo  prelato  la  famosa  con- 
fraternita dei  penitenti  bianchi ,  e  no- 
tar fecesi  col  suo  zelo  contro  gli  Albi- 
gesi  e  contro  Raimondo  Vili,  conte 
di  Tolosa,  che  li  sosteneva). 

FOLENGO  (  Giovanni  Battista  )  , 
benedettino  mantovano  ,  morto  nel 
1559,  di  Go  anni,  lasciò  un  Commento 
sui  salmi,  stampato  a  Basilea  nel  i.^B-j, 
in  fol., e  sulle  Epistole  cattoliche,  io  8, 
nobilmente  scritto  e  con  purità.  Com- 
menta da  critico  ,  e  quasi  sempre  con 
intelligenza. 

FOLENGO  (TeoGlo),  più  conosciu- 
to nome  di  Merlin  Coccai,  nacque  li 
8  novembre  1491 9  in  "û  luogo  altre- 
volle  chiamato  Cipada,  e  che  ora  non 
ha  più  nome,presso  illago  infcriorenel 
Mantovano  ,  ed  abbracciò  come  il  pre- 
cedente l'istituto  dei  benedettini  .  Lo 
andamento  del  loro  spirito  fu  ben  di- 
verso ;  consecrossi  l'uno  all'erudizione 
ed  alla  pietà,  alla  buffoneria  ed  allo 
scherzo  l'altro,  facendosi  miil.ti  nemici. 
Vollero  i  suoi  superiori  farlo  sommet- 
tere  alla  regola  ,  ma  scappò  egli  alla 
loro  persecuzione,  per  la  protezione  di 
parecchi  signori.  Morì  il  9  dicembre 
1544  di  5t  anni  ,  nel  suo  priorato  di 
Santa  Croce  di  Campeggio  presso  Bas- 
sano  .  Di  tutte  le  sue  opere  è  la  più 
conosciuta  la  sua  Macaronea  o  Storia 
macaronica  .  Tal   nome   macaronico 
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che  a  tutte  diessi  le  produzioni  di  si- 
ïnil  genere,  viene  dalla  parola  maca- 
ronìy  che  è  il  nome  di  una  pasta  cono- 
sciuta ora  in  tutta  l'Europa.  Fu  il  poe- 
ma di  Folengo  ricevuto  con  trasporto 
in  un  secolo  in  cui  le  buffonerie  pedan- 
tesche che  tenevano  luogo  di  spirilo, 
gli  anagrammi  di  arguzia  e  i  logogrifi 
di  pensieri  .  È  difficile  fare  un  abuso 
più  strano  del  proprio  spirito.  Abban- 
donasi intieramente  alla  sua  immagi- 
nazione non  meno  viva  che  bizzarra  , 
senza  rispetto  ne  alla  lingua  latina, 
della  quale  fa  un  mostruoso  miscuglio 
coirilaliana^  ne  al  buon  senso  che  of- 
fende ad  ogni  pagina.  Con  tutto  ciò  , 
l'autore  che  ha  l'aria  di  buffone,  fa 
eccellenti  riflessioni  sui  vizi  degli  uo- 
mini j  attacca  fortemente  le  passioni  j 
l'orgoglio  soprattutto^  l'ozio,  l'invidia, 
la  frivolezza,  la  voluttà  .  Fu  il  poema 
macarunico  tradotto  in  francese  nel 
1606.  Tal  barbara  versione  fu  nuova- 
mente pubblicata,  senza  alcun  cangia- 
mento ,  nel  17345  2  voi.  in  12  j  non 
era  ne  abbastanza  importante,  uè  ab- 
bastanza stimata  per  meritare  una 
nuova  edizione.  L* originale  della  Ma- 
caronea  stampato  sotto  nome  di  Mer- 
lin Coccai  ^  neh  62  1 ,  a  Frascati,  in  i  2, 
è  rara;  l'edizione  di  Venezia,  nel  i554, 
in  12,  lo  è  meno.  Si  hanno  ancora  di 
lui  tre  poemi  molto  ricercati  ;  i.  Or- 
landino da  Limerno  Pitocco^  Venezia, 
1626,  o  i539  o  i55o,  in  8  ;  ristampa- 
to a  Londra  nel  1773,  in  8  e  in  12  ; 
2.  Caos  delire  peruìioj  Venezia  1627, 
in  8.  E  un  poema  sulle  tre  età  della  vi- 
ta umana,  di  uno  stile  in  parte  maca- 
ronico.  3.  ÌJumanìtk  del  Jiglio  di  Dio 
in  ottava  rima,  Venezia,  i533,  in  4., 
(Errò  Falengo  per  parecchi  anni  qua 
e  colà  con  una  giovine ,  per  la  quale 
abbandonato  aveva  il  suo  convento , 
Pare  che  vi  rientrasse  più  tardi,  e  che 
verso  il  i54o,  fosse  mandato  in  un 
convento  presso  Palermo,  in  cui  gii  fu 
confidata  la  direzione  di  un  monastero 
di  religiose,  situato  in' una  solitudine  . 
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Non  tardò  a  dar  occasioùe  di  ben  serie 
lagnanze,  per  cui  fu  rimandato.  Ritor- 
nò a  Palermo  ed  alloggiò  in  casa  di 
Ferdinando  Gonzaga,  governatore  del- 
la detta  città,  ove  compose  per  ordi- 
ne del  suo  Mecenate  delle  tragedie  od 
opere  sacre  e  profane.) 

FOLIETTA.  V.  Foglietta. 

FOLKES  (Martino)  ,  antiquario  , 
fisico  e  matematico  inglese  ,  nato  a 
Westminster,  il  29  ottobre  1690,  mor- 
to a  Londra  il  28  giugno  1754?  <listin- 
guer  fecesi  nelle  accademie  delle  scien- 
ze di  Francia  e  d'Inghilterra  ,  nelle 
quali  fu  ammesso.  L'aveva  questa  ri- 
cevuto nel  suo  seno  di  24  anni  ;  due 
anui  dopo  lo  ammise  nel  suo  consiglio. 
JXominolIo  in  seguilo  Newton  suo  vice- 
presidente ,  e  succedette  alla  fine  ,  a 
Sloane  nella  stessa  presidenza  .  Le  sue 
cognizioni,  ed  i  suce.>si  suoi  nelle  scien- 
ze che  Tobbietto  costituiscono  dei  lavo- 
ri di  quelle  società,  furono  il  titolo  che 
ne  lo  collocarono  alla  testa  .  Le  nume- 
rose Memorie  che  presentò ,  e  che  Iro- 
vansi  nelle  Transazioni  filosofiche.  ^\vx- 
slificano  la  sua  scelta  .  Trasse  questo 
autore  grande  profitto  per  la  scienza 
delle  antichità  da  uà  viaggio  che  fece 
in  Italia,  e  quello  che  fece  iu  Francia 
lo  collegò  ai  dotti  di  quel  regno  .  Ver- 
sano le  sue  Memorie  sul  peso  e  sul  va- 
lore delle  monete  romane  j  sulle  misu- 
re delle  colonne  Trajana  e  Antonina  , 
sulle  monete  d'oro  d'Inghilterra  dopo 
il  regno  di  Edoardo  Ili  j  sui  polipi  di 
acqua  dolce  ,-  sulle  bottiglie  dette  di 
Fiorenza,  e  sopra  diversi  argomenti  di 
fisica.  Allora  che  fu  ammesso  nell'acca- 
demia  delle  scienze  di  Parigi,  presen- 
tò una  Memoria  sul  ragguaglio  delle 
misure  e  dei  pesi  di  Francia  e  dTii- 
ghilterra.  Finì  la  carriera  sua  lettera- 
ria con  un'opera  dalla  di  lui  naziiine 
stimata,  sulle  monete  d'  argento  d'In- 
ghilterra, dalla  conquista  di  quell'iso- 
la fatta  dai  Normanni  fino  al  suo  tem- 
po. Occuparono  le  lettere  la  sua  vita  ; 
né   le  cure  del  matrimonio,   né  le  di- 
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slra2Ìonì  dei  viaggi^  valsero  a  indebo- 
lire Tardor  suo  per  Io  studio  .  Ammas- 
sata aveva  un'ampia  biblioteca,  ed  un 
gabinetto  ricco  d'una  collezione  di  mo- 
nete 5  supcriore  a  quanto  conoscevasi 
in  tal  genere.  (Si  eresse  a  Folkes,  nel 
1792,  un  bel  monumento  nell'abbazia 
di  Westminster. 

f  FOLLEVILLE  (Gabrielo  Guyot 
o  GuiLLOT  di),  più  conosciuto  iOM^O  il 
nome  di  vescovo  (TAgra,  slato  era  vi- 
cario o  curato  di  Dol  in  Brettagna  . 
Prestò  dapprima  il  giuramento  alla  co- 
stituzione civile  5  quando  lo  ritrattò  , 
andò  a  Parigi,  e  di  là  rifuggissi ,  du- 
rante la  guerra  della  Vandea  ,  nella 
casa  d'uno  de'suoi  parenti  a  Poitiers  . 
Le  sue  maniere;,  la  religiosa  aria  sua  e 
dolce,  gli  valsero  la  più  seducente  ac- 
coglienza nella  società  di  Poitiers  ,  e 
lutte  l'anime  pie  ,  le  religiose  scaccia- 
te dai  loro  conventi,  affrettaronsi  a  ri- 
cercarlo onde  riceverne  spirituali  con- 
solazioni .  Allora  fu  che  per  ottenere 
maggiore  considerazione,  immaginò  di 
dire  ch^era  vescovo  d'Agra,  e  mandato 
dal  papa  nelle  diocesi  dell'ovest,  col 
titolo  di  vicario  apostolico  ^  aggiun- 
gendo che  stalo  era  consecrato  a  san 
Germano  da  vescovi  non  giurati,  nel 
maggio  1795.  Mentre  occupava  l'eser- 
cito vandeo  la  città  di  Thouars,  di  cui 
erasi  allora  impadronito,  fu  ritrovato 
in  una  casa  nell'arnese  di  soldato,  con 
alcuni  paesani.  Detto  loro  ch'era  pre- 
te, e  che  stato  era  per  forza  arruolato 
in  un  battaglione  a  Poitiers,  dimandò 
d'essere  condotto  dinanzi  il  signor  di 
Villeneuve,  uno  tra' comandanti  del- 
l'esercito vandeo  .  Quell'  officiale  che 
studialo  aveva  insieme  con  lui,  lo  ri- 
conobbe. Gli  ripetè  nondimeno  l'abb. 
di  Foileville  la  favola  del  suo  episco- 
pato 5  gli  venne  allora  proposto  di  de- 
dicarsi al  parlilo  vandeo  ^  ricusò  lun- 
gamente, ma  fu  vinta  alla  fine  la  sua 
ripugnanza.  Presentato  allo  stato  mag- 
giore che  motivo  alcuno  non  aveva  per 
enirâTre^ih«eoépletlo  circa  la  sua  buona 
Fellcr.  Tomo  V, 
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fede,  trovossì  in  necessità 'di  svelare  la 
sua  impostura  ,  o  di  sostenere  il  per- 
sonaggio che  s'era  creato.  Fatto  già  era 
il  primo  passo  j  non  ebbe  il  coraggio 
di  smascherare  la  sua  favola  .  Accolse 
con  gioia  l'esercito  vandeo  ,  che  assu- 
meva il  titolo  di  Cattolico^  un  ecclesia- 
stico rivestito  d'importante  dignità  .• 
quando  ricevuta  avevane  la  benedizio- 
ne, sentiva  accrescersi  il  suo  coraggio, 
e  vieppiù  animato  sentivasi  in  combal- 
lere  quelli  che  gli  altari  rovesciavano 
e  il  cullo  loro.  Fu  informato  intanto  iì 
papa  della  froda  ,  e  con  un  breve  de! 
5i  luglio  1790,  saper  fece  ai  capi  van- 
dei  che  il  vescovo  d'Agra  non  era  chr 
un  impostore .  Trovaronsi  essi  imba- 
razzatissimi  ;  era  immediatamente  do- 
po il  passaggio  della  Loira  ,  quando 
vinti  i  Vandei  e  dispersi  ,  accelle- 
ravano  la  marcia  per  riunirsi  e  sfug- 
gire alio  sterminio  .  Temendo  i  capi 
di  portare  un'intiero  scoraggimenU» 
nel  cuore  dei  religiosi  vandei  ,  credel- 
lero  prudente  tener  la  cosa  secreta  . 
Prctendesi  che  l'abb.  Bernier,  poscia 
vescovo  d'Orleans  ,  venuto  in  dubbio 
della  soperchieria  ,  scrivesse  a  Roma 
onde  sincerarsene.  S'accorse  tostamen- 
te l'abb.  Foileville,  a' modi  con  cui  ri- 
cevevanlo  i  generali  vandei^  che  disco- 
perla  era  la  sua  impostura  ,  e  fin  d'al- 
lora divenne  profondamente  tristo,  ma 
con  calma  e  con  coraggio  .  Rimase  an- 
cora nell'esercito  vandeo 3  trovossi  al- 
Tattacco  di  Granville,  e  passò  la  gior- 
nata in  percorrere  le  file,  esortando  i 
soldati,  confortando  i  feriti,  tulli  i 
soccorsi  lor  prodigalizzando  della  reli- 
gione, affrontando  il  fuoco  e  l'inimico, 
desiderando  forse  d'esserne  ucciso. Non 
abbadonò  i  rimasugli  di  quel  valente 
esercito  e  sfortunato  ,  se  non  quando 
furono  intieramente  distrutti  .  Dopo 
avere  erralo  per  alcun  tempo,  fu  arro- 
stalo e  condotto  ad  Angers  ,  ove  hi  ri- 
conosciuto per  quello  che  spacciavasi 
vescovo  d'Agra,  avendo  pontificalmen- 
te officialo  in,  quella  città  qunrido  se 
5i 
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n'ebbero  i  vandei  impadronilo,  «Tu 
f>  sci  il  vescovo  d'Agra  ?  gli  fu  detto 
—  Sì,  rispose  egli,  son  quello  che  cbia- 
55  magasi  così.  «  Gondanuato  a  morte, 
salì  al  patibolo  il  giorno  5gennajo  17943 
con  coraggio  e  rassegnazione,  e  morì 
in  alti  sentimenti  di  pietà.  Non  si  po- 
trebbe a  meno  di  condannare  il  suo 
fallo,  ma  dccsi  riconoscere,  dalla  sin- 
golare sua  condotta,  che  il  solo  motivo 
<li  darsi  qualche  importanza  gli  sugge- 
rì tale  impostura.  Non  era  né  tradito- 
re né  spione,  mentre  morì  con  costan- 
za per  la  causa  vandea  5  d'altra  parte 
inventato  aveva  il  suo  episcopato  prima 
di  neppur  pensare  che  anderebbe  nella 
Vandea.  Queglino  che  scrissero  eh'  era 
prete  fanatico  ch'eccitava  alla  carnefi- 
cina iVaijdei,  portarono  simil  giudizio 
mossi  dal  solo  spirito  di  partito,  e  non 
sulla  cognizione  dei  fatti .  11  dolce  ed 
umano  suo  carattere  era  contrario  alla 
violenza.  Ne  v'ha  minor  mala  fede  in 
dire  che  fossero  i  generali  vandei  com- 
plici di  quella  froda,  che  non  avevano 
iuvcntata  se  non  per  agire  con  mag- 
gior influenza  sopra  i  contadini.  Egli 
è  un  giudicar  male  di  questi  eroi  cri- 
stiani, supposti  capaci  di  farsi  giuoco 
della  stessa  religione  .  E  d'altro  lato 
quei  generali,  che  tanto  coraggio  mo- 
stravano e  devozione,  non  avean  sgra- 
ziatamente alcun  progetto  fisso  per  lo 
avvenire^  ne  giunger  poteva  la  politica 
loro  fino  a  concertare  un  divisamente 
che  esigeva  l'autorità  d'un  solo  coman- 
dante, poiché  eguale  era  l'autorità  fra 
tutti  i  capi,  e  che  tutto  pubblicamente 
e  volontariamente  facevasi. 

FONCEMAGNE  (Stefano  Laureault 
di),  nato  ad  Orleans  l'  8  maggio  1694, 
morto  a  Parigi  il  26  settembre  1779, 
membro  dell'  accademia  francese,  sot- 
to ajo  del  duca  di  Chartres,  è  nel 
mondo  letterato  conosciuto  per  delle 
Lettere  circa  il  testamento  politico  del 
cardinale  di  Richelieu  nelle  quali  t^o- 
va  con  politezza  non  inferiore  al  di- 
scernimento ed  alle  solide  ragioni,  che 
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è  quel  testamento  in  realtà  del  mini- 
stro di  Luigi  XIII.  E  inoltro  conoseiu- 
lo  per  alquante  Afemone  inserite  nelle 
raccolte  dell'  accademia  delle  iscrizio- 
ni 5  versanti  sopra  punti  della  Storia 
di  Francia,  eccettuata  quella  sulla  dea 
Laverna,  (L'  amenità  di  Fonceinagne, 
la  facile  sua  elocuzione  e  pura,  V  imr 
mcnsa  erudizion**,  attiravano  in  sua  oa' 
sa  i  più  distinti  personaggi,  conio  il 
principe  di  Beauveau,  il  duca  di  Ro- 
chefoucauld, Malesherbes,  Brecquigny, 
Lacurnes  di  Sainte  -  Palayp,  ecc.  Riu- 
niva i  suoi  amici  in  certi  giorni  drlla 
settimana,  riunione  conosciuta  sotto 
nome  di  Conversazione.  Era  Foncr- 
magne  benefico  al  sommo  grado,  e 
morì  in  alti  sentimenti  di  religione 
Furono  le  ultime  parole  che  proferì  : 
55  La  sola  religione  mi  fortifica  e  mi 
55  consola,  ;;) 

FONSECA  (  Antonio  di  ),  domeni- 
cano nato  a  Lisbona  nel  i5i7,  portos- 
6Ì  ad  istudiare  a  Parigi,  e  pubblicò  in 
detta  città,  nel  iSSg,  delle  Riflessioni 
sui  commenti  della  Bibbia,  del  cardi- 
nal Gaetano,  in  fi>l.  Ri<  evette  tre  anni 
dopo  la  laurea  nella  Sorbona.  Di  ri- 
torno nella  sua  patria,  fu  predicatore 
del  re,  ottenne  «ua  cattedra  di  teolo- 
gia neir  università  di  Goimbra,  e  mo- 
rì nel  i588. 

FOINSEGA  (Pietro  di),  gesuita,  na- 
to a  Gorticada  in  Portogallo,  dottore 
d'  Evora,  morì  a  Lisbona  il  dì  4  no- 
vembre 1699  di  71  anni,  dopo  pub- 
blicala una  Metafisica  in  4  tom.  in 
fol.  Ebbe  tal  metafisica  grande  succes- 
so e  fu  per  lungo  tempo  citata  n'-lle 
scuole.  Annovi  cose  inutili  per  l'  ogget- 
to loro  diretto,  ma  eccellentemente 
alte  ad  esercitare  lo  spirito,  a  fornirgli 
idee  giuste,  nette,  precise,  ed  a  for- 
marlo ad  una  logica  esatta.  V.  Ghape- 
lAiN,  DuNs,  Occam. 

FO.^SEGA  (Rodrigo),  medico,  na- 
tivo di  Lisbona,  professò  la  medicina 
con  distinzione  sul  principio  del  XVII 
pecoÌQ,  a  Pisa  pd  a  Padova,  e  compose 
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tliv^riQ  optvre  sopra  lai  scienza  e  fra  le 
altre  :  Da  tuenda  valetudine,  e  De 
calculoruìn  remedùs. 

■f  FOINSECA  (Eleonora,  marchesa 
di),  nata  a  Napoli  nel  1768,  consecrò 
la  prima  sua  gioventù  allo  studio  delle 
Intere  e  delle  scienze,  ed  applicossi 
pariicolarmente  ad  una  scienza  poco 
conveniente  alla  decenza  del  suo  sesso, 
all'anatomia.  Dedicovvisi  con  tanto  ar- 
dore, che  Irovossi  in  istato  di  comu- 
nicare le  sue  osservazioni  al  celebre 
Spallanzani,  e  pare  anche  che  per  1'  a- 
nalomiche  sue  cognizioni,  gli  fosse  u- 
lile  in  parecchie  scoperte,  segnata- 
m<-nte  in  quella  dei  vasi  linfatici.  Spo- 
sassi nel  \  «^84  al  marchese  di  Fonscca, 
d'  antica  famiglia  spagnuola.  Presen- 
tata alla  corte, vi  fu  ricevuta  in  qualità 
di  dama  d'  onore  della  regina  Maria 
Car«>lina;  ma  amando  come  tutte  le 
d«mne  saccenti,  di  fare  la  spiritosa  an- 
che nelle  cose  le  più  dilicate,  si  per- 
mise alcuni  motteggi  sulla  regina  ed  il 
ministro,  e  rivevptte  1'  ordine  di  non 
più  precentarsi  alla  corte.  Concepì  fin 
d'  allora  un  odio  implacabile  contro 
la  famiglia  reale.  Quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione francese,  ne  addotto  ella  i 
principii  con  un  calore  che  lenea  del 
delirio  ;  costretto  il  re  colla  sua  fami- 
glia a  lasciar  Napoli  ,  commisero  i 
lazzaroni  i  maggiori  eccessi  contro  t 
Francesi  ed  i  partigiani  loro.  Avverti- 
ta a  tempo  la  marchesa  di  Fonseca, 
raccolse  le  dame  del  suo  partito,  e  tra- 
versando le  strade  di  Napoli  in  mez- 
zo ai  lazzaroni,  a  cui  impose  il  suo 
contegno,  condusse  ella  le  sue  compa- 
gne sotto  la  protezione  del  castellt»  s. 
Elmo.  Quand'  ebbero  i  Francesi  intie- 
ramente occupala  Wapoli,  pubblicò  la 
marchesa  di  Fonseca  un  giornale  inti- 
tolato il  Monitore  napoletano.  Questo 
giornale  in  cui  continuamente  attac- 
cava la  reale  famiglia  ed  i  ministri 
SUOI,  ed  in  cui  prodigalizzava  elogi  al- 
la rivoluzione  francese,  ebbe  gran  vo- 
ga •  ma  coslrclli  i  Francesi  ad  cvacna- 
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re  Napoli,  la  marchesa  di  Fonseca,  che 
malgrado  le  preghiere  de*  suoi  amici, 
ricusalo  aveva  <li  allontanarsene,  fu 
arrestata  per  ordine  del  cardinal  Buf- 
fo ,  e  condannata  il  20  luglio  1799, 
ad  essere  impiccata,  ad  oirta  delle  pre- 
ghiere de'  suoi  parenti,  e  dei  princi- 
pali signori  della  corte,  che  s'  adope- 
ravano onde  farle  almeno  tramutare 
la  pena.  Non  aveva  allora  essa  dama 
che  3i  anni. 

FONT  (Giuseppe  della),  prete  fran- 
cese, e  autore  d'  alcune  Commedie  ed 
Opere,  fra  l'altre  dell'opera  buffa  in- 
titolata :  //  Mondo  rovesciato.  Nato 
era  Font  a  Parigi  nel  1686,  e  morì  a 
Passj,  vicino  alla  detta  capitale  nel 
1725,  di  39  anni.  Èra  ancor  più  ap- 
passionalo per  il  giuoco  che  per  la 
poesia. 

FONT  (Pietro  drlla)nato  ad  Avignone, 
divenne  priore  di  Valabregue,  ed  (»fli- 
ciale  della  Chiesa  di  Uzcs  ;  era  uomo 
pieno  di  zelo  e  di  carità.  Si  depose  dal 
priorato  a  cui  era  prevenuto,  per  fon- 
dare uu  seminario  nella  città  episcopa- 
le 3  e  del  quale  fu  egli  stesso  il  primo 
superiore  j  una  delle  funzioni  del  qual 
penoso  impiego  procurocci  cinque  vo- 
lumi di  Trattenimenti  ecclesiastici, 
stampati  ìi  Parigi  in  12.  Se  ne  fa  caso 
non  meno  che  di  4.  voi.  di  Omelie,  in 
1  2.  Tulle  le  piM'C  che  la  Scrittura,  i 
Padri,  i  Concilii,  sui  doveri  degli  ec- 
clesiastici e  <lcgli  altri  fedeli  esibisco- 
no, sparse  vanno  in  tali  due  opere  con 
somnja  intelligenza.  Terminò  il  pio  au- 
tore la  sua  carriera,  al  principio  del 
passato  secolo. 

FONTAINE  (Carlo),  nato  a  Parigi 
il  i5  luglio  ìSi\,  da  un  commercian- 
te, passò  la  sua  vita  in  compor  versi, 
p.issabili  per  quei  tempi.  Si  stabilì  a 
Lione,  ove  contrasse  successivamente 
due  malriinoni  ,  e  morì  in  età  avanza- 
la. RaccoUe  sono  le  sue  principali  poe- 
sie in  I  voi.  in  8,  stampalo  a  Lione, 
i555,  sotto  titolo  «li  Biiscclli  di  Fon- 
taine. Tiensi  ancora  da  luì  //  Ciardi- 
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no  d*  amore  CDlla  Fontana  cT  amore, 
Lione,  1588,  in  16;  edizione  precedu- 
ta da  altre  due.  Vittoria  del  danaro 
contro  Cupido,  Lione,  i55'],  in  16, 
ecc.  Pose  anche  il  nuovo  Testamento 
in  sestine,  Lione,  iBGo,  in  la,  con  fi- 
gure in  legno. 

FONTAINE  (  Giovanni  della  ),  na- 
cque   a  Ghaleau  -  Thierry,    1'  8  luglio 
1621,    un  anno    dopo  Molière.  Entrò 
di  ic)  anni    presso  i  Pa<lri    dell'  orato- 
rio,  che    aLbandonò  dopo  18  mesi.  I- 
gnorava  ancora  La  Fontaine  di  22   an- 
ni il  suo  talento.   Lettagli    la  beli'  oda 
di  Malherbe   sull'  assassinio  di  Enrico 
IV,  «la  quel  nìomento  si  riconobbe  poê- 
la.  Veduti    uno    de'  suoi  parenti  i  di 
lui  primi  saggi,  lo  incoraggiò,  e  legge- 
re gli  fece    i  migliori    autori  antichi  e 
moderni,  francesi  e  stranieri.  Lo  si  fe- 
ce sposare  a  Maria  Hcricard,  di  aspet- 
to e  carattere    propri  a  formare  la  fe- 
licità iV  uno  sposo.  Fosse  insensibilità 
o  fosse    vanità,    lascioUa  La    Fontaine 
per    vivere    uella   capitale:  cosa  a  dir 
vero  che  non    perora  in  favore  <lel  suo 
taratlcre.  Esiliata  la  duchessa  di  Bouil- 
lon    a    Château  -  Thierry,    conosciuto 
aveva  La   Fontaine,  e  dicesi  gli  avesse 
anche  fatte  fare    le  sue  prime  Novelle. 
liichiamata    a    Parigi,   vi    condusse  il 
poeta.    Teneva    La    Fontaine   uno  dei 
suoi   parenti    presso  F«»uquet.    Aperta 
gli  fu  la  casa  del   soprintendente,  e  ne 
ottenne  una  pensione,  per  la  quale  fa- 
ceva a  ciascheduna   rata   una    quitan- 
za  poetica.    Dopo    la  disgrazia  del  suo 
benefattore,  per  il  quale  ebbe  coraggio 
di  alzar  la  voce,    e   agli   infortuni  del 
quale  consecrò    la  più  bella  e  commo- 
vente   delle    sue  Elegie,  La    Fontaine 
entrò   in  qualità  di  gentiluomo  presso 
la    celebre    Enricholta  d'  Inghilterra, 
prima    moglie   di  Monsieur.  Toltagli 
dalla  morte  quella   principessa,  trovò 
generosi  protettori   nel    signor  Princi- 
pe, nel  principe  di  Conti,  nel  duca  di 
Vendôme  e  nel  conte  di  Borgogna  ;  e 
dpllcprolellrici  nelle  duchesse  di  Bouil- 


FON 

lion,  di    Mazarino    e  nella   spiritosa  la 
Sablière  ;  la  quale  se  Io  tolse  in  casa  e 
prese  cura  della  sua  fortuna.  Affezzio- 
nato  a  Parigi   dalle  grazie  della   socie- 
tà, e  dai    legami    coi    più  belli  spiriti 
del  suo   secolo,   andava  nondimeno  La 
Fontaine    ogni  anno    nel  mese    di  set- 
tembre   a  visitare    sua  moglie.  A  cias- 
chedun  viaggio   vendeva    porzione  del 
suo  podere,  senza  imbarazzarsi  di  sor- 
vegliare   a  quello    che  rimaneva  5   non 
fece    mai    affittanza    di    casa,    ne  mai 
rinnovò   quella  d'  una  tenuta.  Tale  a- 
patia   che  tanti  sforzi  costava  agli  an- 
tichi filosofi,    egli  r  aveva  senza  il  più 
piccolo  sforzo  y    influiva  sopra  lutta  la 
sua  condotta,  e  lo  rendeva  tal  fiata  in- 
sensibile   perfino  alle  intemperie.  An- 
dando una  mattinala  signora  di  Bouil- 
lon   a    Versaglies  ,    lo     vidde  pensoso 
sotto  un  albero  del  Corso  :  ritornando 
la  sera,    lo    ritrovò  nel  luogo  stesso,  e 
nella  medesima  positura,   quantunque 
facesse    gran    freddo    e  avesse  piovuto 
per  tutta  la  giornata.  Andava   talvolta 
soggetto  a  delle  distrazioni  che   toglie- 
vangli  la  memoria  ;  altre  ne  aveva  che 
privavanlo    del    discernimento  .  Lodò 
mollo  un    giovine  che  trovò  in  un'  as- 
semblea :  Eh  !    questi  e  vostro  figlio, 
gli  fu  detto.  Egli  freddamente  rispose  : 
Ah  !   ne    godo    molto,   Avea  composta 
una  novella,  nella  quale,  condotto  dal 
suo  argomento,  poneva  in  bocca  di  un 
monaco  una  indecentissima    allusione 
a  quelle  parole  dell'  Evangelio  :  Domi- 
ne ,  quinque  talenta   iradidisti  mihi, 
ecc. ,  e  per  un   tratto  d'  immaginazio- 
ne di  cui  il  solo  La  Fontaine  esser  po- 
teva capace,  avevala  dedicata  al  dotto- 
re Arnauld.  Fu  mestieri  che  Racine  e 
Boileau    gli    facessero  sentire    come  la 
dedica  di  una  licenziosa  novella  ad  un 
uomo  grave    urlava  il  buon    s«nso.  Lo 
condusse  Racine  un  giorno  a  mattuti- 
no, ed  accorgendosi  che  1'  ufficio  pare- 
vagli  lungo,  diegli,  onde  occuparlo,  un 
volume    di    Bibbia  ,    che    conteneva  i 
profeti    minori,    gillò   gli  occhi   sulla 
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preghiera  degli  Ebrei  in  Baracco,  e 
non  potcìKÌosi  saziare  d'  ammirarla, 
diceva  a  Racine  ;  Era  un  gran  bel 
genio  questo  Barucco  5  dà  era  egli  ? 
Alla  dimane  e  parecchi  giorni  dopo, 
quand'  incontrava  per  le  vie  qualcuno 
di  sua  conoscenza,  dopo  i  complimen- 
J-i  d*  uso,  alzava  la  voce  per  dire  :  A- 
veie  voi  letto  Baiocco  ?  Era  il  bel  ge- 
nio !  La  specie  di  slupidilà  che  mo- 
strava il  celebre  fabulisla  nel  suo  con- 
legno, nella  condotta  e  nella  conver- 
sazione, fece  dire  alla  signora  di  la 
Sablière,  un  giorno  in  cui  congedati 
aveva  lutti  i  suoi  domestici  :  Non  ho 
tenuta  presso  di  me  che  le  mie  tre  be- 
stie^ il  mio  cane,  il  mio  gatto  e  La 
Fontaine.  Nondimeno  tal  uomo  sì  in- 
sensibile in  apparenza  ed  apatista,  era 
talvolta  collerico  e  stizzoso.  Avuta  dis- 
puta con  Choart  curato  di  s.-Gerraano- 
ii-Vecchio  a  Parigi,  vendicossene  colla 
favola  del  Curato  e  del  morto  {\\h. '^), 
Vissuto  era  sempre  LaFontaine  in  gran- 
de indolenza  circa  la  religione  non  di- 
versamente che  su  tutto  il  rimanente. 
Una  malattia  che  ebbe  sulla  fine  del 
i6()2,  rientrar  lo  fece  in  sé  slesso.  Il  p. 
Poujet  dell'  Oratorio,  vicario  allora  di 
s.  Rocco,  feccgli  fare  una  confe«sioa 
generale.  Pronto  a  ricevere  il  viatico, 
detestò  le  sue  Novelle  e  ne  dimandò 
perdono  a  Dio  in  presenza  di  alcuni 
membri  dell*  accademia  che  tolse  a 
Icstimoni  del  suo  pentimento.  Se  fu 
quel  pentimento  sincero,  non  fu  co- 
stante. Lasciò  La  Fontaine  isfuggire 
dopo  la  sua  conversione  ancora  alcune 
novelle  j  quella  della  Campanella  o 
Clochette^  m  versi  n'è  una;  è  a  ciò  che 
fa  allusione  il  suo  prologo  citato  ia 
Moreri  ; 


O  combien  1' homme  est  inconstant, 

divers, 
Faible,  léger,  tenant  mal  sa  parole  ! 
J'  avais  juré,    même  en  assez   beaux 

vers, 
De  renoncer   a  tout  conte  frivole. 
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Et  quand,  juré  ?  C  est  ce  qui  me  con- 
fond. 

Depuis  deux  jours  j'  ai  fait  celte  pro- 
messe. 

Puis  fiez  -  vous  à  rinieur   qui  répond 

D'  un  seul  moment  .... 

Represse  La  Fontaine  lali  arguzie  di 
una  immaginazione  lungamente  fissa 
in  simil  genere  di  scrivere,  che  non  è 
né  il  più  nobile  ne  il  più  saggio.  Im- 
prese a  tradurre  gì*  Inni  della  Chiesa, 
ma  il  suo  estro,  spuntato  dall'  età,  e 
forse  1*  indole  del  suo  genio,  che  la 
natura  fatto  non  avevalo  prr  il  serio, 
non  gli  permisero  di  fornire  lunga- 
mente sinjil  carriera.  Morì  a  Parigi, 
nel  i6()5,  di  'j4  anni,  nei  più  vivi  sen- 
limenli  di  religione.  Come  fu  spoglia- 
to, lo  si  rinvenne  cinto  di  cilicio.  Egli 
stesso  erasi  fatto  il  seguente  epitaffio 
che  il  dipinge  a  perfezione. 


Jean  s*  en  alla  come  il  était  venu. 

Mangeant  son  fonds  après  son  re- 
venu. 

Croyant  le  bien  chose  peu  necessaire. 

Quant'  à  son  temps,  bien  le  sut  di- 
spenser, 

Deux  parts  en  fif,  dont  il  soûlait  pas- 
ser, 

h*  une  à  dormir,  e  Y  autre  à  ne  riea 
faire. 

Fra  le  opere  che  rimangonci  di  La 
Fontaine,  sono  a  collocarsi  nel  primo 
posto  le  sue  Novelle  e  le  sue  Favole.  So- 
no le  prime  perfetto  modello  di  stile 
storico  nel  genere  famigliare,  ma  in 
pari  lempo  una  raccolta  di  quadri  de- 
scrittivi dei  costumi,  che  una  virtuosa 
gioventù  non  saprebbe  abbastanza  te- 
mere. Formano  le  sue  Favole  la  vera 
gloria  di  lui.  Vi  si  riconosce  il  poeta 
per  natura  ;  una  molle  negligenza  vi 
spiega  il  gran  maestro  e  lo  scrittore 
originale,  jì  Direbbesi,  giusta  l'cspres- 
5?  sione  di  un  critico  giudizioso,  che 
5Î  son  cadute  dalla  sua  penna.  Sorpassò 
5>  riugeguoso  ioveulore  dell'  apologo  e 
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9?  rammirabile  ano  Copista.  Egualmente 
59  elegante,egualmenle  naturale,  meno 
«  puro  a  dir  vero,  ma  meno  freddo  e 
?•»  meno  nudo  di  Fedro,  colpì  nel  puo- 
SÎ  to  di  perfezione  in  simll  genere,  a 
Se  quelli  che  vennero  dopo  di  lui,  co- 
me La  Molte,  Richer,  d'Ardeune,  Au- 
bert,  Desbillons,  Florian,  lo  sorpassa- 
rono talvolta  nell'  invenzione  degli  ar- 
gomenti, gli  sono  molto  inferiori  nel 
resto,  per  U  leggera  e  svariata  armo- 
nia dei  versi,  per  la  grazia,  la  caden- 
za, la  eleganza,  le  spontanee  grazie  del- 
le espressioni  e  dello  scherzo.  Solleva, 
dice  La  Bruyère,  i  piccoli  soggetti  fino 
al  sublime.  Sotto  il  più  semplice  aspet- 
to, egli  ha  del  genio,  e  più  anche  di 
quello  che  chiamasi  spirito,  che  non 
trovasi  nel  mondo  più  colto.  Deesi  a 
Montcnault  una  magnifica  edizione 
delle  Favole  di  La  Fontaine,  in  4  voi. 
in  fol. ,  il  primo  de*  quali  vide  la  lu- 
ce nel  l'^BS  ,  e  l'ultimo  nel  i^Sg. 
Ogni  favola  è  accompagnata  da  una 
e  tal  fiata  anche  da  più  stampe  ;  pre- 
ceduta è  r  opera  da  una  Vita  del  fa- 
bulista.  Tiensi  un*  altra  edizione  del- 
le Favole  di  La  Fontaine,  per  Co- 
ste, i'344>  2  voi.  in  12  con  figure,  e 
brevi  note,  ed  i  voi.  in  12  senza  figu- 
re. Siamparonsi  a  Parigi  nel  i'j58  in 
4.  graziosi  volumetti  in  1 2,  le  Opere 
diverse  di  La  Fontaine,  cioè  a  dire 
quanto  si  potè  raccogliere  delle  sue  o- 
j)cre,  tanto  in  versi  che  in  prosa,  ad 
recezione  delle  sue  Favole  e  delle  No- 
velle. Trovanvisi  alcune  Commedie,  un 
Paemasullachìnachina^sAcnmSquar' 
ci  anacreontici,  delle  Lettere,  ed  altri 
componimenti  debolissimi  per  la  mag- 
gior parte,  e  che  mai  non  sarcbbonsi 
stampati,  se  gli  editori  più  consultas- 
sero la  gloria  dei  morti  che  gì'  inte- 
ressi dei  vivi.  Tutte  le  opere  di  La 
Fontaine  raccolte  furono  nel  1726,  3 
voi.  in  4?  bella  edizione  riquadrata  j  e 
d>»po  quel  tempo  feccsi  parecchie  edi- 
zioni delle  sue  Favole  e  sotto  differen- 
ti formati.  Erasi   La  Fontaine  provato 
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in  molti  generi, in  taluni  perfino  oppo 
sti  al  suo  genio.  Ecco  come  dipinge  la 
sua  incostanza. 


Papillon   du   Parnasse  et    semblable 

aux  abeilles, 
A   qui  le    bon   Platon  compare    nos 

merveilles, 
Je  suis    chose   légère,   et  vole  a  tout 

sujet  ; 
Je  vais    de    fleur  en  fleur,  et   d'  objet 

en  objet  : 
A  beaucoup  de  plaisir  je  mele  un  peu 

de  gloire, 
J'  irais  plus  haut  pent-êlre  au  tem- 
ple de  Mémoire  ; 
Mais  quoi!    je    suis    volage   en  vers 

comme  en  amour». 
Ecc. 

I  discendenti  di  La  Fontaine  andaro- 
no lungamente  esenti  da  ogni  tassa  e 
da  ogni  imposta.  59  La  Fontaine,  dice 
«  La  Harpe,  pagato  aveva  alla  sua  pa- 
«  tria  bellissimo  tributo  lasciandole  i 
M  suoi  scritti  ed  il  suo  nome.  «  Propo- 
se r  accademia  di  Marsiglia  ad  uno 
dei  suoi  premi  1*  elogio  del  fabulista  ; 
Chamfort  lo  riportò  con  uno  scritto  in 
cui  La  Fontaine  è  finamente  lodato  e 
valutato  con  non  minore  aggiustatezza 
che  gusto, 

FONTAINE  (Nicolò),  Parigino,  fi- 
gliuolo di  un  maestro  scrittore,  fu  di 
20  anni  confidato  ai  solitari  di  Porto 
Reale.  Incaricossi  dapprima  di  sorve- 
gliare sugli  altri  j  ma  ebbe  in  seguito 
la  cura  più  nobile  degli  sludi  di  alcu- 
ni giovani  che  vi  si  allevavano.  Le  ore  di 
ozio  che  rimanevangli,  le  impiegava  in 
trascrivere  le  opere  dei  dotti  che  abi- 
tavano quella  solitudine  .  Seguì  Ar- 
nauld  e  Nicole  ne'  diversi  loro  ritiri. 
Dopo  r  espulsione  del  dott.  Arnauld 
dalla  Sorbona,  seguì  Fontaine  la  sorte 
dei  giansenni'sti,  che  costretti  erano 
a  tenersi  nascosti.  Avevano  fra  essi  tifi- 
le conferenze  scerete  per  la  compila- 
zione delle  loro  opere  ;  assisteva  Fon- 
taine col  suo  amico   Sacy  a  quelle  che 
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tenevansi  al  palazzo  tli  C  ■qneviJlc,  io 
cui  bi  occiinavano  «Iella  traduzione  del- 
la Bibbia.  Spiacquero  giniili  ragunan- 
ze  al  governo  che  rinchiuder  fece  Fon- 
taine e  Sacy  alla  Ba8liglia,nel  1666,  dì 
dove  Don  uscirono  che  nel  i668.  Quei 
due  amici  non  si  separarono  più.  Dopo 
la  morte  di  Sacj  nel  iG84, cangiò  Fon- 
taine parecchie  volle  di  riliro.  Stabi- 
lissi finalnicnle  a  Melun,  ove  morì  nel 
1709  di  Scanni.  Lasciò:  i.  File  dei 
Santi  delV  antico  Testamento,  in  f^. 
voi.  in  8,  opera  composta  sotto  gli  oc- 
chi di  Sacj  e  che  può  riuscire  di  qual- 
che utilità  alla  storia  sacra  ^  2.  Le  Vi- 
te dei  santi,  in  fol. ,  in  4-  ^"1.  in  8.  E- 
rano  le  più  esatte  prima  di  quella  di 
Baillet  j  ma  furono  e  le  une  e  le  altre 
dimenticale  dopo  che  V  abb.  Godc- 
scard  tradusse  dall*  inglese  in  12  voi. 
in  8  grande  le  Vite  dei  santi  d'Albano 
Butler.  3.  Memorie  sui  solitari  di  Por- 
to Reale,  in  2  voi.  in  12  ;  circostao- 
ziatìssime,  e  perfino  alla  minuzia  t  tut- 
to pare  prezioso  nei  santi  di  un  parti- 
to al  quale  si  è  devoli.  4«  Traduzione 
delle  Omelie  di  s.  Crisostomo  sulle  fi- 
pistole  di  s.  Paolo,  in  'j  voi.  in  8.  Ac- 
cusasi r  autore  d'  essere  caduto  nel 
ncslorianismo.  L'  arcivescovo  di  Pari- 
gi, Harlay,  condannò  Fontaine  che  ri- 
trattossi,  quindi  spiegossi  e  prelese, 
ad  esempio  di  tulli  i  dogmatizzanti,  di 
aver  ragione.  5.  Compendio  della  Sto- 
ria della  Bibbia,  pubblicata  sotto  no- 
me di  Royaumont,  in  8,  con  figure  j 
comunemente  attribuito,  e  forse  con 
ragione,  a  Sacv .  Vedi  Lb  Maistre. 

fontaine" (Giacomo  di  La)  gesui- 
ta di  Berg  -  Saint  -  Vinox,  lavorò  con 
molto  zelo  alla  difesa  della  costituzio- 
ne Unigeniius  ,  e  pubblicò  sopra  tale 
argomento  un'  opera  in  4  voi.  in  fol. 
Morì  a  Roma  il  i8  febbraio  1728,  in 
età  di  78  anni. 

FOlNTAliNE  DES  BERTINS  (Aies, 
sio),  nato  a  Glavaison  nel  DelfuiatOp 
occup^içsi  principalmenle  del  calcolo 
integrale,  fu  ricevuto  ncU'  accfidemia 
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delle  scienze,  emor)Dell77i  a  Cui- 
seaux  nella  Franca  Contea.  Le  sue  Me- 
morie che  Irovansi  nella  raccolta  del- 
V  accademia,  stampate  furono  separa- 
tamente in  1  voi.  in  ^, 

t  FONTAINE  (Giacomo)  detto  di 
La  Roche,  prete  appellante  ,  nacque  a 
Fontaine-Le-Coute,  n<"l  1688.  Abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico  ,  si  stabilì  a 
Tours,  ove  nel  1713  ,  ottenne  la  cura 
di  Maotelan.  Cagionata  aveva  «  quella 
epoca  la  bolla  Unigenitus  in  Francia 
una  grande  fermentazione  negli  spiri- 
ti e  formati  due  opposti  partiti  che  di- 
sputavano e  scrivevano  giusta  le  diverse 
loro  opinioni. Fu  Fontaine  tra'più  caldi 
avversarii  di  quella  bolla  5  il  suo  zelo  in 
d'screditarla,  ed  una  lettera  stampata, 
diretta  al  Signore  di  Raslignac,  perder 
fecergli  la  cura.  Portatosi  a  Parigi,  vi 
ricevette  graziosa  accoglienza  dai  frat- 
telli  Desessarts  ,  che  aperta  avevano  la 
casa  loro  a  tutti  i  preti  inquietati  per 
la  causa  stessa  .  Avevano  parecchi  fra 
essi,  nel  1727)  impresso  un  Ballettino^ 
che  mandavano  stampato  ,  ogni  setti- 
mana, ai  lor  partigiani,  ossia  per  ecci- 
tarne lo  zelo  ,  ossia  per  avvertirli  di 
quanto  correva.  Altro  non  era  il  men- 
tovalo Ballettino  che  il  famoso  giorna- 
le conosciuto  allora  sotto  nome  di  No- 
velle ecclesiastiche.  Erano  i  principa- 
li compilatori  Boucher,  Troja,  ai  qua- 
li congiunsesi  Fontaine  che  prese  allo- 
ra il  soprannome  di  La  Roche.  Dopo  il 
1727,  rimase  solo  incaricato  del  gior- 
nale, sotto  l'ispezione  d'una  specie  di 
consiglio  ,  composto  dei  più  ardenti 
membri  e  più  dichiarati  del  partito  . 
Ond'evitare  le  persecuzioni  ,  condan- 
nossi  Fontaine  ad  un  profondo  ritiro, 
che  pochi  conoscevano.  Citasi  una  da- 
ma Théodon,  affezionatissima  al  parti- 
lo appellante,  quale  la  prima  che  im- 
maginasse le  stamperie  scerete,  in  cui 
confezionavasi  quel  giornale,  coqie  in 
seguito  si  composero  tanti  scritti  di- 
versi ,  e  segnatamente  all'epoca  delle 
tut'boleoze  rivoluzionarie .  Erasi  subi- 
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lita  simile  etanaperia  nella  via  Jolla 
ParchemÌTierìe,  ài  sobborgo  di  s.  Gia- 
como. Pose  Hérault,  luogoteoente  allo- 
ra della  polizia,  iu  opera  quanto  fu  in 
lui  per  iscuoprire  l'autore  delle  Novel- 
le ecclesiastiche-,  ma  Fontaine,  protet- 
to dallo  zelo  dei  suoi  partigiani,  mal- 
grado l'attiva  sopravveglianza  di  Hé- 
tault  ,  continuò  a  pubblicare  la  sua 
gazzetta  una  volta  alla  settimana.  Furo- 
no due  distributori  arrestati,  interro- 
gati, minacciati  ;  ma  non  fu  possibile 
rilevare  da  quelli  il  luogo  in  cui  na- 
scondevasi  il  compilatore.  Cadde  egual- 
mente una  donna  fra  le  mani  degli 
agenti  di  Polizia,  nel  momento  in  cui 
slava  per  distribuire  ottocento  esem- 
plari delle  Novelle-,  le  si  dimandò  se 
sapesse  che  aveva  il  re  proibito  di  spar- 
gere quelle  gazzette  :  Sì)  rispose  ella, 
ma  Dio  me  Vha  ordinato.  Diede  Vin- 
timille  ,  arcivescovo  di  Parigi,  il  a-^ 
aprile  i']52,  un  Mandato  in  condanna 
delle  Novelle.  Alcuni  curati  di  Parigi 
ricusarono  di  pubblicarlo  j  ne  dierono 
altri  lettura  nella  loro  parocchia  ,  ed 
allora  quelli  che  appartenevano  al  par- 
lilo di  Fontaine,  uscirono  dalia  Chiesa 
per  evitare  tale  condanna,  e  rendere 
con  ciò,  dicevano  essi  nel  loro  linguag- 
gio, una  testimonianza  di  fede.  Ordi- 
nò l'arcivescovo  ai  curati  appellanti 
di  leggere  il  mandato  in  quislione  ; 
ma  ebÌDcro  i  curati  ricorso  al  parla- 
mento, che  s'  impadronì  di  si  mi!  affa- 
re con  mollo  calore  e  con  un  interesse 
spiegalo  per  l'autore  delle  Novelle^  in- 
teresse che  dividevano  gran  numero 
di  magistrati .  Tanto  zelo  pose  il  par- 
lamento «ella  difesa  del  suo  protetto  , 
che  parecchi  consiglieri  vennero  esi- 
liati ,  e  dimandarono  altri  la  lor  di- 
missione .  Alle  discussioni  del  parla- 
mento colla  corte  ,  Fontaine,  dal  suo 
canto,  diichiaross*  suo  difensore  ,  e  la 
Gazzetta  diventò  fomite  di  discordia  . 
Opposero  i  gesuiti  alla  Gazzetta  di 
Fontaine  (nel  17 34),  che  non  li  rispar- 
miava nelle  sue  diatribe^  eppo'sero  un 
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Supplemento  che  venne  lor  proibito 
di  pubblicare  nel  l'^^S,  Tulli  i  parti- 
giani intanto  non  trovavano  il  settima* 
naie  suo  scritto  esente  da  critica  j  fra 
quali  Duguet,  Delau,  Débonnaire,  no- 
tarono che  non  rispettava  sempre  la 
verilàjche  si  divertiva  di  sovente  a  ven- 
dere delle  minuzie,  delle  bassezze  j  la- 
gnavansi  sopra  tutto  degli  eccessi  del 
compilatore.  Era  malgrado  a  ciò  dive- 
nuto Fontaine,  per  i  suoi,  un  oracolo  ; 
è  dietro  questo  oracolo  che  si  citano  , 
come  prodigi,  le  convulsioni  e  i  mira' 
coli  di  s.  Medardo.  m  Sempre  ardente 
5Î  contro  i  papi ,  i  vescovi  ed  in  gene- 
ÎÎ  raie  contro  l'autorità, dice  uno  scril- 
Î'  tore  imparziale,  ha  il  merito  (  Fon- 
»  laine)  d'avere  contribuito  a  indebo- 
5Î  lire  i  sentimenti  di  religione  colla 
5")  acerbità  delle  sue  dispute,  e  colla 
5Î  perseveranza  delle  sue  calunnie.  57 
Credcsi  anche  che  fosse  Fontaine,  per 
le  violente  sue  declamazioni,  una  delle 
principali  cause  dell'espulsione  dei  ge- 
suiti. Dopo  avere  compilatala  sua  Gaz- 
zella per  oltre  a  trent'anni  ,  morì  da 
un'ulcera  alla  vescica  ,  il  26  maggio 
1761,  in  età  di  7 3  anni.  Le  Novelle 
ecclesiastiche  0  Memorie  per  servire 
alla  storia  della  costituzione  Unige- 
nituSy  continuate  furono  da  Gucnin 
(  detto  l'abb.  di  san  Mauro  )  e  Mou- 
ton. L'intiera  collezione  fino  al  i8o3, 
componesi  di  venti  in  venticinque  vo- 
lumi. 

FONTAINES  (Pietro  des),  nato  nel 
Vermandese,  referendario  sotto  s.  Lui- 
gi, riunì  gli  statuti  del  Vermandese 
sotto  titolo  di  Consigli  al  suo  amico. 
Le  ha  Du  Cange  pubblicate  con  la  Sto- 
ria di  s.  Luigi,  di  Joinville  ,  1668,  in 
fol.  È  il  primo  autore  che  si  conosces- 
se che  scritto  abbia  sulla  giurispruden- 
za francese.  Compose  anche  una  storia 
sotto  titolo  di  Livre  de  la  reigne  .  Di- 
ce Joinville  che  s. Luigi  se  ne  servisse 
per  udire  le  lagnanze  dalla  porta  , 
per  ricevere  le  suppliche  ,  e  rendere 
giustizia  alle  parti. 
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FONTAINES  (  Maria  Luigia  Car- 
lotta di  Pelard  <U  Givry,  sposa  di  N. 
conte  di),  figliuola  del  marchese  di 
Gìvrj,  comandante  di  Metz^  morta 
nel  i63o,  coltivò  le  lettere  ma  senza  e- 
stensione.  Le  si  deve  fra  le  altre  pro- 
duzioni, scritte  senza  pretensione  e 
per  il  solo  piacere  di  scrivere  :  La  con- 
tessa di  Savoja^  romanzo  sul  gusto  di 
Zaida,  stampato  nel  1-522.  (Questo  ro- 
manzo fornì  a  Voltaire  1'  argomento 
di  due  delle  sue  tragedie.  Artemisia  e 
Tancredi.  Diede  ella  anche  Amenofi  , 
romanzo  inferiore  al  primo. 

FOINTUNES  (Pietro  Francesco  Gu- 
yot  des  ),  nacque  a  Roano  il  22  giugno 
i685  da  un  consigliere  al  parlamento. 
Ï  gesuiti  presso  i  quali  fece  con  distin- 
zione le  umanità,  dierongli  Tabito  loro 
nel  i';joo.  Professato  per  i5  anni  in 
diversi  collegi  della  società,  sollecitò 
la  sua  uscita,  e  senza  stento  l'ottenne, 
11  difficile  suo  umore  ed  il  suo  geo/o" 
indipendente  avevano  un  poco  indi- 
sposti i  suoi  superiori,  che  consigliato 
avevaulo  eglino  stessi  a  rientrare  nel 
secolo,  ed  a  lasciare  lo  stato  religioso 
per  il  quale  non  pareva  fativi.  Era  al- 
lora l'abb.  des  Fontaines  prete  ;  dies- 
segli  lacuna  di  Torignyin  Normandia^ 
ma  no-a  tal-dò  a  dimettersene.  Stette 
alcun  tempo  presso  il  cardinale  d'Al- 
vernia,  qual  bello  spirito  e  letterato  , 
Alcuni  opuscoli  critici  gli  acquistarono 
un  nome  a  Parigi.  Confidogli  nel  \']2^ 
Pabb.  Bignon,  il  Giornale  dei  dotti , 
morto  dalla  peste  come  dicevasi  allora, 
perchè  i  predecessori  dell'  abb.  des 
Fontaines,  in  quel  lavoro,  non  lo  riem- 
pivano che  di  estratti  dei  libri  sulla 
poste  di  Marsiglia  .  Rianimò  il  nuovo 
giornalista  quel  cadavere  ,  e  distinguer 
fecesi  egualmente  con  altre  opere  pe- 
riodiche .  Vide  la  prima  la  luce  nel 
i^Si,  sotto  il  titolo  di  Novellista  del 
Parnaso  ,  0  Rijlessioni  sulle  opere 
nuove  y  non  ne  pubblicò  che  due  volu- 
mi. Fu  l'opera  arrestata  dal  ministero 
nel  >7^2,  e  fu  gran  rammarico  di  aX' 
Feller,  Tomo  F, 
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cuni  letterati  che  trovavanvi  Pislrazio 
ne  ,  e  delle  persone  di  mondo  che  vi 
cercavano  il  divertimento.  Circa  3  an- 
ni dopo,  nel  i-jSS,  Pabb.  des  Fontaines 
ottenne  un  nuovo  privilegio  per  dei  fo- 
gli periodici.  Son(Kiquelli  che  intitolò: 
Osservazioni  sugli  scritti  moderni  , 
in  12,  incominciati  come  i  precedenti 
dall'abb.  Grauet  ,  e  continuati  fino  al 
33"  volume  inclusivamcnte  .  Furono 
nuovamente  soppressi  nel  i-ji^S.  Pub- 
blicò nondimeno  nell'anno  dopo  uu 
altro  fodio  settimanale  intitolato:  Giu- 
dizi sulle  opere  nuove  ,  in  11  voi.  in 
12,  i  due  ultimi"  de'quaii  sono  di  Mai- 
rault.  Non  ebbe  l'abb.  Granet  alcuna 
parte  ai  Giudizi,  come  lo  dice  l'abb. 
Ladvocat,  o  il  suo  continuatore  j  era- 
no due  anni  che  era  morto.  Mori  Pabb. 
des  ÌToifeaines  nel  174^,  di  60  anni  . 
Tacciate  furono  le  sue  critiche  di  so- 
verchia severità  ^  ma  tale  severità  ,  di- 
ce un  autor  giudizioso  ,  non  eia  ella 
forse  Jiecessaria  ove  si  po|'ga  attenzione 
alla  rapidità  con  cui  pe^'verlesi  presen- 
temente il  gusto  ?  Èra  naturale  che 
fosse  l'abb.  des  Fontiifacs  sensibile  alla 
degradazione  delle  lettere  ,  nessuno 
meglio  di  lui  conoscendo  le  regole  e  le 
ragioni  delle  regole  ^  nessuno  le  svilup- 
pava con  maggior  finezza ,  diletto  e 
chiarezza  j  nessuno  colpiva  con  altret- 
tanta precisione  i  diversi  gradi  del  bol- 
lo, e  le  più  piccole  variazioni  del  ridi- 
colo y  l'occhio  senza  posa  aperto  sui 
più  piccoli  difetti,  li  sentiva  vivamen- 
te ,  e  non  faceva  grazia  a  niente  .  È 
egli  dopodi  ciò  sorprendente,  che  avuti 
abbia  ad  inimici  i  mediocri  si-rittori 
del  suo  tempo,  e  anche  dei  celebri  scrit- 
tori che  essere  non  volevano  mediocri 
in  niente  ?  Di  là  quello  scatenamento 
quasi  universale  contro  di  luì.  Si  fece- 
ro sforzi  per  battere  i  suoi  talenti,  se 
ne  attaccò  la  riputazione,  calunniaron- 
si  i  suoi  costumi,  fabricossi  uu  diluvio 
di  libelli  ai  quali  ebbe  la  debolezza  di 
essere  sensibile  ,  e  che  lo  rendettero 
ingiusto  per  riguardo  a  quelli  che  ave- 
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▼anîo  offeso  ;  ma  se  ha  il  rìsentìmen- 
lo  esacerbato  tal  fiata  il  suo  siile,  sco- 
pronsi  mai  sempre  ne'siioi  giudizi  i  lu- 
mi dell'uomo  fatto  per  reggere  il  Par- 
nasso.  Tutte  le  volte  cbc  non  ascoltò 
che  la  ragione  ed  il  buon  gusto,  non 
si  potè  a  meno  di  riguardarlo  siccome 
il  modello  dei  buoni  critici.  55  L'abb. 
99  des  Fontaines,  dice  Freron,  fdosofo 
n  nella  condotta  come  nei  principi,  era 
n  esente  d'ambizione  j  aveva  nello  spi- 
w  rito  una  nobile  fierezza,  che  non  gli 
59  permetteva  di  abbassarsi  a  sollr citare 
«  titoli  e  benefici  .  Il  più  gran  torto 
5ì  che  fatto  gli  abbiano  le  ingiurie  di 
«  cui  fu  colmato  ,  si  è  che  hanno  tal 
95  fiata  corrotto  il  suo  giudizio.  L*esat- 
99  ta  imparzialità,  lo  confesso,  non  ha 
99  sempre  guidata  la  sua  penna  j  |ed  il 
99  risentimento  del  suo  cuore  si  fa  no- 
99  tare  in  alcune  delle  sue  critiche  .... 
99  Se  duro  era  qualche  volta  l'abb.  des 
99  Fontaines  e  piccante  nei  suoi  scritti, 
99  dolce  era  in  società,  affabile,  cortese, 
99  senza  affettazione  di  linguaggio  e  di 
99  maniere  ...  Sembrava  in  coovcrsazio- 
99  ne  un  uomo  ordinario  ,  a  meno  che 
99  non  VÎ  si  agitasse  qualche  argomento 
99  di  letteratura  e  di  bello  spirito  .  So- 
99  steneva  con  calore  i  suoi  sentimenti  ^ 
99  ma  la  stessa  vivacità  d'immaginazio- 
99  ne  che  lo  trasportava  tal  volta,  lo  ri- 
99  metteva  sulla  via  ,  per  poco  che  se 
99  gliela  facesse  vedere.  99  Giaff  Giacopo 
Bousseau,  Rollin  e  quelli  tutti  che  si 
interessavano  nei  progressi  della  buo- 
na letteratura  ,  resero  coi  loro  elogi 
giustizia  ai  suoi  talenti  ed  ai  suoi  lu- 
mi. Fu  Tautore  della  Metromania  lun- 
gamente di  tal  novero  j  ma  debole  ami- 
co e  incostante,  come  non  lo  sono  che 
troppo  ordinariamente  i  letterati,  di- 
sgnslossi  coU'abb.  des  Fontaines  per 
una  bagalclla,  e  gli  fece  repilafììo  sati* 
rico  : 
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Sons  ce  tombeau  glt  nn  aaleur 

Dont  en  deux  mois  voici  Tbistoire: 

Il  était  ignorant  come  un  prédicateur, 
El  maï'n  comme  un  auditoire. 

Gli  fu  Voltaire  egualmente  affeziona- 
to 'y  ma  alcune  critiche  amare  suH-È/t- 
riade,  della  quale  diede  un'edizione  con 
note,  irritarono  quel  poeta,  e  furano  M 
segnale  d'una  guerra  chedurò  lunghis- 
simo lempo^  pure  avendo  un'  avventura 
spiacevole  per  l'abb.  des  Fontaines,  ca- 
gionato il  suo  arresto,  fu  rinchiuso  a 
Bicelre  e  dovette  in  parie  la  sua  libf^r- 
tà,  a  quanto  seodjra  ,  alia  protezione 
di  Voltaire.  Comunque  sia,  dopo  taic; 
avvenira**nto,  il  poeta  ed  il  giornalista 
vissero  di  migliore  intelligenza  .  Oltre 
i  suoi  fogli  tiensi  ancora  dell'abb.  des 
Fontaines  :  i.  una  Traduzione  di  Vir- 
gilio, in  4  ^oh  «u  8,  Parigi,  i^/fS  con 
ligure  di  Cochin  ,  dei  discorsi  bene 
scritti,  delle  utili  dissertazioni,  anno- 
tazioni proprie  a  dirigerei  giovani  U'-l- 
la  lettura  di  Virgilio  e  degli  autori  che 
r  hanno  imitato.  Ve  ne  ha  anche  una 
edizione  in  a  voi.  in  12.  Tale  versione 
molto  supcriore  a  quelle  di  Fabre,  di 
Calrou  e  degli  altri,  è  la  migliore  3  ma 
non  è  ancora  perfetta  .  Alcuni  traili 
sono  scritti  sullo  stile  del  Telemaco  ; 
era  quanto  potevasi  attendere  da  una 
tradazione  in  prosa  j  ma  in  parecchi 
altri  frammenti  l'autore  dell'Eneide 
non  ha  che  metà  delle  sue  grazie.  Tro- 
vansi  dei  luoghi  resi  con  calore  ,  ma 
con  troppo  poca  fedeltà  ;  altri  elegan- 
tissimi ma  fr<  ddi,  aggliiacciati,  i  quali 


sono    m  maggior    numero  5 


2.    Poesie 


Sacre,  tradolte  o  imitate  dai  Salmi  , 
opera  di  sua  gioventù,  e  che  non  è 
meno  fredda.  3.  Lettere  sul  libro  del- 
la Religione  cristiana  provata  coi  falli, 
dcU'abb.  Houlleville,  in  12  ;  sono  in 
numero  di  18,  e  giudiziosissime  per 
la  maggior  parte  ;  4-  Paradossi  lette- 
rari sidVlnes  di  Castro  iH  L»  Molte, 
in  8,  critica  che  fu  ricercatissima  ;  5. 
Trattenimenti   sui    viaggi  di  Ciro  di 
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Bamsay-y  altra  critica  mollo  stiniata  ; 
6.  Racine  vendicato,  o  esame  delle  no- 
te grammaticali  deWnhh.  dOlivet  sul- 
le Opere  di  Bacine^  in  1 2.   Prova  co- 
lale opuscolo  che  l'abb.   des  Fontaines 
conosceva  il  genio  della  sua  lingua  ;  -j. 
/  viaggi  di  Gulliver^   tradotti   dall'in- 
glese di  Svvifi,  in  la  ,•  8.  Il  nuovo  Gul- 
liver,   2  vol.  iu  1 1.  Non   vale    quanto 
l'antico,-  ma  se  troppo  non  soddisfa  la 
invenzione,  vi  si  riconosce  per  Io  meno 
lo  stesso  gusto  di  stile  e  di  critica  mo- 
rale che  stabilita   aveva   la  riputazione 
di  Snift  5  g.  Le  Avventure  di  Giusep- 
pe Andrews^  tradotte   dall'  inglese,  2 
voi,  in  12  ;  10.  Storia  di  don  Giovan- 
ni di  Portogallo  iu    i  2,   romanzo  slo- 
rifeo  il  di  cui  fondo  è  in  Marianna.  Eb- 
be parte  l'abb.  des  Fontaines   alla  tra- 
duzione della  Storia  del  presidente  di 
Thou  ;  alla  Storia  delle  rivoluzioni  di 
Polonia  ,    a  (quella  dei  duchi  di  Bret- 
tagna, alla  traduzione  della  Storia  Ro- 
mana di  Lorenzo  Echard,  alla  Storia 
compendiata  della  città  di  Parigi  per 
Auvignì  y    al   Dizionario   neologico  , 
opera  stimabile  ,   fatta  per  guarire  al- 
cuni autori  che  scrivevano  come  par- 
lavano i  lacchè  delle  Preziose,    ma  che 
infettò   di   satire   personali  .  Pubblicò 
l'abb.  della  Porte  nel  175»^,  lo  spirito 
dell'abb.  des  Fontaines  in  l[.  voi.  in  12. 
Trovasi  alla  tesia  del  primo  volume  la 
rila  dell'autore,  un  catalogo  delle  sue 
opere,  ed  un  altro  degli  scritti  pubbli- 
cati contro  di  lui. 

FOi^TANA  (Pubblio),  prete,  nato 
nel  1  548  a  Palluccio,  presso  Bergamo, 
ebbe  il  talento  della  poesia  latina  e  le 
TÌrtù  del  suo  stato  .  Non  potè  mai  il 
car<linale  Aldobrandino  indurlo  a  la- 
nciare la  sua  solitudine.  Morì  nel  ib'oQ, 
<1i  62  anni.  La  principale  tra  le  sue 
oprre,  stampate  a  Bergamo  nel  iSq^j, 
in  fol.,  è  un  poema  della  Delfinide.  Vi 
La  dell'elevatezza,  nobiltà,  e  forse  un 
poco  di  ampollosità  nello  stile. 

FONTANA  (Domenico),  nato  a  Mi- 
li  5    presso  H  la^o  di  Como    nel  i5^3, 
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pertossi  a  Roma  di  20  anni  onde  istu- 
diarvi  l'architettura.  Sisto  V  che  erasi 
servito  di  lui  quand'era   semplice  car- 
dinale, se  lo  scelse  ad  architetto  quan- 
do ebbe  ottenuta   la  tiara  .    Concepito 
aveva  quel  pontefice    il  divisameuto  di 
porre  in  piedi  l'obelisco  di  granito  di 
Egitto    che    vcdesi    attualmente   sulla 
Piazza  di  s.  Pietro    a  Roma,   e  che  era 
allora  corcato  per  terra  presso  il  muro 
della  sacristia  di  quella  chiesa.  Propo- 
se un  concorso  agii  artisti  ingegneri  e 
matematici,  onde  immaginare  i  mezzi 
di  radrizzare  il  prezioso  resto  della  n>a- 
gnilicenza  romana,  alto   107  palmi,  di 
un  pezzo  solo,  e  del  peso  di   un  milio- 
ne circa  di  libbre.  Essendosi    le  proce- 
dure di  cui  valuti  s'erano  gli  Egizi  ed 
i  Romani,  ossia  per  trasportarlo,  ossia 
per  sollevare  in  ari.i    quei    massi  enor- 
mi, sepolte  nell'obblio  5  nulla   forniva 
la  tradizione  all'uopo,  e  bisognava    ne- 
cessariamente   immaginare  .   Presentò 
Fontana  al  papa  il  modello  d'una  mac- 
china   idonea    a  simile   operazione  col 
quale  eseguiva  in  piccolo  quanto  aver 
luogo  doveva  in  grande.   Corrispose  la 
esecuzione  all'aspettativa.  Fu  l'obelisco 
dapprima  trasportato   nella  piazza  ove 
dovevasi  erigf^re  ,    ii5  canne   distante 
dal  luogo    in  cui  era  corcalo  ,    e  il  io 
settembre    1086,    fu  sollevato  sul  suo 
piedestallo  ,  allo  strepilo  delle  reitera- 
te  acclamazioni    di    un'innumerevole 
molliludine  di  spettatori  ,*  fu  magni fi- 
caniente  ricompensato  j  lo  creò  il  papa 
cavaliere    dello  Speron  d'oro    e  nobile 
romano,   e  coniar  fece  medaglie  in  suo 
onore  .  A    tali  distinzioni   fu  aggiunta 
una  pensione  di  due  mila   scudi  d'oro, 
riversibile  a'suoi  eredi  ,    oltre    cinque 
mila  scudi  di  gralilicazìone  ,  e  il  dono 
di  lutti  i  materiali   che   servirono  alla 
sua  impresa  slimati  a  più  di  venti  mi- 
la scudi.  Ella  fu  la  detta  erezione  del- 
Pobclisco  della  piazza  di  s.  Pietro  che 
fruttò   a  Fontana    la  maggiore  riputa- 
zione. Aveva  molto  genio   per  la  mcc- . 
canica,  ma  fece  dei  grandi  sbagli  in  &r» 
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cliilettura.  I  cattivi  offici  clie  gli  furo- 
no resi  presso  papa  Clemente  Vili,  e 
forse  dei  torti  reali,  lo  fecero  destituire 
dal  posto  di  primo  arcbitetto  di  sua 
Santità.  Fu  cliiamato  aNapoli  nel  i5t)2 
dal  ponte  di  Miranda,  vice  re,  che  lo 
creò  architetto  dfl  re  ed  ingegnere  in 
capo  del  regno.  Costrusse  parecchi  edi- 
fici in  detta  città,  e  fra  gli  altri  il  pa- 
lazzo reale.  Vi  mori  ricco  e  considera- 
tissimo  ,  nel  ì6o'^.  Tiensi  da  questo 
architetto  un  voi.  in  fol.  stampato  a 
Roma  nel  1690,  in  cui  descritti  sono 
i  mezzi  che  impiegò  per  il  trasporto  e 
Terczìone  dell'obelisco  di  cui  tenemmo 
parola.  (^Continuò  Domenico  Fontana 
la  costruzione  del  palazzo  papale  (a 
Roma  )  ,  sul  monte  Quirinale  detto 
Montecavaìloy  a  motivo  dei  due  grup- 
pi colossali  rappresentanti  due  eroi  in 
atto  di  domare  corsieri.  Fatti  avevali 
Fontana  trasportare  dalle  terme  di 
Diocleziano  .  Trasportò  ed  elevò  altri 
tre  antichi  obelischi,  sulla  piazza  uno 
di  s.  Maria  Maggiore  ,  Tal  irò  sopra 
quella  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  e 
sulla  piazza  il  terzo  del  popolo.  Ripa- 
rò le  colonne  Trajana  ed  Antonina  . 
Fece  condurre  fino  a  Roma  da  cinque 
leghe  di  distanza,  l'acqua  detta  Acqua 
felice  che  ne  somministra  in  abbon- 
danza alla  superba  fontana  dei  Ter- 
mini.  ) 

FONTANA  (Carlo),  celebre  archi- 
tetto, nato  a  Bruciato  nel  territorio  di 
Como,  nrl  i634j  ft»  tra  migliori  allie- 
vi del  cavalier  Bernini  ;  ma  non  n*  eb- 
be la  correzione,  e  diede  nel  singolare. 
Spesso  impiegarono  Innocenzo  XII,  e 
Clemente  IV,  i  di  lui  talenti.  Costrus- 
se gran  numero  di  pubblici  monumen- 
ti a  Roma,  e  fra  gli  altri  il  Mausoleo 
della  regina  Cristina  a  s.  Pietro,  i  p<z- 
Zazzi  Grimani  e  Bolognelti,  la/o«tó- 
na  di  santa  Maria  in  Transtevere,  una 
deWt  fontane  della  piazza  s.  Pietro,  il 
teatro  di  Tordinona,  la  biblioteca  del- 
la Minerva,  il  palazzo  Visconti  a  Fra- 
scati ,   ecc.  cce.    Ino^ricoUo  lonocea- 
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zo  XI  della  descrizione  (Jella  Chiesa 
di  san  Pietro  .  Giusta  il  calcolo  di 
questo  architetto,  le  spese  incontra- 
le per  la  detta  chiesa  ,  dalla  sua  fon- 
dazione al  momento  in  cui  scriveva 
(nel  1694)  ammontavano  a  4^  mi- 
lioni ,  8oo,o52  scudi  romani  (  234 
milioni  di  franchi),  senza  comprender- 
vi le  spese  dei  modelli,  la  demolizione 
dell'  antica  chiesa  e  del  campanile  del 
cavalier  Bernini,  le  pitture,  i  palchi  re 
Giusta  ancora  i  suoi  calcoli,  la  delta 
chiesa  di  s.  Pietro  ha  di  lunghezza  1 10 
tese  6  pollici  ;  d'altezza  2^  tese  (  senza 
contare  la  cupola)  5  di  larghezza  <;  7  te- 
se j  la  nave  di  mezzo  ne  ha  i3  e  4  pie- 
di. L'  altezza  interna  dal  pavimento 
fino  alla  sommità  della  volta  (che  ha  6 
piedi  e  2  pollici  di  diametro),  è  di  65 
tese  e  5  pollici.  Morì  Fontana  a  Ro- 
ma il  6  febbraio  i'ji4.  Lasciò  :  1.  la 
descrizione  di  cui  or  ora  parlammo 
sotto  titolo  di  Templum  vaticanum  et 
ejus  origo,  1694,  in  fol.  Racchiude  ec- 
cellenti principii  p  -i  giovani  architet- 
ti 5  2.  Anfiteatro  Flavio  descritto  e  de- 
lineato config.^U  Aja,  1726,  in  fol. 

t  FONTAINA  (Felice),  dotto  fisico  e 
naturalista  italiano,  nacque  a  Pomaro- 
lo  nel  Tirolo  il  i5  aprile  i^So.  Profes- 
fessata  la  tìlosofia  a  Pisa,  fu  dal  gran 
duca  Pietro  Leopoldo,  poscia  impera- 
tore, chiamato  a  Firenze  ove  fu  inca- 
ricato di  formare  il  gabinetto  di  fisica 
che  ammirasi  ancora  al  presente  in 
quella  città.  Fra  i  numerosi  oggetti  di 
cui  quella  ricca  collezione  componesi, 
notasi  un'  immensa  quantità  di  pre- 
parazioni in  cera  colorita  che  offrono 
partitamente  tutte  le  membra  del  cor- 
po umanoj  eseguite  sotto  gli  occhi  di 
Fontana  che  ne  dirigeva  i  disegni.  No- 
minoWo  r  imperatore  Giuseppe  II  ca- 
valiere, e  comandogli  una  simile  colle- 
zione per  r  accademia  di  chirurghia 
di  Vienna.  Fccegli  Buonaparte  un  si- 
mile comando  per  la  Francia  nel  1 800; 
ma  non  avendo  i  pezzi,  che  mandò, 
potuto  sostenere  il  confronto  di  quelli 
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che  già  esìstavano  nella  scuola   tli  Pa- 
rigi^ eseguili  da  Laumonier  Hi  Roano, 
mandali  furono  alla  scuola  di  Mompel- 
lieri,  ove  veggousi  ancora.  Aveva  pure 
impresa  sul  linire  della  sua  vifa un'ope- 
ra ben  più  sorprendente  ,  se  potuta  la 
avesse  condurre  a  termine.  Era  una  sta- 
tua di  legno  colossale,   cbe  suscettibile 
a    dividersi,    avrebbe    offerte    tutte  le 
parli  del  corpo  umano.  Voìlesi    conti- 
nuare  tal'  opera,  da  lui  già  incomin- 
ciala; ma   vennero  ad  arrestarla   delle 
difficoltà  che  avea  probabilmente  Fon- 
tana prevedute,  e  che  senza  dubbio  a- 
vrebbe  sormontate.  É  autore  di  parec- 
chi scritti  importanti  sulla  chimica,  la 
fisica    e  la  fisiologia  :    i.    Lettere  sulle 
parti  sensibili  ed  irritabili,  17^7  y  a* 
Suir  iride^  "'jSoj  5.  osservazioni  0  ri- 
cerche sul  veleno  della  vipera,  Lucca, 
i^G-j,  in  8,  in  cui  prova  che  il  morso 
di  un»  sola  vipera  d'Europa  è  incapa- 
ce   d'  uccidere   un  uomo.  4*  Ricerche 
filosofiche   suUafisica   animale^  Fio- 
renza ^    17^5  .    Parecchi    Opuscoli  dì 
Fontana  tradotti  furono  in  francese  da 
Gebelio,  sotto   il  titolo  :    Osservazioni 
chimiche  e  fisiche,  Parigi,  1786,  in  8. 
Viaggiato  aveva  questo  dotto  pareccbie 
parti    d*  Europa,    la  Francia  partico- 
larmente in  cui  erasi  collegato  ai  prin- 
cipali letterati.  Quando  venne  Firenze 
occupata  dall'  armi  francesi,  nel  1799, 
non  si    meschiò    prr  nulla  negli  aHari 
politici  ;  ma  la  deferenza  dimostratagli 
dai  generali  francesi,  Io  rese  sospetto, 
e  gì'  insorgenti  d*  Arezzo,   che  pv^Ç- 
dettero  gli  Austriaci  a  Fiorenza,  lo  fe- 
cero porre  in  prigione  ,  cattività   che 
però  non  fu  lunga.  Caduto  per  via  Tu 
gennaio  i8o5,  morì  per  le  conseguen* 
ze   di    queir  accidente  il  9  marzo  del- 
l' anno  stesso^  vecchio  di  76  anni.  Ve- 
desi  la  sua  tomba  nella  chiesa  di  San- 
ta Croce,  prossima  a  quelle    di    Gali- 
leo e  di  Viviani. 

t  FONTANA  (  il  p.  Mariano),  ma- 
tematico d'  Italia  ,  nacque  a  Casal 
Maggiore,  il  18   febbraio  174^^  entrò 
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di  W'  anni  nella  congregazione  dei 
cherici  regolari  di  s.  Paolo,  detti  Bar- 
nabiti. Distinguere  fecesi  ben  tosto  coi 
suoi  talenti,  e  professò  la  filosofia  e  le 
matematiche  in  diverse  università  d'I- 
talia. Aveva  gran  genio  per  lo  studio 
delle  matematiche,  passione  che  però 
mai  noi  distolse  dai  doveri  suoi  reli- 
giosi, che  adempì  sempre  con  una  spe- 
cie di  scrupolo.  Erasi  il  p.  Mariano 
formala  una  preziosa  biblioteca,  e  pas- 
sava per  grand'  intelligente  di  pittura. 
Fu  nel  1801  ammesso  nell'  istituto 
delle  scienze,  lettere  ed  arti  del  regno 
d'  Italia,  e  nel  collegio  elettorale  dei 
Dotti.  Morì  il  18  novembre  1808.  L'o- 
pera sua  principale  è  quella  che  tiene 
in  titolo  :  Corso  di  Dinamica,  Pavia 
1790,  92,  93,  5  voi.  in  4«  Offrono  gli 
alti  dell'  istituto  d'  Italia  una  MemO' 
ria  del  p.  Mariano,  nella  quale  tenta 
di  confutare  il  Trattato  analitico  della 
resistenza  dei  solidi  d'  egual  resisten- 
za, di  Girard,  pubblicato  a  Parigi  neL 
X798. 

FONTANA  (Francesco),  abile  mate- 
matico e  fisico,  pubblicò  nel  1746  uq 
trattato  intitolato  :  Novae  caelestium 
et  terrestrium  rerum  observationes. 
Preparava  altre  opere  quando  morì 
dalla  peste  a  Napoli  nel  i656. 

t  FONTANA  (Francesco  Luigi  il 
cardinale),  nacque  a  Casal  -  maggiore, 
nel  Milanese,  il  28  agosto  i-^So.  Pii  ed 
agiati  erano  i  suoi  parenti  ;  di  quattro 
figli  maschi  eh'  ebbero,  tre  entrarono 
neir  ordine  dei  Barnabiti,  ed  il  quar- 
to fu  canonico  nel  capitolo  di  Casal- 
maggiore.  Francesco  Luigi,  terzo  loro 
figliuolo,  ricevette  ^la  prima  sua  edu- 
cazione nel  collegio  di  Santa  Croce 
della  stessa  città,  diretto  dai  pp.  Bar- 
nabiti. Fontana,  divenuto  sì  illustre 
per  le  sue  cognizioni  e  per  le  virtù, 
poco  mancòj  nella  prima  sua  gioven- 
tù, non  adottasse  pericolosi  errori  ia 
materia  di  religione.  Ma  avendolo  un 
sano  discernimento  ed  un  cuor  retto 
illuminato   sulla  rete  in  cui   stava  per 
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cadere  per  Je  massime  dei  cattivi  libri, 
ritornò  a  tutto  Tardor  della  fede,  pre- 
se l*abito  della  congregazione  dei  Bar- 
nabiti, e  pronunziò  a  Monza  i  suoi  vo- 
li il  21  ottobre  i'j66.  Terminava  la 
sua  teologia  quando  fu  scelto  nel  1772 
per  accompagnare  il  p.  Ermenegildo 
Pini,  celebre  naturalista,  chiamato  a 
Vienna  dall'  imperatrice  Maria  Teresa 
onde  visitare  le  miniere  d'  Ungheria. 
Ebbe  Fontana  in  quella  capitale  occa- 
sione di  stringersi  in  amicizia  con  pa- 
recchi letterati,  e  vi  conobbe  Melasta- 
sio,  già  celebre  per  le  poetiche  sue  pro- 
duzioni. Ritornò  un  anno  dopo  in  Ita- 
lia, ed  il  maggior  suo  fratello,  Maria- 
no Fontana,  [io  chiamò  appresso  di  sé 
aftinché  lo  aiutasse  nella  direzione  del 
collegio  dis. Luigi  di  Bologna,  confulato 
»i  Barnabiti,  dopo  1'  espulsione  dei  pp. 
della  comp.  di  G.Occupò  Francesco  Lui* 
gj  i  n  quel  collegio  la  cattedra  di  belle  let- 
tere. Nominato  in  seguito  professore  di 
eloquenza  nelle  scuole  Arcimholde  di 
Milano,  ebbe  tosto  dopo  la  cattedra  di 
belle  lettere  greche,  latine  e  italiane, 
nel  collegio  dei  nobili  della  stessa  cit- 
tà. Apprezzossi  fin  d*  allora  il  lettera- 
rio suo  m«*rito,  ed  acquistò  una  ripu- 
tazione che  non  ismentissi  giammai. 
Pubblicò  a  Milano  nel  1780,  un  picco- 
lo poema  in  versi  italiani,  argomento 
del  quale  è  1*  elogio  d'  Omero  :  diede 
in  seguito  il  suo  Saggio  sui  migliori 
poeti  greci  nei  quattro  dialetti  ;  sag- 
gio che  andò  seguito  dalle  belle  sue 
Elegie  sul  celebre  matematico  Frisi. 
Pubblicò  anche  le  f^ite  di  parecchi 
dotti  italiani  de'  quali  parlato  aveva 
Fabroni  nelle  Vitae  Italorum  doctri- 
Tiae  p raestantium[(t.  X.  XI.  XII.)  Fu 
ricompensato  delle  sue  fatiche  dall'  e- 
logio  dei  dotti,  e  dalla  sua  congrega- 
zione che  lo  nominò  Superiore  della 
provincia  di  Milano.  Durante  le  turbo- 
lenze rivoluzionarie  che  comunicate 
aveva  la  Francia  all'  Italia,  e  di  cui 
rra  Milano  il  primo  ricettacolo,  fu  per 
la  prudenza  del   p.  Fontana,  e  per  la 


FON 

stima  di  cui  godeva  generalmente,  che 
salvaronsi  tutti  i  collagi  sommessi  alla 
sua  direzione  dal  naufragio  di  cui  era- 
no minacciati.  Calmatesi  un  poco  le 
turbolenze,  ed  eletto  Pio  VII  papa,  il 
cardinale  Genlil,  giusto  apprezzatore 
del  merito  di  Francesco  Luigi  Fonta- 
na, lo  fece  chiamare  a  Roma.  Al  primo 
viaggio  che  fece  il  santo  padre  a  Pari- 
gi nel  ibo^,  il  p.  Fontana  lo  accompa- 
gnò in  qualità  di  teologo-  ma  caduto 
il  cardinal  Borgia  malato  a  Lione,  ri- 
mase il  p.  Fontana  appresso  di  lui.  Do- 
po la  morie  di  quel  cardinale, avvenu- 
ta il  23  novembre  1804.,  rin>ase  anco- 
ra a  Lione  onde  eseguire  le  ultime  vo- 
lontà del  defunto.  Portatosi  quindi  a 
Parigi^  non  si  mostrò  mai  nelle  pub- 
bliche cérémonie,  conduccndo  ognora 
la  vita  più  solitaria,  analoga  in  certo 
modo  alla  inclinazione  sua  allo  studio 
ed  al  raccoglimento  ;  alla  sua  avversio- 
ne per  lo  stato  attuale  delle  cose,  e 
senza  dubbio  anche  alle  amarezze  che 
provò  in  tutta  la  sua  vita  per  la  perdi- 
ta di  GerdiI,  suo  amico  e  protettore. 
Era  morto  quel  cardinale  nel  1802  • 
ne  fece  il  p.  Fontana  V  Elogio  fune- 
bre, che  pronunciò  a  Roma,  ali*  ese- 
quie dell'  illustre  scrittore,  il  19  ago- 
sio,  nella  chiesa  del  suo  ordine  (  San 
Carlo  dei  Catinari).  Lesse  ancore  il  7 
gennaio  in  solenne  seduta  dell'accade- 
mia degli  Arcadi  di  Roma  un  Elogio 
letterario  dello  stesso  prelato.  Tali  due 
discorsi  furono  pubblicati  j  venne  il 
primo  tradotto  in  francese  e  accompa- 
gnato di  noie,  dall'  abb.  d'  Auribeau. 
Inalzò  il  p.  Fontana  un  monumento 
ben  più  degno  alla  gloria  del  cardina- 
le :  imprese  un'  edizione  delle  sne  0- 
pere,  di  concerto  col  p.  Leopoldo  Sca- 
ti,  testamentario  esecutore  di  Gerdil. 
Incominciarono  tale  edizione  nel  1806: 
doveva  comporre  io  volumi  in  4j  ma 
fu  al  quinto  interrotta  dal  più  tri- 
ste avvenimento  .  Da  lungo  tempo 
esigeva  Buonaparte  dalla  Santa  Sede 
delle  concessioni  arbitrarie, che  il  pou- 
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ieficc  ne  poteva  né  doveva  accorciare. 
Il  generale  Mìolis  che  sapeva  l'influrn- 
za  di  cui  il  p.  Fonlana  godeva  sullo 
spirito  di  Pio  VII.  e  de'  suoi  cardiua- 
li,  pose  in  opera  tutti  i  mezzi  onde  se- 
durlo. Ma  Fontana,  nominalo  nel  1807 
generale  della  sua  congrescazione,  si 
schermì  sempre  dagli  insidiosi  inviti 
di  Miolis,  rispondendovi  con  garbo  sì 
ma  con  fermezza.  Arrestato  alia  fine  il 
papa  (il6  higlio  1808)  nel  suo  palazzo, 
fu  condono  in  Francia,  come  11  anni 
prima  sialo  lo  era  V  illustre  sventura- 
to suo  predecessore  Pio  VI.  Ebbe  an- 
cora il  p.  Fontana  la  sua  parte  in  simi- 
le persecuzione.  L'  1 1  agosto  seguente 
portossi  un  ci»mmissario  di  p(»lizia,  ad 
un'  ora  dopo  mezzanotte,  ad  inlimar- 
gli l'ordine  di  lasciari  Roma  eniro  a/j. 
ore,  e  di  portarsi  a  Parigi.  Fcrmaron- 
si  due  gendarmi  nella  sua  cella,  e  fu 
la  notte  seguente  costretto  a  porsi  in 
cammino,  non  meno  che  altri  capi  di 
ordini  religiosi.  Giunto  a  Parigi, fu  ob- 
bligato a  lasciar  1'  abito  monastico  pT 
prender  quello  di  secolare.  Fu  asse- 
gnata al  p.  F(inlana,qual  luogo  del  suo 
esilio,  Arcis-sur-Aube.Dopo  penosissimo 
viaggio,  giunse  in  quella  piccola  città  ; 
ma  in  luogo  di  trovarvi  un  po'  di  ri- 
poso, ebbe'  a  soffrire  un'  altra  specie 
di  persecuzione  per  parte  dell'  ostessa 
del  Leon  d'  Oro,  al  quale  albergo  por- 
tossi  ad  alloggiare.  Ricusogli  colei  ogni 
soccorso,  e  il  giorno  seguente  lo  scac- 
ciò dall'  albergo.  Rivolsesi  allora  il  p, 
Fonlana  al  curalo  del  luogo,  Bilel,  ec- 
clesiastico non  meno  illuminalo  che 
obbligante,  il  quale  lo  colloc»')  in  una 
casa  onesta, i  padroni  della  quale  ebbe- 
ro pel  p.  Fontana  ogni  maniera  di  ri- 
guardi. Mandato  a  Parigi  dopo  un  me- 
se di  soggiorno  ad  Arcis  -  sur  -  Aube, 
presentossi  al  ministro  dei  culli  che  il 
giorno  seguente  lo  introdusse  da  Buo- 
naparte.  Lunga  fu  la  loro  conversazio- 
ne j  e  il  desposta  voleva  che  il  p.  Fon- 
tana si  portasse  a  Savona  per  informa- 
re Pio   VII  delle  ultime  sue  intcnzio- 
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ni.  L'  aspetto  di  colui  che  tremar  di- 
ceva r  Europa,  le  sue  promesse,  le  mi- 
nacele, nulla  valse  a  smuovere  la  pia 
costanza  del  degno  amico  di  Gerdil  • 
ed  e  tutte  le  proposizioni  di  Euonapar- 
te  ei  rispondea  sempre  :  »  che  era 
«  pronto  a  far  quanto  ridondare  po- 
59  tesse  in  bene  della  santa  Chiesa  •  ma 
ÎÎ  dimandava  che  si  ponessero  tutte  le 
5?  sue  proposizioni  in  iscritto,  affinchè 
5ì  potesse  esaminarle  posatamente,  u 
Erasi  in  frattanto  formala  una  com- 
missione per  rispondere  a  delle  qui- 
slioni  sugli  affari  della  Chiesa.  Com- 
ponevasi  tal  commissione  dei  cardina- 
li Maurj  e  Fesch  ,  dell'  arcivescovo 
di  Tours,  dei  vescovi  di  Vercelli,  di 
Evreux,  di  Treviri  e  di  Nantes,  del  p. 
Fontana  e  dell*  abb.  Emerv,  supcrio- 
re di  san  Sulpizio.  Non  assistette  il  p. 
Fontana  che  a  suo  malgrado  alle  pri- 
me sedute.  Si  ammalò  j  portossi  Tabb. 
Emery,  che  molto  lo  stimava,  a  visi- 
tarlo j  e  se  ne  consolò  con  lui  che  la 
febbre  avevalo  liberato  dal  terribile 
imbarazzo  in  cui  egli  slesso  trovatasi  : 
Amico  mìo,  gli  rispose  il  malato,  voi 
non  avete  uopo  dei  miei  consigli  ì  ma 
in  ogni  caso  ricordatevi  che  non  ah' 
hiamo  che  un*  anima  sola,  la  quale 
non  appartiene  che  a  Iddio.  Compor- 
tossi  in  fatto  V  abb.  Emery  da  degno 
ecclesiastico,  ricusò  di  firmare  (l'  1 1 
gennaio  1810)  il  rapporto  della  com- 
misione,  ciocche  non  gli  fu  mai  perdo- 
nalo. Appena  fu  il  p.  Fonlana  guarito 
dalla  sua  malattia  ,  che  il  cardinale 
Fesch  venne  ad  ordinargli  da  parte 
di  Napoleone  di  partir  per  Savona,  on- 
de adempiere  presso  Pio  VII  la  mis- 
sione di  cui  già  voluto  avevalo  incari- 
care. Fece  fare  il  p.  Fontana  a  Napo- 
leone la  risposta  stessa  già  avanzata  a 
viva  voce  •  ma  una  nuova  tempesta 
prcparavasi  contro  il  degno  religioso. 
Diretto  aveva  Pio  VII,  il  5  novembre 
18105  un  hreve  al  cardinale  Maury. 
Cadde  sospetto  che  il  p.  Fonlana  glielo 
avesse  consegnalo^  e  furono  fatte  ia  di 
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lui  casa  le  più  scrupolose  indagini.  Noa 
fu  trovato   fra  le  sue  carte,  quantun- 
que un  religioso  del  suo  ordine(Fra  Car- 
lo) che  sempre   avevalo  accompagnato 
nel  suo  triste   pellegrinaggio,    assicuri 
nelle  sue   Memorie^  che  il  p.  Fontana 
aveva  parecchie  copie  dello  stesso  bre- 
VCy  ma  che  giunsero    ad  isfuggire    allo 
sguardo    degli    inquisitori  .    Trovossi 
nondimeno  uno  scritto  in  cui  era  al- 
tamente disapprovalo  quant'  era  corso 
riguardo  al  santo  padre  ed  agli   infeli- 
ci suoi  compagni.  Non  aveva  tale  scrit- 
to alcuna  firma/  ma  si  seppe  poi  come 
fosse    del    celebre    teologo  il  caoonico 
Muzzarelli.  Fu  il  p.  Fontana  arrestato, 
e  rimase  per  tre  giorni  alla  polizia.  Al- 
la dimanda    che    fecegli    il  prefetto  se 
quello    scritto    fosse    suo  ,    diede  il  p. 
Fontana  la  risposta  laconica  :  »  Io  non 
59  iscrissi  questa  carta  5  ignoro  il  mo- 
59  tivo  per   cui  mi   abbiate  arrestato  ; 
59  ma  non  mi  tengo  obbligato  a  denuji- 
"ii  darvi   nessuno.  «  Nella  stessa   sera 
(del  4  gennaio    1811),  fu    condotto  al 
castello  di  Vincenncs,   senza  che  ne  la 
età  né  le  infermila  sue  potessero  fargli 
ottenere  di  tenersi  dappresso  l' insepa- 
rabile   suo    compagno,   fra  Carlo»  Fu 
gitlato  in  un'  umida  prigione  e  malsa- 
na, ove  rimase  otto  mesi.  Assalitodalla 
fcbbre,e  tormentato  da  una  dolorosa  flus- 
sioncjfu  per  qualche  tempo  privo  di  ogni 
sorta  di  soceorsi,    e  perfino  senza  letto 
da  riposarsi.   Commosse  il  sno  stato  il 
comandante  di  Vincennes  che  ad  istan- 
za del  p.  Fontana,  lo  collocò  nella  pri- 
gione   in    cui    ritrovavasi  il  cardinale 
Oppizzoni.  Furono  in  seguito  rinchiusi 
nella  carcere   stessa  i  cardinali  de  Pie- 
tro, Gabrielli,  e  il  signor  de  Gregorio, 
poi  cardinale   egli  pure.  Pertossi  Sava- 
ry,  ministro  in    allora  della    polizia,  a 
vedere   il  p.  Fontana,    sulla    fine   del 
1812,   e   con  mille  seduzioni  diverse, 
tentò  di    portarlo  di  nuovo,  ed  in  no- 
me del  suo   Signorcj,^  a  prestare  il  suo 
assenso    a    dei  progetti    che,  diceva  il 
ministro,  essere  non  potevano  che  uli- 
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li  alla  Chiesa.  Non  avevano  la  persecu- 
zione, le  sofferenze, la  prigionia,  mini- 
mamente indebolito  il  coraggio  del  p. 
Fontana  ;  rispose  che  non  apparteneva 
che  al  gemmo  pontefice  di  decidere  su- 
gli affari  relativi  alla  Chiesa.  Interrup- 
pe il  ministro  bruscamente  la  conver- 
sazione ed  uscì.  Al  2 5  gennaio(iBi5), 
epoca  del    nuovo  Concordato   di  Fon- 
tanablò,  fu  restituita  la  libertà  ai  car- 
dinali Oppizzoni,  Gabrielli  e  de  Pietro; 
ma  de  Gregorio  e  il  p.  Fontana  rimase- 
ro   ancora  in    prigione.  Fu  durante  la 
sua  prigionia  che  compose  il  p. Fontana 
cinque  Novene  o  Tridui  per  diverse  fe- 
ste, che  de  Gregorio   conservò  gelosa- 
mente, e  che   vennero  in  seguito   pub- 
blicate .    Un   anno    dopo,  nel  gennaio 
1814.,  furono  i  due  prigionieri  traspor- 
tati alla  F'orza,  ove  trovarono  il  Signor 
di  Bologna,  vescovo  di  Trojes,  ed  altri 
rispettabili  ecclesiastici.  Là  ebbe  il  p. 
Fontana  la  consolazione  di  rivedere  il 
suo  fedele  fra  Carlo,    dopo  tre  anni  di 
assenza.  Sentì   alla   fine  l'  Europa  ver- 
gogna del    giogo    che  un  solo  uomo  le 
imponeva.  La   disastrosa  campagna  di 
Napc»leooe  a  Mosca,  diede  luogo  a  quel- 
la famosa   coalizione    che    resùtuì  alla 
Francia  i  legittimi  suoi  re.  Appena  fu- 
rono i  sovrani  alleati  in  Parigi,  che  fu 
mandato    Y  ordine  di  liberare  tutti  i 
pretesi  rei  di  stato.  Uscì  al  2   aprile  il 
p.  Fontana  di  prigione,  e  il  5   maggio 
deir  anno  stesso  i8i4  parli  per  V  Ita- 
lia. Era  sua  intenzione  arrivandovi  di 
ritirarsi  a  Monza,   nell'  antico  collegio 
dei  Barnabiti  ;  ma  Pio'VII  lo   chiamò 
a  Roma,  ove  Sua  Santità  fecegli  la  più 
aperta  accoglienza,  e  confidogli  ancora 
i  più    importanti    impieghi.    Alla  pas- 
seggiera    invasione   di  Murat,  che  cer- 
cava   invano  di  ritardare  la  sua  cadu- 
ta, accompagnò  il  p.  Fontana  il  papa  a 
Ge'iova,    come  lo  fecero    tutti  gli  altri 
cardinali.  Ritornato  a  Roma,  creò  Pio 
VII,  nel  concistoro  del  1  marzo  1816, 
parecchi  cardinali,  nel  novero  de'  quiir 
li  furono  il  p.  Fontana,  e  il  Signor  de 
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Gregorio,  suo  compagno  di  cattività. 
Ebbe  il  primo  il  titolo  di  Santa  Ma- 
ria della  Minerva,  e  fu  in  pari  tempo 
elètto  prefetto  delia  congregazione  del- 
V Indice.  Lasciando  1'  abito  suo  religio- 
so, e  rimettendolo  al  suo  fedele  fra 
Carlo  :  Conservatelo,  gli  disse,  giac- 
che alla  mia  morte  voglio  esserne  ri- 
vestito.  Pieno  d*attaccamento  per  il  suo 
ordine,  del  quale  era  sempre  generale, 
ristabilì  il  cardinale  Fontana  parecchi 
collegi  che  ne  dipendevano,  ne  formò 
de*  nuovi,  e  sorvegliò  costantemente 
air  educazione  della  gioventù.  Esten- 
dcvasi  tal  sorveglianza  fin  sui  domesti- 
ci, che  dietro  il  suo  esempio  e  le  sue 
istruzioni,  menavano  una  vita  affatto 
cristiana.  Caritatevole  coi  poveri,  di- 
stribuiva fra  essi  la  maggior  parte  del- 
le rendile  che  gli  fruttavano  i  nume- 
rosi suoi  impieghi.  Pochi  riunirono 
tante  cognizioni  quante  il  cardinale 
Fontana  j  versato  profondamente  nelle 
scienze  tutte  ecclesiastiche,  sapeva  i- 
uoltre  le  matematiche,  la  fdosofia,  la 
gloria  naturale  e  le  antichità.  Distin- 
guer fecesi  nello  stile  lapidario,  e  co- 
nosceva le  diverse  lelterature  d'Europa, 
le  lingue  latina,  greca,  ecc.  Componeva 
bei  versi  in  greco,  e  scriveva  la  lingua 
toscana  in  prosa  ed  in  poesia,  con  pu- 
rità ed  eleganza.  Era  membro  delle 
più  rinomate  accademie  d'  Italia,  qua- 
li la  Fiorentina  ,  quella  degli  Arcadi 
di  Roma,  degli  Immobili  di  Padova, 
ecc.  ecc.  Non  trasse  mai  orgoglio  il  p. 
Fontana  delle  distinzioni  di  cui  era 
r  oggetto  j  affabile,  raodcslo,  indul- 
gente, condusse  maisempre  sobria  vita 
e  laboriosa,  divisa  fra  Io  studio,  e  i 
doveri  drl  suo  stato,  e  gV  esercizi  di 
pietà.  Dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi, 
parve  molto  indebolita  la  sua  salute. 
Visse  valetudinario  finché,  soccomben- 
do ad  un  secondo  attacco  d'  apoplesia^ 
morì  il  19  marzo  1822  vecchio  di  -ji 
anni  e  sei  mesi.  Volsesi  prima  di  spi- 
rare verso  r  aulico  suo  compagno  di 
disgrazia^  fra  Cario,  e  gli  disse  ;  Ad-^ 
Feller,  Tomo  F, 
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dio  ,  fra  Carlo  ;  vedete  cosa  sia  la 
morte  ;  ricordatevi  del  vostro  amico. 
Tali  furono  le  ultime  sue  parole.  Scris- 
se il  p.  Grandi  barnabita,  la  Vita  del 
cardinale  Fontana,  Roma,  i8a5,  io 
8.  Si  sta  elevandogli  un  cenotaffìo  che 
sarà  collocato  di  rimpetto  a  quello  del 
cardinale  Gerdil. 

t  FOINTANES  (  il  marchese  Luigi 
di)  pari  di  Francia,  nacque  a  Niort  il 
6  marzo  l'^ô'j.  Era  d'origine  spagnuo- 
la,  come  egli  stesso  diceva  ;  s'erano  i 
suoi  maggiori  stabiliti  in  Francia ,  e 
vi  abbracciarono  la  religion  protestan- 
te. Godevano  di  nobiltà  5  ma  sofferti 
parecchi  rovesci  di  fortuna,  il  padre 
di  Luigi  di  Fontanes  fu  costretto  ad 
accettare  l'impiego  d'ispettore  in  una 
manifiittura  di  Poitou.  Studiò  il  giovi- 
ne Fontanes  presso  i  pp.  dell'Oralorio; 
e  come  a'suoi  talenti  precoci  speravasi 
un  avvenire  brillante  nella  capitale,  vi 
si  portò  ,  e  conoscer  fecesi  vantaggio- 
samente colla  sua  traduzione  in  versi 
dfl  Saggio  sull'uomo  di  Pf'pe,  che  ar- 
ricchì di  notabilissimo  discorso  preli- 
minare. Diede  in  seguito  il  suo  Gior- 
no de'  morti ,  dei  frammenti  di  Lu- 
crezio, il  poema  del  Verziere  e  delle 
delicate  poesie  fuggitive  ncW Almanac- 
co delle  Muse.  Scoppiata  la  rivoluzio- 
ne vi  si  mostrò  Fontanes  Ira'più  mo- 
derali j  e  se  pubblicò  il  suo  Poema 
secolare  ,  per  la  festa  del  i^  luglio 
i-jgo,  celebrata  al  Campo  di  Marte  e 
impropriamente  appellata  Federazione 
(  V.  Luigi  XVI),  non  temeva  malgrado, 
le  opinioni  dominanti,  di  proclamare 
in  quel  bel  poema  la  gloria  di  Turena 
e  di  Condè.  Mostrò  ancora  più  corag- 
gio allora  che  compilò  e  presentar  fe- 
ce alla  convenzione  nazionale  una  peti- 
zione in  favore  degli  infelici  Lionesi . 
^Jominato  dopo  il  9  termidoro ,  mem- 
bro dell'istituto  e  professore  alle  scuo- 
le centrali,,  resesi  degno  della  duplice 
scelta.  Concorse  in  seguilo  con  la  Har- 
pe e  coll'abb.  di  Vaucelles  alla  compi- 
Ittzione  del  Memoriale.  Simil  giornale 
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che  fa««Tasì  ilistinguere  coi  principiitli 
sana  morale  e  ili  buona  politica,  andar 
aVei'fii  nou  poteva  dei  demagoghi  del 
giorno  y  anzi  fu  Fontane»  compreso 
nella  proscrizione  del  18  fruttidoro 
(  4  settembre  1797  ).  Si  nascose  per 
qualche  tempo  nei  dintorni  di  Parigi, 
errando  d*asilo  in  asilo  ;  ma  vedendo- 
si perseguitato,  si  portò  ad  Amborgo  , 
ove  fu  onorevolmente  riccvulo  dai 
principali  emigrali  francesi  che  scac- 
ciati aveva  l'anarchia  dal  loro  paese . 
Aveva  già  conosciuto  nel  1790  in  Fran- 
cia Chateaubriand  .  Divenne  la  loro 
amicizia  più  intima  a  Londra,  ove  in- 
contrò r  illustre  scrittore  .  Richiamò 
l'amor  della  patria  il  signor  di  Fonta- 
nes  in  Francia  ,  dopo  il  18  brumale 
(9.  novembre,  l'^^ù)  ^  stabilitosi  di 
nuovo  a  Parigi,  fu  uno  tra'coUaboralo- 
ri  del  Mercurio  con  La  Harpe,  Esme- 
nard  ed  il  signore  di  Chateaubriand  , 
che  seguito  avevalo  da  presso  nella  ca- 
pitale. Alla  morte  del  famoso  Wasin- 
ghton  5  fu  Fontanes  incaricalo  di  ftu* 
l'elogio  di  quel  generale  Americano  . 
Erasi  fino  allora  applaudilo  ai  poetici 
suoi  talenti  ;  in  tale  occasione  stabilì 
la  sua  riputazione  siccome  oratore.  No- 
tabile è  un  passo  di  simile  elogio,  in 
cui  ebbe  l'autore  la  nobile  audacia  di 
ricordare  una  bella  azione  della  regina 
Maria  Antonietta.  Parla  di  un  giovine 
Argill  y  prigioniero  di  guerr»  in  Ame- 
rica, e  del  quale  ritardava  Wasyighton 
la  morte  alla  quale  crudeli  leggi  lo  con- 
dannavano ...  Esprimesi  1'  autore  in 
"questi  termini. ..ÎÎ  Attese  che  una  voce 
9ì  allora  onnipossente  (era  la  voce  della 
59  regina  di  Francia)  valicasse  l'eslen- 
59  sione  dei  mari  e  dioiandasse  una  gra- 
5!)  zia  che  non  potevagli  ricusare.  La- 
5ì  sciossi  senza  pena  comauiovere  daqucl- 
5Î  la  voce  conforme  ai  sentimenti  del 
5*  suo  cuore  ;  e  il  giorno  in  cui  salvò 
?9  una  vittima  innocente  deve  essere 
nì  inserito  fra  i  più  belli  dell'Ameri- 
^->  ca  ...  r»  Stato  era  Fontanes  durante 
la   proscrizione   escluso   dall'  istituto  1 
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•la  gliene  furono  le  porte  nuovamente 
aperte,  e  fu  poco  dopo  nominato  m«ui' 
bro  del  corpo  legislativo.  Con»inciò  al- 
lora pel  signor  di  Fontanes  la  sua  car- 
riera-politica, che  fu  per  lui  quella  de- 
gli onori.  Fu  crealo  presidente  del. cor- 
po legislativo,  e  nel  »8o5,  comandante 
della  Légion  d'onore  .  Nondimeno  nel 
mezzo  dì  si  brillante  carriera  ,  non  si 
smenti  quel  foraggio  che  mostrato  av«- 
va  iu  circostanze  non  menu  difficili  . 
Vennero  i  comissari  del  governo,  il  29 
febbraio  1800  a  proporre  al  corpo  le- 
gislativo di  emanare  un  decreto  che 
condanasse  alle  pene  più  gravi  e  perfi- 
no alla  morte,  qucglino  che  ricevesse- 
ro Pichegrù,  e  Giorgio  Cadoudal.  Fon- 
tanes che  teneva  ancora  la  presidenza, 
pur  osservando  il  silenzio  sull'odiosa 
proposizione  fatta  al  corpo  legislativo, 
vi  rispose  in  maniera  indirelta,  e  fa- 
cendo l'elogio  di  M«reau.  5ì  Come  mai 
59  un  nome  celebre,  diss'egli,  trovasi  as- 
w  sociato  a  quelli  di  alcuni  vili  assas- 
ìr>  siui  ?  Un  guerriero  che  fu  per  ti  lun- 
59  go  tempo  stimalo,  avrebb'egli  potu- 
«  to  sì  lungamente  alla  propria  $ua 
59  gloria  mancare  i*  Si  afflige  la  patria 
5Î  vedendo  imo  dei  suoi  croi  e  grau  di- 
5)  fens0re  passare  nelle  file  dei  nemici 
«  di  lei.  Le  sole  leggi  hanno  il  diritto 
55  di  condannare  o  d'assolvere,  e  il  cor- 
«  pò  che  le  sanziona  attender  deve  il 
5?  giudizio,  il  Era  la  più  energica  ma- 
niera per  mostrare  l'irregolarità  delle 
«omissioni  speciali.  Dopo  la  definitiva 
compilazione  di  nuovi  Codici^  il  corpo 
legislativo  decretò  che  s'innalzasse  nel- 
la sala  delle  sedute,  il  busto  in  marmo 
bianco  di  Buonapartc.  Il  giorno  della 
inaugurazione  di  quella  statua,  diede 
ancora  il  conte  di  Fontanes  prova  del 
suo  nobile  coraggio,  prcffereudo  le  pa- 
role :  5Î  II  primo  posto  era  vacante,  il 
'>•>  più  degno  lo  doveva  occupare  :  sa- 
«  lendovi  non  ha  detronizzato  che  la 
11  anarchìa  sola  che  regnava  in  assen- 
ni za  d^f^ni  legittimo  potere  .  «  Aper- 
tosi iVapoleoflie    a  passo  a  passo  il  cam- 
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mino  al  potere  supremo,  slava  per  far- 
si proclamare  imperatore:  porlossi  in 
tale  occasione  il  Papa  Pio  VII  a  Pari- 
gi ,  e  il  marcbeso  tli  Fonlanes  arrin- 
gando a  sua  Santità,  s'espresse  in  que- 
sti termini:  îî  Santissimo  padre,  il  cor- 
5Î  pò  legislativo  convertì  il  concordato 
ÎÎ  in  legge  nazionale  ...  Giorno  menio- 
Î1  rabilc  !  caro  egualmfute  alla  saggez- 
w  za  dell'uomo  ed  aWa  fede  del  cristia- 
'1  no  j  allora  fu  che  la  Francia,  abiu- 
5^  rando  i  troppo  lunghi  errori,  porse 
55  le  |)iù  utili  lezioni  al  genere  umano  5 
;5  sembrò  riconoscere  dinanzi  a  quello 
ÎÎ  che  tutti  i  pensieri  irreligiosi  sono 
5Î  impolitici  e  che  ogni  attentato  con- 
5Î  irò  il  cristianesimo^  è  un  attentato 
«  contro  la  società,  m  II  marchese  di 
Fonlanes  terminò  le  sue  funzioni  di 
presidente  nel  i8o4  5  main  forza  de- 
gli unanimi  voti  dei  suoi  colleghi,  fu 
nominato  primo  candidato  all'apertura 
della  sessione  dell'anno  seguente.  Co- 
stretto dai  suoi  impieghi  a  parlar  di 
sovente  a  Napoleone,  se  non  poteva  di- 
spensarsi dal  l'accordargli  quegli  elogi 
di  cui  era  sì  avido,  ebbe  sempre  l'eroi- 
ca arditezza  di  ricordargli  i  suoi  do- 
veri,  ardire  che  in  ogni  altro  sarebbe 
italo  Bcverameute  punito  .  I  Francesi 
vittoriosi  a  Napoli  mandarono  a  Napo- 
leone i  vessilli  conquistati  ;  nel  quale 
incontro  il  marchese  di  Fontanes  di- 
nanzi Buonaparte,  la  sua  famiglia,  tut- 
ti gli  ambasciatori  d'Europa  ,  e  una 
numerosa  assemblea  ,  riuniti  per  rice- 
vere que'slendardi  ,  osò  dire  le  parole 
seguenti  ...  ;•)  Guai  a  me  se  calpestassi 
55  la  grandezza  abbattuta  !  Rispetto  la 
95  reale  maestà  fin  nelle  sue  umiliazio- 
5Î  ni,  e  perfino  quand'ella  non  e  piìi^ 
55  le  rimane  ne* suoi  frantumi  un  cer- 
39  io  che  di  venerabile.  ??  Tal  frase  pie- 
na di  verità  e  di  eloquenza,  fu  coperta 
d'applausi  .  In  altra  circostanza  e  in 
altro  discorso,  osò  ancora  dire  di  più  . 
Dirigevasi  a  Buonaparte  ...  n  Dirassi 
5ì  un  giorno  ,  parlando  di  voi,  che  il 
39  destino  del  povero  occupava  quello 
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5ì  clic  forma  il  destino  dì  taoii  re,  e  che 
ÎÎ  alla  fine  di  una  lunga  guerra  voi  ave- 
«  le  diminuite  i  carichi  pubblici  .  53 
Parve  alla  fine  clic  foss*  stanco  Napo- 
leone delle  utili  Irzioni  che  il  marche- 
se di  F'onlanes  gli  dava  di  tempo  in 
tempo  'y  giacché  non  permise  mai  la 
polizia  che  si  stampasse  la  collezione 
dei  suoi  «liscorsi,  e  rispose  al  libraio 
che  esserne  doveva  l'editore  :  5?  È  suf- 
5Î  ficiente  aver  finirsi  quei  discorsi  una 
M  sol  volta  .  Î1  K  ad  aggiungersi  cl^c  il 
marchese  di  Fontanes  non  aveva  ,  in 
alcuna  occasione,  qual  semplice  parti- 
colare scritto  neppure  un  verso,  una 
linea  sola  in  lode  di  Buonaparte  ;  per 
cui  non  dee  produrre  maraviglia  se  , 
denunciato  parecchie  volte  appresso 
di  lui  da  cortigiani  codardi  e  da  spre- 
gevoli agenti  di  polizia  ,  cadde  in  di- 
disgrazia e  si  vide  togliere  la  presi- 
denza ,  alla  quale  avevanlo  nominato^ 
per  sei  anni  consecutivi,  i  suffragi  dri 
suoi  colleghi  del  corpo  legislativo.  Nel- 
l'assenza dell'antico  suo  presidente, 
non  esitò  più  quel  corpo  ad  aderire 
servilmente  ad  ogni  volontà  del  despo- 
ta. In  quell'intervallo  aveva  il  marche- 
se di  Fontanes  ricevuto  il  titolo  di  con- 
te, e  fu  nel  settembre  1808  nominato 
gran  maestro  dell'Università  .  Un  uo- 
mo quale  Fontane»  rendevasi  necessa- 
rio a  Napoleone  ,•  anzi  acquietatasi  al- 
quanto la  sua  collera,  permise  che  en- 
trasse l'ora Lor  coraggioso  al  senato  il 
5  febbraio  1810.  Ma  nel  momento  in 
cui  vcdevasi  Buonaparte  colmo  dei  fa- 
vori tutti  della  fortuna  ,  preparava  la 
mano  della  Provvidenza,  nella  sua  ca- 
duta, una  lezione  memorabile  agli  am- 
biziosi conquistatori.  Portato,  dai  tri- 
sti avvenimenti  della  campag^ua  di  Mo- 
sca, il  senato  a  riunirsi  (nel  dicembre 
i8i3),  fu  il  ministro  di  Fontanes  elet- 
to membro  della  commissione  incari- 
cata di  esaminare  le  carte  relative  alle 
negoziazioni  colle  potenze  coalizzate  ; 
nel  rapporto  che  fece  in  nome  della 
comissioae  ,   insistette  vivamente  sulla 
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nocessïtà  della  pace.  Poco  dopò  (  il  i 
aprile  i8i4)»  votò  come  senatore,  la 
decadeoza  di  Napoleone  ,  e  parlò  con 
energia  pel  richiamo  dei  Borboni .  Il 
6  aprile,  ispirato  dagli  stessi  sentimen- 
ti, ed  in  qualità  di  gran  maestro  del- 
la Università,  si  espresse  in  questi  ter- 
mini al  governo  provvisorio  :  5?  Non 
59  può  r  Università  vedere  che  con  una 
?5  gioia  piena  di  speranza  un  ordine  di 
91  cose  che  sotto  le  leggi  dì  una  vera 
?ì  ìiwnarchìa,  assicura  sempre  il  regno 
s-)  dei  buoni  costumi  e  i  progressi  delle 
ì!>  lettere  e  delle  scienze  j  ella  sospira  , 
51  con  tutti  i  suoi  voli  ,  il  momento  in 
51  cui  potrà  presentare  al  discendente 
51  di  s.  Luigi,  di  Francesco  1  e  di  En- 
rico IV  l'omaggio  del  suo  amore  e  del- 
51  la  sua  fedeltà,  w  Lo  confermò  il  go- 
Terno  provvisorio,  il  g  aprile,  nel  suo 
titolo  di  gran  maestro  j  fu  ammesso 
dopo  il  2â  presso  Monsieur  ,  ed  ebbe 
l'onore  il  5  m.aggio  ,  di  diriggere  a 
Luigi  XVIII  un  discorso  eloquente,  nel 
quale  il  passo  seguente  è  da  notarsi  s 
51  L'università,  la  di  cui  nuova  esisten- 
ti za  non  conta  che  cinque  anni  ,  vide 
51  più  di  un  ostacolo  arrestar  il  suo 
91  cammino,  e  contrariare  il  bene  che 
51  volle  fare  5  ma  ella  si  può  rendere 
51  questa  testimonianza,  che  ha  alme- 
^^  no  impedito  gualche  male.  „  E  di- 
fatto, trovatasi  1*  Università  collocala 
direttamente  sotto  l'influenza  di  Napo- 
leone, non  aveva  il  gran  maestro  potu- 
to fare  a  lei  tutto  il  bene  che  avrebbe 
desideralo.  Comparvero  nondimeno  al- 
cuni libelli  contro  il  marchese  di  Fon- 
tanes,  uno  fra  gli  altri  avente  per  ti- 
tolo :  //  gran  maestro  Fontanes  e  la 
sua  Università.  Fu  risposto  a  tale  li- 
bello pieno  di  grossolane  ingiurie  con 
un  opuscolo  intitolato.  Ai  detrattori 
delV  Università^  nel  quale  notansi  le  pa- 
role :  w  La  costituzione  generale  della 
91  Università,  i  suoi  abusi,  la  sua  re- 
si tribuzione  sì  fortemente  attaccata  , 
91  lutto  ciò  era  deciso  in  principio  pri- 
ÎÎ  ma  della  nomina  del  grap  maestro,  w 
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Sono  si  vwe  tali  parolfl^  che  fu  Fnor- 
croy  ,  direttore  generale  dell'  istru- 
zione pubblica  ,  cho  preparò  quei  re- 
golamenti ;  credeva  ai  lavorare  per 
proprio  suo  conto  5  e  vedendo  nomi- 
nare Fontane»,  ne  morì  di  crepacuo- 
re .  Del  resto  diede  questi  evidente 
prova  delle  sue  buone  intenzioni,  chia- 
mando nel  consiglio  dell'Università  il 
virtuoso  abb.  Emery  ed  il  signore  di 
Bonald.  Stato  membro  della  comissìo- 
ne  formata  per  preparare  il  lavoro  che 
servire  doveva  di  base  alla  carta  costi- 
tuzionale, fu  Fontanes  creato,  il  4^  giu- 
gno, pari  di  Francia,  col  titolo  di  mar- 
chese .  Perdette  alla  riorganizzaziona 
dell'  Università  il  suo  posto  di  gran 
maestro  (nel  febbraio  i8i5),  che  per 
allora  esser  doveva  retta  da  un  consi- 
glio. Per  compensarlo  Luigi  XVIII  di 
quella  perdita,  lo  nominò  al  gran  cor- 
done della  Légion  d'Onore  .  Fu  il  po- 
sto di  gran  maestro  ristabilito  dallo 
«tesso  re,  nel  i8ai,  in  favore  di  Fraji- 
sinous,  vescovo  d*Ermopoli.  Al  ritor- 
no di  Buonaparte,  «llontanossi  il  mar- 
chese di  Fontanes  dagli  affari,  e  fu  al- 
la seconda  ristaurazione  nominato  pre- 
sidente del  collegio  elettorale  delle  Dt- 
Sevre  .  Lo  ammise  il  19  settembre 
181 5  Luigi  XVIII  nel  suo  privalo  con- 
siglio; ed  alla  ristallazionc  dell'Accade- 
mia francese  (il  a4  aprile  i8i6),  della 
quale  era  Fontanes  vice  -  presidente  , 
lesse  un  discorso  in  cui  nuovamente 
ammiraronsi  i  suoi  talenti  oratorii  e  la 
sua  erudizione.  Quello  che  pronunciò 
(il  26  aprile)  al  ricevimento  di  Sèze 
non  fu  meno  notabile.  Votò  nella  ca- 
mera dei  pari  e  nella  seduta  del  2  mar- 
zo 1816,  in  favore  del  progetto  di  leg- 
ge sui  giornali  ',  il  discorso  che  pro- 
nunciò quel  giorno  stesso  presenta 
una  distinzione  non  meno  savia  che 
giusta  fra  la  costituzione  francese  e 
quella  d'Inghilterra,  e  tanto  più  degna 
di  attenzione  che  nei  casi  i  più  diffici- 
li, i  sedicenti  liberali  se  ne  appellaro- 
no sempre  alla  carta  ingloôe,  quasi  che 
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poieifiero  miti  i  popoli  ergere  governa- 
li dalla  caria  «lessa.  Sollevato  alle  più 
eniineiili  dignitii,  parvo  il  niarcbese  di 
Fonlanes  dimenlii-asse  i  poetici  suoi 
talenti.  Risvegliossi  nondimeno  la  sna 
Musa  alla  pubblicazione  dei  Martiri 
del  suo  amico  Chateaubriand.  Compo- 
se in  sua  lode  parecchie  stanze  degne 
del  suo  talento,  e  delle  quali  non  cite- 
remo che  l'ultima  ; 


ÎÎ  Contre  loi  du  peuple  critique 
Que  peut  l'injuste  opinion  ? 
Tu  retrouvas  ta  muse  antique 
Sur  la  poussière  poétique 
De  Solyme  e  d'ilioo.  m 

Attaccato  da  violenta  malattia^  morì  il 
marchese  di  Fontanes  il  di  «j  marzo 
1821,  in  età  di  64  ano»-  Fugli  rimpro- 
veralo d'aver  porli  incensì  a  Buona- 
parle  ;  ma  furono  sempre  i  suoi  elogi 
frammisti  di  ardite  verità  ,  e  si  può 
talvolta  adulare  l'idolo  per  ottenerne 
alcune  concessioni  in  favore  dei  popoli 
e  dell'umanità  .  Vedemmo  con  qualo 
coraggio  dicess*  quelle  utili  verità,  os- 
sia ai  demagoghi  rivoluzionari,  ossia 
all'onnipossente  arbitro  dell'Europa. 
Heca  dunque  sorpresa  il  leggere  nella 
Biografia  dei  contemporanei  che  il 
marchese  di  Fontanes  era  un  partigia^ 
no  del  dispotismo.  Tali  sono  le  incon- 
seguenze a  cui  lasciausi  andare  certi 
spirili,  che  non  adulano  gli  errori  dei 
partiti  che  per  lor  proprio  conto  .  Ec- 
co la  lista  delle  principali  opere  del 
marchese  di  Fontanes  :  1.  Nuova  Tra- 
duzione del  Saggio  sulVuomo  diPope^ 
1-585,  in  8  5  2.  il  Verziere,  poema  , 
l'jSS,  inSjS.  //  Giorno  dei  morti^ 
poema  1790,  in  8j  4-  elogio  di  PVas- 
singhton,  1800,  in  8  •  5.  //  ritorno  di 
un  esiliato.  Oda  sulla  violazione  delle 
t<»mbe  dis.  Dionigi,  iSi-^,  in  4>  ec. 
Scriveva  Fontanes  colla  stessa  purità  e 
la  stessa  eleganza  in  verso  ed  in  prosa  j 
non  potevano  gli  si 'ssi  suoi  detrattori 
a  meno  di  cuu(Ì3ssctre  che  fu  uno  tra  i 


FON 


269 


piti  illustri  scrittori  del  suo  tempo  ,  e 
che  meritò  col  classico  suo  stile  gli  elo- 
gi dei  suoi  contemporanei^  come  quelli 
meritava  de'posteri. 

FONTANGES  (TVIarÌa  Angelica  di 
Rouraille  di  Rousille,  duchessa  di)  , 
nata  nel  16G1  da  famiglia  antica  di 
Roucrgue,era  figlia  di  onore  di  Mada- 
ma. Beila  come  un  angelo,  dice  l'abb. 
di  Choisi,  ma  sciocca  come  un  panie- 
re. Soggiogò  nondimeno  il  cuore  di 
Luigi  XIV.  Avendo,  in  una  partila  di 
caccia,  scomposta  il  vento  la  sua  cuf- 
fia, se  la  fece  ella  legare  con  un  nastro 
i  di  cui  nodi  le  cadevano  sulla  fronte, 
e  tal  moda  passò  col  suo  nome  per  tut- 
U  Europa.  La  fece  il  re  duchessa,  ma 
lungamente  non  godette  di  simil  favo- 
re. JMori  il  28  giugno  1681  di  ao  an- 
ni, all'abbazia  di  Porto  Reale  di  Pari- 
gi. Volle  pria  di  morire  vedere  il  re. 
S'intenerì  Luigi  XIV,  ed  ella  gli  disse  : 
Muo/o  contenta  ,  dacché  gli  ultimi 
miei  sguardi  han  potuto  vedere  il  mio 
re.  Debole  consolazione  ,  e  ben  poco 
analoga  alla  natura  del  momento.  (Le 
conseguenze  di  un  parto  furono  si  dan- 
nose alla  sua  beltà  ,  che  si  vide  ab- 
bandonata dal  re .  Fu  allora  che  riti- 
rossi  madamigella  di  Fontanges  nella 
abbazia  di  Porlo  Reale,  ove  mori.) 

FOiNTANlER  .  Fedi  pelissoit  (Pao- 
lo). 

FONTANINI  (Giusto),  erudito  ar- 
civescovo  d'Ancira  ^  e  canonico  della 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  camerie- 
re d'onore  di  Clemente  XI,  nacque  nel 
1G66,  nel  ducato  del  Friuli,  e  morì  a 
Roma  nel  1736.  Non  aveva  a  così  dire 
un  sol  uomo  di  distinzione  nel  mondo 
dotto  col  quale  non  foss'egli  in  com- 
mercio di  lettere  .  Tiensi  di  lui  gran 
numero  di  opere,  le  più  conosciute  di 
cui  sono  :  1.  Biblioteca  dell'eloquenza 
italiana.  E  un  catalogo  ragionato  dei 
buoni  libri  della  lingua  italiana  nelle 
diverse  classi.  Se  ne  fecero  parecchie 
edizioni  ancor  vivente  l'autore  ;  ma  è 
là  migliore  e  la  più  ampia  quella  che 
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fu  data  a  Roma  nel  i^SG,  in  4>  co^^e 
note  di  Apostolo  Zeno  ,  nelle  quali  il 
dotto  e  giudizioso  bibliografo  ,  rilevò 
graa  numero  di  errori  e  di  inesatezxe 
commesse  da  Fontanini.  2.  una  Colle- 
zione delle  bolle  dì  cannonizzaziojie , 
da  Giovanni  XV  fimo  a  Benedetto  XIII, 
1729  infoi.,  in  latino.  3.  una  Storia 
letteraria  d'Acjuilcja^  in  latino,  Roma 
i^^z,  in^j  opera  postuma  piena  di 
erudizione  sacra  e  profana,  e  di  buona 
critica  'y  4.  Dissertatio  de  corona  fer- 
rea  Longohardorum  <,  i^i^.  Pretende 
che  la  corona  di  ferro  che  conservasi  a 
Monza  ,  piccola  città  di  Lombardia, 
sia  fatta  con  uno  dei  chiodi  di  N.  S., 
e  che  anticamente  sì  adoperasse  per 
incoronare  i  re  di  Lombardia  ,  ed  in 
seguito  gli  imperatori  d'  Alcmagna. 
Opposegli  Muratori  ii  trattato  de  Co' 
rona  Ferrea  ,  in  cui  sostiene  eh'  essa 
corona  era  sconosciuta  al  tempo  dei  re 
lombardi. 

FONTANON  (Antonio),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,nativo  dell' Alver- 
nia,  fu  il  primo  ehe  compilasse  con  or- 
dine le  ordinanze  dei  re  di  Francia  . 
Tiensi  di  lui  una  Collezione  degli  edit- 
ti dei  mentovati  re  dal  1270  fino  alla 
line  del  XVI,  secolo  ,  tempo  in  cui  es- 
so autore  fioriva,  in  4  ^ol.  io  fol.  Pari- 
gi, 1611. 

FOJXTE-MODERATA,  dama  vene- 
ziana, nata  nel  t555,  morta  dalle  con- 
seguenze di  un  parto  ,  il  5  novembre 
1692,  di  37  anni,  aveva,dicesi,si  felice 
memoria,  che  ripeteva  a  così  dire,  pa- 
rola per  parola,  un  sermone  dopo  aver- 
lo inteso  una  volta  sola  .  Tengonsi  di 
lei  diverse  opere  in  verso  ed  in  prosa  : 
Sono  le  più  conosciute  ;  un  Elogio  del 
6U0  sesso,  in  versi  intitolato,  //  Merito 
delle  donne  scritto  in  due  giornate , 
stampato  a  Venezia,  1600,  in  4  j  ed  il 
jP/oric?oro,poema  in  i3  canti,  stampato 
nella  stessa  città,  nel  i58i  ,  in  4.  E 
Fonte-Moderata  un  soprannome  che 
crasi  ella  stessa  attribuito.  Chiamavasi 
Modesta  Potzo,  ed  era  maritata  ad  un 
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gentiluomo  veneziano  per  nome  Filip" 
pò  Zorzi.  Fu  la  sua  vita  scritta  da  Ni- 
cola Doglioni. 

FÛIVTENAY  (  Giovanni  Battista 
Blaìn  di  ),  pittore  ,  nato  a  Gaen  l'an- 
no i654,  consigliere  all'accademia  di 
pittura,  meritò  pe'suoi  talenti  d'essere 
alloggiato  nelle  gallerie  del  Louvre  con 
una  pensione.  Possedeva  in  grado  emi- 
nente l'abilità  di  dipingere  i  fiori  ed  i 
frutti.  Verace  n'è  il  tocco,  brillante  il 
colorito,  svariate. le  sue  composizioni  . 
Parevano  gì'  insetti  viventi  nc'suoi  la- 
vori j  nulla  vi  perdevano  i  fiori  di  lo- 
ro bellezza,  e  i  frutti  di  )oro  freschez- 
za .  Mori  questo  pittore  a  Parigi  nel 
1715. 

t  FONTENAY  (Luigi  Abele  di  Bo- 
nafons,  conosciuto  «otto  nome  dell'ab- 
bate) nacque  a  Castclnuovo  di  Brissac, 
presso  Castres  nella  Linguadoca  ,  nel 
1757.  Entrò  presso  i  gesuiti,  edalla 
•oppressione  del  detto  ordine  por  tossi 
a  Parigi  ,  e  fu  lra*compilatori  degli 
Apissi  di  provincia  e  del  Giornale  di 
rra/icia. Spatriò  sotto  il  regno  del  ter- 
rore. Reduce  in  Francia  nel  "798,  vi 
mori  il  28  marzo  i8o(i,  in  estremo  bi- 
sogno, derubato  nel  decorrere  di  dolo- 
rota  malattia.  Lasciò;  i.  L'illustre 
destino  dei  Borboni,  1790,  4  voi.  in  4? 
%.  Dizionario  degli  artisti^  ^'777»  ^ 
voi.  in  8  5  3.  Tavole  della  Storia  uni- 
versale ;  4'  "oa  gran  parte  del  testo 
della  Galleria  del  Palazzo  Reale  , 
1786,  1788,  cinquantanove  fascicoli  ; 
5.  Continuazione  del  viaggiatore  fran- 
cese, ec.  ec.  Gli  fu  attribuito  il  Trat- 
tato del  n stabilimento  dei  gesuiti  e 
dell' educazion  pubblica  ;  ma  è  tal  li- 
bro dell'abb.  Provart,  le  di  cui  opere 
stampate  furono  e  pubblicale  nel  1818- 
1819  ,  da  Mequignon  ,  figlio  mag- 
giore. 

FONTENAY.    F.  Brumoy   e  Loiv- 

GUEVAL. 

FONTENELLE  (  Bernardo  le  Bo- 
vier  di),  nacque  li  1 1  febbraio  1607  a 
Roano  da  un  avvocato,  e  da  uua  sorci- 
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}a  tîd  gran  Corneille.  Questo  fanciullo 
dfslinatn  a  vivere  quasi  uu  secolo  , 
dice  l'abb.  Trublet  ,  parve  morisse  di 
debolezza  il  giorno  flesso  della  sua  na- 
scita. Fece  il  giovine  Fontenelle  i  suoi 
studi  a  Roano,  presso  i  gesuiti,  chcba 
seiìiprc  amali.  In  rellorica^di  i3  anni, 
compose  per  il  premio  delle  Laudi 
della  Madonna  y  un  componimento 
in  versi  Ialini  che  fu  giudicalo  degno 
della  stampa  ma  non  della  corona.  Do- 
po la  iìsica  ,  studiò  il  diritto,  fu  rice- 
vuto avvocato  ,  difese  una  causa,  la 
perdette  e  rinunciò  al  foro  per  la  let- 
teratura e  la  filosofia  ,  fra  le  quali  di- 
vise la  6ua  vita.  Nel  1674?  di  17  anni 
si  portò  a  Parigi  '-,  ebbe  parte  di  20  al- 
le opere  di  Psiche  e  di  Bellerofonte 
che  comparvero  nel  1678,  e  1679  sot- 
to nome  di  Tommaso  Corneille  suo 
zìo.  Fece  nel  1681  rappresentare  la  sua 
tragedia  à^Aspar  j  non  riuscì  ;  egli  ii« 
giudicò  come  il  pubblico,  e  giltò  il  suo 
manoscritto  sul  fuoco.  I  suoi  Dialoghi 
dei  morti  pubblicati  nel  i685,  ricevet- 
tero un*accoglicnza  più  favorevole.  Of- 
frono drlla  letteratura  e  della  pocsia3  pia- 
cevole vi  è  la  morale,  forse  anche  trop- 
po, ne  ha  la  filosofia  troppo  scaccialo 
il  bello  spirito.  Ecco  le  altre  sue  opere 
giusta  l'ordine  cronologico  ;  1.  Lettere 
del  cavaliere  d'Hev...  1685,  sono  pie- 
ne di  spirito  5  ma  non  di  quello  che 
addimandasi  nelle  lettere.  Si  sente  trop- 
po che  ve  ne  volle  mettere,  e  che  sono  il 
frutto  di  un'immaginazione  fredda  e 
misurata  .  a.  Irattenimenti  sulla  plu- 
ralità dei  mondi,  1686,  '^  Tal  libro, 
»  dice  l'autore  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
5Î  fu  il  primo  esempio  dell'arte  dilica- 
5ì  la  di  spander  grazie  fin  sulla  filoso- 
5n  fia.  «  Ma  fu  un  esempio  pericoloso, 
perchè  la  vera  veste  della  filosofia  è  l'or- 
dine, la  chiarezza,  e  soprattutto  la  ve- 
rità ,  e  dopo  tal  opera  ingegnosa , 
non  si  e  che  troppo  spesso  cercato  di  so- 
stituirvi gli  scherzi,  le  arguzie,  i  falsi 
ornamenti  .  Tali  mondi  già  dubbi  in 
sé  stessi^  SODO  fondati  io  gran  parte  sui 
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chimerici  vortici  di  Cartesio.  3.  Sioìia  ' 
degli  Oracoli^  *687,  tolta  dalla  noiosa 
composizione  di  Van-Dale  «uUo  stesso 
argomento.  Tale  opera  scritta  in  istilo 
leggero  e.superficialc  in  se  stesso  ,  fa 
nel  1707  confutala  dal  p.  Baltus^  L'o- 
pera di  esso  gesuita,  pubblicata  spllt> 
titolo  di  Bisposta  alla  Storia  degli  0- 
7'acoliy  parve  sì  decisiva  a  FontcQello 
che  non  vi  rispose,  dicendo  che  il  dia- 
volo aveva  guadagnata  la  sua  causa, 
E  noudimcno  a  convenire  che  la  sua 
opinione  sugli  oracoli,  quantunque  sto- 
ricamente falsa,  forse  non  avrebbe  nul- 
la di  riprensibile  ,  se  non  vi  avesse  ia- 
serite  delle  massime  che  potevansi  ri- 
volgere contro  le  più  gran  verità  e  con- 
durre ad  un  triste  scetticismo  .  Più 
chiaramente  manifestasi  Io  spirilo  di 
irreligione  nella  Belazìone  delV  isola 
di  Bornéo,  Mon  è  strettamente  idimo- 
fitro  che  tale  scrìtto  sia  suo,*  la  mag- 
gior parte  dei  bibliografi  gleV  hanno 
attribuito  sulla  fede  di  l^a^'le,  che  po- 
trebbe egli  stesso  esserne  Tautorei  4* 
Poesie  pastorali,  con  un  Discorso  sul- 
Vegloga,  ed  una  digressione  sugli  an- 
tichi e  sui  moderni,  1688.  Le  persone 
di  buon  gusto  riconoscono  che  .tali  pa- 
storali esser  non  ponno  avvicinale,  per 
la  disinvoltura  e  la  naturalezza^»  quel- 
le di  Teocrito  e  di  Virgilio.  1  pasto- 
ri di  Fontenelle  ,  dicono  essi  ,  son 
cortigiani  o  piccoli  signorotti  .  È  un 
nuovo  genere  pastorale  che  tiene  un 
po'del  romanzo,  e  di  cui  1'  Astrea  di 
d'Urfè  ,  e  le  commedie  \\c\V Aminta  e 
del  Pastor  jido,  fornirono  il  modello. 
{Fedi  Teocrito,  Virgilio)  ;  5.  Parec- 
chi voi.  di  Memorie  dell  Accademia 
delle  scienze  ;  ne  fu  Fontenelle  nomi- 
nato secrctario  nel  1699.  Continuò  ad 
esserlo  per  4  2  anni  ,  e  diede  ciascun 
anno  un  voi.  della  Storia  di  quella  so- 
cietà. Stimata  è  la  prefazione  generale. 
Getta  spesso  nella  storia  della  chiarez- 
za sulle  materie  oscure.Gli  Elogi  degli 
accademici,  sparsi  in  tale  storia,  stam- 
pati furono  scparalamcnle  in  a  voi.  E 
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*  sojjratlntto   ne*««oi   Elogi   che  spiega 
massinianienle    la    civetteria    di  bcJlo 
spirito,  w  I  suoi  ritratti  dice  un  crili- 
«  co,  tracciati    sono  con  artf,   e  quan- 
n  tunque   adulati ,    conservano  nondi- 
n  meno  uua  cert'aria  di  rassomiglian- 
y>  za  che  li  fa  riconoscere  .  JNon   si  ap- 
y?  profonda  in  niente,  sfiora  tutto,  pa- 
5Î  re  che  si  prenda  giuoco  del  suo  sog- 
ì>  getto  5    non  lascia  niente  da  pensare 
59  al  lettore,  cerca  soltanto  di  divertir- 
5")  lo  ,  e  lo  sorprende   tal  fiata  con  dei 
55  tratti  ingegno6Ì   e  fini.  »  6.  La  Sto- 
ria del  Teatro  francese  fino  a  Corneil- 
le, colla  Fita  del  celebre   drammatico. 
Tale  storia,  compeodiatissima,  ma  fat- 
ta senza  scelta,    è  piena  di  vivacità.  7. 
Bijlessioni  sulla  poetica  del  teatro  ^  e 
del  teatro  tragico  ;  è  una  delle  più  as- 
sennate   opere    di  Fontenelle  ,    e  forse 
quella  in  cui,  parendo  meno  bello  spi- 
rilo, sembrava  più  uomo  di  spirilo.  8. 
Elementi  di  geometria   deWinfuiiio, 
in  4j  «'72'j  ;  libro  nel  quale  i  geometri 
nulla  riconobbero  di  meglio  del  meri- 
to della  forma.  g.Una  Tragediaia  pro- 
sa e  sei  Commedie ^  Tuna  e  le  altre  po- 
co teatrali,  e  prive  di  calore  e  di  forza 
comica  5   10.  Teoria  dei  vortici  carte- 
siani ,  opera   che  se  non    è  della  sua 
vecchiaia  ,    meritava    di    esserlo.    Era 
Fontenelle  grand'ammiratore  di  Carte- 
sio, e  difese  fino  alla  morte   gli  errori 
dai  quali  erasi  fin  dall'infanzia  lasciato 
•^ìreocupare.  11.   Dei  Discorsi  morali  e 
^filosofici  ^  degli  Squarzi  fuggitivi^  nei 
•quali  debole  è  la  poesia  ;  delle  Lettere 
•  ira    le  quali    se    ne  trovano   alcune  di 
•graziose,  ec.  Tutte  simili  diverse  opere 
•raccoUe   furono  in  1 1    voi.  in  1  2    (ad 
eccezione   degli  scritti    di  geometria  e 
idi  fisica,  )    sotto  il  titolo   di  Opere  di- 
'Ve7'*e,  Parigi,  17685  1766,    ^1^1,   con 
un  nuovo  titolo  ;  ed  in  8  voi.  in  8,  Pa- 
.rigi,  Bastien,  1790.  Eransene  fatte  due 
edizioni    in  Olanda  ,    una  in    3  voi.  in 
fol.  1728- in  4  l'altra,  3  voi.  1729,  or- 
nate tulle  e  due  di  figure  incise  da  B, 
^Picart.  l  curiosi  le  riceji'cano^  ma  soijo 


molto  mono  complete   dell'edizione  in 
1 1  voi.  in  la.  Fu  Fontenelle  che  diede 
nel  1753  la  nuova  edizione   del  Dizio- 
nario delle  scienze   e  delle  arti ,   di 
Tommaso   Corneille  ...    Malgrado   un 
temperamento    in  apparenza   poco  ro- 
busto ^   non  ebbe   giammai  Fontenelle 
malattie  di  rilievo,  nemmeno  il  vaiolo. 
IVon  andò  soggetto  in  vecchiaia  che  al- 
la  sordità  ed   all'  iudebilimento   dalla 
vista,  il  quale  stesso  indebilimento  non 
si  fece  sentire  che  ai  90  anni.  Come  lo 
si  compiangeva  un  giorno  sulla  perdila 
successiva  de'suoi  organi  ;  5?  Son  que- 
55  sii  ,   diceva  egli,   i  miei  grossi  equi- 
"  paggi   tìhc  mando  in  anlicipazioir*;  a 
5?  precedermi  aircternità.  ì-j   Mori  il  () 
gennaio  1757.  Un  carattere  dolco  e  so- 
cievole non  lo  guarentì  dalla  misantro- 
pia e  da  un  triste  egoismo  .  Gh  uomi- 
ni sono  sciocchi  e   malvagi ,    diceva 
egli,  ma  qualunque  siano,  fio  a  vivere 
con  essi  loro,  e  me  lo  seppi  dire  fin  di 
huon'  ora.  Rimprovcrarongli  parecchie 
volte  ì  suoi  amici  di  mancare  di  scnti- 
mcnlo  j  e  però  vero  che  non  era  buo- 
no per  quelli  che  (Rimandano  del  calore 
nell'amicizia.  Vedeva  spessissimo  la  si- 
gnora di  Tencin  j  quando  intese  la  sua 
morte  ;  Ebbene  ,  diss'egli  ,  andrò   a 
pranzo  dalla  signora  Geoffrin  (  Vedi- 
ne  il  nome)  .  "Viveva    molto  cuU'abb. 
Dubos,  che  chiamava   suo  amico.   Un 
giorno  che  stato  era  a  questi  fallo  pre- 
sente di  un  mazzo  d'asparagi  primatic- 
ci, convennero   di   farli  condire  parie 
coll'olio  e  parte  colla  salsa,  per  sodisfa^ 
re  il  loro   guslo  rispettivo  5  prima   di 
imbandirli,   è  l'abb.  Dubos    colpito  di 
apoplesia,  e  cade  privo  di  sentimento; 
Fontenelle  corre  alla  scala  e  grida  alla 
cuoca  :  Tutti  gli  asparagi  colla  salsa, 
tutti  gli  asparagi   colla  salsa.    Quan- 
tunque fosse   nato   senza  beni ,  lasciò 
grandi  ricchezze  ,    non   avea  la  sua  fi- 
losofia   potuto   spogliarlo   dalla  brama 
d'  accumulare    e    di   aggiungere    alla 
qualità  di  bello  spirito  quella  di  dana- 
roso. Tfoverannonsi  più  ampie   circo 
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stanze  circa  FonlencUc  nelle  Me- 
morie per  servire  alla  storia  della  sua 
Vita  e  delle  sue  Opere ,  per  l'abbale 
Trublet  ,  Amsterdam,  in  13,  i-jfii  ; 
ma  è  da  por  mente  che  questi  è  am- 
miratore panegirista  clie  spiega  in  fa- 
vore del  suo  eroe  tutte  le  risorse  del- 
Tentusiasmo  .  Uno  scrittore  non  meno 
zelante  per  i  buoni  principii  clic  per  il 
buon  gusto  e  la  bella  letteratura  ,  lo 
chiamò  :  ^1  uomo  senza  carattere  e  sen- 
55  za  talento  pronunciato,  metà  filosofo 
59  e  mela  bello  spirito;  motteggiatore^ 
55  di  cui  sono  tutte  le  opere  sTìgurate 
55  da  un'  affettazione  continua  di  espres- 
55  sioni  e  di  idee^  da  modi  preziosi  e 
55  modellati,  da  delle  beffe  ;  che  nelle 
55  scienze  non  La  nulla  inventato  ;  e 
55  non  aveva  che  Tabilità  di  esporre 
55  con  metodo  e  chiarezza  le  invenzio- 
55  ni  d'altrui.  55  L'opera  di  Fonlenrlle 
più  spesso  stampata,  e  tradotta  in  pa- 
recchie lingue  ,  è  quella  dei  Tratteni- 
menti sulla  pluralità  dei  mondi.  La 
3  traduzione,  in  tedesco,  è  di  Berlino, 
1798  ,  in  12.  Ve  ne  ha  una  in  greco 
moderno,  di  Kordika,  ateniese,*  Vien- 
na 1794?  in  8. 

FONTETE.  Fet/i  Fbviibt. 

FONTI  (  Bartolomeo  )  ,  in  latino 
FoNTiTJs,  dotto  Fiorentino,  nato  nel 
1445,  fecesi  stimare  da  Pino  della  Mi- 
randola, da  Marsilio  Ficino,  da  Giro- 
lamo Donato,  e  da  altri  abili  scrittori 
del  suo  secolo.  Onorollo  Mattia  Corvi- 
no re  d*  Ungheria  della  sua  amicizia, 
e  diegli  la  direzione  della  famosa  libre- 
ria di  Buda.  Sono  i  principali  scrìtti 
di  Fonti  :  un  Commento  sopra  Persio, 
delle  Arringhe  ,  raccolto  il  tutto  e 
stampato  a  Francoforte,  in  8,1621. 
Morì  questo  scrittore  nell'anno    i5i3. 

FONTRAILLES  (Luigi  d'  Astarac, 
marchese  di),  fu  scelto  da  Monsieur 
(Gastone  fratello  di  Luigi  XIII)  per 
girne  a  negoziare  in  Ispagna  un  trat- 
tatto  che  somministrare  potessegli  i 
mezzi  di  scacciare  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu j  ma  ebbe  la  fortuna  di  non 
If'eller.  Tomo  V. 
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essere  arrestato  come  Cinq-Mars.  Ri- 
tornò in  Francia  dopo  la  morte  del 
cardinale,  e  non  morì  che^  nel  1677. 
Scrisse  una  'Relaziona  delle  cose  parti- 
colari della  corte  durante  il  favore 
del  Signore  di  Cinq-Mars.  Fu  stam- 
pata nel  tomo  primo  delle  Memorie  di 
Montresor. 

FOPPENS  (Giovanni  Francesco), 
nato  a  Brusselles,  fu  successivamente 
professore  in  filosofia  a  Lovanio,  cano- 
nico della  chiesa  di  Bruges  ,  canoni- 
co di  Malines  ed  arcidiacono.  Mori  il 
16  luglio  1761,  vecchio  di  72  anni.  I 
suoi  talenti,  le  virtìi,  e  soprattutto  il 
suo  zelo  per  la  religione,  lo  fecero  pian- 
gere universalmente.  Si  ha  di  lui;  i. 
Biblioteca  belgica,  Brusselles,  presso 
suo  fratello  Pietro  Foppens,  1759,2 
voi.  in  4-»  ove  fece  entrare  le  opere  di 
Aubert  Le  Mire,  di  Francesco  Swer- 
zio,  e  di  Valerio  Andre  sugli  autori 
belgici.  Fece  grandi  aggiunte  a  tali 
autori,  e  continuò  la  Biblioteca  belgi- 
ca dal  1640  incirca  ,  in  cui  finisce 
quella  di  Valerio  André,  fino  all'  anno 
1680.  Stimata  cotal  opera  e  merita  di 
esserlo  per  più  riguardi  ;  vi  si  deside- 
rerebbe un  pò*  più  di  critica  ed  esat- 
tezza. 2.  Un'  edizione  della  Raccolta 
diplomatica  di  Aubert  Le  Mire,  Brus- 
selles, 1720,  2  voi,  in  fol. ,  arricchita 
di  nuove  note  e  di  tavole,  accresciuta 
di  gran  numero  di  diplorai  sconosciu- 
ti ad  Aubert  Le  Mire.  Aggiunse  in  se- 
guito 2  voi.  in  fol.  a  tal  collezione, 
r  uno  nel  1734,  nel  1748  V  altro.  3. 
Eistoria  episcopatus  Antuerpiensis 
Brusselles,  1717,  in  4  j  4-  Historia  c- 
piscopatus  sylvaeducensisy  Brusseles, 
i;2i,in49  5.  Chronologia  sacra  e- 
piscoporum  Bel  gii  ab  anno  ib^i  ad 
annum  1771,  in  12,  opera  inversi 
con  note  storiche  in  prosa  ;  6.  gran 
numero  di  Poemi  latini,  spogli  per  la 
maggior  parte  d'energia  e  di  quell'  en- 
tusiasmo che  costituisce  la  vera  poe- 
sia,* ma  sempre  saggi  )Qcir  argomento 
e  nelle  viste  dell'  autore. 
34 
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'     FORBEO.  ^et/i  Verwey. 

FORBES  (Giovanni),  Scozzese  pro- 
testante, professore  dì  teologia  e  di 
storia  ecclesiastica  nell*  università  di 
Aberdeen,  morto  nel  i64^8  di  55  anni, 
lasciò  delle  Istituzioni  istoriche  e  teo- 
logiche elle  trovansi  nella  collezione 
delle  sue  Opere ^  ^']^^>  a  voi.  in  fol.  E 
una  vasta  raccolta  in  cui  l'autore  trat- 
tando della  doltrioa  cristiana,  preten- 
de contro  la  notoria  verità  dei  fatti^ 
che  diverse  circostanze  vi  abbiano  por- 
tati de*  cambiamenti.  Si  fece  un  com- 
pendio di  simil  opera  propria  a  no- 
drire  i  pregiudici  dei  protestanti.  II 
p.  di  Giov,  Forbes  (Patrizio),  vescovo 
d'Aberdeen,  morto  nel  1635,  diede 
un  Commento  suU'  Apocalisse,  in  4? 
1646. 

FORBES  (  Guglielmo  ),  primo  ve- 
scovo protestante  d'  Edimborgo,  fece- 
si  un  nome  colle  sue  Considerazioni 
sulle  controversie^  in  latino,  stampate 
a  Francoforte  in  8,  1*707.  Morì  egli 
neir  anno  suo  49?  nel  i634,  lasciando 
un  figliuolo  che  abbracciò  la  religione 
cristiana. 

FORBES  (  Ouncano  )  ,  lord  presi- 
dente delle  assise  d'  Edimborgo,  mor- 
to nel  i'3,47  in  età  di  62  anni,  è  cono- 
sciuto in  Frascitt  per  le  traduzioni  che 
ha  pubblicate  il  p.  Houbigant  dei  suoi 
Pensieri  sulla  religione,  della  sua  Let- 
tera ad  un  vescovo  ,  ecc.  ,  Lione , 
1769,  in  8.  Ebbero  tali  scritti  un  suc- 
cesso mediocre. 

FORBIN  (  Ognissante  di  ),  più  co- 
nosciuto sotto  nome  di  cardinale  di 
Janson^  d' illustre  famiglia  della  Pro- 
venza, fu  successivamente  vescovo  di 
Digne,  di  Marsiglia  e  di  Beauvaìs.  Co- 
noscendo Luigi  XIV  il  singolare  talen- 
to che  aveva  per  gli  affari,  lo  nominò 
suo  ambasciadore  in  Polonia.  Giovan- 
ni Sobieski,  che  dovette  in  parte  al  suo 
credito  il  trono  di  quella  repubblica, 
gliene  dimostrò  la  sua  riconoscenza 
proponendolo  al  cardinalato.  Inviato  a 
Roma  sotto  Innocenzio  II  e  sotto  Cle- 
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mente  Xl,  trattò  con  tanta  saggezza 
gli  affari  della  Francia  che  fu  nel  1706 
onorato  della  carica  di  gran  limosinie- 
re.  Mori  a  Parigi  nel  i^iS,  di  83  anni. 
Era  uomo  spiritoso  di  vivissimi  motti, 
e  di  conversazione  mescolata  di  piace- 
volissimi scherzi.  Fu  uno  dei  più  ar- 
denti avversari  dell*  /apologia  dei  gè- 
suisti.  Abbiamo  una  Censura  che  pub- 
blicò contro  di  quella  quand'  era  an- 
cor vescovo  di  Digne. 

FORBIN  (Francesco  Ognissante  di), 
nipote  del  precedente,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  conte  di  Bosemherg 
lasciò  la  Francia  per  avere  ucciso  in 
duello  uno  de'  suoi  nemici.  Vi  rientrò 
in  segreto  j  ma  ferito  alla  battaglia  di 
Marsiglia  nel  1693,  fece  voto  di  farsi 
religioso  della  Trappa  ;  voto  che  adem- 
ffì  circa  dieci  anni  dopo;  prese  il  no- 
me di  fra  Arsenio^  e  fa  mandato  a 
Buon  Solazzo  in  Toscana,  onde  ristabi- 
lirvi lo  spirito  primitivo  dei  Certosini. 
Vi  morì  santamente  nel  1710.  Fu  pub- 
blicata la  relazione  edificante  della  sua 
vita  e  della  sua  morte,  tradotta  dall*  i- 
taliano  in  francese,  in  12,  dair  abb. 
Maupertui. 

FORBIN  ^Claudio,  cavaliere  di)  na- 
to nel  i656  a  Gcrdane  presso  Aix  nel- 
la Provenza,  incominciò  fin  dalla  pri- 
ma giovinezza  a  servire  sul  mare,  e 
continuò  con  molta  intelligenza,  co- 
raggio e  attività.  Dopo  di  essere  stato 
grande  ammiraglio  del  re  di  Siam,  a 
cui  fu  lasciato  nel  1686  dal  cavaliere 
di  Chaumont,  segnalossi  sul  mare  A- 
driatico.  Attaccò  in  seguito  nel  1706 
presso  Texel,  con  cinque  piccoli  ba- 
stimenti, una  scorta  nemica  forte  di 
6  vascelli  da  guerra  da  5o  a  60  canno- 
ni. Ne  tolse  uno,  ne  abbrucciò  un  al- 
tro, mandò  a  picco  un  terzo,  e  disper- 
se il  rimanente.  Divenuto  capo  squa- 
dra, dissipò  nei  mari  del  nord  tre  di- 
verse flotte  inglesi  destinate  per  la  Mo- 
scovia.  Ruppe  al  suo  ritorno  con  Du- 
guay  Trouin,  un'  altra  flotta  inglese. 
Le  «uè   infermità    o  piuttosto  il  mal- 
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contento  in  cul  irovarasi  Jci  minislri, 
costrettolo  a  lasciare  il  servigio,,  riti- 
rossi,  verso  il  1710  presso  Marsiglia. 
Vi  morì  nel  i^SS,  di  77  anni.  Meritò 
il  cavaliere  di  Forbin  la  confidenza  di 
Luigi  XIV5  e  la  stima  della  sua  nazio- 
ne, col  valore  e  coli'  applicazione  nel 
disimp^gnare  i  propri  doveri.  Avea  la 
lesta  di  generale^  e  la  mano  di  solda- 
tO;,'  affezionavasi  a  quelli  che^  militava- 
no sotto  di  lui,  né  lasciava  «fuggire 
r  occasione  di  farli  conoscere  alla  cor- 
te. Trovansi  nelle  sue  Memorie  parec- 
chi tratti  di  bravura  singolare,  le  qua- 
li Memorie  vennero  pubblicate  nel 
J749»  in  2  voi.  in  1  2  da  Reboulel,  e 
ristampate  nel  1781. 

FORBISHER  ,  o  piuttosto  FnoBÌ- 
sHEa  (Sir  Martino),  piloto  inglese,  na- 
to a  Doncaster,  ncU'  Yorksire,  segna- 
lossi  fin  di  buon'  ora  colle  marittime 
sue  corse.  Lo  mandò  la  regina  Elisa- 
betta con  tre  navi  nel  1676,  per  cer- 
care lo  stretto  ebe  crede  vasi  dovesse 
essere  al  nord  della   Siberia,  e  che  do- 

fveva  servire  a  passare  dall'  Occidente 
in  Oriente  per  il  nord.  Ma  tale  viaggio 
non  meno  di  quello  che  imprese  due 
anni  dopo,  e  tutti  quelli  che  fecersi 
dappoi  relativamente  a  simile  oggetto, 
non  hanno  prodotto  niente,  perchè  tal 
passaggio  non  esiste  realmente  j  men- 
tre, supposto  che  i  due  continenti  non 
si  tocchino  in  nessuna  parte,  i  monti 
di  ghiaccio  renderanno  sempre  ogni 
passaggio  impraticabile.  (Vedi  Cook). 
Apportò  Forbisher  da'  suoi  viaggi  , 
quantunque  non  cogliesse  niente  in 
istoria  naturale,  gran  numero  di  pie- 
tre che  fatte  aveva  tagliare  da'  monti 
di  quei  luoghi.  *  Immaginossi  che  rac- 
chiudessero dell'  oro  e  dell'  argento  ; 
^  ma  dopo  averle  ben  esaminate  non  vi 
trovò  nulla,  e  furono  adoperate  per 
pavimentare  le  strade.  Poco  dopo  quel 
secondo  viaggio,  lo  creò  T  ammiraglio 
Howar  cavaliere,  onde  ricompensare  i 
contrassegni  che  esibiti  aveva  d'  abili- 
tà nel  i488,  io  un   com)>«ttimento  fra 
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la  flotta  inglese  e  la  spaguuola.  Segna- 
latosi sui  mari,  distinguer  fcccsi  anche 
in  terra.  Sbarcò  nella  Bretagna  per 
assediare  un  forte  presso  Grozon.  Ar- 
rendettcsi  quella  piazza  dopo  vigorosa 
resistenza  ;  ma  Forbisher  vi  fu  ferito, 
e  morì  dalla  sua  ferita  a  Flimouth  nel 
1594. 

fFORBONNAIS  (Francesco  Vero- 
ne di),  ispettore  generale  delle  ma- 
nifatture, e  membro  dell'  istituto,  na- 
cque al  Mans  nel  1722.  Fu  primo  com- 
messo sotto  Silhouette,  controllore  del- 
le finanze,  e  rese  grandi  servigi  a  quel 
dipartimento.  Lasciò:  1.  Estratto  del- 
lo spirito  delle  leggi-)  con  delle  osser- 
vazioni, 1760,  in  125  2.  Teoria  e  pra- 
tica del  commercio  e  della  marineria, 
di  D.  H.  Ustariz,  tradotto  dallo  spa- 
gnuolo,  1755,  in  4.  Imparasi  da  tale 
opera,  fra  le  altre  cose  interessanti;, 
come  la  Spagna  dal  1492,  epoca  della 
conquista  dfll'  America,  fino  al  1724, 
traesse  dal  nuovo  mondo  9  miliardi, 
160  milioni  di  piastre,  che  potrebbon- 
si  ora  valutare  a  più  di  5o  miliardi.  5. 
Considerazioni  sulle  finanze  della 
Spagna  relativamente  a  quelle  della 
Francia,  Parigi,  1755,  in  12.4»  Prin- 
cipii  e  osservazioni  economiche,  Am- 
sterdam, 1767,  2  voi.  5  5.  Analisi  dei 
principi  sulla  circolazione  delle  derra- 
te,e  suWinJluenza  del  numerario  sopra 
tale  circolazione;  Parigi,  1800,  in  12, 
ecc.  ecc.  Pubblicò  inoltre  Forbonnais 
alcune  poesie  leggere,  delle  note  nel 
Giornale  di  Dupont  di  Nemours,  e 
fornì  parecchi  articoli  all'  Enciclope- 
dia. È  morto  a  Patigi  il  20  settembre 
1800. 

FORCADEL  {SidA\ìo),Forcatulus, 
professore  in  diritto  a  Tolosa,  era  di 
Beziers,  ove  nacque  nel  i534)  ®  morì 
nel  1678.  Consistono  i  suoi  scrìttiin 
poesie  latine  e  francesi^  ^^79?  '"  j8. 
mediocrissime  e  le  une  e  le  altre  ;  in 
libri  di  diritto  un  po'mcno cattivi  cdin 
istorie.  I  titoli  di  tali  opere  dar  ponno 
un'  idea  dello  stilo  prezioso  ed  affetta- 
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lo.  1.  Necromantiae  sive  occultae  ju- 
rîsprudentiae  tractatus^  in  centum 
vïgintiquinque  dialogos  distinctus'^  2. 
Spherae  legalis,dialogus  unus  ;  "ò.  Cu- 
pido jurisperitus,  in  viginti  duo  ca- 
pita divisus 'y  J\..  Penus  juris  civilis, 
sive  de  alimentis  capita  triginta  cori' 
tinens  ;  S.  Aviarium  juris  cwilis,in 
novem  capita  partitum  ;  6.  Commen- 
tarium  in  titulum  de  justitia  et  jure, 
lib.  1  Digestorum  ;  «j .  Tractatio  dilu- 
cida rei  criminalis,  in  quatuor  dige- 
sta  partes,  8.  Commentarius  nohilis 
in  jura  feudorum.  —  Aveva  egli  per 
fratello  Pietro  Forcadbe  ,  professore 
reale  di  matematicbe,  morto  nel  i5'j7, 
dal  quale  si  ha  una  traduzione  france- 
se d*  Euclide  e  della  Geometria  d*  0- 
ronzio  Fine,  ed  un*  Aritmetica  in  4 
libri. 

FORCE  (Giacomo  Nompar  di  Gaa- 
mont,  duca  della  )  ,  figliuolo  di  Fran- 
sesco  Signore  della  Force^  che  fu  uc- 
ciso nel  proprio  suo  letto,  con  Arman- 
do suo  figliuolo  maggiore,  duranti  le 
stragi  del  s.  Bartolomeo,  nacque  verso 
l'anno  1659.  Giacomo,  il  quale  non  a- 
veva  che  nove  anni,  e  che  era  cercato 
fra  di  loro,  si  nascose  sì  astutamente 
fra  il  corpo  del  padre  e  quel  del  fra- 
tella,  che  isfuggì  ai  colpi  degli  assassi- 
ni. Scrisse  egli  simil  avvenimento  nel- 
le sue  Memorie  conservate  in  sua  ca- 
sa, e  citate  nell'  Enriade.  E  anche  di 
tal  guisa  che  lo  racconta  Mezeray  ;  ma 
ne  esiste  uu'  altra  versione  che  parrà  . 
forse  più  certa.  Secondo  questa,  aven- 
dolo un  vicino  di  Francesco  di  Gau- 
mont  avvertilo  del  pericolo  che  corre- 
va, slava  per  lasciare  la  casa  unitamente 
ai  due  suoi  figliuoli,  allora  che  uno  de- 
gli assassini,  per  nome  Martino,  si  pre- 
cipitò nella  stanza.  Le  suppliche  del 
padre  infelice,  e  la  promessa  di  3, 000 
scudi^  lo  fecero  cangiar  d'  avviso.  Con- 
dusse Martino  Caumont  e  i  suoi  figliuo- 
li in  casa  sicura;  ma  il  conte  di  Goro- 
nas  venne  a  strappameli,  e  furono  con- 
dotti al  luogo  delle  esecuzioni.  Il  padre 
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e  il  figlio  maggiore  perirono  sotto  i 
colpi  degli  assassini.  Il  giovine  Giaco- 
mo, di  9  anni,  si  lasciò  cadere  gridan- 
do :  son  morto  !  Lo  salvò  un  mendico, 
e  riuscì  non  senza  molti  poricolì  ,  a  ri- 
condursi nel  seno  della  sua  famiglia,  dal- 
la quale  passò  al  servigio  d'  Enrico  IV. 
Combattè  in  seguito  per  i  riformali 
contro  Luigi  XHI,  e  soprattutto  all'as- 
sedio di  Montalbano  nel  1621.  Stacca- 
tosi r  anno  dopo  la  Force  dagli  errori 
e  dai  sediziosi  intrighi  degli  ugonotti, 
prese  Pigneroloeruppe  gli  Spagnuoli  a 
Carignano  nel  i63o.  Passò  quattro  an- 
ni dopo  in  Alemagna,  levar  fece  V  as- 
sedio di  Filisborgo,  soccorse  Eidelber- 
ga,  e  prese  Spira  nel  i635.  Eretta  fu 
la  sua  terra  della  Force  nel  Perigord 
in  ducato  colla  carica  di  pari  V  anno 
1637.  Rïîîï'ovvisi  dopo  avere  renduti 
importanti  servigi  allo  stato,  e  morì 
carico  d'  anni  e  di  gloria,  ed  onorato 
del  grado  di  maresciallo  di  Francia  il 
10  maggio  16^2,  dicirca95  anni.  Non 
era,  giusta  l'abb.  Le  Gendre,  il  gene- 
rale che  più  rinomea  godesse  nel  suo 
secolo  ;  ma  non  era  poi  fra'  men  valo- 
rosi. 

FORGE  (Armando  Nompar  di  Cau- 
mont, duca  della)  figliuolo  del  prece- 
dente e  maresciallo  di  Francia  sicco- 
me lui,  ottenne  il  bastone  nel  i652, 
per  aver  servito  con  distinzione  contro 
gli  ugonotti.  Il  combattimento  di  Ra- 
von  in  cui  ruppe  2000  irapf-riali,  e 
fece  prigioniero  Colloredo  lor  genera- 
le, acquistogli  molto  onore.  Morì  il  iG 
dicembre  1676,  in  età  di  circa  90  an- 
ni. Èra  una  lunga  vita,  a  quanto  sem- 
bra, ii  partaggio  di  quest*  illustre  fa- 
miglia. 

FORCE  (Carlotta  Rosa  di  Caumont 
della),  dell'  accademia  dei  Ricovrati 
dì  Padova,  era  nipote  di  Giacomo  del- 
la Force,  e  morì  nel  1724  di  74anni. 
Illustrò  ella  il  Parnasso  francese  coi 
suoi  versi,  e  la  repubblica  delie  lette- 
re colla  sua  jirosa.  Lasciò  nel  primo 
genere    un'  Epistola    alla    signora   di 
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Maintenon,  eà  un  Poema  dedicato  alla 
principessa  di  Conti,  sotto  il  titolo  di 
Castelli  in  aria ,  che  non  manca- 
no né  d^  immaginazione  ne  di  gusto. 
Conoscasi  di  lei  nel  secondo  genere  : 
l.La  Storiasecreta  del  duca  di  Borf;o- 
gnay  in  2  voi.  in  12  j  romanzo  mollo 
bene  scritto,  Parigi  1691  ;  2.  quella  di 
Margherita dÌFalois,/l\o\.  in  12,  Pa-  . 
rigi  i-jig  5  5.  la  Vita  di  Caterina  di 
Borbone',  4»  ^^  Fate,  novelle  delle  no- 
velhy  senza  nome  d*  autore,  in  la  ;  5. 
Memorie  storiche  della  duchessa  di 
Bar,  sorella  d*  Enrico  IV,  ecc.,  in 
la  ;  6.  Gustavo  Wasa^  in  12  che  non 
si  legge.  Storico  è  il  fondo  di  quasi 
tutte  le  opere  della  signora  della  For- 
ce ,'  ma  gì*  incidenti  vi  son  romanze- 
schi. Erasi  nel  1687  sposata  a  Carlo 
di  Brion  ;  ma  fu  il  matrimonio  dichia- 
rato nullo  in  capo  a  dicci  giorni. 

fFORDYCE  (Giacomo),  celebre 
predicatore  Scozzese,  nacque  ad  Aber- 
deen nel  i'J2o,  e  fece  gli  studi  nella 
detta  città.  Ricevuti  gli  ordini  sacri, 
fu  dapprima  nomiuato  ministro  della 
parrocchia  di  Brechin  nella  contea  di 
Angus,  e  passò  al  termine  di  otto  an- 
ni, a  quella  d'  Alloa,  vicino  Stirling. 
Erasi  già  dato  a  conoscere  con  alcuni 
scritti,  quando  porlossi  a  Londra  nel 
i-^Go.  Vi  fu  pastore  d'  una  congrega- 
zione di  dissenters,  stabilita  in  Mouk- 
well-Street.  Esercitato  simile  impiego 
per  tredici  anni,  rilirossi  nell'  Hamp- 
shire, e  quindi  a  Bath,  ove  mori  il  1 
ottobre  1796.  Era  Fordyce  versatissi- 
mo  nelle  lingue  greca  e  latina.  Aveva 
anche  con  cura  coltivata  la  letteratura 
francese,  e  formava  di  Fcnelon  la  let- 
tura sua  favorita.  Avea  saputo  colla 
moderazione  delle  sue  opinioni,  con- 
servare in  pari  tempo  delle  relazioni 
ili  amicizia  col  dott.  Price  e  col  doit. 
Johnson,  due  uomini  di  bene  opposti 
piiocipii.  Si  ha  per  lui:  i.  Saggio 
sulV  azione  conveniente  al  perga/noy 
ìli  12.  È  stampato  in  seguito  di  Teo- 
doro, o  Dialoghi  suir  arte  di   predica- 
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re,  opera  di  suo  fratello,  di  e  lïî  diede 
Giacomo  Fordjce  una  terza  indizione 
in  la,  nel  1755.  2.  Il  tempio  della 
virtù,  sogno  allegorico,  i75';j,  econ 
correzioni,  i775,ini2;  3.  Sermoni  per 
le  giovani  dame,  e  per  le  giovani  da- 
migelle, opera  che  ottenne  grantf  e  suc- 
cesso. Fu  recata  in  francese  da  Hober- 
to  Stefano,  libraio,  Maestricht,  1779, 

3  voi.  in  12 'y  ^.  Il  carattere  e  la  con- 
dotta del  sesso  femminile  ,  ed  ì  van- 
taggi che  i  giovani  ponno  raccogliere 
dalla  società  delle  giovinette  virtuose^ 
discorsi  in  tre  parti,  1779,  ^^  ^'  ^^ 
giustifica  il  carattere  delle  donne  con- 
tro le  imputazioni  di  lord  Chesterfield. 
5.  Indirizzi  ai  giovani,  1777,  ^»  ^**'* 
in  12,  ristampati  nel  17965  G.  .Indi- 
rizzi alla  Divinità,  1785,  1  voi.  io  la, 
ristampati  nel  1787  ;  7.  delle  Poesie, 
1786,  1  voi.  in  J2.  Dicesi  che  vi  bibbia 
in  tali  poesie  più  ragionamento  che 
estro. 

t  FORDYCE  (Giorgio)  ,  celebre 
medico  inglese,  nacque  presso  Aber- 
deen,nel  1736,6  lasciò  parecchi  scritti 
tutti  inglesi,  fra^quali  si  citano  :  1, 
Prìncipiidi  agricoltura  e  precetti  sul- 
la vegetazione,  Edimborgo  ,  1765, 
1771,  in  8,  tradotti  in  tedesco  dal 
dott.  Schwediauerj  2.  Elementi  di  me- 
dicina pratica,  Londra  17683  1784, 

4  edizione  ,  recati  in  tedesco  da  Mi- 
chaelis  ',  3.  Trattato  della  digeslwne 
degli  alimenti,  ivi,  1791  io  8,  tradot- 
to in  tedesco  da  Michaelis,  ec,  È  mor- 
to Fordjce  il  a  5  giugno  i8oa. 

FOREIRO  (Francesco)  ,  in  latino 
Forerius  ,  domenicano  di  Lisbona  , 
morto  nel  1687,  ammirar  fece  il  suo 
talento  per  il  pulpito  al  concilio  di 
Trento,  e  fu  uno  dei  tre  teologhi  scelti 
per  lavorare  nel  Catechismo  di  quel 
Concilio.  Tiensi  di  lui  un  dotto  Com- 
mento sopra  Isaiay  in  fol.  che  fu  inse- 
rito nella  raccolta  dei  gran  critici. 

FOREST  (Pietro  Van),  dotto  me- 
dico, più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Eorestus  ,   nato  ad  Alcniae,  nel  i5aa 
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da  nobîla  famiglia,  studiò  e  praticò  la 
raediciria  iti  Italia  ,  io  Francia  e  nei 
Paesi  Bhssì,  ove  morì  noi  1697.  Ten- 
gonsi  (li  lui  (Ielle  Osservazioni  sulla 
medicina,  6.  voi.  in  fai.  Francoforte  , 

FO!»EST  fGiovanni)/pittore  del  re, 
nato  a  Parigi  nel  i656,  morto  nella 
stessa  città  nel  1712,  era  eccellente 
paesista  5  al  qual  talento  univa  molto  ' 
spirito  ed  un  carattere  disinvolto.  Fece 
il  viaggio  d')[talia  ,  ove  diegli  Pietro 
Francesco  Mola  dei  precetti  di  cui  sep- 
pe bene  approfittare  j  studiò  il  colori- 
to nelle  opere  di  Tiziano  ,  di  Giorgio- 
ne  e  del  Bassano.  Notansi  ne*suoì  qua- 
dri, tocchi  arditi,  gran  colpi  di  luce, 
dotte  opposizioni  di  chiaro  e  d*  om- 
bra y  (Stile  elevato,  bei  luoghi  e  figure 
ben  disegnate. 

FORESTI  o  Foresta  (Giacomo  Fi- 
lippo di),  è  più  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Filippo  di  Bergamo,  presso  la 
quale  nacque  nel  i454'  Entrò  nell'or- 
diae  degli  Agostiniani  e  vi  si  fece  un 
nome.  Morì  il  i5  giugno  iSao,  di  86 
anni,  dopo  avere  pubblicata  una  Cro- 
naca da  Adamo  fino  all'anno  i5o5 
dopo  G.  C.,  continuata  poscia  fino  al 
a 535,  Parigi  1 535,  in  fol.  Ebbe  gran 
corso  nel  secolo  deirautore  ,  quantun- 
(jue  3000  lo  meritasse  .  Ove  si  eccettui- 
no gli  avvenimenti  di  cui  potè  essere 
testimone,  non  è  tutto  il  resto  che  una 
informe  compilazione  degli  storici  ì 
pia  creduli.  Tiensi  ancora  di  Foresta: 
Confessionale  o]  Interro gatorium  a- 
Uorutn  novissimum $  Venezia,  1487, 
in  fol^  ed  un  Trattato  delle  donne  il- 
tiisiri^¥errarA,  *497>  ^^  ^^^9  ^°  latino, 
FORESTIER  (Pietro),  dotto  cano- 
nico d'A Vallon,  morto  in  detta  città  nel 
1723,  di  69  atmi,  è  autore  di  due  vo- 
lumi d'Omelie,  e  di  alcune  altre  opere, 
la  migliore  delle  quali  è  la  Storia  del- 
le indulgenze  e  dei  giubhilei  ,  in  12. 
Lasciò  in  manoscritto  le  Fite  dei  san- 
ti vescovi  d'Auxerre  ed  una  Storia 
della  Chiesa  colie  siale  d' Avallo  n» 
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t  FORFAIT  (Pietro  Alessandro  Lo- 
renzo) ,    ingegnere    costruttore    della 
marina,  nacque  a  Roano   nel  1752.  E- 
scrcitate  con  distinzione  le  funzioni  di 
ingegnere  a  Brest   ed  in  seguito    a  Ca- 
dice, fa  nel  1791  nominato   all'assem- 
blea legislativa   dal  dipartimento  della 
Senna    Inferiore  .    Fecesi    distinguere 
nella  detta  assemblea  colla  moderazio- 
ne   dei  suoi  principii  ,   e  col  coraggio 
col  quale  si  oppose  alle  misure  violen- 
ti suggerite  dalle  teste  esaltate  di  quei 
tempi  calamitosi.  Allora  che  dovette  la 
convenzione   rimpiazzare  quell*  assem- 
blea, andò  a  riprendere  le  sue  funzio- 
ni all'Havre;  fu  arrestato  in  quella  cit- 
tà sotto  il  regno  di  terrore  ;    ma  come 
non  si  poteva  a  meno  de*  suoi  talenti , 
ricuperò  ben  tosto  la  libertà.  Come  fu 
il  general  Buonaparte  elevato   alla  di- 
gnità di  primo  consolo,  nominò  For- 
fait al  ministero  della  marina,  ma  egli 
dimandò    in  appresso   la  sua  dimissio- 
ne. Diventò  successivamente  consiglie- 
re   di  stato  ,    ispettore  generale    della 
flottiglia   destinata  contro   l'Inghilter- 
rj,  prefetto  marittimo   all'Havrc  ed  in 
seguito    a    Genova  .    Era  comandante 
della  Légion  d'Onore  .  Caduto  Forfait 
in  disgrazia  nel  i8o3j  ritirossi  in  seno 
alla  sua  famiglia,  ove  mori  l'S  novem- 
bre 1807,  dalle  conseguenze   di  un  at- 
tacco d'apoplesia.  Conoscesi  di  lui:  i. 
una  Memoria  in  latino  sui  canali  na- 
vigahiliy  coronata  nel  1773   dall'acca- 
demia  di  Mantova  ;    a.  Trattato   ele- 
mentare sulla  arboratura  dei  vascelli, 
Parigi,  1788,    un  voi.  in  /^.  Stimatis- 
sima è  tale  opera  da  quelli  dell'arte. 

FORGEAU  (S.;  F.  Ferreol. 

fFORGEOT  (  Nicolò  Giuliano  )  , 
autore  drammatico  ,  nacque  a  Parigi 
nel  luglio  1758.  Tengonsi  da  lui  parec- 
chie opere  buffe  che  ottennero  del  suc- 
cesso, ed  alcune  commedie,  come  :  1. 
La  BassomigUanza  in  tre  atti  ed  in 
versi,  rappresentala  nel  1788  ;  2.  L*A' 
mor  conjugale  ^  o  la  Credulità  fortu- 
nata, in  un  alto  ed  in  prosa,    1771  j 
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5.  /  due  Ziiy  In  un  alto,  1-380^  co.  In- 
fetto Forgeot  dalle  massime  rivoluzio- 
narie, come  molti  altri  letterati,  pagò 
il  suo  tributo  ai  depravati  costumi  del 
tempo  colla  sua  commedia  intitolata  : 
//  Benefizio  della  legge^  e  il  Doppio 
divorzio^  iu  un  alto,  ï^94'  E  morto  il 
4  aprile  1798. 

FORGE i5.   Fedi  DESFoncEs  -  Maìl- 

XABD. 

FORGET  Db  Fbesne  (Pietro,  va- 
lente secrelario  di  stato,  impiegato  ne- 
gli affari  tutti  importanti  del  suo  tem- 
po, mori  nel  1610.  Egli  fu  che  compi- 
lò il  famoso  editto  di  Nantes ,  —  È  a 
non  confonderlo  con  Germano  Foa- 
GBT,  avvocato  al  baliaggio  d*  Evreux, 
del  quale  si  La  un  Trattato  delle  perso- 
ne e  delle  cose  ecclesiastiche  e  decima- 
li,  Roano  1626,  in  8  piccolo. 

t  FORMAGE  (Giacomo  Carlo  Ce- 
sare), nacque  presso  Lisieux  a  Corfpe- 
sartre,  il  16  settembre  i-j^Q*  Studiò  a 
Parigi  ed  occupò  a  Roano  la  cattedra 
di  lingue  orientali .  Coltivò  Formage 
con  successo  le  poesie  latina  e  franceie, 
e  lasciò  le  opere  seguenti  :  i.  In  licen' 
tiam  nostràe  poeseos, carmen,  2.1gnis; 
3.  Stanze  sulla  guerra  presente  (di 
America  ).  1  due  poemi  latini  e  le  stan- 
ze vennero  coronati  dall'  accademia 
dell'Immacolata  Concezione  di  Roano. 
/l.  Favole  poste  in  versi  ^  1801,  due 
voi.  in  8,  ec.  È  morto  a  Roano  l'i  1  set- 
tembre 1808. 

tFORMEY   (Giovanni  Enrico  Sa- 
muele), nacque  a  Berlino  il  3i   mag- 
gio l'ji  I5  da  una  famiglia  di   rifuggi- 
ti francesi  ,    originaria    di  Vitrj  nella 
Sciampagna.  Destinatosi  al  minisiero 
del  Vangelo,  fu  posto,   ancor  giovinis- 
simo  ,    alla    testa   d'una   parrocchia  a 
Brandeborgo.  Fu  nel    l'jSi    associato 
a  Formerei,  pastore  della   chiesa  fran- 
cese di  Berlino,  e  alhtra  che  venne  que- 
sti a  morte  gli  succedette.  Nel  1737  fu 
nominato   alla    cattedra    d'  eloquenza 
nel  collegio  francese  di  Berlino,  e  due 
anni  dopo  ii  quella  di  filosofia,  vacante 
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per  la  morte  di  La  Croae.  (  Fedi  La 
Croze).  Assistette  alla  fine  dd  gennaio 
1^44  all'inaugurazione  dell'accademia 
delle  scienze  e  delle  belle  lettere,  della 
quale  morì  decano  dopo  esserne  slato  , 
secrctario  perpetuo.  EraFormey  stret- 
to coi  più  disiinti  personaggi  di  Berli- 
no, che  gli  procurarono  posti  non  me- 
no lucrosi  che  onorevoli.  Fu  nel  1778 
nominato  secretano  corrispondente, 
della  principessa  Enrichettai  Ilaria  di 
Prussia,  ritirata  nel  castello  di  Coepe- 
nìck,  e  ottenne  quasi  nel  tempo  stesso 
un  posto  nel  direttorio  francese,  e  il 
titolo  di  consigliere  privalo.  Morì  in 
età  avanzatissima,  1*8  marzo  1797.  La 
lista  delle  opere  di  esso  laborioso  scrit- 
tore ritrovasi  nel  Mensel ,  ma  incom- 
pleta. Citerem  noi  le  principali;  1. Me- 
morie per  servire  alla  stona  ed  al  di- 
ritto pubblico  di  Polonia^  contenenti  i 
Pacta  conventa  di  Augusto  IJIy  l'Aja^ 
1741,  in  8.  Francoforte,  1754,  lo  stes- 
so formato  j  3.  La  bella  tVotfiana^  o 
Compendio  della  filosofia  ìrolfiana, 
l'Aja,  1741-53,  6,  voi.  in  85  17645  6 
voi.  in  12;  3.  Consigli  per  formare 
una  biblioteca  poco  numerosa  ,  ma 
scelta^  1746,  in  12,  ristampati  nel 
1760,  1761,  1755,  17665  i775,ed  ogni 
volta  con  correzioni  tanto  sue,  come 
de'  suoi  editori ,  4*  Pensieri  ragione- 
voli opposti^  tu  pensieri  filosofici  y  con 
un  saggio  sul  libro  intitolato  i  Costu- 
mi (dì  Toussaint)  ^  5.7/  filosofo  cri- 
stiano^ Leida,  1750-56,  4  ^ol.  in  8  ;  è 
una  raccolta  di  parte  dei  sermoni  del- 
l'autore ;  6.  Discorsi  moraliser  servi- 
re di  continuazione  alfdosofo  cristia- 
720,1765,  2  voi.  in  12  j  7.  Sermoni 
sui  testi  differenti  della  Sacra  Scrit- 
tura, 1774,  2  voi.  in  8  5  8.  Miscella- 
nee filosofiche^  '754,  2  voi.  in  8,  con- 
tenenti diversi  squarci  dell'autore,  al- 
cuni de'quali  erano  di  già  stati  stam- 
pati j  9.  Elogi  degli  accademici  di  Bei* 
lino  e  di  diversi  altri  eruditi,  17^7,  2 
voi.  in  12  ;  sono  storici  ;,  al  numero  di 
46,  e  fanno  benissimo  conoscere  i  per- 
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sonagli  «he  ne  formano  l'oggello  .  io. 
Prìncipìi  elementari  di  belle  lettere, 
1^58,  m  8  ;   1763,  in   12;   11.    Com- 
pendio   della   storia   della  filosofia , 
1^60,  ìi\  8j  12.  Compendio  della  Sto- 
ria ecclesiastica,  1760,  2  voi.  in  12  ; 
i5.  Emilio  cristiano,  consacrato  alla 
pubblica  utilitàyBerhoo  (Amsterdam), 
i')Q^y  2  voi.  in  8.  Vi   e   la  confessione 
del  vicario   Savoiardo   rimpiazzata   da 
^«no   squarcio    in  cui   è   stabilita    una 
dottrina  <;  dei  principii  affatto  opposti- 
14.  Epistola  ad  eminentiss.  cardina- 
lem  Qiàrininn,  1949^  in4  j  »5  Difesa 
dei  riform.atori  e  soprattutto  di  Lute- 
ro contro  esso  cardinale,   1760;    16. 
Esame   dellusura   giusta  i  principii 
del  diritto  naturale  ,    17^7,  confutato 
da  Delan.  (Pedi  Delaw^).  Lavorò  For- 
mes nel  1735  nella  Biblioteca  germa- 
nica ,  eoa  Beausobre,    dopo  la  morte 
del  quale  la  continuò  fino  al  2  5  voi. 
Inconninciò  un'altra  collezione  sotto  il 
titolo  di  Nuova  biblioteca  germanica, 
pure  di  a  5  volumi.  Diede  2  voi.  di  un 
Giornale    letterario  delV Alemagna; 
lavorò  nel  17^0  nel  Giornale  di  Berli- 
no ò  Novelle  politiche  e   letterarie  ; 
cooperò  alla  Biblioteca  centrale,  anno 
1760  e  seguenti  ',  alla  Biblioteca  delle 
scienze  e   belle  arti,  alle  Novelle  lette- 
rarie ,  al  Giornale   enciclopedico,  ec. 
Pare  che  dirigesse  Tedizione  dell'enci- 
clopedia d'Yvcrdun  con  Felice  Bertran- 
do, Maclaine  e  alcuni  altri  protestanti. 
E  finalmente   editore  o  traduttore  di 
gran  numero  di  opere. 

FORMOSO,  vescovo  di  Porto, succe- 
dette al  papa  Stefano  V  il  19  settem- 
bre 891.  È  il  primo  vescovo  trasferito 
da  un'altra  sede  a  quella  di  Roma  . 
Formoso  già  vescovo  non  ricevette  nuo- 
va imposizione  di  mani.  Fu  solamente 
intronizzato.  Coronò  Arnoldo  impera- 
tore, e  morì  nell'SgS.  Stefano  Vi  suc- 
cessore di  Formoso,  dopo  il  breve  pon- 
tificato di  ì^encdctlo  VI,  ne  fece  disot- 
terrare  il  catïavcrc  ,  dopo  avere  con- 
dannata la  iiUii  memoria. (^ec/i  Stefa- 
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2ÏO  VI)  Raccolse  Giovanni  IV  un  con- 
cilio neir  898,  che  scancellò  gli  artico- 
li del  sinodo  convocato  da  Stefano  VI 
e  ristabilì  la  memoria  di  Formoso . 
Vedi  AuxiLius). 

FORNARI  (Maria  Vittoria),  nata  a 
Genova  nel  1662,  fu  maritata,  ad  An- 
gelo Strate,  dal  quale  ebbe  tre  figliuo- 
li e  due  fanciulle,  che  abbracciarono 
lutti  la  vita  religiosa.  Dopo  la  mor^e 
di  suo  marito,  istituì  ella  l'ordine  del- 
le Annunciate  celesti,  e  morì  in  odo- 
re di  santità  il  i5  dicembre  16 17.  Fu 
la  Vita  della  madre  Fornari  scrìtta 
dal  p,  Fab.  Amb.  Spinola,  gesuita,  Ge- 
nova i64oj  io  4'  Un'altra  Vita  della 
stessa  fondatrice,  scritta  in  italiano 
pai  p.  Ferdinando  Melzi ,  fu  recata  in 
francese  dal  p.  Ferdinando  Guyon  , 
gesuita  di  Dole  ,  Lione,  i63i,  in  8. 
Conta  il  suo  ordine  un  centinaio  di 
ca^e  sparse  in  Italia,  in  Germania  ed 
altre  volte  in  Francia.  Vestite  sono  le 
religiose  di  bianco,  con  uno  scapolare 
cilestro,ftA\\  manto  dello  stesso  colore, 
dal  che  trassero  il  loro  nome  di  Cele- 
sti^ Occupansi  particolarmente  di  fila- 
re onde  fornire  corporali  e  purificato- 
ri alle  chiese  povere,*  vivendo  elle  stes- 
se colla  maggiore  povertà  ed  io  una 
intiera  separazione  dal  mondo,  non 
possono  elle  parlare  co'loro  congiunti 
se  non  che  sci  volte  all'anno. 

FOROINEO,  figliuolo  d'Inacoedi 
Argo,  fu  preso  ad  arbitro  in  una  dif- 
ferenza sollevatasi  fra  Giunone  e  Net- 
tuno. Dicono  degli  autori  stravaganti 
che  fosse  il  primo  ad  insegnare  agli 
uomini  il  vivere  in  società,*  come  se 
l'uomo  nato  non  fosse  essenzialmente 
sociale,  che  la  sua  natura  comportasse 
lo  stato  del  selvaggio  propriamente  det- 
to, e  che  non  avessero  i  primi  uomini 
fatta  una  grande  famiglia  unita  dai  le- 
gami del  sangue,  dei  lumi,  e  della  stes- 
sa ragione,  e  dal  culto  del  creatore  . 
Vedi  Orfeo. 

f  FORSKAL  (Pietro),  naturalista  e 
viaggiatore  Svedese,  nacque  nel  173G. 


I 


FOR 

Fcccsî  favorevolmente  conoscere  con 
una  dissertazione  intitolata  :  Duhia  de 
pì'incìpiis  philosophiae  recentioris.  Lo 
raccomandò  il  suo  amico  Linneo  a  Fe- 
derico I,  re  di  Danimarca,  che  dirgli 
il  titolo  di  professore  e  lo  nominò  per 
accompagnare  Wiébuhr,  Van  Haven,  e 
Cramer  ,  nel  loro  viaggio  in  Asia  . 
Sbarcato  a  Marsiglia,  visitò  la  pianura 
marittima  delFEstac,  della  quale  diede 
una  Flora.  Andò  in  seguito  a  Malta,  e 
di  là  in  Egitto,  ove  rimontando  il  Ni- 
lo fu  preso  e  spogliato  dagli  Arabi.  At- 
taccato finalmente  dalla  peste,  mori  a 
Ujerim,  nell'  Arabia,  Tii  luglio  i"j63, 
appena  di  2-j  anni.  Raccolse  INicbuhr 
le  sue  carte,  delle  quali  trasse  le  opere 
seguenti:  i.  Descriptiones  animalium^ 
aviuniy  amphibiorum,  piscium,  inse- 
ctorum,  verminum  quae  in  itinere  o- 
rientali  observavit  p,  Forskal,  Cope- 
naghen, 1775,  in  4  ;  2.  Flora  oegy- 
piiaco-arabica,seu  Descriptiones  plan- 
tarum,  ec.  ivi,  1776,  in  4  j  3.  Icônes 
rerum  naiuralium  quas  in  itinere 
orient,  depingi  curavit  Forskal,  ivi, 
1776,  in  4. 

FORSTER  (Gio.),  teologo  protestan- 
te, nato  ad  Augusta  nel  i^gS,  amico  di 
Reuchlin,  di  iVlelantone,  di  Lutero,  in- 
segnò l'ebraico  con  riputazione  a  Wit- 
Icmberga,  e  vi  morì  nel  i556.  Ticnsi 
di  lui  un  eccellente  Dizionario  ebraico, 
Basilea,  1 564^  in  fol.  —  È  diverso  da 
un  altro  Giovanni  Forster  morto  nel 
161 3,  che  lasciò  dei  Commenti  sopra 
r  Esodo,  Isaia  e  Geremia,  3  voi.  in  4, 
e  De  interpretatione  scripturaram, 
in  4)  Wiltemberga,  1608. 

f  FORSTER  f^Froben  ,  in  latino 
Frobenius),  nato  a  Konigsfeld  in  Ba- 
viera il  3o  agosto  170g,  entrò  nell'or- 
dine di  s.  Benedetto  di  19  anni,  e  fece 
professione  a  Ratisbona  nell'abbazia 
di  s.  Emerano,  in  cui  professò  la  filo- 
sofia dal  1735  lino  al  1744^  «"poca  in 
cui  fu  chiamato  all'università  di  Salz- 
borgo  onde  disimpegnarvi  le  stesse  fun- 
zioni. Ritornò  tre  anni  Jopo  A  »,  EiiiC" 
Felle r*  Tomu  V» 
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rane,  onde  professarvi  la  interpreta- 
zione della  Scrittura  sacra.  Fu  eletto, 
nel  1760,  priore  di  quel  monastero,  e 
principe  abbate  nel  1762.  Distinguer 
fecesi  colla  saggezza  di  sua  ammini- 
strazione, e  morì  il  12  ottobre  1791. 
Possedeva  tale  illustre  prelato  profon- 
da erudizione  ;  amava  le  scienze  e  si 
sforzò  a  farle  fiorire  nella  sua  abbazia. 
Lasciò  :  1.  sei  Dissertazioni  latine  so- 
pra diversi  argomenti  di  filosofia  e  di 
teologia  ,*  2.  una  Dissertazione  in  te- 
desco sul  concilio  tenuto  nel  1763  ad 
Aschein  nell'alta  Baviera.  Fu  inserita 
nel  tomo  1  delle  Memorie  dell'Accade- 
mia dellescienzcdiBavieraj  3.  un'Edi- 
zione d'Alcuino  sotto  il  titolo  :  Btati 
Flacci  Albini  seu  Alcuini  ...  opera  .... 
de  novo  collata,  multis  locis  emendata, 
et  opuscolis  primum  repertis plurimum 
aucta  ,  2  parti  ,  1777,  4  ^^^-  i"  f*>l. 
Anche  don  Catelinot,  benedettino  del- 
la congregazione  di  s.  Vannes  aveva  la- 
vorato ad  una  edizione  di  Alcuino  , 
dalla  quale  trasse  Forster  molti  ser- 
moni per  la  sua.  (  Vedi  Cateliivot)  . 
Vi  unì  innoltre  settantauna  lettere 
inedite  ,  venute  d'Inghilterra,  molte 
varianti  e  correzioni,  frulli  d'immen- 
se ricerche  fatte  nelle  biblioteche  di 
Germania  ',  un  trattato  De  cursu  et 
salta  lunae  bis-sexto,  un  altro  De  or- 
tographia,  ed  uno  scritto  finalmente 
intitolato:  Libellas  adversus  haeresin 
Felicis  (  urgellensis  )  ad  abbates  et 
monachos  Gothiae,  ornato  di  prefazio- 
ne del  p.  Foggini.  (Vedi  Felice  vesco- 
vo d'Urgel  ,  e  Foggiivi  ,  che  rimesso 
aveva  quel  trattato  all'abb.  d'Emme- 
raUj  dietro  un  manoscritto  del  Vati- 
cano.) 

FORSTER  (Valentino),  è  autore  di 
una  Storia  del  diritto,  in  latino,  colle 
Fite  dei  più  celebri  giureconsulti,  fino 
al  i58o,  tempo  in  cui  scriveva.  —  To- 
niamo in  questo  secolo  un  quarto  For- 
ster (Natale),  che  diede  una  Bibbia 
ebraica,  senza  punti,  Oxford,  i75o,  a 
vul,  iu  4>  edi^iuuc  slimata. 
35 
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f  FORSTER  (Giovanni  ReinoMo), 
ceìebrc  naluralisla  e  viaggiatore,  nato 
a  Dirschawj    nella    Prussia  polacca,  il 
3  3  ottobre    1729,    discpndeva    tla  una 
famiglia  inglese  che  le  turbolenze  poli- 
liclie    del    regno    di    Carlo  I,  avevano 
sforzato    a    lasciare  la  patria  ;   fece  gli 
«ludi  nel  giiiHasio  di  Berlino,  ed  all'u- 
niversità di  Halle,  in  cui  applicossi  col 
maggiore  successo  alla  conoscenza  delle 
lingue  antiche  e  nio<lerne,  delle  orien- 
tali e  della  teologia.  Disimpegnò  in  se- 
guilo   con    distinzione  le    funzioni  di 
ministro    proleslanie ,    impiegando    il 
tempo  che    non    dimandavano  le  occu- 
pazioni del    suo    impiego,  nello  studio 
della   filosofia,   della   geografia  fisica  e 
morale,  e  delle  matematiche.  Maritato 
e  carico  di  numerosa  famiglia,   accettò 
la  proposizione    di  andare  in   Russia  a 
dirigere   le   nuove  colonie  di  Saratof  j 
ma  si  trovò  ben  presto  come  abbando- 
nato,   e  ne    partì    povero  e  ammalato 
per  passare  a  Londra  nel  1-766,  in  cui 
occupossi    a    dar  lezioni  di    francese  e 
di  tedesco.  Fu   nel  i-y^a  scelto  per  ac- 
compagnart    in    qualità  di  naturalista 
il  celebre    capitano    Gook,  nel    su*»  se- 
condo viaggio   al  giro  del  mondo.   Era 
già  stato  Forster  pria  di  partire  racco- 
mandato siccome  abile  naturalista;  ma 
Ja  condotta  che  tenne   durante  il  viag- 
gio lo  privò  della  considerazione   frut- 
tatagli   dai    suoi    talenti.  Di  carattere 
iicro  ed  imperioso,  indispose  contro  di 
lui  tutto  r  equipaggio,  e  Cook  si  vide 
costretto  di  mandarlo  per  tre  volte  agli 
arresti.    Lagnandosi   con    tulli,  si  la- 
sciava 8pess.o  sfuggire  il  grido,  quando 
credeva    d'  essere  soprafiitto  :  Lo  diro 
al  re.    L'  equipaggio    s'  impadr<»nì   di 
simile    esm-^ssione,  e  quando   un  sem- 
plice marinaio  voleva  molleggiare  uno 
dei    suoi    camerata,   ripeteva  ironica- 
mente :    Lo  diro    al  re.  Al  suo  ritorno 
in    Inghilterra    portò    Cook    le  sue  la- 
gnanze contro  di  lui  al   lord   dell'  am- 
miragliato,  e  venne    Forster  severissi- 
luaniente  punito.    Decretò  1'  amiuira- 
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glialo  che  fosse  una  somma  di  a, 000  li- 
re sterline,  per  le  spese  d'  incisi»)ni  re- 
lative alla    storia    naturale,  pagata  fra 
il  capitano  G'»ok  e  Forster,    proibendo 
in  pari    tempo  a  questo  di  pubblicare 
qualunque    memoria;    al   qual  online 
parve  che  Forster  contravvenisse.  Cioc- 
ché vi  ha  di  certo  si  è,  che  pcnlette  la 
sua  parte  delle  2,000  ghinee.  Aveva  du- 
rante   il    suo  viaggio  falla    raccolta  di 
animali  vivi  e  di  altri  impagliati.  Man- 
dò questi  ultimi  al  Musi"o    brillanico, 
e  gli  altri  alla   regina.   Bene  accolli  fu- 
rono lali  doni,   ma  non  furono   pagati 
che  in   ringraziamenti.  Avendo   suo  fi- 
glio pubblicata   in  fra  tanto,  in  ingle- 
se e  in  tedesco,  una  relazione  del  f^iag- 
gio  attorno  al  mondo,  fu  accusalo  For- 
ster padre  di  avere  avuta  parte  a  cota- 
r  opera  ;  e  come  aveva  contralto  l'im- 
pegno di  nulla    pubblicare  oltre  la  re- 
lazione officiale,  così  indispose    contro 
di  se  il  governo    e  rese  malcontente  le 
persone    che    s'  interessavano    per  lui. 
Lo  indussero  simili  dispiaceri  a  lascia- 
re   r  Inghilterra  ;    ma  prima   di  poter 
mandare  ad  effetto  simile  divisamente, 
i  numerosi  suoi   credit(»ri   porre  lo  fe- 
cero in    prigione.  Federico    11  che  sli- 
mava i  suoi    lalenti,    gli  fornì  i   mezzi 
di  pagare  i  suoi    debili,    lo  chiamò  ad 
Halle  nel  i-^So,  in   cui  lo  nominò  pro- 
fessore di  Storia    naturale  ed  ispettore 
del   giardino    di    botanica.  Fu  l'  anno 
dopo  ricevuto  dottore   in  medicina,  lo 
era  già  stalo    noM>inato    in  diritto,  ad 
Oxford,    nel    ï^^S.   Visse    Forster  ad 
Halle  18  anni.  Venne  la  morte    di  due 
dei  suoi  figliuoli,  sulla  fine  di  sua  car- 
riera,   ad    aggravare    i  mali  de'  quali 
incominciava    a   sofferire  ;  vi   succom- 
telte    il  9  dicembre    1798.    Possedeva 
Forster  estesissime  cognizioni.   Sapeva 
dieciselte    lingue,    tra    viventi   e  mor- 
te, e  fra  le  allre  la  cofta  e  la  samarita- 
na. Per  disgrazia  congiungeva  a  simili 
talenti    vizi  rovinosi,  da'  quali  la  pro- 
fondità del    suo  genio  non  avevalo    po- 
tuto   guarentire.    Assorbì    quello    del 
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giuoco  quasi  tu  Ila  la  fortuna  acquista- 
tasi tla'  suoi  impieghi  e  dallr  sue  ope- 
re luìfncrosc.  Era  collegato,  e  teneva 
corrispondenza  con  Linneo  e  con  Buf- 
fon. Aveva  una  preililezionc  particola- 
re per  gli  scritti  dell'  ultimo,  che  ci- 
tava qua!  modello  di  stile.  Sono  le 
principali  opere  di  Forster  :  i.  Intro- 
duzione alla  mineralogia,  Londra, 
176H,  in  8  j  2.  Catalogo  degli  anima- 
li dell' A  nier  Ica  inglese^  ecc.,  ivi,  1770^ 
in  85  tali  due  opere  sono  in  inglese  5 
3.  Flora  Americae  septentionalis,  o  A 
Catalogue  of  the  plants  of  North  4- 
meì'ica,  ivi,  i^^i,  in  8  j  4*  Characte- 
7VJ  gcnerum  plantarum  quas  in  iti- 
nere ad  insulas  maris  Australis  colle- 
gerunt,  descrispserunt,  delinearunt, 
annis  1772,  177^,  /.  R.  Forster  et 
G.  Forster,  Gottinga  1776.  Tale  ope- 
ra classica  contiene  settacinque  nuovi 
generi  di  piante.  5.  Osservazioni  fatte 
in  un  viaggio  intorno  al  mondo  sul- 
la geografia  fisica,  la  storia  natu- 
rale la  filosofia  morale,  Londra,  1778, 
in  4>  in  inglese,  tradotte  in  parecchie 
lingue,  e  in  francese  da  Pingerou.  For- 
mano il  5  voi.  drir  edizione  francese 
in  4  del  secondo  viaggio  di  Cook,  ed 
è  come  un  riassunto  non  meno  istrut- 
tivo che  interessante  di  quel  famoso 
viaggio.  6.  Quadro  deW  Inghilterra 
per  C  anno  1780,  continuato  dalT  edi- 
tore fino  al  1783,  1784,  in  8^  recato 
dall*  autore  in  tedesco,  Dessau,  17B4. 
Trovasi  in  tal  libro  il  ritratto  dei 
principali  personaggi  d*  Inghilterra, 
durante  la  guerra  dell'  America  set- 
tentrionale. A  traverso  di  parecchie 
verità  storiche,  non  si  può  a  meno  di 
non  riconoscere  la  penna  di  Forster, 
guidata  spesso  dal  suo  risentimento 
contro  il  governo  inglese;  7.  Storia 
delle  scoperte  e  dei  viaggi  fatti  nel 
Nord,  Francoforte  sull'  Oder,  1784, 
in  8,  in  tedesco,  tradotto  in  inglese, 
Londra,  1786,  ed  in  francese  da 
Broussonet  ,  Parigi  ,  57^8,  in  8  ;  8. 
Progetto  per  distruggere  la  mendicità 
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ecc.,  Halle,  1786^,  in  8  ;  g.  Enchirl- 
dion  hìstoriae  naturali  inserviens,  ivì, 
1788,  in  8  j  10.  Magazzino  dei  viag- 
gi i  più  recenti,  tradotti  da  diverse 
ingiie  ecc..  Halle,  1790-1798,  16 
voi.  in  8,  ecc.  ecc. 

FORSTER  (Giovanni  Giorgio  Ada- 
mo), figliuolo  del  precedente,  nacque 
nel  1704,  a  ^assenhuben,  presso  Dai>- 
zioa.  Seguì  suo  padre  in  Russia  ed  in 
Inghilterra,  ed  istudiò  successivamen- 
te a  Pelroborgo  ,  a  Londra  ed  a 
Warringtón.  Accompagnò  suo  padre 
nel  viaggio  intorno  al  mondo  .  La- 
sciò, nel  1777,  Londra  per  portarsi  a 
Parigi  ,  in  cui  bramava  stabilirsi  j  ma 
lungo  non  fu  il  suo  soggiorno  in  quel- 
la capitale  ;  passò  in  Germania  ove  il 
Liingravio  d'  Assia  gli  offerse  una  cat- 
tedra di  storia  naturale.  Occupatala 
per  parecchi  anni,  fu  dal  re  di  Polo- 
nia chiamato  a  professare  la  scienza 
stessa  neir  università  di  Wilua,  nella 
quale  ricevette  il  grado  di  dottore  in 
medicina.  Volle,  nel  1787,  Caterina  II 
eseguire  un  nuovo  viaggio  intorno 
al  mondo,  e  nominò  Forster  istorio- 
grafo  della  spedizione  ;  ma  la  guerra 
contro  i  Turchi  abortir  fece  il  divisa* 
mento,  e  trovan<losi  Forster  senza  im- 
piego, passò  in  Germania  ove  acquistò 
nuova  riputazione  colla  pubblicazione 
di  parecchie  iWemorie  sulla  storia  na- 
turale e  sulla  letteratura.  Divenne  allo- 
ra primo  bibliotecario  dell'  elettore  di 
Magonza.  Allora  che  scoppiò  la  rivolu- 
zione francese  ,  ne  abbracciò  egli  i 
principii  con  ardore,  e  quando  s'  im- 
padronirono i  F^rancesi  di  Magonza 
nel  1792,  dimenticando  quanto  doveva 
all'  elettore,  collocossi  nel  partito  dei 
suoi  inimici.  Formarono  allora  que'  di 
Magonza  una  specie  di  convenzione 
nazionale  che  deputò  Forster  a  Parigi, 
per  dimandare  la  riunione  dell'  eletto- 
rato di  Magonza  alla  repubblica.  Ac« 
Gettò  Forster  la  missione;  ma  ebbe  ben 
tosto  luogo  di  pentirsene.  Mentr'  era 
a  Parigi  ripresero  i  Prussiani  Magonza, 
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e  ì  suoi  manoscritti  con  qaanto  posse- 
deva, caddero  in  mano  del  prìncipe  di 
Prussia.  L*  infedeltà  di  una  sposa  che 
amava  con  passione,  venne  ancora  ad 
accrescere  i  suoi  dispiaceri,  e  risolvet- 
te di  lasciare  V  Europa  e  d'  intrapren- 
dere un  viaggio  all'  Indoslan  ed  al  Ti- 
bet. Incominciò  in  tale  divisaraenlo  ad 
imparare  le  lingue  orientali;  ma  le  sue 
disgrazie  ne  avevano  alterata  la  salute. 
Morì  a  Parigi  il  12  gennaio  i"}^^-  Fra 
le  opere  che  lasciò,  si  nolano  partico- 
larmente.- 1.  Viaggio  attorno  il  inondo 
sul  vascello  la  Risoluzione,  comandato 
dal  capitano  Cook^  negli  anm  1772, 
1773,  Londra  1777?  2  voi.  in  4-  (  in 
inglese).  Lo  pubblicò  anche  in  tedesco 
di  concerto  con  suo  padre,  Berlino, 
1779,  2  voi.  in  4,  1784,  3  voi.  in  8, 
4.  edizione.  Si  accorda  tal  relazione 
con  quella  del  capitano  Cook  in  quan- 
l'  è  d'  importanza.  Vi  sono  alcune  dif- 
ferenze unicamente  di  specificazione. 
Più  giovine  Forster  e  più  ardente  di 
Cook,  dipinge  con  maggior  fuoco,  e 
])orge  alla  verità  della  narrazione  le 
grazie  di  uno  stile  elegante  ed  accura- 
to. Lodando  la  virtù  di  quelle  selvaggie 
popolazioni,  ne  toglie  occasione  di  diri- 
gere controi  vizi  degli  Europei  dei  rim- 
procci  che  sarebbero  giusti  ove  fossero 
meno  moltiplicati.  Attirogli  tal  relazione 
delle  critichejallequali  rispose  con  forza, 
e  ciocche  è  commendevole  io  un  giovi- 
ne, con  molta  moderazione  ;  2.  Floru- 
lae  insularum  australìum  prodromus, 
Gottinga,  1786,  I  voi.  in  8  ;  3.  Mi- 
scellanee o  Saggi  sulla  geografia  mo- 
rale e  naturale,  sulla  storia  naturale^ 
e  suir  usuale  jilosojia,  Lipsia  e  Berli- 
no, 1789,  1797,  6  voi.  in  8,  in  tede- 
sco ;  4»  Quadro  della  parte  inferiore 
del  Beno,  del  Brabante,  della  Fian- 
dra, dell'  Olanda^  delV  Inghilterra, 
della  Francia,  ecc.  nel  1790,  Berlino, 
1791  •  1794)  3  voi.  in  4-  Vi  aggiunse 
Hubert  un  ultimo  volume  con  una  No- 
tizia suir  autore.  Furono  tradotti  in 
olandese   ed   in   francese,    col   titolo  ; 
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Viaggio  filosofico  e  pittoresco  sulle  ri- 
ve del  Benoy  a  Liegi,  nella  Fiandra, 
nel  Brabante,  in  Olanda,  fatta  nel 
1790,  Parigi  1795,  2  voi.  in  8;  e  Viag- 
gio filosofico  e  pittoresco  in  Inghilter- 
ra seguito  da  un  estratto  sulla  storia 
delle  arti  della  Gran  Bretagna,  Pa- 
rigi, 1796,  1  voi.  in  8,  fig.,  5.  Bicordi 
deir  anno  1792,  /quadri  storici,  con 
fig.  del  celebre  Chodowiecki,  ecc.  Ber- 
lino; 1  voi.  in  8.  Non  citeremo  noi  qui 
alquanti  libelli  di  Forster  pubblicati  a 
M  agonza,  a  risparmio  della  memoria 
di  questo  dotto. 

+  FORSTER  (Giovanni  Cristiano), 
nacque  il  i4  dicembre  1735,  ad  Halle 
e  fu  professore  di  filosofia  in  quclP  u- 
niversità.  Vi  esercitò  in  seguilo  alcuni 
impieghi  amministrativi,  e  fu  nomina- 
to, nel  1791,  ispettore  del  giardino  bo- 
tanico ed  economico.  E  autore  delle  ope- 
re seguenti;  1  .Disputatio  de  deliriis;lisi\- 
le,i  'j59,in4;  2.  Comparatio demonstra- 
tionis  Cartesii  prò  existentia  Dei , 
cum  illa  qua  Anselinus  cantuarien- 
sis  usus  est,  Berlino,  1770,  in  4*  Le 
altre  sue  opere  sono  in  tedesco;  3.  Ca- 
rattere dei  tre  filosofi  Leibnizio,  IVol- 
fio  e  Baumgarten  ,  2  ediz.  ,  Halle  , 
1765,  in  8.  Bene  scritta  è  tale  opera  e 
concepita  dietro  sani  principii  ;  4-  In- 
troduzione alla  politica,  dietro  i  prin- 
cipii di  Montesquieu,  ivi,  1785,  in  8; 
5.  Saggio  d'introduzione  alVeconomia 
politica,  Berlino,  1771  in  8.  ;  6.  Pro- 
spetto della  storia  dell'  università  di 
Halle,  durante  il  primo  secolo  di  sua 
fondazione f  ivi,  1794»  in  8.  ecc.,  ecc. 
E'  morto  Forster  il  19  marzo  1798. 

f  FORSTER  (  Giorgio),  viaggiato- 
re inglese,  nato  verso  il  1760.  Occupa- 
va a  Calcutla  un  impiego  civile  al  ser- 
vigio della  compagnia  delle  Indie, quan- 
do concepì  r  idea  di  percorrere  il  nord 
delle  vaste  contrade  della  Persia,  e  di 
ritornare  in  Europa  per  quel  lungo  e 
periglioso  cammino.  Al  fine  di  viaggia- 
re con  minori  pericoli,  imparò  le  lin- 
gue, e  si  istruì  dei  costumi  e  degli  usi 
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dei  paesi  che  doveva  attraversare.  Ad- 
dolUito  innullre  il  coslnniR  orientale, 
partì  da  Calcutta  nel  inaggio  i-jS 2. 
Poco  sicuro  era  il  paese  di  Scih  per 
tutti  i  viaggiatori  ;  entrò  direttamente 
in  qupllo  di  Casimir  &ì  famoso  nfgli 
annali  dei  superstiziosi  Indù.  Gli  stessi 
molivi  avendogli  fatti  evitare, i  paesi  de- 
gli Usbechi  e  Bokaja,  prese  il  cammi- 
no di  Caiidahar^  frequentato  dalle  ca- 
rovane .  La  cognizione  della  lingua, 
dei  costumi  sociali  e  religiosi  di  quel 
paese,  tornarongli  utilissime  in  quella 
occasione,  e  gli  salvarono  la  vita  impe- 
dendo che  vi  fosse  riconosciuto  per  i- 
straniero.Trovavasi  in  capo  ad  un  anno 
al  mezzodì  del  mar  Caspio,  e  non  a- 
vcva  fatte  che  goo  Ipghe,  cioè  a  dire 
due  leghe  e  mezza  per  giorno.  Conti- 
nuò la  sua  strada:  imbarcossi  alla  fine  al 
primo  porto,  e  giunse  in  Inghilterra 
alla  fine  del  1784.  Pubblicò  l'anno  do- 
j)o  a  Londra  una  piccola  opera  sulla 
Mitologia  e  sui  costumi  de^li  Indù, 
che  ottenne  grande  successo.  Di  ritorno 
a  Calcutta  fu  nominato  all'ambascicria 
nell'impero  Maratle.  Fatto  aveva  a  tal 
epoca  comparire  il  primo  volume  della 
inùern  Relazione  del  suo  viaggio  ;  ne 
preparava  il  srcondo,  quando  la  morte 
lo  sorprese,  nel  i";92  a  JNagpur,  capi- 
tale del  Bcrar.  Fu  la  sua  opera  tradot- 
ta in  tedesct»,  compresovi  il  secondo 
volume.  Fu  recata  anche  in  francese 
sotto  titolo  di  Viaggio  dal  Bengala 
a  Pietroburgo,  a  traverso  delle  pro- 
vincie  settentrionali  delV  India,  del 
Casimir, della  Persia,  del  mar  Caspio, 
seguito  della  storia  dei  Bohyllas  e  da 
quella  dei  Seih,  del  fu  Giorgio  For- 
ster, trad(»tlo  dall'inglese,  5  voi.  in  8, 
con  due  carte  geografiche,  offerente  la 
una  r  Itinerario  di  Forster,  e  il  re- 
gno r  altra  di  Casimir.  Porge  tal  ope- 
ra ilelle  notizie  sino  allora  sconosciu- 
te deiRohyllas,  distrutti  nel  17-75,  e  dei 
Seik  che  esistono  ancora  formando 
una  setta  composta  di  bramanismo  e 
di  maomeltanisnio.    Abita  tal  nazione 
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guerriera    nella  provincia  di  Laor  ,    e 
può   in  caso  d'  urgenza  porre    in  pie- 
de   cento  nulla  cavalieri  5   e  gran  nu- 
mero di  fanti. 

FORSTWER  (  Cristoforo),  nato  nel 
1598,  morto  nel  1667,  pubblicò  fi^- 
DO  dai  19  anni  un'opera  sulla  politica. 
Studiato  in  Germania,  pertossi  in  Ita- 
lia, ove  Giovarmi  Cornaro,  doge  di  Ve- 
nezia, prese  tanto  piacere  di  lui  che  lo 
creò  cavaliere  di  S.  MarC'.  l'ortossi  in 
seguito  Forstner  in  Francia,  e  ritornò 
in  Germania.  Impiegalo  nelle  negozia- 
zioni della  pace  di  iVlunster,  diede  a  di- 
vedere tanta  prudenza  e  capacita,  che 
il  conte  di  Trautmansdorf  procurogU 
il  posto  di  ccnsiglicr  aulico.  f)ltre  la  sua 
Hypomncmata  politica.  1623  in  8,  la- 
sciò; ì.Dc  principatu  Tiberii;  2. Notas 
poUticae  ad  Tacitum  ;  S.^'una  raccolta 
di  Lettere  sulla  pace  di  Munster,  ecc. 
ecc. 

FORT  (  Francesco  Le  )  di  famiglia 
patrizia  «li  Ginevra,  nacque  in  quella 
città  nel  1 656.  L'n' inclinazione  <1ecisa 
per  le  armi  lo  indusse  ad  abbandonare 
la  casa  paterna  fin  dai  i^  anni.  Servito 
in  Olanda  siccome  volontario,  ebbe  una 
luogotenenza  nel  reggimento  di  un  col- 
lonello  tedesco  al  servizio  dello  czar. 
Era  Le  Fort  ardito,  intraprendente,  e 
parlava  molto  bene  quattro  o  cinque 
lingue.  Non  era  dotto  per  niente,  ma 
aveva  letto  molto,  senza  avere  in  gra(io 
eguale  X  abilità  di  diriggerc  le  sue  let- 
ture. Lo  vide  Pietro  il  Grande,  che 
formato  aveva  il  disegno  di  riformare 
la  sua  nazione,  e  gli  concesse  la  sua 
confidenza.  Ebbe  nel  1696  Le  Forila 
condotta  dfll*  assedio  d'  Azof,  nel  qua- 
le tanta  abilità  dimostrò  nell'arte  della 
guerra,  che  lo  czar  lo  pose  alla  testa  del- 
le sue  truppe  di  terra  e  di  mare  e  se  lo 
fece  primo  ministro  di  stato,  colla  qua- 
lità d'  ambasciatore  e  di  plenipotenzia- 
rio in  tutte  le  corti  estere.  Ebbe  parie 
a  tutti  i  cangiamenti  che  Pietro  I  fece 
nel  suo  impero,  e  morì  a  Mosca  nel 
1699.    Afililtissimo   lo  czar  per   la  sua 
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{icrdità,  fpccgìi  esequie  magnifiche,  al- 
e  quali  assistette  in  persona. 
FORT  (Le).  Fedi  MoRmiBRE. 
FORTESCUE  (Giovanni),  lord  ca- 
po della  giustizia  e  gran  cancelliere  di 
Inghilterra,  sotto  il  regno  di  Enrico 
"VI,  spguì  la  fortuna  di  quel  principe, 
e  fu  perseguitato  per  il  suo  attaccamen- 
to alla  eausa  di  lui.  Alla  morte  di  En- 
rico, ritirossi  Fortescue  nella  sua  terra 
d'  Ebecton.  E*  autore  di  parecchie  ope- 
re stimale  sulla  Legge  naturale,  e  sul- 
le Leggi  cV  Inghilterra,  1616,  in  8. 

FOR  riGUÉRRA,  o  FORTOGUER. 
RI  (Nicola),  cardinale  nativo  di  Pisto- 
ia, rese  grandi  servigi  ai  papi  Eugenio 
IV,  Nicolò  V,  Pio  11  e  Paolo  11 .  Coman- 
dò r  esercito  della  Santa  Sede  con  suc- 
cesso e  morì  a  Viterbo  nel  i^']^,  di  55 
anni. 

FURTIGUERRA.  (Nicolò),  dotto 
prelato  della  famiglia  slessa  del  prece- 
dente, morì  nel  17 35  di  61  anni.  Tien- 
&i  da  lui  una  versione  di  Terenzio  in 
▼  ersi  italiani,  Urbino  l'jSGjfig.^  col  le- 
sto latino.  Era  la  sna  casa  il  convegno 
di  quanto  possedeva  allora  Roma  di 
più  eccellenti  letterati,  ne  versavano  le 
loro  conversazioni  che  sulla  letteratura. 
Disputavasi  un  giorno  della  preminen- 
za fra  il  Tasso  e  1'  Ariosto,  1'  uno  e  lo 
altro  dei  quali  trovarono  partigiani  in 
quell'assemblea.  Era  Fortigucrraper  il 
Tasso  e  volendo  provare  come  coli'  im- 
maginazione fosse  facile  riuscire,  al- 
meno fino  ad  un  certo  segno,  nel  gene- 
re dell'  Ariosto,  compose  un  poema  io 
5o  canti  che  fu  cominciato  e  hnito  in 
pochissimo  tempo.  E'  il  Ricciardetto, 
pubblicato  nel  i'^38,  in  4  >  opera  eroi- 
co-burlesca,  in  cui  1'  autore,  ad  esem- 
pio dell'  Ariosto,  si  è  abbandonato  a 
quanto  prcsentavagli  la  sua  immagina- 
zione. Regnavi  un  intrigo  si  sostenu- 
to, e  bizzarria  tale  di  incidenti,  che  la 
curiosità  vi  rimane  fortemente  eccita- 
ta. Congiunto  è  colai  merito  a  quello  di 
«na  versificazione  facile:  ma  il  pudore, 
la  convenicBza  e  la  religione  vi  sono  al- 
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la  lor  voltafcrile^  a  confessione  stessa  del 
traduttore.  Fu  imitato  in  versi  francesi 
nel  1766,  3  voi.  in  8  5  r  autore  (Mour- 
rier  )  ,  cavaliere  di  S.  Luigi,  morì  di 
consunzione  nel  1769  :  fosse  il  lavoro 
che  ne  cagionasse  la  malattia,  fossé  che 
la  malattia  lo  avesse  a  quel  lavoro  de- 
terminalo. (Ku  Fortiguerra  dal  Ridar- 
detto  privato  della  porpora  che  Clemen- 
te Xll  gli  destinava^. 

FORTI  US  o  piuttosto  Sterk  (Gioac- 
chino ),  filosofo  e  matematico  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Fortius  Rin- 
gelhej'gius,  nato  ad  Anversa  verso  Tan- 
no 1/1995  fecesi  amare  da  Erasmo  ,  da 
Oporino,  da  Iperio  e  da  parecchi  altri 
dotti  del  suo  tempo .  Mostrossi  giovi- 
nissimo  alla  corte  di  Massimiliano  1, 
nella  quale  rimase  sino  ai  17  anni; 
reduce  nel  suo  parse,  fece  sorprendenti 
progressi  nello  studio  delle  belle  lette- 
re e  della  filosofia  ,  nel  tempo  stesso 
che  impiegava  le  sue  ore  di  ricreazione 
ad  imparare  il  disegno  e  1'  incisione. 
Percorse  verso  il  1529  le  principali  città 
della  Francia.  Appena  giuntovi,  si  pone- 
va ad  insegnare  qualche  scienza  il  corso 
della  quale  non  era  ordinariamente  che 
d'un  mese.  Ntm  fu  possibile  tratlenerlo 
più  lungamente  nella  stessa  città.  Era 
Fortius  appassionato  per  le  lingue  an- 
tiche .  Lo  si  intendeva  spesso  dire, 
che  preferiva  una  parola  della  pura 
latinità  ad  uno  scudo  d'oro.  Non  ebbe 
per  lui  alcuna  scienza  tante  attrattive 
quanto  l'astronomia  ;  ma,  come  quasi 
tutti  gli  astronomi  del  suo  tempo,  cad- 
de nelle  chimere  e  nell'  aslrolo^ia  giu- 
di>:iaria  .  Morì  verso  il  i536.  Furono 
le  sue  opere  raccolte  sotto  titolo  di 
Joachimi  Fortii  Ringelbergii  lucubra- 
tiones,  lÀone  i556,  in  8.  Nolavisi  un 
Trattato  De  ratione  studii,  Anversa 
1629,  di  cui  diede  Tommaso  Erpe- 
nio  un'edizione  slimata,  Leiila  1622. 
Racchiude  tal  opera  giudiziosissimi 
avvisi  ,  tanto  per  i  maestri  che  pegli 
scolari,  ma  bilanciati  sono  da  dei  con- 
sigli che  seuluosi  del  pedaulisaio.  Co- 
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mo  astrologo  ha  cura  di  compilarvi  1  o- 
roscopo  del  suo  libro. 

FORTUJNATO,Fec/i  Venanzio  For- 
tunato. 

FORTUNAZIANO,  Fedi  Cunio. 

FORTUNA  ,  divinità  figliuola  di 
Giove  e  di  INcmcsi,  oftìcio  della  quale  è 
di  presiedere  al  bene  ed  al  male.  Si 
chiama  anche  diversamente  Sorte.  Si 
finge  cicca,  colle  ali  ai  piedi,  o  sopra 
un  globo  versatile,  e  simili  simboli  di 
sua  instabilità. 

FOSGARARI  (Egidio)  ,  in  latino 
Foscherarìus ,  domenicano  bolognese, 
morto  vescovo  di  Modena  nel  i5G4  di 
53  anni,  fu  uno  tra  i  'teologi  scelti 
per  lavorare  al  Catechismo  del  conci- 
lio di  Trento.  Era  prelato  sapiente, 
pio  e  caritatevole  ^  trovò  nella  sua  fru- 
galità e  nella  modestia  fondi  soflicien- 
ti  per  sovvenire  a'bisogni  de'  poverelli, 
per  fondare  una  casa  d\  fanciulle  7'av- 
vcdute,  e  per  abbellire  la  sua  chiesa  ed 
il  palagio  episcopale.  In  tempo  di  cala- 
mità sì  vendette  per  fino  la  croce  e  lo 
anello:  gli  si  attribuisce  un  libro  inti- 
tolato :  Ordo  judiciarius  in  foro  ec- 
clesiastico. 

FOSCARI  (Francesco),  doge,  dì 
famiglia  illustre  di  Venezia,  della  qua- 
le accrebbe  maggiormente  illustro.  Fu 
nel  i4i5  procuratore  di  S.  Marco,  ed 
eletto  doge  nel  i^sS,  dopo  avere  gua- 
dagnali o  comperali  i  suffragi.  Volen- 
dosi rendere  formidabile  ai  suoi  vicini, 
fece  la  guerra  e  sommisc  alla  repubbli- 
ca il  Bresciano,  il  Bergamasco,  Cremo- 
na, Ravenna  ed  altre  città.  Mollo  co- 
starono simili  conquiste  ai  Veneziani 
che  altamente  mormorarono  contro  di 
lui.  Suscitarono  i  suoi  nemici  parec- 
chi çuai  al  suo  figliuolo,  Giacomo  Fo- 
scari,  Punico  che  gli  rimanesse.  Fu  da 
prima  accusato  di  avere  ricevuti  pre- 
senti «la  principi  stranieri.  Le  torture 
clic  ebbe  a  soffrire  per  ordine  del  con- 
siglio dei  dieci,  gii  strapparono  una 
falsa  confessione  e  fu  esiliato.  Cinque 
aaui  dopo  (  i4ì>o),  Dona,  procuratore 
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di  S.  Marco,  fu  assassinalo,  ed  impuk'» 
il  consiglio  tale  delitto  a  Giacomo  Fo- 
6cari.  Ebb»  ancora  a  soggiacere  alla  tor- 
tura, i  dolori  della  quale  furono  que- 
sta volta  sì  vivi  che  perdette  la  ragione. 
Volle  suo  padre  già  ottuagenario  de- 
porre la  sua  dignità  *  ma  non  lo  se  gli 
permise.  Fu  Giacomo  relegato  in  Can- 
dia,  nel  qual  tempo  fu  scoperto  i!  vero 
assassino  del  Dona  j  ma  invano  diman- 
dò r  innocente  condannato  giustizia. 
Spinto  alla  disperazione,e  veder  volendo 
i  vecchi  suoi  genitori,  scrisse  al  duca  di 
Milano  ond'  implorarne  la  protezione 
appresso  il  senato,  e  fece  in  modo  che 
tale  lettera  venisse  scoperta  ;  e  come 
già  avevalo  previsto,  gli  fu  imputala  a 
delitto.  Fu  arrestato  j  fecegli  il  consi- 
glio dei  dieci  dare  trenta  tratti  di  corda 
onde  trarne  qualche  confessione^  e  non 
avendone  potuto  ottener  nulla,  lo  riman- 
dò in  Candia,  ove  appena  sbarcato  mo- 
rì di  dolore.  Fu  suo  padre  deposto  di 
84  anni,  e  morì    due  giorni  dopo    nel 

1457. 

FOSCARINI  (Michiele),  senatorve- 
neziano,  occupò  diversi  posti  nella  sua 
repubblica,  e  morì  il  3i  maggio  1G91, 
di  64  anni.  Continuò  la  Storia  di  Ve- 
nezia del  Nani,  1696,  in  4?  che  for- 
ma il  tomo  10  della  Collezione  degli 
Storici  di  Venezia,  1718,  in  4,  colle- 
zione assai  male  stampata  ,  ma  in  cui 
fccersi  entrare deibuoni  autori.  Scritto 
aveva  Foscarini  per  ordine  della  repub- 
blica ,  ed  è  riguardato  come  uno  sto- 
rico che  ebbe  buoni  documenti.  Tro- 
va nsi  due  delle  sue  Novede  in  quelle 
degli  Accademici  incogniti  ,  i65i  , 
in  4. 

FOSCO  (Placido),inlatinoFUSCUS, 
Italiano,  medico  di  Pio  V,  fecesi  di- 
stinguere per  la  virtù.  Venne  a  morte 
a  Roma  nel  i5'54>  vecchio  di  64  anni. 
Lasciò  uu  trattato  :  De  usu  et  abusa 
astrologiae  in  arte  medica.  L'aslrolo- 
gia  e  Vastronomia  erano  allora  sino- 
nimi. 

*  FOSCOLO  (13go),  nato  verso  li 
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innG  a  bordo  d'una  fregata  appartc- 
ncn  l.p  alla  repubblica  di  Venezia,  pres- 
so il  Zante,  fece  i  suoi  sludi  all'univer- 
sità di  Padova,  e  prima  dell'età  di  20 
anni  compose  una  tragedia  col  titolo 
di  Tìeste  che  fu  rappresentata  a  Vene- 
eia  con  felicissimo  successo  .  Pare  che 
da  quel  tempo  Foscolo  avesse  abbrac- 
ciata la  carriera  militare.  Allorché  Ve- 
nezia passò  all'Austria,  egli  si  ritirò  in 
Lombardia,  dove  compose  l'opera  in- 
titolata la  Bepubblica  cisalpina  ,  e  le 
Ultime  Lettere  di  Giacopo  Ortis  ,  ro- 
manzo pieno  di  calore  e  di  sentimen- 
to. Nel  1808  e  1809  pubblicò  la  mi- 
gliore edizione  delle  Opere  di  Montec- 
cucoli  5  venendo  ,  verso  il  medesimo 
tempo,  eletto  professore  di  letteratura 
all'università  di  Pavia  e  istoriografo  del 
regno  d'Italia  ;  posto  che  perdette  per 
un  tratto  d'autorità  arbitraria  di  Na- 
poleone .  Erasi  rifuggito  a  Firenze  j 
accusato  quindi  di  aver  preso  parte  ad 
una  congiura  per  iscacciare  d'Italia  i 
Tedeschi,  fuggì  in  Isvizzera  e  nel  181 5 
passò  in  Inghilterra.  Morì  d'idropisia 
il  10  settembre  182 '5,  nei  dintorni  di 
Londra  .  Numero  grande  di  poesie  si 
ha  di  lui  ;  una  traduzione  italiana  del 
Viaggio  Sentimentale  di  Sterne,  con 
una  curiosissima  prefazione  ,  Pisa,  in 
4,  e  diversi  articoli  scritti  in  inglese 
ed  inseriti  in  diversi  giornali  periodi- 
ci. Il  Globcy  giornale  francese,  del  6 
ottobre  iSz-j  (tomo  V,uum.  8),  contie- 
ne una  notizia  sulla  morte  di  Ugo  Fo- 
scolo che  si  potrà  consultare  per  mag- 
giori particolari.  Bastino  questi  brevi 
cenni  intanto  che  uomini  dotti  ,  dei 
quali  ci  è  noto  il  valore,  stanno  com- 
pilando ,  per  quindi  darli  in  luce  ,  la 
Fita  e  YElogio  di  quest'uomo  singola- 
rissimo. 

FOSSE  (Carlo  della),  figliuolo  di 
un  orefice,  nacque  a  Parigi  nel  i64o. 
Entrò  nella  scuola  di  Le  Brun,  primo 
pittore  del  re,  e  lo  imitò  sì  bene  ,  che 
non  isdegnò  il  maestro  d'impiegare  il 
6U0  allievo  in  grandi  lavori.  Lo  perfe- 
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zionò  il  viaggio  d'Italia  ,  ed  al  suo  ri- 
torno dipìnse  la  cupola  del  palazzo 
reale  degli  invalidi.  Fu  riguardato  tra' 
primi  coloristi.  Emerse  negli  a  fresco, 
nel  paesaggio,  e  soprattutto  nella  sto- 
ria. Concessegli  Luigi  XIV  una  pensio- 
ne di  mille  scudi.  Fu  La  Fosse  ricevu- 
to nell'accademia  di  pittura  ,  e  ne  di- 
verme rettore  e  professore.  Mori  a  Pa- 
rigi nel  1-516  .  Fatto  avealo  la  sua  ri- 
putazione chiamare  in  Inghilterra,  ove 
milord  Montaigu  lo  impiegò  in  deco- 
rare la  sua  casa  di  Londra.  Le  pitture 
di  questo  grande  artista  vennero  am- 
mirate da  tutti  i  conoscitori.  Venuto 
il  re  Guglielmo  III  a  vederlo,  propose 
alla  Fosse  uno  stabilimento  vantaggio- 
sissimo ;  ma  verso  quel  tempo,  il  ce- 
lebre Mansard,  gli  scrisse  di  far  ritor- 
no in  Francia  ov'era  desiderato. 

FOSSE  (Antonio  della).  Signore  di 
Aubigny  ,  nipote  del  precedente,  na- 
cque a  Parigi,  nel  i653,  da  un  orelicc 
come  suo  zio.  Fu  successivamente  se- 
cretario  del  marchese  di  Grequì,  e  del 
duca  d'  Aumont,  e  loro  dovette  la  sua 
fortuna  .  Quando  fu  il  marchese  di 
Grequì  ucciso  alla  battaglia  di  Luzara, 
venne  incaricato  di  portare  a  Parigi  il 
cuore  del  giovine  eroe  ,  e  ne  celebrò 
la  morte  con  un  componimento  in  ver- 
si che  ancor  ci  rimane  .  Parlava  La 
Fosse  e  scriveva  perfettamente  l'Italia- 
no. \}xìOda  che  fece  in  detta  lingua, 
meritogli  un  posto  nell'accademia  (leg- 
gìi Apatisti  di  Fiorenza  .  Vi  pronun- 
ciò in  ringraziamento  un  discorso  in 
prosa  sopra  l'  argomento  singolare  : 
Quali  sono  gli  occhi  più  belli  ,  Jì'a  i 
celesti  ed  i  neri  i  Possedeva  ancora 
maggior  talento  per  la  poesia  francese. 
1  suoi  versi  sono  sommamente  lavura- 
ti  •  confessava  egli  stesso  che  l'espres- 
sione gli  costava  molto  più  del  pensie- 
ro. Tengonsi  di  lui  parecchie  Trage- 
die^ delle  quali  è  Manlio  la  migliore  . 
Notanvisi  grandi  bellezze  ,  e  parecchi 
intendenti  riguardano  codesta  trage- 
dia come  degna  ,  a  più  riguardi,  del 
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gran  Corneille.  Fece  ancora  La  Fosse 
una  Traduzione  o  piuttosto  una  Para- 
frasi in  versi  francesi,  delle  Oc?i  d' A na- 
crconle  .  Trovansi  dopo  tale  versione 
,  parecchi  altri  pezzi  di  poesia.  Morì 
nel  1708,  di  55  anni.  È  il  suo  Teatro 
in  2  voi.  in  12,  Parigi,  i']^'].  Ne  com- 
parve un'altra  edizione  nel  1755,  che 
fu  ingrossata  ,  non  si  sa  perchè,  della 
Gabinia  di  Brueys,  e  del  Distratto  di 
Regnard.  (  Le  altre  prodazioni  di  La 
Fosse  sono  :  Polissena,  Teseoy  Corre- 
so  e  Calliroe.  Manlio  è  un'imitazione 
della  Congiura  di  Venezia^  dell'ingle- 
se Olwars). 

FOSSE  (Du).  Terfi  Thomas. 

POSTER  (Gi;<.como)  ,  ministro  in- 
glese non  conformista  ,  nato  ad  Exce- 
•ter  nel  1697,  morì  il  5  novembre 
1755  dopo  avere  pubblicalo:  1.  VEc- 
cellenza  della  rivelazione  cristiana 
contro  Tindal,  i^Si  ;  2.  Discorsi  sul- 
la religione  naturale  e  le  virtù  sociali, 
2  voi.  in  4  ;  3.  dei  Sermoni  ;  4»  dei 
Trattati  di  controversia. 

FOTliNO  ,  eresiarca  del  IV  secolo, 
stato  era  diacono  e  discepolo  di  Mar- 
cello d'Amira,  e  fu  sollevato  alla  sede 
di  Sirmio  con  applauso  .  Possedeva 
molto  spirito,  sapere,  eloquenza,  e  me- 
nava una  vita  in  apparenza  irreprensi- 
bile^ ma  diede  in  errori  mostruosi,  ri- 
novellò  l'eresia  di  Sabellio,  e  sostenne 
che  G.  G.  era  puro  uomo.  Fu  deposto 
in  un  concilio  di  Sirmio  nel  35 1,  quin- 
di esiliato  dairimperatore  Costanzo  . 
Risoluto  avendo  Giuliano  di  annienta- 
re il  cristianesimo,  associandogli  tut- 
ti gli  errori  ,  richiamò  Potino  ,  e  gli 
scrisse  una  lettera  piena  d'elogi  j  ma 
fu  di  nuovo  esiliato  so'tto  lo  impero  di 
Valenliniano  ,  e  morì  nella  Galazia, 
l'anno  376.  Avea  composto  gran  nu- 
mero di  opere  che  non  giunsero  fino  a 
noi  .  Erano  le  principali  un  Trattato 
c<mtro  i  gentili  ,  e  i  libri  diretti  al- 
pi mperatore  Valentiniano.  Scriveva  be- 
ne in  greco  ed  in  latino.  I  suoi  settari 
nominati  furono  Fotiniani*  È  pv  me- 
Fcller»  Tomo  V* 
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glio  respingere  tale  errore  che  nel  con- 
cilio di  Costantinopoli  si  aggiunse  alle 
parole  Et  ex  patre  naium,  del  simbo- 
lo di  Nizza,  ante  omnia  secula. 

t  FOUBËRT  (  Giovanni  ),  nato  a 
s.  Benedetto  sulla  Loira  ,  nel  i54o, 
dovette  la  sua  educazione  al  cardinale 
Odeto  di  Chatillon.  Abbracciò  l'wdine 
di  s.  Benedetto  nella  città  sua  natali- 
zia, e  accrebbe  lo  splendore  della  con- 
gregazione co'suoi  talenti  e  colle  virtù. 
Morì  esso  religioso  il  18  aprile  1610. 
Conoscesi  di  lui  :  1 .  Storia  dei  Lom- 
bardi^ tradotta  da  Paolo  diacono  j  con 
una  Prefazione,  e  la  Vita  dell'autore, 
Parigi  i6o3j  2.  Supplemento  alla 
Storia  dei  Lombardi  di  Paolo  diacono, 
dall'elezione  di  Ildebrando  fino  alla 
presa  di  Pavia  ,  operata  da  Carloma- 
guo,  Parigi,  i6o3,  in  8. 

t  FOUCAULT  (  Luigi  )  conte  di 
Daugnon,  stato  era  paggio  del  duca  di 
Richelieu.  Attaccossi  al  duca  di  Fron- 
sac,  che  comandava  le  flotte  di  Fran- 
cia. Servì  sotto  di  lui  in  qualità  di  vi- 
ce ammiraglio,  al  combattimento  dato 
dinanzi  a  Cadice  nel  i64o,  e  si  impa- 
dronì dopo  la  sua  morte  della  forte 
piazza  di  Brouage,  della  quale  era  il  du- 
ca governatore,  piazza  che  fece  la  for- 
tuna di  Foucault  5  perchè  rimettendo- 
la, gli  si  dietle  m  compenso  il  bastone 
di  maresciallo  di  Francia,  il  20  marzo 
i653.  Morì  nell'ottobre  1659  di  circa 
45  anni,  in  riputazione  d'uomo  avido 
di  gloria  e  di  danaro. 

FOUCAULT  (Nicola  Giuseppe),  na- 
to a  Parigi,  V  8  gennaio  i643,  onora- 
rio dell'  accademia  di  belle  lettere,  fa 
successivamente  intendente  di  Mon- 
talbano,  di  Pau,  e  di  Caen,  e  lavorò 
dovunque  al  bere  dello  stato  e  delle 
lettere.  Scoperse  nel  1704,  l'antica 
città  de'  Viduccassii  a  due  leghe  da 
Caen,  e  ne  mandò  un'  esatta  relazio- 
ne air  accademia  delle  belle  lettere. 
Fatta  aveva  alcun  tempo  prima  la  sco- 
perta dell'  opera  preziosa  di  Latlan- 
sio  i  De  moribui  perseculorum^  e  che 
3G 
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'non  si  conoscéTà  che  per  uòa  citazione 
di  s.  Girolamo.  Fu  sopra  tale  niano- 
scrillo,  ritrovato  ali*  abbazia  di  Moi- 
sac  nel  Quercv,  che  il  dotto  Baliizc  la 
pubblicò  (fedi  Lattanzio).  Morì  Fou- 
cault il  17  febbraio  1721,  di  oltre  80 
anni.  Congiungeva  dolci  costumi  ad 
un'  austera   virtù  ,   e  molta   grazia  al 

'  iprofondo  sapere. 

"-^    t  FOUCHE  (Giuseppe),  duca  d*  0- 

■  traiilo,  ministro  di  polizia  sotto  Napo- 

•  leoncj  e  sotto  Luigi  XVllI^  nacque  a 
Nantes  il  29  maggio  1*363.  Figlio  di 
lìti  capitano  di  bastimento  mercantile, 
ricevette  la  prima  educazione  presso 
gli  oratorianl  della  città  sua  natalizia. 
Mostrò  sulle  prime  poca  attitudine  al- 
le lettere.  Destinato  a  seguire  la  stessa 

•  professione  di  suo  padre,  studiò  le  ma- 
tematiche ',  ma  non  permettendogli  il 
debole  temperamento  di  commettersi 
al  mare,  entrò  nella  congregazione  del- 
l' Oratorio,  e  continuò  a  Parigi  nella 
casa  di  detto  ordine.  Ottenuto  qualche 
successo,  consccrossi  all'  insegnamen- 
to, e  fu  manda'o  professore  a  Juilly, 
ad  Arras,  alla  scuola  militare  di  Ven- 
dôme. Era  prefetto  del  collegio  milita- 
le di  Nantes,  quand'  incominciava  la 
Francia  ad  essere  agitata  dalle  procel- 
le rivoluzionarie.  Contava  allora  Fou- 
rché ^5  anni,  ed  aveva  ottenuta  una 
''specie  di   rinomea,  per  aver   avuto  il 

coraggio  di  salire  sopra  un  areostato, 
quando  se  ne  fece  in  Francia  la  sco- 
perta .  (  Fedi  GusMAo  e  MoivTGot- 
Ti-BJi).  Ambizioso  ed  avido,  fu  Fouché 
uno  tra*  membri  più  ardenti  e  più  e- 
^Saltati  del  club  stabilito  a  Nantes  sot- 
to nome  di  Società  patriottica.  Il  ca- 
lore del  repubblicano  suo  zelo  lo  fece 
nominare  dal  suo  dipartimento  depu- 
talo alla  convenzione  nazionale.  Attac- 
cossi  al  partito  del  feroce  Danton  ;  ma 
sprovveduto  di  talenti  oratorii,  com- 
parve raramente  alla  tribuna,  e  non 
parlò  un  po'  ài  lungo  che  nel  momen- 
to in  cui  lo  sfortunato  Luigi  XVI  fu 
trascinato  alia  sbarra  dì  quella  rrgi- 


cida  assemblea.  Nel  modo  seguente  iti' 
cominciò  Fouché  il  suo  discorso,  sulla 
quistione  dell'appello  al  popolo î  «  Non 
r)  mi  attendeva  mai,  diss'  egli,  di  an- 
»  nunciare  da  questa  tribuna  contro 
9>  il  tiranno  altra  sentenza  che  quella 
5>  di  morte  ....  Sembra  che  siamo 
99  spaventati  dal  coraggio  con  cui  ab- 
99  bolimmo  il  reame  j  vacilliamo  con- 
99  tro  l*  ombra  di  un  re  ...  Il  tempo  è 
99  p^r  noi  contro  tutti  i  re  della  ter- 
9>  ra.  «  Votò  per  la  morte  senza  appello 
al  popolo,  e  senza  dilazione.  La  ricer- 
ca dei  beni  degli  emigrati  fu  dovuta 
all'  avidità  di  Fouché  ;  ne  fece  pro^ 
nunciare  la  sentenza  il  14.  marzo  1793; 
era  la  prima  che  faceva  emanare,  pie- 
namente degna  del  suo  autore.  Non 
potendo  brillare  alla  tribuna,  ed  es- 
sendo le  ricchezze  il  primo  oggetto  che 
crasi  proposto  nella  rivoluzionaria  sua 
demagogia,  sollecitò  missioni  in  diver- 
se provinole,  in  cui  il  patibolo  «ra  il 
tribunale  a  cui  aggiudicavasi  la  fortu- 
na delle  vittime  a  dei  crudeli  procon- 
soli. Mandalo  in  missione  nel  dipar- 
timento dell'  Aube,  vi  fece  il  primo 
passo  con  alcune  misure,  chiamate  al- 
lora energiche  ,  ma  ove  sorpassò  lo 
stesso  scopo  dei  suoi  confratelli,  fu  nel 
dipartimento  della  Nièvre.  Vi  pose,  al- 
l' ordine  del  giorno  V  immoralità,  il 
saccheggio,  il  dissolvimento  di  tutti  i 
più  sacri  legami,  e  la  morte.  Devastate 
furono  le  chiese,  assoggettato  tutto  il 
paese  alle  più  barbare  vessazioni,  ossia 
per  parte  del  proconsolo,  ossia  per 
quella  di  parecchi  tiranni  secondari! 
che  stabiliti  aveva  a  tale  oggetto.  Ot- 
tanta preti  innocenti  furono  mandati 
a  Nantes,  onde  esservi  precipitati  nel- 
la Loire.  Fece  Fouché  in  quella  mis- 
sione importanti  spedizioni  alla  con- 
venzione nazionale  coi  ladronecci  com- 
messi nei  castelli  e  nelle  chiese.  Empio 
per  principio,  come  demagogo  per  spe- 
culazione e  per  sentimento,  fece  scri- 
vere sulle  tombe  e  nel  dipartimento 
che  desolava^  le   parole  ;  La  morie  è 
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un  sonno  eterno.  Parve  la  convenaione 
sì  sodilisfalta  dello  aelo  repubblicano 
di  FoHché,  che  lo  scelse  per  accompa- 
gnare Collot-d*  Herbois  a  Lione,  della 
quale  erasi  riioluta  1'  intera  distru- 
zione. Palesò  Fouché  a  tale  assemblea 
le  sue  dispiacenze  per  lasciare  il  diparti- 
mento della  INievre,  in  cui  comincia' 
v«,  diceva  egli,  a  godere  del  frutto 
delle  sue  fatiche  .  Nodriva  un  odio 
profondo  contro  i  preti,  ed  allorché 
mandava  alla  convenzione,  che  «  il  gu- 
ÎÎ  sto  delle  repubblicane  virtù  incomia- 
5Î  ciava  a  penetrare  io  tutte  le  ani- 
5Î  me,  «  aggiungeva  :  5?  Alcuni  di  que- 
55  sti  impostori  (i  preti)  s'  avvisano  an- 
95  Cora  di  rappresentare  le  religiose  lo- 
.55  ro  commedie ,  ma  i  sans-culottes  li 
55  sorvegliano,  rovesciano  tutti  i  loro 
w  teatri,  e  inalberano  sui  lor  frantumi 
55  V  immortale  vessillo  della  libertà.  « 
Appena  giunto  a  Lione,  piovve  il  san- 
.gue  da  tutte  le  parti  ;  annunciò  il  io 
«ovembr»  alla  convenzione  nazionale 
che  l*  ombra  di  Chalier  era  soddisfat- 
ta ...  ì.  55  Lo  giuriamo,  proseguiva,  il 
ti  popolo  sarà  vendicato  j  questo  suolo 
55  sarà  capovolto,  e  sulle  rovine  della 
55  superba  città  e  ribelle,  s'  innalze- 
55  r.tnno  delle  capanne  sparse,  nelle 
55  quali  affrclterannonsi  gli  amici  della 
55  libertà  a  portarsi  a  soggiornare,  u 
Scriveva  in  altra  occasione  alla  stessa 
assemblea.  55  Continuiamo,  senza  in- 
55  ierruzione  ,  a  colpire  i  nemici  del 
95  popolo,  li  annientiamo  nella  guisa 
y>  più  solenne^  più  pronta^  più  tei'' 
^'^7'ihile;  è  mestieri  che  i  loro  cada- 
95  veri  precipitati  nel  Rodano,  offrano 
95  sulle  due  rive  1'  impressione  dello 
95  spavento  ....  Il  terrore,  il  salutare 
55  terrore,  è  qui  Y  ordine  del  giorno.... 
95  Spoglia  esso  il  delitto  delle  sue  vesti 
95  e  del  suo  oro.  «  Arresasi  Tolone  al- 
r  ammiraglio  inglese  Hood,  il  generale 
Dugommicr,  aiutalo  da  Buonaparte, 
la  riprese,  allora  che  eravi  Fouché  in 
missione.  Annunciando  tale  vittoria  al 
suo  collega  Collot-d'  Herbois^  gli  scri- 
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veva:  55  Ê  noi,  anche  noi  abbia^ip 
99  contribuito  alla  presa  di  Tolonç, 
55  portando  lo  spavento,  fra  i  cûdar|i 
95  che  vi  sono  entrati,  ed  offerendo. f' 
95  loro  sguardi  le  migliaia  di  cadaveri 
n  dei  loro  complici ....  Non  abbiamo 
95  che  una  maniera  di  celebrare  la  vil- 
95  toria  j  manderemo  questa  sera  da- 
55  gento  e  quindici  ribelli  sotto  il  fuoco 
95  ed  il  fulmine.is  Per  tali  orribili  cor- 
rispondenze, in  cui  non  demmo  che 
uno  schizzo  dei  talenti  rivoluzionari 
di  Fouché,  puossi  giudicare  dello  spa- 
ventevole suo  carattere.  Aggiungeremo 
ancora,  eh*  era  alla  testa  di  una  com- 
missione che  compilava  le  liste  degli 
infelici  condannali  a  perire  a  centina' 
ia,  ossia  per  fucile  ossia  per  mitraglia. 
Durante  simili  esecuzioni,  rinnovava 
spesso  la  proposione  di  dividere  i  bjEjii 
dei  ribelli  fra  i  sans  -  culottes  .  .  • .  E 
tal*  uomo  ebbe  1'  audacia  di  avvicinar- 
vi al  trono  dei  Borboni,  e  di  sostenere 
gli  sguardi  del  successore  di  Luigi 
XVI  !...,.  Ebbe  nondimeno  a  lottare 
contro  un  potente  nemico.  Stato  era 
intimamente  collegato colFempio  Chaa- 
mette  y  Y  autore  della  sacrilega  e  as- 
surda festa  della  Ragione  y  e  Robe- 
spiej're  non  glielo  aveva  mai  perdona- 
to. Quando  ritornò  a  Parigi  a  dar  con- 
io del  suo  proconsolato,  fu  scello  per 
presiedere  alla  società  dei  giacobini. 
Allora  fu  che  lo  accusò  Robespierre  ^i 
disonorare  la  rivoluzione  co*  suoi  ec-' 
cessi,  e  rimproverogli  i  suol  legami 
con  Chaumette.  Credette  Fouché  di 
stornar  la  burrasca,  designando  nella 
società  giacobina  il  suo  antico  amico 
siccome  uno  scellerato.  95  Non  si  tratta 
55  ora,  gridò  Robespierre,  di  gitlare 
95  fango  sulla  tomba  di  Chaumette,  £^l- 
95  lora.  che  quel  mostro  perì  sul  patibp- 
9)  lo^  bisognava  dargli  battaglia  mentre 
Pi  era  vivo,  et  La  denunciò  pochi  gior» 
ni  dopo  siccome  cospiratore,  le  di  cui 
mani  eran  piene  di  rapine.  Decìsa  fu 
1*  esclusione  di  Fouché  j  e  stava  qi\el 
tirauuo  per  perire  senza  dubbio  dietro 
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ordine  di  un  altro  tiranno  ,  quando 
la  morte  di  Robespierre  lo  liberò  per 
allora  da  simil  timore.  Non  meno  che 
gli  altri  proconsoli,  rigettò  sopra  que- 
Bt*  ultimo  tutti  i  suoi  delitti  ;  fece  an- 
che uno  sforzo  onde  succedergli,  vo- 
lendo ricondurre  il  regno  del  terrore. 
55  Bisogna  stabilirlo,  diceva  egli,  nel- 
5ì  r  animo  del  malvaggio,  come  nel 
«  campo  del  nemico  ....  Ogni  pen- 
5")  siero  d*  indulgenza  e  di  moderazio- 
5Î  ne  è  idea  contro  -  rivoluzionaria,  a 
Dichiarossi  in  seguito  nemico  di  Tal- 
lien,  òapo  dei  tsrmidoristi,  che  aveva- 
no rovesciato  Robespierre,  e  gittossi 
nella  fazione  di  Babeuf,  che  trovavasi 
alla  lesta  dei  più  esaltali  giacobini.  Ma 
non  potè  la  protezione  di  questo  im- 
porre silenzio  alle  accuse  che  solleva- 
vansi  contro  di  lui  da  tutte  le  bande. 
Riprodussero  le  autorità  della  Nièvre 
gli  atti  della  missione  di  Fouché5Ìo  cui 
trovossi  la  seguente  provocazione,  di- 
retta ai  tiranni  secondari  di  quel  di- 
partimento :  5Î  che  il  fulmine  scoppii 
ÎÎ  per  umanità  :  abbiamo  il  coraggio  di 
39  camminare  sui  cadaveri  per  giunge- 
5Î  re  alla  libertà  ....  «  Fouché  eh'  era 
d*  altro  canto  non  meno  vile  che  cru- 
dele, abbandonò  Babeuf,  sollecitò  la 
protezione  di  Tallien  e  di  Legendre, 
che  presero  la  sua  difesa,  pretendendo 
che  avesse  contribuito  alta  caduta  di 
Robespierre  ;  ma  furono  smentiti  da 
Laurençot  e  Lesage,  e  il  g  agosto  1795, 
fu  presentato  alla  convenzione  un  rappor- 
to contenente  le  diverse  accuse  dirette 
contro  Fouché.  Videsi  quindi  scacciato 
dall'assemblea,  (jTïiaZ  terrorista^  ladicui 
atroce  condotta  criminosa  comuniche- 
rebbe il  disonore  e  V  obbrobrio  a  tutta 
V assemblea  qualunque  di  cui  divenisse 
membro.  Fu  carcerato,  né  uscì  di  pri- 
gione che  il  16  ottobre,  in  virtù  del- 
l' amnistia  accordata  dalla  convenzione 
ai  delitti  rivoluzionarii.  Il  direttorio 
esecutivo,  di  fresco  istallato,  confido- 
gli  una  missione  per  le  frontiere  della 
Spagna  j   ma   ripresi   Fouché  i   suoi 
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legami  con  Babeuf,  fu  al  suo  ritorno 
esiliato  alla  vallea  di  Montmorency. 
Traditore  coi  protettori  e  cogli  amiti, 
svelò  i  progetti  di  Babeuf  (che  stabili- 
re voleva  la  legge  agraria),  a  Barras 
nel  momento  in  cui  godeva  quest'  ulti- 
mo, dopo  il  18  fruttidoro  (1797)3  del 
credito  maggiore. Acquistò  per  sorte  un 
nuovo  protettore:  occupò  parecchi  im- 
pieghi, e  nel  settembre  1798,  fu  no- 
minato ambasciadore  presso  1'  effimera 
repubblica  Cisalpina.  59  Qui,  dice  uno 
5Î  scrittore,  termina  la  vita  politica  di 
59  Fouché  come  demagogo  ;  entra  là 
59  costui  in  nuova  carriera,  e,  quale  il 
5>  serpente  si  spoglia  della  ruvida  e 
59  schiffosa  pelle,  onde  assumere  le  for- 
5Î  me  men  ributtanti;  non  è  più  pre«li- 
55  calore  della  legge  agraria  ;  è  un  am- 
59  bizioso  che  va  a  ricercare  lutti  i  fa- 
w  vori  del  potere,  che  va  a  dimoslrar- 
n  si  più  avido  di  ricchezze  e  di  onori 
n  che  i  più  corrotti  cortigiani.  «  Col- 
legossi  a  Milano  col  generale  Joubert, 
che  comandava  in  capo  all'  esercito 
d'  Italia  j  ma  spiacquero  le  sue  opera- 
zioni al  -direttorio  che  lo  richiamò  a 
Parigi  :  forte  della  protezione  di  Jou- 
bert, egli  non  obbedì  ;  minacciato  alla 
fine  d'  esservi  ricondotto  carico  di  fer- 
ri, lasciò  Milano,  trovò  Sieyes  sedente 
al  direttorio,  e  che  preparava,  secon- 
dato da  potente  fazione,  1'  annienta- 
mento della  costituzione  dell'  anno  3." 
Indovinò  Fouché  che  si  voleva  rimette- 
re il  potere  nelle  mani  di  un  generale, 
e  che  aveva  la  fazione  giltali  gli  occhi 
sopra  Joubert,  al  quale  diessi  dappri- 
ma il  comando  della  capitale.  Col  cre- 
dito d'  esso  generale  fu  Fouché  man- 
dato io  missione  in  Olanda,  mentre 
andava  Joubert  a  combattere  in  Italia. 
Il  partito  popolare,  conosciuto  allora 
sotto  il  nome  di  anarchico,  ricomin- 
ciato aveva  a  prendere  1'  ascendente  : 
aveva  Fuoché  appartenuto  a  tal  parti- 
to ;  ne  conosceva  tutte  le  mene,  e  fu 
scello  onde  comprimerlo  :  richiamato 
a  Parigi,  ebbe  la  nomina  di  ministro 
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dì  pnlîzîa.  Pubblicato  un    proclama  in 
cul  diceva  :  «  che    voleva  ristabilire  la 
«pubblica    tranquillità,    e    porre  un 
n  termine   alle  stragi^  a yrfsfnlò  un 
rapporto   contro  le   società  politiche,  e 
fece  chiudere  la  sala  deWn  Cavallerizza, 
focolare    rivoluzionario,    in  cui  s'  adu- 
navano   i    più  esaltati.  Presentò   in  se- 
guito «n  progetto   contro  i  realisti  del 
Slorbihan,    soppresse  undici   giornali, 
e  fece  prendere  le  stampe  ed  arrestare 
gli    autori.    Malgrado    ogni  suo  zelo,  i 
più  antiveggenti   credevano  accorgersi 
che  stabilire  volesse  un  dispotismo  più 
concentrato,  e  che   lavorasse  forse  per 
Jouberl.  Ma  ucciso    quel  generale   alla 
battaglia  di  Novi,    accorse  Buonaparte 
dall'  Egitto ,    onde    impadronirsi    dei 
potere.  Prepararongli    Fouché  e  Sieyes 
i  successi  del  18  brumale  (8  novembre 
*799)j  ^  svanirono    in  quella   giornata 
unti  i  prestigi  della  libertà,  deW egua- 
glianza,   eh'  erano    costati  tanto  san- 
gue e    tante   lacrime.  Fu  Fouché  tra  i 
primi    a    prodigalizzare    gì'  incensi    al 
nuovo  idolo  ;  e  pose  tutto  in  opera  on- 
de consolidarne  il  potere,  e  a  simile  ef- 
fetto, fece  arrestare  i  più  pericolosi  de- 
magoghi .    Siccome    voleva    accrescere 
rapidamente    la  sua  fortuna,  tentò  di 
conservare  il  portafoglio  di  polizia.Die- 
de,  onde  sostenere  il  suo  credito   pres- 
so Buonaparte,  col   prodotto  dei  giuo- 
chi, secrète    gratificazioni  a    quelli  che 
attorniavano    Napoleone  ,    e  perfino  a 
degli  individui  della  famiglia  del  con- 
solo. Sapendo   inoltre  che   voleva  Buo- 
naparte allontanare    Luciano,  suo  fra- 
tello,  coltivossi    Fouché   1*  amicizia  di 
Giuseppina,  e  del  partilo  Beauharnais, 
che  erano  in  opposizione  con  Luciano. 
Divenuto  cortigiano,  e  non  onorandosi 
più  del  titolo  di  sans  -  culotte  ,  seppe 
rendersi   utile    addottando    saviissimc 
misure,  relativamente  ai  giornali,  agli 
emigrati,  ai  Vandei  e  perfino  al  clero. 
Figlio    della    rivoluzione,    e    divise    le 
passioni  di  quanti  piangevano  il  tempo 
del  terrore,  era   1'  uomo  ii  più  idoneo 
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â  dirìgere  la  poììzia  dì  nn  capo  dispò- 
tico e  sospettoso,  che  aveva  ad  una  vol- 
ta in    odio  i  repubblicani  ed  i  realisti. 
Fouché  adunque  ,   onipossente    quan- 
tunque f?e/raocr<2irco,  pubblicava  le  cor- 
rispondenze   di    parecchi  realisti,  che 
aveva  inlercette.    Fece  abortire   la  tra- 
ma   d'  Arena,    Ceracchi    e  Topino  Le 
Bran  j  provocò  il  decreto  del  bando  di 
3oo  persone  sospette  a  Buonaparte,  ac- 
cusandole siccome  complici  nell'  affare 
della  macchina  infernale,  alla  quale  avu- 
ta non  aveanola  più  piccola  parte, mentre 
ne  scoperse  tostamente  i  veri  autori  e 
li  fece  arrestare.  Fino  ed  astuto,  tentò 
di    rendersi    favorevoli    i  due  parliti  j 
presentava    ai  realisti    Buonaparte  sic- 
come   uno  de'  lor    più  furiosi  inimici^ 
offerivasi  ad  essi  siccome  un  protetto- 
re, e    raddolciva    talvolta  le  misure  di 
rigore    che   egli  stesso  provocate  aveva 
contro  di  loro.  Proteggeva  d'altro  can- 
to e  conteneva  i  rivoluzionarii,  e  se  ne 
serviva  come  di  egida  contro  i   capric- 
ci di  un  Signore    che  conosceva  bene, 
e  col  quale  rappresentava  in  pari  tem- 
po un'  altra  parte.  Allora  tendeva  Buo- 
naparte al  partito  monarchico^  presen- 
tavagli  il  suo  ministro  un  quadro  spa- 
ventevole   dei    pericoli    che  poteva  irt- 
contrare  ,    lasciandosi    andare    a  quel 
partito  ;  e  se    Napoleone  sembrava   in- 
credulo, inventava  sul  fatto  una  cospi- 
razione, e  faceva  vociferare  i    numero- 
si agenti  che  teneva  al  suo    soldo.  Ve- 
dendosi Buonaparte    come    soggetto  a 
Fouché,  risolvette  di  allontanarlo^  l'ué- 
mo  che  pareva  volesse  dirigerlo  a  nói*- 
nia  della  sua  fantasia.   Aveva   di  frestfo 
firmata  la  pace    d'  Amiens  (seltembfe 
1802^,  e  rientrati  essendo   i  di  lui  fra- 
telli Giuseppe  e  Luciano  in  grazia,  gU 
fecero    riunire    la    polizia    al  ministe- 
ro della   giustizia,  occupato    allora  dal 
gran  giudice  Régnier.  Diessi  a  Fouché 
un'  onorevole    miro  5    fu   nominato  a 
membro  del  senato  conservatóre,  e  gli 
fu  data   la  senatura  d'Aix.   Durante  la 
assenza  di  Fouché^  che  durò  quasi  due 
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anni  ,  ebbe  luogo  la  cospirazione  di 
Picbegru  e  di  George.  Fattosi  poco  do- 
po Napoleone  proclamare  imperatore 
(i8  maggio  i8o4^,  sentì  che  aveva  bi- 
sogno di  Fouché  per  consolidare  il  nuo- 
vo governo  .  Fu  questi  chiamato  nel 
luglio  dell'anno  stesso,  e  riprese  il  por- 
tafoglio del  ministero  della  polizia, 
che  diresse  con  più  sorveglianza  che 
inai .  Introdusse  di  nuovo  lo  spionag- 
gio in  tutte  la  classi  della  società  ,  di 
modo  che  il  suo  sguardo  penetrava  nei 
più  intimi  secreti  delle  famiglie.  Ec- 
citò finalmente  il  crudel  proconsolo 
della  Nièvre  e  di  Lione,  colla  sua  abi- 
ì'itày  non  solo  l'ammirazione  della  Fran- 
cia ,  ma  anche  deirestero  ;  dicevasi  di 
lui  che  era  il  solo  uoma  capace  di  oc- 
cupare un  posto  si  diffieile,  e  che  era 
solamente  per  opera  di  Fouché  che 
Buonaparte  erasi  consolidato  senza  op- 
posizione .  Quantunque  l'ultimo  fatto 
non  dovesse  essere  un  elogio  per  il  mi- 
nistro, è  giusto  dire  che  non  erasi  giam- 
mai goduta  maggiore  tranquillità  cbe 
allora  quando  andava  Napoleone  a  de- 
solare l'Europa  ,  e  che  rimaneva  Fou- 
ché arbitro  della  Francia  .  Tutto  ec- 
clissavasi  dinanzi  a  lui^  sembrava  per- 
fino affettare  di  eccìissar  il  signor  suo 
con  delle  virtù  pacifiche  e  più  confor- 
mi agli  interessi  dei  popoli .  Diven- 
tò perfino  sospetto  a  Napoleone  j  e  se 
il  primo  fra  le  numerose  sue  polizie  , 
ne  aveva  una  consecrata  ad  ispiare  le 
azioni  tutte  di  Buonaparte,  questi  dal 
canto  suo  ne  aveva  un'altra  che  sorve- 
gliava da  presso  il  ministro.  Nel  mo- 
mento in  cui  la  pace  di  Tilsit  sembra- 
va promettere  un  po'di  riposo  all'Eu- 
ropa ,  risolvette  Napoleone  la  conqui- 
sta della  Spagna.  EransegU  rappresen- 
tati gli  Spagnuoli  come  un  popolo  de- 
gradato, nullo  e  facile  a  domare  ;  ma 
l'esperienza  gli  mostrò  il  contrario  . 
Gli  Spagnuoli,  in  nome  del  re  e  della 
religione  ,  annientarono  i  formidabili 
eserciti  del  despota,  ed  insegnarono  al- 
le nazioni   a  scuotere  il  giogo  di  ferro 
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dì  colui  che  le  opprimeva.  Pretese  FotP^ 
che  di  avere  invano  cercato  di  storna- 
re Buonaparte  da  quella  guerra  disa- 
strosa non  meno  che  impolitica  j  ma 
simil  tratto  di  coraggio  appartiene,  di- 
cesi ,  al  principe  di  Tallejrand  .  Co- 
munque sia,  gli  avvenimenti  di  Bajon- 
na  produssero  in  Parigi  una  fermenta-- 
2Ìone  che  Fouché  non  si  affrettò  a  cal- 
mare .  Fu  rappresentata  siccome  una 
cospirazione  contro  Buonaparte  ,  che 
pertossi  in  tutta  fretta  alla  capitale  . 
Disparve  allora  la  cospirazione,  e  in- 
vano si  cercarono  i  cospiratori .  L'an- 
ao  seguente  (1809)  Napoleone  trovossi 
impegnato  in  nuova  guerra  contro  al- 
l'Austria; perduta  la  battaglia  d'Es- 
ling  ,  incominciossi  a  dire  che  la  sua 
stella  impallidiva  .  Era  Fouché  in 
quel  tempo,  ministro  ad  una  volta  del- 
la polizia  e  dell'interno  5  lo  scacco  ri- 
cevuto dal  suo  signore  ,  accrebbe  vie- 
maggiormente  la  sua  influenza  e  il  suo 
potere.  Inteso  che  erano  gli  Inglesi  sbar- 
cati a  Walcheren,  fece  levare  in  massa, 
per  suo  mota  proprio  ,  le  guarilie  nar 
zionali,  ed  osò  dire  in  una  circolare  : 
55  Proviamo  all'Europa  che  se  il  genio 
n  di  Napoleone  potè  dar  lustro  alla 
?9  Francia  colle  sue  vittorie  ,  la  sua 
«  presenza  non  e  necessaria  per  re- 
57  spingere  i  suoi  nemici.  ??  IJ  ministro 
della  guerra  (il  duca  di  Feltre)  secon- 
dò potentemente  Fouché  5  il  movimeur 
lo  si  operò,  e  gli  inglesi  costretti  furo- 
no a  rimbarcare  .  Guadagnava  infrat- 
tanto  Buonaparte  la  battaglia  di  Wa- 
gram,  faceva  una  pace  vantaggiosa  coir 
l'imperator  d'Austria  ,  e  negoziava  il 
suo  matrimonio  coli' Arciduchessa  Ma- 
ria Luigia  j  la  proclamazione  e  l'atto, 
utile  ma  arbitrario,  di  Fouché  spia- 
cquero a  Napoleone  ,  e  fu  il  ministro 
rimandato.  Fu  così  attribuita  ad  altri 
motivi  la  disgrazia  di  Fouché,  ma  sem- 
brava che  la  vera  causa  fosse  provata 
dal  fatto  seguente  .  Napoleone  ,  verso 
l'epoca  del  suo  matrimonio,  avea  ten- 
tato, per  mezzo  di  un  ucg^oziuule  di  0- 
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lancia,  cP  intavolare  delle  negoziazioni 
di  pace  coU'Iughilterra,  e  non  ne  fece 
la  confidenza  a  Fouché.  Questi  dal  can- 
to suo  ,    ignorando  il  secreto  di  Napo- 
leone, aprì  egli  stesso  delle  negoziazio- 
ni col  marchese  di  Welleslej  per  mez- 
zo di  «n  cerio  Fagan,  officiale  irlande- 
se ,   ed  in  seguilo   per    mezzo   di  Ou- 
vrard.  Il  poco  accordo  che  esisteva  fra 
le  proposizioni  dei  due  agenti,  sorprese 
.il  ministro  inglese  ;  i  quali  due  uomi- 
ni gli  divennero  egualmente  sospetti;  ed 
ci  gli  scacciò  bruscamente.  Sorpreso  Na- 
poleone dairinaltesa  conclusione,  con- 
-cepì  sospetti   contro  Fouché,   impiegò 
la  sua  contropolizia,  e  seppe  ben  tosto 
che  era   Ouvrard  il   principale  agente 
di  Fouché.  Dolevasi  altamente,  nel  suo 
consiglio,  dell'audace  condotta  del  mi- 
nistro j  diede  in  pari  tempo  ordine  a 
Savary  di  arrestare  Ouvrard,   che  era 
a  Parigi,  e  che  fu  condotto  a  Vincent 
nes.  Fu  Fouché  nominato  governatore 
di  Roma  ,  ma  ritirossi  alla  sua  terra 
di  Ferrieres  ;  lo  rimpiazzò   il  duca  di 
Rovigo  nel  ministero  della  polizia  (il  3 
giugno  1810).  Dicesi   che  facesse  Buo- 
naparle  dimandare  la  propria  sua  cor- 
rispondenza a  Fouché,  e  questi  rimise 
alcune  carie  poco  importanti,  dicendo 
che  §tate  erano  le  altre  abbrucciate.AI- 
larmavasi  nondimeno  sulla  sua  vera  po- 
sizione ,    temendo  la  vendetta  del  suo 
signore,  ed  allora  che  lo  fece  egli  invi- 
tare   al  viaggio   d'Italia  ^  non  dubitò 
più  che  non  si  volesse  arrestarlo  ;  cer- 
cò anche  di  passare  negli   Stati  Uniti  , 
ma  non  potè  soffrire   il  mare  .  Non  si 
dissiparono  ì    suoi   timori  che  al  mo- 
mento  in  cui  Napoleone   lo  chiamò  a 
Dresda  ,  dopo  la  disastrosa  ritirata  di 
Mosca.  Fu  mandato  come  governatore 
neirilliria  nel  luglio    18 13,  poscia  a 
Napoli  ove  non  potè  stornare  Murat  di 
entrare  nella  coalizione  contro  Buona- 
parte  :  ritornato  in  Francia  trovavasi 
ad  Avignone,  quando  intese  gli  avveni- 
menti del  5i   marzo    i8i4.  Non    potè 
Fouché  a  meno   di  dimostrare  i  suoi 
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dispiaceri  per  non  avere  potuto,  a  mo- 
tivo della  sua  assenza,  far  parto  del  go- 
verno provvisorio  .  Quando  giunse  a 
Parigi,  Napoleone  aveva  abdicalo:  99L0 
»  ipocrita  pentimento  di  Fouché,  dice 
59  lo  scrittore  che  già  abbiamo  citato  , 
59  i  suoi  passi  onde  avvicinarsi,  col 
?5  mezzo  delle  numerose  sue  creature  , 
59  al  trono  dei  Borboni,  son  conosciu- 
«  ti.  La  sua  lettera  a  Buonaparte,  del 
99  2$  aprile  iSi^,  in  cui  lo  consigliava 
59  a  ritirarsi  non  all'isola  d'Elba,  ma 
99  agli  Stati-Uniti,  aveva  fin  d'allora  lo 
99  scopo  di  aprirsi  un  sentiero  al  mini- 
99  stero  .  99  Nondimeno  malgrado  tutti 
i  suoi  intrighi,  non  potè  giungere  a 
farsi  nominare  ministro  delta  polizia  di 
Luigi  XVIIl.  Ritirato  nella  sua  terra 
fece  agire  i  numerosi  suoi  spioni  di 
Parigi,  seppe  formarsi  un  partilo  alla 
corte,  e  tentò  con  lutti  i  mezzi  di  cat- 
tivarsi la  confidenza  dei  realisti.  Prete- 
se in  uno  scritto  che  fece  spandere  in 
Germania,  di  non  aver  voluto  pren- 
der parte  ai  divisamenti  d'un  gran 
carnhiamento  politico  ^  ma  quanto  vi 
ha  di  certo  si  è  che  Fouché,  sempre 
repubblicano  nell'animo^,  ne  più  vole- 
va Napoleone  che  Luigi  XVllL  En- 
trò alla  fine  nella  cospirazione  per 
il  ritorno  di  Buonaparte,  ma  esigette 
preventivamente  garanzie  pel  partito 
rivoluzionario  ,  del  quale  era  sempre 
capo  .  Portossi  dunque  a  Parigi  e  vi 
precedette  di  alcuni  giorni  lo  sbarco  di 
Napoleone  a  Cannes  .  Ebbe  un  collo- 
quio con  un  augusto  personaggio  pres- 
so madama  la  principessa  di  Vaude- 
mond,  e  gli  disse  che  era  troppo  tardi 
perchè  servire  potesse  la  causa  del  re  ^ 
Vollesi  allora  assicurarsi  della  sua  per- 
sona onde  condurlo  in  ostaggio  a  Lil- 
le; ma  l'astuto  repubblicano  aveva  tutto 
previsto.  Rientrato  in  sua  casa,  fece  riu» 
€cir  vane  le  ricerche  degli  agenti  dì 
polizia,  e  si  nascose  per  una  porta  se- 
creta nella  casa  di  Ortensia  Beau  har- 
nais vicina  alla  sua.  Giunto  Napoleone 
a  Parigi;  fu  Fouché  per  Tultima  volta 
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suo  mìuistro  di  polizia  .  Più  potente 
(jucfita  volta  del  suo  signore  ,  voleva 
giusta  l'antico  suo  desiderio,  stabilire 
una  repubblica  della  quale  fosse  Buo- 
naparte  generalissimo  ,  ed  egli,  Fou- 
chè,  presidente  j  ma  sostenuto  il  pri- 
mo dal  partito  militare,  rimase  impe- 
ratore. Non  obbligò  meno  Fouché  Na- 
poleone a  fargli  concessioni  talmente 
importami,  che  poteva  sfidarlo  senza 
temer  nulla,  e  divenire,  quando  lo  vo- 
lesse^ padrone  dei  rivoluzionarii,o  pro- 
tettore dei  realisti;  mentre  che  succes- 
sivamente ed  a  tenore  delle  circostan- 
ze, prendendosi  giuoco  e  degli  uni  e 
degli  altri,  diveniva  padrone  deU'opi- 
nione  pubblica.  Adulava  perGno  i  buo; 
napartisti  onde  proscrivere  i  Borboni, 
e  nuocere  alla  causa  dei  legittimi  sovra- 
ni :  di  più  qualificava  nelle  circolari  il 
governo  reìjk,  di  governo  nato  dal  tra- 
dimento. S^cxckì  nel  consiglio  dei  mini- 
stri di  far  passare  per  apocrifo  il  com- 
ponimento contenente  la  dichiarazione 
del  i5  marzo,  del  congresso  di  Vien- 
na. In  un'altra  circolare  del  i5  aprile, 
presentò  i  Borboni  all'Europa  siccome 
una  dinastia  debole  ,  decaduta,  e  non 
capace  più  di  ricevere  altri  soccorsi 
che  quelli  deW ospitalità.  E  nel  mo- 
mento in  cui  ,  per  simili  libelli,  gua- 
<ìagnava  ancor  davantaggio  la  confiden- 
za dei  buonapartisti  e  dei  rivoluziona- 
rii,  faceva  credere  ai  realisti  che  non 
parlava  se  non  per  celare  Usuo  giuoco, 
e  divenire  un  giorno  utile  alla  causa 
dei  Borboni.  D'altro  lato,  onde  com- 
primere il  carattere  imperioso  di  Buo- 
naparte,  gli  fece,  al  7  giugno,  un  rap- 
porto in  cui  provava,  che  i  tre  quarti 
della  Francia  erano  realisti  ;  ed  affin- 
chè non  prendessero  i  realisti  alcuna 
influenza,  mandava  nella  Vandea  emis- 
sarii  secreti  incaricati  di  dividere  i  ca- 
pi, e  di  far  loro  posare  le  armi.  Ma  la 
perdita  della  battaglia  di  Watterloo 
cangiò  il  piano  di  Fouché  ,  e  vide  il 
suo  partito  vicino  alla  rovina.  Portato- 
ci il  22  giugno  alla  camera  dei  rappre- 
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sentaViti  (formata  di  giacobini  sotto  gli 
auspicii  di  Fouché),  scartò  e  il  proget- 
to della  reggenza  e  quello  del  ristabili- 
mento dei  Borboni;  quindi  si  fece  por- 
tare alla  testa  del  gevcrno  provvisorio. 
Diveniva  per  tal  guisa  patlrone  dei  de- 
stini della  Francia  ,  appoggiato  Ci»me 
era  dal  partito  rivoluzionario,  del  qua- 
le dichiarossi  apertamente  capo  .  Mi- 
nacciò in  simile  qualità  Buonaparle 
della  decadenza  ove  non  abdicasse  vo-. 
lontariamente  ;  si  oppose  al  dare  una 
seconda  battaglia  ,  mandò  alle  potenze 
alleate  emissari  onde  intavolare  nego- 
ziazioni, le  apri  separatamente  col  du- 
ca di  Wellington,  sotto  le  mura  di  Pa- 
rigi, e  fu  alla  fine  costrelto  a  devenirc 
ad  una  capitolazione  che  venne  firmata 
a  Saint-Cloud.  Sapendo  che  avvicina- 
tasi Luigi  XVllI  alla  sua  capitale  ,  e 
che  i  Sovrani  coalizzati  non  volevano 
per  niente  Buonaparte,  immaginò  di 
farsi  mediatore  fra  il  re  ed  i  faziosi  . 
E  rasi  attendendo  formato  un  potente 
partito,  ed  ingannatili  sui  veri  suoi  di- 
segni^ gli  stessi  realisti  credettero  che 
senza  Fouché  non  vi  potesse  essere  si- 
curezza per  il  re  .  Presentato  a  Luigi 
XVIll  a  s.  Dionigi  ,  dal  principe  di 
Talleyrand,  parlò  a  quel  monarca  del 
cattivo  spirito  che  regnava  in  Parigi, 
del  pericolo  che  correrebbe  il  re  pre- 
sentandosi nella  capitale  colla  nappa 
bianca,  e  accompagnato  dagli  emigra- 
ti di  Gand.  Era  suo^divisameoto  di  far 
licenziare  la  casa  militare  di  Luigi 
XVIII  ,  e  di  fargli  prendere  la  nappa 
tricolore  ,  conservando  le  camere  di 
Buonaparte  ;  cioè  a  dire  voleva  che  di- 
venisse Luigi  XVIII  il  capo  della  rivo, 
luzione  .  Rifiutossi  la  corte  nobile  del 
monarca  a  simili  perfide  insinuazioni; 
ma  rimase  Fouché  ministro  di  polizia. 
Padrone  ancora  dell'opinion  pubblica, 
giunse  ad  effettuare  la  sommissione  del- 
l'esercito della  Loira,  il  disarmamento 
dei  faziosi,  e  fece  arrestare  Ney  e  La- 
bcdoycrc.  Si  accorse  che  non  lo  si  ave- 
va scelto  se  non   quale  strumenlo  per 
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rassodare  la  legittima  autorità,  ma  non 
tardò  a  prendere  un  attitudine  minac- 
ciosa .  Unisce    lutti    i    rivoluzionari  , 
mantiene  rinquiotudine  all'intorno  del 
Irono,  ed  il  terrore  nel  pubblico  j  de- 
gli agenti,  assoldati  da   lui,   portavansi 
sotto  le  finestre  delle  Tuglierie,  in  prc- 
fecuza  dello  stesso  re,  a  gridare  :   Vìva 
r imperatore  !  Faceva   temere    a  Luigi 
XVIII   un'insurrezione   nazionale,    e 
tentava  di  comunicare  gli  stessi  terrori 
ai  ministri  delle    potenze  ,  affinchè  ne 
venissero  ad   una  pace  dellnitiva,  rico- 
noscendo Napoleone  IL  Fece  la  nomi- 
na  di  una  camera   di   deputali  realisti 
svanire    i  vani  sogni  ,  e    la  legittimità 
venne  a  trionfare.   Un  regicida  rivesti- 
to   d' impiego   eminente  ,  ed   a  fianco 
del  fratello  stesso  di  Luigi  XVI,  offeri- 
va  un  contrasto  mostruoso.    Prevenne 
Fouché  la  sua  caduta  dando  la  propria 
dimissione,  e  tu  nominalo   ministro  a 
Dresda  .  Rilirossi  dagli  affari   con  una 
facoltà  di  quattordici  milioni.  Won  ci- 
teremo i  suoi  scritti  apologetici  ,  che 
fece  Fouché  seminare  in  tutta  Europa. 
Tal  era  la  sua  audacia,  che  in  una  let- 
tera scritta  al  duca  di  VVellington,  do- 
po aver  detto  che  aveva  onorata  la  sua 
vita^  aggiunge  :    Tutta  la    mia  ambi- 
zione  e  soddisfatta  ,   dacché  ottenni 
tra^  francesi  una  stima  che  accompa- 
gnei'à  dapertutto  il  mio  nome  e  la  mia 
persona.  Compreso  nella  legge   del  12 
gennaio  1816  ,  che  proscriveva  tutti  i 
regicidi,  non  potè  ritornare  in  Fran- 
cia. Lasciata  Dresda  dopo    tre  mesi  di 
r^'sidcnza,  pertossi  a  Praga ,  ed  otten- 
ne dal  governo  Austriaco  la  permissio- 
ne di  abitare  a  Lintz,  dalla  quale  ciltà 
andò  a  stabilirsi  a  Trieste,   ov'è  morto 
nei  novembre  1820,   di  cinquantasettc 
anni.  Aveva  Fouché   sposata  in  secon- 
de nozze  madamigella  di  Castellane,  di 
nobile  famiglia  d'Aix,  e  lasciò  parecchi 
figliuoli.  Gran  numero   di  scritti  com- 
parvero sulla  vita  di  questo  famoso  de- 
magogo ;  è   il  più  interessante  quello 
che  comparve  sotto  titolo  di  ;  bouché 
Feller.  Tomo  V* 
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di  Nantes^  sua  vita  privmta,  politica 
e  morale,dal  suo  ingresso  alla  conven- 
zione fino  al  giorno  d'oggi  (anonimo), 
Parigi  1816,  in  8. 

FOUCHl^R  (Simone),  sopranomina- 
to il  ristauratore  della  filosofia  acca- 
demica,  perchè  lavorò  in  risuscitare  ]a 
filosofia  degli  antichi  accadet^ici,  nato 
a  Pigione,  nel  iG44j  è  morto  a  Parigi 
nel  1696,  dopo  avere  pubblicato  :  1. 
Storia  della  filosofia  a.ccademica  •  2. 
Dissertazione  sulla  ricerca  della  veH- 
tà,  seguita  da  un  esame  dei  sentimen- 
ti di  Cartesio^  e  parecchie  altre  opere 
ora  dimenticate, 

FOUCHER/l'abb.  Paolo;,  deirac- 
cademia  delle  iscrizioni  e  htììt  lettere, 
nato  a  Tours,  il  4  aprile  i  70^  ,  morto 
a  Parigi  nel  i-j-jB,  era  un  dotto  sladio- 
so  ed  un  uomo  dolce  ed  onesto.  Col- 
tivò sulle  prime  le  scienze  esatte,  e  fe- 
ce comparire  una  Geometria  metafisi- 
ca, 1758,  in  8.  Rivolsesi  in  seguito  al- 
l'erudizione, ed  ebbe  in  tal  genere  dei 
successi.  Il  suo  trattato  storico  della 
religione  degli  antichi  Persiani,  divi- 
so in  parecchie  Memorie  stampate  in 
diversi  tomi  della  Raccolta  dell*  Acca- 
demia delle  belle  lettere,  prova  il  suo 
sapere  e  la  sua  sagacità.  Sono  ricerche 
curiose  e  nuove  sopra  un  argomen- 
to trattato  fino  allora  ini  perfettissi- 
mamente. 

t  FOUCHY  (  Giovanni  Paolo  Grad- 
Jean  di  )  ,  astronomo  e  secretario 
perpetuo  dell'accademia  delle  scienze^ 
nacque  a  Parigi  nel  170 "j.  Nato  con 
felici  disposizioni,  che  suo  padre,  uo- 
mo di  spirito,  intendeva  a  sviluppare, 
acquistò  bea  tosto  Fouchy  gran  fon- 
do di  cognizioni ,  e  fecesi  notare  con 
dei  saggi  che  meritarongli  l'approva- 
zione dei  dotti.  Aveva  comperata  una 
carica  di  auditore  de*  conti,  e  divideva 
il  tempo  fra  l'esercizio  de' suoi  doveri 
èia  coltura  delle  lettere  .  Lo  ricevette 
l'accademia  delle  scienze  nel  suo  seno 
nel  i'j3i  siccome  astronomo  ,  e  nel 
X^lyb^  datasi  djji  Marian  la  dimissione 
5l 
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tli<secretari#  perpetuo  dcU'accadeniia, 
fu  Foucliy  nominalo  in  di  lui  vece.  Oc- 
cupò per  3o  anni  simile  carica  con  ze- 
lo non  minor  delsucccsso^  ma  l'età  alla 
fine  clejinfcrmità  lo  sforzarono  a  dimet- 
tersi. Gondorcet  gli  succedette.  Alcuni 
anni  dopo  il  suo  ritiro,  provò  Fouchv  un 
accidente  singolare  j  colpito  da  un  ca- 
pogiro <:adde,  e  alla  dimane,  quand'eb- 
Jie  ripresa  intiera  conoscenza,  si  ac- 
corse che  gli  organi  della  voce  cessato 
avevano  di  obbedire  alla  sua  volontà, 
e  che  quando  voleva  articolare  una  pa- 
rola, la  sua  bocca  ne  profferiva  im'al- 
traj  di  modo  che  colla  maggiore  purità 
d'idee  non  poteva  pronunciare  che  pa- 
role senza  connessione.  Rese  conio  egli 
stesso  di  tale  accidente  nelle  sue  me- 
morie dell'accademia  ,  circostanziando 
tutti  i  sintomi  con  una  semplicità  ed 
ima  calma  degne  degli  antichi  stoici. 
Tal  venerabile  personaggio  mori  a  Pa- 
rigi il  i5  aprile  i'788_,  di  8i  anni.  Rac- 
chiude la  raccolta  dell'accademia  delle 
scienze  gran  numero  di  sue  Memorie  j 
le  descrizione  di  alcuni  strumenti  di 
sua  invenzione  fu  inserita  nella  Raccol- 
ta delle  macchine  dell'Accademia.  Tien- 
si  inoltre  di  lui  ^  degli  Elogi  di  parec- 
chi accademici. 

FOUGQUET  (Nicola),  marchese  di 
Belle  -  Isie,  figliuolo  di  un  consigliere 
di  stato,  nacque  nel  161 5,  e  diede  fin 
dall'  infanzia  non  equivoci  contrassegni 
del  suo  spirito.  Fu  ricevuto  referenda- 
rio di  20  anni,  e  procuralor  generale 
del  parlamento  di  Parigi  di  35.  Dato 
gli  fu  nel  1 662  il  posto  di  sopraintenden- 
ie  delle  finanze,  in  tempo  in  cui  slate 
erano  disseccate  dalle  spese  delle  guer- 
re civili  e  straniere.  Ne  riparò  dapprima 
il  disordine  col  solo  suo  credito,  impe- 
gnando i  suoi  beni  e  quelli  di  sua  moglie, 
<"  prendendo  in  prestito  sulla  sua  firma 
tlelle  somme  ragguardevoli,  dallo  stes- 
so cardinal  Mazarino.Accrescevasi  non- 
«limeno  il  debito,  e  le  rendite  dello  sta- 
to consumavansi  in  pagare  gli  interessi 
dei  presliti.  Goosuliò  allora  il  re  Ma' 
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2arioo,  che  gli  fece  conoscere  Colbort, 
del  quale  vantata   avcvagli  la  capacità. 
Illuminò    questi  Luigi  XIV  sugli  sba- 
gli  di  Foucquet,    e  fin  d'  allora    fu  la 
sua    disgrazia   decisa.  A  simili    errori, 
congiunse  Foucquet  quello  di  un  fasto 
imperdonabile  ad    un  snddito.    Il  suo 
palazzo  di  Vaux  f^  Villars  )    per  il  qua- 
le aveva  speso  18  milioni,  quelli  sorpas- 
sava in  bellezza  di  S.  Germano  e  Fon- 
tanablò.  Le    sue    depredazioni,    gli  al- 
larme che  davano  le  fortificazioni    che 
facca  fare  a  Belle  -  Isìe,  i    tentativi  da 
lui  operali  sul  cuore  di  madama    della 
Valliere,  tutto   servì  ad  irritare    Luigi 
XlV  contro  il   suo  ministro.  Fu  con  a- 
sluzia  attiralo  a  Nantes,  e    lo  vi  si  ar- 
restò il  -j  settembre  i6(Ji.  Erasi  Fouc- 
quet   imprudentissimamente     disfatto 
della  sua  carica  di  procuralor    genera- 
le.   Venuegli  istituito  processo    da  dei 
commissari,   nel    loô^?   ed  un  bando 
perpetuo  fu    la  condanna   a  cui  lo    as- 
soogeitarono,  tramutata  poi  in  prigio- 
nia in  vita.  Fu  rinchiuso  nella  cittadel- 
la di  Pignerol,  n  vi  mori  giusta    la  vo- 
ce comune  nel  1680.  Di  tulli  gli  amici 
acquistatigli  dalla  sua  fortuna,  non  gli 
rimasero  che  Gourville,  Pelisson,  mada- 
migella di  Scuderì,  quelli  che    furono 
avviluppati  nella    sua    disgrazia,   e  al- 
cuni letterali  che  pensionava.  Lamentò 
La  Fontaine  le  sue  disgrazie  con  un*  e- 
legia  commovente,  e  cercò  di  addolcire 
la  severità  del  re    con    bei    versi,    che 
fanno  ammirarela  varietà  e  la  flessibilità 
del  suo  talento.  Vcdesi  anche  nelle  let- 
tere della  signora  di  Sevigné  come  es- 
sa   dama    e  parecchi    altri    della   cor- 
te   non   ascondessero    il  vivo  interesse 
che    portavano    per    l'  accusato.  Prese 
Pelisson    la     difesa    di    Foucquet     in 
parecchie    Memorie  raccolte  in  1 5  vo- 
lumi   che  sono    modelli    d'  eloquenza. 
Gomparve  nel  1-^89  una    Dissertazio- 
ne onde    provare    che  esso   intendente 
era  il  celebre   Maschera  di  B^erro  5  o- 
pinione    poco  accreditala,  e  che,  come 
lo  nota  un  critico,  noo  si  accorda  col- 
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Y  esti'emo  rispetto  che  portavasi  a  que- 
sto prigioniero,  e  le  misure  prese  per 
lasciare  il  suo  nome  sotto  il  più  gran- 
jde  secreto.  É  nondimeno  a  convenire 
che  acquistò  qualche  verosimiglianza 
allora  che  si  consideri  che  eftettiva- 
inente  Fuucquet  fu  dapprima  rinchiu^- 
so  a  PigncoU  ,  e  che  non  si  sa  positiva- 
mente cosa  ne  avvenisse  dappoi.  Corre 
voce  che  vi  morisse  ,  ed  altri  dicono 
che  finì  la  vita  nel  seno  della  sua  fami- 
glia. Gourville,  fra  gli  altri^  assicura 
lai  fatto  nelle  sue  Memorie.  E  la  più 
probabile  opinione  che  morisse  nella 
sua  prigione  il  25  marzo  iGSo,  in  età 
ili  65  anni.  Fu  il  suo  corpo  trasporta- 
te a  Parigi,  e  sotterrato  nel  convento 
delle  donzelle  di  santa  Maria  della 
strada  di  s.  Antonio.  (Fedi  Maschera 
DI  Feuiio).  Sua  madre,  donna  d'  emi- 
nente virtù  e  di  somma  carità,  morta 
nel  1681  di  gì  anni,  era  riguardata 
qual  madre  de'  poverelli  ;  è  autrice 
della  raccolta.  Rimedi  facili  e  domesti- 
ci, a  voi.  in  12.  Quando  intese  che  suo 
figlio  era  arrestato  a  Nantes,  proster- 
nossi  immantinente  e  disse:  »  Vi  rin- 
ÎÎ  grazio,  o  mio  Dio,  vi  ho  sempre  di- 
jr»  mandata  la  sua  salute,  ed  eccoue  la 
»  via.  ti  Morì  inffUti  Foucquet  in  alti 
sentimenti  di  pietà.  Si  può  consultare, 
onde  avere  maggiori  circostanziamen- 
li  sopra  questo  ministro  :  1.  Vita  di 
Nicolo  Foucquel^  di  d'  Auvigny,  tom. 
5  delle  Vite  degli  uomini  illustri  di 
Francia  ;  2.  Raccolta  delle  proibizio- 
ni di  Foucquet  (  in  Olanda  )  i665, 
1GG8,  i5  voi.  in  12  j  3.  Notizie  sulla 
morte  del  sojjrain  te  udente  Foucquet, 
raccolte  a  Pignerol,  da  Modesto  Paro- 
letti,  Torino,  1812,  in  4. 

FOUCQUET  (Carlo  Armando),  fi- 
gliuolo del  sopraintendcnte  delle  finan- 
ze, nato  a  Parigi  nel  165-;,  entrò  nel- 
l'Oratorio nel  1G82.  Diventò  superiore 
«li  s.  Maglorio  nel  iGgg,  e  fu  qualche 
tempo  vicario  generale  presso  suo  zio, 
vescovo  d'  Agde.  Gli  abb.  Bignon,  Du- 
guct  ,   Boilcau  e    Çouet,  furongli  col-- 
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legalisssìmi.  Ebbe  1'  amicìzia  e  la  con- 
fidenza del  cardinale  di  Noailles.  Morì 
a  Parigi  nella  casa  di  s.  Maglorio  nel 
1704.  Dopo  la  morte  del  p.  di  Latour, 
generale  dell'Oratorio,  sarebbegli  il  p. 
Foucquet  infallibilmente  succeduto,  se 
il  suo  nome  scritto  sulla  lista  degli  Ap- 
pellanti e  dei  Riappellantiy  non  1'  a- 
vcsse  fatto  escludere. 

FOUCQUET  (  Carlo  Luigi  Augn- 
ato), conte  di  Belle  -  Isle,  duca  di  Gi- 
sors  ,  pari  di  Francia  e  ministro  dì 
Luigi  XV,  nipote  del  sopraintendente 
delle  Finanze,  nacque  a  Villafranca  nel 
Rouergue,  l'anno  1684.:»  da  Luigi  Fouc- 
quet, e  da  Caterina  Agnese  di  Levis.  1 
libri  che  trattano  della  guerra,  di  po- 
litica e  di  storia,  furon  fm  dalla  sua 
infanzia  la  lettura  sua  favorita  ;  né 
li  lasciò  che  per  dedicarsi  alle  matema- 
tiche, nelle  quali  fece  sensibili  pro- 
gressi. Appena  uscito  dall'  accademia, 
diegli  Luigi  XIV  un  reggimento  di 
dragoni.  Segnalossi  all'  assedio  di  Lil- 
le, vi  ebbe  una  ferita,  divenne  briga- 
diere degli  eserciti  del  re  nel  1708,  e 
mastro  di  campo  generale  dei  dragoni 
nel  1709.  Dacché  fu  la  pace  firmata, 
pertossi  il  conte  di  Belle  -  Isle  alla  cor- 
tej  fu  benissimo  accollo  da  Luigi  XIV: 
i  servigi  del  nipote  dimenticar  fecero 
gli  errori  deli'  avo  .  Cangiato  dalla 
morte  di  quel  monarca  il  sistema  d^- 
gli  affari,  fu  la  guerra  dichiarata  alla 
Spagna  j  meritò  allora  il  conte  di  Bel- 
le -  Isle  di  essere  creato  maresciallo  di 
campo  e  governatore  d'  Uninga.  Ebbe 
il  primo  posto  nel  i-jiS,  ed  il  secondo 
nel  1719.  Succeduto  il  duca  di  Borbo- 
ne nel  posto  di  primo  ministro  al  du- 
ca d'  Orleans  ,  il  conte  di  Belle  -  Isle 
collegato  a  Le  Blanc,  fu  trascinato, 
nella  disgrazia  di  quel  principe  e  ria-:i 
chiuso  nella  Bastiglia.  IN  on  ne  usci  chev.» 
per  essere  esiliato  per  qualche  tempori 
nelle  sue  terre.  Fu  nel  silenzio  deliaca 
calma  che  sì  adoperò  nelP  intiera  sd4^> 
giustificazione. Fanel  i^Di  fatto  luogo-  * 
lenente   generale^   e  governatore  della 
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•cîltà  di  Metz  e  del  paese  Mcssìn  nel 
i-jSS.  Era  allora  scoppiata  la  guerra  ; 
ottenne  il  comando  del  corpo  d'  eser- 
cito che  doveva  agire  sulla  Mosella,  e 
s*  impadronì  della  città  di  Treviri. 
Rappresentata  una  delle  parti  princi- 
pali dinanzi  Filisborgo,  ebbe  nel  rima- 
nente della  campagna  il  comando  delle 
truppe  in  Germania.  Portossi  I*  anno 
«eguente  ii^SS  a  Versaglies  meno  per 
esservi  decorato  dell'ordine  dello  Spi- 
rito Santo^  al  quale  avcvalo  il  re  no- 
minato, che  per  esservi  consultato  dal 
cardinale  di  F Icurj.  Molto  avevano  le 
potenze  belligeranti  negoziato  per  la 
pace  fin  dal  principio  del  i^SS.  Fu  il 
conte  di  Belle  -  Isle  che  impegnò  il 
cardinale  a  non  desistere  dalle  sue  pre- 
tensioni sulla  Lorena.  Reso  a  se  stesso, 
impiegò  r  ozio  della  pace  a  scrivere 
delle  Memorie  sui  paesi  che  aveva  per- 
corsi, e  sulle  diverse  parti  del  gover- 
no ;  opera  giudicata  un  po'  severamen- 
te dal  marchese  d'  Argenson  ne'  suoi 
Ozii.A.1  conte  di  Bellc-Islc  vanno  dovute 
quasi  tutte  le  ordinanze  militari  che 
comparvero  nel  «'J^J'^.  Ricevette  nel 
i'74i  i^  bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia ;  e  riaccesa  dalla  morte  dell'  impc- 
rator  Carlo  VI  la  guerra,  fu  nominato 
ambasciatore  plenipotenziario  alla  die- 
ta di  Francoforte  per  V  elezione  del- 
l' imperator  Carlo  VII.  La  magnifi- 
cenza che  dimostrò  in  quell'  occasione 
andrà  lungamente  celebre  5  sembrava 
piuttosto  uno  tra'  primi  elettori,  anzi- 
ché un  ambasciatore .  Aveva  maneg- 
giate tutte  le  voci  ,  e  dirette  tutte 
le  negoziazioni.  Informato  il  re  di 
Prussia  di  quanto  aveva  fatto,  non  po- 
tè trattenersi  dall'  esclamare  con  am- 
mirazione :  jE"  a  convenire  che  il  ma- 
resciallo di  Belle  -  Isle  e  il  legislatore 
della  Germania.  Se  fu  Carlo  VII  elet- 
to e  incoronato,  ciò  avvenne  in  parte  la 
mercè  alle  sue  cure.  Ottenne  quel  prin- 
cipe qualche  successo,  seguito  da  gran- 
di rovesci  ,•  furono  i  Francesi  abban- 
donali  dai   Prussiani,  in   seguilo  dai 
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Sassoni.  Si  trovò  il  maresciallo  di  Bel- 
le -  Isle  rinchiuso  in  Praga.  Convenne 
evacuare  quella  piazza,  né  era  facile  si- 
mile operazione.  Superò  egli  tutti  gli 
ostacoli,  e  fu  la  ritirata  eseguita  sul 
cadere  del  i^/fS-  Fu  alla  terza  marcia 
raggiunto  dal  principe  di  Lobkowitz, 
che  comparve  alla  testa  di  un  corpo 
di  cavalleria,  oltre  una  pianura  in  cui 
si  potea  dar  la  battaglia.  Tenne  il 
principe  un  consiglio  di  guerra,  nel 
quale  fu  risoluto  di  togliergli  la  ritira- 
ta, e  di  andare  a  tagliare  i  ponti  sulla 
riviera  d'  Egra,  per  cui  dovevano  pas- 
sare. Il  maresciallo  di  Belle-Isle  scelse 
un  cammino  che  sarebbe  stato  impra- 
ticabile in  qualunque  altra  stagione  ^ 
fece  passare  il  suo  esercito  sopra  delle 
paludi  agghiacciate.  Fu  il  freddo  il 
nemico  più  formidabile  ;  gran  numero 
di  soldati  vi  perirono  •  uno  degli  ostag- 
gi che  il  maresciallo  di  Belle-Isle  avea 
condotto  da  Praga  con  lui,  morì  nell.-» 
sua  carrozza.  Giunse  finalmente  al  26 
dicembre  ad  Egra  per  una  via  di 
38  leghe.  Non  lasciò  tale  ardita  ritira- 
ta di  essere  biasimata  da  alcuni  vecchi 
militari,  perchè  avrebbe  il  maresciallo 
senza  pena  ottenuta  un'  onorevole  ca- 
pitolazione, che  avrebbe  salvati  tanti 
bravi  soldati.  È  il  partito  che  prese  il 
signor  di  Chevert,  rimasto  a  Praga 
con  3ooo  uomini.  (  Vedi  Chevert  ). 
N(mdimeno  il  maresciallo  di  B«lle-Is- 
le  portossi  a  Francoforte,  ove  1'  impe- 
ratore Carlo  VII,  che  di  già  aveva- 
lo  decorato  dell'  ordine  del  Tosca 
d'  oro,  lo  dichiarò  principe  del  sacro 
impero.  Divise  di  ritorno  in  Francia 
i  suoi  momenti  fra  gli  affari  e  le  cure 
che  doveva  alla  propria  salute.  Passò 
di  nuovo  in  Germania,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero il  20  dicembre  i743j  andan- 
do a  prendere  i  cavalli  alla  posta  di  El- 
bingerode,  piccolo  borgo  annesso  al 
territorio  d'  Annover,  e  fu  condotto  in 
Inghilterra  ove  rimase  fino  al  i-j  ago- 
sto dell'  anno  seguente.  Ritornato  in 
Francia,  fu  mandato  nella  Provenza  on- 
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de  rìspingere  gU  Austrìaci  che  la  in- 
nontlavaDo.  Li  scacciò  a  poco  a  poco  da 
quella  provincia,  e  li  costrinse  a  ripas- 
sare il  Varo  nel  febbraio  i-j^'-j.  Dopo 
alcuni  successi  partì  il  vincitore  onde 
concertare  a  Vcrsaglies  le  operazioni 
della  campagna  del  in^S.  U  re  che 
fatto  avevalo  duca  di  Gisors  nel 
1742,  lo  creò  pari  di  Francia.  Era  sul 
punio  di  eseguire  un  piano  che  dovea- 
lo  rendere  padrone  di  Torino,  quando 
intese  lo  sciagurato  affrontainento  di 
Exiles,  in  cui  rimase  suo  fratello  ucci- 
so. Posto  fine  dalla  pace  del  1^48  alle 
ostilità,  continuò  a  godere  della  con- 
fidenza di  Luigi  XV,  e  divenne  mini- 
stro principale  nel  1757.  L*  assiduità 
al  lavoro,  le  disgrazie  della  Francia,  le 
cure  che  prese  onde  ripararle,  lo  con- 
sumarono a  poco  a  pocoj  e  morì  il  i6 
gennaio  1761,  da  cristiano  e  da  saggio. 
Pronunciò  il  p.  di  Neuville  la  sua  Ora- 
zione funebre  •  capo  lavoro  di  elo- 
quenza e  di  sentimento,  che  senza  adu- 
lazione od  esagerazione,  porge  la  più 
grande  idea  di  cotest'  uomo  illustre, 
nel  tempo  stesso  che  si  arresta  V  ora- 
tore sopra  verità  meste  e  salutari  for- 
temente pronunciate.  Rimproverossi  al 
maresciallo  di  Belle  -  Isle  di  avere  in- 
dotto il  re,  malgrado  tutte  le  rinjo- 
stranze  del  cardinale  di  Fleurj,  alla 
guerra  del  i74i'  Rulnò  la  Francia 
senza  alcun  vantaggio,  e  perdere  le  ft- 
ce  la  sua  considerazione  morale  e  so- 
ciale al  di  fuori  colla  violazione  del- 
la Prammatica  sanzione  sollennemen- 
te  giurata  .  Fu  nelle  funzioni  del 
suo  ministero  biasimato,  per  essersi 
troppo  dato  alle  minime  circostanze,  e 
per  essere  entrato  in  tutti  i  divisa  men- 
ti. Lo  impegnò  lo  spirito  suo  sistema- 
tico a  ricevere  tutti  i  primi  che  gli  si 
presentavano,  ed  a  proteggere  troppi 
avventurieri  ;  ma  ritirava  le  sue  grazie 
dacché  accorgevasi  d'  essere  stato  sor- 
preso: EìTai,  diceva  egli,  ma  non  ebbi 
mai  il  ridicolo  org^oglio  di  non  confes- 
sarlo» Alto   coi   graudi^   portava  ucllc 
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corti  straniere  tutta  la  dignità  che  esì- 
geva la  grandezza  del  Signore  di  cui 
era  rappresentante  5  ma  affabile  e  pre- 
venente  con  quelli  eh'  erano  al  disotto 
di  lui,  non  faceva  loro  sentire  il  peso 
della  su^  autorità.  Amò  i  talenti  da 
uomo  illuminato,  e  non  da  ministro 
che  non  prolegge  le  arti  se  non  per  fa- 
sto. Diede  col  suo  testamento  al  re  tut- 
ti i  beni  che  aveva  ricevuti  in  cambio 
di  Belle  -  Isle,  coll'obbligazione  di  pa- 
gare i  suoi  debiti  eh*  erano  ragguarde- 
voli. Stato  era  il  maresciallo  di  Belle-I- 
sle  ammogliato  due  volte.  Ebbe  dal 
secondo  maritaggio  con  Maria  Casi- 
mira  Teresa  Genoeffa  Emmanuclla  dì 
Bethune,  un  unico  figliuolo  ,  Luigi 
Maria,  nato  li  27  marzo  i']'^iy  chia- 
mato conte  di  Gisors,  ucciso  nel  1758 
air  esercito  del  Reno,  nella  sfortunata 
giornata  di  Crevclt.  II  Testamento  po^ 
litico,  pubblicato  sotto  il  nome  del  ma- 
resciallo di  Belle  -  Isle,  è  un  componi- 
mento fabbricato  da  Chevricr  e  Mau- 
bert. 

FOUCQUET  (Enrico  Augusto  ba- 
rone delia  Motte),  figliuolo  di  Carlo 
della  Motte  Foucquet,  gentiluomo  nor- 
manno, ritiratosi  in  Olanda,  dopo  la 
rivocazione  dell*  editto  di  Nantes,  fu 
ammesso  giovinissimo  in  qualità  di 
paggio  alla  corte  di  Anhalt  -  Dessau  ; 
ma  r  ardore  di  farsi  distinguere  nella 
carriera  delle  armi  lo  imlusse  a  lascia- 
re sccretamente  la  corte,  ed  arruolossì 
in  qualità  di  semplice  soldato  al  servi- 
gio della  Prussia.  Sollevollo  successi- 
vamente il  suo  valore  fino  al  grado  di 
generale  d'  infanteria.  Fecesi  soprat- 
tutto distinguere  durante  la  guerra  dei 
sette  anni.  Perduta  Schwerin  la  vita 
nella  sanguinosa  battaglia  di  Praga, 
Foucquet  rimpiazzò  qucll*  eroe  ;  gli 
schiantò  una  palla  nella  mano  la  guardia 
della  spada  e  lo  ferì  gravemente  ;  ma 
non  si  perdette  per  questo.  Si  fece  le- 
gare la  spada  nella  mano  ferita,  e  con- 
tinuò a  comandare  1'  ala  sinistra  del- 
l' esercito^  che  soslenula  da  un  riiifor- 
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zo  di  cavalleria,  terminò  la  vittoria. 
Alla  battaglia  di  Laiidshiit,  il  23  giu- 
gno 17605  dopo  ']  ore  di  combatlirncu- 
lo,  fa  battuto  da  Laudon  e  fatto  pri- 
gioniero. Por  tossi  dopo  la  pace  a  Bran- 
deborgo,  ove  terminò  i  suoi  giorni  il 
^  maggio  i7'j5. 

.  t  FOUGERET  (  Anna  Francesca 
Doutrcraont)  ,  fondatrice  della  carità 
maternaj  maritata  giovinissima  aFoa- 
geret,  ricettore  generale  delle  finanze, 
era  figlia  e  nipote  di  celebri  giurecon- 
sulti j  riuniva  in  un  grado  poco  comu- 
ne l'aggiustatezza  dello  spirito  alla  fa- 
cilità dell'espressione  5  ma  soprattutto 
amava  il  bene,  lo  cercava  il  suo  cuore 
nelle  minime  circostanze,  e  capace  era 
il  suo  spirito  di  concepirlo  ne'suoi  rap- 
porti più  estesi.  L'abbandono  dei  fan- 
ciulli stato  era  sempre  per  il  suo  cuore 
niaterno  una  delle piùobbrobriose  pia- 
ghe dell'umanità.  Ingombri  erano  gli 
asili  aperti  da  s.  Vincenzo  di  Paola  , 
perchè  il  miserabile  vi  precipitava  i 
figli  legittimi  con  quelli  che  non  han- 
no famiglia  a  reclamare  ;  molti  fra 
quelli  mancavano  di  nodrimento,  e  tut- 
te le  degne  cure  delle  figlie  di  s.  Vin- 
cenzo non  potevano  impedire  che  una 
specie  di  contagio  non  irjfettasse  la 
maggior  parte  dei  fanciulli  che  sog- 
giornavano nell'ospizio.  Onde  rime- 
diare a  tanti  inconvenienti,  la  signora 
Fougeret,  animata  da  ardente  carità  , 
concepì  l'idea  di  un'associazione  affine 
di  soccorrere  ed  albergare  le  madri 
povere,  onde  nodrire  potessero  ed  alle- 
vare elleno  stesse  i  propri  figliuoli  . 
Chiamando  le  madri  di  famiglia,  ne 
ebbe  ben  presto  riunite  in  gran  nume- 
ro delle  più  ricche  e  delle  più  ragguar- 
devoli della  capitale.  Aggiunsero  il  go- 
verno e  la  reale  famiglia  i  lor  bene- 
ficii  a  quelli  dei  particolari  _,  e  fin  dal 
primo  anno  una  diminuzione  sensibile 
nel  numero  dei  Cgliuolini  legìttimi 
portati  all'ospìzio,  mostrò  come  stato 
fosse  veramente  il  male  attaccato  nel 
sua,  principio.  I  regplamcoti  chç  dirig- 
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gono  anche  tuttora  le  diverse  società 
di  carità  materna  ,  sono  ancora  quelli 
che  meilitali  aveva  e  stabilti  nel  i-jSB 
la  signora  Fougeret .  La  prudente  sua 
previdenza  aveva  fin  d'allora  posta  si- 
mile istituzione  al  sicuro  dalle  diffi- 
coltà e  dai  pericoli  che  fossero  risulta- 
li dalla  cessazione  dei  soccorsi,  all'epo- 
ca in  cui  colpì  la  rivoluzione  nelle  fa- 
coltà o  nelle  pei  sone  quasi  tutte  le  da- 
meassociate  a  quell'opera.  La  carità  ma- 
terna, il  di  cui  noaìe  stesso,  ove  si  con- 
sideri al  tempo  in  cui  fu  scelto,  attesta 
in  favore  dello  spirito  religioso  e  sag- 
gio della  sua  fondatrice,  fu  protetta  da 
tutti  i  governi  che  si  son  succeduti  j  so- 
pravvisse alla  repubblica,  fu  pomposa- 
mente adottata  dall'impero,  e  sotto  i 
re  ritrovò  ai  piedi  àeì  trono  quella 
protezione  già  altravolta  concessale  da 
Maria  Antonietta  .  Aveva  essa  regina 
accettato  il  titolo  di  fondatrice  della 
carità  materna,  in  epoca  bene  vicina  a 
quella  delle  disgrazie.  Mosè  salvato  da 
una  principessa  dalle  acque  e  restitui- 
to a  sua  madre  perchè  lo  allattasse  , 
era  statoTingegnoso  soggetto  addottalo 
qual  primo  timbro  otsia  suggello  della 
società.  Niente  stato  era  trascurato  per 
far  riconoscere  al  popolo  ingannato, 
quanto  doveva  alla  carità  della  sovrana 
controia  quale  veniva  senza  posa  sospin- 
to.Le  cure  che  a  tal  riguardo  prendeva 
la  signora  Fougeret  procuraronle  pa- 
recchie volte  l'onore  di  essere  ammes- 
sa appo  la  regina  j  intendeva  le  sue 
querele,  vide  piovere  le  sue  lacrime,, 
e  bagnò  colle  sue  le  mani  dell'infelice 
principessa,  senza  avere  altro  soccorso^ 
ad  offerirle  tranne  la  devozione  e  gli 
impotenti  suoi  sforzi.  Trascinata  alla 
sua  volta  nelle  prigioni  co'propri  fi- 
gliuoli, ebbe  la  signora  Fougeret,  do- 
po trent'annì  della  più  perfetta  unione, 
il  dolore  dì  vetlcr  perire  sul  patibolo 
uno  sposo  che  erasi  associato  a  tutte 
le  buone  sue  opere.  Unico  sostegno  di 
sua  famiglia,  lottò  costantemente  per 
lei  contro  lo  spoglio  j  e  l'energia  delle 
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sue  rìmoslranze  colpi  tal  fiata  quelli 
ciic  ne  erano  gli  autori .  Ritirala  alla 
campagna  nel  seno  della  propria  fami- 
glia, non  cessò  la  signora  Fourgeret  di 
operare  il  bene,  o  di  darne  rcsempio  • 
venne  ella  a  morte  il  i3  novembre 
i8i5,  sul  momento  in  cui  già  inco- 
minciavasi  a  travedere  un  rovescia- 
mento di  cose,  al  quale  non  aveva  ella 
potuto  mai  accostumarsi,  quando  spe- 
rava il  ritorno  del  suo  re,  e  quello  dei 
principi  ver  i  quali  mostrata  erasi  mai 
sempre  fedele . 

FOUILLOUX  (Giacomo  del),  gen- 
tiluomo del  Poitou,  morto  sotto  Carlo 
IX,  al  quale  dedicò  la  sua  opera  sulla 
Caccia^  Roano,  i65o,  o  i656,  Parigi, 
i653  ,  e  Poitiers,  1661,  in  4»  Tale  o- 
pera  notabile  per  la  spontaneità  e  il 
tuono  di  verità  che  vi  regna,  è  spesso 
citata  da  Buffon  e  da  Daubenton  .  Fu 
tradotta  in  italiano  da  Cesare  Paroua  . 
(In  seguito  alla  Veneria  o  alla  Caccia^ 
trovasi  un  piccolo  poema  intitolato  la 
Adolescenza  di  Giacomo  di  Fouilloux, 
e  che  non  è  degno  di  osservazione  se 
non  che  per  la  bella  semplicità  che  vi 
regna  nello  stile). 

FOUILLOUX  (Giacomo),  licenziato 
di  Sorbona,  nato  alla  Rocella,  e  morto 
a  Parigi  nrl  i-jSG,  di  ^^  anni,  si  diede 
gran  molo  in  favore  del  giansrnismo  . 
i^bbe  molla  parte  alla  prima  edizione 
dtW Azione  di  Dio  sulle  creature^  in  4» 
o  6  voi.  in  12.  (Fef/iBousiEii)-ai  Quat- 
tro Gemiti  sopra  Porto  Reale^  in  12  j 
ai  Grandi  Esapli,  '721?  7  voi.  in  4  5* 
alla  Storia  del  caso  di  coscienza,  »7o5, 
in  8  voi.  in  12,  ed  a  parecchie  altre 
produzioni  polemiche,  che  è  inutile 
far  conoscere,  perchè  o  sono  dimenti- 
cate o  meriterebbero  di  esserlo. 

t  FOULCOIE,  in  latino  Fulcojus^ 
poeta  francese  del  XI  secolo,  nacque  a 
Bcauvais  verso  il  1020.  Abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  ma  non  ricevette  che 
il  sotto  diaconato  .  Non  era  solo  poeta 
distinto  per  il  secolo  in  cui  viveva,  ma 
era  ancoiìi  abile  grammatico  e  dotto 
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giureconsulto  j  non  dovette  nondime- 
no la  sua  riputazione  che  al  talento 
poetico  .  Dedicava  i  suoi  versi  ai  più 
ragguardevoli  personaggi  •  a  Manasse  , 
arcivescovo  di  Rheims  ,  ai  papi  Ales- 
sandro II,  Gregorio  VII,  ed  ai  princi- 
pali prelati  della  corte  di  Roma  .  Ma 
fra  tutte  le  persone  che  lodò,  fu  Ma- 
nasse quello  che  mostrossi  piìi  ricono- 
scente 5  trovò  sempre  in  luì  Foulcoie 
un  protettore  .  Morì  questo  poeta  a 
Meaux,  nel  io85.  Le  sue  poesie,  con- 
servate nella  biblioteca  del  re,  sono  di- 
vise in  tre  volumi,  il  primo  de'quali  è 
intitolato  ;  Utrum  ;  il  secondo  Neu- 
trum^  ed  Utrumcjue  il  terze.  L'autore 
anonimo  della  prefazione  dcU'escmpla- 
re  che  trovasi  nella  biblioteca,  spiega 
così  quei  titoli  singolari  ;  è  il  primo 
intitolato  Utrum,  perchè  non  contiene 
che  semplici  componimenti  di  poca 
estensione  •  il  secondo  Neutrum  ,  per 
ciò  che  l'autore  vi  raccolse  delle  opere 
più  importanti  di  quelle  dpi  primo  , 
ma  inferiori  a  quelle  del  terzo.  Sono 
vite  di  Santi  della  diocesi  di  Mcaux  , 
poste  in  versi.  E  il  terzo  finalmente  in- 
titolato :  Utrunique^  perchè  vi  tratta 
Foulcoie  l'uno  e  l'altro  Testamento  in 
un  lungo  poema.  Sentesi  che  la  versifi- 
cazione di  Foulcoie,  a  motivo  de'tempi 
ne'quali  scriveva,  esser  deve  trascura- 
tlssima  .  Non  trovasi  nelle  sue  poesie 
traccia  alcuna  di  gusto  o  di  regola,  e 
se  fu  dal  suo  tempo  riguardato  sicco- 
me celebre  poeta,  non  lo  si  deve  fuor 
di  dubbio  ascrivere  che  all'igncu'anza 
del  suo  secolo. 

FOULLON  (Giovanni  Erardo),  ge- 
suita, nato  a  Liegi,  nel  1608  da  nobi- 
le famiglia,  predicò  con  applauso  per 
ben  3o  anni,  e  mori  rettore  del  colle- 
gio di  Tournai  ,  il  26  ottobre  i()68. 
Rimase  vittima  della  sua  carità  serven- 
do gli  appestati.  La  sacra  scrittura^  la 
morale  cristiana  ,  e  la  storia  del  suo 
paese  furono  i  principali  obbietti  del 
suo  studio.  Abbiamo  di  lui  ;  1.  Com- 
jncntarii  Historìci  et  morales  in  libros 
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Macliahaeorum^  Liegi  i65g,  i6G5^  2 
vol.  in  fol.,  slim.-ili  ;  2.  Vera  ecclesìa^ 
omnium  in  fide  errorum  comune  re- 
viedium^  Liegi  5  1662  ;  3.  Historiae 
leodiensis  compendiami  Liegi,  i655 
esattissimo  ;  4-  Historia  leodinensis  , 
Liegi,  17365  3  voi.  in  fol.  Sono  i  due 
primi  volumi  del  p.  Foullon  ha  il  ter- 
zo ad  autori  i  signori  di  Crassier  e  di 
Louvre,  editori  della  detta  opera.  Por- 
tala il  p.  Foullon  fino  al  161 2,  ed  i  con- 
tinuatori fino  al  principe  di  Berghcs  . 
E  la  migliore  istoria  che  abbiamo  del 
principato  di  Liegi. 

FOULON,  o  GuaphÌb  (Pietro  Le), 
nato  a  Cormete,  nel  V  secolo,  scaccia- 
to dal  suo  monastero  per  la  di  lui  ten- 
denza aWeutichianismo,  guadagnossi 
le  buone  grazie  di  Zenone,  genero  del- 
l'imperatore Lfone,  ed  ottenne  col  suo 
credito  la  sede  d'Antiochia.  Sparse  o- 
gni  sorta  di  errori,  si  mantenne  sulla 
sua  sede  malgrado  parecchie  sentenze 
di  deposizione,  e  morì  nel  488. 

t  FOULOU  (N.),  nato  verso  il  1730 
da  famiglia  borghigiana  ,  entrò  nella 
carriera  amministrativa  sotto  il  mini- 
stero del  signor  di  Ghoiseul  .  Stato 
commissario  delle  guerre  e  intendente 
degli  eserciti,  fu  promosso  al  grado  di 
consigliere  di  stalo.  Ne  occupava  le 
funzioni  ,  allora  che  ritirossi  Necker, 
il  12  luglio  178g.  Nominò  allora  il  re 
Foulon  controllore  delle  finanze;  ma 
la  rivoluzione  del  i4  luglio  gli  impedì 
di  prendere  possesso  di  quel  posto.  Di- 
ceva Foulon,  che  per  rimediare  al  defi- 
cil  che  pesava  sulla  Francia,  non  ave- 
Tavi  altro  mezzo  che  la  bancarotta.  Ir- 
ritò tale  opinione  contro  di  lui  i  credi- 
lori  dello  stato  e  quelli  che  ne  dipen- 
devano. I  rivoluzionari  che  credevano 
che  il  sacrificio  di  alcune  vittime,  ser- 
virebbe la  loro  causa  intimidendo  i  lo- 
ro avversari  ,  cercarono  ancora  di  ecci- 
targli contro  l'odio  del  popolo  .  Dive- 
nuto il  frumento  sommamente  caro,  si 
sparse  nel  pubblico,  che  Foulon  aveva 
detto  ad  alcuni  che   parlavangli  della 
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miseria  del  popolo  e  delle  violenze  aVU. 
quali  si  abbandonava  :  «  Ebbene  !  Se 
Î1  questa  canaglia  manca  di  pane  , 
5^  mangierà,  mangierà fieno. ^.^  Dacché 
vide  che  i  rivoluzionari  trionfavano, 
non  ignorando  le  disposizioni  del  po- 
polo a  suo  riguardo,  andò  a  nascon- 
dersi al  castello  di  Virj  ad  alcune  le- 
ghe da  Parigi,  e  credette  sfuggire  alle 
ricerche  dell'  odio  facendosi  passare 
per  morto.  Ma  fu  tradito  ;  andarono 
dei  contadini  a  strapparlo  dal  suo  riti- 
ro, e  dopo  avergli  attaccato  un  pugno 
d'  ortiche  alla  bottoniera  a  foggia 
di  mazzetto  ,  e  dietro  la  schiena 
un  fardello  di  fieno,  lo  abbandonarono 
agli  emissari  parigini  che  lo  condusse- 
ro al  palazzo  della  città,  esercitando 
sopra  di  lui  ogni  modo  di  crudeltà. 
Circondato  colà  da  una  plebaglia  fu- 
riosa, fuin preda  a  milleaccuse.  Volen- 
do il  signor  di  La  Fajette  prevenire  un 
assassinio,  ordinò  che  lo  conducessero  in 
prigione,  e  che  fosse  fatto  il  di  lui 
processo  non  meno  che  a'  suoi  compli- 
ci. Applaudila  venne  simile  proposi- 
zione, ed  ebbe  1'  infelice  Foulon  1'  im- 
prudenza di  applaudire  egli  stesso.  To- 
sto si  fecero  intendere  le  mormora- 
razioni,  ed  era  appena  sulla  scala  del 
palazzo  della  città,  che  la  plebaglia  si 
affollava  sulla  piazza  di  Greve  gridan- 
do :  r  che  si  lasci  a  noi  :  noi  nefare- 
ÎÎ  mo  giustizia,  a  Fu  tostamente  pre- 
so, trascinato  sotto  una  lanterna  alla 
quale  lo  appiccarono;  spirò  nello  slesso 
istante.  Gli  fu  in  seguilo  tagliala  la  te- 
sta, e  dopo  avergli  posta  in  bocca  una 
sbarra  ed  una  manaladi  fieno,  portava- 
no que'  canibali  in  trionfo  al  palazzo 
reale  l'orribile  trofeo,  mentre  i  degni  lo- 
ro confratelli,  trascinavano  nel  loto  il 
busto  della  vittima.  Fu  tal**  assassinio 
commesso  il  22  luglio  1789.  Erasi  il 
giorno  stesso  arrestato  a  Compiegne 
suo  genero  Berthier.La  vettura  che  lo 
conduceva  e  della  quale  avevano  ab- 
bassate le  cortine,  p»'r  meglio  esporlo 
agli    insulti  della   plebaglia,  fu  incon- 
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Irata  da  qnei  farìosi  nella  vìa  dì  san 
Dionigi,  e  da  quell*  istante  fin  che 
giunse  alla  piazza  in  cui  dovevasegli 
far  subire  una  sorte  non  meno  crudele, 
non  si  cessò  dal  presentargli  la  testa 
dell*  infelice  suo  suocero.  Furono  essi 
le  due  prime  vittime  della  rivoluzione. 

FOUNTAINE  (Sir  Andrew),  dotto 
antiquario  dal  quale  abbiamo  un  Trat- 
talo curioso  sulle  medaglie  di  Sasso- 
ria.  Fu  collocato  nel  Tesoro  delle  an- 
tichità del  Nord,  stampato  in  latino  a 
Londra,  in  3  voi.  in  fol.  Morì  il  4  ^^^' 
tombre  l'jBS,  dopo  essere  stato  vice 
ciamberlano  della  regina  d'  Inghilter- 
ra, aio  del  principe  Guglielmo,  cava- 
liere del  Bagno,  e  conservatore  della 
zecca. 

f  FOUQUART  (Gabriella)  nata  ad 
Abbville  nel  1 568,  è  la  fondatrice  in 
Francia  delle  religiose  di  s.  Francesco 
di  Paola.  Avuta  aveva  fin  dall*  età  più 
tenera  una  decisa  inclinazione  per  la 
vita  monastica  ;  ma  morto  suo  padre, 
trovossi  sotto  la  dipendenza  di  un  zio 
che  la  sforzò  di  26  anni  a  maritarsi. 
Rimasta  vedova  dopo  due  anni  di  ma- 
trimonio, e  padrona  di  se  stessa,  ri- 
tornò al  primo  disegno.  Dati  alcuni 
anni  alla  riflessione,  prese  1*  abito  di 
6.  Francesco  di  Paola,  e  profferì  i  suoi 
voti  di  35  anni.  Riunite  allora  alcune 
dame  secolari,  che  seguire  ne  volevano 
r  esempio,  fondò  ad  Abbeville  un  mo- 
nistero,  sotto  il  titolo  di  Gesù-Maria^ 
e  fu  la  prima  casa  di  tal  ordine  in 
Francia.  Autorizzò  papa  Gregorio  XV 
la  fondazione  con  sua  bolla  del  10  giu- 
gno 1623,  e  ne  fu  la  madre  Fouquart 
la  prima  supcriora  o  correttrice ;  morì 
essa  nel  i63g. 

f  FOU(,)UERET,  o  FoQUBné  (don 
Antonio  Michielf),  nato  nel  16^0  a 
Chateauroux  nel  Berrì,  abbracciò  di 
17  anni  1*  online  di  s.  Benedetto,  e 
fece  i  voti  il  3  ottobre  16 58,  nell'  ab- 
bazia di  s.  Agostino  di  Limogrs.  Inse- 
gnata la  rettorica  ed  il  greco  nel  mo- 
oistero  di  Mauriac  nell'  Âhernia^  fu 
Feller,  Tomo  F, 
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impiegato    in    qualità    di  saperìore  in, 
diverse  case  del  suo  ordine,  e  disimpe- 
gnò le  sue  funzioni  con  non  minore  ze- 
lo che  saggezza.   Ottenuto  il  suo    ritiro 
nel  1693,  scelse  a  dimora  V  abbazia  di 
6.   Farone    nella    città  di  M<'aux,    e  vi 
morì  il  3   novembre  170g,  di  69  anni. 
Era  della    congregazione    di  s.  Mauro. 
Conoscesi  di  lui  :  i.  Synodus  hetleeme- 
ti ca  prò  reali  praesentia   0/17101672 
celebrata,    graece    et  latine,    Parigi 
1676,  in  8.  Non  essendo  simile  tradu- 
zione sembrata    abbastanza  esalta,  ne 
diede  Fouqueret  una  seconda  edizione 
facendo  scomparire  quanto  avevavi  di 
dififetloso  nella  prima.    Servissi  per  si- 
mile lavoro  dei  lumi  del  dott.  Arnault 
e    del    p.  Combefis.    Comparve    tal  se- 
conda edizione  sotto  titolo  di  Synodus 
hyerosoUmitana.Yfce  Fouquerrt  stam- 
pare alla  fine    di  cotal  opera  in   greco 
ed    in    latino,    uno  scritto  intitolato: 
Dionisii  patriarcae    constantinopoU'r 
toni    super   calvinistarum  erroribus^ 
ac  reali  imprimis  praesentia,  respon- 
siof  anno    1672    edita.  Simili    atti,  la 
di    cui    autenticità    viene   attestata  da 
Nointel,  ambasciadore  di  Francia   alla 
Porla  ottomana,  sono  importantissimi, 
in  ciò  che  provano  la  conformità  della 
credenza  della  Chiesa  greca  con  quella 
della    Chiesa  romana  sul  dogma    della 
presenza    reale.    2.    Celebris    historia 
monothelitarum,    Parigi,    1678,  in  8. 
Tal'  opera  dedicata   al  vescovo    di  La- 
vano, e  che  passa   per  dotta  e  profon- 
da, comparve  sotto    il  nome  fittizio  di 
Gio.  Battista  Tagnamini, 

■f  FOUQUET  (  Giovanni  France- 
sco), gesuita  francese,  fu  mandato  in 
missione  alla  China,  ove  giunse  il  25 
luglio  1690.  Consecrò  i  primi  tempi 
del  suo  soggiorno  allo  studio  delta  lin' 
gua  del  paese,  e  sembrava  ne  acqui- 
stasse ben  tosto  una  profonda  cogni- 
zione ',  ma  ingannato  dal  desiderio  di 
far  più  facilmente  gustare  agi'  infedeli 
la  verità  della  religione  cristiana,  non 
Beppe  evitare  uno  scoglio  in  cui  erano 
38 
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caduti  parecchi  dni  suiti  confralelìi  e- 
gtialmenle  istrutti.  Credette  di  trova- 
re nelle  antiche  tradizioni  dri  Chincsi,, 
e  soprattutto  nel  Sciu  -  King,  delle 
traccie  dello  nostre  tradizioni  sacre. 
Offrono  in  vero  parecchi  passi  singola- 
ri ravvicinamenti  con  quanto  leggia- 
mo nei  nostri  libri  sacri;  ma  Fouquet 
spinse  le  cose  tropp'  olire  ai  limiti.  1 
King, secondo  lui,  nonoffrouo  che  una 
perpetua  allegoria.  ?•>  Se  (come  dice 
5'>uno  scritto  non  meno  giudizioso  che 
n  erudilo),  il  lesto  chinese  indica  una 
5^  monlagna^  gli  pare  che  rappresen- 
«  ti  il  calvario  ;  gli  elogi  dati  a  TVen- 
«  Wang  od  a  Ceu  -  Kung  ,  devo- 
s-ì  no  applicarsi  al  Salvatore  j  ritrova 
55  ncir  analisi  dei  caratteri  la  croce,  e 
V)  gli  strumenti  della  passione.  44  Pre- 
scindendo da  questo  spirito  sistemati- 
Co,  possedeva  il  p.  Fouc|uet  molta  eru- 
dizione e  le  virtù  del  suo  stato.  Tiensi 
di  lui:  1.  Tabula  chronologica  liisto- 
vìae  sinensìs  .  Tal  quadro  sul  gusto 
delle  nostre  tavole  cronologiche  ,  indi- 
ca i  nomi  degli  imperatori  chinesi,  e 
in  una  colonna  separata  i  principali  av- 
venimenti dei  loro  regni.  Fu  ristampa- 
lo ad  Augusta,  due  fogli  in  fol.  i-^^S  • 
a.  una  Lettera  al  duca  della  Force ^ 
datala  da  Nant  -  Giang  -  Fu  nella 
provincia  di  Kiamsi,  il  26  novembre 
l'^oa.  Trovasi  nella  raccolta  delle  Let- 
ter«  edificanti,  tomo  5,  pag.  12g,  1 
ediz.  j  tom.  17,  pag.  g5  dell'  ediz.  del 
1781. 
FOUQUET.  Vedi  Foucquet, 
+  FOUQUET  (Enrico),  celebre  me- 
dico, nacque  nel  172  a  Mompcllieri,  e 
j'vL  il  primo  che  insegnasse  nelle  scuole 
di  quella  città  la  medicina  clinica.  Pa- 
recchie opere  si  tengono  di  lui,  fra  cui 
ecco  le  principali  :  1.  De  fhraç.  natu- 
va,  virihus  et  morbis  in  corpore  ani- 
maliy  Mompellieri  ,  i^Sg,  in  4  5  2. 
Praelectiones  medicae  decem  in  Ludo- 
i  vo  Monspelliensiy  ivi,  1777,  in  i»2  ; 
5.  Saggio  sui  polsi  considerati  in  rap- 
porto alla  affezioni  de^lì  organi  pHn- 
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eipalì,  ivi,  1767,  in  8  ;  4'  Discorso 
sulla  Clinica,  ivi  i8o3,  in  4.  Fornì 
inoltre  ali*  Enciclopedia  gli  articoli 
vescìtante,  sensibilità,  secrezione^  ven- 
tosa^ Kj^ìo/ze.  E  mori*»  Fouquet  il  10 
ottobre  1806 

f  FOUQUIER  -  TALNVILLE  ,   o 
ThiìVville,  o  di  Taiivvìlle    (  Antonio 
Quintino),  uno  tra  gli  uonjiui   più  Si\n- 
guinari    della    rivoluzione,   nacque  nel 
J747  «el  villaggio  d'  Herouellesj   pres- 
ses Quintino,  da  un  padre  coltivatore, 
e  ben  assestalo    per    conio  di   fortuna. 
Coni'  ebbe  termiurfti  gli  sludi,  si  por- 
to a  Parigi  ove  compero  una   carica  di 
procuratore  al  Castelletlo,  11  suo  posti) 
quantunque  lucrativo  non  potè  suppli- 
re alle   spese    a  cui  i  propri  vizi    lo  so- 
spingevano, e  fu  costretto  a  venderla  e 
fare  bancarotta.  Occupavasi  allora    tal- 
volta in  far  versi  mediocri  ;  ne  fece  an- 
che   in    lode    di  Luigi  XVI,  di  quello 
sfortunato    principe    del    quale    essere 
doveva  ben  tosto  il  più  accanito  inimi- 
co. Allora   che    scoppiò  la  rivoluzione, 
r  abbracciò  Fouquier   con   furore,  sic- 
come   tutti    gli    avventurieri  di  simile 
sptìcie,    nella    speranza    di   arricchirsi 
colle    spoglie    altrui  fra  il    disordine  e 
r  anarchia  .   Non    figurò    noT»dimeno 
sulle  prime  che  fra  i  demagoghi  subal- 
terni j  temeva  forse  che  la  corte  trion- 
fasse 5    e    non    osava    compromettersi 
troppo  ;    ma    allora  che  la   rivoluzione 
del  IO    agosto    1792  ebbe  rovesciato  il 
trono,  Fouquier,  perdendo  allora  ogni 
pudore  o  tema,  gitlossi    tra   le  file  dei 
più  furiosi.  Quegli  che  avevano  innon- 
data di  sangue  la  magione  dei  loro  re, 
e  che  colle  stragi  del  settembre,   spar- 
sa avevano  la  costernazione  sopra   tut- 
ta la  Francia,  cercavano  carnelici  onde 
aiutarli    nella  esecuzione   dell'  orribile 
loro  sistema.  Venne   Fouquier  ben  to- 
sto impiegato.  Fatto  aveva  Robespierre 
istituire   il  tribunale   rivoluzionario,  e 
Fouquier  -  Tainville  fu  scelto    a  farne 
parte,  ma    sulle   prime  come    semplice 
giti4'at<>.   Nato   di  carattere  crudelissi- 
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mo,  non  opinò  mai  clie  per  la  morke. 
Talc  atroce  f[nalilà  non  isfuggi  a  Ro- 
Lrspierrc,  che  sentendo  come  tal  mo- 
stro gli  sarebbe  nlile,  lo  fece  nomina- 
re accusalor  pubblico  presso  quelP  or- 
ribile tribunale.  Erasi  fino  allora  os- 
servala qualche  forma  di  giustizia;  ma 
dacché  fu  Fouqnier  in  funzione,  non 
fu  più  dato  presentarsi  allo  spaventevo- 
le tribunale  se  non  che  per  essere  man- 
dati al  patibolo.  Il  primo  processo  in 
cui  die  prove  quel  mostro  d'  atrocità, 
della  ferocia  dell'  animo  suo,  quello  si 
fu  della  regina.  Riunì,  in  un  alto  di 
accusa  contro  V  augusta  vivtima,  tutti 
i  delitti,  tutte  le  infamie  che  rimproc- 
cia  la  storia  alle  Jezabeie,  alle  Messali- 
ne, ed  alle  Fredcgonde.  Non  rispose  la 
regina  alle  odiose  imputazioni,  che  col 
silenzio  del  disprezzo,  e  colla  calma 
deir  innocenza  ;  solamente  quando  osò 
Piniquo  accusatore  rimproverarle  sen 
timenli  che  ferivano  i  materni  suoi 
sentimenti,  ella  fece  intendere  l'  inler- 
pellazionc  che  confuse  il  barbaro  Fou- 
quiere  (  Vedi  Marta  Antoivibtta).  ]N.>n 
pago  d*  aver  cercato  di  macchiare  la 
riputazione  della  virtuosa  principessa 
colle  più  ingiuste  imputazioni  e  le  più 
colpevoli  ,  ny]\e  liggìungcrvi  le  più 
gravi  ancora,,  in  quanto  concernevano 
la  salute  dello  stato.  A  sentir  lui,  era 
la  regina  che  determinalo  aveva  alla 
guerra  V  imperator  Lf-opoldo  ed  in  se- 
guito suo  figliwìlo  Francesco  II,  e  eh» 
mandate  avea  loro  immense  somme  ; 
era  la  regina  che  provocate  aveva  le 
stragi  dei  sudditi  fe*ieli,  periti  il  io  a- 
gosto  difendendola.  Unemlo  tulli  i  gra- 
vami che  poteva  immaginare,  perfino  i 
più  ridicoli,  stringeva,  circondava  da 
tutte  le  ban<le  la  sfortunata  sua  vitti- 
ma, e  prima  di  darle  il  colpo  di  mor- 
te, le  ne  faceva  gustare  tutta  l'  ama- 
rezza. Consumala  simile  opera  di  scel- 
leratezza, incominciò  il  processo  di 
▼entidue  deputati,  chiamati  Brissoiti- 
ni  o  Girondini^  che  stati  erano  rove- 
sciati   il    5i    maggio,  dalla   fazione  di 
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Ròbespìerre.AccusandoFouqui^^r-Taìn* 
ville  in  nome  della  repubblica,  diman- 
dò la  morte  di  quelli  precisamente  che 
avevano  immaginalo  di  stabilire  in 
Francia  quel  sistema  di  governo.  Pa- 
recchi di  quei  deputati,  dotati  dei  più 
alti  talenti,  rispiusero  con  energia  le 
imputazioni  di  Fouqnier,  e  confutaro- 
no vittoriosamente  tutti  i  suoi  attacchi. 
Quel  magistrato  -  carnefice,  e  i  dpgni 
suoi  emissarii, pregi  dallo  spavento  sul 
le  loro  seggie,  mostraronsi  incerti  per 
la  prima  volta  e  consultavano  la  con- 
venzione sopra  quanto  avevano  a  fare  j 
queir  assemblea  che  risoluta  aveva  la 
perdita  dei  Girondini,  ordinò  a  Fou- 
quier,  dietro  mozione  di  Billaud  «U 
Varcunes,  <li  giudicare  gli  accusati  7"i- 
voluzìonar'iamentc^  cioè  a  dire  di  man- 
darli alla  morte  senza  formalità.  Ar- 
mato di  tal  decreto,  non  temè  più  Fou- 
quier-Tainville  1'  eloquenza  degli  ac- 
cusati, e  decretò  il  loro  supplizio.  Egli 
è  da  quel  processo  che  si  data  lo  stabi- 
menlo  del  terribile  governo  rìvoluzia- 
nario,  che  innondò  la  Francia  di  san- 
gue. Vedendo  allora  Fauquicr-Taiuvillc 
che  non  trattavasi  più  di  giudicare,  m^i 
di  uccidere,  porfossi  anche  <li  là  «Irt 
decreto,  e  si  diede  orribile  spasso  in 
pronunciare  sentente  di  morte.  Ven- 
negli  mandala  la  lista  delle  proscrizio- 
ni a  cui  ne  aggiunse  delle  .illre.  I  menv- 
bri  che  componevano  lo  spaventoso  tri- 
bunale riunivansi  ogni  settimana  pres- 
so Lecoinlre,  membro  della  convenzio- 
ne, e  là,  fra'  sontuosi  desinari,  discu- 
tevano quelle  liti,  condendo  la  loro  bar- 
barie d'  atroci  motteggi.  Riunivansi 
quei  carnelici  ad  ogni  mattina  in  un 
caffè  prossimo  alla  prigione  dalla  Con< 
ciergerir,  e  merenilando,  discorrevaifo 
gaiament»"  d^lle  vittime  che  avevano 
immolate,  e  che  d'  immolare  si  propo- 
nevano. Geloso  Fauquier  di  sorpassare 
tulli  i  suoi  colleghi,  vantava  altamente 
gli  orribili  suoi  fasti.  ?!>  Feci  guadagna- 
«  re  ,  diceva  egli,  questa  settimana 
9)  tanti     milioni    alla    repubblica  ;     la 
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9î  prossima  gettîmana  le  ne  farò  guada- 
î-)  gnare  d'  avantaggio  :  io  caverò  i  cal- 
n  zonî  ancora  a  maggior  numero  di 
55  ricchi.  «  Dati  aveva  i  suoi  ordini  an- 
ticipatamente. Vedevasi  giungere  ogni 
mattina  gran  quantità  di  carrette  per 
condurre  al  supplicio  le  numerose  vit- 
sime  della  sua  crudeltà  ;  e  siccome, 
non  avendo  nulla  a  rimproverar  loro^ 
a  lutti  imputavasi  lo  stesso  delitto, 
così  gli  alti  d'  accusa  erano  già  prevcn- 
livaracnte  stampati,  e  bastava  aggiun- 
gervi i  nomi  degli  accusali  nei  vuoti 
a  tale  oggetto  lasciati.  Non  erano  là  i 
giurali  per  pronunciare  j  non  facevano 
che  r  eco  a  Fouquier  -  Tainville.  Co- 
me quel  mostro  profferiva  le  parole 
fuoco  di  fila,  sessanta  persone  manda- 
te erano  al  supplicio  in  meno  di  due 
ore.  A  tale  eccesso  di  barbarie,  univa 
ancora  1*  atroce  dérision.  Fu  un  dete- 
nuto chiamato  Gamache,  condotto  al 
tribunale,  ed  un  usciere  fece  osservare 
come  non  fosse  quello  che  erasi  diman- 
tlato.  w  Poco  monta,  rispose  Fouquier, 
Î5  valgono  lauto  1*  uno  che  1'  altro,  a 
Un  vecchio  infelice  che  aveva  avuta  la 
lingua  paralizzata,  non  potevarisponde- 
re  alle  dimande  che  Fouquier  gli  diri- 
geva ;  avendogli  detto  uno  dei  suoi 
colleghi  ch*cra  difetto  di  lingua:  j?  non 
5ì  è  della  lingua  che  mi  calga  ,  dis- 
«  s*  egli  ,  sibbenc  della  testa  .  u  Un 
ufficiale  corso  ,  già  vecchissimo,  era 
detenuto  al  Lucemborgo:  mandò  Fuo- 
quier  per  lui  j  non  rispondendo  l'uffi- 
ciale, un  giovine  stordito  che  portava 
presso  a  poco  lo  stesso  nome,  e  che 
giocava  alla  palla  nel  cortile  ,  si  pen- 
sò di  rispondere  ;  condotto  esso  giovi- 
le infelice  a  quel  tribunale,  fu  dato  a 
morte  in  luogo  del  vecchio  di  sessan* 
i*  anni.  Aveva  Fouquier  ordinato  di 
tradurre  dinanzi  al  suo  tribunale  la 
duchessa  di  Maillé  ^  una  vedova  Maillé 
fu  presentata  in  sua  vece  :  accortosi 
dell'  errore  nell*  interrogatorio,  Fou- 
quier disse  :  «  Non  sei  tu  che  io  voglio 
3?  giudicare,  ma  è  lo  slesso  ^  taut'è  og« 
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«  gì  che  dimani,  u  e  la  vedova  fu  man- 
data al  supplicio  .  Sorpreso  avevano 
la  dama  di  Sainte-Amarante  e  sua  fi- 
gliuola qupl  mostro  col  nobile  loro 
contegno  sui  formidabili  gradini.  «  Ve- 
ÎÎ  di,  diss'  egli ,  V  eccesso  di  sfaccia- 
"  '•*gg*°^  •  Kisegna  che  ne  vada  a  ve- 
îî  derle  salire  sul  patibolo,  per  conosce- 
ÎÎ  re  se  conserveranno  il  loro  carattere 
5?  sino  alla  fine,  dovessi  far  a  meno  di 
5!»  pranzare. u Erano  tali  giudicliuna  ve- 
ra beccheria,  né  si  può  dipingerli  senza 
orrore.  Quando  furono  Robespierre  e 
il  suo  partito  arrestali,  il  g  termidoro 
(2-5  luglio  1794)»  disse  senza  turbarsi, 
udendo  la  nuova  della  caduta  del  suo 
protettore  :  îî  Nessun  cangiamento  per 
n  noi,  bisogna  che  la  giustizia  abbia 
M  corso,  et  ed  un  istante  dopo  mandò 
al  supplicio  quarantadue  persone,  la 
maggior  parte  delle  quali  erano  bor- 
ghigiani di  Parigi.  Fu  incaricalo  di  far 
guilotlinare  Robespierre,  e  ct)ndusse 
al  supplizio,  senza  bilanciare  un  istan- 
te, quello  che  aveva  riconosciuto  per 
capo,  e  per  ordine  del  quale  aveva  im- 
molate tante  vittime.  Dopo  simile  ese- 
cuzione, preseulossi  alla  sbarra  onde 
felicitare  la  convenzione  della  vittoria 
allor  riportatala.  Monta  in  quel  mo- 
mento Bai'ère  la  tribuna  e  propone  di 
continuare  lo  slesso  sistema  di  terro- 
re ,  e  di  formare  un  nuovo  tribunale 
rivoluzionario,  designando  a  pubblico 
accusatore  Fouquier  -  Tainviile  3  ma 
air  odioso  nome  mille  voci  s'  alzarono 
contro,  e  il  deputalo  Fréron  salendo 
alla  tribuna  enumerò  tutti  i  delitti  di 
Fouquier  -  Tainville,  e  ne  conchiuse  la 
morte  colle  terribili  parole  :  55  Diman- 
5Î  do  che  Fouquier  vada  a  scontare  nc- 
»  gli  inferni  tutto  il  sangue  di  cui  s'  è 
59  imbevuto,  u  {F^edi  Frerok").  Lo  ac- 
cusò il  20  marzo  la  Sage  (  d'Euro-V 
Loira),  di  aver  mandato  senza  giudizit» 
alla  morte  quarantadue  prigionieri  del 
Lucemborgo,  e  fu  esso  mostro  alla  fine 
arrestalo.  Non  venne  nondimeno  assog- 
^ftlUto  a  giudizio  che  uel   segucutc  «i« 
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prîle  ;  ortlinò  nn  decreto  la  permanpn- 
za  del  tribunale  lino  al  giudizio  deti- 
nilivo.  Î?  Ci)llocato  dinanzi  al  Iribuna- 
«  le,  dice  Mercier,  nel  quale  tante  vit- 
ÎÎ  time  avea  condannale,  scriveva  con- 
3?  linuanifnte;  ma,  come  un  argo,  era 
ìf  lutto  occhi  e  lutto  orecchie. u.'ìi  dife- 
se e  negando  i  suoi  delitti,  e  dicendo 
ch«"  (ominessi  non  li  aveva  se  nou  per 
ordine  del  comitato  di  pubblica  salu- 
te. Mostrò  iti» perturbabile  audacia.  Gli 
infelici  cui  tante  volte  aveva  il  nome 
suo  spaventali,  non  osavano  persuader- 
si che  il  formidabile  Fouquier  fosse 
sul  gradino  del  proprio  tribunale,  e 
temevano  ancora  di  abbattersi  nel  fe- 
roce suo  cipiglio.  Quando  lo  si  c»«udus- 
se  al  supplizio,  quella  plebaglia  che 
protetto  lo  aveva,  caricavalo  in  quel 
nì(. mento  di  maledizioni  :  i")  Tu  non 
3Î  bai  la  parola  «,  veniagli  detto,  iu^  al- 
lusione a  quanto  egli  stesso  diceva  alle 
infelici  vittime  che  volevansi  difende- 
re. ÎÎ  Va,  canaglia,  rispondeva  egli,  a 
5Î  cercare  le  tue  tre  oncic  di  pane  alla 
9Î  sezione,  a  Fu  condotto  al  patibolo  il 
fj  maggio  >794>  co»  una  dozzina  dei 
suoi  complici,  e  giustizialo  per  ullimo. 
Lo  si  vide  allora  trepidare  ;  per  la 
prima  volta  sembrò  anche  provasse  dei 
rimorsi. 

FOUQUIERES  (Giacomo;  ,  pittore 
nato  ad  Anversa  verso  Tanno  i58o,  al- 
lievo di  Breughel  il  paesista,  e  di  Ru- 
bens che  lo  impiegava  tal  fiata  ne'suoi 
quadri  ,  lavorò  al  Louvre  sotto  Luigi 
XllI,  il  quale  Io  nobilitò  .  Il  sussiego 
che  prese  dappoi,  chiamar  lo  fece  per 
derisione  il  barone  di  Fouqideres.  Non 
dipinse  quasi  più  nulla,  temendo  d'in- 
vilire la  sua  nobiltà  j  e  come  prende- 
va il  pennello,  non  mancava  di  cingere 
la  spada.  Morì  povero  nel  1669.  Riu- 
scì egualmente  questo  pittore  nei  gran- 
di quadri  e  nei  piccoli.  Era  eccellente 
paesista.  Il  suo  colorito  e  d'ammirabi- 
le freschezza. 

FOUR  (Don  Tommaso  del),  bcne- 
dellitìo  di  6.  Miiuru,  lasciò  una  gram-' 
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malica  ehraìca^  in  8  j  molto  metodi- 
ca,Farigì,  1644.  Morì  egli  a  Zumicges, 
nel  1647,  appena  di  34  anni.  La  sua 
scienza  e  la  pietà  erano  in  egual  grado. 
Teniamo  ancora  di  lui  un  testamento 
spirituale,  per  servire  di  preparazione 
alla  morte,  in  12,  e  alcune  altre  opere 
di  pietà. 

FOUR  (Carlo  del),  curato  di  S.^Ma- 
clodio,  a  Roano,  e  abbate  in  seguito  di 
Aulnai  ,  morto  nel  «679,  fecesi  cono- 
scere colle  sue  dispule  col  p.  Brisacier, 
e  col  suo  zelo  contro  la  morale  rilascia- 
ta. E  autore  di  diversi  scritti  ecclesia- 
stici o  polemici  ,  che  non  si  leggono 
più. 

FOUR  (Filippo  Silvestro  del),  abile 
antiquario  ,  mcrcadante  droghiere  a 
Lione,  era  di  Mauosquee  protestante. 
Intratteneva  commercio  di  lettere  con. 
lutti  i  flotti  antiquari  del  suo  tempo, 
e  con  Giacomo  Spon  principalmente, 
che  conumicavagli  i  suoi  lumi,  ed  al 
quale  generosamente  apriva  la  propria 
borsa.  Ricco  era  del  Four  ,  e  imparti- 
va soprattutto  grandi  liberalità  a  quel- 
li della  sua  setta  .  Dopo  la  rivocazione 
dell'editto  di  Nantes,  ritirossi  ne'paesi 
esteri  .  Morì  a  Vevai  iu  Svizzera  nel 
i(>85,  di  63  anni.  Lasciò:  1.  Morale 
istruzione  d*un  padre  al  proprio  figlio 
che  parte  per  lungo  viaggio,  in  i2j  2. 
ISuovi  e  curiosi  trattati  del  caffè,  del 
thè  e  del  cioccolato  ,  in  la.  Approva 
l'uso  di  simili  bibite,  n>a  con  qualche 
restrizione.  Mollo  cattivo  è  il  suo  stile, 
né  sempre  concludenti  ne  sono  i  ragio- 
namenti. 

f  FOURCROY  (Antonio  Francesca 
di),  celebre  chimico,  nacque  a  Parfgi 
il  i5  giugno  1755.  Studiò  la  chijfiica 
sotto  Bucquet ,  ed  acquistossi  p*onla 
riputazione  io  simile  scienza  .  Alla 
morte  di  Macquer  nel  1784,  nominol- 
lo  Buffon  alla  cattedra  di  chimica  del 
Giardino  del  re,  ove  professi  con  tli- 
stinzione  per  2  5  anni,  lim^andos»  al 
suo  stalo  di  chimico  e  di  w^dico  j  ma 
allora  che  scoppiò    la  rìyà^uiloue^  mi%> 
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contento  della  corte  ,  dalla  quale  cre- 
deva di  essere  slato  trascurato,  fre- 
cjuentò  le  assemblee  popolari,  e  fu  no- 
minato deputato  supplente  alla  con- 
venzione ,  in  luogo  del  famoso  Marat. 
Sembra  nondimeno  ,  che  se  prese  tal 
volta  il  linguaggio  dei  demagoghi,  non 
«adottasse  le  violenti  loro  misurejCche 
non  si  occupasse  che  d'amministrazio- 
ne. Allora  che  propose  di  richiamare 
parecchi  dotti,  non  comprese  nella  li- 
sta il  celebre  LawisierjC  venne  incolpa- 
to Fourcroj  d'  essersene  dimenticato 
per  la  gelosia  che  gli  ispirava  un  ta- 
lento più  bello  del  suo ,  ma  troppo 
grave  è  simile  imputazione  onde  pre- 
starvi fede  senza  prove  evidenti  (Vedi 
Lavoisier).  Dopo  la  dissoluzione  della 
convenzione, entrò  Fourcroy  nel  consi- 
glio degli  anziani,  e  subilo  dopo  il  18 
brumale  fu  chiamato  al  consiglio  di 
stato.  Nominato  nrl  1801  alla  direzion 
generale  della  pubblica  islruzioup,  con- 
iribuì  allo  stabilimento  delle  scuole  di 
medicina,  di  diritto  ,  e  dei  licei  chia- 
mati ora  collegi  reali  .  Fu  incaricato 
di  preparare  i  decreti  sullo  stabilimen- 
to dell'università.  Ricominciò  venti  tre 
volte  il  penoso  lavoro  senza  poter  otte- 
nere la  soddisfazione  del  ministero. 
Tale  disgusto,  unito  a  molti  altri  di- 
spiaceri, lo  afflisse  sommamente.  Se  ne 
dolse  con  forza  e  cadde  in  disgrazia  . 
]Non  potendo  sostenere  simile  rovescio, 
cadde  ammalato,  e  morì  d'apoplesia  il 
16  dicembre  1809.  Non  contava  anco- 
ra che  54  anni.  Fra  le  opere  che  lasciò 
citeremo:  i.  Lezioni  di  Storia  natu- 
rale di  chimica,  Parigi,  1781,  2  voi. 
iìi  8,  1789  j  4  ^'ol.  1791,  5  vol.,  2.  Si- 
stima,  delle  cognizioni  chimiche^  e  del- 
la toro  applicazione  ai  fenomeni  della 
vatr^-a  e  delVarte,  i8oi,  6  voi.  in  4, 
o  1 1  voi.  in  8  ;  3.  Filosofia  chimica  , 
Parigi  1792,  1795,  j8o6.  Fu  tale  ope- 
ra recala  in  quasi  tutte  le  lingue  ,  e 
perfino  iella  greca  moderna.  4-  Medi- 
cina illmtrata  colle  scienze  fìsiche. 
f  FOIJKGROY  UÈ  lUMEGOURT 
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(Carlo  Renato)  ,  ingegnere,  nacque  a 
Parigi  il  19  gennaio  1716,  servì  nella 
guerra  del  17^1,  io  quella  dei  sette 
anni  ,  e  nel  1764  distinguer  fecesi  al- 
l'assedio d'  Alcmeida  in  Portogallo  . 
Lasciò  un  Piano  di  comunicazione 
fra  la  Schelda,la  Sambra,  VOiscy  la 
Mosa,  la  Mosella  ed  il  Reno,  onde 
riunire  le  parti  interiori  della  Fran- 
cia, ed  altre  opere  sulla  fortificazione. 
E  morto  col  grado  di  maresciallo  di 
compo,  il  12  gennaio  1791. 

t  FOURCROY  DE  GUILLER- 
VILLE,  (Giovanni  Luigi  di),  fratello 
del  precedente,  nacque  a  Parigi  nel 
1717,  diede:  1.  Lettere  sulla  fisica 
educazione  dei  giovinetti  della  prima 
età.,  Parigi,  1770,  in  8  ;  2.  I fanciulli 
allevati  neW ordine  della  natura  y  o 
Compejidio  della  storia  naturale  dei 
fanciulli  della  prima  eta^  ivi  ,  1774» 
1785,  in  1  2. Fu  l'eccfllente  opera  reca- 
ta in  tedesco  da  R.  J.  Crammer,  Lu- 
bccca,  1781,2  voi.  in  8.  E  morto  Four- 
crov  nel  1  799. 

FOURIER.  Vedi  Fourrier. 

FOURMONT  (  Stefano),  nato  nel 
1683  ad  Herbelai,  villaggio  presso  Pa- 
rigi, e  figliuolo  d'uà  chirurgo,  mostrò 
lin  dalla  giovinezza  sorprendenti  di- 
sposizioni per  le  lingue.  Era  di  sì  feli- 
ce memoria,  che  dopo  avere  imparato 
a  mente  tntte  le  Radici  greche  di  Porto 
Reale,  li  recitava  spesso  alla  rovescia  . 
Non  contava  ancora  che  25  anni  quan- 
do diede  le  sue  Radici  della  linguala- 
tina^postein  versi  francesi,  opera,  che 
fattoavrebbeonoreadun  maeslro.Dopo 
avere  studiato  al  Seminario  dei  Tren- 
ta-Tré, ed  al  collegio  dei  Montegù,  fu 
incaricato  dell'educazione  dei  figliuoli 
dpi  duca  d'  Antin  .  Succe<lette  a  Gai- 
land  nel  1715  nella  cattedra  d'arabo 
al  collegio  reale  j  l'anno  slesso  se  lo 
associò  r  accademia  delle  iscrizioni  j 
fu  ammesso  nella  reale  società  di  Lon- 
dra nel  1738,  e  in  quella  di  Berhno 
nel  174»-  Morì  il  18  dicembre  174^, 
di  62  aaoi.  Goduto  aveya^nella  sua  vi- 
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ta    (Iella  cnnsideraziorìc   al    sapor   suo 
dovili;»,    all'oneslà,    alla  niodesliaj    ed 
al  candore  che  l'accompagnavano.    Gli 
ottenne  il  conte   di  Toledo  ,    niinislro 
di  Spagna  ,    nna  pensione    dalla  corte 
che    fu    sc'spesa    alla    rottura     tra    la 
Francia   e  la  Spagna'.  Lo    pose  il  duca 
d'OrUans  nel  numero    dei    suoi  secre- 
tari.  Consultavaulo   i   dotti    francesi  e 
stranieri  in  quanto  concerneva    il  gre- 
co, il  persiano,  il  siriaco^    l'arabo,    l'e- 
braico ed  il  chinesc.  Tiensi  di  lui  folla 
tl'opere  e  stampate   e  manoscritte,   at- 
testanti la  sua  erudizione    e  l'amor  suo 
al  lavoro,  i.  Riflessioni  critiche   sulle 
Storie  dei  -popoli  antichi flno  ai  tempi 
di  Ciro ^    ï'y^S,    i    voi.   in   4?  pì''ne  di 
citazioni  •  2.  una  Grammatica  chinese, 
in  latino  ,    infoi.,    1742)   sulla    quale 
puossi  consultare  il  giornale  dei  Dotti, 
dì  mar«o    e  aprile  i']^'ò  j   5.    Medita- 
tiones  sinicae  1737,  in  fol.,  opera  che 
racchiude  i  preliminari  della  gramma- 
tica chinese,  e  l'esplicazione  di  tutto  il 
tecnismo  di  quella  lingua.  4- Parecchie 
Dissertazioni    nelle  memorie    dell'Ac- 
cademia   delle  belle  lettere,    sparse  di 
erudizione  .  Aveva  Fourmont   un  fra- 
tello, membro,  come  lui,  di  quella  so- 
cietà, e  professore  di  lingua  siriaca  nel 
collegio  reale.  Quest'ultimo,  appellato 
Michicle  Fourmont,    mori    nel  i'^/^^. 
La    Vita    di  Fourmont    maggiore    fu 
scritta  da  Guignes    e   da  Deshautesra- 
vcs,  suoi  allievi  ;  la    si  trova  anche   in 
fronte  delle  Riflessioni  sull'origine  dei 
popoli  antichi^  Parigi  2  voi.  in  4,  ne- 
gli esemplari    che  portano   la  data  del 
1747. 

FOURNI.  Vedi  Fourivy. 
FOURNIKR  (Guglielmo),  nato  a 
Parigi,  eccellente  critico  e  professore  in 
diritto  ad  Orleans  ,  diede  alla  luce  y 
nel  i584,  in  fol.  :  De  verhorum  signi- 
flcationihus. 

FOURNIER  (Giorgio),  nato  a  Caen, 
frcesi  gesuita  e  morì  alla  Flèche  nel 
1662,  di  57  anni.  Sono  le  principali 
sue    produzioni;    1.    uo!  Idrografia  ^ 
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1767,  in  fol.  5  2.  Asiae  description  cu* 
rame,  L.  M.  S.,  i556,  in  fol.,  opere 
buone  per  il  tempo  loro,  e  che  serviro- 
no a  farne  delle  migliori. 

FOURINIPJR   CPielro  Simone),  in- 
cisore e  fondilor   di  caratteri,    nacque 
a  Parigi  il  i5  settembre  1712.  Emerse 
nella  sua  arte.  Abbellirono    i    suoi  ca- 
ratteri la  tipografia  ;  ì  suoi  lumi  l'han- 
no distinto.  Pubblicò  nel  173'J  la  Ta- 
vola delle   proporzioni    da  osservarsi 
fra  i  caratteri  per  determinarne  V al- 
tezza,   e  fissarne  i  rapporti.  È  simil 
tavola  una  scoperta  non  solo  onorevole 
per  il  suo  autore  ,   ma  essenzialis.sima 
Al  progressi  dell'arte.  Rimonta   l'abile 
artista   alla   nascila*  della    stamperia, 
onde  conoscerla  a  fondo.  Porge  in  dif- 
ferenti tempi  diversi  Trattati  storici  e 
critici  sull'origine  ed  i  progressi    della 
tipografia  ne'quali  vedesi  il  dotto  con- 
sumato nella  materia   che  tratta.  Tali 
diverse   Dissertazioni  furono   raccolte 
in  un  volume,  in  8,  diviso  in  tre  parti. 
Racchiude  l'ultima  una    storia  curiosa 
degli  incisori  in  legno.  Ma  l'opera  più 
importante  di  Fournier    è  il  suo  Ma- 
nuale tipografico  5    utile  ai  letterati  , 
ed  a  quelli  che  esercitano  le  diverse 
parti  della  stamperia  ^   in  2  voi.  in  8. 
Doveva  aggiungerne  l'autore  due  altri, 
ma  fu  prevenuto  dalla  morte    l'8  otto- 
bre 1768.  Commendevole  non  era  me- 
no in  lui  l'uomo  dell'artista.  La  calma 
del  suo  animo  ,  lo  spirito  di  religione 
da  cui  era  compreso,  spargevali  intor- 
no dolce  gioia  e  sempre  eguale.  Amava 
il  ritiro  ed  il  lavoro ,    ed  ambe  con  ec- 
cesso, mentre  la  costante   applicazione 
fu  quella  che  gli  attirò  la  morte.  Ten- 
gonsi    prove   dei  diversi   caratteri    che 
aveva  intagliati  nel  suo  Manuale  tipo- 
grafco  .  Se    ne  trovano    anche  per  la 
musica^  era  egli  l'inventore   di  simili 
caratteri,  e  la  disputano  per  la  bellez- 
za alla  musica  stampala  a  bulino.  Con- 
futò egli   perentoriamente  Schoepflin, 
che  stabilita    aveva   l'invenzione    della 
stamperia  a  Gutleniberg  (vedine  il  no- 
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inp),  dîmostramIocîieGuttPm1)crg  non  Fournier  cîclie  Memorie\  în    cuî  per 

é*f->a  servito  di  caratteri  mobili,  ma  di  meritare  la  libcrlà,  tracciava  ilqna<li-o 

tavole  incise.  Quant'avvì   di  più  nota-  de'servigi  da  lui  prestati  alla  causa  ri- 

l)ilc  si  èj  che  il  passo  stesso   a   cui  ap-  voluzionaria.  Fu  difeso  con  non  mino- 

i')òggiava    Sclioepflin    la  sua  opinione  ,  re  zelo  che  abilità  dall'attore  Beaulieù, 

'  la  rovescia  da  capo  a  fondo.  e  lasciato  libero  cogli  altri   di  Nantes  . 

*  -f-  FOURNIEFI  (Pietro  iNicola)^  in-  Vi  ritornò  allora,*  e  più  non  si  occupò 

*  gegnere  e  architetto,   nacque   a  Parigi  che   delle    funzioni  d'ingegnere.   Tró- 

*  nel  17^7.  Incominciò  gli  studi  nei  col-  vate  alcune  medaglie  romane  facendo 

*  legio  di  Plessis,  ma  la  disordinalissima  scavare  un  acquidotto,  prese  genio  per 
sua  giovinezza  ne  indusse  i  parenti  a  le  antichità.  Fece  fare  degli  scavi  ^  e 
collocarlo  in  un  convento,  ove  pare  in-  scoperse  parecchi  njonnmenti  antichi, 
dossasse  l'abito  religioso  per  alcuni  sui  quali  scrisse  parecchie  Mémoire 
mesi.  Abbracciò  in  seguilo    la  carriera  conservate  nella  pubblica  biblioteca  di 

*  delle  armi,  e  dopo  avere  servito  alcun  Nantes.  Morì  in  quella  città  il  20  sdt- 
tempo  nel  reggimento   da  colonello  gè-  tembre  1810.  Era  Fournier  archiletlo 

*  nefale^  e  in  qnellodella  Rochefoucault,  delle  strade  di  ÌNantes  ,  membro  della 
entrò    nelPartiglieria    reale  .  Rilirossi  società  delle  scienze  ,    lettere    ed   arti 

'   inel  1783  a  Nantes^  ove  ai  primi  sinto-  della  stessa  città,  e  corrispóndente  tlel- 

'   mi  della  rivoluzione  ,    si  unì  a  quei  di  l'accademia  celtica. 

Nantes  che  portavansi  a  Rennes^  onde  -j*  FOURNIER  (Carlo),    nato  a  san 

*  favorire,  dicevano  essi,  la  libertà  na-  Domingo,  verso  il  1760,  e  sopi-anomi- 
ziÒnale.  Dopo  il  i^  Inglio,  alla  forma-  nato  V Americano,  fu  tra  quegli  assas- 

'  ììóne    delle  compagnie    armate,    servi  sini  che  desolarono  la  Francia  durante 

''  'Come  capitano  in  quelle  di  Nantes.  Fu  là    rivoluzione  .  Mandato    in    Francia 

'    ih  seguito   nominato  comissario  civile  prima  di  quei  tempi  disastrosi,  trova- 

*  della  forza  dipartimentale,  mandala  a  vasi  in  prigione  al  principio   delle  tùr- 
",  Parigi  dal  dipartimento  della  Loira. In-  bolenze,  per  i  delitti    che  aveva  com- 

feriore.  Furono  Fournier  ed  il  suo  di-  messi.  Ma  aprironsi   le  porte  delle  pri- 

staccamento    requisiti    per    andare   a  gioni   alle  grida  di  Viva  la  libertà  ,  e 

combattere  i  Vandei  ;  ritornato  a  Nan-  i  malfattori  ne  uscirono  .  Fu  bentosto 

les  coi  rimasugli  della  sua  pìccola  trup-  Fournier  notato   da'capi  della  rivolu- 

pa,  vi  si  trovò  il  5o  giugno  1793.   Co-  zione,  che  ne  fecero   un  abbaiatore  di 

trie  fu  quella  città  assediata  dagli  eser-  piazza  ,  e  lo  ammisero   in  seguito  nel 

'diti    combinati    d'Angiò    e   di  Poitou,  club  dei  cordellierì .  All'insurrezione 

■  difese  con  ostinazione  il  sno  posto.  Or-  del  Campo  di  Marte,  il  17  lu<;lio  1791, 

ganizzatò  poco  dopo  il  governo  rivolu-  giunto    la  Fajette    con   un  debole  di- 

"zionario  ,   fu   F'ouquier    compreso  nei  staccamenlo    della    guardia    nazionale 

'  'cento  e  trenta  due  da  Nantes  che  Car-  per    far  cessare  il  disordine,  Fournier 

"rier  mandava  a  Parigi,  diceva,  ma  che  gli  lasciò  andare   un  colpo  di  pistola  , 

dovevano  essere    assassinali   per    via.  che  nondimeno  non  lo  raggiunse .  Ar- 

Dovette  lavila,    non  meno  che  i  suoi  restalodalle  guardie  nazionali,  fu  slrap- 

'  compagni  d'infortunio,  all'umanità  di  palo   dalle   loro  mani  da  una  ciurma- 

Broussard,  ed  in  seguito   a  quella  del  glia  furiosa,  e  prese  allora  la  fug-i  ;  ma 

'  '  fiérterale  Danican,  che  rifiutossi  al  bar-  lo  restituì  ben  presto  l'amnistia  ai  suoi 

.  ^^pìfro  ordine.  Al  loro  arrivo    a  Parigi  ,  complici  e  ricominciò  con  essi  il  corso 

'   ïjue'di  Nantes  gillati  furono  in  prigio-  de'suoi    assassini!  .  Comandava    il  *io 

ne',   tìve  rimasero  oltre    ad   un  anno  .  agosto  l'orda  di  fuorusciti  delti  Mar- 

"©urante  la  sua  detenzione,  pubblicò  \sigliesiy  e  fu  tra  quelli  che  più  contri- 
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buìrono  agli  attentali  nella  spaventosa 
giornata  commessi  .  II  palagio  «lei  re 
di  Francia  fu  innondato  di  sangue  . 
Ma  per  una  contraddizione  che  non  si 
saprebbe  spiegare ,  Fournier  salvò  la 
vita  a  parecchi^  lo  che  prova  che  l'uma- 
nità non  perde  mai  deGnilivamente  i 
suoi  diritti,  nemmeno  appo  i  maggio- 
ri scellerati  :  ma  non  era  che  una  mo- 
derazione passaggiera  .  Incaricato  di 
condurre  i  prigionieri  d'Orleans  a  Ver- 
saglies,  li  fece  tutti  trucidare  nell'ul- 
tima città  il  9  settembre  1792.  Negli 
ultimi  tempi  d'orrore  e  d'anarchia, 
anche  i  carneGci  avevano  il  loro  turno 
e  finivano  collo  sfogare  la  reciproca  lo- 
ro rabbia  gli  uni  sugli  altri  .  Venne 
Fournier  accusato,  il  12  maggio  1795, 
da  Bourdon  d'Oise  e  da  Marat,  di  ave- 
re tirato  un  colpo  di  pistola  a  La  Fa- 
yette, e  d'avere  presieduto  alle  stragi 
del  settembre.  Non  ebbe  simile  accusa 
conseguenze  di  sorta.  Dopo  il  18  bru- 
male, fu  arrestato  e  condannato  al  ban- 
do 5  ma  si  limitarono  a'porlo  sotto  sor- 
veglianza. Trovossi  alla  fine  imbroglia- 
lo nell'affare  del  3  nevoso  (24  dicem- 
bre 1800),  e  fu  portato  alle  isole  Se- 
chelles,  ove  mori  miserabilmente  nel 
i8o3. 

FOURNIVAL  (Simone),  commesso 
al  Segretariato  dei  tesorieri  di  Fran- 
cia, fece  una  raccolta  dei  titoli  che  lor 
concernono,  Parigi,  i655,  in  fol.,  che 
è  rara  .  Fu  continuata  da  Giovanni 
Leone  del  Bourgneuf  ,  tesoriere  di 
Francia  ad  Orleans  ,  e  stampato  in 
quella  città  in  4?  1745,  due  parti.  Si- 
mili collezioni  tengono  un  posto  nelle 
grandi  biblioteche. 

FOURNY  (Onorato  Caille  del),  au- 
ditore della  camera  dei  conti  a  Pari- 
gij  acquistò  cognizione  della  storia  di 
Francia  ,  e  degli  antichi  titoli  ed  ar- 
chivi che  conservansi  a  Parigi  ,  che 
procacci ogli  un  nome  ;  ma  la  sua  mo- 
destia ed  il  suo  zelo  in  obbligare  gli 
amici  lo  rendettero  ancora  più  com- 
mendevole. Uno  Irà  quelli  a  cui  più 
Feller,  Tomo  V* 
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8Ì  Strìnse  d'amicizia  fa  il  p.  Anselmo 
della  Vergine-Maria,  agostiano  scalzo, 
che  pubblicata  aveva  nel  167^,  la  Sto- 
ria genealogicae  cronologica  della  ca- 
sa di  Francia  e  dei  grandi  ofìiciali  della 
corona.  Prodigalizzogli  Du  Fournj  i 
suoi  avvisi  per  una  nuova  edizione,  gli 
fece  correggere  grandissimo  numero 
di  errori,  e  come  venne  quel  religioso 
a  morte  nel  1694.,  continuò  a  perfe- 
zionare quella  grand'cpera.  Volle  non- 
dimeno nella.nuova  edizione,  che  vidde 
la  luce  »el  171a,  che  le  correzioni  sem- 
brassero ti^ilte  del  primo  autore,  e  non 
si  attribuì  che  l'onore  di  avere  con- 
tinuato il  seguito  dei  grandi  officiali 
fino  a  quel  tempo.  Lo  ha  certamente 
l'abb.  di  Longuerue  giudicato  troppo 
severamente,  quando  disse  :  ?5  Era  du 
55  Fournj  un  buon'  uomo  ,  incapace 
59  d'ingannare.  Sapeva  la  sua  camera 
«  dei  conti  j  ma  non  sapeva  altro  . 
5Î  Brulica  il  suo  libro  d^errori .  Gli  si 
59  fornivano  delle  Memorie  ;  ma  non 
«  sapeva  troppo  conoscere  ove  fossero 
59  difettose,  m  E  vero  che  non  potè  du 
Fournj  correggere  tutti  gli  errori 
che  trovavaosi  nell'opera  del  p.  Ansel- 
mo. Ma  qual  è  il  critico,  sia  pur  eru- 
dito e  giudizioso,  che  in  fatto  di  ri- 
cerche o  di  monumenti  più  o  meno 
autentici,  possa  sperare  di  determi- 
narsi sempre  con  esatezza  ?  Tale  Sto- 
ria è  al  presente  in  9  voi.  in  fol.,  pub- 
blicati dal  1726  fino  al  1735  ,  dai  pp. 
Angelo  e  Simpliciano,  agostiniani  scal- 
zi, continuatori  di  quell'utile  compi- 
lazione ;  posero  la  maggior  cura  in 
distinguere  gli  squarci  autentici  da 
quelli  che  non  lo  erano  .  Du  Fournj  è 
morto  nel  1701. 

FOURQUEVAUX  (Raimondo  de 
Beccari  di  Pavia,  barone  di)  di  un  ra- 
mo dell'antica  e  nobile  famiglia  dei 
Beccari  di  Pavia  ;  ritiralo  in  Francia 
ai  tempi  della  guerra  tra'  Guelfi  ed  i 
Ghibellini^  nacque  a  Tolosa  nel  1 609. 
Incominciò  a  servire  all'assedio  di  Na- 
poli sotto  Laulrec   nel  1628.    Cumau- 
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tîava  ntì  corpo  ragguarcleFole   d'infan- 
teria grigioiia  ed  italiana  alla  Laltaglia 
di  Marciano  in  Toscana,  l'anno  i554, 
TI  fii  ferito  ,   fatto  prigioniero,    e  rin- 
chiuso per  tre  mesi  nel  castello  di  san 
e  Miniato  a  Fiorenza.  Ottenne   di  ritor- 
.  no  in  Francia  il  governo  di  Narbona  . 
Raccontasi  che  si  servisse   di  uno  stra- 
tagemma singolarissimo  onde  scacciar- 
ne parecchi  male  intenzionati  abitanti. 
Fece  pubblicare  che  due  cavalieri  spa- 
gnuoli   si  dovevano   battere  io  campo 
«hiuso  fuori  della  città  .  Fece   piantar 
steccati  per    i  combattenti^,    e  innalzar 
tende  pei'  i  giudici.   Uscito  lutto  il  po- 
polo della  città  onde  assistere  allo  spet- 
tacolo, ne  fece  egli  chiudere  le  porte  , 
né  lasciò  rientrare  se  non  che  i  suddi- 
.  ti  fedeli    al  re  .  Contribuì    molto    nel 
t;i562  alla  liberazione  di  Tolosa,  di  cui 
f  s'erano    gli  ugonotti  resi  quasi   padro- 
/niv  e  mori  cavaliere  dell'ordine  del  re, 
i?a  Narbona  nel  iB^j/j,  di  66  anni,  dopo 
Bvere    prestati    importanti    servigi    ai 
-  monarchi  che  irapiegaronlo  nella  pro- 
<fincia  della  Linguadocca.  Compose  la 
•^%struzione  sulla  guerra  y  o  Trattato 
della   disciplina    militare  ,   attribuito 
p«r  errore  a  Guilh  del  Bellaj  ,  Parigi, 
Vascosan,  i565,    in  4    ^  in  8*  Accom- 
pagnò Raimondo  in  Iscozia,  nel  154^^ 
la  regina  Luigia  di  Lorrena  ,    sposa  a 
Giacomo  V,  e  madre   di  Maria  Stuar- 
da. Disimpegnò  in  seguito  altre  missio- 
ni non  meno  importanti.  —  Suo  figli- 
uolo Francesco  Pavia,  barone  di  Four- 
ìquevaux,  è  autore  di  un  libro  intitola- 
to :    Vite  di  parecchi  gran    capitani 
francesi,  stampato  a  Parigi  nel  i643, 
in  4-   Tali  vite  sono  in  numero    di  i4. 
Esattissimamente  compilate  dietro  gli 
•storici  del  tempo  y  duole  che   l'autore 
non  ne  abbia  raccolto  un  numero  mag- 
giore. 

FOURRIER  (Pietro)di  Mathincourt, 
borgo  della  Lorrena ,  di  cui  era  cura- 
to, era  di  un  altro  borgo  detto  Mire- 
court,  nel  quale  nacque  nel  i563.  En- 
trò giovine  fra  i  canomci  regolar^ , 
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presso  i  quali  fecesi  distinguere  col  sa- 
pere e  colla  pietà.  Stabilì  due  nuove 
congregazioni,  l'una  di  canonici  rego- 
lari riformati  che  insegnavano,  e  l' air- 
Ira  di  religiose  per  l'istruzione  dellp 
fanciulle.  Approvò  il  papa  Paolo  V  ta(- 
li  stabilimenti  nel  i6i5  e  i6i6.  È  dif- 
ficile ridire  lutto  il  bene  che  apporlar- 
rono  e  tuttora  operano  nel  mondo  cri- 
stiano. Le  religiose,  nominale  comuno- 
mente  della  congregazione  di  Nostra 
Donna,  sono  particolarmente  stimate 
in  tutte  le  città  in  cui  sono  stabilite  j 
godonvi  della  ben  meritata  confidenza 
dei  parenti  per  l'educazione  dei  figli 
loro,  e  spandono  l'istruzione  coU'amot- 
re  della  virtù.  Morì  il  p.  Fourrier  sala- 
tamente nel  i64o.  Fu  beatificato  a$l 
»73o.  b 

FOURSY.  Fedi  Fuasi.  j 

FOX  (Giovanni),  nato  a  BosIoq  nçl 
i5i'7,  lasciò  riughillerra  sotto  il  regno 
di  Maria,  onde  professare  il  luterani- 
smo in  libertà.  Fece  alcuni  viaggi  iu 
Svizzera,  ritornò  a  Londra,  e  vi  si  sta- 
bilì intieramente  sotto  la  regina  Elisa- 
betta .  Morì  io  età  avanzata  .  L'opera 
per  la  quale  è  principalmente  cono- 
sciuto è  intitolata  :  Acta  et  monumen- 
ta Ecclesiae,  in  3  voi.  in  fol.,  ristam- 
pata nel  1684  sotto  titolo  di  Marthy- 
rologium.  Gli  rimprovera  Pearson  de- 
gli errori,  false  citazioni ,  pessimi  ra- 
gionamenti, ec.j  in  una  testa  riscalda- 
ta conie  quella  di  Fox  per  i  nuovi  dog- 
mi, la  non  poteva  essere  altrimeuti.> 
Coltivala  aveva  in  sua  gioventù  la  poesia, 
per  la  quale  possedeva  qualche  talentQ. 
Tengonsi  ili  lui  parecchi  componimen- 
ti tealraii  .  Giacomo  Benvenuto  tra- 
dusse il  Trionfo  di  Gesù  Cristo,  Gine- 
vra, 1062,  in  4  5  rara.  La  sua  Vita[^ 
scritta  da  suo  figlio  Samuele  Fox,  fa 
stampata  in  fronte  agli  Alti  e  monu- 
menti della  Chiesa.  2 
FOX  (Giorgio),  fondatore  della  se'l^ 
ta  d»'i  Quacheri  o  Tre moris ti,  ualo  nel 
villaggio  di  Drayton  ,  .  nella  contea  ^i 
Leicesltìr  nel  i^ai,  uua  couUva  ancora 
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cte  19  aiîni  allora  che  esaltala  singn- 
larniejite  la  sua  lesta  ,  ossia  per  qual- 
che particolare  accidente,  ossia  per  ef- 
fetto del  suo  temperamento^  si  cretlet- 
te  affatto  ispirato  da  Dio  ,  e  si  pose  a 
predicare  .  Vestilo  di  cuojo  dai  piedi 
alla  testa,  andava  di  villaggio  in  villag- 
gio, gridando  contro  la  guerra  e  con- 
tro il  clero  .  La  sua  ignoranza  nelle 
lettere  umane  per  niente  lo  imbarazzò. 
Quantunque  figliuolo  di  un  lavoratore 
di  seta,  e  quantunque  non  gli  si  aves- 
se insegnalo  altro  meslierç  che  quello 
di  calzolaio,  erasì  di  buon'ora  applica- 
to a  parlare  il  linguaggio  della  Scrit- 
tura e  della  controversia  .  Aveva  della 
memoria  e  dell'enlusiasmo.  Le  provin- 
cie  di  Leicester  di  Nottingham  e  di 
Derby  furono  i  primi  teatri  delle  pre- 
dicazioni di  quell'oscuro  ciarlatano  . 
Diede  ai  ciechi  entusiasti  che  lo  segui- 
vano il  nome  dìfigti  della  luce.  Com- 
parso a  Derby  dinanzi  ai  giudici  ,  li 
«Irinse  sì  forte  sulla  necessità  di  tre- 
mare dinanzi  il  Signore,  che  il  commis- 
sario eh?  lo  interrogava  esclamò  che 
aveva  a  fare  con  un  Quaker,  cioè  a 
dire  Trematore  in  inglese_,  nome  che 
si  diede  poscia  a  quella  setta  .  Asso- 
ciossi  Fox  delle  donne  ;,•  conosciuta 
nella  prigione  di  Lancastro  la  dama 
Fell,  vedova  di  un  illustre  magistrato 
di  quella  provincia,  ispirolle  i  suoi  er- 
rori e  la  sposò.  Condusse  il  patriarca 
del  quacherismo  seco  lui  la  sua  prose- 
lite  in  America  l'anno  1663.  Divise 
ella  le  funzioni  del  suo  ministero  ,  e 
valer  fece  le  sue  stravaganze  .  Ebbe 
presso  gli  sciocchi  e  i  burlali  gli  stessi 
successi  che  avuti  aveva  in  una  parte 
dell'antico  mondo  .  Tali  successi  la 
persuasero  che  se  l'Europa,  l'Asia  e 
l'Africa  non  s'erano  ancora  collocate 
*otto  i  suoi  stendardi,  era  perche  lo 
ignoravano.  Scrisse  adunque  a  tutti  i 
sovrani  lettere  insensate,  che  pagaron- 
«i  col  più  profondo  disprezzo  .  Ritor- 
nato Fox  in  Inghilterra  ,  continuò  a 
spargere  i  suoi  sogni,  e  morì  nel  1690. 
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Pretendeva  l'entusiasta  che  Dio  gli  a- 
vesse  ordinato  di  non  levarsi  il  cappel- 
lo a  nessuno,  di  non  piegare  il  ginoc- 
chio dinanzi  a  nessun  principe,  di  noa 
prestare  giuramento,  e  di  dare  del  tua 
tutto  il  mondo.  Lo  fecero  i  suoi  discorsi, 
e  le  stravaganti  manie  rinchiudere 
nell'ospitale  dei  pazzi  ove  fu  flagellato. 
Come  ebbe  ricoverata  la  libertà,  rinco- 
minciò colle  sue  predicazioni.  Lo  volle 
Cromwel  conoscere  ,  e  tollerò  0  piut- 
tosto protesse  i  Quacheri  onde  farsene 
partigiani.  Le  profonde  meditazioni  a 
cui  si  abbandonavano  ,  producevano 
sopra  quelli  di  nervi  dilicali  tremori 
convulsivi,  ciocche  lor  fece  dare  il  no- 
me di  TremovìstK  Viaggiò  Fox  l'Irlan- 
da, la  Scozia,  l'Olanda  l'America  e  vi 
propagò  la  sua  dottrina.  Furono  Bar- 
clay e  Fen  i  principali  suoi  discepoli.. 
Ottenne  Pen  dal  governo  un  territorio 
in  America  che  dal  suo  nome  appellos- 
»i  Pensilvanìa  .  Puossi  vedere  quanto- 
ne  dice  il  p.  Catrou  ,  nella  sua  Stori» 
dei  Tremorisli  ,  pubblicatane!  1735. 
{Vedi  Bauclat  Roberto)  .  In  una  «- 
«posta  data  ai  quacheri,  che  nel  *79»> 
erano  venuti  nell'assemblea  nazionale 
di  Francia,  confutò  Mirabeaa  i  loro 
priacipii  in  questi  termini  :  -ii  Non  pre- 
5Î  state  voi,  come  lo  dite,  giuraH>ento^ 
»  ma  v'ingannale:  un  giuramento  non 
«  è  clìe  una  promessa  fatta  a  Dio  ;  la 
«  coscienza  di  un'anima  pura  è  tempio- 
»  alla  Divinità  ,  e  promettemlo  sulla» 
y>  vostra  coscienza  ,  fatte  intervenir 
«  Dio  nelle  vostre  parole  ..«  Non  si  ò 
»  mai  per  voi  il  sangue  umana  versato 
Sì  sulla  terra  :  degna  filosofia  !  ma 
«  badate  benei  jpon  sareste  in  un  cr- 
»  rore  che  la  virtù  vi  nasconde  ?  A- 
59  vreste  permesso  cb«  quelle  on- 
55  de  di  selvaggi  ch'errano  ne'desert» 
M  d'America,  portata  avessero  la  deva- 
M  stazione  nella  pacifica  Pensilvanià^,. 
5>  che  avessero  le  donne  vostre  «gozza- 
»5  te,  i  vostri  figli,  i  vostri  vegli,  anzi- 
w  che  salvare  tante  vite  a  voi  tanto  ca<- 
59  re,  in  dando  a  que'bruti  la  raotui  J» 
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Si  sa  che  uno  scrittore  tr<oppo  famoso 
ha  comparato  il  cristianesimo  nascen- 
te alia  setta  dei  quacheri.  Sì  strano 
f^aralello  indur  potrebbe  in  sospetto 
che  avesse  egli  stesso  forti  disposizioni 
al  quacherìsmo.  Quando  avrà  la  setta 
dei  quacheri  soggiogati  i  filosofi  ed  i 
re,  quando  avrà  distrutte  tutte  le  altre 
religioni,  e  ciò  in  un  secolo  cosi  illu- 
niiuato  come  quello  d'Augusto,  quan- 
do, durando  diciotto  secoli,  avrà  otte- 
nuto il  suffragio  di  tutti  gli  spirili  ret- 
ti, avrà  per  lei  un  grande  argomento  . 
v3Ì  spetta  a  queglino  che  apprezzar  san- 
no le  possibilità  e  presentir  Tavvenire, 
pronunciare  se  il  fanatismo  dei  tremo- 
risti  sarà  mai  per  ottenere  simile  suc- 
cesso .  Raccolti  furono  gli  scritti  di 
Fox  in  5  vol/in  fol.j  contiene  il  primo 
il  suo  Giornale,  i|  secondo  la  sua  Cor- 
rispondenza ,  e  quanto  scrisse  sulla 
sua  dottrina  il  terzo.  Pretesero  taluni 
che  non  fosse  il  vero  autore  di  simili 
opere  diverse  j  ma  i  suoi  settatori  so- 
stengono che  quanto  racchiude  essa 
raccolta  di  più  ammirabile  è  realmen- 
te del  lor  patriarca. 

■\  FOX  (  Carlo  Giacomo  )  ,  distinto 
oratore,  e  celebr*  uomo  di  stalo  in  In- 
ghilterra, nacque  a  Londra  il  2^  gen- 
naio 1748.  Era  terzo  figliuolo  di  Enri- 
co Fox,  primo  lord  Holland,  che  me- 
ritò di  essere  nominato  per  li  talenti 
suoi  sotto  il  regno  di  Giorgio  II,  mi- 
nistro della  guerra,  e  che  fu  per  lungo 
tempo  nella  camera  dei  comuni  1'  an- 
tagonista di  William  Pitt,  poscia  con- 
te.di  Chatam.  Anche  i  figliuoli  dei  ce- 
lebri due  uomini  ereditarono  la  loro 
rivalità.  Fece  il  giovine  Carlo  Fox  gli 
studi  al  collegio  d'  Eton  con  tutto  il 
succcesso,  e  mostrò  fin  dall'  età  più 
tenera  molta  inclinazione  ai  piaceri,  e 
al  desiderio  di  farsi  notare.  Non  prese 
sub  padre  alcuna  cura  di  correggerlo 
in  simili  tendenze,  contribuì  anzi  al 
loro  sviluppo-  che,  condottolo  di  i^ 
anni  alle  acque  di  Spa,  davagli  ogni 
'^m'ì  <^^^n^  onde^jirçilghwr-^ 
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le    al  giuoco.    Abbandonossl  il  giovine^ 
F'ox  per  tal  modo  a  quella  passione  che' 
terminò    in    seguito     col    sacrificarvi  ' 
i    suoi    più     cari     interessi  .     Impre- 
so un  viaggio    sul  continente^,  vi   prese 
gran  diletto    aU'abbigliamento,    ed  al- 
lorché in  età  più    avanzata   ndavasi  la 
sua  semplicità,   che  teneva  della  negli- _ 
genza,    si  durava   fatica  a   persuadersi 
che  stalo  fosse    altre  volte  citato  per  la 
ricercatezza  nelle  vestimenta.  Non  con^ 
tava  che  venti    anni  allora  che  suo  pa*-* 
dre,    impaziente    di    vederlo    figurare' 
sulla   scena  politica  ,    nomar    lo  fece 
membro  dei  comuni.   Fu  il  suo  primo' 
discorso  contro  la    petizione    di  WiU 
kes,  che   dalla  sua  prigione  del  bajieo 
del  re,  ov*  era   detenuto,   reclamava  il 
suo  posto  al    parlamento,  nella  qualità  ' 
sua  di  rappresentante  legale  di  Middle- 
6CX.  Non  venne  Fox  applaudilo  che  dal 
ministero  e  da'  suoi  aderenti  ;  ma  tut- 
ti notarono  nel  giovine  oratore   talenti* 
superiori  ,   e   lord  Worth    cancelliere* 
dello  scacchiere   ricompensarne  volen- 
do la  capacità_,  nominollo  pagatore  del- 
la cassa  delle  vedove,    degli   orfani,  ed 
io  seguito  uno  tra'  lordi  dell'  ammira- 
gliato e  del  tesoro.  Votò  Fox  coi  mini--»"' 
nistri  fino  al    1772  ;  ma  collegalosi  ad 
un  tratto  coi    membri  dell'  opposizio- 
ne, e   con  Burke  principalmente,   tròC 
vandosi    d*  altro   lato  affatto  indiperi-^ 
dente    per   la  morte  di  suo  padre,  av-1 
venuta    all'  epoca  stessa,  incominciò  a. 
divenir  popolare,  e  malissimo  ricevet- 
te le  rimostranze  dal  ministero  fattegli 
in  proposito.  Nella  discussione  del  bitfP 
cercò  di  disimpegnare  una  certa  class'c| 
di  cittadini  dal  prestare  il  giuramento 
del  test.  Riguardarono  i  ministri  simi»^ 
le  opinione  quale  colpevolissima  in  uà, 
lord  del    tesoro,  e  fu  destituito.    Onde 
consolarsi  Fox  di  simil  perdita,  gittos-v 
si  alla  dissipazione,  e  vi  desi  ben  presto, 
consumato  il  suo  patrimonio.  Collegos-y 
si  allora  ogni  dì  più  coi  primi  membrC 
deir  opposizione,  e  notar  fecesi  soprat^- 

tutto  j?er   r  ardor  suo  in  difendere  11 
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tiirilto  'Vfcîamato  dalle  colomc  altoeri^ 
cane,  tli  lassarsi  elle  stesse.  Anniiocîa- 
va  la  perdila  che  8tava  per  iare  V  In- 
ghilterra :  îî  Alessandro  il  Grande,  di- 
?ì  ceva  egli,  non  avrà  tanto  paese  con- 
5Î  quistato,  quanto  lord  Nfrth  ebbe  la 
ÎÎ  bravura  di  perderne  io  una  sola  cara- 
"  pagna.  u  Fece  dopo  la  sessione  un 
viaggio  in  Francia,  ove  presentite  le  o- 
stili  disposizioni  del  gabinetto  di  Ver- 
saglies,  ci-nfermossi  nel  suo  partito  di 
opposizione  j  non  cessò,  durante  tutta 
la  guerra  d'  America,  di  pronunciarsi 
contro  le  misure  tutte  che  tendevano 
a  ridurre  i  ribelli  colla  forza  dell'  ar- 
mi. Simil  condotta,  e  un  duello  che  si 
allirò  per  sostenere  la  causa  dell*  op- 
posizione, gli  acquistarono  tutto  il  fa- 
vore del  popolo  5  del  quale  approfittò 
con  taeta  avvedutezza,  che  alla  genera- 
le elezione  del  1780,  fu  nominato, 
malgrado  il  credito  d'  una  potente  fa- 
miglia e  r  influenza  della  corte,  rap- 
presentante dì  Westminster.  Divenen- 
do intanto  V  opposizione  di  giorno  in 
giorno  pili  formidabile,  vides»  la  cor- 
te costretta  a  formare  una  nuova  ammi- 
nistrazione sotto  la  direzione  del  mar- 
chese di  Buckingham,  e  venne  Fox 
eletto  secretarlo  di  stato  per  gli  affari 
esteri.  Intavolate  negoziazioni  con  lord 
North,  perdette  un  poco  della  sua  po- 
polarità •  fu  nondimeno  rieletto  secre- 
lario  di  stato.  Gonchiuse  1'  anno  1^85 
il  ministero  la  pace  con  tutte  le  polena 
Z6  che  avuto  aveva  a  combattere  ;  e 
qUantuque  INorth  e  Fox  altamente  disa- 
provassero  i  preliminari  siccome  mem- 
bri deir  opposizione,  non  ne  fu  nondi-^ 
meno  nulla  cangiato.  Tale  contraddi- 
zione fra  1  discorsi  e  i  fatti  nocque  a 
Fox  oella  pubblica  opposizione.  Tosto 
rfoipo  cadde  la  discussione  sul  famoso 
hill  oggetto  principale  del  quale  quel- 
lo era  di  privare  la  compagnia  delle 
indie  della  sua  carta,  onde  porre  fra 
le  mani  <lel  ministero  la  nomina  a  lut-p 
ti  gì*  ÌMi[»ieglii.  Pronunciò  Fox  in  tale 
occa'sioue    un    diiicursu    pieno    di  elo- 
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derato  siccome  il  cap  o  d'  opera  di  que- 
sto celebre  oratore,  k  lalgrado    gjl  sfor- 
zi di    Pilt  e    di  Dune  Uy,    passò   il  bilf 
nella   camera  dei  coi  nuni.  Ma  spavei»-' 
tato  ilredai«uccessi  (ilei  suo  ministero^ 
riuscì    a   far  rigettare   il  bill  dalla  ca-, 
mera  alta.    Aveva  ini  frattanto  perduta 
Fox  quasi  tutta  la  pò  polarità,  e  se  alla' 
nuova  elezione  di  Westminster,  riunì, 
tutti  i  voti  necessari  ond'  esserne,  pre*' 
tendesi  che  non    lo  diovesse  se  non  che 
alla  sollecitazione  di  parecchie  dame.dt» 
distinzione  (  f^edi  L>  evonshire  ).  Vfn-' 
negli  contestata  la  lpj;alità  de*  suoi  vjphI 
ti,  ne  riuscì  a  stabilii  la  che  dietro  spci-/ 
se  rovinose.  Opponendosi  Fox  alle   tas-_ 
se  dimandate   dal  ministero,  ricovero^ 
il  favor    popolare.    S»d  cadere  dell*  oï-j- 
tobre  1788,  ebbe  il  r  e  Giorgio   HI  uok 
primo  attacco    di  alienazione   di  men-. 
te  ;  viaggiava    allora  l'^oxl'  Italia.  Nott 
sì  tosto  gli  giunse  sim  de  nuova,  che  ift 
tutta  fretta    si  partì  alla  volta   di  Lon^_^ 
dra,  e    fece  5oo    Iegb»e  in,  nove  giorni*- 
Ricomparve    alla    camera  dei  comuni. 
e  sostenne    con    forata  che  la    reggenza. 
era  di  diritto    devoluta  al    principe  di 
Galles^  ma  il  re  si  riiitabilì,  e  Fox  per- 
dette così    ogni  sperimza  di    diventare 
ministro  di  un    principe  del  quale  di- 
fesi   aveva    con    tanCo    calore  i  diritti. 
Attaccato  egli  slesso  da  grave  malattia^ 
pertossi  a  prendere  le  acque  a  Balli,  e^ 
al  suo  ritorno    attaccò  di  nuovo  il  mi- 
nistero.   Ebbe  spesso  nel  1730   a  com- 
battere il    progetto  dei  ministri  di  di- 
chiarare   la  guerra  alla  Hussia   ed  alla 
Spagna.  Rimase    sì  soddisfa  Cattcrina 
II,  di  simile  opposizione,  che  volle  far 
iscolpire    il    di    luì    bnsto    in  marmo 
bianco,  onde  collocarlo  fra  Demostene 
e  Cicerone.  Quando  scoppiò  la  rivolur., 
zione  francese,  la  difese  Fox  con  calori^ 
ciocché    cagionò    la  sua   roltuj-a    còa.- 
Burke  ,   dtl  quale  non  potè   più  mai^* 
uè    per    lacrime  ,    ne    per    preghi erey^ 
riacquistar  l'amicizia.  Appoggiò  1'  ope 
{rosiziouc   di    Wilberfopce  suU*  abôÛ^ 
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ïVbne  del  traffico  elfi  negrr."'Al  procès- 
so  dell'  infelice  Luigi  XVI,  dimandò 
che  si  agisse  in  fayore  di  quel  monar- 
èa.  Opposesi  nondimeno  nel  1795  alla 
dichiarazione  di  guerra  contro  la  Fran- 
cia. Tale  opinione  indispose  contro  di 
lui  tutta  intiera  la  camera  ;  d'  altro 
canto  il  giuoco  e  li;  sue  scommesse  alle 
corse  dei  cavalli  ne  avevano  intiera- 
mente rovinata  la  fortuna.  Dal  1791 
combattè  costantemente  il  ministero  ; 
e  vedendo  tornare  inutili  i  suoi  sforzi, 
non  assistette  pii^»  che  raramente  alle 
sedute;  ma  le  mormorazioni  dei  suoi 
partigiani  sforzaronlo  ad  essere  un  poco 
più  assiduo.  Alla  sera  dell'  annivrrsa- 
Ho  della  sua  nasci tai,  riunironsi  ì  Whigs 
in  una  taverna  ónde  festeggiarla.  Non 
risparmiarono  i  discorsi  tenuti  in  quel- 
y  assemblea  il  governo,  e  lo  stesso  Fox 
J3ortò  un  toast  a  sua  maestà  il  popolo 
éfovrano.  Inasprì  molto  simile  condotta 
la  corte,  ed  il  re  cassò  di  sua  mano  il 
nome  di  Fox  dalln  lista  dei  consiglieri 
privati.  Rilirossi  **gli  allora  in  campa- 
gna^ ne  ricomparve  a  Londra  che  nel 
1800,  alle  aperture  di  pace  fatte  dal 
governo  francese,  l^u  d*  avviso  che  fos- 
sero ad  accettarsi  colali  proposizioni; 
ma  firmati  non  vennero  i  preliminari 
jdi  pace  che  dopo  il  ritiro  di  Pitt  dal 
ministero  nel  1801.  Dopo  la  conclusio- 
iie  del  trattato  d'  Amiens,  partì  per  la 
l^rancia  e  fu  benissimo  accolto  dal  pri- 
mo consolo  .  Approfittò  del  suo  sog- 
giorno a  Parigi,  per  attingervi  negli 
archivi  del  governo  le  relazioni  di  che 
abbisognava  per  la  sua  storia  dei  re 
d'  Inghilterra  ,  nella  quale  lavorava. 
Ma  ebbe  appena  lasciata  la  Francia 
che  scoppiò  di  nuovo  la  guerra.  Quan- 
do venne  Pitt  a  morte  nel  1806,  fu 
nominato  Fox  primo  ministro.  Ren- 
dette pubblico  omaggio  ai  talenti  ed 
all'  integrità  del  suo  rivale  ,  ma  com- 
battè in  pari  tempo  la  proposizione  di 
accordargli  gli  onori  funebri.  Fedele  al 
suo  sistema  di  terminare  la  guerra  col- 
la Francia^   iqtavolala   aveva   una  ne- 
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gozìazìone  a  Parigi,  che  prometteva  fe- 
lici risultamenti,  allora  che  soccombet- 
te il  i5  settembre  dell'  anno  stesso  ad 
una  idropisia  dalla  quale  era  da  qual- 
che mese  affetto.  Fu  sotterrato  nella 
abbazia  di  Westminster  con  pompa 
straordinaria.  Non  contò  mai  la  came- 
ra dei  comuni  fra  i  suoi  membri  un'o- 
ratore più  istruito  e  più  eloquente.  Non 
erano i suoi  discorsi  cheun  composto  di 
forza  e  di  logica  rilevata  dalle  bellezze 
tutte  di  maschia  eloquenza  e  nerboru- 
ta ;  pressedeva  sopra  tutto  1*  arte  di 
analizzare  gli  argomenti  più  complica- 
ti e  di  dilucidare  le  più  imbarazzate 
quislioni.  Allora  che  portava  in  una 
discussione  tutto  il  fuoco  di  cui  era 
capace,  scuoteva  ed  elettrizzava  i  suoi 
uditori,  e  li  sforzava,  quando  anche 
non  erano  del  suo  consiglio,  ad  ammi- 
rare r  energia  della  sua  eloquenza.  Po- 
chi avevano  lo  spirito  sì  bene  coltivato 
come  lui  j  possedeva  a  fondo  le  lingue 
greca  e  latina.  Devonsi  ad  onor  suo  ri- 
cordare gli  sforzi  che  fece  onde  si  ad- 
doltasse  un  sistema  men  rigoroso  ver- 
so i  cattolici  d'  Irlanda  nel  1798,  ed 
in  seguito  nel  i8o3.  Quanto  è  a  com- 
piangere che  tante  virtù  eminenti  state 
siano  offuscate  da  una  vita  di  dissi- 
pazione e  da  abitudini  condannevoli  ! 
Distrusse  il  suo  patrimonio  ancor  vi- 
vente suo  padre  che  fu  costretto  pa- 
recchie volte  a  pagarne  i  debiti.  Dopo 
la  morte  di  quest'  ultimo,  divorò  m 
pochi  anni  la  ragguardevole  fortuna 
che  aveva  ereditata,  e  quand'  ebbe  in 
seguito  perduti  gì'  impieghi,  stato  sa- 
rebbe esposto  alla  miseria  senza  la  ge- 
nerosità dei  Whigs,  che  si  riunirono 
ondeformargliunarendiladi3,ooo  lire 
disterlini.  Passava  tutte  le  notti  algiuo- 
co.  Quand'  occupava  un  posto  nell'am- 
ministrazione ,  erano  i  commessi  co- 
stretti ad  andare  a  portargli  i  dispacci 
che  firmava  con  una  mano,  mentre  te- 
neva coir  altra  le  carte.  Era  Fox  col- 
legato  a' più  grandi  uomini  d'  Euro- 
pa, che  si  onoravano   della  di  lui  ami- 
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cizia.  Passò  i  dieci  ultimi  anni  tlella 
sua  vita  iti  riunire  i  materiali  di  un'o- 
pera che  gì'  impedi  la  morie  di  termi- 
nare 5  è  la  Storia  degli  ultimi  due  re 
della  casa  degli  Stuardi,  seguita  da 
squarci  originali  e  giustificativi,  Lon- 
dra, 1808,  in  8j,  tradotta  in  francese 
con  una  Notizia  sulla  vita  dell'  autore, 
Parigi,  1809,  2  voi.  in  8.  Si  fa  tal  ope- 
ra notare  peWa  concatenazione  delie 
prove  e  la  regolarità  del  piane. 

FOX  -  MOaZILLO,  Foxus  Morzil- 
lus  (Sebastiano),  nato  a  Siviglia  nel 
1628,  fece  gli  studi  in  Ispagna  e  nei 
paesi  Bassi,  ed  acquistossi  colle  sue  o- 
pere  riputazione.  Nominatolo  Filippo 
II,  re  di  Spagna,  per  essere  precettore 
dell'  infante  don  Carlo,  lasciò  Lovanio 
e  andò  ad  imbarcarsi  onde  essere  più 
presto  con  quel  principe  ;  ma  sgrazia- 
tamente fece  naufragio  e  perì  sul  fiore 
dell'  età  sua.  Tengonsi  di  luì  dei  Com- 
menti sul  Timeo  e  sul  Fedone  di 
Platone,  in  fol. ,  e  parecchie  altre  o- 
pere  pieno  d'  erudizione. 

f  FOY  (Il  conte  Massimiliano  Se- 
bastiano), luogotenente  generale  e  de- 
putato dell'  Aisne,  nacque  ad  Ham, 
dipartimento  della  Somma  (Picardia) 
il  3  febbraio  1776.  Destinato  alla  car- 
riera d^ir  armi,  entrò  di  i5  anni 
(1790),  nella  scuola  della  Fere  ,  come 
aspirante  al  corpo  d'  artiglieria.  Era 
V  epoca  disastrosa  della  Francia  in  cui 
il  re  Luigi  XVI  avea  già  perduta  grau 
parte  della  legittima  sua  autorità.  No- 
minalo il  1  marzo  1702,  sotto  luogo- 
tenente nel  terzo  reggimento  d'  arti- 
f^lieria  e  luogotenente  nel  settembre 
dell'  anno  stesso,  fece  in  tal  qualità  le 
campagne  del  Nord,  sotto  gli  ordini 
del  general  Dumouriez.  La  ritirata  dei 
Francesi  dal  Belgio  lo  ricondusse  a 
Parigi  ,  ove  ottenne  il  1  settembre 
1793  il  grado  di  capitano  nella  12." 
compagnia  dell*  artiglieria  a  cavallo. 
Fecesi  distinguere  nelle  campagne  se- 
guenti sotto  i  generali  Dampierre,  Gu- 
fi liaes,   Houchard,  Jourdan,  e  Piche- 
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gru,  e  ritornò  di  nu«)vo  nella   capitale* 
Era    1'  epoca    del    terrore.   Ributtato 
dagli  eccessi  che  coii^mettevansi   e  che 
riempivano  la  Francia  di    sangue  e  di 
dolore,  ebbe  il  coraggio  di  compiange- 
re le  infelici  vittime  di  Robespierre,  e 
di  mostrare  altamentie  1'  orror  suo  pef 
i    loro    carnefici  .   Lasciò  anche  trave- 
dere i  suoi  sentimenti  dinanzi  Giusep- 
pe Lebon,  il  qual  feroce  proconsolo  lo 
fece  arrestare  nel   giugno  1794,  e  rin- 
chiudere air  abbazia.  Decisa  n'  era  la 
sorte  ;  stava  per  essere  tradotto  dinanr 
zi  al  tribunale  rivoluzionario,  e  trasci-. 
nato  di  là  al  patibolo,  quando   condu- 
cendo il  9  termidoro-  la  caduta   di  Ro- 
bespierre,   gli    reslifiuì    la  libertà  eoa 
altri  compagni  del  suo  infortunio.  Rin- 
stallato  nel  suo  grado,    fece  con  onore 
le  campagne   del    1796,  17966  J797, 
all'  esercito  del   Reno  e  Mosella,  e  più 
particolarmente    segiìalossi  all'  assalto 
del  ponte  di  Huinga,    al   passaggio  del 
Reno  a  Diesheim.  Mtpritarongli   le  sue 
gesta  di  essere  nomimato  capo  squadro- 
ne ^  passò  neir  aprilti  1798   all'  esercir 
io   d'  Inghilterra,   q^uindi  in   Svizzera 
ove   comandava    il  g;çnerale    Schanen-^ 
bourg.  Servì  in  seguito  sotto  gli  ordini 
di    Massena,    nell'  esercito   del  Danur 
bio,  nel    1799,  e  distinguer   fecesi  aq-r 
cera  al  passaggio  della  Limmath,  Porr 
tossi  nel  1800  air  esercito  del  Reno,  in| 
qualità    di    aiutanti;    generale  5    passò 
qualche    tempo    dojso    e  col  corpo,de;J 
generale    Moncej,   in  Italia,    per  coiir 
giungersi    allo  esercito  che  vinti  aveva 
a  Marengo  gli   Austriaci.  Collocato  al* 
r  avanguardo    dell'  esercito    d'  Italia, 
ove    comandava    una  brigata    IcggTa^ 
durante  la  campagna  del  1801,  ottcn-r 
ne    grandi    vantaggi  sulle   truppe  aut 
striache,  a  Peri,  all'  ingresso  del  Tiro- 
Io,  e  fu  nominato  colonellodel  5."  d'ar- 
tiglieria   a    cavallo.    Raggiunse  il  suo 
reggimento  alla  pace  d'  Amiens  ,  e  ne) 
i8o3,  dopo  la  rottura  di  quella  pace, 
confidossegli  il  comando  delle  batler^ç 
mobili  desiioale  all^  difesa  delle  cos^ 
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^ella  i6."  dîvîsî'  î»  militare.  "Divenuto 
nel  i8o4,  capo  ài  stalo  inagj^iore  nel 
ÏT10  esercito  al  campo  d*  Utrecht  , 
trovossi  nel  i8oFì  alla  campagna  d*Au- 
'siria,  e  comandò  Fanno  dopo  nel  Friu- 
li r  artiglieria  del  corpo  in  quella 
^contrada  stazioi  iato.  Fu  mandato  nel 
'iSo-j  a  Costaniii  lopoli,  per  comandar- 
"yì  1200  cannonieri,  che  Napoleone 
•Riandava  siccon  le  ausiliari  al  sultano 
Selim  contro  i  Fiussi  e  gì'  Inglesi.  Alla 
rivoluzione  che  ebbe  luogo  in  tal  epo- 
ca nella  detta  caj  pitale,  i  cannonieri  ri- 
stornarono in  Fr;  mcia  ;  ma  il  colonello 
Fov  continuò  i  suoi  servigi  nella  di- 
tision  turca  che  difese  i  Dardanelli. 
ÌVel  dicembre  d  filo  stesso  1807,  passò 
in  Portogallo,  vi  fece  la  campagna  del- 
l' anno  seguent  f,  e  fu  il  3  novembre 
nominato  generale  di  brigata  e  co- 
mandante di  un  corpo  sino  alla  fine  di 
ottobre  1810,  in:  cui  ottenne  il  grado 
di  generale  di  elivisione.  Alla  ritirata 
di  Salamanca,  nel  1812,  cuoprì  quel- 
la dell'armata,  di  cui  prese  il  comando 
in  capo,  sul  campo  di  battaglia,  ed  eb- 
be parecchi  scojitri  coli'  inimico,  fino 
alle  sponde  delD'uero.  Comandava  nel- 
V  anno  stesso  1'  aila  destra  dell'  eserci- 
to di  Portogallo,  e  s'  impadronì  il  26 
ottobre  di  Falene  ia.  In  seguito  a  quella 
presa  important  e,  effettuò  ,  quattro 
giorni  dopo,  il  p  asso  del  Duero  a  Tor- 
desillas.  Mandate»  nel  i8i3  nella  Bisca- 
glia,  alla  testa  di  due  divisioni,  asse- 
diò Caslro-Urdia  Jes,  ruppe  le  guérillas 
che  percorrevan  o  quel  paese,  e  dopo 
fa  perdita  della  l)attaglia  di  Vittoria, 
del  21  giugno,  giiunse  a  riunire  20^000 
uomini,  co'  quali  ruppe  1'  ala  manca 
dell'  esercito  sp;  ignuolo.  Collocato  in 
forte  posizione,  a  Tolosa,  la  difese  pie- 
de per  piede  contro  un  corpo  ben  del 
suo  superiore.  C  oslretto  alla  ritirata, 
la  operò  con  or  dine  e  fu  rinforzalo 
dalla  guarnigione  di  s.  Sebastiano.  Eb- 
be la  fortuna  n  all'inevitabile  scacco 
che  aveva  provalo  5  di  non  aver  lascia- 
to  all'  inimico    neppure   un   uomo  , 
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non  un  cannone  ,  non  un  fucile  . 
Alla  battaglia  di  Pamplona  ,  ed  a 
san  Giovanni  -Pie  -  di  -Porto  ,  era 
alla  testa  della  sinistra  dell'  esercito, 
ed  ebbe  a  provare  parecchi  combatti- 
menti al  passo  dei  Pirenei  per  difen- 
dere la  frontiera  francese.  Una  perico- 
losissima ferita  ricevuta  il  2-;;  febbraio 
i8i4  lo  costrinse  a  lasciare  V  esercito. 
Entrati  erano  gli  alleati  in  Parigi,  il 
quale  avvenimento  vi  richiamò  i  Bor. 
boni,  e  condusse  la  decadenza  di  Buo- 
naparle,  alla  quale  aderì  il  generale 
Foy,  non  meno  che  gli  altri  capi  del- 
l' esercito  francese.  Nominollo  il  re 
Luigi  XVIIl  successivamente,  ispello- 
generale  di  fanteria  della  i4.^  ,  quindi 
della  12."  divisione  militare  j  fu  creati» 
cavaliere  di  s.  Luigi,  V  8  luglio  ;  il  29 
grand'  ufficiale  della  légion  d'  onore  . 
e  ottenne  nell'  anno  slesso  il  titolo  di 
conte  .  Non  ebbe  per  disgrazia  il  ge- 
nerale Foj  nessun  riguardo  a  tutte  si- 
mili distinzioni  di  cui  onorollo  il  le- 
gittimo suo  sovrano  ;  al  ritorno  di 
Buonaparte  (il  20  marzo  i8i5)  in  on- 
ta de'  suoi  giuramenti,  collocossi  sotto 
gli  stendardi  dell'  usurpatore.  Nella 
nuova  guerra  europea  cagionata  dalla 
sforzata  partenza  di  Luigi  XVIII,  co- 
mandava il  generale  Foj  una  divisio- 
ne d'  infanteria  e  fu  ferito  alla  balla- 
glia  di  Watterloo,  che  nuovamente 
decise  della  sorte  della  Francia.  Dopo 
1'  ingresso  del  re  a  Parigi,  ei  si  lenqe 
in  disparte.  Nominalo,  nel  settembre 
1819,  deputato  alla  camera  elettiva, 
sedette  dalla  banda  sinistra  e  sempre  | 
dimosirossi  contrario  ai  ministri.  Era  l| 
il  generale  Foj  tra'  migliori  oratori 
della  Camera.  La  chiarezza,  la  preci- 
sione, l'eloquenza,  uno  stile  maschio, 
franco  e  persuasivo,  accompagnalo  da 
svariate  cognizioni,  rendevanlo  prezio- 
so al  suo  partito.  Per  quanto  esagerato 
fossero  tal  fiata  le  sue  opinioni  sulle 
pubbliche  libertà  e  sulla  carta  ,  è  a 
confessarsi  che  non  s'abbandonava  a 
quella  foga  imprudente,  di  cui  spesso 
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è. Manuel  e  la  Fajclte  scandale: 
i  loro  colleglli.  La  sua  riputazione  come 
oratore,  era  giunta  al  massimo ,  allora 
che  fu  sorpreso  da  una  malattia  ,  alla 
quale  contribuito  aveva  un  troppo  as- 
siduo lavoro  ;  mancò  il  28  dicembre 
1S26.  Magnifici  ne  furono  i  funerali 
ed  anche  tumulinosi  .  Ragunarono 
quelli  del  suo  partito  immenso  concor- 
so che  ne  accompagnò  il  feretro  al  ci- 
mitero del  Pere  La  Chaise  5  parecchi 
oratori,  di  lui  amici  ,  pronunciarono 
sulla  sua  tomba  un  elogio  in  funere  . 
Tutti  »for2aronsi  i  suoi  partigiani  ad 
immortalarne  il  nome  per  tutte  le  vie, 
che  tornarono  loro  possibili  .  Ne  fu 
venduto  il  ritratto  in  litografia,  ed  an- 
che dispensato  gratis.  Non  lasciando  a 
sua  moglie  ed  ai  figli  suoi  che  la  mo- 
dica rendila  di  8ooolire,  aprirono  i  li- 
berali, in  favor  loro  ,  una  soscrizione 
che  produsse  oltre  ad  an  mezzo  milio- 
ne, e  gli  rendettero  tutti  gli  onori 
che  in  essi  dettava  meno  il  merito  rea- 
le dell* amico  ,  che  i  particolari  loro 
principii  j  era  per  quelli  un  prelesto 
od  un  mezzo  di  esporli  in  piena  luce, 
col  fasto  tutto  della  vanità  e  dell'orgo- 
glio. 1  Discorsi  del  generale  Foy,  detti 
nellaClaraera  dei  deputati,  furono  pub- 
blicati da  Baudouin,  fratelli,  182'^ 
(gennaio),  2  voi.  in  8.  Versano  sulle 
materie  tutte  relative  all'amminislra- 
zipnc  ed  alla  politica,  e  sono  compih»li 
con  eguale  maestria.  Venne  anche  pub- 
blicata, per  le  cure  della  vedova  e  dei 
numerosi  amici  del  generale  ,  la  sua 
.iS torta  della  guerra  della  Penìsola 
sotto  Napoleone,  Parigi ,  Baudouin  , 
^182-5,  4«  voi.  in  8.  È  essa  storia  prece- 
duta da  una  lunga  introduzione  ,  che 
si  riferisce  e  ravvicina  gli  avvenimenti 
di  queircpoca,  e  che  rischiara  parec- 
chi falli  importanti.  È  tutta  l'opera 
benissimo  scrìtta  j  esatti  ne  sono  i 
fatti,  ed  interessanti  le  circostanze.  Vi 
disimpegno  il  generale  il  duplice  ca- 
rattere di  sperimentalo  militare,  e  di 
abile  scrittore,  e  lo  fece  con  onore. 
Feilc?.  Tomoli, 
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^u  FOZlOy  patriarca  di  Coslanlinopo- 
li,  usciva  d'una  delle  più  ricche  e  illu- 
stri case  di  quella  città.  Era  pronipote 
del  patriarca  Tarasio  ,  e  fratello  del 
patrizio  Sergio,  che  sposata  aveva  lina 
delle  sorelle  dello  imperadore.  Coltjlr 
varono  i  suoi  parenti  con  cura  le  felici 
disposizioni  di  cui  grazialo  avealo  ami- 
ca natura.  Fu  Bardas  ,  ristaurator.^ 
delle  lettere,  il  direttore  degli  studi  di 
lui,  e  i  progressi  del  giovine  discepolo 
sorpresero  i  suoi  maestri .  Divenne  ad 
una  volta  grammatico,  poeta,  oratore, 
critico,  filologo,  matematico,  fi[losofo, 
medico,  astronomo  .  Non  meno  i  suoi 
talenti  della  nascita  contribuirono  ad 
innalzarlo  ai  più  alti  gradi.  Fu  grande 
scudiere,  capitano  delle  guardie,  am- 
basciatore in  Persia,  e  primo  secreti^ 
rio  di  slato,  e  fu  dopo  essere  passato 
per  tutte  le  dette  cariche  che  abb^acj- 
ciò  lo  slato  ecclesiastico  .  Cangiarono 
allora  gli  sludi  suoi  neirobbielto.  C«IJ- 
secrossi  alla  teologia,  e  ciò  non  fuBPB- 
za  qualche  successo  .  Ma  se  fa  tanto 
erudito  quanto  si  disse,  fu  ancora  pi» 
vano  e  più  orgoglioso.  Giunto  co'suoi 
intrighi  a  far  deporre  in  guisa  illegit- 
tima ed  odiosa  Ignazio  ,  patriarca  4i 
Costantinopoli  ,  s'impadronì  del  suo 
posto  neir857.  Per  tale  manovra  .la 
città  imperiale  sembrava  avere  due 
patriarchi  ;  ma  l'intruso  pastore  pore 
ben  tosto  in  opera  artificio,  e  violenti» 
onde  perdere  il  pastore  legittimo  .pa- 
drone dello  spirito  dell'  imperalo]^ 
Michiele,  non  temeva  per  niente  i  con- 
traditlori  ;  non  rispondeva  loro  cry» 
facendoli  bastonare  colle  verghe,  '^qo 
a  che  avessero  soscrilto  alla  condanna 
del  lor  patriarca  .  Tal  è  Io  spirito  di 
eresia  e  <liwscisnia  ,  dapprima  sordo  é 
intrigante,  exhe  finisce  colla  violenza 
e  colla  tirannide.  Le  crudeltà  che  eser- 
citava in  verso  i  suoi  avversari,  g]i  i^" 
cero  temere  una  rivolta.  Credette  pre- 
venirne gli  effetti  scrivendo  a  paj^ 
JNicolò  I,  una  lettera  artificiosa,  ncfìa 
quale    ^^|p  «?iï'|Ç§?;*' J^^ff'if^Mfr  01^ 
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It  adalazioni.  )9  ÂngustiaTasi,  diccTasi, 
99  del  vedere  che  addossato  avevano  tnl- 
»  le  «uè  spalle  il  fardello  deH*episcopa- 
55  to,  e  che  il  patriarca  Ignazio  se  ne 
5Î  Cosse  sgravato,  w  Pregava  quindi  il 
papa  a  mandare  i  suoi  legati  a  Costan- 
tinopoli, per  distruggere  il  resto  degli 
iconoclasti,  o  piuttosto  per  confirma- 
re la  deposizione  d'Ignazio  .  1  legati 
venuti  furono  maltrattati  ;  il  timore  e 
Fumano  rispetto  ne  soggiogarono  il 
coraggio  ,  e  nascer  fecero  la  dimenti- 
canza del  loro  dovere:  assistettero  con 
codarda  connivenza  ai  conciliaboli  di 
Costantinopoli  nell'  86 1,  in  cui  Fozio 
trionfò.  Irritato  Nicolò  di  essere  stato 
schernito,  ristahili  il  legittimo  patriar- 
ca in  tutti  i  suoi  dritti,  e  profferì  ana- 
tema contro  Tanti-patriarca.  Fatti  Fo- 
lio dei  vani  sforzi  onde  guadagnare  il 
papa,  risolvette  alla  fine  di  trarne  ven- 
detta. Raccolse  un  Sinodo  a  Costanti- 
nopoli neirSôô,  e  vi  pronunciò  senten- 
za di  deposizione  e  di  scomunica  con- 
tro il  sommo  pontefice.  Ecco  la  prima 
origine  dello  scisma  dei  Greci.  Non  fa 
il  trionfo  dell'ambizioso  patriarca  di 
lunga  durata.  Succeduto  Basilio  il  Ma- 
cedone a  Michiele,  «cacciò  Fozio  dalla 
sede  patriarcale,  e  sedere  vi  fece  Igna- 
zio .  Aprofiltò  Roma  della  favorevole 
congiuntura  per  far  raccogliere  a  Co- 
stantinopoli 1'  8.**  concilio  ecumenico 
convocalo  nell'SGg.  Vi  fu  Fo/io  ana- 
tematizzato ,  e  quelli  tutti  con  lui 
che  abbandonare  non  vollero  la  sua 
causa.  Sottoscrissero  i  vescovi,  secon- 
do Niceta  Davide,  storico  contempora- 
neo e  autore  della  Fita  di  s.  Ignazio^ 
il  decreto  col  sangue  di  G.  C.,  che 
crasi  allor  consecrato  j  ma  gli  atti  del 
concilio  non  ne  dicono  nulla  .  Caduto 
Fozio  in  disgrazia,  si  valse  della  de- 
strezza tutta  del  suo  spirito,  onde  far- 
si ristabilire.  Voleva  l'imperatole  Ba- 
silio ,  nato  nell'oscurità  ,  far  credere 
che  era  di  sangue  illustre  ,•  Io  prrse 
Fozio  per  questo  suo  debole.  Compose 
una  storia  chimerica  nella  quale  lo  fa- 
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ccva  discendere  in  retta  linea  dal  cele- 
bre Tiridate  ,  re  d'Armenia.  Sedotto 
esso  principe  dalla  bassa  adulazione  , 
gli  concesse  le  sue  buone  grazie  ,  e  lo 
ristabilì  l'anno  877,  tanto  più  volen- 
tieri che  già  di  fresco  era  morto  il  pa- 
triarca Ignazio.  Lasciossi  papa  Giovan- 
ni Vili  sorprendere  dalle  istanze  di 
Basilio,  e  dagli  artifieìi  di  Fozio  ^  lo 
ricevette  alla  sua  comunione,  e  man- 
dò i  suoi  legati  ad  un  concilio  di  Co- 
stantinopoli nel  quale  fecesi  Fozio  ri- 
conoscere a  legittimo  patriarca  colle 
sue  furberie  ,  e  falsificando  le  lettere 
del  papa  ;  ma  compreso  Giovanni  il 
mistero  d'iniquità  ,  dichiarò  nullo  il 
sinodo,  e  scomunicò  il  falsario.  {Vedi 
GioVAXWi  Vili.)  Dichiararonsegli  suc- 
cessivamente contro  i  papi  Martino,  A- 
driano  e  Stefano,  e  venne  rotta  la  pa- 
ce. Innalzossi  Fozio  contro  la  Chiesa 
Romana  ',  la  trattò  da  eretica  circa 
l'articolo  del  simbolo  Filioque  procedity 
e  di  alcuni  altri  articoli,  ai  quali  Mi- 
chiele Cerulario  ,  aggiunse  in  seguito 
il  pane  azimo  .  Colpito  1*  imperatore 
Leone  il  filosofo  dalle  lagnanze  avanza- 
te dai  pontefici  di  Roma  contro  Fozio, 
le  fece  esaminare.  Si  trovarono  fonda- 
te, e  di  nuovo  fu  egli  destituito,  Tanno 
886,  dalla  sede  patriarcale,  per  essere 
il  rimanente  de'giorni  suoi  rinchiuso 
in  un  monastero  d'Armenia,  ove  morì 
l'anno  891.  Traccia  Flrury  in  due  pa- 
role il  ritratto  di  questo  famoso  sci- 
smalico:  »  Era,  dic'egli,  il  più  grande 
Sì  spirito  ,  e  l'uom  più  dotto  del  suo 
5Î  secolo  ;  ma  era  un  perfetto  ipocrita, 
«  che  agiva  da  scellerato,  e  parlava  da 
«  santo.  Sì  A  lui,  ed  a  Michiele  Ceru- 
lario, che  consumò  Io  scisma  ,  devesi 
attribuire  lo  stato  deplorabile  in  cui  è 
caduta  la  Chiesa  greca.  La  prodigiosa 
ignoranza,  la  stupida  superstizione  a 
cui  sono  ridotti  i  popoli  e  i  ministri  di 
quella  Chiesa  isolata  ,  conducono  ne- 
cessariamente gli  enormi  abusi,  e  gli 
immensi  disordini  che  lor  si  rimpro- 
jejcano  in  materia  di  religione  .  No» 


ebbe  etsa  «hîesa  dopo  queirepoca  non 
celebre  dottore,  non  concilio  che  me- 
ritasse qualche  attenzione.  Gli  ultimi 
dotti  greci,  quali  Bessarioné  ,  Alazio, 
Arcudioj  ec,  furono  affezionali  alla 
Chiesa  romana;  n,  Ove  facciasi  il  pa- 
n  ralello  del  clero  greco  col  latino,  di- 
^  ce  Montesquieu^  ove  comparisi  la  coa- 
w  dotta  dei  papi  con  quella  dei  pa- 
5ì  triarchi  di  Costantinopoli,  vedran- 
w  nosi  persone  tanto  «aggie  quanto 
5ì  erano  gli  altri  poco  sensati  .  îî  So- 
no un  altro  contrasto  i  trion&  della 
Chiesa  romana  e  le  sue  conquiste  nei 
due  mondi,  mentre  rimase  sempre  la 
Chiesa  greca  ne'limiti  della  sua  servi- 
tù 9  priva  del  principio  di  fecondità 
che  G.  C.  lasciò  agli  apostoli  suoi.  Te- 
niamo da  Fozio  gran  numero  di  opere; 
sono  le  principali  :  i.  la  sua  Biblioteca 
è  uno  dei  più  preziosi  monumenti  di 
letteratura  che  rimasti  sianci  delFanli- 
chità.  Trovanvisi  estratti  di  380  auto- 
ri ,  la  massima  parte  de*quali  andaron 
perduti.  Fece  egli  simil  opera  ad  imi- 
tazione del  grammatico  Telefo  ,  che^ 
ónde  dare  a  conoscere  î  buoni  libri  , 
compose  VArte  delle  Biblioteche  sotto 
r  imperatore  Antonino  Pio  .  Non  si 
può  che  lodar  Fozio  nella  qualità  di 
bibliotecario.  Fatte  sono  le  sue  analisi 
con  arte  ;  e  i  di  lui  giudicii  sullo  sti- 
le e  il  fondo  delle  opere  sono  quasi 
sempre  dettati  dal  buon  gusto  j  ma  fa- 
cilmente vi  si  vede  che  non  era  Fozio 
tanto  versato  nella  teologia  quanto  nel- 
la critica  e  nelle  belle  lettere.  Esso  uti- 
le libro,  che  puossi  riguardare  qual  pa- 
dre dei  giornali  nostri  letterari  ,  non 
si  sostiene  egualmente  sulla  fine;  non 
più  quella  precisione  vi  si  rinviene  e 
quella  aggiustatezza  che  caratterizzano 
il  principio.  Pretende  Fabricio  che  sì- 
niile  differenza  provenga  dairessere 
stata  quell'opera  raccolta  da  diverse 
mani,  e  «he  quelli  che  riempire  ne 
rollerò  le  lacune  l'abbiano  guastata.  Ne 
è  infatti  sì  diverso  Io  stile  nei  differen- 
ti luoghi  che  si  acntirebbs  iueHnaiie- 
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ne  àH  adottirV  la  conghiellura.  Ne  fu 
data  una  buona  edizione  a  Roano  nel 
i633,  in  fol.,  colla  versione  di  Andrea 
Schot,  e  le  note  dì  Oeschelio  .  a.  No- 
mocanon  ;  raccolta  che  comprende^ 
sotto  i4  titoli  ,  tutti  i  canoni  ricono- 
sciuti nella  Chiesa,  da  quelli  degli  apo- 
stoli fino  al  «7  concilio  ecumenico,  e  le 
leggi  degli  imperatori  sulle  materie 
ecclesiastiche.  Vedesi  bene  come  risulti 
simile  collezione  di  utilità  .  Trovasi 
nella  Biblioteca  del  diritto  di  Justel  , 
e  ristampata  venne  separatamente  ad 
Oxford;  1672,  in  fol.  3.  Una  raccolta 
di  2^8  Lettere^  Londra,  in  fol.,  pub- 
blicata da  Riccardo  di  Montaigu,  con 
una  traduzione  latina;  notavisi  come  in 
tutte  le  altre  opere  di  lui,  molto  spiri- 
Co,  vasta  erudizione  ;  ma  sente  in  ge- 
nerale il  suo  stile  della  declamazione  ; 
è  difuso,  ricercato,  pieno  di  strane  fi- 
gure ;  4'  parecchi  Trattati  teologici 
nel  primo  tomo  del  supplemento  di 
Casino,  e  nell'ultimo  del  Supplemen- 
to del  p.  CombeGs  alla  Biblioteca  dei 
Padri  ;  5.  Parecchie  opere  manoscrit- 
te che  conservansi  al  vaticano  ,  che 
qualche  dotto  dovrebbe  prender  cura 
di  dare  alla  luce  .  Si  ha  la  Storia  di 
Folio  ,  patriarca  di  Costantinopoli 
scismatico  ,  seguita  da  osservazioni 
sul  fanatismo  ^de\  p.  Crisostomo  Fau- 
cher, Parigi,  i-jSa,  in  8,  coU'epigrafe  : 
Ogni  religione  ridotta  al  puro  spiri'* 
tuahy  vien  ben  tosto  relegata  nelCim' 
pero  della  luna.  Vedi  Cousta wt, 

FRAATE  I,  re  de'Parti,  succedette 
ad  Arsace  III,  altrimenti  Priapazio,  « 
venne  a  morte  l'anno  i^i  avanti  G.C; 
senza  aver  nulla  operato  degno  di  os- 
servazione ne  in  pace  ne  in  guerra. 

FRAATE  II,  regnò  dopo  Mitridate 
suo  padre  ,  l'anno  i3i  atlanti  G.  C. 
Fece  guerra  ad  Antioco  Sidete,  re  del- 
la Siria,  che  perì  in  un  combattimen- 
to ;  ma  venne  in  seguito  disfatto  egli 
stesso  «  ucciso  in  una  battaglia  eoo; 
Irò  gli  Seiti,  l'anno  1^5  avanti  Gcsà 
Cristo.  j 
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^  FRàATE  m,  surnomînalo  il  Dio, 
succedette  a  suo  padre  Siotrico  o  Si- 
Datroce,  l'anno  6ò  avanti  G.  G.  Unissi 
ai  Romani  contro  Tigrane,  e  ucciso 
▼enne  dai  propri  figliuoli  Orode  e  Mi- 
tridate, Fanno  36  avanti  G.  G. 

FRAATE  IV  ,  fu  nominato  re  da 
Orode  suo  padre,  che  ebbe  ben  tosto 
motivo  di  pentirsene.  Esso  figlio  sna- 
turato fece  morire  tutti  i  suoi  fratelli 
e  lo  stesso  Orode.  Non  risparmiò  nem- 
meno il  proprio  figliuolo  per  tema  che 
non  lo  si  ponesse  in  di  lui  vece  sul  tro- 
no. Fece  in  seguito  con  successo  la 
guerra  a  Marc' Antonio,  che  fu  costret- 
to a  ritirarsi  con  perdita.  Venne  Fraa- 
te  scaccialo  dal  suo  trono  poco  dopo 
da  Tiridate  ^  ma  vi  risalì  la  mercè  dei 
soccorsi  degli  Sciti ,  l'anno  23  avanti 
Tera  cristiana .  Non  pensò  più  allora 
che  a  goder  della  pace  e  dei  piaceri,  e 
morì  due  anni  prima  della  venuta  di 
G.  C.,  riguardato  qual  principe  cru- 
dele e  ingiusto. 

FRABASTIANO.  Fedi  Sebastiano: 
FRAGASTORO  (Girolamo), nacque 
a  Verona  verso  Tanno  i^SS,  colle  lab- 
Bra  si  fortemente  attaccate  fra  loro  , 
che  fu  mestieri  le  separasse  un  chirur- 
go col  rasoio.  Dicesi  che  nella  sua  in- 
fanzia venisse  colpita  la  madre  di  lui 
dal  fulmine  mentre  lo  teneva  in  brac- 
cio^  senza  che  egli  ne  rimanesse  pur 
tocco.  Rapidi  furono  i  suoi  progressi 
nelle  scienze  e  nelle  belle  arti  j  e  se- 
g"natamente  coltivò  con  molto  successo 
la  poesia  e  la  medicina.  Volendo  papa 
Paolo  HI  trasferire  da  Germania  in 
Italia  il  coucilio  di  Trento,  si  valse  di 
lui  onde  indurne  i  padri  j  e  allora  fu 
che  trasferito  venne  a  Bologna  ,  Mori 
d*apoplesìa  a  Casi,  presso  Verona,  nel 
l553,  di  "ji  anni.Fecegli  sei  anni  dopo 
innalzare  la  patria  sua  una  statua.  Era 
Fracastoro  in  relazione  coi  migliori 
letterati  del  suo  tempo,  ed  in  partico- 
lare coir  illustre  cardinal  Bemboj  del 
qual  commercio  era  degno  per  le  qua- 
lità del  suo  cuore.  Scevro  d'ambizione. 
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pago  del  poco  ,  condusse  vita  sana  é 
gioconda  .  Parlava  poco  j  ma  quando 
era  in  società  cogli  amici  suoi  non  me- 
no gaia  erane  la  conversazione  che  ani- 
mata. Gompiacevasi  in  medicina  di 
dedicarsi  alla  guarigione  delle  malattie 
straordinarie  .  È  Fracastoro  principal- 
mente conosciuto  per  l'eleganza  con  cui 
scriveva  latino.  Il  suo  poema  intitolato 
Syphilis,  sive  de  morbo  gallico,  sul 
gusto  delle  Georgiche  di  Virgilio,  non 
è  per  niente  indegno  del  poeta  che  tol- 
se ad  imitare.  Ricca  n'è  la  versificazio- 
ne e  numerosa,  le  immagini  vive,  no- 
bili i  pensieri.  Se  ne  diede,  i^ôS,  iu 
13,  una  traduzione  in  francese  eoa 
Note.  Parecchie  opere  ci  rimangono 
di  esso  poeta  medico,  che  raccolte  ven- 
nero a  Padova  nel  1^35,  in  2  voi.  ia 
4.  State  erano  le  Poesie  stampate  se- 
paratamente, nella  stessa  città,  1718, 
in  8.  (Era  egli  slato  arcidiacono  del 
papa  Paolo  III  che  onoravalo  di  sua 
benevoglienza.  Plutarco  e  Polibio  era- 
no gli  autori  suoi  favoriti  .  Ebbe  il  di 
lui  poema  della  Sifdide  oltre  a  venti 
edizioni.  Sono  le  altre  sue  opere  :  a. 
De  stellis  liher  unus  ,  ce.  1 535- 1 5 58, 
in  8  ,*  3-  De  sympathia  et  antipathia 
rerum,  ec.  i54G,  Lione,  x55o-i554,  in 
16,  ed  io  8  ;  4»  Fracastorìus  sive  de 
anima  dialogus  ). 

FRACHETTA  (Girolamo),  nato 
verso  il  i56o  a  Rovigo  in  Italia,  acqui- 
slossi  un  nome  colle  sue  opere  di  poli- 
tica. E'  il  più  considerevole  il  Semina- 
rio dei  libri  di  governo,  di  stato  e  di 
guerra  i648,  in  4*  Morì  a  Napoli  sul 
principio  del  XVII  secolo.  Dimorò  al- 
cun tempo  a  Roma,  ove  fu  dalla  corte 
di  Spagna  incaricato  di  diversi  affari  j 
ma  il  satirico  suo  spirito  lo  costrinse  a 
lasciar  quella  capitale  .  Tenghiamo  da 
lui  una  Traduzione  italiana  del  poe- 
ma di  Lucrezio  con  eccellenti  riflessio- 
ni sull'epicureismo. 

f  FRA-DIAVOLO  ,  il  di  cui  vero 
nome  era  Michiele  Pozza  ,  nacque  ad 
Itri  verso  1760.  Postosi   alla   testa  di 
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una  truppa  di  assassini^  desolò  per  lun- 
go tempo  le  Calabrie.  Quand'invasero 
i  Francesi  il  regno  di  Napoli  ,  prese 
Fra-Diavolo  il  parlilo  del  re,  e  fece  lo- 
ro la  guerra.  Dopo  avere  il  car- 
dinal Ruffo  sforzati  i  francesi  nel  i-jcjc) 
avi  evacuare  il  regno  di  Napoli,  gli  ot- 
tenne il  perdono  de!  passato,  ed  il  bre- 
vetto di  coloncllo  o  di  capo  massa.  Di- 
venuto tulio  ad  un  tratto  allr'uomo, 
non  si  occupò  che  in  ben  formare  la 
sua  truppa,  fece  la  campagna  di  Koma, 
e  distinguere  vi  si  fece  pclla  intrepi- 
dezza ,  per  cui  ottenne  parecclilc  ri- 
compense. Allora  che  ebbero  di  nuovo 
i  Francesi  sotto  la  condotta  di  Buona- 
parle  occupata  Napoli  ,  fu  incaricato 
di  riunire  i  suoi  camerata,  e  si  ritirò  a 
Gaeta.  La  rimembranza  dell'antico  me- 
stiere lo  sospinse  a  commettere  qualche 
disordine  nella  delta  città,  da  cui  scac- 
ciato venne  per  ordine  Hel  principe  d'As- 
sia Philippslhal  ,  eh'  erane  governa- 
tore. Dopo  avere  errato  per  qn,tlche 
tempo  nella  Calabria  ,  si  trasferì  a 
Palermo  ove  prese  parte  alla  in- 
surrezione organizzala  dal  comodoio 
Smith  Svdncj.  sbarcato  a  Sperlonga, 
liberò  nel  suo  passaggio  lutti  i  malfat- 
tori detenuti  nelle  prigioni  ,  end'  in- 
grossare la  sua  truppa  ,  e  segnò  il  suo 
cammino  coll'uccisione,  il  furto  e  l'in- 
cendio. Raggiunto  dai  Francesi,  si  di- 
fese con  corraggio  •  ma  tradito  da  un 
paesano^  venne  arrestato  a  s.  Severino, 
e  condotto  a  Napoli,  ove  fu  giustiziato 
LI  G  novembre  i8o6j,  sulla  piazza  del 
mercato, alla  presenza  d'immensa  folla. 
FRAGUIER  (Claudio  Francesco)  , 
dcH'accaderoia  francese  e  di  quella  del- 
le belle  lettere  ,  nacque  a  Parigi  il  38 
agosto  1666.  1  padri  La  Bauue,  Rapi», 
Jouvenci  ,  la  Rue  e  Commire  inspira- 
roijgli  il  gusto  delle  belle  lettere,  e  del- 
la poesia  soprallutlo  .  Prese  l'abito  di 
A  g'^suila  nel  i683,  e  lo  lasciò  nel  iGf)4} 
■  ossia  fosse  convinto   non  essere  quello 

di  sua  vocazione,  ossia  che  non  credes- 
sero   in  lui  i  superiori  lo   spirilo  rcli» 
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gioso.  L'abb.  Bignon  incaricalo  di  pre- 
siedere al  Giornale  dei  dotti,  impegnò 
l'abb.  Fraguiér  ad  aiuUrlo  nel  lavoro, 
al  quale  sembrava  idoneo  per  le  cognì-^ 
zioiii  ,  e  perchè  sopratlulio  possedeva 
diverse  lingue.  Rinserrato  in  età  poco 
avanzata  nella  propria  abitazione  d:i 
continue  infermità,  occupossi  di  un;\ 
traduzione  di  Platone  che  la  sua  balille 
lo  costrinse  a  tralasciare  j  ma  pubWi-; 
co  un  poema  sulla  filosofia  di  quel  gçe- 
co  ,  intitolato  la  Scuola  dì  Platone', 
Vi  manifesta  alto  rispello  per  quegli 
antichi  pedagoghi  che  dicrono  lezioni 
le  quali  furon  lungi  dal  praticare  ,  e 
lezioni  pure  che  non  sempre  erano  sagr- 
gie,  e  respiravano  o  la  vanità  o  la  cor- 
ruzione degli  autori  ,  e  che  erano  ad 
ogni  modo  senza  approvazione  e  senza 
^dinzione.{V edi  Platone,  Luciaivo,  Sor 
GRATE,  Ze.xo^te,  cc)  Esso  poema  e  le 
altre  poesie  dcll'abb.  Fraguiér  trovansi 
nella  Raccolta  di  quelle  di  Huet  pub- 
blicata nel  l'^ag,  in  12  per  le  ciire 
dell'abb.  d'Olivet.  Tiensi  ancora  dello 
abb.  Fraguiér  parecchie  Dissertazioni 
inserite  nelle  memorie  dell'accademia 
tlelle  belle  lettere.  Mori  d'apoplesi^a 
nel  1728,  di  62  anni.  Il  celebre  Huet^ 
ed  altri  dotti  illustri  stali  erangli  amir 
ci  •  ma  i  suoi  legami  con  Ninon  di  Lea- 
clos  ,  e  il  suo  entusiasmo  non  troppo 
filosoGco,  allontanarono  da  lui  gli  uo- 
mini virtuosi.  ,  .» 
FRAiN  (  Giovanni  ),  signore  <l<tl 
Tremblai,  nato  atl  Angers  nel  i64ll^ 
membro  dell'  accademia  di  quella  cit^ 
tà,  venne  a  morte  il  24  agosto  1724* 
Era  la  sua  conversazione  quella  del- 
l'uomo che  molto  avea  lello,  ma  trop- 
po ostinalo  nelle  proprie  idee  .  Sulla 
line  de'suoi  giorni  diventò  quasi  mi- 
santropo. Tengonsi  parecchi  Trattali 
di  morale  da  lui,  solidamente  scritti'^ 
1.  Nuovi  Sa^gi  di  morale,  in  12  j  -iif. 
Trattato  della  vocazione  cristiana  dai 
fanciulli  y  3»  Conversazioni  morali 
sui  giuochi   e   sui   divertimenti  j   4> 
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FRANC  (IVIarlino  Le) ,  prevosto  e 
canonico  di  Losanna  ,  quindi  secreta- 
rio  deirantipapa  Felice  V  e  del  papa 
Wicolò  V,  era  d'Aumale  io  IVormaudia 
secondo  Fauohet.  Pubblicò  un  cattivo 
libro  (contro  il  romanzo  della  Rosa)  , 
intitolato  il  Campion  delle  dame.  Trat- 
ta assai  male  la  loro  causa  ;  nondime- 
no l'edizione  di  Parigi,  i539,  in  8,  è 
dai  frivoli  ricercata,  non  meno  che  il 
suo  Scoglio  della  Fortuna  e  della  nV' 
tu,  Parigi,  i5i9,  in  4. 

FRANO  (Gian  Giacopo  Le)  ,  mar- 
cbese  di  Pompignano,  primo  presiden- 
te della  corte  dei  sussidi  di  Montau- 
ban,  membro  dell'  accademia  france- 
se, ecc.  5  nato  a  IVIontauban  nel  ii^og, 
acquistossi  distintissimo  nome  in  di- 
versi generi  di  letteratura.  Bene  diver- 
so dai  moderni  nostri  scrittori,  erasi 
nodrito  di  tutti  i  succhi  della  sana  an- 
tichità, ed  aveva  attinto  alle  stesse  sor- 
genti a  cui  abbeveraronsi,  se  è  per- 
messa r  espressione  ,  i  Racine  i  De- 
spreaux,  i  Gio.  B.  Rousseau.  Il  latino^ 
il  greco,  r  ebraico,  tali  tre  lingue  che 
ponnonsi  riguardare  siccome  fiumi  del- 
l' antica  erudizione,  famigliari  erano  a 
Lcfranc  di  Pompignano  ;  vi  accoppia- 
va la  cognizione  dell'italiano  e  dell'in- 
glese. Si  può  avanzare  senza  tema  di 
essere  smentito  da  qualunque  impar- 
ziale conoscitore,  essere  il  signor  di 
Pompignano  il  poeta  francese  che  più 
si  avvicina  a  Gio.  B.  Rousseau,  per  l'a- 
bilità d'  esprimere  in  versi  le  bellezze 
dei  profeti.  Quantunque  un  gran  poe- 
ta, disceso  dalla  sua  sfera  per  sacrifica- 
re alla  propria  passione,  e  mostrarsi  il 
pia  piccolo  tra  gli  uomini,  abbia  det- 
to :  Elleno  sono  sacre,  perchè  nessw 
no  le  tocca,  simile  buffonata  non  im- 
pedirà che  le  Poesie  Sacre  di  Pompi- 
gnano non  siano  per  riscuotere  mai 
sempre  un  giusto  tributo  d'  ammira* 
zione.  Non  si  potrà  a  meno  di  non  es- 
sere ognora  colpito  della  bellezza  del- 
l' Oda  in  cui  Isaia  dipinge  le  altiere 
ombre  dei  re  d*  Egitto  giù  ro\^eseiate 
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nelle  holgle  infernali ,  sotto  la  mano 
d*  Iddio  ,  e  d*  altre  parecchie  piene 
di  nobili  espressioni,  di  vaste  idee  e 
sublimi.  Da  per  tutto  si  riconosce  il 
poeta  istrutto,  l*  uom  che  tutte  le  ric- 
chezze possiede  della  propria  lingua, 
nessuno  slancio  falso,  il  termine  pro- 
prio, conservata  la  rima  nella  sua  e- 
satlezza.  Ecco  quanto  farà  sempre  di- 
stinguere Pompignano  da  tutti  quei 
rimatori  che  avvisaronsi  d' imitare  G. 
B.  Rousseau.  La  Harpe,  degno  apprez- 
zatore  del  merito  di  Pompignano,  e 
che  non  divideva  circa  questo  scrittore 
il  cieco  odio  di  Voltaire,  raccomandò 
alla  pubblica  ammirazione  1'  Oda  fa- 
mosa sulla  morte  di  G.  B.  Rousseau^ 
che  sfavilla  delle  più  sublimi  bellezze 
e  che  sola  basterebbe  alla  gloria  del 
suo  autore,  se  V  immortalità  non  gli 
avesse  d'  altro  canto  assicurati  tanti 
titoli.  Le  sue  Poesie  diverse  però  non 
folgoreggiano  parimenti  di  bellezze  co- 
sì abbaglianti  ^  ma  la  sua  tragedia  di 
Didoncy  è  senza  contraddizione  nna 
delle  migliori  che  siano  comparse  sulla 
scena  francese.  Il  suo  Viaggio  nella  Lin- 
g-aac?oca  pieno  di  grazia,  di  varietà  e  di 
interesse,  inferiore  a  quello  di  Bachau- 
mont  e  di  la  Chapelle  per  conto  natu- 
ralezza e  spontaneità,  ma  superiore  in 
quanto  alla  correzione,  alla  nobiltà  ed 
alla  poesia,  parve  occupasse  meno  l'at- 
tenzione del  pubblico  che  la  sua  Tra- 
duzione delle  georgiche,  opera  gene- 
ralmente applaudita  quando  compar- 
ve, ma  quasi  affatto  caduta  nell'  ob- 
blio  dopo  che  fece  Delille  comparire  la 
sua.  La  di  lui  Traduzione  d'  Eschilo, 
e  di  alcuni  Dialoghi  di  Luciano,  è  di 
una  perfezione  che  pare  diffìcile  essere 
possa  sorpassata  ;  pochi  scrittori  me- 
glio osservarono  le  regole  della  tradu- 
zione, e  meglio  lo  spirito  conservarono 
degli  autori  tradotti.  Diede  nel  1784 
le  sue  Opere  complete,  Parigi,  6  voi. , 
in  8,  bellissima  edizione.  Sarebbe  a 
bramare  che  avesse  fatta  una  scelta  e 
che  associato  non  avesse  ai  titoli  di  so- 
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lîda  gloria,  delle  bagatelle  cBe  non  ri 
poDDo  per  nulla  contribuire.  Si  è  som- 
mamente afflitti  di  trovar?!  la  Pregine- 
ra  universale,  componimento  zeppo 
dì  massime  false,  che  l'autore,  per  ma- 
r  intesa  compiacenza,  tradusse  da  Po- 
pe, a  sollecilazione  di  alcuni  Inglesi 
che  la  stamparono  a  di  lui  insaputa, 
e  che  egli  slesso  per  una  mal  locata  te- 
nerezza verso  r  illegittimo  figlio,  non 
ebbe  il  coraggio  di  sopprimere.  Non 
aveva  mai  portati  nello  spirito  i  princi- 
pii  che  quella  racchiude  ;  ed  è  in  gene- 
rale difficile  saper  collegare  meglio  di 
lui  il  genio  colla  religione,  col  rispetto 
dei  costumi,  e  coi  riguardi  ali*  onestà 
dovuti  ed  alla  decenza.  Cercherebbesi 
in  vano  nelle  sue  Pistole  e  ne' 'suoi 
Discorsi  filosofici  quel  tuono  di  a- 
sprezza  e  cinismo  che  un  colorito  se- 
ducente non  è  capace  d'  addolcire, 
quelle  massime  ardite  che  tutte  sfigu- 
rano le  nozioni^  quell'  apparato  di 
sentimento  che  non  infiamma  se  non 
che  r  immaginazione  e  lascia  freddo  il 
cuore.  Trovanvisi  in  quella  vece  tratti 
di  forza  e  di  luce,  lezieni  di  morale, 
regole  di  gusto  che  ponnonsi  addotta- 
re  senza  tema  di  errare.  Ciò  tutto  che 
il  poeta  vi  avanza,  cammina  sempre  di 
pari  passo  coi  veri  principii.  Leggasi 
con  attenzione  la  di  lui  Epistola  sulla 
decadenza  della  letteratura  francese,  e 
vi  si  riconoscerà  senza  stento  i  pericoli 
degli  sconci  che  condanna,  la  necessità 
dei  preservativi  che  loro  oppone,  la 
saggezza  delle  riflessioni  che  presenta, 
vi  si  ammirerà  soprattutto  un  atleta 
vigoroso,  lottante  con  vantaggio  contro 
i  campioni  dell'  innovazione  e  del  pes- 
simo gusto.  Ben  è  nobile  spettacolo 
quello  di  un  accademico  che  nel  mez- 
zo della  sua  società  osa  richiamare  le 
lettere  alla  prisca  loro  dignità,  alzar  la 
voce  in  favore  drlla  patria  e  dei  costu- 
mi, e  difendere  la  fede  de'  suoi  padri, 
senza  che  ne  le  mormorazioni  di  parte 
dell'  assemblea,  ne  la  sorpresa  e  1'  in- 
dignazione che  sulla  faccia  traspirano 
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di  certi  uditori,  o  î  severi  sguardi  che 
gli  si  slanciano,  valgano  a  disordinare 
r  intrepido  avvocato  di  causa  sì  bella. 
Si  opponga  a  simile  quadro  quello  di 
un  vecchio  meschino  che  fondò  la  sua 
riputazione  sulla  ruina  della  religione 
e  dei  costumi,  spendendo  gli  ultimi 
anni  suoi  in  colpevoli  facezie,  e  richia- 
mando ognor  la  sua  forza  per  gittar 
loto  sul  volto  del  suo  rispettabile  con- 
fratello, perchè  ebbe  il  coraggio  di  e- 
sporre  in  piena  assemblea  i  sentimenti 
del  galantuomo  e  del  buon  cittadino. 
Lo  chiamò  un  uomo  di  spirilo  l'  ulti- 
mo dei  Romani.  Morì  egli  nel  suo  ca- 
stello di  Pompignano  il  i  novembre 
i'584.  Consecrò  il  signor  di  Sancj  i  se- 
guenti versi  alla  memoria  di  lui  r 

Prés  de  Rousseau  la  Franta  est  au  sa- 
cré vallon 
Favori  de  Minerve  aussi  que  d'  Apol- 
lon. 
Rien  ne  peut  ternir  sa  mémoire, 
Et  son  triomphe  est  affermi  : 
Voltaire  fut  son  ennemi, 
G  est   un    nouveau   litre    à  sa 
gloire. 

Oltre  le  opere  di  cui  tenemmo  parola, 
le  sue  Lettere^m  grandissimo  numero, 
non  sono  meno  un  titolo  alla  sua  glo- 
ria. 5Î  Esso  scrittore,  dice  1'  abb.  Mau- 
55  ry  in  un  Discorso,  in  cui  non  se  gli 
55  è  d*  altro  canto  resa  troppa  giusti- 
55  zia,  sembra  ammollire  il  proprio  sti- 
55  le,  e  intenerirsi  al  nome  di  amicizia 
55  di  cui  tiene  la  cordialità,  1'  abban- 
55  dono,  le  amabili  inquietudini.  Cioc- 
55  che  ncir  arte  dello  scrivere  gli  è  me- 
55  no  costato,  sarà  quanto  forse  più  ono- 
35  rerà  la  di  lui  memoria,  e  avrà  quel 
55  tratto  di  rassomiglianza  col  cancel- 
35  liere  d'  Aguesseau,  dal  qual  fu  acca- 
55  rezzato  e  stimato,  che  le  sue  Lettere 
55  uno  saranno  dei  più  bei  monumenti 
55  delle  sue  fatiche  e  drl  suo  genio,  u 
(Portossi  le  Frane  a  Parigi  di  venti- 
due anni,  onde  farvi  rappresentare  la 
sua  tragedia  di  Didone^  imitata  da 
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Mclaslasio.  Un  Discorso  cWc  "pfònnn- 
ciò  coir  inlonzione  <h  rimodiare  agli 
abusi,  e<l  iti  fav(»re  del  popolo,  lo  fece 
esiliare.  Fu  nel  i'^^5  nominato  primo 
presidente  delia  corte  dei  sussidi  di 
Moriiauban.  Diresse  nel  1-^56  una  let- 
tera al  re,  sempre  in  favore  degl'  in- 
felici ;  ma  non  fu  gustata,  e  rimase 
scn/a  risposta.  Malgrado  i  doveri  del 
proprio  stalo,  occupavasi  sempre  di 
letteratura,  e  produsse  alcune  felici 
versioni  d*  Esiodo,  Pindaro,  Ovidio, 
Orazio  ecc.  Stabilita  aveva  nella  città 
sua  natalizia  un'  accademia  a  similitu- 
dine di  quella  dei  Giuochi  Jloreali, 
che  annoverò  nel  suo  seno  membri  di 
distinzione..  Dietro  sua  sollecitazione 
per  entrare  nell'  accademia  di  Parigi, 
vi  fu  nel  i-j66  ricevuto.  E  appunto  da 
si  mil  epoca  che  traggono  incomincia- 
inento  i  dispiaceri  che  ebbero  ad  ama- 
reggiare il  rimanente  della  vita  di  lui. 
Dichiarato  nemico  dei  fdosofi,  aveali 
già,  in  una  delle  sue  opere,  rappresen- 
tati sotto  nome  di  Prometeo,  che  vo- 
lendo illuminare  gli  uomini,  li  liberò 
dal  rispetto  che  agli  dei  dovevano. 
Voltaire  che  avealo  poco  prima  colmo 
d'  elogi,  non  dimenticò  simile  applica- 
zione. JNel  suo  Discorso  di  ricevimen- 
to all'  accademia  parecchi  membri  del- 
la quale  professavano  la  fdosofia  del 
giorno,  pronunciossi  Le  Frane  contro 
la  funesta  loro  dottrina,  coli'  energia 
che  tutti  i  di  lui  scritti  caratterizza  5 
fin  d'  allora  fu  uno  scatenamento  ge- 
nerale contro  lui  che  osava  palesare 
un'  opinione  da  quella  disparata  del 
patriarca  e  degli  apostoli  di  quella  Fi- 
losofia ;  ne  dava  Voltaire  1'  esempio 
nei  suoi  libelli,  che  ad  ogni  settimana 
spediva  egli  da  Ferney  ;  introdusse 
anche  Le  Frane  nella  sua  prefazione 
alla  commedia  dei  filosofi.  Abbeverato  del 
fiele  che  distillavano  sopra  di  lui  coloro 
ohe  dicevansi  i  soli  tolleranti.  Le 
Frane  non  comparve  più  all'  accade- 
mia, e  fuggendo  il  mondo  ritirossi  a 
Pompignano  ove  morì.  Alcuni  istanti 
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pria  di  spirare,  disse,  da  vero  cristia- 
no :  (.6  Perdono  dì  vero  cuore,  senza 
M  restrizione,  e  nella  pienezza  dell'  a- 
«  ni  ma  mia,  a  quelli  lutti  perdono  che 
5?  si  amaramente  mi  afflissero.  ;t 

FRANC  DI  PoMPiGiVAivo  (  Giovanni 
Giorgio  Le),  fratello  del  precedente 
nato  a  Moulanban  il  22  febbraio  171 5, 
vescovo  di  Puj  nel  Velaj  nel  174^» 
arcivescovo  di  Vienna  nel  17^4  5  è 
morto  a  Parigi,  il  3o  dicembre  1790, 
dopo  avere  lungamente  col  suo  zelo 
servita  la  chiesa,  edificata  la  Francia 
colle  virtù,  e  illuminato  cogli  eruditi 
suoi  scritti,  tra'  quali  sono  i  principa- 
li :  1.  Quistioni  diverse  sulV  incredu- 
lità^ in  1  2  j  opera  benissimo  scritta, 
quantunque  in  maniera  alquanto  pro- 
lissa, e  parecchie  volle  ristampala.  Vi 
prende  in  disamina,  1.  se  vi  siano 
molti  increduli  ;  2.  qual  sia  1*  origine 
dell'  incredulità  5  5.  se  gì'  increduli 
siano  di  spirito  forte  5  f\.  se  sia  compa- 
tibile r  incredulità  colla  probità,  5.  se 
sia  perniciosa  essa  allo  stato.  Tutte  le 
esposte  quistioni  trattate  sono  con  non 
minore  profondità  che  saggezza  .  2. 
L'  Incredulità  convinta  colle  profe- 
zie, Parigi  1769,  5  voi,  in  12.  L'adem- 
pimento delle  profezie,  nella  chiara  e 
precisa  esposizione  che  ne  porge  il 
dotto  prelato  ,  ne  stabilisce  il  senso,  e 
pone  la  verità  della  religione  nella  più 
chiara  luce;  5.  La  religione  vindicata 
deir  incredulità,  dalla  stessa  incre- 
dulità, Parigi  1772,  in  I2.  Ha  il  van- 
taggio di  combattervi  dei  nemici  che 
distruggonsi  di  per  se  stessi  colle  con- 
traddizioni e  le  assurdità  che  racchiu- 
dono i  sistemi  loro  paragonati  gli  uni 
cogli  altri  ;  non  abbisogna  onde  atler- 
rarli  che  dei  traiti  che  si  slanciano  e- 
glino  stessi  ,  e  ne  fa  risultare  il  più 
completo  trionfo,  e  il  più  glorioso  per 
la  causa  che  difende  ,•  4.  La  Divozio- 
ne riconciliata  collo  spirito,  1765 
in  12.  Vi  prova,  contro  i  detrattori 
della  divozione,  che  si  collega  benissi- 
mo  collo   spirito   delle    belle  lettere. 
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iì^Wfi  scienze,  del  governo,  degli  affari 
e  della  società.  5.  Il  vero  uso  delV  au- 
torità secolare  nelle  materie  che  con- 
cernono la  religione,  Avignone,  J'jSa, 
in  12,  4^  edizione.  Rinvienvisi  la  solidi- 
tìi  stessa    che  le  opere  caratterizza  del 
dolio  vescovo  di  Puy,  mentre    tutte  le 
sue    opere   vennero  pubblicate   prima 
del  suo  innalzamento  alla  sede  di  Vien- 
ne ;  traccia  con  precisione  la  linea  di 
demarcazione  che  separa  i  due  poteri. 
Pare  dimenticasse  i  principi!  che  avea- 
vi  stabiliti,  allora  che  volle   rappresen- 
tare una   parte  in  quella  che    male  a 
proposito    chiamossi   1*  assemblea  na- 
zionale di  Francia  5   ma  è  a  credere 
che    non  prevedesse    fin    dove  le  cose 
state  sarebbono  portate.  ?•  Troppo  buo- 
JÎ  no,  dice  1'  abb,  Barruel  per  sospelta- 
«  re  a  che   tendessero  queglino  che  a- 
Ï9  basarono    della    sua    debolezza,    la- 
«  sciossi   trascinare  per  quel  partito, 
5Î  che  Io  fece,  per  quindici  giorni,  pre- 
5Î  sidente  dell'  assemblea ,  ciocché  gli 
«  valse   in    seguito  il    ministero    del 
5^  foglio.   Fu    alla    corte    ciocche  è  un 
«  galant*  uomo  che  espone  la  propria 
»  opinione,  ma  che  senza  nerbo  e  sen- 
«  za  vigore,  si  contenta  di  gemere,  di 
»  piangere,  quando  vede  prevalere  di- 
5Î  segni  perniciosi  alla  Chiesa.  Fu  uno 
S9  di  quegli  uomini  che  per  timore  del- 
«  lo  strepito,   non  osano   nemmeno  fi- 
"ii  schiare  quand'  è  1'  inimico  alle  por- 
ÎÎ  te  ,   che   si   collocano    anche    sotto 
5Î  le  sue   bandiere  ,    sotto  pretesto  di 
51  indurlo  a  far  il  meno  male;   gli  co- 
«  sto  non    dirò  già  dei  rimorsi  ,   ma 
«  amare  lacrime  che  non  spargeva  pu- 
ÎÎ  re    che   in    secreto    e    alla  presenza 
55  de'  suoi    amici.  Temeva  che   venisse 
«  a    notizia    dei    Giacobini    chq  aveva 
«  pianto  sui  mali  della  Chiesa.  E  mor- 
n  lo  per  aver  soffocato  il  proprio  dolo- 
w  re.   Bossuct  lo  avrebbe     esalato  ;    e 
19  la  corte,   la  città  ed  i  legislatori  no- 
w  stri    avrebbero   saputo  che  la  paura 
«  non  soffoca  le  voci  del  cristianesimo, 
59  davanti   i   precursori   dell'  eresia   e 
Feller,  Tomo  F, 
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«  dello   scisma.   Non  avrebbe  Boss  net 
ì^  tenuto  celato  sotto  il  bisso  quel  rag- 
Î9  gio  di  luce  da  lungo  tempo    sfuggito 
«  da  Roma,  sulla  costituzione  pretesa 
«  civile  del  clero.  Io  lo  so  da  queglino 
w  stessi  che  veduta  hanno  e  letta  la  let- 
«  tera  del -papa  al  Signore  di  Pompi- 
«  gnano  (1).  Dicevane  quella  abbastan- 
59  za  per    decidere    la  nostra    opinione 
55  sulla  meschina  costituzione  del  clero. 
5Î  La  politica  la  tenne  secreta  ;  io  rim- 
55  provero  alla    politica  stessa  i  giura- 
55  menti  di  quelli  tutti  che  la  manife- 
55  stazione  del   Breve  diretto  al  Signo- 
55  re  di    Pompignano,    ne  avrebbe  di- 
55  stornati  .   Ardentemente   bramiamo 
55  che  non  faccia    Iddio  al  morto  pre- 
55  lato  lo  stesso  rimprovero.  La   paura 
55  scusa  lutto  ;  ma  e  la  paura  stessa  che 
55  abbisogna  di  scusa,  e  Dio  solo  cono- 
55  sce   quelle   che   vagliono  a  renderla 
55  perdonabile  in  un  sacerdote,  cs 

FRANCESCHINI  (Marc'  Antonio), 
pittore  bolognese,  nacque  nel  16^8  ;  e 
fa  allievo  del  Lìgnani.  Colpì  talmente 
nel  buon  gusto  del  suo  maestro,  che 
confidogli  questi  I"  esecuzione  delle 
principali  sue  opere.  Venne  esso  pitto- 
re a  morire  nel  l'jag,  dopo  essersi  fat- 
ta estesa  riputazione. 

FRANCESCO  d'Assisi  (S.),  nacqup 
ad  Assisi  neir  Ombria,  1' anno  ii8a. 
Fu  chiamato  Giovajini  al  fonte  batte- 
simale, ma  vi  si  aggiunse  poscia  il  so- 
prannome di  Francesco,  a  motivo  del- 
la sua  facilità  in  parlare  la  lingua  fran- 

(i)  Non  fu  la  della  lettera  rinvenuta 
fra  le  carie  del  signor  di  Pompignano  che 
dopo  la  sua  morte.  Nulla  vi  ha  nondime- 
no di  più  vero  di  questa  scusa  dei  preti 
giurali,  fondata  sul  silenzio  preteso  dal 
sommo  pontefice  sulla  costituzione  civile 
del  clero.  Attesta  1'  autore  di  questa  noia 
di  aver  inteso  dire  da  molti  giurati  che 
non  avevano  prestalo  giuramento  se  non 
per  ciò  che  il  Santo  padre  ricusato  avea 
di  rispondere.  Se  quegli  stessi  ecclesiastici 
persisletlero  poi  nf\  loro  giuramenlo,  è 
un  abisso  che  ne  invoca  un  altro. 


Ù20 


¥i\k 


cese,  necessaria  allora  agli  Italiaoi  per 
il  commercioj  a  cui  il  padre  suo  de- 
stinavalo  :  ma  la  sola  pietà  aveva  at- 
trattive per  Giovanni.  Abbandonò  la 
casa  paterna,  vend«tte  il  poco  che  ave- 
va, si  vestì  di  una  tunica,  e  si  annodò 
una  cintura  di  corda.  Trovò  il  suo  e- 
sempio  degli  imitatori,  ed  aveva  già 
gran  numero  di  discepoli,  quando  il 
papa  Innocenzo  III  approvò  nel  1210 
la  sua  regola.  Non  aveva  voluto,  dice- 
«i,  esso  papa  ascoltare  un*  uomo  il  di 
cui  esterno  lo  annunciava  poco  vantag- 
giosamente j  ma  veduto  in  sogno  lo 
stesso  povero  che  aveva  rigettato,  in 
in  atto  di  sostenere  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni in  Laterauo,  che  pareva  crollas- 
se, lo  fece  richiamare,  e  gli  concesse 
la  sua  dimanda.  Ottenne  V  anno  dopo 
il  santo  fondatore  dai  benedettini  la 
chiesa  di  Nostra  Donna  della  Por- 
zioncola  presso  Assisi.  Fu  essa  la  cul- 
la dell'  ordine  dei  Fratelli  Minori  , 
sparso  ben  tosto  in  Italia,  in  Ispagna 
ed  in  Francia.  Sì  vivo  era  1'  entusias- 
mo che  ispiravano  le  virtù  di  France- 
sco che  allora  quando  entrava  in  qual- 
che città,  si  suonavano  le  campane,  il 
clero  ed  il  popolo  gli  si  portavano  in- 
contro intuonando  cantici  e  spargendo 
di  fiori  le  vie.  Talmente  la  nuova  di 
lui  famiglia  moltiplicossi,  cheal  primo 
capitolo  generale  che  tenne  presso  As- 
sisi nel  1219,  trovossi  di  circa  5ooo 
fratelli  minori.  Poco  dopo  quel  capito- 
lo, ottenne  dal  papa  Onorio  III  nna 
bolla  in  favore  del  suo  ordine.  Voleva- 
no parecchi  dei  suoi  discepoli  che  di- 
mandasse la  facoltà  di  predicare  ovun- 
que loro  piacesse,  anche  senza  la  per- 
missione dei  vescovi  ;  contentossi  il 
saggio  fondatore  di  rispondere:  »  Tea- 
59  tiamo  di  guadagnare  i  grandi  coll'u- 
59  miltà,  e  i  piccoli  colla  parola  e  col 
59  buon'  esempio.  Il  nostro  singoiar 
n  privilegio  deve  essere  quello  di  non 
n  avere  privilegi,  w  Degna  risposta  del- 
l' umile  Fondatore,  ma  che  non  toglie 
che  le  cseazioni  ed  i  privilegi  dei  reli- 
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gio«i  stati  spesso  non  siano  utili  al- 
la Chiesa,  ed  anche  necessari  nelle 
diocesi  in  cui  erano  i  vescovi  o  favo- 
revoli air  errore,  o  incuranti  della  sa- 
lute del  loro  gregge.  Fu  circa  nel  tem- 
po stesso  che  passò  Francesco  nella 
Terra  Santa  j  portossi  al  sultano  Mele- 
din  onde  convertirlo.  Offerse  di  giltar- 
si  sul  fuoco  onde  provare  la  verità  del- 
la religione  cristiana;  non  volendoli 
sultano  metterlo  a  simil  prova,  riman- 
dò Francesco  con  onore.  Reduce  in  I- 
talia,  istituì  il  terzo  Ordine.  Volle,  con 
simile  istituzione,  procurare  ai  laici  il 
modo  di  condurre  una  vita  simile  a 
quella  de*  suoi  religiosi,  senza  tutta 
nondimeno  praticarne  V  austerità,  e 
senza  lasciare  le  case  loro.  Dopo  avere 
regolato  ciocche  credeva  meglio  conve- 
nisse a*  diversi  suoi  figli,  ed  essersi  di- 
messo dal  generalato,  ritirossi  sopra 
una  delle  più  alte  montagne  dell'  Ap- 
penino.  E  là  che  vide,  a  quanto  rac- 
conta s.  Bonaventura,  un  serafino  cro- 
cifìsso che  gli  forò  i  piedi,  le  mani,  e 
il  lato  destro  ;  origine  del  nome  di  Se- 
rafico che  passò  a  tutto  il  suo  ordine  ; 
avvenimento  sorprendente,  ma  bene 
provato,  che  il  papa  Alessandro  IV  ve- 
rificò di  per  se  stesso,  e  che  il  giudi- 
zioso Fleury  (lib.  79,  n.  6.)  mostrò  es- 
sere al  coperto  dagli  attentati  d'  una 
critica  giusta.  Confuta  il  p.  Chalippe, 
nella  Vita  di  s.  Francesco,  Parigi, 
1734,  e  1736,  benissimo  ciocché  Bail- 
let  storditamente  dissertò  sopra  tale 
argomento.  Morì  il  santo  patriarca  due 
anni  dopo  ad  Assisi  nel  1126,  di  45 
anni.  Il  suo  amore  alla  povertà,  il  suo 
distacco  da  ogni  bene  terrestre,  e  la 
profonda  umiltà,  riguardare  lo  fecero 
siccome  uno  tra'  più  perfetti  modelli 
della  cristiana  negazione,  dell'  indiffe- 
renza e  dello  spoglio  evangelico.  La  sua 
massima  o  piuttosto  1*  abituale  accen- 
to della  sua  pietà,  eran  le  parole:  Deus 
meus  est  omnia.  «  Parole  di  sublime 
51  senso  e  profondo  (dice  un  filosofo  cri- 
Î5  stiano  )  .   Dio  è  tutto  j  lasciar  tutto 
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5»  per  luì,  é  un  lasciar  niente,  gi»ccliè 
n  in  lui  lutto  eminentemente  si  tro- 
«  va.  (-i  Non  lardò  il  cielo  ad  illustrare 
la  sua  santità  con  parecchi  miracoli  ; 
ne  già  era  uno  di  piccolo  la  maravi- 
gliosa  propagazione  del  suo  ordine. 
Quantunque  avesse  proibito  di  alterare 
la  regola,  non  appena  fu  morto  che  venne 
interpretala  in  cento  maniere.  Tale  di- 
visione produsse  inseguito!  diversi  rami 
dei  Ricolleti,  dei  Picpucci,  de  Cappuc 
cini  degli  Osservantinu  Tali  figli  del- 
lo stesso  padre  differiscono  molto  fra 
fra  loro  per  1*  abito  e  per  la  foggia  di 
vivere.  Notano  espressamente  le  crona- 
che dell*  ordine  che  il  primo  che  volle 
singolarizzarsi  neU*  abito,  quantunque 
uno  degli  otto  primieri  compagni  del 
santo  fondatore,  fu  colpito  dalla  Irpra, 
e"s'  impiccò  per  la  disperazione.  L*  or- 
dine di  %.  Francesco  a  malgrado  delle 
differenti  sue  scissioni^,  produsse  degli 
uomini  illustri  per  iscienza  e  per  vir- 
tù, diede  alla  Chiesa  cinque  papi,  e 
gran  numero  di  cardinali  e  di  vescovi. 
1  servigi  che  rendette  alla  chiesa  e  che 
continua  a  porgerle  nei  paesi  in  cui  è 
conservato,  sono  inapprezzabili ,  ed 
hanno  pienamente  verificata  la  visione 
del  papa  Innocenzo.  L'  odio  che  por- 
tarongli  i  settatori  é  solo  una  prova 
decisiva  del  bene  che  operò,  e  dei  com- 
battimenti che  non  cessò  mai  di  dare 
agli  errori.  Vollero  alcuni  pretesi  ri- 
formatori ricondurre  codesti  religiosi, 
non  meno  che  tutti  quelli  che  imba- 
razzano i  nemici  della  Chiesa,  al  lavo- 
ro delle  mani  in  uso  presso  gli  antichi 
solitari.  Avrebbe  ben  voluto  Wiclef 
erigere  simile  pretensione  in  dogma  j 
e  quantunque  V  abbia  la  Chiesa  con- 
dannala ,  alcuni  scrittori,  tra'  quali 
duole  di  annoverare  Fleury,  non  si  so- 
no abbastanza  spogliati  da  colali  erro- 
ri. 5Î  Qualunque  stata  fosse  la  virtù 
55  dei  solitari  d'  Egitto,  dice  un  agio- 
59  grafo,  e  lo  zelo  per  la  personale  loro 
Ti  santificazione,  sarebbe  irragionevole 
5)  volerne  fare  una  regola  completa  e 
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5Î  adequata  per  dei  religiosi  che,  senza 
)ì  professare  la  stessa  austerità,  si  de- 
M  dicano  ali*  istruzione  dei  fedeli,  alla 
55  difesa  della  legge,  ai  continui  com- 
51  battimenti  contro  gli  eretici.  Se  me- 
55  no  è  la  vita  loro  abbagliante  in  mor- 
55  liGcazione,  è  all'  incontro  più  edifi- 
55  cante  in  quanto  a  docilità,  ad  umil- 
55  là  ad  ortodossia  ^  mentre  non  igno- 
55  rasi  con  quale  facilità  parecchi  di 
55  quei  solitari  siansi  lasciati  affascina- 
55  re  da  diverse  eresie,  e  con  quale  o- 
55  stinazione  vi  abbiano  perseverato  ; 
55  e  numerosi  monasteri  anche  adesso 
55  vi  perseverano,  u  Leggesi  nelle  ope- 
re di  s.  Girolamo  un  passo  esattamen- 
te applicabile  a  tale  materia,  in  cui 
tutta  trovasi  1*  eloquenza  e  la  severa 
logica  di  quel  padre.  Si  aut  fixellam 
junco  texerem,  ecc.  (Secunda  praef.  , 
in  lib.  Job.  )   (  Fedi  s.  CtAUDio,  S.  A- 

MORB   ,     BUONAVEIVTURA  ,    NoRBBRTO  ). 

Lo  miglior  edizione  delle  due  Regole 
del  santo  patriarca  e  de'  suoi  Opusco- 
li, è  quella  del  p.  Jean  dall*  Aja,  nel 
36419  in  fol.  Ristampate  vennero  in 
Germania  nel  1759,  in  fol.  Il  p.  Cha- 
lippe,  ricollelo,  diede  la  sua  Vita,  Pa- 
rigi, 1738,  in  4?  ^  *726,  2  voi.  in  12. 
FRANCESCO  di  Paola  (S.),  fonda- 
tore dell'ordine  dei  Minimi,  nacque  a 
Paola  nella  Calabria,  l'anno  i4i6.  Una 
singolare  tendenza  alla  solitudine  ed 
alla  pietà  lo  condusse  in  un  deserto 
sulle  piaggio  del  mare  ,  ove  si  scava 
una  cella  nella  roccia  .  La  sua  riputa- 
zione di  santità  allirogli  intorno  un» 
schiera  di  discepoli,  che  fabbricarono 
all'intorno  del  suo  eremo  un  moniste- 
ro,  il  primo  del  suo  ordine.  Chiama- 
ronsi  dapprima  i  suoi  religiosi  Eremi' 
ti  di  s.  Francesco^  ma  volle  Francesco 
che  portassero  il  modesto  nome  di  Mi- 
nimi. Prescrisse  loro  una  quaresima 
perpetua,  e  lor  diede  una  regola  ap- 
provata da  papa  Alessandro  IV  e  coi  - 
fermata  da  Giulio  II.  Si  sparse  il  no- 
me del  santo  follatore  in  Europa  co  » 
lo  strepito  delle  tue  virtù .  Luigi  XI 
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pericolosamente  ammalato  Io  chiamò 
io  Francia  dal  fondo  della  Calabria  , 
sperando  di  ottenere  la  sua  salute  colle 
preghiere  di  lui.  Esso  principe  gelosis* 
siniw  di  tenere  il  suo  rango,  andogli  in- 
contro e  prosternossi  dinanzi  airumìle 
religioso.  5?  Voi  eravate  allora,  o  mio 
57  Iddio,  conosciuto  nel  mondo  (  escla- 
51  ma  a  tale  proposito  un  celebre  ora- 
si tore  ),  né  erano  i  cuori  dei  principi 
55  inaccessibili  alla  voslra  grazia  ne  alla 
5Î  cristiana  pietà  ,  mentre  vi  erano  i 
ì*»  servi  vostri  sì  onorevolmente  tratta- 
95  ti.  55  Quantunque  annunciasse  il  san- 
to al  re  una  fine  vicina,  in  luogo  della 
guarigione  che  sperava,  continuò  a  go- 
dere di  tutta  la  sua  confidenza  ,  e  lo 
aiutò  a  finire  con  una  morte  cristiana 
una  vita  che  a  parecchi  riguardi  non 
lo  era  stata.  Stabilì  Francesco  alcune 
case  in  Francia  e  mori  in  quella  del 
Plessis-del-Parco  nel  i  bo']  ;  fu  cano* 
aizzato  nel  1619  da  Leone  X.  Furono 
ì  minimi  chiamati  in  Francia  Bons 
Hommes  dal  nome  di  Buon  uomo  che 
davano  i  cortigiani  di  Luigi  XI  al  loro 
padre.  Non  mancano  mai  gli  uomini 
del  secolo  di  confondere  la  pietà  e  la 
preziosa  semplicità  del  Vangelo  con 
quella  che  chiamano  bonarietà  .  Il  p. 
lllarione  di  Coste  diede  la  sua  Fita 
Maggiamente  scritta,  in  4* 

FRANCESCO  SAVERio(S.)sopranno- 
minato  V Apostolo  delle  Indie,  nato  nel 
castello  di  Saverio  o  Xavier  alle  falde  dei 
Pirenei  il  «j  aprile  i5o6,  era  nipote  del 
celebre  dott.  Navarra.  Insegnava  la  fi- 
losofia al  collegio  di  Beauvais  a  Parigi, 
allora  che  conobbe  Ignazio  da  Lojola, 
fondatore  dei  gesuiti .  Unissi  stretta- 
mente con  lui,  e  fu  uno  dei  sette  com- 
pagni del  santo  spagnuolo  che  fecero 
voto  nella  chiesa  di  Montmartre  nel 
i534^  di  girne  a  faticare  alla  conversio- 
ne degli  infedeli .  Dimandati  Giovan- 
«i  III,  re  di  Portogallo,  dei  missionari 
per  le  Indie  Orientali ,  imbarcossi  Sa- 
verio a  Lisbona  nel  i55i.  DaGoa,  ove 
si  stabilì  dapprima  sparse  la  luce  del- 
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PEvangelio  sulla  costa  di  Comorino, 
a  Malacca,  nelle  Molucche,  e  nel  Giap- 
pone. Infinito  numero  di  Barbari  ri- 
cevettero il  battesimo  .  Ispirò  loro  Sa- 
verio il  genio  del  cristianesimo,  colle 
sue  virtù  non  meno  che  coll'eloquenza, 
e  la  Provvidenza  rinnovò  più  di  una 
volta  in  favore  di  quelle  nuove  Chiese 
le  maraviglie  dei  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo .  Mori  egli  nel  1552,  nella 
isola  di  Sancian  ,  alla  vista  dell'impe- 
ro della  China,  in  cui  ardeva  di  porta- 
re la  fede.  Contava  ^6  anni  e  ne  aveva 
impiegato  dieci  e  mezzo  alla  conversio- 
ne delle  Indie  .  55  Termine  ben  eorto, 
55  dice  l*abb.  Berault ,  quando  non  a- 
55  vesse  sommessa  che  una  sola  nazione 
55  al  giogo  della  Chiesa  Evangelica  ! 
55  Ma  se  ha  stabilita  la  fede  in  cin- 
55  quantadue  regni  più  o  meno  estesi, 
55  se  ha  inalberato  lo  stendardo  della 
55  croce  in  tre  mille  leghe  di  paese,  se 
55  ha  di  sua  mano  battezzato  quasi  un 
55  milione  tanto  di  Saraceni  che  di  ido- 
55  latri,  se  più  ha  procurato  alla  Ghie- 
55  sa  di  nuovi  sudditi,  che  i  famosi  ere- 
55  si  archi  del  suo  secolo  non  ne  abbia- 
55  no  fatto  di  disertori  e  di  apostati  , 
55  n(tn  si  potrà  dire  che  la  rapidità  del- 
55  le  più  memorabili  conquiste  non 
55  eguagliò  la  sua,  e  che  se  avesse  riempi- 
si ta  la  misura  comune  della  vita  urna- 
55  na,  il  mondo  intiei'o,  per  il  suo  zelo-, 
55  piuttosto  che  per  il  loro  valore,  sareb- 
55  be  stato  un  campo  angusto  ?  55  II  suo 
corpo  parecchie  volte  levato  da  terra 
dapprima  all'  isola  di  Sancian  ,  poscia 
a  Malacca,  quindi  diverse  volte  a  Goa, 
fu  trovato  senza  alcuna  corruzione  . 
Nel  ijSz  fu  da  capo  scoperto  ed  espo- 
sto per  tre  giorni  alla  vista  del  pubbli- 
co. (Fedi  la  Relazione  di  Cicala,  e  la 
sua  Fita  stampata  a  Liegi,  pag.  22.  ) 
Lo  pose  Gregorio  XV  nel  novero  dei 
santi  nel  1622,  gli  stessi  protestanti 
gli  hanno  dato  tal  nome  .  Dice  Taver- 
nier  che  si  pub  a  buon  diritto  chia- 
marlo il  s.  Paolo  e  d  vero  apostolo 
delh  Indie,  Riccardo  Hakluit  ,   al  se- 
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concio  tomo  delle  navigazioni  della  na- 
zione Inglese,  parlando  dell'isola  di 
Sancian  ,  nota  che  è  famosa  per  la 
morte  di  Francesco  Saverio,  del  quale 
intesse  grande  elogio,  a  cui  aggiunge, 
che  le  Storie  moderne  delle  Indie  so- 
no piene  delle  eccellenti  virtù  e  delle 
opere  di  quel  sant\iomo.  Baldeo  nella 
sua  Storia  delle  Indie,  dopo  avere  par- 
lato di  Saverio  come  di  un  altro  san 
Paolo,  dice  che  i  doni  che  aveva  rice- 
vuti per  esercitare  la  carica  di  mini- 
stro e  di  ambasciatore  di  G.  C.  erano 
SÏ  eminenti,  che  non  gli  è  possibile 
esprimerlo.  E  alcune  linee  dopo,  diri- 
gendo la  parola  al  sauto  stesso,  pia- 
cesse a  Dio^  esclama,  che  essendo  stato 
sì  celebre  pel  vostro  ministero,  la  no- 
stra religione  ci  permettesse  di  addot- 
tarvi,  e  che  la  vostra  nonviobbligasse 
a  rinunciare  a  noi.  Effettivamente  la 
Tita  e  le  immense. fatiche  del  grand'uo- 
mo  sono  il  fruito  visibile  di  quella  in- 
tima convinzione,  di  quella  viva  fede, 
di  quell'attiva  carità  e  ardente,  che  i 
sistemi  e  le  opinioni  degli  uomini  non 
saprebbero  produrre  j  così  lo  zelo  per 
la  conversione  degli  infedeli,  fu  e  sarà 
sempre  proprio  della  Chiesa  cattolica  5 
quelli  dei  settari  che  vollero  imitarlo 
non  ne  poterono  a  lungo  sostenere  le 
apparenze ,  meno  ancora  rinnovarne 
gli  effetti:  e  per  dire  una  parola  degli 
apostoli  della  nuova  filosoda,  contenti 
d' insegnare  comodamente  negli  opu- 
scoli la  pretesa  verità,  non  pensarono  a 
lasciare  il  loro  focolari  onde  enun- 
ciarla a  dei  popoli  ignoranti  e  selvag- 
gi. Tiensi  da  s.  Francesco  Saverio  :  1. 
5  libri  di  Pistole,  Parigi,  i63i,  in  85 
2.  un  Catechismo  ;  3.  degli  Opuscoli, 
Respirano  tali  opere  lo  zelo  il  più  ani- 
mato ,  la  più  tenera  pietà  ,  sicuro  di- 
scernimento e  solido  .  I  pp.  Turselia 
e  Bouhours,  grsuili ,  scrissero  elegan- 
temente la  sua  f^ita,  in  latino  fl'uno  , 
l'altro  in  francese,  la  quale  fu  ristam- 
pata a  Liegi  ,  nel  1788,  con  diversi 
Opuscoli   di  letteratura   e   pii .  Se  ne 
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fecero  poscia  in  Francia  parecchie  ed!i-  ' 
zioni.  Si  ha  da  Dulard  un'epopea  inti- 
tolata la  Saveriade  o  Apostolato  di  saa 
Francesco  Saverio,  un  po*fredda  ,  ma 
piena  di  grandi  idee  5  un'altra  poi  ve 
ne  ha  in  latino  (  V.  Franck). 

FRANCESCO  DI  Borgia  (S.),  duca 
di  Gandie,  ove  nacque  nel  i5io,  e  vi- 
ceré di  Catalogna  ,  godeva  della  mag- 
giore considerazione  alla  corte  di  Car- 
lo Quinto  .  Incaricato  di  condurre  a. 
Granata  il  cadavere  dell'imperatrice 
Isabella  per  esservi  deposto  nella  tom- 
ba reale  ,  e  costretto  ad  attestare  che 
quello  era  il  corpo  realmente  della 
principessa  che  stata  era  prodigio  di 
bellezza,  fu  sì  colpito  all'apertura  del 
feretro  in  non  più  poterlo  riconoscere, 
che  quel  quadro  della  morte  divenne 
per  lui  una  lezione  subitamente  effica- 
ce. Visse  da  santo  in  mezzo  alla  corte, 
e  dopo  la  morte  della  duchessa  sua 
sposa,  entrò  nei  gesuiti,  de'quali  fu  lì 
terzo  generale.  Perseguitaronlo  gli  ono- 
ri nel  suo  ritiro  ;  ricchi  vescovadi ,  il 
cardinalato  ,  ed  altre  dignità  gli  ven- 
nero offerte  a  più  riprese  ,  e  dopo  la 
morte  di  Pio  V,  parte  dei  cardinali 
eleggere  il  vollero  alla  cattedra  di  san 
Pietro.  Si  sottrasse  egli  a  ciò  tutto,  e 
morì  a  Roma  alcuni  -mesi  dopa,  il  3o 
settembre  i5'j2,  di  62  anni,  dopo  ave- 
re stabilita  la  sua  compagnia  in  graa 
numero  di  provincie,  e  resi  gran  ser- 
vigi alla  Chiesa.  Il  viaggio  che  fece  per 
ordine  di  Pio  V  col  cardinale  Alessan- 
drino, onde  riunire  i  principi  cristiani 
contro  gli  infedeli,  ne  accelerò  la  mor- 
te ;  non  corrispondendo  le  sue  forze  e 
lo  stato  di  sua  salute  alle  fatiche  di  si- 
mile commissione.  Era  uomo  di  straor» 
dioaria  mortificazione  .  Santa  Teresa, 
che  lo  chiamava  un  santo,  ricercava  e 
seguiva  i  suoi  consigli  negli  affari  diffi- 
cili. Volle  Carlo  Quinto  vederlo  nel 
suo  ritiro  di  s.  Giusto  ,  e  gli  ripetè 
quanto  avevagli  confidato  lungo  tempo 
prima,  che  il  suo  esempio  aveva  molto 
eoDlribuito  a  determinarlo  a  lasciare 
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il  trono  ed  il  mondo,  e  che  fin  d*allopa 
concepita  arcane  la  risoluziono  :  anne- 
doto  che  distrugge  le  novelle  fabbrica- 
to suir abdicazione  di  quel  principe 
(  P^edi  Vbsal).  Lo  pose  Clemente  X  fra 
i  santi  nel  16-71.  Lasciò  parecchie  Ope- 
re tradotte  dallo  spagnuolo  in  latino 
dal  p.  A-lfonso  Deza,  gesuita,  Brusse- 
les,  1676,  in  fol.  Vedasi  la  sua  f^ita 
pubblicata  in  francese,  in  ^,  dal  padre 
Verjus,  dietro  Ribadeneira  ed  Eusebio 
JNieremberg. 

FRA]VGb:SGO  di  Sales  (S.),  nato 
al  castello  di  Sales,  diocesi  di  Ginevra^ 
il  21  agosto  1667,  fece  i  primi  studi  a 
Parigi,  e  il  suo  corso  di  diritto  a  Pa- 
dova, le  quali  due  città  edificò  per  la 
non  meno  tenera  pietà  che  dolce.  Fu 
dapprima  avvocato  a  Giamberì,  poscia 
prevosto  d'A.nnecì,  quindi  vescovo  di 
Ginevra,  dopo  la  morte  di  Claudio 
Garnier  suo  zio  nel  1602.  II  suo  zelo 
per  la  conversione  dei  zuìngliani  e  dei 
calvinisti  erasì  manifestato  ancora  pri-> 
ma  del  suo  episcopato  ;  non  fu  dopo 
chcvicmmaggiormente  ardentejei  suc- 
cessi corrisposero  alle  fatiche  .  Avea 
guadagnati  alla  Chiesa  oltre  a  «70  mila 
eretici  dal  i5g2  al  1602,  in  cui  fu  ve- 
scovo. Sarebbe  difficile  dare  un  esatto 
conto  di  quelli  che  ricondusse  al  retto 
sentiero  dal  1602  fino  alla  sua  morte. 
Diceva  il  cardinale  di  Perron  :  Non  vi 
ha  eretico  che  io  non  possa  convince- 
re, ma  bisogna  rivolgersi  al  vescovo 
di  Ginevra  per  convertirli.  Nuova  lu- 
ce brillò  sulla  diocesi  di  Ginevra  dac- 
ché ne  ebbe  Francesco  preso  possesso. 
Fiorir  fece  la  scienza  e  la  pietà  nel 
clero  regolare  e  secolare. Istituì  Tanno 
i6io  l'ordine  della  Visitazione,  unita- 
mente alla  baronessa  di  Chantal  (  Fe- 
dine il  nome  ),  che  ne  fu  la  superiora. 
Volle  che  si  ammettessero  le  fanciulle 
ti»  temperamento  dilicato,  e  perfino  le 
inferme,  che  collocare  non  si  potesse- 
ro nel  mondo,  ne  nei  chiostri  austeri . 
l^n  tale  congregazione  eretta  in  titolo 
di  ordine  e  di  religione,  l'anno  iGi8,dal 
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papa  Paolo  V.  Sulla  fine  dell'anno  stes- 
so fu  Francesco  costretto  a  portarsi  a 
Parigi  col  cardinale  di  Savoia,  onde 
conchiudere  il  maritaggio  del  principe 
del  Piemonte  con  Cristina  di  Francia. 
Se  lo  scelse  essa  principessa  a  limosi- 
niere  j  il  santo  vescovo  che  ricusato 
già  aveva  un  vescovado  in  Francia  ,  e 
che  ricusò  nel  tempo  stesso  la  coadju- 
zione  al  vescovato  di  Parigi,  non  volle 
accettare  quel  posto  che  a  condizione 
che  ella  non  gli  impedirebbe  di  risie- 
dere nella  sua  diocesi  ,  per  la  quale 
sospirava  .  Vi  tornò  al  più  presto  che 
gli  fu  possibile,  e  continuò  a  vivervi  da 
pastore  degno  dei  primi  tempi  della 
Chiesa.  Ricevuto  l'anno  1662  ordine 
di  portarsi  a  Lione  ,  ove  il  duca  di 
Sassonia  veder  doveva  Luigi  XIII,  fu 
colpito  d*apoplesia  il  2-7  dicembre  ,  e 
morì  alla  dimane  ,  di  56  anni  .  Era 
8.  Francesco  di  Sales  una  di  quell'ani- 
me tenere  e  sublimi  ,  nate  alla  virtù 
ed  alla  pietà  ,  e  destinale  dal  cielo  ad 
ispirare  l'una  e  l'altra.  Notasi  tal  ca- 
rattere in  lutti  i  suoi  scritti  ;  il  can- 
dore, l'unzione  che  respirano,  li  ren- 
dono deliziosi  perfino  a  quelli  che  più 
si  annoiano  nelle  letture  pie.  Sono  i 
principali  :  i.  Introduzione  alla  vita 
divota.  Era  lo  scopo  di  cotai  libro  di 
mostrare  che  non  era  solo  la  divozione 
fatta  pei  chiostri,  uia  che  essere  pote- 
va esercitata  nel  mondo  ,  e  accordar- 
tÌsÌ  colle  obbligazioni  della  vita  civile 
secolare.  Fece  frutti  niaravigliosi  alla 
corte  di  Francia  ed  a  quella  del  Pie- 
monte .  2.  un  Trattato  delV  amor  di 
Dio,  posto  in  nuovo  ordine  dal  p.  Fel- 
lone gesuita,  in  3  vol.,  e  compendiata 
in  un  solo  dall'abb.  Tricalet .  3.  delle 
Lettere  spirituali ,  ed  altre  opere  pie 
raccolte  in  2  voi.  in  fol.  Vi  appare  sao 
Francesco  di  Sales  uno  dei  mistici  più 
giudiziosi  di  questi  ultimi  tempi .  I 
lettori  che  più  minutamente  vorranno 
conoscere  le  opere  e  le  virtù  di  lui,  po- 
tranno leggerne  la  Vita,  elegantemen- 
te scritta   dall'abb.  Marsollier ,  in  2. 
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vol.  ;  e  il  suo  spìrito,  di  Le  Camus, 
vescovo  di  Beliai^  intimo  di  lui  amico. 
Quest'ultimo  libro,  insipidamente  pro- 
lisso ,  fu  ridotto  da  Gallot  ,  dott.  di 
Sorbona,  ad  i  toI.  in  8,  pareccliie  vol- 
te ristampato.  (Esiste  una  nuova  e 
compI(»ta  edizione  delle  opere  di  saa 
Francesco  di  Sales ,  Parigi  ,  i  voi. 
in  8.  ) 

FRANCESCO  di  Loretva,  impera- 
tore di  Germania,  nacque  nel  1708,  da 
Leopoldo,  duca  di  Lorena,  e  da  Elisa- 
betta Carlotta  d'Orleans.  Pertossi  di 
dodici  anni  alla  corte  di  Vienna  ,  ove 
fu  allevato  sotto  gli  occhi  di  Carlo  VI, 
Succedette  nel  1*329  a  suo  padre,  e 
prese  possesso  de'suoi  stati.  Portossi  in 
Francia  a  rendere  omaggio  a  Luigi 
XV  per  il  ducato  di  Bar.  Viaggiò  in 
seguitò  Francesco  I,  in  Inghilterra,  in 
Italia  ,  ed  in  Germania  .  Costretto  il 
re  Stanislao  Leczinskj  a  cedere  il  Iro- 
no di  Polonia  al  suo  concorrente  Au- 
gusto III,  di  Sassonia,  stipulò  Luigi 
XV  un  trattato  col  gabinetto  di  Vien- 
na, col  quale  fu  convenuto  (nel  1735) 
che  il  duca  Francesco  cederebbe  a 
Stanislao  i  ducati  di  Lorena  e  di  Bar, 
ed  otterrebbe  in  cambio  la  Toscana  al- 
la morte  di  Giovanni  Gastone,  ultimo 
rampollo  de'Medici  .  Morto  questi  nel 
1755  ,  prese  Francesco  possesso  della 
Toscana  ,  che  governò  paternamente, 
e  sposossi  nel  1756  a  Maria  Teresa, 
figliuola  dell'imperatore  Carlo  VI,  ec. 
(^.  il  suo  nome)  .  Dopo  la  morte  di 
quel  principe  dispulò  la  corona  impe- 
riale a  Carlo  VII^^  elettore  di  Baviera 
che  morì  3  anni  dopo  a  Monaco  nel 
gennaio  17^5.  Fu  Francesco  eletto  im- 
peratore il  i5  settembre  deU'amno  stes- 
so .  Desolava  allora  il  flagello  della 
guerra  tutta  Europa  .  Si  può  vedere 
airarticolo  Brown  un  compendio  delle 
spedizioni  militari  di  quel  tempo.  Con- 
chiusa ad  Acquisgrana  la  pace  nel  1 748, 
restituita  venne  la  tranquillità  all'im- 
pero di  Germa  nia.  Accesasi  nuova  guer- 
ra nel  1766,  vconc  terminala  col  U'ut- 
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tato  d'Hubertsborgo  in  Sassonia  il  i5 
febbraio  1763.  Approfittò  1'  imperato- 
re Francesco  del  felice  ozio  della  pace 
onde  far  fiorire  il  commercio,  le  scien- 
ze e  le  arti  negli  stati  suoi  .  Stabilì  ad 
Augusta  un  Accademia  di  belle  arti  ; 
aveva  anche  (nel  17^5)  fondata  a  Pi- 
stola un'accademia  di  belle  lettere.  (La- 
sciò Francesco  I  morendo  un  tesoro 
di  167  milioni  di  fiorini.  Animo  nobi- 
le teneva  questo  principe  e  generoso  , 
ma  amava  il  danaro.  Per  qualche  tem- 
po, tenne  con  due  banchieri  le  dogane 
di  Sassonia.)  Morì  improvvisamente  il 
18  agosto  1765  ad  Inspruck,  ov'  era- 
si portato  per  le  nozze  del  suo  fi- 
gliuolo Leopoldo  coli'  infanta  Maria 
Luigia  di  Spagna  .  Siccome  accade  la 
disgrazia  nell'uscire  dalla  commedia, 
non  si  mancò  d*accusarne  V  aria  della 
sala  dello  spettacolo  ,  ove  si  sa  che  è 
più  mefitica  di  quello  sia  nelle  sale  de- 
^li  spedali  e  d'anatomia  .  Era  uno  di 
que'principi  virtuosi  per  religione  e 
sentimento  ,  che  apportano  il  bene  da 
sé  stessi ,  e  sannosi  guarentire  da 
quella  strepitosa  celebrità  ,  che  adula 
la  debolezza  e  la  vanità  fino  sul  trono. 
Fu  la  sua  vita  una  non  interrotta  se- 
quela d'azioni  di  saggezza,  di  giustizia 
e  di  beneficenza  ;  vi  hanno  nondimeoo 
pochi  imperatori  che  fatto  abiano  me- 
no strepito  nel  mondo  di  Francesco  I, 
Sarebbe  mai  una  proprietà  della  vera 
grandezza  ,  non  essere  compromesso 
dallaciarlataneria  del  falsi  sapienti? 

FRANCESCO  I ,  re  di  Francia  , 
giunse  alla  corona  11  1  gennaio  i5i5, 
di  21  anni,  dopo  la  morte  di  Luigi 
XII  suo  suocero  .  Era  nato  a  Cognac 
il  12  settembre  i^g^j  fi*  Carlo  d'Or- 
leans, conte  d*  Angulemrae,e  daLuigia 
di  Savoja,  e  discendeva  non  meno  di 
Luigi  XII,  da  Luigi,  duca  d'Orleans, 
secondo  figliuolo  di  Carlo  il  S.-jggio, 
ed  era  nipote  di  Valentina  di  Milano. 
Frese  col  titolo  di  re  di  Francia,  quel- 
lo «li  duca  di  Milano,  e  si  pose  alla  te- 
sta di  esercito  poderoso  per  girae  a 
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impadronirsi  di  quel  ducato.  Non  igno- 
rava come  fossersi  gli  Svizzeri  impa- 
droniti del  Monte  Genevro,e  del  Mon- 
te Cenisio,  le  due  porte  d'Italia  ;  ma 
tutto  sperava  dal  suo  coraggio  e  da 
quello  delle  sue  truppe .  Si  tentò  dì 
passare  le  Alpi  pei  colli  dell'Argentie- 
ra, e  di  Guilleslra,  fino  allora  impra- 
ticabili; se  ne  venne  a  capo,  e  i  Fran- 
cesi vidersi  bentosto  alle  pianure  di 
Marignano,  ove  attaccali  furono  dagli 
Svizzeri.  Due  giorni  durò  la  battaglia, 
il  i3  e  il  li  settembre  i5i5.  Non  per- 
dette nulla  Francesco  1  del  suo  sangue 
freddo  durante  l'azione ,  non  meno 
lunga  che  di  strage  ;  passò  parte  della 
notte  in  ordinare  le  sue  truppe,  e  l'al- 
tra parte  sopra  un  cannone  ad  atten- 
dere il  giorno  .  Il  vecchio  maresciallo 
Trivulzio  diceva  delle  18  battaglie  a 
cui  erasi  trovato,  che  erano  giuochi 
da  fanciulli,  ma  che  quella  di  Cari- 
gnano  era  una  battaglia  da  giganti. 
Presero  alla  fine  gli  Svizzeri  la  fuga, 
lasciando  sul  campo  di  battaglia  oltre 
a  10,000  de'loro  compagni,  e  abban- 
.donando  il  Milanese  ai  vincitori  .  Ne 
fece  Massimiliano  Sforza  la  cessione,  e 
ritirossi  in  Francia  ove  morì .  Dichia- 
raronsi  i  Genovesi  per  la  Francia  ; 
pnaventato  il  papa  Leone  X  dai  succes- 
si dei  Francesi  ,  vide  il  re  a  Bologna 
e  fece  seco  lui  la  pace  .  Fu  in  quella 
conferenza  che  dopo  di  avere  ottenuta 
l'abolizione  della  Prammatica  San- 
zione^ conchìuse  il  i4-  dicembre  i5i5, 
il  Concordato  per  la  collazione  dei  be- 
nefici, confermato  Tanno  dopo  al  con- 
cilio di  Laterano  .  Ottenne  Francesco 
la  nomina  dei  benefici^  e  Leone  le  an- 
nate, rinunciando  ai  mandati,  riserve, 
spetta tive  ed  altri  diritti  di  cui  go- 
deva la  Sede  di  Roma  .  Non  ricevette- 
ro le  università  ed  i  parlamenti  il 
Concordato  che  dopo  lunghe  resisten- 
ze. Non  avevano  nondimeno  le  univer- 
sità tanto  a  dolersene,  dacché  la  3."  par- 
te dei  benefici  è  loro  riservata  per 
mezzo  dçU'impctrazione  j  ne   poneva- 
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no  mente  i  parlamenti  cheFrancfsooT, 
concedendo  le  annate,  procuravasi  da 
altro  canto  considerevoli  vantaggi  ;  e 
senza  dubbio  dimenticavano  la  massi- 
ma ragionevolissima  e  cattolicissima  , 
che  tutti  i  cristiani  denno  concorrere 
al  mantenimento  del  primo  pontefice, 
e  allo  splendore  della  sua  sede  .  5^  Mas- 
ÎÎ  sima  sì  poco  contestata,  dice  un  giure- 
Î?  consulto  del  secolo,  che  il  concilio  di 
59  Basilea  proponendo  l'abolizione  del- 
5!»  le  annate  ,  dimandava  in  pari  tempo 
»  un  mezzo  di  supplirle  ,  e  di  dare  al 
il  sommo  Pontefice  ,  amminislratorp 
5?  della  Chiesa  universale  ,  i  soccorsi 
Î9  necessari  a  sì  vasto  governo  e  sì  com- 
59  plicato.  Lo  stesso  Febronio,  quell'ar- 
5Î  dente  avversario  dei  romani  pontefi- 
Î9  ci,  conviene  essere  le  annate  retribu- 
«  zione  leggittima  ,  e  fondata  sopra  vi- 
•)^  ste  e  fini  saggissimi.E  quando  si  sap- 
»  pia  che  il  prodotto  delle  annate  ed 
«  altri  diritti  qualunque  ,  annessi  alle 
»  spedizioni  romane,  non  ammontano 
Î1  annualmente  per  tutta  la  Francia 
55  che  a  5oo,ooo  lire,  non  si  potranno 
55  comprendere  i  clamori  che  sonosi 
5»  sollevati  sul  frivolo  oggetto,  a  meno 
95  che  non  se  ne  vada  a  rintracciare  la 
55  sorgente  nell'odio  di  Dio  e  del  suo 
55  culto.  55  L'anno  seguente,  nel  i5i6, 
Carlo  Quinto  che  non  era  allora  che  r^ 
di  Spagna,  e  Francesco  I  firmarono  il 
trattato  di  Noyon,  ove  si  dierono  mu- 
tuamente, l'uno  l'ordine  del  Toson  di 
oro  ,  e  quello  l'altro  dì  s.  Michiele  , 
giuratasi  eterna  pace  ;  pace  che  non 
durò  oltre  a  due  giorni  *  Dopo  la  mor- 
te dcll'imperatcìre  Massimiliano,  fece 
Francesco  sollecitare  in  favor  suo  la  co- 
rona imperiale.  Carlo  più  giovine  e  meno 
temuto  dagli  elettori,  la  vinse  sul  re  dì 
Francia,  malgrado  i  4oo,ooo  franchi  che 
questi  dispensò  onde  cattivarsi  suffragi. 
Fu  la  guerra  fin  d'allora  accesa,  e  lo  fu 
per  lungo  tempo.  Il  risentimento  di 
Francesco  scoppiò  dapprima  sulla  Na- 
varra,  che  conquistò  e  perdette  quasi 
nel  tempo  stesso.  Fu  più  fortunato  nel- 
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la   Picardia  ;   ne   scacciò  Carlo  che  vi 
era  entralo,  peuelrò  nelle  Fiandre,  gli 
tolse  Landrecies,   Bouchain,  Hegdin  e 
parecchie   altre   piazze  ;   ma  perdeva 
d'  altro    canto  il    Milanese  per  le  vio- 
lenze di  Laulree,  e  del  contestabile  di 
Borbone,    che  in   conseguenza  dell'  o- 
dio    che  portavagli  la  madre  del  re,  e 
delle  persecuzioni  che  gli  fece  ella  pro- 
vare, gittossi  nel   partito  dell'  impera- 
tore. 1    Francesi    comandati  da   Lau- 
trech,  furono  disfatti  il  2-5  aprile  1SS2 
.    alla  Bicocca,  funesta  giornata  che  fu  se- 
^   guita  dalla  perdita  di  Cremonae  di  Ge- 
nova. Il  contestabile  di  Borbone  secon- 
dato da  Ant.di  Leva,  nel  ibi/^  battè  la 
retroguardia  dell'ammiraglio  Bonnivet 
alla  ritirata  di   Rebec   in  cui   fu  ucci- 
so Bajardo  j    marciò    sulla  Provenza  ; 
prese  Tolone  ed  assediò  Marsiglia.  Cor- 
se Francesco  I  in  aiuto  della  Provenza, 
e   liberatala     s'  inoltrò    di    bel  nuovo 
nel    Milanese    ed  assediò  Pavia.   Erasi 
nel    cuor   dell'  inverno  5    sbaglio    rag- 
guardevole piantare   un   assedio  in  si 
rigorosa   stagione.   Un'  altro   ne   fece 
Francesco    1,  non    meno    importante, 
distaccando    male    a  proposito   10,000 
uomini    dal    suo  esercito  per  portarsi 
alla  conquista  di  Napoli.  Troppo  debo- 
le per  resistere    agli  imperiali,  fu  bat- 
tuto il  24  febbraio   ibzb  e  dopo   avere 
avuto  uccisi  sotto  due  cavalli,  fu  fatto 
prigioniero  coi  principali  signori  Fran- 
cesi.   (  Vedi  Lannoy  ).    Per  colmo  di 
disgrazia  ,    fu  preso    dal  solo  officiale 
francese    che    avea    seguito  il  duca  di 
Borbone,  e  fu  quel  duca  presente  per 
godere   della  sua  umiliazione.  L'  abb. 
Gervaise   nella    Vita  di  s.  Martino  di 
Tours,    sembra    attribuire   simile    di- 
sgrazia alla    violazione  della   tomba  di 
quel  santo,  del  quale  aveva  di   recente 
Francesco  I  fatta  togliere  un   cancel- 
lo   d'  argento    per    convertirla  in  mo- 
nete. Siccome  sembra  che  lo  stesso  re 
e  la   regina  fossero  di  simile  persua- 
sione, così  non  riuscirà  inutile   qui  ri- 
ferire il  passo  di  quello  storico^  uomo 
Feller,  Tomo  V, 
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ragionevole  ed  istrutto.  »ì  Quantunque 

Vi  fatto  avesse  Francesco  I  giuramento, 

ÎÏ  come  i  re  suoi    predecessori,  allora 

5Î  che  si  fece  ricevere  abbate  e  canoni- 

5Î  co  della  Chiesa  di  s.  Martino,  d*  es- 

59  seme  protettore,  alcuni  officiali  del- 

»  le  sue    finanze,  abusando  di   sua  fa- 

?5  cilità,  fecergli  credere  che  ne'  pres- 

«  santi  bisogni    dello  stato,    Icgittima- 

»  mente    servir  si  poteva   delle  verghe 

«  d'  argento  che  la  tomba    chiudevano 

59  di    s.  Martino.    Portaronsi   eglino  a 

Î5  Tours  nel   luglio  i52  2,  a  significare 

55  ai  canonici  1'  ordine   che  avevano  di 

55  asportarle.    Trovasi    nei    registri  di 

55  quella  la  risposta   fatta  loro   dal  ca- 

55  pitolo  :  è  concepita   in  questi  termi- 

55  ni  :  Dicono    i  canonici   che  sono  ii" 

55  milissimi  e   ohbedientissimi  cappeU 

^t  la  ni  e  servitori  del  detto  signor  re^ 

^5  e  che   non  e  di  loro  querellare,    ar- 

55  guire  e  contestare  colla  maestà  sua^ 

55  ma  che  temendo  venire  in  offesa  di 

55  Dio  creatore,  e  di  monsignor  san 

55  Martino,  e  "per  le  cause  già  da  essi 

55  allegate,  e  per  altre  legittime,  non 

55  osano  ne  devono  consentire  che  sia- 

55  no  le  dette   verghe  portate  vie.  Non 

55  lasciarono   gli  officiali   di  passar  ol- 

55  tre  ;  il  cancello  fu  posto  in  pezzi  1'  8 

55  del  mese   seguente,   e  caricato  sopra 

55  carretti  alla  porta  della  chiesa,  scor- 

55  tato  da  parecchie  compagnie  di  sol- 

95  dati  che  lo  condussero  alla  zecca  ;  se 

55  ne  fecerodei  testoni  aventi  d'unaban- 

55  da  la  figura  di  s.  Martino.  Se  ne  tro- 

55  vano  ancora  alcuni  nei  gabinetti  dei 

55  curiosi.  Tale  azione  sì  poco  attesa  «la 

55  un    principe    cattolico,   gittò   tutti  i 

55  dabbene  nella  costernazione.  Quegli- 

55  no  che    incaricati    si  erano  dell'  ini- 

55  presa,  trovaronla  sì  vergognosa,  che 

5ì  non  vollero  mai   permettere  se  ne  c- 

55  rigesse  processo  verbale,  il  fabbricie- 

55  re  della  chiesa,  alcuni  tra'più   zelan- 

55  ti  canonici,   ostinatisi  a  volerlo  fare, 

55  vennero    scacciali   coi   notai.    Fu  la 

95  cosa  portata  sì  lungi,  che  affacciatisi 

95  taluni  ad  una   delle  finestre   della 

4» 
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9)  cl)i«6a  onde  vedete  cosa  vi  si  facesse^ 
»  veoncro  traili  alcuni  colpi  di  fucile 
99  che  fortunatamente  non  ferirono  nes- 
99  suno.  Credettero  alcuni  glorici  che 
95  le  disgrazie  che  piombarono  poscia 
V)  sopra  Francesco  I,  fossero  giusti  ca- 
95  stighi  della  profanazione  della  tom- 
9?  ba  di  s.  Martino.  Notasi  in  fatti  che 
9ì  esso  principe  portando  poco  dopo  le 
95  sue  armi  nel  Milanese,  e  piantato 
95  r  assedio  dinnanzi  Pavia,  vi  fu  ab- 
95  bandonato  da*  suoi,  ebbe  ucciso  nel- 
95  la  ritirala  il  cavallo,  egli  stesso  peri- 
95  colosamente  ferito,  e  fu  arrestalo 
95  sulle  terre  che  aveva  Carlo  Magno 
95  donate  alla  Chiesa  di  s.  Martino.  Ri- 
95  conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  che 
95  non  senza  ragione  aveva  detto  Clo- 
95  doveo  non  esservi  luogo  a  sperare  la 
99  vittoria  dei  nemici,  dopo  aver  reca- 
99  la  offesa  a  quel  gran  Santo.  Luigia 
95  di  Savoia,  madre  di  lui,  che  lasciata 
95  alla  reggenza  aveva  nel  decorrere  del- 
95  la  sua  lontananza,  appena  ricevette 
95  la  nuova  della  presa  del  re,  che  por- 
95  tossi  coi  principi,  infanti  di  Fran- 
95  eia,  alla  tomba  del  santo,  ond'  im- 
95  plorarne  i  soccorsi,  e  procurò  coi  doni 
95  che  lasciovvi,  di  riparare  all'  inglu- 
55  ria  che  slata  eragli  fatta.  Non  ebbe 
95  appena  Io  stesso  re  ricoverata  la  li- 
•95  berla,  che  porlovisi  innanzi  andare 
95  a  Parigi,  onde  dargliene  una  specie 
99  di  soddisfazione.  Manifestossi  la  col- 
95  lera  di  Dio  in  guisa  ben  più  sensibi- 
95  le  contro  la  persona  di  Giacomo 
95  Furonier  (  che  altri  dicono  Beaune, 
95  vedine  il  nome).  Signore  di  Sem- 
95  blançai,  che  ciato  era  V  autore  di  sì 
95  turpe  azione  5  mentre,  cinque  anni 
95  dopo,  lo  stesso  giorno  io  cui  stalo  era 
95  il  cancello  rapito,  fu  dietro  falsa  accu- 
95  sa  condannato  ad  essere  impiccato, 
55  e  lo  fu  in  fatto  alcuni  giorni  dopo  a 
95  Monfaucpn,  nel  feudo  del  priorato 
55  di  s.  Martino  dei  Campi,  u  Comun- 
que sia  di  colali  osservazioni  ,  fu  Fran- 
cesco I  condotto  a  Madrid,  ove  lo  trat- 
tò Carlo  con  tutti  i  possibili   riguardi 
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e  gli  r^stilnì  la  libertà  in  vigore  di  un 
trattalo  che  sapeva  bene  come  il  suo 
prioioniero  non  sarebbe  per  osjervare. 
In  forza  d'  esso  trattato  sottoscritto  a 
Madrid  il  24  gennaio  1626,  rinuncia- 
va Francesco  alle  sue  pretensioni  so- 
pra Napoli,  il  Milanese,  Genova  ed  A- 
sli,  alla  sovranità  sulle  Fiandre  e  sul- 
r  Artois.  Doveva  cedere  il  ducato  di 
Borgogna;  ma  allora  che  venne  Lan- 
noy  a  diqiandarlo  in  nome  dell'  impe- 
ratore, lo  fece  Francesco  I,  in  tutta 
risposta,  assistere  ad  un'  udienza  dei 
deputali  di  Borgogna,  che  dichiararo- 
no al  re,  che  non  aveva  il  potere  di 
smembrare  alcuna  provìncia  della  sua 
monarchia  ,•  e  come  si  dolse  1'  impe- 
ratore del  mancamento  di  parola,  fe- 
cegli  Francesco  I  dire  le  precise  paro- 
le :  Avete  mentito  per  la  gola,  e  quan- 
te volte  lo  direte^  altrettante  mentire- 
te. Fece  di  più  :  collegossi  contro  Carr 
lo  coi  Veneziani  e  con  quasi  tutta  l'Ita- 
lia. Si  rese  Laulrec  signore  di  parte 
della  Lombardia,  e  presa  avrebbe  Na- 
poli se  le  malattie  conlaggiose  ;  favore- 
voli agli  Spagnuoli,  non  avessero  ucci- 
so porzione  dell'  esercito  francese,  u- 
nitamente  al  suo  generale  nel  i528. 
Tali  perdile  avanzarono  la  pace,  che 
fu  conclusa  a  Cambrai  nel  1^29.  Spo- 
sò il  re  di  Francia  Eleonora,  vedova 
del  re  di  Portogallo  e  sorella  dello  im- 
peratore. Rimasti  erano  i  due  suoi  fi- 
gliuoli in  ostaggio  allora  che  uscì  egli 
di  prigione;  violando  il  trattato  di 
I^adrid,  li  çspose,  dice  Foliaire,  al 
corruccio  dell  imperatore  ;  vi  hanno 
dei  tempi  in  cui  simile  infì^azione  * a- 
rebbe  costata  la  vita  ai  due  fanciulli^ 
ma  il  carattere  di  Carlo  Y  era  eslra- 
n^eo  a  tal  genere  di  vendetta.  Ricuperò 
Francesco  i  suoi  due  figliuoli  median- 
te due  milioni  d'  oro.  Ma  tale  riscatto 
divenne  fatale  alla  Francia,  perchè  il 
re  prese  la  risoluzione,  indegna  di  un 
gran  principe,  di  alterare  la  moneta, 
e  ne  fece  coniare  delle  specie  di  lega 
inferiore   a  quelle    che  avevano   corso. 
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onde  pagare  tal  somma.  Simile  soper- 
cliieria  congiunta  alla  debolezza  che 
aveva  avuta  Francesco  I  di  abbando- 
nare i  suoi  alleati  al  rivale,  perder  gli 
ft'ce  la  conGdenza  dell'europa.  Non  ap- 
p«na  era  la  pace  conclusa,  che  si  ado- 
però sordamente  in  procurare  nemici 
air  imperatore.  Mandò  nel  i  534-  in  A- 
meiica  Giacomo  Cartier,  abile  uavi- 
«  <galore  di  s.  Malo,  onde  farvi  scoperte, 
fe  rd  in  fatto  esso  marinaio  scuciprì  il  Ca- 
'  ïiadà.  (Vedi  Cartier).  Fondò  il  colle- 
gio reale,  formò  la  biblioteca  reale, 
e  avrebbe  fatto  più  ancora  Sf-nza  la 
sgraziata  passione  di  voler  essere  ad  o- 
gni  costo  duca  di  Milano,  e  vassallo 
dell*  imparo  a  malgrado  dell'  impera- 
tore. Passò  ancora  in  Italia  e  s'  impa- 
droni nel  1 535  della  Savoia.  Giitossì 
dal  canto  suo  l*  imperatore  sulla  Pro- 
venza, assediò  Marsiglia,  e  fu  rispinlo; 
si  unì  Francesco  1  a  Solimano  11  •  ma 
tale  alleanza  con  un  imperatore  mao- 
mettano, eccitò  le  mormorazioni  del- 
1*  Europa  cristiana,  senza  procacciar- 
gli vantaggio  di  sorla.  Stanco  di  guer- 
ra, conchiuse  alla  fine  una  tregua  di 
dicci  anni  con  Carlo,  in  un  congresso 
che  papa  Paolo  III  maneggiò  tra  loraa 
Nizza  nel  i53o.  Passato  alcun  tempo 
dopo  V  imperatore  per  la  Francia  on- 
de girne  a  castigare  i  Gantesi  ribella- 
ti, gli  promise  1*  investitura  del  Mila- 
nese, ove  credasi  alla  maggior  parte 
d^gli  storici  francesi  ;  ma  1'  hanno  gli 
Spagnuoli  costantemente  negata.  îîQua- 
5'  le  apparenza,  dicono  essi,  che  un 
r-  principe  assennato  consentisse  a  ce- 
5Î  dere  una  grande  provincia  e  magni- 
n  fica,  per  aver  potuto  accorciare  il 
ji  cammino,  e  giungere  alcuni  giorni 
51  prima  alle  porte  di  una  città  ribel*- 
«  lata?  u  Assicura  lo  stesso  Voltaire  che 
Carlo  non  dietle  che  una  parola  va- 
^a,  né  si  può  negare  che  la  dimanda 
che  ne  fece  in  simile  circostanza  Fran- 
cesco non  fosse  affatto  fuori  di  luogo. 
Se  neir  alternativa  di  essere  arrestato, 
o   di   promettere  il   Milanese,  avesse 
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Carlo  proso  Y  «Itîmo  partito,  sarebbe 
la  promessa  stala  nulla  per  tutte  le  re- 
gole del  diritto.  Comunque  sia,  la  guer- 
ra si  accese  ben  tosto.  Manda  PVance- 
sco  truppe  in  Italia,  nel  Rossiglione  e 
nel  Lucemborghese,  e  il  conte  d'  F>n-. 
ghien,  battuti  gì'  imperiali  nel  1544  a 
Cerisole,  si  rende  padrone  del  Monfer- 
rato. Unita  la  Francia  a  Barbarossa  ed 
a  Gustayo  Wasa,  promettevasi  mag- 
giori vantaggi,  allora  che  Carlo  V  ed 
Enrico  Vili,  collegati  a'danni  di  Fran- 
cesco Ij  ne  distrussero  tutte  le  speran- 
ze, penetrando  nella  Picardia  e  nella 
Sciampagna.  Era  già  1*  imperatore  a 
Soisson,  e  prendeva  il  re  d'  Inghilter- 
ra Bologna.  Operò  in  simile  momento 
il  luteranesimo  la  salvezza  della  Fran- 
cia, col  sollevamento  dei  principi  lute- 
rani di  Germania  contro  l'imperatore. 
Feccsi  la  pace  a  Crespi  nel  Valois,  il 
18  settembre  i544-  Liberata  France- 
sco I  dair  imperatore  ,  accomodossi 
ben  tosto  col  re  d*  Inghilterra  Enrico 
Vili;  fu  il  7  settembre  i546.  Morì  e- 
gll  r  anno  dopo  a  Rambouillet,  V  ulti- 
mo marzo  1  5^7,  dalla  spaventosa  ma- 
lattia, allora  quasi  incurabile,  cbe  di- 
cesi  avesse  la  scoperta  del  Nuovo  Mon- 
do trasmessa  in  Europa,  ma  che  pa- 
recchi eruditi  pretendono  di  anterio- 
ri ssima  data.  (Fedi  Astruc).  IN  e  mori 
Francesco  l  di  S 2  anni,  dopo  averne 
soffèrto  per  nove.  Fu  esso  principe  più 
valente  cavaliere-  che  gran  re,  e  furo- 
no le  brillanti  sue  qualità  offuscale  da 
numerosi  difetti.  Ebbe  piuttosto  la 
brama  che  il  potere  di  abbassar  Cariò 
VjSuo  rivale  di  gloria,  ma  più  potente, 
più  fortunato  e  più  circospetto.  Sicco- 
me poco  rifletteva  ,  così  incontrava 
nelle  guerre  con  somma  leggerezza,  e- 
s^ponendosi  con  ciò  ai  più  grandi  v<fi- 
vcsci.  Quantunque  molto  la  occupasse 
la  cura  d'  estendere  il  suo  regrio,  non 
lo  governò  mai  da  per  lui  ;  che  fu  suc- 
cessivamente abbandonato  lo  stato  êâ 
capricci  della  duchessa  di  Angulème', 
sua  madre,  alle  passiani  dei  ministri. 


55o 


FRA 


air  avidità  dei  favoriti.  Sìogolartnente 
inconseguente    ne  fu   lo  zelo  per  la  re- 
ligione j  mentre  faceva  abbrucciare  gli 
eretici  in  Francia,  li  sosteneva  in  Ger- 
mania, ed  è  a  lui  che  il  luteranismo  va 
debitore  dì  non    essere  rimasto  abbat- 
tuto   sotto    la  potenza  di  Carlo   V.  La 
protezione    che    accordò  alle  arti  sem- 
bra avere  coperto   agli  occhi   dei  dotti 
porzione  de'  suoi  difetti.  Trovossi  pre- 
cisamente nel  tempo  del  risorgimento 
delle     lettere  5     ne    raccolse     le  reli- 
quie scappate  alle  stragi  della  Grecia,  e 
le  trapiantò  in  Francia.  E  il  suo  regno 
1*  epoca  di  parecchie  rivoluzioni   nello 
spirito    e   nei    costumi    dei    Francesi. 
Chiamò  alla  sua  corte  le  dame,  i  car- 
dinali e    i  prelati    più  distinti   del  suo 
regno.  La  giustizia,    dopo  la  fondazio- 
ne della    monarchia,    era  stata  ammi- 
nistrata in  latino  ^  incominciò  1*  anno 
i536    ad    esserlo   in    francese.   Venne 
Francesco  I  determinato  a  simile  can- 
giamento da  una   barbara    espressione 
impiegata  in   un    decreto  emanato   dal 
parlamento  di  Parigi^  motivo  ben  leg- 
giero e  pieno   d'  inconseguenza,   men- 
tre sarebbe  stato  più  facile  e  più  sem- 
plice  correggere   un  errore,   che  can- 
giare   di    lingua.  5?  Simile    novazione^ 
5?  dice  un  moderno  osservatore,    ebbe 
5ì  più  d'  un   cattivo   effetto.  Primiera- 
9Î  mente  la  lingua  romana,  quel  gran- 
5ì  d'  organo    dell'   erudizione    e    delle 
9?  scienze,  quell*  idioma   dei  gran  mo- 
55  delli,    fu  trascurato.   E  divenuta  la 
55  giurisprudenza  un  campo  aperto  ad 
5ì  ognuno  ;  gli   ignoranti   sempre  più 
55  presuntuosi  e  più  pronti  degli  istrut- 
5!i  ti,  senesono  impadroniti.  La  scienza 
39  della  giustizia  e  delle  leggi,  dsgene- 
5ì  rò  in  ciarleria  ed  in  rigiro.  Il   nome 
59  di   avvocato    è   divenuto   1'  etichetta 
55  dei   damerini  ,   ed     un     titolo    per 
w  quelli    che    non    ne  hanno  nessuno. 
5ì  Fu  la  magistratura   considerata  sic- 
Sìcome  un  ammasso  di  genti   ignare  o 
V)  interessate,  e  tal  fiata  quale  un  cor- 
5Î  po  di  faziosi.  Di  là  i  termini  di  rohi- 
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5^  neri&,  dì  roUnaìUe,  di  rohinàudc 
Sì  riQ,  ecc.  affibbiali  ora  ad  una  profos- 
?•)  sione  che  meritò  lungamente  il  ri- 
39  spetto  e  la  confidenza  dei  popoli. 
?5  Tanto  è  pericoloso  por  mano  negli 
«  usi  stabiliti,  anche  in  materia  sem- 
ÎÎ  plicemente  di  lingua.  «  Fu  ancora 
Francesco  I  che  introdusse  la  moda  di 
portare  i  capelli  corti  e  la  barba  lun- 
ga, per  nascondere  una  ferita  riporta- 
ta in  una  giostra  nel  1621.  Tutti  i 
cortigiani  ebbero  la  barba  più  lunga 
che  mai  poterono  ;  era  allora  un  orna- 
mento dei  damerini.  Le  persone  posa- 
te ed  i  magistrati  non  ne  usavano  •  i 
quali  non  lasciarono  ci'escere  la  loro 
che  quando  furono  stanchi  i  cortigiani 
di  simile  moda.  Colmò  Francesco  I  il 
suo  popolo  d'  imposte,  e  raccomandò 
morendo  a  suo  figlio  di  diminuirne  le 
gravezze.  Ljiscìò  ne'  suoi  scrigni  circa 
6,ooOjOOo  di  attivo.  Ne  fu  scritta  la 
Storia  da  Gaillard  8  vol.  in  12  ;  è  esso 
principe  meglio  valutato  nella  Galleria 
filosofica  del  XVI secolo  di  Majer,  2 
voi.  in  8.  Trovavisi  dopo  varie  interes* 
santi  circostanze,  simile  ritratto  in 
piccolo  :  »  Francesco  I,  buono,  sincero. 
Sì  generoso  popolare,  ma  inconseguente 
5»  eindiscretoj  mai  traditore  né  crude- 
li le,  fu  senza  costumi,  snervò  e  rovinò 
99  la  nazione  senza  volerlo,  e;  Quantun- 
que avesse  Francesco  I,  incominciato 
il  suo  regno  col  far  la  guerra  agli 
Svizzeri,  seppe,  a  forza  di  generosità, 
renderseli  amici,  e  non  ebbe  la  Fran- 
cia più  fedeli  alleati.  Fu  dopo  la  vit- 
toria di  Marignano,  e  sul  campo  stes- 
so di  battaglia,  che  fecesi  il  re  armar 
cavaliere  da  Bajardo). 

FRANCESCO  II,  re  di  Francia,  na- 
to a  Fontaneblò  nel  iS/J/f,  sotto  il  re- 
gno di  Francesco  I,  suo  avo,  da  Enri- 
co li  e  da  Caterina  de'iVtedici  ,  salì  al 
trono  dopo  la  morte  di  suo  padre  nel 
i55g.  Erasi  l'anno  prima  sposato  a 
Maria  Stuarda,  unica  figliuola  di  Gia- 
como V,  re  di  Scozia,  e  di  una  princi- 
pessa della  Gasa  di  Guisa.  Quantuncpie 
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non  fosse  il  suo  regno  che  di  17  mesi, 
vide  nascere  lutti  i  mali  che  desola- 
rono poscia  la  Francia.  Francesco,  du- 
ca di  Guisa,  e  il  cardinale  di  Lorena, 
zìi  di  esso  re  fanciullo,  furono  posti 
alla  lesta  del  governo,  onde  reprimere 
i  calvinisti  che  minacciavano  il  regno 
d'intiera  sovversione.  Antonio  di  Bor- 
tone, re  di  Na varrà  ,  primo  principe 
del  sangue,  e  Luigi  suo  fratello,  prin- 
cipe di  Condè  ,  irritati  dal  non  aver 
parte  nel  governo,  ri«olvettero  di  scuo- 
tere il  giogo  .  Unironsi  ai  calvinisli 
onde  distruggere  i  Guisa ,  protettori 
dei  cattolici  .  L*  ambizione  produsse 
lai  guerra,  ne  fu  la  religione  il  prete- 
sto ,  e  la  cospirazione  d'Amboise  il 
primo  sfgnale.  Scoppiò  simile  cospira- 
2Ìi»ne  nel  mese  di  marzo  16605  erane 
il  principe  di  Condè  l'anima  invisibi- 
le, ed  un  gentiluomo  per  nome  la  Re- 
lìaudie,  il  conduttore.  ConCdatosi  que- 
st'ultimo con  Avenelles  ,  avvocato  di 
Parigi,  andò  costui  a  scuoprire  la  tra- 
ma al  cardinale  di  Lorena;  la  mag- 
gior parte  dei  congiurati  vennero  arre- 
slati,  «  in  gran  numero  puniti  coll'ul- 
limo  supplicie.  Fu  ucciso  la  Henau- 
die  combattendo,  e  perirono  parecchi 
altri  siccome  lui  coH'armi  alla  mano. 
Scoperta  e  repressa  la  cospirazione , 
non  fu  il  potere  dei  Guisa  che  maggio- 
re. Fecero  emanare  un  editto  a  Romo- 
ranlin,  col  quale  l'investigazione  del 
delitto  d'  eresia  era  devoluta  ai  vesco- 
vi, e  interdetto  ai  parlamenti .  Fu  lo 
slesso  cancelliere  dell'Hopital,  [quan- 
tunque favorevolissimo  ai  protestanti  , 
che  compilò  quell'editto,  editto  ragio- 
nevole e  consentaneo  alla  natura  '^dci 
delitti  ^  mentre  sono  i  vescovi  i  veri 
giudici  della  dottrina  .  Fu  proibito  ai 
calvinisti  tenere  assemblee.  Creossi  in 
ciaschedun  parlamento  una  camera 
che  non  si  occupava  che  di  tal  fatto,  e 
che  fu  chiamata  camera  ardente .  Il 
principe  di  Condè  ,  capo  del  partilo 
calvinista,  fa  arrestato  ,  e  condannato 
a  perder  la  testa,  e  andava  a  lermiuare 
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i  suoi  giorni  Ira  le  mani  del  carneGce, 
quando  Francesco  II,  da  lunga  peaza 
ammalato,  e  infermo  tìn  dall'infanzia, 
mori  di  17  anni,  il  5  dicembro  i56o, 
da  un'ascesso  che  aveva  nella  lesta. Ri- 
feriscono alcuni  autori  che  simile  acci- 
dente divenne  mortale  in  causa  di  ve- 
leno che  il  chirurgo  ,  ugonotto,  fram- 
mischiò ai  rimedi,  onde  liberare  il  suo 
partilo  dalla  tema  che  inspiravagli  la 
indispensabile  severità  delle  leggi  di 
Francesco  li.  (  Vedi  le  Memorie  di 
Castelnau  ,  colle  Noie  di  Giovanni  di 
Laboureur.^ 

FRANCESCO  di  Francia  ,  duca  di 
Alençon,  d'Angiò  e  di  Brabante,  e  fra- 
tello di  Francesco  II,  di  Carlo  IX,  e  di 
Enrico  III,  nato  nel  ì534,  posesi  alla 
testa  dei  malcontenti  allora  quando 
ealì  suo  fratello  Enrico  III  al  Irono.  Lo 
fece  Caterina  de'  Medici,  sua  madre  ,. 
arrestare;  ma  lo  rimise  il  re  in  liber-i 
tà,  di  cui  profittò  onde  eccitare  nuove 
turbolenze.  Posesi  nel  iS-^S  alla  testa 
dei  Retri ,  perchè  crasegli  ricusata  la 
luogotenenza  del  regno  .  Fu  acquieta- 
to ;  ma  qualche  tempo  dopo,  chiama- 
to dai  confederati  dei  Paesi  Bassi,  an- 
dò a  comandarli  malgrado  di  suo  fra- 
tello, e  si  rese  padrone  di  alcune  piaz-r. 
ze.  Ritornò  in  Francia  e  ripassò  in  se- 
guito nei  Paesi  Bassi  ,  de'quali  fu  no- 
minato principe.  Segnalò  il  suo  corag- 
gio contro  il  duca  di  Parma,  che  asse- 
diava Cambrai,  e  impadronissi  di  Cha- 
teau-Cambresis  nel  i58i.  Passò  l'anno 
stesso  in  Inghilterra,  onde  eonchiude- 
re  il  suo  matrimonio  con  Elisabetta  , 
che  lo  burlò,  e  che  non  volle  uoirsegli, 
malgrado  l'annello  donatogli  in  pegno 
di  fede.  Reduce  nei  Paesi  Bassi,  fu  in- 
coronato duca  di  Brabante  ad  Anver- 
sa ,  e  conte  di  Fiandra  a  Gand,  nel 
iBSzj  ma  Tanno  dopo,  voluto  ren- 
der servo  il  paese  di  cui  non  era  cho 
difensore,  e  farsi  padrone  di  Anver- 
sa ,  vi  fu  intieramente  disfatto  e  co- 
stretto a  ritornare  in  Francia,  ove  mo- 
rì dalla  tisi  nel  i584a  ^^  29  anni,  gea- 
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za  essere  stato  ammogliato,  rigaardato 
qual    principe  leggero,   bizzarro  ,  che 
meschiava  i  maggiori  difetti  ad  alcune 
buone  qualità. 
FRANGESCODtBdRôowB.(^.9AmT. 

POL.) 

FRANCESCO  dì  BdRBdwfi.(r.iVIoNT- 

PEIVSIER.) 

FRANCESCO  DI  BoRBoivB.  {V.  Ew- 

GHIEIV  . 

FRANCESCO   di  Lorbna  .{Vedi 
Guisa.) 

FRANCESCO  o  Frawciscits  db  Vi* 
CToRiA,  così  chiamato  dal  luogo  di  stia 
nascita,  dominicano  professore  di  teo- 
logia a  Salamanca,  morto  nel  154.9,  é 
autore  di  parecchi  brevi  trattati  di  teo- 
logia, raccolti  in  un  voi.  in  8,  sotto  ti- 
tolo di  Teoìogiae  praelectiones, 

FRANCESCO  di  Gesù  Marta,  car- 
melitato  riformato,  nativo  di  Bnrgos, 
fu  professore  di  teologia  a  Salamanca, 
e  definitor  generale  del  suo  ordine  , 
Morì  nel  16-^7,  dopo  avere  pubblicalo 
un  Corso  di  teologia  morale^  stampato 
a  Salamanca  ,  e  ristampato  poscia  a 
Madrid,  ed  a  Lione  in  6  voi.  in  fol. 

FRANCESCO  ROMANO,  detto  fra 
Jiomanoy  delPordine  di  s.  Domenico, 
nacque  a  Gand  nel  i646.  Lavorò  nel 
1684  alla  costruzione  di  un'arcata  del 
ponte  di  Maestricht,  per  ordine  degli 
Stati  d'Olanda.  Chiamollo  Luigi  XÌfV 
alcuni  anni  dopo  in  Francia  ,  per  ter- 
minare il  Ponte  Reale  ,  incominciato 
da  Gabriel  e  che  disperavasi  di  poter 
condurre  a  compimento.  I  successi  di 
simile  lavoro  gli  valsero  i  titoli  di  ispet- 
tore dei  ponti  ed  argini,  e  d'architet- 
to del  re  nella  generalità  di  Parigi. 
Morì  egli  nella  delta  città  nel  1755,  di 
89  anni.  Era  non  meno  buon  religioso 
che  grande  architetto  ;  e  consecrava  ai 
doveri  del  suo  stato  tutti  i  momen- 
ti che  involare  poteva  all'architettura  . 

FRANCESCO  Scultore.  T.  Quesptot 
(Francesco  del). 

FRANCESCO  SONNIO.  Fedi  Sox- 
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FRANCESCA  (S.),  dama  romartì»^ 
nata  nel  i384,  egualmente  rispettabile 
per  la  pietà  e  per  la  carità  ,  maritata 
fin  dai  dodici  anni  a  Lorenzo  Ponzia- 
ni,  morta  nel  i44''  ^*  ^^  anni,  fondò 
nel  1426  il  convento  delle  Oblate^ch'iA- 
mate  anche  Collatine  y  a  motivo  del 
quartiere  di  Roma  in  cui  furono  tra* 
sferilc  nel  i435.  5?  A  tutte  le  virtù  del-. 
w  la  donna  forte,  dice  un  agiografo,  aK 
Î")  la  previdenat, all'attività  ed  al  corag»» 
59  gio,  univa  in  grado  raro  quelle  tutte 
ÎÎ  che  ha  il  cristianesimo  portato  sì  al- 
5Î  to,  dolcezza,  carità,  pazienza,  umil- 
59  tà.  Vedevasi  l'illustre  dama  caricare 
59  le  proprie  spalle  di  quanto  era  al" 
«  mantenimento  neccessario  dei  pove- 
59  ri  e  della  sua  comunità,  o  condurre 
9?  attraverso  della  città  l'animale  che 
59  portava  simili  provvigioni.  Se  ne  rac- 
59  contano  cose  istraordinarissime  ,  e 
5!>  che  taula  santità  rende  degnissime 
w  di  fede,  indipendentemente  dalle  te- 
ì>  stimonianze  sulle  quali  sono  basate.^ 
La  canonizzò  Paolo  V  nel  1608  j  e  se 
ne  celebra  la  festa  il  9  di  marzo.^ 

FRANCESCA,  moglie  di  Pietro  11^ 
duca  di  Brettagna,  figliuola  di  Luigi 
d'Amboise,  visconte  di  Tbouars  ,  na- 
cque nel  1427.  Ebbe  molto  a  sofferire 
per  il  tetro  e  rabbioso  umore  di  sua 
marito,  che  portossi  fino  a  bastonarla, 
dal  che  rimase  sì  afflitta  che  ne  cadde- 
ammalata.  Vedendola  il  duca  agli  estre- 
mi, le  dimandò  perdono,  e  visse  po- 
scia con  lei  in  piena  unione.  Disse  pri- 
ma di  spirare  che  lasciava  la  sua  spo- 
sa non  meno  pura  di  quando  aveala 
ricevuta.  I  parenti  di  quella  principes- 
sa, e  il  re  Luigi  XI,  impiagarono  inu- 
tilmente le  preghiere  ,  V  astuzia  e  1» 
forza  onde  costringerla  a  sposare  il 
duca  dì  Savoja,  che  ardentemente  de- 
sideravala  a  motivo  di  sua  virtù  .  Fé- 
cesi  ella  carmelitana  nel  1467,  e  mori 
il  26  febbraio  i485,  vittima  della  sua 
carità  ,  procuratasi  l'ultima  malattia 
presso  una  religiosa  che  aveva  assi- 
ttita  fino  alla  morte .  Scrisse  l'  abb. 
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Barrili  la   sua   Ti/a,  Brasselles    1 704, 
in  12. 

FRANC-FLORE.  Fedi  Flore  (Fran- 
cesco). 

FRANCHI  (Nicola),  o  meglio  Nico- 
XÒ  Franco  ,  poeta  satirico,  nato  a  Be- 
Devento  verso  il  1009,  fu  amico,  quin- 
di rivale  dell'  Aretino,  attaccò  come 
lui  i  vivi  ed  i  morti,  e  ne  fu  siccome 
lui  ricompensato,  se  quanto  dicemmo 
air  articolo  Aretino  è  vero.  Fattolo 
Pio  V  arrestare,  fu  impiccato  a  Roma 
nel  1669.  Dice  Ghilinì  che  scriveva 
con  molla  delicatezza  in  verso  ed  in 
prosa  5  ma  quanto  solamente  è  vero  si 
è  che  Franchi  scriveva  infamie  e  ca- 
lunnie con  tutta  facilità.  Era  la  sua 
immaginazione  feconda  in  orrori.  Di- 
chiarossi  con  furore  contro  il  papa 
Paolo  111,  contro  tutti  i  Farnesi,  con-» 
tro  i  padri  del  concilio  di  Trento, 
contro  Carlo  V,  ecc.  Lasciò:  1.  parec- 
chi Sonetti  suir  Aretino,  che  stampa- 
ti furono  colla  Priapea,  i548,  in  8  di 
220  pagine  j  2.  Dialoghi  Piacevoli^ 
Venezia,  15^2,  in  8j  stampossi  nel 
1']'^']  la  Fita  di  Nicolò  Franco,  o  i 
Pericoli  della  satira,  Parigi,  in  12. 
(Le  altre  opere  di  esso  libellista  sono  : 
3.  Il  tempio  d*  amore  ,  4  '^  Pistole 
volgari  ;  5.  Dialogo  sulla  bellezza). 

FRANCHI  (Vincenzo),  presidente 
del  reale  consiglio  di  Napoli,  sua  pa- 
tria, e  celebre  giureconsulto, mortonel 
nel  1601  di  70  anni,  pubblicò  :  Dcci- 
àiojies  sacri  regii  consiliiìS eapolitani^ 
in  fol. 

FRANCHINI  (Francesco),  nato  nel 
i/ig^  a  Cosenza,  seguì  Carlo  V  alla 
spedizione  d'  Algeri,  e  coliegò  Marte 
alle  Muse  e  fu  in  seguito  vescovo  di 
Messa,  quindi  di  Populania,  e  morì 
nel  1554..  Deonsegli  alcuni  Dialoghi^ 
ed  altre  piccole  opere  scritte  con  tutta 
piacevolezza.  Trovansi  i  migliori  com- 
ponimenti di  Franchini  nei  Carmina 
illustrium  poetarum  italorum  di  To- 
scano e  nelle  Delitiae  poetarum  italo- 
rum  di  G.  Gruicr. 


FRA 


333 


FRANCIA  (Francesco  RaibolinÌ, 
detto  il  )  ,  pittore  bolognese  morto  il 
*j  aprile  i338,  di  68  anni  eccellenle 
n«l  disegno,  e  fu  tra'  primi  artisti  del 
suo  tempo  nell*  arte  d'  incidere  conii 
per  le  medaglie.  Pretendesi  che  aven- 
dogli Rafaello  indirizzato  un  quadro 
di  santa  Cecilia,  onde  correggerlo  e 
collocarlo  in  una  chiesa  di  Firenze, 
Francia  sì  colpito  rimase  dalla  bellez- 
za di  quello,  che  degenerata  la  gelosia 
in  disperazione,  ne  produsse  1'  ultima 
sua  malattia  e  la  morte.  (Vedesi  anche 
nel  museo  di  Parigi  un  quadro  di 
Francia,  rappresentante  Giuseppe  di 
Arimazia,  s.ùiovanni  e  le  tre  Marie.^ 

FRANCISQUE,  pittore.  F.  Mile. 

FANCIUS  (  Pietro  Franz,  meglio 
conosciuto  sotto  nome  di  Francius)  , 
professore  di  eloquenza  di  storia  e  di 
greco  ad  Amsterdam,  sua  patria,  nato 
il  19  agosto  i644>  ^'3ggiò  in  Inghil- 
terra in  Francia  ç  in  Italia.  Godeva 
di  estesissima  riputazione  quando  ven- 
ne a  morte,  nel  i';;o3  di  5g  anni. 
Tiensi  di  lui  :  1.  una  Raccolta  di  Poe' 
sie,  169-7,  ^^  '^*  Contiene  essa  Rac- 
colta, delle  poesie  eroiche  che  manca- 
no di  elevazione  j  degli  elogi,  elegie  ed 
epigrammi  j  ne'  quali  due  ultimi  ge- 
neri riuscì  soprattutto  Francius ,  e 
massimamente  negli  epigrammi  ;  2. 
delle  Arringhe,  17^5,  in  8  ^  3.  Delle 
Opere  postume,  l'joG,  in  8. 

FRANCK  o  Frank  di  Frankeivau 
(Giorgio),  medico,  nacque  a  Naum- 
borgo  nel  i643.  Fu  di  18  anni  creato 
poeta  incoronato  a  lena  ,  onore  che 
meritò  coli'  immensa  sua  facilità  in 
far  versi  tedeschi,  latini,  greci  ed  e- 
braici.  Diventò  in  seguito  successiva- 
mente professore  di  medicina  a  Eidel- 
berga  ed  a  Wittemberga,  di  dove  il  re 
di  Danimarca,  Cristierno  V,  lo  fece 
venire  alla  sua  corte  j  fu  al  suo  arrivo 
onorato  dei  titoli  di  medico  del  re  e 
di  consigliere  aulico.  Vi  aggiunse  l'im- 
peratore Leopoldo  nel  1692  quello  di 
conte  palatino.  Le  di  lui  opere  stam* 
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pale  sono:  i.  Flora francìca^  in  12  ; 
2.  Satìrae  medìcae,  in  4  5  5»  parec- 
cliie  Lettere.  Lasciò  anche  gran  nu- 
mero di  manoscritti  che  meriterebbo- 
no  di  vedere  la  luce.  L'  accademia 
Leopoldina,  quella  dei  Ricoverali  di 
Padova,  e  la  reale  società  di  Londra, 
se  lo  erano  associato.  Morì  egli  il  16 
giugno  1704.)  di  61  anni. 

FRAINGK  (Augusto  Ermanno),  teo- 
logo tedesco,  nato  a  Lubecca  nel  1663^ 
fece  a  Lipsia  parte  dei  suoi  sludi.  Vi 
fondò,  con  alcuni  de*  suoi  amici,  una 
specie  di  conferenza  sulla  Sacra  Scrit- 
tura che  ancora  sussisle  sotto  il  titolo 
di  Collegiujìi  philobiblicum.  Divenuto 
ministro  ad  Erfurt,  fu  nel  1691  co- 
stretto ad  uscire  di  quella  città.  L'  en- 
tusiasmo che  spiravano  i  suoi  sermoni 
gli  attirarono  tale  esclusione.  Chianiol- 
lo  1'  elettore  di  Brandeborgo  ne'  suoi 
stati  5  «gli  vi  si  portò  e  fu  professore  di 
greco  e  di  lingue  orientali  ad  Halle,  po- 
scia nel  1698  di  teologia.  È  nella  detta 
città  che  fece  la  fondazione  della  Casa 
degli  Orfanelli,  la  quale  prosperò  tal- 
mente, che  nel  172"]^  vi  avevano  1196 
giovani,  e  più  di  i3o  precettori.  Vi  si 
dava  da  mangiare  a  circa  600  poveri 
tanto  studenti  che  orfani.  Pretendesi 
che  al  presente  sia  decaduta,  e  che 
r  empirismo  e  le  ciarlatanerie  di  un 
certo  Basedow  abbiano  contribuito  a 
farle  perdere  il  lustro.  Morì  Franck 
nel  1727  di  64  anni.  Tiensi  di  lui  :  1. 
dei  Sermoni  e  dei  libri  di  divozione, 
in  tedesco  j  2.  Methodus  studii  teolo- 
gici j  3,  Introducilo  ad  lectionem  pro- 
fetarum  ^  4»  Commentatio  de  scopo 
lihrorum  veteris  et  novi  Testamenti '^ 
5.  Manuductio  ad  lectionem  Scriptu- 
rae  sacras;  6.  Observationes  hibli- 
cae.  l  pregiudici  di  setta  che  regola- 
vano i  giudizii  dell'autore,  impedirono 
alle  sue  opere  di  essere  sparse  oltre  ai 
paesi  del  Nord. 

FRAINGK  (Simeone),  nato  a  Jemap- 
pe  presso  Liegi,  nel  1741  j  distinguer 
iecesi   fin  dalla  prima  età  nelle  belle 
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lellcre,  nell'  eloquenza  particolarmen- 
te, e  nella  poesia  Ialina,  come  lo  si  ve- 
de dai  diversi  componimenti  inseriti 
nelle  Musae  leodienses,  1761  e  1762, 
8  voi.  in  8.  Notasi  nella  prima  di  tali 
raccolte,  un  Poema  epico  sullo  stabi- 
limento del  cristianesimo  nel  Giappo- 
ne, pieno  d'  episodi,  d'  immagini  ,  di 
felicissime  similitudini,  e  di  bellissimi 
versi.  Fu  ristampato  in  continuazione 
alla  Vita  dell'  apostolo  delle  Indie, 
Liegi,  1788.  Fra  i  componimenti  del 
secondo  volume  si  fa  distinguere  Vodai 
In  impios  saeculi  nostri  scriptores. 
Abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico  e  ab- 
bandonatosi con  islraordinario  ardore 
alle  funzioni  del  suo  ministero,  mori 
nella  sua  patria  nel  17721,  di  malattia 
contaggiosa,  che  contratta  aveva  visi- 
sando  gli  ammalali  con  uno  zelo  eguale 
alle  altre  sue  virtù ....  Sia  permesso  al- 
l' autore  del  presente  articolo,  sog- 
giungere. 

Manibus  date  lilia  plenis 
His  sallem  accumulem  donis,  et  fun- 


gar inani 
Munere. 


JEneid,  IV. 


FRANGKÈNBERG  (  Abramo  di  )  , 
Signore  di  Ludwigsdorff,  e  di  Schwir- 
se  nel  principato  d'  Oels,  abbandonos- 
si  al  fanatismo  di  una  setta  oscura  e 
disprezzabile.  Passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita  a  Ludwigsdorff  in  coi 
era  nato  nel  1693,  ed  ove  morì  nel 
i652.  Tiensi  da  lui  gran  numero  di  li- 
bri stravaganti  in  latino  ed  in  tedesco 
pieni  delle  follie  dei  boemistl  :  1.  una 
Fita  Giacomo  Boohem,  fondatore 
delle  setta  :  2.  Vita  veterum  sapien-- 
tium-y  3.  Nosce  te  ipsum,  ecc.  Trovatisi 
nelle  due  ultime  opere  alcune  verità 
triviali,  annegate  nella  verbosità,  e 
frammiste  a  parecchi  errori. 

-i-FRANCRElVBERG(Giovanni  En- 
rico Ferdinando  di),  cardinale  e  arci- 
vescovo di  Malines,  nato  il  18  settem- 
bre 1726,  a  Glogau,  nella  Slesia  ,  fece 
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gli  sludi  presso  i  gesuiti  ,  e  fu  quindi 
mandato  a  Roma,  al  collegio  germani- 
co, per  seguirvi  i  corsi  di  teologia  e  di 
diritto  canonico  .  Predicò  dinanzi  Be- 
nedetto XIV,  e  fecesi  fin  di  buon'ora 
distinguere  per  la  sua  tendenza  alla 
pietà,  e  pella  esatezza  nelTadempiere  i 
doveri  dello  stato  ecclesiastico  j  fu  suc- 
cessivamente canonico  di  Breslavia,  vi- 
cario generale  di  Goritz,  decano  della 
collegllata  dei  Ognisanti  di  Praga,  po- 
scia di  quella  di  Bunlzlau  nella  Slesia. 
Maria  Teresa  della  quale  era  suddito  , 
nominoUo  neli'^Sg,  alFarcivescovato 
di  Malines  ,  vacante  per  la  morte  del 
cardinale  d'Alsazia  .  Portossi  il  nuovo 
prelato  tostamente  nella  sua  diocesi. e 
diessi  alle  funzioni  dell'episcopato.  Le- 
vavasi  ogni  giorno  alle  cinque  del  mat- 
tino, celebrava  i  sacri  misteri,  e  univa 
la  meditazione  al  lavoro  ed  alla  cura 
del  suo  gregge  .  I  regolamenti  di  lui 
per  il  suo  clero  ,  le  esortazioni  a'suoi 
seminaristi  ,  l'abitudine  di  predicare 
spesso,  la  sua  assiduità  agli  officii  ,  le 
visite  sue  pastorali ,  tutto  mostrava  in 
lui  zelo  non  minore  della  pietà  .  Il  i 
giugno  i-^-jo  nominollo  Pio  VI  cardi- 
nale fino  al  i-^So:  quieta  fu  la  sua  am- 
ministrazione a  Malines  e  felice  j  ma 
dopo  la  morte  di  Maria  Teresa,  volen- 
do Giuseppe  II  mandare  ad  effetto  il 
suo  progetto  di  riforma  ,  editti  non 
meno  contrari  al  bene  della  religione 
che  alla  tranquillità  dello  stalo,  succe- 
deltersi  rapidamente  e  divennero  ogget- 
to dei  frequenti  reclami  del  cardinale 
in  favore  dei  diritti  della  Chiesa.  Man- 
dato nel  ï78'j  a  Vienna  ,per  render 
conto  della  sua  condotta  ,  parlò  con 
rispetto  ,  ma  con  libertà,  e  ottenne  di 
ritornare  appresso  il  suo  gregge.  Spera- 
to erasi  che  abbandonerebbe  Giuseppe 
i  suoi  dìvisamenti  j  ma  esso  principe 
vieppiù  infierì  contro  gli  ostacoli  ,  e 
gli  editti  si  moltiplicarono.  Creati  fu- 
rono seminari  generali,  ed  incontrare* 
no  nei  Paesi  Bassi  viva  opposizione  ; 
portò  il  cardinale  nel  in 89  un  giudi- 
Feller.  Tomo  F. 
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zìo  dottrinale  suU' insegnamento  dei 
professori  ,  che  dichiarò  riprensibile 
sopra  parecchi  punti  .  Altre  novazio- 
ni sollevarono  ben  tosto  tutto  il  paese, 
e  Giuseppe  li  morì  col  dolore  di  aver 
veduto  sconosciuta  la  sua  autorità  e 
scacciale  le  truppe  dalla  provincia.  Ri- 
stabilite dal  suo  successore  le  cose  sul- 
l'antico piede,  ritornò  a  poco  a  poco  la 
tranquillila,  e  furono  i  vescovi  i  primi 
a  dare  l'esempio  della  sommissione^  ma 
nuove  burrasche  scoppiarono  ben  to- 
sto sul  Belgio  .  Vi  fece  Dumouriez 
un'invasione  sulla  fine  del  l'^ga,  e  le 
sue  truppe  vi  si  abbandonarono  a  vio- 
lenze deplorabili  e  disordini.  Si  tenne 
il  cardinale  di  Franckenberg  nascosto 
per  alcuni  mesi  ',  gli  si  tolsero  i  beni  , 
né  ricoverò  il  riposo  che  per  breve  tem- 
po. Scacciavi  i  Francesi  dai  Paesi  Bas- 
si nel  marzo  i-jgS,  vi  rientrarono  ia 
forza  nella  stìBile  dell'anno  seguente. 
Rifuggissi  il  cardinale  in  Olanda  j  la 
pena  che  provava  nell'essere  separato 
dal  suo  gregge  lo  indusse  nel  1793  a 
ritornare  a  Malines  ,  quantunque  Io 
spirito  del  governo  francese  non  gli 
presagisse  che  persecuzioni  .  I  beni  e 
le  case  dcir  i«rcivescovato  stati  erano 
invasi,  e  gli  si  era  promessa  a  compen- 
so una  pensione  di  6000  franchi  che 
mai  non  gli  fu  pagata  .  Ritirossi  nel 
suo  seminario  il  cardinale  ,  e  vi  visse 
fra  le  privazioni  e  Je  angoscie  .  Ricu- 
salo nel  1797  il  giuramento  di  odio  al 
reame^  fu  trasportato  ad  Emmerick  , 
dall'altra  banda  del  Reno,  e  vi  rimase 
presso  i  religiosi  Trinitari.  Dopo  la  di 
lui  partenza,  rimase  la  sua  diocesi  pre- 
da di  terribile  persecuzione  j  i  decreti 
di  esilio  piombavano  da  ogni  banda 
sui  sacerdoti  fedeli.  Erano  gli  uni  am- 
muchiali  e  condotti  alla  Gujenna  ,  o 
all'isola  di  Rhé  j  costretti  gli  altri  a 
fuggire  o  a  tenersi  nascosti  .  Giurato 
aveva  il  direttorio  di  soffocare  la  reli- 
gione in  un  paese,  in  cui  sì  lungamen- 
te stata  era  in  fiore  .  Il  soggiorno  del 
cardinale  ad  Emmerick  spiaceva  anco* 
43 
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*f  a  ai  nemici  di  lui  .  Si  ollenne  un  or- 
dine dal  re  di  Prussia  di  farlo  uscire 
da  quella  città  e  da  lutti  gli  stali.  Ri- 
tirossi  il  venerabile  prelato  nel  1801  a 
Bcrken  ,  che  apparteneva  ancora  allo 
arciduca  elettore  di  Colonia  e  vescovo 
di  Munster  ,  di  dove  spedì  la  sua  di. 
missionedalla  sede,nel  novembre  1801, 
conformemente  alia  dimanda  di  Pio 
Vn.  Andò  Tanno  seguente  a  stabilirsi 
a  Breda  ,  sul  territorio  olandese  .  Lo 
invitò  il  cardinale  Gonsalvi  a  nome 
del  papa  a  ritirarsi  a  Roma  ,  ma  il 
vecchio  pregò  il  santo  padre  a  volerlo 
dispensare  dal  lungo  viaggio  nell'età 
in  cui  si  trovava^  ed  accettò  la  pensio- 
ne di  3ooo  fiorini  che  il  papa  gli  offeri- 
va, e  della  quale  non  gli  toccò  che  la 
prima  rata.  Dedito  intieramente  agli 
esercizi  di  pietà,  e  modello  di  rasse- 
gnazione e  di  pazienza,  celebrata  ave- 
va la  messa  PS  giugno  180^,  allora  che 
venne  colpito  d'apoplesia  ,  e  morì  tre 
giorni  dopo  tra  vivi  sentimenti  di  re- 
ligione, in  età  di  'j8  anni.  Il  vicario 
apostolico  di  Breda  signor  Van  Dou- 
gen  nella  di  cui  casa  era  morto,  gli 
rendette  gli  onori  funebri  ,  e  furono 
per  lui  celebrali  offici  a  Malines  e 
nell'antica  sua  diocesi.  Una  Notìzia  o 
JEìogio  necrologico  fu  in  pari  tempo 
pubblicalo  5  ma  si  è  per  tale  articolo 
segviita  principalmente  la  curiosa  ope- 
ra del  dottore  Van  de  Velde,  intitolata 
jSynopsismonUjnentorumyGandyiS2  2p 
5  voi.  in  8.  Vi  cita  l'autore  molti  falli, 
pèzzi  e  comandamenti  ad  una  volta 
onorevoli  per  il  cardinale  ed  interes- 
santi per  la  storia  della  Chiesa  5  vi 
traccia  poi  V  elogio  di  un  prelato  non 
meno  saggio  che  coraggioso,  e  che  in 
preda  continuamente  alle  cavillazioni 
die' «in  principe  inquieto  ed  alle  pro- 
sc^iiïoni  dei  rivoluzionari,  mostrò  mai 
stìmpre  uno  zelo  regolato  dalla  pruden- 
za, ed  una  costanza  superiore  a  tutte 
le  traversie. 

FR ANCKEìVSTEIiV  (Cristiano  Gof- 
fredo), nato  a  Lipsia  Del  >66i,  morto 
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nella  stessa  città  il  26  agosto  17175  do- 
po av(Me  viaggiato  la  Francia,  l'Inghil- 
terra e  la  Svizzera  ,  esercitò  con  ap- 
plauso a  Lipsia  la  professione  di  avvo- 
cato. Aveva  prodigiosa  memoria.  Sono 
le  principali  sue  opere  ;  1.  una  Conti- 
nuazione deir introduzione  alla  Sto- 
ria di  Puffendorf;  2.  Fita  della  re- 
gina Cristina ,  5.  Storia  del  XFI  e 
del  X FU  secolo,  che  non  sono  che 
cattive  compilazioni. 

FRANCKENSTEIN  (Giacomo  Au- 
gusto), figliuolo  del  precedente,  morto 
a  Lipsia  nel  1753,  di  44  anni,  fu  pro- 
fessore alla  cattedra  del  diritto  di  na- 
tura e  delle  genti  j  è  autore  di  gran 
numero  di  opere  e  di  dissertazioni  Ia- 
line, la  massima  parte  delle  quali  non 
sono  che  compilazioni  :  fra  le  altre  : 
1.  De  CoUatìone  honorum  ',  2.  De  ju- 
rihus  Judaeorum  singularibus  in  Ger- 
mania j  3.  De  thesauris,  ec.  ec 

FRANCKLIN  (Beniamino)  ,  nato  a 
Boston  nella  JNuova  -  Inghilterra  nel 
1706,  morto  a  Filadelfia  in  America 
nel  17  aprile  1790,  nel  suo  85  anno, 
di  semplice  proto  di  stamperia,  giun- 
se ad  acquistarsi  un  nome  fra  i  dotti  e 
fra  ipolitici.  Rettificò  i  conduttori  o 
parafulmini  ,  presentemente  adottati 
in  tutta  l'Europa.  AppHcossi  molto  in 
variare  i  fenomeni  elettrici,  ed  in  farli 
servire  ad  una  teoria  capace  a  dare 
una  idea  dì  esso  fluido  sì  sottile  e  ma- 
raviglioso  .  Quantunque  tutte  goduto 
non  abbiano  le  sue  idee  dell'approva- 
zione dei  dotti,  non  si  può  negare  che 
giltati  non  abbia  dei  lumi  sopra  tale 
argomento,  e  che  parecchie  delle  sue 
conghictture  basale  non  siano  sull'e- 
sperienza. Il  suo  progetto  di  acquietare 
le  tempeste  del  mare  coU'olio  o  col- 
le materie  grasse  è  ora  riconosciu- 
to per  completa  illusione  .  Si  sa  come 
molto  abbia  faticato  all'indipendenza 
delle  colonie  inglesi  in  America  ,  al 
qual  titolo  1'  assemblea  nazionale  di 
Francia  stabilì  un  luto  di  tre  giorni 
ad    onorarne   la   memoria .  Ai    primi 
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sìntomi  della  rivoluzione  Americana  , 
propose    al  congresso   misure  concilia- 
trici j  ma  fu  trattato  da  realista  .  Por- 
le.ssi  nel  1-376  in  Francia^  onde  segni- 
re  le  negoziazioni    di  Ueane  ,   e  deter- 
minò quella   potenza    a    dichiarare  la 
guerra  agli  inglesi.  5?  Guerra,  dice  uno 
51  scrittore    francese  ,    impresa  contro 
51  tutte  le  regole   della    guerra  politica 
55  non  meno  che  della  giustizia  ;   guer- 
51  ra    non    meno    follemente   condotta 
51  che  leggermente  impegnata  j  guerra 
51  in  cui  fu  la  nazione  ridotta  a  riguar- 
51  darsi  trionfante  quando  non  fu  bat- 
51  tuta,  ne  sempre   ebbe    sì  strana  glo- 
51  ria  ',  guerra  che  togliendo    ai  nostri 
51  rivali  imniensi  domini  in  estensione, 
51  in  cui  le  forze  e  il  commercio  loro 
51  si  passavano  con  maggior  fasto  che 
51  utilità  reale  per  essi,  ne  restituì  toro 
5-  ben  più  deirequivalentej  poiché  una 
51  pace  più  umiliante  che   vantaggiosa 
51  per   noi  ,  fu   seguita   da    disastroso 
5*  trattato  di  commercio  ,    slravagante 
?i  in  parecchie  delle    sue  disposizioni, 
51  rovinoso  in  tutte^    e  di  cui  credevasi 
51  fosse  stato  oggetto  t-l'indenizzare  l'in- 
55  }',hilterra  delle  prrdite  che  fatte  ave- 
51  va  in  America,  di  assicurarle  in  Eu- 
51  ropa  ,    sulla  Francia  ,    i  tributi  che 
51  più  riscuotere   non  poteva   nell'altro 
91  continente.  55  Fin  dalla  sua  giovinez- 
za, quando  non  era  -incora  che  in  pra- 
tica di  stampatore,  per  potersi  compe- 
rar libri  non  viveva  che  di  legumi.  Mi- 
gliorò la  sorte  di  lui  in  forza  della  pro^ 
lezione  di  sir  Keltz,   governatore  della 
provincia,  che  lo  pose   alla  lesta  d'un» 
stamperia.  Esso  uomo  celebre  ,   ancor 
Bt.tmpatore ,   eraisi   fatto   un  singolare 
epilaGo  ,  in  cui  vedesi  come  a  tal'epo- 
ca  credeva  alla    risurrezione   più    fer- 
mamente di  quando  dimandò  a  Voltai- 
re la  benedizioo.e  per  suo  figlio.  Ma  pa- 
re che  in  fine  rinvenisse  da  simile  cre- 
denza, poiché  volle  che  fosse  1'  epilafio 
posto  sulla  soa  tomba.  Eccolo  Ietterai-; 
mente  tradotto  : 

Il  corpo  -—  di  Beniamino  Franklin^ 
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glampatore  —  (come  la  coperta  di  un 
vecchio  libro  —  a  cui  sia  stato  strap- 
pato il  di  dentro- e  che  più  non  ha  né 
legatura  né  duratura  )  -  serve  qui  di 
pasto  a*vermi  ~  ma  Topera  in  se  stessa 
non  è  perduta  -  mentre  ricomparirà 
un  giorno  -  (come  V  ha  egli  sempre 
mai  pensato)  ~  in  nuova  e  più  bella 
edizione  —  riveduta  e  correlta..-r  dal» 
l'autore  —  .  -i 

Fuossi  consultare  sulla  vita  dì  code-' 
st'uomo  straordinario  y  le  Memori^' 
della  sua  vita  privata,  scritte  da  lui,, 
stesso  e  dirette  a  suo  figlio,  che  ira- 
dotte  venneroin  francese,  Parigi,  i-jqi,- 
in  8.  Ginguenè  in  una  edizione  che-, 
diede  della  Scienza  del  buon  uomo^ 
Riccardo  ,  pose  alla  testa  un  compen-,- 
dio  della  vita  di  Franklin,  seguita  dal" 
suo  interrogatorio  dinanzi  la  camera 
dei  comuni,  Parigi,  anno  1 1>,  iniad 
coll'epigrafe  attribuita  a  Turgot  :    .     ,^ 

Eripuit  ceelo  fulmen.  sceptrumquftNl 
tyran  nis. 

:  ^ 
FRANCO  (B>ittista),pìltore  venezia*-t 
no,  morto  nel  i56i,  eguagliava  i  piùfcT 
abili  artisti  del  suo  tempo  nel  disegno  J  1 
ma  era  debole  nel  colorito,  e  dipinge-" 
va  in  maniera  assai  secca.. 

t  FRANCO  (Antonio),  Portoghese, 
liato  nel  1662   a.  Montalvas  (provincia 
dell'Alentejo),  entrò  di  i5  anni   ncUa 
società  dei  gesuiti,   ove  meritò  ben  lo-'g 
sto  colla  pietà   e  coi  talenti ,   la  slimat 
dei  suoi  superiori .   Coprì   le  più  imrij 
portanti  cariche  del  suo  ordine,  e  coOr;?, 
secrandosi   in  pari  tempo  alle  storichj^tj 
picerche,  contribuì  alla  gloria  della  so», a 
cietà,  facendo  conoscere  i  gesuiti  por,*  - 
loghcsi  più    pella  pietà,  coni mendevoii^!) 
pel  talento  e  per  lo  zelo.  Morì  il  padrft^ 
Franco  ad  Evora  il  3  marzo  1732.  Fii%a 
le  opere  in  latino,  e  non  meno  in  porto-, ;< 
ghese  che  da  esso  religioso  si  tengono, 
si  fanno  notare  ;    i.  Ànnus    gloriosus 
societatis   Jesu  in  Lusitania,  compltrtAl 
ctens  sacras  memorias  illuslrium  w- 
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roTum^qui  virtutïbus,  mdorihus^  san' 
guine,  jfidem,  Lusitanìam  et  societa- 
tem  Jesum  in  Asia,  Africa  ,  America 
et  Eurojìa,  felicissime  exornarunt , 
Vienna  l'jao  in  4  j  2.  Synopsis  anna- 
lium  societatis  Jesu  in  Lusitania  ah 
anno  ihl^o,  usque  ad  annum  1726, 
Augusta,  1726,  in  fol.;  3.  Imagem  do 
primeiro  sedilo  da  companhia  de  Je- 
su em  Portugal,  2  vol.  in  4;  4-  Ima- 
gem do  segundo  seculo,  un  voi.  In  co- 
desta ultima  opera,  rimasta  inedita, 
son  collocati  per  orfline  cronologico  i 
più  memorabili  avvenimenti  dei  primi 
i5o  anni  della  società  di  Gesù  nella 
provincia  del  Portogallo  ;  5.  una  Sin- 
tassi compendiata  in  lingua  Porto- 
ghese j  6.  una  Traduzione  nella  lingua 
stessa  deW Indie ulus  universalis  del 
p.  di  Pomey  (  Vedi  Pomby.) 

FRANCO.  Vedi^KX^cai. 

FRANGO,  principe  trojano,  clic  ere- 
desi  fosse  figliuolo  d*  Ettore  .  Dicesi 
che  passasse  in  Germania  dopo  la  di- 
struzione di  Troja  ,  e  che  da  lui  trag- 
gano i  Francesi  l'origine  loro.  Ma  ben 
comprendesi  come  incerta  sia  tale  ori- 
gine, quando  soprattutto  si  ponga  men- 
te essere  stata  l'esistenza  della  stessa 
Troja  e  de*suoi  eroi  posta  in  proble- 
ma. Vedi  Omero. 

FRÀNGO  (Sebastiano),  famoso  ana- 
baptista  dfl  XVI  secolo  ,  pubblicò  al- 
quanti scritti  pieni  di  errori  e  di  fa- 
natismo. I  teologi  della  confessione  di 
Augusta,  raccolti  a  Smalcade  wel  i54o, 
incaricarono  Melantone  di  confutarlo . 
Pubblicò  ancora  Franco  un  libro  tutto 
satirico  contro  le  donne',  fu  confutato 
da  Giovanni  Frehero,  e  da  Lutero,  che 
si  addossò  volentieri  la  causa  del 
sesso  . 

FRANCOIS  (  Don  Claudio  e  Don 
Filippo  ),  che  unisconsi  nello  stesso 
articolo  ,  onde  evitare  le  repliche, 
appartenevano  tutti  e  due  alla  congre- 
gazione di  Vannes.  Dow  Claudio,  nato 
.»  Parigi  nel  iSSg,  fu  mandato,  dopo 
falla  la  sua  professione,  al  Monte  Cas- 
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sino,  onde  istndiarvi  i  regolamenti  snì 
quali   la  congregazione  di   s.  Vannes  , 
ancora   nascente,   volevasi  modellare  . 
Ritornò  Don  Claudio  con  una  costitu- 
zione che  aveva  compilata,   e  fu  nomi- 
nato presidente   della  congregazione. 
Trovò,  dopo  alcuni  anni  di  esperienza, 
che  l'articolo  delle  costituzioni  che  sta- 
tuisce la  vacanza  della   superiorità  do- 
po il  termine  di  cinque   anni ,  senza 
che    il  supcriore  potesse   essere  conti- 
nuato, offeriva  degli  inconvenienti.  Gli 
altri  superiori   e  particolarmente  don 
Filippo  ,    non  furono  della  sua  opinio- 
ne ;   fu  scritto    dall'una   banda   e  dal- 
l'altra ;   ma  senza  convincersi    mutua- 
mente. Pose  fme  il  papa    nel  i63o  alla 
disputa,  permettendo  di  continuare  la 
superiorità  oltre  ai  cinque  anni,  allora 
che  il  bene  della  congregazione   Io  ad- 
dimandasse.  Per  nulla  sofferse  l'unio- 
ne tra*dae  confratelli  in  forza  di  simi- 
le dissensione,  e  dopo  avere  don  Clau- 
dio resi   grandi  servigi  alla  congrega- 
zione, ed  esserne    stato    dodici   volte 
presidente ,   mori  Dell'abbazia   di    san 
Michiele,   il    10  agosto  i63a  —  FnA]V- 
C018  (Don  Filippo),   il  di   cui  vero  no- 
me era  Filippo  Colard,   nacque  a  Lu- 
neville  nel   iB-^g.  Contava  appena  10 
anni  quando  il  suo  parente  Lignarius, 
abbate  di  Senones,   lo   prese  nel  suo 
monastero    coli' intenzione    di    farselo 
coadiutore .  Prese  l'abito   di   s.  Bene- 
detto e  com'ebbe  fatta  professione,  an- 
dò a  fare  i  suoi  corsi   di   fdosofia  e  di 
teologia  coH'università  di  Pont-à-Mou' 
sons,   ^tudiovvi  anche  la  lingua  greca, 
e  con    tale  successo    che    da  quel  mo- 
mento se  ne  servì  abitualmente,  onde 
corrispondere  con  suo  padre,  versatis- 
simo  nella  lingua  stessa.  Desioso  d'en- 
trare in  un  monastero  ove  fosse  in  vi- 
gore  la  riforma  ,   lasciò  secrelamcnte 
Senones  nel  i6o3,  malgrado  i  vant.ig- 
gi  che  dovevanvelo  ritenere,  e  pertossi 
a  s.  Vannes,  ove  fece  professione  l'anno 
appresso,  dopo  avere  professata  la  filoso- 
lìae  la  teologia  as.  Michiele,  ove  inlro- 
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dotta  avcfa  il  cardinale  di  Lorena  la 
riforma  ,  fu  richiamato  a  s.  Vannes, 
ed  ivi  posto  alla  testa  del  noviziato  . 
Fu  nel  1609  nominato  visitatore,  e  tre 
anni  dopo,  priore  dell'abbazia  di  Saint- 
Airy  di  Verdun,  di  cui  diventò  abba- 
te. Fu  eletto  nel  1622  presidente  della 
congregazione  .  Morì  a  Saint-Airj  ,  il 
27  marzo  1637,  dopo  aver  fatta  rifab- 
bricare la  chiesa  di  quell'abbazia,  e 
averla  arricchita  di  molte  cose  prezio- 
se. Era  un  religioso  pieno  di  zelo  e  di 
pietà,  e  attaccattissimo  alla  disciplina. 
Maria  Giacomina  Bouette  di  Blemu- 
re,  religiosa  benedettina,  ne  scrisse  la 
Vita^  inserita  nel  2  volume  degli  Uo- 
mini illustri  dell'ordine  di  s.  Benedet- 
to. Scrisse  don  Filippo  parecchie  ope- 
re circa  le  sue  differenze  con  don  Clau- 
dio. Tiensi  innoltre  da  lui;i.  Tesorodi 
-perfezione  tolto  dalle  epistole  ed  evan- 
s;eli  che  leggonsi  nella  messa  durante 
Vanno,  Parigi,  161 5,  4  voi.  in  12  •  2. 
La  guida  spirituale  per  i  novizi,  Pa- 
rigi, 1616,  in  12  ;  5.  7/  Noviziato  dei 
benedettini ,  con  un  trattato  della 
morte  preziosa  dei  henedettini,  in  laj 
4.  informa  spirituale  necessaria  ai 
benedettini  ,•  5.  La  regola  di  s.  Bene- 
detto, tradotta  con  considerazioni  , 
Parigi,  i6i3,  e  1620,*  6.  Occupazio- 
ne giornaliera  dei  religiosi  ^  <].  Inse- 
gnamenti tolti  dalla  regola  5  8.  Bre- 
ve spiegazione  di  quanto  si  dice  nel- 
Vujficio  divino,  contenente  il  senso 
letterale  e  mistico  di  ciaschedun  sal- 
mo, con  delle  affezioni  -,  9.  Gli  Eser- 
cizi dei  novizi.  Furono  tradotti  in  la- 
tino, ed  erano  in  uso  in  quasi  tutte  le 
congregazioni  dei  benedettini. 

FRANCOIS  (Lorenzo  Le),  nato  ad 
Arinthod,  nella  diocesi  di  Besanzone, 
il  2  novembre  1698,  passò  alcuni  an- 
ni nella  congregazione  della  missione, 
e  fecevisi  co'  suoi  talenti  distinguere, 
che  continuò  ad  impiegare  contro  gli 
errori  del  tempo,  dopo  esserne  uscito. 
Mori  a  Parigi  il  24  febbraio  1782,0 
isliluì^  a  suoi  legatari  universali^  i  pò- 
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^cï\  della  parrocchia  nella  quale  era- 
nato.  Corrispondevano  le  sue  virtù  al- 
lo zelo  per  la  religione,  della  quale 
praticava  i  doveri,  come  ne  difendeva 
1  dogmi.  Teniamo  da  lui;  1.  Lettere 
sulpotere  dei  demoniii  in  4  j  2.  Ze 
prove  della  religione  di  G.  C.  y  1761, 
8  vol.  in  12  5  3.  Esame  del  catechis- 
mo del  galantuomo,  1764,  1  voi.  ia 
1 2  ;  4*  Bisposte  alle  difficoltà  propo- 
ste contro  la  religione  cristiana  da 
G.  C.  Rousseau,  1766,  in  12  ;  5.  Os- 
servazioni sulla  filosofia  della  Storia  e 
sul  Dizionario  filosofico,  2  voi.  in  8, 
con  incisione.  Voltaire,  in  una  lettera 
a  d'  Alembert,  tratta  1'  autore  di  po- 
vero imbecille  che  ha  fatto  un  libro  in 
due  volumi  contro  i  filosofi,  che  nes- 
suno conosceva  ne  conoscerà.  Bisogna 
nondimeno  che  stato  sia  il  libro  cono- 
sciuto, mentre  diede  tanto  fastidio  al- 
l' irascibile  filosofo,  la  di  cui  onesta 
critica  non  trovava  né  spirito,  ne  di- 
scernimento in  quegìino  che  confuta- 
vano i  suoi  errori.  6.  Esame  dei  fatti 
che  servono  di  fondamento  alla  reli^ 
gione  cristiana,  1767,  3  voi.  in  12. Le 
opere  non  stampate  di  esso  autore  so- 
no ;  La  Confutazione  del  sistema  della 
natura,  4  voi.  ;  Confutazione  dei  ire 
impostori.  Tali  opere,  senza  avere  il 
merito  dell'  eleganza  e  della  precisio^* 
ne,  quello  tengono  della  chiarezza, 
della  semplicità,  della  facilità  e  del- 
l' unzione.  Gli  eccellenti  ragionamen- 
ti opposti  agli  errori  del  tempo  sem- 
brano tal  fiata  indebolirsi  sotto  là 
prolissità  dell'  esposizione,  e  la  grav^ 
andatura  e  modesta  dell'  autore  ',  ma' 
per  poco  che  si  rifletta  e  che  si  strin- 
ga r  insieme,  se  ne  comprende  tntlìl 
la  forza.  Esso  dotto,  come  la  maggior 
parte  dei  moderni,  erasi  lasciato  sulle 
prime  imporre  dall'  importanza  e  dal- 
la bellezza  delle  massime  degli  antichi 
filosofi  greci  e  persiani  ;  ma  esaminali 
più  da  vicino  i  libri  loro,  rinvenne 
dal  suo  errore.  S*  accorse  non  essere 
che  uu  inganno  dei  nostri  filosofi  dar- 
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ci  degli  estratti  di  Zoroastro,  di  Con- 
fuccio,  e  d'  altri  pretesi  sa^gi  dell'  an- 
tichità, onde  far  credere  che  non  ab- 
biamo bisogno  della  religione  cristia- 
na per  avere  bu<»na  morale  ;  se  desse- 
ro per  intiero  le  opere  di  quegli  anti- 
tichi,  non  farebbero  tanti  pr(»grpssi  ; 
mentre  a  fianco  di  una  frase  ragione- 
vole diretta  dal  buon  senso,  ne  por- 
rcbbono  un'  altra  che  sembra  nascere 
da  consumata  stravaganza.  îî  E  un  ra- 
si gionare  meschinamente,  dice  un  dotto 
9Î  teologo,  dire  ;  tal  massima  della  leg- 
i")  gè  cristiana  trovasi  nei  filosofi,  tal 
ÎÎ  altra  nei  legislatori  ;  1'  una  è  predi- 
«  cata  alla  China,  in  Egitto  l'altra  o  al 
5ì  Giappone  :  fu  qtiesta  conosciuta  ai 
5Î  tempi  di  Pitagora,  cinque  o  sei  cen- 
5-!  to  anni  dopo,  quella.  Dunque  non 
il  furono  meglio  istrutti  gli  uomini  da 
?t  G.  C.  che  dai  pagani,  a  Fedi  Col- 
iio  5  CoprFUGCio  ,  Epitteto  ,  Zeno- 
IVE  ,  ecc. 

FRANCOIS  (Giovanni  Carlo),  inci- 
sore dei  disegni  del  gabinetto  del  re, 
nacque  a  Nancj,  il  4  maggio  i-ji-jda 
onesta  famiglia.  Incominciò  coli  inci- 
dere vasellami  ;  ma  nato  era  ad  un 
lavoro  ben  superiore.  Perfezionala  la 
sua  abilità  nel  taglio  dolce  a  Lione, 
lortossi  a  Parigi  e  vi  trovò  protettori, 
♦'u  in  questa  città  che  diccsi  inven- 
tasse 1'  incisione  in  disegno  che  altri 
attribuiscono  a  Demarteau  (vedine  il 
nome).  E  un'  incisione  che  imita  il  di- 
sogno a  matita  a  modo  d'  illudere. 
Quantunque  non  esibisca  niente  che 
appaghi  r  occhio  ,  può  servire  on- 
de porsi  sotto  gli  sguardi  degli  allievi, 
eccellenti  modelli  da  studiare  e  copiare. 
Simile  scoperta  che  gli  fu  dispulata, 
gli  valse  una  pensione  di  6oo  lire,  e  il 
titolo  d'  incisore  dei  disegni  del  gabi- 
netto del  re.  Le  pers*"cuzioni  eccitate- 
gli contro  dall'  invidia  ne  acceleraro- 
no la  morie,  avvenuta  nel  1769.  Era 
nom  semplice,  più  intento  al  lavoro 
che  ai  successi.  Sono  le  principali  sue 
prudui2Ì0DÌ:  i»  un  Libro  da  disegnar 
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re  ',  2.  la  Raccolta  dei  castelli  che  oc- 
cupava il  re  di  Polonia  nella  Lorena, 
incisa  per  ordine  di  quel  monarca  5  3. 
il  Coi'po  di  guardia ,  di  Vanloo  j  4. 
la  Vergine ,  di  Vicn  ;  5.  1  Ritratti 
che  accompagnano  la  Storia  dei  filoso- 
fi moderni  di  Saverien  ;,  6.  una  Mar- 
cia di  cavalleria,  dietro  Parrocel,  su- 
periormente incisa  ;  7.  il  Ritratto  di 
Quesnoy,  slampa  unica,  nella  quale  il 
taglio  dolce,  il  bullino,  la  maniera  ne- 
ra della  matita,  le  foggie  tutte  d'  inci- 
dere sono  riunite. 

f  FRANCOIS  (  don  Giovanni),  na- 
to il  26  gennaio  1722,  al  villaggio  di 
Acremont,  nel  ducalo, di  Roulllon,  pre- 
se i'  abito  di  6.  Benedetto  nell'  abba- 
zia di  Beaulieu  in  Argone,  e  vi  pro- 
nunciò i  voti  di  i-j  anni  .•  apparteneva 
alla  congregazione  di  s.  Vannes.  Fu  in- 
caricato d'  insegnare  la  teologia,  ed 
occupò  nella  sua  congregazione  parec- 
chi impieghi  sujìcriori,  che  disimpe- 
gno con  distinzione.  Divenne  successi- 
vamente priore  dell*  abbaca  di  s.  Ar- 
noldo e  di  s.  Clemente  nella  città  di 
Metz.  Scoperta  una  usurpazione  falla 
dai  capitoli  secolari  sui  Benedettini  di 
due  ricchi  priorati,  restituir  li  fece  al- 
la congregazione.  Trascinato  da  un 
genio  parlicolare  ver  lo  studio  della 
storia,  coltivò  simil  genere  di  lettera- 
tura e  le  opere  che  pubblicò  sono  so- 
prattutto notabili  pella  sagacilà  e  l'im- 
parzialità della  criiica.  Quando  venne 
la  rivoluzione  a  distruggere  gli  ordini 
religiosi,  ed  a  strapparlo  da  uno  stato 
che  tanto  amava,  rilirossi  nel  borghet- 
to  che  veduto  avealo  a  nascere,  e  vi  mo- 
rì il  22  aprile  1791,  vecchio  di  70  an- 
ni. Si  ha  dal  dotto  religioso:  1.  Sto- 
ria di  Metz  ,  con  don  Tabouillot, 
Metz,  l'jGg,  ed  anni  seguenti  4  ^ol.  in 
4.,  colle  prove.  2.  Dizionario  romane- 
sco,vallone  ^celtico  e  tudesco^per  servire 
all'  intelligenza  delle  antiche  leggi  e 
contratti,  Bouillon,  1777»  \"  4  ?  5. 
Biblioteca  generale  dell"  ordine  di  s. 
RenedettOy  patriarca  dei  monaci  di 
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Occidente,  contenente  un*  esatta  no- 
tìzia delle  opere  d'  ogni  genere  com- 
poste dai  religiosi  dei  diversi  rami,  fi- 
liazioni e  riforme.  Bouillon,  1779,  4 
vol.  in  4.  Formalo  aveva  il  divisamen- 
to  ài  una  raccolta  di  carte  antiche, 
che  dar  dovea  sotto  titolo  di  Carte  au- 
strasiane  j  lavorava  anche  alla  storia 
di  Chalens  -  sulla  -  Marna,  sul  piano 
slesso  che  addottalo  aveva  per  quella 
di  Metz  ;  aveva  finalmente  compilato 
un  Codice  regolare  o  monastico  ad 
uso  dei  religiosi  di  qualunque  ordine. 
La  rivoluzione  e  la  sua  morte  che  la 
seguì  da  presso^  impedirono  che  com- 
parissero le  dette  opere. 

FRANCOLINI  (  Baldassarc)  ,  na- 
cque a  Fermo  nella  Marca  d'  Ancona 
nel  i65o,  fecesi  np]  i666  gesuita,  in- 
segnò con  distinzione  la  filosofia  e  la 
teologia  a  Roma,  e  morì  al  collegio 
Romano,  il  10  febbraio  1709,  in  ripu- 
tazione <li  dotto  e  virtuoso  religioso. 
Il  suo  libro  intitolalo  :  Clericus  roma- 
nus  contra  nimium  rigorem  muni- 
ius,  stampato  a  Roma  colle  ordinarie 
approvazioni  nel  17065  e  quindi  a  Mo- 
naco nel  1707,  ha  per  oggetto  di  con- 
futare i  rimproveri  dei  giansenisti  , 
e  del  doit.  Arnauid  sopraltutlo,  contro 
la  maniera  con  cui  ministrasi  nella 
Chiesa  il  sacramento  della  penitenza. 

FRACCO VYITZ  (  Mattia  Place:  )  , 
nato  ad  Albona  nell'  liliria,  il  3  mar- 
zo i52i,  è  conosciuto  fra  i  teologi  pro- 
testanti sotto  nome  di  Flaccus  Illyri- 
cus.  Ebbe  in  lui  Lutero  un  ardente 
discepolo  :  sollevossi  con  forza  questo 
fanatico  contro  l' Interim  di  Carlo  V, 
e  contro  i  progetti  di  pacificazione. 
Ebbe  gran  parte  alla  composizione 
delle  Centurie  di  Magdehórgo  (  Fedi 
JuDBx).  Teniamo  da  lui  ;  1.  il  Catalo- 
go dei  testimoni  della  verità,  Fran- 
coforle  1672,  in  ^.  (  Fedi  Eisengrbiiv)^ 
2.  Missa  latina  antiqua,  in  8,  Stras- 
borgo,  1557  ;  la  rarità  del  quel  libro 
lo  rese  carissimo.  Contiene  simile  li- 
turgia   la    fede  e    gli  usi  antichi   della 
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Chiesa  romana.  Crederanla  î  prote- 
stanti una  testimonianza  contro  i  cat- 
tolici, ma  accortisi  che  forniva  armi 
ai  loro  avversari,  non  trascurarono  al- 
cuna cosa  onde  sopprimerne  tutti  gli  e- 
semplari,  motivo  della  sua  rarità.  Tro- 
vasi nondimeno  per  intiero  negli  an- 
nali del  padre  Le  Cointe,  e  nelle  lii- 
turgie  del  cardinal  Bona.  Diede  Fran- 
cowitz  un*  Appendice  alla  sua  Missa 
latina,  nella  sua  edizione  di  Sulpizio 
Severo,  Basilea  i556,  in  8.  Tiensi  an- 
cora di  lui  gran  folla  di  Trattati  con- 
tro la  Chiesa  romana.  Vi  vuol  provare 
ìn  che  il  papato  è  invenzione  del  diavo- 
?r>  lo,  e  che  lo  slesso  papa  è  un  diaro- 
55  lo.  a  Poco  son  conosciute  le  opere 
tutte  d'  esso  entusiasta  furioso.  Que- 
glinocheson  curiosi  di  sciocchezze  e  di 
povertà  veder  ne  ponno  il  catalogo  nel 
tomo  24.  delle  Memorie  di  Niceron. 
Morì  egli  a  Francoforte  sul  Meno  1'  1  1 
marzo  1675,  di  55  anni.  Pubblicò  Bit- 
ter a  Francoforte  nel  1725,  in  4j  una 
notizia  sulla  Fita  e  le  opere  del  Flac- 
cus lllyricus',  e  ne  comparve  due  anni 
dopo  un'  edizione  di  molto  accresciuta. 

FRANGIPANI  oFrangepani  (Fran- 
cesco Cristoforo,  conte  di),  fu  tra  i 
principali  capi  della  rivolta  degli  un- 
gheresi, che  incominciò  nel  i665.  Non 
erano  i  punti  principali  dell'  accusa 
intavolata  contro  Frangipani  che  trop- 
po provali  ;  fu  condannato  ad  aver 
mozza  la  destra  ed  il  capo.  Confiscati 
tulli  ne  vennero  i  beni  a  profitto  del- 
l' imperatore,  e  degradata  la  famiglia 
di  lui  dalla  propria  nobiltà  ;  fecesi 
pubblicamente  l'  esecuzione  nella  cit- 
tà di  Neustadt,  nella  quale  era  prigio- 
niero, il  5o  aprile  1671.  Morì  Frangi- 
pani con  molta  rassegnazione  e  costan- 
za. (Gli  altri  capi  dei  congiurati.  Se- 
reni e  Nadasti,  decapitati  vennero  col 
Frangipani). 

f  FRANK  (Giovanni  Pietro),  cele- 
bre medico,  nato  di  famiglia  origina- 
ria di  Francia,  a  Rodalben,  nel  gran 
ducalo  di  Baden,  il    17  marzo    i;45. 
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sluiHò  a  Pont-à-Musson,  ove  ricevclle 
il  grado  di  dottore.  Acquistò  riputa- 
zione neir  esercizio  della  sua  profe- 
zionc,  nella  Lorena,  a  Bitche,  m  cui 
dimorò  qualche  tempo,  ed  in  parecchi 
altri  luoghi  d'  Europa.  Il  principe  ve- 
scovo di  Spira  nominollo  suo  medico, 
e  «ci  i'j84.,  ottenne  il  titolo  di  consi- 
gliere della  corte  del  re  d' Inghilterra, 
e  la  cattedra  di  medicina  nell'università 
di  Gottinga.  Andato  nel  l'jSS  a  Vien- 
na^  fecevi  sì  belle  cure  che  1'  impera- 
tore creoUo  consigliere  imperiale  creale 
e  nominollo  professore  di  medicina  cli- 
nica air  università  di  Pavia.  Andaro- 
no aumentando  i  suoi  successi  ovun- 
que, e  ovunque  ottenne  onori  e  ric- 
chezze. Richiamollo  1'  imperatore  a 
Vienna,  e  confidogli  la  direzione  del 
grande  spedale  di  quella  città,  nell'U- 
niversità della  quale  occupò  1'  impie- 
go stesso  che  a  Pavia.  Dietro  invito  del- 
l' imperatore  di  Russia  (Paolo  I),  por- 
tossi  nel  1794.  a  Pielroborgo.  Profes- 
sore dapprima  di  clinica  all' "Universi- 
tà di  VVilna,  lo  fu  in  seguito  a  quella 
di  Pietroborgo  j  diessegli  poco  dopo  il 
titolo  di  medico  dell'  imperatore,  col 
grado  di  general  maggiore.  Rimase 
quattordici  anni  in  Russia  dopo  di  cui, 
volendo  ritornare  a  Vienna,  l' impera- 
tore Alessandro  diegli  il  brevetto  di 
una  pensione  di  3ooo  rubli  all'  anno. 
E  morto  in  questa  città  nel  dicembre 
1824,  vecchio  di  80  anni.  È  Frank 
autore  di  parecchie  opere,  fra  cui  ec- 
co le  più  importanti  :  1.  Epistola  in- 
vitatoria ad  eruditos  de  communican- 
dis  quae  ad  poìitiam  inedicam  spe- 
etani,  principum  et  legislatorum  de- 
cretisi Manheim,  i"376,  in  8  ;  2.  Si- 
stema sulla  polizia  medica  (in  tede- 
sco), ivi,  4  voi.  in  8,  i'77'j,  1-785  j  3. 
Piano  di  scuola  clinica^  o  Metodo  di 
insegnare  la  medicina  pratica  in 
uno  spedale  accademico  (in  francese), 
Vienna  1790,  in  8.  È  lo  stile  di  tal'  o- 
pera  poco  corretto  j  maneggiava  Frank 
con  maggiore  successo  le  lingue  tede- 
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sca  e  latina,  nelle  quali  può  il  suo  sti- 
le passare  per  classico.  4.  J^e  curan- 
dis  hominum  morbis,  Manheim,  1792, 
1807,  6  Yol.  in  8.  Lasciò  anche  un  o- 
puscolo  sulla  sua  vita,  e  che  ha  in  ti- 
tolo :  Biografia  del  d.  Gio.  Pietro 
Frank  scritta  da  lui  medesimo,  ecc. 
Suo  figlio  (Giuseppe)  seguì  con  onore 
la  professione  del  padre,  ed  è  autore 
di  parecchie  stimatissime  opere  sulla 
medicina. 

FRANTZ  (Wolfango),  teologo  lu- 
terano^ nato  nel  i564j  ^  Plauen  nel 
Voigtland,  divenne  professore  di  glo- 
ria, poscia  di  teologia  a  Wiltembcrga, 
ove  morì  nel  1628.  Lasciò  :  1.  Anima- 
lium  historia  sacra  i665  ,  in  12, 
Dresda,  1687,  3  voi.  in  8,  opera  ri- 
cercata e  curiosa  ;  2.  Tractatus  de  in- 
terprétatif uè  sacrarum  scripturarum, 
16345  '"  ^}  ^^  altre  opere  in  cui,  ove 
si  eccettuino  alcuni  pregiudizii  di  set- 
ta, trovansi  cose  utili  ad  essere  raccol- 
te .  Consultò  il  celebre  Scheuchzrr 
r  Historia  animalium  per  la  sua  Phy- 
sica  sacra. 

FRANZ  A  (Giorgio),  maestro  del  guar- 
daroba degli  imperatori  di  Costantino- 
poli, ed  uno  degli  scrittori  della  Sto- 
ria bizantina,  ebbe  il  dolore  di  veder 
prendere  quella  città  dai  Turchi  nel 
1453.  Testimone  fino  nel  i46i  delle 
disgrazie  avvenute  alla  sua  patria,  le 
trasmise  alla  posterità.  La  sua  Storia 
stampata  con  Gennesio  e  G.  Maiala^ 
Venezia,  1735,  in  fol. ,  è  curiosa. 

FRANZ  (  Giuseppe  )  ,  gesuita,  na- 
cque a  Lintz  nel  1703,  e  fu  professore 
di  fisica  sperimentale  all'  accademia  di 
Vienna,  e  direttore  poscia  di  quella 
delle  lingue  orientali^  fondata  nel  1764 
nella  slessa  città,  da  Maria  Teresa. 
Era  il  p.  Franz  generalmente  stimato, 
e  per  i  talenti,  e  per  la  purezza  dei  co- 
slumi.  Tiensi  da  lui  :  1.  Dissertatio 
de  natura  electri  ,  Vienna  1761  in 
4  j  2.  Giuoco  di  carte  geografiche,  ivi, 
1759.  Gli  si  attribuisce  un  piccolo 
dramma  intitolato  Goffredo  di  Èuglio- 
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ne,  rappresentato  dagli  allievi  dell*  ac- 
cademia delle  lingue  orientali,  dinanzi 
ai  loro  augusti  fondatori,  il  18  dicembre 
1757,  Vienna  1761,  in  8.  Esprimonsì 
gì'  interlocutori  nelle  lingue  turca  e 
francese  ;  la  qual  ultima  è  scritta  eoa 
tutta  purità.  È  morto  il  p.  Franz  il  i3 
aprile  1776,  tre  anni  dopo  la  sopres- 
sione  del  suo  ordine. 

FR AORTE,  re  dei  Medi,  succedet- 
te a  Dcjoce  l'anno  667  prima  di  G.  G. 
Regnò  22  anni  e  fu  ucciso  a  iNinive  5 
Classare  suo  figliuolo  gli  succedette . 
Gredesi  che  sia  Fraorte  l'Axfaxade  di 
cui  è  parlato  nel  libro  di  Giuditta. 

FRASSEN  (Claudio),  nato  nelle  vi- 
cinanze di  Perenne  in  Picardia  nel 
1620,  definitor  generale  dell'osservan- 
za di  s.  Francesco,  dottore  di  Sorbona 
e  guardiano  di  Parigi,  morì  nel  1711 
nell'anno  suo  gì.  Era  esso  dotto  reli- 
gioso comparso  con  distinzione  nel  ge- 
nerale capitolo  del  suo  ordine,  tenuto 
a  Toledo  nel  1682,  e  in  quello  di  Ro- 
ma del  1688.  Ad  eccezione  di  cotali 
due  viaggi,  visse  sempre  in  perfetto  ri- 
tiro. Sono  i  principali  frutti  delle  sue 
veglie  :  1.  una  Filosofia,  stampata  pa- 
recchie volte  in  2  voi.  in  4  j  2.  una 
Teologia  in  4  voi.  in  fol.,  Parigi,  1672. 
È  migliore  della  sua  filosofia,  buona 
nondimeno  per  quel  tempo  j  la  logica 
la  metafisica  e  la  morale  benissimo  vi 
sono  trattate  ;  vi-ha,*com'era  l'uso  di 
allora,  parecchie  quistioni  più  sottili 
che  importanti ,  ma  che  servono  ad  e- 
sercilare  lo  spirito.  (  Vedi  Dans  ,  Oc- 
cam) •  3.  Disquisitiones  hihlicae^  Pa- 
rigi 1682,  in  2  voi.  in  ^},'\\  primo 
sulla  Bibbia  in  generale  ,  sul  Penta- 
teuco il  secondo  j  ristampati  con  ag- 
giunte a  Lucca  ,  1764,  2  voi.  in  fol. 
Brilla  l'erudizione  in  tal  opera  ,  ma 
sarebbe  a  desiderarvi  più  metodo  e 
maggior  precisione.  Gli  si  rimprovera 
di  avere  spogliato  la  Dimostrazione 
evangelica  di  Huet,  e  di  aver  masche- 
rato il  suo  ladrocinio  con  un  inganno 
assai  facile  ai  plagiari.  Criticò  io  gui- 
Felkr,  Tomo  F» 
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sn  poco  decente  V  illustre  prelato,  ad 
istigazione  di  Luigi  Ferrand  j  ma  ne 
dimandò  in  seguito  perdono  all'  of- 
feso . 

FRATTA  (Giovanni),  poeta  italiano, 
di  nobile  famiglia  di  Verona  ,  che  vi- 
veva nel  XVI  secolo,  lasciò  delle  Eglo'- 
ghe  ed  un  poema  eroico  intitolato  La 
Malteide  di  cui  facea  conto  il  Tasso , 
Esso  poema  fu  stampato  a  Venezia  nel 
1696,  in  4,  vivente  ancora  il  suo  au- 
tore. 

FRAUDE,  divinità  che  rappresen- 
tavasi  con  testa  umana  ,  di  piacevole 
fisionomia,  e  il  resto  del  corpo  in  for- 
ma di  serpente  ,  colla  coda  di  scor- 
pione. 

PRAVITÀ.  Te^iFLAviTA. 

FREARD  Du  Castel  (Raoul  Adria- 
no),  nato  a  Bayeux,  univa  alle  sociali 
virtù  le  qualità  dell'uomo  dabbene  . 
Erano  i  suoi  momenti  d'ozio  divisi  fra 
lo  studio  della  geometria  e  la  coltiva- 
zione dei  fiori.  Morì  il  16  marzo  1766, 
dopo  aver  dato  :  1.  Elementi  di  geo- 
metria d^ Euclide,  Parigi  1740,  in  1 2; 
2.  La  scuola  del  ^giardiniere  fiorista^ 
ivi,  1764,  in  12,  opere  debolmente 
scrittie. 

FREDEGARIO,  il  più  antico  stori- 
co francese  dopo  Gregorio  di  Tours,  è 
chiamato  lo  Scolastico  perchè  altra- 
volta  onoravansi  di  tal  nome  gli  uo- 
mini che  facevansi  distinguere  pei  loro 
scritti.  Compose  per  ordine  di  Childe- 
brando,  fratello  di  Carlo  Martello,  una 
Cronaca  che  trovasi  nfìììnBaccoltade^ 
gli  storici  di  Francia  di  Duchesne  e  di 
don  Bouquet.  Barbaro  n'  è  lo  stile  5 
manca  di  costruzione  e  di  disposizione. 
Passa  lo  storico  d'altro  canto  troppo  ra- 
pidamente sopra  degli  interessanti  av- 
venimenti. Nondimeno  ,  quantunque 
compendiata,  bisogna  assolutamente 
ricorrere  a  lui  per  quella  parte  della 
storia  di  Francia.  Ebbe  1^  sua  Crona» 
ca  parecchi  continuatori  ,  che  la  con> 
dussero  fino  al  768.  Gli  si  attribuisce 
anche  un  Compendio  di  Gregorio   di 
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Tours,  in  cui  si  limita  a  copiar  quello 
•storico.  (Forma  simile  Compendio  il 
libro  quarto  della  Cronaca  ,  i  di  cui 
tre  primi  sono  una  compilazione  ese« 
guita  dietro  Giulio  Africano,  Eusebio, 
6.  Girolamo  ed  Idacio  5  terminano  alla 
morte  di  Belisario.  Comincia  il  quinto 
libro  da  Ghilperico,  e  continua  fino  al- 
l'anno 64i). 

FREDEGONDA  moglie  di  Ghilpe- 
rico \y  re  de'  Soissons,  nacque  nel  543 
a  Mont  -  Didier,  da  oscura  famiglia, 
e  resesicelebre pel genioela bellez^aj ma 
più  ancora  peri  delilti.  Entrò  dapprima 
al  servigio  di  Anduaria,  1."*  moglie  di 
Ghilperico  ,  ne  tardò  a  supplantarla 
nel  cuore  di  quel  prence,  e  fece  colla 
6ua  astuzia  nascere  un  pretesto  onde 
la  ripudiasse.  Sperava  di  rimpiazzarla 
sul  trono  ;  ma  Ghilperico  sollecitato 
da*suoi  sudditi,  acconsentì  a  prendere 
per  moglie  Galsuinda,  figliuola  del  re 
dei  Visigoti,  e  sorella  di  Bruncchildc, 
che  Sigiberto,  re  d*Aiustrasia,  e  fratel- 
lo di  Ghilperico,  avca  d'allora  sposata. 
Ebbe  ben  tosto  la  nuova  regina  a  do- 
lersi dell'insolenza  di  Fredegonda,  e 
fu  costretta  a  ricorrere  ai  prelati  ed 
ai  signori  del  regno  ,  che  vollero  co- 
stringere Ghilperico  a  lasciare  la  sua 
bella  ;  decise  costei  di  vendicarsi,  e  fu 
Galsuinda  ritrovata  morta  sul  proprio 
letti)  j  fu  simile  delitto  giustamente 
imputato  a  Ghilperico  ed  a  Fredegon- 
da, e  Brunechilde  determinò  Sigiberto 
a  levare  un  esercito  e  dichiarar  loro  la 
guerra  ;  assediati  in  Tournay,  capita- 
le di  Ghilperico,  stavano  per  soccom- 
bere, allora  che  fu  Sigiberto  assassina- 
lo da  degli  emissari  di  Fredegonda  . 
Pei  consigli  di  lei  colmò  d'imposte  i 
suoi  sudditi  ,  fece  la  guerra  ai  propri 
fratelli,  e  resesi  odioso  per  ogni  misu- 
ra di  delitti.  Gelosa  dei  figli  che  avuti 
aveva  il  re  dalla  prima  sua  sposa,  li 
calunniò  Fredegonda  e  li  fece  in  se- 
guito perire  .  Non  meno  dissoluta  che 
crudele  ,  e  vedendo  gli  adulteri  suoi 
aìuori  scoperti  da  Ghilperico-  preven- 
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ne  la  vendetta  che  tolta  ne  avrebbe  egli 
senza  dubbio  ,  facendolo  assassinare  . 
Divenuta  reggente  del  regno  durante  l;i 
minorità  del  suo  figliuolo  Glotarioll, 
e  perseguitata  da  Ghilberto  11,  figliuo- 
lo di  Sigiberto,  implorò  i  soccorsi  di 
Gonlrano  re  di  Borgogna,  zio  dei  due 
principi  ;  fu  Ghildeberto  costretto  * 
ritirarsi^  e  morì  ben  tosto  avvelenato  î 
Da  quel  momento  ,  trionfò  Fredegon.-j 
da  di  tutti  i  suoi  nemici,  e  regnò  con 
gloria;  ma  ella  ne  oscurò  lo  splendore 
colle  crudeltà  e  colle  uccisioni  .  Gon- 
lrano che  sì  bene  aveala  servita  fu  tra 
le  vittime  di  questo  mostro  ;  fece  an- 
che perire  Preteslato,  arcivescovo  di 
Roano  ,  e  tra'piìi  distinti  prelati  delle 
Gallie  .  Venn'ella  finalmente  a  morte 
nel  697,  e  fu  sotterrata  a  s.  Germano 
dei  Frati.  Parlammo  in  questo  artico- 
lo dietro  la  massima  parte  degli  stori- 
ci .  Vi  ha  nondimeno  apparenza  che 
csaggerasse  il  pubblico  odio  di  molto 
i  vizi  ed  i  mali  attribuiti  a  Frede- 
gonda. 

FREDOLl (Berengario),  nato  a  Ben- 
ne nella  Linguadoca  ,  da  nobile  fami- 
glia, morto  ad  Avignone  nel  iSaSjCra 
abile  nel  diritto.  Fu  scelto  nel  1298  da 
Bonifazio  Vili  per  fare  la  compilazio- 
ne del  Sesto  ,  cioè  a  dire  del  6  libro 
delle  Decretaliycon  Guglielmo  di  Man- 
dagot,  e  Riccardo  di  Siena  .  Lo  ono- 
rò Glemente  V  del  cappello  di  cardina- 
le nel  i52  5. 

FREGOSO  (Paolo),  cardinale,  arci- 
vescovo di  Genova  sua  patria,  doge  nel 
1462,  perdette  alcun  tempo  dopo  il 
suo  posto,  lo  ricovrò  nel  i463,  e  l'oc- 
cupò ancora  due  volte  .  Morì  a  Roma 
il  2  marzo  1498. 

FREGOSO  (Battista)  ,  nipote  del 
precedente,  nato  a  Genova,  ver  l'anno 
i44o,  fa  eletto  doge  nel  i4'38.  Non 
conservò  che  pochissimo  tempo  simile 
dignità.  L'alterigia  del  suo  carattere  e 
la  severità  del  suo  governo  lo  fecero 
deporre  l'anno  stesso  .  Fu  esiliato  a 
Tregui  y  ma  ignoriamo  quando  moris- 


sti^ Ttìgatilìd  il  miro  colla  lettura  e  col 
lavoro  .  Devesi  alla  sua  penna  :  i  un 
opera  italiana  in  g  libri,  ma  che  nen 
comparve  che  in  Ialino,  Milano  iBog, 
in  fol.,  della  traduzione  di  Camillo 
Ghilino,  sulle  azioni  memorabiliy  sul 
gusto  di  Valerio  di  Massimo.  Le  mi- 
gliori edizioni  di  quel  Trattato,  spesso 
ristampato,  sono  quelle  di  Giusto  Gal- 
liard,  avvocato  al  parlamento  di  Pari- 
gi, che  vi  fece  delle  addizioni,  corre- 
zioni, e  lo  ornò  di  una  prefazione  ;  2. 
la  Vita  del  -papa  Martino  V  -^  3.  un 
Trattato  latino  sulle  donne  erudite  5 
4.  un  altro  in  italiano,  contro  Vamore, 
Milano  1496,  in  4,  recato  in  francese, 
1 581,  in  4  ;  e  Toriginale  e  la  versione 
sono  egualmente  rari. 

FREGOSO  (Federico),  arcivescovo 
di  Salerno  e  cardinale,  della  stessa  fa- 
miglia dei  precedenti,  nato  a  Genova 
verso  1480,  difese  la  costa  di  Genova 
contro  Cortoli,  corsaro  di  Barbaria  , 
che  la  devastava.  Sorprese  quel  pirata 
nel  porto  di  Biser  ,  e  passò  a  Tunisi 
ed  all'isola  di  Gerbo  ,  e  ritornò  a  Ge- 
nova carico  di  gloria  e  di  bottino.  Sor- 
presa Genova  dagli  Spagnuoli  nel  1623, 
cercò  Fregoso  un  asilo  in  Francia.  Lo 
ricevette  Francesco  I  con  distinzione, 
e  diegli  l'abbazia  di  s.  Benigno  di  Di- 
gìone.  Reduce  in  Italia  fu  fatto  cardi- 
nale e  vescovo  d'Eugubio  ove  mori  il 
1 5  luglio  i54t  .  Le  lingue  greca  ed 
ebraica  erangli  faniigliari,  ed  era  il  sa- 
per suo  sostenuto  dalle  episcopali  vir- 
tù. Si  ha  da  lui  un  Trattato  delVora- 
zione  in  italiano  ,  Venezia,  1642, 
in  8. 

FREGOSO  (  Antonio  Fileremo  )  , 
poeta  italiano  del  principio  del  XVI 
secolo  la  di  cui  Cerva  bianca  ed  altre 
poesie  riunite  furono  a  Milano  in  2. 
voi.  io  8;  nel  i5i5  il  i  j  il  a  nel  i5a5, 
molto  rari. 

FREGOSO.  Vedi  Fulgoso. 

FREHER.    Vedi   Mauquard  -  Frb- 

'FREIG,  Frei^ittf  (  GioTanoi  Tom- 
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maso),  nativo  di  Friborgo  in  Brisgovia- 
insegnò  con  riputazione  il  diritto  a 
Friborgo,  a  Basilea  e  ad  Altorf,  e  mo- 
ri dalla  peste  nel  i585.  Tengonsi  di 
lui  dei  Paratitli  sul  Digesto,  in  8  ed 
altre  opere. 

FREIND  (Giovanni),  nato  nel  1676 
a  Croton  ,  nel  cantone  di  Northarap- 
ton,  era  figliuolo  di  un  ministro  pro- 
testante. Fu  W^estmioster  la  prima  sua 
«cuoia  .  Fino  dai  21  anni  ,  diede  alla 
luce  due  Discorsi  greci,  d'Eschine  l'u- 
no, di  Demostene  l'altro  ,  con  una  tra- 
duzione e  annotazioni .  Consecrossi  in 
seguito  alla  medicina  .  Lo  condusse  il 
conte  di  Pertoboroug  con  lui  nel  ino5 
in  Ispagna,  teatro  allora  della  guerra. 
Dopo  avervi  per  due  anni  esercitata  la 
sua  professione,  passò  a  Roma  e  vi  si 
strinse  a  tutti  i  dotti  che  professavana 
l'arte  sua.  Di  ritorno  Freind  in  In- 
ghilterra ,  fu  rinchiuso  nella  torre  di 
Londra  per  sospetto  d'intelligenza  coi 
nemici  dello  stalo  j  non  sono  sgrazia- 
tamente i  filosofi  ed  i  letterati  che  trop- 
po spesso  a  simile  condizione  .  (  Vedi 
Vespasiano  ) .  SoUecitossi  invano  per 
sei  mesi  la  sua  liberazione,  ma  a  capo 
di  tal  termine  cadde  il  re  malato,  e 
Mead  (vedine  il  nome)  confratello  del 
prigioniero,  non  volle  ordinargli  alcun 
rimedio  se  Freind  non  uscisse  dalla 
torre  j  fu  liberalo  e  ottenne  il  posto 
di  primo  medico  della  principessa  di 
Galles, poscia  regina  d*Inghilterra.  Mo- 
ri egli  a  Londra  di  Sa  anni,  nel  1728^ 
membro  della  società  reale.Era  Freind 
non  meno  fortunato  nella  pratica  che 
illuminato  nella  teoria.  Ricevute  erano 
le  sue  opinioni  in  Inghilterra  siccome 
quelle  d'Ippocrate  nella  Grecia  .  Fra 
le  opere  che  lasciò,  sono  le  principali: 
1.  Storia  della  medicina  da  Gallenq 
fino  al  XIV  secolo^  libro  erudito,  rer 
calo  dall'inglese  in  francese  ,  da  No- 
guez,  in  a  voi.  in  4.  1728  ;  a.  Ij^Em- 
Tuenologiay  0  trattato  aelC evacuazione 
ordinaria  delle  donne,  recata  in  fran- 
cese da  De  vaux,  17  36,  in  12  j    3.  Le* 
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ctiones  cJdmicae^  Arnslettìlani,  1710, 
in  8.  4.  Trattato  della  Fehhre.  Tutti 
gii  scritti  di  Frcincl  raccolti  furono  a 
Londra,  in  fol.  17  35^  ed  a  Parigi  1735, 
in  4* 

FREINSEMIO  (Giovanni),  nacque 
nel  1608  ad  Ulma  nella  Svevia.  lìTattia 
Berdegger,   dotto  di  Strasborgo,  con- 
fidogli    la   sua  biblioteca  ,  e  dicgli  la 
propria  figliuola.  Propostigli  V  univer- 
sità d'Upsal   ragguardevoli    vantaggi , 
andowi    a  professare    per  cinque  anni 
la  eloquenza.  La  regina  Cristina  ,  che 
invidiavalo  all'univcrsilà,  se  Io  scelse  a 
bibliotecario  ed  istoriografo,   colla  sua 
tavola  e  2000  scudi   d'appuntamento  . 
Fu  ben  presto  costretto  ad  abbandona- 
re le  sue  belle  fortune,   e  ritornare  in 
patria  _,  onde  ristabilire  la  propria  sa- 
lute, alterata   dal  clima   della  Svezia  . 
Diegli,  un  anno  dopo,  l'elctlor  palati- 
no, nel  i656    un  posto    di  professore 
onorario  nell'università   di  Heidelber- 
ga,  ed  una  carica  di  consigliere  eletto- 
rale .  Non  ne  godette  Freinscmio  lun- 
gamente ,    essendo  morto  nel  1660  di 
62  anni.  Possedeva  esso  dotto  le  lingue 
morte,  e  quasi  tutte  le  vive.  Univa  ad 
una  scelta  letteratura  ,    dello  spirito  e 
del  buon  gusto.  Occupogsi  per  tutta  la 
sua   vita  con  non  minor  zelo  che  suc- 
cesso, in  riparare    le  traccie    fatte  dal 
tempo  ad  alcuni  autori.  Imprese  a  fa- 
re dei  Supplementi  a  Tito  Livio,  ed  a 
Quinto  Curzio,  e  vi  riuscì  .  Fu  meno 
fortunato  nei  suoi  Supplementi  a  Ta- 
cito,  giacché  a  far  rivivere  l'inimitabi- 
le scrittore   occorreva  un  genio  tanto 
forte,  tanto  vigoroso  ,  tanto  profondo 
quanto  il  suo;  e  appena  uno  se  ne  tro- 
va in    venti  secoli.  Il   p.  Brotiicr    vi  è 
poscia  complcttamente  riuscito.  Tien- 
si  ancora  da  Freinsemio  un    Commen- 
to sopra  Floro,  e  alcuni  altri  autori  la- 
tini, che  ornò  di  tavole  erudite.  Puos- 
si  consultare,per  avere  maggiori  schia- 
rimenti   sopra  questo  dotto  autore,   il 
suo  elogio  in  funere  di  Abramo  Frein- 
semio, 1661,  in  4. 
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FREIRE  De  Aiydrada  (  Giacinto  ), 
abb.  di  s.  Maria  di  Chans,  nato  a  Beja 
in  Portogallo,  l'anno  1667,  comparve 
dapprima  con  distinzione  alla  corte  di 
Spagna  ;  ma  il  suo  attaccamento  alla 
casa  di  Braganza  indispose  il  ministero 
contro  di  lui .  Tennesi  coperto  fino  al 
tempo  in  cui  Giovanni  IV  fu  procla- 
mato a  re  di  Portogallo,  nel  i64o.  Por- 
tossegli  appresso  e  ne  fu  benissimo  ac- 
colto .  Gli  offerse  esso  monarca  il  ve- 
scovado di  Viseu  ,  che  egli  ricusò  già 
prevedendo  che  il  papa,  che  non  rico- 
nosceva altro  re  di  Portogallo  che  quel- 
lo di  Spagna,  non  gli  concederebbe  le 
sue  bolle  .  Morì  a  Lisbona  nel  1657, 
di  60  anni  .  Era  Freire  di  spirito  leg- 
gero ;  ma  di  cuor  generoso  e  franco  . 
Riprendeva  in  faccia  gli  amici,  e  li  di- 
fendeva in  secreto.  Coltivò  con  succes- 
so la  poesia  e  la  storia  .  Tiensi  da  lui  : 
1.  la  J^ita  di  Don  Giovanni  di  Castro, 
in  fol.,  recata  in  latino  da  Rotto  ,  ge- 
suita italiano.  E  uno  tra  î  libri  meglio 
scritti  in  portoghese  ;  2.  delle  Poesie 
Portoghesi)  in  picciol  numero,  ma  ele- 
ganti. 

FREITAG  (Giovanni),^  nato  a  Nie- 
der  Wesel,    nel  ducato   di  Cleves    nel 
i58i,  fu  professore  di  medicina  a  Hel- 
mestadt  ,    medico    in  diverse   corti  di 
Germania  ,  e  finalmente    professore  a 
Groninga,  ove  morì  nel  ì6^i.  Criticò 
le  opere    del  celebre  Daniele  Sennert, 
al  quale  sembra    non  rendesse    troppa 
giustizia,  quantunque  fondate  ne  siano 
alcune  critiche.  Sono  le  principali  ope- 
re   di   Freitag  :   1 .    Noctes   medicae , 
Francoforte,   1616,  in  4?  opera  prin- 
cipalmente diretta  contro  i  ciarlatani,^ 
pseudochimici^uromantijCc,  2.  Aurora 
medicorum,  galeno-chimicorum,  i63o, 
in   4-   (  ^edi    Manget  ,     BiUiotheca 
Script,  medicor.y  tom.  Il  pag.  346.)- E 
a  guardarsi    dal  confonderlo  con  Frei- 
tag (Giovanni)    nato  a  Pcrlebcrga  nel 
1687,  che  praticò    con  riputazione    la 
medicina  a  Ratisbona  ,    ove   morì  nel 
1654^   dopo   avere  pubblicato  De  me- 
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lanchoUa  hypocondriaca,  —  Un  altro 
Freitag  (Giovanni  Enrico),  pubblicò 
un'opera  sulla  chimica  nel  i635  a 
Çiiedlimburg .  —  Gonosccsi  anche  il 
maggiore  Frbitag  ,  divenuto  celebre 
per  aver  dato  a  Francoforte  delle  ba- 
stonate a  Voltaire,  (i),  per  ordine  di 
Federico  II  re  di  Prussia. 

f  FRE  MIN  (Renalo)  scultore,  nato 
a  Parigi  nel  1673.  Prese  in  patria  le 
prime  lezioni  dell'  arte  sua,  e  venne  in 
seguito  a  perfezionarsi  a  Roma.  Reduce 
a  Parigi  incominciò  a  stabilire  la  pro- 
pria riputazione  con  parecchi  bei  lavo- 
ri, quali  la  Samaritana  eh'  era  al 
Ponte  Nuovoy  V  Aitar  maggiore  dì  s. 
Luigiy  nella  cappella  del  Louvre  5  la 
statua  di  santa  Silvia,  in  quella  degli 
Invalidi.  Faceva  a  tal  epoca  Filippo  V 
costruire  a  s.  Ildefonso  (la  Granfa  ), 
dei  bei  giardini  a  imitazione  di  quelli 
di  Versaglics  ;  chiamò  Fremin,  ed  è  là 
che  esistono  i  capolavori  di  questo 
artista.  Vi  lavorò  sette  anni  ;  vi  si  am- 
mira nella  camera  detta  delle  muse  la 
statua  d'  Apollo,  i  busti  in  marmo  di 
Filippo  V  e  della  regina,  di  Luigi  l 
loro  figliuolo,  e  della  sua  sposa,  e  nei 
fi^iArdinii  quattro  elemejiti,]apoesia  Li- 
ricQy  la  Pastorale,  Eroica  e  Satirica, 
il  gruppo  in  piombo  della  Fontana  di 
Perseo  e  principalmente  la  Fontana 
detta  delle  Rane  in  cui  vedonsi  le  sta- 
tue di  Latona,  d'  Apollo  e  di  Diana 
che  implorano  gli  iddii  contro  1  Mieti^ 
^ori  in  numero  di  otto.  Godette  egli  co- 
stantemente del  favore  di  Filippo  V. 
Ottenuta  la  permissione  di  andare  a 
passare  alcun  tempo  a  Parigi,  vi  mori 


(i)  II  servum.  pecus  che  si  è  Voltaire 
cogli  scritti  suoi  formato,  rivocò  in  dub- 
bio, e  negò  assolulamenle  simile  aneddo- 
to, e  nondimeno  nulla  di  meglio  constata- 
to, e  dagli  abitanti  sopra  lutto  di  Franco- 
forte. Qual  via  atlualmenle  di  far  credere 
le  verità  soprannaturali  dell'  Evangelio  a 
genti  che  non  credono  un  fatto  sì  natu- 
ralo ! 
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nel    i745j    carico    d*  onori    e    di  ric- 
chezze. 

FREMINET  (  Martino),  pittore  na- 
to a  Parigi  nel  1667,  ^^^^  i^  ^'agg'o  di 
Roma  in  un  tempo  in  cui  erano  i  pit- 
tori divisi  fra  Michiel'  Angelo  di  Cara- 
vaggio e  Giuseppe  d'Arpino,  detto  il 
Giuseppino.  Si  pose  a  prendere  quan- 
to di  migliore  avcvavi  nella  maniera 
dei  due  pittori,  e  vi  riuscì.  Era  Fre- 
minet  istruttissimo  nelle  scienze  rela- 
tive air  arte  sua  ;  sapeva  V  anatomia, 
la  prospettiva  e  l'architettura .  Fu  gran 
disegnatore,  e  si  fa  notare  molta  inven- 
zione nei  suoi  quadri  5  ma  la  fiera  sua 
maniera,  le  vibrate  espresioni  delle  sue 
figure,  dei  muscoli  e  dei  nervi  dura- 
mente pronunciati,  e  la  azioni  troppo 
ricercate  dei  personaggi,  non  vanno  a 
versi  di  tutti.  Se  lo  fece  Enrico  IV  pri- 
mo pittore,  e  onorollo  Luigi  XIII  del 
cordone  di  s.  Michiele.  (Dipinse  il  sof- 
fitto della  cappella  di  Fontanablò,  ia 
cui  si  ammirano  principalmente  i  qua- 
dri dell'  Annunciazione,  della  Cj'ea- 
zione  e  dell' /irca  di  Noe.  Mori  a  Pari- 
gi,nel  1619). 

FREMlNVILLE(EdmodellaPoìxdi;, 
nato  nel  1780  a  Verdun  nella  Borgo- 
gna, era  figliuolo  del  luogotenente  gene- 
rale di  quella  città,  e  diventò  egli  stes- 
so bailo  della  Palisse.  Sono  le  materie 
feudali  le  primarie  che  presentansi  a 
trattare  dinanzi  un  giudice  di  grandi 
signorie^  per  cui  ne  fece  egli  uno  studio 
particolare.  Fu  il  frutto  delle  sue  fati- 
che :  Il  Trattato  Storico  dell*  origine 
delle  dècime  i  voi.  in  1 3  ;  la  Pratica 
dei  registri  1748-69,  in  5  voi.  in  4  <^he 
è  un  eccellente  trattato  dei  feudi.  Fe- 
ce un  6  volume  pei  diritti  degli  abitan- 
ti. Trasse  per  ordine  alfabetico  il  Trat- 
tato della  polizia  del  commissario  La 
Marre,  sotto  titolo  di  Dizionario  di  poli- 
zia, in  1  voi.  in  4>  opera  stimata  e  ri- 
stampata in  provincia,  in  8.  Morì  Fre- 
minvillc  a  Lione  il  i^  novembre  1773. 
Era  uomo  dotto  e  laborioso. 
FRBMIOT  Fedi  Chantaì. 


34» 


FRE 


FREMIOT  (Andrea),  arcivescovo 
di  Bourges,  fratello  di  madama  di 
Chantal,  fondiitrice  della  Visitazione, 
e  zio  della  signora  di  Sevignè,  nacque* 
a  Digione  nel  i5';;5  da  nobile  famiglia 
e, feconda  in  persone  di  merito.  Inca- 
ricato di  affari  importanti  sotto  i  re 
Enrico  IV  e  Luigi  XIII  se  ne  tolse  da 
Iconio  intelligente.  Tiensi  da  lui  un  J)i- 
sborso  dei  passi  della  Chiesa  contro  le 
eresie  1610,  in  8,  ed  altre  opere.  Esso 
s,timabile  prelato  venne  a  morte  a  Pa- 
rigi il  i5  maggio  i64i- 

t  FREMONT  (  don  Carlo  )  religio- 
so deir  abbazia  di  Grammont,  nacque 
a  Tours  nel  1610.  Dacché  prese  V  abi- 
to non  tardò  ad  accorgersi  del  rilascia- 
mento che  regnava  nell*  abbazia  5  ma 
fermo  nella  sua  vocazione  e  non  sgo- 
mentandosi, fece  il  noviziato  con  esem- 
plare esattezza,  e  raddoppiò  il  fervore 
e  lo  zelo  pei  suoi  doveri.  Coni*  ebbe 
fatta  la  sua  professione,  soddisfo  il  di 
lui  abbate  della  condotta  sua  edifican- 
te, nominollo  priore  dell'abbazia.  Sfor- 
zassi don  Fremontcol  proprio  esempio  e 
coi  discorsi  di  stabilire  tra'suoi  confra- 
telli maggiore  regolarità,  ne  potendovi 
riuscire,  dimandò  e  ottenne  la  permis- 
sione di  andare  a  Parigi  a  terminare  i 
suoi  studi  nel  collegio  dell'  ordine  di 
Grammont.  Presentato  al  cardinale  di 
Richelieu,  gli  fece  aggradire  un  piano 
di  riforma  da  lui  compilato.  Nominato 
dal  ministro  priore  d'Evisse,  presso  Di- 
gione, gittovvid.Premont  le  prime  fon- 
damenta della  sua  riforma,  aiutato  dal 
«uo  confratello  don  Giusseppe  Baboul. 
Per  non  parere  affettare  la  singolari- 
tà, cootentossi  di  rimettere  in  vigore 
nella  sua  comunità  la  regola  tal  quale 
papa  Innocenzo  IV  avevala  mitigata.  Il 
priorato  di  Thiers  nell'  Alvernia,  luo- 
go della  nascita  di  s.  Stefano,  istitutore 
dell'ordine,  prese  non  meno  la  rifor- 
ma come  anche  parecchi  altri  mona  • 
steri,  ma  senza  sottrarsi  alla  giurisdi- 
zione dell'  abb.  di  Grammont.  Gover- 
i^à  don  Fremout  per  3o  anui  il  priora- 
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te  di  Thiers  e  vi  morì  santamente  nel 
1689,  di  ']Q  anni.  Gonoscesi  da  questo 
religioso  :  La  Fìta,  la  morte  e  i  mira- 
coli di  s.  Stefano,  confessore,  e  fonda- 
tore deir ordine  di  Grammont  detto  vol- 
garmente dei  Buoni  Uomini  ,  Digione 
164.7,  ^'^  4*  Trovasi  in  seguito  di  colai 
opera  La  vita  del  Beato  Ugo  di  Lacer- 
ta,  discepolo  di  s.  Stefano.  Compose 
inoltre  parecchi  opere  pie  ad  uso  dei 
suoi  confratelli. 

FRENIGLE  (Nicolò),  poeta  france- 
se, nato  a  Parigi  nel  1600,  fu  consiglie- 
re generale  nella  corte  delle  zecche,  e 
morì  decano  della  corte  stessa  nel  1661. 
Tengonsi  di  lui  parecchie  composizioni 
teatrali.  1.  Paleraone  e  Niobe,  in  8, 
due  pastorali  ;  2.  //  trattenimento  dei 
pastori,  altra  pastorale  ^  5.  un  poema 
intitolato:  Gesù  crocifìsso  ;  4-  "Q^  P^ 
rafrasi  dei  Salmi,  in  versi,  ecc  3  ope- 
re tutte  mediocrissime. 

FRENIGLE  di  Bessy  (  Bernardo  ), 
fratello  del  precedente  ,  morto  nel 
1676,  fu  grande  aritmetico  e  amico 
di  Cartesio,  il  qual  filosofo  teneva  in 
gran  conto  la  sua  aritmetica,  che  con- 
ducevalo  a  particolarità  in  cui  1'  anali- 
si stenta  ad  arrivare  j  ma  sorprendeva 
che  senza  i  soccorsi  dell'  algebra,  di 
cui  non  fiiceva  in  fatto  alcun  uso,  fos- 
se Bessy  divenuto  si  profondo  in  quella 
scienza  .  Trovaosi  parecchi  de'  suoi 
scritti  nel  5  tomo  delle  antiche  Memo- 
rie dell'  accademia  delle  scienze,  della 
quale  era  membro  5  tra  le  altre  un 
metodo  per  trovare  la  soluzione  dei 
problemi  colle  esclusioni.  Ne  fu  l'  Elo- 
gio scritto  da  Condorcet. 

+  FRERE  (Giorgio),  conte,  luogo- 
tenente generale,  nacque  il  2  ottobre 
1774*  Di  17  anni  (1791^  entrò  nel 
battaglione  delle  Ande,  e  spiegatovi 
coraggio  e  intelligenza,  fu  nominato 
nel  1792  capitano.  Divenuto  capo  bat- 
taglione. Tanno  dopo,  all'  esercito  dei 
Pirenei  Occidentali,  fecesi  tostamente 
dopo  distinguere  in  quello  dei  Pirenei 
Orienlalip  di  dove  passò  io  Italia,  v^ 


FRE 

fece  le  campagne  del  i'y94>  e  1795  e 
restò  ferito  ai  ridotti  di  Seza.  Allora 
che  entrarono  i  Francfsi  nel  Piemon- 
te, ricevette  alla  giornata  della  Brenta 
una  nuova  ferita,  che  gli  valse  il  gra- 
do di  capo  di  brigala.  Reduce  in  Fran- 
cia dopo  il  trattato  di  Campo-Formio, 
servì  negli  eserciti  dell'  Ovest,  d'  0- 
landa  e  del  Reno  ;  fu  in  seguito  nomi- 
nalo comandante  della  guardia  del 
primo  consolo  ,  divenne  generale  di 
brigala  nel  settembre  1802,  e  fu  im- 
piegato neir  esercito  d'  Annover  e  nel 
grande  esercito,  durante  le  campagne 
del  i8o5,  1806  e  1807.  Fu  spesso  il  ge- 
nerale Frere  citato  con  elogio  nei  Bui- 
lettini  del  campo  5  e  segnatamente  (nel 
1806)  alla  presa  di  Lubeccà  in  cui  en- 
trò fra'  primi.  Uno  tra*  suoi  più  bei 
fatti  d'  armi  fu  la  difesa  della  testa 
del  ponte  di  Spandau.  Conunsolo  reg- 
gimento e  quattro  pezzi  di  cannone, 
sostenne  1'  attacco  di  10,000  Russi, 
che  sei  volte  lornararono  alla  carica 
onde  impadronirsi  di  quel  ponte,  e  li 
sforzò  a  ritirarsi,  fatta  provar  loro 
una  perdita  considerabile.  Fu  succes- 
sivamente nominato  comandante  della 
légion  d'  onore,  e  generale  di  divisio- 
ne. Il  6  maggio  1808,  portossi  in  Ispa- 
gnaj  e  s'  impadronì  il  7  giugno  della 
ciltà  di  Segovia.  Andò  in  seguito  ad 
appoggiare  l'  esercito  del  maresciallo 
Moncey,  che  assediava  Valenza  ;  e  do- 
po la  presa  di  quella  città,  cooperò  al 
memorabile  assedio  di  Saragozza,  in 
qualità  di  capo  dello  stato  maggiore 
del  maresciallo  Lannes.  Chiamato  al 
grand'  esercito,  trovossi  il  general  Fre- 
re alla  battaglia  di  Wagram,  e  qni  si 
fece  di  bel  nuovo  distinguere  e  ricevet- 
te pericolose  ferite.  Appena  guarito, 
ritornò  in  Ispagna,  ed  assistette  agli 
assedi  di  Ostalric,  di  Tortosa  e  di  Tar- 
ragona.  Ritornò  nel  i8i3  in  Francia, 
e  passò  al  comando  della  3.*  divisione 
militare  a  Rennes,  quindi  alla  16.'  a 
Lilla.  Alla  prima  ristaurazione,  creol- 
lo  Luigi   XVIII    cavaliere  di  «,  Luigi. 
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Dopo  lo  sbarco  di  Buonaparle  a  Can- 
nes,   il    20    marzo    18165  e  durante  i 
cento    giorni,    si    condusse    il  general 
Frere   con   estrema  prudenza.  Nondi" 
meno  ,    se    eorse   a   schierarsi   sotti  i 
vessilli  dell'  usurpatore,  non  si  mostrò 
di  più  zelante  per  la  causa  dei  Borbo- 
ni ;  condotta    equivoca,   che  rese  giu- 
stamente sospetta  la  sua  vera  opinione,' 
Anzi  al  ritorno  del  re,  e  dal   principiala 
del  1816,  fu   posto  fuori  d'  attività,  e> 
vi  rimase  fino  alla  sua  morte  avvenutap 
il  17  febbraio  1826.  î 

FRERET  (Nicolò),  pensionarlo  e 
secretario  perpetuo  dell'accademia  del- 
le belle  lettere,  nato  a  Parigi  il  i5 
febbraio  1688,  da  un  procuratore  al 
parlamento  ;  fecesi  ricevere  avvocato 
per  compiacere  alla  sua  famiglia  ;  che 
la  natura  dato  nonavevagli  alcuna  ten- 
denza alloro,  e  inconseguenza  a  nessuna 
abilità  per  quello;  e  lo  lasciò  per  dedi- 
carsi alla  storia  ed  alla  cronologia,  sue 
primitive  passioni.  Gli  aperse  l'accade- 
mia delle  iscrizioni  le  sue  porte  fino  dai 
26  anni.  Segnalò  il  suo  ingresso  con  utt 
Discorso  suir  origine  dei\  Francesi^ 
pieno  d'  indiscreti  discorsi  sull'  affare 
dei  principi  col  reggente,  che  lo  fece- 
ro rinchiudere  alla  Bastiglia.  Fu  Bay- 
le quasi  il  solo  autore  che  gli  si  diede 
a  sollievo  nella  sua  prigione  ;  lo  lesse 
tante  volte,  che  lo  sapeva  quasi  a  me- 
moria. Inculcaronsi  fin  d'  allora  gli 
errori  di  quel  famoso  sceltico  nel  suo 
spirito.  Non  si  ha  motivo  di  accorger- 
sene che  troppo  quando  si  gettano  gli 
occhi  sulle  sue  Lettere  di  Trasibulo  a 
Leiicippoy  in  cui  trovasi  il  triste  atei- 
smo ridotto  in  principii,  quantunque 
artatamente  sviluppalo,  e  sull'  Esame 
de  gli  apologisti  del  cristianesimo,  1 767, 
in  8,  opera  postuma  non  meno  ripren- 
sibile della  precedente.  Lo  ha  l'  abb. 
Bergier  confutato  vittoriosamente  col- 
ia sua  opera  intitolata  :  Certezza  delle 
prove  del  cristianesimo.  Ottenuta  Fre- 
ret  la  sua  libertà,  dedicossi  inliera- 
menle   agli   sludi  antichi.   Gli  si  d  eie 
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!i.  parecchie  Memorie  piene  d*  erudi- 
zione, e  di  spinose  discussioni.  Sono 
sparse  nei  diversi  volumi  della  Colle- 
zione accademica  delle  belle  lettere. 
Quelli  in  cui  tenta  di  dilucidare  la 
cronologia  livìana  e  chinese,  furono 
dapprima  ricercali  ^  ma  si  si  è  poi 
convinti  che  simili  favolose  storie  non 
avevano  niente  guadagnato  colle  fati- 
che di  questo  doito,  molto  piìi  credu- 
lo in  materia  di  vecchi  annali,  che  in 
materia  di  religione.  2.  La  Prefazione^ 
le  Note  e  parte  della  Traduzione  del 
romanzo  spagnuolo  intitolato  :  Tiran- 
no il  Bianco^  2  voi.  in  12  ;  3.  Alcune 
opere  frivole  che  non  dilettano  punto 
i  saggi  lettori.  Possedeva  Frcret  vasta 
letteratura.  Conosceva  1'  intreccio  di 
quasi  tutti  i  componimenti  teatrali  di 
Europa  5  erane  immensa  la  memoria. 
Scriveva  con  nettezza  e  con  ordine  ; 
ma  aveva  della  tendenza  per  le  opi- 
nioni singolari.  Annunciano  le  sue  Let- 
tere di  Trasibulo,  al  giudizio  di  un 
critico  sagace,  spirito  duro  e  cuore 
corrotto.  1/  autore  del  Dizionario  Ji- 
losofico  si  è  spesso  valso  dell'  erudizio- 
ne di  Freret,  senza  farne  un  miglior  uso. 
Morì  nel  1749.  (Furono  le  sue  Opere 
complete  raccolte  e  pubblicate  da  Sept- 
chenes,  in  20  voi.  in  12,  Parigi,  1766^ 
ma  è  tale  edizione  estremamente  in- 
completa e  difettosa;  non  fece  uso  l'au- 
tore di  alcun  manoscritto  di  Freret, 
eh'  erano  allora  fra  le  mani  di  Sainte 
Croix,  e  parecchi  de'  quali  rimasero 
inediti.  Le  sue  Memorie  sui  culti  di 
parecchie  divinità  del  paganesimo;  sul- 
1'  Anno  persiano  ^  il  suo  Trattato  sul- 
V  origine  dei  Greci,  quello  sulle  An- 
tichità di  Babilonia  sono  molto  sti- 
mati). 

FKERON  (Elia  Caterino)  ,  nato  a 
Quimper  nel  171 9,  mostrò  fin  di  buo- 
n'  ora  talenti  ed  entrò  dai  gesuiti  onde 
perfczionarvisi.  Professò  con  successo 
per  alcun  tempo  al  collegio  di  Luigi  il 
Grande.  I  padri  Brumoi  e  Bougeant,  lo 
diressero  negli  sludi  ed  ispirarongli  il 
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gusto  della  bella  letteratura.  Costretto 
da  alcuni  malcontentamenti  ad  uscire 
dai  gesuiti,  nel  i^Sg,  aiutò  dapprima 
l'abb.  des  Fontaines  nella  composizio- 
ne de'  suoi  fogli,  e  diede  in  seguito  un 
piccolo  giornale,  sotto  titolo  di  Lette- 
re della  signora  contessa,  in  1 2,  1  ^46. 
Era  tale  conlessa  l'interprete  della  ra- 
gione e  del  buon  gusto,  ed  esprimeva- 
si  con  non  minore  spirito  che  sale.  Sic- 
come risparmiata  non  era  in  que*  fo- 
gli la  riputazione  di  parecchi  begli  spi- 
rili, ebbero  il  credito  di  farli  soppri- 
mere ;  ma  ricomparvero  nel  17^9  sot- 
t'  altro  titolo.  Fu  al  principio  di  tal 
anno  che  pubblicò  Freron  le  sue  Let- 
tere sopra  alcuni  scritti  del  tempo,  che 
racchiudendo  una  critica  non  meno 
viva  che  piccante,  non  piacquero  più 
a  gran  numero  di  scrittori  di  quelle 
della  contessa.  Furono  talvolta  inter- 
rotte, e  ciò  fu  quasi  sempre  con  rincre- 
scimento del  pubblico  che  ama  solaz- 
zarsi  e  delle  critiche  e  di  quelli  che  ne 
sono  r  oggetto.  Dopo  aver  pubblicali 
i3  voi.  di  quel  giornale,  lo  fece  1'  au- 
tor comparire  nel  1764  sotto  titolo  di 
Anno  letterario,  e  ne  pubblicò  re^- 
larmcnte  8  voi.  ogni  anno  ad  eccezio- 
ne del  1753  che  non  ne  diede  che  7, 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  mar- 
zo 1776.  Molto  spirito  naturale,  viva- 
cità, gusto  sicuro,  e  tatto  dilicato,  l'a- 
bilità di  presentare  con  disinvoltura  i 
difetti  di  un'  opera,  tali  furono  le  qua- 
lità del  formidabile  giornalista.  Par- 
zialità, malignità  talvolta  spinta,  pre- 
cipitazione nei  giudizii,  eccone  i  difet- 
ti. Era  di  dolci  costumi,  e  facile  ne 
era  la  società  e  piacevole  ;  ma  il  risen- 
timento delle  ingiustizie  lo  rese  talvol- 
ta ingiusto.  Sono  le  altre  sue  opere  :  i. 
una  raccolta  di  Opuscoli  in  3  voi.  in 
12,  fra'  quali  trovansi  delle  poesie  che 
non  mancano  di  merito.  L'  Oda  sulla 
battaglia  di  Fontenoi,  è  una  delle  mi- 
gliori comparse  dopo  Rousseau  ;  2  Gli 
amori  di  Venere  e  di  Adone, ^  in  12, 
1748,  opuscolo  tradotto   dall'italiano 
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del  cav.  Marini.  Era  Freron  pochissî- 
ino  conseguente  nell'  attaccamento  «he 
affiggeva  pei  buoni  costumi.  Diverse  a- 
nalisi  che  veggonsi  nell'  Anno  lettera- 
rio ne  esibiscono  un'  altra  prova.  3. 
lavorò  per  qualche  tempo  nel  Giorna- 
le straniero,  che  abbandonò  per  darsi 
intieramente  a!  suo  Anno  letterario, 
il  di  cui  privilegio  fu  continuato  alla 
vedova  di  lui.  Lavorò  anche  Freron 
ad  una  Storia  di  Maria  Stuarda  (con 
Masv)  •  ad  un  Commento  sull*  Enria- 
de  (con  La  Beaumelle).  Conosconsi  le 
sue  differenze  con  Voltaire  che  criti- 
cava senza  risparmio,  ma  spesso  con 
giustizia  ;  per  cui  lo  colmò  T  irascibile 
filosofo  di  epigrammi  e  d'  ingiurie  le 
più  grossolane.  Lo  calunniò  anche  sul 
teatro  nel  1769  ,  nel  dramma  della 
Scozzese.  Nondimeno  avendo  un  certo 
Gilbert,  trattato  Voltaire  da  poeta  me- 
diocre in  presenza  di  Freron^  recitò 
questi  parecchi  squarci  dell'  Enriade, 
e  disse  a  Gilbert  :  îî  Siete  voi,  o  signor 
99  Gilbert,  che  ne  fareste  di  simiglian- 
Vi  ti?4i  D'altro  lato  un  signor  di  Torino 
dimandato  a  Voltaire  un  corrispon- 
dente letterario  :  5?  Rivolgetevi  a  quel 
ÎÎ  tristo  di  Freron,  rispose  il  filosofo, 
5Î  il  solo  uomo  che  abbia  del  gusto, 
99  devo  a  mio  malgrado  convenirne, 
?9  quantunque  mi  abbia  delle  buone 
5Î  ragioni  per  detestarlo,  a 

t  FRERON  (  Luigi  Stanislao  ),  fi- 
gliuolo del  celebre  critico  di  tal  nome, 
nacque  a  Parigi  nel  1^55.  Aveagli  suo 
padre  morendo  lasciale  delle  potezioni 
polenti,  quella  particolarmente  del  re 
di  Polonia  ,  Stanislao,  che  impartito 
avevagli  il  suo  nome  al  fonte  battesi- 
male, e  quella  di  madama  Adelaide  , 
zia  di  Luigi  XVI.  Avevagli  il  re  conces- 
so il  privilegio  dcWAnno  letterario  • 
ma  troppo  era  Freron  dedito  a'  suoi 
piaceri  onde  occuparsi  del  foglio  che 
formata  aveva  la  riputazione  di  suo 
padre.  Correva  sotto  nome  di  lui ,  ma 
era  compilalo  da  suo  zio,  l'abb.  Rojon, 
e  dal  professore  Geoffroy  .  Colmo  di 
Feller  Tomo  F. 
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benefici  dalla  corte,  doveva  essere  Fre- 
ron uno  tra'suoi  più  ardenti  difensori; 
ma  dimenticando  ogni  riconoscenza^ 
e  disprezzando  il  consiglio  e  l'esempio 
della  sua  famiglia,  abbracciò  con  ca- 
lore il  partilo  della  rivoluzione,  e  fino 
dalle  prime  turbolenze  ,  degno  mo- 
strossi  di  figurare  tra'più  furiosi  de- 
magoghi. Emolo  di  Marat,  compilò  un 
foglio  periodico  non  meno  dell'amico 
del  popolo  incendiario.  Comparve  l'O- 
ratore  del  popolo,  e  lo  si  vidde  ben  to- 
sto con  profusione  circolare  nei  ba- 
gordi e  nelle  osterie  ,  e  in  ogni  luogo 
in  cui  esaltare  poteva  una  plebaglia 
già  turbolenta.  Assicurasi  che  nato  era 
Freron  con  dolce  carattere^  e  pur  an- 
co timido  5  ma  ben  lungi  sono  le  di 
lui  azioni  dall'appoggiare  simile  asser- 
zione. Conosciuto  aveva  Robespierre 
al  Collegio  di  Luigi  il  Grande,  e  quan- 
do fu  questi  deputato  agli  slati  gene- 
rali, rinnovarono  l'amicizia  loroj  e  Fre- 
ron diportossi  dopo  giusta  le  intenzio- 
ni del  sanguinario  demagogo  .  Fa  ag- 
gregato al  club  dei  cordelieri,  in  cui  il 
re,  la  religione,  i  ricchi,  i  nobili  furo- 
no a  mano  a  mano  l'oggetto  delle  sue 
declamazioni  e  de'suoi  sarcasmi  .  Ar- 
ringava in  pari  tempo  il  popolo  per  le 
vie  e  sulle  piazze.  Nelle  terribili  gior- 
nate del  5  e  6  ottobre  ,  figurò  d'infra 
l'orda  degli  assassini. Dopo  l'arresto  di 
Luigi  XVI  a  Varennes,  diede  libero 
sfogo  a  tutta  la  sua  rabbia  ;  dimandò 
la  morte  di  Luigi  XVI,  ed  ebbe  gran 
parte  alla  cospirazione  del  Campo 
Marzio,  organizzata  dai  cordeìieri  suoi 
confratelli.  Quand'ebbero  i  gran  delin- 
quenti ottenuta  l'amnistia,  riprese  Fre- 
ron il  suo  giornale  ,  che  continuò  a 
riempire  di  massime  e  proclami  incen- 
diari. Nomato  membro  della  munici- 
palità il  10  agosto,  fu  in  seguito  depu- 
tato alla  convenzione,  in  cui  votò  la 
morte  di  Luigi  XVI,  e  l'esecuzione  fra 
ventiquatlr'ore,  vantandosi,  nel  prof- 
ferir la  sentenza  j  ìi  di  avere  due  anni 
53  prima  dimandalo  il   supplicie  del 
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9»  tiranna,  e  di  essere  anelalo  ad  attac- 
«  cario  fino  alle  sue  porte.  ìi  Fu  incari- 
cato di  parecchie  missioni  nei  diparti- 
menti, e  fu  là  soprattutto  che  dispiegò 
Ja  propria  ferocia.  Volendo  la  conven- 
zione punire  Marsiglia  d' aver  osato 
scuotere  la  sua  autorità  ed  elevare  un 
potere  a  fianco  del  suo,  njandò  Freron 
con  Barras  ,  Saliceti  e  il  fratello  di 
Robespierre,  per  far  eseguire  gli  ordini 
suoi.  Sorpassoliì  Freron  nell'  atrocità, 
«  provò  che  se  era  mente  della  con- 
venzione versar  sangue,  far  non  poteva 
scelta  più  addatta  .  Ognuno  in  quella 
città  che  di  qualche  considerazione 
godesse  ,  fu  oggetto  delle  spaventose 
sue  proscrizioni  j  eretti  furono  i  {pati- 
Boli  ,  e  si  succedettero  le  esecuzioni. 
Fece  demolire  le  più  belle  case,  e  chia- 
mar fece  quelle  che  volle  sussistessero. 
Città  senza  nome  .  Entrati  in  quel 
frattempo  gli  Inglesi  e  gli  Spagnuoli  a 
Tolone,  ricevettero  i  commissari  l'or- 
dine di  farne  l'assedio  .  Esercitowi 
Freron,  dopo  la  presa,  le  crudeltà  sles- 
se che  a  Marsiglia,  e  per  lasciarvi,  co- 
me neirultima  città  ,  un  monumento 
del  suo  furore,  cangiò  il  nome  di  To- 
lone io  quello  di  Porto-ìa-Montagna  * 
Prima  di  distruggere  la  città,  giusta 
l'ordine  della  convenzione,  volle  Fre- 
ron incominciare  colla  distruzione  de- 
gli abitanti.  Ricevettero  questi  l'ordi- 
ne, sotto  pena  di  morte,  di  portarsi  al 
Campo  Marzio,  onde  ricevervi,  sì  di- 
ceva, delle  istruzioni .  Ottocento  obbe- 
dirono 5  non  sì  tosto  vi  furono  giunti, 
che  uaa  batteria  tirò  sopra  essi  a  mi- 
traglia. Queglino  che  avuta  avevano  la 
fortuna  di  scappare  alla  spaventosa  sca- 
rica, gittaronsi  a  terra  e  finsero  esser 
morti  'y  ma  il  barbaro  Freron  che  non 
voleva  lasciarsi  sfuggire  alcuna  delle 
vittime  infelici,  disse  ad  alta  voce  : 
55  Che  quelli  che  non  son  morti  si  le- 
5'  vino:  farà  loro  grazia  la  repubblica.?? 
Levaronsi  quelli  in  fatti,  e  all'istante 
islesso,  l'odioso  proconsolo,  li  fece  uc- 
cidere  a  colpi  di  sciabola   e  di  fucile  . 
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Ecco  poi  come  rese  conto  di  simili  av- 
veHimrnti  n«*lla  suacorrispondenzi  con 
uno  nominato  Moisè  Bayle .  ??  Ogni 
ìi  giorno  dopo  il  rjostro  arrivo,  faccia- 
5?  mo  mietere  due  cento  teste  ,*  vi  han- 
«  no  già  ottocento  Tolonesi  fucilali  ... 
5?  La  mortalità  è  qui  fra  gli  amici  di 
»  Luigi  XVI.  Dimani,  e  giorni  seguen- 
5Î  ti  stiamo  per  procedere  allo  spiana- 
5n  mento  ....  Fucilale  finche  più  non 
«  sianvi  traditori.??  Non  fu  nondime- 
no la  città  spianala.  Marsiglia  che  re- 
spiralo aveva  per  alcun  tempo  ,  vidde 
ritornare  Freron,  e  con  lui  le  proscri- 
zioni .  Quattrocento  abitaoti  furono 
ancora  vittime  della  sua  crutleltà_,  e  la 
città  senza  nome  vidde  ancora  dimi- 
nuire il  numero  delle  sue  case.  Richia- 
malo coi  suoi  collega  a  Parigi,  presen- 
lossi  al  club  dei  giacobini,  ove  gli  si 
attribuì  il  titolo  di  Salvatore  del  Mez- 
zodì .  Cominciava  nondimeno  a  porsi 
la  discordia  fra  i  capi  della  rivoluzio- 
ne, e  tendevano  a  perdersi  mutuamen- 
te. Disfattosi  Robespierre  degli  atei 
Heberl,  Clootz,  e  Ghaumetle,  attaccò 
il  club  dei  cordelieri,  del  quale  era 
Freron  tra'più  fermi  sostegni.  Giunse 
anche  a  far  morire  il  formidabile  Dan- 
ton j  ma  gli  altri  clubisli,  prevedendo 
la  sorte  che  li  attendeva,  attaccarono 
alla  lor  volta  il  tiranno  in  capo,  e  giun- 
sero a  rovesciarlo  nella  famosa  giorna- 
ta del  g  termidoro  (zS  luglio  1794)» 
Contribuì  mollo  Freron  a  quel  trionfo, 
e  fu  con  Barras  incaricato  di  andare  a 
sforzare  il  palazzo  della  città  ,  ove 
Fleuriol-Lescot  aveva  ritiralo  Robe- 
spierre. Come  fu  il  terrorista  arrestato, 
propose  Freron  di  demolire  il  palazzo 
della  città  ;  ma  rigettata  ^ne  venne  la 
proposizione  .  Dopo  tale  rivoluzione, 
non  fu  più  Freron  lo  stesso  :  possesso- 
re di  grandi  ricchezze,  ammassale  nel- 
l'anarchia, e  persuaso  che  il  solo  or- 
dine potrvagliele  guarentire,  cercò  di 
stabilirlo,  e  perseguitò  accanitamente 
tulli  i  giacobini,  e  queglino  slessi  con 
cui  rivalizzato  aveva  di  crudeltà.  Allo- 
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ra  elle  propose  Barrcre  di  creare  un 
nuovo  tribunale  rivcluzionario,  e  di 
conservare  Fouquier-Ti'nville  nel  suo 
impiego  di  pubblico  accusatore, Frcron 
esclamò  :  îî  Tutto  Parigi  reclama  il  di 
«  lui  supplicio  j  io  dimanda  a  suo  dan- 
51  no  il  decreto  d'accusa  ,  e  che  quel 
3Î  mostro  vada  a  rigettare  giù  nelle 
51  bolghe  d'inferno  tutto  il  sangue  di 
55  cui  s'è  abbeveralo  .  55  Parole  vera- 
mente notabili  nella  bocca  di  lui  che 
tanto  ne  aveva  versato!  Terrorista  e- 
gli  stesso,  perseguitò  i  terroristi  ,  e  li 
caricò  di  tutte  le  atrocità  che  aveva 
seco  loro  divise  j  attaccò  la  rivoluzio- 
ne, egli  che  commessi  avea  in  lei  no- 
tae  tanti  odiosi  attentali.  I  giovani  ec- 
citati dal  foglio  dcWOralore  del  popo- 
lo, circondaronlo  di  ogni  loro  favore. 
Invano  alzarono  i  loro  nimici  la  voce  j 
fu  soffocata  .  Gridava  per  le  rie  haro 
sui  giacobini  ,  e  tutte  rimbombavano 
le  piazze  di  una  cannone  diretta  con- 
tro quelli,  chiamala  il  Risvegliamento 
del  popolo^  è  a  confessare  che  aveva 
ben  lungamente  dormito  un  sonno  pro- 
fondo! Allora  fu  che  sciolti  vennero  i 
club.  Il  20  maggio,  17^5  (1  pralil*-), 
fu  Freron  manilato  con  Barras  e  La- 
porte,  per  disarmare  gli  abitanti  del 
sobborgo  s.  Antonio,  in  cui  avuta  avea- 
vi  una  sommossa  .  Sempre  posseduto 
dalla  rabbia  delle  demolizioni,  ordinò 
d*  incendiare  il  sobborgo  ^  ma  il  ge- 
nerale Menou  ,  incaricato  deiresecu- 
zione,  ricusò  d'obbedire.  Dimandò  in 
seguito  FreroD  la  libertà  della  stampa, 
la  sopressìone  della  quale  riguardava 
qual  sorgente  d'ogni  delitto  .  Dedita 
intieramente  alla  convenzione,  divise 
con  lei  tulli  i  pericoli  del  i5  vendem- 
miale, (5  ottobre  1795),  e  andò  a  di- 
mandare soccorsi  allo  slesso  sobborgo 
Sant'Antonio,  che  voluto  aveva  alcuni 
mesi  prima  incendiare.  Ma  passato  era 
il  tempo  del  favore  :  il  popolo  non  lo 
ascollò  .  Non  potè  entrare  nel  corpo 
legislativo  che  succedette  alla  convcn- 
zionfp  e  fu  mandalo  dal  nuovo  govcr- 
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no  nel  Mezzodì,  in  qualità  di  commis^ 
sario  straordinario  .  ^Spiegò  in  simile 
missione  l'apparato  di  una  forza  arma- 
ta ed  un  lusso  smodato.  Fa  ancora  ac- 
cusato ,  ma  seppe  far  di  nuovo  andar 
a  vuoto  Taccusa.  Quantunque  collega- 
to a  Buonaparte,  che  conosciuto  aveva 
a  Tolone,  non  ne  ottenne,  quamlo  fa 
questi  primo  console,  che  un  impiego 
subalterno  .  Nondimeno  la  sorella  di 
Buonaparte,  che  dopo,  vedova  del  ge- 
nerale Ledere,  erasi  sposata  al  princi- 
pe Borghese,  viveva  con  lui  a  quell'eprf- 
ca  in  grande  intimità  ,  e  stata  eraglì 
promessa  in  maritaggio  j  ma  fu  la  pro- 
gettata unione  rotta  dalle  doglianze  che 
una  prima  moglie  di  Freron  andò  a 
portare  a  Buonaparte  .  Onde  allonta- 
narlo il  consolo,  lo  nominò  sotto  -pre- 
fetto a  s.  Domingo.  Ricusò  egli  lunga- 
mente di  partire;  ma  s'imbarcò  final- 
mente nel  1802  coU'esereito  sotta  gli 
ordini  del  generale  Ledere.  Venne  egli 
a  morte  a  s.  Doming-o  nel  i8o4,  in  eie 
poco  avanzata.  Oltre  il  foglio  intitolato 
voratore  del  popaìo ,  del  quale  già 
tenemmo  parola,  liensi  da  Freron:  Me- 
moria storica  sulla  reazione  reale  e 
sulle  stragi  del  Mezzodì  ,  con  note  e 
documenti  giuslificativi  ,  prima  parte 
(  non  ne  comparvero  altre,  )  anno  ^ 
(1796)  in  8.  Comparve  un  Opuscol» 
in  risposta  a  questo,  che  aveva  per  ti- 
tolo, Isnard  a  Freron^  e  che  comincia 
così  :  55  Un'uomo,  che,  giovine  ancora, 
51  toccò  l'immortalità  del  delitto,  Frc- 
51  ron,  ec.  ii 

FllESJNAYE  (Giovanni  Vauqudio 
della),  nato  nel  i53/|.  alla  Fresnaye 
nella  Normandia  ,  avvocato  dapprima 
del  re  al  bailiaggio  di  Caen,  luogolé* 
«ente  generale  dappoi,  e  presidente  à\ 
presidiale  della  detta  città  ,  vi  morì 
nel  1606,  di  72  anni  ;  è  il  primo  poe- 
ta francese  che  abbia  fatto  delle  Sati- 
re, Quelle  di  La  Fresnaye,  più  sensate 
che  motleggianti,  non  hanno  né  l'enet*- 
gia  ne  il  piccante  di  quelle  di  Regnieif; 
e  sono  in  conseguenza  meno  lette  dai 
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Francesi^  amici  naturalmente  del  sale 
e  dell'epigramma  .  Tiensi  ancora  da 
La  Fresnaje  :  i.  un\irte  poetica,  che 
più  non  si  legg«5  e  che  più  leggere  non 
si  deve,  perchè  quanto  avvi  di  buono 
trovasi  altrove,  e  non  è  il  rimanente 
che  una  raccolta  di  precetti  triviali  , 
debolmente  versificati  j  2.  un  Poema 
intitolato  :  Per  la  monarchia  di  que- 
sto regno,  contro  la  divisione,  opera 
di  un  zelante  patriotta  ;  3.  due  libri 
d'Idillii,  e  tre  altri  di  epigrammi  di 
Epitajì  e  di  Sonetti.  Tutte  tali  poe- 
sie raccolte  furono  da  lui  stesso  in  8, 
i6o5,  a  Caen  .  Era  padre  di  Ues  Ive- 
taux  che  fu  precettore  di  Luigi  XIII, 
e  fece  anche  dei  versi.  Vedi  questo 
nome. 

FRESNE  (Abramo  Alessio  Qiiinault 
del)  ,  nacque  da  famiglia  addetta  da 
lungo  tempo  al  teatro.  Era  di  caratte- 
re estremamente  altiero,  come  Baron. 
Diceva  modestamente  parlando  di  lui  ; 
5ì  Mi  si  crede  felice  -,  error  popolare  : 
59  preferirei  al  mio  stato  quello  di  un 
?")  gentiluomo  che  mangiasse  dodici 
5?  mila  lire  di  rendita  alTanno  nell'af- 
59  fumicato  suo  castello,  ni  Era  Du  Fre- 
snc  sì  glorioso^  che  parlava  appena  ai 
suoi  domestici  5  e  quando  agilavasi 
quistione  per  pagare  un  fiacre  o  un 
portatore  di  portantina,  si  contentava 
di  fare  un  segno,  o  di  dire  in  aria  di- 
sdegnosa: Che  si  paghi  quello  sgra- 
ziato. È  morto  esso  istrione  nel  1767. 

FRESNE.  Vedi  Gange  (Du). 

FRESNE.  Vedi  Foiiget. 

FRESNOY  (Carlo  Alfonso  du),  na- 
to a  Parigi  nel  1611,  figliuolo  di  uno 
speciale  fu  dalla  sua  famiglia  destinato 
alla  medicina,  e  dalla  natura  alla  poe- 
sia ed  alla  pittura.  La  vinsero  V  arti 
belle  sulla  farmacia,  malgrado  i  catti- 
vi trattamenti  eh'  ebbe  dalla  sua  fami- 
glia a  provare.  Prese  dapprima  lezioni 
di  disegno  presso  Perrier  e  presso 
Vouet,  dalla  qual  scuola  passò  a  quella 
d*  Italia,  senza  altri  soccorsi  per  vive- 
re che  il  suo  pennello.  Fa  Du  Fi'csnoy 
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costretto,  onde  sussistere,  a  dipìngere 
rovine  e  pezzi  d'  architettura.  Venne 
Pietro  Miguard,  col  quale  legò  amici- 
zia che  durò  fino  alla  morte,  a  trovar- 
lo a  Roma,  e  lo  aiutò  a  sottrarsi  dal- 
r  indigenza.  Estendeva  ogni  giorno  la 
sfera  delle  sue  cognizioni  :  studiava 
Raffaello  e  V  antico,  ed  a  misura  che 
avanzava  nella  teoria  della  sua  ar- 
te ,  scriveva  le  sue  riflessioni  in  versi 
latini  onde  aiutarsi  nella  pratica.  Da 
simili  osservazioni  raccolte  nacque  il 
suo  poema  De  arte  graphica,  dell'  ar- 
te della  pittura  5  produzione  ammira- 
bile per  i  precelti,  ma  spoglia  d'  orna- 
menti e  di  grazie,  e  inferiosissima  per 
la  purezza  e  1'  eleganza  dello  stile  al 
poema  latino  dell'  abb.  di  Marsy  sullo 
stesso  argomento.  Prendeva  du  Fre- 
snoy  ad  una  volta  la  penna  e  il  pen- 
nello. Somiglia  a  Tiiiano  pel  colorito, 
ed  ai  Carracci  pel  disegno  ',  i  quadri 
suoi  e  i  disegni  non  sono  mollo  comu- 
ni. Morì  nel  i56d  in  casa  di  uno  dei 
suoi  fratelli,  nel  villaggio  di  Villiers- 
Le-Bel  ,  a  4  leghe  da  Parigi.  Fu  il  suo 
Poema  sulla  pittura  recato  in  francese 
da  Ruggero  di  Piles  nel  1789.  Ne  com- 
parve una  libera  versione  in  versi  di 
Renou,  con  annotazioni.  E  la  miglior 
edizione  di  tal  poema  quella  di  Parigi, 
1673,  che  fu  ornata  di  figure  per  Le 
Clerc,  in  12.  (Veggonsi  nel  Museo  di 
Parigi  due  quadri  di  questo  artista, 
una  santa  Margherita^  ed  una  Ninfa 
con  delle  Naiadi). 

FRESNOY.  Vedi  Lenglbt  (Nicolò). 

FRESNY  (Carlo  Riviere  du),  na- 
to a  Parigi  nel  i6/^S,  passava  per  ni- 
pote di  Enrico  IV,  e  di  quella  paesana 
d'  Anet,  conosciuta  sotto  nome  della 
Bella  Giardiniera,  e  rassomigliava  a 
quel  re.  Univa  ad  un  genio  generale 
per  le  arti,  particolari  talenti  pella 
musica  ed  il  disegno.  Senza  matita, 
senza  pennello,  e  senza  penna  faceva 
quadri  che  incantavano.  Emergeva  so- 
prattutto neir  arte  di  distribuire  i 
giardini.  Simile  abilità  gli  valse  il  bre» 
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vello  di  conlrollore  dei  giardini  del 
re,  e  il  privilegio  d'  una  manifaltina 
di  specchi.  Du  Fresiiv,  estremamente 
prodigo,  lo  cedette  per  una  somma 
mediocre.  Feccsi  in  pari  tempo  rim- 
borsare una  rendita  vitalizia  di  3ooo 
lire,  che  Luigi  XIV  avea  ordinato  di 
fargli  agli  impressari.  Diceva  quel  prin- 
cipe; Fi  hanno  due  uomini  che  io  non 
arricchirò  mai ,  du  Fresnv  e  Bon- 
lemsj  eranoi  suoi  duecamerieri^  e  qua- 
si egualmente  dissipatori  1'  uno  e  1'  al- 
tro. Lasciò  Du  Frcsnj  la  corte,  dopo 
avere  vendute  tutte  le  sue  rendile. 
Furono  le  sue  opere  raccolte  nel  i^Si, 
6  voi.  in  12.  Racchiudono:  i.  due 
Comj)onimenti  teatrali  :  2.  delle  Can- 
tate che  pose  egli  stesso  in  musica  •  3. 
parecchie  Canzoni '^  ^.ì  Divertimenti 
seri  e  hujfi,  piccola  opera,  spesso  ri- 
stampata, e  piena  di  vive  pitture  e  pia- 
cevoli della  maggior  parte  degli  slati 
della  vita.  5.  delle  Novelle  storiche, 
ecc.  Notasi  io  tutte  colali  produzioni, 
singolare  immaginazione  e  faceta.  (Le 
più  notabili  sue  commedie,  e  che  lo 
collocano  nel  secondo  rango  fra  i  poeti 
drammatici,  sono:  La  Serenata,  la 
Hi  conciliazione  normanna^  lo  Spirito 
di  contraddizione,  la  Doppia  vedo- 
vanza, il  M atrimonio  fatto  e  rotto,  il 
Cavalier  giuocatore.  L'  argomento  di 
simile  produzione  gli  fu  tolto  da  Re- 
gnard,  che  gli  prese  la  mano,  e  lo  fece 
rappresentare  nel  1695,  sotto  titolo 
del  Gìuocatore^  due  anni  prima  che 
desse  Fresnev  alle  scene  il  suo  Cava- 
liere, che  non  ebbe  che  mediocre  suc- 
cesso). 

t  FRETEAU  DE  SAINT  JUST  (E- 
manuele  Maria  Michicle  Filippo),  coa- 
sigliere  della  gran  camera  al  parlamen- 
to di  Parigi,  fu  tra'  primi  autori  tlella 
rivoluzione,  colle  sue  idee  di  riforma, 
e  la  sua  opposizione  alle  misure  della 
corte.  Devolo  alla  fazione  d'  Orleans, 
mostrò  costante  opposizinne  alle  viste 
del  mioislero.  Fu  arrestalo  per  conse- 
guenza di  simil  lolla  j  ma  la  disgrazia 
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di  Lamoignon  e  del  cardinale  dì  Bricn- 
ne  reslituigli  ben  tosto  la  libei'tà.  Mau- 
dato  nel  1789  agli  stati  generali  dalla 
nobiltà  di  Melun,  passò  in  seguito  alla 
camera  del  terzo  stato,  ove  dilettavasi 
di  rappresentare  una  gran  parte  ;  ma 
fm  dal  principio  la  sua  fretta  nel  me- 
schiarsi  in  tutto,  in  parlare  su  tutto, 
altirogli-per  parte  di  Mirabeau  il  ridi- 
colo nome  di  Commare  Freteau.  Di- 
mandò r  8  ottobre  i'789  che  si  desse 
a  Luigi  XVI  il  titolo  di  re  dei  France- 
si, e  pronunciossi  in  seguito  per  V  abo- 
lizione degli  ordini  religiosi  e  la  ven- 
dita dei  beni  del  clero.  In  un  rapporto 
che  fece  1'  11  giugno  1791,  presentò 
la  situazione  della  Francia  in  aspello 
sì  allarmante  dietro  le  viste  ostili  delle 
altre  potenze,  che  si  eccitò  contro  l'o- 
dio generale,  e  si  attirò  una  folla  di 
sarcasmi.  Fece  emanare  il  28  giugno 
il  decreto  che  interdiceva  ad  ogni  Fran- 
cese d'  uscire  dal  regno  ;  e  il  5 1  luglio 
parlando  degli  armamenti  che  facevaa- 
si  in  Germania,  dimandò  che  compa- 
rissero i  ministri  alla  sbarra.  Fu  dopo 
la  sessione ,  nominato  giudice  del  tri- 
bunale della  dodicesima  ronda  di  Pa- 
Parigi  •  ma  come  aveva  adulati  tutti- î 
partiti,  e  incerto  erane  slato  il  cammi- 
no, i  giacobini  che  aveva  spesso  nondi- 
meno incensati  ,  lo  fecero  arrestare 
qual  contro  -  rivoluzionario,  e  peri  sul 
patibolo  il  i4  giugno  *794'  Puossi  di- 
re che  se  non  fu  demagogo  esaltato, 
fu  almeno  pericolossimo  riformatore. 

f  FRETEAU  (Giovanni  Maria  Ni- 
colò), medico  e  chirurgo,  nacque  a 
Meslaijper  lo  innanzi  diocesi  di  Rennes, 
nel  1765,  da  un  avvocalo  al  parlamen- 
to della  delta  città,  porlossi  nel  i-jSS, 
a  terminare  i  medici  suoi  sludi  a  Pa- 
rigi: fu  successivamente  nominato  chi- 
rurgo maggiore  all'  esercito  delle  coste 
di  Brest,  e  ottenne  lo  stesso  titolo  agli 
spedali  dei  volontari  della  Loira  Infc^ 
riore.  Eccettuata  1'  operazione  cesarea 
esegui  con  successo  quelle  tutte  del- 
l' alta  chirurghia  ,  e   fu   dei  primi  a 
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immaginare  mezzi  per  correggere  I« 
deformità  corporali.  Acquislossì  inol- 
tre molta  riputazione  siccome  ostetrice. 
Morì  Freteau  il  9  aprile  1823,  di  cin- 
quant'  olt*  anni.  Lasciò,  i.  Memoria 
sui  mezzi  di  facilmente  guarire  e  sen- 
za pericolo  le  vecchie  ulceri  delle  gam," 
he^  anche  nei  vecc/^i,  Parigi,  i8o3  j  2, 
Saggio  suir  asfisia  del  neonato,  Pa- 
rigi, F.  Lonis,  lÒo'^-y'b. Considerazioni 
pratiche  sul  trattamento  della  gonor- 
rea virulenta^  ecc.  ,  Parigi,  Le  Nor- 
mant,  i8i3,  in  8,  di  3oo  pagine  ;  4* 
Trattato  elementare  sul  legittimo  e 
metodico  impiego  delle  emissioni  san- 
guigne  neW  arte  di  guarire,  colV  ap- 
plicazione dei  principii  a  ciaschedu- 
na malattia,  Parigi,  Gabon,  1816,  in 
8.  Era  stata  tal  opera  incoronata  dalla 
società  di  medicina  di  Parigi,  il  5  lu- 
jclio  1814.  j  ^'  Considerazioni  sulV  a- 
ifisìa  dei  neonati,  1816  j  è  la  rispo- 
sta ad  una  critica  della  sua  opera  sullo 
stesso  argomento,  che  più  ampiamente 
sviluppa,  e  in  maniera  vittoriosa.  Die- 
de inoltre  gran  numero  di  Memorie^ 
in  parecchi  dotti  giornali  e  di  medici- 
na, come:  Sul  felice  effetto  delV  allât' 
lamento  artificiale.  —  Sulla  legatura 
d^  un  polipo  uterino.  — •  Sopra  una 
seriissima  emorragia  la  di  cui  causa 
fu  lungamente  ignorata  .  —  Sulla 
dottrina  delle  necrosi, e  la  necrosldel- 
la  tibia,  —  Sopra  una  intumescenza 
della  lingua, con  prolungamento  fuo- 
ri della  bocca.  —  Diversi  articoli  di 
agricoltura  ,  sul  magnetismo  ,  ecc. 
Sembra  che  si  occupasse  Freteau  anche 
di  politica,  mentre  annoverato  T  hanno 
i  liberali  fra  i  loro. 

FREVIER  (  Carlo  Giuseppe  ),  nato 
a  Roano  1'  11  novembre  1689,  entrò 
giovinissimo  nella  società  dei  gesuiti, 
ove  fu  destinato  alPinsegnamento.  Non 
si  ha  sicurezza  suU'  epoca  di  sua  mor- 
te-ma viveva  ancora  nel  1770,  do- 
po la  sopressione  del  suo  ordine  , 
quantunque  sembri  sopravvivesse  po- 
^  <.  a   tal  epoca.  È  cuuosciulo  per  U 
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differenza  letteraria  che  ebbe  coi  suoi 
confratelli  i  giornalisti  di  Trévoux.  Il 
p.  Widenhoffer,  gesuita  tedesco,  pas- 
sando per  Malines,  notò  nella  bibliote- 
ca del  gesuiti  di  quella  città  un  mano- 
scritto di  Bellarmino,  che  conteneva 
una  dissertazione  sulla  Vulgata  -,  ne  fe- 
ce un  compendio  ;  ma  trovando  in  se- 
guilo più  a  proposito  di  far  istamparo 
lo  stesso  manoscritto,  ne  ottenne  una 
copia  collazionata  dal  p.  Holvoët,  biblio- 
tecario del  collegio  di  Malines,  e  la  pub- 
blicò con  questo  titolo;  Apograpkus  ex 
manuscripto  aulographo  venerabilis 
servi  Hoberti  Bellarmini  e  socitate 
Jesu,  S.  R,  E.  cardinalis,  de  editione 
Vulgata,  quo  sensu  a  concilio  triden- 
tino definitum  sit  ut  ea  prò  autenti- 
ca haberetur  II  p.  Berthier,  rendendo 
conto  di  tale  scritto  nel  suo  Giornale 
c/ìTrev^oux  stabilì,  che  il  sentimento  di 
Bellarmino  e  quello  anche  del  cardi- 
nale Pallavicini,  era  che  il  concilio  di 
Trento,  dichiarando  autentica  la  Vul- 
gata, aveva  voluto  dire  che  era  esente 
da  ogni  errore  in  materia  di  fede  e  di 
costumi,  e  che  ella  sola  essere  doveva 
in  uso  nelle  chiese  e  nelle  scuole,  ma 
che  non  aveva  preteso  non  vi  si  tro- 
vassero falli  .  Élevossi  il  p.  Frevier 
contro  simile  opinione,  che  trovò  peri- 
colosa, in  un  libro  che  pubblicò  sotto 
questo  titolo  :  La  vulgata  autentica, 
autentica  in  tutto  il  suo  testo, più  au- 
tentica del  testo  ebreo,  del  greco  che  ci 
rimangono  ;  teologia  di  Bellarmino  , 
sua  apologia  contro  lo  scritto  annun- 
ciato nel  Giornale  di  Trévoux,  articolo 
85,  luglio  \']boy  Roma  1763  in  12;  vi 
sostiene  che  la  vulgata  è  il  solo  testo 
puro,  e  che  né  il  lesto  ebreo,  ne  il  gre- 
co, non  godono  di  tale  vantaggio,  e  che 
così  è  che  volle  stabilire  il  concilio  di 
Trento.  Quanto  all'  opinione  del  Bel- 
larmino e  del  cardinale  Pallavicino  , 
prova  dietro  i  passi  tolti  dagli  scritti 
loro,  essere  il  sentimento  di  quelli  e- 
guale  al  suo,  e  che  il  manoscritto  tro- 
vato a  Malioes  uou  può  provare  il  con- 
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trarîo,  essendo  uno  squarcio  senza  con- 
seguenza, un  memoriale  in  cui  Bf-llar- 
mino,  giovine  ancora,  raccolse  il  resul- 
tato di  sue  letture  ecbe  avrebbe  in  se- 
guito gìttato  siccome  uno  scritto  inde- 
gno di  lui.  Ma  era  meno  per  combat- 
tere il  p.  Brrtbier  che  aveva  Frevier 
composto  tal  libro,  che  per  non  lasciar 
credere  che  le  scritture  sacre  essere 
potessero  esposte  ad|un  sospetto  di  cor- 
ruzione. 

FREY  (  Giovanni  Cecilie  )  ,  nato  a 
Reiserlul  verso  il  iBSo,  professò  la  fi- 
losofia al  collegio  di  Montagu  a  Parigi, 
e  vi  mori  dalla  peste  nel  i63i.  Le  la- 
tine sue  opere  di  fdosofia,  stampate  fu- 
rono nella  detta  città,  in  8  ,  2  vol.;  il 
I.  nel  1645,  nel  i646  il  2.  Trovansi  in 
questo  alcuni  scritti  di  medicina.  La 
lista  delle  altre  opere  che  racchiude  si- 
mi  le  collezione  trovasi  nel  tomo  Sg  del- 
le memorie  del  p.  ]\iceron  e  nel  Dizio- 
nario di  Moreri. 

FREY.  Fedi  Nbuvtllb. 

FREY  (  Gì- vanni  Giacomo  )  ,  nato 
a  Lucerna  il  !<]  febbraio  1681, fu  Ira  i 
più  celebri  incisori  del  suo  tempo,  vis- 
se lungamente  a  Roma,  e  vi  morì  il  i3 
gennaio  l'ibi.  Incise  dietro  i  più  gran- 
di maestri  ,  quali  Raffaello  ,  Guido, 
Dominichino,  Annibale  Carracci,  il 
Pussino.  Vivo  ed  espressivo  n'  è  il  bui- 
lino.  Forma  la  raccolta  delle  sue  inci- 
sioni <lue  grossi  voi.  in  fol.,  e  monta  a 
più  di  cento  tavole, oltre  la  slampa  ap- 
pellala in  conspectu  angeìorum  psal- 
lam  tibi,  che  passa  qual  suo  capola- 
Toro. 

FREZIER  (Amadeo  Francesco),  in- 
gegnere e  viaggiatore,  nato  a  Ciambe- 
rì  nel  1682,  da  famiglia  distinta  nel- 
la toga,  originaria  di  Scozia,  portossi  a 
Parigi  on<le  studiare  giurisprudenza  • 
ma  avendo  le  matematiche  più  attrat- 
tive per  lui,  vi  si  dedicò  intieramente, 
ed  entrò  nel  i^o-j  ne\  corpo  del  genio. 
IncaricoUo  la  corte  di  andar  a  esa- 
minare le  colonie  spagnuole  al  Perù 
ed  al  Chili,    nel  i*;!!,    ed  impiegò   il 
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suo  talento  per  le  fortificazioni  a  S:ìn 
Malo,  a  fi.  Domingo  nel  1719,  a  Lan- 
dau nel  l'jaS.  Fu  pure  nell'anno  stes- 
so che  ricevette  la  croce  di  s.  Luigi,  e 
che  maritossi.  Giunse  in  seguito  al  gra- 
do di  luogotenente  colonello,  e  finalmen- 
te di  direttore  di  tulle  le  fortificazioni 
della  Bretagna.  Mori  il  26  ottobre  1775, 
di  ga  anni.  Diverse  opere  teniamo  da 
lui  :  I.  Trattato  dei  fuochi  d*  artifi- 
zio^ 17473  in  8  j  2.  f^iaggio  del  mare 
del  Sudy  1 7 1 6,  in  4?  e  in  2  voi.  in  1  a 
1 7  1 7  ;  3.  Teoria  pratica  sul  taglio  del- 
le pietre  e  dei  les[;ni,  Strasborgn,  1796, 
3  voi.  in  4*  Diede  il  compendio  di 
tal  libro  sotto  titolo  di  Elementi  di 
Stereotomia,  Parigi,  1  769,  2    voi.  in  8. 

FREZZl  Di  Foligno  (  Federico  ), 
vescovo  di  Foligno,  sua  patria,  stato 
era  dominicano  ;  fu  decorato  della 
porpora  da  Bonifazio  IX  nel  i4o3,  as- 
sistette al  concilio  di  Pisa  nel  i4o9>  e 
morì  nel  i4i6  a  Costanza  durante  la 
tenuta  del  concilio.  E  auJore  di  uno 
stimatissimo  poema,  intitolalo  //  Qua- 
driregno,  o  i  quattro  regni  della  vita 
delV  uomo  ,*  è  il  primo  regno  quello  di 
Cupido  ;  quel  di  Satana  il  a.  il  3.  è 
dei  vizi;  e  di  MinervaW  4.  o  della  virtù. 
Fu  stampato  per  la  prima  volta  a  Foli- 
gno nel  i48i,  in  fol.,  e  tale  edizione  è 
rara  e  ricercata.  L'ultima  eia  migliore  è 
quella  di  Foligno,  i'525,  2  voi.  in  4* 
Vollero  alcuni  critici  togliere  tal  opera 
a  Frezzi,  per  darla  a  Wicolò  Malpighi, 
Bolognese  ;  ma  i  migliori  bibliogra- 
fi sostengono  essere  cerlamenle  di 
Frezzi. 

FRI  ART  o  Frbar.  Tec/i  Chambrât 
(Rollando).  -k 

FRIBURGER.  Fedi  Gering. 

-|-  FRIEDEL  (Adriano  Cristiano  ), 
nacque  a  Berlino  il  3i  marzo  1753. 
Portossi  fin  dalla  prima  giovinezza  a 
Parigi,  e  fu  professore  in  sopra  vivenza 
dei  paggi  del  re.  Pubblicò  parecchie 
commedie  tradotte  dal  tedesco  ,  co- 
me La  pietà  filiale^  d'  Engel,  1781  ; 
Il  paggio^  dello  stesso,  17813  ecc.  Die- 
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de  inoltre  il  Nuovo  teatro  tedesco^ 
o  raccolta  dei  componimenti  che  com- 
parvero con  successo  sui  teatri  delle 
capitali  di  Germania,  1782-85,12 
Mo\.  in  8.  Ebbe  Bonneville  parte  a  si- 
mile traduzione.  Contiene  il  nuovo  tea- 
tro venti  otto  produzioni  dei  migliori 
autori  tedeschi.  Trovasi  in  fronte  al 
primo  volume  una  Storia  del  loro  tea- 
tro. E  morto  Friedel  nel  1786. 

FRINE,  famosa  cortigiana  dell'  an- 
tica Grecia,  verso  l'anno  3^8  avanti 
G.  C.jfu  la  bella  del  celebre  Prassitele. 
Avendole  esso  artista  confessato  che  il 
Cupido  era  il  suo  capo  lavoro,  ella 
glielo  tolse  per  farne  presente  a  Tcspi 
sua  patria.  La  statua  di  Frine,  esegui- 
ta da  Prassitele,  fu  collocata  a  Delfo, 
tra  quella  di  Archidamo  re  di  Sparta, 
e  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Fra  tut- 
te le  prostitute  del  suo  tempo,  fu  Frine 
]a  più  ricercata.  Tanto  le  produsse  lo 
infame  suo  mestiere  che  offerse  di  far 
fabbricar  Tebe  purché  vi  si  ponesse  la 
iscrizione  :  »  Alessandro  distrusseTebe, 
59  e  la  cortigiana  Frine  l'ha  ristabilila.cs 
(  Alexander  diruit ,  sed  meretrix 
Phryne  refecit)  .  Vi  ebbe  un'altra 
Frine,  soprannominata  la  Vagliatrice 
perchè  spogliava  i  suoi  amanti.  Parla 
Çnintiliano  di  una  terza  Frine  (la  stes- 
sa dell'  amante  di  Prassitele  ),  che  ac- 
cusata d'  empietà,  ottenne  il  perdono 
scoprendo  il  seno  ai  giudici  ;  degno 
mezzo  di  quei  tempi  tenebrosi  e  cor- 
rotti. 

FRIIVIGO,  grecooratore,  nativo  di  Bi- 
tinia,  fioriva  sotto  Gommodo.  Teniamo 
dalui:  i.un  Trattato  delle  dizioni  atti- 
che, parecchie  volte  stampato  in  greco 
ed  in  latino.  Lo  fu  per  la  prima  volta 
a  Roma  nel  iSi^,  e  Io  fu  poscia  più 
esattamente  ad  Augusta,  lòoi,  in  4., 
e  ad  Utrecht,  1739,  in  4-  2.  Apparato 
sofistico,  è  una  collezione  di  frasi  e  di 
motti.  —  Ebbervi  due  altri  autori  gre- 
ci di  tal  nome  j  l'uno  poeta  tragico  vf  rso 
l'anno  5i2  avanti  G.  G.,  era  discepolo 
di  Tespi   inventore  della   tragedia.  In- 
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trodusse  egli  il  primole  donne  sul  tea- 
tro. L'  altro,  poeta  comico,  fioriva  ver- 
so r  anno  4^6  avanti  G.  G. 

FRINIDE,  musico  di  Mitilene,  ri- 
portò primo  il  premio  della  cetra  , 
ai  giuochi  panatenei  celebrati  ad  Ale- 
ne l'  anno  438  avanti  G.  G.  Aggiunse 
due  nuove  corde  a  quell'  istrumenlo  • 
in  luogo  di  sette  ne  pose  nove,  e  le 
tolse  per  cangiamento  meno  felice,  la 
nobile  semplicità  che  la  caratterizza- 
va, per  darle  un  tuono  effeminato. 
Presentatosi  esso  musico  colla  sua  ce- 
tra nei  pubblici  giuochi  di  Lacede- 
mone, 1'  eforo  Ecrepepi  recise  le  due 
corde  che  aggiunte  vi  aveva  ,•  condotta 
che  non  parrà  ne  ridicola,  ne  troppo 
austera,  ove  si  consideri  che  colle  più 
leggere  novazioni  comincia  la  de- 
gradazione del  carattere  naturale,  e 
che  da  un  raffinamento  di  musica  ar- 
rivasi insensibilmente  alla  frivolezza, 
al  lusso,  alla  mollezza  ed  alla  corruzio- 
ne. Vedi  Timoteo  di  Milelo. 

f  FRISGH  (  Giuseppe  Leopoldo  ), 
ministro  protestante,  fu  istruitissimo 
nelle  scienze  naturali  e  nella  filologia, 
e  nacque  a  Berlino  il  29  ottobre  1714- 
Tiensi  dalui:  1.  Musei  hoffmaniani 
petrificata  et  lapides.  Halle,  1741?  J" 
4.2.  Quadro  sistematicode' Quadrupe- 
di distribuiti  in  ordini,  generi  e  spe- 
cie, Glogaw  1776,  in  4  ;  3.  Dei  van- 
taggi ed  inconvenienti  che  presentano 
i  Quadrupedi,  Bulaunz,  1776,  in  8. 
Tali  due  opere  scritte  sono  in  tedesco. 
Mori  Frisch  nel  1787. 

FRISGHE  (  Don  Giacomo  del  ),  be- 
nedittino  della  congregazione  di  s. 
Mauro,  nato  a  Seez  nel  i64o,  diede 
n«'l  1686  e  1690,  con  don  Nicola  Le 
Nourri,  una  Nuova  edizione  di  s.  Am- 
brogio, accompagnata  da  erudite  an- 
notazioni, in  2  voi.  in  fol.  Deesegli  an- 
che la  vita  di  s.  Agostino,  che  trovasi 
in  fronte  delle  Opere  del  santo  dotto- 
rej  vi  lavorò  con  don  Vaillant  sulle  ÌVIe- 
morie  dell'  abb.  di  Tillemont.  Lavorava 
Frische  ad  uoa  unova  Edizione    di  s. 
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Gregorio  Nazìanzeno,  allora  cBc  morì 
a  Parigi  nel  iBgS,  in  riputazione  di 
sapiente  virtuoso.  Piosson  avvocato  al 
parlamento,  fece  1*  elogio  di  don  Pri- 
sche, in  una  lettera  stampata  nel  1694. 
FRISCHLllN  (Nicodemo)  ,  nato  a 
Balingen,  nel  ducato  di  Wittemberga, 
il  2  2  settembre  15^7,  si  uccise  nel  1690 
di  45  anni,  volendosi  fuggire  da  una 
torre  in  cui  slato  era  rinchiuso  .  Pos- 
sedeva grande  abilità  per  la  poesia  . 
Tengonsi  di  lui  sedici  libri  di  Elegie^ 
sette  Commedie^  due  Tragedie^  ec.  La 
sua  commedia  di  Hehecca  gli  valse  una 
corona  di  alloro  d'oro  ,  che  volle  dar- 
gli l'imperatore  Rodolfo  solennemente 
alla  dieta  di  Ratisbona  .  Era  partigia- 
no di  Ramus  j  i  suoi  scritti  in  materia 
di  grammatica  ne  fanno  fede  ,  Lavorò 
anche  sopra  Callimaco  ,  Aristofane^ 
Virgilio,  Perseo,  ec,  che  o  tradusse  o 
dilucidò  con  note.  Le  sue  Opere  poeti- 
che comparvero  in  4  voi.  in  8,  1698  al 
1607.  Tengonsi  ancora  di  lui  delle  o- 
pere  suWAstronomiaf  sugli  Ebrei,  ed 
un  Dizionario  greco  latino  tedesco, 

FRISCHMUTH  (Giovanni),  Biolo- 
go e  orientalista  ,  nato  nel  1619  a 
Werlheim,  nella  Franconia,  fu  retto- 
re, quindi  professore  di  lingue  a  Jena, 
ove  morì  nel  1687  :  tengonsi  di  lui,  1. 
delle  Spiegazioni  di  parecchi  luoghi 
difficili  della  Scrittura  sacra,  alcune 
delle  quali  sono  molto  felici  ;  2.  più 
di  60  Visseriazioni,  in  4?  fdóìogiche 
e  teoÌQgiche,  sopra  curiosi  argomenti, 
piene  di  erudizione. 

t  FRISI  (l'abb.  Paolo),  celebre  ma- 
tematico e  fisico  italiano,  nacque  a  Mi- 
lano il  i5  aprile  1728,  da  famiglia  ori- 
ginaria di  Strasborgo  .  Entrò  di  i5 
anni  presso  i  chierici  di  s.  Paolo",  det- 
ti barnabiti  .  Studiò  con  successo  le 
Scienze  filosofiche,  che  insegnò  di  22 
anni  a  Lodi,  e  in  seguito  in  parecchie 
altre  città  d'Italia,  in  cui  acquislaron- 
gli  ben  tosto  i  suoi  talenti  brillante 
riputazione.  Viaggiò  in  Germania,  in 
Francia,  in  Inghilterra,  fu  daperlutto 
Feller.  Tomo  V. 
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accolto  nella  più  lusinghiera  maniera, 
e  collegossi  nel  corso  de'suoi  viaggi, 
con  d'Alembert,  Condorcet,  Keralio, 
la  Condamine  ec.  Onoraronlo  gran 
numero  di  monarchi  della  loro  prote- 
zione, e  gli  fecero  ricchi  presenti  j  ono- 
ri che  gli  fecero  tal  fiata  dimenticare 
di  essere  religioso,  ed  ebbe  a  provare 
alcune  riprensioni  per  parte  dei  suoi 
superiori,  che  troppo  non  approvavano 
la  mondana  sua  vita  ,  e  i  suoi  legami 
con  d'Alembert  e  Condorcet.  Morì  egli 
a  Milano  il  22  novembre  1784.  Stanco 
di  vivere  sotto  la  regola  del  suo  ordine, 
aveva  ottenuto  da  Pio  VI,  colla  prote- 
zione del  cardinal  Braschi,  la  permis- 
sione di  portar  l'abito  da  prete  secola- 
re. Era  l'abb.  Frisi  membro  di  tutte 
le  erudite  accademie  d'Europa  5  stato 
era  nel  1768  aggregato  a  quella  di  Pa- 
rigi. Fra  le  nunierose  opere  che  lasciò 
si  fanno  distinguere:  1.  Disquisitio 
mathematica  in  causant  physicam 
figurae  et  magnitudinis  telluris  no- 
strae,  Milano,  1751.,  2.  Nova  electri- 
citatis  theorioy  Milano,  1765  ;  3.  De 
motu  diurno  terrae  dissertatio  ,  f/uae 
a  regia  herolinensi  scientiarum  acca- 
demia praemium^anno  \ ^h&, proposi- 
ium  ohtinuit'j  4*  ^^  gravitate  univer- 
sali^ libri  très,  Milano,  1768  ;  5.  Sag- 
gio sulla  filosojìa  /noraZe,  Lucca  1766; 
6.  DelV architettura  statica  e  idrauli- 
ca, Wihno,  1779J  f^ .  Pauli  Frisi  Ope- 
rum,  hi  dal  1782  al  1785,  3.  voi.  ec. 
Scrisse  innoltre  parecchi  Elogi,  tra 
i  quali  non  ha  dimenticato  quello  del 
suo  amico  d'Alembert,  e  gran  numero 
di  Dissertazioni  critiche  ed  erudite. 
Ve  n'ha  una  in  cui  cerca  di  provare 
la  mediocrità  dei  gesuiti  nelle  scienze^ 
e  non  è  certamente  l'opera  che  più  gli 
abbia  fatto  d'onore. 

FRISSO,  figliuolo  d'Atama  e  fratel- 
lo d'Elle.  Mentre  era  con  sua  sorella 
presso  Creteo  loro  zio,  re  d'Iolco,  De- 
modicc  moglie  di  Creteo,  sollecitò  Fi  is- 
so ad  amarla  ;  ma  vedendosi  ributtata, 
lo  accusò  di  aver  voluto  attentare  al- 
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Tooore  (li  Ifì .  Devastò  tastaniente  la 
pesi  e  tulio  il  paese  j  l'oracolo  consul- 
tato rispose  che  rì  pacifichercbbono 
gli  dei,  loro  immolando  le  due  ultime 
persone  della  casa  reale  .  Siccome  ri- 
guardava tale  oracolo  Frisso  ed  Elle  , 
vennero  condannati  ad  essere  immola- 
li ;  ma  furono  all'istante'  circondali  da 
una  nube,  di  dove  uscì  un  ariete  che  li 
tolse  entrambi  ,  li  sollevò  prr  aria  e 
prese  il  cammino  della  Goìchide.  At- 
traversando il  mare  ,  spaventata  Elle 
dallo  strepilo  dd  Colli,  cadde  e  si  an- 
negò nel  sito  che  chiamossi  poi  VEUe- 
sponto.  Giunto  Frisso  nella  Colchide, 
vi  sacrificò  queirariete  a  Giove,  ne 
prese  il  vello  che  era  d'oro,  lo  sospese 
ad  un  albero  che  era  in  una  foresta 
consecrata  al  dio  Marte  ,  e  lo  fece  cu- 
stodire da  un  dragone  che  divorava 
quelli  tutti  che  si  presentavano  onde 
rapirlo.  Fu  sì  conlento  Marte  del  sa- 
crifizio, che  volle  che  quelli  tutti  presso 
di  cui  sai*cbbe  esso  vello,  vivessero  nel- 
l'abbondanza fino  a  tanto  il  conservas- 
sero, e  che  fosse  infrattanto  permesso 
ad  ognuno  provare  a  farne  la  conquir- 
sta  .  Ecco  giusta  la  favola  il  famoso 
vello  d'oro  che  Giasone,  accompagnalo 
dagli  argonauti  ,  rapì  coi  soccors?  di 
Medea.  (  Fedi  Giasone  ).  Dicesi  che 
quelPariete  fosse  posto  fra  i  dodici  se- 
gni del  zodiaco,  e  ne  fosse  il  primo.  É 
V Arles  dei  latini. 

FRIZON  (Pietro)  ,  della  diocesi  di 
Reims  ,  dapprima  gesuita,  gran  mae- 
stro in  seguito  del  collegio  di  Navar- 
ra,  e  dottore  di  Sorbona  ,  morto  nel 
i65i,  lasciò:  i.  una  Storia  dei  cardi- 
nali francesi  ,  sotto  titolo  di  Gallia 
j)urj)urata,  i638,  in  fol.,  opera  stima- 
tissima dapprima  ,  ma  che  perdette 
qualche  cosa  del  suo  credito,  quando 
n*ebbc  Baluge  svelati  gli  errori  nel  suo 
Anti-Frizohìus  5  2.  un'Edizione  della 
Bibbia  di  Lovanio,  coi  mezzi  di  di- 
scernere le  Bibbie  francesi  cattoliche 
dalle  eretiche,  1621,  in  fol.  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  Nicolò  Fai- 
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zoN,.  gesuita  lopenese^  morto  m\  prin- 
eipio  dell'andato  secolo  dopo  av^r  pub- 
blicato :  I.  La  Vita  del  Cardinal  Bel- 
larmino^ Nancy  i-joS,  in  4  ;  2.  La  Vi- 
ta del  venerabile  Giovanni  Herch- 
man^S)  in  8  j  3.  Compendio  delle  me- 
ditazioni del  P'  Luigi  del  Ponte',  Cha- 
lons,  1  "^  1 2.  £  tale  compendio  benissi- 
mo fatto,  e  s«  ne  diede  una  nuova  edi- 
zione nel  1786,  a  Parigi  ,  per  Nvou  , 
4  voi.  in  1 2  ;  4>  La  Storia  di  Eleono- 
ra d*/4ustria,  madre  del  duca  Leopol- 
do /j  e  sposa  del  duca  Carlo  F,  Nan- 
cy, i'72  5,  in  8  ;  5.  La  Vita  della  ma- 
dre di  Elisabetta  di  Baufaing,  istitw 
trice  delle  religiose  del  rifugio  a  ISafi' 
cy,  Avignone,  1733,  in  8,  e  parecchi* 
altre  opere. 

FROBEN  (Giovanni),  celebre  stam- 
patore d'Hammelborgo  nella  Franconia, 
andò  a  esercitare  la  sua  professione  a 
Basilea.  Fu  il  primoin  Germania  adave- 
re  delicatezza  nell'arte  della  stamperia, 
e  discernimento  nella  scelta  delle  ope- 
re. Pubblicò  le  Opere  di  s.  Girolamo, 
di  sant'Agostino,  d'Erasmo  che  por- 
tossi  egli  stesso  a  Basilea  attrattovi  dal- 
la sua  riputazione.  Tali  tre  impressio- 
ni sono  le  più  corrette  fra  tutte  quelle 
di  Frobeu  .  Proponevasi  di  dare  alla 
luce  i  padri  greci,  allora  che  morì  nel 
1627  d'una  caduta.  Sostennero  suo  fi- 
glio e  suo  generò  con  onore  la  di  lui 
riputazione. 

FHOBISHER.  Fer/i  Forbiskbb. 

FRODOARDO.  Fef/i  Flodoaiido. 
.  FROELICH  (  Guglielmo  ),  nato  a 
Zurigo  nella  Svizzera  nel  1492,  da  po- 
veri parenti  ,  innalzossi  col  proprio 
merito  e  col  suo  valore.  Servì  con  som- 
mo zelo  e  gloria  i  re  Francesco  I,  En- 
rico li  e  Carlo  IX  ,•  comandò,  in  qua- 
lità di  colonello  ,  parecchi  reggimenti 
Svizzeri  al  servigio  di  que'principi,  e 
morì  a  Parigi  il  4  dicembre  1662,  do- 
po quaranta  anni  di  servigio.  Gli  fu 
innalzato  un  mausoleo  nella  chiesa  dei 
Gran-Zoccolanti .  Era  Froelich  non 
meno  zelante  per  la  cattolica  religione 
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ehe  pel  militare  servigio  ;  per  cui  la- 
sciò la  patria  quando  la  vide  abbrac- 
ciare i  nuovi  errori  .  Branthome  e. 
Thou  intessono  grand' elogio  del  bravo 
ufficiale. 

FROELICH  (Erdsmo)^  gesuita  te- 
desco e  celebre  numismata  ,  nato  a 
Gratx  nella  Stiria  nel  1700.  Fece  gli 
studi  a  Vienna  nell'Austria  ,  e  termi- 
nati, entrò  dai  gesuiti.  Insegnò  le  belle 
lettere,  la  storia  e  le  matematiche,  e 
fu  nominato  bibliotecario  del  collegio 
Teresiano,  in  cui  f(i  incaricato  di  dar 
lezioni  d'arcbeologia.  Ma  lo  studio  a 
cui  con  maggior  assiduità  dedicossi  e 
con  più  di  successo,  quello  fu  delle  me- 
daglie, e  vi  consfcrò  la  sua  vita  •  nes- 
suno mostrò  meglio  di  lui  di  quale  uti- 
lità fosse  alla  storia.  Fissò  la  vera  epo- 
ca da  cui  parte  l'era  dei  re  di  Boemia, 
e  colla  descrizione  delle  medaglie  dei 
re  di  Palmira,  ne  diede  la  storia  intie- 
ra. Pubblicò  più  di  diciotto  opere,  tra 
cui  ecco  le  principali:  UtUitasreinum* 
marìae  veteris  ^  compendia  proposi- 
ta,  ec,  VieOna,  i^SS,  in  8;  2.  Appen- 
dicula  ad  nummos  Augustorum  et 
Cesarum  ah  urbibus  graece  loquen- 
tihuscusosy  ec.  ,  3.  Dìssej'tatio de  num- 
mis,  monetariorum  veterum  culpa  vi- 
tiosis,  Vienna,  i^SG,  in  8  j  4-  Qua- 
tuor' tentamina  in  re  nummaria  ve 
ieri  ec,  1737,  in  4  5  2  ediz.  1760,  in 
4.  (Sotto  il  qual  nuovo  titolo  riprodot- 
te furono  le  opere  precedenti  con  a^- 
^mnte.)S*AnimadversionesiJiquosda7n 
nummos  veteresuì'bium,  Vienna,  1 738, 
in  8  ;  nuova  ediz.,  Fiorenza,  1761,  in 
8  ;  6.  Appendiculae  duae  novae  ad 
nummos  Coloniarium  altera  ad  num- 
mos Augustorum  et  Cesarum  ab  arti- 
bus  graece  loquentibus  percussos,  Vien- 
na, 1744?  in  8j  7.  Annales  compcn- 
diarii  regum  et  rerum  Syriae,  nummis 
veteribus  illustrati,  ec,  Vienna,  17^4» 
in  fol.  6g.  Morì  il  7  luglio  1758. 

FROlliMOlNT,  o  FnoMONT  (Liber- 
io), Fromondus,  fiato  ad  Hacourt  nel 
paese  di' Liegi,  nel  1687,  dotl^re^  iu- 
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terprete  reale  dì  Sacra  Scrittura  a  Lo- 
vanio,  morì  decano  della  collegiale  di 
s.  Pietro  della  detta  città  nel  i653. 
Erangli  Cartesio  e  Giansennio  amici  j 
pubblicò  VAugustinus  dell'ultimo  con 
Enrico  Galeno,  canonico  ,  e  arcidiaco- 
no in  seguito  di  Malinrs,  e  vescovo  di 
Ruremonda  j  servigio  di  cui  si  deve 
poco  sentirsi  grati,  ove  pongasi  mente 
ai  torbidi  fatti  nascere  da  quel  libro. 
(  Fedi  Galbn^o  e  GiAWSEwtrio.)  Tiensì 
di  Froidìnont  :  1.  un  Commento  latino 
sulle  Epistole  di  s.  Paolo,  2  tom.  in  fol. 
1670  j  è  propriamente  un  compendìo 
di  quello  di  Estio  j  2.  dei  Commenti 
sulla  Cantica  delle  cantiche  e  sull'Apo- 
calisse ;  poco  utili  e  che  risentonsi 
degli  errori  da  lui  adottati  3  5.  Vin- 
centii  senis  theriaca  ,  contro  i  padri 
PelaueDeschamps,  gesuiti  5  la  qual  ul- 
tima opera  è  polemica.  Tiensi  pure  da 
lui  nello  stesso  genere,  con  titoli  biz- 
zarri e  ridicoli  ;  La  Lampada  di  sanC 
Agostino  j  Le  tanaglie  della  lampada; 
Colloquio  in  rime  fra  s^  Agostino  e 
s.  Ambrogio;  ì  quali  scritti  sono  ia 
latino. 

FROILA  I  di  qufsto  nome  ,  re  di 
Spagna,  era  figliuolo  di  Alfonso  1  e  in- 
cominciò a  regnare  l'anno  767.  Limi- 
tavasi  allora  il  regno  di  Spagtia  ^alle 
Asturie,  Oviedo,  Leone,  occupato  il 
rimanente  dai  Mori.  Fece  dapprima 
di  belle  ordinanze  per  la  polizia  del  re- 
gno, e  si  oppose  alle  corse  dei  Mori  . 
Riportò  quindi  l'anno  760  una  celebre 
vittoria  sopra  Omar,  prence  dei  Sara- 
ceni in  Gallizia,  e  uccise  54,000  di  quei 
barbari  .  Oscurò  Froila  la  sua  gloria 
coll'assassinio  di  suo  fratello  Viniaza- 
no  ,  assassinio  ben  tosto  vindicato  da 
Aurelio,  altro  di  lui  fratello  ,  che  gli 
tolse  nel  768  vita  e  trono. 
FKOILA  n.  Fedi  Fruela. 
FROILA  III,  fratello  d'  Ordegno, 
re  di  Leone  nelle  Spagne,  gli  succedet- 
te l'anno  ()a3  non  essendo  k  figliuoli 
di  suo  fratello  in  istato  di  regnai*e. 
Non  seppe  imitare  il  suo  predecessore 
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che  io  quanto  fatto  aveva  di  male.  Fe- 
ce a  suo  esempio  morire  i  figliuoli  di 
un  gran  signore  ,  nominato  don  0- 
smondo  ,  azione  che  terminò  di  ribel- 
lare gli  Spagnuoli.  Presero  apertamen- 
te le  armi,  si  eressero  in  una  specie  di 
repubblica,  e  scelsero  due  sommi  ma- 
gistrati onde  governarli  ,  ai  quali  im- 
posero il  nome  di  Jueze,  giudici.  Mori 
Froila  dalla  lepra  nel  924,  regnato  ap- 
pena un  anno. 

FROISSARD,  o  FROISSART  (Gio- 
vanni), nacque  a  Valenciennes  nel  1 33  3. 
Spirito  vivo  ed  inquieto  non  gli  permi- 
se di  fissarsi  lungamente  alle  stesse  oc- 
cupazioni ed  agli  stessi  luoghi.  Amava 
la  caccia,  la  musica,  le  feste,  la  pesca, 
il  buon  umore,  il  vino  ,  le  donne  ;  i 
quali  vizi  fortificati  dall'abitudine  non 
perirono  che  insieme  con  lui.  Credesi 
che  terminasse  i  suoi  giorni  a  Chimay, 
ove  era  canonico  e  tesoriere,  verso  il 
i4o2.  Era  Froissard  poeta  ed  isterico; 
ma  più  è  conosciuto  sotto  quest'ultima 
che  sotto  la  prima  qualità.  Fu  la  sua 
Cronaca  parecchie  volte  stampata  ; 
la  miglior  edizione  ed  una  fra  le  meno 
conosciute  è  quella  di  Lione,  in  4  voi. 
in  fol.,  i55g.  Si  estende  dal  i326  fino 
al  i4oo.  La  ha  Giovanni  Sleidan  com- 
pendiata, Monstrelet  la  continuò  fino 
al  1Ì67.  Trovanvisi  in  una  circostan- 
ziatissima  specificazione,  e  tal  fiata  fino 
alla  minuzia,  i  più  considerevoli  avve- 
nimenti accaduti  al  suo  tempo  in  Eu- 
ropa. Prelendesi  che  v'abbia  un  mano- 
scritto della  sua  Cronaca  a  Breslavia, 
più  fedele  di  tutti  gli  stampati  .  Teu- 
gonsi  ancora  di  lui  parecchi  componi- 
menti di  poesia,  fra'quali  notansi  le 
sue  Pastorali  ,  un  po'  troppo  libere 
quanto  a  produzioni  di  un  canonico  . 
Fu  Froissard  tra'primi  a  porre  in  vo- 
ga la  ballata  .  (  Prima  di  prendere  gli 
ordini  ,  era  stato  innamorato  d'una 
giovine  che  poi  si  maritò  ;  lasciò  allora 
Froissard  la  Francia  e  pertossi  in  In- 
ghilterra, ove  fu  protetto  dalla  regina 
Filippina  diHaiaaut,  moglie  di  Edoar- 


FRO 

do  HI.  Come  i  cavalieri  erranti  di 
quel  tempo,  percorse  Froissard  grande 
estensione  di  paese  ,  visitò  la  Scozia  , 
seguì  il  principe  Nero  in  Ispagua  ,  alla 
spedizione  di  quest'ultimo  per  soccor- 
rere Pietro  il  Crudele,  passò  in  Italia 
col  duca  di  Chiarenza^  che  portovisi 
ond*  isposare  la  figliuola  di  Galeazzo 
Visconti  5  e  percorse  la  Savoia  ove  re- 
gnava Amadeo  VI.  Divenne  in  seguito 
Froissard  chierico  di  Venestasio,  duca 
di  Brabante,  che  era  ancora  poeta  ;  e 
mescolando  le  sue  poesie  a  quelle  di 
quel  principe,  compose  un'opera  inti- 
tolata Meliador .  Sono  gli  scritti  di 
Froissard  uno  specchio  fedele  dei  co- 
stumi di  quell'epoca  tenebrosa.  Fra  le 
di  lui  poesie,  il  suo  Orologio  amoroso 
è  il  miglior  pezzo  ;  trovanvisi  partico- 
larità sull'orologeria  del  secolo  XIV. 
Fu  tradotta  in  Inglese,  nel  1812,  parte 
della  Cronaca  di  Francia  ,  d  Inghil- 
terra^ diScoziay  diSpagna,  e  di  Bret- 
tagna.) 

FROLAND  (Luigi),  avvocato  al  par- 
lamento di  Roano  ,  morto  nel  l'^^^j 
esercitò  la  sua  professione  a  Parigi  ,  e 
vi  fu  spesso  consultato  sullo  statuto  di 
Normandia,  che  benissimo  possedeva  , 
Tengonsi  di  lui  alcune  opere  di  diritto 
relative  allo  statu  ta  di  quel  paese,  i. 
Memorie  concernenti  la  pj'oibizione 
di  evocare  i  decreti  degli  stabili  situa- 
ti in  Normandia,  1722,  in  5;  2.  Me- 
moria sulla  natura  e  sulla  qualità  de- 
gli statuti,  1729,  2  voi.  iu  4  ;  5.  Me- 
morie sul  senato  consulto  Vellejano^ 
1722,  in  4;>*  4'  Memoria  sul  contado 
e  carica  dei  pari  di  Eu,  in  4« 

FROMAGEAU  (Germano),  Parigi- 
no, dottore  di  Sorbona  ,  succedette  a 
Delamet  nella  decisione  dei  casi  di  co- 
scienza .  Lo  portò  il  tuo  disinteressa- 
mento a  ricusare  tutti  i  benefici  ,  e  la 
sua  carità  ad  accettare  l'eroico  impie- 
go di  assistere  queglino  che  son  con- 
dannati all'ultimo  supplicio  ;  impiego 
che  esercitò  lungamente  e  con  tutto  lo 
zelo  .  Morì    l'anno    1705    in  Sorbona, 
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lasciando  gran  numero  tîi  Decisioni 
di  casi  di  coscienza,  raccolte  con  quel- 
le del  suo  predecessore  in  2  voi.  in  fol., 
Parigi,  1723. 

FROMENTHAL  (Gabriello Berthon 
di),  luogotenente  del  sindaco  dpi  Puy 
nel  Velay,  morto  verso  il  1762,  fu  l'o- 
racolo del  suo  paese  pel  sapere,  né  fu 
meno  stimato  per  l'integrità  .  Le  sue 
Decisioni  di  diritto  civile^  canonico  e 
francese,  *  74»?  iu  f«ï>  son  consultate 
da  tutti  i  giureconsulti. 

FROMENTIERES  (Giovanni  Luigi 
di),  vescovo  d'Aire,  nacque  nel  i632 
a  s.  Dionigi  di  Gastinrs,  nella  Bassa- 
Maina.  Predicò  l'avvento  dinanzi  Lui- 
gi XIV,  nel  1672,  e  la  quaresima  nel 
1680,  e  sempremai  con  successo.  Al- 
lievo del  P.  Senaut  dell'Oratorio,  pose 
come  lui  l'elevatezza  ne'suoi  sermoni 
e  la  solidità  .  Quantunque  proibito  a- 
vesse  morendo  di  pubblicarli,  vennero 
stampati  nel  i684,  6  voi.  io  12.  Tal 
oratore  più  intento  al  fondo  che  alla 
forma  delle  cose,  trascura  alcuna  fiata 
rarmonia  ,  l'eleganza  e  la  purità  del 
linguaggio.  Morì  nel  1684,  estrema- 
mente pianto  dalla  sua  diocesi,  mal- 
grado le  riforme  che  aveva  intro- 
dotte . 

FROJWOIVD.  Fedi  Froidmont. 

FRONSAG.  Fedi  Mailla  BrezÉ. 

FRONSPERG  ,  o  piuttosto  Frund- 
SBERG,  (Giorgio,  conte  di),  d'illustre 
casa  del  Tirolo,  nacque  nella  Svevia  a 
Minlda,  presso  Memmingen  .  Era  uo- 
mo di  forza  e  valore  straortlinari.  Ser- 
vì due  volte  l'imperator  Carlo  Quinto 
in  Italia  con  somma  gloria,  alla  batta- 
glia particolarmente  di  Pavia  ,•  ma  i 
suoi  trasporti  giunsero  fin  quasi  al  fu- 
rore contro  la  Chiesa  romana  .  Era 
Fronsperg  luterano,  e  univa  al  fanati- 
smo d'eretico  la  ferocia  di  soldato  . 
Levate  truppe  per  l'imperatore  centro 
il  papa  Clemente  VII.,  fece  pubblicare 
che  arricchirebbe  quelli  che  lo  seguis- 
sero allo  qxoglio  di  Roma.  Accorsero  i 
luterani  iu  folla  ad  arruolarsi .  sotto  le 
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insegne  di  lui,  e  sulla  speranza  del  sac- 
co di  Roma,  contentaronsi  ad  uno  sca- 
do per  testa  .  Formato  Fronsperg  un 
esercito  di  circa  18,000  uomini,  posesi 
nell'ottobre  in  cammino  onde  entrare 
in  Italia  .  Allora  fu  che  fece  fare  un 
cordone  tessuto  in  oro  e  seta,  che  por- 
tava a  guisa  di  sciarpa  alla  vista  di  lut- 
ti. Diceva  a  quelli  che  gliene  dimanda- 
vano la  ragione  j  che  era  per  trattare 
il  papa  come  trattano  gli  Ottomani 
i  loro  fratelli  »  Raggiunse  il  barbaro 
l'esercito  del  duca  di  Borbone  sulla 
fine  del  gennajo  1627  ,*  ma  non  giunse 
fino  a  Roma,  poiché,  mentre  erano  le 
truppe  nel  Bolognese,  fu  colpito  d'apo- 
plesia,  e  ne  mori  a  Ferrara,  sulla  fine 
di  marzo. 

FRONTEAU  (Giovanni),  canonico 
regolare,  genoveffano  e  cancelliere  del- 
l'università di  Parigi ,  nacque  ad  An- 
gers nel  1614.,  insegnò  la  filosofia  e  la 
teologia,  attaccossi  per  qualche  tempo 
al  partito  degli  anti-costituzionari  ,  e 
fu  esiliato  in  un  priorato  dell'Angiò  . 
Abiurato  lo  spirito  di  partito,  ritornò 
a  Parigi  e  fu  fatto  curato  della  paroc- 
chia  di  santa  Madalena  a  Montar- 
gis  ove  morì  dieci  giorni  dopo  preso 
possesso,  nel  1662.  Tengonsi  diluì 
diverse  opere:  i.  De  diebus  festivis 
gentilium,  Hebraeorum,  christiano- 
rum,  in  fol.,  nel  Kalendarium  roma- 
num,  Parigi,  i652,  in  8,*  2.  Antithe- 
sLÌiesis  Augustini  et  Calvini,  i65i,  in 
16.  3.  Epistolae  de  origine  parochia' 
rum,  de  fare  episcoporum,  de  prisco- 
rum  christianorum  moribus,  de  signo 
crucis.  Annotata  in  romanum  Kalen- 
darium ,  ec.  La  miglior  edizione  è 
quella  di  Verona,  »736,  in  8.  4-  ^elle 
Dissertazioni  per  provare  che  l'imila- 
zioue  vii  Gesù  Cristo  è  di  Tommaso  da 
Kempjs,  e  non  di  Gerson  uè  di  Gcr- 
scn.  (Fedi  AMonT)j  5.  uu  Edizione 
delle  Opere  d'ives  di  Chartres,  Parigi, 
1647,  '"  fol.,  accompagnata  da  rrudn« 
osservazioni  e  giudiziose,  e  da  una  vi- 
ta del  pio  dottore*  Possedeva  il  '>  1^'ou- 
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teau  nove  lingue  ;  egli  fu  che  compose 
la  bella  biblioteca  di  santa  Genoveffa  . 
Non  meno  solida  che  affettuosa  erane 
la  pietà,  uè  gli  permise  lungamente  di 
restare  in  un  partito  che  non  avevane 
che  l'esterno,  e  che  nodriva  al  di  den- 
tro l'orgoglio  della  ribellione  contro  la 
Chiesa.  Il  p.  LallemanJ,  cancelliere  di 
S.Genoveffa,  pubblicò  in  latina  l'elogio 
del  p.  Fronteau  suo  predecessore,  Fa- 
rigi>  1765,  in  4. 

FRONTINO  (  Sesto  Giulio  Fronti- 
no) ,  abile  guerriero  ed  erudito  giu- 
reconsulto romano  ,  fu  pretore  l'anno 
•j8  di  G.  G.  ed  in  seguito  consolo.  Lo 
mandò  Vespasiano  nel  -jS  contro  gli 
Inglesi,  ed  ei  più  volte  li  ruppe .  La 
lettura  degli  autori  militari  greci  e  ro- 
mani ,  mojto  ne  perfezionò  le  cogni- 
zioni suir  arte  della  guerra  .  Lasciò 
quattro  libri  di  Stratagemmi,  scritti, 
a  quanto  credesi,  sotto  Domiziano,  e 
stampati  cogli  altri  autori  che  dell'arte 
militare  trattarono,  Wesel  i56o,  2  voi. 
in  8  •  separatamente,  Leida,  i^Si,  in 
8,  e  Parigi,  senza  note,  1763,  in  12. 
Son  tradotti  in  Francese  con  Polieno, 
i'370,  3  voi.  in  12.  È  l'opera  tanto  di 
ou  militare  quanto  di  un  erudito.  Ave- 
vaio  la  spedizione  d'Inghilterra  vie- 
maggiormente  istrutto  delle  sue  lettu- 
re. Diedegli  Nerva  l'intendenza  delle 
acque  e  degli  acquedotti  di  Roma,  sui 
quali  compose  un'opera  in  due  libri, 
Itampata  a  Basilea  ed  a  Fiorenza  .  11 
suo  trattato  de  qualìtate  agrorum , 
vide  la  luce  a  Parigi  per  le  cure  di 
Turnebe  cogli  altri  autori  che  scrisse- 
ro sui  limiti.  Tiensi  innoltre  da  lui  un 
piccolo  libro  De  coloniis .  I  suoi  libri 
de  scìentia  militari  ,  che  aveva  dedi- 
cati a  Traiano,  andarono  perduti.  Mo- 
rì Frontino  l'anno  850  di  Roma,  106 
diG.G. 

FRONTO  DUCAEUS.  V.  Due. 

FRONTONE  (  Marco  Cornelio  )  , 
retore  latino,  ebbe  a  discepoli  L.  Ve- 
ro, e  Marc*  Aurelio.  Vece  qucst'  ulti- 
mo erigere  una  statua  al  proprig  niaé- 
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stro,  è  lo  nominò  consolo.  Non  era  l'e- 
loquenza di  Frontone  fiorita,  ma  era 
nobile  e  maestosa,  e  respirava  una  cer- 
ta austera  gravità  :  dicono  taluni  che 
fosse  per  tal  parte  emolo  di  Cicerone. 
Tutte  perdute  andarono  le  opere  di 
questo  oratore,  ad  eccezione  di  alcune 
parole  citate  negli  antichi  grammatici. 

FROUMENTEAU  (  Nicola),  nome 
sotto  cui  si  nascose  uno  scrittore  del 
XVI  secolo,  che  non  si  giunse  peranco 
a  scuoprire.  Le  sue  opere  sul  ristabi- 
mento  delle  finanze  sotto  lo  sgraziato 
regno  di  Enrico  III,  sono  ancor  ricer- 
cate, malgrado  il  rancido  stile,  pel 
candore  ,  V  ingenuità  e  le  utili  viste 
che  vi  regnano.  È  la  prima  intitolata  : 
Secreto  delle  finanze  di  Francia^  in 
8,  i58i,  la  seconda,  Gabinetto  del  re 
di  Francia,  1582,  in  8.  Contiene  tal 
ultima  opera  delle  infamie  che  fanno 
quasi  dimenticare  le  buone  osservazio- 
ni che  vi  sono  meschiate. 

FRUELA  o  FnoiLA  II,  usurpatore 
del  regno  di  Leone  verso  la  metà  del 
IX  secolo,  era  figliuolo  del  re  Vere- 
mondo,  e  conte  di  Galizia.  L'ambizio- 
ne Io  perdette.  Non  potè  senz'  invidia 
veder  la  corona  sul  capo  d'  Alfimso 
III,  suo  nipote,  succeduto  ad  Orde- 
gno, e  che  degno  era  per  le  belle  quali- 
tà di  regnare  ;  fecesi  proclamar  re  in 
quella  provincia.  Alfonso,  la  jli  cui 
prudenza  non  estendeasi  fino  *a  so- 
spettare il  tradimento^  in  quelli  che 
gli  attenevano  di  sangue,  non  intese  la 
novella  che  col  passo  di  Fruela  che  an- 
davasi  a  presentare  sotto  Oviedo,  con 
esercito  molto  forte  ;  ma  trovò  ben 
presto  il  mezzo  di  far  pugnalare  1'  u- 
surpalore,  e  di  ristabilirsi  sul  trono 
ver  1'  anno  86G. 

FRUGONI  (Carlo  Innocente),  poe- 
ta italiano,  nato  a  Genova  il  21  no- 
vembre 1692,  entrò  iiell'  ordine  dei 
chierici  regolari  somaschi,  ed  insegnò 
per  più  anni  le  belle  lettere.  Disgustos- 
si  in  seguito,  del  suk)  stato  ^  sollecitò 
e  ottenne  dal  papa,    a   raccomanda- 
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zione  del  cardinale  Bentîfoglîo  ,  la 
permissione  di  lasciare  il  suo  ordine. 
Era  prete,  e  visse  il  rimanente  dei 
giorni  suoi  a  Parma  otc  onoravalo 
1*  infante  don  Filippo  della  sua  slima^ 
e  morì  nel  l'jGS.  Fu  la  collezione  del- 
le sue  poesie^  stimate  molto  da  noi, 
stampata  a  Parma  nel  1777,  in  g  vol. 
in  8.  (Emerse  Frugoni  nt^Vi  SdrucciO' 
lì,  0  versi  senza  rime  d'  undici  sillabe. 
Una  delle  migliori  sue  Odiyè  quella  in 
cui  celebra  la  presa  d'  Oranges^  ese- 
guita dal  duca  di  Montemar). 

FRUMENZIO  (S.),  apostolo  della 
Etiopia,  era  Tirio.  Portatosi  nell*  E- 
tiopìa  con  Edesso  suo  fratello,  e  Mero- 
pe  mercadante  e  filosofo  di  Tiro,  pia- 
cquero talmente  i  due  fratelli  al  re, 
che  se  li  fece  suoi  favoriti  ;  creò  Edes- 
so suo  coppiere,  e  Frumenzio  tesorie- 
re. Si  valse  questi  del  suo  credito  per 
istabilire  la  religione  cristiana  nell'  E- 
tiopia,  della  quale  fu  ordinato  vescovo 
r  anno  33 1,  da  s.  Atanasio.  Fece  per 
suo  mezzo  il  cristianesimo  grandi  pro- 
gressi in  quel  vasto  impero  ;  e  ricono- 
scono quei  popoli  da  s.  Frumenzio  la 
loro  conversione  al  cristianesimo.  Cad- 
dero essi  di  poi  neir  eresia  d'  Futi- 
che,  anche  al  presente  non  riconoscen- 
do che  una  natura  in  G.  C.  Mandò  nel 
XVI  secolo  il  loro  re  un*  ambasciata  al 
papa  Clemente  VII.  Formaronsi  delle 
missioni  nel  loro  paese  ;  mandò  loro 
Gregorio  XIII  dei  gesuiti  ;  corrispose- 
ro sulle  prime  i  successi  alle  loro  fati- 
che, ma  non  si  sostennero  :  furono  co- 
lali missionari  martorizzati  nel  1670. 

FRUTER,  o  meglio  Fruitiers  (Lu- 
ca), Fruterius,  critico,  nato  nel  iS^i 
a  Bruges,  pertossi  nel  i566  a  Parigi, 
e  vi  mori  appena  di  aS  anni.  Era  a- 
mico  di  Muret  e  di  parecchi  altri  dot- 
ti. Tengonsi  da  lui  alcune  opere,  i5843 
in  8,  bene  scritte  in  latino,  e  che  mol- 
to promettevano  alla  repubblica  delle 
lettere  .  Quantunque  giovinissimo  a- 
veva  il  discernimento  non  men  sano 
dei  vecchi  più  sperimentati. 
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FRUTTUOSO  (S.),  vescovo  dì  Tar- 
ragona,  sofferse  il  martirio  nel  289, 
per  ordine  d'  Emiliano  governatore  ìli 
quella  città. 

FRUTTUOSO  (S.),  arcivescovo  di 
Braga  nel  Vii  secolo,  ritirossi  in  una 
solitudine  e  vi  fabbricò  un  monastero 
che  nominò  Complutum  ,  perchè  Io 
consecrò  a  Dio^  sotto  l'invocazione  dei 
santi  Giustino  e  Pastore  ,  martiri  di 
Compiute  (ora  Alcala  de  Hénarez,  nel- 
la Castiglia).  Malgrado  1*  amore  che 
portava  al  ritiro,  lo  innalzarono  le  sue 
virtù  all'  episcopato.  Fu  dapprima  or- 
dinato vescovo  di  Duma  e  nel  65o, 
collocollo  il  lo.mo  concilio  di  Toledo 
sulla  sede  arcipiscopale  di  Braga.  Mo- 
rì nel  663  dopo  di  avere  edificato  il 
mondo,  e  come  vescovo,  e  come  reli- 
gioso. Sono  le  di  lui  reliquie  a  Compo- 
stella.  Si  hanno  ancor  delle  regole  di 
cui  è  egli  autore.  È  detta  la  prima  di 
Compiute,  perchè  era  particolare  al- 
l' abbazia  di  tal  nome  .  La  seconda, 
chiamata  Pegola  comune,  osservavasi 
nelle  altre  comunità  di  uomiei  e  di 
donne,  di  cui  era  egli  fondatore.  La 
sua  Fita  scritta  da  un  autore  contem- 
poraneo, si  trova  in  Bollando,  Mabil- 
lon  e  Bnlteau. 

FUCHSIUS,  rediFAscjt. 

FUEKTE.    V.  POWCE  DELLA  FuElVTE. 

FUESI  (Pio),  domenicano  unghe- 
rese, nacque  nel  i-joS  a  Comaron  in 
Ungheria.  Professavano  ì  suoi  parenti 
la  religione  protestante.  Fattosi  catto- 
lico, entrò  nei  domenicani  .  Era  uno 
istruito  religioso,  e  che  coltivava  con 
successo  la  poesia.  Lasciò  le  opere  se- 
guenti :  1.  Otia  poetica,  Vienna  nel- 
l'Austria, 1744;  2.  Tribunale  confessa- 
riorumetordinandorum.  Martini  TVi- 
gardt ,  in  breve  compendìum  colle 
cium,  ivi,  174^5  3.  Fasciculus  Bihli- 
eus;  seu  Selecta  scripturae  sacrae  ef- 
fata  metri  ce  pronuntiata.  Buda  1740» 
4-  Vita  di  s.  Vincenzo  Ferreri,  in  un- 
gherese, Edeniborgo,  »749j  ^'Calonis 
moralia    disticha,  ad  hungaricos  ver 
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suSf  magna  elegantia  redacia^  più 
volte  stampato,  e  1*  ultima  a  Buda. 
Mori  il  p.  Fuesi  a  Waitzen,  in  Unghe- 
ria, nel  1769. 

FUESSLl  (Giovanni  Melchiorc),  in- 
cisore e  scrittore,  nacque  a  Zurigo  nel 
1677.  E  seguì  parecchie  tavole  fra  le 
quali  si  citano  :  la  Ceremonia  dei  giu- 
ramenti, che  rappresenta  1*  alleanza 
già  stipulata  fra  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e  i  cantoni  di  Zurigo  e  Berna. 
Lasciò  anche  Fuessli  un'  opera  stima- 
ta, che  porta  in  titolo  :  Storia  dei  mi- 
gliori -pittori  della  Svizzera,  dal  1735 
al  1780,  4  vol.,  con  un  supplemento 
in  ritratti.  Morì  Fuessli  nel  1736.  Il 
maggiore  figliuolo  di  lui  ,  Giovanni 
Rodolfo,  acquistossi  un  nome  nell'  in- 
cisione e  nella  pittura,  e  mori  nel 
1806. 

FUESSLLI  (  Giovanni  Corrado  ), 
nato  nel  1704  a  Welzlar,  ove  suo  pa- 
dre, originario  di  Zurigo,  fu  pastore,, 
fu  ministro  a  Veltheim  nel  1744,  e 
morì  nel  1776,  Lasciò;  1.  Thesaurus 
scriptorum  historiae  helveticae,  Zuri- 
go, 1735,  in  fol.  ;  è  una  raccolta  degli 
storici  latini  della  Svizzera  ;  2.  un 
Compendio  della  storia  della  Svizze» 
va,  in  seguito  all'  Helvetiorum  respu- 
hlica,  di  Simler,  Zurigo,  1744.  Usuo 
fanatismo  contro  la  religione  cattolica, 
si  manifesta  ovunque  trovò  occasione 
di  mostrarlo. 

FUET  (  Luigi  ),  celebre  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  nato  ad  Orleans 
nel  1681,  morto  nel  1739  d'incirca  5o 
anni,  è  autore  di  un  Trattato  slimato 
sulle  materie  henejiciali,  1723,  in  4- 
Rousseau  di  Lacorabe  lo  ridiede  sotto 
il  titolo  di  Giurisprudenza  canonica, 
in  fol.  1771,  dopo  averlo  reltihcato  e 
accresciuto. 

FUGGER  (Ulderico)  nato  nel  1628, 
ad  Augusta,  da  ricca  famiglia,  fu  dap- 
prima cameriere  del  papa  Paolo  111  e 
si  fece  protestante  in  seguito.  Faceva 
spese  sì  ragguardevoli  per  comperare  i 
manoscritti  degli  autori  antichi,  che 
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la  sua  famìglia  togliere  gli  fece  l'ammì- 
nistrazione  della  propria  facoltà.  Por- 
tossi    ad    Heidelberga,    ove    mori    nel 
1 584.  Legò  la  bellissima   sua  bibliote- 
ca  air  elettor   palatino.  È  il  solo  indi- 
viduo  di   sua  celebre  famiglia    che  la- 
sciata abbia  la  religione   cattolica.  Av- 
venne  poi,  contro  di  lui  volontà,  che 
gran    servigio  prestasse  a  quella  stessa 
religione,  destinando    1000  fiorini  per 
un'  opera  pia,  e  impegnando  i  suoi  pa- 
renti   a    fare    altrettanto;    poiché  tal 
somma  di  molto  accresciuta,   servì  in 
seguilo    alla   fondazione  del  magnifico 
collegio    di    s.  Salvatore    ad  Augusta, 
uno  tra  quelli  che  più  resersi  utili  alla 
Chiesa  cattolica  in  Germania.  Lo  oc- 
cupavano ancora  dopo  la  loro  soppres- 
sione i   gesuiti,   nel    1761,   e  ne    uscì 
gran  copia  d'  opere  contro   gli  errori, 
e  i  falsi    dottori   del  tempo.  Puossi  ve- 
dere sopra  tale  argomento.  Origo  col- 
legii   S.  J.  ad  Sancium   Salvaiorem 
A,  F,  Fuggerianae  pietaiìs  monumen- 
tum.  Augusta,  1786,  1  voi.  in  8. 

FUHRJVIAKN  (Mattia),  religioso'del- 
r  ordine  di  s.  Paolo  eremita,  nell*  Au- 
stria, e  definitor  generale  della  sua 
congregazione,  applicossi  alla  storia  e 
fecesi  colla  erudizion  sua  molto  distin- 
guere. Parecchie  opere  tengonsi  da  luì, 
opere  che  attestano  come  non  fosse 
meno  dotto  che  laborioso.  Diede  in 
tedesco  :  1.  T  Austria  antica  e  moder- 
na, Vienna,  1734 —  ^7^7?  quattro 
parti  in  4  9  2.  Vienna  antica  e  mo- 
derna,due  parti,  1738,  in  8  ^  3.  Vi- 
ta e  miracoli  di  s.  Severino,  apostolo 
di  JVordgau  o  dell*  Austria,  e  abbate 
di  Heligenstatt,  presso  Vienna,  ivi, 
1746,  in  8  ;  4'  Storia  generale  eccle- 
siastica e  civile  degli  siati  eredetarii 
della  casa  d"  Austria,  da  Augusto  fi- 
no alV  anno  37  di  G.  C.  ,  ivi,  1769, 
in  4?  co°  >5  tavole  ;  5.  Historia  sacra 
de  baptismo  Constantini  Max.  4ug. 
colloquiis  familiaribus  digesta  ,  1.* 
parte,  Roma,  1743,  2."  parte,  Vienna, 
1747}   in    5,  fig. ,  opera  in  cui   spicca 
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grand'  priK^izîonp  ;  6.  Dut  viac  ange- 
liens  ad  urhem  Homam^  ivi,  1749,  in 
8.  Fu  recato  in  tedesco,  li  p.  Fnhr- 
niann  morì  a  Vienna  nel  «775. 

FUL,  re  li'  Assiria,  avanzossi  sulle 
terre  del  reg;no  d'  Israrllo,  ver  T  anno 
1765  avanti  G.  G. ,  e  fece  riconoscere 
a  re  d'  Isracllo  iManahem,  che  per  tale 
servigio  diegli  1,000  talenti  d*  argen- 
to. IV  /^e^.  i  5. 

FULBEHTO,  54."  vescovo  di  Char- 
tres nel  1007,  cancelliere  di  Francia, 
era,giusta  alcuni,  discepolo  di  Gcrberto, 
poscia  P'^pflj  sotto  nome  di  Silvestro 
II.  Passò  d'  Italia  in  Francia,  e  diede 
lezioni  di  teoI(»gia  nelle  scuole  della 
chiesa  di  Chartres.  Morì  il  10  aprile 
1029,  riguardato  siccome  il  prelato  del 
suo  tempo  che  meglio  conosceva  1*  an- 
tica disciplina,  e  che  la  faceva  osserva- 
re con  maggior  esattezza.  Furono  le 
sue  Opere  pubblicate  nel  1608,  in  8. 
Si  può  veder  nelle  sue  Epistole  come 
fosse  considerato  da  tulli  i  principi  del 
suo  tempo.  Sono  d'  altro  canto  bene 
scritte,  ed  utilissime  soprattutto  alla 
storia,  alla  disciplina  ed  agli  usi  di 
quel  secolo.  Le»altre  sue  opere  sono 
dei  Sermoni,  degl'  /««i,  delle  Prose, 
ma  non  sono  le  parti  più  preziose  del- 
le opere  sue. 

FULGENZIO     (  Sanctus    Fabius 
Claudius    Gordiamus   Fulgentius  )  , 
nato  a  Lepté  nella  Bizaccna,  provincia 
iV  Africa,    nel  467    giusta  gli    uni,  nel 
4-63  secondo  gli  altri,  da  nobili  paren- 
ti, lasciò  il  mondo  ove  potuto  avrebbe 
co'  suoi  talenti  brillare,  onde  rinchiu- 
dersi   in    un  monastero.    Divenne   nel 
4-94  padre    di    una    grande    comuni- 
tà ,  fu    ordinato    prete    a    Roma    nel 
5oo.  Fu  tolto  dalla  sua  solitudine  onde 
sollevarlo  alla  sede  di  Ruspe  in  Africa 
nel    5o8.  Spiacque    il  suo    zelo  contro 
r  arianesimo   a    Trasamondo    re    dei 
Vandali,  che  lo  esiliò  in  Sardegna.  11- 
derico  successore  di  quel  principe  bar- 
baro, lo  richiamò  nel  523,  e  il  suo  po- 
polo lo  ricevette  come  in   trionfo.  Du- 
Feller.  Tomo  V. 
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fante  il  suo  esilio,  avea  composte  pa* 
recchie  opere.  Ne  pubblicò  il  p.  Sir- 
mond  alcune,  Parigi,  1G84,  in  ^j  P^'" 
che  tutte  non  abbiamo  quelle  che  usci- 
rono dalla  sua  penna.  La  principale 
fra  quelle  che  rimangonci  è  il  suo 
trattato  Della  predestinazione  e  della 
grazia,  in  5  libri.  Vi  difende  con  zelo 
la  dottrina  di  s.  Agostino.  Conosceva 
bene  la  sacra  Scrittura,  e  se  ne  serve 
a  prop'^sito  j  ma  è  forse  tal  fiala  un 
poco  diffuso.  Morì  nel  533,  dopo  aver 
fatti  beni  infiniti  all'  Africa  con  una 
scienza  profonda,  unita  ad  una  rara 
virtù. 

FULGENZIO-  PLANCIADE  (Fa- 
bius ),  è  autore  di  tre  libri  di  Mitolo- 
gia, pubblicati  ad  Amsterdam,  nel 
1681,  2  voi.  in  8,  con  Giulio  Iginio, 
Lattanzio  Placido  e  Albricio,  per  Mun- 
cker,  sotto  il  titolo  di  Mjthotographi 
latini.  Era,  dicesi,  vescovo  di  Cartagi- 
ne nel  VI  secolo.  Tenghiamo  da  lui  an- 
che un  curioso  trattalo.  De  priscis  vo- 
cabulis  latinis,  Parigi  i586,  in  4« 

FULGOSO  oFREGOSO  (Rafaello), 
insegnò  veri'  anno  i438,il  diritto  coq 
riputazione  a  Pavia  ed  a  Piacenza, 
quindi  a  Padova  ove  morì,  lasciando 
diverse  opere  poco  lette,  anche  dai  giu- 
reconsulti.—  Avvi  un  altro  FutGoso  o 
Fregoso  (  Battista  ),  che  fu  doge  dì 
Genova  sua  patria  nel  1^78.  Vedi  Fre- 
goso (  Battista  ). 

FULLER  (Nicolò),  nato  nel  i557  a 
Southampton,  fu  successivamente  se- 
crelario  di  Roberto  Horn,  vescovo  di 
Winchester,  pastore  della  chiesa  d'Al- 
dington,  cononico  di  Salisbury,  e  ret- 
tore di  Waltam.  Morì  ad  Aldington 
nel  1622. Lasciò:  .1 .  Miscellanea  theo' 
logica  et  sacra,  houàra,  1617,  in  4  ; 
2.  un*  appendice  a  tal'  òpera,  in  8. 
Trovavisi  molta  eriidizionei  Possede- 
va benissimo  V  ilalorc  le  lingue  orierf^ 
tali.  "^  •* 

FULLER  (  Ttmmasrt  ),  Storico  In-' 
glesp,  nato  nel  iho8,  fu  ministro  io'iii-^ 
versi   luoghi^    cènrtnl«^o  di   Salisburv^f 
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pretlicalore  a  Londra.  Lo  zelo  che  mo- 
strò per  Carlo  1  lo  espose  a  delle  per- 
secuzioni per  parte  dell*  usurpatore 
Cromwell,  che  Io  spogliò  de' suoi  im- 
pieghi. Fu  in  seguito  rinstallal'o  nel  suo 
cauonicato  di  Salisburj,  ove  morì  il 
i3  agosto  i66i.  Deesegli  ;  i.  Descri- 
zione della  Palestina  e  delle  regioni 
adiacenti,  e  delle  cose  memorabili  av- 
venutevi sotto  V  antico  e  il  nuovo  Te- 
stamento, Londra,  1662,  in  fol.  in  in- 
glese. Vi  si  mostra  abile  critico.  2.  Sto- 
ria ecclesiastica  della  gran  Bretta- 
gna, da  G.  C.fino  al  i648,  Londra 
1655  in  fol.  Non  va  esente  da  pregiu- 
dicj,  soprattutto  rapporto  agli  ultimi 
tempi  j  5.  Storia  delie  Crociate,  Cam- 
bridge, 1 65 1 ,  in  fi»l.  4.  Vite  degli  uomi- 
ni illustri  d' Inghilterra^  1662,  in  fol. 
è  di  tutte  le  opere  di  Fuller  la  meno 
accurata  ;  5.  Della  vita  dei  teologhi 
moderni,  i65i  in  4  >  6.  Dei  Sermoni 
e  dei  libri  di  controversia.  Quanto  scris- 
se è  IO  inglese. 

FULRÀDO,  abbate  di  s.  Dionigi  in 
Francia,  arcicapellano  del  re  Peppino, 
morì  nel  784  5  e  si  fece  colla  pietà  di- 
stinguere, coi  talenti  e  colla  capacità 
uegli  affari  e  nelle  importanti  negozia- 
zioni di  cui  fu  incaricato.  Seppe  meri- 
tar la  confidenza  dei  principi  e  dei 
papi.  Gli  concesse  Stefano  II  diversi 
privilegi  per  la  sua  abbazia  di  s.  Dio- 
nigi in  cui  albergò  quel  pontefice,  allo- 
ra che  portossi  in  Francia  a  sollecitare 
soccorsi  presso  Pipino  contro  Astolfo. 
V'edi  Stefaivo  li 

FULVIA,  dama  romana  della  fami- 
glia Fulvia,  che  diede  tanti  gran  capi- 
tani alla  repubblica,.maritata  dapprima 
al  sedizioso  G  Iodio,  quindi  a  Curione, 
finalmente  a  Marc*  Antonio,  ebbe  par- 
te a  tutte  le  barbare  esecuzioni  del 
triumvirato.  Era  non  meno  vendicati- 
va del  suo  sposo.  Quac^lo  le  fu  portata 
la  testa  di  Cicerone,  tìe  ferì  la  lingua 
con  un  ago  d*  oro,  coçgiungendo  a  si- 
mde  oltraggio  tutte  ^e  indegnità  che 
possa  mai  una  donna  ip  furore  imma- 
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gìnarc.  Avevala  Antonio  lagciata  per 
Cleopatra,  della  quale  era  perdutamen- 
te innamorato  ;  volle  ella  che  vendicas- 
se Augusto  simile  affronto  ;,•  ma  non 
avendo  ciò  potuto  ottenere,  prese  ella 
le  armi  contro  di  lui,  e  premier  le  fe- 
ce a  Lucio  Antonio  fratello  di  suo  mari- 
to. Rimasto  Angusto  vincitore,  ritiros- 
si  ella  in  Oriente,  fu  malissimo  ricevu- 
ta da  Antonio,  e  ne  mori  di  dolore  a 
Sicione,  r  annodi  Roma  712,  4o  anni 
prima  di  G.  C.  (  Era  Fulvia  suocera  di 
Ottavio.  La  guerra  che  a  lui  dichiarò 
fu  chiamata  la  guerra  di  Perugia*  En- 
trato Lucio  Antonio  vittorioso  in  Ro- 
ma, ma  non  avendovisi  potuto  mante- 
nere, si  rinchiuse  in  Perugia,  ove  Ot- 
tavio 1'  assediò  e  prese  la  città  colla 
fame.  ) 

FULVIO  NOBILIORE  (Servio), 
dell'  illustre  famiglia  Fulvia  di  cui  te- 
sté femmo  parola,  fu  innalzato  al  con- 
solato l'anno  225  avanti  G.  C,  con 
Emilio  Paolo.  Segnalarano  la  loro  am- 
ministrazione colle  vittorie  e  colle  di- 
sgrazie. Intesa  la  sventura  di  Regolo, 
fatto  prigioniero  in  Africa,  vi  si  reca- 
vano onde  sostenere  la  riputazione  del- 
le armi  romane.  Scacciarono  i  Carta- 
ginesi che  assediavano  Clupea  ;  e  fatto 
gran  bottino,  perirono  in  un  naufra- 
gio con  circa  200  navigli.  —  Marco 
Fulvio  Nobiliorb,  nipote  del  consolo, 
fu  mandato  V  anno  189  avanti  G.  C. 
in  Spagna  e  vi  rendette  grandi  servi- 
gi alia  repubblica  j  fu  pure  onorato  del 
consolato  l'anno  igS.  Fecesi  notare 
colla  presa  d'  Ambracia  presso  il  golfo 
di  Larta,  e  costrinse  gli  Etoli  a  diman- 
dare la  pace.  — •  Ebbevi  al  tempo  d'Au- 
gusto un  senatore  chiamato  Fulvio, 
che  avuta  la  debolezza  di  dire  alla  sua 
donna  un  importante  secreto  confida- 
togli dallo  imperatore,  e  che  fu  all'i- 
stante divulgato,  si  diede  per  corruccio 
la  morte.  Tale  esempio  stato  eragli  fu- 
nestamente dato  dalla  donna  sua. 

FULVIO  URSINO,o Fulvio Ohsiivi, 
Romano,  bastardo,   dicesi,  della  casa 
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degli  Orsini.  Un  canonico  di  Latfrano 
Io  allf  vò  e  diegli  il  suo  canonicato  ;  ne 
impiegò  egli  le  rendite  ad  ammassare 
libri.  Morì  a  Roma  nel  1600,  di  -70  an- 
ni, lasciando  delle  Note  sopra  Cicero- 
ne, Varronc,  Columella,  Pesto  Pom- 
pe|o,ec.,e  parecchie  opere  sull'antichi- 
tà. Notansi  i  suoi  trattali  :  1.  De  fami- 
liis  Romanorum,  i665,  in  fol,  2.  De 
trichlinio  Bomanorum,  1689,  in  12, 
ove  pose  a  profitto  quanto  la  bella  let- 
teratura, diretta  del  buon  gusto,  può 
fornire  onde  rischiarare  simile  mate- 
ria. 

t  FUMAGALLI  (U  p.  Angelo),  na- 
cque a  Milano  nd  1728,  ed  entrò  di 
] 5  anni  nell'ordine  dei  Gisterciensi 
in  cui  studiò  le  lingua  orifnlali  e  la 
teologia.  Mollo  occupossi  della  Storia 
della  Lombardia,  e  gli  archivi  dell'anti- 
ca abbazia  di  s.  Ambrogio,  suo  conven- 
to, gli  fornirono  ampi  schiarimenti  in 
proposito.  Non  coltivò  con  minare  cu- 
ra lo  studio  della  diplomazia  j  e  aven- 
dogli alcune  opere,  che  aveva  già  pub- 
blicale, meritato  i  pubblici  suffragi  e 
la  stima  dei  superiori,  lo  mandarono 
questi  a  Roma  a  professare  la  teologia 
e  la  diplomazìa.  Fu  richiamato  a  Mila- 
no nel  1773,  ove,  dopo  essere  stato  no- 
minato lettore  del  suo  monastero  vi  fu 
eletto  abbate.  Tal  monastero,  oltre  i 
diritti  di  sovranità  che  aveva  sopra  pa- 
recchi feudi  della  Lombardia,  ne  ave- 
va ancora  sopra  una  cartiera  ed  una 
stamperia,  indipendenti  da  ogni  ahra 
autorità.  Tali  due  stabilimenti  utilissi- 
mi gì  resero  aV  p.  Fumagalli,  per  la 
pubblicazione  delle  sue  opere,  scritte 
tutte  in  italiano.  Fu  membro  dell'  isti- 
tuto delle  scienze  dell'ex  regno  italico, 
e  morì  il  12.  marzo  i8o/|.,  di  settanla- 
sei  anni.  Lasciò  :  1.  sulV  Origine  del- 
l' idolatria  (  nella  raccolta  Milanese  ), 
1767  ;  2.  sopra  un  Codice  greco  della 
ìitturgia  ambrosiana^  >759  ?  ^*  ^^ 
T'icissitadini  di  Milano^  durante  la 
guerra  di  Federico  I  (  Barba  Bossa), 
1778,  1   voi.  in  4i  4'  Storia  delle  av- 
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ti  del  disegno  presso  gli  antichi,  di 
G.  Winkelmaan  (  recata  in  italiano  ) 
Milano,  2  voi.  in  4j  5.  Fita  del  celebre 
letterato  delXVl secolo,  Francesco  Ci- 
cercio  (tradotto  daWitaliano);  6.  Delle 
Antichità  della  Lombardia  Milanese, 
ecc.  ivi  4  vol.in4j  7.  Istituzioni  diploma- 
tiche,  ivi  1802,  2.  voi.  itt  4  5  8.  Codice 
diplomatico  Ambrosiano,  contenente  ì 
diplomi  e  le  carte  dei  secoli  Vili  e  IX, 
che  esistevano  negli  archivi  del  moni- 
siero  di  s.  Ambrogio.,  ivi,  i8o5  ,  i 
▼ol.  in  4  ;  9.  Notizia  storica  sulV  esi- 
stenza  degli  olivi  in  parecchi  luoghi 
della  Lombardia,  dal  IV  secolo  fino 
al  X,  ivi,  1789  -  1795,  a.  voL  in  4  > 
10.  Schizzo  sulla  polizia  del  regno 
Lombardo,  nei  secoli  FUI  e  IX,  Bo- 
logna, i8og,  1  voi.  in  4ì  »  !•  Memoria 
storica  economica  s ulV  irrigazione  del-- 
le  pra  te  ine,  ne\  lo  m<i  secondo,  negli  at- 
ti della  società  «l'Agricoltura  di  Milano. 

FUMÉE  (Adamo),  Signore  delle 
Rocche,  nato  in  Turena  verso  il  i43o, 
primo  medico  di  Carlo  VII,  di  Luigi 
XI  e  di  Carlo  Vili,  ebbe  i  sigilli  pei* 
commissione  nel  1492,  siccome  decano 
dai  maestri  delle  richieste,  e  li  conser- 
vò fi.no  alla  sua  morte  che  avvenne  nel 
novembre  i494-  Era  matematico,  me- 
dico, poeta,  storico.  Luigi  XI  che  mol- 
to lo  stimava,  avealo  spesso  impiegata 
nelle  sue  negoziazioni.  Pubblicò  Aslruc 
una  Notizia  sopra  Adamo  Fumèe  nelle 
sue  Memorie  *ulla facoltà  di  Mompel- 
lieri. 

FUMEE.  Fedi  Rbuchi^wt, 

FUMEL  (Giovanni  Felice  Enrico  di), 
nato  a  Tolosa  nel  1717,  allevato  al  se- 
minario di  s.  Sulpizio,  sacrato  vescovo 
di  Lodève  nel  1760,  illustrò  il  suo  e- 
pìscopato  colle  virtù,  e  coll'opere  che  i- 
spira  la  religione  ai  veri  ministri  di  G. 
C,  Fu  per  3o  anni  padre  e  consolato- 
re del  suo  popolo^  independentemente 
dalle  fatiche  annesse  al  suo  ministero  , 
alle  quali  si  dava  con  incredibile  assi- 
duità, pagar  i  debiti  dei  poverelli,  soc- 
correre le  fîâuiiglie  vergoguose,    erano 
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gli  atti  suoi  di  beneficenza  di  ogni  gior- 
no. I  curati  della  sua  diocesi  trovavano 
sempre  presso  di  lui  risorse  per  le  lo- 
ro parrocchie.  La  chiesa  della  cattedra- 
le,   la  casa  di  Dio,    lo  spedale   furono 
gli    oggetti  di    sua  generosità.    Amava 
soprattutto  lo  spedale,  che  applicossi  a 
render  utile  e  comodo  a  forza    di  spe- 
se, e  che  istituì  suo    erede.  Collo  spet- 
tacolo  delle  sue  virtù,  non    meno  che 
colle  sue  istruzioni,  ricondusse  alla  re- 
ligione cattolica   gran  numero    di  cal- 
vinisti, e  assicurò   loro  uno   stato  one- 
sto, ai  fanciulli  soprattutto  perseguita- 
ti o  abbandonati  dai  loro  parenti.  Mo- 
rì il  26  gennaio  i-jgo,  frale  ruine  della 
Chiesa  di  Francia,  e  nel   doloroso  pre- 
sentimento delle  più  spaventose    scene 
che  stavano    per  aprirsi.  Non    ebbe  al- 
tra orazione  funebre,  che  i    singhiozzi 
dei  poveri  e  le  lacrime  di  tutti  i  catto- 
lici della  sua  diocesi.  (Lasciò;  1.  due/- 
struzioni  pastorali,   T  una  del    ai  no- 
vembre   1759,  del    25  marzo    l'jQb  la 
altra,  in  cui  sollevasi    particolarmente 
contro  1*  incredulità,  e  porge    consigli 
circa  le  materie  allor  dibattute  ;    2.  Il 
culto  deir  amor  divino,  o  la  Divozio- 
ne del  sacro  cuore,   che  fu    parecchie 
•volte   ristampata.  Fortemente   attacca- 
rono   i   giansennisti    cotal  opera,    che 
non  omise  di  fare  gran  bene.  ) 

FUNGH,  FuNEGGiuso  Fu]vcius(Gio- 
Tanni  )  ,  ministro  luterano  ,  nato  a 
Werden,  presso  Norimberga,  nel  1 5 18 
attaccossi  alla  dottrina  d'Osiander,  del 
qUale  spesola  figlia,  ed  esercitò  il  mini- 
«te  ro  in  Prussia.  Non  potè  guarentirsi 
dallo  spirito  di  turbolenza  che  tutti  a- 
gitava  i  riformatori  del  suo  secolo.  Con- 
vinto di  dare  ad  Alberto,  duca  di  Prus- 
sia, del  qual' era  capellano,  consigli 
dannosi  allo  stato  della  Polonia,  fu  con 
alcuni  altri  condannalo,  quale  pertur- 
batore del  pubblico  riposo.  Ebbe  moz- 
za la  testa  a  Koenigsberga  nel  i566. 
Si  ha  da  lui  una  Cronaca  da  Adamo 
fi 00  al  i56o,  Witlemberga,  iS-jo,  in 
fol.^  e  alcuno  altre  opere  alle  quali  die- 
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de  altra  volta  il  suo  supplicio  della  ce- 
lebrità^ ma  che  più  ora  alcuna  non  ne 
tengono.  (  Pubblicò  anche  dei  Coììì- 
menti  sul  Profeta  Daniele  e  %ti\V  Apo- 
calisse. ) 

FURETIERE  (Antonio),  nato  a 
Parigi,  nel  1620,  abbate  di  Chailvoi, 
dell'  accademia  francese,  fu  escluso  da 
quella  compagnia  nel  i685.  Accusava- 
lo  r  accademia  di  avere  approfittato 
del  suo  lavoro  per  comporre  il  Dizio- 
nario Francese  che  ne  porta  il  nome. 
Giustificossi  egli    in  delle  allegazioni, 

ma  assiunse  alle  ragioni  delle  ingiurie 

no  ^        o  _    ^  n 

contro    parecchi  accademici,    scritte  a 
dir  vero  con  ispirilo,  ma  che  non  lascia- 
vano per  ciò  dall'  essere  ingiurie.   Pre- 
tendesi  che    cercasse  di  riaccomodarsi 
con  quelli  quando  morì  nel  1688,    di 
68  anni.  Non    vide   il  suo    Dizionario 
la  luce  che  due  anni  dopo  nel  i6go,  in 
fol.    a  vol.,  o  in  4    5  ^ol.    Basnage   di 
Bauval  lo  ritoccò,  lo  accrebbe  e  ne  pub- 
blicò uri'  edizione  miglior  della  prima, 
nel  1901,  3  voi.  in  fol,,  ristampata  ad 
Amsterdam,    1725,    4  voi.    in  fol.  Fu 
detto  aver  tale  dizionario  data  origine 
a  quello  di  Trévoux,  la  di  cui  ultima  e- 
dizione  è  del  1771,  8  voi.  in  fol.  Se  ciò 
è,  bisogna  convenire  che  hanno  gli  imi- 
tatori talmente  perfezionata  l'opera  da 
non  riconoscervi  più  il  primo  architet- 
to.   Erasi  dato    Furotiere  a    conoscere 
anche  con  altre  opere:  i.   con    cinque 
Satire  in  versi  in  12,  e  delle  Parabole 
evtt/ig'fiZ/c^e,  egualmente  in  versi,  1672, 
in  12, le  une  e  le  altre  debolmente  scrit- 
te j  2.  col  suo  Romanzo  Borghese,  sa- 
tira morale  ed  un  po'  troppo    persona- 
le, che  ebbe  gran  voga  al  suo    tempo  ', 
3.  con  una  Relazione  delle  turbolenze 
avvenute  nel  regno  dell'  eloquenza,  in 
1  2 j  allegoria  forzata.  Pubblicossi  anche 
dopo  la  sua  morte  un  Fureteriana',rao- 
colta  in  cui  si  nolano  molte  cose  che  gli 
sono    affatto  straniere.    (  Le  altre   sue 
opere  sono:  /j..  Raccolta  dì  Poesie  ;  5. 
Favole  inorali  e  nuove.    6.  f^iaggio  di 
Mercmo.  Ebbe   parte  al    Cappeltana 
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dimesso  di  BoiUau,  ed  »lla  commedia 
dei  Litiganti  di  Kacìne.  ) 

FURGOLE  (Gio.  Battista),  avvoca- 
to al  parlamento  di  Tolosa  ,  nato  il  24 
ottobre  1690  a  Castel  Ferro  nel  Basso 
Armagnac,unì  alla  più  profonda  scienza 
delle  leggi,  della  giurisprudenza  fran- 
cese, degli  usi  e  delle  consuetudini^  la 
cognizione  di  quella  parte  della  storia, 
che  è  relativa  alla  legislazione  di  tutti 
i  tempi  e  di  lulti  i  paesi.  11  cancellie- 
re d'Aguesseau,  che  molto  stimavalo, 
lo  incoraggiò  ad  imprendere  un  Com- 
mento suir  ordinanza  concernente  le 
donazioni,  del  mese  di  febbraio  i-^Si. 
Tal'opera  stampata  dapprima  a  Tolo- 
sa, in  un  solo  voi.  in  fol.,  fu  ristampa- 
to in  2  voi.  in  fol.  l'^Gi,  con  conside- 
rabilissime addizioni.  Dopo  avere  pub- 
blicata quest'  opera,  incominciò  il  suo 
Trattato  dei  curati  primitivi,  ec.  un 
voi.  in  4»  »736,  la  di  cui  edizione  è  da 
lungo  tempo  esaurita.  Pertossi  a  Pari- 
gi onde  presentare  egli  stesso  il  suo 
Trattato  dei  testamenti  ed  altre  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà  .  Percorse  il 
cancelliere  quest'  opera,  e  diede  giusti 
elogi  all'autore  ,  Comparve  in  4  voi.  in 
4.,  l'anno  1745>  e  tutti  gli  esemplari 
si  trovarono  esitali  a  misura  che  usci- 
va ciascun  volume.  Preparavasi  a  far 
islampare  il  suo  Commento  sull'ordi- 
nanza delle  sosliiuzioni,  allora  che  no- 
minollo  il  re  scabino  nel  i'j4^«  Le  oc- 
cupazioni di  simil  carica  inipedirongli 
di  terminare  l'edizione  della  detta  ope- 
ra. Lavorò,  attendendo,  al  suo  Trattalo 
della  Signoria  feudale  universale,  e 
deWallodio  naturale ,  che  comparve 
nel  tempo  stesso  del  suo  Commento 
delle  sostituzioni,  in  12,  '767.  Esso 
dotto  giureconsulto  morì  nel  maggio 
li^Gi.  Si  diede  a  Parigi  nel  177(>  e 
'777?  un'edizione  delle  Opere  comple- 
te di  Fur  gole,  in  8  voi.  in  8. 

FURIO  BIBACULO  (Marco),  poeta 
latino  di  Cremona  ,  ver  l'anno  io3 
avanti  G.  C,  scrisse  degli  Annali  in 
versi^  di  cui  riferisce  Macrobio  idcuui 
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frammenti  ,  e  che  non  porgono  idea 
favorevole  dei  suoi  talenti.  E  di  lui  che 
parla  Orazio  in  quel  verso  : 

Furius  hibernas  rana  nive  conspuit 
AJpes. 

FURST  (Walter),  Furstius,  Sviz- 
zero del  cantone  d'Uri,  fu  tra'fonda- 
lori  dell'elvetica  libertà  .  Si  unì  nel 
i3o7  a  parecchi  de' suoi  compatriolti, 
animati  dal  desiderio  di  scuotere  il 
giogo d'Albertod'Austrla. Faticò  Furst, 
di  concerto  co'suoi  compagni, ad  impa- 
dronirsi di  tutte  le  cittadelle  fabbrica- 
te per  contenerli  .  Vennero  demolite, 
e  tal  fu  il  primo  segnale  della  libertà , 
Vedi  Tell  e  Mklchtal. 

FURSTEMBERG  (Guglielmo  di), 
uscito  da  una  tra  le  più  ilhistri  fami- 
glie di  Germania  ,  gran  maestro  del- 
l'ordine di  Livonia  e  dei  Porta  Spa~ 
da,  difese  tale  provincia  contro  le  ar- 
mi dei  Moscoviti^  ma  fu  men  fortuna- 
Io  nel  i56o.  Venne  fatto  prigioniero, 
e  condotto  in  Moscovia  ove  morì. 

FURSTEMBERG  (Ferdinando  di), 
vescovo  di  Paderborn,  poscia  di  Mun- 
ster, nato  aBilstein  il  21  ottobre  1626, 
fu  il  padre  del  suo  popolo  ,  e  il  Mece- 
nate dei  letterali.  Deesegli  la  conser- 
vazione di  parecchi  monumenti  d«*lla 
antichità  ch'erano  nella  sua  diocesi  di 
Paderborn.  Li  fece  rinnovare  a  grandi 
spese,  li  abbellì  di  più  iscrizioni,  e  ne 
pubblicò  delle  erudite  descrizioni  nei 
6uoi  Monumenta  Paderbornensia ,  ex 
historia  romana,  francisca  et  saxoni' 
ca  eruta,  et  notis  illustrata,  Amster- 
dam, iG-ji,  in  4?  iilile  collezione  cu- 
riosa. Deonsegli  ancora  delle  Poesie  Za- 
tine,  stampate  al  Louvre  nel  1684,  in 
fol.  5  e  degne  di  colai  onore,  per  la 
purezza  dello  stile  e  la  nobiltà  dei 
pensieri.  Non  viddc  l'autore  la  magni- 
IJca  edizione,  venuto  a  morte  il  6  giu- 
gno dell'anno  precedente. 

FURSTEMBERG  (Francesco  Ègo- 
ncj  principe  di)  ,   figliuolo    di  Egooe, 


372 


FUS 


conte  di  Furstemberg  ,  fa  vescovo  di 
Strasburgo; nacque  il  27  maggio  1626, 
Fu  gran  decano  e  gran  prevosto  di  Co- 
lonia, e  tra'principali  ministri  dell'e- 
lettore di  quella  città.  Eletto  nel  i665 
vescovo  di  Strasborgo,  concepì  il  dise- 
gno di  vedervi  ristabilita  la  religione 
cattolica  5  ed  attaccossi  alla  Francia, 
che  si  impadronì  della  detta  città  nel 
1681.  Morì  a  Colonia  il  1  aprile  del- 
l'anno seguente. 

FURSrb:MBERG  (Guglielmo  Ego- 
ne,  principe  di),  fratello  del  preceden- 
te, gli  succedette    nel    suo   vescovato  . 
Attaccossi  eziandìo  alla  Francia,  diven- 
ne cardinale   e  abbate-  di    s.  Germano 
dei  Prati  a  Parigi,  ove  morì  il  10  apri- 
le 170^,    nell'anno    suo    75.    Ottenute 
aveva  nel  1688,    I4  voci    per    l'arcive- 
scovato e    l'elettorato  di  Colonia  ,*    ma 
il    principe   Clemente    di    Baviera   la 
vinse  sopra  di  lui  ,    dopo    un  processo 
vivamente  portato   e  dall'una   parte  e 
dall'altra  ,    e  deciso  da  Innocenzo  XI, 
Ne  concepì  Luigi  XIV    vivissimo  ram- 
marico, e  fu  forse   uno  dei  molivi   che 
decisero  la  guerra  nel  1688,  terminata 
colla  pace  di  R^swick  nel  1697.  Era  il 
cardinal  Furstemberg   uomo  istrutto, 
e  dotato  di  stimabilissime  doti. 
FURSY.  Fedi  Foillau. 
FUSGHIUS    o  FuscH   (Leonardo), 
chiamato  VEgineta  di  Germania,  na- 
cque a  Wembdingen  in  Baviera,  l'an- 
no i5oi.  Professò   ed  esercitò    le  me- 
dicina con  somma   riputazione    a  Mo- 
naco ,   ad  Inglostadt  ,    ec.    Nobili lollo 
l'imperator  Carlo  V,  e   Cosimo,   duca 
di  Toscana   gli  offerse  600  scudi  d'ap- 
puntamento   per    attirarlo    ne'  propri 
stati.   Dedicossi    soprattutto   alla  bota- 
nica. Il  suo  esempio   e  le  lezioni   rina- 
scer fecero  lo  studio   di  quella  scienza 
in  Germania,   ed  eccitarono   io  Fran- 
cia   l'emulazione    ed   in  Italia.  Fra  il 
gran  numero  di  opere  che  tengonsi  da 
lui,  non  si  citerà    che   la    sua  H'istorìa 
stirpiurriy  la  migliore  di  tutte,  Basilea, 
ib^-y    in  fol.  Morì  nel  1066,  a  Tubin- 
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ga,  di  65  anni.  .~.  È  a  guardarsi  dal 
confonderlo    con     Remacle    FuscHius 
della  città  di  Limborgo  ,    medico  che 
visse  lungamente  in  Germania  ,  che  è 
morto  canonico   di   s.  Paolo  a   Liegi  , 
nel  1687,  e  che  diede  pure  una  Storia 
delle  piante'^    Anversa,    1544»  e   Vite 
dei  medici,  Parigi,  i542. 
FUSELIER.  TeJi  FrzBLiBR. 
FUSI  (Antonio)  ,  dottore  di  Sorbo- 
na ,   e  curato   di  s.  Bartolommeo   e  di 
Saint-Leu  annessovi,  fu  privato  de*  suoi 
beneGci   per   sentenza    dell*  ufficialità, 
data  sulle  accuse  di  magia  e  di  liberti- 
naggio.  Confermata   la  sentenza   dalla 
primazia,  ritirossi  a  Ginevra  nel  1619; 
e  vi  niorì.  Aveva  dato  sotto  il  nome  di 
Giovanio  Solonìecoy  una  satira  contro 
Vivian   maestro  de'conti  ,    santese  di 
Sain  Leu  ,  intitolata  :   Il  Mastigoforoy 
1609,  Jo  8  ;  e  dopo   il  suo  ritiro  a  Gi- 
nevra, vi  diede  il  Franco  Arciere  del- 
la vera  chiesa^  1619,  in  8.  Ebbe  un 
figliuolo  degno  di  lui,  che  fecesi  mao- 
mettano a  Costantinopoli,   onde   delu- 
dere la  giurisdizione  dell'ambasciatore 
di  Francia  ,    che    giudicare    dovevalo 
per  un  delitto  che  aveva  commesso. 

FUST  o  Faust  (Giovanni),  orefice 
di  Magonza,  alla  metà  del  XV  secolo, 
fu  uno  dei  tre  artisti  che  si  associano 
ordinariamente  per  l'invenzione  della 
stamperia  ;  sono  i  due  altri  Guttem- 
bug  e  Schoeffer.  Pare  che  gli  si  deb- 
bano particolarmente  i  caratteri  scol- 
piti mobili  ;  mentre  è  verosimile  che 
Guttemberg  stampasse  prima  di  lui,  e 
circa  il  tempo  stesso,  sopra  tavole  in- 
cise. Riguardo  a  Schoeffer'ch'era  scrit- 
tore  di  professione,  e  divenne  poscia 
genero  di  Fust,  non  gli  si  può  dispu- 
tare la  gloria  d'avere  immaginato  i 
punzoni  e  le  matrici  coll'aiuto  de'qua- 
li  fu  quell'arte  ammirabile  condotta 
alla  perfezione .  Il  primo  frutto  di  tal 
nuovo  processo,  che  costituisce  l'origi- 
ne della  vera  arie  tipografica,  fu  il  Dw 
randi  rationale  divinorum  officiorum^ 
che  Fust  e  Schoef.      pubblicarono  nel 
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15^9,  e  che  fu  Tanno  dopo  seguito  dal 
Catholìcon  Joannìs  J anuensu.  Com- 
parve   in  seguito  ia  Bibbia   del   1462, 
sì  ricercata  daglj  amatori  delle  rarità 
tipografiche.  Colali  tre  opere  state  era-^ 
no  precedute  da  due  edizioni    del  Sal- 
terio  per   gli  artisti  stessi  5  la  1.*   nel 
1^57,  e  la  2.'  nel   14^9  j   m^*   eseguite 
al  giudizio  di  alcuni  dotti  Tuna  e  l'al- 
tra  con  caratteri    di   legno  intagliato, 
quantunque  pretendano   altri   che  sia- 
no stampate  con  caratteri  fusi,  eccetto 
le  iniziali.  Simili  due  edizioni  del  Sal- 
terio, eccessivamente  rare,   sono  capo- 
lavori di  tipografia  ,    che  sorprendono 
quelli  dell'arte,  tanto   per   l'arditezza, 
la  proprietà  e  la  precisione   con  cui  lo 
industrioso  Schoeffer  ne  intagliò  i  ca- 
ratteri,  che  imitano  la  più  bella  scrit- 
tura del  tempo,  che   per   la  bellezza  e 
l'eleganza  delle  lettere  iniziali,  stampa- 
te a  riprese  in  tre  colori,  azzurro,  ros- 
so e  porpora   alla  foggia   di   cammei  e 
per  r  aggiustatezza  e  la  nitidezza  del- 
rirapressione.   Conosconsi  nondimeno- 
dei  libri   che   più  antichi  si  giudicano 
di  quelli    da    noi  citati  ,    quantunque 
non  vi  sia  né  data  ne  nome  di  luogo  e 
di  stampatore.  Tali  sono:  i.  una  Bih- 
hia  della  biblioteca  Mazarina,  stampa- 
ta con  caratteri  di  legno  mobili  ,    in  2 
voi.  in  fui. 5  3.  lo  Spéculum  vitae  uma- 
nae,  in  58  tavole  5    3.  una  Storia  del- 
l'Antico   e  JNuovo  testamento,   rappre- 
sr»ntata   in  4o  fig.  incise   in    legno  con 
sentenze    e  spiegazioni    latine   scolpite 
sulle  tavole  stesse  •  4.  la  Storia  di  san 
Gio.  Evangelista,  similmente  in  48  ta- 
vt»lej  5.  Ars  moriendi  in  24  p,ag.  stam- 
pate da  una  banda  soltanto.  E  ogni  pa- 
gina composta  di  una  stampa  in  legno, 
che  offre  uu  esempio  delle  miserie  del- 
la vita  umana,   con  alcune  spiegazioni 
incise  sulla  tavola  stessa  ;  sono    i  fogli 
incollali  insieme    a  due  a  due  3  fu    tal 
libro    venduto    1000  lire,  alla  vendita 
del  gabinetto  di  Mariette,  nel  1775.  I 
tre  ultimi    libretti  ,  che   sono  lutti  in 
lol.,  precedono  sicuramente    l' impres- 
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«ione  in  caratteri  mobili  ^  e  ponno  ri- 
montare fino  al  i44o.  Deve  la  Bibbia 
essere  stata  stampala  fra  il  i45o  e  il 
1455.  L*  abb.  Ghesquiere  ,  associato 
lungamente  ai  boUandisli ,  pretende 
che  esista  un  piccolo  libretto,  per  lo 
meno  egualmente  antico,  stampato  da 
\in  Giovanni  Brito  di  Bruges  5  ma  sem- 
bra certo  non  essere  tal  opera  frutto 
della  tipografia  ,  ma  un  manoscritto 
eseguito  con  nuove  cure  e  metodo  par- 
ticolare, quantunque  l'iscrizione,  pre- 
sa in  senso  assolutamente  letterale , 
sembri  dire  altra  cosa  .  Venne  scritto 
e  più  volle  ripetuto  che  Fusi  erasi  re- 
cato a  Parigi,  per  vendervi  una  parte 
delle  sue  edizioni  della  Bibbia  del 
1462  ;  e  vendutine  gli  esemplaji  a  vii 
prezzo,  in  confronto  di  quello  pagava- 
si  allora  le  Bibbie  manoscritte  ,  slato 
era  perseguitato  in  giuslizia  da  alcuni 
compratori  che  si  lagnavano  di  averli 
pagati  troppo  ;  che  accusato  pur  di 
magia,  a  motivo  della  perfetta  rasso- 
miglianza che  notala  erasi  fra  i  carat- 
teri, stato  era  indotto  a  fuggirsene . 
Ma  se  è  vero  che  vendesse  Fust  a  Pa- 
rigi esemplari  di  una  Bibbia,  non  può 
essere  al  certo  quella  del  1462,  dacché 
il  salterio  stampato  cinque  anni  prima, 
ahsque  calami  exaratione,  toglievagli 
i  mezzi  di  fare  inganni.  Quanto  all'ac- 
cusa di  magia,  è  un'antica  novelletta 
che  deve  la  sua  origine  alla  sloria  del 
doli.  Fauslus  o  Faust.  (  Vedi  Faustus). 
ÏVon  si  può  nondimeno  dubitare  che 
Fust  non  facesse  parecchi  viaggi  a  Pa- 
rigi. Eravi  nel  i466  ,  e  la  prova  ne 
risulta  da  un  esemplare  degli  Officj  dì 
Cicerone,  pubblicali  in  quell'anno 
dallo  stesso  Fust ,  con  Schoeffer  suo 
genero,  esistente  nella  pubblica  Biblio- 
teca di  Ginevra,  e  alla  fine  del  quale 
il  primo  suo  possessore  notò  di  propria 
mano,  «  che  gli  fu  dato  da  Gio.  Fust 
5ì  a  Parigi,  nel  luglio  i466.  "  Si  può 
credere  che  morisse  Fust  dalla  peste, 
che  rapì  l'anno  stessa  4ojOoo  abitanti 
alla  capitale,  duraale  i  mesi  d'agosto 
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e  settembre;  e  ITinto  più  clic  non  rìn- 
TÌensi  che  il  solo  nome  di  Shcoeffer  nel- 
le soscrizioni  dei  libri  stampati  poste- 
riormente a  Magonza  .   Fedi  Gottem- 

BBRG. 

FUZELlER  (Lnigi),  nato  a  Parigi, 
verso  il  16'^ 2,  coltivò  le  lettere  fin  dal- 
l'infanzia. Fu  compilatore  del  Mercu- 
rio, unitamente  a  La  Brujere,  dal  no- 
vembre i'544  fi"^  **"''*  sua  morte  av- 
venuta ir  19  settembre  1752,  neir  80 
di  sua  età.  Lavorò  questo  autore  o  so- 
lo o  in  società  per  i  teatri  tutti  di  Pa- 
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rigi.  La  Harpe  nel  suo  Corso  di  lettera' 
tura^  rappresenta  Fuzclier  come  un  uo- 
mo che  aveva  pretensioni  molto  superio- 
ri al  suo  merito,  e  »  come  il  più  fred- 
ÎÎ  do  e  insipido  rimatore,  il  più  agghiac- 
»  ciato  bello  spirito  ed  agghiacciante 
»  che  fatto  abbia  cantare  all'Opera  del- 
ÎÎ  le  ciance  dialogate  .  '>•>  (  Comp(»sé 
Fuzelier  pei  diversi  teatri  di  Parigi  ol- 
tre a  56  pezzi,  il  men  cattivo  de'quali 
é  il  Mommo  fabulis ta,  che  ottenne  suc- 
cesso. E'  una  critica  delle  favole  di 
Lamotle.  ) 


GAAL,  figliuolo  d'Obed,  andò  a  Si- 
chem  coir  intenzione  di  difendere  e 
liberare  gli  abitanti  di  quella  città  dal- 
l' oppressione  e  dalla  tirannia  di  Abi- 
melecco  ;  ma  videsi  indegnamente  tra- 
dito da  un  certo  Zebul,  che  pei  consi- 
gli che  diede  ad  Abimelecco,  fu  causa 
che  Gaal  rimanesse  battuto,  e  tagliale 
a  pezzi  le  sue  truppa.  Rientrato  Gaal 
in  Sichem^  ne  lo  cacciò  Zebul  colle  sue 
genti. 

GABALIS.  r.  ViLLARS  (r  abb.  di 
Mont-Faucon  di). 

GABATO  (Sebastiano),  sopranomi- 
nato il  Nocchiero,  Nauclerus,  meritò 
tal  titolo  per  la  sua  valenza  nella  navi- 
gazione. Era  nativo  di  Venezia  ;  lasciò 
la  sua  patria,  e  si  stabilì  a  Bristol  in 
Inghilterra.  Tentò  il  primo  di  seguire 
una  strada  diversa  da  quella  che  tene- 
va Cristoforo  Colombo  per  andare  in 
America.  Facea  Colombo  sempre  vela 
per  le  Canarie,  di  là  ver  le  Azzorre,  e 
giungeva  in  America  pel  mare  del  Sud. 
Credette  al  contrario  CabatOj  che  si 
arriverebbe   più  presto  e  con  'minore 


stento,  ove  si  facesse  sempre  vela  al 
nord-est,  ne  s'  ingannò.  Diegli  Enrico 
VII,  nel  1496,  tre  vascelli  mercantili 
coi  quali  scoperse  la  terra  di  Labra- 
dor. Puossi  vedere  sopra  il  celebre  na- 
vigatore, la  Vita  d'  Enrico  Vll^  del 
cancelliere  Bacone. 

GABBARA,  gigante  di  9  piedi  e  8 
pollici  d'  altezza  di  cui  fa  Plinio  men- 
zione. Fu  dall'  Arabia  condotto  a  Ro- 
ma, ai  tempi  dell'imperatore  Claudio. 
Puossi  credere  che  sia  esagerata  la 
grandezza  che  gli  dà  Plinio,  come  lo 
sono  la  maggior  parte  de'  suoi  raccon- 
ti; è  del  resto  a  un  dipresso  la  grandez- 
za di  Golia. 

G  A  BINI  ANO,  celebre  retore,  inse- 
gnò con  molta  riputazione  la  rettorica 
nelle  Gallie,  per  circa  vent'  anni  sotto 
r  impero  di  Vespasiano.  Era,  secondo 
s.  Girolamo,  un  torrente  d'  eloquenza. 
Rimanda  esso  padre  alla  Eaccolta  dei 
Discorsi  di  Gabiniano  quelli  che  ama- 
no la  delicatezza  e  V  eleganza  dello  sti- 
le. Tali  discorsa  non  esistono  più  al 
presente. 
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GABINIO  (Aulo),  fu  consolo  58 
anni  avanti  G.  G.  Olleimto  il  governo 
di  Siria  e  della  Giudea  pegli  intrighi 
di  Clodio,  ridusse  Alessandro,  figliuo. 
lo  d'  Aristobulo,  re  di  Giudea,  a  di- 
mandare la  pacej  ristabilì  Ircano  nella 
dignità  di  sommo  pontefice,  e  restituì 
la  tranquillila  alla  Giudea.  Rivolse  in 
seguito  le  sue  armi  contro  dei  Farli. 
Ma  offertegli  Tolomeo  Aulete  looo  ta- 
lenti per  essere  ristabilito  sul  trono  di 
Egitto,  marciò  verso  quel  regno.  Era 
la  cupidigia  V  anima  di  tutte  le  sue 
imprese.  Prolungò  la  guerra  quanto 
potè.  Archelao  nemico  di  Tolomeo,  pa- 
gava caramente  simili  rilardi.  Ucciso 
Archelao  io  un  combattimento,  pose 
Gabinio  il  di  lui  rivale  in  possesso  del 
suo  regno.  Reduce  a  Roma  fu  accusato 
di  concussione  e  bandito.  Cicerone  che 
avealo  voluto  far  condannare  durante 
la  sua  assenza,  lo  difese  allora,  e  arrin- 
gò vivamente  per  lui  ad  istanza  di 
Pompeo.  Mori  Gabinio  a  Salona,  ver 
r  anno  4^0  avanti  G.  G. 

GABOR.  P".  Bethlem  -  Gabor. 

GABRIEL  (Giacomo),  parente  ed 
allievo  del  famoso  Mansard,  resesi  de- 
gno del  suo  maestro.  Terminò  la  Fab- 
hrica  dì  Choisy  e  11  Ponte  Beale,  lavo- 
ri incominciali  da  suo  padre,  architet- 
to del  re.  Diede  il  progetto  della  Fo- 
gna di  Parigi  ;  le  piante  di  gran  nu- 
mero di  fabbriche  pubbliche,  fra  le 
quali  quelle  si  citano  del  Palazzo  della 
Città,  della  Corte  del  Presidiale,  e 
della  TojTe  delV  orologio  di  Rennes  ; 
della  Casa  di  Città  di  Digione,  della 
Sala  e  della  Cappella  degli  Stati,  ecc. 
Era  nato  a  Parigi  nel  166»^,  e  vi  morì 
nel  1742. 

GABRIELE  SEVERO,  nato  a  Mo- 
nembasia,  altra  volta  Epidauro,  città 
del  Peloponeso  o  Morea,  ordinato  ve- 
scovo di  Filadelfia  nel  iB'j-^,  lasciò  ta- 
le chiesa,  ov'  erauvi  pochissimi  Greci, 
per  ritirarsi  a  Venezia.  Fu  vescovo  dei 
Greci  sparsi  nel  territorio  della  repub- 
blica. Diverse  opere  di  teologia  si  ten* 
Feller  Tomo  F* 
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gono  di  lui,  pubblicale  nel  iG'jijin 
4>  da  Riccardo  Simone,  in  greco  ed 
in  Ialino,  con  riflessioni  nelle  quali  pro- 
va, che  non  si  può  ammettere  quel  ve* 
scovo  nel  novero  dei  Greci  uniti  alla 
Chiesa  di  Roma,  dacché  scrisse  con- 
tro il  concilio  di  Fiorenza.  Quantun- 
que poco  favorevole  ai  latini,  ammet- 
teva il  greco  prelato  la  transustazia- 
zione  non  meno  di  loro.  Lo  si  vede 
chiaramente  nel  suo  Trattato  dei  sa- 
cramenti-,  e  si  conviene  al  presente, 
anche  fra  i  protestanti,  che  è  la  dottri- 
na generale  e  uniforme  della  Chiesa 
greca.  Gli  altri  scritti  racchiusi  in  tale 
raccolta  sono,  una  Difesa  del  culto 
che  tributano  i  Greci  al  pane  e  al  vino 
da  consacrarsi  quando  recasi  nel  san- 
tuario 5  un  Discorso  dell'  uso  dei  co- 
libi  o  legumi  cotti,  ecc. 

GABRIELE  SIONITA,  dotto  ma- 
ronita, nato  ad  Edden,  piccola  citlà 
del  Monte  Libano,  professore  di  lin- 
gue orientali  a  Roma.  Fu  chiamalo 
nel  161 4  a  Roma  per  lavorare  nel» 
la  Poliglotta  di  Le  Jay.  Egli  fu  che 
fornì  \e  Bibbie  Siriaca  ed  Araba,  ìa 
quella  Poliglotta  stampate.  Le  aveva 
copiate  da  dei  manoscritti,  e  vi  aveva 
aggiunto,  con  incredibile  lavoro,!  pun-* 
li  Vocali  che  vi  vediamo  con  una  ver- 
sione latina.  Morì  V  abil  uomo  a  Pari- 
gi nel  16^8  vecchio  di  "ja  anni,  pro- 
fessore reale  nelle  lingue  Siriaca  ed  A* 
raba,  nella  cognizione  de'  quali  due  i- 
diomi  perfezionaronsi  sotto  di  lui  t 
dotti  di  quella  capitale.  Non  diresse  fi- 
no al  termine  la  Poliglotta  di  Le  Jay, 
Urtatosi  quel  presidente  con  lui,  chia- 
mò Abramo  Echellense,  a  rimpiazzar- 
lo. Tradusse  ancora  Gabriele  Sionita 
la  geografia  araba,  intitolala  Geogra- 
phia  Nubiensis,  d'Abou  Abdallah  Ma- 
faamed  Edrissi,  1619  in  4j  e  pubbli- 
cò una  grammatica  araba  ',  fu  aiutato 
in  colali  due  opere  da  Giovanni  Hesro- 
nila,  maronita.  Diede  con  Vittore  Scia* 
lac  di  Grenoble  i  Salmi  di  Davidde| 
tradotti  dall'  Arabo. 

48 


S-jG 


GAB 


GABRIELLA  di  Borboute,  figliuola 
di  Luigi  di  Borbon-o  I,  conte  di  iVIonl- 
pensier,  sposossi  nel  i485  a  Luigi  della- 
TremouillcjUccisoallabaltaglia di  Pavia 
nel  i525.  N'  ebbe  Carlo  conte  di  Tal- 
ijiond  ucciso  alla  battaglia  di  Mari- 
guano,  nel  i5i5.  Morì  Gabriella  al  ca- 
stello di  Thouars  nel  Poitou  nel  dicem- 
tre  i5i6.  Tiensi  da  questa  principes- 
sa :  i.  Istruzione  alle  giovani  pulzel- 
le ;  2.  Tempio  dello  Spirito  Santo  ;  5. 
Viaggio  del  penitente  ;  fy.  Contempla- 
zioni dclV  anima  divota  sui  misteri 
delV  Incarnazione  e  della  Passione 
di  G.  C.  ^  e  altre  opere  pie  manoscrit- 
te. Possedeva  Gabriella  non  minore 
virtù  ch^  spirito. 

GABRIELLA  d*  Estrees.  redi  E- 

STREES. 

GABRIELLA  di  Vergy.  F.  Vergy. 

GABRIELLI  (N.),  prelato  romano 
di  nobile  famiglia,  lasciossi  sedurre  da 
un  certo  dottor  Oliva,  che  meschiava- 
si  di  magia  e  di  sortilegi.  Furono  ar- 
restati sotto  il  papa  Alessandro  VIII^ 
unitamente  ad  alcuni  altri  dei  loro  a- 
derenti  .  Confessarono  che  tenevano 
notturne  assemblee  in  cui  offerivano 
sangue  umano  al  Demonio,  unito  alle 
ostie  ed  alle  reliquie.  Furono  ancora 
accusati  di  altri  delitti  non  meno  at- 
trici. La  maggior  parte  dei  miseri 
partigiani  d'  Oliva  furono  condannati 
-alla  prigione  in  vita.  Perdette  Gabriel- 
li tutti  i  suoi  beneficii  e  le  dignità,  e 
fu  rinchiuso  in  un  castello  ove  visse 
sino  alla  fine  del  XVII  secolo. 

GABRINI  (  Nicolò  ),  detto  Eienzi , 
nato  a  Roma  neD»JV  secolo  nell'  oscu- 
rità, fecesi  dai  Romani  deputare  a 
Clemente  VI  ad  Avignone,  onde  per- 
suadere il  papa  a  far  ritorno  a  Roma. 
Gli  si  unì  Petrarca  j  presentò  il  poeta 
al  pontefice  un  bel  poema  latino,  e  gli 
fece  Gabrielli  un'  arringa  eloquente. 
Esso  audace  figliuolo  d*  un  oste,  e  per 
cui  era  stata  altre  volle  la  carica  di 
notaio  una  fortuna,  persuase  ai  Ro- 
mani di  ristabilire  1'  antica  dignità  di 
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tribuno  del  popolo,  e  fecRvisi  nomina- 
re per  acclamazione.  Li  sedusse  colla 
chimerica  speranza  di  ristabilir  Roma 
neir  antico  suo  lustro,  di  nuovamrnie 
estenderne  la  dominazione  sur  tutto 
r  universo  ,  e  dichiarò  che  V  impe- 
ro e  l'  elezione  dell'imperatore  appar- 
tenevano a  quel  popolo  re,  citando  di- 
nanzi a  lui,  per  termine  fisso,  quanti 
principi  pretendessero  avere  diritto  al- 
l' impero  o  all'  elezione  dell'  impera- 
tore. Esercitò  sulle  prime  un'  esatta 
giustizia  5  proscrisse  senza  posa  gli  as- 
sassini protetti  da  diversi  signori,  e 
prese  sì  efficaci  misure  per  la  pubblica 
tranquillità,  che  potevasi  andar  ovun- 
que in  piena  sicurezza  sia  di  giorno 
che  di  notte.  Ma  resosi  ben  tosto  uni- 
versalmente o/clioso  colla  sua  insolenza, 
avarizia  e  crudeltà,  fu  scaccialo  da 
Roma  ;  errò  per  alcun  tempo  fuggiti- 
vo, cadde  quindi  in  potere  del  papa, 
che  lo  fece  carcerare  ad  Avignone, 
ove  rimase  nei  ferri  fino  alla  morte  di 
Clemente  VI.  Ne  lo  trasse  il  papa  se- 
guente, e  lo  rimandò  qual  senatore  a 
Roma  ,  nella  speranza  di  servirsene 
con  vantaggio  contro  un  secondo  ti- 
ranno ,  chiamato  Baroncelli  ,  che  fu 
posto  io  pezzi  dal  popolo.  In  capo  a 
quattro  mesi,  incontrò  Rienzi  egual 
sorte,  1'  8  ottobre  1354,  per  essersi  di 
nuovo  abbandonato  all'  ingiustizia,  al- 
le vessazioni  ed  alle  violenze  di  ogni 
maniera.  «  Tutti  simili  disordini,  dice 
»7  uno  storico,  e  tant'  allri  che  la  capi- 
ÎÎ  tale  afflissero  del  mondo  cristiano, 
5ì  furono  effetto  della  funesta  risolu- 
?ì  zione  che  trasportò  la  residenza  pa- 
ìn  pale  ad  Avignone.  Come  se  i  mali 
«  che  ne  ridondarono  alia  Chiesa  non 
ÎÎ  fossero  sufficienti  a  punire  simile 
5?  imprudenza,  e  per  avvertire  i  papi 
ÎÎ  di  ritornare  alla  sede  loro,  conven- 
?)  ne  che  Roma  fosse  in  preda  alle  fa- 
ÎÎ  zioni  ed  alla  più  desolante  anar- 
«  chia.  «  Fu  la  Storia  di  Gabrini  scrit- 
ta in  Italiano  da  Tommaso  Fortifioc- 
ca,  autore   contemporaneo.    Se   ne  ha 
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pur  una  francese,  curiosa  e  bene  scrit- 
ta, del  p.  di  Cerceau,  gesuita,  con  ad- 
dizioni e  note  del  p.  Brunioi,  della 
stessa  società.  Fn  tale  storia  stampata 
a  Parigi,  nel  i^SS  in  12  sotto  titolo  di 
Congiura  di  Nicolò  Gahrini-,  detto  il 
Hienzi,  tiranno  di  Roma  nel  1347. 

GABURET(iNicolò),chirurgo  del  re 
Luigi  XIII,  non  si  rese  rnen  commen- 
devole pel  candore  dei  costumi  che  per 
Ja  sua  abilità  colla  professione.  Quan- 
do fu  mestieri  preparare  de'  luoghi 
per  ricevervi  quelli  attaccati  dalla  pe- 
ste, fu  Gaburct  nominato  nel  1621  a 
governarli,  impiego  che  largo  campo 
offerse  allo  zelo  del  chirurgo.  Compor- 
tossi  nelle  sue  funzioni  quasi  da  illu- 
minato missionario,  che  cerea  di  gua- 
rire le  anime,  quanto  da  sperimentato 
chirurgo,  che  dedicasi  alla  guarigione 
dei  corpi.  iVIorì  nel  1G62  in  avanzatis- 
sima età. 

GABY  (Giovanni  Battista),  zocco- 
lante osservantino,  e  missionario,  na- 
cque verso  il  iG^o.  Era  superiore  nel 
convento  di  Loches,  e  fece  nel  1686 
un  viaggio  al  Senegal,  ove  operò  pa- 
recchie conversioni.  Pubblicò  al  suo 
ritorno  in  Francia  una  Belazione  del- 
la Negrizia,  contenente  un*  esatta  de- 
scrizione de'  suoi  regni;  colla  scoperta 
del  fiume  del  Senegal  ,  ecc.  Parigi, 
i68<),  in  12.  Fa  r  autore  derivare  tal 
fiume  dal  lago  di  Bornou,  e  non  dal 
Nilo,  come  pretendono  parecchi  geo- 
grafi. Ma  nuove  scoperte  provarono  che 
tali  due  fiumi  ripetono  1*  origine  loro 
dalla  stessa  catena  di  montagne.  Quan- 
tunque la  relazione  del  p.  Gaby,  sia 
concisissiraa  ,  trovanvlsi  interessanti 
particolarità  sulla  religione,  sui  costu- 
mi ed  usi  dei  negri.  È  morto  verso  il 
1710. 

GACON  (Francesco),  figliuolo  di 
un  negoziante  di  Lione,  nato  nel  1667, 
prete  dapprima  dell*  Oratorio,  uscì  da 
tale  congregazione  per  abbandonarsi 
alla  poesia.  Areva  facilità  e  dicesi  au- 
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che  che  Regnard  lo  impiegasse,  quando 
era  affollato,  a  porre  in  versi  alcune 
scene  pelle  sue  commedie  ;  ma  simile 
facilità  tornogli  funesta  ;  se  ne  servì 
per  lasciarsi  andare  all'  umor  suo  sa- 
tirico. Vi  hanno  alcune  volte  buonissi- 
me cose  nelle  sue  Salire,  ma  più  an- 
cora di  cattive.  Non  riguardano  la 
maggior  parte  che  piccoli  autori,  oscu- 
ri nello  stesso  tempo  loro,  ora  scono- 
sciuti. Sono  i  principali  suoi  scritti  : 
1.  Il  poeta  senza  belletto,  o  Discorsi 
saturici  sopra  ogni  sorta  d*  argomen- 
ti,  2  voi.  in  12.  Alcuni  mesi  di  prigio- 
ne ftirono  il  premio  dei  tratti  di  satira 
di  cui  tal  opera,  d'  altro  lato  assai  me- 
diocre, è  seminata.  2.  una  Traduzione 
d'  Anacreonte  in  versi  francesi,  in  12. 
Commenta  Gacon  il  greco  poeta  alla 
sua  foggia  ;  allunga  il  testo  in  pretest 
aneddoti  sul  suo  autore,  e  in  una  fol- 
la di  satiriche  riflessioni,  in  cui  si  ap- 
piglia meno  a  spiegare  il  suo  origina- 
le, che  a  lanciare  alcuni  tratti  contro 
alcuni  eh'  ei  non  amava  ;  5.  V  Anti- 
Rousseau,  o  Storia  satirica  della  vita 
e  delle  opere  di  Rousseau,  in  versi  e  in- 
prosa,  per  M.  F.  Gacon.'E'  un  grosso 
voi.  in  12,  composto  di  rondò  e  di  ri- 
flessioni satiriche.  Vendicossi  Rous- 
seau di  tal  libello  con  parecchi  epi- 
grammi pieni  del  sale  più  piccante.  4- 
L'  Omero  vendicato,  ia  12  contro  La 
Motte  ;  5.  Le  Favole  di  La  Motte^ 
tradotte  in  versi  francesi,  al  caffe^ 
del  Parnasa,  in  8.  Df  tutte  le  buffo- 
nerie di  Gacon  è  la  meno  cattiva.  Pa- 
recchi Brevetti  della  calotta,  nelle 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  quel- 
la turpitudine,  i652,  4  voi.  i»  12  ;  7. 
più  di  200  Iscrizioni  in  versi  pei  ri- 
tratti incisi  da  Rochers  ....  Riprese 
Gacon  r  abito  ecclesiastico  sulla  fine 
de'  suoi  giorni.  Ebbe  il  priorato  di' 
Bâillon,  presso  Beaumont  suH'  Oise^** 
ove  morì  nel  i^aS  di  58  anni.  Fiaccio^ii 
n'  è  lo  stile,  pesante  e  diffìiiso  in  prosa,  ^ 
duro   e   disgustoso   ia   verso.  Riporti^ 
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Uoodiineno  il  premio  dell*  accademia 
francese  nel  17175  nia  molli  autori  me* 
diocri  ottennero  lo  stesso  onore. 

GAD,  settimo  figliuolo  di  Giacobbe 
per  Zelfa,  nacque  l'anno  1754  avanti 
G.  G.,  e  fu  capo  di  una  tribù  del  suo 
nome  che  produsse  uomini  valenii. 
.  Uscirono  i  di  lui  figliuoli  dall'Egitto 
in  numero  di  45j65o,  in  età  di  porta- 
re le  armi. 

GAD^  profeta  che  Davidde^  perse- 
guitato da  Saule,  consultò  per  sapere 
se  doveva  rinchiudersi  in  una  fortez- 
za. 11  profeta  ne  lo  dissuase  .  Offerse 
per  ordine  di  Dio  a  Davidde  la  scelta 
della  carestia,  della  guerra  e  della  pe- 
ste per  punire  quel  principe  di  ciò  che 
la  vanità,  a  malgrado  della  sua  proibi- 
zione, avealo  indotto  a  eseguire  il  censo 
del  suo  popolo  .  Scelta  da  Davidde  la 
peste,  lo  consigliò  Gad  ad  offerire  sa- 
crificio a  Dio  onde  acquietarne  la  col- 
lera. 

GADDl  GADDO  (Angelo)  ,  pittore 
Fiorentino,  morto  nel  i3i2  di  73  an- 
ni, emerse  nella  pittura  a  mosaico. 
Sparse  ne  sono  le  opere  in  parecchie 
città  d'Italia,  a  Roma  soprattutto,  ed 
a  Firenze  .  Non  aveva  nessun  eguale 
al  suo  tempo  per  il  disegno.  Occupos- 
si  Gaddi  di  un  genere  di  lavoro  assai 
singolare.  Facea  dipingere  gusci  d'uo- 
vo a  (f^  versi  colori,  e  li  adoperava  in  se- 
guito con  molta  pazienza  ed  arte  a  rap- 
presentare diversi  argomenti. 

GADDI  (Tadeo),  figliuolo  del  pre- 
cedente, allievo  di  Giotto  ,  buon  pit- 
tore e  buon  architetto,  morì  nel  i552, 
di  5o  anni.  Sopra  i  disegni  di  lui  fu 
costrutto  uno  dei  ponti  che  vedonsi  a 
Fiorenza  ,  detto  Ponte  Vecchio  .  Fu 
anche  impiegato  nella  stessa  città  a 
terminare  la  costruzione  della  torre  di 
Santa  Maria  del  Fiore  ,  cattedrale 
incominciata  dal  Giotto .  Rimangono 
pure  di  questo  maeì^tro  parecchie  pit- 
ture. Davasi  soprattutto  a  bene  espri- 
mere le  passioni,  né  vi  è  male  riuscito^ 
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notasi  anche  molto  genio  nella  sua  com-' 
posiziona. 

GADROIS  (Claudio),  Parigino,  di- 
rettore dello  spedale  dell'esercito  di 
Germania  ,  morì  nel  1678,  sul  fiore 
dell'età,  appena  di  36  anni  Era  amico 
del  dottore  Arnauld.  Basin  ,  referen- 
dario, e  intendente  dell'esercito  di  Ger- 
mania, se  lo  prese  appresso  di  se  in 
qualità  di  secretario  ,  e  diegli  due  an- 
ni dopo  la  direzione  dello  spedale 
dell'esercito  stabilito  a  Metz.  Gadrois, 
visitando  i  soldati  e  gli  ufficiali  am- 
malati ,  contrasse  una  malattia  da  cui 
morì  .  Parecchie  opere  tengonsi  da 
lui  di  filosofia:  sono  le  più  conosciu- 
te un  piccolo  Trattato  delle  influenze 
degli  astri,  in  12  ;  ed  un  Sistema  del 
mondoy  i675_,  in  12.  Non  sono  più  i 
suoi  scritti  da  nessuno  consultati,  giac- 
ché era  Gadrois  appassionato  per  la 
fdosofia  di  Cartesio,  e  tale  filosofia, 
frutto  dell'immaginazione  del  suo  in- 
ventore, anziché  dello  studio  della  na- 
tura, non  è  più  riguardata  che  quale 
un  rancido  romanzo,  ingegnoso  a  dir 
vero,  ma  privo  di  verosimiglianza. 

GAETANO  (S),  nato  a  Vicenza  nel 
1480,  d'illustre  famiglia,  protonotario 
apostolico  partecipante,  esercitava  tal 
carica  a  Roma,  quando  formò  il  divi- 
samento  di  istituire  un  nuovo  ordine 
di  chierici  regolari .  Giovanni  Pietro 
Caraffa,  arcivescovo  diTeateo  di  Chic- 
li, quindi  papa  sotto  nome  di  Paolo  IV, 
Bonifazio  Colli,  gentiluomo  milane- 
se, e  Paolo  di  Ghisleri,  uoironsi  a  lui 
per  incominciare  tal  opera.  Era  prin- 
cipalmente scopo  della  nuova  fonda- 
zione d'  ispirare  agli  ecclesiastici  lo 
spirito  del  loro  stato  ,  di  combattere 
le  eresie  rinascenti  da  tutte  le  par- 
ti ,  e  di  assistere  soprattutto  i  ma- 
lati e  di  accompagnare  i  delinquen- 
ti al  supplicio  .  Uno  d^i  punti  di 
tale  istituto  ,  formato  a  sollievo  delle 
umane  miserie,  era  di  non  limosinare 
e  di   non   dimandar  nulla.  I   quattra 
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fondatori,  alia  di  cui  lesta  era  Gaeta- 
no, fecero  i  loro  voli  il  i-i  settembre 
1624,  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Va- 
ticano .  Dato  aveva  il  papa  Clemente 
VII,  due  mesi  prima,  una  bolla  appro- 
vativa di  tal  ordine  di  chierici  regola- 
ri, chiamali  Teatini,  perchè  Caraffa, 
primo  loro  superiore,  conservò  il  tito- 
lo di  arcivescovo  di  Teate.  Fu  Gaetano 
superiore  dopo  di  lui  ,  e  morì  santa- 
mente a  Napoli  nel  i547,  "^^  ^1  ^""® 
dell'età  sua,  e  25  della  fondazione  del 
suo  ordine  ,  per  conseguenza  delle 
sue  austerità,  unite  alle  continue  fati- 
che .  All'appressarsi  dell'estremo  suo 
momento,  consigliaronlo  i  ïnedici  a  ri- 
nunciare alla  sua  abitudine  di  corcar- 
si sulle  tavole:  «  Il  mio  Saldatore  è 
9ì  morto  sulla  croce,  rispos'egli,  lascia- 
5*  temi  almeno  morire  sulla  cenere  .  « 
Fu  beatificato  nel  162g,  e  canonizzato 
gotto  Clemente  X  nel  «B-^i  j  ma  non 
fu  la  bolla  della  sua  canonizzazione 
pubblicata  che  nel  1691.  Conservansi 
ìe  sue  reliquie  nella  chiesa  di  s.  Paolo, 
n  Napoli,  f^edi  la  sua  yita  del  p.  di 
Tracy,  i'j'j^,in  12).  Tengonsi  parec- 
che  Lettere  di  s.  Gaetano  .  Sono  otto 
dirette  a  Laura  Mignana,  religiosa  ago- 
stiniana di  Brescia,  morta  in  odore  di 
santità  nel  i525.  Furono  stampate 
nella  Storia  del  monastero  di  tali  reli- 
giose, nel  17645  in  4»  Trovansi  le  altre 
nelle  Memorie  storiche  sulla  vita  del 
santo,  del  p.  Zinelli,  stampate  a  Vene- 
zia nel  1753,  in  4«  H  fuoco  divino  da 
cui  era  Gaetano  infiammato  ,  manife- 
stasi nelle  sue  leltere.  L'abb.  di  Bar- 
rai ,  vicario  di  Saint-ÌMerry  a  Parigi 
(  che  non  bisogna  confondere  col  les- 
sicografo gians^nnista  del  nome  slesso,) 
dictie  anche  una  edizione  di  tali  Lette- 
re  nel  * 785,  Parigi,  un  voi.  in  12,  con 
buone  note  .  E  a  dolersi  che  siasene 
meschiala  una  di  fabbrica  del  sig.  Ca- 
raccioli,  quel  famoso  compositore  del- 
le lettere  di  Ganganellij  dovutoavreb- 
be  Tcditore  tenersi  in  guardia  contro 
tale  sorpresa.  La  f'iia   di  s.  Gaetano, 
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fu  scrìtta  dal  p.  Castaldo  ,  Modena]^ 
1612,  in  4>  da  Antonio  Caraccioli  , 
Colonia  1612,  in  4  (inserita  nella  Rac- 
colta dei  bollaodesi)  e  da  alcuni  altri 
autori  .  La  piti  stimata  è  quella  che 
diede  il  padre  Tracy,  Parigi  ,  '1774» 
in  12.  ;    ' 

GAFFAREL  (Giacomo),  nato  Man- 
nes, villaggio  della  Provenza,  morto  a 
Signoce,  diocesi  di  Sisterôn,  nel  1681, 
di  80  anni,  fu  bibliotecario  del  cardi- 
nale di  Richelieu  .  Mandollo  quel  mi- 
nistro in  Italia  ,  per  comperarvi  i  mi- 
gliori libri  stampati  e  manoscritli  ;  He 
ritornò  Gaffarel  con  abbondante  mes- 
se. Nessuno  penetrò  più  innanzi  di  lui 
nelle  scienze  non  meno  misteriose  che 
vane  dei  rabbini,  e  in  tutte  le  ridicole 
maniere  di  spiegare  la  Scrittura  di  cui 
si  servono  i  cabalisti.  Lasciò  parecchie 
opere:  1.  Curiosità  inaudite,  Ambor- 
go  1676,  2  voi.  in  12.;  2  Abditae  di- 
vinae  cahalae  mysteria  contra  sophi- 
itarum  logomachiam  defensa,  Parigi, 
1625,  in  4'j  3.  Jndex  codicum  caba- 
listorum  mss.  quibus  unusestJ.  Ficus 
Mirandulanus,  Parigi,  i65i,  in  8.; 
4.  Quaestio  pacifica  ,  num  reìigionis 
dissidia,  per  philosopliorum  princi' 
pia  ,  per  aniiquos  christianorum  o- 
rìentalium  lihros  rituale  s  et  per  pro- 
pria haereticorum.  dogmata  conciliari 
possint,  in  ^y  i645.  5.  Storia  univer- 
sale del  mondo  sotterraneo  ,  ec.  Non 
se  ne  ebbe  mai  che  il  Prospetto.  N<»n 
si  può  all'autore  disputare  la  gloria 
dell'erudizione  ;  ma  avrebbe  dovuto 
quadrare  il  proprio  spirito  troppo  por- 
tato al  singolare  e  al  bizzarro. 

GAGE  (Tommaso),  Irlandese,  gia- 
cobino spagnuolo,  fu  nel  1626  manda- 
to qual  missionario  in  America.  Acqui- 
stò grandi  ricchezze  nelle  sue  missio- 
ni, apostatò  e  rifugissi  in  Inghilterra. 
Pubblicò  nel  1611,  in  inglese,  una  cu- 
riosa Relazioni  delle  Indie  occidenta- 
li, che  fece  Colbert  tradurre  in  fran- 
cese. Tale  versione  pubblicala  in  2  voi» 
in  12,  iG-jG^ebbe  non  minor  successo  a 
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Parigi  che  Toriginale  aveane incontrato 
aLondra  malgrado  lefallevi  malilazioni. 
Era  Gage  il  primo  straniero  che  par- 
lasse con  qualche  estensione  di  un  pae- 
se di  cui  vietavano  gli  Spagnuoli  l'in- 
gresso a  tutte  le  nazioni .  Ecco  quanto 
diede  voga  a  tal  viaggio  ,  che  d'altro 
lato  non  ha  gran  merito.  L'affettazio- 
ne dell'autore  nel  raccontare  le  novel- 
lette sui  monaci,  antichi  suoi  confra- 
telli y  le  pessime  sue  buffonate  sulle 
cérémonie  ecclesiastiche  5  V  odio  che 
manifesta  contro  gli  Spagnuoli  ,  suoi 
benefattori  j  le  inutilità  nello  stile  e 
nei  fatti,  ciò  tutto  indispose  gli  amici 
della  verità  e  le  persone  di  buon  gusto 
contro  l'autore  e  contro  il  libro,  la  di 
cui  versione  francese  è  innoltre  assai 
male  scritta  .  La  si  attribuisce  a  Bail- 
let. 

GAGES  (  Giovanni  Bonavventura 
di),  conte  di  Dumont  ,  nato  il  2-7  di- 
cembre 1682  a  Mous  neirilainaut  5  ab- 
bracciò il  parlilo  delle  armi,  attaccos- 
si  alla  corte  di  Filippo  V,  ed  entrò 
nel  reggimento  delle  guardie  vallone. 
La  sua  bravura  e  l'intelligenza  meri- 
tarongli  un  rapido  avanzamento^  e  ser- 
vì in  qualità  di  luogotenente  gen«rale 
nella  spedizione  dell'isola  di  Minorica 
nel  174^  sotto  gli  ordini  del  conte  di 
Glimes.  Preso  sulla  fine  del  settembre 
1742  il  comando  dell'esercito  Spagnuo- 
lo,  forte  di  18,000  uomini^  avanzossi 
ver  la  Lombardia,  ed  alla  giornata  di 
Campo  Santo  ,  tolse  agli  Auslriaci, 
quantunque  ben  superiori  in  numero, 
4.  pezzi  di  cannone,  parecchi  vessilli  e 
stendardi,  180  carri  di  grano  ,  e  fece 
4oo  prigionieri  .  Tale,  campagna  del 
1745,  e  quella  del  1744?  ^^i  fecero  il 
maggior  onore  .  Quantunque  oppresso 
da  forze  superiori  seppe  mantenersi 
nelle  sue  posizioni,  e  com'ebbe  ricevu- 
ti rinforzi  ,  prendendo  a  sua  volta  la 
offensiva,  s'impadronì  di  Nocera,  Lo- 
di, Alessandria,  ec.  e  sforzò  il  principe 
di  Lichtenstein,  commandante  dell'  e- 
sercito  austriaco  ,  a  ripie:gare  dietro  la 
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Secchia  ,  dopo  essersi  impadronito  iìi 
Milano  il  19  dicembre  1745.  L'infante 
don  Filippo  che  preso  aveva  il  coman- 
do in  capo  dell'esercito  ,  ripassato  il 
Pò,  perdette  Gages  il  frutto  della  vit- 
toria .  Ma  non  mai  tanta  abilità  mo- 
strò quanto  nella  seguente  ritirata  , 
che  seguì  dopo  la  perdita  della  batta- 
glia di  Campo  Freddo,  e  alla  giornata 
soprattutto  del  io  agosto,  dopo  il  pas- 
saggio del  Tidone,  ove  rispinse  il  mar- 
chese di  Botta  con  perdita  di  6,000 
uomini.  Ricevuto  aveva  da  Filippo  V 
la  collana  del  Toson  d'Oro  .  Do,po  la 
morte  di  quel  principe  nel  1746?  ri- 
nunciò il  conte  di  Gages  il  comando 
dell'esercito  al  marchese  di  Las  Minas, 
e  ritornò  a  Madrid  ove  il  re  Ferdinan- 
do gli  «onferì  le  commenderie  di  Vit- 
toria e  di  Pozuelo,  dell'ordine  di  san 
Giacomo  la  prima,  la  seconda  di  quel- 
lo di  Calalrava  .  Gli  si  offerse  auicora 
nel  1748  il  comaado  delle  armi  Spa- 
gnuole  in  Italiaj  ma  l'alta  età  sua  e  le 
inCerinità  sforzaroolo  a  rinunciare  . 
Nominato  governatore  e  generale  capi- 
tano della  Navarra,  occupossi  del  bene 
della  provincia,  e  tracciar  fece  le  belle 
vie  che  l'attraversano  .  Morì  il  conte 
di  Gages  a  Pamplona  il  3i  gennaio 
1753.  il  re  gli  fece  erigere  nel  1768, 
nella  chiesa  dei  cappuccini  della  detta 
città,  un  superbo  monumento  pel  qua- 
le compose  egli  stesso  un  epitaffio. 

GAGLIARDI  (Paolo),  nato  a  Bre- 
scia nel  1696,  fu  canonico  della  catte- 
drale di  quella  città.  Applicossi  con 
calore  alla  ricerca  di  quanto  servir  po- 
tesse alla  storia  della  sua  patria.  Cele- 
bre lo  rese  la  sua  erudizione  in  tutta 
Italia.  Citanlo  parecchi  dotti  con  elo- 
gio, e  Fontanini  desiderava  che  desse 
un'Edizione  delle  Memorie  Bresciane 
di  Ottavio  Rossi  ,  credendolo  più  di 
qualunque  idoneo  ad  eseguirla  con  esi- 
to felice.  Morì  Paolo  Gagliardi  a  Bre- 
scia nel  1742.  Lasciò:  1.  Oratio  prò 
adventu  T.  F.  Bavhadici  ad  episcopa- 
tum  Brixianae  Ecclesiae  j   Venezia, 
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V  antico  stato  de*  cenomani  ed  ai  lo- 
ro confini  ,  Padova,  l'ja^  in  8  5  5. 
le  Opere  di  san  Pilastro  e  di  san 
Gaudenzio,  vescovi  di  Brescia,  nel  IV 
secolo,  Brescia,  1738,  in  4-  Collocò  in 
capo  dell'edizione  la  Vita  dei  due  san- 
ti vescovi  ed  una  Confutazione  fatta 
con  non  minore  forza  che  sagacità, 
della  troppo  severa  critica  fatta  da  Du- 
pin  dei  loro  scritti  ^  4-  Sancti  Gau- 
deniii  sermones,  cum  opuscolis  Ram- 
jierti  et  Adelmanni,  Brixiae  episcopo- 
.y^  rum,   con  note,   Padova,  1710,   in  4  j 

S>        5  delle  iVo/e   piene    d'erudizione  sulla 
*  lista  dei  vescovi  di  Brescia,  pubblicata 

lìeìV Italia  sacra  d'Ughelli.  Furono 
tali  note  inserite  in  seguilo  della  lista, 
nella  seconda  edizione  dell'  opera. 

GAGNIER  (Giovanni)  ,  celebre  0- 
rientalista,  nato  a  Parigi  ver  Panno 
1670,  dapprima  cattolico,  mostrò  in 
seguilo  inclinazione  ai  nuovi  errori  ; 
onde  professarli  più  liberamente,  riti- 
russi  in  Inghilterra  ove  terminò  i  suoi 
studi  a  Cambridge  e  ad  Oxford.  Ap- 
plicossi  particolarmente  allo  studio 
delle  lingue  orientali  ,  divenne  profes- 
sore d'  arabo  ad  Oxford  ,  e  vi  morì 
verso  Panno  1740.  Illustrò  la  repub- 
blica delle  lettere  con  parecchie  opere 
piene  d'erudite  riflessioni  ,  accompa- 
gnale da  una  critica  giudiziosa  ed  illu- 
minata. S,ono  le  principali  :  i.  Vita  di 
Maometto  ,  recala  in  latino  da  Abul 
l'eda,  coll*originale,  Oxford,  1723,  in 
4  j  recata  in  francese  ,  ed  accresciuta 
di  diversi  tratti  storici  tolti  dagli  au- 
tori arabi,  1730,  2.  voi.  in  12.  Vede- 
visi  parte  delle  impertinenze  che  quel 
profeta  ingannatore  spacciava  per  di- 
vine ispirazioni.  E  tale  opera  attissima 
a  confutare  P  apologia  che  i  prelesi 
filosofi  vollero  fare  di  quell'impostore. 
2.  Una  Traduzione  latina  della  Geo- 
grafia di  Abul  Feda,  Londra,  1752, 
coll'arabo  a  fianco,  in  fol.;  e  coi  Pic- 
coli geografi,  1712,  in  8  j  3.  Un'altra 


eguâlmenfî  latina  del  libro  ebreo  dì 
Giuseppe  Ben-Gorion,  Oxford,  1706, 
in  4?  c«n  eruditissime  note.  4-  Vindi- 
ciae  Kircherianae,  Oxford,  1718,  in 
fol.;  5.  La  Chiesa  romana  convinta 
d'idolatria  e  d^anticristianesimoy  La 
Aja,  1706,  in  8. 

GAGUIN  (Roberto),  ventesimo  mi- 
nistro generale  dell'ordine  della  Re- 
denzione dei  cattivi  ,  nato  a  Calonne 
piccola  borgata  della  diocesi  d'Arras 
sui  confini  dell'Artois  e  della  Fiandra, 
da  oscurissima  famìglia,  fecesi  religio- 
so, ed  entrò  io  un  convento  di  matu- 
rini  a  Provins  nella  Sciampagna  .  Gli 
si  trovarono  delle  disposizioni  che  im- 
pegnarono i  suoi  superiori  a  mandar- 
lo a  Parigi.  Vi  fece  gli  studi  nell'uni- 
versità, e  vi  si  laureò.  Vasta  cognizio- 
ne  degli  uomini  e  consumata  prudenza 
acquistarongli  una  stima  universale. 
Passava  per  l'uomo  del  suo  secolo  che 
scrivesse  meglio  in  latino,  giudizio  che 
subì  delle  contraddizioni  .  Fu  impie- 
gato dai  re  Carlo  Vili  e  Luigi  XII, 
in  parecchie  negoziazioni  non  meno 
importanti  che  spinose  ,  in  Italia,  in 
Germania,  in  Inghilterra.  Tali  viaggi 
ne  alterarono  la  salute  ,  ed  interrup- 
pero i  suoi  studi.  Al  ritorno  da  una 
delle  sue  ambascierie,  ne  portò  la  got- 
ta ,  ne  potè  ottenere  dal  re  un  solo 
sguardo  che  lo  ricompensasse  dai  snoi 
mali  e  dalle  sue  pene.  Ecco^  esclamò, 
come  corrisponde  la  corte  !  Morì  a  Pa- 
rigi nel  i5oi,  in  riputazione  di  uomo 
sincero  e  riconoscerne,  ne  abbandonò 
mai  gli  amici  nella  disgrazia.  Appare 
dalle  sue  lettere  come  fosse  un  amma- 
lalo alquanto  inquieto,  e  che  molto  te- 
messe la  morte.  Parecchie  opere  io 
verso  ed  in  prosa  leniamo  da  lui.  Sono 
le  principali  :  1.  una  Storia  di  Fran- 
cia in  latino  da  Faramondo  fino  al- 
Tanno  i499>  in  fol.,  Lione,  1624,  t»'a- 
dotta  in  cattivo  francese  nel  1624  da 
Desrej.  Gli  autori  delle  diverse  Storie 
di  Francia  servàionsi  di  quella  di  Ga- 
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guin,  non  per  i  primi  tempi  della  mo- 
narchia, che  lo  storico  caricò  di  novel- 
le favolose,  ma  pegli  avvenimenti  di 
cui  stalo  era  testimone,  a.  Cronache 
ed  istorie  fatte  e  compostedal  R.  P.in 
Dio  Tarpino, arcivescovadi  JReims, uno 
deipari  di  Francia, contenentilepro- 
dezze  e  fatti  d*  armi  avvenuti  nei  suo 
tempo,  del  re  Carlomagno  e  di  suo  ni- 
pote Orlando,  recata  dal  latino  in 
francese  da  R.  Gaguin,  per  ordine  di 
Carlo  FUI,  Parigi,  lôa^,  in  4?  »« 
lettere  gotiche,  Lione  i583,  in  8  ; 
opera  che  è  meno  una  storia  di  quello 
sia  un  romanzo  ,  e  che  ha  prodotto 
tutti  quelli  di  cavalleria  ov'è  quislione 
di  Carlomagno,  del  suo  nipote  Orlan- 
do, e  dei  dodici  pari.  3.  delle  Epistole 
curiose,  delle  Arringhe  e  delle  Poesie, 
in  latino,  1^98,  in  4  j  4«  "^^  Storia 
romana,  in  -j  voi.  in  fol.,  in  gotico  , 
ricercata  dai  bibliomani  ,  ce,  5.  un 
Poema  latino  sulT  immacolata  con- 
cezione della  Vergine,  stampato  a  Pa- 
rigi nel  1^97  5  ^i  hanno  episodi  ed  e- 
spressioni  poco  convenevoli  ,  ma  che 
non  bisogna  nondimeno  giudicare  sul- 
le idee  nostre,  rè  sulla  falsa  delicatez- 
za delle  nostre  lingue,  che  come  si  sa 
sono  in  ragione  diretta  della  corruzio- 
ne dei  costumi. 

GAI.  Fefi/i  Gay  (Giovanni). 

GAIGHIES  (Giovanni),  prete  del- 
l'Oratorio, teologo  di  Soissons  ,  mem- 
bro dell'accademia  di  quella  città,  na- 
tqne  a  Gondom  nel  1647.  Intorbidò 
il  suo  riposo  col  suo  attaccamento  alle 
opinioni  di  Giansennio,  e  fu  costretto 
dal  vescovo  (Languel)a  dimettersi  dal- 
la sua  teologale,  e  andò  a  stabilirsi  a 
Parigi,  ove  mori  nella  casa  dei  Padri 
dell'Oratorio,  via  s.  Onorato,  il  5  mag- 
gio ir5i  di  85  anni.  Pubblicò  l'abb. 
di  Lavarde  la  raccolta  delle  sue  Opere 
nel  1739,  in  12.  Incontranvisi  dieci 
Discorsi  accademici  non  meno  elegan- 
ti che  giudiziosi,  e  dellf  Massime  sul 
ministero  della  cattedra  .   Tale   opera 
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(attribuita  dapprima  a  Massillon,  che 
la  rinnegò),  è  stimata,  tanto  per  la  ku^ 
lidità  dei  precetti  che  per  le  bellezze 
dello  stile. 

GAIGNY  o  Gawat  (  Giovanni  di)  , 
Gagnaeus,  dottore  di  Sorbona,  nato  u 
Parigi,  morto  nel  »549j  fu  cancelliere 
dell'  università  e  primo  limosiniere  del 
re  Francesco  I.  Teogongi  di  lui  degli 
eruditi  Commenti  sul  nuovo  Testamen- 
to, in  cui  è  il  senso  letterale  sviluppato 
con  molla  aggiustatezza.  Trovansi  cel- 
la Biblia  magna  del  p.  dell*  Aja,  5 
voi.  in  fol. 

GAILL  (Andrea),  abile  giureconsulto 
nato  a  Colonia  l'anno  1  626,  fu  consigl. 
della  camera  imperiale  a  Spira,  per 
parte  dell'  elettore  di  Treviri  Gio.  di 
Leyen.  Onoraronlo  Massimiliano  11  e 
Rodolfo  II  di  parecchi  importanti  com- 
missioni. La  sua  abilità  nella  giuris- 
prudenza lo  fece  nominare  il  Papinia- 
no  della  Germania-,  univa  al  sapere  un 
gran  zelo  per  la  conservazione  della 
fede  de'  suoi  padri.  Morì  giusta  V  o- 
pinion  più  comune  a  Colonia  1'  1 1  di- 
cembre 1687.  Teniamo  da  lui  :  i.Pra- 
tictt'um  ohservationum  libri  duo  , 
Amsterdam,  i663,  in  4?  eh'  è  la  mi- 
glior edizione  ;  ve  ne  hanno  altre  che 
sono  arricchite  di  osservazioni  di  Ber- 
nardo Greven,  Everardo  Fabricio,  e 
Carlo  Ottone  Tillio.  2.  Decisiones  ca- 
merae  imperialis,  con  Meisner,  Fran- 
coforte, )6o3,  3  voi.  in  fol.  3.  Novunt 
opus  consilìorum.  Francoforte,  i(i6G, 
infoi.,  4-  un'  edizione  con  addizioni 
di  Hadriani  Gilmanni  supplication 
nes  processum  camerae  imperialis , 
Francoforte  1601,  2  voi.  in  fol. 

GAILLARD  (Giovanni  di  Loivju- 
MEAu)  ,  nato  ad  Aix  il  22  maggio 
1634,  ^a  un'antica  casa  della  Pro- 
venza, vescovo  d'  Apt  dal  i6'}5  fino  al 
1Ì95,  anno  di  sua  morte,  formò  pri- 
mo il  divisamento  di  un  gran  Diziona- 
rio storico  universale,  e  ne  confidò  ].i 
esecuzione   a  Moreri    suo  limosiniere. 
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Fece  fare,  per  la  costruzione  «li  cotale 
edifizio,  quindi  sì  accresciuto,  delle 
ricerche  in  tutti  i  paesi,  e  soprattutto 
nella  biblioteca  del  Vaticano.  Dedicò 
Moreri  al  suo  Mecenate  la  prima  e- 
dizione  del  suo  Dizionario,  intrapresa 
nella  Provenza,  e  pubblicata  a  Lione 
nel  167^.  Gli  dà  magnifici  elogi  ;  nie- 
rilavali  il  vescovo  di  Apt,  per  l' illumi- 
nato suo  amore  alle  arti  e  per  le  sue 
virtù. 

GAILLARD.  Fedi  Fregoso  (Bat- 
tista). 

f  GAILLARD  (Gabriele  Enrico)  , 
nato  il  26  marzo  1726  ad  Ostel  in  Pi- 
cardia,  studiò  dapprima  il  diritto  e  fu 
ricevuto  avvocato  ,-  ma  trascinato  dal 
suo  genio  per  le  lettere,  rinunciò  al 
foro  per  consecrarsi  intieramente  alla 
letteratura.  Diede  :  1.  Rettorìca  fran- 
cese ad  uso  delle  fanciulle,  Parigi, 
17475  -al  libro  che  compose  di  19  an- 
ni, ebbe  gran  numero  di  edizioni  ;  2. 
Poetica  francese  ad  uso  delle  dame, 
Parigi,  1749;  5.  Paralello  delle  Quat- 
tro Elettre,  ivi,  1760  j  4«  Miscellanee 
letterarie,  1760.  Notasi  in  tali  Miscel- 
lanacc  una  lettera  suìl'  epopea  france- 
se, ed  una  vita  di  Gastone  di  Foix.  Do- 
po tali  saggi  di  sua  giovinezza  dedicos- 
si  a  più  seri  lavori;  5.  Storia  di  Maria 
di  Borgogna,  figliuola  di  Carlo  il  Te- 
merario, moglie  di  Massimiliano  1, 
arciduca  d'  Austria,  quindi  impera- 
tore, Parigi,  1757  -  84,  storia  che  ot- 
tenne meritato  successo.  6.  Storia  di 
Francesco  1,  Parigi,  4  ^ol.  1766,  3 
voi.  1769.  Non  si  saprebbe  lodare  ab- 
bastanza r  esattezza  e  la  purità  di  sti- 
le dello  storico  ;  ma  la  sua  opera  divi- 
sa in  storia  civile,  politica,  militare, 
ecclesiastica  e  letteraria,  vita  priva- 
ta, ecc.  5  non  offre  quel  vasto  piano 
che  abbraccia  tutte  ad  una  volta  le 
materie,  che  in  un  sol  colpo  d'  occhio 
presenta  la  serie  degli  avvenimenti  j 
manca  di  queir  ordine  che  il  merito 
principale  dello  storico  costituisce.  7. 
Storia  di  Carlomagno^  1782,  4  voi. 
Feller.  Tomo  K 
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Offre  tale  storia   gli  stessi  difetti  della 

f  recedente,  e  rimproverasi  inoltre  ai- 
autore  di  far  perdere  di  vista  il  sog- 
getto principale,  in  due  lunghe  consi- 
derazioni; r  una  sulla  prima,  e  l'altra 
sulla  seconda  schiatta.  Fa  nondimeno 
taropera  bene  accolta,  e  meritò  gli  elo- 
gi di  Gibbon  e  di  Hegewisch  che 
scrisse  egli  stesso  una  storia  di  Carlo- 
magno  in  tedesco.  8.  Storia  della  ri- 
valità della  Francia  e  delV  Inghil- 
terra, 1771,  1774,  » 77-75  7  7«*-.\"  ^-5 
opera  riguardata  siccome  il  più  bel 
titolo  letterario  di  Gaillard  ;  conside- 
ra la  rivalità  fra  le  due  nazioni  sotto 
lutti  i  rapporti;  politica,  amministra- 
zione, arti,  gloria,  ecc.  9.  Storia  della 
rivalità  della  Francia  e  della  Spa- 
gna, i8oi,  1  voi.  in  12.  Si  fa  gran 
conto  dell'  introduzione  che  precede 
quest'  ultima  opera.  E'  la  storia  scrit- 
ta con  capacità  non  minore  della  pre- 
cedente ;  fu  ristampata  nel  1807,  con 
una  notizia  biografica  e  letteraria  sul- 
1'  autore.  Tiensi  pure  di  lui  nell'  En- 
ciclopedia metodica  il  Dizionario  sto- 
rico, 6  voi.  in  4.  Pubblicò  nel  i8o5 
un  Elogio  o  Vita  storica  di  Males- 
herhes,  col  quale  stretto  era  d'  amici- 
zia ;  dato  aveva  anche  nel  1779  una 
Edizione  delle  opere  di  Belloy,  6  voi. 
in  8,  accompagnata  da  una  Vita  del- 
l' autore,  da  dissertazioni  e  da  anno- 
tazioni sulle  sue  opere.  Fu  Gaillard 
ricevuto  nel  1760  nell'  accademia  del- 
le iscrizioni,  ncU'  accademia  francese 
nel  177I5  e  all' istituto  nel  1794.  Le 
sue  opere  in  generale,  ove  pongansi  a 
parte  le  numerose  sue  citazioni,  le  dif- 
fuse digressioni  che  vi  s'incontrano,  fan- 
nonsi  notare  per  la  chiarezza,  1'  ele- 
ganza e  la  correzione.  Sulla  fine  della 
fua  vita, Gaillard  ritirossi  a  s.  Firmino 
presso  Chantilly,  e  là  morì  il  i3  feb- 
braio 1806,  presso  gli  80  anni.  (La 
Storia  di  Carlomagno,  alla  quale  quel- 
la fu  unita  di  Maria  di  Borgogna, 
formante  3  voi.  in  8  ;  la  Stona  di 
Francesco  /,  accresciuta  di  note,  a 
^9 
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vol.  in  8,  e  quolla  «Iella  Rivalità  della 
Francia  e  deW  Inghilterra,  5  toI.  in 
8,  furono  ristampate  a  Parigi  nel  1819, 
e  seg,) 

G  A  INA,  goto  di  nascita,  divenuto 
generale  roman©  pel  proprio  valore,  e 
per  la  debolezza  sopraltulto  dell'  im- 
pero^  che  non  aveva  allora  nessun  uo- 
mo grande  da  porre  alia  lesta  degli  e- 
serciti,  fece  uccidere  Rufìino,  che  im- 
padronirsi voleva  del  trono  imperiale. 
L'  eunuco  Eutropio,  favorito  di  Arca- 
dio  dopo  Ruffino,  ebbe  la  stessa  ambi- 
zione j  chiamò  Gaina  i  barbari  nell'im- 
pero, ne  li  scacciò  se  non  quando  gli 
ebbero  rimesso  l'indegno  favorito.  Non 
erano  più  gì'  imperatori  romani  quei 
fieri  e  potenti  monarchi  dell'  universo 
che,  al  primo  ordine,  facevano  venire 
al  piede  del  trono  i  re  dal  capo  del 
mondo.  Un  semplice  generale,  uno 
straniero,  ove  avesse  un  po'  di  corag- 
gio, faceali  tremare.  Non  continuò  me- 
no Gaina  a  devastare  1'  impero  dopo 
la  morte  d'  Eutropio.  Fu  mestieri  che 
'  il  debole  e  codardo  Arcadie  si  recasse 
a  trovarlo  in  Galcedonia,  onde  trattar 
della  pace.  Se  la  giurarono  ;  ma  non  a- 
vendo  il  Goto  potuta  ottenere  una 
chiesa  da  s.  Gio.  Grisostomo  pcgH  A- 
riani,  piombò  sulla  Tracia,  e  pose  tut- 
to a  fuoco  e  sangue.  Lo  respinse  Flavi- 
la  fino  al  di  là  del  Danubio,  ove  fu  uc- 
ciso Gaina  da  Uldino,  re  degli  Unni, 
r  anno  4oo.  Ne  fu  la  testa  portata  ad 
Arcadio,  che  condurre  la  fece  per  le 
vie  tutte  di  Costantinopoli. 

+  GAINSBOUROUGH  (Tommaso), 

pittore    inglese ,    nacque  a    Sudburj, 

nella  contea    di  Suffolk,  nel    172-^.  A- 

cquistossi    meritata    riputazione    nella 

pittura    del  paesaggio,    e  nel  ritratto. 

<  Wel  primo  di  cotai  generi  citasi  di  lui; 

-'//  Pastorello,   il   Combattimente    dei 

^garzoncelli   e  dei  cani,  la  pastorella 

^  che  guarda  i  porcelletti   (  furono  dati 

'^ento  luigi  per  tal  quadro)  j  ed  il  Ta- 

{ glialcgna  sorpreso  dalla  tempesta  che 

••«il  capo  lavoro  di  Gaiasbourough.  E- 
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rano  tatti  i  suoi  ritratti  della  più  per- 
fetta somiglianza  ;  ma  non  potè  mai 
colpire  le  fisonomie  dei  commedianti 
Garrick  e  Foote  :  f")  Tali  uomini,  dice- 
«  va  egli,  hanno  1'  aspetto  di  tulli,  ec- 
Î9  cello  che  il  loro,  u  Morì  esso  artista 
a  Londra  il  2  agosto,  1788. 

GAIOT  (Marc'  Antonio),  nativo  di 
Aunonaj,  diocesi  di  Lione,  professore 
di  ebraico  a  Roma,  pubblicò  in  tale 
città  nel  16^7,  ^n  8  gli  Aforismi  di 
Ippocrate,  in  tre  lingue,  a  tre  colon- 
ne, cioè  il  testo  greco,  una  versione 
latina,  in  cui  pretende  di  essere  stato 
più  esatto  di  Foes,  ed  una  traduzione 
ebrea  fatta  dai  rabbini. 

GAIOT  DI  PiTAYAL.  Vedi  Gayot. 

GAITTE  (  Carlo  ),  dottore  di  Sor- 
bona, e  canonico  di  Luçon,  pubblicò 
nel  1678  in  4  un  Trattato  teologico 
latino  suir  usuila,  che  parve  severo  ai 
casuisti  viziosi.  E*  intiiolato  :  De  usu- 
ra et  faenore. 

GAJADO.  Vedi  Cajado   (Enrico). 

GALADIN  (Maometto),  imperatore 
del  Mogol  nel  XVI  secolo,  illustrossi 
colle  belle  sue  qualità.  Potevano  avere 
i  suoi  sudditi  udienza  fin  due  volte  per 
giorno,  e  affinahe  quelli  di  bassa  con- 
dizione rispinti  non  fossero  dalle  sue 
guardie,  fece  porre  una  campanella  al 
suo  paleggio,  la  corda  della  quale  cor- 
rispondeva alla  strada.  Come  udiva  il 
suono  di  quel  campanello,  o  discen- 
deva, o  faceva  salire  colui  che  avea  di- 
mande  o  lagnanze  da  fargli.  Morì  nel 
i6o5.  Prelendesi  che  si  sarebbe  fallo 
cristiano,  se  la  pluralità  delle  mogli  ri- 
tenuto non  lo  avesse  nel  maomettismo. 
GALANO  (Clemente),  nato  a  Sorren- 
to, nel  regno  di  Napoli,  teatino ,  mis- 
sionario iìi  Armenia  per  dodici  anni, 
pubblicò  al  suo  ritorno  a  Roma,  dal 
i65o  al  1661,  2  gros.  vol.  in  fol.,  in 
latino  ed  in  armeno  ,  sotto  il  tito- 
lo :  Concdiazione  della  Chiesa  arnie^ 
na  colla  Chiesa  romana  ,  sulle  testi- 
monianze dei  padri  e  dei  dottori  ar- 
//lewi.  Nota  l'autore  nella  sua  prefazio- 
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ne,  clie  ha  incomiucìato  col  riferire  le 
storie  degli  Armeni,  prima  di  disputa- 
re contr'essi,  perchè  tutti  gli  scismati- 
ci orientali  non  vogliono  ohe  sotto  tal 
punto  di  vista  parlare  cogli  occidentali 
di  religione  ;  rispondono  ,  quando  so- 
no convinti  :  ìi  che  seguono  la  fede  dei 
r>  loro  padri  ,  e  che  sono  i  latini  dia- 
r  lettici  che,  di  spirito  sottile,  possono 
«  provare,  come  dflle  verità,  le  falsità 
5?  più  grandi  del  mondo.  5?  Prova  tale 
risposta  abbastanza  che  è  Tignoranza 
e  l'ostinazione  che  mantengono  lo  sci- 
sma fatale  che  divide  la  Chiesa  greca 
dalla  latina.  Eccellente  è  del  resto  il 
metodo  di  Galano.  Basta  la  storia  del- 
la religione  a  farne  conoscere  la  vera, 
a  mostrare  la  falsità  e  l'inconseguenza 
«Ielle  sette.  Insegnò  a  Roma  la  teolo- 
gia agli  Armeni  nella  propria  loro  lin- 
gua. Deesegli  ancora  una  grammatica 
armena  che  ha  per  titolo  :  Grammatì- 
cae  et  ìogicae.  institutiones  linguae 
litteralis  armenicae,  addito  vocahula- 
rio  arme  no- latino  dictionum  schola- 
sticarum,  iG^o,  in  /^. 

GALANTE,  re  degli  antichi  Celti, 
succedette  a  sua  madre  Galatea.  Sog- 
giogati parecchi  popoli,  diede  loro  il 
nome  di  Calati,  e  thiamò  Galazìa,  il 
paese  che  fu  poscia  detto  Gallia.  Si 
eslesero  i  di  loi*  discendenti  fin  nrlla 
Grecia  e  nell'Asia  Minore,  ove  traspor- 
tarono il  nome  dei  Calati. 

GALANTE,  servente  d*  Alcmena, 
che  per  avere  ingannata  Giunone  suH.i 
nascita  d'  Ercole  ,  fu  trasformata  in 
donnola. 

GALAS  (  Mattia  ),  generale  degli 
eserciti  imperiali,  nato  a  Maëstricht, 
ove  fece  nel  1689  i  suoi  corsi  d'uma- 
nità, fu  dapprima  collocato  in  qualità 
di  paggio  presso  il  barone  di  Baufrc- 
mont,  ciamberlano  del  duca  di  Lore- 
na. Segnalossi  talmente  in  Italia  e  in 
Germania,  sotto  il  celebre  generale 
Tini,  che  dopo  la  sua  morte  fu  posto 
alla  lesta  degli  eserciti  dell'imperatore 
Ferdinando  11.  Rese  Galas  importanti 
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servìgi  allo  Impero,  non  meno  che  al 
re  di  Spagna  Filippo  IV.  Ebbe  parte 
ai  successi  degli  Imperiali  contro  i  Da- 
nesi presso  Brema,  ed  a  Stcinfurt.  Di- 
venuto generale,  disimpegnò  Pilsen  , 
contribuì  alla  presa  di  Praga,  e  mo- 
strò gran  valore  alle  battaglie  di  No- 
rimberga e  di  Cutsen  j  difese  sotto  gli 
ordini  del  generale  Wallengstein,  Pas- 
sau,  e  contribuì  alla  conquista  del- 
l'alto Palatinato.  Gli  ambiziosi  proget- 
ti di  Wallengstein  eccitarono  i  sospet- 
ti di  Galas,  e  ne  avvertì  egli  l'impera- 
tore, che  diegli  l'ordine  di  arrestare  il 
ribelle  .  Si  condusse  Galas  con  tale 
prudenza  ,  che  ricondusse  al  dovere 
officiali  e  soldati,  sedotti  da  Walleng- 
stein con  lusinghiere  promesse.  Dopo 
la  morte  di  quest'ultimo  nel  i636,  vol- 
le impadronirsi  della  Borgogna  j  ma 
fu  respinto  a  s.  Ciò.  di  Lòne  ;  costret- 
to a  levarne  l'assedio  e  far  ritorno  in 
Germania,  contro  gli  Svedesi,  ove  eb- 
be e  successi  e  rovesci  5  perito  il  suo 
esercito  presso  Magdeborgo,  per  le  abi- 
li manovre  di  Torstenson,  cadde  in  di- 
sgrazia dell'imperatore  .  Gli  fu  alcun 
tempo  dopo  restituito  il  comando  del- 
l'esercito, ma  non  ne  godette  a  lungo, 
venuto  a  morte  a  Vienna  nell'Austria 
nel  1647  *^'  ^^  anni.  Nato  era  suo  pa- 
dre a  Trento,  ciocche  diede  luogo  al- 
l'errore di  alcuni  storici  ,  che  nascer 
fecero  Mattia  Galas  in  quella  città  . 
Puossi  consultare  il  p.  Engeiflus  nella 
prefazione  dell'opera  intitolata;  Viria- 
tis  et  honoris  aedes. 

GALATEA,  ninfa  del  mare,  figliuo- 
la di  Nereo  e  di  Dori,  fu  amata  da  Po- 
lifemo  ',  ella  gli  preferì  Aei  ,  che  il  gi- 
gante schiacciò  con  una  rupe. 

GALATEO  (Antonio),  nato  a  Gala- 
lina,  villaggio  d'Italia  che  diegli  il  suo 
nome,  chiamavasi  originariamente  Fer- 
rari, lllustrossi  nel  XV  secolo,  come 
filosofo,  medico,  poeta  e  geografo.  Te- 
niamo da  lui  :  1.  un'eccellente  Descri- 
zione della  Jcrpigia,  1624?  '"4  i  *•  "« 
altra  di  Gallipoli  j  5.  dei   Versi  latini 
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e  italiani  ',  4*  V Elogio  della  gotta  che 
compose  per  sollevarsi  dai  dolori  di 
quella  dolorosa  raalattia.  5.  Successi 
deìVesercito  turchesco  nella  città  di 
Ottranto  delVanno  i48o,  in  4>  i6ia. 
Aveva  accompagnato  il  figliuolo  del  re 
di  Napoli  in  quella  spedizione  ;  6.  Vi- 
ta dei  letterati  Salentini .  Morì  nel 
i5i'7,  di  73  anni. 

GALATilNO  (Pietro),cbreo  italiano, 
si  convertì  e  feccsi  fi-ancescano.  Diven- 
ne in  seguito  dottóre  in  teologia  e  pe- 
nitenziere apostolico  .  Era  dolio  nelle 
lingue,  e  acquislossi  un  nome  col  suo 
trattato  De  arcanìs  catholicae  verita- 
tisy  contro  gli  Ebrei.  Kbbervi  parec- 
chie edizioni  di  taropera,  che^  senza 
essere  perfetta  ,  contiene  delle  cose 
utili  e  curiose.  E'  la  migliore  quella  di 
Franco  forte,  1612,  in  fol.  Viveva  an- 
cora Galatino  nel  i632.  Si  è  molto 
l'autore  servito  dell'opera  di  Porcheti, 
che  anch'  egli  aveva  approfittato  di 
quella  di  Raimondo  Martino,  giusta  la 
propria  sua  confessione. 

GALAUPdi  CHAsTEUiL,natoadAix, 
da  nobile  famiglia,  il  19  agosto  i586, 
amico  del  celebre  Peiresc,  aveva  mollo 
genio  per  le  lingue  orientali,  e  andò  a 
coltivarle  nello  stesso  paese  .  Bitirossì 
nel  i63i  sul  monte  Libano,  ove  divise 
il  suo  tempo  fra  lo  studio  e  la  preghie- 
ra. Turbarono  spesso  le  cose  dei  Tur- 
chi il  riposo  della  sua  solitudine  5  ma 
la  sua  virtù  faceva  impressione  sullo 
spirito  stesso  dei  barbari.  Era  sì  per- 
fettamente conosciuto  da  tutti  i  maro- 
niti ,  che  dopo  la  morte  del  loro  pa- 
triarca ,  lo  vollero  rivestire  di  quella 
dignità.  La  ricusò  il  santo  solitario  ,  e 
morì  poco  dopo  nel  i6445  ^^  ^^  mo- 
nastero di  carmelitani  scalzi .  Puossi 
consultare  la  sua  Vita,  in  12,  scritta 
da  Marchetti  ,  prete  di  Marsiglia  ,  e 
quella  composta  da  Gaspare  Augeri  , 
che  porta  per  titolo  :  Il  solitario  pro- 
venzale del  Monte  Libano,  Aix,  16-71, 
in  12.  — Vi  ebbe  ancora  della  stessa 
famiglia  Francesco   e  Pietro  GAt^up, 
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Precettore  il  primo  del  figliuolo  del 
duca  di  Savoja  ,  morto  a  Vercelli  nel 
i658,  di  5a  anni,  coltivava  la  poesia, 
la  filosofia  e  la  letteratura.  Erasi  posto 
dapprima  al  servigio  di  Lascari,  gran 
maestro  di  Malta  ;  quindi  a  quello  del 
gran  Condè  che  lo  fece  capitano  delle 
sue  guardie.  Uscito  esso  principe  dalla 
Francia  ,  ritirossi  Galaup  a  Tolone  , 
ove  armò  un  vascello  da  guerra ,  sotto 
la  bandiera  di  Malta.  Segnalatosi  per 
parecchi  anni,  fu  preso  dagli  Algerini, 
e  condotto  in  ischiavitù.  IN  e  uscì  a  ca- 
po di  due  anni,  e  passò  al  servigio  del 
duca  di  Savoja,  che  per  ricompensarne 
il  merito,  lo  gratificò  d'una  pensione 
di  2000  lire.  Avea  tradotti  i  Profeti 
jninori  ,  e  posti  in  versi  alcuni  libri 
della  Tehaide  di  Stazio.  —  Il  secondo, 
morto  nel  1727,  di  84  anni  ,  faceva 
graziosi  versi  provenzali,  ed  era  stret- 
te con  Furetiere  ,  con  La  Fontaine  , 
Boileau,  e  la  signora  di  Scuderì .  La- 
sciò una  Spiegazione^  in  fol.,  degli 
Archi  di  Trionfo,  cretti  ad  Aix  per  la 
venula  de'  duchi  di  Borgogna  e  di 
Beni. 

GALBA  (Servio  Sulpizio),  impera- 
tore romano,  della  famiglia  dei  Sulpi- 
cj,  famiglia  egualmente  antica  della 
città  di  Roma,  e  feconda  in  uomiiii 
grandi,  nacque  in  una  piccola  città 
d'  Italia,  presso  Terracina,  il  24  di- 
cembre 749  •^i  Roma,  e  4  avanti  G. 
G.  Era  parente  dell'  imperatrice  Li- 
via, moglie  ad  Augusto,  e  rapidissimo 
ne  fu  in  conseguenza  V  avanzamento 
nelle  dignità.  Esercitò  con  onore  a  Ro- 
ma la  carica  di  pretore,  quelle  poscia 
di  governator  d'  Aquitania,  di  genera- 
le degli  eserciti  in  Germania,  e  quin- 
di nella  Spagna  Tarragonese.  Nomina- 
to governatore  in  Africa,  vi  diede  un 
notabile  giudizio .  Disputandosi  due 
cittadini  il  possedimento  di  un  caval- 
lo, sul  quale  non  accordavansi  le  te- 
stimonianze y  ordinò  Galba  che  fosse 
r  animale  condotto,  cogli  occhi  ben- 
dati^ all'  ordioario  suo   abbeveratoio  j 
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elle  gli  si  togliesse  in  seguito  la  bfnda, 
e  che  a  quello  apparterrebbe  dei  due 
padroni  alla  casa  del  quale  si  portasse 
di  per  sé.  Quantunque  men  fermo  sul 
trono  di  qualunque  de*  suoi  predeces- 
sori, non  prese  Galba  alcuna  precau- 
zione a  sua  sicurezza.  Abbandonossi 
air  incontro  a  tre  uomini  oscuri  che 
chiamavano  i  Romani  suoi  pedagoghi. 
Era  il  primo  T.  Vinio  Ruffino,  altra- 
volta  suo  luogotenente  in  Ispì«gna_,  e  di 
insaziabile  avarizia  .  Trovandosi  un 
giorno  costui  alla  tavola  dell'  impera- 
tore Claudio,  rubò  una  coppa  d'  oro. 
Informatone  Claudio,  lo  fece  di  nuovo 
invitare  alla  domane,  e  lo  fece  solo 
servire  in  vasellami  di  terra.  Era  il 
secondo  favorito  Cornelio  Laco,  capi- 
tano dello  sue  guardie  ,  che  il  pro- 
prio orgoglio  rendeva  insopportabile  a 
chiunque,  ma  sommamente  codardo  e 
parassito,  era  non  meno  ignorante  che 
presuntuoso  .  Marziano  Iceplo  era  il 
terzo  ,  il  primo  fra  tutti  i  liberti  di 
Galba,  e  che  non  pretendeva  a  nulla 
meno  che  alla  prima  dignità  nell'  or- 
dine dei  cavalieri.  Governandolo  alla 
lor  volta  codesti  tre  favoriti,  passare  il 
fecero  continuamente  da  un  vizio  al- 
l' altro.  Richiamò  a  dir  vero  gli  esilia- 
ti del  regno  precedente  ;  ma  1'  avari- 
zia gì'  impeclì  di  compier  1'  opera  ; 
trascurò  la  restituzione  dei  beni,  e  in 
vece  così  di  riparare  alle  fellonie  di 
JXerone,  se  ne  rese  complice.  Non  eb- 
ber  meno  i  soldati  a  dolersene  dei  cit- 
tadini. Dimandatogli  le  truppe  della 
marineria  il  titolo  di  Legionarie  con- 
cesso loro  da  Nerone,  fece  piombar  a- 
dosso  a  quelle  i  suoi  cavalieri  che  ne 
trucidarono  gran  parte  .  Aspirando 
Galba  al  trono,  promesse  aveva  gran 
somme  ai  pretoriani  :  ma  dacché  fuv- 
vi  montalo,  loro  le  ricusò.  Unimpera- 
tore^  disse  lor  fieramente,  deve  sceglie- 
rò, i  suoi  soldati,  e  non  comperarli  5 
risposta  che  irritò  le  sue  truppe,  le 
quali  proclamarono  Ottone,  e  assassi- 
narono Galba  Y  anno  69  di  G.  C.  Fu 
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esso   imperatore   nell*  impero   quanto 
fu   Siila   nella  repubblica  ',  die    V  uno 
r  esempio  primo  della  tirannia,   della 
rivolta    r  altro.    Svelò  egli,  dice  Taci-^ 
io,    un   secreto   funesto    ai  Romani,  e 
funesto  a  se  stesso,  insegnandogli  come 
potesse  un  imperatore  essere  eletto  an- 
che fuori    di    Roma  :  Evulgato   impe- 
rà arcano  posse  principem  alibi  quam 
Romae  fieri  (Tacit.    Hist.  1.  1).  Parve 
Galba  degno  del  trono  pria  di  salirvi; 
ma  cangiaronsi    le  virtù   sue  in  difetti, 
come  fu  imperatore.  Non  seppe   innal-/ 
zarsi  colla  fortuna,  e  conservò  sempre  ." 
il  carattere   di  particolare,    trascuran-,^ 
do  quello  di  re.  Contava  -^3  anni  quan- 
do fu  ucciso.  (Reduce  a  Roma,  ottenne 
il  trionfo,    e  fu    decorato  dei  Ire  gran 
sacerdozi,    divisi    fin    là    tra  tre  gran x 
dignitari  .    Onde  sottrarsi  ai   furori  di^ 
Messalina  e  d'  Agrippa,  visse  parecchi  r 
anni    nell*  osciirità    e  portava    sempri^. 
io  dosso  un  milione  di  sesterzi  (i2  5,oo<> 
fv.)   in   oro,   per  valersene  in   caso  che" 
gli  fosse  mestieri  fuggire  o   nasconder-  * 
si.    Nominato    da    Nerone    al  governo 
della  Spagna,  spiegovvi  grande  severi- 
tà. Stanco  del  giogo  di  Nerone,  sollevò  . 
Vindice,  governatore  delle   Gallie,   aX- 

ciine    Provincie  e  fece  loro   proclamar  „ 
<^   11         1  ■>    •  •        "^^ 

IxalDa,  che  non  consenti   immantinen- i- 

ti  ad  accettare   lo  impero  j   ma  stret- 
to dagli  ufficiali,  prese  dapprima  il  li-'- 
tolo  di    luogotenente  del  senato   e  det^r 
popolo  romano,  che  gli  dierono  quello 
d'  imperatore   dopo  la  morte  da  Nerorj*j 
ne  datasi  di  per  sé). 

GALDINO  (S.),  nato  a  Milano,  dal-''^' 
r  illustre  casa  della  Scala,  celebre  ncl-.j^ 
la  storia  d' Italia,  dedicossi  fin  di  buo^^^^ 
n'  ora  al  servigio  degli  altari,  dopo  es-, 
servisi  preparato  collo  studio  della  Sa-^^ 
era  Scrittura,  con  somma  inuocenza,.;-, 
di  costumi,  e  colla  pratica  di  tutte  Iç^ 
cristiane  virtù.  Divenne  successivameii-^.,^ 
te  arcidiacono  e  cancelliere  della  chic-^^^ 
sa  di  Milano.  Gli  arcivescovi  Ribaldo  j^j 
e  Uberto  allegerironsi  sopra  di  lui  di  .-> 
una  parte  dell'  amniinistraziunc   della 
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diocesi,  piena  allora  di  torbidi  e  con- 
fusione. Fu  in  quel  tempo  che  poscsi 
V  imperator  Barbarossa  in  cammino 
contro  la  città  di  Milano,  che  preten- 
deva avere  il  diritto  esclusivo  di  sce- 
gliere i  suoi  magistrali,  e  che  T  attac- 
cò con  numoroso  esercito,  e  la  sforzò 
ad  arrendersi  a  discrezione,  dopo  un 
assedio  di  io  mesi.  Portò  quel  princi- 
])e  la  vendetta  fino  agli  ultimi  eccessi. 
Fu  la  città  distrutta,  e  a  mala  prna 
salva  ebbero  gli  abitanti  la  vita  (  Fedi 
Federigo  Barbarossa).  Morto  Uberto, 
arcivescovo  di  Milano  nel  1 166,  fu  Gal- 
dino,  quantunque  assente,  eletto  a  suc- 
cedergli. Gonsacrollo  il  papa  slesso,  lo 
fece  cardinale,  e  creollo  legato  della 
santa  Sede.  Disimpegnò  Caldino  con 
esattezza  tutti  i  doveri  di  degno  pa- 
store. Annunciava  assiduamente  la  pa- 
rola di  Dio,  sollevava  i  miseri  con  pa- 
terna bontà,  e  ne  preveniva  anche  le 
bisogna,  ristabilì  la  disciplina  che  ave- 
va molto  sofferto,  soffocò  ogni  semen- 
te di  divisione,  ed  occupossi  soprattut- 
to in  distruggere  gli  errori  dei  catari, 
specie  di  manichei  che  approfittali  e- 
ransi  dei  torbidi  prodotti  dalla  guer- 
ra per  introdursi  nella  Lombardia. 
Morì  nel  seno  del  suo  clero  e  del  suo 
popolo,  il  18  aprile  11-56,  dopo  aver 
fatto,  malgrado  la  sua  debolezza,  un 
lungo  sermone  che  declamò  con  gran 
fuoco.  Pianta  ne  fa  generalmente  la 
morte.  Manifestossi  la  di  lui  santità 
con  parecchi  miracoli.  E  onorato  negli 
antichi  breviari  di  Milano,  ed  è  nomi- 
nato il  18  aprile  nel  Martirologio  Ro- 
mano. Veggansi  le  sue  due  Vite,  au- 
tentiche e  r  una  el'  altra,  colle  note 
del  p.  Enschenio  ,  aprile,  tomo  2, 
pag.  595. 

GALE  (  Tommaso  ),  nato  a  Scru- 
lon,  nel  ducato  d'  Yorck,  nel  i636,  fu 
successivamente  direttore  della  scuola 
di  s.  Paolo,  membro  della  reale  socie- 
tà di  Londra ,  e  drcano  in  fine  di 
Yorck  nel  1697.  Spiegano  le  sue  opere 
profonda  erudizione   e  sorprendente. 
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Sono  le  principali  :  1.  Historìae  poet'i- 
cae  antiqui  scriptores,  ?arig\y  iG^S, 
in  8.  Oxford,  iG-jt),  in  8.  Sono  gli  an- 
tichi scrittori  della  mitologia,  accom- 
pagnati da  erudite  annotazioni,  e  pre- 
ceduti da  un  discorso  preliminare  non 
meno  erudito.  2.  Jamhlicus  de  myste- 
riiis  Egyptioruniy  ecc.  Oxford,  in  fol. 
1678,  in  greco  ed  in  latino,  con  diluci- 
damenti  che  racchiudono  un  fondo  di 
erudizione  immensa^  0.  Historiae  Bre- 
tannicae,  saxonìae  et  anglo-danicae 
scriptores quindecìm,  Oxford  i^^'i^  e 
1691,2  voi.  in  fol. con  unaprefazioneche 
fa  sentire  il  merito  di  tale  compilazione, 
ed  un'amplissima  tavola  delle  materie  5 
4.  Bhetores  selecti,  Oxford,  1676,  in 
8,  di  merito  eguale  alle  precedenti.  5. 
Opuscola  mytologica,  etìlica  et  phy- 
sictty  in  greco  ed  in  latino,  Cambridge, 
1671,  in  8,  o  Amsterdam  1688.  Morì 
egli  r  8  aprile  1702  che  contavasi  allo- 
ra in  Inghilterra  1701.  Gli  si  attribui- 
sce ancora  :  Antonini  iter  Britannia- 
rum  1709,  in  4?  con  note  ;  opera  che 
pubblicò  suo  figlio  Ruggero.  Tradusse 
Io  slesso  in  inglese  la  Scienza  delle 
medaglie  di  Jobert.,  1710,  in  8,  e  die- 
de spiegazioni  di  medaglie  e  d'iscrizio- 
ni in  diverse  raccolte.  —  Un  altro  dei 
suoi  figliuoli,  Samuele  Gale,  nato  a 
Londra  nel  1682,  morto  nel  1754^ 
diede  al  pubblico  la  Storia  della  catte* 
drale  cT  Yorch  in  fol. 

GALEANO  (Giuseppe  ),  dotto  me- 
dico di  Pai'  mio  nato  verso  il  i6o5,  pra- 
ticò r  arte  sua  con  molto  successo  e 
ne  spiegò  i  prlncipii  con  tanto  più  di 
sagacità,  in  quanto  avevala  per5oanni 
professala.  A  tutto  pstendevasi  il  genio 
di  lui  :  belle  lettere,  teologia,  poesia, 
matematiche  ;  ma  non  fece  che  sfiorare 
i  diversi  generi  or  nominali  ,  onde 
vieppiù  approfondirsi  nella  medicina. 
Parecchie  opere  in  italiano  tenghiamo  da 
lui  ;  sono  le  più  conosciute  ;  Metodo 
di  conservare  la  sanità,  e  di  curare 
ogni  morbo  col  solo  uso  delV  acquavi- 
te, 1622,  in  4  j  r/  Caffé  con   più  dili- 
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gema  esaminato,  16745  in  4  ?  s«  no 
hanno  anche  in  latino  fra  cui  notansi 
il  suo  Hippocrates  redìvivus paraphra- 
sibus  illustratus  ,  nel  i65o,  i663  e 
1701  •  e  la  Politica  medica  prò  lepro- 
sis.  Dces«'gli  ancora  una  Raccolta  di 
brevi  tratti  dei  più  celebri  scrittori  che 
coltivarono  le  muse  siciliane,  in  5  voi. 
Morì  Galeano  il  20  giugno,  1676,  pian- 
to dalla  sua  patria  della  quale  era  l'  o- 
racolo.  Perdettero  in  lui  i  poverelli  un 
ingegnoso  benefattore.  (Sparsesi  la  ripu- 
tazione di  Galeano  per  tutta  Europa  j 
e  fin  da'  più  remoti  paesi  mandava^ 
si  a  lui  per  consigli.  ) 

GALEN  (  Matteo  ),  nato  a  Westra- 
pel  nella  Zelanda  ,  verso  Tanno  1628, 
insegnò  con  riputazione  la  teologia  a 
Dillingen,  cpindi  a  Douai,  divenne 
cancelliere  dell*  università  di  qurlla 
città,  vi  fece  fiorire  le  scienze  e  morì 
nel  1675.  Diede  ;  1.  Commentarium 
de  christiano  et  catholico  sacerdotio, 
Dillingen,  i565,  in  4  J  2.  De  origini- 
bus  monasticis  ^  5.  De  missae  sacri- 
Jìcio;  4.  De  seculi  nostri  coreis  ,  ed 
altri  scritti  pieni  d*  erudizione,  spogli 
tal  fiala  di  critica,  ma  pieni  di  saggia 
morale. 

GALEN  (  Giovanni  van  ),  famoso 
capitano  al  servigio  delle  Provincie  U- 
nite  dei  Paesi  Bassi.  Nato  da  buona, 
ma  povera  famiglia,  incominciò  col- 
r  essere  marinaio  ;  ma  sì  rapidi  ne  fu- 
rono i  progressi,  che  di  26  anni  era  già 
capitan  di  vascello.  Segnalossi  contro  i 
Francesi,  gli  Inglesi,  i  Russi  e  i  Tur- 
chi. Bloccò  nel  i655,  con  alcuni  va- 
scelli degli  Stati  Uniti  d'  Olanda,  sei 
vascelli  inglesi,  rinchiusi  nel  porto  di 
Livorno.  Venuti  altri  vascelli  al  loro 
soccorso,  ebbevi  un  combattimento  nel 
quale  rimase  Galea  ferito  alla  gamba. 
Si  volle  indurlo  a  ritirarsi  ;  ma  egli 
rispose  ;  j&'  un  morire  gloriosamente 
perdere  la  vita  nella  vittoria  che  ri- 
portasi per  la  patria.  Convenne  pas- 
sare air  amputazione  della  gamba,  e 
oemorì  nove  giorni  dopo   a  Livorno^ 
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r  anno  i653.  Ne  fu  il  coppo  trasporta- 
to ad  Amsterdam  ;  ove  fecergli  gli  Sla- 
ti erigere  un  rr^onumento  che  vedesi 
nella  chiesa  nuora  d'  Amsterdam. 

GALEN  (Gi-isioforo  Bernardo), 
nato  da  nobile  famiglia  in  Wesifalia, 
portò  tlapprima  le  armi,  le  lasciò  per 
un  canonicato  di  Munster,  ma  senza 
perdere  il  genio  del  primo  suo  stato. 
Eletto  vescovo  e  principe  di  quella  cit- 
tà, né  polendola  sommettere  alla  sua 
autorità,  assediolla  nel  1607,  la  prese 
e  la  conservò,  facendo  fabbricare  una 
forte  cittadella.  Fu  nel  16G4  eletto  ad 
essere  uno  dei  capi  dell'  esercito  del- 
l'impero, contro  i  Turchi  in  Ungheria. 
Nnn  ebbe  il  tempo  di  segnalarvi  il  suo 
coraggio,  conchiusasi  la  pace  pria  del 
suo  arrivo.  Ind"ssò  ancora  1*  anno  se- 
guente la  corazza  pegli  Inglesi  contro 
gli  Olandesi  e  riportò  sovr'essi  parecchi 
vantaggi.  Fecesi  nel  i66fi  la  pace,  pel- 
la  mediazione  di  Luigi  XlVj  ma  rinco- 
minciò nel  1672  la  guerra  per  una  si- 
gnoria che  riteneva  1'  Olanda  a  Galen. 
Unito  ai  Francesi,  tolse  agli  Stali  più 
città  e  piazze  forti.  Costretto  dalle  ar- 
mi dell'  imperadore  a  fare  la  pace,  col- 
legossi  al  re  di  Damimarca  contro  il  re 
di  Svezia,  e  gli  tolse  alcune  piazze. 
Galen,  gran  capitano,  cattivo  vescovo, 
possedeva  il  valor  di  soldato.  Morì  nel 
1678  di  71  anni,  pianto  poco  dalle  sue 
truppe,  non  più  che  dal  popolo  suo. 
La  sua  Vita^  recata  in  francese  da  Le 
Lorrain,  167g,  in  12,  è  un'opera  male 
scritta,  piena  di  fatti  azzardati  e  in- 
certi o  esagerati.  Giovanni  van  Alpen, 
cononico  di  Colonia  e  di  Munster,  la 
confutò  nel  suo  trattalo  De  vita  et  re- 
bus gestis  Christnphori  Bernardi^  e- 
piscopi  et  principis  monasteriensisy 
ecc.,  Coesfeldt  1694,  »n  8. 

GALENO  (Claudio),  celebre  me- 
dico sotto  Antonino ,  Marc'  Aure- 
lio ,  e  alcuni  altri  imperatori,  na- 
cque a  Pergamo  da  valoroso  architet- 
to ver  r  anno  i3i  di  G.  G.  Nulla  fu  ri- 
sparmiato alla  sua  educazione.  Coltivò 
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egualmente  le  belle  lettere,  le  matema- 
tiche, la  filosofia 5  ma  la  medicina  fu  il 
principale  oggetto  delle  sue  glorie.  Tut- 
te percorse  le  scuole  di  Grecia  e  d'  E- 
^itto  onde  perfezionarsi  sotto  i  più  a- 
bili  maestri.  Fermossi  in  Alessandria, 
convegno  di  tutti  i  dotti,  e  la  miglio- 
re scuola  di  medicina  che  allora  si  co- 
noscesse. Passò  d'Alessandria  a  Roma, 
e  vi  si  fece  degli  ammiratori  e  degli  in- 
vidiosi. I  suoi  confratelli,  gelosi  della 
gloria  di  lui  nell'arte  sì  conghietlurale, 
ma  sì  all'  umanità  necessaria,  di  gua- 
rire gli  ammalati,  ne  attribuirono  i 
successi  alla  magia.  iMa  tutta  la  magia 
di  Galeno  era  uno  studio  profondo  dei 
precetti  d'ippocrate,  e  soprattutto  del- 
la natura.  Una  peste  crudele  che  deva- 
stò parte  del  mondo,  lo  costrinse  a  far 
ritorno  nella  sua  patria  ',  ma  fu  richia- 
mato a  Roma  dalle  lettere  obbliganti 
di  Marc'  Aurelio,  il  quale  imperatore 
cieca  aveva  in  lui  confidenza.  Dopo  la 
morte  di  quel  prence,  ritornò  di  nuo- 
vo Galeno  nella  sua  patria,  ove  mori  in 
avanzata  vecchiaia,  ver  Tanno  210  di 
G.  G.  Dovette  la  lunga  vita  alla  sua 
frugalità,  mentre  era  d'altro  canto  di 
gracilissimo  temperamento.  Lasua  mas- 
sima (eh'  esser  dovrebbe  quella  di 
ciùunque  amala  propria  salute  )  era 
«li  alzarsi  da  tavola  con  un  resto  di 
tìppetito.l  suoi  costumi  ed  il  carattere 
corrispondevano  all'  abilità,  e  vieppiù 
aggiungevano  alla  di  lui  riputazione. 
Oltre  i  principii  della  medicina,  quelli 
studiato  aveva  di  tutte  le  sette,  filosofi- 
che. Ingannossi  nondimeno  stranamen- 
te neir  idea  che  si  fece  dei  cristiani. 
Confondevali  cogli  Ebrei,  che  accusava 
di  credere  ciecamente  alle  favole  le  più 
assurde,  e  nedi  venne  dichiaratoinimico. 
Riconosceva  le  cause  finali,  e  innalzossi 
al  Creatore  collo  studio  delle  sue  opere. 
Un  giorno  in  cui  spiegata  aveva  la  uo- 
lomia  del  corpo  umano:  Offersi^  disse, 
oW  £  terno  un  sacrifizio  pia  gradito 
del  sangue  de*  buoi  e  de*  tori.  Utile  le- 
zipne  a  que'  medicucci,  che  per   avere 
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intraveduta  qualche  operazione  della 
misteriosa  natura,  arrestano  gli  sguar- 
di loro  sulla  superficie  dell'  opera  mal 
conoscendo  il  fine,  la  saggezza  dello 
insieme  e  lo  stesso  autore  (  Fedi  Eloy). 
Perì  parte  degli  scritti  di  esso  medico 
nell'incendio  che  consumò  il  tempio 
della  Pace  a  Roma,  ove  stali  erano  de- 
positati. Quelli  che  ci  rimangano  furo- 
no pubblicali  a  Basilea  nel  i538,  6 
vol.,  rilegati  in  4-  Fu  tale  edizione  se- 
guita da  un  altra  a  Venezia  nel  1625, 
6  vol.,  in  greco  ed  in  latino  j  che  fu 
ecclissatada  quella  di  Chartier,  con  Ip- 
pocrate,  Parigi,  iGSg,  i3  l.  in  6  voi.  in 
fol.  Molto  dovea  Galeno  ad  Ippocrate,uè 
se  ne  nascondeva.  Parecchi  moderni  van 
debitori  delle  lor  cognizioni  a  quegli  il- 
lustri'antichi,e  li  hanno  malmenati^  si- 
mili ai  fanciulli  che  dilacerano  il  seno 
che  li  ha  nodriti. Mail  maggior  numero 
cle'medici  s'è  riunito,  non  solo  a  rispet- 
tarli, mainprcndernegliscriti  a  model- 
li, e  le  decisioni  ad  oracoli.  Gli  uomi- 
ni saggi  e  imparziali  si  tennero  al  mez- 
zo fra  i  detrattori,  e  i  partigiani  spin- 
ti di  que'  padri  della  medicina.  Giudi- 
carono di  quelli  non  diversamente  che 
dell'arte  loro,  per  cui  non  bisogna  avere 
né  troppa  confidenza,  né  soverchio  di- 
spregio. Conviensi  avere  molto  Galeno 
contribuito  ai.progressi  della  medicina 
colle  sue  esperienze,  ma  che  le  fece  mol- 
to torto  coi  suoi  ragionamenti  troppo 
dottili  ,  colle  sue  qualità  cardinali^ 
ed  altre  chimer<*.  (  E'  il  primo  Galeno 
che  praticasse  dissezioni  sul  corpo  u- 
mano  ,  ciocché  avvenivagli  nondimeno 
assai  di  rado,  a  motivo  delle  leggi  ro- 
mane che  proibivano  di  toccare  i  cada- 
veri.Notomizzava  più  spesso  gli  animali 
elescimie  soprattutto,  la  di  cui  confor- 
mazione più  s' avvicina  a  quella  del- 
l'uomo. E  anche  il  primo  che  abbia  fat- 
to conoscere  gran  numero  di  muscoli, 
e  che  ne  abbia  dimostrato  la  figura,  la 
situazione  e  la  direzione;  introdusse 
neir  anatomia  gran  quantità  di  nomi 
che     vi    son   conservati  .    Era  Galeno 
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partigiano  del  salasso ,  e  scrisse  un 
Trattato  in  proposito.  Godette  succes- 
sivamente ^lella  confidenza  degli  ina- 
peratori  Marc*  Aurelio  ,  Lucio  Vero, 
Conimodo,  Pertinace  e  Severo. 

GALEOTTI  (Nicolò)  ,  gesuita  ita- 
liano, morto  nel  1758,  di  66  anni,  è 
celebre  per  le  f^ite  dei  generali  della 
sua  compagnia,  coi  loro  ritratti,  in 
fol.,  in  latino  ed  in  italiano^  stampate 
a  Roma  nel  i^^S.  Le  erudite  sue  Note 
sulMusaeum  Odescaleum,Romayi']S  1 , 
2  tomi  in  fol.,  sono  un*  opera  po- 
stuma. 

GALEOTTI  (Marzio),  nativo  di 
Warni ,  fu  secretario  di  Mattia  Corvi- 
no, re  d'Ungheria,  e  precettore  di  Gio- 
vanni Corvino  suo  figliuolo.  Morì  a 
Lione  nel  i^']^.  Lasciò:  1.  una  Bav- 
colta  di  bei  motti  di  Mattia  Corvino, 
nella  Collezione  degli  storici  d'  Unghe- 
ria, Franco  forte,  1600,  in  fol.  5  2.  un 
trattato  De  ìiomine  interiore  et  de  cor- 
pore  e/uSy  Basilea  i5i8,  in  4j  che  fe- 
ce grande  strepito  a  motivo  di  alcuni 
sentimenti  poco  ortodossi  che  fu  costret- 
to a  ritrattare  ^  3.  De  doctrina  promi- 
scua,dedicata  a  Lorenzo  de'Medici,  Fi- 
renze, 1488  3  Lione  i552,  in  8.  È  un 
miscuglio  di  quistioni  di  medicina,  di 
fisica  e  d'  astrologia^  è  soprattutto  nel 
libro  intitolato  De  incognitis  vulgo, 
che  fece  mostra  de'suoi  sentimenti  ete- 
rodossi. Vi  riduc^^vala  religione  alla  so- 
la pratica  della  legge  naturale.  Ne  fe- 
ce circolare  alcune  copie  manoscritte, 
che  poco  mancò  gli  costassero  care^  men- 
tre in  que'tcmpi  non  si  spargevano  im- 
punemente come  ora  le  dottrine  filo- 
sofiche. —  Ebbevi  un  altro  Galeotti 
(  Bartolomeo  ),  che  diede  nel  XVI  se- 
colo una  Storia  degli  uomini  illustri 
di  Bologna,  sua  patria,  Ferrara,  1 690, 
in  4* 

G  A  LERIO  ARMENTARIO,  impera- 
tore  romano.  Fedi  Massimiaivo  (Gale- 
rio  Valerio  Massimiano.) 

f  GALFRID,  o  Goffredo  di  Wi- 
ïTESALF,  celebre  poeta  latino,  nato  in 
Fellcr.  Tomo  V. 
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Inghilterra,  verso  il  1170.  Visitale  pa- 
recchie città  della  Francia  di  cui  era 
originario,  seguì  nel  1190,  il  re  Ric- 
cardo nella  Terra  Saut^  Al  suo  ritor- 
no in  Europa,  passò  a  Roma  ove  il  pa- 
pa Innocenzo  IV  gli  fece  buona  acco- 
glienza. Dietro  consìglio  del  p.  Fallo- 
rini  e  del  Tiraboschi,  insegnò  Galfrid 
le  belle  lettere  a  Bologna  ,  ciocché  fa 
credere  chesi  stabilisse  in  Italia.È  incer- 
ta Tepoca  della  sua  morte,  né  si  può  fis- 
sarla che  verso  V  anno  1260,  lasciò:  1. 
Poetica  nova,  sive  Carmen  de  arte  di- 
ctandi,  versificandi ,  et  transferendi, 
pubblicata  da  Dejser  nella  sua  Histo- 
ria  poematum  medii  aevi.  Halle  1721- 
ristampata  separatamente  ad  Heim- 
stadt,  1724,  in  8.  Dedicò  tal  opera  di 
raro  merito  per  il  tetnpo,  ad  Innocen- 
zo IV.  Se  ne  conserva  un  manoscritto 
nella  biblioteca  vaticana.  2.  Historia 
seu  itinerarium  Bichardi  Anglorum 
regis  in  Terram  Sanctam  ab  anno 
1177  ad  iiqo,  inserita  we^i  Script. 
hisP  angl.  dì  T.  Gale.  5.  De  planta- 
tione  arborum  et  conservatione  fru- 
ctuum,  ec,  una  copia  di  cui  è  conser- 
vata nella  biblioteca  di  Cambridge.  Si 
attribuisce  a  Galfrid  un'elegia  intito- 
lata :  De  statu  curiae  romanae  .  Con- 
siderandola don  Mabillon  siccome  una 
apologia  della  Chiesa  romana,  la  inse- 
rì nel  tomo  4  dt* suoi  Anaclecta.  Fran- 
cowilz,  al  contrario  che  era  prote- 
stante, non  avea  veduto  in  quella  che 
una  satira  della  Chiesa  stessa,  e  l'aveva 
collocata  dapprima  nella  sua  raccolta 
De  corrupto  Ecclesiae  statu,  Basilea 
1557.  Amiamo  meglio  attenerci  ai  lu- 
mi del  dotto  Mabillon. 

GALIANI  (Ferdinando),  nato  il  2 
dicembre  i728aChicti,  ov'  era  suo 
padre  auditore  reale  ,  fu  mandato  a 
Napoli  di  8  anni,  presso  suo  zio.  Cele- 
stino Galiani,  arcivescovo  di  Taranto, 
e  gran  capellano  del  re,  che  prese  cu- 
ra della  sua  educazione.  Non  tardaro- 
no a  mostrarsi  i  suo  talenti.  Divenne 
ben  presto  valente  nella  scienza  delle 
5o 


|<3|2 


GAL 


antichità,  nella  filosofia,  nella  storia, 
nel  commercio  e  neireconomia  politi- 
ca ;  ma  una  storditezza  di  gioventù  gli 
chiuse  r  adito  a  ogni  avanzamento  . 
Pubblicò  nel  1-^60  di  21  anni  un'opera 
sulla  moneta  ch«  ebbe  un  successo  de- 
ciso, mentre  addotto  il  governo  i  prin- 
cipii  dell'autore,  che  erasi  rimasto  a- 
iionimo.  Entrò  a  tal  epoca  nella  car- 
riera ecclesiastica,  e  fu  provveduto  di 
un  benefizio  di  5oo  ducati,  al  quale 
unì  un'abbazia.  Dopo  avere  viaggiato 
in  diverse  contrade  d'Italia,  fece  ritor- 
no nel  l'^òZ  A  Napoli  .  Nominato,  nel 
l'jBg  secretario  dell'  ambasciata  di 
Francia,  passò  dieci  anni  a  Parigi,  e 
legovisi  ai  più  belli  spiriti,  agli  Enci- 
clopedisti soprattutto  ed  al  signore  di 
Fernej'.  Reduce  a  Napoli,  non  cessò  di 
occuparvisi  delle  scienze  e  delle  lettere 
fino  al  1787,  in  cui  morì  nella  detta 
città  il  3o  ottobre,  di  58  anni .  I  suoi 
legami  coi  filosofi  e  la  sua  corrispon- 
denza potrcbbono  indurre  a  credere 
che  Galiani  avesse  soffocato  ogni  sen- 
timento di  religione  j  sembra  nondi- 
meno che,ricevesse  gli  estremi  sacra- 
menti, e  che  morisse  in  alti  sentimen- 
ti di  pietà.  Tiensi  da  lui  oltre  il  Trat- 
tato sulla  moneta,  di  cui  già  femnio 
cenno,  parecchi  scritti  sulle  antichità 
dErcolanoj  di  Pompeja  e  di  Stahia  5 
un'  Orazione  funebre  di  Benedetto 
XI F,  un  Diûtogo  sulle  donne  ',  un 
Trattato  sui  giganti^  all'occasione  di 
un  giovine  Irlandese  di  straordinaria 
statura,  chiamato  Mngrat-^  delle  Note 
sopra  Orazio  ,  che  comparvero  nella 
Gazzella  lelteraria  d'  Europa  ;  diverse 
Memorie  sul  commercio  dei  grani , 
sulla  carestia  che  afflisse  la  Francia 
nel  17G5  e  1764  ec,  in  cui  non  ven- 
gono gii  economisti  risparmiati  5  un 
opera  intitolata  //  Socrate  immagina- 
rio ,  ec.  5Î  Trovasi  in  ciò  tutto  dice 
5?  l'abb.  di  Saint  -  Léger  ,  un  facile 
ÎÎ  scrittore  e  che  sa  piacere,  in  cui  non 
55  offuscano  le  grazie  il  discernimento. 
5Î  Non  permeile  pur  tanto  la  verità  di 
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w  dissimulare  che  parecchi  tratti  can- 
M  siici  sparsi  nei  dialoghi,  e  più  anco- 
5Î  ra  i  sarcasmi  che  piovevano  a  dirot- 
59  to  dalla  bocca  di  Galiani  nelle  sue 
«  conversazioni,  acquistarongli  de'ne- 
1)1  mici  a  Parigi,  ove  molto  aveva  per- 
5?  duto  della  pubblica  stima  ,  quando 
«  ne  parti  nel  maggio  1769  per  rilor- 
9Î  nare  a  Napoli  e  rientrare  nel  consi- 
59  glio  di  commercio  j  mantenne  sem- 
9Î  pre  nondimeno  commercioepistolare 
95  con  Diderot,  d^ Alembert,  Voltaire, 
99  gli  abbati  Batteux,  Arnauld,  Bar- 
99  thelemì,  ed  altri  dotti  de'quali  con- 
99  servò  le  lettere  che  formano  nove 
99  buoni  volumi  99.  Ne  pubblicò  Dioda- 
ti la  Vita,  Napoli  1788,  in  8.  Non 
dissimula  lo  storico  i  falli  e  gli  erro- 
ri del  suo  eroe  ;  parla  de'suoi  legami 
coi  filosofi,  e  dei  tristi  traviamenti  ove 
quelli  il  trascinarono  ,  e  gli  applica 
quelle  parole  di  Cornelio  Nepole  sopra 
Temistocle:  Hujus  vitia  maximis  sunt 
emendati  virtutihus.  Specie  di  para- 
dosso o  d'impossibilità  giusta  Orazio  : 


Virtus  est  vilium  fugere,  et  sapierilia 

prima 
Stullilia  caruisse. 

(Pubblicossinel  1818  la  Corrisponden- 
za dell'abh.  Galiani  colla  signora  di 
Epinai  ed  altri  ,  3  voi.  in  8.  E  uno 
dei  libri  più  curiosi  che  siansi  pubbli- 
cati in  questi  ultimi  tempi.  Racchiu<le 
le  più  preziose  nozioni  sulla  Scuola  Fi- 
losofica del  XVIII  secolo,  e  sui  principa- 
li suoi  membri.  Puossi  vedere  per  tali 
lettere  fino  a  qual  punto  e  a  quale  ec- 
cesso eranocadutiquegliuominichenon 
parlavano  che  di  morale  ;  un  cinismo 
ributtante  regnava  nelle  loro  riunioni, 
e  si  dura  fatica  a  cornprendere  come  po- 
tesse un  ecclesiastico  permettersi  simil 
tuono,  e  come  una  donna  ed  una  ma- 
dre, sofferir  lo  potesse  ).  --  Aveva  un 
fratello  chiamato  il  marchese  Galiani^ 
del  quale  esiste  una  traduzione   di  Vi- 
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truvîo  Qondei  comme  mi  f  Napoli  i^SS, 
ìu  fol. 

G/ILIFET,  oGalifbct  (Giuseppe), 
gesuita  ,  è  parlicolarmenle  conosciuto 
per  un'opera  De  culiu  sacrosancti  cor' 
dis  Jesu,  Roma,  1736,  in  /^,  dedicata 
al  papa.  Tratta  tal  libro  dell'immensa 
carità  di  G.  G.  pegli  uomini,  la  di  cui 
rimembranza  ci  è  porta  dal  simbolo 
del  cuor  suo,  e  dei  sentimenti  che  de- 
ve tal  rimembranza  far  nascere  nelle 
anime  dei  fedeli  riconoscenti  •  ciocche 
esprimesi  ordinariamente coUadivozio- 
no  pel  sacro  cuore.  (Fedi  Margherita 
Maria  Alacoque.)  Ma  come  lo  spirito 
dell'uomo  ognora  inquieto,  non  sa  ar- 
restarsi ove  dovrebbe,  aggiunse  il  pa- 
pre  Galifet  all'opera  sua  un* Appendi- 
ce, per  provare  come  sfa  d'uopo  unire 
il  culto  della  santa  Vergine  a  quello 
d^ìll'uomo  Dio  (Cullum  cordis  Maviae 
a  cultu  cordis  Jesu  non  sep<iremus). 
Tale  singolarità,  che  sembra  confon- 
<lere  dei  culti  i  di  cui  oggetti  sono  l'un 
l'altro  ad  infinita  distanza  ,  ed  il  se- 
condo de'quali  non  potrebbe  entrare 
nello  spirito-  della  rappresentazione 
simbolica,  eccitò  delle  mormorazioni 
per  parte  anche  delle  persone  le  piìi 
divote  della  santa  Vergine,  e  trovò  da 
altro  canto  difensori  e  protettori.  Con- 
lenlossi  Clemente  XIII  di  condannar- 
la peli  fatto,  inslitiuendo  inclusivamen- 
te  la  festa  del  sacro  cuor  di  Gesù,  e 
spiegando  la  natura  e  l'oggetto  di  si- 
mile festa  per  modo  da  non  soffrire  al- 
cuna estensione.  Rimproverossi  ancora 
al  p.  Galifet  di  avere  ammassato,  in 
cotale  Appendice^  molle  cose  in  cui  la 
severa  teologia  non  va  d'accordo  colla 
pietà  dell'autore.  Tutto  vi  è  portato 
all'estremo.  Quanto  potp  essere  taccia- 
to d'inesattezza  o  d'iperbole  negli  scrit- 
ti di  alcuni  uomini  celebri,  vi  è  ripe- 
tuto siccome  altrettante  espressioni 
normali  della  credenza  cattolica .  È 
impossibile  leggere  tal  parte  dell'opera 
senza  che  esca  l'immaginazione  dai  lih 
niiiti  in  cui  tiensi    la  nozione    di  pura 


GAL 


f<^j 


creatura  ;  e  senza  prendere  l'idea  di 
una  specie  d'  eguaglianza  che  urti  i 
fondamenti  della  fede,  it  Si  prova  som- 
)5  mo  imbarazzo,  (disse  tal' uno  al  pro- 
59  posilo),  quando  dopo  la  lettura  di 
5»  tal  sorta  di  libri,  viensi  a  riconosce- 
99  re  quella  massima  fondamentale  del 
?9  cristianesimo,  sì  chiaramente  e  ma- 
«  gnificamente  enunciata  dal  principe 
«  degli  apostoli  :  Nx>n  est  in  alio  ali- 
w  guo  salus,  neijue  enìm  ali/id  no- 
59  men  est  sub  coelo  datum  homijiibu^ 
59  i/i  (j/uo  oporteat  nos  salvos  fieri, 
59  A  et.  4  "•  Vedi  Muratori. 

CALIGAI  (Eleonora)^  figliuola  d'un 
falegname  e  d'una  lavandaia,  sposò  il 
celebre  e  sventurato  Conciai  ,  poscia 
marchese  d'Ancre.  Ëraandala  in  Fran- 
cia con  Maria  de'Medici,  della  quale 
era  sorella  di  latte  ^  e  che  l'amò  sì  te- 
neramente eh*  il  re  Enrico  IV  tentò> 
in  vano  più  volte  di  separarle,  e  di  ri- 
mandare Eleonora,  che  sospettava  con 
ragione  venduta  agli  Spagnuoli.  Dopo 
la  morte  di  quel  principe  ,  l'impera 
della  Caligai  sullo  spirito  della  regina 
non  ebbe  più  limiti,  e  ottenne  per  suo. 
marito  i  posti  più  brillanti  .  L'abuso 
insolente  che  fecero  tutti  e  due  del  lo- 
ro favore,  sollevò  tutti  i  grandi  della 
corte  e  Luigi  XIH  in  particolare  .  Un 
giorno  che  giuocava  a  scherzare  quel 
principe  nel  suo  appartamento,  la  Ca- 
ligai che  alloggiava  di  sotto,  lo  fece  av- 
vertire di  far  minore  strepilo ,  perchè 
ella  aveva  l'emicrania  ;  le  fece  il  re  ri- 
spondere che  se  soggetta  era  la  di  lei 
stanza  allo  strepito,  era  Parigi  abba- 
stanza grande  perché  potesse  trovarve- 
ne  un'altra  .  A  sollecitazione  di  quasi 
tutti  i  signori  della  corte,  diede  il  re 
l'ordine  d'arrestare  il  maresciallo,  e 
di  ucciderlo  in  caso,  di  resistenza ,. 
ciocché  ebbe  luogo  sul  riliuto  che  fece 
egli  di  consegnare  la  propria  spada,  e 
fa  sua  moglie  condotta  alla  Bastiglia  . 
Le  si  imputarono  ogni  modo  di  delit- 
ti, e  soprattutto  quello  della  magia^  ma 
ogui  suo  sortilegio,  come  rispose   tlla 
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slessa  a'suoi  giudici,  che  le  dimanda- 
rono come  avesse  stregato  la  regina, 
era  il  potere  che  hanno  le  anime  forti 
sulle  deboli',  risposta  che  non  la  salvò; 
e  perdette  la  testa  sulla  piazza  di  Gre- 
TC  l'anno  1617.  {Fedi  Cojicmti)  .  Tro- 
vasi la  relazione  della  sua  morte  con 
quella  del  di  lei  marito  nella  Storia 
dei  favoriti  di  du  Puy  .  Fecesi  anche 
sulla  sua  morte  una  tragedia  intitola- 
ta :  La  Maga  straniera^  in  4  at^i  »Q 
versi,  Roano  1617,  in  8  ;  satira  atro- 
ce e  grossolana.  Avuto  aveva  la  Gali- 
gai  un  figlio  ed  una  figliuola,  la  quale 
morì  poco  dopo  la  morte  di  suo  padre. 
Fu  il  figliuolo  avviluppato  nella  sen- 
tenza emanata  contro  sua  madre,  e 
degradato  dalla  nobiltà.  Ritirossi  a  Fi- 
renze ove  godette  1^,000  scudi  di  ren- 
dita, che  suo  padre,  .fortunatamente 
per  lui,  investiti  aveva  in  cfuclla  città. 
11  fratello  della  Galigai,  giunto  all'ar- 
civescovado di  Tours,  e  all'abbazia  di 
Marmoutiers,  si  depose  dai  due  bene- 
fici!, sui  quali  gli  fu  data  una  buona 
pensione  ,  e  venne  a  terminare  i  suoi 
giorni  in  Italia,  lungi  dal  romor  delle 
corti. 

GALILEI  (Alessandro),  architetto 
fiorentino,  nato  nel  1691,  viaggiò  in 
diverse  contrade  d'Europa;  reduce 
d'  Inghilterra  ,  ov'  era  restalo  per  7 
anni,  divenne  sopraintendente  dei  pub- 
blici edificj  della  Toscana.  Fu  chiama- 
to a  Roma  da  demento  XI,  La  faccia- 
ta di  s.  Giovanni  in  Laterano,  la  cap- 
pella Corsini  di  delta  chiesa,  e  la  fac- 
ciata di  s.  Giovanni  dei  Fiorentini, 
sono  le  produzioni  che  più  ridondano 
in  suo  onore.  Intendeva  esso  artista  be- 
nissimo la  decorazione  e  la  scelta  de- 
gli ornamenti,  che  tal  fiata  fanno  scom- 
parire i  vizi  d'  architettura.  Mori  nel 
1737. 

GALILEI  (Vincenzo),  padre  del  ce- 
lebro Galileo,  gentiluomo  fiorentino, 
dotto  nelle  matematiche,  e  soprattutto 
nella  musica,  fece  istruire  suo  figliuo- 
lo quale   se  stato   il  fosse  legittimo.  I- 


GAL 

spirogli  il  suo  genio  per  le  matemati- 
che, ma  quello  mai  non  valse  ad  in- 
fondergli della  musica.  Provano  le  sue 
opere  di  quali  cognizioni  andasse  do- 
vizioso. Sono  le  più  stimate  cinque 
Dialoo^hi  sulla  musica,  in  italiano,  Fi- 
renze, 1681,  e  1682  in  fol.  Attacca 
ueir  ultimo  Giuseppe  Zarlino,  e  vi 
tratta  della  musica  antica  e  moderna. 
Confuse  Cartesio  più  volte  il  padre  col 
figlio. 

GALILEO  GALILEI,  naturale  fi- 
gliuolo del  precedente,  nobile  fiorenti- 
no (  Vedasene  V  articolo  ) ,  nacque  a 
Pisa  noi  *564.  Studiala  la  natura  per 
alcun  tempo  a  Venezia,  ottenne  una 
cattedra  di  filosofia  a  Padova,  e  la  ten- 
ne per  18  anni,  col  maggiore  succes- 
so. Invidiollo  Cosimo  li  gran  duca  di 
Toscana  a  quella  città,  e  ne  lo  tolse 
per  fissarlo  a  Firenze.  Ve  lo  affezionò 
coi  titoli  ili  suo  primo  filosofo  e  di  pri- 
mo suo  matematico.  Quando  stato  era 
Galileo  a  Venezia  avuto  aveva  occasio- 
ne di  vedere  una  delle  lenti  d'  avvici- 
namento che  Giacomo  Metius,  inven- 
tate aveva  in  Olanda.  Tale  scoperta  lo 
colpì  talmente,  che  ne  fece  una  di  si- 
mile. Dovuto  aveva  Metius  in  parte  si- 
mile invenzione  alla  sorte  ;  Galileo  ser- 
vir la  fece  all'  astronomia.  Aiutato  da 
tale  strumento  vide  alcune  stelle  fino 
allor  sconosciute  ,  le  fasi  di  Vene- 
re, i  quattro  satelliti  di  Giove,  detti 
dapprima  gli  astri  Medicei,  ecc.  Sareb- 
be stato  a  desiderare  pel  di  lui  riposo 
che  fossesi  limitato  alle  osservazioni 
nel  cielo  ;  ma  volle  assolutamente  ab- 
bracciare un  sistema  :  determinossi 
per  quello  di  Copernico.  Scheiner,  ge- 
suita tedesco  a  cui  devesi  la  scoperta 
delle  macchie  del  sole,  combattè  il  di 
lui  ardore  in  sostenere  una  cosa  incer- 
ta che  sembravagli  d*  altro  lato  com- 
promettere la  testimonianza  dei  libri 
sacri  (  Vedi  Schein^er).  Fin  dal  1  ô  1 1 , 
r  inquisizione  di  Roma  prodotto  ave- 
va un  decreto  contro  1*  opinione  di 
Copernico,  contraria^  seconuo  lei,  alla 
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scrîtinra.  Galileo,  del  quale  si  stimava- 
no i  talenti  attaccandone  le  idee,  ne  fu 
lasciato  con  ordine  di  non  più  sostene- 
re il  suo  sistema,  né  a  voce  né  per  i- 
scritto.  Il  cardinal  Bellarmino,  incari- 
cato di  partecipargli  la  proibizione, 
diegli  uno  scritto  col  quale  dichiarava, 
?ì  che  non  era  stato  punito,  e  nemme- 
3Î  no  costretto  a  ritrattarsi;  ma  che  so- 
55  lo  esigevasi  da  lui  che  abbandonasse 
?ì  quel  sentimento,  e  che  più  in  avve- 
5Î  nire  non  lo  sostenesse,  a  Promise 
Galileo  quanto  si  volle,  e  soprattutto 
di  non  più  impegnare  la  sacra  Scrittu- 
ra a  stabilire  il  suo  sistema  (  mentre 
spingevasi  fino  a  pretendere  che  tratto 
fosse  dalla  Genssi,  e  farne  voleva  un 
dogma).  Mantenne  la  parola  fino  al 
i632 .  Avrebbe  potuto  continuare  a  go- 
der del  riposo,  tanto  più  comodamen- 
te che  per  decreto  del  1620,  gli  era 
stato  permesso  d'  insegnare  il  suo  si- 
sistema  quale  ipotesi  astronomica.  Ma 
la  vanità  da  cui  non  sempre  il  merito 
reale  guarentisce  i  dotti,  indottolo  a 
pubblicare  nel  i652  dei  dialoghi  Y>er 
istabilire  1'  immobilità  del  sole  e  il 
moto  della  terra,  qual  cosa  incontesta- 
bile; r  inquisizione  lo  citò  di  bel  nuo- 
vo. Rlcordossegli  la  promessa,  ei  si  di- 
fese male  e  fu  condannato  il  22  giu- 
gno i633,  con  un  decreto  firmato  da 
sette  cardinali,  ad  essere  imprigiona- 
to, ed  a  recitare  i  sette  salmi  peniten- 
ziali una  volta  alla  settimana  per  tre 
anni.  Dimandò  Galileo  perdono  ;  ed 
abiurò  il  suo  grande  attaccamento  ad 
un'  ipolesi  plausibile,  che  riguardava 
siccome  la  sorgente  della  sua  gloria  ,• 
ma  nel  momento  in  cui  finì  la  cerimo- 
nia, disse  battendo^  col  piede  la  terra  : 
jK  pur  si  muove  !  E  nondimeno  certo 
che  tale  opinione  non  aveva,  allora  al- 
meno, quel  grado  d'  evidenza  e  di  di- 
mostrazione che  necessita  il  consenso, 
e  soggioga  lo  spirito  in  una  guisa  in- 
vincibile (Fedi  CoPBRivico)  ;  puossi  an- 
che dire  che  non  avesse  egli  stesso  di 
quel   sistema    un'  idea   perfettamente 
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chiara  e  ben  conseguenle,  mentre  ne 
derivava,  qual  verità  evidente  ed  in- 
contrastabile, il  flusso  ed  il  riflusso 
del  mare,  che  a  giudizio  di  tutti  i  dot- 
ti, non  vi  ha  il  più  lieve  rapporto  (1). 
Rimandaronlo  i  cardinali  inquisitori  a 
capo  di  qualche  mese  in  Toscana,  ove 
visse  come  volle  nella  campagna  che  a- 
veva  presso  Arcetri.  Malici  du  Pan, 
quantunque  protestante,  pubblicò,  nel 
i'j845  ""^  Dissertazione  in  cui  con- 
futa le  ingiurie  che  gli  scrittori  hanno 
costume  in  simili  occasioni  di  scaglia- 
re contro  r  inquisizione,  e  prova  esse- 
re tutti  i  torti  dal  lato  di  Galileo.  Fe- 
ce un  Ferri  de*  vani  sforzi  per  indebo- 
lire simile  dimostrazione  (  F.  il  Giorn, 
slor.  e  lett.,  i5  maggio  1786,  p.  112), 
Lo  stesso  Galileo  ha  superiormente 
confutato  tutte  simili  favole.  «  Il  pa- 
?^  pa,  (die*  egli  in  una  lettera  che  scri- 
»  veva  al  p.  Receneri  suo  discepolo)  , 
59  mi  credeva  degno  della  sua  stima  ... 
?9  Fui  alloggiato  nel  delizioso  palagio 
55  della  Trinità  del  Monte  ...  Quando 
59  giunsi  al  santo  ufficio,  due  giacobini 
55  m'  intimarono  onestissimamente  di 
n  fare  la  mia  apologia  ...  Fui  costretto 
w  a  ritrattare  la  mia  opinione  da  buon 
55  cattolico  « — »  Onde  punirmi,  conti- 
59  nua  egli,  mi  si  proibirono  i  Dialo- 
n  ghiy  e  fui  congedato,  dopo  cinque 
55  mesi  di  soggiorno  a  Roma  ...  Sono 
?!i  ora  nella  mia  campagna  d'  Arcetii, 
59  ove  respiro  un*  aria  pura  vicino  alla 
59  diletta  mia  patria,  u  Fu  la  vecchia- 
ia di  Galileo  afflitta  da  una  disgrazia 
ben  più  reale  j  perdette  la  vista  tre 
anni  prima  della  sua  morte,  avvenuta 
a  Firenze  nel  1642,  di  78  anni.  Fu 
sotterrato  nella  chiesa  di  Santa  Croce, 
ove  fugli  nel  »7Ô7  eretto  un  mausoleo, 
rimpetto    quello    di   Michel'   Angelo. 

(i)  Tutta  trovasi  codesta  materia  am- 
piamente sviluppala,  lanlo  per  la  parie 
storica  che  per  1'  astronomica  e  fisica  nelle 
Osservazioni  filosofiche  sui  sistemi,  3  e- 
diz.  Li^gi,  1788,  p,  96,  n.  ii3  e  seg. 


396 


GAL 


Era  esso  astronomo  di  Gsonotnia  pre- 
vegnente,  e  di  vivace  e  condita  conver- 
sazione. Coltivava  quasi  tutte  le  arti 
piacevoli .  Mollo  dovette  la  geografia 
alle  sue  osservazioni  astronomiche,  e 
la  meccanica  alla  sua  teoria  dell'  acce- 
lerazione. Pretendesi  che  attingesse  in 
parte  le  sue  idee  in  Leucippo:  forse  che 
non  conobbe  mai  né  Leucippo  ne  la 
dottrina  di  lui.  E'  ben  vero  che  molto 
i  moderni  presero  dagli  antichi  ^  ma 
si  spogliano  tal  fiata  anche  con  sover- 
chio rigore  dell'  invenzione  dei  sistemi 
veri  o  falsi  che  siano  che  potuto  ab- 
biano immaginare  non  men  bene  de- 
gli speculatori  di  Roma  e  d' Atene. 
3\on  era  il  gusto  del  Galileo  niente  me- 
no che  puro.  1  suoi  giudizi  in  fatto  di 
letteratura  non  ne  provano  la  solidità 
dello  spirito.  Era  alla  testa  dei  più  fa- 
natici ammiratori  dell*  Ariosto,  e  da- 
va altamente  la  preferenza  alle  bizzar- 
rie ed  ai  capricci  di  quel  poeta  buffo- 
ne sulle  nobili  e  regolari  bellezze  del 
Tasso.  Le  opere  di  quest'  uomo  cele- 
bre furono  raccolte  a  Firenze  nel  1718, 
in  5  voi.  in  4*  Ve  ne  hanno  alcune  in 
latino  e  parecchie  in  italiano.  E  tale  e- 
diziona  ornata  di  una  Vita  curiosa  e 
interessante  dell'  autore.  (Più  edizioni 
ebbero  le  opere  del  Galileo,  e  recate 
furono  in  diverse  lingue.  V  abb.  An- 
dres,  gesuita  spagnuolo,  pubblicò  un 
Saggio  sulla  filosofia  del  Galileo  , 
Mantova,  17765  in  8.  L'  ultima  edi- 
zione e  la  più  completa  delle  Opere  di 
Galileo  è  quella  di  Milano,  1808,  i3 
voi.  in  8.) 

GALILEO  (Vincenzo),  figliuolo  del 
precedente,  sostenne  con  onore  la  ri- 
putazione dell'  illustre  suo  padre.  Egli 
fu  che  applicò  primo  il  pendolo  agli 
orologi,  invenzione  a  cui  il  perfeziona- 
mento devesi  dell'  orologeria.  Inventa- 
to aveva  suo  padre  il  pendolo  sempli- 
ce, di  cui  servissi  utilmente  per  le  os- 
servazioni astronomiche.  Ebbe  pure  lo 
slesso  pensiero  dell'  applicazione  agli 
orologi  j  ma  non  lo  eseguì,  e  ne  lasciò 
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r  onore  a  suo  figlio,  che  ne  fece  il  sag- 
gio a  Venezia  nel  16^9  :  invenzione 
che  fu  in  seguilo  perfezionata  da  Huy- 
gens. 

-j-  GALINDO  (Beatrice),  conosciuta 
sotto  il  nome  della  Latina,  nacque  a 
Salamanca  nel  i^'^b.  Mostrò  ella  fin 
dai  9  anni  decisa  inclinazione  allo 
studio,  ciocché  indusse  uno  de'  suoi 
zii  a  secondarne  le  onorevoli  disposizio- 
ni. Le  insegnò  la  lingua  latina,  nella 
quale  fece  sì  grandi  progressi  che  in 
breve  spiegò  con  sorprente  facilità  i 
più  oscuri  passi  degli  autori  classici. 
Studiò  la  filosofia  collo  stesso  successo. 
Chiamoila  Isabella  di  Castiglia  alla 
sua  Corte,  se  la  nominò  damigella  d'o- 
nore, e  la  maritò  nel  i/^O^  »  £^-  Fran- 
cesco Ramlrez,  secretario  di  Ferdinan- 
do V.  Vedova  di  trent'  anni,  senza  fi- 
gliuoli, e  al  possesso  d'  immensi  beni, 
fondò  uno  spedale  che  esiste  ancora  a 
Madrid,  e  die  porta  ognora  il  nome  di 
spedale  della  Latina,  Fondò  anche  più 
case  religiose  consecrate  all'  educazio- 
ne delle  fanciulle  senza  fortuna,  e  vo- 
tossi  ella  stessa  alla  direzione  di  una 
di  simili  case.  Fu  sempre  modello  di 
virtù  e  di  piet;i,  e  morì  a  Madrid  il 
25  novembre  i535.  Essa  erudita  spa- 
gnuola  composte  aveva  parecchie  ope- 
re y  ma  non  vennero  fino  a  noi. 

GALINDON  F.  Prudbjvzio  il  Gio- 
vine. 

GALIOTE.  F.  GouRDow. 

GALISSONNIERE  (  Orlando  Mi- 
chiele  Barrin,  marchese  della),  luo- 
gotenente generale  delle  armate  navali 
di  Francia,  nato  a  Rnchefort,  1'  11 
novembre  iGgS,  entrò  al  servigio  nel 
1710,  come  guardia  della  marina,  e 
dopo  diverse  promozioni  fu  nominato 
governatore  generale  del  Canada  nel 
1745.  Disimpegnonne  le  funzioni  con 
bravura  e  distinzione,  e  i  successi  che 
ebbero  le  armi  francesi  in  quella  par- 
te del  mondo,  furono  il  fruito  dell'or- 
dine che  vi  aveva  stabilito.  Ripassò  in 
Francia  nel  1749J  e  fu  nominato  capo 
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sqnaflra.  Conosce  ognuno  ìa  celebre 
spedizione  lii  Minorità  nel  i^ôG,  in 
cai  ballò  gì'  Inglesi,  e  s'  impadronì  in 
segnilo  di  Maone.  Ma  tale  spedizione 
SI  gloriosa  pel  signore  della  Galisson- 
niere,  terminò  di  minarne  la  salute, 
già  da  più  anni  sconcertata.  Mori  a 
JVcraours  il  26  ottobre  deli'  anno  stes- 
so, di  63  anni.  Ai  superiori  talenti  del 
suo  stalo,  e  alle  svarialissime  cognizio- 
ni, univa  r  illustre  marinaio  zelo  e  ra- 
ra bontà  di  cuore.  Di  esatta  probità  e 
di  austeri  costumi,  non  era  severo  che 
con  se  slesso. 

GALITZIN  (Basilio),  soprannomi- 
nato il  Grande,  nato  verso  il  i635, 
signore  di  una  delle  più  illustri  e  del- 
le più  potenti  famiglie  di  Russia,  che 
traeva  1'  origine  da  un  kan  della  Tar- 
taria,  governò  quasi  solo  durante  la 
minorità  degli  czar  Ivan  e  Pietro,  e  fu 
vice-re  di  Casan,  d'  Astracan,  e  guar- 
da -  sigilli  della  Russia.  L'  ambizioso 
suo  carattere  ed  intrigante  die  luogo 
a  sospettarlo  di  avere  egli  stesso  pen- 
sato a  salire  sul  Irono  della  Moscovia  j 
e  tale  sospetto  unito  agli  scacchi  che 
provarono  le  sue  armi,  lo  rese  1'  orror 
della  Russia.  Nella  sua  prima  campa- 
gna contro  i  Tartari  di  Crimea,  gli  si 
presentarono  questi  con  barili  pieni  di 
zecchini,  e  lo  indussero  a  vender  loro 
la  pace.  In  un'altra  spedizione  contro  i 
popoli  stessi,  fece  Galitzin  appiccare  il 
fuoco  agli  alberi  secchi  di  un  deserto 
di  cento  leghe  in  lunghezza,  onde  to- 
gliere loro  ogni  speranza  di  foraggio. 
Durante  lo  incendio,  corse  voce  che 
avvicinavasi  1'  inimico  ;  non  si  era  be- 
ne disposti  a  riceverlo,  fu  preso  1'  al- 
larme ;  convenne  attraversare  quel 
fuoco  che  ardeva  ancora,  e  le  fjamme  e 
il  fumo  perir  fecero  più  migliaia  «li 
soldati.  Tale  sgraziata  spedizione  atti- 
rò a  Galitzin  V  odio  di  gran  parte  del- 
la nazione.  Alcuni  giorni  pria  di  nuo- 
vamente partire  per  1'  esercito,  trovò 
al  mattino  dinanzi  alla  sua  porta  uà 
feretro,   con    un    biglietto,  che  diceva 
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che  *e  rton  riuscisse  meglio  in  quella 
campagna  che  nella  precedente,  quel 
feretro  sarebbe  la  sua  dimora.  Provò 
di  nuovo  rovesci  j  non  gli  si  tolse  non- 
dimeno la  vita,  ma  cadde  io  disgra- 
zia ;  si  confiscarono  tulli  i  suoi  beni, 
e  fu  relegato  in  Siberia  j  esilio  che  fu 
alcun  tempo  dopo  cambiato  in  uno  più 
dolce  ;  fu  mandalo  in  una  delle  sue 
terre  presso  Mosca.  Rilirossi  sulla  fine 
de'  suoi  giorni  in  un  convento,  ove  as- 
soggeltossi  a  tutte  le  austerità  dei  mo- 
naci greci.  Vi  mori  nel  I7i3,  <li  circa 
80  anni.  Preparate  aveva  Galitzin  le 
vie  allo  czar  Pietro,  e  gli  si  attribuisce 
con  ragione  gran  parte  dei  cambiamen- 
ti che  si  fecero  in  Moscovia.  Stabilì 
una  corrispondenza  colle  corti  tutte  di 
Europa,  e  fu  autore  della  pace  eterna 
Conclusa  colla  Polonia  nel  1G86.  Tale 
importante  trattato  fu  seguito  dall'  al- 
leanza delle  corti  di  Vienna,  di  Polo- 
nia, di  Russia  e  della  repubblica  di 
Venezia  contro  i  Turchi.  (Raddolcì 
Galitzin  la  schiavitù  dei  popoli,  dimi- 
nuì le  prerogative  dei  grandi,  e  stabilì 
da  per  tutto  esatta  giustizia). 

GALITZIN  (Michiele  Michaelowitz, 
principe  di),  nato  l'i  1  novembre  i6'74> 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
aiutò  lo  czar  Pietro  il  Grande  nella 
guerra  contro  Carlo  XII.  Trovossi  a 
quasi  tulle  le  battaglie,  e  ne  vinse  pa- 
recchie per  mare  e  per  terra.  Egli  fu 
che  terminò  felicemente  quella  guerra 
colla  pace  di  Njstadt,  dopo  avere  co- 
mandato più  di  10  anni  nella  Finlan- 
dia. Non  rimasero  i  suoi  servigi  privi 
del  guiderdone.  Divenne  primo  feld- 
maresciallo nel  1725  ;  e  dopo  la  mor- 
te dello  czar  fu  dichiarato  presidente 
del  collegio  di  slato  della  guerra.  Morì 
il  21  dicembre  i'73o,  riguardato  qual 
buon  ministro  e  gran  capitano. 

t  GALITZIN  (  Demetrio,  principe 
di  )  ,  nacque  a  Pietroborgo  verso  il 
1735.  Era  discendente  di  Basilio  Ga- 
litzin detto  il  Grande.  Mandato  nel 
1-565  a  Parigi  in  qualità  di  ambascia- 
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dore,  collegovisi  con  tutti  gli  uomini 
celebri.  li  genio  delle  scienze  e  T  amo- 
re delle  lettere  quelli  soprattutto  lo 
indussero  a  ricercare  che  con  successo 
le  coltivavano.  Conobbe  particolarmen- 
mente  Voltaire;  mantenne  con  lui  per 
più  anni  corrispondenzaj  e  pare  che  si 
accomodasse  benissimo  ai  principii  del 
filosofo  di  Ferney.  Passò  all'  ambascia- 
ta dell*  Aja  nel  i-j-jS,  e  diede  duran- 
te il  suo  soggiorno  in  Olanda  una 
magnifica  edizione  delle  opere  di  El- 
vezio,  accresciuta  del  Trattato  dell'uo- 
mo e  delle  sue  facoltà  intelettuali,  di 
cui  fatto  aveva  acquisto  in  manoscrit- 
to originale .  Rilirossi  all'  epoca  della 
rivoluzione  francese  in  Germania,  ove 
non  s'  occupò  che  di  Storia  naturale, 
per  la  quale  aveva  un'inclinazione  par- 
ticolare. Le  accademie  di  Pietroborgo, 
di  Stocolma,  di  Berlino  e  di  Brusseles 
contavanlo  già  nel  novero  de' loro  mem- 
bri. Fu  nominato  presidente  della  so- 
cietà mineralogica  d'  Jena,  alla  quale 
legò  il  ricco  suo  gabinetto  di  minerali. 
Morì  Demetrio  Gatlizin  a  Brunswich 
il  17  marzo  i8o3.  Fra  le  opere  che  la- 
sciò si  fanno  distinguere:  1.  Descri- 
zione fisica  della  Tauride  (la  Crimea), 
relativamente  ai  tre  regni  della  na- 
tura ,  recata  dal  russo  in  francese, 
r  Aja,  i^SS,  in  8  ;  a.  Trattato  di  mi' 
neralogia  0  Compendiosa  descrizione 
e  metodica  dei  minerali,  Maëstricht, 
1792,  in  4  5  3.  Lo  Spirito  degli  eco- 
nomisti, o  gli  economisti  giustificati 
di  aver  posto  coi  loro  principii  le  basi 
della  rivoluzione  francese,  Bruns^^ick, 
1796,  2  voi.  in  8.  Facile  non  era  la 
giustificazione,  sicché  non  è  a  maravi- 
gliarsi di  non  trovarla  nello  scritto  di 
Galitzin. 

*  GALL  (  Giovanni-Giuseppe),  cele- 
bre fisiologo,  nato  nel  1768,  in  un  vil- 
laggio del  ducato  di  Baden,  da  una  fa- 
miglia di  mercanti ,  studiò  successiva- 
mente a  Baden  ,  a  Brucksal ,  a  Stras- 
borgo  ,  e  prese  la  laurea  dottorale  a 
Vienna,  in  Austria,  nel  J785.  Esercitò 
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da  principio  la  medicina  in  detta  capi- 
tale 3  ma  non  essendogli  permesso  di 
svolgere  le  nuove  vedute  che  già  aveva 
intorno  alle  funzioni  del  cervello,  de- 
terminossi  di  visitare  il  nord  dell  Ale- 
magna,  la  Svezia  ,  la  Danimarca  ,  ed 
espose  il  suo  sisttma  davanti  a  parec- 
chi sovrani  da'quali  si  ebbe  dimostra- 
zioni di  stima  e  di  ammrazìone .  Nel 
1807  andò  a  stabilirsi  a  Parigi,  ch'egli 
risguardava  qual  centro  del  mondo  sa- 
piente e  come  il  luogo  più  opportuno 
alia  propagazione  della  sua  dottrina  . 
Allora  fu  sopra  tutto  ch'ei  si  dedicò  ai 
grandi  lavori,  che  raffermando  la  sua 
fama  già  stabilita,  gli  suscitarono  tan- 
te contraddizioni,  calunnie  .incora ,  e 
ne  consumarono  la  robusta  costituzio- 
ne .  Trasportato  dal  suo  zelo  per  la 
scienza  e  dalia  passione  sua  per  l'inse- 
gnamento (  faceva  un  corso  all'  Ate- 
neo )  ,  non  volle  accorgersi  dell'  inde- 
bolimento delle  sue  forze,  né  senti  il 
valore  degli  avvertimenti  degli  amici  _, 
se  non  quando  dato  fu  il  colpo  morta- 
le .  Invano  prodigalizzate  gli  furono 
tutte  le  cure  :  morì  nella  sua  casa  di 
caiopagna,  a  Montrouge,  presso  Parigi, 
il  22  agosto  i8a8.  Ci  resta  a  dare  una 
idea  de'suoi  lavori  e  della  sua  dottri- 
na, secondo  il  discorso  dal  sig.  Brous- 
sais  pronunziato  sulla  sua  tomba  nel 
cimitero  dell'Est.  Sino  dalla  più  remo- 
ta antichità  erasi  posta  nel  cervello  Ift 
sede  delle  facoltà  intellettuali  dell'  Uo- 
mo, e  nessun  medico  ignorava  che  \é 
malattie  del  cervello  seco  trascinavano 
il  deterioramento  delle  facoltà  intellet- 
tuali, delle  inclinazioni ,  delle  attitu- 
dini morali  :  potè  dunque  Gali  trova- 
re nei  fasti  della  scienza  la  prima  idea 
del  sistema  che  venne  a  fondare  ,  ma 
tutte  le  pruovc  dei  particolari  sodo 
sue,  e  certo  mollo  correva  tra  alcune; 
nozioni  fondamentali  ,  tuttora  rozze^- 
al  grado  di  precisione  scientifica  ,  al 
quale  ne  ha  condotti  il  suo  genio  ossef* 
vatore.  Partendo  dal  principio  che  f^ 
cranio  è  modellato  sul  cervello  che  coti^ 
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Itf  np,  si  dicdtì  a  notare  le  relazioni  che 
avere  doveano  le  tendenze  ed  attitudi- 
ni   di  tutti  gli  animali    vertebrali,  col 
predominio   delle  diverse   regioni  dcl- 
Tapparalo  encefalico^   a  questa  penosa 
indagine  consagrando  l'intera  sua  vita, 
con  un  ardoee  di  cui  capaci   sono  soli 
gli  uomini  dalta  portata.  La  costanza 
delle  relazioni  che  ogni  giorno   notava 
tra  lo  svolgimento  delle  diverse  regioni 
dell'encefalo   e  gli  atti   degli  animali  » 
congiunte  a  ripetute  notomie  del  cer- 
vello  e  del  cervelletto,    presto   Io  con- 
vinsero che  nell'interno  del  cranio  esi- 
stono certe  paia  di  nervi  destinate  agli 
istinti,   agli  appetiti  ,   alle  facoltà  così 
diversificate  dell'intelletto  come  ne  esi- 
stono nell'esterno  pei  sensi  e  pei  movi- 
menti muscolari .  Incoraggilo    da  tale 
scoperta;,  spinse  più  innanzi  la  sua  am- 
bizione :  che  rigettò  le  classazioni  del- 
le nostre  facoltà   ammesse  dagli  ideo- 
logi e  dai  metafisici,  una  nuova  propo- 
nendone  fondata   sulle  proprie  sue  os- 
servazioni,   e  imprese  ad  assegnare  a 
ciascheduna  una  sede  ed  un   apparato 
nerveo   particolare    entro  la  cavità  del 
cranio.    Se  non    è  a  questa  volta  com- 
piutamente riuscito,  non  è  questa  una 
macchia    alla    sua    gloria,  imperocché 
torna  senza  dubbio  impossibile  esegui- 
re   tanto    difficile    impresa   secondo  il 
desideralo  rigore.  (  Feg-g-a^i,  nel  Dizio- 
nario classico  di  Storia  naturale  di  no- 
stra edizione,  1*  articolo  Cerebro  -  spi- 
naie).  Qualunque   giudizio   abbiasi  a 
portare  intorno  al  sistema  di  Gali,  non 
bisogna,  come   si  è   fatto,  accusarlo  di 
condurre  dritto  dritto  al  materialismo 
ed  air  ateismo.  Gli  spiritualisti  di  tut- 
ti i  tempi  sono  d'  accordo    eh'  è  il  cer- 
vello un  organo  indispensabile  per  pen- 
sare. Dice  egli  niente  di  più  il  celebre 
anatomico   alemanno  ?  Ha  egli  asserito 
in  verun    luogo  che  il  cervello  potesse 
pensare    da    se   solo  senza  il   concorso 
dell'  anima  immateriale  ?  No  :  egli  si  è 
contentato  di  notomizzare  quest'  orga- 
no fisico,  di  dividerlo  in  più  parli  del- 
beller.  Tomo  V» 


GAL 


^90 


le  quali  dimostrò  gli  usi  diversi.  Gli 
spiritualisti  de'  nostri  tempi,  se  sieno 
di  buona  fede  e  senza  fanatismo,  non 
ne  concluderanno  che  una  sola  cosa  : 
che  1*  anima,  semplice  nella  sua  essen- 
za e  neir  azione  sua,  ha  a  suoi  servigi 
un  istrumeuto  multiplo  per  compiere 
i  suoi  atti,  de*  quali  ninno  vorrà  sen- 
za dubbio  negare  l'infinita  riioltiplicità. 
Del  resto.  Gali  rispose  egli  stesso  ai 
suoi  calunniatori  nella  sua  opera  inti- 
tolata :  Delle  disposizioni  innate  del- 
l' anima  e  dello  spirito,  o  del  Mate- 
rialismo ecc.,  Parigi,  1812,  in  8.  I 
suoi  corsi  furono  sempre  frequentatissi- 
mi, e  alcuni  suoi  allievi  ne  hanno  fat- 
to analisi  che  sono  slate  stampate  :  una 
delle  più  chiare  ed  imparziali  è  VAna- 
lisi  d'un  corso  del  doti.  Gali,  di  Ade' 
lon,  Parigi,  1808,  in  8. 

GALLA  PLAGIDIA  F.  Pr.AciDiA. 
•f  GALLAIS  (Gievanni  Pietro),  na*- 
eque  a  Douè  nell' Angiò,  nell'ASC; 
studiò  dai  benedettini,  d«'  quali  prese 
r  abito,  ed  era  professore  di  filosofia 
in  uno  dei  collegi  del  suo  ordine  quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione.  Si  ebbe  luo- 
go allora  a  sorprendere  che  un  uomo 
che  si  mostrò  costantemente  nemico  di 
tutti  i  principii  rivoluzionari,  e  che 
non  venia  mai  disanimato  dalle  perse- 
cuzioni ,  abbia  potuto  secolarizzarsi 
di  suo  proprio  arbitrio,  e  incorrere 
nei  legami  maritali  a  sfregio  dei  voli 
solenni  che  avea  pronunciati.  Comun- 
que sia,  Gallais  trovandosi  a  Parigi 
annunciò,  fin  dal  principio  delle  tur- 
bolenze, le  disgrazie  che  ne  risultereb  - 
bero.  Pubblicò  a  tale  proposito  più  o- 
puscoli,  cioè:  i.Storiapersiana,  ^l^^y 
a.  Dizionario  inutile ^  '79^  ?  ^*  ^^' 
mocrito  viaggiatore,  1791.  I  disgusti 
di  cui  i  tiranni  del  giorno  abbeveraro- 
no 1'  infelice  Luigi  XVI,  gli  facevano 
presentire  1'  avvicinamento  della  fu- 
nesta catastrofe.  Compilava  nel  1792,' 
il  Giornale  generale^  nel  quale  pochi 
giorni  prima  del  10  agosto,  ebbe  il  co- 
raggio di  dire  :  ....  35  Gli  uomini  dab- 
5i 
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î>  bene  di  ogni  paese  staccamnsi  dalla 
w  nazione  fiaacese,  quando  furono  te- 
99  stimoni  della  sua  ingratitudine  vcr- 
59  so  un  monarca  che  aveva  ella   stessa 
59  designato  sotto  nome  di  Ristaaraio- 
9^  re   della  libertà',   quando    fu  visto 
55  che  i  Francesi  abbandonavano  il  mi- 
59  gliorc  dei   principi  ai  vili  e  codardi 
59  insulti  degli  uomini  più  spregevoli.u 
Mostrò  ancora  più  coraggio  ire   giorni 
prima  del  giudizio  di  Luigi  XVI,  pub- 
blicando contro  quelli  che  se  ne    dice- 
vano giudici,  un'  energica  memoria  in- 
titolata: 4*  appello  alla  posterità.  Era 
tale  opuscolo  distribuito  al  palazzo  rea- 
le dal   libraio  Webert,  che  fu  preso,  e 
perì  sotto  la  scure  di  Robespierre.  Gal- 
lias  fu  pure   arrestato  il  i-j    settembre 
1793,  e  condotto  aliaForza,  ove  rimase 
sette   mesi,   dimenticato  nella  sua  pri- 
gione fino  al  9  termidoro.  Ricovrata  a 
tal  epoca  la  libertà,   lavorò  nella  Quo- 
tidiana, e  in    seguito  nel  Censore  del 
Giornali,    oe*  quali   perseguitò    senza 
-^  sosta  la  rii-eluzione  ed  i  suoi  demago- 
~  ghi.  I  suoi  principi  ed  i  suoi  scritti  at- 
"■■  tirarongli  di  nuovo  le  persecuzioni  dei 
»  iiimici  d*  ogn'  ordine.  Condannato  al- 
l' esilio,    giunse    a  salvarsi,    tenendosi 
nascosto    eci    contorni  di  Parigi.   Da- 
•  rante  la  sua   assenza   ne    furono   spez- 
zati   i    torchi  5  e  saccheggiata  la  casa. 
'  Visse  nel  ritiro  per  due  anni  e  pubbli- 
'  co  io   seguilo,'  5.   Storia  della  rivolu^ 
^  zione  del  i^  fruttidoro  1799.  Dipinge 
in  tal  opera  Buonaparle  con    tratti  ca- 

-  ratteristicij    che    provano    come  ne  a- 
i  tesse  r  autore  indovinati  preventiva- 
mente gli   ambiziosi  disegni.  È  nell'  o- 

-  pera  stessa  (  i.™^  parte  ,  cap.  12  ), 
che  osa  dire  ;  99  Non  v'  ha  salvezza 
59  per  la  Francia  senza  la  monarchia, 
59  e  nessuna  monarchia  senza  i  Bor- 
59  boni  .    tt   11   decreto    che    richiama- 

'  l'a  gli  esiliati  del  18  fruttidoro,  ricon- 
i  dusse  Gallais    nella  capitale,   ove  com- 

-  pilo  per  dieci  anni,  il  Giornal  di  Pa- 
"^tHgi.  Immovibile  ne'  politici  suoi  prin- 

cipii,  trovò  il   secreto  di  scri?ere  libe- 
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ramente  le  sue  opinioni,  senza  pertart- 
to  ferire  un  governo  ombroso,  che  non 
perdonava  il  più  lieve  attentato  contro 
la  sua  autorità.  Fu  nel  1810,  nomina- 
to professore   di  eloquenza  e  di  filoso- 
fia air  accademia  di  legislazione,  e  me- 
ritò gli  elogi  delle  persone  illuminate  e 
bene  pensanti.  Fecesi  soprattutto  nota- 
re colle  sue  Lezioni  di  morale  cristia- 
na, piene  di   saggezza  e  calore.  La  ca- 
duta di  Napoleone  permise  a  Gallais  di 
pubbblicare    la    sua:  6.  Storia  del  18 
brumale,    Parigi    18145    monumento 
storico  e  prezioso^  ben  diverso  da  que- 
gli  effimeri  opuscoli  e  poco   degni   di 
fede  comparsi  a  queir  epoca.  1  fatti  e 
i  personaggi    vi  sono    sì    precisamenta 
indicati,  che  due  agenti  secondari   del 
governo  intentarono  contro  di  lui  suc- 
cessivamente un  processo  di  calunnia. 
Temendo    il  primo  di  compromettersi 
d'  avvantaggio,  ritirò    1*  accusa  ;   ed  il 
secondo,  il  troppo  famoso  Mehce  inco- 
raggiato dal  ritorno  di  Buonaparle  nel 
marzo    181 5,   perseguitò  con   accani- 
mento   Gallais  .    Non    potendo    allora 
comparir  questi  senza  pericolo   dinan- 
zi ai  tribunali,  lasciò  Parigi,    e  andò  a 
rifuggirsi    in   una  casa    di  campagna. 
Giudicato  per  contumacia^  fu  condan- 
nato a  5o    franchi    d'  ammenda,  e  ad 
un  mese  di    prigione.    Permettendogli 
la  nuova    caduta    di  Napoleone    di  far 
ritorno  nella  capitale,  diede  la  sua  :  7. 
Storia  della  rivoluzione  del  20  marzo 
181 5,  che  è  una  continuazione  di  quel- 
la del  iS  fruttidoro  e  del  18  brumale. 
Avanzarono    gli  scrittori   liberali  che 
diversi   fatti   contenuti    in  colali    due 
storie  sono  affatto  falsi  ^  ma  non  p(t- 
Iranno  già  le   loro  asserzioni  cangiare 
il  giudizio  favorevole  del  pubblico   im- 
parziale.   L  morto    Gallais  il   20  otto- 
bre 1820,  di  63  anni.  La  gloria  lettera- 
ria di  Gallais   è  stabilita  ne'  suoi  scrit- 
ti, che   sono    monumenti    storici.  Ë  a 
dirsi  a    sua  loda    che  non    cangiò  mai 
d'  opinione  ne'  saggi  suoi  priucipii  po- 
litici.  Sospireremmo   che    innanzi    di 
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morire  avesse  riparato  col  penlimctito 
al  grave  torto  d'  avere  infranti  i  sacri 
giuramenti  che  legavaolo  all'  altare  : 
uno  dei  più  ardenti  avversari  di  Gal- 
]aÌ8  fu  Chénier,  al  quale  non  prodiga- 
lizzava Gallai»  nel  suo  giornale  quegli 
elogi  che  V  autor  tragico  credeva  di 
meritare,  e  che  gli  scocco  i  due  versi  : 

Et  Gallais  qui  u'a  point,  ma  qui  don- 
ne la  gioire, 

Croit  que  le  sort  du  mond  est  dans 
son  écriloire. 

GALLAND  o  Galawd  (Pietro  ), 
Galandius,  principale  del  collegio  di 
Boncour  a  Parigi,  e  canonico  di  No- 
stra Donna,  era  d'Aire  neU* Artois.  Le- 
gò stretta  amicizia  con  Turnèbe,  che 
fu  suo  discepolo,  con  Bude,  Vatable, 
Latomus,  ecc,  e  fu  stimato  da  France- 
sco I;  morì  nel  iSôg.  Diverse  opere  in 
latino  tengonsi  da  lui,  che  non  meri- 
tano però  di  darne  il  catalogo. 

GALLAND  (Augusto), procur.  geo. 
del  dominio  di  Na^arra,  e  consigliere 
di  stato,  era  versalissimo  nella  cogni- 
zione dei  diritti  del  re,  e  in  quella  del- 
la storia  di  Francia.  Le  sue  opere  pie- 
ne di  curiosa  erudizione  e  ricercata, 
ne  offrono  la  prova.  Sono  le  principa- 
li :  i.  Memoria  per  la  storia  di  Navar- 
ra  e  di  Fiandra,  iG^S,  in  fol.j  2.  pa- 
recchi Trattati  sulle  insegne  e  sugli 
stendardi  di  Francia,  sulla  cappa  di 
s.  Martino,  sull*  offizio  del  gran  si- 
niscalco, sulV  orifìamma  ecc.  ;  5.  Di- 
scoj^so  al  re  sulla  nascita  e  sulV incre- 
mento della  città  della  Rocella,  1628, 
in  8  j  4>  un  Trattato  contra  gli  allodj 
senza  titolo,  la  di  cui  migliore  edizio- 
ne è  quella  del  iGS^,  in  4-.  Gredesi  che 
Galland  morisse  verso  il  i644« 

GALLAND  (Antonio),  nato  aRoUot 
nella  Picardia,  nel  164^3  ^^  poveri  ma 
virtuosi  parenti,  si  trasse  dall'  oscuri- 
tà colle  proprie  cognizioni  nelle  lingue 
orientali.  Ottenne  una  cattedra  di  pro- 
fessore d'arabo  nel  collegio  reale,  ed  un 
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poslo^neir  accademia  delle  iscrizioni 
e  delle  belle  lettere.  MandoUo  il  grao 
Calbert  in  oriente.  Ne  ritornò  con  mes- 
se abbondante  ;  copiò  iscrizioni,  dise- 
gnò monumenti,  ne  anche  tolse,  otten- 
ne attestazioni  sulla  credenza  della 
Chiesa  greca  circa  T  Eucaristia,  favo- 
revolissime a  quelle  della  Chiesa  ro- 
mana .  Simili  viaggi  lo  perfezionaro- 
no nella  cognizione  dell*  arabo  e  dei 
costumi  maomettani  .  Le  opere  cbe 
di  lui  ci  rimangono  vennero  pigliate 
in  parte  dagli  Orientali  ;  sono  le  prin- 
cipali :  1.  Trattato  sull'origine  del 
coffe,  »6go,  in  12,  traslato  dairarabo; 
2.  Relazione  sulla  morte  del  sultano 
Osmano,  e  del  coronamento  del  sulta- 
no Mustafà,  dal  turco,  in  12^3.  Rac- 
colta di  massime  e  frizzi  tolti  dalle  o- 
pere  degli  Orientali,  in  125  /^.  Le 
Mille  ed  una  Notti  ;  è  una  raccolta  di 
novelle  arabe  piccanti  le  une,  insipide 
le  altre,  ma  che  presentano  in  genera- 
le delle  buone  moralità,  in  dodici  voi. 
in  12,  ristampate  in  6.  Nei  due  primi 
volumi  di  tali  novelle  era  sempre  P  e- 
sordio;  ?ì  Mia  cara  sorella,  se  non  dor- 
«  mite,  raccontateci  una  di  quelle  bel- 
«  le  novelle  che  sapete  voi.  «  Annoiati 
alcunigiovani  di  tale  uniformità,  anda- 
rono una  notte  che  faceva  gran  freddo, 
a  battere  alla  porta  dell'  autore,  che 
corse  in  camicia  alla  finestra.  Dopo  a- 
verlo  fatto  intirizzire  alcun  tempo,  di- 
mandarongli  a  più  riprese  se  fosse  il  si- 
gnor  Galland,  autore  delle  Mille  ed 
una  Notti,  e  se  era  alzato,  finirono  la 
conversazione  col  dirgli  :  ì")  signor  Gal- 
«  land,  se  non  dormite,  narrateci  una 
«  di  quelle  belle  novelle  che  sapete 
55  voi.  M  5.  La  Prefazione  della  biblio- 
teca orientale  di  d'  Herbelot,  che  con- 
tinuò dopo  la  morte  di  quel  dotto.  Mo- 
ri Galland  nel  1715  di  69  anni.  Era 
semplice  ne'  costumi  e  nelle  maniere 
come  nelle  sue  opere.  Non  proponcva- 
si  ne'  suoi  libri  che  1*  esalczza,  senza 
prendersi  fastidio  degli  ornamenti.  A- 
mava  con  passione  lo  studio,  occupaa- 


'402 


GAL 


dosi  poco  dei  bisogni  4clla  vita,  e  di- 
spregiandone le  comodila.  Vedine  l'E- 
Jogio  nella  Raccolla  di  quelli  di  Boze. 
(  Pubblicò  anche  più  Trattati  e  Dis- 
.sertazioni  sopra  delle  medaglie  anli- 
^be.  ) 

r     -{-  GALLARD  (Germanno),  dottore 
.iella  casa  e  società  di  Sorbona,  nacque 
nel  1744  ad  Artenay,  presso    Orleans. 
Ottenuta   con   dislin/iooc  a   Parigi   la 
sua  licenza,  fu  nominalo  direttore  spi- 
rituale della  scuola  militare,  e  quattro 
anni  dopo  vicario  generale  ed  officiale 
del  sig.  di  Roquelaure,  vescovo  di  Sen- 
lis,  che  diegli   innollrc  un    canonicato 
nella  sua  cbicsa.Scclgere  lo  fecero  i  suoi 
talenti  dall'assemblea  del  clero  del  1  -j  8  2, 
per  dare  un'  edizione   delle   opere  di 
Fenclon.    Ma  le   funzioni  annesse    alla 
sua  carica  e  la  debolezza  di  sua  salute 
non  gli  permissero   di  mandar    solo  a 
compimento  cotal  opera.  Fu   forza  as- 
socciargli  il  p.  Querbocuf ,  vecchio   ge- 
suita, che  pbbe  gran  parte  in  tal  lavo- 
ro. Duranlele  procelle  rivoluzionarie  fu 
costretto  a  nascondersi  e  impiegò  il  suo 
tempo  a  preparare   uo  edizione  delle 
opere  dell'  abb.  di  Beauvais,  vescovo  di 
Senez,col  quale  era  collega tissimo.  Do- 
"vea  porvi  alla  testa  un  elogio  del  cele- 
bre prelato,  e  ne  compose  in    fatto  la 
prima  parte  j  ma  le  ragioni  stesse  che 
avevanlo    arrestalo    per  1'  edizione   di 
Fenelon,  lo  impedirono  di    terminare 
tale  discorso  ;   e  1'  edizione    comparve 
nel  1807.  Ricusò  nel    1809  la  cattedra 
di  sacra  eloquenza  nella  nuova  facoltà 
di  teologia,  e  contentossi  di  un  piccolo 
posto  in  una  delle  commissioni  dell'uni- 
versità. Mori    r  abb.  Gallard  a    Parigi 
r  II  maggio    1812,  vittima  di  lunga  e 
dolorosa  infermità,   che  sopportò    con 
rassegnazione.  Non  uni  1'  abb.  Gallard 
il  suo  nome  ad  alcuna  delle  opere  sue. 
GALLEO    (  Servazio  )  ,  Servatius 
Ga?/acM*,  Olandese,  nato  a  Rotterdam 
nel  1627,  morto  a  Gampen  nel    1709, 
è  autore    di  un    Trattato  latino    su^li 
oracoli   delle  sibille p   2  voL  in  4*  Ara- 
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slèrdam,  1689.  Contiene  il  1,  gli  Ora' 
coli  con  un  commento  j  il  secondo  à(A- 
\e  Dissertazioni  sopra  qiiantopuossi  di- 
re delle  sibille.  Prova  la  loro  esistenza 
contro  Socino  ;  sostiene  che  furono  i- 
spirate  dal  demonio,    nega   che    siano 
state    vergini,  e   pretende   non    avervi 
pulla  di  fisso  sul  numero lo/o.  Vi  fa  una 
sortita  piena  di  uele  contro  alcune  san- 
te a  cui  fu  attrlbuilo  il  dono  della  pro- 
fezia «  Piiicevole    imbarazzo,  dice    un 
5Î  critico,  in  cui  Irovossi  il  buon  prote- 
ÎÎ  stante!  Riconoscendo  l'esistenza  delle 
59  sibille  e  la  loro  ispirazione^  matemcn- 
55  do  alcune  spiacenti  conseguenze  con- 
5Î  tro  la  sua  setta,  ama  meglio  farle  is- 
îî  pirare  d.il  demonio,  e  togliere  ad  esse 
»  la   loro    virginità  ,    anziché    fornire 
59  qualche  prova  in  favore  delle    vergi- 
ÎÎ  ni  che,  fra  i  cattolici,    parvero  avere 
Î5  qualche  notizia  dell'avvenire,  it  Si  ha 
pur  da  lui   un'  edizione  di    Latlauzìo, 
Leida,  1660,  in  cui   fa  tutti  gli    sforzi 
per   confutare  le   note   che    falle    ave- 
va Iseo  su  quell'antico  scrittore  cristia- 
no, e  per  cambiare  Lattanzio   in  Ugo- 
notto. Lavorò  in  un'ed'izione  di  Mina- 
zio  Felice,  che  non  vide  la  luce,  e  che 
a  quanto    sembra   non    valeva   meglio 
della  precedente. 

GALLL  Vedi  Bib^eiva. 
GALLICANO  (  S.  ),  consolo  roma- 
no,  sotto  r  imperator  Costantino,  rup- 
pe gli  Scili  e  sofferse  il  martirio  ad  A- 
lessandria,  per  ordine  di  Giuliano  l'a- 
postata, il  26  giugno  562. 

GALLICANO,  tribuno  dell'  eserci- 
to di  Vespasiano.  Mollo  s»gnalossi  alla 
ripresa  di  Giotapalte,  e  fu  mandato  a 
Flavio  Foresto  per  esortarlo  ad  arren- 
dersi. 

t  GALLICIOLI  (  V  abb.  Gio.  Bat- 
tista ),  nato  a  Venezia  nel  1733,  acqui- 
stò profonda  cognizione  delle  lingue 
orientali  j  oltre  1'  ebraico  ed  il  greco, 
possedeva  il  siriaco,  il  caldeo  e  il  lati- 
no. Era  anche  versatissimo  in  parecchie 
lingue  moderne,  nella  francese  princi- 
palmente e  neir  inglese,    che  scriveva 
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^on  molta  facilità.  Professò  le  lingue 
lìiientali  a  Venezia.  Provava  tanto  pia- 
1^  cere  nel  comunicare  il  saper  proprio 
«i  discepoli  suoi,  che  era  sempre  dispo- 
sto, in  qualunque  luogo  fosse,  anche  per 
-le  vie,  a  rispondere  alle  quistioni  che 
tenivangli  fatte.  Erano  cotante  cogni- 
aioni  rilevate  da  un'umiltà  e  modestia 
«oprendenti,  e  da  un'  ardente  carità 
verso  i  poveri,  che  non  imploravano  in- 
vano giammai  il  soccorso  di  lui.  Pub- 
blicò ;  i.  Dizionario  latino -italiano 
della  sacra  Bibbia^  2.  Dissertazione 
(ìclV  antica  lezione  degli  ebrei,  e  del- 
V  origine  dei  punti  ;  3.  Pensieri  sulle 
•30  settimane  di  Daniele.  E  tal  opera 
piena  d'  erudizione,  e  ricevette  ovun- 
que la  più  seducente  accoglienza;^-  Me- 
morie venete  antiche  profane  ed  ec- 
clesiastiche, 8  voi.  ;  5.  Approssimazio- 
ne della  sinagoga  alla  nostra  religio- 
ne. Mori  r  abb.  Gallicioli  prima  di  a- 
ver  potuto  pubblicare  tal  opera  che  e- 
ragli  costata  venti  anni  d'  assiduo  la- 
voro. Contribuì  innoitre  all'  edizione 
veneziana  di  s.  Gregorio  il  Grande,  i-^ 
voi.  in  4,  a  quella  d<*i  santi  padri  im- 
presa da  Gallando.  Deesegli  ancora  la 
gran  tavola  dei  32  voi.  in  fol.  dell'Ugo- 
lini :  Thesaurus  antiquitatum  sacra- 
rum  e  delle  Aggiunte  al  Dizionario 
delle  «ette  lingue.  Esso  dotto  e  rispet- 
tabile ecclesiastico  morì  a  Venezia  nel 
180G. 

GALLICZIN.  Fedi  Galitziiv. 

GALLIENO  (Pubblio  Licinio  Gal- 
lieno), figliuolo  dell'imperator  Valeria- 
no,  fu  associato  da  suo  padre  all'im- 
pero l'anno  2  53  di  G.  C.  e  gli  succe- 
tlette  l'anno  260,  quando  fu  fatto  Va- 
Irriano  prigioniero  da  Sapore  redi  Per- 
sia, che  lo  ritenne  in  cattività  .  Segna- 
lato aveva  il  nuovo  imperatore  il  suo 
coraggio  contro  i  Germani  ed  i  Sar- 
mali ,•  con  un  corpo  di  10,000  uomini 
scelti  rotto  aveva  un  esercito  di  3oo,ooo 
dei  primi,  ciocche  fatto  avevagli  assu- 
mere il  titolo  di  Germanico  Massimo  j 
ma  la  voluttà  uè  ammollì  l'animo  dac? 
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che  81  vidde  sul  trono  imperiale.  Men^ 
tre  gemea  tutto  il  mondo  sotto  il  peso 
delle  guerre  e  delle  pubbliche  calami- 
tà ,  egli  vivevasene  tranquillamente  a 
Roma.  I  mimi,  ed  i  buffoni  ne  forma- 
vano l'ordinario  cortèo,  e  delle  prosti- 
tute lo  accompagnavano  ogni  giorno 
quando  recavasi  al  bagno.  Era  divenu- 
to inlensibile  a  ciò  tutto  che  non  era 
voluttà.  Dettogli  che  il  regno  di  Egit- 
to se  gli  era  ribellato  :  Ebbene^  rispo- 
se egli  ,  non  saprem  vivere  senza  il 
lino  d'Egitto  ?  Riferendogli  un  altro 
la  defezione  dei  Galli,  rispose  in  aria 
insolente:  Che  monta? forse  non  po- 
trà lo  stato  sussistere  senza  le  lunghe 
casacche  e  senza  i  drappi  d* Arras  ? 
Wè  con  minore  indifferenza  ricevette 
la  nuova  che  gli  si  apportò  dei  disor- 
dini prodotti  in  Asia  da  un  furioso  tre- 
muoto,  e  quella  di  un  ultima  invasio- 
ne degli  Sciti  .  Non  disse  che  le  para- 
le: Ci  converrà  far  a  meno  di  salnitrp. 
Non  lo  toccò  d'avvantaggio  la  perdita 
di  parecchie  altre  provincie,  e  sì  sareb- 
be detto  al  vederlo  e  al  sentirlo  che  fos- 
se un  semplice  particolare.  Fu  forza  al 
fine  uscisse  dal  suo  lettargo  .  Postumo 
e  Ingenuo  si  fecero  proclamare  impe- 
ratori nel  tempo  stesso,  neWe  Galiie 
l'uno,  l'altro  nell'Illiria  .  Marciò  Gal- 
lieno contro  di  quest'ultimo,  lo  vinse 
e  l'uccise.  Fece  perire  senza  distinzio- 
ne d'età  o  di  sesso  tutti  i  ribelli,  o  egli 
stesso,  o  col  mezzo  dei  suoi  luogote- 
nenti. Ricevete,  scriveva  all'un  di  essi, 
la  mia  offesa  e  vendicatela  quale  la 
vostra.  1  soldati  e  i  popoli  della  Mesia, 
irritati  dalle  barbare  esecuzioni,  pro- 
clamarono un  nuovo  imperatore,  uc- 
ciso poco  dopo  dalle  sue  guardie.  Ma- 
criano  eletto  imperatore  Ìn  Egitto,  cir- 
ca quel  tempo  ,  vi  regnò  dieci  anni^: 
('Reduce  da  Bisanzio,  ove  in  onta  del- 
la capitolazione  passati  aveva  gli  obir 
tanti  a  fil  di  spada  ,  diede  Galliçnou^ 
Roma  una  gran  festa,  ove  200  uornipj^ 
erano  travestiti  da  Goti,  Sarmati,  Pçf- 
siani  e  Franchi,  fra  quali  comparve  ia 
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trionfo  .  Avcmio  taluno  flimanclato  ai 
prelesi  Persi  cosa  si  cercassero  ,  rispo- 
gcro  :  B^oi  cerchiamo  il  padre  dell'im- 
peratore (era  allora  il  padre  di  Gallie- 
no prigioniero  in  Persia).  L'impera- 
tore li  fece  sul  momento  brucciar  tut- 
ti vivi.)  Intanto  trenta  tiranni  in  di- 
verse parti  dell'impero  si  posero  o  si 
fecero  porre  sul  capo  la  corona  impe- 
riale. Immerso  Gallieno  nell'  assopi- 
mento dei  piaceri,  non  aveva  altra  vi- 
ta che  quella  cbe  gli  dava  la  sua  col- 
lera ;  com'era  pacificata,  ripiombava 
nella  prima  indolenza:  in  luogo  di  an- 
dar a  liberar  suo  padre,  ne  confidò  la 
cura  ad  Odenate  .  Fece  quel  generale 
ciò  che  dovuto  fare  avrebbe  l'impera- 
tore j  scacciò  i  barbari  dall'impero,  e 
portò  il  terrore  fin  nei  loro  pa«"si.  Uc- 
ciso Odenate  ,  la  sua  vedova  Zenobia 
prese  il  titolo  di  regina  di  Oriente  ,  e 
fece  proclamar  imperatori  i  suoi  tre 
figliuoli.  Eracliano  mandato  contro  di 
ici,  fu  rotto,  e  tagliato  a  pezzi  il  suo 
c8<'rcito.  Aureolo,  Dace d'origine,  e  pa- 
store di  condizione,  assumeva  nel  tem- 
po stesso  il  titolo  d'imperatore  ,  e  si 
rendeva  padrone  di  Milano.  Andò  Gal- 
lieno a  piantare  l'assedio  dinanzi  a 
quella  città.  Onde  disfarsi  di  lui  il  ri- 
belle, fece  correre  falsi  avvisi  agli  offi- 
ciali, o  persuase  loro  co'suni  emissari 
che  Gallieno  risoluta  aveva  la  perdita 
loro.  Formossi  all'istante  una  congiu- 
ra contro  quest'ultimo,  e  fu  assassina- 
to Fanno  268  di  G.  G.,  con  suo  figliuo- 
lo Valeriano  ,  che  associato  aveva  al- 
l'impero. Contava  allora  5o  anni.  Que- 
sto principe  crudele  e  brutale,  fu  non- 
dimeno sotto  alcuni  aspetti  più  giusto 
e  più  moderato  dei  meglio  vantati  im- 
peratori. I  cristiani  ,  di  cui  fecero  e 
Trajano  e  Marc'  Aurelio  scorrere  il 
sangue,  furono  da  Gallieno  risparmia- 
ti .  Ei  li  conobbe  e  li  giudicò  meglio  ; 
concepì  rispetto  per  le  loro  virtù,  pub- 
blicar fece  editti  di  pacificazione  in 
loro  favore  ,  concesse  ad  essi  il  libero 
esercizio  delia  loro  religione, ordinò  cbe 


GAL 

si  dessero  loro  ì  cimiteri  ove  raguna- 
vansi,  e  che  si  restituissero  ai  partico- 
lari tutti  i  beni  confiscati.  Tanto  è  ve- 
ro che  l'orgoglio  filosofico  ed  una  vana 
ostentazione  di  virtù  ,  sono  spesso  più 
a  temersi  dei  vizi  conosciuti  e  confes- 
sati ! 

GALLIONE  (Giunio),  senatore  ro- 
mano, fu  di  parere  che  le  coorti  pre- 
toriane avessero  il  diritto  di  assidersi 
fra  i  quattordici  ordini  .  Ne  fu  dura- 
mente ripreso  dall'imperatore  Tiberio, 
che  lo  fece  sul  momento  uscire  dal  se- 
nato e  quindi  dall'Italia.  Scelse  egli  la 
piacevole  villa  di  Lesbo  a  luogo  di  suo 
ritiro.  Seppe  Tiberio  che  vi  si  diverti- 
va e  lo  frce  ritornare  a  Roma,  ove  fu 
costretto  a  dimorare  nella  casa  dei  ma- 
gistrati. Tal  fu  la  ricompensa  delle  sue 
bassezze  ver  quel  tiranno. 

GALLIONE  (Giunio),  fratello  di 
Seneca,  precettor  di  Nerone.  Procon- 
solo essendo  di  Acaja  ,  gli  Ebrei  gli 
condussero  s.  Paolo  perchè  lo  condan- 
nasse 5  ma  Gallione  disse  loro  ,  îî  che 
55  non  si  frammischiava  nellelor  dispute 
55  di  religione,  e  che  avessero  a  termi- 
55  nare  fra  loro  simili  differenze  .  55 
Act.  18).  Risposta  che  prova  come  il 
proconsolo  riguardasse  con  indifferen- 
za tali  contese  .  Ne  conclusero  nondi- 
meno alcuni  storici  che  se  non  era  cri- 
stiano, aveva  qualche  tendenza  al  cri- 
stianesimo .  Conilannato  Gallione  à 
morte  da  Nerone,  si  uccise  da  se  ;  il 
qual  ultimo  tratto  prova  meglio  di 
tutto  il  resto  come  non  fosse  cri- 
stiano . 

GALLO  (S.),  Gallus,  nativo  d'Ir- 
landa e  discepolo  di  s.  Colombano  , 
fondò  nella  Svizzera  il  celebre  mona- 
stero di  s.  Gallo  ,  di  cui  fu  il  primo 
abate  nel  61 4-  Morì  verso  il  6\6.  55  l 
55  coraggiosi  missionari  (dice  il  prote- 
55  stante  autore  del  Dizionario  geogr., 
55  stor.,  e  polit.,  della  Svizzera),  negli 
55  usurpatori  barbari,  nei  popoli  invi- 
55  liti  da  lunghe  desolazioni  e  dalla 
55  schiavitù,  fecero  succedere  a  super- 
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.9«  slìzinni  assurde,  spesso  atroci,  «log- 
59  mi  di  benelìcenza  e  di  umiltà,  i  li- 
J9  mori  e  le  òonsolazioni  d'una  vita  av- 
59  veuire.  ìì  Si  hauno  di  s.  Gallo  alcune 
opere  poco  note.  —  Non  è  da  confon- 
jderlo  con  g.  Gallo  o  Gal  ,  vescovo  di 
Clerniont,  mori*»  verso  il  552. 

GALLO  (Alonso),  autore  spagnuo- 
Io  a  cui  dobbiamo  un  trattato  rarissi- 
mo e  ricercatissimo  ,  soprattutto  in 
Francia,  scritto  nella  sua  lingua  sotto 
il  titolo  :  Declaracìon  del  valor  del  o- 
ro^  Madrid,  i6i5,  in  12.  Fu  tal  opera 
di  grand' uso  per  quelli  che  lavorano 
quel  metallo  oche  lo  negoziano.  Viveva 
l'autore  nel  XVII  secolo.  —  Bisogna 
non  confonderlo  con  Gallo  (Giovanni 
Battista).  Vedi  Gflli. 

GALLO  (Cornelio),  di  Frejus  nella 
Provenza,  gran  capitano  e  buon  poeta, 
era  cavaliere  romano.  Amò  Cileri,  liber- 
ta di  Volumnio,  e  la  celebrò  nei  suoi 
versi  ;  ma  quella  cortigiana  lo  lasciò 
per  darsi  ad  un  altro  ;  locchè  diede 
occasione  a  Virgilio  di  comporre  la  sua 
IO  Egloga  per  consolare  Gallo  della 
perdita .  Diegli  l'imperatore  Augusto 
il  governo  dell'Egitto  .  Spogliò  Gallo 
quel  paese,  e  cospirò  giusta  taluni  con- 
tro il  suo  benefattore,  cbe  lo  mandò 
in  esilio  .  Si  uccise  per  disperazione. 
Tanno  26  avanti  G.  G.  Virgilio  che 
puossi  credere  non  aver  avuto  amici- 
zia che  per  persone  di  merito  distinto, 
ne  fa  l'elogio  di  questo  poeta.  Lavora- 
lo avea  Gallo  nel  genere  elegiaco  j  ma 
non  rimane  quasi  nulla  delle  sue  poe- 
sie. 1  frammenti  che  ne  abbiamo  tro- 
vansi  nell'edizione  di  Catullo  e  Tibul- 
lo 1771,  2  voi.  in  8,  ed  in  12  con  ele- 
gante versione  francese  del  marchese 
di  Pezai . 

GALLO  (Vibio),  nativo  delle  Gallie, 
celebre  oratore  sotto  il  regno  d'Augu- 
sto, comparve  al  foro  con  tanto  luslro, 
che  dicssegli  uno  dei  principali  p(»sti 
fra  gli  oratori  romani,  dopo  Cicerone. 
Seneca  suo  amico  ed  ammiratore,  con- 
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servò  alcuni  branni  delle  sue  arringhe. 
Morì  Gallo  frenetico. 

GALLO  (Cajo  Vibio  Treboniano)  , 
fu  proclamalo  imperatore  romano  nel 
26 1  in  luogo  di  Uccio  che  fu  Ucciso 
in  una  rolla,  a  cui  pretendono  alcuni 
autori  desse  luogo  un  tradimento  di 
Gallo  ,*  era  questi  di  buona  fitmiglia, 
della  quale  oscurò  la  gloria  con  azioni 
TÌli  e  obbrobriose.  Oltre  l'uccisione  del 
suo  principe,  conchiuse  coi  Goti  un» 
pace  sì  ignominiosa,  che  i  Romani  non 
ne  aveauo  fatto  di  simili  fino  allora^ 
portava  il  trattato  che  paghercbbono  ai 
Goti  un  annuo  tributo.  Aveva  Domi- 
ziano altravolta  introdotto  il  costume 
di  pagar  danaro  ai  barbari  per  i.Tipe- 
dire  la  devastazione  delle  terre  del- 
l'impero .  Non  andò  a  lungo  Gallo  a 
portare  la  pena  di  sua  bassezza  ;  ma 
l'impero  la  divise  con  lui  .  I  Goti,  e 
gli  altri  popoli  nemici  dei  Romani, 
non  contentandosi  del  vantaggioso  con- 
tralto fatto  per  essi,  lo  ruppero  quasi 
appena  concluso.  Vennero  a  piombare 
sulla  Tracia,  sulla  Misia,  sulla  Tessa- 
glia e  sulla  Macedonia,  che  devastaro- 
no senza  che  Gallo  ardisse  impedirlo  , 
ove  tutti  commisero  i  disordini  ordi- 
nari alle  nazioni  settentrionali.  I  Persi 
che  d'altro  canto  non  ignoravano  i  pro- 
gressi dei  Goti,  entrarono  sotto  gli  or- 
dini del  famoso  Sapore  nelle  provincie 
della  Mesopotamia  e  della  Siria  ;  e 
spingendosi  più  innanzi,  soggiogarono 
l'Armenia  ,  di  dove  scacciarono  il  re 
Tiridate.  Gallo,  così  tranquillo  come 
se  neppur  avesse  nemici ,  dimorava  a 
Roma  tutto  intento  ai  propri  piaceri. 
Associato  all'impero  Volusiano  suo  fi- 
gliuolo, che  non  era  ancor  che  fanciul- 
lo, come  se  avesse  dovuto  il  trono  dei 
Cesari  al  suo  valore  ed  al  merito  del 
nuovo  collega,  fece  coniare  delle  monete 
coiriscrizione  :  Virlus  Augustorum  .' 
Pareva  nondimeno  il  popolo  sì  irritalo 
dall'  indolenza  di  Gallo  ,  che  questo 
principe  cercò  d'acquietarlo  addottali^ 
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do  un  giovine  figliuolo    di  Decio  ;    ma 
temendo  che  vendicasse    la  morte    di 
suo  padre,  se  ne  disfece  secrclamente, 
^éecondo  gli  uni  col  veleno,   o   per  tra- 
dimento secondo  gli  altri ,    avendogli 
fatto  tendere  una  imboscata  da  dei  Go- 
"^ti    a   bella     posta    celali  .     Aggiunse 
*^Gallo  a  tutti    i  suoi  delitti    la  persecu- 
'bSione  dei  cristiani  j  me   lo  sdegno  del 
*kìielo  manifestossi  in  pari  tempo  contro 
l'impero  con    una  peste  spaventevole. 
Cominciò    il  flagello    nell'Etiopia,  sui 
'cïonfini  dell'Egitto,  e    di    là    si  sparse 
cjjer  tutte  le  provincie,   e  fu  non  meno 
funesto    per  la  durata,  cbe  per   la  vio- 
lenza. Gallo  venne  dai  suoi  soldati  tru- 
cidato   a  Terni    Tanno  255,    dopo  un 
segno  di  i8  anni.  Suo    figliuolo  Volu- 
siano,  elle  decorato  avea  della  porpora, 
fu  ucciso  con  lui. 

GALLO  (Flavio  Claudio  Costanti- 
no), figliuolo  di  Giulio  Costanzo  ,  e 
"fratello  dell'imperatore  Giuliano  ,  fu 
creato  Cesare  nel  35 1  dall'imperatore 
Costanzo  suo  cugino,  che  gli  fece  spo- 
sare sua  sorella  Gostanlina.  Passata  a- 
Teva  la  sua  gioventù  con  Giuliano,  in 
una  specie  di  esilio  ,  ove  furono  alle- 
vati nella  pietà.  Parve  Gallo  altaccat- 
tissimo  al  Cristianesimo  5  abolì  l'ora- 
xcolo  di  Apollo  in  un  subborgo  d' An- 
tiochia, ove  teneva  sua  dimora,  bruc- 
ciò  le  città  ribellatesi  degli  Ebrei,  rup- 
pe i  Persi,  e  acquistossi  la  riputazione 
;di  principe  coraggioso.  Ma  i  perfidi 
'^consigli   di  Costantina   il  perdettero  j 

Eer  soddisfare  alla  sua  avarizia,  ab- 
andonossi  ad  ogni  modo  di  vessazio- 
ni e  di  crudeltà  .  Fece  trucidare  Do- 
miziano prefetto  d'Oriente,  Teofilo  go- 
vernatore della  Siria,  e  Monzio  mini- 
stro delle  finanzef .  Pretendesi  anche 
che  concepisse  il  divisamento  di  detro- 
nizzare Costanzo.  Lo  fece  quel  princi- 
pe arrestare,  e  procedette  quindi  con- 
tro di  lui  qual  semplice  particolare, 
ed  ebbe  mozza  la  testa  nel  354.  Non 
contava  che   29  anni.  Fece  Costanzo 
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perire  i  principali  complici  dèi  snrti 
delitti.  Fudi  Costantina. 

GALLOCnE  (Luigi),  nativo  di  Pa- 
rigi, morto  nel  1761,  di  91  anni,  fu 
allievo  di  Boullongne  ,  che  lo  istrusse 
svelandogli i  principiidella  pittura,  die- 
tro i  quadri  stessi  degli  uomini  grandi. 
Tal  foggia  d' istruzione  abituò  Gallochc 
ad  un  gusto  di  teorie  che  sembra  aver 
nocciuto  in  qualche  modo  alle  cogni- 
zioni avute  dalla  pratica.  Vedcvansi 
nondimeno  prima  della  rivoluzione, 
moltissimi  bei  quadri  di  questo  artista 
nelle  chiese  di  Parigi  ,  e  fra  gli  altri  : 
La  Risurrezione  di  Lazzaro  nella 
chiesa  della  Carità  ;  La  Partenza  di 
s.  Paolo  da  Milelo  per  Gerusalemme^ 
alla  Madonna  ;  s.  JViccola  vescovo  di 
MyrBy  a  s.  Luigi  del  Louvre;  Z'  isLìtu- 
zione  dei  bastardi^  a  s.  Lazzaro  ;  La 
Samaritana  e  la  Guarigione  delV  in* 
demoniato  a  s.  Martino  -  dei  -  Campi; 
s.  Niccola  da  Tolentino  nella  chiesa 
dei  Minori  ;  e  nella  sacrestia  La  ti^a- 
slazione  delle  reliquie  di  s.  Agostino '^ 
è  il  capo  lavoro  dell'autore,  non  meno 
che  il  suo  quadro  di  ricevimento  alla 
accademia  reale,  rappresentante  Er- 
cole che  restituisce  Àlceste  al  suo  spo- 
so Admeto Fu    Gallo  gratificalo 

dal  re  di  alloggio  e  pensione.  France- 
sco Le  Moine  fu  suo  discepolo.  Morì 
rettore  e  cancelliere  dell'  accademia 
reale. 

GALLOIS  (Giovanni),  abb.  di  san 
Marti no-des-Gores  ,  secrelario  dell'ac- 
cademia delle  scienze ,  professore  di 
greco  al  collegio  reale,  e  ispettore  del- 
lo stesso  collegio,  nacque  a  Parigi  nel 
i632,  e  vi  morì  idropico  nel  170'^.  La- 
vorò dietro  Sallo,  il  padre  del  giorna- 
le dei  dotti,  in  quell'opera  periodica  ; 
ma  non  vi  pose  la  critica  stessa:  sapeva 
come  offendesse  moderala  pure  e  giu- 
sta. Gli  autori  furono  contenti  ;  ma 
il  pubblico  lo  fu  meno  ;  fu  accusato  di 
prodigalizzare  elogi,  non  solo  ai  buoni 
scrittori,  ma  anche  ai  medioerij  difetta 
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divenuto  cornane  a  tulli  i  giornalisti, 
e  che  va  sempre  crescencio  nella  di- 
retta ragione  della  decadenza  del  buon 
gusto  e  delle  scienze  .  Tale  osservazio- 
ne del  resto  non  conviene  in  ogni  sua 
estensione  ali*  abb,  Gallois  ,  ne  devesi 
riferire  che  al  cattivo  esempio  da  lui 
dato,  e  che  ora  è  si  bene  seguilo.  Il 
gran  Colbert,  tocco  dall'utilità  di  quel 
giornale,  prese  gusto  all'opera,  e  to- 
stamente dopo  all'autore.  Provalo  lun- 
gamente il  suo  spirito  ,  la  letteratura 
di  lui  ed  ì  costumi  ,  se  lo  prese  con 
sé  nel  1674»  e  diegli  sempre  un  posto 
alla  sua  tavola  e  nella  sua  carrozza.  In- 
segnogli  Tabb.  Gallois  un  po'di  latino 
ne'suoi  viaggi  dà  Versaglies  a  Parigi . 
3Von  tengonsi  da  lui  che  gli  estratti  dei 
suoi  giornali ,  e  alcuni  brevi  scritti 
che  non  compongono  a  mala  pena  un 
Tolume. 

GALL0NI0(Antonio)5prele  oratoria- 
nodi  Roma,  morto  nel  1617,  pubblicò 
in  Italiano:  i.uoa  Storia  delle  Ferginiy 
iBgi,  in  4  5  2.  Le  vite  di  alcuni  Mar- 
tiri, *597j  in  4  5  5.  La   fpita  di  s.  Fi- 
lippo ISeri,  in  8  ;  4*  ^^   monacJiatu 
sanati  Gregorii,  Roma  i6o4,  in  4-  Vi 
pretende  con  Barronio  che  s.  Gregorio 
non  sia  stato  benedettino,  ma  dell'ordi- 
ne di  s.  Equi  zio,  di  cui    fa  s.  Gregorio 
menzione  ne'suoi   libri   di  morale  j  5. 
diede  alla  luce  nel  1691,  in  4-  con  fig. 
di  Tempesta^  un    Trattato  in   italiano 
curioso   e    fatto   molto   accuratamente 
sui  diversi  supplizii  di  cui  servivansi  i 
pagani   per  far  soffrire  i  martiri  della 
prima  Chiesa  .  Tal'opera  recata   in  la- 
tino dall'autore,  fu  stampata  nel  1694, 
e  ristampata    nel  1669   a   Parigi.  Non 
solo  raccolse   Galloni©   quanto   trovasi 
dei  torm^nlidei  martiri  negli  alti  loro, 
che  potrebbe  essere  sospetto  agli  spiri- 
ti forti  5  ma   anche  quanto   leggesi  in 
antorì  antichi,  sì  profani  che  ecclesia- 
stici. È  tal  libro  una  vittoriosa   rispo- 
sta  alla  frase   di  un  incredulo  moder- 
no. ?ì  E  pur  «Ufficile   conciliare   colle 
«  leggi  romane  tutti  quei  ricercali  tor- 
Feller  Tomo  F. 
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w  mentì, tutte  quelle  mulilazioni,  queÌ- 
5Î  le  lingue  recise,  quei  membri  taglia- 
55  ti  e  lacerati,  ec.  '.•>  Puossi  dire  che 
alcuna  legge  romana  non  ordinò  mai 
tali  suppliciij  ma  il  furore  de'Romani 
idolatri  li  inventava  ,  e  i  giudici  li  la- 
sciavano fare  ,  e  li  ordinavano  spesso 
eglino  stessi.  Il  libro  De  cruce  di  Giu- 
sto Lipsio  può  servire  di  aggiunta  u 
quello  di  Gallonio. 

GALLOWAI .  Fedi  Ruvigivì. 
GALLUCCI  (Angelo),  Angelo  Gai- 
luccio,  nato  a  Macerata  l'anno  iSgS, 
entrò  nel  i6o6  nella  società  dei  gesui- 
ti, insegnò  per  2^  anni  la  rettorica  nel 
romano  collegio  con  grande  riputa- 
zione, »'  morì  a  Roma  il  28  febbraio 
i6'j4-  E  la  principale  sua  opera  la  Con- 
tinuazione delle  decadi  ;  De  hello  Bel- 
gico del  p.  Famiano  Strada,  suo  con- 
fratello, dal  1690  fino  al  1609-  Roma 
iG-j  I,  2  voi.  in  4*  Pura  ed  elegauie  ne 
è  la  latinità  -,  ma  più  affettato  è  il  suo 
stile  e  meno  spontaneo  di  quello  di 
Strada. 

GALLUCCI  ,  o  meglio  Galluzzi 
(Tarquinio),  Gallutìus,  gesuita  italia- 
no, morto  a  Roma  nel  1649  di  "jB  an- 
ni, è  autore  di  più  opere  j  sono  le  prin- 
cipali; 1.  Findicationes  Firgilianae^ 
Roma  1621,  in  4;  2.  Commentarii 
très  de  tragoedia^de  commoedia  et  ele- 
gia, Parigi  i63i,  e  iG45,  2  voi.  in  fol. 
Era  appassionalo  per  Virgilio,  quanto 
eralo  la  Dacier  per  Omero  .  Tentò  di 
vendicare  il  latino  poeta  da  tutte  le 
critiche  da  lui  incontrate.  —  Vi  ebbe 
di  tal  nome  Giovanni  Paolo  Gallucci, 
dotto  astronomo  italiano  del  16."  se- 
colo, le  di  cui  opere  principali  sono  : 
1.  un  Trattato  degli  stromenti  di  c- 
stro7iomia  y  Venezia  i^g-j,  in  4  ?  2. 
Spéculum  uranicum^  in  fol.  j  3.  Ce- 
testìum  corporum  explicatio,  in  fol., 
Éi.  Theairum  mundi  et  lemporis y  in 
fol.  ec. 

GALLUZZI.  Tec^i  Gallucci. 
GALOPIN  (Giorgio)  j   nato  a  Mons 
nellTiainant  verso  ì\  i6oOj  benedelli- 
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'hb  nei  monastero  di  s.  Guis1ano,si  op- 
pose eoa  forza  alla  riforma  di  s.  Vrm- 
Ees,  che  introdussesi  in  quel  monaste- 
ro. Riiirossi  a  Douai  e  fu  fatto  profes- 
sore di  filosofia  al  collegio   del  re,   ove 
mori  nel  21  marzo  1657.  AppHcossi  in 
dar  buone  edizioni   di  ecclesiastici  au- 
tori che   non  avevano  ancor  veduto  la 
ïnce  ;  quali  del  Verhum  ahhreviaium 
Vii  Pietro   il  Cantore  j    del    Commento 
sili   Pentateuco   di    s.  Bruno,  vescovo 
di  Wurtzborf;o;  deli'^w/'OTVï  di  Pietro 
Pìga  ;   della  Vita   di  s.    Verone    d'Al- 
bert, abb.  di  Gemblours  ;   ed  una  Ge- 
fieaìngìa  dei  conti  di  Fiandra^  tratta 
dai  manoscritti  di  s.  Guislano. 
'    t  GALSUINTA  ,   detta    da    alcuni 
Maison  ta   o  Geìesuinta  ,    figliuola  di 
At-anagildo    re  dei  Visigoti    di  Spagna 
e  maggiore  sorella  di  Brunechiide.  Mari- 
tossi  nel  566  a  Chilperico  5   ma    preso 
fuel  re   della  famosa  Frcdegonda,  che 
vevagli  già  fatto   ripudiare  Andovera, 
sua  prima  moglie,  slancossi  ben  presto 
delle  grazie  e  delle  virtù    della  nuova 
sua  sposa.  Essa  principessa  giustamen- 
te indignata    contro  la  sua  rivale,  né 
potendosi  dislaccare  dal  re,    dimando- 
jjlì  la  grazia   di  ritornare  in  Ispagna, 
offerendo    di  lasciargli    la    ricca    dote 
che  aveagli  portala.  Giqnse  Chilperico 
ad  acquietarla  ;  ma  alcuni  giorni  dopo 
fu  trovala  l'infelice   principessa   moria 
nel  proprio   letto  .  Assicura    Gregorio 
di  Tours  che  fu  il  re  che  la  fece  stran- 
golare ,    condotto   a   t;de  delitto  dalle 
istigazioni  di  Fredegonda,  che  collocò 
sul  trono  dopo  la  morte   di  Galsuinta. 
t  GALVANI  (Luigi)  ,  celebre  ana- 
tomico italiano,  nacque  a  Bologna  il  g 
settembre  i'']^'}.  Aveva  sulle  prime  con- 
cepito il  divisamento  di  abbracciare  lo 
slato  ecclesiastico ,   ed    erasi   anche  dì 
già  occupato  delle  scienze   a  quello  re- 
lative j  ma  ragioni  di  famiglia  ne  can- 
giarono la  determinazione.  Studiò  al- 
lora la  medicina  e  la  chirurgia.  Dottore 
nel  i-jGi 5 acquistò  ben  presto  la  riputa» 
zionè  di  abile  chirurgo,  soprattutto  in 
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ostetricia. Diedeil  suo  nome  ad  un'ope- 
razione d'elettricità  di  cui  a  lui  devrsi 
la  scoperta  .  Perdette   nel    1790    una 
sposa  che  amava,  disgrazia  che  avvele- 
nò il  rimanente  de'suoi  giorni.  Nuovi 
disgusti  vennero  bentosto  a  tormen,tar- 
lo.  Galvani  ,  sinceramente  affezionalo 
alla  sua  religione,  di  cui  tulli  osserva- 
va i  precetti  colla  più  scrupolosa  fedel- 
tà ,    ricusò    di  prestare   il  giuramento 
che  esigeva    la  repubblica  cisalpina  da 
tutti  gli  impiegali  ,  perchè    contrario 
a'suoi  prinoipii  trovavalo,  e   fn  quindi 
privalo  della  cattedra  d'anatomia,  che 
occupava  alla  università  di  Bologna,  e 
che  tutta  coslituivane  la  fortuna.  Qua- 
si  in  preda   alla   miseria,   ritirossi  in 
casa  di  suo  fratello  Giacomo,  ove  soc- 
combette ben  presto   ad  una  malattia 
di  languore,  che  resistette  alle  genero- 
se e  sollecite  cure  di  Uitini  e  Gingari. 
Avvenne    la  sua  morte    il   4  dicembre 
1798.    Pochi  giorni  prima  ,   la  repub- 
blica  cisalpina,    in   riguardo   alla  sua 
celebrità  avea  decretato  che  fosse  rista- 
bilito nella  sua  calteilra.   In  piccol  nu- 
mero sono  le  opere  che  lasciò,  ma  ver*- 
sano  sulle  più  importanti  materie.  So- 
no consegnale  alle  memorie  dell'Istitu- 
to delle  scienze  di  Bologna  :    i.  De  re- 
nihus  atque  ureterihus  volatilium;  2. 
De  volatilium  àure  ;  3.  De  virions  ele- 
tricitatis  in  moiii  musculari  oommen- 
tarius  .  Tale  opuscolo    pubblicalo  nel 
tomo  7    delle    Memorie  dell'  Istituto  , 
basterebbe   solo   a  portare   il   nome  'li 
Galvani   alla  più  avvanzata  posterità  . 
Già  pubblicaronsi  più  di  due  mille  vo- 
lumi  di  quel   fenomeno  singolare,   co- 
nosciuto sotto  il  nome   di  galvanismo. 
Ne  riferiremo  qui  l'origine,    che   non 
è  dovuta  che  al  caso,  come  di  tanle  al- 
tre   scoperte  .  Ammalata    la    sposa  di 
Galvani  ,    prendeva   delle  boHiturc    di 
raneche  preparava  égli  stesso. Eransene 
posate  alcune  già  scorticate  sopra  una  ta- 
vola ove  trovavasiuuamacchiuaelettri- 
ca.  Uno  degli  assistenti  che  cooperavano 
alle  esperienze,  a  v  vicinata  senza  aleuuA 
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inicnzîone  la  puut«  dello  scarpello  sui 
nervi  crurali  di  uno  di  quegli  auimali, 
tutti  i  muscoli   delle  membra   parvero 
fortemente  agitali .  La  Galvani  dotata 
di  molta  «agacità  ,    credette  accorgersi 
che  all'avvicinarsi  dello  scarpello  fosse 
«1  momento  del  contatto    partita  una 
scintilla.  Corse  ad  avvertirne   suo  ma- 
rito, che  con  più  replicate   esperienze, 
assicurossi    dell'  esislcaza  di  quel  vero 
fenomeno.  Dopo  avere  variati    i  saggi  ^ 
credette  poter  concludere   »  che  lutti 
îî  gli  animali  sono  datali  di  una  parti- 
ÎÎ  colare  elettricità  ,  inerente  alla  loro 
5?  economia  ,  molto   più    abbondame- 
li mente  sparsa    nel  sistema  nervoso  , 
5*»  segretta   dal   cervella     e   distribuita 
5?  dai  nervi  delle  diverse  parli  del  cor- 
^1  pò.  „  Conclusioni  che  approvate  non 
furono   da  tutti  i  doti  ori  :  Creve,  Ac- 
kermam,  Pfaff  e  Volta,  celebre  profes- 
sore di  Pavia,  considerarono  le  contra- 
zioni galvaniche  „  come  un  effetto  del- 
„  la  natura  non  subordinato  all'azione 
5,  vitale  e  al  movimento  dei  muscoli.,. 
Se  vogliansi  leggere  ampie   particolari- 
tà sopra  tale  fenomeno  ,    polrassi  con- 
sultare il   Manuale  del  galvanismo  di 
Giuseppe  Izarn  ^    i  voi.    in  8,   Parigi, 
»8o4.,  e  la   storia  del  galvanismo  ,  di 
Pietro  Sue  ,  4  voi.   in  8,  Parigi  i8o3. 
Il  doti.  Gio.  Luigi  Aliberl  fece  i'£'^)g'to 
Storico  di  Galvani^  deve  essere  riguar- 
dato qaal  eccellente  modello  j   trovasi 
ilei    primo    volume  dell'  anno    quarto 
delle  Memorie  della  medica  società  di 
emulazione. 

GALVANO,  o  meglio  Galvam  (  An- 
tonio), ligliuolo  naturale  d'Edoardo 
Galvano  o  Galvam,  nacque  a  Lisbona 
nel  i5o5,  e  fu  fallo  governatore  delle 
isole  Molucche.  Segnalò  il  principio  del 
suo  governo  colla  vittoria  che  riportò 
lìell'  isola  di  Tidor  sopra  20,000  India- 
ni insorgenti,  non  avendo  seco  che  55o 
uomini.  Purgò  i  mari  vicini  da  tutti  i 
corsari.  Né  meno  rendellesi  commen- 
devole per  la  bontà  verso  quei  del  pae- 
se, e  per  le  cure  che   prese  onde  farli 
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istruire  nelle  verità  della  relìgjlone.  As- 
sicurasi che  per  4  anni,  dispensasse  a  ta- 
le oggetto  -jo  mila  crusflde  ;  acquistan- 
do cosi  il  glorioso  titolo  di  Spastoi» 
delle  Molucche.  Ridottolo  le  sue  libe- 
ralità ad  uno  stato  per  niente  superio- 
re alla  miseria,  portossi  nel  iS^oip 
Portogallo,  ove  non  trovò  riconoscei*- 
za  alcuna  nel  reGiovanni  III,  del  quaf- 
le  aveva  accrcsciirie  le  rendite  dì  609 
mila  crusade.  Videsi  costretto  a  riUr 
rarsi  nello  spedale  di  Lisbona,  ove  vji- 
se  fino  al  ibò'j.  Aveva  scritta  una  Sta- 
ria  delle  Molucche,  che  andò  perduta  5 
ma  stampossi  nel  iS55  a  Lisbona,  un 
Trattato  dei  diversi  cammini  pei  quali 
le  mercanzie  delle  Indie  furono  recale 
in  Europa,  e  dflle  scoperte  fatte  tinjj^ 
al  i55a.  /^ 

GAMA  (  Vasco  di  ),  nato  a  S^nis^ 
marittima  città  di  Portogallo,  d' illnr 
slrefamiglia,inimortalos8Ì  colla  scoperà 
ta  dei  passi  alle  Indie  orientali  per  il 
capo  di  Buona  Speranza».  Mandollo  }\ 
re  don  Emmanuele  nel  i497  ^^^^^  ^^ 
die  j>er  riconoscerle.  Corse  tutta  la  ca- 
sta orientale  dell'Africa  discendendo  ii\ 
diversi  luoghi  per  tentare  di  slringer(ì 
alleanza  cogli  abitanti.  Si  condusse  gr, 
gualmente  sulla  costa  dell'  Indie  ;  mff 
Hon  trovò  ovunque  che  disposizioni  q>-^ 
stili,  essendo  popolali  in  gran  part^^. 
quei  paesi  di  Mori  e  di  Arabi  maome^r-' 
tani  j  gillò  alla  fine  V  ancora  dinanzf^ 
Calicut,  il  20  maggio  1498.  AvevaqueU 
la  città  un  principe  maomettano,  che  t©^ 
se  lacci  aGama,  da  cui  non  valse  asot-- 
trarsi  checollagrande  fermezza  chespie- 
gò.  Al  suo  ritorno  nel  1499?  doppiò  di 
Duo^o  il  capo  di  Buona  Speranza,  secç^j 
conducendo  un  ambasciatore  da  cui  ÌL 
re  di  Melinda,  il  solo  che  lo  avesse  ac- 
colto favorevolmente  ^  volle  farlo  ac^^ 
compa^nare.  Soddisfo  Gama  del  prìm9„ 
suo  viaggio,  preparossi  a  farne  un  se-"f 
condo  con  una  flotta  di  20  vascelli.  Pe- 
netrato il  re  di  stima  per  il  suo  merito^ 
e  di  riconoscenza  pe'suoi  servigi,  lo  fq-^ 
ce  conte  di   Vidigucre^  f  j^i^pra^li^^ 
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<3eî  mari  delle  Indie,  Persia  ed  Arabia, 
tìtolo  conservato  da'  suoi  discendenti. 
Partì  il  IO  febbraio  1602;  e  vendica- 
tosi degli  insulti  sofferti  la  prima  vol- 
ta, bombardando  alcune  piazze,  e  rom- 
pendo alcune  piccole  flotte  dì  principi 
barbari,  ritornò  con  i3  vascelli  carichi 
di  ricchezze,il  1."  settembre  i5o5.  No- 
minatolo in  fine  il  re  Giovanni  III  vice 
re  delle  Indie  nel  i524)Ve  lo  rimandò 
per  la  terza  volta;  ma  appena  avea  Ga- 
ma  stabilita  la  sua  sede  a  Chochin,  che 
tì  morì  il  24.  dicembre  i525.  Torna- 
Tano  i  suoi  luogotenenti  dall'  avere  di- 
sfatte le  flotte  di  Galicut  e  di  Cananor. 
Dicesi  cbe  pubblicasse  la  Relazione  del 
suo  primo  viaggio,  ma  non  la  si  trova. 
Fu  questo  grand'  uomo  onorato  del 
Dow,  per  luì  e  per  la  sua  posterità  e 
creato  grande  di  Portogallo.  Vcggonsi 
ampiamente  circoslanziatp  le  sue  gesta 
nell'  Elegante  Storia  delle  Indie  del  p. 
]|Iaffei.  (  La  scoperta  che  fece  del  ca- 
po di  Buona  Speranza,  nominato  da 
lui  il  capo  delle  Tourmentes,  forma  il 
soggetto  della  Lusiade ,  poema  del 
Camonss.  ) 

GAM  A  (  Antonio  di  ),  nato  a  Lisbo- 
na nel  i52o,  morto  nella  detta  città  di 
•j5  anni,  fu  consigliere  di  stato  e  gran 
cancelliere  del  re  di  Partogallo.  Gli 
scritti  che  ci  lasciò  sono;  1.  Decisiones 
supremi  Lusitaniae  senaius,  in  fol.,  2. 
Tractatus  de  sacrarne ntis  praestandìs 
iiltimo  supplicio  damnati s.  Traeva  il 
dotto  magistrato  il  maggior  lustro  del- 
la sua  condizione,  dalla  probità  e  dalla 
religione  -,  lo  fece  risaltare  sulle  digni- 
tà che  ottenne. 

GAMA  (Emannuele)  ,  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi  ;  pubblicò  nel 
1-506,  in  12,  una  Dissertazione  sul  di- 
ritto d^Albina^gio.  Non  è  propriamen- 
te che  un  fatto,  ma  versa  sopra  una 
quistionc  altra  volta  importante.  Pre- 
tende l'autore  che  il  diritto  d'albinag- 
gio  non  estendasi  che  sugli  stranieri 
stabiliti  nel  regno,  e  non  sopra  quelli 
che  non  f^Q  che  passarvi  vinggiauUo. 
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•f  GAMA  (  Ant.  di  Leon  ),  astrond- 
mo  e  geografo,  nacque  al  Messico  nel 
i'j26.  Pubblicò  diverse  memorie  sui 
satelliti  di  Giove,  suU'  almanacco  e  la 
cronologia  degli  antichi  messicani,  e 
sul  clima  della  Nuova  Spagnaj  memo- 
rie che  giusta  1'  opinione  dell'  illustre 
Humboldt  5?  annunciano  grande  aggiu- 
«  statezza  nelle  idee,  e  precisione  nelle 
59  osservazioni,  tt  Concorse  pur  Gama 
con  altri  astronomi  a  determinare  la 
longitudine  del  Messico  ;  lavoro  nel 
quale  gli  stessi  asservatori  confessano 
di  essere  rimasti  incerti  per  circa  un 
quarto  di  grado  per  aver  calcolato  so- 
pra tavole  antiche.  Diede  Gama  al  pub- 
blico il  risultato  dì  simili  operazioni 
in  un'  opuscolo  in  Ispagnuolo  intitola- 
to :  Descrizione  ortografica  delVecclis- 
si  del  sole  del  2^  giugno  ï^^S,  dedi- 
cala a  D.  Gioacchino  Velasquez  di  Leon  j 
Messico,  1778,  in  4*  Esso  dotto  astro- 
nomo nacque  povero,  visse  nella  mise- 
ria, malgrado  le  raccomandazioni  del 
celebre  navigatore  Malaspina,  che  ten- 
tò in  vano  d'  interessare  la  corte  di 
Spagna  in  suo  favore.  a 

G  AMACHE  (Gioacchino  Roault  di)^ 
gentiluomo  del  Poitou,  acquistò  gran- 
de riputazione  sotto  Carlo  VII  e  sotto 
Luigi  XI.  Truvossi  a  due  battaglie  e  a 
i-j  assedi,  senza  avere  pertanto  coman- 
dato in  capo.  La  sua  azion  più  precla- 
ra è  la  difesa  di  Parigi  durante  la  guer- 
ra del  bene  pubblico  nel  i465.  l  suoi 
servigi  che  il  bastone  meritarongli  di 
maresciallo,  non  Io  guarentirono  dalle 
diffidenze  dì  Luigi  XI,  che  lo  fece  ar-s 
restare  nel  i^^ô,  e  giudicare  da  dri  Gif>i 
missari.  Fu  Gamache  condannalo,  non- 
solo  a  perdere  le  sue  cariche,  ma  an- 
che a  pagare  al  re  20,000  franchi  d'am-i 
menda,  e  a  star  prigione  cinque  anni  ^ 
ma  il  maresciallo  conservò  libertà  -fi 
beni.  Non  dissesi  qual  ne  fosse  il  delitr-j 
to,uè  per  qual  ragione  non  fosse  la  sen- 
tenza eseguita. Mori  Gamache  nel  i/^i^., 

GAMACHE  (Filippo  di),  abb.  di  s,i 
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di  Sorbona,  nato  nel  1^68,  fecesì  dislin- 
^iiere  per  1'  ardore  col  quale  sostenne 
il  dott.  Richer  {Fedine  il  nome).  Sen- 
za chiamarlo  un  grand'  uomo  (  come 
fa  il  Lessicografo  critico^  non  meno 
spinto  negli  elogi  che  nelle  satire),  puossi 
dire  che  Gamache  era  buono  scolastico. 
Lasciò  dei  Commenti  sulla  somma  di 
s.  Tommaso,  2  voi.  in  fol.  Esso  scrit- 
tore morì  nel  1626,  di  67  anni. 

GAMACHES  (  Stefano  Simone)  , 
nato  a  Meulan  nel  1672,  entrò  nei  ca- 
nonici di  s.  Croce  della  Bretonnerie, 
e  vi  si  ffce  distinguere  collo  spirilo  me- 
ditativo e  profondo.  Gli  aperse  1'  acca- 
demia delle  Bcienze  di  Parigi  le  sue 
porle.  Tcniam  da  lui  :  1.  un'  Astrono- 
mia fisica  y  o  Principj  generali  della 
natura  applicati  al  meccanismo  «- 
stronomicOf  1740}*"  4?  2.  Sistema  del 
cuorcy  snllo  nome  di  Clarignì,  1708, 
in  12^3.  Sistema  del  filosofo  cristia- 
no, 172I5  in  8  j  4*  Dissertazioni  let- 
terarie filosofie  he ,  1755,  in  8.  Ma  quel- 
lo de*  suoi  libri  che  è  meglio  conosciu- 
to è  intitolato  :  Le  bellezze  della  Un- 
gua  ridotte  ai  loro  principj,  1767  in 
12.  Opera  che  un  uomo  di  spirito  chia- 
mava il  Dizionario  dei  pensieri  fini, 
fu  vanamente  disprezzata  dall'  abb  . 
Goujet.  E  degna  d'esser  letta  da  chiun- 
que vuole  scrivere.  Morì  l' autore  nel 
17565  di  84  anni. 

GAMALlEL,  dottore  della  legge,  e 
a  quanto  credesi,  secreto  discepolo  di 
G.  C.  ,  maestro  di  s.  Paolo  -,  fu  favore- 
volissimo agli  apostoli  in  un'  assemblea 
che  tennero  gli  ebrei  per  farli  morire. 
Fu  sensibilmente  tocco  dai  cattivi  trat- 
tamenti che  ricevettero,  e  soprattutto 
dal  martirio  dis.  Stefano,  che  fece  ono- 
revolmente seppellire,  ma  senza  mo- 
strarsi. Dicesi  che  il  santo  uomo  fosse 
in  seguito  scoperto,  e  marlorizzalo  col 
suo  figliuolo  Abidone,  di  20  anni  •  che 
apparisse  nel  4  »  ^  in  sogno  a  un  santo 
prete  detto  Luciano,  a  cui  scoperse  il 
luogo  ove  il  suo  corpo  riposava  e  quel- 
le di  s.  Stffano.    Abbiamo  uno   scritto 
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dello  stesso  Luciano  sopra  tale  ar^ftj^ 
mento,  e  e'  insegna  come  tolto  Gamà^J^ 
liei  il  corpo  di  s.  Stefano,  lo  seppell? 
in  una  tomba  nuova,  ove  fu  poi  sotiçr^^ 
rato  col  figlio  Abidone  e  Nicodemé/ 
Tali  corpi  furono  in  fatto  trovati  uéH 
luogo  da  Gamaliel  indicato.  Racconïii^ 
no  s.  Agostino  ed  Evodo  la  cosa  coÌi^ 
circostanze  che  non  lasciano  alcun  dulP' 
bio  sulla  verità  del  racconto  di  Lif^ 
ciano.  -  -oq 

GAMBARA  (  Veronica  ),   ilàW^iiì9< 
i485    a  Prato  -  Aitino  nel  distretto  Si 
Brescia,  fu    maritata  ad  un    signore  ì-^ 
taliano,    e    rimase    vedova  fin   di  bùòr-^ 
n'  ora  j  non  volle   più  rimaritarsi  per 
essere  più  libera   nel  suo  genio   per  lat 
poesia  e  per  la  letteratura.  Morì  a  Cor- 
reggio nel  ì55o.  Stampate  furono   piEr 
volle  le  sue  Poesie,  e  finalmente  a  Bre- 
scio  nel    1769,   in  8.  (Sapeva  il  latino 
ed  era  versata  nella  letteratura  antica  'è 
moderna,  sacra  e  profana.  Volle  Cartó 
V,  ne'suoi  viaggi  in  Italia,  passare  per 
Correggio,  onde  vedervi  quella  celebre 
donna,  alla  quale  fece  la  più  onorewjï^ 
accoglienza).  \  .cùH' 'Si^tJ 

GAMBARA  (  Lorenzo  )  ,)^Jlfr4 da- 
tino, di  Brescia  in  Italia,  morto  n^P 
i586,  di  90  anni,  dimorò  lungamenltf 
presso  il  cardinale  Alessandro  Farnë^ 
se,  suo  amico  e  protettore.  Diede  :  r/ 
un  Trattato  latino  sulla  poesia,  Roniai^ 
i586,  in  4-  Vorrebbe  1'  autore  che  1 
poeti  cristiani  non  impiegassero  nelle^ 
loro  opere  i  nomi  degli  dei  dei  pagani!? 
Perderebbe  forse  la  poesia  qualche  bel*-' 
lezza,  ma  sarebbe  più  degna  dei  sag^ 
lettori.  Ponnosi  poi  eccettuare  i  noirii?^ 
divenuti  in  certo  modo  simbolici,  per 
significare  le  cose  stesse  alle  quali  quel- 
le fittizie  divinila  presiedevano.  (  Fedi 
Rapin  Renato)  5  2.  un  Poema  in  quat- 
tro canti,  ialitolato,  Columbus  o  La 
Colombiade.  Fu  il  cardinale  di  Gran* 
velie  che  lo  indusse  a  comporlo,  r  l'au'-' 
torc  glielo  dedicò  :  è  la  storia  di  Cri^ 
stoforo  Colombo  in  versi.  Sono  le  po^j* 
sic  del  Gauibara  in  generale  spossale tar' 
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<leboli.  Se  nebanno  più  edizioni  5  quel- 
le son  le  migliori  di  Roma  i58i  e 
i586,  in  l\.  Si  stimano  le  sue  egloghe 
intitolate  :  Venatorìae.  —  Non  biso- 
gna confonderlo  con  Uberto  Gambara, 
nato  a  Brescia,  vescovo  di  Tortona.  Fu 
qiiest'  ultimo  incaricato  d*  importanti 
commissioni  dai  papi  Leone  X,  Cle- 
mente VII  e  Paolo  III.  I  servigi  che 
loro  rendette  procurarongli  nel  iSSg, 
il  cappello  cardinalizio.  Mori  a  Roma 
nel  1549.  —  Gio.  Francesco  Gamba- 
uà,  suo  nipote,  vescovo  di  Tortona, 
cardinale,  morì  a  Roma,  nel  i584  di 
54  anni,  dopo  aver  resi  gran  servigi 
alla  casa  d*  Austria. 

GAMBART  (Adriano),  pio  e  zelan- 
te missionario,  fu  tra'  primi  discepoli 
di  san  Vincenzo  di  Paola.  Morì  a  Pa- 
rigi il  ig  dicembre  1668,  di  68  anni, 
dopo  avere  consecrata  la  sua  vita  al- 
l' istruzione  dei  poveri  e  dei  villici. 
Tengonsi  di  lui  delle  Omelìe  sotto  lito- 
Io  di  Missionario  parrocchiale ^  in  8 
volumi.  Quelli  che  si  applicano  ad  i- 
struire  il  popolo  di  campagna,  ricer- 
cano anche  ora  tal  opera. 

GANAY  (Giovanni  di).  V,  Gaigny. 
'   GAND.  Vedi  Enrico  di  Gand. 

GAN1BASI0  (Giovanni).  Vedi  Gow- 

WELLI. 

GANTES  o  Canteri  (Giovanni  di), 
di  antica  famiglia  originaria  del  Pie- 
monte, stabilita  in  Provenza,  nacque 
a  Cuers  nel  i33o.  Segnalossi  in  quali- 
tà di  cavaliere  sotto  Roberto  il  Buono 
conte  di  Provenza,  e  comandò  rag- 
guardevoli corpi  d'  armi  sotto  Giovan- 
na, regina  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di 
Gerusalemme.  Seguì  quella  principes- 
sa a  Napoli  ove  sedò  un'  insurrezione 
popolare.  Partì  in  segnilo  per  Roma, 
e  sostenne  con  onore  la  causa  e  gì*  in- 
teressi della  sua  sovrana.  Reduce  in 
Provenza,  1'  anno  1373,  levò  ragguar- 
devolissimo corpo  di  truppe  nella  con- 
trada di  Cuers,  di  Souliers  e  d'  Hie- 
res  5  onde  opporsi  a  dogli  assassini 
che^  sotto  noDie  di  r«Jc/«ertì,dcvasia- 
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▼ano  la  Provenza  in  numero  di  12,000, 
Gli  stali  del  paese,  tenuti  ad  Aix  nel 
1374»  nominarono  Giovanni  de  Sime- 
nois  generalissimo  contro  quegli  assas- 
sini, e  Giovanni  di  Gantes  fu  suo  luo- 
gotenente generale.  Tali  due  generali, 
ruppero  intieramente  i  Tuschienij  me- 
ritò Gantes  il  sopranome  di  Bravo,  e 
il  posto  di  luogotenente  generale  delle 
truppe  della  regina  Giovanna.  Morì  a 
Cuers  nel  1389.  — Vi  ebbe  un  Annibale 
Gawtes  che  fece  stampare  ad  Auxerre 
il  Trattenimento  familiare  dei  musici^ 
1643,  in  8.  Tale  opera  rara  e  singola- 
re, è  ricercata  dai  curiosi.  Era  1*  auto- 
re di  Marsiglia,  e  canonico  di  s.  Stefa- 
no d'  Auxerre.  <: 

GANIMEDE,  figliuolo  di  Tros,  1^ 
dei  Troiani.  Fu  da  Giove  rapito,  e  fat- 
to suo  coppiere  in  cielo. 

GANZ.  Vedi  David  Gawz. 

GARA  (Nicolò),  palatino  d*  Unghe- 
ria, nato  neir  oscurità,  ne  uscì  col  suo 
valore.  Giunse  ai  gradi  più  alti  del  re- 
gno d'  Ungheria.  Elisabetta  vedova  del 
re  Luigi  I,  morto  nel  i582,  gliene 
confidò  il  governo.  Ove  credasi  ad  al- 
cuni storici,  non  servissi  Gara  del  suo 
potere  e  del  suo  credito  che  per  tiran- 
neggiare i  piccoli  e  per  opprimere  i 
grandi.  Secondoaltri,  sono  tali  rimpro- 
veri poco  fondali,  e  non  venne  ^  mal- 
contento dei  grandi,  se  non  clie  dal 
vedersi  essi  allontanati  dagli  affari. 
Presero  le  armi  e  diedero  la  corona  di 
Ungheria  a  Carlo  di  Uuraz«o,  re  di 
Napoli.  Riguardandolo  Gara  siccome 
un  usurpatore,  lo  fece  assassinare.  Ac- 
compagnata allora  la  regina  Elisabetta 
dal  suo  ininislro  e  dall'  uccisore  di 
Carlo,  percorse  le  diverse  provinole 
dello  stato  onde  farsi  riconoscere.  Il 
governatore  della  Croazia  confidente, 
del  principe  assassinato,  si  valse  del- 
l' occasione  per  vendicarlo.  Raccolse  la 
nobiltà  e  il  popolo,  prese  Gara  ed  Eli- 
sabetta, uccìse  il  primo  e  fece  gillar  U 
seconda,  chiusa  in  un  sacco,  nel  fondo 
del  fiume  (dicono  altri  che  morisse  ci- 
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h  prigioniera  al  castello  di  Novigrafl). 
]\ou  rï'stava  che  Maria  figliuola  d'  Eli- 
sabetta j  la  rinchiuse  in  una  prigione. 
Sigismondo,  marchese  di  Brandebor- 
go,  al  quale  stata  era  quella  principes- 
sa promessa,  portossi  a  liberarla,  fece 
perire  il  suo  persecutore  coli'  ultimo 
supplicio,  e  in  seguito  la  sposò. 

GARAMOi>JD  (  Claudio  ),  Parigino, 
morto  nella  sua  p.U^ia,  nel  i56i,  era 
celeberrimo  incisore  eYusore  di  carat- 
teri. Incise  per  ordine  di  Francesco  1  le 
tre  sorla  di  caratteri  greci  di  cui  ser- 
vissi Roberto  Slefano  nelle  sue  edizio- 
ni. Non  emergeva  meno  negli  altri  ca- 
ratteri j  egli  fu  che  bandì  dalle  stam- 
perìe la  gotica  barbarie,  e  che  diede  il 
gusto  de'  bei  caratteri  romani.  Sono- 
si  i  suoi  caratteri  estremamente  molti- 
plicali per  il  gran  numero  che  ne  inci- 
se, e  per  le  stampe  che  se  ne  fecero. 

GARASSE  (Francesco),  gesuita  di 
Aogulème,  prese  1'  abito  della  società 
nel  iGoi  di  i5  anni.  Nato  con  fuoco  di 
immaginazione,  ma  senza  gusto  e  di- 
scernimento, si  pose  a  scrivere  contro 
quelli  che  gli  dispiacquero.  Segnalossi 
sopratiullo  contro  il  poeta  Teofdo  e 
V  avvocato  Pasquier.  Deesi  all'  instan- 
cabile sua  penna:  i.  Ricerche  delle  Hi- 
cerche  di  Stefano  Pasf/uier,  in  8. 
Quanto  può  la  più  ardente  foga  ispira- 
re di  grossolano  è  meschiato  in  tal  o- 
pera.  Ciò  che  fino  ad  un  certo  punto 
può  scasare  l'autore,  si  è  che  gli  scrit- 
ti di  Pasquier  non  erano  meglio  esenli 
da  basse  espressioni  e  ridicole,  e  meno 
ancora  da  collera  e  da  impeto.  E"  una 
specie  di  rappresaglia,  ma  che  un  uo- 
mo di  buon  gusto  e  d'  animo  elevato 
non  saprebbe  come  permettersi.  Im- 
presero i  figliuoli  di  Pasquier  a  fare  la 
vendetta  del  padre  loro.  Aveva  il  ge- 
suita diretta  la  prima  sua  opera.  Al 
fu  Stefano  Pasquier  ovunque  sarà, 
I  figliuoli  dell'  avvocalo  generale  il 
di  cui  stile  non  differiva  da  quello  di 
Garasse,  gli  adrizzarono  la  risposta. 
In  qualunque  luo^o  fosse,  2,  Curiosa 
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dottrina  dei  begli  spiriti  del  tempo  ù 
pretesi  tali,  ìGzù,  in  4,  opera  contro 

I  deisti,  piena  di  goffagini  e  di  ragioni 
che  sarebbero  state  di  miglior  effetto 
se  stale  fossero  sole.  5.  Rabelais  rifor- 
mato, in  12  ;  cattivo  libro  di  contro- 
versia contro  da  Moulin,  e  che  non  è 
del  tutto,  come  il  credettero  alcuni, 
una  confutazione  dell'inintelligibile  li- 
bro di  Rabelais  j  4»  Somma  di  Teolo' 
già,  1626,  in  fol.,  censurata  dalla 
Sorbona.  Vi  degrada  l'autore  la  mae- 
stà della  religione  col  più  familiare 
stile  e  buffone  •  5.  Il  bancTietto  dei  set- 
te Saggi,  diretto  alla  casa  del  signor 
Servin.  Tal  libro  pubblicato  sotto  no- 
me d'Espinceil,  a  Parigi,  iGi-j,  in  8, 
è  la  più  rara  delle  produzioni  di  Ga- 
rasse ;  inconlranvisi  alcuni  buoni  friz- 
zi. Lasciò  pure  delle  Poesie  latine  in 
4  ;  sono  Elegie  sulla  morte  di  Enrico 
IV,  ed  un  Poema  sulla  consecrazione 
del  figliuolo  di  Luigi  XIII.  L'  autore, 
relegato  a  Poitiers  dai  suoi  superiori, 
morì  soccorrendo  gli  appestali  ,  nel 
i63 1  di  46  anni.  Esso  gesuita,  sì  amaro 
ne'libri,  suoi  era  dolce  in  società  ;  noo 
n'era  la  collera  che  nella  penna  ,  e  le 
azioni  sue  e  la  condotta  l' impronta 
portavano  della  carità  .  In  tempi  più 
moderni,  provocò  lo  stile  di  Garasse  la 
imitazione  di  più  di  un  uomo  celebre. 

II  suo  libro  di  JRicerche  delle  Ricerche 
di  Stefano  Pasquier  puossi  riguarda- 
re siccome  l'archivio  in  cui  ha  Voltai- 
re attinte  le  ingiurie  di  cui  fu  prodigo 
contr'ogni  scrittore.  Vi  è  nondimeno 
fra  lui  e  Garasse  la  differenza  che  que- 
sti limitavasi  a  dire  che  erano  i  suoi 
avversari  empi,  atei,  asini,  sciocchi  in 
bemolle,  sciocchi  per  bequadro,  scioc- 
chi nella  più  aita  gamma,  e  che  il  se- 
condo trattò  i  suoi  non  solod'a,yï/zi  e  di 
sciocchi  ma  di  crocchi,  di  castrati,  di 
mariuoU  di  furbi,  di  briaconi,  di  so- 
domiti  ,  di  scellerati,  di  autori  vergo- 
gnosi ed  affamati.  Non  appassionavasi 
di  più  Garasse  che  contro  quelli  che. 
nemici  slamava  di  Dio,  della  morale  e 
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della  giustizia  ;  remolo  ili  Garasse  fa- 
ceva delle  ingiurie  un  uso  affatto  in- 
verso. Se  era  Garasse  declamatore  bur- 
lesco, come  nominerassi  il  suo  imita- 
tore e  arapUGcatore  ? 

GARGEZ  (  Giuliano  ),  domenicano 
aragonese,  nato  nel  i/iGo,  e  giusta  al- 
tri nel  1^52,  studiò  a  Parigi,  fu  rice- 
vuto dottore  in  Sorbona,  insegnò  in 
seguito  la  teologia  con  riputazione  ,  e 
fu  da  Carlo  V  nominato  primo  vesco- 
vo di  Tlascala  nel  Messico  ,  ove  fu  pa- 
dre del  suo  popolo.  Interessossi  soprat- 
tutto alla  sorte  degli  Indiani,  e  scrisse 
a  tale  proposito  un  Trattato  in  forma 
di  lettera  diretta  al  papa  Paolo  III.  La 
tradusse  Padilla  e  la  fece  stampare  nel- 
la sua  storia  del  Messico  .  Mori  Gar- 
cez  in  odore  di  santità  verso  V  anno 

GARCIA,  oGargiasII,  re  di  Na- 
varra,  nacque  a  Tudela  nel  968  ;  suc- 
cedette a  suo  padre  Sancio  II  nel  994* 
Fu  chiamato  il  Trematore,  perchè  tre- 
mava d'impazienza  marziale,  quando 
si  armava  per  andare  ai  combattimen- 
ti. Riportò  più  vittorie  sui  Mori  j  e 
collegato  a  don  Bermudo  re  di  Leone 
ed  al  conte  di  Castiglia,  guadagnò  nel 
998  la  famosa  battaglia  di  Calacanazor, 
in  cui  il  terribile  Almanzor,  vinto  per 
la  seconda  volta,  lasciò  sul  campo  di 
battaglia  5o,ooo  de'suoi .  Fece  Garcia 
numerose  fondazioni,  protesse  il  clero, 
e  morì  nel  1001,  tre  anni  dopo  la  rot- 
ta d' Almanzor. 

GARCIA  I,  o  Garcia  Fertvaivdez  , 
conte  di  Castiglia,  nacque  a  Burgos  nel 
5)58.  Succedette  a  suo  padre  Fernando 
Gonzales  nel  970.  Pieno  di  giustizia  e 
generosità,  segnalò  il  suo  avvenimento 
ài  potere  perdonando  ai  conti  di  Vela, 
che  mostrati  sì  eran  sempre  nemici 
della  casa  di  Castiglia  ,  e  resi  s'erano 
colpevoli  di  più  ribellioni.  Ottenne  tre 
vittorie  consecutive  sopra  Ordouano, 
re  di  Cordova,  e  ruppe  completamen- 
te nel  984,  nelle  pianure  d'Osmano,  il 
terrìbile  Almanzor,  e  fu  così  il  primo  a 
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vendicare  la  rotta  degli  Spagnuoli  ad  A- 
larcon.  Ebbe  quel  principe  generoso  il 
dolore  di  veder  suo  figliuolo  Sancio  con- 
tro di  lui  ribellato,  per  le  perfide  insinua- 
zioni dei  conti  di  Vela,a'quali  avea  per- 
donato. Vinto  Sancio  da  suo  padre,  ne 
ottenne  generale  perdono  .  Fu  Garci;» 
di  nuovo  costretto  a  marciare  contro 
Almanzor  ,  gittatosi  sulle  terre  della 
Castiglia  con  forze  ragguardevoli  .  Nel 
combattimento  che  gli  diede,  lasciato- 
si tropp'oltre  andare  dal  proprio  valo- 
re ,  fu  fatto  prigioniero  e  mori  pochi 
giorni  dopo  dalle  sue  ferite.  Ne  pianse- 
ro i  suoi  sudditi  la  morte,  e  ne  ammi- 
rarono i  Mori  il  coraggio  e  la  fer- 
mezza. 

GARCIA  II,  conte  dì  Castiglia,  ni- 
pote del  precedente  ,  succedette  a  suo 
padre  don  Sancio,  raggiunto  appena  il 
i^.""  anno.  Eccitò  l'implacabile  fami- 
glia dei  Vela  nuovi  torbidi  poco  dopo 
il  suo  avvenimento.  Giunse  il  re  di  Na- 
varra,  zio  di  don  Sancio,  ad  acquietar- 
le. Parvero  allora  i  conti  di  Vela  piena- 
mente devoli  agli  interessi  del  giovine 
loro  signore  ;  ma  attiratolo  colla  più 
nera  perfidia  appresso  di  loro,  lo  pu- 
gnalarono e  fecero  prigionieri  tutti 
quei  del  suo  seguito.  Vendicò  il  re  dì 
Navarra  suo  nipote,  e  devastò  le  terre 
dei  conti  di  Vela,  che  fece  porre  a  mor- 
te. Fu  Garcia  assassinalo  il  i5  giugno 
io32  ;  contava  allora  2^  anni. 

GARCIA  DI  Mascarew^has  (Biagio), 
poeta  portoghese,  nacque  il  3  febbraio 
1695  ad  Avaro  nella  provincia  di  Bevra. 
Ucciso  il  suo  avversario  in  duello,  fu 
condannato  all'esilio  5  ma  giunse  a  fug- 
gire nel  momento  in  cui  stavasi  per 
farlo  partire,  e  rifugissì  a  Madrid.  Ot- 
tenuta i  di  lui  parenti  la  grazia  sua  , 
ritornò  in  Portogallo,  dì  dove  partì  per 
il  Brasile  nel  i6i4'  Segnalovisi  contro 
gli  Olandesi,  coi  quali  era  sempre  ìa 
guerra  la  Spagna.  Ma  intesa  la  rivolu- 
zione che  toglieva  il  Portogallo  dalla 
dominazione  della  Spagna,  ripassò  nel 
i64o  a  Lisbona,  ed  assistette  all'  ioco- 
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ronammlo  dnl  duca  di  IJraganza  (Gio- 
vanni IV  ).  Fu    nominalo  governatore 
di  Alfajales,  e  difese   quella  piazza  col 
inafT'iiorc    coraggio    contro   i   reiterali 
attacchi   d.igli  Spagnuoli.    Accusalo  di 
essere    entralo    in    una    congiura  con- 
tro   lo    slato  ,   fu    condotto    in   prigio- 
ne. Giunse  a  provare  la  sua  innocenza, 
e  il  re  rrstituendogli  le  sue  buone  gra- 
zie,  gli  restituì  pure   il  governo   d'Al- 
fajates^   e  noniinollo  cavaliere    dell'or- 
dine d'Avis,  rjorì  rS  aprile  i656.  Le 
raccolte     poetiche     portoghesi    accol- 
gono  parecchie   delle    sue  produzioni. 
Ma   ciò  che  piìi  stabilì    la    sua  riputa- 
zione di  poeta,  si  è  la  sua  Viriate  poe- 
ma in  20  canti  che  meritò   gli  elogi  di 
parecchi  letterali  dislinli  cnotataraenle 
dei  p.  Delos  Reyes.  Saggiamente  è  con- 
cepito il  piano   di  qu'ìl  poema  ;    pieno 
ne    è    lo  siile    e  andante ,  e  armoniosa 
ordinariamente  la  versificazione.  Tro- 
vasi nondimeno  che  manca   di  regola- 
rità e  d'insieme.  Malgrado  tali  difelli, 
le  vere  bellezze    di  cui  abbonda,  collo- 
carono Garcia   dopo   il   Cammoëus,    a 
fianco    dei  migliori    poeti   epici  porto- 
ghesi. 

GAUCIAS  (Nicolò),  giureconsulto 
del  Xlll  secolo,  nativo  di  Siviglia,  la- 
sciò dei  Commenti  sulle  decretali  .  — 
Bisogna  distinguerlo  da  Nicolò  Gar- 
ciAs,  altro  dotto  giureconsulto  del  se- 
colo XVII,  del  quale  si  ha  un  Tratta' 
to  dei  beneficia  stimato,  16 1 8,  in  fd. 

GARCIAS,  Lasso  della  Vega  (  e 
per  abbreviazione  Garcilasso  )  poeta 
Spagnuolo,  nativo  di  Toledo,  ebbe  il 
vantaggio  di  essere  allevato  presso  lo 
imperator  Carlo  V.  Seguì  quel  princi- 
pe in  Germania,  in  Africa,  in  Barbe- 
ria  ed  in  Provenza  j  nella  qual  ultima 
spedizione  fu  mortalmente  ferito.  Vo- 
luto avendo  far  mostra  di  sua  bravura 
sugli  occhi  del  suo  signore,  ricevette 
vai  enorme  colpo  di  pietra  al  piede  di 
una  torre,  presso  Frejus,  e  morì  a  Niz- 
^a  dalle  sue  ferite,  nel  1  556,  di  55  an- 
ni. E  Garcilasso  fra  quelli  a  cui  più 
Felle r.  Tomo  V. 
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deve   la   spagnuola  poesia.    La  spogliò 
non  solo  dall'antica    sua   ruggine,    ma 
prestollc    parecchie    bellezze,    imitate 
dagli  Italiani,  come  da  Danle,Pctrarca, 
ec.  Offrono  le  sue  opere  molta  maestà, 
e  sono  esenti  dall'ampoUosilà  degli  al- 
tri poeti  della  sua  nazione  .    Pretende 
Paolo  Giovio  che  le  sue  OcZi  abbiano  la 
dolcezza  di  quelle  di  Orazio  j   ma  non 
ne  hanno  la  energia  .  Dieronsi   parec- 
chie edizioni  delle  poesie  di  Garcilas- 
so. Sancio,   il  più  grande   grammatico 
di  Spagna,  le  ha  commentate  .   Rileva 
da  buon  commentatore  le  minime  bel- 
lezze del  suo  originale.    Quanl'avvi    di 
più  utile  nelle  sue  note,  è  la  compara- 
zione de'  bei  pezzi    di  Garcilasso    con 
quelli  dei  poeti  antichi  che  ha  imitati. 
Comparvero  le  osservazioni   di  Sancio 
a  Napoli  nel  i6G4ì  ì"  ^-   (Boulherwek, 
nella  sua  storia  dplla  letteratura  Spa- 
^nuola  ,    colloca    tal  poeta  nel  novero 
dei  classici  moderni  .    Nella  Irtleravia 
rivoluzione    che    produsse  in  Ispagna, 
ebbe  Garcilasso  a  comparazione  il  suo 
cmolo   Rosea n  Almogaver  j    erano   en- 
trambi ammiratori  di  Dante  e  Petrar- 
ca, e  introdussero  in  Ispagna  il  metro 
Italiano.) 

GARCIAS,  Lasso  de  la  Vega,  sur- 
nominalo  Vinca,   nativo   dì  Gusco  nel 
Perù,  era  figliuolo  di  un  officiale  Spa- 
gnuolo,  e  di  una  principessa  della  fa- 
miglia degli  Incas.  Diede  in  Ispagnuo- 
lo    la  Storia    della  Florida  ,    e  quella 
del  Perà  e  de gV Incas,  scritte  in  isti  le 
ampolloso  e  tradotte,  io  latino  l'una  e 
l'altra   in  francese   per  Bauduin,    Am- 
sterdam 1757,  2  voi  in  4,  con  fig.  Nou 
è  tale  Storia  che  una  specie  di  roman- 
zo immaginato  dal  Peruviano  ad  onore 
della  sua  patria  .  Risscntivasi  l'autore 
della  debolezza  di  spirilo,  che  caratte- 
rizzava la  sua  nazione.  E'  sorprendente 
che  la    maggior   parte   dogji    scrittori 
Francesi  ,    abbiano    jiiuttosto   aderito 
alle  narrazioni  di  quel  visionario,   che 
ai  racconti    di  Xeres  ,    di  Zarate  ,    di 
Ilcrrera,  e  di  altri  storici  giudiziosi  ed 
53 
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islruiti  .  Marmoniel  ne'  suoi  Incas  , 
preferì  porc  loro  le  novelle  dello  scrit- 
toi' peruviano  j  è  del  resto  naturale  , 
che  per  fare  un  romanzo  di  cotale  spe- 
cie, non  abbia  consultato  né  il  vero, 
né  il  verosimigliante.  11  sig.  Paw  nel- 
le sue  ricerche  sugli  Americani  y  con- 
futa la  maggior  parte  delle  stravagan- 
ze di  Garcias  Lasso,  che  chiamasi  or- 
dinariamente Garcilasso  ^  ma  il  criti- 
co combattendo  alcuni  errori  di  fatto, 
altri  ne  commette  molto  più  gravi  ,  in 
cui  le  verità  della  morale,  della  religio- 
ne e  della  buona  fisica  sono  Blranamen- 
te  compromesse.  (  Malgrado  i  suoi  di- 
fetti e  l'inesattezza,  l'opera  di  Garcilas- 
so  molto  servì  agli  altri  storici  che  a 
lui  succedettero.  ) 

GARCIAS  DI  LoAYSA.  Fedi  Girotv. 

GARCIAS  Y  MAT AMOKOS  (Alfon- 
so), nacque  a  Cordova  nel  1490  j  ebbe 
precocissimo  talento.  Già  di  i-j  anni 
possedeva  un'erudizione  poco  comune 
nel  suo  secolo.  Non  rimanci  di  lui  che 
una  opera  sola  intitolata  :  De  accade- 
miis  et  doctis  viris  Hispaniae,  inseri- 
ta neìVBispania  illustrata  ,  Alcala  , 
i555,  in  8.  Avea  abbracciato  lo  stato 
ecclesiastico,  e  assicurasi  che  fosse  mol- 
to valente  per  la  predicazione. 

t  GARUAZ  (Francesco  Maria),  na- 
to ad  Ojonnax  nel  Bugej  verso  i]  1777. 
Fu  ricevuto  avvocato  a  Parigi,  e  colti- 
vò le  lingue  antiche  e  la  letteratura. 
Era  legato  a  Saothonax  suo  compa- 
triotta,  al  quale  doveva  gran  parte  del- 
la sua  educazione  ed  esistenza  -,  ma 
non  divise  i  principii  di  quel  famoso 
rivoluzionario  .  Attaccato  agli  antichi 
suoi  re,  vide  con  gioia  il  memorabile 
giorno  della  ristaurazione  (i8i4)  J  co- 
sì, quando,  nel  marzo  181 5,  Buona- 
parte  rimontò  sul  trono  dei  Borboni, 
ne  fu  sì  afflitto,  che  sulla  fine  del  set- 
teuìbre,  cadde  in  demenza,  e  perdette 
la  lingua  fra  spaventose  convulsioni . 
Morì  nell'orribile  stato  il  27  settembre 
181 5.  Lnsciò  un  Saggio  sulla  vita  e 
le  opere  di  Linguetj  che  attirogU  forti 
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critiche,  e  in  cui  fu  accusato  di  plagio, 
e  Fati  pj'ofetici  e  realizzati  aW  oc- 
casione de  ir  avventurato  ristabilimen- 
to dei  successori  di  s.  Luigi  sul  trono 
di  Francia,  delVahh.  Delille,  seguite 
da  alcune  considerazioni  sul  fanatis- 
mo e  suoi  effetti  non  meno  che  della 
irreligione,  aprile  i8i4>  in  8. 

GARDE  (Antonio  Islin  des  Amay- 
res,  barone  di),  e  marchese  di  Brigan- 
zone,  conosciuto  dapprima  sotto  nome 
di  capitano  Polin,  nacque  verso  il 
14.98,  da  oscura  famiglia  nel  villaggio 
della  Garde  nel  Delfinato,  di  cui  com- 
però in  seguilo  la  signoria,  e  non  dovet- 
te la  sua  elevazione  che  al  proprio  co- 
raggio ed  allo  spirito.  Giunto  dallo  sta- 
to di  semplice  soldato  al  grado  di  ca- 
pitano, lo  fece  Guglielmo  di  Bellay- 
Langej,  conoscere  a  Francesco  1,  che 
raandollo  in  ambasciata  prima  a  Ve- 
nezia, quindi  a  Costantinopoli,  a  Soli- 
mano li  nel  i54i.  Divenne  in  seguilo 
generale  delle  galee,  e  acquislossi  sul 
mare  brillante  riputazione  colle  belle 
sue  azioni.  Comandava  in  Provenza 
qual  luogotenente  generale  alla  sangui- 
nosa esecuzione  che  fu  fatta  contro  a* 
Vadesi  di  Cabrieres  e  Merindol,  nel 
1545.  Fu  in  simile  occasione  cattura- 
to, e  destituito  dal  generalato  delle  ga- 
lee ;  ma  in  capo  a  3  anni  fu  liberato, 
dichiarato  innocente,  e  rinlegrato  del- 
la sua  carica  (  Vedi  Oppéde).  La  gli  fu 
tolta  di  nuovo  nel  >557,  ne  gli  venne 
restituita  che  nel  i566.  Morì  idropico 
di  80  anni,  nel  1678. 

GARDE  (  Filippo  Bridard  della  ), 
nato  a  Parigi  nel  1710,  morto  l'otto- 
bre 1787,  fu  incaricato  delle  feste  par- 
ticolari che  dava  Luigi  XV  ne'suoi  ap- 
partamenti. Ne  fu  la  marchesa  di  Pani- 
padour  la  benefattrice,  e  la  di  lei  mor- 
te il  gittò  in  una  melancolia  che  non 
fu  padrone  di  dissipare.  Compilava  la 
parte  degli  spettacoli  pel  Mercurio  di 
Francia  .  Lasciò  :  Lettere  di  Teresa, 
2  voi.  in  12.,  Annali  piacevoli,  in  13; 
La  Rosa,  opera  buffa,  in  cui  nulla  vi 
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ha  da  guadagnare  per  la  saggezza  e  î 
costumi,  nemmeno  pel  bello  spirilo. 
.  GARDIE  (Ponto  della),  gentiluomo 
di  Carcassona  ,  celebre  pel  coraggio  e 
le  avventure  ,  servì  prima  in  Piemon- 
te, quindi  in  Iscozia  ,  poscia  in  Dani- 
marca. Fallo  prigioniero  in  un  com- 
baltimento  contro  gli  Svedesi,  lo  pre- 
se Enrico  XIV  re  di  Svezia  al  suo  ser- 
vigio. Deironizzato  quel  principe,  con- 
servò la  Cardie  il  suo  favore  presso 
Giovanni  III,  a  cui  era  slata  la  sua 
bravura  di  utililà  •  il  qual  ultimo  con- 
fidogli  importanti  missioni  a  Roma  e 
a  Vienna,  e  lo  dichiarò  nel  i58o  gene- 
rale delle  truppe  di  Svezia,  contro  i 
Moscoviti.  Resesi  la  Gardie  padrone 
della  Cardia,  e  fece  molle  altre  conqui- 
ste con  non  minor  coraggio  che  onore. 
Seguite  furono  le  sue  negoziazioni  dal- 
la pace.  In  simile  intervallo  la  Gardie 
perì  sgraziatamente  Tanno  i585  nel 
posto  di  Revel  .  Erasi  sposato  alla  fi- 
-,  gliuola  naturale  del  re,  e  ne  ebbe  due 
""^  figliuoli  ,  dai  quali  discesero  i  conti 
della  Gardie  ,  annoverati  fra'più  gran 
signori  di  Svezia. 

CARDIE  (Magno  Gabriello  della), 
conte  d'Avesborgo,  fu  successivamente 
consiglier  tesoriere  ,  primo  marescial- 
lo di  corte,  cancelliere  di  Svezia,  e  fi- 
nalmente primo  ministro  e  direttor 
generale  della  giustizia  in  tutto  il  re- 
gno .  Fu  innobralissimo  nelle  buone 
grazie  della  regina  Cristina,  a  cui  im- 
pedì per  quanto  potè,  d'abdicare  j  ma 
costretto  a  ritirarsi  dalla  corte  nel 
1654,  fece  la  regina  quanto  volle  , 
Kieritrovvi  sotto  Carlo  Gustavo  ,  che 
nominollo  tesoriere  del  regno,  luogo» 
lenente  del  re,  generalissimo  nella  Li- 
vonia  .  Ottenne  nel  i656  il  governo 
della  Samogizia  e  della  Lituania,  e  di- 
fesa Riga  con  tal  vigore  ,  che  i  Mosco- 
viti furono  cstrelti  a  ritirarsi  dopo 
sei  mesi  d'assedio.  Dopo  la  morte  del 
re,  fu  eletto  cancelliere  del  regno  ,  ed 
ebbe  parte  alla  reggenza.  Fu  in  segui- 
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to  primo  ministro  di  Carlo  XI,    a   cui 
fu  utile  di  consigli.  Morì  nel  1686. 

t  GARDIN  DUMESNIL  (Gio.  Bat- 
lista),  nacque  a  Saint-Cyr,  nelle  Bas- 
sa Normandia  nel  1720.  Professore 
dapprima  al  collegio  di  Lisieux  a  Pa- 
rigi, fu  nel  1-764  nominato  direttore 
del  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Emi- 
grò nella  rivoluzione,  e  rientrò  alcuni 
anni  dopo  nella  sua  patria  ove  morì 
nel  1802.  Consecrata  aveva  all'insegna- 
mento quasi  l'intiera  sua  vita,  e  fon- 
dato aveva  a  Saint-Cjr,  a  proprie  spe- 
se, una  scuola  gratuita  pegli  abitanti 
poveri.  Diede  i  Sinonimi  ialini  '777, 
in  laj  1788,  in  8j  181 5,  in  8,  edizio- 
ne accresciuta  di  4oo  sinonimi.  Non 
merita  l'opera  minori  encomi  dei  Si- 
nonimi dell' abb.  Girard. 

GARDINET  (Stefano),  dotto  ve- 
scovo  di  Vy^inchester,  e  cancelliere  di 
Inghilterra,  nativo  di  s.  Edmondo  nel- 
la contea  di  Suffolk,  soscrisse  il  decre- 
to di  divorzio  di  Enrico  Vili,  e  lo  di- 
fese con  un  suo  trattato  .•  De  vera  et 
falsa  ohedientia,  Londra  i535,  in  4- 
Non  separossi  dalla  Chiesa  romana  che 
in  quel  punto  solo.  Oppostosi  alla  ri* 
forma,  fu  carcerato  e  deposto  sotto  0- 
doardo  VI,  ristabilito  sotto  Maria,  e 
morì  nel  i555,  lasciando  aìeunì  scrit- 
ti di.  controversia^  in  8. 

GARENGEOT  (Renato  Giacomo 
Crescente  di  ),  nata  a  Vitri  il  3o  lu- 
glio i688,  era  membro  della  reale  sq- 
cietà  di  Londra,  e  reale  dimostratore 
in  chirurghra  a  Parigi  5  morì  a  Colo- 
nia il  10  ottobre  1759^.  Teneva  cogni- 
zioni e  destrezza.  Le  sue  opere  sono  : 
1.  la  Miotomia  umana^  "7^"»  2  voi. 
in  1252.  Trattato  degli  ìstrumeiiti  di 
chirurgia^  'V^??  2  voi.  in  12.  3.  Delle 
operazioni  chirurgiche^  >7'^9>  3  voi. 
in  1 2  ;  4'  L*  Anatomia  de*  visceri  , 
1742,  2  voi.  in  12;  ^.Voperazione  del 
taglio^  *75^5  in  12.  I  quali  diversi 
scritti  sono  stimati. 

GARET  (  L).  Giovanni),  bcoedctli- 
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no  di  s.  Mauro,  nacque  ad  Havre  -  de  - 
Grâce  nel  »62'j,  e  mori  a  Jumicgcs  nel 
1694  di  ô-j  anni_,  in  riputazione  di  dot- 
to consiimato  e  di  buoi»  religioso.  Die- 
de una    bella  edizione    di  Cassiodoro, 
alla  quale  unì  una  curiosa  dissertazio- 
ne sulla  professione  monastica   di  quel 
celebre  senatore  romano.  Comparve  tal 
edizione  a   Roano  nel    iG-jg,  2  voi.    in 
fol.j  erudite  e  giudiziose  ne  sono  le  no- 
ie, f'^edi  la  storia  letteraria  della    Con- 
gregazione di  s.  Mauro  pag.  i58  e  log. 
GAREZIO  (  Giovanni  ),  nato  a  Lo- 
vanio,  canonico  regolare  dell'ordine  di 
s.  Agostino,  fecesi  distinguere  per  lo  ze- 
lo colle  sue  predicazioni,  e  collo  studio 
delle  lettere  sacre.  Diede;  1.  De    veri- 
tate  corpori   Christi  in    Eucharestia, 
È  unacollezione  dei  passi  dei  padri  gre- 
ci'e  latini,  circa  la  certezza  del  dogma 
dell'  Eucaristia.  E  l'ultima  edizione  di 
Anversa,  id6J[,  in  8  ;    2.  De    Mortuis 
vìvorum  precibuSf  juvandis,   Anversa 
15G9,  in  6  j  5.  De  sacrificio    missae^ 
Anversa,  i56i,in  12;  /i.  De  sanctorum 
i nvocatione ^GdLwà y  1 570, in  8.  Compar- 
vero tali  opere  tradotte  e  comentate  in 
francese  sotto  titolo  di  Perpetuità  del- 
la fede.  Quelli  che  le  lessero  e   le  con- 
frontarono con  quella  che  sotto  tal  ti- 
tolo fece  tanto  onore   a  Nicole   ed  Ar- 
nauld,  non  faticheranno  a  ingrossar  la 
opera  delle  riputazioni  usurpate.  Morì 
r  autore   a  Lovanio  nel  lô-^i. —  Suo 
f/atello  Eurico  Garezio  dottore  in  me- 
dicina nell'università  di  Padova,  è  au- 
tore di  alcune  opere  dell'  arte  sua. 

GARIDEL  (  Pietro),  nato  a  Mano- 
6ca  in  Provenza,  professore  di  medici- 
na all'  università  di  Aix,  pubblicò  nel 
l'y! 5  una  Storia  delle  piante  che  na- 
scono in  Provenza^  1  voi.  in  fol.  con 
fig.  Morì  nel  1737  di  78  anni. 

GARISSOLES  (  Antonio  ),  ministro 
della  religione  pretesa  riformata,  nato  a 
Montalbano  nel  1587,  pubblicò  parec- 
chie opere,  fra  cui  sono  le  principali  : 
1.  Adolfeiàcy  poema  epico  in    12  libri 
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in  cui  canta  ,  in  bei  versi  latini,  le  ge- 
sta di  Gustavo  Adolfo;  2 .  un  altro  Poe- 
ma latino  in  onore  dei  cantoni  svizzeri 
protestanti,'  3.  diverse  Tesi  di  Teologìa 
4;  un  Trattato  De  imputatione  primi 
peccati  Adae  ;  e  un  altro  De  Chris to 
mediatore.  Morì  nel  i65o. 

GARLANDE  (Giovanni  di)  ,  gram- 
matico,nato nel  viilagio diGarlandc  nella 
Brie,  passò  in  Inghilterra  dopo  la  con- 
quista di  quel  regno  pel  duca  Gugliel- 
mo, e  V*  insegnò  con  onore.  Viveva  an- 
cora nel  1180.  Fu  il  suo    soggiorno  in 
Inghilterra  che  fece   credere  a  parec- 
chi autori  fosse  Inglese.  Diede  gran  nu- 
mero d'opere  stampate  e  manoscritte. 
Le  principali  fra  le  stampate  sono  ;  1. 
uno  scritto  in   versi  rimati ,  intitolalo 
Facetus  ^  sui  doveri   dell'uomo  verso 
Dio,  il  prossimo,  e  se  slcSso,   Colonia, 
1 5  20,  in  4  ;  2.  un  Poema  sul  dispj'ezzo 
del  mondoy  falsamente  attribuito  a  s. 
Bernardo,  Lione  1^89,    in  4,    trovasi 
col    precedente  ;    3.    un    altro    poema 
intitolato  Floretus  o  liber  Floreti  sui 
dogmi  della  fede  e  su  quasi  tutta  la  mo- 
rale cristiana  slatnpato  coi  precedenti; 
4», un  Trattato  dei  sinonimi,  ed  un  al- 
tro degli  equivoci  in  termini  ambigui, 
Parigi,  i4945Londra  i5o5,  in  4j  5.  Di- 
ctionarium  artis  alchjmiae,  cum  ejus- 
dem  artis  compendio,  Basilea  1571  in 
8.  Trovasi  in  generale    molto    più    ge- 
nio e  sapere    in  tale    opera  di    quanto 
suppongasi  negli  autori  del  suo  tempo; 
nuova  prova  contro  i  detrattori  di  quei 
pretesi   secoli  d'  ignoranza,  che  1'  abb. 
Bcrault  ha  si  bene  ristabiliti. 

G  A  RIVET  (  Enrico),  gesuita  nacque 
a  Nottingham  in  Inghilterra  nel  i555. 
Insegnate  le  matematiche  a  Roma,  con 
riputazione  eguale  a  quella  del  celebre 
Clavio,  divenne  provinciale  della  sua 
compagnia  in  Inghilterra,  e  faticò  fioo 
al  1606  con  non  minore  zelo  che  succes- 
so, a  sostenervi  la  fede  cattolica.  La  con- 
giura delle  polveri  die  luogo  ai  nemi- 
ci della  cougrcgazioue  di  disfarsi  di  uu 
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nemico  formulabile.  Il  ministro  Cf^ciK 
fcccf^li  fare  un  processo  .  Fli  il  p.tdrò 
Garnit  impiccato  e  sconsacralo  il  3 
maggio  in  presenza  d*  incredibile  mol- 
tiliKliiip  di  popolo,  che  voleva  veder 
morire  il  gran  gesuita,  come  chiama- 
vasi  comunemente  anche  dai  protestan- 
ti. Riverironlo  i  cattolici  siccome  un 
»narlire.  Ognuno  avrà  inteso  parlare 
dell'  arista,  sulla  quale  era  caduta  una 
goccia  di  sangue,  ove  il  volto  del  p. 
Garnrt  era  dipinto  colla  maggiore  ras- 
somiglianza. Dice  Lvi'-av  che  è  una 
superstizione-  Dupleix  e  g'i  altri  catto- 
lici ne  dissero  diversamente.  Dimandò 
il  TP  stesso  di  vedere  T  arista  ;  ma  lo 
ambasciatore  di  Spagna  avealagià  fat- 
to passare  al  collegio  inglese  di  Liegi. 
(  Promessa  aveva  Giacomo  1  salenilo  al 
Irono  la  sua  protezione  ai  cattolici- tua 
fu  lungi  dal  tener  la  promessa,  e  pro- 
vando questi  continue  persecuzioni, 
-formarono  i  più  esaltali  un  complotto. 
Collocarono  sotto  le  sale  ove  si  do- 
'vevano  tenere  ì  parlamenti,  trenta  sei 
barili  di  polvere,  la  di  cui  esplosione 
doveva  fare  saltar  in  aria  il  re^  le  due 
camere  e  tulli  gli  astanti  .  Uno  dei 
congiurati  appellato  Calesb\,per  vince- 
cere  alcuni  scnipoli,.  confessossì  al  ge- 
suita Grienwell^  che  lo  volle  stornare 
dalla  congiura,  e  lo  indusse  consulta- 
re il  p.  Garnel,  sotto  il  sigillo  della 
confessione.  Fece  quest'  ultimo  tulli 
gli  sforzi  per  distogliere  i  congiurati 
tlal  loro  divisaméuto,  e  nondimeno  ta- 
le circostanza  che  fu  conosciuta,  servi 
a'  suoi  nemici  di  motivo  d'accusa  con- 
tro (jm-l  padre,  sotto  pretesto  che  a- 
vrebbe  «lovulo  rivelare  la  congiura). 
(A^.  Giacomo  VI  re  di  Scozia). 

GAKlMEU  (Roberto),  nato  alla 
Ferie  -  Bernard,  città  del  IMaine,  nel 
i53/j,  morto  a  Mans  nel  1690,  fu  luo- 
gotenente generale  di  quella  città  ,  e 
ottenne  un  posto  di  consigliere  al  gran 
consiglio  sotto  Enrico  IV.  La  lellu- 
ri  di  Seneca  il  tragico  iliegli  gusto 
per   V  arte  drammatica,  e  lino    dui  se- 
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condo  suo  parto  disputò  il  passo  a  Ja*i 
delle,  il  padre  della  tragcdià  francese. 
Lo  posero  i  suoi  amici  al  di  sopra  di 
Eschilo,  di  Sofocle  e  d'  Euripide  5  ma 
quelli  di  buon  guslo  sentono  come  fos- 
se al  di  sotto  di  que*  grandi  modelli. 
Raccolte  furono  le  Tragedie  di  Gar- 
nier  a  Lione  io  un  voi.  in  la  nel 
1697,  ^^  ^  Parigi  nel  1607.  Lasciò  an- 
cora 1*  Inno  della  monarchia  in  4» 
i568,  ed  altre  poesie  che  non  valgono 
meglio  del  suo  teatro.  L'  abb.  Le  Glerc 
nella  sua  biblioteca  di  Richelet  preten- 
de chesia  a  collocarsi  la  nascita  di  Gar- 
nicr  nel  1545,  e  nel  1601  la  sua 
morte. 

GARNIER  (Sebastiano),  procurato- 
re a  Blois,  sotto  il  regno  d'Enrico  IV, 
occnpossi  con  poco  successo  nella  poe- 
sia. E'  autore  d'  un'  Enriade,  di  cui 
stampar  fece  -gli  ultimi  olio  canti  a 
Blois,  iSgS,  in  4-  Vi  celebra  le  gesta 
di  quel  principe  contro  gli  Spagnuoli. 
Rislampossi  tale  Poema  nel  1770,  in 
8,  per  provare  che  Voltaire  aveavi  pre- 
sa 1'  idea  della  sua  Enriade.  Tiensi  an- 
cora di  Garnier  la  ZiOW^ea,  Blois,  1094, 
in  4.  Sono  i  tre  primi  canti  di  un  Poe- 
ma sulla  spedizione  di  s.  Luigi  in  Ter- 
ra Santa.  — Non  bisogna  confonderlo 
con  Carlo  Garivieii,  poeta  contempora- 
neo di  Malherbe  ,  da  cui  si  hanno  del- 
le Poesie  ,  stampate  nel  1O09,  in  i^, 
intierauM'nte  dimenticate. 

GARNIER  (Gìov^anni),  gesuita,  pro- 
fessore d'  umanità  e  di  rettorica,  di  fi- 
losolìa  e  teologia,  nacque  a  Parigi  nel 
1G12,  e  mori  a  Bologna  nel  1681,  an- 
dando a  Roma,  ove  deputato  avevalo 
la  sua  compagnia.  Era  uomo  pio  e  sa- 
piente ;  le  opere  che  tli  lui  ci  riman- 
gono ne  fanno  testimonianza.  Sono  le 
principali:  i.  un'  Edizione  di  Mario 
Mercatore,  1675,  io  fol.  con  quantità 
di  squarci,  di  noie,  di  dissertazioni  sul 
pelagianisnio,  di  grande  ricerca.  Ven- 
nero ristampate  nell'  Appendice  di  s. 
Agostino,  Anversa,  1703,  in  fol.;  2. 
uu'  edizione  di  Liberato,   iu  8.,  Pari- 
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gì,    1675,  con  eruditi  commentì  ;  3. 
un*    edizione    del    Giornale    dei    papi 
(Liber  diurnus)^    i68o,    in  4,  accom- 
pajçnata   da  note  storiche  e  da   disser- 
tazioni curiosissime  5  ^.  il  Supplemen- 
to alle    Opere    di  Teodoreto,   1684,  in 
fol. ,   5.  Sy sterna   bibliothecae   collegii 
parisiensis  societatis  Jesu.  E'  un  voi. 
in  4>  benissimo  disposto  e  utilissimo  a 
«juelli  che  vogliono    mettere  in    ordine 
le  grandi  biblioteche.  {Fedi  V  Elogio 
che  il  p.    Hardouin,  fece  di   questo  ge- 
suita alla  testa  del  suo  suppìeinento  al- 
le opere  di  Teodoreto).  Criticò    il  car- 
dinale Noris,  forse  con  un  pò*  troppo 
d'  asprezza,  delle  annotazioni  geografi- 
che e    altre    riflessioni  d<d  p.  Garnier, 
nella  sua  Dissertazione  sui  sinodi  tenu- 
ti air  occasione  del  pelagianismo  j   ma 
allorché  ebbe  quel  cardinale  il  Marias 
Mercator  del  p.  Garnier,  rinvenne  dai 
prfgiudizii addottati  leggerissimamente 
contro  quel  dotto^  e  disse  che  il  p.  Gar- 
nier avvicinavasi  al  merito  dei  pp.  Pe- 
tau  e   Sirmond.    Aggiunse  che   le  Dis- 
sertazioni   sul    pelagianismo    talmente 
gli  erano  piaciute,  che  se  le  avesse  ve- 
dute prima  di  far  stampare  la  sua  Sto- 
ria pelagiana,   mai    data  non  1*  avreb- 
be al  pubblico.  Trovansi  tali    aneddoti 
circostanziati  nella    Fita  del  cardinale 
Noris,    dei  fratelli    Ballerini.  —  Biso- 
gna distinguerlo  da  Pietro  Ignazio  Gar- 
iviBR,  pur    gesuita,    nato    a   Lione  nel 
1692,  morto  nel  i'j63  ad  Avignone  da 
cui  si  tengono  i  Pensieri  del  marchese 
di  ***  sulla  religione  e  sulla    Chiesa  , 
i-ySS,  in  12. 

GARNIER  (D.  Giuliano),  di  Con- 
nerai  nella  diocesi  di  Mans,  benedetti- 
no di  s.  Mauro  nel  1670,  morto  a  Pa- 
i'ij»i  nel  1723,  di  circa  55  anni,  univa 
alla  grande  varietà  ili  cognizioni,  quel- 
le dolci  maniere  e  provegnenti,  quel 
carattere  amabile  che  disarmano  gli 
invidi  e  ne  comprano  1'  amicizia.  In- 
.cu'icaronlo  i  suoi  superiori  dell'  Edi- 
zione di  s.  Basilio,  una  delle  migliori 
che  siano  uscite  dalla  congregazione  di 
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s.  Mauro.  Ne  è  la  Prefazione  un  pez- 
zo prezioso,  per  una  giudiziosissima 
critica,  ed  un  discernimento  sicuro  a 
distinguere  le  opere  vere  dagli  scrit- 
ti supposti  .  Non  ne  potè  don  Gar- 
nier far  comparire  che  due  voi.  D. 
Maran  incaricalo  di  terminare  il  la- 
voro dopo  la  morte  del  suo  confratello, 
diede  alla  luce  il  3."  nel  «^So,  che  non 
è  indegno  dei  primi.  Fedi  la  Storia  let- 
teraria della  congregazione  di  s.  Mau- 
ro, pag.  470. 

t  GARNIER  (Giovanni   Giacomo), 
istoriografo  di   Francia,  nacque  a  Go- 
ron,  borgata  del  paese  del  Maine  il  18 
marzo    1729.    Quantunque  ne  fossero 
poveri  i  parenti,   facergli  dare  accura- 
ta educazione.  Partito  per  Parigi,  giun- 
se in  quella  capitale  con  24  soldi  in  ta- 
sca. Ricevuto  dapprima   al  collegio  di 
Harcourt,  fu  nominato  in  seguito  pro- 
fessore d*  ebraico    al  collegio  di  Fran- 
cia, quindi  ispettore.  Fu  nel  1801  am- 
messo   all'  istituto,    e  morì  a  Parigi  il 
21    gennaio    i8o5.  Diede:  1.   L*  uomo 
di  lettere,    1764,    2.  Trattato  deli*  e- 
ducazione   civile,  1766,  opera  in  con- 
tinuazione alla    precedente  j   3.  Origi- 
ne del  governo  francese,  1765,  in  18. 
Riportò    tale    iiigmoria    il  premio  sur 
una    quislione    proposta    dall'  accade- 
mia delle  iscrizioni    e  belle  lettere.  Fu 
Garnier    incaricato    di    continuare    la 
Storia  di  Francia  cominciata  da  Vel- 
ly  .   Scrisse  la  metà  del  regno  di  Luigi 
XI,  e  terminò  metà  di  quello  ili  Carlo 
IX.  Diede  pure  degli  Schiarirne nti  sul 
collegio  di  Francia^  in    12  (1789).  Gli 
si  attribuisce  il  Commercio    rimesso  a 
suo  luogo,  1756,    in    12.  Era    Garnier 
probo  e  virtuoso,  citasi  da  lui  un  trat- 
to che  gli  fa  grand'  onore.  Trovandosi 
un  negoziante  suo  amico  nell*  imbaraz- 
zo ,    vendette  per  soccorrerlo  una  casa 
di  campagna  alla  quale  era  affezionato 
mollo;    morì    il    debitore   insolvibile. 
Sollecitato  Garnier  a  presentarsi   cogli 
altri  creditori,  lo    ricusò  ostinatamen- 
te ;  5Î  Poiché  qualcheduao  deve  perde- 
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5*  re,  fliss'  egli,  apparliene  la  prefe- 
5!»  renza  a'  suoi  amici  :  io  la  reclamo  a 
îî  tal  titolo,  e;  Risposta  ammirabile  e 
superiore  ad  ogni  elogio. 

f  GARINIER  (  Il  marchese  Germa- 
no), ministro  di  slato  e  pari  di  Fran- 
cia, nacque  ad  Auxerre,  da  antica  fa- 
miglia cittadinesca  ,  1'  8  novembre 
i']b^.  Fece  gli  sludi  nel  collegio  della 
città  sua  natalizia,  e  di  17  anni  por- 
tossi  a  Parigi  ad  apprendere  il  diritto. 
Avea  comperata  una  carica  di  procurato- 
re al  Castellello,  quando  fece  conoscen- 
aa  colla  duchessa  di  Narbona,  che  parlò 
in  favor  suo  a  madama  Adelaide,  che 
lo  nominò  secretario  del  suo  gabinetto. 
Diegli  tal  titolo  ingresso  alle  più  bril- 
lanti società;,  ov'  ebbe  occasione  di  ve- 
dere il  conte  Luigi  di  Narbona,  e  l'ab, 
di  Perigord  ,  poscia  principe  di  Tel- 
levrand,  col  quale  si  strinse  d'  intima 
amicizia.  Coltivava  Garnier  le  lettere^,, 
per  le  quali  aveva  un  gusto  deciso  j  fu 
il  suo  primo  passo  alcuni  versri  felici,  e 
massimamente  una  canzone  che  com- 
pose pella  viscontessa  Diana  di  Poli- 
gnac,  e  che  ebbe  gran  voga.  Scoppiate 
le  prime  turbolenze,  fu  eletto  Garnier 
nel  1789,  deputato  supplente  della  cit- 
tà di  Parigi  agli  stali  generali,  ove 
nondimeno  non  sedette.  Stanislao  di 
Clermont  •  Tonerre  ,  onde  offerire  un 
punto  di  riunione  ai  veri  amici  del 
reame,  aveva  stabilito  il  club  detto  mo- 
narchico. Garnier  vi  fu  ammesso  ;  e 
nel  febbraio  i-jg  1,  divenne  membro 
del  direttorio  del  dipartimento  di  Pa- 
rigi. Quel  corpo  amministrativo,  che 
contava  nel  suo  seno  uomini  non  me 
no  illuminati  che  virtuosi,  incaricollo 
di  compilare  un  conto  di  gestione  e  di 
situazione;  se  ne  tolse  sì  bene  che  Lui- 
gi XVI  lo  chiamò  al  ministero  della 
giustizia  unitamente  a  Roland  e  Cla- 
vieres  •  ma  non  simpatizzando  i  suoi 
principii  con  quelli  dei  due  ministri^ 
fu  rimpiazzato  da  Duranton  .  Il  suo 
scritto  sulla  proprietà  ecc.  ne  stabilì  la 
riputazione  qual  abile  amministratore 
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e  profondo  economista.  Aveva  intanto  la 
rivoluzione  preso  uu  aspetto  formida- 
bile, e  la  triste  giornata  del  10  agosto 
annunciò  il  maggior  de'  delitti.  Omle 
evitare  le  persecuzioni  ognor  rinascen- 
ti, emigrò  Garnier  e  trovò  un  asilo 
nella  Svizzera,  ove  dimorò  fin  allo  sta- 
bilimento del  direttorio.  Rientrò  allora 
in  Francia  ;  e  il  2/^  maggio  i^gB,  (  5» 
pratile  ),  fu  nominalo  membro  di  quel 
corpo,  e  dopo  il  18  brumale,  prefetto 
della  Senna-ed-Oise.  Crealo  nel  1804. 
senatore,  col  titolo  di  conte,  ebbe  in 
seguito  la  croce  della  Légion  d*  onore. 
Annuo  presidente  del  senato,  fu  il 
conte  Garnier  costretto,  in  tale  qua- 
lità, a  pagare  ,  nei  suoi  diversi  discor- 
si, quel  tributo  di  elogi  adulatori  che 
si  prodigalizzavano  all'idolo  del  giorno. 
Il  29  dicembre  dell'anno  stesso  fu  de- 
sign:ilo  alla  senatoria  di  Limoges  inve- 
ce che  di  Treviri  di  cui  slato  era  prima 
dotato.  Lo  scelse  il  senato  a  membro 
del  suo  gran  consiglio  di  amministra- 
zione. Univa  a  simili  titoli  quello  di 
preside  dei  donatarii  nel  principato  di 
Bavrenth  e  d'  Erfurt,  e  quello  di  con- 
sigliere del  sigillo  dei  titoli  j  finalmen- 
te il  3  agosto  181 5,  nominollo  Buona- 
parte  alla  gran  croce  della  Riunione. 
Ricusò  la  missione  di  comissario  straor- 
dinario neir  11.™^  division  militare,  di 
cui  lo  si  voleva  nel  181 3  incaricare, 
dopo  la  campagna  di  Mosca.  Votò  po- 
co dopo  in  senato  la  decadenza  di  Buo- 
naparte,  e  contribuì  a  tutte  le  decisioni 
del  senato  in  favore  della  dinastia  dei 
Borboni.  Membro  della  commissione 
del  corpo  stesso,  al  quale  comunicossi, 
nel  maggio  18145  ^^  Carla  costituzio- 
nale ,  videsi  il  4  giugno  seguente,  ci- 
tato, col  titolo  di  marchese  alla  came- 
ra dei  pari,  ove  fecesi  notare  col  suo 
talento  nei  rapporti,  con  una  eleganza 
facile  nelle  discussioni.  Fu  riferilore 
della  comissione  per  il  budget  del 
181 4,  e  nella  stessa  occasione  parlò 
sulla  libertà  della  stampa,  e  più  parli- 
colurmeotc    ancora   sulla  libertà    del 
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c*()mmcrcio  dei  grani.  Al  ritorno  <\\ 
liiionaparle  compilò  l'  indirizzo  cicliti 
camcri*  dei  pari  al  re.  Se,  come  altri, 
il  ministro  Garnier  aveva  non  ha  gua- 
ri incensalo  1'  idolo,  fu  nondimeno  fe- 
dele al  suo  giuramento  ai  Ijorboni,  e 
ricusando  le  fattegli  offerte,  ritirossi 
in  una  campagna  di  dove  non  tornò  a 
Parigi  che  V  8  luglio  i8i5.  Nuovi  ono- 
ri ve  lo  attendevano  .  Nominollo  Lui- 
gi XVIII  presidente  nel  tempo  stesso 
del  collegio  elettorale  di  Senna-ed-Oise 
per  quell'anno  medesimo,  membro  del 
consiglio  privato,  ministro  di  stato,  e 
linalmente  grande  officiale  della  Lé- 
gion d'  onore.  Fu  in  quella  sessione 
r  oratore  più  attivo  della  camera  •  ma 
lo  si  vide  in  seguito, non  senza  maravi- 
glia, cangiare  improvvisameute  d*  opi- 
nione, e  votar  sempre  in  favore  del 
ministero^,  egli  che,  nel  suo  rapporto 
sul  bugdet  del  1816,  criticata  aveva  la 
condiscendenza  mostrala  dalia  camera 
dei  deputati  adottando  la  legge  delle 
finanze.  Tale  cangiamento  per  parte 
<lel  marchese  Garnier,  aveva  un  lode- 
vole motivo.  Avvilito  come  tutti  i  cor- 
pi dello  slato,  alle  dispotiche  volontà 
di  Buonaparte,  non  aveva  nondimeno 
dimenticate  le  orribili  scene  della  ri- 
voluzione, frutto  di  sfrenala  libertà. 
Per  giustissimo  calcolo,  non  voleva  in 
un  governo  temperalo  da  una  Carta, 
troppo  concedere  alle  pretensioni  po- 
polari, alle  quali  spesso  le  concessioni 
Jion  servono  che  a  produrre  terribili 
stravolgimenti.  Quindi  votando  coi  mi- 
nistri, votava  col  governo  esistente,  so- 
la via  di  mantenere  V  equilibrio  fra 
una  massa  impetuosa  e  intraprenden- 
te che  vorrebbe  troppo,  ed  un  potere 
legittimo  che  si  era  egli  stesso  prescrit- 
to giusti  limiti.  Dopo  la  creazioue  del- 
la camera  dei  pari,  d  marchese  Gar- 
nier fece  quasi  sempre  i  rapporti  rela- 
tivamente al  budget,  che  essendo  mo- 
delli di  chiarezza,  di  precisione  ,  rac- 
chiudevano viste  non  meno  sane  che 
profonde    sull'  economia  politica,   sui 


GAR 

reali  bisogni  dello  stato.  Nella  sua  vita 
privala,  mostrò  grande  indulgenza  per 
le  «liverse  opinioni  ,  ma  alla  tribuna, 
sostenne  sempre  la  sua  con  vigore.  Gli 
Olii  lasciatigli  degli  importanti  suci 
inipieghi,  gì'  impiegava  in  coltivare  le 
belle  lettere,  e  testimoniò  marcala  pre- 
dilezione per  Racine  come  poeta  e  per 
la  signora  di  Sevignè  come  prosatri- 
ce.  E'  morto  il  marchese  Garnier  a  Pa- 
rigi, il  4  o^^tobre  1821,  di  67anni.il 
suo  Elogio  fu  pronunciato  all'  accade- 
mia delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  di 
cui  era  membro  -,  e  Jaucourt  pronun- 
ciollo  alla  camera  dei  pari  ;  ecco  la  li- 
sla  delle  opere  del  marchese  Garnier  : 
1.  Della  proprietà  considerata  nei  suoi 
rapporti  col  diritto  politico,  Parigi, 
1792,  in  12,  208  pag- ;  2.  Compendio 
elementare  dei  principii  d'  economia 
politica,  Parigi,  176g,  in  8  ;  3.  Ricer- 
che sulla  natura  e  le  cause  delle  ric- 
chezze delle  nazioni,  di  Adamo  Smith, 
nuova  traduzione  con  gran  numero  di 
note,  Parigi,  1796,  5  voi.  in  8.  Sono 
tali  note  del  marchese  Garnier,  non 
meno  che  parecchie  dotte  addizioni 
che  fece  all'  opera,  e  che  rendono  co- 
lai traduzione  superiore  a  quella  di 
Roucher  e  di  Blavet  .  Un  volume  di 
più,  dello  stesso  traduttore,  e  conte- 
nente delle  osservazioni  sullo  slato  at- 
tuale dell'  economia  politica,  compar- 
ve nella  2."  edizione  ,  annunciata  dalla 
Signora  V.  Agasse  ;  4-  Descrizione  geo- 
grafica fisica  e  politica  del  diparti- 
mento di  Senna-ed-Oise,  Parigi,  1802, 
in  8.  5.  Teoria  dei  banchi  di  sconto, 
Parigi,  1806,  in  8.  6.  Rapporto  in  no- 
me della  commissione  speciale  di  sette 
membri,  fatto  dal  marchese  Garnier 
relativamente  al  progetto  di  leg- 
ge sulle  finanze  nel  181 5  ,  Parigi 
181G5  in  8.  (Ve  n'  ebbero  3  edizioni). 
Vi  rispose  Bouriennc,  e  sentir  fece  co- 
lue  tale  rapporto,  fosse  favorevole  ai 
ministri.  7.  Due  memorie  sul  valore 
delle  monete  di  sconto  presso  ipopoli 
dell'  antichità,  Variai    1817.    Lesse   il 


ttiarchese  Garnier  ail'  accademia  delle 
iscrizioni  ,  tali  menioi  ie  che  furono 
confutate  da  Letroune,  membro  del- 
la stessa  accademia  ;  8.  Osservazioni 
in  risposta  alle  considerazioni  gene- 
rali (di  Letroune),  Parigi,  1817,  in  4^ 
g.  Appello  a  tutti  i  proprietari  e/'  Eu- 
ropa^  Parigi  1818,  in  5  5  10.  Storia 
della  monetazione  dal  tempo  della  pia 
alta  antichità,  fino  al  re^no  di  Car- 
lomagno,  ivi,  181  y  in  8.  Tradusse  in- 
noltre  Gainier  dall'inglese  due  roman- 
zi ,  cioè  :  lì.  Le  avventure  di  Calcò 
Williams,  di  Godwin,  Parigi,  179^5 
2  voi.  in  8  ;  12.  Le  visioni  del  castel- 
lo dei  Pirenei,  di  Anna  Radcliff,  ivi, 
1809,  4  ^^^'  in  12  ;  i5.  Poesie  di  lady 
Monta gue,  recate  dall'  inglese  180Ò. 
Fu  editore  delie  Opere  complete  di 
Bacine,  e  aggiunse  le  sue  note  al  Com- 
mento di  La  Harpe  sul  tragico  immor- 
tale, Parigi,  1807,  7  voi.  in  8. —  1816 
eon  incisioni  .  Comunicò  Garnier  a 
Millevoie  il  manoscritto  autografo  del- 
le Lettere  inedite  della  signora  di  Se- 
vigne,  di  cui  quella  poetessa,  che  rapì 
morte  sul  Gore  dell'  età,  diede  un'  e- 
dizione  nel  i8i4,  i  voi.  in  8. 

+  GARNIER-DESCHENES  (Edmo 
Illario),  nato  a  Mompellieri  il  i."  mar- 
zo 1727.  Fu  notaio  a  Parigi,  poscia 
amministratore  del  registro  e  dominii. 
Diede  '.  \.  Lo  Statuto  di  Parigi  posto 
in  versi  col  testo  a  fronte,  Parigi, 
1768  ,1787  ,  in  8  ,  3."  edizione;  2. 
Trattato  elementare  di  geografia  a- 
stronomica,  naturale  e  politica,  Pari- 
gi, 1798,  in  8  ;  3.  Formole  di  atti  da 
aggiungere  al  trattato  elementare  , 
i5i2,  in  4.  ;  4-  Ricerche  sulV  origine 
del  calcolo  duodecimale,  1800,  in  8 
ecc.  E  morto  il  6  gennaio  1812. 

GAROFALO  (Benvenuto),  il  di  cui 
vero  nome  era  Benvenuto  Tisio,  pitto- 
re, nacque  a  Ferrara  nel  i48i,  e  mo- 
rì nel  i55g.  Fu  lungamente  fra  le  ma- 
ni di  cattivi  maestri,  che  impedirono 
lo  sviluppo  de'  suoi  talenti  ;  ma  fece 
un  viaggio  a  Roma,  ove  la  vista  dei  la- 
Feìler.  Tomo  V. 
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Tori  dei  più  abili  pittori,  riscaldando- 
ne il  genio,  lo  pose  in  istato  di  pro- 
durre di  belle  cose.  Emergeva  in  co- 
piare i  quadri  di  Rafaello.  In  quelli 
che  non  doveva  che  a  sé  stesso,  dipin- 
geva ordinariamente  per  allusione  al 
suo  nome,  un  garofano.  Tenevansi  due 
sue  produzioni  al  palazzo  reale  di  Pari- 
gi, ed  una  bella  copia  del  quadro  deK 
la  Transfigurazione  di  Raffaello. 

t  GAUBAIND  DE  COULON  (  Gio- 
vanni Filippo),  nacque  verso  il  1760, 
esercitava  la  professione  di  avvocalo  e 
abbracciò  i  principii  della  rivoluzione. 
Fattosi  conoscere  con  parecchi  scritti 
patriottici,  fu  eletto  membro  del  co- 
mitato delle  ricerche  della  comuncj» 
nel  1789.  Non  era  Garrand  di  Coulon 
sanguinario,  ma  in  rivalsa  teneva  un  o- 
dio  deciso  contro  il  reame.  Poco  poi 
che  ebbe  provato,  in  vano,  di  salvare 
il  fornajo  i^ra/zcejco  dal  furore  popola- 
re, presentò  un  rapporto  contro  la  cor- 
te nel  quale  incolpava  parecchi  perso- 
naggi di  lignaggio^  come  Barentin^  di 
Broglio,  Pujsegur  e  Bezenval,  ecc.  No- 
minato deputato  dal  dipartimento  di 
Parigi  ali  assemblea  nazionale,  dlffe- 
se  r  elezione  dell'  abb.  Fauchet,  e  ap- 
poggiò in  seguilo  la  proposizione  di  Cou- 
thon  ,  che  sopprimeva  i  titoli  di  Sire  e 
di  Maestà.  Dopo  quella  proposizione  fu, 
tolta  dalla  sala  la  scranna  dorata  ove  se- 
devasi  il  re,  e  si  poteva  stare  dinanzi  il 
principe,  assiso  e  col  cappello  anche 
in  testa.  E'  così  che  i  faziosi,  abbas- 
sando la  dignità  del  monarca  al  rango 
di  semplice  particolare,  distruggono  il 
rispetto  che  è  il  più  sicuro  garante  dei 
troni,  è  così  che  cominciando  a  degra. 
dare  il  re  loro,  finirono  col  trucìdarlo- 
Fu  Garrand  di  quelli  che  si  dichiara- 
rono per  la  libertà  dei  negri,  libertà  al- 
meno precipitata,  e  che  die  luogo  alla 
strage  dei  bianchi  di  s.  Domingo.  Co- 
stituissi del  pari  avvocato  dei  soldati 
di  Castel  Vecchio,  condannati  alle  ga- 
lere per  le  loro  insurrezioni  a  Nancj. 
Durjanle  la  sessione  legislativa,  fu  no- 
54 
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minato  giudice  (Irli*  alta  corte  d*  Or- 
leans, e  bisogna  rendergli  la  giustizia 
che  fece  tutti  gli  sforzi  per  salvare  i 
detenuti,  e  impedire  il  loro  trasporto 
a  Versaglies,  ove  tutti  perirono  sotto 
il  ferro  dei  loro  assassini.  Era  1*  infa- 
me Bourdon  che  ordinata  avevano  la 
traslazione,  e  per  conseguenza  la  stra- 
ge j  al  momento  della  partenza,  fu  in- 
teso Garrand  ad  esclamare  ...  «  Que- 
Vì  sto  Bourdon  è  un  gran  mostro  !  ...  u 
IVel  settembre  1792  nominoUo  di  di- 
partimento del  Loiret  deputato  alla 
convenzione,  ove  nel  processo  di  Lui- 
gi XVI,  parlò  contro  la  cumulazione 
dei  poteri  in  un  caso  in  cui  erano  gli 
accusali  giudici  e  parti  5  Garrand  in 
qualità  solo  di  giudice,  votò  la  reclu- 
sione del  re.  Non  meno  mostrossi  mo- 
derato dopo  r  insurrezione  del  prati- 
le^ eccitata  contro  la  convenzione  dai 
terroristi.  Dichiarò  immorale  il  pro- 
getto di  Glausel,  tendente  a  far  giudi- 
Cjare  da  una  commissione  militare  que- 
glino  che  accordassero  asilo  ai  deputa- 
ti proscritti,  e  difese  Drouet  minaccia- 
to di  subire  la  sorte  stessa.  »  Ricorda- 
îîtevi,  diss*  egli,  che  quell'uomo  stes- 
îî  so  che  volete  proscrivere  è  quello  che 
5Î  arrestò  nella  sua  fuga  un  perfido  re 
5Î  che  tradiva  i  suoi  giuramenti  e  l'in- 
5Î  tiera  nazione.  «  Fu  Garrand  di  Gou- 
lon  rieletto  nel  1796  al  consiglio  dei 
cinquecento,  e  il  1."  settembre  d^ll'an- 
ìio  slesso,  autorizzò  le  visite  domici- 
liarie,  e  la  ricerca  dei  cospiratori  del 
campo  di  Grenelle;  era  stato  quel  cam- 
po attaccato  da  6  o  7  cento  uomini, 
condotti  dagli  ex  -  convenzionali  Hu- 
gQpt,  Javognes  ed  altri  ;  i  primi  presi 
colle  armi  alla  mano  furono  giustizia- 
ti. Prese  nel  1797  la  difesa  di  Santho- 
nax  di  cui  imprese  a  giustificare  l' am- 
ministrazione. Quantunque  fossesi  tan- 
te volte  mostrato  nemico  delle  di- 
scordie civili,  volò  il  21  giugno  in  fa- 
vore delle  società  popolari,  e  dichiarò 
eh'  egli  slesso  era  membro  del  club  di 
Parigi.  Uscito  dal  consiglio  dei  cinque- 


GAR 

cento,  rimpiazzò  Genissieux  nelle  fun- 
zioni di  commissario  del  direttorio 
presso  il  tribunale  di  cassazione.  Al  18 
brumale,  fu  Garrand  uno  di  quelli  che 
secondarono  le  viste  ambiziose  di  Buo- 
napartr,  ciocché  valsegli  in  seguilo  la 
dignità  di  senatore  ;  e  nel  maggio 
i8o4  5  fu  dotato  della  senatoria  di 
Riom,  e  ottenne  innoltre  la  croce  di 
grand'  officiale  della  Légion  d'  onore. 
Colla  facilità  stessa  con  cui  aderito  a- 
veva  all'  elevazione  di  Buonaparte,  a- 
derì  nel  i8i4  alla  sua  decadenza,  e 
prese  parte  a  tutti  gli  atti  a  tale  effet- 
to emanali  dal  senato.  Non  funondimeno 
nominalo  dal  re  al  posto  di  pari,  e  fin 
d'allora  visse  nel  ritiro.  E'  morto  Gar- 
rand di  Gonion  verso  la  fine  del  1816. 
Mostrossi,  è  vero,  nella  rivoluzioneuno 
tra'  meno  esaltali  ;  ma  false  opinioni, 
erronei  principii,  nemico  il  rendette- 
ro di  un  governo  legittimo,  e  di  un 
re  che  il  bene  realmente  voleva  di  tut- 
ti i  suoi  sudditi.  Era  Garrand  mem- 
bro dell*  istituto.  Fra  le  parecchie  o- 
pere  che  pubblicò  citansi  con  elogio  le 
sue  Eicerche  politiche  sullo  stato  an- 
tico e  moderno  della  Polonia.  Diede 
dei  buoni  articoli  al  Repertorio  uni- 
versale di  giurisprudenza.  Aveva  un 
unico  figliuolo  che  seguiva  la  carriera 
delle  armi,  e  che  fu  ucciso  alla  batta- 
glia di  Friedland  lasciando  un  fanciul- 
lo in  tenera  età. 

GARRIGK(Davidde),nato  ad  Here- 
fort  nel  «716,  da  una  famiglia  di  pro- 
testanti francesi  i*ifugiati,  fecesi  gran- 
de celebrità  colle  partì  diverse  che  rap- 
presentò sui  teatri  di  Londra.  In  un 
secolo  in  cui  gli  uomini  e  le  donne  con- 
secrati  alla  frivolità  pubblica  sono  sli- 
mati e  preconizzali  siccome  genti  che 
salvata  avessero  la  patria,  tale  cele- 
brità nuli'  ha  di  sorprendente.  Del  re- 
sto, non  è  solamente  alla  gloria  d'  at- 
tore cui  Garrick  osò  aspirare;  fu  anche 
adulato  di  quella  di  scrittore  degno  di 
servir  di  modello.  Quelli  il  di  cui  ser- 
vile fanatismo  esalta  quanto  giunse  una 
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volta  a  far  romore,  sono  imbarazzali  a 
trovare  quale  cosa  possano  comparare 
alla  delicatezza,  all'  eleganza  dpgli  epi- 
loghi di  Garrick.  Per  apprezzare  il  suo 
mci'ito  sotto  tal  punto  di  vista,  bisogna 
sapere  cosa  sia  un  epilogo  inglese.  Alla 
fine  d'  un  pezzo,  s»  è  sorpreso  in  vede- 
re un  attore  od  uo'  attrice,  uscir  dalle 
quinte,  spesso  con  una  carta  in  mano, 
e  dirsua  memoria  o  leggendo  un  sermo- 
ne satirico,  che  non  ha  spesso  rapporto 
alcuno  con  quanto  fu  rappresentato. 
Morì  Garrick  a  Londra  nel  1779,  e  fu 
sotterrato  nella  chiesa  di  Westminster, 
come  Newton ,  e  colla  pompa  stessa  di 
lui.  Se,  come  assicurasi,lasciò  4,000,000 
di  beni,  hanno  i  suoi  errdi  diritto  di 
trovarlo  grandissimo  uomojma  il  pub- 
blico di  cui  attcsta  tal  sommala  bassez- 
za e  la  frivolilà,  sembrerà  ben  piccolo. 
E  vero  che  gli  antichi  mimi  levavano 
sugli  individui  dissipati  dei  tributi  per 
cert»»  più  forti  (  Fedi  Roscio)j  ma  ciò 
prova  precisamente  che  la  specie  uma- 
na ebbe  sempre  genio  per  le  bazzecole, 
né  mai  credette  pagarle  troppo  care. 
(  Cangiava  Garrick  la  propria  figura  a 
«no  piacimento.  Erasì  trascurato  di  di- 
pingere il  celebre  Fieldings.  Si  offerse 
Garrick  insuolui«go,  eia  rassomiglian- 
za era  tale  che  colpiva.  Portossi  a  Pari- 
gi, ove  ricevette  buona  accoglienza  .... 
5^  E' nella  grand*  arte  di  parlare  agli 
«  occhi  (  dice  Voltaire  ),  che  rifulge  il 
JÎ  più  grand* attore  abbia  mai  avuto  la 
9^  Inghilterra.  Garrick  che  colpì  e  in- 
sn  teneri  queglino  stessi  fra  noi  che 
«  uou  sapevano  la  lingua  ....  a  Compo- 
se circa  28  produzioni,  fra  Commedie 
e  Operette^. 

GARSAULT  (  Francesco  Alessan- 
dro), nipote  di  uno  scudiere  della  gran- 
de scuderia  del  re  di  Francia,  occupos- 
«i  molto  di  quanto  concerne  i  cavalli, 
ciocche  lo  pose  in  istato  di  pubblicare 
Il  nuovo  perfetto  marescalco. 'Le.  molti- 
plicale edizioni  di  tal  opera  mostrano  che 
fu  bene  accolla  e  che  è  utilissima.  Data 
avea  prima  V Anatomia  delcavallo,  tra- 
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doltadalringlesc  di  Snap,  Parigi,  »737, 
in  4.  Tiensi  pure  da  lui  :  1.  Trattato 
delle  vetture,  1766,  in  4-  Vi  dà  fra  le 
altre  la  descrizione  di  una  vettura  ir- 
rovesciabile di  cui  si  è  lungamente  ser- 
vito ',  2.  La  guida  del  cavaliere,  ^1^9» 
in  12  j  3.  //  iS azionario  di  quan£  av- 
vi di  più  utile  nelle  cognizioni  utiliy 
1761,  in  8^  4-  Il  fatto  delle  cause  ce- 
lebri'y  5.  Descrizione  dì  parecchie  ar- 
ti, nelle  Memorie  dcH' accademia.  Morì 
Dell'  1778,  di  85  anni. 

GARTH  (Samuele),  poeta,  medico 
inglese,  della  provincia  d'Yorck,  mor- 
to il  18  gennaio  1719,  coltivò  con  e- 
guale  successo  le  due  arti  diverse.  Fii 
ammesso  nel  collegio  dei  medici  di 
Londra  nel  iGgS  .  Si  dovette  al  suo  ze- 
lo la  fondazione  del  Dispensary  ;  è  un 
appartamento  del  collegio  medico  di 
Londra,  nel  quale  si  danno  ai  poveri 
le  consultazioni  gratis,  eie  medicine  a 
basso  prezzo.  Tale  stabilimento  che  fa 
tanto  onore  all'  umanità  si  attirò  con- 
tro la  maggior  parte  dei  medici  e  de- 
gli spedali.  Veixlicossene  Garth  con  un 
piccolo  poema  in  6  canti  sul  gusto  del 
Leggio  del  Boileau  ,  intitolalo  The- 
Dispensary,  la  di  cui  G."  edizione  fu 
data  a  Loneira  nel  1706,  in  8.  È'  una 
battaglia  fra  i  medici  e  gli  speziali.  N<»n 
è  la  satira  sempre  fina,  ma  è  piccantis- 
sima. Trovavisi  della  immaginazione, 
spontaneità  e  anche  sapere. 

GARVE  (Cristiano  ),  moralista  te- 
desco, nacque  a  Breslau  il  7  gennai» 
1  742,  e  fu  tra' più  fecondi  scrittori  di 
Germania.  Fra  le  numerose  sue  opere  si 
fanno  notare  :  i .  Dissertatio  de  nonnuÌ- 
lis  quae  pertinent  ad  logicam  proba- 
bilium.  Halle,  1776,  in  4  j  2.  Disser- 
iazione sulVunione  della  morale  e  del- 
la polìtica,  ecc.  Breslau  1788,  in  8. 
(  in  tedesco  non  meno  che  le  seguen~ 
ti  )  recala  in  Francese,  Berlino  17895; 
3.  Ricerche  sopra  diversi  oggetti  del- 
la morale,  della  letteratura  e  della  po- 
litica, Bresbvia,  1792,  1797^  3  parli 
in  8.,  4'  Quadri  dei  più  notabili  prin- 
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cip/  della  filosofia  morale^  da  Aristote- 
k  fino  a  noi.  E'  tal  quadro  alla  testa 
della  sua  traduzione  dell'  Etica  d'Ari- 
£toiiIc,  e  separatamente  stampalo,  Bre- 
slavia,  ivi,  1798,  in  8,  ecc.  ecc.  Olire 
simili  opere,  e  diverse  traduzioni  dal 
greco,  dal  latino  e  dall'  inglese,  diede 
parecchie  produzioni  sulla  politica,  la 
storia,  la  biografia,  tra  cui  citeremo  i 
frammenti  di  un  quadro  dell'  impello, 
del  carattere  e  del  governo  di  Federi- 
co li,  Breslavia,  1798,  a  voi.  in  8.  Pos- 
sedeva Garve  vaste  cognizioni, idee  pro- 
fonde, e  i  principii  di  morale  che  tro- 
vansi  nei  suoi  trattali,  sarebbero  abba- 
stanza puri,  se  non  si  mostrasse  tal  fia- 
ta ammiratore  della  dottrina  di  Kant. 
Mori  il  i  dicembre  1798. 

GARZI  (  Luigi  ),  pittore  di  Pistoia 
nella  Toscana,  discepolo  di  Andrea 
Sacchi,  ed  emolo  di  Carlo  Maratli  in 
quella  scuola,  fa  aecarezzat»»  dal  profes- 
sore, e  sorpassò  il  suo  rivale.  Aveva 
gran  parti  j  disegno  corretto,  bella  com- 
posizione, colorito  grazioso,  facile  toc- 
co. Emergeva  in  dipingere  gli  Angeli 
e  le  Vergini.  Fatti  parecchi  lavori  a 
Roma,  fu  chiamalo  a  Napoli  ;  ma  si 
tentò  in  vano  di  trattenervelo.  Ritornò  a 
Roma  ove  dipinse  di  80  anni  per  ordi- 
ne di  Clemente  XI  la  volta  della  chie- 
sa delle  Stimmate.Terminò  il  lavoro  che 
fu  superiore  a  quanto  di  più  bello  fat- 
to aveva  in  sua  giovinezza  :  il  è  suo  ca- 
polavoro :  morì  poco  dopo  nel  1721, 
di  85  anni. 

-J-  GARZIA.  Vi  ebbero  in  Spagna  pa- 
recchi celebri  pittori  di  tal  nome  dal 
XVII  secolo  fino  al  principio  delXVIU, 
ì  quali  artisti  sono  :  —  Garzia  Idalgo, 
di  cui  citasi  a  Valenza  il  quadro  della 
battaglia  di  Lepanto;  —  Garzia  di  Mi- 
randa, chiamato  il  Monco,  pittore  di 
Filippo  V  ;  "  Garzia  Reinuso  •  ~  Gar- 
zia Salmcrone  ;  —  Contansi  fra  i  buoni 
scultori  del  nome  di  Garzia, Fernando, 
Francesco,  Giovanni,  e  due  fratelli 
Francesco  e  Girolamo,  canonici  di  s. 
Salvatore  di  Granata. 


GAS 

GARZONI  (  Tommaso  ),  nato  a  Ba- 
gnacavallo,  canonico  regolare  di  Lale- 
rano,  morì  nel  1089  di  4p  anni.  E'  au- 
tore di  diverse  opere  morali  stampate 
a  Venezia  nel  1617  in  4  :  i«  Teatro  di 
diversi  cervelli  del  mondo^  recato  in 
francese  da  Gabriello  Chapuis  1  586,  in 
i6  j  2.  Lo  spedale  dei  pazzi  incurabi- 
li^ tradotto  in  francese  da  Francesco 
di  Clarier,  signore  di  Longueval,  i6ao, 
in  8.  3.  Il  mirabile  cornacopia  conso- 
latore^'  160»,  in  8.  E'  un'  opera  burle- 
sca per  consolare  un  uomo  che  credeva 
la  donna  sua  infedele. 

GARZOlM  (Pietro),  senatore  venezia- 
no, nato  a  Venezia  nel  1660,  fu  incari- 
cato dal  consiglio  dei  Dieci  di  conti nna- 
re  la  storia  della  repubblica,  condotta 
fino  al  1670  dal  senatorFoscarinij  com- 
parve il  suo  Javoro  sotto  titolo  di  Sto- 
ria della  repubblica  di  Venezia,  nel 
tempo  della  sacra  lega  contro  Mao- 
metto IV,  e  tre  suoi  successori,  ecc. 
1.""  parte  (divisa  in  16  libri).  Comparve 
la  2.*^*  parte  presso  il  libraio  stesso  nel 
1716,*  è  intitolato  :  Istoria  della  re- 
pubblica di  Venezia  ove  insieme  nar- 
rasi la  guerra  per  la  successione  del- 
la Spagna  a  Carlo  II,  in  4-  Ricevette 
simile  Storia  la  più  favorevole  accoglien- 
za y  quattro  edizioni  furono  esitale  in 
pochi  anni  .  Morì  Garzoni  verso  il 
1730. 

GASGA  (  Pedro  della),  prelato  Spa- 
gnuolo,  nacque  a  Palencia  nel  giugno 
1485.  Fu  da  prima  consigliere  d'inqui- 
sizione; ma  istrutto  Carlo  Quinto  della 
sua  valenza  nel  trattare  gli  affari,  man- 
dolio  a  Roma  nel  1617,  per  cercare  di 
stogliere  il  papa  Clemente  VII  dalla 
sua  alleanza  colla  Francia  e  coli' In- 
ghilterra. Non  riuscì  La  Gasca  in  ta- 
le missione  ;  mandato  in  Inghiltera 
nel  1542  ,  fa  più  fortunato  ,  e  giun- 
se a  decidere  Enrico  Vili  a  conclu- 
dere colla  Spagna  un'  alleanza  offen- 
siva e  difensiva  contro  Francesco  I. 
Conlcnto  Carlo  Quinto  de'  suoi  servi- 
gi ,  lo  scelse  ad  una  missione  più  ini- 
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portante.  Gonaales  Pizarro  fratello  del 
iamoBO  conquislalore,  dopo  aver  vinti 
lutti  i  partigiani  di  Almagro,  avea  con- 
cepito i'  ambizioso  disegno  di  farsi  co- 
ronare a  re  del  Perù.  Spossato  Carlo  da 
una  guerra  rovinosa,  e  per  la  rotta  che 
aveva  provata  a  Coriselles,  mandar  non 
potendo  al  Perù  forze  sufdcienti  a  ri- 
durrr  i  ribelli  ,  credette  che  l'  abi- 
lità di  La  Gasca  vi  potesse  suppli- 
re .  Pai'li  La  Gasca  nel  i546  col  ti- 
tolo di  presidente  dell'udienza  di  Li- 
ma. Sbarcando  a  Panama,pubblicò  una 
amnistia  generale  ,  che  aiutata  dal- 
le intelligenze  secrète  che  praticò  coi 
])rincipali  partigiani  di  Pizarro^  ridus- 
se beo  tosto  sotto  la  sua  obbedienza 
r  esei'cito  di  quel  ribelle.  Non  punì 
che  i  capi  dei  rivoltati,  e  concesse  per- 
dono generale.  Al  suo  ritorno  in  Spa- 
gna nel  I  5/^9,  fu  nominato  vescovo  di 
Pal^ncia.  Morì  in  quella  città  il  ao  a- 
gosto  i56o,  di  -^5  anni. 

f  GASMANN  (Floriano  Leopoldo), 
celebre  compositore  tedesco,  nacque  a 
Brux  in  Boemia  nel  1729  e  prese  le 
prime  lezioni  di  musica  presso  i  ge- 
suiti di  Comatau.  Perfezionossi  in  Ita- 
lia ove  fece  parecchi  viaggi.  Entrò  nel 
1762  al  servigio  della  corte  di  Vienna, 
«  compilò  il  catalogo  della  biblioteca 
imperiale  di  musica.  Coi  soccorsi  del- 
l' imperatrice  Maria  Teresa  e  di  pa- 
recchi distinti  personaggi,  fondò  nel 
J772,  una  cassa  a  beneficio  delle  ve- 
dove dei  musici,  di  cui  ciascuna  ebbe 
4oo  fiorini  alP  anno.  Lavorò  Gasmann 
per  la  camera,  pel  teatro  ed  ancor  più 
per  la  chiesa.  In  tal  ultimo  genere  a- 
niirerassi  sempre  il  suo  Dies  irae,  e  il 
suo  oratorio  di  Betulia  liberata.  Morì 
il  22  gennaio  ì']']^. 

GASPAR.  r.  Magbs. 

GASPARINl,  sopranominato  Bar- 
Zìzio  o  Barzizia  ,  dal  suo  luogo  di 
nascita,  Barzizia,  presso  Bergamo  ove 
nacque  nel  iS'^o,  contribuì  molto  a  ri- 
condurre in  Italia  il  gusto  della  bella 
latioità.  Lesse  Cicerone,  Virgilio,  Ge- 
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sare  ,  lutti  î  buoni  scrittori  dell'anti- 
chità, ne  prese  lo  spirito  e  lo  comuni- 
cò a'suoi  discepoli  .  Ghiamollo  1'  uni- 
versità di  Padova  a  professare  le  belle 
lettere;  il  duca  di  Milano,  Filippo  Ma- 
ria Visconti  ,  geloso  d'affezionarsi  un 
colai  uomo  ,  glielo  tolse  ,  il  colmò  di 
brneficii,  e  onorollo  della  più  seducen- 
te intimità.  Morì  Gasparini  nel  i43i, 
pianto  dagli  uni  come  amico,  da  tutti 
in  generale  qual  gloria  d'  Italia.  Te- 
niamo da  lui  dei  Commenti  sopra  di- 
versi libri  di  Cicerone,  delle  Epistole 
stampate  in  Sorbona,  i^^g,  in  4  •  del- 
le Arringhe  ed  altre  produzioni  .  Le 
sue  Lettere  e  le  sue  Arringhe  vennero 
ristampate  nel  1725,  con  utile  prefa- 
zione e  curiosa.  Il  suo  Trattato  De  elo- 
quentia  è  stampato  con  Stephani  FU- 
sciSinonyma,Tuvìao  e  Milano,  i^So, 
4.  voi.  in  fol. 

GASSENDI  (Pietro),  prevosto  della 
cattedrale  di  Digne,  e  reale  professore 
di  matematiche  a  Parigi,  nacque  il  22 
gennaio  iBga  a  Chantersier  ,  borgo 
presso  Digne.  Spirito  vivo  e  penetran- 
te, felice  memoria  ,  voglia  di  appren- 
der tutto,  annunciarono  ai  suoi  paren- 
ti come  potesse  essere  un  giorno  l'ono- 
re di  loro  famiglia  .  Quantunque  non 
fossero  ricchi,  ebbero  cura  di  sua  edu- 
cazione. Fino  dai  quattro  anni  dicesi 
che  il  precoce  fanciullo  componesse  e 
recitasse  dei  piccoli  Sermoni  .  Svilup- 
possi  pocodopo  il  suo  genio  pcr.l'astro- 
nomia,  e  divenne  sì  forte  che  privava- 
si  del  sonno  per  godere  dello  spettaco- 
lo di  un  cielo  stellato  .  Fu  mandato  a 
Digne  a  terminarvi  gli  studi  ;  vi  pro- 
fessò la  rcttorica  per  un  anno.  Aveva 
ottenuta  tal  cattedra  al  concorso  quan- 
tunque non  contasse  che  16  anni.  Fu 
Del  1614  nominato  teologale  di  Digne, 
e  due  anni  dopo  chiamato  ad  Aix^, 
per  esservi  professore  di  teologia  e  di 
filosofia  nell'università  della  detta  cit- 
tà. Non  conservò  Gassendi  tali  posti 
che  8  anni  .  L'amore  della  soliluiline 
lo  ricoodusse  a  DignCé  V  imprese   un 
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opera  contro  la  filosofia  di  Arislotele, 
che  stampar   fece    a  Grenoble  ,  ove  fu 
mandato    per  affari   del   suo  capitolo  . 
Ebbe  in  seguito  esso  filosofo  occasione 
di  studiare    Tanatomia  ,    per  la  quale 
aveva  Cartesio  ancora  più  genio  di  lui. 
Compose  uno  scritto  onde  provare  che 
l'uomo  non  è  destinato  a  mangiare  che 
frutti  ,   e   che    contrario    1'  uso   della 
carne  alla  sua  costituzione,  era  abusivo 
e  nocevole.  Fondava   tal  sistema  parti- 
colare sulla  figura  dei  denti  dell'uomo, 
che  diceva  egli  annunciano  un'animale 
frugivoro,    ma  non    è   tal  argomento 
più  solido    di  quello    che  trae  Buffon, 
nel  suo  sistema  contrario,    dalla  confi- 
gurazione dello  stomaco  j  ne  punto  sì 
arrischia   a  dire   che  non  è  ancora  tal 
ctmtroversia  decisa,  e  che  non  vi  è  ap- 
parenza che  mai  lo  sia  con  osservazioni 
di  tal  fatta.  Quello  di  Buffon  si  trova  in 
opposizione    all'opinione    comune  che 
riguarda  i  vegetabili  siccome   la  nutri- 
zione dell'uomo  prima   del   diluvio ,  e 
colla   buona  costituzione   di  tanti  che 
non    mangiano    carne  j    e    quella  di 
Gassendi  è  sufficientemente   confutata 
dal  diritto  che  è  nell*  uomo  di  uccide- 
re gli  animali   a  suo  nodrimento  ,    di- 
ritto che  sarebbe  un'inutile  crudeltà  e 
ributtante,   se  fosse    la   loro  carne  no- 
civa alla  sua  salute,    e  che  è  nondime- 
no constatato  da  titoli    sicuri   e  giusti. 
(  f^edi  lo  spett^acolo  della  Naturaj  tomo 
5  pag.  494)'  É    arrivato    in  tale  mate- 
lia  come  nelle  altre  j    volendo  genera- 
lizzare le  decisioni  ,  non    si  ponno  as- 
sortire alla  natura,  mentre  non  ha  ella 
regola  costante    e  uniforme  .  Comun- 
que sia,  conducevasi  Gassendi  a  secon- 
«la  dei  propri  principii,   e  durante  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  non  volle  rom- 
pere l'astinenza  della  quarrsima,  quan- 
tunque   fosse  gravemente    ammalato  . 
Chiamato  da  un  processo   a  Parigi,   vi 
si  fece  degli  amici  polenti  ,  quali    i  si- 
gnori del  Vair,  il  cardinale   di  Riche- 
lieu, il  cardinale   di  Lione.  Fu  per  la 
prolezione  di  questi  che  ebbe  nel  i64i>j 
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une  cattedra  di  matematica  al  collegio 
reale.   Cangiava  allora  Cartesio  la  fac- 
cia della  filosofia  ',    apriva    una    nuova 
carriera.  Entrovvi  Gassendi    con   lui  ; 
attaccò  le  sue  Meditazioni,  alcune  del- 
le quali  sono  follìe,  e  godette  della  glo- 
ria di  veder  dividere   i  filosofi   del  suo 
tempo  in  cartesiani  e  gassendisti.  1  due 
emoii   differivano    molto  .    Trascinato 
Cartesio  dalla  propria  immaginazione, 
fabbricava  un  sistema  di  filosofia  come 
si  costruisce  un  romanzo;  tutto  voleva 
prendere  in  sé  stesso.    Gassendi,  uomo 
di  grande  letteratura  ,   nemico  dichia- 
rato di  quanto  avesse   qualche   aria  di 
novazione,  era  estremamente  prevenu- 
to in  favore  degli  antichi.  Chimere  per 
chimere,  amava  meglio  quelle  che  ave- 
vano due  mille  anni.  Prese  da  Epicu- 
ro  e   da  Democrito  quanto    gli  parve 
avessero  quei  filosofi   di  più  ragione\o- 
le  y    ma  sì  cattiva  era    la  sorgente  che 
nulla  di  buono  se   ne  poteva  fare  .  Ri- 
novellò gli  atomi  e  il  vuoto  :    li  aggiu- 
stò alla  sua  moda  e  alla  meglio  che  po- 
tè. Sostenendo  Gassendi  V  epicureismo  y 
fecesi    degli   avversarii    e    malgrado  la 
purità  de'suoi  costumi,  ne  fu  attaccata 
la  religione  ;   ma  tale  imputazione  non 
aveva  altro  fondamento  che   l'analogia 
del  suo  sistema  con  quello  di  Epicuro; 
analogia  di  cui  tentato  aveva  Gassendi 
di  prevenire  le  conseguenze,  insegnan- 
do r  esistenza  di  un  bJssere  supremo  ; 
ne  miglior  n'era  il  suo  sistema  in  buo- 
na fisica.  Morì  il  i5    ottobre  i655,  di 
65  anni.  Delle  frequenti    incomodità  , 
unite    alla  continua  applicazione,    mi- 
nata ne  avevano  la  salute.  Teneva  Gas- 
sendi   una  dolce  vivacità  ,    e  scappava 
tal  fiata  in  arguzie.  Volendogli   un  im- 
becille far  adottare  il  sistema  della  me- 
tempsicosi ,    e  gli  dicendo    le  cose  più 
assurde,  gli  rispose  :  «    So    bene   che 
ÎÎ  giusta  Pitagora,   le  anime   degli   uo- 
ÎÎ  mini  dopo  la  loro  morte,  entreranno 
57  nei  corpi  delle  bestie  ;    ma    ntm  cre- 
59  deva  che  l'anima  d'una  bestia  entras- 
55  se  uel  corpo  di  un  uomo.  55  Risposta 
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appHcabiîe  ai  profondi  nostri  materia- 
listi, che  superano  ancora  i  pitago- 
rici. Aveva  nondimeno  anche  Gassendi 
i  suoi  capricci  ;  indipendentemente  dai 
suoi  atomi,  erasi  occupalo  dell'astro- 
logia giudiziaria;  diceva  alla  verità  che  ^ 
era  un  giuoco  ,  ma  il  giuoco  meglio 
inventato  del  mondo  .  Aveva  apparata 
l'astronomia  in  vista  dell'astrologia  ; 
ma  rimase  tante  volte  ingannato  che 
abbandonò  intieramente  alla  fine  que- 
sta per  abbandonarsi  a  quella.  Avea 
posto  alla  testa  dei  suoi  libri  :  Sapeì'e 
aude-^non  era  questo  il  mezzo  di  riuscir- 
vi, prendere  a  maestro  Epicuro.  Monl- 
nior  che  dato  avevagli  un'appartamen- 
to vita  sua  durante  ,  ne  fece  dopo  la 
sua  morte  raccogliere  le  opere.  Ven- 
nero stampate  a  Lione,  in  6  voi.  in  fol., 
i658,  colla  vita  di  Gassendi  di  Sorbie- 
re.  Racchiudono  :  i  la  Filosofia  d'Epi- 
curo; 2.  la  Filosofia  dell'autore;  5. delle 
Opere  astronomiche',  4.  le  Vite  di  Pei- 
resc  e  di  Epicuro  (  romanzo  apolo- 
gelico  ),  di  Copernico  ,  di  Tico  Brae, 
di  Peuì'bachio;  ec,  5.  La  Confutazio- 
ne delle  Meditazioni  di  Cartesio,  rac- 
colta di  visioni  filosofiche  che  rie  com- 
battono delle  altre  ;  6.  diversi  altri 
Trattati  ;  7.  delle  Epistole  .  Mostrano 
tali  opere  dell'erudizione,  ma  che  nuo- 
ce spesso  ai  suoi  ragionamenti,  e  sem- 
bra indebolirne  il  discernimento,  por- 
tando la  confusione  nelle  sue  idee.  Ave- 
va sicuramente  sopra  di  lui  Cartrsio  la 
supremazia  dello  stile  e  del  genio.  Il 
p.  Bougerel  dell*  Oratorio  ,  diede  nel 
1757  la  sua  Vita  a  Parigi,  gros.  vol. 
in  12,  che  offre  tnoUe  ricerch*»  ;  ma 
poche  grazie  e  troppe  minuzie  e  digres- 
sioni straniere  ar soggetto.  Compendiò 
Francesco  Bernier  la  Filosofia  di  Gas- 
sendi, in  8  voi.  in  12.  Comparve  nel 
1770  un  Compendio  della  Vita  e  della 
filosofia  di  Gassendi ,  di  Camburat. 
E  un'apologia  del  filosofo  e  delle  sue 
opinioni,  piena  di  inesattezze ,  dì  false 
viste  e  superficiali. 
*  GASSENDI  (il  conte  Gian-Giaco- 
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mo-Basiliano) ,  luogotenente  generale 
e  pari  di  Francia  ,  ni«to  in  Provenza 
nel  1748,  dalla  famiglia  del  celebre  fi- 
losofo dello  stesso  nome  ,  entrò  per 
tempo  nel  corpo  dell'artiglieria  ,  dove 
avea  prima  della  rivoluzione  acquista- 
to il  grado  di  capitano.  Era  appunto 
stato  nominato  generale  di  brigata,  al- 
lorché ricevette,  nel  1800,  da  Buona- 
parte  cìie  avea  servito  sotto  i  suoi  or- 
dini nel  reggimento  di  La  Fere',  l.i 
missione  d'organizzare  e  comandare  il 
parco  d'artiglieria  del  campo  dell'eser- 
cito di  riserva  formalo  nei  dintorni  di 
Digione.  Nel  i8o5,  fu  chiamato  appo 
il  ministero  della  guerra  alla  testa  del- 
la VI  divisione,  che  nelle  sue  attribu- 
zioni aveva  l'artiglieria  ,  né  tardò  ad 
essere  nominato  generale  di  divisione 
e  consigliere  di  stato.  Entrò  nel  Sena- 
to nel  i8i3.  Applaudendo  egli  alla  ri- 
staurazione,  fu  da  Luigi  XVIII  creato 
pari  di  Francia  nel  1814.  Però  non 
gli  fu  tale  dignità  restituita  subito  do- 
po i  cento  giorni  ,  essendosi  ignorato 
ch'egli  stato  fosse  ignaro  dell'inserzio- 
ne del  suo  nome  sulla  lista  dei  pari  di 
Buonaparte .  Morì  il  conte  Gassendi 
nel  1828  a  Nuits  (  dipartimento  della 
Costa-d'Oro),  dove  avea  da  lungo  tem- 
po stabilito  il  suo  domicilio  .  Stimasi 
molto  il  suo  Memoriale  ad  uso  degli 
officiali  d'artiglieria  di  Francia  ad- 
detti al  servigio  di  terra,  ch'ebbe  5. 
edizioni,  Tullima  delle  quali,  Parigi, 
18 ig,  2  voi.  in  8,  viene  da  A.  A.  Bar- 
bier indicata  come  riveduta  ed  aumen- 
tata. Si  ha  di  lui  inoltre  una  raccolta 
di  poesie,  pubblicata  da  lui  medesimo 
con  questo  titolo  :  /  miei  Ozi,  del  sig. 
di  G.,  antico  officiale  del  reggimento 
de  La  F  ere,  artiglieria,  Digione,  1820, 
in  1  voi.  in  18. 

GASSION  (Giovanni  dì),  marescial- 
lo di  Francia,  nato  a  Paw  nel  1609, 
era  figliuolo  di  un  presidente  al  parla- 
mento di  quella  città  ;  servì  dapprima 
in  Piemonte,  quindi  passò  al  servigio 
di  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,   e  dì- 
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slinguere  ?i  «i  fece  con  più  azioni  di 
bravura,  cho  avrebbe  quel  principe  ri- 
compensate se  non  fosse  stato  ucciso 
^lla  battaglia  di  Lutzeo  nel  i63a.  Per- 
duto Gassi  on  il  suo  benefattore,  fece 
ritorno  in  Francia,  seguito  dal  suo  reg- 
gimento col  quale  raggiunse  V  eser- 
cito del  maresciallo  della  Force  nel- 
la Lorrena  .  Ruppe  i4oo  uomini  in 
tre  piccoli  combattimenti,  prese  Char- 
mes ,  Neucbatel,  ed  altre  piazze.  Vi- 
derlo  le  annate  seguenti  al  combatti- 
mento di  Ravon,  all'assedio  di  Dòle, 
alla  presa  d'Hesdin,  al  combattimento 
di  s.  Nicolò,  alla  presa  d'Aire.  Ma  uno 
dei  luoghi  ove  più  segnalossi,  fu  a  Ro- 
croi.  Pericolosamente  ferito  alla  presa 
di  Thionville,  ebbe  a  ricompensa  delle 
sue  gesta  il  bastone  di  maresciallo  di 
Francia  nel  i645.  Fu  l'anno  dopo  di- 
chiarato luogotenente  dell'esercito  di 
Fiandra  ,  e  continuò  a  dar  prove  di 
valore  all'assedio  di  diverse  piazze,  a 
quello  soprattutto  di  Gravelines ,  che 
prese  unitamente  al  maresciallo  di  La 
Meilleraye.  Accade  in  tale  assedio  un 
avvenimento  singolare,  che  prova  co- 
me possono  tal  fiata  i  subalterni  domi- 
nare sui  diritti  dei  lor  superiori  onde 
impedire  le  disgrazie  che  vengono  dal- 
le passioni  dei  capi,  e  che  le  regole  più 
sacre  hanno  le  eccezioni  loro  .  Ecco 
come  Pujsegur'  racconta  la  cosa  nelle 
sue  Memorie.  ìi  Alla  presa  di  Grave- 
v>  lines  nel  i644?  '1  reggimento  delle 
.3f)  guardie  condotto  dalla  Meilleraye, 
59  entra  primo  nella  piazza  ;  essendo 
,^1  il  primo  reggimento  dell'esercito  il 
ti  solo  che  in  forza  degli  usi  del  tempo 
9!)  ha  il  diritto  di  entrare  in  una  piaz- 
«  za  conquistata,  quand'è  forte  abba- 
«  stanza  per  custodirla.  Volendovi  Gas- 
?■>  sion  far  entrare  il  reggimento  di  Na- 
59  varrà,  la  Meilleraye  vi  si  oppose,  e 
59  riscaldandosi  la  contesa,  portavano 
59  entrambi  la  mano  alla  spada,  gridan- 
»  do  l'uno  :  A  me,  Navarra^  A  me,  le 
99  guardie j  l'altro.  I  due  marescialli  e  i 
59  due  reggimenti  sono  al  punto  di  ve- 


99  nir  alle  mani,  quando  arriva  il  mar-f 
99  chese  di  Lambert .  Fa  quanto  pwò 
59  per  accomodarli;  ma  vedendo  di  non 
99  riuscirvi  ,  dice  imperiosamente  al 
99  reggimento  delle  guardie  e  a  quello 
99  di  Navarra  ;  Signori^  siete  truppa 
99  del  re,  non  bisogna  che  la  mala  in- 
99  telligenza  di  due  generali  vi  condu- 
ci ca  a  inveire  contro  di  voi  :  e  perciò 
99  che  vi  comando  a  nome  del  re  e  del 
99  duca  d'  Orleans^  di  ritirar  le  vostre 
99  armiy  e  di  non  più  ohhedire  ne  al 
99  signore  della  Meilleraye  ne  a  Gas- 
99  sion.  Le  truppe  gli  obbediscono,  e  i 
99  due  marescialli  non  più  vedendosi 
99  padroni,  si  ritirano.  Tale  azione  tanto 
99  saggia,  quanto  ardita  ,  accrebbe  no- 
99  tabilmentc  la  riputazione  di  Lam- 
99  bert.  99  Ricevette  Gassion  una  fuci- 
lata all'assedio  di  Lens  ,  nel  i64'7>  ^ 
morì  cinque  giorni  dopo  ad  Arras,  ri- 
guardato qual  buon  politico  e  gran  ca- 
pitano. Instancabile,  ardente,  intrepi- 
do, avea  stabilito  fra  quelli  del  mestie- 
re più  espTti  la  massima  che  la  spe- 
culazione era  maravigliosa  nel  gabi- 
netto, ma  che  in  guerra  addimanda- 
vasi  necessariamente  audacia  e  moto. 
Diede  l'abb.  di  Pure  la  Storia  del  ma- 
resciallo di  Gaisson^  in  4  voi.  in  12, 
scritta  in  languido  stile  e  diffuso. 

GASSNER  (Giovanni  Giuseppe)  , 
prete  della  diocesi  di  Coirà  in  Svizze- 
ra, curato  di  un  villaggio  altrimenti 
detto  Cloesterlè,  in  seguito  consigliere 
ecclesiastico  e  cappellano  del  principe 
vescovo  di  Ratisbona;  resesi  celebre  in 
Germania  pel  dono  che  gli  fu  attribui- 
to di  guarire  gli  ammalati  coU'invoca- 
zione  e  l'efficaccia  del  nome  adorabile 
del  Salvatore.  Il  famoso  Lavater,  mini- 
stro di  Zurigo,  e  gran  numero  di  pro- 
testanti e  di  cattolici  attestarono  il  fat- 
to quai  testimoni  oculari  :  altri  lo  han- 
no negato  ;  provarono  alcuni  di  spie- 
garlo con  cause  puramente  fisiche.  Era 
l'abb.  Gassoer  uomo  dabbene,  eccle- 
siastico pieno  di  carità  e  di  zelo,  rispet- 
tabile pei  costumi ,  la  pietà  e  il  disin- 


GAS 

teressamento  .  E'  morto  il  4  aptlle 
''770'  ^^  signor  Ilaéo  alla  One  del  suo 
Trattato  De  mivacuUs,  Francoforte, 
'77^5  parla  di  Gassner  in  una  maniera 
che  sembra  tenere  della  preoccupazio- 
tie,  e  che  prova  come  addotto  con  in- 
tiera confulenza  la  diatriba  pubblicata 
dal  numacoHertzinger,  contro  quel  pre- 
te virtuoso.  Ma  vedasi  in  pari  tempo 
l'imbarazzo  in  cui  si  trova  di  spiegare 
rinnumerevole  folla  di  fatti  de'quali 
contesta  la  certezza  ;  combatte  tutti  i 
mezzi  di  spiegarli  naturalmente  ,  e 
sembrerebbe  alla  fine  deciso  a  riguar- 
darli siccome  magia  j  locchè  non  tiene 
più  del  filosofico  che  riguardarli  sicco- 
me miracoli.  Edil  buon  Gassner  tene- 
va d'altro  canto  si  poco  l'aria  magica  ! 
Queglino  che  b>  hanno  paragonato  a 
Mesmer  ,  e  in  lui  supposero  i  secreti 
dal  preleso  magnetismo^  non  ragiona- 
rono più  giusto.  Il  dotto  abb.  Hall  nel- 
la Statìstica  Eccl.  Germ.  e  il  celebre 
Martino  Gerbert,  abb.  di  s.  Biagio,  nel- 
la sua  Hìstoria  silvae  nigrae,  parlaro- 
no di  Gassner  in  guisa  da  imbarazzare 
i  suoi  avversari. 

+  GAST  (Giovanni),  Storico  Olan- 
dese, nacque  a  Dublino  nel  1716  ;  era 
figliuolo  di  un  officiale  francese  rifug- 
gito in  Irlanda  ,  e  di  una  parente  del 
presidente  Montesquieu.  Abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  ,  e  f u  ad  una  volta 
arcidiacono  di  Glandelah,  e  curato  di 
«.  Nicolò  a  Dublmo.  Diede;  1.  Rudi- 
menti della  storia  greca  a  modo  di 
dialoghi,  Dublino,  inB^,  in  8  ;  2. Sto- 
ria della  Grecia  dalV avvenimento  di 
Alessandro  il  Grande^  fino  alla  difi- 
nitiva  sua  sommissione  alla  potenza 
romana,  1782,  in  4?  le  quali  due  ope- 
re ebbero  con  giustizia  grande  succes- 
so. Fu  recata  in  francese  la  seconda 
(dalla  signora  Villrroi)  .  Trovasi  nella 
Storia  della  Grecia,  tradotta  da  parec- 
chi autori  inglesi,  da  Leuliette,  Parigi 
1807,  2  voi.  in  8j  3.  Lettere  di  un  mi- 
nistro della  chiesa  d'Irlanda,  à'suoi 
Feller.  Tomo  V, 
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parocchiani  cattolici  romani .  Mori 
nel  1^88. 

GASTALDI  (Girolamo),  di  una  ca- 
sa celebre  ,  vide  la  luce  a  Genova  sul 
principio  del  decimo  settimo  secolo.  Lo 
stato  ecclesiastico  che  abbracciato  ave- 
va fin  di  buon'ora  ,  lo  condusse  a  Ro* 
ma  .  L'Italia  ,  esposta  alle  frequenti 
contagioni,  provò  nel  i656  una  peste 
crudele.  Roma  ne  fu  ben  tosto  infetta . 
Gittaronsi  gli  occhi  sopra  Gastaldi  pel 
pericoloso  impiego  di  generale  commis- 
sario degli  spedali.  Nominato  in  seguito 
commissario  generale  di  sanità,  meritò 
per  l'attivila, la  vigilanza^,  le  cure,  l'ar- 
civescovado di  Benevento  ,  il  cappello 
cardinalizio,  e  la  legazione  di  Bologna. 
Morì  nel  168 5.  Parecchi  monumenti 
elevati  a  sue  spese  a  Roma  e  a  Bene- 
vento il  disinteressamento  ne  attestano 
e  la  beneficenza.  Teniamo  da  lui  un*o- 
pera  troppo  poco  conosciuta  5  fu  stam- 
pata a  Bologna  in  fol.,  sotto  il  titolo  : 
Tractatus  de  avertenda  et  projligan- 
da  peste,  politicolegalis.  Le  moltipli- 
cate esperienze,  le  necessarie  precauzio- 
ni, i  rimedi  provati  che  si  devono  im- 
piegare per  prevenire  o  per  liberarsi 
dal  terribile  flagello',  tutto  è  in  quel 
trattato  circonstanzìato  con  non  minore 
esatezza  che  metodo. 

GASTALDI  (  Giovanni  Battista  ), 
consigliere  metlico  ordinario  del  re  di 
Francia  ,  dottore  della  facoltà  di  me- 
dicina d'Avignone,  nacque  a  Sisteron 
nel  1674»  e  morto  nel  i<j47  ad  Avi- 
gnone, ove  erasi  fin  di  buon'ora  stabi- 
lito. Molto  devegli  la  facoltà  alla  quale 
si  fece  aggregare  5  ne  occupò  più  di 
quaranta  anni  la  prima  sede  .  Aveva 
nelle  sue  lezioni  il  raro  talento  di  rae- 
schiare  l'utile  al  dilettevole,  né  meno 
emerse  nella  pratica  di  quello  sia  nella 
teorica.  La  peste  che  nel  1720  devastò 
Avignone,  fece  conoscere  a  quella  città 
come  le  f-sse  utile  un  cotal  uomo.  Unì 
all'esatta  probità  ed  alla  regolare  con- 
dotta molla  facilità  in  annunciarsi  e 
55 
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insinuarsi.  Sono  i  principali  suoi  scrit- 
li  :  I.  Institutìones  medicìnae  physi- 
co-anatomicae  ,  in  la*  Quantunque 
non  avesse  fatto  al  suo  tempo  la  nuova 
fìsica  grandi  progressi  nelle  scuole  del- 
le Provincie,  adotta  l'autore  in  tal  ope- 
ra e  vi  spiega  quella  di  Cartesio  ;  a. 
F arecchìe  Quistìoni  di  medicina*  Le 
hanno  i  giornalisti  di  Treviri  analizza- 
te nel  tempo,  e  l'autore  sulla  scelta 
fiulle  materie  e  sulla  precisione  com- 
mendarono. 

GASTAUD  (Francesco),  dapprima 
prete  dell'Oratorio,  qumdi  predicato- 
re, Gualmentc  avvocato  ad  Aix  nella 
Provenza  sua  patria,  morì  il  18  mag- 
gio 1-532  a  Viviers,  ov'era  esiliato,  e 
fu  privato  dell'ecclesiastica  sepoltura  , 
locchè  dovette  al  suo  attaccamento  ai 
convulsionari,  ed  ai  suoi  scritti  contro 
il  rispettabile  vescovo  di  Marsiglia  En-  ' 
rico  Saverio  di  Belsunce.  Era  uno  di 
quegli  «omini  che  sacrificano  il  pro- 
prio riposo  a  delle  inquietudini  volon- 
tarie, e  che  per  trarsi  dal  basso  si  as- 
sociano a  clamorose  fazioni .  Fu  uno 
dei  più  ardenti  ammiratori  del  p.  Que- 
snel.  Ticnsi  da  Gastaud:  i.una  Eaccol- 
ta di  Omelie  sulla  Pistola  ai  Romani, 
z  voi.  in  12  j  2.  La  politica  dei  Gesui- 
ti smascherata^  e  altre  opere  dimen- 
ticate. 

GASTLMU  (Nicolò),  Parigino,  na- 
cque nel  1621,  era  curato  d'Anet  li- 
mosiniere  del  re  e  amico  dei  teologhi 
di  Porto  Reale.  Morì  nel  1676  di  -56 
anni,  lasciando  5  voi.  di  Lettere  con- 
tro il  ministro  Claudio,  non  meno  dot- 
te che  solide  j  una  conversazione  cou 
un  protestante  ne  costituisce  il  sogget- 
to. Brillato  avcal'autore  nelle  conferen- 
ze teologiche  ed  anti-costituziouali  che 
tenevansi  presso  il  dottore  Launoì. 

GASTONE  IH,  sopranominato  Fé- 
hoy  conte  di  Foix  e  visconte  di  Bearn, 
illuslrossi  col  valore  ,  la  liberalità  ,  le 
fabbriche  che  innalzò  e  la  magnificen- 
za. Portò  le  prime  sue  armi  nel   i345 
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contro  gli  Inglesi  e  servì  in  seguilo 
qual  luogotenente  del  re  nella  Lingua- 
doca  e  nella  Guascogna  .  Accusalo  di 
criminose  intelligenze  con  suo  cognato, 
Carlo  il  Malvaggio,  fu  arrestato  e  con- 
dotto al  Castelletto  di  Parigi,  per  ordi- 
ne del  re  Giovanni.  Ottenuta  la  sua 
libertà  andò  a  servire  contro  gli  infe- 
deli. Alla  rivolta  detta  La  Jacquerie  , 
contribuì  alla  liberazione  del  delfino, 
che  tenevano  i  Parigini  prigioniero  a 
JMeaux.  Vinse  nel  iS-^a  il  conte  d'Ar- 
magnac, che  pretendeva  al  Bearn.  Tol- 
to Carlo  VI  a  Gastone  il  titolo  di  luo- 
gotenente di  Linguadoca,  sfidò  il  duca 
di  Berrì  che  aveva  il  re  investito  di 
quella  carica,  lo  vinse  e  donogli  la  pa- 
ce. Mori  improvvisamente  ad  Ortheg 
nel  iSgi,  al  ritorno  dalla  caccia  men- 
tre gli  si  dava  l'acqua  alle  mani  onde 
cenare.  Avea  composto  un  libro  intito- 
lalo :  Fehoy  dei  partiti  della  caccia, 
in  4  senza  data,  ristampalo  nel  1629  a 
Parigi.  —  Ebbe  da  Agnese  di  Navarro», 
Gastone  ,  principe  di  Foix  ,  che  perì 
miserabilmente  dalla  mano  slessa  di 
suo  padre  ;  vedeva  con  pena  il  giovine 
principe  che  sua  madre  era  stata  co- 
stretta a  ritirarsi  in  Navarra,  in  con- 
seguenza dei  dispiaceri  che  provava 
presso  l'infedele  suo  sposo.  Carlo  il 
Malvaggio,  re  di  Navarra  ,  fratello  dì 
Agnese,  diede  a  suo  nipote  una  polve- 
re da  porsi  sulle  vivande  che  s'imban- 
divano al  padre  suo,  facendogli  crede- 
re che  lo  guarirebbe  da  un  folle  am<»- 
re;  ma  la  polvere  era  un  veleno.  Ven- 
ne la  cosa  verificata  e  il  giovine  prin- 
cipe fu  arrestato  per  ordine  di  suo  pa- 
dre in  una  prigione  j  colmo  di  dolore, 
ricusò  ogni  alimento.  Andatolo  suo  pa- 
dre a  vedere,  si  lasciò  andare  talmente 
contro  di  lui,  che  gli  menò  una  coltel- 
lata ,  da  cui  il  giovine  principe  morì 
nel  1582. 

GASTONE  DI  Foix  ,  duca  di  Ne- 
mours, fiigliuolo  di  Giovanni  di  Foix, 
conte  d'Etampes,  e  di  Maria  d'Orleans, 
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Foreîla  eli  Lnigi  Xll,  segnaTossì  in  Ita- 
lia nella  campagna  del  i5ii  al  i5i2. 
Respinse  dapprima  un  esercito  di  Sviz- 
zeri, passò  rapidamente  quattro  fiumi, 
prese  Bologna,  guadagnò  la  battaglia 
di  Ravenna,  Tu  aprile,  giorno  di  Pa- 
squa i5i2,  e  fu  ucciso  dopo  la  vittoria, 
trasportato  dal  suo  ardore,  volendo  in- 
viluppare un  resto  di  Spagnuoli  che  si 
ritiravano.  Non  avea  che  a^.  anni.  (Af- 
flisse talmente  la  di  lui  morte  il  re 
Luigi  ,  che  esclamò  come  1*  inlese  ; 
>?  Che  Dio  ci  liberi  da  simili  vilto- 
5?  rie  !  ÎÎ  ) 

GASTONE  DI  Fraivgia  (Gio.  Batti- 
sta), duca  d'Orleans,  secondo  figliuolo 
di  Enrico  IV,  e  fratello  di  Luigi  XIII, 
nato  a  Fontanablò  nel  1608,  non  è  per 
altro  conosciuto  nella  storia  che  per  le 
sue  cabale  contro   il    cardinale   di  Ri- 
chelieu. Spiolo  dai  suoi  favoriti,  tentò 
più  volte  di  perderlo.  Egli  fu  che  por- 
tò il  duca  di  Montmorencì,  governato- 
re della  Linguadoca  ,    a  ribellarsi.  At- 
traversò la  Francia  per  andare  ad  unir- 
Rcgli,  piuttosto   qual  fuggitivo  seguito 
da    alcuni  ammutinati,  che    come   un 
principe   che  si  prepara    a  combattere 
un  re.  Tale   rivolta    ebbe  funestissime 
conseguenze.  Montmorencì  fu  preso,  e 
Gastone  lo  abbandonò  al  risenlin)ento 
di  Richelieu.  Fu  la  sua  vita  un  continuo 
ammasso  dì  contese  e  di  accomodazio- 
ni col  re  e  col  cardinale,  (Fedi  Plessis 
RiCHBLiEU  Armando)  ;    fu  pure  attore 
nelle    cospirazioni    di    Bouillon    e    di 
Cinq-Wars;  sì  sciolse  d'impaccio  accu- 
s^mdo  i  suoi  complici    ed  un>iliandosì. 
Dopo  la  morte  di  Luigi  XIII  e  duran- 
te  la  reggenza  ,  fu  nominato  luogote- 
nente generale  del  regno  .  Ristabilì  la 
sua  riputazione  colla  presa  di  Graveli- 
nes,  di  Courtraei    di  (\lardick  ;    ma  la 
oscurò  bentosto  cabalando  contro  Maz- 
zarino. Fu  relegato  a  Blois,  ove  mori 
noi  1660  riguar<lato  qual  principe  pu- 
sillanime e  codardo.   Lasciò  delle  Me- 
morie «lai  i6o8,  sino   al  »f535,    reviste 
da  Martignac.  Furono  ristampate  nd 
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1756  a  Parigi,  in  12,  in  seguito  alle 
Memorie  particolari  per  servire  alla; 
storia  di  Francia  sotto  Enrico  III,  En- 
i-ico  IV  e  Luigi  XIH. 

GASTON  o  Gast  ,  gentiluomo  del 
delfinato,  fabbricò,  sulla  fine  del  XI 
secolo,  uno  spedale  onde  ricevervi  gli 
ammalati,  che  recavansi  a  visitare  il 
corpo  di  s.  Antonio,  da  Giosselino  por- 
tato nel  Viennese.  Tal  fu  il  principia , 
dell'ordine  di  s.  Antonio,  approvato  da 
Urbano  li  al  concilio  di  Glermont  nel 
iog5  5  il  qual  ordine  fu  nel  1777  riu- 
nito a  quel  di  Malta  da  Pio  VI. 

GATAKER  (Tommaso),  teologo  in- 
glese e  protestante,  nato  a  Londra  nel 
1567,  fu  pastore  a  Lincoln*  slun  ,  e 
quindi  a  Rotherhit,  ove  morì  nel  i654« 
Le  opere  che  gli  fecero  un  nome  sono: 
1.  Adversaria  Miscellanea-,  2.  una  E- 
dizione  del  libro  dell'  imperalor  Mar- 
c' Antonino  De  rebus  suis  ,  Londra  , 
1707,  in  4'5  3.  una  Dissertazione  sul^ 
lo  stile  del  nuovo  testamento,  contro 
Pfochen  (vedine  il  nome);  4.  Cinnus^ 
è  il  titolo  di  una  raccolta  di  osservazio- 
ni diverse  ,  principalmente  sui  libri 
sacri  ;  fì'Ulto  tal  fiala  di  giusta  critica 
ed  erudita,  lee^era  taraltra  e  falsa  . 
Era  Galakcr  uomo  d'erudizione  ;  ma 
la  singolarità  de'suoi  sentimenti  e  la 
bizzarra  affettazione  del  suo  stile,  mol- 
ti disgustarono  della  lettura  dei  suoi 
libri.  Pubblieossi  una  raccolta  dei  prin- 
cipali scritti  di  Gataker,  sotto  il  titolo: 
Thomae  Gatakeri  opera  criticaci] ire 
eht,  i6(>8,  in  fol. 

f  GAUDIN  (  Giovanni  )  ,  nato  io 
Corsica,  entrò  fra  gli  oratoriaoi,  e  fu 
abb.  e  vicario  generale  di  Nebbio.  Tut- 
ti dimenticando  i  giuramenti  del  sa- 
cerdozio, abbracciò  i  priocipii  della  ri- 
voluzione francese,  e  lasciò  V  abito  re- 
ligioso. Per  giustificare  in  qualche  mo- 
do la  sua  apostasia,  pubblicò  uno  scrit- 
to intitolato  :  Gli  inconvenienti  del 
celibato  dei  pretij  provati  con  ricer- 
che  storiche  ,  Ginevra  ,  1781  ;  Pa- 
rigi, 1790,  ia   8^,  Quaatunque  maKssi- 
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mo  vi  siano  tali  prelcsî  inconvenienti 
provati,  pure,  fu  tal*  opera  bruissimo 
accolta  e  dovevalo  essere  dai  nemici 
della  religione.  Ottenne  il  premio  dei 
servigi  che  rendeva  alla  causa  rivolu- 
zi(»naria,  col  posto  di  giudice  e  biblio- 
tecario della  Rocella.  Sono  le  altre  sue 
opere:  i.  Ricerche  storiche  sul  celi- 
bato ecclesiastico^  scritto  non  meno 
pernicioso  del  precedente,  e  pieno  di 
mala  fede  ;  2.  Traduzione  di  ilivprsi 
trattati  di  morale  di  Plutarco,  Parigi, 
l'j'j'j,  in  12  j  3.  Viaggio  in  Corsica 
in  verso  e  in  prosa,  e  viste  politiche  sul 
miglioramento  di  quelV  isola,  Parigi, 

1  «jES  ;  4-  Gulistano  o  il  giardino  del' 
le  fiosBi  t»"adotto  dal  popma  di  Saadi, 
i-jBg,  in  8,61791,  con  un  Saggio 
storico  sulla  legislazione  della  Persia, 
Morì  Gaudiu  alla  Rocella  il  3o  novem- 
bre 1810. 

GAUFRIDI  (Giovanni),  figliuolo  di 
un  presidente  a  morlajo  al  parlamen- 
to di  Provenza^  stato  era  consigliere 
nello  slesso  parlamento.  Il  tempo  la- 
sciatogli dai  doveri  della  sua  carica, 
impiegavalo  nelle  ricerche  sloriche  «Iel- 
la sua  provincia.  La  privazione  della 
vista  e  la  sua  morte  avvenuta  nel  1678, 
di  60  anni,  gì'  impedirono  di  pubbli- 
care il  frullo  del  suo  laverò.  Suo  fi- 
gliuolo, r  abb.  Gaufridi,  pubblicò  la 
«uà  Storia  di  Provenza,  ad  Aix  1694, 

2  voi.  in  fol.  Si  fece  nel  1733  compa- 
rire con  nuovi  titoli.  Tale  storia  è  me- 
glio scritta,  e  nondimeno  meno  slima- 
ta di  quella  di  Bouche.  Fedine  il  no- 
me . 

GAUFRIDI  r.  GoFRiDi. 

-j-  GAUHE  (Giovanni  Federico),  teo- 
logo protestante  e  genealogista,  nacque 
a  Walterdorff,  in  Sassonia,  nel  1681. 
Lasciò  :  1.  Commentatio  Historica  de 
jEccelesiae  misnensis  olim  archidiaco- 
natihus  et  archidiaconis,  speciatim 
Lasatia,  inserita  nei  Fragmenta  lu- 
satica  ,  pag.  4  n.  5  ,«  e  trovasi  dello 
stesso  autore  nella  Continuazione  del- 
la Raccolta  degli   affari  teologici  aa- 
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lichi  e  moderni  (in  tedesco  1739),  a. 
una  Biografia  compendiata  di  Gof- 
fredo Ornold  ',  una  Notizia  delta  sua 
Storia  della  Chiesa,  e  degli  eretici, 
con  una  Notizia  sul  famoso  apostata 
Giusto  Paolo  Baening,  ecc.  ecc.  Ma 
le  opere  che  fecero  più  onore  a  Gauhe, 
sono  le  due  seguenti  5  3.  Dizionario 
storico  degli  eroi  e  delle  eroine,  con- 
tenente la  storia  degli  officiali  di  ter- 
ra e  di  mare  di  tutte  le  nazioni  dai 
tempi  pia  remoti,  fino  ai  giorni  no- 
stri, ecc.  Lipsia,  1716,  in  8  5  ^.Di- 
zionario genealogico-storico  della  no- 
biltà delV  impero  germanico,  ecc.  ,  ivi 
1719,  1744»  3  edizioni,  3  voi. contenenti 
presso  a  10  milaarlicoli.  iVIorì  esso  scrit- 
tore a  Frejberba,  nel  dicembre  1765. 

GAULL.  r.  Bacici. 

GAULMIN  (Gilberto),  di  Moulins 
nel  Borbonese,  morto  nel  i665  di  60 
anni,  consigliere  di  stalo,  era  versato 
nelle  lingue  antiche  e  moderne.  Diede 
oltre  degli  Epigrammi^  delle  Odi,  de- 
gl'  Inni,  e  una  tragedia  d'  Ifigenia  : 
I.  delle  Note  e  dei  Commenti  suW  o- 
pera  di  Psello  ,  circa  le  operazioni  del 
demonio  j  2.  su  quella  di  Teodoro  Pro- 
dromo^ contenente  gli  amori  di  Rodan- 
te e  Dosicle  ',  3.  sul  Trattato  della  vita 
e  della  morte  di  Mose^  di  un  rahino 
anonimo,  1629,  in  8  ;  4«  delle  infles- 
sioni sul  falso  Callistene  ;  5.  pubblicò 
il  primo  nel  1618,  in  8,  il  romanzo  di 
Ismene  e  Ismenia,  attribuito  ad  Eu- 
slazioj  in  greco  con  traduzione  latina. 
Spiegano  le  sue  opere  dell'  erudizio- 
ne ;  tengono  i  suoi  versi  del  calore,  ma 
mancano  spesso  di  buon  gusto. 

GAULTIER.  V,  Gauthier. 

GAURIG  (Luca),  astrologo  di  Gifo- 
ni,  nel  regoo  di  Napoli,  faceva  le  sue 
predizioni  sotto  Giulio  II,  Leone  X, 
Clemente  VII  e  Paolo  III.  Diedero  i 
detti  pontedci  contrassegni  di  stima  al 
preditlore,  in  un  secolo  in  cui  era  l'a* 
slrologia  r  apanaggio  dei  dotti,  e  degli 
astronomi  soprallulto,  che  confonde- 
vausi  allora  per  tal  ragione  cogli  astro* 
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loghi  e  cogl*  indovini.  Dicgli  Paolo  III, 
malissimo  a  proposito,  il  vescovado  di 
Civila  Ducale.  Morì  Gamùc  a  Ferrara 
nel  1558,  di  82  anni  ;  lasciò  parecchie 
opere  in  cui  le  sue  follie  son  consegna- 
te. (Predetto  avendo  a  Bentivoglio,  si- 
gnore di  Bologna,  che  sarebbe  scaccia- 
to dai  suoi  stali,  quel  tiranno  aizzato 
dai  suoi  sudditi,  lo  condannò  a  cinque 
tratti  di  corda,  di  cui  si  risentì  lun- 
gamente. Fu  più  circospetto  presso 
Caterina  de  Medici  che  dimandollo 
dell'  oroscopo  d'  Enrico  II). 

GÀURIG  o  piuttosto  GovpRi  (Il  con- 
te), uno  dei  più  grandi  signori  di  Sco- 
zia ,  fu  giustiziato  con  parecchi  dei 
suoi  fratelli,  eolio  il  regno  dol  re  Gia- 
como VI,  sulla  fine  del  XVI  secolo. 
Gregorio  Letdi  ed  altri  protestanti 
raccontano,  che  aveva  cospirato  contro 
il  re,  e  riferiscono  a  tale  proposito  cir- 
costanze affatto  singolari  j  ma  il  loro 
racconto  copiato  in  quasi  tutti  i  dizio- 
nari, non  é  che  un  romanzo  senza 
realtà  e  senza  verosimiglianza,  fabbri- 
cato per  indebolire  1*  orrore  delle  cru- 
deltà esercitate  verso  un'  illustre  fami- 
glia, il  di  cui  soin  delitto  era  1*  attac- 
camento alla  fede  cattolica.  Parlando 
Hume  della  prelesa  liberazione  di  Gia- 
como, conviene  che  ebbe  quelV  amara 
circostanza,  che  gli  ecclesiastici  per- 
sistettero in  sostenere  in  faccia  a  quel 
principe^  che  nessuno  aveva  cospirato 
contro  di  lui, 

GAUSSEM  e  non  Gaussiiv  (Giovan- 
na Caterina  ),  famosa  attrice,  nata  a 
Parigi  nel  i-jii,  e  figliuola  di  un  apri- 
trice  di  palchi,  morì  nella  detta  città 
nel  i-jG-j.  Straordinari  ne  furono  i 
successi^  riusciva  soprattutto  nelle  par- 
ti amorose^  ma  motivi  di  religione  la 
indussero  a  lasciare  la  sua  professione 
nel  i-^GS.  Trovò  nrl  ritiro  e  nella  pra- 
tica delle  cristiane  virtù  una  soddisfa- 
zione che  gustata  già  n«>n  aveva  sul 
teatro,  ove  non  pure  avuti  a^eva  tanti 
successi. 

GAUTHIER  (Claudio) ,  celebre  av 
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vocato  a]  parlamento  di  Parigi  nel 
XVII  secolo,  era  più  conosciuto  pel 
caustico  suo  carattere  e  mordentissi- 
mo,  che  per  la  sua  eloquenza.  Diede 
delle  Satire  che  non  leggonsi  più,  io 
a  voi.  in  ^,  1688. 

GAUTHIER  (Pietro),  musico,  della 
Ciotat  in  Provenza,  era  direttore  di 
un'  opera,  la  cui  compagnia  soggior- 
nava alternativamente  a  Marsiglia,  a 
Mompellieri  e  a  Lione.  Imbarcal«tsi  al 
porto  di  Cette,  perì  col  vascello  che  lo 
portava,  nel  1697,  di  55  anni.  Si  ha 
da  lui  una  raccolta  di  Duetti  e  di  Ter- 
zetti ,  stimati  dagl'  intendenti  ;  era 
nella  musica  istromentale  la  precipua 
sua  abilità.  Pretende  Voltaire,  in  uno 
scritto  contro  G.  G.  Rousseau,  che  si 
trovasse  la  musica  dell'  Indovino  del 
Villaggio  fra  le  carte  di  Gauthier,  e 
che  fosse  accomodata  alle  parole  dal 
cittadino  di  Ginevra. 

GAUTHIER  (  Giovanni  Battista  )  , 
nato  a  Louviers,  nella  diocesi  d'  E- 
vrfux,  nel  i685,  morto  nel  1^55  da 
una  caduta  ripatriando  a  Parigi  di  71 
anni,  fu  teologo  del  vescovo  di  Bolo- 
gna (di  Langle),  ed  in  seguito  del  ve- 
scovo di  Mompellieri  f'Colbert).Lo  pre- 
se in  apparenza  con  lui  quest*  ultimo 
prelato  per  essergli  bibliotecario  ,  ma 
realmente  come  suo  consiglio  e  scritto- 
re. Dopo  la  morte  del  suo  benefattore 
l'abb.  Gauthier,  riiirossi  a  Parigi,  ove 
continuò  a  dare  al  pubblico  opusoli 
contro  gì*  increduli,  o  contro  la  costi- 
tuzione Vnigenitus  ;  mentre  per  una 
singolare  contraddizione  ,  l*  empietà  e 
la  sommissione  alla  Chiesa  ne  irritaro- 
no del  pari  lo  zelo.  Numerosissime  ne 
sono  le  produzioni.  Puossene  vedere  e- 
satta  lista  nella  Francia  letteraria  del 
1759.  Quelle  che  più  furono  sparse  so- 
no :  I.  il  Poema  di  Pope   (saggio  sul- 

V  uomo),  convinto  d*  empietà^  in  1 2  ; 
1746  j  2.  Lettere  teologiche  ....   contro 

V  empio  sistema  e  sociniano  dei  padri 
Hardouin  e  Bevruyer,  1756;  5  voi.  in 
12  ,•  opera  seminata  di  giusti  ragiona- 
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menti,  di^tïiiro  zelo,  e  di  critica  spin- 
ta. 5.  /  gesuiti  convinti  d'  ostinazione 
in  permettere  V  idolatria  alla  China  ; 
ecc.  ecc.  ,  opere  tutte  piene  di  fiele  a- 
inaro. 

GAUTHIER  o  Gaulthibr  (France- 
sco Luigi)^  nato  a  Parigi  nel  1696, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  fu  no- 
minato alla  cura  di  Savigny-Sur-Or- 
ge,  dal  cardinale  dìNoailles  nel  i-jzS, 
e  ne  disimpegnò  le  funzioni  fino  al 
j-jSo,  in  cui  morì.  Ha  dato:  1.  Trat- 
talo contro  le  danze  e  le  oscene  can» 
zonì  9  2.  Trattato  contro  il  lusso  e  la 
■pompa  negli  abiti  ^  3.  Riflessioni  su- 
gli 0  delV avvento -j  4.  Spiegazione  del- 
le otto  beatitudini',  5.  Omelie  sugli  E- 
vangelii.  Erasi  dimesso  dalla  sua  cura 
un  mese  avanti  della  sua  morte,  onde 
iit*irarsi  alla  Valle-di-grazia,  a  Parigi, 
ov'  è  morto  ;  ciocché  non  contribuì 
poco  a  fortificare  i  sospetti  che  si  te- 
nevano della  sua  opposizione  alle  deci- 
sioni della  Chiesa  ,  ciocché  é  a  dolersi 
in  un  uomo  che  scritte  avea  tante  buo- 
ne cose. 

t  GAUTHIER  (Madamigella),  nata 
a  Parigi  nel  1692,  entrò  di  24  anni  al- 
la   Commedia   francese,    ove    ottenne 
grande    successo.    Era  immersa,  come 
ella   stessa  lo  dice,  in  un  mare  di  deli- 
zie; quando  una  messa  che  ebbe  il  ca- 
priccio  di  ascoltar?,  all'  occasione   del- 
l' anniversario    della  sua   nascita,  ispi- 
roUe  r  idea  di  togliersi  dal   teatro  per 
consecrarsi   a  Dio  ;  e  il    giorno   dopo, 
malgrado    le  istanze  dei  suoi   colleghi, 
che    volevano    distoglierla    da    ciò  che 
chiamavano  un  capriccio,  ella   diman- 
ilo  il  suo    ritiro    (i<^2'5),  e  passato  al- 
<un    tempo    in  una    casa  religiosa  del 
Maconnese,  portossi   a  Lione,  ove  mu- 
nita   di   una    lettera    del    rispettabile 
Languet  ,  curato  di  s   Sulpizio,presen- 
tossi  air  arcivescovo  Villeroi  che  la  fe- 
ce entrare  in  una  casa  di  carmelitane, 
e  v«»lle  egli  stesso  assistere  alla  cerimo- 
nia dei  suoi    voti,  che  pronunciò  dopo 
tre  mesi  di  prove,  il  29  gennaio  1726, 
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fra  numeroso   concorso    di  spettatori  : 
prese  il  nome  di  suor*  Augustina  della 
Misericordia,  e  non  contava  allora  che 
32  anni.    Non   mai  si  pentì  di  sua  pia 
determinazione,    e    mostrò  nei    trenta 
anni  che  visse  nel  chiostro,  1'  esempio 
di  tutte    le    virtù.  Trattenne  continua 
corrispondenza  colla  regina  Maria  Lec- 
zinska,    che  onoravala    della  sua  bene- 
voglienza.  Il  papa  Benedetto   XIII  ave- 
vaie  concesso,  non  se  ne  sa  il  motivo,  la 
permissione  di  comparire  al  parlatorio 
senza  velo.  Scrisse  ella  stessa  la  Storia 
della    sua    conversione.    Tali  memorie 
curiose  e  commoventi,  trovaosi  nel  pri- 
mo volume    di  una  compilazione   pub- 
blicala   da    Laplace  ,    sotto    titolo    di 
Squarciinteress'inti  e  poco  conosciuti, 
t  GAUTHIER  (  L'  abb.  Luigi  ),  a- 
cquistossi  una  certa  riputazione  inven- 
tando diversi  metodi  onde  facilitare  ai 
fanciulli  lo  studio  dei  principii  elemen- 
tari. Volle  istruirli  divertendoli,  ed  era 
bene  pigliarli  pel  loro  debole  ,•  ma  non 
sappiamo  fino  a  qual   punto  tal  meto- 
do riuscisse.    Nozioni  acquistate  in  tal 
guisa  tener   dovevano   del  mezzo,  cioè 
essere    bene  superficiali.  Dicesi    che  il 
saggio   ne    venisse    fatto    a   Parigi    e  a 
Lou<lra.  La  collezione  dei  Giuochi  del- 
l' abb.  Gauthier,  detti  istruttivi,  com- 
ponesi    di  21    voi.  in  12  o  in    8,  con  2 
Atlanti.  Diede;  ì. Lezioni  digrammatt- 
ca,  giusta  il  metodo  dei  quadri  anali' 
tici,  1787,    in  8  ;    2.  Lezioni    di  geo- 
grafia,    per  mezzo  del  giuoco,    1788, 
in  8  ;    10.""  edizione    1811    in   12  ,•  5. 
Lezioni  di  cronologia  ed  istoria^  1 788, 
in  8  ;  3.*^  edizione  181  i,  3   voi.  in  12  ; 
4.  Giuoco   ragionevole   pei  fanciulli, 
1791,  in  8  ;  5.  Esposizione  completa 
del    suo  corso   dei  giuochi   istruttivi, 
1802,  in  8  j  6.  Metodo  per  analizza- 
re il  pensiero  e  ridurlo  ai  suoi  princi- 
pii  elementari,   in  8  ;  7.    Metodo  per 
imparare  grammaticalmfnte  lu  lingua 
latina,  senza  conoscere  le  regole  del- 
la   composizione,    180^5  2  voi.  in  8  ; 
8.  Metodo  per  fare  la  costituzione  del 
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le  frasi  senza  niente  cambiare  nel- 
V  ordine  della  dizione  latina-^  i8o5,  in 
fol.  ;  g.  Metodo  per  esercitare  i  giova' 
ni  alla  composizione  francese^  e  pre- 
pararveli  a  grado,  181 1,  2  voi.  in  125 
10.  Tratti  caratteristici  di  cattiva  e- 
ducazìone,  o  azioni  e  discorsi  contra- 
ri alla  gentilezza,  e  taliriguardati  da- 
gli antichi  moralisti  e  moderni^  1812, 
in  18.  È  un  estratto  del  suo  giuoco  di 
morale,  pubblicato  a  Londra  e  rarissi- 
mo in  Francia  j  ecc.  ecc.  Morì  a  Pari- 
gi nel  1818. 

GAUTHIER-STUART.  V.  Stuart 
(Gautier). 

GATIMOZIN,  V.  GuATiMozix. 

f  GATTEL  (Claudio  Maria;,  filolo- 
go, nacque  a  Lione  nel  l'j^^*  Lasciò  : 
1.  Memorie  del  marchese  di  Pombal, 
tradotte  dalT  italiano,  i-jSô,  8  vol.  in 
1252.  Nuovodizionario  francese-spa- 
gnuolo  e  spagniiolo  -francese  colVin- 
ter  prêta  tio?ie  latina,  Lione,  1790,  2 
voi.  in  8  ;  3.  Nuovo  dizionario  porta- 
tile della  lingua  francese  y  1792- 
i8o5,  2  voi.  in  85  ristampato  col  titolo 
di  Dizionario  universale  portatile  del- 
la lingua  francese,  colla  pronuncia 
francese  figurata,  i8i5,  2  voi.  in  8  J 
4-  Dizionario  spagnuolo  inglese,  e 
inglese  spagnuolo  ,  i8o3  2  voi.  obi.  5 
5.  Grammatica  italiana  di  tenero- 
ni,  intieramente  rifusa,  1800,  in  8. 
Tale  grammatica  e  i  dizionari  di  Gat- 
lel  sono  molto  stimati.  Morì  il  9  giu- 
gno 1812. 

GATTINARA  (Mcrcurino  Alborio 
di  ),  così  chiamato  dal  luogo  di  sua  na- 
scila nel  Piemonte,  divenne  cancelliere 
dell'  imperatore  Carlo  Quinto,  che  im- 
piegolio  in  diverse  importanti  negozia- 
zioni. Morì  ad  Inspruck  nel  i53g,  di 
60  anni.  Avealo  fatto  Clemente  VII 
cardinale  V  anno  precedente  onde  ri- 
compensarne il  merito. 

GAUBIL  (  Antonio),  Gesuita,  nato 
9  Gaillac,  nel  1689,  morto  nel  1759, 
fo  mandato  in  qualità  di  missionario 
alla  Chìna^  ove  passò  36    anni^  ed  ove 
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fecesi  amare  coi  suoi  costumi,  e  rispet- 
tare colle  astronomiche  sue  cognizioni. 
Era  corrispondente  dell' accademia  del- 
le scienze  di  Parigi,  membro  di  quella 
di  Pietroburgo,  e  interprete  alla  corte 
di  Pekin.  Era  versatissimo  nella  lettera- 
tura chinese;  mandò  molte  Memorie  al 
padre  Souciet  ed  a  Frcret  che  ne  fecero 
uso  nelle  opere  loro.  Teniamo  da  lui 
una  buona  Storia  di  Gengishan,  1739, 
in  4*  e  la  Traduzione  del  Coucking, 
Parigi,  1771,  in  4-  Era  il  p.  Gaubil 
«no  di  quegli  uomini  che  sanno  di  tut- 
to e  che  son  capaci  a  tutto.  Gli  slessi 
dottori  chinesi  ammirarono  spesso  co- 
me avesse  uno  straniero  potuto  porsi 
si  bene  al  fatto  delle  loro  scienze  ;  di- 
venne il  loro  maestro. Sviluppava  ad  es- 
si i  luoghi  pili  difficili  del  loro  King; 
ma  spesso  tenevano  i  suoi  commenti 
dell'  immaginazione  ;  non  è  possibile 
di  farne  altri  sui  libri  dei  chinesi. 
Vedi  V  elogio  del  p.  Gaubil,  nel  5i  vo- 
lume delle  Lettere  curiose  ed  edificau- 
li,  Parigi,  1774  e  nel  26  dell*  edizione 
del  1781. 

GAUBIO  (Girolamo  Davidde),  na- 
to ad  Heidelberg»  il  24  gennaio  1700 
studiò  la  medicina  sotto  suo  zio  ad  Am- 
sterdam, poscia  sotto  il  celebre  Boerha- 
ve,  al  quale  quantunque  straniero,  suc- 
cedette nella  sua  cattedra  a  Leida.  Rag- 
giunse quasi  la  riputazione  del  suo 
maestro  e  fu  nominato  medico  delle 
Statelder.  Morì  il  29  novembre  1780. 
Gli  si  deve  :  1.  Methodus  concinuandi 
formulas  remedio  rum,  Leida,  1767, 
tradotto  in  francese,  Parigi,  1769,  in 
1 2;  2. Institutiones  patologicae,  Leida, 
1765,  2  voi.  in  8. 

f  GAUCHAT  (Gabriello),  abbate 
commendatario  di  s.  Gio.  di  Falaise, 
ordine  premonstratense,  e  priore  di  s. 
Andrea,  era  nato  a  Louhans  nella  Bor- 
gogna nel  1709.  Era  dottore  in  teolo- 
gia, e  avea  per  alcun  tempo  fatto  parte 
della  società  dei  preti  delle  missioni 
straniere.  Aveva  della  letteratura  e  scri- 
veva con  facilità.  Conservò    la  propria 


t^ertnà  a  combattere  i' filosofi  del  slÌo 
tempo  e  si  oppose  per  quanto  fu  in  lui 
ai  progressi  dell'  irreligione.  Era  della 
accademia  di  Villafranca.  Sono  le  sue 
opere:  i.  Rapporto Jì^a  i  cristiani  e 
gli  ebrei  ,  »754  ?  t»'e  piccoli  vo- 
lumi in  12  ;  2.  Lettere  critiche  e  con- 
.futazione  di  diversi  scritti  contrari 
alla  religione,  dal  f^SS,  al  1763,  Pa- 
rigi, 19  voi.  in  I  2.  E  il  più  ragguarde- 
vole de'  suoi  scritti,  e  quello  che  otlen- 
ne  maggiore  successo.  Valsero  all'  au- 
tore la  sua  abbazia  j  3.  Ritratto  spiri- 
tuale, 1755,  1  voi.  in  12  :  4.  ti  Para- 
guai,  conversazione  morale,  1756,  I 
voi.  in  12;  5.  Catechismo  dellihrodello 
spirito,  17585  1  Voi.  in  12  ;  6.  Raccol- 
ta di  pietà  tratta  dalla  sacra  scrittu- 
ra 3.  voi.  in  12.  «j.  Il  tempio  della  ve- 
rità, Digione,  1748,  1  voi.  in  12  ;  8. 
Armonia  generale  del  cristianesimo  e 
della  ragione,  1766,  4  voi.  in  1259. 
JEstratto  della  morale  di  Saurin,  2 
voi.  in  i2j  10.  La  fdosojia  moderna  a- 
nalizzala  ne*  suoi  principii,  1  voi.  in 
12;  il.  Il  Filosofo  del  Valese,  2.  voi. 
in  1 2.  Impiega  spesso  Y  abb.  Gauchat 
contro  i  suoi  avversari  V  ironia  con 
molta  avvedutezza  per  far  ricadere  so- 
vr'  essi  il  ridicolo  che  amano  versare 
sui  difensori  della  religione  e  dei  buo- 
ni principii.  Chiaro  è  il  suo  stile,  de- 
cente la  sua  maniera  d'esprimersi  ;  di- 
stribuisce con  metodo  le  sue  materie, 
uè  gli  si  rimprovera  che  un  poca  di  dif- 
fusione. Mori  nel  1779,  o  al  principio 
del  1780. 

^t  f  GAUGEIER  (  Carlo  Stefano  ),  in- 
■cìsore>  nato  a  Parigi  nel  1740?  fu  allie- 
vo del  Basan  e  del  Lebas.  Sono  le  sue 
produzioni  dei  piccoli  ritratti  in  8,  fra 
i  quali  quello  notasi  di  Maria  Leczin- 
ska,  sposa  di  Luigi  XV.  Stimasi  molto 
una  piccola  stampa  rappresentante  lo 
Addiodi  Luigi  XVI  alla  s  uà  famiglia. 
Univa  Gaucher  all'  arte  dell'  incisione 
molto  genio  per  la  letteratura.  Tengon- 
8Ì  di  lui  parecchie  Opere  sull'  arti  bel- 
le che  aonuaciauo  molto   talento  ed  i- 
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strazione  .  Sono  le  principali  una  IcO' 
nologia  ;  un  Ttrattato  completo  delle 
allegorie  o  emblemi,  1799,4  voi.  in  8  ; 
un  Trattato  di  anatomia  ad  uso  degli 
artisti.  Faceva  anche  grasiosìssimi  ver- 
si. E'  morto  a  Parigi  nel  1804. 

t  GAUDENZI  (  Pellegrino  ),  poeta 
e  letterato  italiano,  nacque  nel  1749  Jt 
Forlì  nella  Romagna,  e  studiò  la  retto- 
rica  sotto  il  celebre  Ramanzini.  Ignorò 
la  sua  vocazione  fino  a  chela  lettura  di 
Ossian  e  di  Klopstock  venne  a  rivelar- 
gli il  suo  genio.  Portatosi  a  Padova  nel 
1776,  vi  conobbe  Cesarotti  che  gli  fu 
protettore,  e  ne  diresse  i  primi  saggi. 
Lo  indusse  quel  celebre  letterato  a  nuo- 
vi studi,  e  Gaudenzi  imparò  bentosto 
il  greco.  Occupossi  anche  delle  mate- 
matiche j  ma  l'anima  sua  ardente,  pie- 
na di  sensibilità  e  di  entusiasmo,  non 
accòmodavasi  troppo  alle  scienze  esat- 
te. Consecrati  furono  i  suoi  primi  sag- 
gi a  cantare  i  misteri  della  religione, 
e  vi  si  mostrò  il  degno  emolo  di  Milton. 
Pubblicò  a  Padova  nel  i-^Si  il  suo  Poe- 
ma intitolato  :  Nascita  di  Cristo,  che 
basterebbe  solo  a  dare  all'  autore  un 
posto  tra  i  grandi  poeti.  Vi  si  ammira 
la  descrizione  del  palazzo  del  Peccalo, 
il  discorso  che  Satana  gli  dirigge,  e  so- 
prattutto i  canti  profetici  di  Davidde 
sulla  storia  di  G.  G.  Le  altre  opere  di 
Gaudenzi  sono:  ì.  La  Campagna,  pic- 
colo poema  ditirambico,  1779.  ^"  ^^' 
pò  la  pubblicazione  di  tal  opera  che 
venne  ricevuto  nell'  accademia  di  Pa- 
dovaj  2.  Esame  critico  della  vita  di  Ci- 
cerone ,  memoria  postuma  di  Gau- 
denzi ;  trovasi  nel  3  voi.  dei  Saggi 
sull'  accademia  di  Padova.  Fece  Cesa- 
rotti precedere  tale  componimento  da 
una  notizia  su  quello  che  onorò  di  sue 
cure  e  di  sua  amicizia. Fu  Cadenzi  tol- 
to alle  lettere  da  morte  immatura, 
mancò  al  2 'j  giugno  i'j84  ,  appena  di 
35  anni.  Furono  le  sue  Opere  stampa- 
te a  Nizza,  1786  ;  alla  cui  testa  trovasi 
una  Vita  estesissima  dell'  autore. 

GAUDENZIO  (  s.  ),  veicovo  di  Brc- 
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Bcîa  în  Tlalîa  verso  il  Z'S),  fn  eletto 
nientr*  era  in  Oriente  ;  e  quantunque 
«1  legasse  la  giovinezza  sua  ed  incapaci- 
tà, fu  ordinato  a  suo  malgrado.  Credesi 
fosse  ano  dei  tre  vescori  che  Timpera- 
lore  Onorio  e  il  concilio  d'Occidente  de- 
putarono l'anno  ^oo  ad  Arcadie,  on- 
de ottenere  il  ristabilimento  del  santo 
Crisostomo.  Scrisse  Tilluslrc  persegui- 
tato a  S.  Gaudenzio^  ringraziandolo 
dei  fastidii  che  aveva  incontrali  per  la 
difesa  della  sua  causa.  Ignoriamoli  tem- 
po della  morte  di  s.  Gaudenzio^  la  si  fis- 
sa nondimeno  mollo  comunemente  al- 
l'anno 420.  Lasciò  dei  Sermoni  e  delle 
Lettere^  di  cui  diessi,  per  le  cure  del 
cardinale  Quirini,  un'  edizione  a  Bre- 
scia nel  1708,  in  fol,  con  quelli  di  s. 
Pilastro  e  di  altri  vescovi  cheoccuparo- 
no  quella  sede.  (L' abb.  Guillon,  nella 
sua  Biblioteca  scelta  dei  padri  della 
Chiesa,  pubblicata  a  Parigi  ,  presso 
Mequignon  -  Havard  ,  porge  interea- 
santi  circostanze  sulla  vita  e  sulle  ope- 
re del  santo  vescovo.) 

f  GAUDIN  ,  o  piuttosto  GoDw 
(  Luigi  Pasquale  ),  nato  nel  1 556  a  Vil- 
la Franca  ,  diocesi  di  Barcrllona,  fu 
dapprima  professore  <li  teologia  a  Ca- 
gliari. Rientrato  in  Spagna, fc'ce  profes- 
sione nel  1595  nella  Certosa  della  Sca- 
la-Dei. 1  seriosi  studi  a'qualì  crasi  de- 
dicalo, non  gli  tolsero  di  coltivare  eoa 
cura  la  pittura  nella  quale  divenne  uno 
dei  primi  maestri  di  Spagna  .  Istrutto 
il  papa  Gregorio  XV  del  suo  merito, 
lo  persuase  a  portarsi  a  Roma  onde  la- 
vorarvi nel  palazzo  di  Monte  Cavallo, 
e  nella  basilica  di  s.  Pietro.  Stava  per 
arrendersi  all'  invito,  quando  cadde 
ammalato  e  morì  nel  suo  monastero  il 
20  agosto  1621.  Fra  i  lavori  di  questo 
abile  pittore,  notansi  olio  quadri  della 
Vita  di  s.  Brunone,  per  la  grande  Cer- 
tosa,  di  cui  conservasi  copia  nel  mona- 
stero «Iella  Scala  -  Dei  ;  un  s.  Pietro 
ed  un  s.  Paolo,  nella  Chiesa  di  Porta 
Coeli  a  Valenza  ;  sei  quadri  dell»  Fi- 
la della  Versarne,  nel  convento  di  s. 
Feller  tomo  f . 
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Maria  dì  Las  Cuevas,  presso  Siviglia. 
Fannosi  i  quadri  del  p.Gaudin  «opra»- 
tutto  notare  per  la  correzione  del  dise- 
f;no,  la  bellezza  dei  pann«*ggiamenti,  6 
la  nobdtà  delle  fisionomie  Nella  sua  Vita 
scritta  da  un  dotto  Spagnuolo,  è  detto 
vir  quidem  picturae  arte  praeclarus, 
theologin  prûeclarior,  virtuteque  (pa- 
triim  qui  cum  eum  vixerunt  testimo- 
nio) praeclarissimus . 

-j-  GAUTIER  ,  sopranominato  il 
Vecchio,  eccellente  suonatore  di  liuto, 
lasciò  più  pezzi,  uniti  a  quelli  di  Dio- 
nigi Gantier  suo  cugino,  dotalo  della 
stessa  abilità,  in  un  volume  intitolato  ; 
Lièro  d'inta  volatura  dei  pezzi  per  liuto 
sopra  diversi  tuoni .  Vi  aggiunsero  gli 
autori  alcune  norme  per  ben  sonare  il 
sì  grazioso  strumento,  ma  quasi  intie- 
ramente abbandonato  per  la  difficoltà 
di  sonarlo  bene. 

t  GAUTIER  (Uberto)  ,  ingegnere 
del  re,  nato  a  Nimes  il  21  agosto  i6b*o. 
Fu  dapprima  dottore  in  medicina,  stu- 
diò quindi  la  fisica  e  le  matematiche, 
ed  ebbe  la  debolezza  di  credere  alla 
astrologia  giudiziaria.  Nominato  ispet- 
tore generale  dei  ponti  ed  argini,  ebbe 
gran  parte  ai  lavori  del  canale  di  Lin- 
guadoca.  Gautier,  quantunque  prote- 
stante ,  era  collegato  al  vescovo  Fle- 
chier,  che  nel  iH8g  giunse  a  convertir- 
lo ;  conversione  nondimeno  che  non 
parve  affatto  sincera,  mentre  morì  da 
filosofo  a  Parigi  il  27  settembre  1737. 
Tiensi  da  lui  gran  numero  dì  opere 
fra  cui  ecco  le  principali  :  1.  Trattato 
delle  fortificazioni,  Lione  i685,  in  12; 
2.  Trattato  delle  armi  da  fuoco,  can- 
noni, morta/,  ec.,ivi  •  3.  Dissertazio- 
ne sulle  acque  minerali  di  Bourbon- 
neles-Bains  ,  ec.  ,  Trojes  ,  1716,  in 
8.,  4-  Nuove  con ghieiture  fisiche  con- 
cernenti la  disposizione  di  tutti  i  cor- 
pi animali,  Meaux,  1721  j  5.  La  Bi- 
blioteca dei  jilosofi  e  dei  dotti  tanto 
antichi  che  moderni,  ec.,  1723,  «7^»3, 
1734,  3  voi.  in  8  j  6.  Nuove  conghiet- 
ture  sul  globo  terrestre,  ivi  j  n.  Storia 
56 


kho 


GAU 


della  città  di  Nîmes  e  delle  sue  antì- 
ahilà,  Nirae»,  i'^a4,  i"  8  ,  8.  Tratta- 
io  delta  costruzione  delle  strade,  tan- 
to di  quelle  dei  Romani  che  dei  mo- 
derni ec,  Parigi,  1715,  4  ed.  1761  ^ 
^.  Trattato  dei  ponti,  ec.  Parigi,  1716, 
i«  8,  eoa  26  tavole,  ec.  Era  Gautier 
contemporaneo  di  Vauban,  *lel  quale 
nou  approvava  tutti  i  principii,  ct>me 
ingegnere,  ma  i  suoi  furono  spesso  con- 
futati. Levò  le  carte  delle  diocesi  di 
Tolosa,  dì  Beziers,  d'  A^de,  di  ÌSimes, 
à' Uzes  ,  e  quella  iVAlais  che  rimase 
inedita. 

t  GAUTIER  DE  LA  PEYRO- 
NIE  (N),  antico  impiegato  al  ministe- 
ro degli  affari  esteri,  nacque  verso  il 
1740.  Seguì  il  corso  della  rivoluzione 
senza  farsi  troppo  notare  colle  sue  opi- 
nioni. Non  fu  tale  moderazione  favo- 
revole alla  sua  fortuna  ,  e  ottenne  con 
istinto  il  modico  impiego  di  corretto- 
te  della  stamperia  detta  nazionale.  Im- 
prese quindi  parecchi  viaggi  ,  e  morì 
in  paese  straniero  nel  iBo^.  Diede:  i. 
Piaggi  di  M.  P.  S.  Pallas,  in  diver- 
se Provincie  di  Russia  ,  e  neWAsia 
settentrionale,  tradotti  dal  tedesco , 
1789,  1793,  5  voi.  in  4,  ed  un  voi.  di 
tavole  ',  2.  Saggio  storico  e  politico 
sullo  stato  di  Genova,  179^  in  8  ;  3. 
Viaggio  in  Islanda  per  ordine  di  S. 
M.  danese,  tradotto  dal  danese,  (Do- 
lasscn  e  Pwelsen),  1802,  5  voi.  in  8  e 
atlante  in  4»  1  due  ultimi  volumi  son 
di  Biornevod. 

t  GAUTIER  DI  SIBERT  (N),  sto- 
rico francese  nacque  aTonerre  in  Bor- 
gogna verso  il  1740?  e  portossi  fin  di 
buon  ora  a  Parigi,  ove  detdicossi  inlie- 
ramenie  allo  studio.  Mei itarongli  le 
sue  fatiche  di  essere  associato  nel  1767, 
all'accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere,  di  cui  arricchì  la  Raccolta  di 
parecchie  interessanti  memorie.  Tiensi 
ancora  di  lui  ;  1.  Variazioni  della  mo- 
narchia francese,  nel  politico  suo  go- 
verno, civile  e  militare,  o  Storia  del 
governo  della  Francia  da  Chdoveofino 
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alla  morte  di  hutgi  XIV,  Parigi, 
17G5,  1789,  4  ^oì.  in  12.  È  scrit<a  ta- 
le storia  interessante  con  chiarezza  « 
precisione,  manca  nondimeno  di  criti- 
ca, e  l'autore  lascia  ignorare  le  sor- 
genti ove  attinse  i  fatti  più  essenziali  . 
Ebbe  cura  nondimeno  Gautier  di  spie- 
garvi e  commentare  le  formole  di  Mar- 
col  fo,  le  Capitolari  di  Carlomagno,  lo 
istituzioni  e  gli  stabdimenti  di  s.  Lui- 
gi ;  2.  Vita  degli  imperatori  Tito,  An- 
tonino e  Marc  Aurelio,    1709,  in  12 j 

3.  Storia  degli  ordini  reali,  ospitalie- 
ri e  militari,  di  s.  l^azzaro  di  Geru- 
salemme, e  di  Nostra  Donna  di  Mon- 
te Carmello,Lie^ì,  Brusselles,i775,  iu 

4.  E  morto  Gautier  di  Sibert  a  Tonner- 
re nel  1798. 

GAUTRUCHE  (Pietro), nato  ad  Or- 
leans nel  1602,  fecesi  gesuita  nel  1624, 
e  consecrossi  intieramente  allo  studio 
delle  belle  lettere,  della  IJlosoGa  ,  e  alla 
istruzione  della  gioventù.  Lo  chiama 
Iluct  vìr  difusae  eruditionis  .Vro fesso 
per  più  di  trent'  anni  nella  città  di 
Haen  ,  e  vi  mori  il  3o  maggio  1681. 
Diede  :  1.  un  Corso  difilosojìa  e  di  ma- 
tematiche ;  2.  Storia  poetica',  3.  Sto- 
ria sacra,  la  di  cui  i3.™»  ediz.  è  del 
1692,  4  voi.  in  12. 

GAVANTO  (Bartolomeo),  consulto- 
re della  congregazione  dei  riti  e  gene- 
rale dei  Barnabiti  ,  era  di  Milano,  e 
morì  a  Roma  verso  il  i638.  E*  princi- 
palmente conosciuto  pel  suo  Commento 
sulle  rubriche  del  Messale,  e  del  Bre- 
viario romano,  opera  piena  di  ricerche  e 
ìdoneissima  a  mantenere  la  dignità  e 
la  regolarità  delle  cérémonie  saere.  j\e 
parranno  fuor  di  dubbio  le  circostanze 
indifferenlissime  agli  uomini  del  seco- 
lo ,  ma  i  ministri  del  Signore,  zelanti 
pel  culto  di  lui,  lo  leggono  con  non 
minore  interesse  che  utilità.  Trascura 
talvolta  l'autore  le  ragioni  istoriche  , 
per  attenersi  a  delle  mistiche  conside- 
razioni ;  avrebbe  dovuto  tentare  di  u- 
nire  costantemente  le  une  alle  altre. 
La  miglior  «dizione  di  tal  opera,  che  è 
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buona  per  la  pratica,  è  cjuella  di  Turi- 
no, colle  Osservazioni  di  Meraù^i^lQ 
al  1749,  5  voi.  iu  4,  fig.  T«'i  osserva- 
rioni  sono  esatte,  solide,  e  suppliscono 
a  quelle  che  ìsfugglrono  a  Gavauto,  del 
quale  si  ha  innoltre  :  Manuale  episco- 
porum,  1627,  in  4  j  ed  un  Trattato 
dei  sinodi  diocesani. 

GAVESTON  (Pietro),  favorito  di 
Edoardo  II,  re  d'Inghilterra  nel  i3o7, 
era  figliuolo  di  un  gentiluomo  guasco- 
n«,  che  avea  prestali  gran  servigi  ad 
Ecioardo  I.  Collocato  da  questo  presso 
il  giovine  prence,  ne  diveiane  bentosto, 
colle  criminose  sue  compiacenze,  non 
meno  che  colle  grazie  del  suo  spirito  e 
della  sua  figura,  il  confidente  e  l'ami- 
co j  ma  talmente  ne  corruppe  i  costu- 
mi, che  fu  perpetuamente  esiliato  dal 
re. Quando  salì  Edoardo  II  al  trono,,  lo 
richiamò  appresso  di  lui,  ediegli  la  eon 
Ira  di  Gornovaglia.  Passando  quel  prin- 
cipe in  capo  a  qualche  tempo  in  Fran- 
cia onde  sposarvi  Isabella,  figlia  di  Fi- 
lippo il  Bello  ,  lasciò  a  Gaveston  il  go- 
verno del  suo  regno.  La  superbia  e  l'or- 
goglio del  favorito,  eccitarono  l'odio  e 
l'invidia  dei  grandi  che  giunsero  a  far- 
lo esiliare  una  seconda  volta  ^  ma  ciò 
non  fu  che  per  alcun  tempo.  Non  po- 
tando il  re  soffrirne  l*assenza,  lo  fece 
ritornare  ond'içposar  sua  nipote,  sorel- 
la del  conte  di  Glocester,  e  indusse  i 
signori  del  regno  ad  approvare  tale  ri- 
torno e  tale  alleanza  .  Non  moslrossi 
Gaveston  più  moderato  ,  e  la  cattiva 
sua  condotta  indusse  i  grandi  del  re- 
gno a  collegarsegli  contro  una  seconda 
volta.  Levarono  un  potente  esercito,  lo 
perseguitarono  a  forza  aperta,  e  s'  im- 
padronirono di  lui  .  Come  seppe  il  re 
che  era  prigioniero,  mostrò  il  deside- 
rio di  volergli  parlare  ;  ma  il  conte  di 
Warwick,  piccato  degli  oltraggi  che  ne 
aveva  ricevuto  in  particolare,  gli  fece 
tagliare  la  testa  nel  i3i2. 

GAVVRI  VediGAVRic   (Il  conte  di). 

GAY  (Gio.),  poeta  inglese,  di  antica 
famiglia  della  provincia  di  Devonshire, 
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fil  poslofin  di  buon*ora  nel  oommeroio*, 
ma  lo  lasciò  bentosto  per  la  poesia.  Fu 
fatto  nel  1712  secretario  della  duchessa 
di  Monmoulh.  Accompagnò  nel  1714 
ad  Annover  il  conte  di  Glarendon  5  ma 
dimessosi  quel  signore  dai  suoi  impie- 
ghi, ritornò  Gay  in  Inghilterra  e  pnb- 
Ì3IÌCÒ  delle  Tragedie,  delle  Commedie^ 
delle  Opere  e  delle  Favole  ;  queste 
stampate  a  Londra  nel  1753,  2  voi.  in 
8.,  furono  recate  in  francese  dalla  si- 
gnora Keralio.  Non  mancano  d'inven- 
zione e  di  sale  ;  felice  ne  è  lo  sciogli^ 
mento  ,  ma  troppo  lunghe  le  riflessio- 
ni. Diede  pure:  1.  AçWe  Pastorali  ^ 
che  si  preferiscono  a  lutte  le  alire  pro- 
duzioni di  Gay.  Non  sono  i  pastori  né 
Saccentoni  ne  cortigiani  come  in  pa- 
recchie egloghe  francesi.  2.  delle  Poe- 
sie diverse^  pubblicate  nel  171  5,  in  2 
voi.  in  la.  Ve  ne  hanno  parecchie  dì 
piacevole  andamento  e  felice.  Era  Gar 
dolce,  affabile,  generoso,  ma  di  una 
indolenza  eccessiva  che  teneva  dell'apa- 
tia, e  che  portava  il  disordine  ne'suoi 
affari.  Dopo  diverse  vicissitudini  ora 
nell'opulenza  ,  ora  nella  mediocrità, 
mòri  nel  1732,  in  casa  di  ui>  signore 
inglese  che  da  qualche  anno  provve- 
deva liberalmente  a  tutti  i  suoi  biso* 
gai  .  Le  migliori  produzioni  di  Ga^ 
son  due  piccoli  poemi,  il  Ventaglio,  e 
Trivio,  o  V Arte  di  passeggiare  nelle 
strade  di  Londra',Diana  dramma  pasto- 
rale, e  le  sue  Favole»  Trovasi  la  tradu- 
zione di  28  delle  sue  favole,  nel  Favoli- 
sta inglese  di  Duvivier  ,  Parigi  1802.. 
Le  sue  cammedie  sono  mediocrissime  . 
Non  parleremo  della  sua  opera  dei  Pi- 
tocchi, recata  in  francese,  i  di  cui  eraì 
sona  un  ladro  da  strada,  e  una  prosti- 
tuta. 

fGAY-VERNON  (Leonardo)^  ve- 
scovo  costituzionale,  nato  a  s.  Leonar- 
do, nel  Limosino,  nel  17^18.  Era  cura- 
to di  Coraprcignac,  al  principio  della 
rivoluzione,  di  cui  divenne  uno  ti*a  i 
più  ealdi  partigiani.  Fu  nominato  tc- 
scovo    costituzionale  dell'Ai  la- Vi  ennfty 
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e  coQsectato  il  i3  marzo  1791.  Eletto 
dal  suo  dipartiiiK^nlo  ilepulato  all'as- 
semblea 9  vi  appoggio  la  muzione  del 
suo  confratello  Toroè ,  la  quale  avea 
per  oggetto  di  proscrivere  l'abito  ec- 
clfsiastico.  Si  spinse  pure  Gaj-Veinon 
più  lungi  di  Tome,  e  per  darne  l'e- 
sempio, rimise  il  6  aprile  1792,  gior- 
no di  venerdì  santo ,  il  suo  anello  e 
la  sua  croce  all'ufiìzio  del  presidente  . 
Tale  omaggio  ai  principii  demagogici 
lo  rese  degno  di  essere  scelto  a  mem- 
bro della  convenzione.  Un  prete  senza 
religione  essere  non  poteva  che  stra- 
niero ad  ogni  sentimento  di  giustizia  e 
di  pietà  ^  votò  quindi  la  morte  di  Lui- 
gi XVI^  senza  dilazione  e  sen^a  appel- 
lo al  popolo.  All'apostasia  di  Gobel,  e 
di  più  altri  vescovi  e  preti  costituzio- 
nali, tanto  al  di  dentro  che  al  di  fuori 
dell'assemblea,  Gaj-Vernon  diresse  al- 
la convenzione  una  lettera,  nella  quide 
diceva  fra  le  altre  cose  che  aveva  già 
sospirato  quel  momento,  e  che  obbedi- 
va alla  voce  della  ragione,  della  filoso- 
fia e  della  libertà.  Non  contento  di  ta- 
le professione  di  fede  anticristiana, 
scrisse  il  vescovo  Gaj-Vernon  al  suo 
dipartimento  lettere  empie  sol  atte  a 
corrompere  più  di  quanto  già  l'erano  i 
spiriti  ed  e  costumi.  Parlò  in  seguito  , 
nell'assemblea  convenzionale,  in  favore 
del  feroce  Carrier  ,  e  collocossi  fra  i 
più  accaniti  nemici  dei  girondini.  Di- 
venuto membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento, appoggiò  la  proscrizione  del 
18  fruttidoro  ,  e  provocò  l'espulsione 
d<»i  nobili.  Usci  dal  consiglio  nel  1798, 
e  fu  nominato  console  di  Tripoli  ^  ma 
ricusò  tale  missione  e  preferi  di  essere 
secretano  dei  consoli  che  porterebber- 
si  a  Roma.  Null'era  di  meglio  imma- 
ginato che  mandare  un  vescovo  aposta- 
ta nella  capitale  del  mondo  cristiano  . 
Un  altro  collega  di  Gaj-Vernon  ,  Bos- 
sai ,  aveva  già  disimpegnate  le  slesse 
funzioni.  Ma  fosse  vergogna  o  rimorsi, 
Gay-Vernon  non  si  portò  a  Roma  col- 
lo zelo  repubblicano  che  ne  alteadeva 
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la  repubblica  ;  per  cui  rieletto  ni  con- 
siglio dei  cinquecento,  non  gli  fu  per- 
messo sedervi.  Fugli  inoltre  applicata 
la  legge  del  21  fiorile,  e  fu  dichiarato 
decaduto  dal  titolo  di  cittadino  france- 
se, per  avere  accettato  un  posto  a  Ro- 
ma. Gli  fu  anche  proibito  di  risiedere 
in  Francia,  e  nei  paesi  occupati  dalle 
armi  repubblicane.  La  rivoluzione  che 
ebbe  luogo  nel  direttorio  nel  1799,  ri- 
chiamò a  Parigi  Gav-Vernon,  ove  fu 
nominato  comissario  generale  presso 
l'amministrazione  della  Somma.  Sem- 
pre eguale  a  se  stesso  ,  scrisse,  nella 
sua  qualità  di  commissario,  il  17  ven- 
demmiale anno  8,  (7  ottobre  1799), 
all'amministrazione  municipale  d'Ab- 
beville  una  lettera  nella  quale  lagna- 
vasi^che  si  fosse  nella  delta  citta  lascia^ 
to  celebrare  per  Pio  VI  un  officio  , 
che  chiama  Vatto  più  incredibile,  il 
più  assurdo^  il  più  contro-rivoluziona- 
rio e  il  pia  immorale  j  aggiungeva 
quindi  che  Pio  VI  era  un  empio  ;  che 
Roma  stessa,  avvilita,  disprezzava  j 
che  animava  tutti  i  vizii  personifica- 
ti, e  che  una  crapula  vergognosa  di- 
sonorava. Non  poteva  Gay-Vernon  spie- 
garsi con  uà  empietà  più  assurda  e 
più  massiccia  .  1  suoi  slessi  confratelli 
ne  rimasero  scandalezzati,  ed  esclama- 
rono nel  lor  giornale  degli  annali  del- 
la religione  (i.ix  p.5/4)'  Bisogna  con- 
fessare che  un  vescovo  apostata  è  uji 
vile.  Dopo  il  i8  brumale,  io  cui  si  im- 
padronì Buonaparte  del  potere,  diede 
a  Gay-Vernon  la  sua  dimissione.  Rili- 
rossi  in  una  campagna  presso  Limoges 
ove  visse  intieramente  ignorato  per 
tutto  il  governo  di  Buonaparte.  Alla 
seconda  rislaurazione  fu  compromesso 
nella  legge  contro  i  regicidi,  perchè 
aveva  firmato  Vatto  addizionale,  col 
quale  Napoleone,  al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia ,  parea  voler  dare  una  garanzia  ai 
giacobini;  ma  rientrò  nel  1819.  Du- 
rante il  suo  ritiro  fino  al  momento  del- 
la sua  morte,  la  condotta  di  Gay-Ver- 
iion  parve  iuesplicubiie,  ^uasi  uei  teiu- 
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pò  slesto  elle  professa?;!  dei  principii 
contrari  alla  religione,  assisteva  spesso 
alia  messa,  andava  a  vedere  gli  amma- 
lati nella  campagria,  lor«»  portava  soc- 
corsi, e  scriveva  lettere  piene  d'unzio- 
ne ad  una  delle  sue  nipoti  religiosa  al- 
le Clairettes  di  Limoges.  Divenutane 
la  salute  vacillante,  il  suo  curato  (quel- 
lo di  Moissanez),  si  portò  a  vederlo  e 
lo  esortò  a  confessarsi  :  Dio  vi  provvc' 
derà,  rispose  l'ammalato .  Aggiungen- 
do allora  il  curato  che  in  caso  che  non 
volesse  confessarsi  da  lui  ,  poteva  sce- 
gliere un  altro  prete  :  ne  voi,  ne  altri, 
rispose  ancora  Gaj-Vernon  .  Ritirossi 
il  curato  afflitto  della  funesta  ostina- 
zione dell'ammalato  che  morì  il  20  ot- 
tobre 1822,  di  «j^-  anni,  lasciando  per 
una  contraddizione  non  meno  incom- 
prensibile della  sua  condotta  preceden- 
te, un  testamento  che  conteneva  parec- 
chi legati  pii.  Il  suo  corpo  non  fu  por- 
tato alla  Chiesa  ,  e  h  sua  famiglia  lo 
fece  seppellire  senza  alcuna  cremonia. 
—  Due  dei  suoi  fratelli  preti  e  curati 
come  lui,  gitlaronsi  eganlmonte  nella 
rivoluzione  j  Tun  d'essi  Giacomo  Gay 
Vornon,  erasi  maritato,  ed  era  curato 
di  Linay  ,  e  assistette  alla  morte  di 
Leonardo.  Non  bisogna  conftmdere  ta- 
li fratelli  con  un  quarto  fratello  Gay, 
barone  di  Vernon,  officiale  del  genio, 
morto  da  alcuni  anni,  uomo  slimabilo, 
e  che  non  prese  alcuna  parte  alle  poli- 
tiche turbolenze. 

GAYOT  DI  PiTAvAt  (Francesco), 
nacque  a  Lione  nel  iG-^S,  da  un  pa- 
dre consigliere  al  presidiale  di  quella 
città.  Prese  Tabito  sacerdotale  che  la- 
sciò ben  tosto  per  seguire  l'esempio  dei 
suoi  due  fratelli,  che  eranol'uno  el'altro 
in  militare  servigio  .  Non  meno  poco 
i<loneo  allo  stato  militare  che  all'eccle- 
siastico ,  fecesi  ricevere  avvocato  nei 
i^aS,  e  si  maritò.  Non  riusciva  che 
debolissimamente  la  sua  eloquenza  al 
f'ro,  e  non  possedendo  che  una  medio- 
cre fortuna,  si  pose  a  pubblicare  volu- 
me sopra  volarne  ^    uno  alla  sua  morie 


GAZ  44^5  s 

avvenuta  nel  1745»  dopo  più  di  4o  at- 
tacchi   di   apoplesia  .  Puossi  applicare 
a  Pitaval   ciò  che  La  Bruyère   disse   dì 
certi  scrittori  :  »  Vi  sono  degli  spirili, 
Î1  se  Toso  dire,  inferiori   e  subalterni  , 
«  che  non  sembrano  falfi  che  per  esse- 
«  re  il  registro   e  il  magazzino    di  tut- 
ÎÎ  te  le  produzioni  degli  altri  geuii    So- 
ÎÎ  no  plagiarii,  traduttori, compilatori  j 
w  non  pensano  ,    dicono  ciò  che  gli  al- 
5ì  tri  hanno  pensato  ;    e  come  la  scelta 
w  dei  pensieri    è    invenzione  ,    Thanno 
5Î  cattiva  ,    poco    giusta  j    riferiscono 
«  molte  cose  anziché  buone  cose,  i-i  Ta- 
le ritratto  è  quello  di  Pitaval.  Ne  sona 
le  sue  opere  un'autentica    testimonian- 
za. Sono   le  principali  ;    1.    Relazione 
delle  campagne  del  1713  e  1714^  "•«- 
lissimo    compilata    sulle    memorie  del 
maresciallo    di  Villars  ;    2.    Vavle    di 
ornare    lo  spirito  divertendolo  ,    2  voi, 
in  12  j    raccolta    di    bei    motti,    fatta 
piuttosto    per  guastare    lo  spirilo,   che 
per  arricchire  la  memoria  ^    3.  Biblio- 
teca   dei  cortigiani  ,    in  6  voi.    in  io, 
compilata  per  il  popolo  j   4»  Le  Cause 
celebri,    in  20  voi.    in  12  j  collezione 
che  interessa  pel  suo  oggetto  ,  ma   cho 
disgusta  per  lo  stile  spossato,  ineguale, 
attorcigliato    del    compilatore  ',    per  lo 
puerilità  in  versi  e  in  prosa  ,  di  cui  la 
ha  seminata  ,    per  delle  cose    fuori    di 
luogo    senza    numero  ,    per   la  cattiva 
scella  dei  materiali  ,  per  la  profusion*  ^ 
delle    parole    più    vana   e    più    comufi^.y 
ne.  Ridusse  Garsault  i  20  volumi  delie|^,^ 
Cause  celebri  in  un  solo  ,    sotto   tilolo(^j 
di  Fatti  delle  Causf  celebri  interessanti^ 
ti.  Un  Besdel  ne  diede   un  compendim  .^ 
io  I  voi.  in  12,   Liegi  1788.  Il   s'ignap» 'i 
della  Ville,  avvocato,  diede    una  conti-,   j 
nuazione    in  4  voi.    in  12.    La    conti-  *, 
nuazione   di  tal  opera    aveva    presa   la,,, 
forma  di  giornale  e  un  cammino  peria-  -j 
dico  ;    il  pubblico  assennato   non  guafj'J 
Jagnò  niente.  >  j. 

GAZA  (  Teodoro  )  ,  uno  di  quei 
dotti  greci  che  ritiraronsi  in  Italia  d--- 
po  la  presa    di  Costantinopoli  ,    era  di 
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Tcssalonica  .  Trovò  nel  cardinale  Bes- 
sai'ione  un  ardente  protettore  che  pro- 
rurogli  un  benefizio  nella  Calabria  . 
Imparò  quel  greco  sì  prontamente  «  sì 
bene  il  latino^  che  senti  le  bellezze  di 
quella  lingua  come  quelli  che  fatto  ne 
avevano  lungo  studio  .  Morì  a  Roma 
nel  i4'75  di  80  anni.  Dicesi  che  anda- 
to a  presentare  a  Sisto  IV  alcuna  delle 
sue  opere  ,  non  gli  fece  quel  papa  che 
modicissimo  presente  .  Lo  gitiò  Gaza 
con  dispetto  nel  Tevere,  dicendo  in  col- 
lera ;  ÎÎ  che  i  dotti  non  si  dovevano 
59  prendere  la  pena  di  andare  a  Roma, 
95  mentre  il  gusto  vi  era  sì  depravato  , 
59  e  che  gli  asini  più  gras«i  vi  ricusava- 
w  no  il  miglior  grano  j  îî  bassa  e  gros- 
solana invettiva,  e  che  porgerebbe  idea 
svantaggiosa  del  suo  carattere,  se  fosse 
ben  constatata  j  ma  vi  ha  tutto  il  luogo 
di  rivocarla  in  dubbio.  Lasciò  :  1.  una 
Traduzione  in  latino  della  storia  degli 
Animali  di  Aristotele. E' una delleprime 
■versioni  in  cui  siasi  potuto  conoscere 
il  genio  del  filosofo  greco,  sfigurato  da- 
gli arabi  e  dagli  scolastici  ;  2.  una 
Gravimatica  greca^  in  4,  nel  i54oj 
3.  la  Traduzione  della  Storia  delle  pian- 
te di  Teofrasto  ^  4*  quella  degli  Afori- 
smi d*  Ippocrate ',  5.  una  Versione 
greca  del  sogno  di  Scipione,  e  del  trat- 
tato De  senectute  di  Cicerone,  ec. 

GAZAIGNES  (Giovanni  Antonio), 
canonico  di  s.  Benedetto  di  Parigi, 
nato  a  Tolosa  il  25  maggio  1717,  com- 
pose e  pubblicò  gli  Annali  della  socie- 
tà dei  sedicenti  Gesuiti,  5  gros.  voi. 
in  4?  «7^4  6  anni  seguenti.  Comparve 
tal  libro  sotto  il  nome  fittizio  di  Ema- 
nuele^ Roberto  di  Filiberto,  antico  ca- 
nonico della  Chiesa  di  Tolosa.  E'  una 
raccolta  di  quanto  si  scrisse  d'  ingiu- 
rioso contro  i  gesuiti .  Pretendesi  che 
oltre  tali  5  voi.  ,  Gazaignes  ne  avesse 
preparati  tre  altri  che  non  erano  meno 
oltraggianti,  ma  che  non  comparvero. 
Del  resto  non  risparmiava  niente  per- 
chè la  sua  diatriba  non  fosse  completa. 
Dict^si  che  imprendesse  parecchi  viag- 
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gì,  e  Dotatamente  quello  di  Vienna,  nel- 
la speranza  di  procurarsi  nuovi  aned- 
doti sul  senso  di  quelli  che  già  aveva 
raccolti  .  Trovansi  nondimeno  in  tale 
compilazione  alcuni  schiarimenti  cu- 
riosi sopra  quel  celebre  istituto.  L*abb. 
Gazaignes  morì  il  29  marzo  1802. 
Quantunque  fosse  appellante,  aveva  di- 
sapprovata la  costituzione  civile  del: 
clero. 

GAZELLI,  principe  d'  Apamea,  e 
goveratore  di  Siria  per  il  sultano  d'  E- 
gitto,  si  oppose  dapprima  a'  Turchi  ; 
ma  vedendo  che  Toman-Bey  era  stato 
preso  e  dato  a  morte  da  Selim,  nel 
i5i7,  implorò  la  clemenza  del  vincito- 
re e  fu  continuato  nel  governo  di  Siria. 
Dopo  la  morte  di  Selim,  tentò  Gazel- 
li  d*  impegnare  il  governatore  di  Egit- 
to, Gayer-Bey,  a  ristabilire  la  potenza 
dei  Mamalucchi  5  ma  questi  fece  mori- 
re i  suoi  ambasciatori.  Gazelli,  non  o« 
stante  tal  nuova,  diede  battaglia  ai 
Turchi,  presso  Damasco,  contro  il  pa- 
scià Ferhat.  Fu  ucciso  cambattendo ga- 
gliardamente l'anno  i55o. 

GAZET  {  Guglielmo  ),  canonico  di 
Aire  e  curato  d'  Arras  sua  patria,  mo- 
rì neir  ultima  città  il  26  agosto  1612, 
di  58  anni.  Diede  j  1.  Storia  ecclesia- 
stica dei  Paesi  Basn,  16145  in  4  >  2. 
Vite  dei  Santi,  Reims,  161 3,  2  vol.  in 
8,  e  parecchi  libri  pii.  Manca  1'  auto- 
re di  critica  ed  il  suo  stile  è  trasca^ 
rato.  '* 

GAZET  (  Alardo  ),  benedettino  di 
s.  Vasto  ad  Arras  sua  patria,  prevosto 
di  s  Michele,  presso  quella  citta,  fecesi 
notare  per  la  pietà  e  per  la  scienza;  mo- 
rì nel  1626,  vecchio  di  60  anni  ;  dopo 
aver  data  una  buona  edizione  delle  0- 
pere  di  Cassiano,  con  note  critiche,  Ar-« 
ras,  1628,  in  f.  ;  Lipsia  1722  in  f. 
Quest'  è  la  più  stimata. 

GAZIANO  (S.  ),  fu  uno  dei  zelanti 
missionari,  che  mandò  il  papa  Fabia- 
no, r  anno  289,  per  portare  1'  Evange- 
lio nelle  Gallie.  Divenne  primo  vesco- 
vo di  Thours,  vi  fece  parecchi   cristia- 
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ni  ;  e  vi  morì  verso  la  fine  del  ITI  se- 
colo. 

GAZOLA  (  Giuseppe  ),  medico  di 
Verona,  in  cui  stabilì  l'accademia  de- 
gli Aletofili^  morto  nel  1715,  di  54, 
anni,  diede  alcune  opere  di  medicina, 
fra  le  altre  :  //  mondo  ingannato  dai 
falsi  medici,  Perugia,  1716,  in  8.  Vi 
conviene  che  gli  ammalati  muoiono 
più  sprsso  dai  rimedi  che  dalle  malat- 
tie, e  insegna  a  fare  a  meno  dei  me- 
dici. 

GEBELIN  (Antonio  Court  di),  na- 
tivo di  Losanna,  membro  di  parecchie 
accademie,  censore  reale,  morto  a  Pa- 
rigi il  i3  maggio  1784.,  pubblicò:  Sto- 
ria della  guerra  delle  Cevenne^  '760, 
poco  esalta  e  scritta  in  uno  siile  che 
non  è  quello  della  Storia  ;  3  voi.  in 
13  ;  2.  Il  Palriotta  francese  e  impar- 
'ziale  1753,  2  vol.,  inj2  j  tale  ullima 
qualità  non  è  quasi  mai  quella  dell'au- 
tore, non  aveva  ne  lo  spirito  abbastanza 
quieto,  ne  la  ragione  abbastanza  fer- 
ma per  acquistarla  j  3.  Il  mondo  pri- 
mitivo analizzato  e  comparato  col 
mondo  moderno  considerato  nel  suo 
genio  allegorico,  e  nelle  allegorie  alle 
(juali  conduce  tal  genio,  Parigi  1773  - 
1774  3  voi.  in  8,  opera  di  uno  spirito 
debole,  credulo  e  chimerico,  e  che  pre- 
senta uo  insieme  di  combinazioni  ar- 
bitrarie e  ridicole,  scritta  in  una  ma- 
niera intralciata  ,  misteriosa  ,  piena 
di  pretensione.  Dei  filosofi  che  non 
r  intendevano  meglio  del  resto  del 
pubblico  ,  r  hanno  incensata  ,  per- 
che pareva  in  più  di  un  luogo  colpi- 
re la  storia  pacra  e  la  nozione  ricevuta 
sulla  creazione  e  suU'  età  del  mondo  ; 
ma  i  veri  dotti  se  ne  fecero  oggetto  di 
riso  •  uno  di  essi  1'  ha  comparata  al- 
l'opera di  Postel  intitolata:  La  Chiave 
delle  cose  nascoste  dal  principio  del 
mondo.  Un  critico  più  moderato  (l'abb. 
Fontenav  )  ne  parlò  similmente  ;  5. 
Storia  naturale  della  parola,  0  Com- 
pendio della  grammatica  universale, 
1778,  in  8j  estralto  del  mondo  prinii- 
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tivo  e  il  di  cui  merito  deve  essère  in 
conseguenza  apprezzato  su  quello  del- 
l' opera  precedente  ;  6.  Il  mondo  pri- 
mitivo analizzato  e  comparato  col 
mondo  moderno,  considerato  nellç  o- 
rigini  francesi,  Parigi,  1778,  in  8.  Il 
gusto  di  Gebelin  per  le  idee  bizzar- 
re e  romanzesche  fu.  causa  della  sua 
morte.  Il  magnetismo  animale  predica- 
to e  pubblicato  a  Parigi  da  un  ciarla- 
tano tedesco  detto  Mesmer,  ne  esaltò 
l'immaginazione  a  segno  che  non  ne  fu 
più  il  padrone.  Ei  si  magnetizzò  si  be- 
ne, cbe  cadde  morto  a  pochi  passi  dal 
luogo  ove  esercilavasi  nella  nuova  arte. 
Poco  prima  della  sua  morte  aveva  a- 
vuto  grandi  disgusti  con  Cailhava , 
sulla  presidenza  di  un  conciliabolo 
sientiGco  detto  il  Museo  della  via 
Delfina  ,  e  dispendio  per  mantenersi 
nella  immaginaria  dignità,  più  di  i5 
mila  lire,  ciocché  non  contribuì  poco 
a  ingrossare  la  somma  dei  suoi  debiti 
che  lasciò  dopo  la  morte.  Gli  si  fece 
r  epitaffio. 

Ci-git  ce  pauvre  Gébelin 
Qui  parlait  grec,  hébreu  :  latin  ; 
Admirez  tout  son  hervisme 
Il  fut  martyr  du  magnétisme. 

Il  conte  d' Alboqj.nc  fpçe  disotterare 
il  cadavere  per  erigergli  un  mausoleo 
nel  suo  giardino. 

GEBER  (  Giovanni),  famoso  alchi- 
mista arabo,  il  di  cui  vero  nome  era 
Abon  Mussah  Giafar  Al  Sofì,  era  di 
Haurau  nella  Mesopotamia  eviveva  nel- 
l'ottavo secolo,  giusta  Abulfeda.  Fliede 
più  opere  nelle  quali  si  trovano  molte 
esperienze  chimiche,  anche  di  quelle 
che  si  spacciano  ora  per  nuove.  Il  cele- 
bre Boërhaave  ne  parla  con  istima  nel- 
le sue  Istituzioni  chimiche.  L'ab.  Len- 
glet  diFresnoy  ha  raccolto  quanto pole- 
vasene  di  re  sulla  persona  e  sulle  opere  di 
lui  nel  j  .*>  voi.  della  sua  Storia  della  filo- 
sofia ermetica.  Queglino  cheprelendono 
che  Geber  lavorasse  il  primo    nella  ri- 
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fcerca*  di  un  Rimedio  universale^  fnn- 
daDsi  sopra  cèrte  esperienze  che  tro- 
vansi  nei  suoi  scritti.  Tale  è  qursta  : 
V  oro,  così  preparato  guarisce  dalla 
lepra  e  da  ogni  sorta  di  malattie;  ma 
sembra  che  tali  parole  si  dovessero 
prendere  in  un  senso  enigmatico,  e  ri- 
dicolosamentemisleriosojtal  quale  i  chi- 
mici d'  allora  affettavano  nelle  lc»ro  le- 
zioni, ed  è  quistione  qui  di  convertire 
in  oro  i  metalli  più  bassi  che  sono  i 
leprosi.  Puonsi  vedere  parecchi  dei  loro 
apotegmi,  e  dei  favoriti  loro  raggiri 
nel  mundussuhterranus  del  p.  Kirchcr, 
3  parte,  pag.  292,  Ï  Trattati  di  Geber  , 
stampati  vennero  a  Danzica,  1682,  in  8. 
La  sua  Geomanzia  jn  italiano,  è  di  Ve- 
nezia, i552  in8,Gg.  Lcsue  opere,quan- 
tunque sfigurate  delle  visioni  dell'alchi- 
mia, e  di  altri  pregiudizi!  contengono 
parecchie  cose  utili  e  curiose  sulla 
natura,  la  purificazione  ,  la  fusione,  la 
malleabilità  dei  metalli,  e  sui  sali  e  le 
acque  forti. 

GEBHARD  ,  d'  illustre  casa  della 
Svrvia,  era  arcivescovo  di  Salisborgo, 
e  fu  provveduto  di  simile  dignità  nel 
106  I.  Sostenne  costantemente  il  parti- 
to del  papa  Gregorio  VII^  contro  Tim- 
peratore  Enrico  IV,  e  in  considerazio- 
ne di  tal  servigio  fu  onorato  da  sua 
Santità  del  titolo  di  legato  in  tutta  la 
Germania  ;  fu  inseguito,  esiliato  dal- 
l' imperatore,  e  mori  nel  logi,  nel  ca- 
stello di  Wersten,  che  fatto  avea  fab- 
l)rìcare. 

GEBHARDT  (  Giano  ),  dotto  urna- 
nista,  nacque  a  Schwartzhovpn_,  pres- 
so N.  uborgo,  neir  alto  Palati  nato  nel 
i5g2.  Percorsa  gran  parte  della  Ger- 
mania e  della  Svezia  per  sollecitare  im- 
piego, ottennealla  fine  a  Groninga  una 
cattedra  di  storia  e  di  lingua  greca. 
Mori  il  3  ottobre  i632.  Teniamo  da 
lui:  1.  delle  Note  sopra  Catullo,  Ti- 
bullo e  Properzio,  Hanau,  in  8.  2.  una 
J^j dizione  di  Cornelio  Nepote,  con  una 
cronologia  e  dei  commenti  ,  Amst. 
1662  ,   in    i2'y  3.    Cicerone^  Ovidio, 
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Quintiliano,  Buffino  ecc.,  corretti  «ni 
•"anoscrltli  della  biblioteca  Palatina, 
Hanau,  i6i5,  in  ^  j  4«  ^^^^^^  Poesie^ 
Groninga,  1618,  in  12,  stimate.  La 
sua  Vita,  per  Andrea  Gebhardt,  suo 
fratello,  fu  stampata  a  Groninga,  i633 
in  4. 

GECONIA,  figliuob»  di  Gioachim  re 
di  Giuda,  fu  collocalo  sul  trono  di  18 
anni,  ver  1*  anno  5()<)  avanti  G.  C.  Non 
godette  del  trono  che  per  poco  tempo. 
Presa  Gerusalemme  da  Nabucco  ,  lo 
trasse  in  servaggio  a  Babilonia.  Rima- 
se tra'  ferri  fino  al  regno  di  Evilmero- 
daco,  che  1'  anno  062  prima  di  G.  C. 
lo  trasse  dalla  prigione  onde  porlo  fra 
i  prenci  della  sua  Corte.  Ignorasi  che 
ne  addivenisse  di  poi  .  E  chiamalo 
Sterile  dal  profeta  Geremia,  perchè  in 
punizione  dei  suoi  delitti  e  della  sua 
idolatria,  nessun  dei  suoi  figli  ebbe  re- 
gno in  Gerusalemme.  Sedecia  suo  zio 
fu  posto  sul4,rono  dopo  di  lui. 

GEDALI VH,  famoso  rabbin(», morto 
nel  1.44^8,  fece  una  catena  di  Tradizio- 
ne di  Adamo  fino  V  anno  «jGi  di  G. 
C,  in  2  parti,  e  una  3.*',  in  cui  tratta 
della  creazione  dei  mondo,  Venezia, 
1087  in  4-  Si  hanno  pure  da  lui  diver- 
si altri  scritti. 

-j-  GËDDES  (Alessandro),  Scozzese 
e  prete  cattolico,  nacque  a  Rulhwen 
nella  contea  di  Bamff  nel  i^S^.  Dopo 
i  prfmi  studi  fatti  nella  sua  patria, 
pertossi  a  Parigi  nel  i^SB  al  collegio 
«legii  Scozzesi,  fece  la  sua  teologia  alle 
scuole  di  L\avarra,  e  prese  in  Sorbona 
lezioni  di  ebraico  dall'  abb.  Ladvocal. 
A  tali  studi  ne  congiunse  degli  altri. 
Coltivò  le  lettere  e  la  poesia  latina,  e 
apprese  più  lingue  vive,  segnatamenle 
la  francese,  V  italiana,  la  spagnuola  e 
la  le«lesca.  Ritornò  nel  1764.  nella  sua 
patria,  e  vi  fu  ordinalo  prete  a  Uutjdee. 
Poco  dopo,  il  conte  di  Traquaire,  Si- 
gnore cattolico,  se  lo  tolse  a  capellano, 
posto  che  lascio  per  ritornare  a  Pari- 
gi, ove  passò  alcun  tempo,  dopo  cui 
ripassò    in    Iseozia.    Fu    proposto    nel 
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i-jGg  alia  congregazione  iV  Aacliinhal- 
rig  nella  contea  di  Bamfìf.    Vi  s' impe- 
gnò imprudentemente  in  certe   società 
in  cui  parlavasi  leggermente  delle  ma* 
terie  di  religione  ed  in  cui  si  permet- 
tevano motteggi  sopra  diverse  pratiche 
piene  di  cattolicìsmo.   In  luogo   di  pa- 
lesarne dispiacere  e    opporvisi   come  il 
suo  impiego  esigeva,  o  almeno  ritirarsi 
da  simili  pericolose  compagnie,  ne  pre- 
se il  tuono  5  e  le  sue    conversazioni  nel 
pubblico  se  ne   rissentirono.  Alcuni  fe- 
deli ne   furono   scandalezzati  ,  istruit- 
tine  i  superiori  ecclesiastici,   il  suo  ve- 
scovo Hav  ne  lo  avverti  caritatevolmen- 
te. La  vanità  di  Geddes  ne  rimase  of- 
fesa, ricevette   male  la  lezione.    11  mal- 
contento cbe  ne  ebbe_,  e  varii  imbaraz- 
zi ne'  suoi    affari    domestici,   lo  deter- 
minarono   a  lasciare    la  sua  congrega- 
zione per   portarsi    a  Londra,  ove  im- 
maginò    che    potrebbe    trarre    partito 
dai    suoi    talenti,   ed    in  sui  sarebbe  a 
portata  di  seguire  un  lavoro  sulla  Scrit- 
tura sacra,  che  da  lungo    tempo   aveva 
in  vista.  Vi  esercitò  nondimeno  per  al- 
cun tempo  le  funzioni  del  ministero  in 
diverse  cappelle  cattoliche  5  ma  le  cessò 
intieramente  verso  il  l'jSa. Diede  allora 
alcune  opere  di  letteratura,  che    furo- 
no benissimo   accolte  e  intanto  prepa- 
rava   i    materiali    di  una    Traduzione 
della    Bibbia.    Ne  pubblicò  il    Prospe- 
ctus nel  1786,  ed  in  due  lettere  scrit- 
te nel  1787,  l'una  al  vescovo  di  Lowtb, 
r  altra    al  dottore    Priestley,   stabilì  e 
dimostrò  che  la  divinità  di  Gesù    Cri- 
sto è   un   principio    fondamentale  del 
cristianesimo.  IVel    1788,  essendo    una 
parte  del  suo  lavoro  già  pronta,  propose 
per  la  sua  Bibbia  una  soscrizione,  che 
non  si  riempì  che  lentamente  e  non  fu 
troppo  numerosa:  fra  quelli  che,soscris- 
sero,  i  protestanti    dominavano.   Com- 
parve nel  1792  il  primo  volume   di  tal 
traduzione,  che  racchiudeva  il  Penta- 
teuco e  Giosuè. \}acc\ìè  s^  ne  venneaco- 
gnizione,  vi  ebbe  contro  il  libro  e  l'au- 
tore un  sollevamento  generale.  1  vesco- 
Feller.  Tomo  V. 
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vi  di  Rama,   d*  Achanlos  e  di  Centu- 
ria,   vicari    apostolici  in   Inghilterra  , 
credettero  di  dover  premunire  i  fedeli 
contro   i  danni  di  quella  traduzione,  e 
ne    proibirono    1'  uso.    Uno   d'  essi,  il 
dott.  Douglas,  vicario  apostolico  a  Lon- 
dra, comandò  a  Geddes  di  ritrattarsi, 
dichiarandogli    che    dispensare  non  si 
poteva  dal  pronunciargli  contro    la  so- 
spensione, ove  non  si  sommettesse.  Gli 
rispose  Geddes  con  disprezzo   che  non 
s'  inquietava    delle  sue  censure,  ed  in- 
un  indirizzo  al  pubblico  tenne  lo  stes- 
so linguaggio.   Comparve  il  suo  secon- 
do volume  nel  1797  ;   racchiude  il  re- 
sto dei  libri    storici.  Vi  è  1'  autore   an- 
cora più  ardito,  e  vi  combatte  1'  intie- 
ra ispirazione  della  sacra  Scrittura,  vi 
critica  i  sacri  scrittori,  imputa  loro  di 
riferire  dei  fatti  contrari  alla  ragione,  e 
ne  discredita  V  autorità.    Sì  strane  as- 
serzioni spiacquero  anche  ai  protestan- 
ti. Tal  lotta  lunga  e  prolungata,  in  cui 
r  amor  proprio  di  Geddes,  d*  altro  la- 
to irritabilissimo,  ebbe  molto  a    soffri- 
re, influì  sulla  sua  salute  ;  si   sconcer- 
tò sensibilmente.    La  perdita    che  fece 
di  lord  Petre,  suo  principal  protettore, 
ne  accrebbe   i  dispiaceri.    Sofferse  per 
alcun  tempo,  quindi   soccombette  alle 
eccessive  sofferenze  ,    il    26    febbraio 
1802.   Lo  hanno  alcuni  tacciato   d'  in- 
credulità. Non  avvi  nella  sua  condotta 
nulla  di  così  pronunciato,  per  istabili- 
rc  cotale  imputazione  j  ma  non  si  può 
scolparlo  di  aver  troppo  abbondato  nei 
suoi  sensi,e  di  essersi  troppoliberamente 
espresso  sopra  diversi    punti  di  nostra 
credenza,  di  aver  posto  troppo  orgoglio 
ne'  suoi  rapporti  coi  superiori,  e    una 
insopportabile  ostinazione  nel  sostenere 
le  proprie  idee.  Dopo  la  sua  morte,  per 
far  seguito  allatraduzione  della  Bibbia, 
pubblicossi  quella  del   Salterio   fino  al 
salmo  118.  Non  si  può  ricusare  a  Ged- 
des   del    sapere,    della    letteratura,    e 
delle  bibliche    cognizioni  molto  eslese. 
Oltre  la  sua  Traduzione  della   Bibbia, 
rimasta   incompleta,   lasciò:  1.  i^elect 
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Satyres  of  Horace;  Londra,  1779,  tn 
4^  ,•  c  lina  scella  di  salire  di  Orazio, 
che  pose  in  versi  inglesi,  e  accomodate, 
dicesi,  in  gran  parte,  ai  costumi  del 
tempo  j  2.  Carmen  seculare  prò  galli- 
ca gente  tyrannidi  aristocratie ae  e- 
repta^  1792,  in  /^;  5.  il  primo  libro 
dell'  Iliade  ,  reso  letteralmente  in  ver- 
si inglesi.  Era  un  saggio  che  non  riu- 
scì, e  al  qnale  non  diede  continuazio- 
ne. ^.L'avvocato  del  diavolo^  ^13^9 
scritto  satirico;  5.  Carmina  secularia 
tria^  prò  tribus  celeberrimis  lihertatis 
gallicae  ,  Epochis,  1793,  in  ^  ;  6. 
rei^t  ~  Fert ,  posto  in  versi  inglesi, 
1795,  in  4;  7.  La  battaglia  di  /y.(l3an- 
gor  )  ^  o  il  trionfo  della  Chiesa,  poe- 
ma eroi-comico^  ''ÎG'Îî  ^^  8>  ^"  ingle- 
se ;  8.  Bardomachia,  poema  macaro- 
nico  latinum,  1800,  m  4  j  9.  diversi 
Squarci  in  delle  raccolte  periodiche  j 
ìo.due  Elegie  latine,  composte  nel  suo 
letlo,  durante  la  malattia  di  cui  morì, 
r  una  sulla  morte  di  lord  Petre,  l'  al- 
tra ad  umhram  Gilberti  IVakefield, 
ecc.  Sembra  in  tale  ultima  pressentire 
la  vicina  sua  caduta. 

GEDEOMH:,  figliuolo  di  Gioaz,  del- 
la tribù  di  Manasse,  e  quinto  giudice 
d'Israele,  verso  l'anno  anno  12^5 
prima  di  G.  G.  fu  stuello  dall'  angelo 
del  Signore  a  liberatore  d' Israele.  Ge- 
deone la  di  cui  umiltà  era  estre- 
ma, e  che  prendeva  d'  altro  canto  tal 
angelo  per  un  uomo,  ebbe  bisogno  di 
vedere  dri  miracoli  per  credere  la  ve- 
rità di  tale  missione.  Fatto  avendo  cuo- 
cere un  capretto  onde  immolarlo,  gli 
disse  r  angelo  di  porne  la  carne  e  del 
pane  senza  lievito  in  una  corba,  ed  il 
6UC0  in  un  vaso,  di  portarla  sotto  una 
quercia,  e  di  versare  quei  suco  sul- 
la carne  eh'  egli  mise  sopra  una 
pietra  j  T  angelo  battè  questa  pietra 
c<m  una  bacchetta  ,  e  un  fuoco  uscì 
da  essa  che  consumò  il  pane  e  la  car- 
ne .  Ebbe  pure  molti  altri  miracoli 
da  Dio,  da  cui  rassicurato  cominciò 
1»  sua  missione,  e   ruppe  con  3oo  uo- 
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mini  i  nemici.  Vollero  gì'  Israeliti  dar 
la  corona  al  loro  liberatore  Gedeone, 
ma  egli  la  ricusò  i  ì?  No,  diss'egli,  non 
"ti  regnerò  sopra  di  voi,  né  io,  ne  i 
ÎÎ  miei  figli  j  il  Signore  vi  sarà  re.  u 
Continuò  a  governare  come  giudice, 
con  molta  saggezza  ed  equità  e  morì 
in  età  avanzata,  l'anno  1239  *^anl' 
G.  (j.  lasciando  70  figliuoli  ili  parec- 
chie mogli,  oltre  Abimelecco  oh'  ebbe 
da  una  concubina,  e  che  uccise  tutti 
gli  altri. 

GEDIGGO  (Simone),  dolt-^re in  teo- 
logia, e  ministro  a  Magdeborgo,  rispo- 
se seriamente  al  trattato  paradossale 
atttribuilo  ed  Acidalio  contro  le  don- 
ne. Pretendeva  quesl'  ultimo  che  le 
donne  non  appartenessero  alla  specie 
umana  .  La  Defensio  sexus  muliehris 
di  Gedicco,  fu  stampata  per  la  prima 
volta  nel  1693,  e  trovasi  nell'  operi 
del  suo  antagonista  all'  Aja  ,  1642, 
in  12. 

GEDOYÌV  (Nicolò),  nato  ad  Orleans, 
da  nobile  famiglia,  nel  1667,  fu  ge- 
suita per  dieci  anni.  Rientrato  nel 
mondo  colle  grazie  d'  uomo  di  spirito, 
vi  piacque  forse  troppo.  Ottenne  un 
canonicato  della  sacra  Cappella  nel 
1701,  fu  ricevuto  all'  accademia  delle 
belle  .lettere  nel  1711,  all'accademia 
francese  nel  1719,  e  nominato  all'  ab- 
bazia di  Nostra  Donna  di  Beaugencv 
nel  1732.  Mori  al  castello  di  Font- 
Pertuis  ,  presso  la  sua  abbazia,  nel 
1744*  Le  principali  opere  sono  :  1.  una 
Traduzione  di  Quintiliano,  in  \,  tt  \v\ 
4.  voi.  ,  in  12.  Non  è  una  traduzione 
letterale  e  scrupolosa  ;  1'  abb.  Gedovn, 
trattò  r  originale  coli'  assicuranza  di 
maestro,  e  di  maestro  che  si  prende 
troppa  libertà  ;  2.  una  Traduzione  dì 
Pausania,  in  2  voi.  in  4  ?  esatta,  fede- 
le, elegante  e  ornata  di  note  erudite  5 
3.  Opere  diverse,  Parigi,  1745,  in  12. 
È  una  raccolta  di  piccole  dissertazioni 
KO-prri  materie  di  morale  e  di  l'attera  tu- 
ra, utili  in  generale,  scritte  elegarite- 
lucnte  ma  senza    finezza  j  4*  parecchie 
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Dissertazioni  curiose,  e  manoscritte  ; 
è  un  esame  del  Paradiso  perduto  di 
Milton.  Esame  troppo  severo  che  sem- 
bra risentirsi  tal  fiata  dcU'uraore  e  del- 
la prevenzione,  ma  in  cui  vi  hanno  ra- 
gionevolissime riflessioni. 

GEHAN  -  GUIR,  re  delle  Indie,  in. 
cominciò  a  regnare  nel  i6o4^  e  mori 
nel  1628.  Due  de'  suoi  figliuoli,  già  a- 
vanzati  in  età,  il  maggiore  de*  quali 
chiamavasi  Korsroe,  e  il  minore  Kou- 
rom,  stanchi  della  lunghezza  del  regno 
del  loro  padre,  fecero  tutti  i  loro  sfor- 
zi per  montare  sul  trono  durante  la 
sua  vita.  Levò  Kosroe  un  potente  eser- 
cito •  ma  fu  vinto  e  fatto  prigioniero 
coi  signori  che  seguilo  avevano  il  suo 
partito.  Non  volendo  su  »  patire  farlo 
morire,  contentossi  di  lolgliergli  la  vi- 
sta con  un  ferro  caldo.  Lo  custodì  ap- 
presso di  se,  nel  disegno  di  lasciare  il 
regno  a  Bolaki,  maggior  figliuolo  del 
principe  ribello.  Intanto  Kourom,  che 
impiegava  ogni  suo  credito  per  farsi 
re,  attirò  nel  suo  governo  di  Decan 
suo  fratello  maggiore  Kosroe,  come  in 
un  luogo  ove  vivere  con  più  dolcezza, 
e  trovò  il  mezzo  di  disfarsene  s^creta- 
niente.  Dopo  la  sua  morte,  formò  il 
disegno  di  detronizzare  suo  padre  . 
Geban  -  Guir  marciò  contro  quel  fi- 
glio ribelle  con  esercito  numerosissi- 
mo ;  ma  morì  per  istrada,  dopo  avere 
raccomandatx)  suo  nipote  Bolaki  a  Souf- 
Kan,  generalissimo  delle  sue  armi  e 
suo  primo  ministro  di  stato.  Souf-Kan 
jlata  avendo  la  sua  figliuola  a  Kourom, 
tradì  gì*  interessi  di  Bolaki,  legittimo 
successore  della  corona,  e  pose  suo  ge- 
nero sul  trono. 

GEHLER  (  Gio.  Carlo  ),  nacque  a 
Gorlitz  nel  l'j 3 2.  Ricevette  nel  1758 
il  grado  di  dottore  in  medicina  all'  u- 
nivorsità  di  Lipsia,  e  vi  professò  suc- 
cessivamente la  minerab>gia,  la  bota- 
nica e  la  fisiologia.  Pubblicò  gran  nu- 
mero di  dissertazioni  sulle  scienze  na- 
tui*ali,  la  prima  delle  quali  è  intitola- 
la :  De   charactcrihus  fossìlium    ex- 
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ternis,  Lipsia,  \^^'],  in  4-  Diede  in- 
nullre  una  Raccolta  di  parecchie  me- 
morie concernenti  1'  ostetricia  (in  te- 
desco), che  C.  G.  pubblicò  a  Lipsia 
nel  1798,  2  voi.  in  8  ,•  e  una  Tradu- 
zione tedesca  della  Chimica  sperimen- 
tale e  ragionata,  di  A.  Baumè,  3  voi. 
in  8.  E  morto  il  6  maggio  1796. 

GEIER  (  Martino  )  ,  teologo  lutera- 
no, professore  in  ebraico,  ministro  di 
s.  Tommaso,  predicatore,  confessore, 
e  membro  dei  consigli  ecclesiastici  del- 
l' elettore  di  Sassonia,  era  nato  a  Li- 
psia nel  161 4  5  e  morì  nel  1681  di  G-^ 
anni.  Si  ha  da  lui  ;  1.  dei  Commenti 
in  latino  sulT  Ecclesiaste,  i  Proverbi, 
Daniele,  e  i  Salmi  5  2.  un  Trattato  la- 
lino  sul  lutto  degli  Ebrei  j  "^^  parec- 
chie altre  opere  piene  di  erudizione. 
Furono  raccolte  ad  Amsterdam,  1696, 
in  3.  voi.  in  fol. 

GEliNOZ  (Francesco),  membro  del- 
l' accademia  di  belle  lettere,  e  limosi- 
niere  della  compagnia  generale  degli 
Svizzeri,  nato  nel  1696  ad  Hull,  pic- 
cola città  nel  cantone  di  Friborgo, 
morto  nel  1702,  a  Parigi,  di  56  anni. 
Era  un*  uomo  stimabilissimo  per  le 
vast«  cognizioni,  e  soprattutto  per  la 
sua  probità  j  aveva  il  candore  del  suo 
paese.  Diede  delle  Dissertazioni  nelle 
memorie  dell'  Accademia  delle  belle 
lettere.  Versano  quasi  tutte  sopra  Ero- 
doto. Esso  dotto  accademico  prepara- 
va una  nuova  edizione  di  quel  padre 
della  storia  greca  ,  o  se  si  vuole,  del- 
le favole  della  storia  greca,  corretta  sui 
manoscritti  della  biblioteca  del  re. 
Puossi  vedere  un  elogio  più  esleso  del- 
l' abb.  Geinoz,  nella  Storia  milil.-ìre 
degli  Svizzeri  al  servigio  di  Francia, 
del  barone  di  Zurlaubcn.  Il  suo  elo- 
gio, pronunciato  all'  accademia  delle 
iscrizioni  da  Bougainville,  fu  stampa- 
to nel  25  voi.  delle  Memorie  di  detta 
società. 

GELAIS  (  S.  )  Vedi  Saint  -  Gelam 
(Ollaviano  e  Melin  de). 

GELA>S10  1  (S.  )  ,  papa  africano. 
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successore  di  Felice  III,  nel  marxo 
4g2,  fu  occupato  come  il  suo  prede- 
cessore, nelle  turbolenze  della  chiesa 
d*  Oriente,  né  potè  terminarle*  Ricu- 
sò costantemente  la  sua  comunione  a 
£ufemio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
che  non  voleva  condannare  pubblica- 
mente la  memoria  d'  Acacio.  Convocò 
Gelasio  a  Roma  nel  ^Of^^  un  concilio 
di  "^o  vescovi.  Vi  sì  fece  un  Catalogo 
delle  sacre  scritture,  conforme  a  quel- 
lo dalla  Chiesa  cattolica  ricevuto  al 
presente.  Nominansi  con  distinzione  ne- 
gli atti  del  concilio,  parecchi  padri  della 
Chiesa,  fra'  quali  contansi  s.  Cipria- 
no, sant'  Atanasio,  s.  Gregorio  di  Na- 
zianzio  ,  san  Cirillo  di  Alessandria  , 
«an  Gio.  Crisostomo,  sant'  Ambrogio  , 
sani'  Agostino  ,  san  Illariu  ,  san  Giro- 
lamo e  s.  Prospero,  Morì  il  pio  potefi- 
fice  il  21  novembre  49^?  lasciando  fra 
altri  scritti,  un  Trattato  contro  Euti- 
chio  e  Nestorio,  che  tenghiamo;  e  del- 
le Lettere  che  servirono  a  Baronio  per 
iscrivere  la  storia  di  quel  tempo.  Ave- 
va anche  composti  degli  Inni,  delle 
Prefazioni  e  delle  Orazioni  per  il  sa- 
cro sacrificio,  e  per  1'  amministrazione 
dei  sacramenti.  E  il  primo  che  abbia 
fissate  le  ordinazioni  alle  quattro  tem- 
pora. Dionigi  il  Piccolo  nella  sua  lette- 
ra al  prete  Giuliano  inserita  nella  Col- 
lezione romana  di  Olstenio,  fa  di  Ge- 
lasio un  magnifico  elogio. 

GELASIO  II,  (Giovanni  di  Gaeta)  , 
cancelliere  della  Chiesa  romana  e  car- 
dinale, fu  eletto  papa  nel  1 1 1 8,  e  succe- 
dette a  Pasquale  II.  Non  fu  per  lui  la 
sua  elezione  che  una  continua  sorgen- 
te di  guai.  Cencio,  consolo  di  Roma, 
marchese  di  Frangipani,  devoto  all'im- 
perator  Enrico  V,  ed  eccitato  da  lui 
(  dicono  altri  che  fosse  lo  stesso  En- 
rico) entra  nel  conclave  colla  spada  al- 
la mano,  dà  ai  cardinali  calci  a  de- 
stra e  a  sinistra  ,  prende  il  nuovo 
pontefice  alla  gola,  e  lo  carica  di  per- 
cosse. Simile  brutale  ferocia  condusse 
la  cosici' uaziune  in    Romaine   appro* 
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fitto  Enrico  per  dare  lavorone  pontifi' 
cale  a  Bourdin  ,  arcivescovo  di  Bra- 
gue,  che  prese  il  nome  di  Gregorio 
Vili.  Ritirossi  dapprima  Gelasio  II  a 
Gaeta,  ove  fu  consecrato,  quindi  a  Ca- 
pua  ove  scomunicò  in  un  concilio  l'an- 
tipapa, e  quegli  che  fatto  avevalo  eleg- 
gere. Passò  quindi  in  Francia,  indisse 
un  concilio  a  Vienne,  e  morì  nell'  ab- 
bazia di  Clunj,  che  edificò  coi  puri 
costumi  e  colla  santa  morte.  Spirò  il 
29  gennaio  lUQ,  dopo  un  annodi 
pontificato.  Non  si  può  a  meno  dall'os- 
servare  qui  che  gli  storici  moderni, 
parlando  delle  differenze  dei  papi  e  de- 
gli imperatori,  non  fanno  osservare  i 
torti  di  questi  ultimi,  quantunque  i 
papi  non  si  sieno  mai  condotti  a  vio- 
lenze simili  a  quelle  che  esercitò  En- 
rico verso  il  pio  e  modesto  Gelasio.  F, 
Luigi  V  imperatore. 

GELASIO  DI  Cizico,  autore  greco 
del  V  secolo,  scrisse  la  Storia  del  con- 
cilio di  Nicea,  tenuto  nel  32  5.  Non  è 
tale  storia  che  un  romanzo  al  giudizio 
dei  migliori  critici  ;  almeno  in  parec- 
chi punti  non  si  accorda  cogli  atti  e 
colle  relazioni  le  più  degne  di  fede. 
Ne  è  del  resto  il  contenuto  saggissimo 
ed  ortodosso;  sembra  anche  che  volesse 
r  autore  prevenire  delle  obbiezioni,  e 
chiudere  alcuni  scappatoi  all'  errore, 
e  che  è  ciò  che  gli  fece  allungare  la  sua 
Storia.  E  cosi  che  fa  pronunciare  il 
concilio  sulla  divinità  dello  Spirito 
Santo,  quantunque  secondo  gli  atti  ri- 
conosciuti, non  fu  parlato  che  del  Ver- 
bo, perchè  quello  bastava  ;  la  divinità 
del  figlio,  giusta  le  riflessioni  di  s.  A- 
gostino,  quella  stabilendo  dello  Spiri- 
to Santo,  che  gli  Ariani  non  credeva- 
no inferiore  al  Verbo.  Trovasi  tale 
Storia  nella  Collezione  dei  concilii.  Fu 
anche  stampata  separatamente  in  gre- 
co ed  in  latino,  Parigi,  1799. 

GELDEINHAUR  (Gerardo),  storico 
e  teologo  di  Niraega  ,  canonico  rego- 
lare dell'ordine  di  santa  Croce,  secre- 
tano e  latore    del    vescovo  d'Utrecht, 
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vìveva  al  principio  del  XVI  secolo.  La- 
sciò la  Chiesa  cattolica  per  il  lutera- 
nismo 5  e  soprattutto  per  una  donna 
che  fatta  aveva  più  impressione  sul  suo 
cuore  che  le  opinioni  di  Lutero  sul  suo 
spirito.  Fu  professore  di  storia  a  Mar- 
purg  per  alcuni  anni  ,  volendo  di  là 
porti«rsi  a  Wittemberga,  fu  assassina- 
to da  dei  ladri  nel  iS^z,  di  5o  anni. 
Erasmo  suo  amico,  oltraggialo  del  suo 
cangiamento,  scrisse  contro  di  lui.  Die- 
de Geldenhaur,  una  Storia  (T  Olan- 
da, Leida,  lòn,  ed  Harlem,  i65o.  Vi 
sono  molte  ricerche,  ma  bm  poca  sin- 
cerità, com*»  se  ne  può  ognuno  convin- 
cere da  quanto  disse  di  Filippo  di  Bor- 
gogna, vescovo  d'Utrecht.  Non  si  par- 
lera di  alcune  opere  di  controversia  ; 
l'autore  non  le  ha  scritte  che  per  dare 
un'aria  di  ragione  alla  sua  apostasia. 

GELEE  (Claudio^,  detto  il  lorre- 
nese^  nato  nel  1600,  nella  diocesi  di 
Toul,  da  poverissimi  parenti,parve  qua- 
si stupido  nella  sua  infanzia.  Fu  inva- 
no mandato  alla  scuola,  oè  vi  potè  im- 
parar niente.  Fu  posto  da  un  pastic- 
ciere, ne  approfittò  d'avvantaggio  .  Fu 
Ja  sua  sola  risorsa  di  porsi  al  seguito 
di  alcuni  giovani  che  si  portavano  a 
Roma.  Agostino  Tassi,  celebre  pittore, 
Io  trovò  abbastanza  buono  per  impa- 
stargli i  colori,  governargli  il  cavallo, 
e  attendere  alla  sua  limitata  cucina. 
Se  lo  prese  al  servigio,  e  gli  diede  al- 
cune lezioni  di  pittura  .  Non  vi  potè 
Claudio  sulle  prime  comprendere  nien- 
f  te  ;  ma  i  semi  dell'arte  si  svilupparo- 
no a  poco  a  poco,  e  divenne  i!  primo 
paesista  d'Europa.  E  egli  una  prova  di 
quanto  possa  la  costanza  del  lavoro 
contro  la  meschinità  dello  spirito.  Nes- 
sun pittore  pose  più  freschezza  nelle 
sue  tinte  ,  né  espresse  con  maggiore 
verità  le  diverse  ore  del  giorno,  né  me- 
glio intese  la  prospettiva  aerea  .  Non 
aveva  poi  alcuna  abdità  per  dipingere 
le  ligure.  Quelle  che  veggonsi  nei  suoi 
paesaggi  sono  di  Filippo  Lauri  o  di 
Cour  luis.  Sono  i  suoi  disegni  aminira- 
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bili  pel  chiaro-gcuro,'  vi  si  trova  il  co-^ 
lore  e  l'effetto  dei  quadri.  Incise  Claw- 
dio  il  Lorrenese  parecchi  pezzi  all'a- 
cqua forte  con  somma  arte  .  Mori  a 
Roma  nel  1682.  (Veggonsi  nel  Museo 
di  Parigi  dieci  quadri  di  questo  pitto- 
re ,  fra 'quali»  si  fanno  notare  ;  —  La 
Consacrazione  di  Da^idde —  Lo  sbar- 
co di  Cleopatra  —  due  Marine  -  La 
festa  Villereccia,  ed  un  Porto  di  ma- 
re col  sole  nascente.) 

GELEE  (Teofilo),  medico  di  Dieppe, 
morto  verso  il  i65o,  emerse  nella  teo- 
ria e  nella  pratica  della  sua  arte.  E'  au- 
tore di  un  eccellente  Compendio  di 
anatomia  ,  stampato  con  aggiunte  , 
Roano,  i683,  in  8,  e  Parigi,  i-j^^,  ia 
8  ,  e  di  una  Traduzione  delle  Opere 
diAnilrea  di  Laurens,  stampata  a  Roa- 
no nel  1661,  in  fol.  con  lig. 

GELIOT(Lovano,)autore  del  XVII 
secolo,  é  conosciuto  per  un'opera  sul- 
l'arte araldica,  intitolata  :  La  vera  e 
perfetta  scienza  delle  armi.  Pietro 
Palliot  la  accrebbe  ,  e  la  fece  stampa- 
re a  Digione,  in  fol.,  1660. 1  curiosi  la 
ricercano  ancora. 

GELLEKT(GristianoFurchtegott), 
professore  di  filosofia  a  Lipsia,  nato  ad 
Haguichen  ,  borgo  della  Sassonia,  tra 
Frejberga  e  Chemnitz,  nt-l  i^iS  ,  mo- 
rì il  i3  dicembre  1*569.  Ebbe  un  graa 
numero  di  discepoli,  e  si  acquistò  cele- 
bre nome  nella  sua  patria  .  I  più  illu- 
stri personaggi,  lo  stesso  elettore  di 
Sassonia  ,  assistevano  tal  fiata  alle  sue 
lezioni  .  E'  meno  conosciuto  presso  gli 
stranieri  come  professore  di  filosofia, 
che  come  fabulista  e  letterato  .  Lo  col- 
locano i  tedeschi  nella  sfera  del  loro 
migliori  poeti.  Diede:  \.  àeWe  Favole 
e  delle  Novelle,  tradotte  in  parecchie 
lingue.  Gli  si  rimprovera  di  essere  tal- 
volta monotono  e  diffuso,  e  di  non  ri- 
spettare abbastanza  i  costumi,  quan- 
tunque sia  a  tale  riguardo  più  riserva- 
to di  molti  altri.  Fu  detto  onde  scu-* 
sarlo  che  la  licenza  tiene  in  qualche 
modo  della  natura  delle  Novelle  ^  se  ciò 
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fosse, sarebbe  la  risposta  semplicissima, 
ed  è  che  non  bisogna  fare  novelle  2. 
Una  Ilaccolta  di  cantiche  .  Vi  è  del 
seulimento,  elevazione  e  buona  poesia, 
prende  la  lingua  tedesca  sotto  la  sua 
penna  delle  cadenze  vantaggiose  ,  e 
spiega  ricchezze  lungamente  sconosciu- 
te j  3.  La  Divota,  commadia  5  opera 
piena  di  idee  e  di  espressioni  triviali 3* 
meno  proprie  a  correggere  la  falsa  di- 
vozione che  a  porre  in  ridicolo  la  vertl. 
Le  sue  Favole  e  le  sue  Lettere,  recate 
in  francese  ,  comparvero  nel  1775,  5 
voi.  in  8,  colla  sua  Vita. 

GELLl  o  Gallo  (  Gio:  Battista  )  , 
poeta  fiorentino  del  XVI  secolo,  aveva 
una  condizione  inferiore  al  suo  spiri- 
lo ;  era  sartore  o  berretajo  •  Fu  uno 
degli  ornamenti  dell'accademia  degli 
Umidi  di  Firenze  ,  e  ne  fu  riguardato 
quale  ristauratore,  per  la  riputazione 
che  procacciarono  le  sue  opere  a  quel- 
la società.  Sono  le  principali  ;  i.  dei 
Dialoghi  sul  modello  di  quelli  di  Lu- 
ciano j  piacquero  mollo  ai  lettori  che 
attaccano  gran  valore  ai  bei  motti  per 
loro  sacrificare  il  sentimento  della  vir- 
tù. 11  loro  titolo  è  Capricci  del  Bot- 
tajo,  Fiorenza,  iS^g,  o  i55i  in  8.  Fu- 
runo  recati  in  francese  sotto  titolo  di 
discorsi  fantastici  di  Giustino  Tonnel- 
lier  da  GÌ.  di  Kerquisinem  ,  Parigi, 
iB-^^S,  in  16  j  2.  La  Circe,  fu  pure  re- 
cata in  francese  ,  ma  assai  male  ,  nel 
i68o,  in  12  j  3.  una  Versione  italiana 
del  Trattato  latino  dei  colori  di  Por- 
zio, Firenze  i55i,  in  8  ;  4  Due  Com- 
medie .  Mori  Gelli  nel  i563,  di  64 
anni. 

GELLIO  (  Aulo  )  .  Vedi  AuLo- 
Gello. 

GELMI  (  Gio:  Antonio  ),  poeta  di 
Verona,  fioriva  nel  XVI  secolo.  Pub- 
blicò dei  Sonetti  italiani  e  altre  poe- 
sie il)  cui  notasi  gusto  fino  e  delicato  . 
Dicesi  che  improvisasse  le  sue  produ- 
zioni. 

GELONE  ,  figliuolo  di  Dinomene, 
s'  impadronì  dell'autorità  in  ijiracusa. 
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Panno  ^84  avanti  G.  G.,  dopo  avere  ab- 
bandonato a  suo  fratello  Gerone  ,  Ge- 
la, città  di  Sicilia  sua  patria  .  Teneva 
tale  usurpatore  le  qualità  di  eroe,  e  le 
virtù  di  re.  Riportò  segnalata  vittoria 
sui  Cartaginesi,  presso  Imera,  essendo 
Amilcare  lor  comandante.  La  fortuna, 
anziché  insuperbirlo,  lo  rese  più  dolce, 
più  affabile  ,  più  umano.  Andò  senza 
armi  nell'  assemblea  dei  Siracusani  , 
giustificò  la  propria  condotta,  e  fu  elet- 
to re  a  voce  unanime.  Morì  dopo  -^  an- 
ni di  regno,  nel  4785  avanti  G.  G.  e  fu 
pianto  qual  padre.  Gli  fu  innalzato  un 
superbo  monumento ,  circondato  da 
nove  torri  di  prodigiosa  altezza,  e  gli 
si  ascrissero  gli  onori  allora  attribuiti 
ai  semi-dei. 

"^  GELU  (Giacomo),  arcivescovo  di 
Embrun,  nacque  verso  il  1390  a  Yvoj, 
antica  città  del  ducato  di  Lucembor- 
go,  chiamata  Garignano,  nelle  Arden- 
ne.  Portossi  ad  istudiare  all'università 
di  Parigi,  vi  ricevette  il  grado  di  bacel- 
liere,  prese  la  licenza  ad  Orleans,  e,  di 
ritorno  nella  capitale,  ottenne  la  catte- 
dra di  teologia  .  Sparsasi  la  voce  dei 
suoi  talenti,  il  duca  d'Orleans,  fratel- 
lo di  Carlo  VI,  nominollo  referenda- 
rio del  suo  palazzo,  e  vacando  alcun 
tempo  dopo  una  carica  di  consigliere 
al  parlamento  ,  Gelu  si  presentò  al 
concorso  ,  e  ottenne  il  posto  fra  quat- 
tordici altri  concorrenti.  Esisteva  allo- 
ra una  specie  di  guerra  intestina  fra  i 
duchi  di  Borgogna  e  «l'Orleans;  que- 
st'ultimo principe  ne  fu  la  prima  vit- 
tima ,  e  fu  assassinato  a  Parigi  il  27 
novembre  «407?  per  ordine  di  Giovan- 
ni senza  Paura  ,  duca  di  Borgogna  , 
zio  del  re.  Perdette  Gelu  in  quel  prin- 
cipe un  protettore  e  un  amico  ;  ma 
Carlo  VI  ricompensò  i  servigi  di  Gf-lu, 
destinandolo  al  servigio  dei  suoi  tre 
figliuoli  ,  che  portarono  successiva- 
mente il  titolo  di  Delfino.  Fu  Gelu  in 
pari  tempo  nominato  presidente  della 
provincia  del  Delfinato.  21  concilio  di 
Costanza,  tenuto  nel  i4i4}    ^<^  nominò 
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airarrivf'scovado  di  Tonrs  ;  porìossì 
Gelu  al  concilio  die  Io  incaricò,  uniia- 
niente  ad  altri  ecclrsiaslici,  della  diffi- 
cile Diissionedidomandareall'antipapa, 
Pietro  di  Luna  (  conosciuto  sotto  nome 
di  Benedetto  XIII)  la  sua  abdicazione. 
In  conseguenza  del  di  lui  ostinato  ri- 
fiuto, elesse  il  concilio  un  altro  papa, 
e  nello  scrutinio  ebbe  Gelu  parecchi 
voti  in  favore  .  Ritornò  a  Parigi  nel 
i4i8;  ma  il  duca  di  Borgogna  che 
odiava  G^lu,  quale  antico  protetto  del 
duca  d'Orleans  ,  Irovandovisi  in  quel 
momento  ,  fu  costretto  a  nascondersi 
onde  sfuggire  ai  pericoli  che  lo  minac- 
ciav^ano.  Fu  in  conseguenza  della  guer- 
ra dichiarata  (nel  i4'9)  dal  duca  di 
Borgogna, che  avea  fatta  orribile  strage 
degli  Armagnachi  (  o  partigiani  del 
duca  d'Orleans),  che  il  delfino,  poi  Car- 
lo VII,  mandò  Gelu  nella  Gastiglia  a 
dimandare  a  Giovanni  li  dei  soccorsi 
che  quel  monarca  concesse  alle  eloquen- 
ti sollecitazioni  del  vesoovo.  Fu  incari- 
cato di  Un'altra  missione  non  meno 
importante  dal  papa  Martino  V,  eletto 
al  concilio  di  Costanza^  e  di  cui  ogget- 
to era  di  conciliare  le  differenze  so- 
pravvenute fra  il  re  d'Arragona,  Alfon- 
so V,  e  Luigi  IH  d'Angiò,  che  preten- 
devano alla  corona  di  Napoli  ,  dopo  la 
morte  di  Giovanna  II.  Portossi  Gelu 
a  Napoli,  presso  di  quella  principessa, 
che  fece  entrare  nelle  sue  viste  pacifi- 
che 5  ma  nulla  potè  ottenere  dai  due 
potenti  ed  ambiziosi  rivali .  Era  stato 
Gelu  canonico  ad  Embrun-,  di  cui  fu 
eletto  arcivescovo,  nel  i^s-j,  dal  clero 
di  quella  diocesi,  che  conoscevane  i  ta- 
lenti e  le  virtù.  Lasciò  allora  la  corte, 
e  si  consecrò  intieramente  ai  doveri 
del  santo  suo  ministero  .  Morì  in  età 
avanzatissima,  l'anno  i/i^ii.  Lasciò:  i. 
Apologia  per  V  imperatore  Sigismon- 
do, il  re  d*  Arra  gona  e  gli  ambascia- 
dori  del  concilio  contro  V  antipapa 
Benedetto  XIII,  Diresse  Gelu  alla 
Chiesa  universale  tale  scritto,  che  me- 
ritò l'approvazione  del  concilio  di  Co- 
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stanza  ,  e  servì  molto  a  distaccare  da 
Pietro  di  Luna  ,  di  cui  fece  conosc<Te 
gli  artidcii,  quelli  che  se  gli  erano  di- 
chiarati partigiani  .  Ebbe  anche  Gela 
l'onore  di  contribuire  alla  estinzione 
dello  «cìfma  5  2.  Vita  Jacohi  Gelu  ad 
annum  i/f^J,  ah  ipso  conscripta.  Tal 
pezzo  curioso,  compilato  per  mano  <li 
Gelu,  è  come  una  memoria  dei  princi- 
pali avvenimenti  della  sua  vita.  E' scrit- 
to sul  rovescio  della  coprrta  e  snpra 
alcuni  foglietti  bianchi  di  un  manoscrit- 
to del  o/ecreiof?i  Graziano,  che  conse*- 
vasi  negli  archivii  della  chiesa  di  Tours. 
Alla  hn«  di  ciascuno  dei  18  articoliclie 
contengonsi  in  quel  memoriale  ,  loda 
Gelu  e  ringrazia  Dio  delle  grazie  che 
ne  ha  ricevute.  Trovasi  tal  pezzo  nel 
Thesaurus  anedoctorum  di  don  Marten- 
ne,  pag.  17/Ì7.  Era  Gelu  contempora- 
neo della  celebre  Pulcella  d'Orleaas, 
il  di  cui  valore  e  l'entusiasmo  erano 
l'oggetto  dell'  ammirazione  generale  . 
Carlo  VII  non  meno  sorpreso  degli  al- 
tri, volle  il  consiglio  di  quel  prelato, 
per  sapere  se  in  fatto  la  missione  di 
Giovanna  d'Arco  fosse  divina .  Fece 
egli  a  tale  proposito  cinque  dimande  , 
alle  quali  Gelu  rispose  collo  scritto  se- 
guente :  3.  Jacohi  Gelu  ministri  {ar- 
chiepiscopi), ehrodunensis  i  de  Puella 
auvelinnensi  Dissertatio  .  Tal  mano- 
scritto in  carta  velina,  era  nella  biblio- 
teca di  Ducange,  e  trovasi  attualmente 
nella  biblioteca  del  re,  al  t.45n.<'  6199; 
4.  Berum  ab  antecessoribus  in  eccle- 
sia ebrodunensi  gestarum  breve  com- 
pendium.  Teneva  Gelu  profonde  co- 
gnizioni ,  particolarmente  sulle  mala- 
rie ecclesiastiche  ;  ciocché  nei  tempi 
d'ignoranza  in  cui  viveva  ,  rendevalo 
come  un  oracolo  infallibile  che  si  af- 
frettavano di  consultare  .  Non  era  la 
sua  pietà  minore  del  sapere,  e  gover- 
nò la  sua  diocesi  colla  stessa  prudenza 
che  avea  mostrata  nelle  politiche  sue 
missioni.  Nato  con  cuore  giusto  ,  ebbe 
il  dolore  di  vedere  immolarr  l'eroica 
liberatrice  d'Orleans,  che  fu  abbruc- 
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<;îata  nel  i^^i,    un  anno   prima  della 
morte  àï  Gelu. 

f  GE]VrELLI-CARRERI(Gio.Fran- 
Cesco)  ,  celebre  viaggiatore  ,  nacque  a 
Napoli  nel  i65i,  di  famiglia  distinta  . 
Divorato  dalla  passione  dei  viaggi,  ap- 
pena ebbe  finiti  i  suoi  studi,  e  ottenu- 
to il  grado  di  dottore  in  diritto,  che 
lasciò  la  casa  paterna,  percorse  rapi- 
damente tutta  Europa,  e  non  si  arre- 
stò che  in  Ungheria,  ove  serviva  come 
volontario  nel  1677.  Tal  viaggio  d'Eu- 
ropa fecegli  nascere  il  desiderio  di  far 
quello  del  mondo,  desiderio  che  pose 
bentosto  in  esecuzione  .  Imbarcossi  a 
Napoli  il  i5  giugno  i^O^,  dopo  essersi 
portato  a  Redicana  in  Calabria,  per 
prendere  congedo  da  suo  fratello,  ec- 
clesiastico rispettabile  ,  che  cercò  in- 
vano di  dissuaderlo  da  tale  progetto  . 
Gemelli  dopo  aver  fatto  il  suo  testa- 
mento, imbarcossi  di  nuovo  ed approdò 
a  Messina,  a  Malta, di  dove  portossi  ad 
Alessandria.  Rimontato  il  Nilo,  fermos- 
si  al  Cairo,  ove  fu  benissimo  accolto 
da  Maillet,  console  di  Francia.  Vedute 
tutte  le  antichità  d'Egitto,  portossi  a 
Damietta,  e  di  là  in  Palestina,  ove  vi- 
sitò Î  luoghi  Santi.  Ritornò  per  mare 
ad  Alessandria,  di  dove  passò  a  Smir- 
ne ,  e  poscia  a  Gallipoli  in  Roma- 
nia .  Uscendo  da  quella  città,  ebbe  a 
traversare  un  paese  incolto  per  giun- 
gere ad  Adrianopoli  allora  residen- 
za del  gran  Signore  .  Il  4  gennaio 
1694,  era  a  Costantinopoli.  Non  erano 
cbe  22  giorni  che  avea  lasciato  Smirne, 
ove  ritornò  per  prendere  i  suoi  effetti  j 
ma  approfittando  di  una  carovana,  an- 
dò ancora  a  visitare  la  capitale  del- 
l' impero  ottomano.  La  sua  curiosità, 
talvolta  imprudente,  poco  andò  non  gli 
costasse  ben  cara.  Imbarcossi  qumdi 
per  Trebisonda,  attraversò  le  monta- 
gne dell'  Armenia  ,  la  Georgia  ,  e  la 
Persia,  il  17  luglio  entrò  nell' Indo- 
stan.  Non  dimenticò  di  visitare,  le  ro- 
vine di  Persepoli  .  Giunto  a  Laar , 
andò  a  Beoder  •  Congo,  e  il  i4  genna- 
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io  1695,  trovavasi  a  Damasco.  Incapa- 
ce  di  riposo,  affrettossi  a  passare  a  Ba- 
çaïm,  ove  inteso  avendo  il  superiore 
dei  gesuiti  che  era  avvocato,  cercò  di 
stabilirlo  colla  promessa  di  procurargli 
ricchi  clienti,  ed  un  matrimonio  di  gra- 
do. Ma  nulla  potendo  stogliere  il  viag- 
giatore dal  suo  progetto  di  fare  il  giro 
del  mondo,  prese  congedo  dai  pp.  Gc-» 
suiti,  visitò  le  celebri  città  del  nord 
dalla  parte  del  Malabar,  e  gli  enormi 
monumenti  di  Kennevi  nella  famosa 
isola  Salsettc. Trascinato  da  una  curiti- 
sità  sempre  crescente,  malgrado  gli  o- 
stacoli  che  aveva  da  sormontare,  volle 
vedere  la  corte  e  il  campo  del  gran 
Mogol,  il  famoso  Aureng-Zeb.  Partito 
da  Goa  con  un  Canarino,  che  portava 
le  provvigioni  ed  un  Indiano  di  Gol- 
conda,  che  gli  serviva  d'  interprete, 
giunse  finalmente  sulle  rive  della  Kris- 
chna.  Era  il  gran  mogol  accampato  a 
Gàlgala,  e  faceva  la  guerra  al  re  diVi- 
sapor  .  Trovò  Gemelli  nelT  esercito  di 
quel  conquistatoredei  militari  eur'pei  j 
e  per  mezzo  di  un  cristiano  d'  Agra, 
ottenne  un'  udienza  particolare  d'  Au- 
reng-Zeb, che  fecegli  buona  accoglien- 
za, e  gli  offerse  servigio  nelle  sue  trup- 
pe j  ma  Gemelli  non  avendo  finito  il 
suo  gran  viaggio,  si  guardò  bene  dal- 
l' accettare.  Quel  monarca,  sul  decli- 
nare dell*  età,  conservava  il  vigore  e  la 
presenza  di  spirito  dell'  età  virile.  Ave  - 
va  fatta  risuonare  dal  suo  nome  tutta 
1'  Asia  j  nondimeno,  quantunque  vici- 
no alla  tomba,  non.  era  ancora  sazio  di 
conquiste  .  Aveva  Gemelli  ripreso  il 
cammino  di  Goa,  quando  si  vide  tut- 
to ad  un  tratto  privo  del  suo  Canarino  e 
del  suo  Indiano.  Senza  perdere  il  corag- 
gio, attraversò  una  strada  infestata  da 
assas8Ìni,e  giunse  senza  accidenti  a  Goa, 
ove  imbarcossi  sopra  un  naviglio  porto- 
ghese che  andava  alla  China,  e  il  4  a- 
gosto,  approdò  a  Macao.  Si  vestì  alla 
Ghinese,  e  coli'  aiuto  di  un  passaporto, 
che  potè  procurarsi,  andò  a  Canton, 
ove  fìi  ricevuto  con  benevolenza  dai  pp. 
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Francescani.  Presi  due  domestici   clii- 
nesi,  si  diresse  verso  Nankin,  colla  bar- 
ca della  posia  che   il  vice -re   manda- 
Ta  ogni  tre  giorni  per  render  conto  al- 
r  imperatore  di  quanto  avveniva  nella 
sua  provincia.  Fece  il    suo  viaggio   per 
terra  da  Nankin  a  Pekin,  ove  i    missio- 
nari non  gli   nascosero  la  loro  sorpresa 
perchè    voleva    visitare   una  capitale  a 
cui  era  proibito  V  ingresso  ad  ogni  eu- 
ropeo. Fu  costretto  ad  alloggiare  nella 
città  chinese^    osato  non    avendo  il    p. 
Grimaldi    superiore  provinciale    della 
missione,  riceverlo  nella  casa  del  colle* 
gioj  senza  la  permissione  dell'  impera- 
tore. Infrattanto  lo  slesso    missionario 
gli  ottenne  un' udienza  particolare  dal- 
l'imperatore,   e  procurogli    un  passa- 
porto.  Dopo  avere    Gemelli  visitata  la 
grande  muraglia,  partì  da  Pekin  il  23 
novembre  1695.  Giunse  al  9  aprile  del- 
l' anno    seguente   a  Macao  ,    ed    era  a 
Manilla  V  8  maggio  .    Vi  trovò  un  ba- 
stimento spagnuolo,    sul  quale  imbar- 
cossi   il  «j  agosto  1696,   e  passò  ad  A- 
capulco  ,    dopo    lungo  viaggio  e  peri- 
coloso. Da    Acapulco    ove    non    giun- 
se  che  il    12    gennaio    16^"]  ,  portos- 
si  al  Messico  j  eravi  Tu  marzo.  Vi  fu 
ben    ricevuto    in  qualità    di  napoleta- 
no, cioè  di  suddito  del  re  di  Spagna.  Il 
vice-re  che  vi  comandava  aveva  il  tito- 
lo di  conte  di  Montezuma.  Gemelli  do- 
po breve  soggiorno,  andò   a  vedere  le 
miniere    di  Pachuca ,    le  piramidi    di 
Tezeuco,    e  il    10   ottobre   si   pose    in 
viaggio  per  la  Vera  Cruz.  Pertossi  di  là 
1  14  dicembre  ad  Avana,  ed  entrò  nel 
porto  di  Cadice  il  ^  giugno  1698.  At- 
traversata la  Spagna,  il  mezzodì   della 
Francia,  imbarcossia  Marsiglia, appro- 
dò a  Genova,  passò  a  Milano,  e  giunse 
a  Napoli    il  5i  dicembre,    avendo  im- 
piegato cinque  anni,  cinque  mesi  e  ven- 
ti giorni  in  fare  il  giro  del  mondo  ;  im- 
presa ben  più  difficile  da  eseguirsi  facen- 
do   gran  parte  della    vìa  per   terra,  di 
quello  sia  per  mar«*.Occupossi  bentosto 
Gem.  Ili   in  raccogliere  i  materiati  delle 
Feller,  Tomo  V. 
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Jnnglie  sue  peregrinazioni  e  pubblicò, 
pochi  mesi  dopo  il  suo  arrivo:  Giro  del 
mondo,  Napoli  1699,  1700,  6  voi.  in  1  a 
con  fig. ,  ristampato  nel  1 708-1 7 2 1 ,  vol.; 
vi  si  riunì  1'  altra  opera  di  Gemelli, 
intitolata  Viaggi  d'  Europa  f  Napoli, 
1701,  a  voi.  in  8.).  Pochi  libri  di  tal 
genere  sono  scritti  con  maggior  or- 
dine, e  chiarezza,  e  racchiudono  tanto 
interesse  ed  esatezza.  Parecchi  incredu- 
li si  sollevarono  contro  l'autenticità  d^i 
viaggi  fatti  da  Gemelli  ,•  ma  oltre  tali 
descrizioni  locali  che  necessariamente 
suppongono  un  testimonio  oculare,  uo- 
mini non  meno  illuminali  che  rispet- 
tabili, quali  r  abb.  Clavigero,  Prévost, 
Humboldt,  ecc,  difesero  vittoriosamen- 
te Gemelli.  Passò  esso  intrepido  viag- 
giatore il  rimanente  de'  suoi  giorni  in 
riposo  nel  seno  della  sua  famiglia,  e 
morì  in  età  avanzatissima  nel  1724. 

GEMISTO  (  Giorgio  ),  sopranomi- 
nato Pletone,  filosofo  platonico,  riti- 
rossi  alla  corte  di  Fiorenza  ,  asilo  al- 
lora delle  lettere,  dopo  presa  da  Tur- 
chi Costantinopoli,  sua  patria.  Erasi 
trovato  al  concilio  di  Firenze  nel  i438, 
e  vi  aveva  brillato  per  l'  estensione  dei 
lumi,  e  la  prudenza  del  carattere.  Mo- 
rì di  quasi  cent'  anni,  lasciando  parec- 
chie opere:  1.  Commento  sugli  oracoli 
magici diZoroastrOiVarìgiyiS^^,  in  8, 
greco  e  latino  3  libro  di  profonda  eru- 
dizione, ma  talfiata  frivola  ;  2,  parec- 
chi trattati  storici,  che  spiegano  va- 
sta cognizione  della  storia  greca  ;  tal'ò 
una  storia  di  quanto  segui  nella  battaglia 
di  Mantinea,  con  dilucidamenti  sopra 
Tucidide,  a  Venezia,  i5o3,in  fol.,  3.  Un 
Trattato  della  differenza  tra  Platone  e 
Aristotele,  Parigi,  1541$  in  8;  tende 
molto  verso  il  primo. 

GEMMA  (  Rainiero),  detto  il  Friso- 
ne,  perchè  era  di  Dockum  nella  Fri- 
sia ,  professò  con  successo  la  medici- 
na a  Lovanio,  e  mori  in  tale  città  nrl 
i555,  di  46  anni.  Passava  qual  uno  dei 
più  abili  astronomi  df'l  suo  tempo,  e 
diede  parecchie  opere  di  mateniiHiche, 
58 
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fra  le  altre  ;  i.  Uà  Mappamondo^  buo- 
no pel  suo  tempo.  Dedicollo  ali*  impe- 
ratore Carlo  Quinto,  che  vi  trovò  per- 
correndolo uno  sbaglio  ,  della  quale 
correzione  l'  autore  approfittò  j  2.  Me- 
thodus  arithmeiicae,  io  8.  3.  De  usa 
annulis  astronomici  ecc. 

GEMMA.  (Cornelio),   figliuolo  del 
precedente,  nato  a  Lovanio  nel    i535, 
fu    ricevuto  dottore    in  medicina   nel 
15-50.  InsegQovvi  con   riputazione  tale 
scienza,   e  fu    celebre    astronomo  non 
meno  di    suo  padre.    Morì  nel    lô^g. 
Diede:  1.  De  arte  cydognomica^    An- 
versa, 15G9,  ^  ^°''  *"  ^  ;  ^*  ^osmocri- 
tice  seu  de  naturae  divinis  characte- 
rismis,  Anversa,  lôfjô,  in  8.  E'  uà  qua- 
dro delle  maraviglie  della   natura,  di 
cui  l'autore  ha  profondamente  colpito  il 
cammino  e  lo  scopo.   Vi  si  raccontano 
ammirabili  riflessioni,  espresse  con  lin- 
guaggio di  scotimento  che  tocca  ed  in- 
stuisce  insieme  il  lettore.  3.  De   prodi- 
giosa cqmetae  specie,  ac  natura  anni 
1577,  Anversa,  1678.    Era  uomo    vir- 
tuoso ed  attaccatissimo  ai  buoni  prin- 
cipii.  Leggere  si  fanno  le  di   lui  opere 
con  piacere  e  con  frutto.  Vi  si  trovano 
alcuni  errori    fisici,  allora    universal- 
mente ricevuti,  ma  in  piccolo  numero, 
e  di  una  conseguenza  bene  minore    di 
quelli  di  cui  brulicano  i  libri  più  van- 
tati di  fisica  in  un  secolo  superficiale  e 
leggero,  in    cui  sì    severamente   giudi- 
chiamo i  padri  e  maestri  nostri.  Puris- 
sima   ne  è  in  generale  la  latinità,    ele- 
gante lo  stile  e  sonoro.  Bejerling  fece- 
gli  tale  epitafio  : 

Quìs  lapis  hic  ?  Gemmae  Gemmam 
lapis  an  te  giti  inquis. 
At  condì  in  Gemma  debuerat  pò- 
tius. 
"Non  ita:  nam  quaevis  minor  ilio  Q^^va.- 
mi/uisset'. 
Et  posito  Gemma,  Gemma  fit  iste 
lapis» 

GENGA  r.  GBivGA. 

GENURE   (Nicolò   Le),  scultore, 
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nativo  d'  Etampes,  morto  a  Parigi  nel 
1670  di  52  anni,  lasciò  bei  pezzi  di 
scultura  ;  notasi  nelle  sue  produzioni 
una  saggezza  ed  una  quiete  ammirabi- 
le. Puossi  vedere  quelle  che  abbelli- 
scono la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Char- 
donnct  a  Parigi. 

GENDRE    (Luigi  Le),    nato    nel 
1659  a  Roano,  da  oscura  famiglia  ,  si 
unì  a  Francesco   d'Harlay   arcivescovo 
allora   di  quella  eitlà,    e  che   lo.  fu  in 
seguito  di  Parigi .   Diegli    quel  prelato 
un   canonicato    di    Noslra-Uonna    nel 
1690^  gli   dovette  l'abb.   Le  Gendre 
parecchi  altri  beneficii,   e  non  ne  per- 
dette la  memoria  .  Morì    nel    1753  di 
74.  anni.  Aveva  fin  dal  1724    l'abbazia 
di  Claire  -  Fontaine    nella    diocesi    di 
Chartres  .  Si  tiene    ver   lui    debito  di 
parecchie  opere,  tra  cui  ecco  le  princi- 
pali :  1.  Storia  di  Francia,  contenen- 
te :  1  La  Storia  de""  re  fino  alla  morte 
di  Luigi  XllI  ;  2.  /  costumi  e  gli  sta- 
tati della    nazione    nei  diversi  tempi 
della  monarchia  ;  3.  La   genealogia 
della    casa    reale  ;  4«  La   storia    dei 
grandi  officiali  della  Corona^  Parigi, 
1718,  in  3  vol.,  ed  8  voi  in  12.  E'  uno 
dei  compendi  i  più  esatti  della  storia  di 
Francia,  ed  è  scritto  in  istile  semplice 
e  un  po'rilasciato  .  Comparvero  i  pri- 
mi volumi   nel  1700,  ne  furono  molto 
ricercati,   perchè   è  difficilissimo  ren- 
dere   interessanti  i  primi    secoli  della 
monarchia  francese  ;  sono  a  così    dire 
i  tempi  favolosi  della  nazione,   meglio 
accolli  vennero  gli  ultimi  volumi.  I  cor 
stumi  e  statuti  dei  Francesi,  stampa- 
ti vennero  separatamente   a  Parigi  nel 
1712,   e  nel  1768  in  12.   E'  un'opera 
curiosa  e  stimata  ;   Vellj    e  Villaret  vi 
attinsero   la  maggior   parte  delle  note 
di   cui  arricchirono  la   loro  Storia  di 
Francia  ;  2.  Vita  di  Francesco  d'Har- 
lay^   in  8.  La  riconoscenza    è    quella 
che  pose  la  penna   in  mano  dell'auto- 
re 5  nondimeno   lodando  il   suo  eroe, 
l'autore  non  ne  dissimula  i  difetti  ;  3. 
Saggio  del  regno  di  Luigi  il  Grande, io. 
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^  cin  12;  di  cui  si  fecero  4  ediz.  îii  18 
mesi.  Se  prese  Le  Gendre  un  pe'ti'oppo 
il  tuono  di  panegirista,  i  galantuomini 
del  giorno  d'oggi  gli  perdonano  volen- 
tieri tale  difetto,  in  comparazione  agli 
infami  detrattori  di  quel  gran  re,  che 
ne  oltraggiano  la  memoria,  sotto  pre- 
testo di  giudicarlo  coi  principii  di  una 
filosofia  indipendente  clie  non  è  infine 
che  cinismo  5  4*  f^i^^  d<^l  cardinale 
(T  Amhoise,  con  un  Paralello  dei  car- 
dinali che  governarono  gli  stati^  in 
4,  Parigi,  1724?  e  Roano  2  voi.  in  12. 
Sono  quadri  disperanti  pei  detrattori 
dell'  amministrazione  sacerdotale  ,  e 
che  dimostrano  con  fatti  luminosi  e 
collo  stato  glorioso  dei  più  grandi  mo- 
narchi,  che  degli  uomini  consecrati  al 
Signore,  liberi  dall'imbarazzo  del  ma- 
trimonio, e  non  avendo  altra  famiglia 
che  il  popolo,  possedendo  d'altro  canto 
la  scienza  e  lo  zelo  del  bene  pubblico, 
sono  angeli  che  Dio  manda  alle  nazio- 
ni nella  sua  misericordia.  VediSAJULVEL- 
to,  Sttger,  Xime]Ves,  ec. 

GENDRE  (Gilberto  Carlo  Le),  mar- 
chese di  Saint-Aubin,  morto  a  Parigi 
sua  patria,  nel  i'j/^6y  di  69  anni,  è  co- 
nosciuto nella  repubblica  delle  lettere 
per  due  opere  stimabili:  1.  Trattato 
dell  opinione  ,  in  8  voi.  in  12.  E'  un 
tessuto  di  esempi  storici  sull'impero 
dell'opinione  nelle  diverse  scienze.  Le 
accompagna  l'autore  di  alcune  rifles- 
sioni per  dilucidare  i  fatti,  o  per  dis- 
sipare degli  errori;  2.  Antichità  della 
casa  di  Francia^  in  4^,  Parigi,  1739. 
Forma  il  marchese  di  Saiul-Aubin  un 
nuovo  sistema  sui  principi!  della  casa 
di  Francia  ;  ma  per  quanta  sagacità  e 
sapere  dimostri  ,  non  è  meglio  l'opi- 
nion sua  capace  di  (issare  gli  spiriti  so- 
pra tale  materia,  che  quella  degli  scrit- 
tori che  l'haooo  preceduto  e  lo  susse- 
guirono. 

GE^DRON  (Claudio  Deshais),  me- 
dico ordinario  di  Monsieur  fratello  di 
Luigi  XIV,  e  del  duca  d'Orleans  suo 
figliuolo  .  Era    di   buona    famiglia  di 
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Beauce  5  prese  la  laura  in  medicina  a 
Mompellieri  ;  emerse  soprattutto  nel- 
l'arte di  guarire  i  cancri  e  le  malattie 
degli  occhi.  Univa  alle  cognizioni  tut- 
te che  render  ponno  un  medico  utile 
all'umanità,  quella  grazia  di  spirito  e 
quelle  doti  di  cuore  che  rendon  ac- 
cetto alla  società.  Giunto  ad  età  molto 
avanzata,  ritirossi  ad  Auteuil  ,  presso 
Parigi  ,  nella  casa  che  aveva  apparte- 
nuto a  Boileau  suo  amico.  Fu  nel  filo- 
sofico eremo  che  morì  nel  1760  di  87 
anni,  pianto  dai  poveri  di  cui  era  pa- 
dre, dai  cristiani  di  cui  era  l'esempio, 
e  dai  medici  stessi  quantunque  aves- 
sero in  lui  un  formidabile  concorrente. 
Dice  l'abb.  Ladvocat  che  andato  un 
giorno  Voltaire  a  presentargli  una  del- 
le sue  opere,  Irovossi  tutto  ad  un  colpo 
preso  da  rispetto  per  un  luogo  sì  caro 
alle  muse,  e  fece  l'improvviso  ; 

C  est  ici  le  vrai  Parnasse 
Des  vrais  enfants  d'  ApoUon  ; 
Sous  le  nom  de  Boileau,  ces  lieux  vi- 
rent Horace, 
Esculape  y  parait  sous  celui  de  Gen- 
dron. 

Ma  quel  poêla  niegò  tali  versi.  Assicu- 
rasi che  Gendron  lasciò  parecchi  ma- 
noscritti, uno  fra  gli  altri  svAVorigine^ 
lo  sviluppo^  e  la  riproduzione  di  tutti 
gli  esseri  viventi,  materia  nella  di  cui 
oscqrità  si  è  senza  dubbio  perduto,  co- 
me quelli  tutti  che  la  vollero  discute- 
re.  Vedi  MuYS. 

GENEBRARD  (Gilberto),  ai-cive- 
scovo  d'Aix,  nato  verso  il  i537,  a  Rioni 
ncll'Alvernia,  prese  l'abito  di  benedet- 
tino di  Cluny,  e  si  portò  ad  istudiare 
a  Parigi,  ove  fece  progressi  nelle  scien- 
ze e  nelle  lingue.  Fu  ricevuto  dottore 
della  casa  di  Navarra,  nel  i563,  e  di- 
venne professore  in  lingua  ebraica  al 
collegio  reale,  npl  i56(^.  Pietro  Dancs, 
vescovo  di  Lavaur,  tocco  dal  suo  r^ie- 
rito  si  dimise,  in  di  lui  favorcjjdal  fsuo 
vescovado,  e  presentò  ^'^'istanza  agli 
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stati  di  Blois  ,  onde  farlo  ricevere.  A- 
veavi  Enrico  III  acconsentito,  il  clero 
e  la  nobiltà  vi  applaudivano  ;  ma  il 
terzo  stato  vi  si  oppose,  perchè  la  toga 
favoriva  Pibrac,  fratello  del  presiden- 
te, a  cui  era  da  lungo  tempo  quel  ve- 
scovado promesso  .  In  quei  tempi  sca- 
brosi e  difficili,  in  cui  la  maggior  par- 
te dei  francesi  riguardavano  la  religio- 
ne cattolica  qual  condizione  per  Io  me- 
no così  necessaria  alla  successione  al 
trono  quanto  la  legge  salica,  Vedi  En- 
rico IV,  Genebrard  dichiarossi  per  la 
lega,  e  la  sostenne  con  ogni  sua  possa. 
Gregorio  XIV  nominoìio  nel  1692  , 
ad  istanza  del  duca  di  Majenne  e  di 
parecchi  altri  signori  ,  all'arcivescova- 
do di  Aix,  di  cui  non  prese  possesso 
che  nel  i5g3.  Pubblicato  aveva  prima 
di  tal  epoca  un  Trattato  delle  elezioni, 
che  cagionogìi  in  seguito  dei  dispiace- 
ri. Vi  sosteneva  le  elezioni  dei  vescovi 
per  opera  del  clero  e  del  popolo,  contro 
la  nomina  del  re,  Parigi  1692,  in  8. 
Lo  fece  il  parlamento  d'Aix  bruciare 
per  mano  del  carnefice,  bandì  Fautore 
dal  regno,  con  proibizione  di  ritoroar- 
tì,  sotto  pena  della  vita.  Gli  si  permise 
non  pertanto  di  andare  a  terminare  î 
suoi  giorni  nel  priorato  di  Semur  io 
Borgogna.  Vi  morì  nel  iSg-j,  di  60 
anni.  Si  pose  sulla  sua  tomba  il  verso; 

Urna  capit  cineres,  nomea  non  orbe 
tenetur. 

Era  certamente  Genedrard  tra  gli  uo- 
mini più  eruditi  del  suo  secolo.  Le  sue 
virtù  ,  e  soprattutto  la  purità  dei  co- 
stumi, rispettare  lo  f'"cero  dai  più  illu- 
stri personaggi .  Gloriavasi  s.  France- 
sco di  Sales  di  essergli  stato  discepolo. 
Le  più  conosciute  tra  le  sue  opere  so- 
no: 1.  una  Cronologia  sacra,  in  8  ; 
opera  che  si  può  leggere  anche  ora 
utilmente,  ed  in  cui  vi  sono  molte  co- 
se notabili  ,  che  invano  si  cerchereb- 
bono  altrove  j  2.  un  Commento  sui  sal- 
mi in  8;    erudito  e   bene  scritto,   che 
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dovrebbe  essere  posto  nel  primo  rango 
con  quelli  di  Giansennìo  di  Gaod  ,  e 
di  Simeone  di  Muis  .  Vi  difende  la 
versione  dei  settanta  ,  contro  gli  osti- 
nali partigiani  del  testo  ebreo,  tale 
qual  è  al  presente,  tutte  compresevi  le 
punteggiature  dei  rabbini.  La  miglior 
edizione  di  tal  opera  è  quella  di  Pari- 
gi, i588,  in  fol.j  3.  Tre  libri  della  Tri- 
nità^ in  8  •  4.  una  Traduzione  di  Fla- 
vio Joseffo,  in  francese,  2  voi.  in  8j  5. 
La  Traduzione  di  diversi  rabbini  ,  in 
fol.;  6.  un'Edizione  delle  Opere  d'Ori- 
gene ,  slimata  anche  dopo  quella  dei 
benedettini,  che  fatto  avrebbero  benis- 
simo conservandovi  la  dedica  di  Ge- 
nebrard al  re  Carlo  IX  in  cui  si  tro- 
vano cose  eccellenti,  e  l'apologo  di  Pam- 
filioper  Origene j  'j,  alcuni  Scritti  poh" 
mici. 

GENESIO  (Giovanni),  che  chiama- 
si anche  Giuseppe  Bisanzio  ,  storico 
greco  sotto  i  regni  di  Leone  e  di  Co- 
stantino Porfirogenito,  suo  figliuolo  . 
Tenghiamo  da  lui  la  Storia  delVimpe- 
ro  greco  9  da  Leone  l'Armeno,  fino  a 
Basilio  il  Macedone  ,  morto  nell'SSô: 
comparve  in  greco  e  in  latino  a  Vene- 
zia 5  in  fol.,  i-jSS.  Conservasi  mano- 
scritta a  Lipsia,  nella  biblioteca  Paoli- 
na, all'accademia. 

GENEST  (Carlo  Claudio),  nacque 
a  Parigi  il  17  ottobre  1639.  Mancato- 
gli il  padre  fin  dall'infanzia  ,  immagi- 
nossi  di  andare  alle  Indie  a  cercare 
fortuna.  Appena  in  alto  mare,  lo  prese 
un  vascello  inglese ,  e  lo  condusse  a 
Londra.  Fu  sua  risorsa  in  Inghilterra 
r  insegnare  la  lingua  francese  ai  figliuo- 
li di  un  signor  del  paese;  ma  non  gli 
tornando  simile  vita  a  grado,  ripassò 
in  Francia.  Fu  collocato  per  la  prote- 
zione del  duca  di  Nevers  e  di  Pellisson, 
dicono  altri  sulla  presentazione  di  Bos- 
suet  ,  in  qualità  di  precettore  presso 
madamigella  di  Blois,  maritata  poscia 
al  duca  d'Orleans  .  Fu  in  seguito  no- 
minato all'abba/ia  di  Saint-Viìmer,  di- 
venne limosiniere  della  duchessa  d*Or- 
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]ea08^  sua  allieva,  secrelario  del  duca 
del  Maine  ,    membro    dell*  accademia 
francese,  e  morì   a  Parigi   nel  1719  di 
84  anni.  Era  l'abb.  Genesi  di  dolci  co- 
stumi e  cuor  generoso.  Uomo  di  cuore, 
ma  sincero  e  veridico  ,  senz'affettazio- 
ne e  senza  inganno  ,    seppe    piacere  a 
quanto  contavasi  allora  di  più  elevato 
e  delicato.  Se  ne  fa  la  virtù  sentire  in 
tutte  le  opere,  e  vi  piace  ancor  più  del 
suo  genio. Sono  le  principali  :   1.  Prin- 
cipj  di  filosofia^  o  prove  naturali  della 
esistenza   di  Dio   e  dell*  immortalità 
delVanima,  in  8,  Parigi  1716,   opera 
faticosa,  nella  quale  la  filosofia  di  Car- 
tesio è  posta  in  rime  piuttosto   che  in 
versi  5  ma  se  la  poesia  e  la  parte  sistema» 
lica  sono  deboli,  non   vi  sono  men  for- 
temente   le  grandi   verità    enunciate  , 
quantunque  tutte  le  prove   non    vi  sia- 
no egualmente  buone,  si  Un  consiglio, 
91  dice  un  critico,  che  non  si  saprebbe 
«  abbastanza  ripetere,  parlando  soprat- 
w  tutto   alle  persone  dabbene  ,    si  è   di 
«  non  appoggiar   mai  cose  incontesta- 
w  bili    sopra  idee  particolari.  »  2.  Una 
bella  Epistola  in  versi  al  signor  della 
Bastide  ,   per  indurlo   a  rientrare  nel 
seno  della  Chiesa  j    squarcio  pieno  di 
calore  e  di  eloquenza,  che  nondimeno 
non    produsse    alcun    effetto  ^  5.    dei 
Componimenti  poetici,  coronati  dalla 
accademia  ,   prima    che  fosse  onorato 
della  scranna  j  4«  una  piccola  Disser- 
tazione sulla  poesia  pastorale,  in  12; 
5.  parecchie  Tragedie  j    quella   di  Pe- 
nelope è  la  meglio  stimata  5    commove 
non  meno   pel    virtuoso    carattere  dei 
principali  personaggi,  che  pel  maravi- 
glioso  degli  incidenti,  e  per  la  patetica 
sua  semplicità  5   respira   il  gusto  della 
bella  e  semplice  antichità,  li  gran  Bos- 
suet,  nemico  del  teatro,  fu  sì  penetrato 
da  sentimenti  di  virtù   di  cui  va  semi- 
nata la  Tragedia  di  Penelope,   che  di- 
cesi testimoniasse  di  non  bilanciar  pun- 
to ad  approvare  gli  spettacoli ,  se  vi  si 
dessero  sempre  produzioni   così  pure  ; 
ma  ben  si  vede  come  tale  supposizione 
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cangìerebbe  lutto  Taspetto  deiristrio-< 
nismo.  Trovasi  nelle  Memorie  storiche 
e  filosofiche  di  Michuult  (  t.  1,  p.  1  ) 
una  Vita  molto  circostanziata  dell'ab 
Genesi,  per  l*abb.  d'OliveU 

GENET  (  Francesco  ),  nato  ad  Avi- 
gnone nel    164O5  da  un  avvocato,    ca- 
nonico e  teologo  della  cattedrale    d'  A- 
vignone,  e  quindi   vescovo  di    Vaison, 
ebbe    il  disgusto  di    essere  avviluppato 
nell'affare  delle  Figlie  deW Infanzia  di 
Tolosa,    che  ricevute    aveva  nella    sua 
diocesi.  Fu  arrestato  nel  1688,  condot- 
to dapprima  al  PooledelloSpirilo  San- 
to, quindi  a  Nismes  e  di  là  air  isola  di 
Re,    ove  passò  i5    mesi.  Ristituìlo  ad 
istanza  del  papa  alla    sua  diocesi,    an- 
negossi  in  un  piccolo  torrente,    ritor- 
nando da  Avignone  a    Vaison,  1'  anno 
170a.  Tiensi  da  questo  prelato  la    teo- 
logia conosciuta  sotto  il  nome  di  ilf orafe 
di  GrewotZe,  cheparve  sospetta  a  parec- 
chi vescovi  di  Francia,  non  meno    che 
all'università  di  Lovanio,  come  pnossi 
vedere  nel  giudizio    che  pr(>fferì  il    10 
marzo  1703.  La  miglior  edizione  di  tal 
opera,  inferiore  alle  conferenze  d'  An- 
gers, è  del  i6i5,  in  8  voi.  in  la.  1  due 
volumi  di  Riflessioni,  pubblicati  sotto 
nome  di  Giacomo  di  JRemonde  ),  con- 
tro la  Morale  di  Grenoble,  furono  cen- 
surati dal  cardinale  Le  Camus,  e  posti 
neir //ic/zce  a  Roma;  lo  zelodelcritico, 
parve  condurlo  ad  un'  estremo  contra- 
rio. La  Teologia  di  Grenoble,  fu  reca- 
ta in  Ialino,   1702  ;  7  voi.    in  12,   dal- 
Pabb.GBWBT,  fratello  del  vescovo  e  prio- 
re di  8.  Gemma,  morto  nel  1716,    che 
è  autore  dei  Casi  di  coscienzu  sui  Sa^ 
cramenti,  1710,  in  12. 

GENGA  (Girolamo),  e  non  Gbivca, 
pittore  ed  architetto,  nato  ad  Urbino 
nel  i476,fecesi  soprattutto  distinguere 
neir  architettura.  Fra  le  opere  che  gli 
tornarono  in  maggior  onore,  citasi  un 
palazzo  che  fabbricò  pel  duca  d'  Urbi- 
no, sul  monte  Imperiale,  presso  Pesa- 
ro, e  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista, 
della  stessa  città.  Muri  esco  artista  nel 
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i55i.  Da  lui  appunto  ritrae   la  sua  o- 
rigine  l'illustre  famiglia  Genghi. 

GENGA  (  Bartolomeo  ),  figliuolo  del 
precedente,  resesi  degno  della  riputa- 
zion  di  suo  padre,  col  valore  nell'  arte 
stessa.  Invidiavansi  i  principi  la  sorte  di 
possederlo.  Mandò  il  gran  maestro  di 
Malta  due  cavalieri  espressamente  ad 
Urbino  per  dimandarlo  al  duca  che  non 
lo  cedette  che  a  mala  pena.  Come  era 
Genga  occupato  nelle  fortificazioni  del 
porto  e  della  città  di  quell'isola,  fu  at- 
taccato da  una  pleuresia  che  lo  uccise 
nel  i558,  di  ^o  anni,  pianto  da  tutti 
i  cavalieri. 

GENGISKAN,  o  meglio  Djek  Gmz- 
Khaw,  figliuolo  di  un  semplice  capo  di 
un'  orda  di  Tartari  o  Mogoli,  che  co- 
mandava a  trenta  o  quaranta  famiglie, 
nacque  a  Blun  -  Tulduck  ,  nelii63 
Non  contava  che  i3  anni,  quando  in- 
cominciò a  regnare.  Una  congiura  qua- 
si universale  dei  suoi  sudditi  e  vicini, 
lo  costrinse  a  marciare  contro  di  loro, 
ai  quali  diede  due  battaglie,  e  li  rup- 
pe completamente.  Rimasero  i  suoi  pri- 
gionieri nella  schiavitù,  eccetto  quelli 
di  rango  superiore  che  fece  Gengis  an- 
negare neir  acqua  bollente  ,•  tal  fu  il 
preludio  di  sue  crudeltà .  Gollegatisi 
tutti  i  vicini  paesi  contro  tal  mostro, 
ritirossi  allora  presso  d' Oung  gran 
Kan  dei  Karaiti  che  era  cristiano,  ne- 
storiano  e  prete.  Meritò  1'  asilo  che 
gli  fu  concesso  con  segnalati  servigi, 
non  solo  nella  guerre  contro  i  suoi  vi- 
cini, ma  in  quelle  pure  che  ebbe  quel 
principe  a  sostenere  contro  suo  fratel- 
lo, che  tolta  avevagli  la  corona.  Rista- 
bilillo  Gengis  -  Kan  sul  suo  trono  ,  e  ne 
sposò  la  figliuola.  Dimenticando  il  Kan 
quanto  doveva  a  suo  genero,  ne  risolvette 
la  perdita  ;  ma  presasi  da  questi  la  fu- 
ga, fu  da  Oung  inseguito  e  da  Schokun 
suo  figliuolo.  Li  ruppe  egli  e  1'  uno  e 
r  altro,  vittoria  che  ne  irritò  1'  ambi- 
zione. Levò  un  poderoso  esercito  col 
quale  conquistò  in  meno  di  22  anni,  la 
Persia,  il  Catui  ^  parte  della  Chiuapla 
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Corea  e  quasi  tutta  l'Asia.  Fecesi  allo- 
ra conoscere  Kaiun,  o  gran -Kan.  E- 
stendevasi  la  sua  dominazione  sopra 
1800  leghe  di  paese  dall'  oriente  all'oc- 
cidente, e  sopra  più  di  1000  dal  setten- 
trione al  mezzodì.  Preparavasi  a  termi- 
nare la  concquista  della  China,  quando 
lo  rapì  una  malattia  in  mezzo  de'  suoi 
trionfi,  nel  1227,  ^^^  ^^  anni.  Non  fu  il 
suo  regno  che  quasi  una  sequela  di  deva- 
stazioni. Non  fece  che  distruggere  città 
senza  fondarne,  ove  eccctuisi  Rokhara, 
.  e  alcune  altre  che  permise  si  riparasse- 
ro. Gengis-Kan,  divise  i  suoi  stati  fra  i 
quattro  suoi  figliuoli.  Dichiarò  gran 
Kan  dei  tartari  il  terzo  fra  quelli,  Ok- 
tai,  la  di  cui  posterità  regnò  nel  nord 
della  China,  tin  verso  la  metà  del  XIV 
secolo.  Un  altro  figliuolo  del  celebre 
conquistatore,  nomato  Tusohi,  ebbe 
il  Turchestan,  la  Battriana,  il  regno  di 
Astrakan,  e  il  paese  degli  Usbecchi.  Fe- 
ce il  figliuolo  di  questi  delle  corse  fino 
in  Polonia,  in  Ungheria  e  fino  alle  por- 
te di  Costantinopoli  j  chiavavasi  Balu- 
kan.  I  principi  della  Tartaria  Crimea, 
e  i  kan  usbecchi  discendono  da  lui.... 
Touli  o  Tuli  -  kan,  terzo  figliuolo  di 
Gengis, ebbe  la  Persia  ancor  vivente  suo 
padre,  il  Korasan  ed  una  parte  delle 
ìndie  ...  Un  quarto  figliuolo  per  nome 
Zagathai,  regnò  nell'  India  settentrio- 
nale e  nel  Tibet.  «Se  fu  biasimato  Car- 
Î5  lomagno  per  aver  diviso  il  suo  regno, 
55  deesene,  dice  uno  storico,  lode  a  Gen- 
55  gis-Kan.  Gli  stati  del  conquistatore 
55  francese  si  toccavano,  e  potevano  es- 
55  sere  governali  da  un  sol  uomoj  quelli 
55  del  tartaro  divisi  in  diversi  regni,  e 
55  molto  più  vasti, dimandavano  parecchi 
55  monarchi,  et  L'avvenimento  non  giu- 
stificò punto  l'osservazione.  Malgrado  lo 
errore  in  cui  può  essere  Carlomagno in- 
corso dividendo  i  suoi  stati,  sussistette 
il  suo  impero  lungamente  dopo  di  lui^ 
le  divisioni  che  indebolìronlo  non  io 
resero  sconoscibile.  Quello  di  Gengis- 
Kan,  come  ogni  conquista  ,  che  non 
è  che  il  frutto  della  violenza  e  della  ra- 
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pacità,  svanì  quai  fumo  di  vasto  incen- 
dio. (  Tre  mesi  costò  a  Gengis-Kan  la 
conquista  della  China  .  Prese  Pekin 
per  assalto,  nel  I2i5j  saccheggiò  quel- 
la capitale  e  l'incendio  durò  un  mose. 
Condusse  contro  il  paese  del  Turche- 
stan  -joo  mila  combattenti  :  conquistò 
quel  paese  e  porto  1'  incendio  e  la  de- 
solazione ovunque  passò.  Era  Bokhara 
celebre  città  d'  Asia,  per  i  suoi  dotti,  ì 
collegi  e  le  biblioteche  ;  egli  distrusse 
tutto  ,  e  trucidò  gli  abitanti.  Ebbe  un 
terribile  nemico  nel  sultano  di  Karis- 
mo^  ma  dopo  più  combattimenti  il  di- 
sfece per  assoluto.  Portò  la  guerra  ai 
conlini  della  Russia,  e  fece  prigioni  i 
duchi  di  Kiow  e  di  Tchernicoff.) 

GENIO,  dio  della  natura,  adorava- 
sì  qual  animatore  del  tutto. 

GENNADIO,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, succedette  1'  anno  458  ad  A- 
natolio.  Governò  la  sua  chiesa  con  ze- 
lo e  saviezza  e  morì  nel  ^']i.  Non  ci 
rimane  quasi  nulla  dei  suoi  scritti  a- 
vea  composto  delle  Omelie  e  un  Com- 
Tìiento  sopra  Daniele. 

GENNADIO.  V.  Sgholarius  (Gior- 
gio) .^ 

GENNADIOjprete,  e  non  vescovo  dì 
Marsiglia,  morto  verso  il  ^92  o  il  493, 
fu  accusato  di  avere  per  alcun  tempo 
aderito  agli  errori  dei  semipelagiani, 
perchè  non  seguiva  il  sentimento  di  s. 
Agostino  sulla  grazia  e  sul  libero  arbi- 
trio ;  ma  tal  ragione  non  basta  per  so- 
spettare della  sua  ortodossia,  non  essen- 
do la  dottrina  di  quel  padre  regola  di 
fede,  se  non  in  quanto  è  contraria  agli 
errori  condannali  in  Pelagio.  (  V,  Ago- 
stino, Sadolet).  Si  ha  da  lui  :  i.  un  li- 
bro degli  Uomini  illustri  alterato,  a 
quanto  credesi,  da  mano  straniera  ;  un 
Trattato  dei  Dogmi  ecclesiastici,  che 
trovasi  fra  le  opere  di  s.  Agostino  ;  3. 
composte  aveva  parecchie  altre  opere 
che  non  giunsero  fino  a  noi. 

GENNARO  (  S.  ),  vescovo  di  Bene- 
vento, era  giusta  la  più  comune  opi- 
nione di  Napoli.  Sofferse  il  martirio  ed 


GEN 


461 


ebbe  mozza  la  testa  1*  anno  3o5  ad  un 
miglio  da  Pozzuoli,  durante  la  perse- 
cuzione di  Diocleziano.  Fecesi  la  tra- 
slazione delle  sue  reliquie  a  Napoli  ver- 
so 1'  anno  4oo  ;  furono  quindi  trasfe- 
rite a  Benevento  verso  T  anno  826,  e 
deposte  finalmente  nella  cattedrale  di 
Napoli  il  i3  gennaio  i497-  Vi  ha  una 
cappella  detta  il  tesoro^  nella  quale  cu- 
slodiscesi  il  capo  del  santo,  col  suo 
sangue  rinchiuso  in  due  antichissime 
ampolle  di  vetro.  Il  sangue  è  cong«.'la- 
to  e  di  colore  nerastro.  Quando  si  avvi- 
cinano le  ampolle  alla  lesta,  il  sangue 
si  liquefa,  la  quale  liquefazione  è  se- 
guita dair  ebollizione.  Quando  si  riti- 
ra il  sangue  e  che  più  non  è  in  presen- 
za del  capo,  ritorna  solido.  Si  esegui- 
sce tal  mostra  con  gran  cerimonia  il 
dì  della  festa  di  s.  Gennaro,  ai  19  set- 
tembre e  la  prima  domenica  di  mag- 
gio, giorno  in  cui  si  celebra  la  trasla- 
zione del  santo  da  Pozzuoli  a  Napoli. 
Parla  il  papa  Paolo  II  della  liquefazio- 
ne e  della  ebollizione  del  sangue  del 
santo  Gennaro.  Angelo  Catone,  che 
fioriva  nel  i474)  ed  altri  autori  di  quel 
-secolo, ne  faon©  menzione.  Non  mai  ne- 
garono i  protestanti  il  fenomeno  j  anzi 
parecchi  viaggiatori  di  lor  professione 
attestano  quai  testimoni  oculari  ;  i  lo- 
ro sforzi  onde  spiegarlo  naturalmente 
tornarono  fin  qui  vani,  come  lo  si  pro- 
va in  una  Dissertazione  inserita  nel 
giornale  storico  e  letterario  del  i5  no- 
vembre 1779.  Ve ggasi  anche  il  gior- 
nale del  i5  luglio  i'588,  pag.  421  — 
i5  maggio  1789,  pag.  9-5.  Si  può  in- 
noltre  consultare  Baronio.  Ann.  ad 
ann.  3o5  ed  Annot.  ad  Martyr.  Rom. 
ad  19  se})t.  Pico  della  Mirandola  libro 
De  fide:,  Benedetto  XIV  De  Canonis 
lib.  4  9  Melchiore  Cano  Defens.  mira- 
cui.  adv.  Danhawerum,  e  gli  Acta 
sanctorumy  tom.  1  Martii. 

GENNARO  (Ambrogio),  benedetti- 
no, nato  a  Santa  Susanna  nel  Maine 
nel  i6i4  8Ì  rese  abile  nella  lingua  e^ 
braica.   Professato   per  parecchi   anni 
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del  sno  origine  con  riputazione,  morì  a 
Parigi  neW  abbazia  di  s.  Germano  dei 
Prati,  il  22  aprile  ix,d2,  di  68  anni. 
'Diede  :  i.  un'  edizione  delle  opere  di 
•Pietro  di  Celles  ;  la  prefazione  della 
Mual  edizione  è  del  p.  Mabillon;  2.  una 
traduzione  latina  del  Commento  e- 
l)raico  di  Davidde  Kimchi,  sui  salmi 
-1669  in  4« 

i    f  GENNARO(Giuspppe Aureliodi) , 
'famoso  avvocato  di  Napoli,  nacque  nel- 
4a  detta    città    nel  1701,    fece  i  primi 
-«ludi  presso  i  gesuiti,  e  fu  laureato  in 
•diritto    nel    i-^aS.  Non  si  contentando 
4dello    studio    delle    leggi    del   proprio 
♦paese,  applicossi  alla  conoscenza   delle 
lieggi    romane,  e    fra  i  numerosi  com- 
•menlatori  consultò   di  preferenza   Al- 
iciato,  Govarubbias,  Cujaccio,  Duaren, 
-Gouvea.  Né  trascurò  quelle  scienze  che 
-«embrava  no  affatto  estranee  al  foro,  qual 
•la  geografia,  le  matematiche  e   la    sto- 
ria. E  facile    comprendere    con   quale 
brio  dovesse   comparire  al  foro  un  uo- 
mo che    possedeva  tante    cognizioni,  e 
che  per  farle  valere,  era    dotato  di  ra- 
'ra  eloquenza.    Acquistò    bentosto  bril- 
4ante  riputazione,   e  quando  dovea  pe- 
Torare,    la  folla  si   affrettava  ad  inten- 
derne  le  arringhe.    Udito  Carlo  III  a 
parlare  del  suo  talento,    nomioollo  nel 
i'j38  magistrato  della  città  di  Napoli, 
e  confidogli  più    altri  posti  importanti 
«he  disimpegnò   con  distinzione.   Esso 
celebre   avvocato   morì  in  una  campa- 
gnapresso  Pozzuoli  rS  settembre  i-jôi. 
Contava  allora  60  anni .  Le  opere  che 
lasciò  sono:  1.  Respublica  fureconsul' 
torum,    Napoli,    1731,    in  4^,  opera  e- 
etremamente  ing^-gnosa  ;    vi    suppone 
una  repubblica    di  giureconsulti    ad  i- 
ìmitazionr  di   quella   di  Roma,   divisa 
in  tre  ordini,  senatori,  cavalieri  e  ple- 
bei, che  sommette    ad  una  critica  sag- 
gia ed  illuminata.  Tale  opera  notabile 
d'  altro  canto    per   U  nettezza,  conci- 
BÌone  dello  stilf.  ebbe  grande  successo. 
Il  dotto   Federico   Ottone  Meuken    ne 
diede  un'  edizione  che  dedicò  allo  stes- 
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10  autore,  Lipsia,  1733,  in  8.  Ne  die- 
de r  abb.  Dinouart  una  versione  fran- 
cese, Parigi,  1768,  in  12;  ma  oltre 
essere  ella  piena  di  errori  grossolani, 
si  è  il  traduttore  permesso  di  cambia- 
re alcuni  passi,  giusto  il  suo  proprio 
giudizio  :  2.  Delle  viziose  maniere  che 
impiegansi  per  difendere  le  cause  di- 
nanzi i  tribunali f  Napoli,  1744?  io  4* 
Tal  opera,  dedicata  al  papa  Benedetto 
XIll,  racchiude  principiì  sommamen- 
te utili  per  quelli  che  si  dedicano  alla 
carriera  forense  ;  ne  comparve  una 
versionefrancese  sotto  titolo  di  L* Amico 
del  foro,  di  Ruggero  Duval,  Orleans 
1787,  in  12  j  Z.  Feriae  autumnales 
post  reditum  a  republica  juris  consul- 
forum,  Napoli,  1762,  in  8,  è  come 
una  continuazione  della  Repubblica 
dei  giureconsulti  y  vi  suppone  1*  auto- 
re che  durante  le  vacanze  che  prendo- 
no sugli  affari  della  repubblica,  i  giu- 
reconsulti si  occupino  in  discutere  il 
titolo  al  Digesto;  Ife  regulis  juris-,  4- 
Oratio  de  jure  foedali^  Napoli,  1753, 
in  4»  5-  Carmina  latina,  ivi,  1742  , 
in  4.  L'  avvocato  Domenico  Torres  fe- 
ce a  proprie  spese  tutte  pubblicare  le 
Opere  del  celebre  giureconsulto,  Napo- 
li, 1767,  4  voi-  in  4» 

GENNES  (Giuliano  Renato  Benia- 
mino di),  di  Vitrè  nella  Bretagna,  nac- 
que il  16  giugno  1687.  Entrò  nella 
congregazione  dell*  Oratorio,  e  vi  fa 
ordinato  prete  nel  1726.  Divenne  pro- 
fessore in  teologia  a  Saumur  di  soli  3o 
anni.  Una^  Tesi  che  vi  fece  sostenere 
sulla  grazia,  stala  essendo  censurata 
dal  vpscovo  e  dalla  facoltà  d*  Angers, 
pubblicò  il  p.  di  Gennes  tre  Lettere 
contro  simili  censure.  Fu  dai  suoi  su- 
periori mandato  a  Montmorency, quin- 
di a  Trojes  e  in  seguito  a  Nevers, 
con  proibizione  di  predicare.  Protesta- 
to nel  1729  contro  quanto  si  farebbe 
neir  assemblea  dei  padri  dell'oratorio, 
fu  escluso  da  quella  congregazione  con 
parecchie  lettere  officiali.  Dopo  aver 
dato  luogo  a  nuove  scene,  andò  in  ahi- 
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to  da  paesano  a  nascondersi  nel  villag- 
gio di  Millon  presso  Porto-Reale.  Por- 
tossi  quindi  a  Parigi,  fu  rinchiuso  alla 
Bastiglia,  e  mandato  quattro  mesi  do- 
po neir  Uainaut,  in  un  convento  di 
benedettini.  Restituitagli  la  sua  libertà 
dopo  undici  mesi,  a  motivo  dello  scon-^ 
certo  di  sua  salute,  andò  a  vedere  il 
vescovo  di  Senez  alla  Chaise-Dieu.  Mo- 
rì il  18  giugno  l'j^S*  Era,  dice  Tabb. 
Ladvocat,  uortio  vivace,  veemente,  e- 
saltato,  11  suo  ardore  per  la  verità  dei 
pretesi  miracoli  del  diacono  Paris,  e 
pei  prodigi  delle  convulsioni,  passava 
1  limili  di  ordinario  fanatismo.  Diede: 
1.  alcuni  scritti  in  favore  dei  convul- 
sionari ;  2.  una  Memoria  sulla  congre- 
gazione dell'  Oratorio  dal  i753,  che 
r  abb.  Barrai  chiama  un  capo  lavoro  ', 
3.  Un'  altra  Memoria  sull'  assemblea 
del  i-j 2 9.  Tutte  le  quali  opere  aveva- 
no r  aria  di  essere  state  scritte  nel  cer- 
chio degli  illuminati  di  s.  Medardo. 

GENOEFFA  (S.),  vergine,  celebre, 
nata  a  Nanterre,  presso  Parigi,  verso 
il  4^3,  consecrò  a  Dio  la  sua  virginità 
per  consiglio  di  s.  Germano,  vescovo 
d'  Auxerre,  che  fece  egli  stesso  la  ce- 
remonia  di  tale  consecrazione.  Accusa- 
ta la  santa  fanciulla  d'  ipocrisia  e  di 
superstizione  ,  confuse  1'  illustre  pre- 
lato la  calunnia,  e  conoscere  ne  fece  Tin- 
nocenza.  Entrato  Attila  re  degli  Unni 
nelle  Gallie  con  formidabile  esercito, 
vollero  i  Parigini  abbandonare  la  loro 
città,  ma  Genoeffa  ne  gì' impedì,  assi- 
curandoli che  Parigi  sarebbe  dai  Bar- 
bari rispettala.  Giustificò  il  fatto  la 
predizione,  e  i  Parigini  non  ebbero  più 
per  lei  che  sentimenti  di  venerazione 
e  di  confidenza.  Fu  pel  consiglio  di  co- 
testa  santa  che  incominciò  Clodoveo  la 
Chiesa  di  s.  Pietro  e  Paolo,  ove  fu  sot- 
terrata e  che  dopo  il  62  1  prese  il  no- 
me di  lei.  Sì  grande  era  la  riputazio- 
ne di  s.  Genoeffa,  che  s.  Simeone  sti- 
lila avea  a  costume  di  dimandarne  nuo- 
ve a  quelli  che  venivano  dalle  Gallie. 
Celebre  ne  divenne  la  tomba  per  pa- 
Feller.TomoF. 
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rocchi  miracoli,  e  fu  cnornala  da  ope- 
re preziose  lavorate  da  s.  Eligio.La  sua 
Vita  scritta  in  latino  18  anni  dopo  la 
morte  di  Clodoveo,  è  un  monumento 
contemporaneo  degno  della  maggior 
credenza  :  i  dubbi  che  alcuni  critici 
sparsero  suU'  antichità  ed  autenticità 
di  delta  Vita,  non  sembrano  ben  mo- 
tivati, i-)  Vedesi,  dicono  i  dotti  bene- 
3)  deltini  autori  della  Bihliot.  leti,  di 
5Î  Frane,  t.  3.  p.  i5i.  come  fosse  au- 
5?  tor  grave  ,  giudizioso  ,  pieno  di 
?5  pietà  e  che  non  mancava  di  erudi- 
m  zione  pel  secolo  in  cui  scrisse,  esten- 
si deva  la  sua  Vita  18  anni  dopo  la 
5>  morie  della  santa,  e  quindi  V  anno 
55  55o.  u  La  Vita  di  s*  Germano  del 
prete  Costanzo,  riferisce  la  consecra- 
zione di  santa  Genoeffa  per  opera  di 
quel  santo,  e  Costanzo  scriveva  viven- 
te ancora  santa  Genoeffa.  {Fedi  i  boj- 
landistj  Ada  sanctorum,  3i  luglio).  E 
nel  magnifico  tempio  innalzato  alT  E- 
terno,  sotto  V  invocazione  della  santa 
vergine  che  si  recarono  in  trionfo  le 
ossa  del  capo  dei  filosofi  moderni  nel 
1791;  e  che  l' odioso  cadavere,  e  pel 
quale  aveva  già  la  terra  ricusato  di  a- 
prire  il  suo  seno,  fu  deposto  con  quel 
dei  suoi  complici,  quali  altrettante  re- 
liquie della  filosofia.  Ricordossi  allora 
con  sorpresa  e  spavento  la  profezia 
consegnata  nella  prima  edizione  di 
quest'  opera,  art.  Soufflât.  —  Fanno 
alcune  leggende  menzione  di  una  Gb- 
is'OEFFA,  duchessa  del  Brabante,  che  ac- 
cusata di  adulterio  ed  esiliala  dal  du- 
ca suo  sposo,  ritirossi  nei  boschi  col 
proprio  figliuolo,  che  una  cerva  si  por- 
tava regolarment-e  ad  allattare.  Si  ag- 
giunge che  essendo  il  duca  a  caccia, 
inseguirono  i  cani  quella  cerva,  che  ri- 
fuggissi nella  caverna  della  duchessa  j 
che  avendo  il  duca  penetrato  1'  asilo, 
rimase  costernato  ritrçvandovi  la  sua 
sposa  in  quello  slato,  e  convinto  della 
di  lei  ìnnocepza.  Rivocano  i  critici  ia 
dubbio  simile  storia  singolare,  che  Le 
Grand,  abile  incisore,  rappresenlò  nel 
^9 


«64 


GEN 


iijSg^in  bellissima  stampa  e  che  Ber- 
^uin  cnlcbrò  con  una  romanza,  tli  cui 
ceco  (lue  stroffe. 

Coeurs  sensibiles,  que  ses  entrailles 
SouiTrirent  dans  la  longue  nuit  I 
lie  jour  renaît,  dans  les  broussailles 
Elle  va  chercher  quelque  fruit. 
Elle  revient.  Qu'aperçoit  elle  ? 
Une  biche  accourt  vers  1'  enfant; 
Il  presse  sa  douce  mamelle  ; 
Près  d'  eux  bondit  un  jeune  fan. 

O  grand  Dieu!  le  coeur  d'une  mère 
Est  un  bel  ouvrage  du  lien  ! 
Son  fils  peut  vivre,  elle  l'  espère; 
Ses  propres  maux  ne  lui  sont  rien. 
Dans  le  creux  d'  un  rocher  sauvage, 
'   La  biche  accompagne  ses  pas, 
Dans  sa  main  vient  brouter  1'  herbage, 
£t  nourrir  1'  enfant  dans  ses  bras. 

GÊNOUILLAC.  V.  Gourdot^t. 

j- GENOVESI  (Antonio),  uno  dei 
pili  celebri  filosofi  italiani,  nacque  il 
primo  novembre  i'j2i  a  Castiglione 
presso  Salerno.  Destinalo  tla  suo  pa- 
dre «ilio  stalo  ecclesiastico,  applicossi 
agli  studi  analoghi  al  sacro  stato,  e  si 
diede  tostamente  e  notare  per  la  saga- 
cità  del  discernimento.  Preso  intanto 
iV  amore  per  una  giovine,  stava  per 
deludere  tutti  i  progetti  di  suo  padre 
sposandola,  quando  accortosene  questi, 
i4  confinò  in  un  un  villaggio,  e  lo  con- 
fidò ad  un  cccclesiaslico.  Appena  di  20 
anni  già  conosceva  parecchie  lingue 
moderne  j  ma  a  tali  studi  ne  affibbiò 
altri  che  non  potevano  far  allcudere 
da  lui  un  buon  prete.  Leggeva  cou  a^ 
vidilà  i  filosofi  del  giorno,  e  nudrivasi 
dei  pericolosi  loro  principii.  Poco  fe- 
deleai  doveri  che  imponevangli  i  primi 
ordini  che  già  aveva  ricevuti,  recitò  in 
una  commedia  di  dileltaulìje  punto 
da  una  severa  ripressione  fattagli  in 
proposilo  dall'  arcivescovo  di  Gonza, 
lasciò  r  abito  ecclesiastico.  Ma  ritor- 
nato a  Castiglione,  e  già  accasata  quella 
che  volevavi  sposare,  prese  la  cotta,  e 
ricevette  gli    ultimi  ordini  a    Salerno 
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nel  i-jSS.  La  vita  regolale  che  conda»- 
S1R  per  alcun  tempo,  e  le  sue  cognizio- 
ni, merilarongli  la  protezione  dell*  ar- 
civescovo di  detta  città,  che  confido- 
gli  la  cattedra  d'  eloquenza  nel  suo  se- 
minario. Ma  lasciò  ben  tosto  simile 
impiego  onde  recarsi  a  Napoli,  ove  ap- 
plicossi allo  studio  delle  leggi  e  delle 
lingue  antiche.  Imbevuto  dei  principii 
filosofici,  e  non  trovando  i  suoi  com- 
palriotli  air  altezza  dei  lumi  del  seco- 
lo, concepì  il  divisamenlo  di  operarne 
la  riforma,  e  con  intenzione  diversa  da 
quello  che  ne  scrisse  1'  elogio,  diremo 
come  lui,  che  riusci  benissimo  nel  suo 
intento,  la  di  cui  esecuzione  stata  già 
era  incominciala  dal  filosofo  G.  Vin- 
cenzo Gravina  ,  e  di  cui  viddersi  i 
tristi  risultati  nel  capovolgimento  del 
regno.  Non  gli  si  ponno  fuor  di  dubbio 
ricusare  gli  elogi  ch'ha  si  giustamente 
meritato,  colle  sue  cognizioni  in  lette- 
ratura ed  in  economia  5  ma  in  pari 
tempo  ci  facciamo  un  dovere  di  biasi- 
marlo sulle  opinioni  direttamente  op- 
poste al  sacro  carattere  di  cui  andava 
rivestito.  Morì  il  Genovesi  il  2  2  settem- 
bre 1769,  contando  allora  circa  67  an- 
ni. Le  opere  che  pubblicò  sono  :  i.  E- 
lementi  metafìsici^  Napoli,  1744?  ed 
anni  seguenti.  Tal  libro  in  cui  tulli 
prescrive  i  principii  che  aveva  attinti 
nella  lettura  dei  filosofi,  gli  atlirò  molti 
dispiaceri,  che  avuto  avrebbero  fune- 
ste conseguenze  ,  senza  la  protezione 
del  marchese  Tannuci  che  valer  si  vo- 
leva dei  talenti  di  lui  contro  la  corte 
di  Roma  ;  2.  Elementorum  artis  lo^i- 
co'crìticae  libri  quinque  ,  Napoli  , 
1746,  in  8.  Scritta  è  tal  opera  nello 
spirito  stesso  della  precedente  j  3.  Ele- 
menti di  teologia^  ivi,  1781.  L'arci- 
vescovo «li  Napoli,  il  cardinale  Spinel- 
li, dichiarossi  contro  tal  opera.  Per- 
dette allora  Genovesi  la  cattedra  di 
teologia  che  occupava  fin  dal  174»^  e 
dedicossi  all'  economia  politica  ed  al- 
l' agricoltura.  Fondata  Bartolameo  Au- 
tieri a  Napoli,  circa  quel  tempo,  la  pri- 
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tna  calledra  di  delta  scienza,  vî  posé 
le  Ire  conduioni  :  che  le  lezioni  fosse- 
ro date  Ìd  italiano^  che  fosse  Genovesi 
il  primo  professore,  e  che  dopo  la  sua 
morie,  nessun  prete  fosse  secolare,  fos- 
se regolare,  potesse  succedergli.  Uevesi 
dire  a  lode  del  Genovesi,  che  il  regno 
di  Napoli  gli  va  debitore  della  scienza 
dell'  economia  politica,  che  slata  era 
già  concepita  ed  applicata  ad  alcuni 
rami  dell'  amministrazione  da  Brog- 
gia,  ma  i  di  cui  saggi  erano  ancora  im« 
perfetti.  4*  Lezioni  di  commercio  e  di 
economia  civile,  Napoli,  1757,  2  voi. 
in  8.  Pubblicò  tal  opera  per  ispandcre 
di  più  in  più  la  nuova  sua  scienza  ;  al 
quale  scopo  stesso  t radar  fece  da  suo 
fratello,  Pietro  Genovesi,  V  opera  se- 
guente con  note  di  sua  mano  ;  Storia 
del  commercio  della  gran  Bretagna^ 
di  Gio.  Garj,  3  voi.  in  8,  e  pubbli- 
cò il  corso  d*  Agricoltura  di  Cosimo 
Tronci.  5.  Meditationifdosojiche  sul- 
la religione  e  sulla  morale,  1758,  in 
8.  E  pure  un'  opera  in  cui  seminò  Ge- 
novesi i  fdosofici  suoi  principii.  6.  Lo- 
gica pei  giovani,  1765.  Non  si  può 
abbastanza  lodare  la  concisione  ,  la 
chiarezza  con  cui  presenta  Genovesi  in 
cotal  opera  delle  abbondanti  materie  ; 
ma  vi  si  trova  pqre  la  sua  stessa  filoso- 
fia. 7.  Lettere  accademiche  sulV  ut'li- 
tà  delle  arti  e  delle  scienze,  scritto 
diretto  contro  G.  G.  Rousseau,  del  qua- 
le era  nondimeno  grande  ammiratore  ; 
8.  La  scienza  dei  diritti  e  dei  doveri 
deW  uomo,  1767.  Tolse  la  morte  a  Ge- 
novesi di  terminare  tal  opera  che  re- 
stò incompleta. 

GENSERICO,  redeiVandali  inlspa- 
gna, figlio  di  Godegisilo  e  di  una  concubi- 
na di  quel  prence,naoqne  a  Siviglia  nel 
4o6.  Incominciò  il  suo  regno  nel  428 
con  una  segnalata  vittoria  sopra  Ermen- 
rico,  re  degli  Svcvi.  Il  conte  Bonifazio, 
governatore  d'Afri«a,  perduto  alla  cor- 
te di  Valcnliniano  III  imperatore  di 
Occidente  ,  pel  credito  d'Aezio  suo  ri- 
vale, chiamò  Genserico  nel  suo  gover- 
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no  onde  manlcnervisi  coi  soccorsi  di 
lui  ;  ma  riconciliatosi  in  seguito  collo 
imperatore,  volle  inutilmente  indurlo 
a  ripassare  in  Ispagna  .  Tentò  discac- 
ciarlo colle  armi  alla  mano  ,  e  fu  bat- 
tuto. Mandato  Aspar  in  suo  soccorso 
da  Teodosio  li  imperatore  d'Oriente, 
colle  forze  tulle  di  quell'  impero,  fu 
vinto  in  una  battaglia,  più  della  pri- 
ma funesta  .  Rimasto  Genserico  pa- 
drone di  tutta  l'Africa,  vi  stabilì  Ya- 
rianismo  col  ferro  e  col  fuoco,  e  giu- 
sta il  pensiero  di  Paolo  Diacono,  a  fece 
r  la  guerra  a  Dio,  dopo  di  averla  fatta 
?•  agli  uomini  .  n  Ucciso  alcun  tempo 
dopo  Valcnliniano  111  da  Massimo  , 
chiamò  Eudossia  sua  vedova  l'eroe  van- 
dalo a  vindicare  1'  uccisione  .  Vinto 
Genserico  dai  di  lei  presenti  ,  e  non 
cercando  che  segnalarsi,  fece  vela  per 
l'Italia  con  flotta  poderosa.  Entralo  in 
Roma  il  i5  giugno  ^oò,  abbandonò 
la  città  al  sacco.  Spogliaronla  i  suoi 
soldati  per  quattordici  giorni  con  inau- 
dito furore.  Gran  numero  di  vasellami 
preziosi  delle  Chiese  fu  preda  del  vin- 
citore. P(»rtò  via  fin  la  coperta  delTcm- 
pio  di  Giove  Capitolino  ,  in  rame  fino 
dorato  a  grande  spessore,  e  trasportò  in 
Africa  le  spoglie  del  tempio  di  Gerusa- 
lemme, che  fatte  «aveva  Tito  portare  a 
Roma.  Videro  gli  a  bitanlidellameschi- 
na  città  rovesciar  le  case  loro,  saccheg- 
giare e  distruggere  le  chiese  ,  rapire 
le  proprie  donne,  trucidare  i  loro  figli. 
Vittima  Eudossia  della  propria  vendet- 
ta ,  fu  menata  in  ischiavitù  colle  sue 
due  figliuole  Eudossia  e  Placidia.  Con- 
solidato il  vincitore  in  Africa  ,  si  rese 
formidabile  a  tutta  Europa,  di  cui  de- 
solava ad  ogni  anno  le  coste  colle  sue 
flotte.  Questo  corsaro  incoronalo  ,  che 
prendeva  il  fastoso  titolo  di  re  della  terra 
e  del  mare,  devastò  successivamente  la 
Sicilia,  la  Sardegna,  la  Spagna,  la  Dal- 
mazia. Ne  meno  era  barbaro  cogli  uni 
di  quello  sia  cogli  altri.  Immaginatosi 
che  sua  moglie  tendesse  ad  avvelenar- 
lo per  regnare   dopo  la  sua  morte  ,  Itf 
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fece  tagliare  H  naso   e  le  orecchie  ,  e 
rimantlolla  nel  lagri m evole  stato  a  Teo- 
demero  suo  padre.  Era  esse  mostro  pos- 
seduto da  quella  cupa  melanconia  che 
non  iscoppia  giammai    nei  particolari 
e  nei  principi,  che  per  delitti  e  barba- 
re  atrocità  .  La   terra   ne  fu  liberata 
nel  477.  Non   si  può  negare    che  Gen- 
serico, malgrado  la  sua  crudeltà,  stato 
non  sia  il  più  abile  politico  del  suo  se- 
colo, capace  di  formare  ì  più  vasti  di- 
Tisamenti,  e  mandarli  ad  effetto  ;   vi- 
gilante,  attivo,'  instancabile,  parlava 
poco  ma  a  proposito  ;  abile  in  semina- 
re la  discordia  fra  quelli  che  voleva  in- 
debolire, ne  sapea  trarre  vantaggio  ,  e 
avvedutamente    colpire    le    occasioni  . 
(Leone  I  imperatore  d'Oriente,   verso 
l'anno  458,  mandata  avevacontro  Gen- 
serico una  flotta  portante   più  di  100, 
mila  uomini  ;  ma  corruppe  il  Vandalo 
con  presenti  Basilide  che  la  comanda- 
Ta,  e  che  entrato  era  nel  porto  di  Car- 
tagine. In  conseguenza  di  simile  tradi- 
mento, rimase  la  flotta  romana  preda 
delle  fiamme,  e  fu  l'imperatore  costret- 
to a  fare  la  pace,  cedendo  a  Genserico 
l'Africa  proconsolare,   ad  eccezione  di 
Cartagine  e  di  alcune  altre  città.  Ma 
era  soprattutto  quella  capitale  che  vo- 
leva il  Vandalo   conquistare  .  In   onta 
ià  trattati,  se  ne  impadronì_,  e  perdet- 
tero   allora   i    Romani   quella   famosa 
città  che  costata  era  lor  tanto  sangue, 
e  che  possedevano  da  585  anni.  ) 
,  t  GENSONINE' (Armando),  nato  a 
^ordò  il  loagosto  1758,  entrò  nel  foro 
cheseguìcon  molta  distinzione.  Quando 
giunsero  i  principii  della  rivoluzione  a 
riscaldare  le  giovani  teste  ,  li  abbrac- 
ciò Gensonnè  con  calore,  e  fu  membro 
del  tribunale  di  cassazione,  di  recente 
stabilito.  Ottenne  quindi  i  suffragi  dei 
suoi  compatriotti  alle  nomine   alla  se- 
conda assemblea  nazionale.  Unito  agli 
altri  deputati  della  Gironda,  Guadet  e 
Vergniaud,  formò  con  essi  il  partito 
dei  girondini  ,   partito  che  era  quello 
dei  veri  repuilbbcani .  Divenne  nicm- 
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bro  del  comitato  diplomatico,  crealo 
dairassemblea  legislativa,  qualmezzo 
di  rovesciare  l'autorità  reale .  Inco- 
minciò allora  Gensonnè  le  sue  decla- 
mazioni contro  la  corte  e  i  ministri, 
ed  egli  fu  che  a  nome  di  quel  comita- 
to, propose  il  progetto  di  accusa,  dato 
ad  unanimità  di  voti  il  1  gennaio  1792, 
contro  i  principi  fratelli  del  re,  il 
principe  di  Condè,  il  visconte  di  Mi- 
rabeau ,  e  il  marchese  di  Laqueille. 
Appoggiato  aveva  durante  quel  tempo 
le  misure  prese  di  rigore  contro  i  pre- 
li  non  giurati.  Egli  fu  pure  che  ordi- 
nar fece  il  sequestro  dei  beni  degli  emi- 
grati, e  provocò  la  guerra  contro  l'im- 
perator  d'Austria  ,  nella  quale  mozio- 
ne trovò  un  avversario  in  Robespierre, 
che  incominciò  fin  d'allora  a  meditare 
la  perdita  del  partito  della  Gironda. 
Come  fu  la  guerra  dichiarata  all'Au- 
stria, Gensonnè  e  gli  altri  gerondini 
tentarono  di  esaltare  le  passioni  'della 
moltitudine,  denunciando  ogni  giorno 
qualche  nuova  trama  ordita  per  opera 
della  contro-rivoluzione.  Pubblicarono 
che  esisteva  a  Parigi  un  gabinetto  au- 
striaco che  agiva  di  concerto  coi  reali- 
sti ;  s'  impegnò  Gensonnè  a  provare 
perfino  la  esistenza  di  tal  fatto .  Volle, 
quantunque  invano  in  quel  momento, 
far  dare  decreto  d'accusa  contro  Mont- 
morin  e  Bertrand  di  Molleville,  ministri 
del  re,  che  secondo  lui,  erano  causa  di 
tutte  le  sventure  .  Dimandatasi  da  La 
Fayette  la  punizione  degli  agressori 
della  giornata  del  20  giugno,  attaccò 
Gensonnè  vivamente  quel  "generale  . 
Vedendosi  nondimeno  i  girondini  con- 
tìnuamente bersagliati  da  Robespier- 
re e  da  Danton,  e  temendo  di  soccom- 
bere sotto  i  di  loro  attacchi,  sembrava 
che  volessero  riavvicinarsi  alla  corte,  e 
per  mezzo  di  un  pittore  nominato  Bo- 
ze,  conoscer  fecero  al  relè  loro  propo- 
sizioni in  una  memoria  compilala  da 
Gensonnè  .  Ma  siccome  innanzi  tutto 
far  volevano  trionfare  le  loro  opinioni, 
riseltò  la  corte  l'alleanza  .   Riunirousi 


GEN 

allora  momentaneamente  aï  più  acerri- 
mi suoi  nemici,  e  venne  il  io  agosto.  I 
giacobini  e  i  girondini  disputaronsi 
allora  a  chi  più  s'innalzerebbe  sulle  ro- 
vine della  monarchia  ,  che  avevano  al- 
lor  rovesciata.  Volevano  i  giacobini  do- 
minar col  terrore,  mentre  i  girondini 
più  moderali,  ritornavano  sempre  al- 
la loro  repubblica  federativa  ,  e  così 
cominciò  quella  lotta  terribile  si  fune- 
sta a  quest'ultimi.  Fece  Gcnsonnè  de- 
terminare le  attribuzioni  del  consiglio 
provvisorio  sostituito  al  governo  del 
re,  e  dichiarar  fece  le  municipalità  di 
Francia  risponsabili  della  sicurezza 
delle  persone  e  delle  proprietà  :  ma  le 
municipalità  guardaronsi  bene  dal  som- 
mettersi  a  simile  misura  .  Fu  pure 
Gensonnè  che  decretar  fece  che  ogni 
cittadino  portar  seco  dovesse  una  car' 
ta  di  sicurezza  ;  sotto  pena  di  essere 
arrestato.  Rieletto  dal  suo  dipartimen- 
to alla  convenzione  ,  mostrossi  molto 
più  moderato  .  Accusato  quasi  subito 
di  intelligenze  colla  corte,  e  di  avere 
partecipalo  alle  distribuzioni  di  dana- 
ro fatte  dal  ministro  Narbonne, confu- 
tò vittoriosamcnie  l'imputazione,  e  so- 
stenuto dai  suoi  confratelli,  non  cessò 
ài  dimandare  la  punizione  dei  scttem- 
bristi  di  cui  Tallien,  Danton,  e  gli  altri 
deputati  di  Parigi  stali  erano  complici. 
Al  processo  dello  sfortunato  Luigi  JC VI, 
volevano  i  girondini  salvare  il  re',  ma 
senza  rinunciare  al  loro  progetto  di  re- 
pubblica. Spaventati  di  volare  la  mor- 
te del  re  ,  afferrarono  prontamrnte  il 
mezzo  di  appello  al  popolo  ,  proposto 
dal  deputato  Salès  j  ma  tutti  i  loro 
sforzi  tornarono  inutili  j  e  trascinati 
dai  giacobini,  votarono  con  essi  la  mor- 
ie del  loro  sovrano.  Dopo  la  consuma- 
zione di  quell'attentato,  parve  Genson- 
nè s'interessasse  nella  parte  sfortunata 
della  giovine  principessa  Gglia  del  re,  e 
di  suo  fratello  Luigi  XVII  j  dimandò  che 
fosse  la  municipalità  risponsabile  di  lor 
sicurezza.  L*accanimeuto  intanto  fra  i 
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due  partiti  cresceva  ogni  dì.  Robespier- 
re, padrone  della  moltitudine,  l'aiz- 
zava contro  i  girondini  ,  che  difende-^ 
vansi  ed  attaccavano  con  molta  arte  .* 
Gensonnè,  Vergniaud  e  Guadet,  dota^^' 
ti  tulli  e  tre  dei  più  grandi  talenti," 
dividevansi  le  parti  nella  terribile  lot- 
ta ;  il  primo  sopratlulto,  unendo  ad 
un'eloquenza  persuasiva  e  convincente 
uno  spirito  caustico  e  dei  sali  piccanti, 
eccitava  l'ammirazione  dell'assemblea, 
e  formidabile  s'era  reso  ai  suoi  avver- 
sarii.  Faceva  un  giorno  in  un  discorso 
vigoroso  e  patetico  il  ritratto  spavente- 
vole dei  delitti  che  si  erano  commessi, 
e  designavane  in  pari  tempo  col  gesto 
e  colla  voce  gli  autori  ed  i  complici, 
quando  uno  di  essi  gridò  ;  m  ma  sal- 
«  varono  la  patria  —  Sì,  replicò  Gen- 
99  sonnè,  come  le  oche  del  campidoli.  « 
— -  Sarebbe  difficile  formarsi  un'idea 
del  tumulto  che  tale  sarcasmo  eccitò 
nell'assemblea.  Chi  gridava,  chi  sbef-*^ 
ffggiava,  chi  minacciava,  chi  applau- 
diva, e  tutto  ad  una  volta  .  Continuò 
ancora  Gensonnè  a  difendersi  con  suc-^ 
cesso  y  ma  trovatosi  compromesso  nel-* 
la  corrispondenza  di  Dumourier,  allor 
passalo  all'estero,  e  in  quella  soprattutto 
diMiosinski,  officiale  superiore  di  quel 
generale,  non  potè  più  a  lungo  resi- 
stere, e  Robespierre  potè  allora  facil- 
mente farlo  passare  per  traditor  della 
patria.  Fu  nella  pericolosa  situazione* 
che  dimandò, il  19  aprile  1793,  la  con-* 
vocazione  delle  assemblee  primarie.  Ma, 
la  sua  dimanda  fu  rigettata,  e  non  vide 
allora  alcun  mezzo  di  sfuggire  alla  tem- 
pesta. Già  le  diverse  sezioni  di  Parigi 
si  erano  portate  alla  sbarra  per  diman- 
dare la  proscrizione  o  l'espulsione  del 
partito  della  Gironda.  Giunse  final- 
mente la  rivoluzione  del  3i  maggio  5 
tulli  i  girondini  furono  proscritti  5 
presero  gli  uni  la  fuga  5  arrestati  ven- 
nero gli  altri  e  condotti  al  Lucemborgo, 
e  Gensonnè  fu  di  tal  novero.  Dopo  al- 
cuni mesi   di  detenzione,  fu  tradollo'' 
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dinanzi  il  tribunale  ri?o1azlonarîo^  die 
)o  condannò  a  morte  con  2  1  dei  suoi 
colleghî,  il  3i  ottobre  i^gS. 

GENTILISdi  FoLiGivo,  0  Gbwtilis 
de  Gentilibus,  medico  da  cui  si  hanno 
dei  Commenti  sopra  Avicenna,  in  fol. 
ed  altre  opere,  mori  dalla  peste  a  Pe- 
rugia nel  134^8. 

GENTILIS  (Alberico)  ,  nacque  nel 
l55i  a  Castello  -  San-Genesio  ,  nella 
Marca  d'Ancona.  Matteo  Gentilis  suo 
padre  ,  che  esercilavavi  la  medicina  , 
abbracciate  avendo  le  opinioni  dei  no- 
vatori, trascinò  i  suoi  due  figliuoli  nel- 
l'errore. Ritirossi  Alberico  in  Inghil- 
terra, e  fu  fatto  professore  ad  Oxford, 
e  morì  a  Londra  nel  1611,  di  60  anni. 
È  autore  :  1.  di  un  libro  De  /are  helliy 
Hanau,  1612,  che  non  fu  inutile  a  Gro- 
zio  ;  2.  De  legationibus  -y  3.  De  juris 
interpretibas  5  4-  ^«  advocatione  hi- 
^panica.  Trovasi  Niceron  in  lunghis- 
sima lista  delle  opere  di  questo  dotto^ 
a  cui  Bayle  rimprovera  di  tendere  al 
papismo. 

GENTILIS  (Scipione),  fratello  del 
precedente,  nacque  nel  i563.  Era  an- 
cora giovinissimo  quando  lasciò  l'Ita- 
lia con  suo  padre  .  Studiò  a  Tubinga, 
quindi  a  Wittcmberga,  e  finalmente  a 
Leida  sotto  Ugo  Doneau,  e  sotto  Giu- 
sto Lipsio.  Insegnò  quindi  il  diritto 
con  istraordinaria  riputazione  ad  Al- 
torf,  e  fu  consigliere  di  Norimberga  . 
Morì  Gentilis  nel  1616.  Sono  le  prin- 
cipali sue  produzioni  :  1.  De  jure  pub- 
hlico  populi  romani,  1662,  in  8  5  2. 
De  conjurationibus  ,  1602,  in  8  5  3. 
De  donationibus  inter  virum  et  uxo- 
rem,  i6o4,  in  4;  ^  De  bonis  maternis 
et  secundis  nuptiis,  1606,  in  8.  Si  vede 
dallo  stile  dei  suoi  libri  come  sapesse 
condire  coi  fiori  della  letteratura  le 
spine  della  giurisprudenza  .  Le  opere 
complete  ,  Opera  omnia  ,  stampate 
vennero  a  Napoli,  1763,  e  1766,  4  voi, 
in  4. 

GENTILIS  (  Giovanni  Valentino  ), 
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nacque  a  Cosenza  nel  regno  di  Napoli 
nel  XVI  secolo,  ed  era  parente  dei  pre- 
cedenti. Costretto  a  lasciar  il  proprio 
paese  onde  evitare  la  pena  di  morte  di 
cui  era  minacciato  a  motivo  dell'em- 
pietà di  sue  opinioni,  rifuggissi  a  Gi- 
nevra. Vi  trovò  alcuni  Italiani  condot- 
tivi dall'oggetto  stesso  ,  e  formò  cou 
essi  una  nuova  setta  ariana,  ciocché 
diede  luogo  al  Formulario  di  fede,  com- 
pilato nel  concistoro  italiano  nel  i558. 
Gentilis,  vi  si  soscrisse,  ma  non  lasciò 
di  spargere  clandestinamente  i  suoi  er- 
rori, che  trovansi  circonstanziatissimi 
nel  Dizionario  delle  eresie ,  articolo 
Socinianismo.  Presero  i  magistrati  co- 
noscenza di  simile  affare,  e  il  posero 
in  prigione .  Convinto  di  aver  violato 
la  sua  firma,  presentò  invano  diversi 
scritti  onde  colorire  le  sue  opinioni. 
Fu  condannato  a  fare  ammenda  .ono- 
revole ,  ed  a  gittare  egli  stesso  i  suoi 
scritti  sul  fuoco.  Eseguita  la  sentenza  , 
visse  alcun  tempo  tranquillo;  ma  mal- 
visto a  Ginevra  a  motivo  dell'odio  che 
gli  portava  Calvino  ,  ne  potendo  gua- 
rire dalla  manìa  di  dogmatizzare,  la- 
sciò quella  città  contro  il  giuramento 
che  fatto  aveva  ai  magistrati  di  non 
partirsene  senza  lor  permissione.  Viag- 
giò nel  Delfinato,  nella  Savoja,  e  ritor- 
nò nel  cantone  di  Berna.  Fu  ricono- 
sciuto e  posto  in  prigione  ,  ma  scappò 
e  fuggì  presso  Giorgio  Biandrata,  me- 
dico, e  Gio.  Paolo  Alciato  Milanese  , 
suoi  socii  che  sforzavansi  allora  di 
spandere  l'arianismo  in  Polonia.  Pub- 
blicato il  re  un  editto  di  bando  contro 
gli  stranieri  novatori  ,  passò  Gentilis 
in  Moravia,  quindi  a  Vienna  nell'Au- 
stria. Intesa  la  morte  di  Calvino,  ritor- 
nò al  cantone  di  Berna.  Trovandosi  il 
bailo  che  lo  aveva  ancora  catturato  pu- 
re in  carica  ,  s' impadronì  di  lui  nel 
giugno  i566.  Fu  la  causa  portala  a 
Berna  ,  e  Gentilis,  convinto  di  avere 
attaccalo  il  mistero  della  Trinità,  fu 
coudannalu    a  perdere   la  testa.   Morì 
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con  empietà  gloriandosi  di  essere  il 
primo  martire  che  perdesse  la  vita  per 
la  gloria  del  Padre,  mentre  ,  diceva 
egli  5  gli  apostoli  e  gli  altri  martiri 
non  erano  morti  che  per  quella  del 
Figlio.  {Vedi  la  storia  del  suo  suppli- 
cio,  in  latino,  di  Beze  ,  Ginevra  1667, 
in  4,  e  di  Benedetto  Arezio,  Ginevra, 
i58i  in  8).  Era  Genlilis  leggero  e  in- 
costante nelle  sue  opinioni  ,  e  le  can- 
giava secondo  i  tempi,  sorte  di  tutti  i 
settarii,  che  scosso  il  giogo  della  fede 
e  Tautorità  della  Chiesa  ,  non  sanno 
più  a  cosa  attenersi.  (  Vedi  Seryet). 

GENTILLET  (  Innocenle  ),  giure- 
consulto  protestante,  di  Vienna  nei 
Delfinato,  fu  dapprima  presidente  della 
camera  dell*  editto  di  Grenoble,  stabi- 
lita nel  1576,  quindi  sindaco  della  re- 
pubblica di  Ginevra.  Diede  .•  1.  un  A- 
pologia  latina  della  religione  prote- 
stante, i588,  Ginevra,  in  8  5  2.  V  uf- 
fizio del  concilio  di  Trento,  Ginevra 
i586,  in  8,  nel  quale  ridicolosamente 
pretende  che  sia  quel  concilio  contra- 
rio agli  antichi  canoni  e  air  autorità 
del  rej  3.  uno  scritto  pubblicato  contro 
Machiavelli,  e  al  quale  si  dà  in  conver- 
sazione il  titolo  iV  A nti' Machiavel, 
Leida  1547,  ''°  9  ^.  Vanti- Socino, 
1612,  in  4j  opere  saggie  ed  erudite, 
ovunque  non  ha  T  autore  occasione  di 
incensare  la  sua  setta. 

fGEINTY  o  Gentil  (Luigi),  na- 
eque  verso  il  1770,  seguì  il  corso  della 
rivoluzione  senza  adottarne  nondimeno 
le  massime  atroci.  Dopo  essere  stato 
procuratore  sindicò  del  distretto  d'Or- 
leans, fu  tra  gli  amhiinistratori  del  di- 
partimento del  Loiret,  che  nomoUo  de- 
putato nel  1791  alla  legislatura  e  alla 
convenzione  nazionale,  nelle  quali  due 
assemblee  mostrossi  moderatissimo . 
Combattè  con  coraggio  il  partito  della 
Gironda,il  di  cui  scopo  era  di  distrug- 
gere il  reame,  e  mostrossi  egualmente 
avverso  ai  progetti  dei  giacobini,  che  tut- 
to volevano  far  cedere  e  dar  regno  all'  a- 
narchia.  Mostrò  Io  stesso  coraggio  oppo- 


GEN  469 

ncndosi  là  decreti  «manali  contro  i  fra- 
telli di  Luigi XVI,  disapprovò  la  dichia- 
razione di  guerra  all'imperator  d'  Au- 
stria_,  e  pronunciò  energico  discorso  con- 
tro Jourdan  Coup  -  lete,  quel  mostro 
carico  di  delitti  di  cui  di  mandò  la  puni- 
zione. Accusò  al  i5  luglio  il  maire  Pe- 
thion,  quale  autore  degli  avvenimenti 
del  30  giugno,  giorno  in  cui  portossi 
la  plebaglia  ad  insultare  all'  infelice 
Luigi  XVI  nel  suo  proprio  palagio.  Do- 
po la  giornata  ancora  più  trista  del  10 
agosto,  ed  al  giudiziodel  re  capiivo,  vo- 
tò per  la  detenzione  e  V  appello  al  po- 
polo. Nel  volo  che  diede,  leggevasi  la 
frase  notabile  ...ìn  Non  voglio  che  la  mia 
Î9  opinione  dia  alla  Francia  un  Crom- 
5Î  well...  u  Divenne  quindi  Genlj  mem- 
bro del  consiglio  dei  cinquecento,  di 
cui  uscì  nel  1798,  e  morì  pochi  anni 
dopo.  —  Non  è  a  confondere  sotto  tal 
nome  un  altro  Gentt  (  T  abb.)  profes- 
sore di  fdosofia  nel  collegio  d'  Orleans, 
ov'  era  anche  vicc-secretario  perpetuo 
della  società  d'  agricoltura  e  che  pub- 
blicò;!. Àctor  philosophicus,  1767, 
in  8  5  2.  Discorso  sul  lusso,  che  otten- 
ne il  premio  all'  accademia  di  Besan- 
zonc,  1784?  in  8  5  3.  Z.'  influenza  di 
Fermai  sul  suo  secolo,  1784,  in  8.  Ta- 
le memoria  fu  coronata  dall'accademia 
di  Tolosa,  patria  di  Fermât  (  vedine  il 
nome),-  4.  L*  influenza  della  scoperta 
delV America  sulla  felicita  del  genere 
umano,  1788,  in  8.  Se  è  vero  che  l'ab- 
bondanza dell'  oro  e  dell*  argento,  non 
serve  che  a  moltiplicare  i  bisogni  degli 
uomini,  e  a  dar  pascolo  a'vizj,  ignoria- 
mo in  che  potesse  consistere  tale  felici- 
tà ,  che  d*  altro  canto  spopolò  la  Spa- 
gna (  da  cui  erano  usciti  i  conquista- 
tori del  nuovo  mondo  )  e  vi  distrusse 
il  germe  dell'  industina  nazionale.  Ta- 
le felicità  adunque  non  si  può  ravvisa- 
re che  sotto  un  aspetto  più  sublime, 
cioè  a  dire  quello  dello  stabilimento 
della  vera  credenza  in  un  paese  in  cui 
si  sacrificava  a  false  divinità. 

GENZIO  (  Giorgio),  nato  a  Dahm» 
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nel  prîncipato  di  Querfort  nel  1688, 
t»'  Studiò  le  lingue  dotte,  resesi  abile  n.l- 
"  le  matematiche  e  nella  medicina,  andò 
a  Costantinopoli  e  tutto  percorse  il  Le- 
vante. Reduce  in  Europa,  fu  fatto  con- 
sigliere di  Giovanni  Giorgio  II  elettore 
di  Sassonia,  e  interprete  pegli  amba- 
sciatori. Morì  a  Freyberga  in  Sassonia 
nel  1C87.  Diede  parecchie  traduzioni 
latine  ;  sono  le  principali:  Bosarium 
politicum  de  persico  in  latinumversum^ 
con  note,  Amsterdam,  i655,  in  12, 
ornato  di  incisioni  5  a.  H  istoria  fudai- 
ca,  res  Judaeonnn  ah  eversa  aede  hie- 
rosolymitana  ad  haec  fere  tempora 
usque,  complexa ,  a  Salamone  Ben 
Virga  de  hebraeo  in  latinum  versa^ 
Amsterdam,  i65i,  in  4-  Si  ha  una 
Vita  di  Gcnzio,  scritta  da  Augusto 
Beyer. 

GËOFFRIN  o  loFRAm  (  Claudio  ), 
nato  a  Parigi  verso  il  iGSg,  dapprima 
francescano,  quindi  fogliante,  priore, 
visitatore  e  assistente  generale  del  suo 
ordine,  è  piìi  conosciuto  sotto  nome  di 
Don  Girolamo.  Disimpegnò  le  catetlrc 
della  corte  e  della  capitale.  Ma  meschia- 
tosi  malissimo  a  proposito  nel  1717 
nelle  disputeche  dilaceravano  la  Chiesa, 
fu  esiliato  a  Poiiicrs.  Richiamato  a  Pa- 
rigi, vi  mori  nel  1721,  di  82  anni. 
Pubblicati  ne  vennero  i  Sermoni  nel 
1757,  in  5  voi.  in  i2,dairabb.  Joli  di 
Fleury,  canonico  di  Noslra-Donna.Era 
r  eloquenza  di  Don  Girolamo  più  soli- 
da che  tìoritaj  la  patetica  sua  declama- 
zione molto  contribuì  alla  riputazioni 
sua  di  pretlicatore. 
fGEOFFRIN  (Maria  Teresa  Ro- 
„  det  ),  nata  a  Parigi  nel  ^699  e  morta 
f  nel  1779,  acquistossi  un  nome  coi  suoi 
legami  coi  begli  spiriti  del  suo  tempo 
che  radunava  in  sua  casa. 

Mêlant  de    trente  plats  la   solide  am- 
broisie. 
Au  nectar  fugitif  de  la  philosophie. 

Poco  contenta  di  tal  genere   di  celc- 
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brità,  tutte  percorse  le  corti  di  Germa- 
nia, si  portò  a  Vienna  e  di  là  a  Varsa- 
6Ìa,  per  raccogliere  il  tributo  di  lodi 
che  pensava  dai  principi  dovuto  al  suo 
bello  spirito.  Si  sa  il  motto  di  Fonte- 
nclle  quando  intese  la  morte  della  si- 
gnora di  Tencin:  Andro dunquea  man- 
giare della  Geoffrin.  D'  Alembert  ed 
altri  accademici  fecero  grandi  elogi  del- 
la signora  Geoffrin.  Chiamava  ella  i 
letterati  che  facevanìe  corona  hestie 
piene  di  spirito  facendo  allusione  al 
detto  della  Tencin  che  li  diceva  le  sue 
bestie.  Pare  non  fosse  Voltaire  molto 
bene  preoccupato  delle  assemblee  scien- 
tifiche che  teneva  ella  in  sua  casa, 
quando  diceva  : 

Ils  parlaient,  disputaient,  et  criaient 
tous  ensemble  ; 

Ainsi  losqu'  à  dîner  une  vieille  ras- 
semble 

Quinze  ou  vingt  beaux  esprits,  famé- 
liques auteurs, 

Rimeurs,  compilateurs,  chansonneurs, 
traducteurs  , 

La  maison  retentit  des  cris  de  la 
cohue, 

Les  passants  ébahis  s'  arrêtent  dans 
le  rue. 

L'Autore  degli  Annali  politici  la  coper- 
se di  ridicolo,  non  meno  dei  suoi  con- 
vivi in  una  satira  intitolata  :  Sotterra- 
mento della  gazza  È'  certo  che  il  suo 
entusiasmo  per  la  fdosofia  e  pel  bello  spi- 
rito ne  rese  inquieta  la  vita  e  la  fece 
cercare  nell'ostentazione  e  nello  strepito 
una  felicità  che  il  sesso  soprattutto  non 
gusta  che  nella  modesta  saggezza  e  pa- 
cifica. Parve  che  sul  finire  della  sua  vi- 
ta facesse  ritorno  a  principii  più  addi- 
cevoli  al  suo  sesso. 

GEOFFROl  ^  Stefano  Francesco  ), 
nato  a  Parigi  nel  1672,  da  uno  spezia- 
le, viaggiò  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Olanda  ed  in  Italia  onde  perfezionarsi 
nella  cognizione  della  medicina,  della 
chimica  e  della  botanica.  Reduce  nella 
5«a  patria,  ricevette  la  laurea,  ottenne 
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1  poRlî  <lî  professore  di  chimica  nel 
giardino  del  re,  di  medico  al  collegio 
reale  ,  e  fu  assocciato  ali*  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  ed  alla  reale  so- 
cietà di  Londra.  Morì  l'abile  uomo  nel 
iHDi.  11  dolce  suo  carattere,  moderato, 
circospetto,  e  forse  un  po'  timido,  ren- 
devalo  attento  in  esaminare  la  Ucitura 
ed  aiutarla  a  tempo  opportuno.  Non 
ricusava  i  *6Uoi  soccorsi  a  nessuno.  Una 
cosa  singolare  che  gli  fece  torto  sui 
primordi,  si  è  che  si  affezionava  trop- 
po ai  suoi  malati.  Lo  stato  loro  davagli 
un'aria  triste  e  lugubre  che  lo  affligge- 
va. Si  riconosce  del  dotto  medico  :  De 
materia  medica,  sive  de  medicamen- 
torum  simplicium  historia,  viriate  , 
delectu  et  usu,  3  voi.  in  8  j  opera  im- 
portante ed  una  delle  più  ricercate,  più 
sicure  e  complete  che  in  simil  genere 
si  abbiano  avute  fino  al  presente,  fu 
recata  in  francese  in  "j  v.  in  i2,  da 
Bergier,  medico  di  Parigi  ,  nato  a 
Mjon  presso  Salins,  morto  nel  17^8 
di  44  anni,  pianto  dai  suoi  confratelli 
e  più  ancora  dai  suoi  ammalati.  Ne 
comparve  una  continuazione  in  3  voi. 
di  Nobleville  che  vi  aggiunse  anche 
una  Storia  degli  animali  6  voi.  e  final- 
mente una  Tavola  generale,  ciocche 
forma   in  tutto  17  voi.  in  12. 

GEOFFRi)!  (Gio.  Battista),  nato  a 
Charolles  in  Borgogna  nel  1706,  e 
morto  a  Semur,  piccola  cittadella  stes- 
sa provincia,  nel  1782,  occupòper  ven- 
ti due  anni  a  Parigi,  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande,  la  cattedra  di  retto- 
rica  resa  si  celebre  dai  Cossart,  dai 
Jovcncy,  dai  Porée,  suoi  predecessori. 
Erasi  acquistata  la  riputazione  di  uo- 
mo di  spirilo  ;  le  sue  arringhe  e  le  dis- 
sertazioni gliela  avevano  acquistata  5 
era  men  conosciuto  come  predicatore. 
Furono  nondimeno  i  suoi  Discorsi  giu- 
dicati degni  con  ragione  di  essere  pub- 
blicati :  sono  sermoni  sui  misteri  e 
sulla  morale,  che  compongono  i  due 
primi  volumi  ;  dei  panegirici  formano 
il  terzo.  Parecchi  di  tali  discorsi  van- 
Feller  Tomo  F. 
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no  scrìtti  in  istile  semplice,  affettuoso, 
e  quasi  senza  nessuna  figura,  mentre 
son  altri  a  notarsi  pei  movimenti  ora- 
torii  e  le  ricchezze  dell'  ìmmaginazio- 
ne.  Fa  rimproverato  all'  autore  di  es- 
sere stato  troppo  prodigo  di  antitesi  , 
rimprovero  che  è  fondato;  è  la  manie- 
ra dell'  autore,  e  le  sue  Orazioni  lati- 
ne non  avevanlo  già  che  troppo  pro- 
valo. Ma  in  lutti  i  suoi  sermoni  trova- 
si la  pura  morale,  la  dignità,  le  massi- 
me proprie  ad  istruire  ed  edificare  i  fe- 
deli. Notavisi  soprattutto  il  buono  e 
antico  costume,  il  solo  degno  dell*  e- 
vangelica  predicazione,  di  prendere  la 
sacra  scrittura  e  le  opere  dei  padri  a 
base  dell'  istruzione  ;  di  spiegarle  e  di 
riprodurne  le  sentenze  sotto  diversi 
rapporti,  con  ripetizioni  felicemente 
condotte,  e  proprie  a  rinforzare  la  pri- 
ma impressione  ;  maniera  di  Bossuet, 
di  Bourdaloue,  di  Neuvìlles,  ecc.  e  che 
servirà  sempre  di  modello  ai  veri  ora- 
tori cristiani.  Vennero  le  sue  Arrin- 
ghe latine  stampate  ancor  egli  vivente; 
ma  i  suoi  sermoni  non  comparvero  che 
alcuni  anni  dopo  la  sua  morte,  a  Lio- 
ne, 1788,  4  voi.  in  12. 
GEOFFROL    V.  Jouffroi  e  Gao- 

STESTB. 

t  GEOFFROY  (Giuliano Luigi),  fa- 
moso critico,  nacque  a  Rennes  nel 
1745.  Fatti  i  primi  studi  presso  i  ge- 
suiti nella  città  sua  natalizia,  andò  a 
perfezionarsi  a  Parigi  al  collegio  di 
Luigi  il  Grande  che  era  pure  diretto 
dai  gesuiti.  Quei  religiosi,  valenti  nel- 
lo studiare  le  disposizioni  dei  loro  al- 
lievi, quelle  tostamente  notarono  del 
giovine  Geoffroy.  Vollero  attaccarselo 
e  il  destinavano  a  professare  le  belle 
lettere  per  le  quali  aveva  un  genio  e 
un'attitudine  eminenti,  quando  venne 
la  lor  soppres&ione  a  far  isvanire  simile 
divisamento.  Geoffroy  che  non  confa- 
va allora  che  20  anni,  passò  a  Montaigu 
ove  occupò  il  modesto  impiego  di  mop- 
stro  di  studio,  o  come  si  diceva  al- 
lora maestro  di  quartiere  j  fu  toHa- 
Go 
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jupntc  incaricato   cieli*  eduôaiirfne  drî 
figliuoli  tïi  un  ricco  particolare  nomato 
Boutin.  Ebbe  occasiono  di  andare  spes- 
so allo  spettàcolo  ,  e  fa  allora  che  con- 
trasse   per  quel    genere  di    letteratura 
iin  genio  tutto  particolare.  Dopo  aver- 
ne studiate  le  regole,  risolvette  di  ap- 
plicarle e  vi  si  provò  con  una  tragedia 
alla  quale  prese    per  soggetto  la  morte 
di  Catone.    Ricevettero    gli  attori  de! 
Teatro   francese    la  sua  produzione,  e 
gli    diedero    gì'  introiti .   Non    fu  mai 
nondimeno  la  sua  tragedia    rappresen- 
tata. Dimandò    Geoffroy   di  essere  ag- 
gregato   air  università,    e    sostenne   il 
suo  esaWie  con  distinzione.    Riportò  in 
seguito    per  tre  anni  consecutivi   (  dal 
i-j-jS),  nella  stessa  università  il  primo 
premio  che  quella  concedeva  al  miglior 
discorso    latino.  Animato    Geoffroy  da 
simile    successo,    risolvette  di   brillare 
sur  un  teatro  più  grande:  concorse  al- 
r  accademia  per  V  Elogio  di  Carlo  V, 
Riportò  La  Harpe  il  premio  j  ma  il  di- 
scorso di  Geoffroy  fa  bene  accolto  dal- 
l' accademia.  Allora    fu  che    venne  no- 
minato alla  cattedra    di  eloquenza   del 
collegio  di  Navarra,   che  lasciò  ben  to- 
sto per  quella  del  collegio  Mazarino.  Il 
compilatore  dell'  Anno  letterario,  Fre- 
ron,    era  allor  allora  morto  ;  credette- 
ro i  suoi  successori  che  nessuno  potes- 
se  meglio   sostenere  la  riputazione  di 
quel  giornale  di  Geoffroy,  e  gli  propo- 
sero   d'  incaricarsene  j    accettò    Geof- 
froy le  loro  proposizioni,   né  deluse  le 
speranze    loro .   Fece    il    primo    passo 
con  un  articolo  sul  Corso  di  sludi,  del- 
l' abb.  Condillac,    e  si  attenne   unica- 
mente al  volume    intitolato    dell'  Arte 
di  scrivere,  e  in  una  critica  non  meno 
saggia  che    luminosa  vendicò    vittorio- 
samente la  bella  poesia  di  Boileau,  che 
stata  era  poco  risparmiata  nell*  Arte  di 
scrivere.  Lavorò  per  i5  anni  nella  com- 
pilazione dell'  Anno  letterario,   e  tutti 
gli  articoli  che  uscirono  dalla  sua  pen- 
na si  fanno   notare    per  l'a  solidità  del 
discernimeato,  la  sana  critica,  e  gli  ec- 
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celienti  prìncipii  letterari.  P^cse  pì& 
tardi  in  un  altro  giornale  un  tuono 
diverso  e  un  altro  slilej  i  tratti  d'  iro- 
nia, i  bei  motti  e  i  sarcasmi  amari  na- 
scono sotto  la  sua  penna.  Lavorò  innol- 
tre  alla  compilazione  del  Giornale  del 
Monitore.  Non  divise  Geoffroy  i  prin- 
cipe della  rivoluzione,  anzi  li  combattè 
tanto  neir  Anno  letterario,  che  esistet- 
te anco  due  anni  fra  le  polìtiche  vicis- 
situdini, e  tanto  in  altri  fogli.  Impre- 
se quindi  di  concerto  coli'  abb.  Royon 
r  Amico  dei  re  ;  ebbe  sulle  prime  tal 
giornale  prodigioso  successo;  ma  la  ra- 
gione e  il  talento  cedere  dovevano  al 
terrore.  Fu  proscritto,  e  Geoffroy  si  vi- 
de ridotto  a  rifuggirsi  in  un  casolare, 
ove  confuso  coi  paesani  e  come  quelli 
vestito,  occupossi  nell'  insegnare  a  leg- 
gere ai  figli  loro.  Ritornato  a  Parigi 
nel  1799»  entrò  in  casa  di  un  maestro 
di  pensione  in  un  quartiere,  de'più  na- 
scosti della  capitale  ,  e  f u  di  là  che 
venne  tratto  ond'  essere  incaricato  del- 
la parte  degli  spettacoli  nel  giornale  dei 
Débats.  Seppe  Geoffroy  condurre  in 
quel  quadro  che  pareva  pur  limitato, 
tutte  le  materie,  le  discussioni  tutte,  e 
trovar  seppe  nel  soggetto  stesso  il  più 
leggero  il  modo  di  far  brillare  la  lette- 
raria sua  erudizione.  Da  dieci  anni  tut- 
te le  discussioni  letterarie  stale  erano 
dai  giornali  bandite  per  sostituirvi  le 
discussioni  politiche  .  Potè  Geoffroy 
parlare  degli  autori  classici  quale  di 
novità  e  interessare  il  lettore  riprodu- 
cendogli  Omero,  Virgilio,  Racine,  Cor- 
neille ,  Bossuet  e  Fenelon .  Geoffroy 
ebbe  ben  tosto  gran  numero  di  nemi- 
ci ;  e  deesi  dire  che  si  permise  troppo 
spesso,  nelle  risposte  che  fece  loro,  dei 
sarcasmi  amari  e  dei  motteggi  grosso- 
lani. Quando  saggia  era  la  sua  critica 
ed  imparziale  ,  Geoffroy  era  scrittore 
puro,  facile,  corretto,  pieno  di  elegan- 
za e  calore;  mg  quando  dominato  dal- 
la passione  o  dall'  interesse  volea  cal- 
care il  talento  o  la  presunzione  sotto  il 
peso  dell'  ironia,  noapiù  si  riconosce- 
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ya  il  conipitalore  dell*  Anno  letterario. 
Nemico    delle  nuove    dottrine,  dichia- 
rossì  con  violenta    contro  Voltaire.  Se 
non    avesse    attaccala    che  la   filosofia, 
ogni  saggio  vi  avrebbe  applaudito  j  ma 
attaccò  in  lui  la  letteratura,    e  giudicò 
male    il    suo    talento.    Avvezzo  a  lulU> 
criticare,    divenne  il  flagello   degli  au- 
tori che  non  amava,  e  come  la   passio- 
ne ne  lodava  spesso  i  giudici!,  fu  accu- 
sato di  vendere    la  sua  penna.    Gli  au- 
tori e  gli  allori  temeva nlo    del  paro,  e 
cercavano  di  renderselo  favorevole   con 
t»fferle    di  ogni   sorta,    che    poco   non 
contribuirono  ad  accrescerne  la  fortu- 
na. Intano,  fra'  numerosi  suoi  nemici, 
ve  ne  avevano  di  quelli  che  cercavano 
ogni  mezzo    di  trarre   vendetta  di  sua 
mordacità.  Per  provargli  che   era  mol- 
lo   più    facile    criticare    un*  opera   di 
quello  sia  comporue  sé  stessi  una  me- 
diocre, si  fece  stampare  una  miserabi- 
le   tragedia    di    Catone    col    nome    di 
Geoffroj,  e  8Ì  pretese  fosse  la  stessa  già 
ricevuta  al   Teatro   francese  nel  1775. 
Non  islava  che  a  lui  di  far  condannare 
gli  autori  della  maligna    beffa   ad  una 
umiliante   confessione,   ma  noi   volle  ; 
e  dicesi  che  fosse  per  moderazione.  Se 
ciò  è  vero,  può  dirsi,  che  incomincias- 
se ben  lardo  la  pratica  di  simile  virtù. 
Geoffroy  prodigalizzò  anche  le  sue  lo- 
di a  Napoleone;    ma    siccome  criticava 
anche   le    migliori   opere  quand*  era  a 
ciò  pagato,  non  è  da  maravigliare  se  of- 
ferisse incensi  da  lui  che  pagava  sì  bene 
chiunque    fosse  pronto  a    tributarglie- 
ne. E    morto    Geoffroj    il  28  febbraio 
1814.  Non  teneva  qu<'sto  famoso  gior- 
nalista i   talenti  di  Freron,   ma  quelli 
lutti    possedeva    che  costituiscono    un 
critico   eccellente;  ne  si  bilancicrebbe 
a  riguardarlo   tale,   se   posta  avesse  in 
lutti  i  suoi  giudizii  maggiore  modera- 
.zione,    imparzialità,    e  soprattutto  di- 
sinleressamenlo.    Olire   i   suoi  articoli 
nei  diversi  giornali,  tiensi  da  Geoffroy 
un  elegante    Traduzione  di    Teocrito, 
che  pubbiitìò  nel  1801,  in  8;  un  Corn- 
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mtnto  sopra  Racine,  in  «j  voi.  Gli  fu 
atlribuita  la  f^  ita  filosofica  di  Voltai- 
re'^ ma  si  sa  al  presente  altro  non  esse- 
re tal  opera  che  un  Quaduo  filosofico 
dello  spirito  di  Voltaire  dell'abb.  Saba- 
tier  di  Castres. 

'■  f  GEORGEL  (Giovanni  Francesco) 
nato  a  bruveres   nella  Lorrena  ,  il    29 
gennaio   i^Si  ,  fecr  gli  studi  presso  i 
gesuiti,  ed  entrò  nel  loro  ordine  di  i5 
anni.  Professò  successivamente  la  retto- 
rica,  le  matematiche  nei  collegi  di  Poni- 
à-Mousson,  di  Digione,  e  di  olrasbor- 
go.  Dopo  la  so])pressione  dei  gesuiti,  il 
principe  Luigi  di  Roano,  che  conosciu- 
lo  aveva  1'  abb.  Georgel  a  Slrasborgo  , 
se  lo  attaccò  intieramente,  e  quando  fu 
nominato  ambasciatore  a  Vienna,  Geor-« 
gel  ve  lo  accompagnò  in  qualità  di  se- 
cretario   d'  ambasciata  ;   i  suoi    talenti 
e  la  maestria  negli  affari,  gli  acquista- 
rono   bentosto  tutta   la  confidenza  del 
principe    Luigi.   Quando  fece  1'  amba- 
sciatore ritorno  a  Parigi,  rimase  Pabb. 
Georgel  incaricato  degli  affari  a  Vien- 
na, e  li  diresse  con  non  minore  succes- 
so che  prudenza.   Sembrava  anche  che 
fosse   penetrato   nei  divisameuti   della 
corte  di  Vienna  sullaP»>lonia,  e  che  ne 
avesse  avvertito  il  gabinelto   di  Versa- 
glies  abbastanza  per  tempo,    perchè  si 
potessero   prendere  le   misure   conve- 
nienti. Rimase  a  Vienna  fino  alla  venu- 
ta del  nuovo  ambasciatore.  Stalo  era  il 
principe  Luigi  al  suo  ritorno  nomina-, 
lo  gran  limosìniere  di  Francia,   vesco- 
vo di  Slrasborgo  e  cardinale.  Nella  sua 
qualità  di  vicario  generale  di  Slrasbor- 
go, e  della  grande  limosineria,  fu  l'abb. 
Georgel  incaricato  di  tutte  le   partico- 
larità attinenti    alle   altre  dignità.  Ma 
vedendo  con  pena  i  legami  del  cardina- 
le con  Cagliostro  e   colla  Signora  della 
Motte,  non  ne  fu  più  intimo  confidente, 
uè  gli  si  presentava  che  per  dargli  con- 
io dell'  amministrazione  di  cui  era  in- 
caricato. Come  fu  il  cardinale  di  Roa- 
no arrostato,   il    i5    agosto    178Ò,   pel 
Uoppo  famoso  affare  della  co//a7iû,Pabb. 


474 


GEO 


Georgel  dimenticando  tostamente  i  tor- 
li del  suo  signore,  ripigliò  tutto  lo  ze- 
lo, e  sposò  con  ogni  premura  la  causa 
dello  sventurato  protettore.  Si  affrettò 
a  sottrarre  dalle  carte  del  cardinale 
quanto  potesse  comprometterlo.  Esilia- 
to a  Mortagne  alcuni  mesi  prima  del 
giudizio,  in  virili  di  una  lettera  ofGcia- 
le  ottenuta  dal  suo  nemico,  il  barone 
diBreteuil,  continuò  a  sostenere  con 
quanti  mezzi  erano  in  sua  facoltà  la 
^ausa  del  cardinale»  Allorché  tale  affa- 
re, dì  cui  i'Eiìropa  attendeva  h  svilup- 
po con  tanta  impazienza,  fu  giudicalo, 
ottenne  1'  abb.  Georgel  la  permissione 
di  ritirarsi  nella  città  sua  natalizia  , 
mentre  fu  il  cardinale  esiliato  nella  sua 
diocesi.  Malgrado  i  servigi  che  ricevuti 
ne  aveva,  esso  prelato  si  lasciò  preve- 
nire contro  r  abb.  Georgel ,  e  non 
mantenne  con  lui  alcuna  corrispon- 
denza. Durante  le  turbolenze  della  ri- 
voluzione, fu  Tabb.  Georgel  strappato 
dal  suo  ritiro,  ed  esiliato  in  Svizzera, 
^di  dove  passò  a  Friburgo,  nel  Brisgaw. 
Incominciava  a  lavorare  alla  compila- 
zione delle  note  a  cui  erano  consegnati 
i  vari  avvenimenti  a'  quali  avea  preso 
parte,  quando  nel  i-jgg  fu  di  nuovo 
rigettato  pegli  affari,  e  fece  un  viaggio 
a  Pietroburgo  pegli  interessi  dell'  ordi- 
ne di  Malta.  Reduce  a  Friborgo, ottenne 
tantosto  la  permissione  di  ritornare  in 
Francia.  Gii  si  offerse  anzi  un  vescova- 
do che  ricusò.  Intanto  per  rendersi  u- 
tile  alla  religione,  accettò,  ad  istanza 
del  vescovo  di  Nancy,  il  posto  di  pro- 
vicario pel  dipartimento  dei  Vosgi.  Gon- 
ciliossi  colla  saggezza  di  sua  ammini- 
strazione in  quei  tempi  difficili,  collo 
zelo  e  colla  pietà  la  confidenza  del  suo 
vescovo  e  la  stima  delle  civili  autorità. 
Continuò  in  pari  tempo  la  compilazio- 
ne delle  sue  memorie.  L'  abb.  Georgel 
morì  il  i4  novembre  181 5;  aveva  allo- 
ra 83  anni.  Lasciò:  1.  Memorie  sui 
gradi  e  ^ìi  onori  della  cortei  o  Memo- 
rie del  Signor  di  Soubise ,  Parigi,  le 
Breton  1771,  io  8,  Tale  memoria  aveva 
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per  ìsGopo  di  provare  contro  uno  s^crii-. 
to  anonimo  fdi  Gibert),  che  la  casa 
di  Roano  discendeva  dalla  sovrana  di 
Brettagna.  2.  Memorie  per  servire  alla 
storia  degli  avvenimenti  della  fine  del 
XVI IL  secolo  dal  1760  al  1806,  Pari- 
gi, Ejmery  1818,  6  voi.  in  8.  Tratta 
l'autore  in  simili  memorie  della  distru- 
zione dei  gesuiti,  degli  ultimi  anni  del 
regno  di  Luigi  XV,  che  comprendono 
i  ministeri  del  duca  di  Choiscud,  del 
duca  d'Aiguillon,  e  del  cancelliere  Man- 
peou.  Passando  quiiuli  al  r<*gno  di  Lui- 
gi XVI,  parla  delle  operazioni  dei  mi- 
aistri  ,  e  porge  circostanze  sul  famo- 
so affare  della  collana  ;  prende  final- 
mente la  rivoluzione  nel  suo  principio, 
e  la  segue  fino  al  i8o3.  I  giudìzi  che  por- 
ta, annunziano  sempre  un  senso  diritto, 
molta  penetrazione  ,  e  1*  abitudine  di 
vedere  ;  nondimeno  si  desidererebbe 
tal  fiata  che  mostrasse  minore  parziali- 
tà. Dipingo  sotto  odioso  aspetto  parec- 
chi personaggi  che  altri  ci  mostrano 
con  colori  meno  odiosi  ,  e  che  hanno 
forse  in  ciò  V  assentimento  della  poste- 
rità. Maltratta  per  esempio  molto  il 
barone  di  Breleuil,  a  cui  furono  gene- 
ralmente concesse  grandi  e  nobili  qua- 
lità. Piene  sono  le  sue  memorie  d'  in- 
teresse, e  molto  offrono  alla  curiosità  ,* 
ma  non  si  devono  leggere  che  con  una 
certa  malfidcnza,  non  dimenticando 
che  Pabb.  Georgel  scrisse  sotto  l'in- 
fluenza delP  interesse  che  portava  alla 
casa  di  Roano. 

GEORGEON.  Vedi  Guiciardiwo. 

GEORGIE WITZ  (Bartolomeo),  un- 
gherese, versato  nelle  lingue  ,  fioriva 
nel  XVI  secolo.  Visitò  i  luoghi  santi,  e 
fu  detenuto  prigioniero  per  i3  anni 
appo  i  Turchi.  Teniamo  da  lui  parec- 
chie opere  :  i.  De  Turcorum  vita  et 
ceremoniis,  Parigi,  i545,  in  16.  Don 
Monlfaucon  ne  faceva  gran  conto,  a. 
Dìsputatio  de  fide  Christiana,  ecc.  , 
Vienna  i547  j  3.  jDc  afjlictioìic  diri- 
stianorum  captivorum  sub  turcico  ju- 
gx>,  con  Cg.  Worms  i54^5  >Q  834.  Tra- 
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dusse  liai  persiano  io  Ialino  ou*  opera 
curiosa,  e  che  potrebbe  ben  essere  una 
profezia.  Prognome  seu  prœsagiuîn 
mahuinetanorurriy  vrimum  dechristia' 
norum  calamitatibus y  deinde  de  suce 
gentis  ìnterìtUy  Basilea,  i55i,  in  8. 

GERALDINl  (  Alessandro  ),  primo 
vescovo  di  6.  Domingo,  nacque  nel  i455 
ad  Amelia  ncll'  Umbria.  Sorto  da  fa- 
miglia distinta,  abbracciò  dapprima  la 
carriera  tlelle  armi,  servì  negli  eserciti 
di  Isabella  di  Castiglia  ,  e  occupò  in 
seguito,  alla  corte  di  quella  principessa, 
parecchi  impieghi  distinti.  Dedicossi 
nel  1472  allo  stalo  ecclesiastico  5  nel- 
l'epoca stessa,  Cristoforo  Colombo  si 
portò  ad  offerire  alla  corte  di  Castiglia 
il  suo  progetto  di  girne  alla  scoperta 
di  un  nuovo  mondo.  Fu  Geraldini  col 
cardinale  di  Mendoza,  uno  di  quelli 
che  più  contribuirono  a  far  accettare  il 
progetto.  Ottenutosi  dalla  spedizione 
un  felice  risullamento,  fu  Gcralilini 
nominato  vescovo  di  s.  Domingo^  dopo 
avere  disimpegnate  più  missioni  impor- 
tanti nelle  diverse  corti  d'  Europa. 
Giunto  a  s.  Domingo  nel  iSzo,  occu- 
possi  in  far  fiorire  la  religione  nella 
nuova  tua  chiesa,  e  morì  fra  le  aposto- 
liche sue  fatiche,  nel  iÔîd.  Tiensi  da 
questo  prelato  un  Itinerarium  ad  re- 
f^iones  sub  equinoctiali  -plaga  consti- 
iutas  Alexandri  Geraldini  ecc.,  opus 
€intiquitates^  ritus,  moves  et  religiones 
-populorum  Ethiopiœ^  A frlcœ^  Atlanti- 
ci Oceani ,  Indìarumque  regionum 
compleetens  ecc.  Roma  iGSi,  i.  voi.  in 
12.  Tal  relazione  è  dedicata  al  papa 
Urbano  Vili.  Pochissimo  conosciutolo 
interno  dell'  Africa  ai  tempi  del  Geral- 
dini, non  è  a  maravigliare  se  quanta 
ne  dice  manchi  di  esattezza^  ma  quan- 
to alle  particolarità  sulle  Anlille  sono 
▼ere  e  curiose.  Si  hanno  pure  da  lui 
diversi  Trattati  di  Teologia. 

GERALDINI  (Antonio),  fratello  del 
precedente,  è  conosciuto  per  le  opere 
seguenti  :  1.  Eclogae  XII.  de  mysteriis 
vilœ  J,  C,  Salamanca,  i5o5,  in  4i  a. 


GER  4ì5  * 

Penitentialis  Psalmodia  i486,  iu  8.. 
Tali  scrìtti  sono  in  versi  latiui. 

GEUAIN  (S.)  T.  GuicHB. 

GERARDO  ,  è  il  nome  di  tre  santi 
personaggi,  il  primo  de'quali  fu  tratto 
dal  seminario  del  collegio  di  Colonia  , 
a  governare  la  chiesa  di  Toul  nel  960, 
ed  occupò  tal  sedecon  distinzione  per  3 1 
anni.  Il  secondo,  dapprima  monaco  di 
s.  Domingo,  quindi  primo  abb.  di  Bro- 
gne,  nella  diocesi  di  Namur  ,  mori  nel 
969.  Il  terzo  morto  nel  1157,  ^^^  f»*»»* 
lello  di  s.  Bernardo  e  religioso  di  Gor- 
bia. —  Le  leggende  d'  Ungheria  fanno 
anche  menzione  di  un  s.  Gerardo,  mar- 
tire, precipitato  dall*  alto  di  una  mon- 
tagna presso  Buda  ,  ove  si  vede  una 
cappella  a  suo  onore.  Si  ponno  vedere 
nell'opera  dell'elegante  e  giudizioso 
Isthuanfi  :  De  rebus  Pannonicis,  di- 
verse particolarità  circa  esso  santo,  e- 
contenente  un  genere  di  punizione 
affatto  singolare,  attaccato  ai  discen- 
denti deir  autore  della  sua  morte. 

GERARDO  (Epifanio),  giureconsul- 
to tedesco,  nato  a  Giersdorf,  nel  duca- 
to di  Brierg,  nel  1682  fu  avvocato  del- 
la corte  e  della  reggenza  a  Veimar.  Pro- 
fuso quindi  il  diritto  ad  Altorf,  ove 
morì  nel  1 7  18  di  36  anni.  Diede  diver- 
se opere  di  giurisprudenza  e  di  filoso- 
fia. Tiene  la  principale  in  titolo:  Deli- 
neatio  philosophice  ratìonalis',  trovasi 
alia  fine  un'  eccellente  dissertazione  : 
De  prœcipuis  sapientice  impedimen- 
tisy  ecc.  Vi  ebbe  gran  numero  di  dotti 
nel  nome  di  Gerardo. 

GERARDO.  F.  Tehei^zio  (Gio:  Ge- 
rardo^. 

GERARD  Thom  o  Tbuqub,  nacque 
ver  l'anno  io4o,  nell'isola  di  Marli- 
gues  ,  sulla  costa  della  Provenza.  Fu 
1'  istitutore  e  il  primo  gran  niaestro 
dei  Fratelli  ospitalieri  di  s.  Giovanni 
in  Gerusalemme^  conosciuti  ora  sotto 
nome  di  Cavalieri  di  Malta  ;  il  qual 
ordine  incominciò  fin  dai  tempi  in  cui 
la  città  di  Gerusalemme  era  ancora  in 
potere  dcgl'  infedeli.  Dei  mcrcauU  di 
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Amalfi  in  Italia,  oltennero  la  permis- 
sione di  fabbricare  rirapetto  la  chiesa 
tlcl  s.  Sepolcro  un  monastero  di  bene- 
dettini, ove  i  pellegrini  latini  trovar 
]M)tessero  ospitalità.  L'  abb.  di  tal  mo- 
nastero fondò  nel  1080,  uno  spedale  di 
cui  diede  la  direzione  a  Gerardo,  uo- 
mo commendevole  per  la  pietà.  Prese 
il  sani'  uomo  l'abito  religioso  nel  1 100, 
con  una  croce  di  stoffa  bianca  ad  otto 
punte  sullo  stomaco.  Diede  tal  abito  a 
])arecchie  persone  ,  che  impegnaronsi 
in  tale  società,  e  fecero  i  tre  voli  di 
castità,  di  povertà  e  di  obbedienza,  con 
volo  particolare  di  soccorrere  i  cristia- 
ni coir  armi.  Ottennero  grandi  privile- 
gi fino  dal  nascer  loro.  Li  confermò 
Anastasio  IV  nel  11 54  con  una  bolla^ 
nella  quale  permetteva  loro  di  ricevere 
chierici,  onde  fare  il  divino  uffizio,  e 
ministrare  i  sacramenti,  e  dei  laici  di 
libera  condizione  a  servigio  dei  poveri; 
tali  sono  le  tre  sorta  di  persone  che 
compongono  T  ordine  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme  :  i  fratelli  cavalieri, 
i  chierici  e  i  fratelli  serventi.  Mori  il 
santo  fondatore  nel  1121  ,  ed  ebbe  a 
successore  Raimondo  di  Puy.  Scrisse 
r  abb.  Vertot  la  Storia  di  tal  ordine, 
(  Vedi  Vertot).  Pubblicò  De  Haitze 
la  Storia  del  Beato  Gerardo  Teuquedi 
Marti^ues,  Aix  i^So,  in  12. 

GERARDO  IL  GRANDE  o  Groot, 
celebre  per  le  sue  virtù,  i  suoi  scritti 
ed  i  suoi  sermoni,  nacque  a  Deventer 
nel  i34f>3  ®  mori  nel  i384.  di  4^^  anni. 
Istituì  i  Cherici  regolari,  chiamati  i 
Fratelli  della  vita  comune,  perchè  sen- 
za impegnarsi  in  alcun  voto,  dimora- 
vano insieme  e  si  procuravano  col  pro- 
prio loro  lavoro,  che  consisteva  princi- 
palmente in  copiare  libri  di  santi  Padri, 
ed  acorreggerli  sugliantichi  manoscrit- 
ti, quanto  esigevasi  pel  loro  manteni- 
mento ,  senza  che  alcuno  si  riservasse 
niente  in  particolare.  Stabilì  anche  Ge- 
rardo una  congregazione  di  fanciulle  che 
dopo  il  loro  esercizio  spirituale,  si  oc- 
cupavano in  opere  coavcuieati  al  loro 
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sesso.  Vi  ebbero  parecchi  monasteri  ne' 
Paesi  Bassi ,  diretti  dai  cherici  della 
slessa  congregazione.  Diede  pria  di  mo- 
rire, per  duettore  a'  suoi  discepoli. 
Fiorente  Radevyjns,  di  Deventer,  che 
fu  maestro  spirituale  di  Tommaso  da 
Kempis  (  F.  Stando]vck  ).  Più  della 
metà  delle  loro  case  vennero  minate 
dai  protestanti  di  Olanda  e  di  Germa- 
nia nel  XVI  secolo. Tale  congregazione 
approvata  nel  iS-^G  da  Gregorio  XI, 
sussiste  ancora  con  onore  a  Colonia,  a 
Wesel  ed  altrove.  Era  stalo  Gerardo 
canonico  di  Aquisgrana,  e  di  Utrecht; 
ma  il  desiderio  di  solitudine  lo  indusse 
a  lasciare  i  suoi  benefici.  Tenghiamo  «la 
lui  parecchi  libri  pii^  alcuni  dei  quali 
vennero  stampati  fra  le  opere  di  Tom- 
maso da  Kempis,  e  ne  hanno  spesso  Tun- 
zione  e  V  ammirabile  semplicità  ;  Co- 
lonia, 1660,  in  8.  lom  5.  La  maggior 
parte  gli    altri  rimasero  manoscritti. 

GERARD  (  Baldassare  ),  nato  a 
Villefans  nella  Franca-Contea,  avendo 
inteso  che  Filippo  II  re  di  Spagna  avea 
posta  la  taglia  sulla  lesta  di  Guglielmo 
di  Nassau,  principe  d'  Orange,  capo 
della  rivolta  dei  Paesi  Bassi,  immagi- 
nossi  di  essere  incaricato  di  eseguire  ta- 
le sentenza.  False  idee  che  si  era  formato 
dei  vantaggi  che  la  religione  e  lo  stato 
ritrarrebbono  dalla  morte  del  principe 
proscritto,  esaltandone  V  immaginazio- 
ne, terminarono  di  esaltarne  lo  giudi- 
zio. Un  gi«)rno  che  usciva  il  principe  dal 
suo  palagio  a  Delft  ,  lo  uccise  Gerardo 
con  una  pistolettata  a  tre  palle.  Come 
fu  r  uccisore  arrestato,  dimandò  car- 
ta e  penna  onde  scrivere  quanto  si  di- 
mandasse a  lui  .  Dichiarò  che  da  sei 
anni  aveva  risoluto  di  dar  la  morte  al 
principe  d'  Orange  capo  degli  eretici 
ribelli.  Confessò,  che  se  il  principe  vi- 
vesse l'ucciderebbe  di  nuovo,  se  gli  fa- 
cessero pur  soffrire  mille  tormenti . 
Dopo  essere  stato  assoggettato  all'  in- 
terrogatorio, fu  condannato  a  morte. 
Portava  la  sentenza  che  gli  si  bruciareb- 
be  la  uiaao  desUa,  che.  si  spezzerebbe 
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il  suo  corpo  ancor  vivo  in  qtiattro  qnaf^ 
ti,  clic  gli  si  aprirebbe  il  petto,  e  che 
strappatogli  il  cuore,  se  gliene  bat- 
terebbe la  faccia  j  e  che  in  fine  gli  si  ta- 
glierebbe la  testa.  Tale  sentenza  venne 
eseguila  il  ìfy  luglio  i584,  senza  che  il 
giovine  mandasse  pure  un  sospiro.  Fi- 
lippo 11  nobilitò  i  discendenti  della  sua 
famiglia.  Non  imitereni  noi  nò  gli  scon- 
siderati che  profusero  elogi  all'  azione 
di  Gerardo,  negli  inconseguenti  filoso- 
fi del  spcolo,  parecchi  dei  quali  predi- 
cano, con  Rajnal,  1'  assassinio  dei  re, 
fi  parlano  con  orrore  fattizio  e  ipocrita 
dell'  esecutore  di  una  sentenza  pro- 
nunciata da  un  re  legittimo  contro  un 
suddito  ribelle  j  che  non  si  alterano 
quando  la  testa  di  un  principe  legitti- 
mo successore  del  trono,  è  posta  a  prez- 
zo in  Inghilterra  (nel  174^)5  e  che  fan- 
no un  delitto  a  Filippo  di  avere  pro- 
scritto un  capo  di  ribellione.  Çuanlo 
puossi  dire  di  più  ragionevole,  di  più 
conforme  ai  principii  del  diritto  del- 
P  ,r  equità  naturale,  si  è  che  avendo  già 
^  preso  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi  una 
specie  di  consistenza,  e  comparendo  il 
suo  capo  in  possesso  dell'  indipenden- 
za, essendo  la  nuova  sostituzione  del 
governo,  per  alcun  riguardo  assodata, 
la  potenza  legislativa  dell'  antico  sovra- 
no restava  senza  attività  e  senza  for- 
za, ne  poteva  per  conseguenza  .autoriz- 
zare un'  azione  che  in  tale  stalo  di  co- 
se, e  soprattutto  per  le  circostanze  che 
ne  precedettero  e  accompagnarono  V  e- 
sccuzionr,  fu  riguardata,  almeno  dagli 
stranieri,  come  un  assassinio.  (Pubbli- 
cossi  negli  ultimi  tempi,  in  onore  di 
Gerarilo,  tre  scritti^  V  uno  in  france- 
se, l'altro  in  latino,  in  italiano  il  ter- 
zo ed  in  versi,  inserito  nella  Musa  io- 
scana^  ec.  iSg^v) 

GERARD  (Giovanni)  ,  teologo  lute- 
rano, nato  a  Quedlimborgo  nel  i582, 
insegnò  la  teologia  a  Iena  con  riputa- 
zione. Si  ha  da  lui  gran  numero  di  o- 
pere.  Le  principali  sono;  1.  dei  luoghi 
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Comuni  di  teologìa  ;  2.  la  confessione 
teologica  'y  3.  r  armonìa  de'  quattro 
evangeli$tìyG\ntyvii  1G46,  3  voi.  in  f. 
4.  Dei  Commenti  sulla  Genesi,  sul  Deu- 
teronomio, sulle  Pistole  di  S.  Pietro, 
e  suir  Apocalisse.  Morì  nel  1637. 

GERARD  (  Giovanni  )  dotto  lute- 
ranno, professore  in  teologia,  rettore 
dell'  accademia  di  Iena  ,  sua  patria  , 
morì  nel  1668,  di  $7  anni.  Diede  una 
Armonìa  delle  lìngue  orientali  ;  e  oq 
Trattato  della  Chiesa  cqfta,  e  altre  0- 
pere  stimate.  Giovanni  Ernesto  Gerar- 
do suo  figliuolo,  camminò  sulle  traccie 
di  suo  padre. 

f  GERARD  (Filippo  Luigi  ),  cano- 
nico di  s.  Luigi  del  Louvre,  nacque  a 
Parigi  nel  1757.  Poco  mancò  fin  dalla 
sua  prima  infanzia  non  rimanesse  vit- 
tima di  un  attentato.  Osservato  in  una 
via  oscura  da  una  mendicante  che  vole- 
vasene  senza  dubbio  servire  per  inte- 
ressare la  pietà,  stava  per  essere  rapito 
da  quella  sciagurata  ,  allora  che  alcu- 
ni, tratti  delle  sue  strida,  vennero  a  ra- 
pirglielo dalle  mani.  Falli  gli  studi  al 
Luigi  il  Grande,  e  trovandosi  nel  mon- 
do abbandonato  a  se  stesso  e  senza  gui- 
da, cadde,  come  lo  confessò  egli  stesso, 
in  alcuni  errori  ;  raa  1*  abb.  Le  Gros 
decano  di  s. Tommaso  del  Louvre,  che 
avuto  aveva  occasione  di  conoscerlo,  lo 
restituì  ben  tosto  alla  virtù.  Risolvette 
allora  Gerard  di  entrare  nel  seminario 
di  s.  Nicolò-du-Chardonnet,  e  non  ne 
uscì  che  per  accompagnare  a  Malta  il 
bailo  Flcurv.  Gerard,  già  sottodiacono, 
ricevette  il  grado  sacerdotale  in  quel- 
r  isola.  Ritornato  a  Parigi,  esercitò  il 
suo  ministero  ,  in  qualità  di  vicario 
alla  parrocchia  di  s.  Merj.  Nominalo 
quindi  canonico  di  s.  Luigi  del  Louvre, 
impiegò  il  suo  tempo  in  comporre  ope- 
re religiose,  e  fu  uno  degli  ecclesiastici 
a  cui  l'assemblea  del  clero  nel  1775 
dispensò  elogi  e  incoraggiamenti,  per 
essere  benemeriti  della  religione  cai 
loro  scritti.   Durante  le  procelle  della 
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TÎvoInzione  stette  alcun  tempo  în  prï- 
gîonr.  Quando  i  tempi  si  fecero  più 
tranquilli,  ricoverò  la  libertà  ned  oc- 
cupossi  nel  suo  ritiro  clic  della  propria 
.salute  e  di  lavori  utili  alla  religione. 
Mori  r  abb.  Gerard  ai  2^  di  aprile  del 
181 3.  Lasciò  1.  il  Conte  di  Valmont^  o 
Smarrimenti  della  ragione ,  laquai  o- 
pera  comparve  dapprima  in  3  voi.  in  1 2^ 
quindi  in  6  voi.  compresavi  la  Teoria 
della  felicità.  L'autore,  dice  uno  scrit- 
tore, vi  mostra  in  una  finzione  un  gio- 
vine trascinato  dalle  sue  passioni  e  da 
delle  società  perniciose  ,  e  vi  stabilisce 
le  proveche  riconducono  otostoolardi 
alla  religione,  uno  spirito  diritto  e  un 
cuore  virtuoso.  Fu  accolta  l'opera  col  più 
brillante  successo.  Quattordici  edizioni 
furono  pubblicate,  e  parlano  ben  alta- 
mente in  favore  dall'opera.  Nondimeno 
si  riprovarono  alcune  pitture  un  poco 
troppo  vive  delle  passioni^  ed  una  ten- 
denza troppo  pronunciata  in  ammol- 
lire il  cuore  in  luogo  di  toglierlo  dal 
vizio.  Crediamo  dunque  che  non  sia 
tal  libro  da  confidarsi  alla  gioventù 
senza  gran  precauzione  ',  2.  Le  lezioni 
della  storia,  0  Lettere  di  un  padre  a  suo 
figlioy  sui  fatti  interessanti  della  storia 
universale,  1786,  i8o6,  n  voi,  in  12. 
con  carte  e  dissertazioni.  Offre  tal  ope- 
ra molta  erudizione  ed  una  sana  criti- 
ca: 3.  Lo  spirito  del  cristianesimo ^  pre- 
ceduto da  un  compendio  delle  sue  pro- 
ve, e  seguito  da  un  piano  di  condotta^ 
Parigi  i8o3  in  12  ;  che  fu  ristampato 
in  iG.  Trovansi  alla  fine  alcune  Poesie 
morali  e  cristiane  dello  stesso  autore; 
4.  delle  Memorie  sulla  sua  vita,  segui- 
te da  miscellanee  in  prosa  e  in  verso  , 
Parigi  1810,  in  12,  e  dei  Sermoni, 
Lione  1816,  4  "^^^^  '^^  '2.  Il  signor 
Barbier,  non  sappiamo  su  qual  fonda- 
mento, sembra  credere  che  l'  abb.  Ge- 
rard non  ne  sia  1'  autore.  Fra  le  opere 
che  aveva  lasciate  inedite,  indicheremo 
un  Saggio  sui  veri  principi,  relativa- 
mente   alle  nostre  cognizioni  le  più 
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importanti,  3  voi.  che  furono  ftlampalì 
dopo  la  sua  mort«,  e  Sludi  dellalingua 
francese,  o  la  Rettovica  della  filosofia^ 
5  voi.  ecc. 

GERASIMO  (S.)j  solitario  della  Li- 
cia, dopo  avere  condotta  vita  eremitica 
nel  suo  paese,  passò  quindi  in  Palesti- 
na, ove  si  lasciò  sorprendere  da  Teo- 
dosio, monaco  vagabondo  che  ispiro- 
gli  gli  errori  di  Eulichio.  Il  s.abb.  Ea- 
timio  gli  aperse  gli  occhi,  e  il  suo  er- 
rore non  servì  che  a  renderlo  più  umi- 
le ,  più  vigilante  e  più  penitente  che 
mai.  Fabbricò  quindi  un  romitorio  di 
70  celle  presso  il  Giordano  nel  quale 
finì  santamente  la  sua  vita  ,  con  gran 
numero  di  solitarii  il  5  marzo  47^  in 
età  avanzata.  La  preghiera  e  la  medi- 
tazione delle  verità  eterne,  occuparono 
intieramente  i  suoi  ultimi  anni.  Dice 
l'autore  del  Praetum  spirituale  che 
guarì  un  lione  che  si  aveva  conficcata 
una  spina  in  un  piede,  il  quale  animale 
gli  si  rese  affezionato,  e  morì  di  ram- 
marico dopo  avere  perduto  il  suo  si- 
gnore . 

GERAUD  o  Gerardo  (S.)  monaco  di 
Gorbia,  abb.  di  8.  Vincenzo  di  Laone, 
quindi  di  s.  Medardo  di  Soissons,  e  fi- 
nalmente primo  abb.  di  s.  Sauve,  pres- 
so Bordò,  morì  il  5  aprile  1095.  Santa 
ne  era  stata  la  vita,  e  simile  ne  fu  la 
morte.  Lasciò  una  vita  di  s,  Adalardoy 
inserita  negli  Acta  sanctorum. 

GERAUD  (  S.  ),  conte  e  barone  di 
Aurillac,  fondò  l'abbazia  di  Aurillac, 
ordine  dì  s.  Benedetto  neir894}  e  mo- 
rì il  3  ottobre  gog.  Fu  il  padre  dei  po- 
veri e  l'esempio  dei  solitarii.  S.Odillo- 
ne  ne  scrisse  la  'ita. 

GERBAIS  (Giovanni),  nato  nel  1629 
a  Rupois  ,  villaggio  della  diocesi  di 
Reims,  dottore  di  Sorbona  nel  i66i, 
professore  di  eloquenza  al  collegio  rea- 
le nel  1662,  morto  nel  1699,  era  di 
spirito  vivo  e  penetrante  .  Diede  pa- 
recchie opere  in  latino  ed  in  francese  , 
le  prime  meglio  scritte  delle  secon  de. 
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Sono  le  principali  :  i.  un  Tratlîilo  De 
causis  maforihusy  Parigi  1679,  in  4j 
ivi  1690,  per  provare  che  le  cause  dei 
vescovi  esser  denno  giudicate  in  prima 
istanza  dal  melropolilano  e  dagli  altri 
▼escovi  della  provincia.  Spiacque  simi- 
le trattato  alla  corte  di  Roma,  non  so- 
lo per  le  asserzioni  che  conteneva  sul- 
le libertà  della  Chiesa  gallicana ,  ma 
anche  per  la  maniera  con  cui  erano 
espresse .  Lo  condannò  Innocente  XI 
nel  1680.  L'assemblea  del  clero  del- 
Tanno  seguente  ordinò  a  Gerbais  di 
pubblicarne  una  nuova  edizione  cor- 
retta per  dare,  dice  Tabb,  Barrai  , 
gualche  soddisfazione  alla  corte  di 
noma^  che  noiv  avrebbe  dovuto  aver- 
JTB  ALCUNA.  Che  ne  sa  egli  ,  e  di  qual 
diritto  si  vale  per  condannare  la  con- 
dotta di  un  corpo  si  rispettabile^  che 
fuor  di  dubbio  sapeva  quanto  doveva 
o  no  alla  sede  di  Roma  ?  a.  Un  Trat- 
tato del  potere  della  Chiesa  e  dei  prin- 
cìpii  sugli  impedimenti  del  matrijno- 
nio.  Vi  prova  l'autore  contro  Lauooj, 
che  la  Chiesa  usò  sempre  del  potere  di 
costituire  degli  impedimenti  diretti 
(Fedi  Launoi)  .  Accorda  nondimeno 
anche  ai  principi  il  potere  di  stabilire 
simili  impedimenti  .  3.  Delle  lettere 
sul  peculio  dei  religiosi,  fatti  curati 
o  vescovi,  1696,  in  12,  Parigi  j  4«"»a 
Edizione  dei  Regolamenti  toccante  i 
M  regolari,  data  per  ordine  del  clero  di 
Francia  che  ne  lo  gratificò  con  600  li- 
«"e  di  pensione.  Comparvero  tali  rego- 
lamenti nel  1666  in  4j  colle  note  del 
dotto  Rallier  5  trovansi  anche  nelle 
Memorie  del  clero,  di  La  Merre,  t.  6  j 
5.  Alcuni  scritti  sulla  Commedia,  sullo 
abbigliamento  delle  donne,  ce.  Fondò 
Gerbais  col  suo  testamento  due  borse 
nel  collegio  di  Reims,  di  cui  era  prin- 
cipale. V.  TUDBSCHI. 

GÈRBEL  (Nicolò),  Gerhelius,  giu- 
reconsulto nativo  di  Pforzheim  ,  abile 
nelle  lingue  e  nella  giurispruden/a ,  fu 
professore  in  diritto  a  Strasborgo,  ove 
morì  vecchissimo  nel  i56o.  Lb  chiam^ 
Feller.  Tomo  V,  \ 
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il  prehideiite  dì  Thou  v'iTum  optimum 
et  pariter  dovtrina  et  morum  suavita- 
te  excellentem  .  E'  I«  principale  sua 
opera  una  des  crizìone  stimata  della 
Grecia,  sotto  titolo  di  Isagoge  in  ta- 
bulam  Greciae  Nicolai  Sophiani  , 
stampata  a  Basilea  nel  i55o,  in  fo). 
Tiensi  pure  da  lui  :  1.  Vita  Joannis 
Cuspiani  '^2.  De  Anahaptistarum  ortu 
et  progre  ssu^  ec.  Tali  scritti  sono  cu- 
riosi. 

GERBERGA,  figliuola  di  s.  Gugliel- 
mo, conte  di  Tolosa,  rinunciò  fin  di 
buon  ora  al  mondo  per  menare  vita 
ritirata  a  Chalons.  Edificava  quella  cit- 
tà colle  sue  virtù  ,  quando  Lottario, 
usurpatore  del  trono  imperiale  sopra 
suo  padre  Luigi  il  Dabbene,  ne  ebbe  la 
crudeltà  di  farla  rinchiudere  in  una 
botte  qual  maga  e  avvelenalricec  e  di 
farla  precipitare  nella  Saona  ove  morì. 
Era  per  vendicarsi  di  Gaucelmo  e  del 
duca  Bernardo,  fratelli  di  quella  prin- 
cipessa che  opposti  si  erano  agli  ambi- 
ziosi suoi  disegni ,  e  che  favorito  ave- 
vano contro  di  lui  il  partito  dell*  im- 
peratore suo  padre.  Pretende  il  p.  Da- 
niel, nella  sua  Storia  di  Francia  che 
avesse  Gerberga  sposato  dapprima  il 
conte  Wala,  ed  abbracciata  quindi  la 
professione  monastica,  nel  tempo  in 
cui  prese  quel  signore  dal  canto  suo 
rabito  religioso, nell'abbazia  di  Gorbia. 

GERBERON  (Gabriele),  nato  a  san 
Calè  nel  Maine  nel  1628,  fu  dapprima 
dell'Oratorio  ,  e  si  fece  in  seguito  be- 
nedettino nella  congregazione  di  san 
Mauro  nel  16^9.  Insegnovvi  la  teolo- 
gia per  alcuni  anni.  Si  spiegava  con  si 
poca  riserva  in  favore  della  dottrina 
di  Giansenio  ,  che  Luigi  XIV  volle 
farlo  arrestare  nell'abbazia  di  Gorbia 
nel  1682  ;  ma  sfuggì  alle  persecuzioni 
delle  guardie  e  si  salvò  in  Olanda.  La 
sua  vivacità  ed  il  suo  entusiasmo  ve  lo 
seguirono.  Contraria  l'aria  d' Olanda 
alla  sua  salute,  passò  nei  Paesi  Bassi . 
Lo  fece  prendere  l'arcivescovo  di  Ma- 
lines  nel  i'3o3,  e  lo  condannò  qual  par- 
61 
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ligiaao  dei  nuovi    errori  sulla  grafia  . 
Fu  io  seguilo  il  p.  Gerberon  rinchiuso 
per  ordine   del    re  uella    ciltadella  di 
Amiens,  quindi  nel  castello  di  Viucen- 
nes,  senza  che   né  le  prigioni    uè  i  ca- 
stighi valessero  a  moderare  il  calore  del 
suo    zelo  per  quella    che  chiamava    la 
buona  causa.  IVousi  dubitava  che  morir 
dovesse    in  opposizione  ai  decreti  della 
Chiesa,  quando  ritornò  a  sentimenti  più 
cattolici.  Dimandò  con  premura  di  fir- 
mare il  forraolario,  ciocché  fece    il  18 
aprile  l'^io,  ritrattando  la  dottrina  di 
tutti  i  suoi  libri,  e  manifestando  mol- 
to dolore  pel  suo  attaccamento  alle  opi- 
nioni condannate.  Fu   posto  in  liber- 
tà ,  e  restituito    ai  5o   del  mese  stesso 
ai    suoi     fratelli ,    ratificò     con    mo- 
to spontaneo,  nell'abbazia  di    san  Ger- 
mano dei  Prati  ,   quanto  folto  aveva  a 
Vincennes  ,  Era  tempo  che  si  ricono- 
scesse. Ad  una  ostinazione  di  cinquan- 
t'  anni  non  sopravvisse    neppure  dieci 
intieri  mesi,  venuto  a  morte  in  29  gen- 
naio 1*711,    di  82  anni  ,    «  non   senza 
59  crudeli   rimorsi  ,   dice   uno  storico, 
59  soprattutto   a  motivo    del    gran  nu- 
5Î  mero  di  anime   che   aveva  traviate  ,* 
59  ma  in  pari  tempo  con  ferma  lìducìa 
55  nella  misericordia  del  Signore,  e  con 
55  una  vivacità  di  pentimento  che  potè 
59  espiarne  Terrore,  n  Si  hanno  da  lui 
parecchie    opere   o    sulle   dispule   del 
tempo  o  sopra  quistioni  sue  particola- 
ri,   i.»"»    Storia    generale   del    gian- 
sennismOy'S    volum.   in   12,   Amster- 
dam, i-joS  ;  2.  Parecchi  libri  pii  scrit- 
ti con  fuoco  ;  3.  Delle  edizioni  di  Ma- 
rio Mercatore,  Brusselles  1675,  in  la, 
di  s.  Anselmo  e  di  Bajo,  Parigi,  1676, 
e  1621  in  fol.,  4-   VLa  Apologia    latina 
di  Ruperto  abb,  di  Deutz,  circa  l'Eu- 
caristia, Parigi  1669  i"  8  ;  5.  Tratta- 
to storico  sulla  grazia  ;   6.  Lettere  al 
sig,  Bossuet  vescovo  di  Meaux,  7.  La 
Confidenza  cristiana  ^  8.  Il  cristiano 
disingannato  j'9.  La  regola  dei  costumi 
contro  le  false  massime  della  morale 
corrotta^  ed  «dtr^  simili. 
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GERBERT  (Martin..),  nato  ad  Horb 
nella  Foresta-Nera  nel  1720, entrò  nel- 
l'ordine di  s.  Benedetto  ove  si  fece  no- 
tare col  vasto  suo  sapere  e  colle  virtù  . 
Divenuto  abbate  del  celebre  monaste- 
rodis.  Biagio, non  rallentò  niente  della 
sua  applicazione  allo  studio  ,  nel  tem- 
po stesso  che  consecrò  una  vita  labo- 
riosa ed  edificante  al  bene  della  sua 
casa  ,  dei  suoi  soggetti  e  della  Chiesa 
cattolica  ,  i  di  cui  interessi  lo  hanno 
tanto  vivamente  quanto  costantemente 
occupato  ,  come  si  vede  dalla  natura 
delle  sue  opere  che  sono  in  gran  nu- 
mero, e  di  cui  ecco  qui  le  principali  : 
1.  Apparatus  ad  eruditionem  theolo- 
giem ,  Friburgo,  17545  2.  Tkeologia 
vetus  et  nova  circa  realem  praesen- 
tiam  Christi  in  Eucharestia,  Fribur- 
go, 1753.  3.  Principia  the ologiae  e xe- 
geticae  j  proemittuntur  prole  gomena 
theol.  universae,  s.  Biagio,  1767  j  4> 
Principia  theologiae  do^maticae  ju- 
xta  seriem  temporum  et  traditionis 
eccleiiasticae  dìgesta,  »758j  5.  Prin- 
cipia theologiae  simboUcae  ;  6.  Prin- 
cipia theologiae  misticae  ad  renova- 
tionem  interiorem  et  sanctificationem 
christiani  hominis  y  1768;  7.  Prin- 
cipia theologiae  moralis  juxta  princi- 
pia  et  legem  evangelicam,  1758  j  8. 
Principia  theologiae  canonicae  quod 
exteriorem  ecclesiae  formam  et  guber- 
naùonem  ,  ec.  ec-  mentre  qui  lungo 
sarebbe  l'enumerarle  tutte  ,  versanti 
del  pari  sopra  argomenti  teologici  e 
pii  ,  e  nelle  quali  tutte  vasta  erudizio- 
ne respira.  Saggia  logica  ,  buona  con- 
dotta, pura  ortodossia  e  pietà,  ardente 
zelo,  ecconei  pregi.  La  sua  amministra- 
zione ,  i  suoi  viaggi  ,  la  conversazione 
sua  dolce,  interessante,  istruttiva,  sti- 
mar lo  fecero  e  conoscere  non  meno 
che  i  profondi  suoi  studii.  Tutte  in- 
somma albergavano  in  lui  le  virtù . 
Nulla  v'era  che  più  lo  affligesse  della 
apostasia  di  molti  religiosi  di  varii  or- 
dini che  dogmatizzavano  in  Germania, 
sia  dai  pergami,  sia  nei  libri,  che  ere- 
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liei  mascherati,  come  i  fra  Fulgrnzio, 
i  fra  Paolo,  dilaniavano  più  al  sicuro 
il  seno  della  Chiesa.  Nella  sua  Historia 
Sylvae-Nìgrae^Z  voi. in  4jvi hanno  alcu- 
ni pregiudizi!  contro  ì  gesuiti, che  senza 
dubbio  il  giudizioso  autore  lasciò  più 
tardi  in  farore  della  luce  sparsa  dagli 
avvenimenti.  (Fra  le  altre  opere  stori- 
che di  questo  autore  non  bisogna  di- 
menticare: Pinacothecaprincipum  Au- 
stries  in  qua  marchionum.,  ducum 
arcìiiducumque  Austries  utrìusque  je- 
xus  simulacra,  statuae  ec.  1768,  2 
ediz.  i'373  in  fol.  Vi  prova  Cerberi, 
che  il  Ducatus  Suevius  ,  di  cui  fece 
dono  r  imperatore  Rodolfo  a  suo  fi- 
gliuolo Rodolfo,  e  che  gli  storici  cre- 
«Icvano  collocato  nella  Svevia,  era  com- 
posto delle  possessioni  di  quel  principe 
in  Svizzera  ed  in  Alsazia.  Crypta  San- 
Biasìana  nova  prìncìpum  austriaco- 
rum^  2  ediz.  1785,  in  4?  con  nove  in- 
cisioni. Morì  l'abb.  Gerbert  nel  1795.) 
t  GERBIER  (Pietro  Ciò.  Ballista), 
avvocato  celebre,  figliuolo ,  fratello, 
nipote  e  cugino  di  avvocati  di  pari  no- 
me ,  nacque  a  Rennes  il  29  giugno 
1725.  Non  credendo  suo  padre  di  tro- 
vare in  Francia  maestri  abbastanza 
abili,  lo  stesso  suo  padre,  avvocato  al 
parlamento  di  Rennfs,  fece  venire  da 
Olanda  abili  professori  che  dirigessero 
la  prima  educazione  di  Pietro  Gerbicr. 
Finì  le  classi  a  Parigi  al  collegio  di 
Beauvais,  ove  ebbe  a  maestri  Cofdn  e 
llivard,  forse  più  abili  dei  professori 
Olandesi  .  Incominciò  Gerbier  il  suo 
diritto  di  diecisette  anni,  e  fu  ricevuto 
avvocato  nel  174^  5  ma  dietro  le  pru- 
denti disposizioni  di  suo  padre  non 
presentossi  al  ft>ro  che  di  27  anni.  La 
sua  prima  dìsputa  fu  coronata  dal  più 
eminente  successo  ,  tale  che  Gueau  di 
Prcversaux  ,  uno  tra' più  famosi  avvo- 
cati di  quell'epoca^  dichiarossegli  pa- 
trono, e  concepì  grande  amicizia  pel 
giovine  novizio.  Passò  Gerbier  da  quel 
momento  di  successo  in  successo  ,  e 
fece   dimenticare  ì  più   celebri  giure- 
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consulti  da  Cochin  fino  ai  più  rinoma' 
ti  del  suo  tempo.  Tutto  contribuiva  a 
formare  di  Gerbier  un  perfetto  avvoca- 
to j  profonda  cognizione  delle  leggi  ^ 
eloquenza  maschia  a  suo  tempo,  insi- 
nuante e  patetica  •  nobile  azione,  ani- 
mata ,  e  perfettamente  analoga  alle 
sue  parole  ;  lo  si  chiamava  1'  aquila 
del  foro.  Le  sue  Memorie  come  quel- 
le di  Cochin  ,  non  davano  alcuna  idea 
del  loro  talento,  perchè  mancano  tali 
memorie  del  prestigio  della  voce,  della 
azione,  delTespressione  del  volto.  1?  Lo 
)9  accento  solo  ,  dice  uno  scrittore  ,  è 
91  pel  discorso  una  magia  che  supplisce 
9t  eche  sorpassa  tal  fiala  tutte  le  risorse 
»^  dello  stile  ;  è  per  ciò  ch^  si  è  spesso 
5">  sorpreso,  leggendo  un  discorso  ,  un 
r  componimento  teatrale,  di  non  più 
91  averne  queirimpressione  che  erasi 
r  provata  intendendoli;  privo  lo  scril- 
91  lore  di  tali  mezzi  d'}  vincere  e  di  re- 
91  gnare,  abbisogna  di  allettare  il  let- 
91  torce  di  soddisfarlo  colla  bellezza  del 
91  linguaggio,  e  colla  purezza  dello  sti-« 
)i  lejil  lettore  che  da  niente  èdistrat- 
91  io,  e  a  cui  nulla  sfugge,  non  perdo- 
91  na  niente  .  5^  Ebbe  Gerbier  il  torto 
di  mostrarsi  ingrato  verso  il  parlamen- 
to, nel  seno  del  quale  ottenuti  aveva 
tutti  i  trionfi.  All'esilio  dell'antico  cor- 
po, attaccossi  uno  dei  primi  al  cancel- 
liere Maupeou,  e  perorò  alla  comissio- 
ne  che  rimpiazzava  il  parlamento  di 
Parigi  .  Jl  suo  esempio  sedotti  aveva 
gli  altri  avvocati,  e  quando  fu  nel  1774 
rinstallato  il  parlamento  ,  ebbe  Ger- 
bier a  provare  la  pena  del  suo  torto. 
Accusato  di  avere  subornati  dei  lesti- 
monii  nel  processo  del  co:  di  Guignes,  ìi 
decreto  cheponevalofuor  della  corte  te- 
stimoniava che  il  parlamento  non  ave- 
va dimenticalo  un  torlo  che  non  gli 
perdonò  mai.  Fu  tal  colpo  sensibilissi- 
mo per  Gerbier  ,  e  fino  da  quel  mo- 
in«*nto  cominciò  a  deperirne  la  salute. 
Ebbe  una  consolazione  nel  suo  dolore, 
vedendo  che  il  suo  corpo  lo  aveva  elet- 
to mazziere  nel    i787.]\onsopravvisse 
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lungamente  a  simile  contrassegno  di 
distinzione  ;  una  pozione  in  un  vase 
mal  pulito  fatta,  gli  comunicò  un  veleno 
lento  ma  funesto.  Non  giungendo  ì  so- 
liti rimedi  dell'arte  medica  a  sollevar- 
lo, ebbe  la  debolezza  di  ricorrere  alle 
illusorie  operazioni  del  magnetismo 
allora  in  tutta  voga  a  Parigi,  e  di  cui 
vi  avevano  ancor  de'seguaci.  Per  effetto 
del  caso  ,  o  per  una  naturale  disposi- 
2Ìone  della  sua  malattia  ,  si  trovò  me- 
glio per  alcuni  giorni,  e  ciò  bastò  per- 
chè proclamasse  il  magnetismo  quale 
rimedio  universale  .  Sgraziatamente  il 
miglioramento  che  aveva  Gerbier  pro- 
vato non  era  che  il  precursore  della 
sua  morte  che  avvenne  il  26  marzo 
1788  ^  contava  allora  65  anni.  Malgra- 
do le  debolezze  e  gli  errori  del  suo  spi- 
rito, fu  Gerbier  buon  figliuolo,  buono 
sposo,  tenero  padre^  amico  fedele,  ed 
occupò  sempre  uno  dei  primi  posti  nei 
fasti  del  foro  francese. 

GERBlLLON(Giovanni  Francesco), 
nato  nel  i654.  a  Verdun  sulla  Mosa  , 
si  fece  nel  1670  gesuita  ,  fu  nel  i685 
mandato  alla  China,  e  giunse  aPekioo 
Tanno  seguente  .  Piacque  talmente  al- 
l'imperatore, che  tre  mesi  dopo  il  suo 
arrivo  ,  ebbe  ordine  di  seguire  degli 
ambasciatori  mandati  in  Moscovia,  per 
regolare  i  limiti  di  quell'impero  e  di 
quel  della  China.  Aiutato  il  gesuita  dai 
suoi  confratelli  ,  spianò  tutte  le  diffi- 
coltà ,  e  fu  il  mediatore  di  una  pace 
vantaggiosa.  Penetrato  di  riconoscenza 
l'imperatore  Chinese,  rivestire  lo  fece 
degli|abili  suoi  reali  ,  e  se  lo  prese  a 
maestro  di  matematiche  e  di  filosofia  . 
Gli  permise  di  predicare  e  di  far  pre- 
dicare la  religione  cristiana  nei  vasti 
suoi  stati,  e  lo  volle  sempre  dappresso 
alle  sue  passeggiate,  nei  viaggi  e  nelle 
malattie.  Morì  il  p.  Gerbillon  aPekioo 
nel  1707,  superiore  generale  di  tutte 
le  missioni  della  China.  Compose  degli 
Elementi  di  geometria,  tratti  da  Eucli- 
de e  da  Archimede^  ed  una  Geometria 
pratica  e  speculativa*  Tali  due  opere 
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scritte  in  chinese  e  in  tartaro,  stampa- 
te vennero  magnificamente  a  Pekino  . 
Trovansi  nella  Descrizione  dell'impero 
della  China  del  p.  Balde  delle  Osser- 
vazioni storiche  sulla  gran  Tarlarla^ 
df  1  p.  Gerbillon,  non  meno  che  le  Re- 
lazioni dei  viaggi  che  fece  in  quel  pae- 
se .  La  relazione  del  suo  Viaggio  di 
Siam  non  fu  stampata.  Diccsi  che  so- 
pra tale  opera  l'abb.  di  Choisi  compo- 
nesse la  sua  Relazione  ,  aggiungendo 
alcuni  ornamenti  ,  di  cui  bisogno  ave- 
vano le  Memorie  del  p.  Gerbillon.  Non 
era  lo  stile  il  principal  merito  degli 
scritti  di  questo  gesuita  .  Puossi  vede- 
re un  estratto  del  suo  manoscritto  so- 
pra Siam,  nel  tom.  1  delle  Miscellanee 
storiche  di  Michault. 

-j-  GERDIL  (Giacinto  Sigismondo), 
celebre  cardinale,  nacque  a  Samoens 
in  Savoja,  il  22  giugno  1718  da  fami- 
glia stimata.  Diede  prove  fio  dalla  pri- 
ma giovinezza  e  non  equivoche  della 
superiorità  dei  talenti  che  far  lo  dove- 
vano distinguere  nella  sua  lunga  e  bril- 
lante carriera.  Suo  zio  paterno,  stima- 
bile letterato,  prese  cura  dei  primi  suoi 
studi,  che  il  giovine  GerdiI  continuò 
in  seguito  «otto  i  barnabiti  che  dirige- 
vano il  collegio  d'  Annecy.  Appena  di 
i5  anni  divenne  confratello  dei  suoi 
professori  abbracciandone  V  istituto. 
Dopo  il  noviziato,  mandaronlo  i  suoi 
superiori  a  Bologna  per  farvi  il  corso 
di  teologia.  Coltivò  in  pari  tempo  le 
lingue  antiche  e  moderne,  e  si  occupò 
della  storia  e  delle  scienze  esatte.  Ot- 
tenne in  Bologna  1*  estimazion  genera- 
le, ma  principalmente  quella  di  Lam- 
bertioi,  allora  cardinale  arcivescovo  di 
quella  città,  e  quindi  papa  sotto  nome 
di  Benedetto  XIV.  Giudicò  il  dott'  uo- 
mo pefettamente  il  giovine  GerdiI  fin 
dalla  prima  conferenza,  e  ne  augurò 
le  più  gran  cose,  e  diegli  anche  una 
prova  di  confidenza  nei  suoi  lumi  , 
consultandolo  sopra  diversi  passi  della 
sua  grand'  opera  della  Canonizzazio- 
ne ed  impiegandolo  a   tradurre  dal 
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francese  in  latino  pareccbi  estrani  de- 
gli autori  che  vi  dovevano  essere  impie- 
gati .  Com*  ebbe  compito  il  corso  teo- 
logale, fu  mandato  a  Macerata,  onde 
insegnarvi  la  filosolJa.  Passò  tostamen- 
te dopo  a  Casale  di  Monferrato  di  do- 
ve fu  cbìamato  a  Turino,  onde  occu- 
parvi neir  università  la  cattedra  di  G- 
Josofia,  e  quella  quindi  di  teologia  mo- 
rale .  L'  arcivescovo  di  Turino  che 
non  tardò  a  tutto  conoscere  il  merito 
di  Gerdil,  lo  ammise  nel  suo  consiglio 
di  coscienza^  mentre  il  suo  ordine  pa- 
lesavagli  la  propria  confìdenza  nomi- 
nandolo provinciale  dei  collegi  di  Sa- 
Toja  e  di  Piemonte.  Perduto  poco  do- 
po la  congregazione  il  suo  superiore 
generale  ,  fu  questione  di  nominare 
Gerdil  a  succedergli  5  ma  Benedetto 
XIV  lo  designò  in  pan'  tempo  ad  E- 
manuele  III,  re  di  Sardegna,  siccome 
quello  eh*  era  il  più  capace  di  dirige- 
re r  educazione  di  suo  nipote  il  prin- 
cipe di  Piemonte.  Comportossi  Gf  rdil 
alla  corte  quale  nel  suo  collegio;  si  oc- 
cupò intieramente  del  proprio  impie- 
go, e  consecrò  il  tempo  che  non  dava 
air  educazione  del  principe,  in  com- 
porre parecchie  opere  utili.  Vide  Ger- 
dil ricompensati  i  suoi  successi  con  due 
abbazie  ;  ma  le  sue  rendite  non  lo  re- 
sero già  più  ricco  ;  tutto  fu  impiegato 
nell*  educazione  dei  suoi  nipoti  ed  in 
buone  opere.  Il  papa  Clemente  XIV  gli 
destinava  un  premio  più  onorevole. 
Nel  concistoro  tenuto  il  26  aprile  1775 
il  santo  padre  lo  riservò  cardinale  in 
petto,  sotto  una  designazione  che  ca- 
ratterizzava in  pari  tempo  e  la  grande 
sua  riputazione  e  la  rara  modestia  : 
notas  orbi,  vix  notus  urbi.  Nondime- 
no Clemente  non  potè  terminare  la  no- 
mina j  era  riservata  a  Pio  VI.  Chiamò 
il  venerabile  pontefice  Gerdil  a  Roma, 
nominollo  consultore  del  santo  ufQcio, 
lo  fece  consecrar  vescovo  di  Dibhon, 
e  lo  pubblicò  il  i5  dicembre  1777  car- 
dinale del  titolo  di  santa  Cecilia  ;  era 
già  stato  aggregato  al  sacro  collegio  il 
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27  giugno  dell*  anno  stesso.  Mostrò 
Gerdil  nell*  alto  rango  alto  zelo  pegli 
interessi  della  Chiesa.  Nominato  pre- 
fetto della  propaganda,  e  membro  di 
quasi  tutte  le  congregazioni,  era  in 
mezzo  al  sacro  collegio  qual  uno  splen- 
dore. Era  sempre  il  suo  consiglio  che 
seguivasi  negli  affari  i  più  delicati,  e 
Gerdil  inclinava  sempre  al  partito  mo- 
derato, da  che  i  principìì  non  ne  anda- 
vano a  soffrire  ;  nel  qual  senso  agì  nel- 
r  affare  del  concordato.  Quando  nel 
1798  s*  impadronirono  i  Francesi  di 
Roma,  e  ne  condussero  via  il  sommo 
pontefice,  si  affrettò  Gendil  a  lasciare 
una  città  già  in  preda  al  disordine,  e 
per  supplire  alle  spese  del  suo  viaggio 
fu  costretto  a  vendere  i  propri  libri. 
Giunto  a  Siena  vi  vide  l'infelice  pon- 
tefice in  preda  al  bisogno,  e  lungi  dal 
poterlo  sollevare,  fu  egli  slesso  costret- 
to, per  portarsi  in  Piemonte,  ad  accetta- 
re le  generose  offerte  del  cardinal  Lo- 
renzana,  arcivescovo  di  Toledo,  e  di 
monsignore  Desping,  arcivescovo  di  Si- 
viglia e  poscia  cardinale.  Rimasto  nel 
seminario  della  sua  abbazia  della  Clu- 
sa,  videsi  spesso  sul  punto  di  mancare 
di  tutto  ;  ma  sopportò  le  sue  disgrazie 
colla  più  grande  rassegnazione.  Dopo 
la  morte  dell*  infelice  Pio  VI,  portossi 
Gerdil  al  conclave  convocato  a  Vene- 
zia. Fin  dai  primi  scrutin]  gran  nu- 
mero di  suffragi  riunironsi  in  suo  fa- 
vore, e  la  avanzatissima  sua  età  fu  tra 
maggiori  ostacoli  alla  sua  elezione.  Se- 
guì a  Roma  il  nuovo  papa  Pio  VII  e 
ivi  riprese  le  sue  occupazioni.  La  sa- 
lute di  cui  godeva  nell'  età  più  avan- 
zata, faceva  sperare  di  conservarlo  an- 
cora parecchi  anni  ;  ma  fu  nel  1802 
attaccato  da  grave  malattia  alta  quale 
soccombette  il  22  agosto  dell'  anno 
stesso,  di  oltre  84  anni.  Membro  di 
gran  numero  di  accademie  d'  Europa, 
fu  onorato  delle  lacrime  di  lutti  i  dot- 
ti. Ordinò  il  papa  magnifiche  esequie^ 
e  volle  egli  stesso  ministrarle.  Il  p. 
Fontana^   generale  dei  benedettini,  • 


484 


GER 


poscia  cardinale,  suo  amico,  ne  pro- 
nunciò l'orazione  in  funere,  e  gli  com- 
pose il  più  onorevole  epiiafio  ,  ed  un 
elogio  letto  il  6  giugno  180^  all'  acca- 
<i(>mia  degli  Arcadi,  sotto  titolo  di  E- 
logio  letterario.  Compose  il  dotto  e  ri- 
spettabile prelato  gran  numero  di  ope- 
re, pareccbie  delle  quali  stampate  fu- 
rono separatamente.  Le  raccolse  il  p. 
Torelli  e  le  pubblicò,  Bologna  dal  1784 
al  i-^gijG  voi.  in  4llp.  Fontana  aiutato 
dal  p.  Scatti,  imprese  una  nuova  edi- 
zione, i  di  cui  sci  primi  volumi  com- 
parvero nel  1806,  e  cbe  fu  poscia  con- 
tinuata. Ecco  le  opere  coTnprese  nel- 
1'  una  e  nell'  altra  edizione;  1,  Intro- 
duzione allo  studio  della  religione^  col' 
la  confutazione  dei  fdosofi  antichi  e 
moderni  circa  V  Essere  Supremo,  V  e- 
ternità,  ecc.  ;  opera  dedicata  a  Bene- 
detto XIV,  e  alla  quale  non  solo  ap- 
plaudirono gli  eruditi  cattolici,  ma 
ancora  parecchi  protestanti  dell'  acca- 
demia di  Berlino.  2.  Esposizione  dei 
caratteri  della  vera  religione,  dall'ita- 
liano in  francese  recata,  dal  p.  Livoy, 
barnabita,  Parigi,  1770,  1  voi.  in  8.  j 
3.  Dissertazione  sulV  origine  del  sen- 
so morale,  sulV  esistenza  di  Dio,  Vim- 
materialita  delle  sostanze  int'ìlligen- 
ti,  con  due  Dissertazioni  sugli  studi 
della  gioventù^  4*  Progetto  per  lo  sta- 
hilimento  di  un  seminario,  con  un 
Saggio  d'  istruzione  teologica  a  suo 
uso  ',  1 6  Trattati  di  teologia  e  4  Dis- 
sertazioni sulla  necessità  della  rive- 
lazione. Confuta  l'autorenel  saggio  Bay- 
le ,  il  Sistemi»  della  natura,  i  difen- 
sori dell'  antichità  del  mondo  ecc.  Ta- 
li diversi  scritti  formano  i  due  primi 
volumi  dell*  edizione  di  Bologna,  e  so- 
no in  lingua  italiana  .  Il  3,  4  «  ^  ^ob 
e  parte  del  sesto  racchiudono  le  opere 
francesi  ;  vi  si  trova  ;  5.  Trattato  del- 
l'' immaterialità  dell*  anima  contro 
Locke,  e  la  difesa  delp.  Malebranche 
contro  guel  fdosofo.  Turino  1747,6 
1748,  2  voi.  in  4.  Locke  nel  suo  Trat- 
tato dell'  inteadimeuto   umauo^  avan- 
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za  che  senza  ì  soccorsi  della  rivelazio' 
ne,  non  si  potrebbe  essere  assicurato 
che  avesse  Dio  data  alla  materia  la  facol- 
tà di  pensare,  e  pretende  non  essere  ciò 
al  disopra  della  potenza  di  lui.  Tale  i- 
dea  che  favoriva  i  principii  dei  nuovi 
filosofi,  era  stata  avidamente  colta  da 
quelli,  e  segnatamente  da  Voltaire.  So- 
lidamente vengono  confutati  i  dubbi 
del  filosofo  inglese  nel  trattato  del  p. 
Gerdil.  Vi  prova  che  quanto  dice  Lo- 
cke circa  riinmaterialità  di  Dio  si  può 
egualmente  applicare  all'  anima.  Bur- 
ke  fece  1'  elogio  di  simile  opera.  Uno 
dei  caratteri  degli  scritti  polemici  del 
p.  Gerdil  si  è  che  attinge  ordinaria- 
mente nei  ragionamenti  stessi  dei  suoi 
avversari  gli  argomenti  coi  quali  li 
confuta  ',  locchè  appunto  fece  in  tale 
occasione  •  6.  Saggio  di  una  dimo- 
strazione matematica  contro  Inesisten- 
za eterna  della  jnateria  e  del  moto 
ecc. ,  e  delle  prove  che  V  esistenza  e 
V  ordine  delC  universo  non  possono 
essere  determinati  ne  colle  qualità 
primitive  dei  corpi,  ne  colle  leggi  del 
moto  ,*  7.  Memoria  suìV  infinito  asso- 
luto considerato  nella  grandezza  e 
sulV  ordine  nel  genere  del  vero  e  del 
hello,  inserite  nel  t.  6  delle  Miscella- 
nea taurinensìa,  1771  ;  8.  Saggio  sui 
caratteri  distintivi  deW  uomo  e  degli 
animali  bruti,  in  cui  provasi  la  spi- 
ritualità deir  anima  colla  sua  intel- 
ligenza; ^.Incompatibilità  dei  prin- 
cipii di  Cartesio  e  di  Spinosa,  io. 
Dilucidazioni  sulla  nozione  e  sulla 
divisibilità  delV  estensione  geometri- 
ca, in  risposta  a  Dupuis  ,  Torino, 
174',  11.  Hiflessioni  sopra  una  me- 
moria di  BegueVn  circa  il  principio 
della  ragion  sufficiente  e  la  possibi-  , 
lità  o  il  sistema  del  caso  512.  Disser- 
tazione sulV  incompatibilità  dell*  at- 
trazione e  delle  diverse  sue  leggi  coi 
fenomeni  e  sui  tubi  capillari,  Parigi, 
17 54,  1  voi.  in  12.  Un  primo'  lavoro 
sopra  tale  soggetto  stato  era  inserito 
nel  Giornale  dei  dotti,  maggio,  1752. 
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L'  astronomo  Lalande  vi  rispose  nello 
slesso  giornale.   In  seguito  alla   disser- 
tazione   trovasi    una   Memoria    sulla 
coesione 'y  i3.  Osservazioni  sulle  Epo- 
che della  natura,  per  servire  di  conti- 
nuazione   alV  esame   dei   sistemi  sul- 
V  antichità   del   mondo,    inserite  nel 
Saggio  teologico;  i^.  Trattato  dei  com- 
battimenti singolari  a  dei  duelli,  To- 
rino,   i^Sg.   Vi    ricorda    il  p.  Gerdil 
che  il  mestiere  delle  armi  non  è  meno 
soggetto    degli    altri    stati    alle  regole 
della    morale  ,  né   meno  sommesso  pei 
cristiani    ai    pr/'cetti    dell'    Evangelio. 
Mostra  1*  assurdità,  fa  sentire  la  fero- 
cia del  preteso  punto  d'  onore  che  fa 
una  legge  della   vendetta.  Prova  inGne 
che  lutti  ì  duelli,  anche  quelli  auloriz- 
aati   altra   volta   per  causa  pubblica  o 
particolare,  e  a  più  forte  ragione  quel- 
li che  hanno  luogo    fra    particolari  di 
loro  autorità  privala,  urtano  la   ragio- 
ne, feriscono    la  religione,  non   hanno 
niente  di  comune  col   vero  oilore,  ten- 
dono   a  rovesciare    V  edificio  sociale  ; 
1 5.  Discorsi  fdosofici  sull*  uomo  con- 
siderato   relativamente    allo   stato  di 
natura,   allo   stato  di  società  e  sotto 
V  impero  della  legge,  Torino  1769,  io 
6,  tradotti  in  italiano  dal  doit.  Giudi- 
ci, Lodi,    1783;    iS.  Della   natura  e 
degli  effetti  del   lusso  coir  esame  dei 
ragionamenti    di    Melon    autore    del 
saggio  politico  sul  commercio  in  favo- 
re *lel    lusso,    Torino,  1768,    in  8.  Vi 
analizza    Gerdil    i  ragionamenti    degli 
apologisti   del    lusso,  e  fra  gli  altri  di 
Montesquieu,   e  li  confuta.   Mostra  co- 
me siano  tali    apologisti  in    contraddi- 
zione con  sé  stessi  ;    trac  le  sue   prove 
da    scritti    che  essi   preconizzano,   i-j. 
Discorso  sulla  divinità  della  vera  re- 
ligione-,  ìS.  Biflessioni  sulla  teoria  e 
sulla  pratica   delV  educazione  contro 
i  principii  di  G.  G.  Rousseau,  Torino 
1 765,  in  8.  Trovansi  nella  nuova  edizio- 
ne sotto  titolo  di  Ànti  -  Emilio  -,  sono 
scritte  con  moderazione  e  risparmiano 
anche    1'  autore  3   ma  nulla   vi  manca 
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alla  solidità  ;  furono  recate  in  inglese, 
e  la  principessa  ereditaria  di  Brun- 
swick passar  fece  nei  suoi  stali  pa- 
recchi esemplari  di  tale  traduzione, 
quale  antidolo  ai  pericoli  dell'  opera. 
Lo  stesso  Rousseau  non  potè  a  meno 
di  non  riconoscere  il  merito  di  tale 
scritto,  e  di  dire  che  fra  lutti  quelli 
che  ne  avevano  pubblicato  contro  di 
lui  ,  era  il  solo  che  trovasse  degno  di 
essere  meditato.  Aggiungeva  nondime- 
no, che  temeva  che  V  autore  delle  ri- 
flessioni non  1*  avesse  compreso  ;  né 
certo  era  il  p.  Gerdil  che  mancasse  ài 
intelligenza  ;  19.  Considerazioni  sul- 
V  imperatore  Giuliano.  E  fra  gli  au- 
tori pagani  che  attinse  Gerdil  i  suoi 
molivi  per  apprezzare  il  carattere  di 
quel  principe  ;  ed  è  dietro  la  loro  te- 
stimonianza che  prova  fino  a  qual  pun- 
to sieno  esagerati  gli  elogi  che  negli 
ultimi  tempi  gli  prodigalizzarono  al- 
cuni filosofi,  senza  dubbio  a  motivo  del 
suo  odio  pel  cristrianesimo  che  divi- 
dono con  lui.  Tutto  simile  pezzo  del 
p.  Gerdil  è  pieno  di  critica  eccellente; 
20.  Osservazioni  sul  6  libro  della  Sto- 
ria filosofica  politica  del  commercia 
nelle  due  Indie  ,  dell'  abb.  Raynal. 
Scrisse  Gerdil  rapidamente  tali  osser- 
vazioni, ed  alla  lettura  di  quel  sesto 
volume.  Inducono  a  dolore  che  fatto 
non  abbia  lo  stesso  lavoro  sull'  opera 
tutta.  Compiono  alcune  opere  latine  il 
sesto  volume:  sono;  2 1.  un'  arringa 
suir  argomento;  Virtutem  poUticam 
ad  optimum  statum  non  minus  regno 
quam  reipublicae  necessariam  esse  . 
L'oratore  vi  combatte  Montesquieu;  22. 
Un'  altra  arringa  ;  De  causis  acade- 
micarum  disputationum  in  theologiam 
moralem  inductarum .  Furono  pro- 
nunciate in  presenza  della  reale  socie- 
tà di  Torino,  la  prima  nel  1760  e  nel 
1^54  la  seconda.  25.  Disputatio  de  re- 
ligionisvirtutisquepoliticaeconjunctio- 
we,-  24.  Elementorum  moralis  pru- 
dentiae  specimen.  Tali  sono  le  opere 
comprese  nei  sei  primi  volumi   dell  e- 
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dizióne  dì  Bologna.  Ne  fece  il  cardina- 
le della  Somaglia  stampare  un  setli- 
mo  a  sue  spese  in  forma  di  supplemen- 
to e  sotto  il  titolo  :  Opuscula  ad  Me- 
rarchicam  JEcclesiae  constitutionem 
spectantia^  stampato  a  Parma,  presso 
Bodoni,  nel  1*789  in  8.  e  ristampato  a 
Venezia  ,  1-790  ,  in  8,  Contiene  :  25. 
Confutazione  di  due  libelli  contro  il 
breve  Auctorem  lidei  di  Pio  FI,  in 
cui  si  condanna  il  libro  di  Eyhel  ; 
Che  cosa  è  il  papa?  Roma  1789,  2 
voi,  in  8  5  26.  apologia  del  detto  bre- 
ve,  Roma  1791,  e  1792,  in  4.  Era  Ey- 
bel  professore  di  diritto  canonico  a 
Vienna  ai  tempi  dell'  imperatore  Giu- 
seppe e  durante  il  calore  delle  riforme 
di  quel  principe.  Attacca  nel  suo  libel- 
lo la  potenza  papale,  e  parla  con  poco 
rispetto  del  pontefice  .  Confuta  il  p. 
Gerdil  la  sua  dottrina  opponendogli  i 
teologi  i  più  dediti  alla  libertà  della 
Chiesa  gallicana,  quali  Gerson,  il  p. 
Alessandro,  Bossuet  e  Fleuri.  27.  7/î 
Commentarium  a  Justino  Febronìo 
in  suam  retractactionem  editum  ani' 
madversiones,  Roma,  1792  in  ^.  Cre- 
deva Gerdil  dì  avere  notato  nella  ri- 
trattazione di  quel  vescovo  alcuni  giri 
imbarazzati,  e  vi  desiderava  espressio- 
ni più  franche.  Mostra  in  che  pecca, 
ed  è  sempre  all'  autorità  dei  più  cele- 
bri teologi  francesi  che  si  «ppoggia. 
a 8.  In  Notas  nonnullarum  proposition 
num  synodi  pistoiensis,  Roma,  1795. 
Tali  annotazioni  tendevano  a  giustifica- 
re sopra  alcuni  punti  il  sinodo  di  Pi- 
stoja  ;  il  p.  Gerdil  leconfuta.  29.  Esa- 
me dei  motivi  delV  opposizione  del  ve- 
scovo  di  Noli  (Benedetto  Solari),  alla 
pubblicazione  della  bolla  che  condan- 
na le  proposizioni  estratte  dal  sinodo 
di  Pistoja,  Roma  e  Venezia,  1802,  in 
12  5  3o.  delle  Lettere  pastorali  diret- 
te alle  parrocchie  che  dipendevano  dal- 
la sua  abbazia  della  Chiusa,  e  le  sue 
Costituzioni  sinodali,  3i.  Compendio 
di  un  corso  d*  istruzione  sulV  origi- 
nine^ i  doveri  e  V  esercizio   della  po' 


tenza  sovrana,  Torino,  1799,  ^°  ^  » 
32.  Note  sul  poema  della  religione  del 
cardinale  di  Bernis,  Parma,  Bodoni, 
1795.  Alla  morte  del  cardinale  Ger- 
dil, restavano  in  manoscritto  nel  suo  por- 
tafoglio :  33.  Osservazioni  sopra  una, 
nuova  lettera  del  vescovo  di  Noli  ;  fu- 
rono stampate  1'  anno  stesso  1802  a 
Venezia.  3^.  Confutazione  dei  sistemi 
contrari  alV  autorità  della  Chiesa  cir- 
ca il  matrimonio  ;  35.  Compendio  dei 
doveri  dei  principali  stati  della  socie- 
tà ;  36.  Istruzione  sulle  diverse  cause 
della  grandezza  e  della  distruzione 
degli  stati',  37.  Avviso  sulla  lettura 
e  la  scelta  dei  buoni  libri  ;  38.  Trat- 
tato di  Storia  naturale,  contenente  ì 
regni  minerale,  vegetabile  e  animale. 

39.  Tractactusde  primaturomanipon- 
tificis,  de  gratia,  de  legibus,  de  acti- 
bus  humanis,  de  mutuo  ;  Dissertatio 
contra   Puffendorf  de  usura,  5  vol.j 

40.  Cursus  philosophiae  moralis.  Pa- 
recchie di  tali  opere  fanno  parte  della 
nuova  edizione,  composta  di  quindici 
volumi,  e  senza  dubbio  vi  entreranno 
anche  le  altre.  Non  si  dubita  punto  che 
il  cardinale  Fontana  non  abbia  termi- 
nata tal  opera,  il  più  bel  monumento 
da  innalzarsi  alla  gloria  del  suo  con- 
fratello, per  la  quale  già  tanto  fece.  Si 
sa  che  preparava  una  Vita  di  Gerdil, 
e  r  abb.  d'  Auribeau  proponevasi  dal 
canto  proprio  di  pubblicare  il  suo  Spi- 
rito. Del  resto  le  opere  del  celebre  car- 
dinale che  già  comparvero,  sono  più 
che  sufficienti  per  provare  1*  immensa 
varietà  delle  cognizioni  del  loro  auto- 
re, la  fecondità  del  suo  genio,  e  1'  in- 
stancabile suo  amore  agli  utili  lavori. 
Fu  ai  tempi  ultimi  uno  degli  uomini 
che  più  avanzarono  nelle  scienze  ,  che 
più  si  resero  utili  alla  religione  ed  al- 
la Chiesa,  e  fecero  più  d'  onore  al  cle- 
ro. Fu  r  intiera  sua  vita  consecrata  a 
difendere  1'  una  contro  i  deisti,  a  so- 
stenere la  dottrina  dell*  altra,  e  i  giu- 
dizii  della  santa  sede  contro  i  refratta- 
ri j  modello  d*  altro  canto  ammirabile 


di  moderazione  nelle  sue  controversie, 
ove,  anche  mantenendo  con  fermezza  i 
principii,  non  solo  non  ferì  la  chiarez- 
ta,  ma  non  lasciò  nemmeno  sfuggire 
la  minima  espressione  che  offender 
potesse  que*  che  confutava. 

GEREMIA,  profeta,  figliuolo  del  sa- 
cerdote Elia  ,  nativo  d'  Anaihot,  pres- 
so Gerusalemme,    incominciò  a  profe- 
tizzare sotto  il  regno  di  Giosia,    1*  an- 
no 629  avanti  G.   C.  Le  disgrazie   che 
prediceva  agli   ebrei,  e  la  santa  libertà 
onde    ripreodevane   i  vizi,    questi  tal- 
mente   contro    di  lui  indisposero,  che 
lo  gittarono  in  una  fossa  piena  di  loto, 
di  dove   un  ministro   del  re  Sedeca  lo 
fece    trarre.    Si  ebbe  tostamente  occa- 
sione   di    ammirare    lo  spirito  di  Dio 
che  r  animava.  Avea  predetta    la    pre- 
sa   di   Gerusalemme  ,    e  la  città  si  ar- 
rese effettivamente  ai  Babilonesi  1*  an- 
no 606  avanti   G.   G.  Nabuzordan,   ge- 
nerale   dell*  esercito  di  Nabucco,  con- 
cesse libertà    al  profeta   o  di  girne  in 
Babilonia  per  vivervi   in  pace,  o  di  ri- 
manere in  Giudea.   Preferì   il  profeta, 
il  soggiorno    dell'ultima  onde    preser- 
varvi i  pochi  ebrei  che  v*  erano  rima- 
sti.   Diede   buoni   consigli  a  Gobolia, 
governatore  della  Giudea  5  ma  trascu- 
ratili  queir'uomo   imprudente,  fu  uc- 
«o  con  quei  del  suo  seguito.   Temendo 
gli  ebrei  il  furore  del  re  di  Babilonia, 
cercar  vollero  sicurezza  in  Egitto  ;   fe- 
ce Geremia   quanto  fu  in  lui  onde  op- 
porsi al  divisamento,  e  fu  alla   fine  co- 
stretto a  seguirli  col  suo  discepolo   Ba- 
rucco.  Non  cessò  là  di  rimproverare  i 
loro   delitti    coli*  ordinario    suo  zelo  ^ 
profetizzò   contro   di    essi  e  contro  gli 
Egiziani.  Non  ci  parla   punto  la  Scrit- 
tura della    sua  morte  5  ma  è  credenza 
che   irritati    gli  Ebrei    dalle   continue 
sue    minaccie,    il  lapidassero  a  Tafne, 
1*  anno    690  avanti   G.  C.   Contengono 
le    Profezie   di    Geremia    5i  capitoli. 
Esso  profeta,  dice  s.  Girolamo,  è  sem- 
plice   nelle    espressioni  ,    sublime  nei 
pensieri  ;  ma  la  stessa  semplicità  offre 
Feller.  Tomo  F, 
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•pesso  termini  forti  ed  energici.  Vi  so* 
no  alcune  visioni  simboliche  facili  ad 
ispiegarsi.  È  una  specie  di  linguaggio 
tipico,  in  uso  allora  in  Arabia  e  che 
di  sua  natura  era  più  atto  a  fare  im- 
pressione sui  popoli  dì  quello  sia  le 
verità  spoglie  d*  immagini  sensibili  e 
maravigliose.  (F.  Ezbchibllo).  I  suoi 
Treni  o  lamentazioni,  sono  un  capola- 
voro di  compianti  sulla  distruzione  di 
Gerusalemme,  i  di  cui  tratti  sono  di 
felice  sorprendente  applicazione  nelle 
catastrofi  tutte  degV  imperi  e  dei  po- 
poli su  cui  si  grava  la  mano  di  Dio,  di 
quelli  soprattutto  che  la  legge  profes- 
sandone e  il  culto,  finirono  coli*  ab- 
bandonarlo ,  e  coir  essere  eglino  stessi 
abbandonati  agli  strumenti  della  cele- 
ste vendetta.  (Fedi  il  Gior.  ist.  e  lett 
17  marzo  1790,  pag.  Sgo  j  primo  a- 
prile  1791,  pag.  53o).  È  Geremia  ono- 
rato dai  Greci  e  dai  Latini.  Nessun 
luogo  vi  ha  in  Occidente  in  cui  sia- 
ne la  festa  celebrata  con  più  pompa 
che  a  Venezia.  Tradusse  d'  Arnaud  ia 
versi  francesi  i  lamenti  di  Geremia,  s. 
Girolamo,  don  Calmet,  Maldonat  ecc. 
ne  commentarono  le  profezie. 

GEREMIA,  metropolitano  di  Laris- 
sa, fu  innalzato  1*  anno  iS^a  alla  cat- 
tedra patriarcale  di  Costantinopoli,  dì 
36  anni.  Due  volte  gli  presentarono  i 
luterani  la  Confessione  d*  Augusta , 
nella  speranza  di  fargliela  approvare  5 
ma  egli  la  combattè  a  viva  voce  ed  in 
iscritto.  Non  pareva  anzi  lontano  dal 
riunire  la  chiesa  greca  alla  romana, 
ed  aveva  adottata  la  riforma  del  calen- 
dario di  Gregorio  XIII.  Ne  trassero  i 
suoi  invidiosi  occasione  di  accusarlo 
d'  intrattenere  relazioni  col  papa,  e  lo 
fecero  scacciare  dalla  sua  sede  nel  iBSa. 
Fu  relegato  nell*  isola  di  Rodi.  Stam- 
possi  la  sua  Corrispondenza  coi  lute- 
rani in  greco  e  in  latino,  a  VVittem- 
berga  i58.i  in  fol.  Avevala  già  un  ca»- 
tolico  pubblicata  in  latino  nel  i58>. 
Morì  esso  prelato  dopo  il  i585.  (  Fedi 
Scolooe). 
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,  GEKING  (Uhico),  Tedesco,  fu  uno 
dei  tre  stamjialori  che  i  dottori  della 
casa  di  Sorbona  fecero  andare  a  Parigi 
verso  il  i^Gg,  per  farvi  i  primi  saggi 
della  belTarle  della  stamperia.  Am- 
massati Gering  gran  beni,  fece  impor- 
tantissime fondazioni  ai  collegi  di  Sor- 
bona e  di  Moutaigu,  nel  quale  morì 
nel  10 lo.  Gli  altri  due  stampatori  che 
segulronlo  erano  martino  Crantz  e  Mi- 
chiel  Friburger. 

GERLAG  (  Petri  de  Deventer),  ca- 
nonico deir  ordine  di  s.  Agostino,  nel 
monastero  di  Windesheim,  morì  in 
odore  dei  santità  1'  anno  i4^ii  Lasciò 
in  Ialino  dei  Soliloqui  in  12,  o    in  a4. 

GERLAGH,  pio  eremita  di  cui  con- 
servavasi  il  corpo  nell*  abbazia  delle 
dame  Norbertine  che  porta  il  suo  no- 
me a  2  leghe  da  Maëstricht.  (Distrutta 
fu  simile  casa  sotto  il  regno  di  Giusep- 
pe II,  e  trasportate  le  dame  a  Rure- 
monda).  Nella  sua  Vita  stampala  nel 
1-5.45  a  Maestricht  presso  Lekens,  si 
riferiscono  cose  sorprendenti,  ahune 
delle  quali  fanno  più  elogio  alla  pietà 
che  al  discernimento  del  secolo  in  cui 
esso  saulo  ha  vissuto. 

GERMAIN  (don  Michele),  benedet- 
tino di  s.  Mauro,  nato  a  Peronne  nel 
1645,  morto  a  Parigi  nel  1694,  fallo 
aveva  professione  del  i663.  Aiutò  il 
dotto  Mabillon  nella  composizione  del 
7  ed  8  secolo  degli  Atti  benedettini,  e 
in  quella  della  Diplomatica  iucaricos- 
si  del  Trattato  dei  palazzi  dei  re 
che  contiene  in  circa  la  quinta  parte 
del  libjro.  Tiensi  pure  da  lui  la  Storia 
dell'abbazia  di  Nostra- Don?ia  di  Sois- 
sons  1675,  in  4.  Teneva  V  autore  gran 
fondo  di  spirito,  viva  immaginazione, 
e  memoria  felice. 

GERM/VIN  (Pietro),  orefice  nato  a 
Parigi  nel  1647  ,  emerse  nel  disegno 
e  neir  intaglio.  Lo  incaricò  Colbert  di 
cesellare  ì  disegui  allegorici  sulle  ta- 
vole d'  oro  che  servir  dovevano  di  co- 
perta ai  libri  contenenti  le  conquiste 
del  re  ^  il  quale  prezioso  lavoro  fu  am- 
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mirato  e  degnamente  ricompensato. 
Tiensi  ancora  dall'  illustre  incisore , 
delle  medaglie  e  dei  getti,  in  cui  rap-, 
presenta  i  più  famosi  avvenimenti  del 
regno  celebre  sotto  il  quale  viveva.  Mo- 
rì sul  fiore  dell'  età  ^  ma  i  suoi  talenti 
si  perpetuarono  col  maggiore  splendo^  ih 
re  nel  suo  maggiore  figliuolo.  Esso  ar*^  Il 
lista  morì  a  Parigi  nel  1682. 

GERMALN  (  Tommaso  ),  architet- 
to, scultore,  e  orefice ,  figliuolo  del 
precedente,  nato  a  Parigi  nel  16^3  sog-» 
giorno  in  Italia  ove  perfezionò  i  propri 
talenti.  Va  ricco  il  palazzo  di  Firenze  di 
parecchi  suoi  capolavori.  Fabbricò  una 
chiesa  a  Livorno  stimatissima  dagli  in- 
tendenti. Reduce  in  Francia  lavorò  prr 
tutte  la  corti  d'  Europa.  Fu  il  re  sì  pa- 
go di  un  sole  donato  alla  Chiesa  di 
Reims  il  giorno  di  sua  consecrazione, 
che  gli  concesse  un  alloggio  nelle  gall«'- 
rie  del  Louvre.  Tulli  i  suoi  lavori  re- 
spirano il  genio  ed  il  buon  gusto.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1748. 

GERMAIN  (Claudio  Luigi  Conte  di 
Saint),  ministro  della  guerra  sotto 
Luigi  XVI,  nacque  al  castello  di  Ver- 
tamboz  presso  di  Lons  -  le  -  Saulnier 
nella  Franca  Contea,  nel  1708,  da  no-- 
bile  ed  antichissima  famiglia  ,  entrcj,; 
fra  i  gesuiti  e  li  lasciò  quindi  per  dar^ 
si  al  partito  delle  armi.  Servì  con  di-r 
stinzione  in  Ungheria,  nella  guerra  del 
1737  contro  i  Turchi  ;  passò  quindi 
sucessivamente  ai  servigi  dell'  impera- 
lor  Carlo  VII,  della  Francia,  di  Dani- 
marca, ove  fu  alla  testa  degli  affari 
militari,  rivestito  della  dignità  di  feld- 
marasciallo,  e  godendo  della  più  gran- 
de considerazione  sino  al  1*772,  epoca 
della  tragica  scena  che  insanguinòla ca- 
pitale della  Danimarca  colla  morie  dei 
conti  Slruensèe  e  Brandt.  La  maniera 
con  cui  si  condusse  nell'affare  dilicato, 
fa  onore  infinito  alla  dirittura  del  suo 
carattete.  Vedendo  impossibile  di  dnig- 
gere  le  cose  al  fine  che  gli  sembrava  il 
più  conforme  alla  verità  ed  alla  giusti- 
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il  Éuo  rilîro.  L*  ottenne  facilmente,  e  i 
cento  mila  scudi  stipulati  nel  suo  con- 
tratto gli  vennero  concessi  ;  si  affrettò 
a  lasciar  Copenaghen  ed  a  ritirarsi  ad 
Amborgo.  Incerto  del  luogo  ove  slabi- 
lire  la  sua  dimora,  e  sull'  impiego  che 
farebbe  del  suo  danaro,  Io  conlidò  al 
più  rinomato  banchiere  di  Amborgo, 
che  dovevagliene  pagare  l'interesse. 
Sbilanciossi  alcun  tempo  dopo  la  situa- 
zione di  quel  banchiere  ;  fece  bancarot- 
ta, e  tutta  la  fortuna  del  conte  di  Saint- 
Germain  si  trovò  talmente  compro- 
messa, che  non  potè  mai  ricuperarne 
niente.  Era  già  partito  da  Amborgo 
per  Bordò,  dopo  avervi  alcun  tempo 
soggiornato,  stabilito  aveva  alla  fine  il 
suo  domicilio  a  Lauterbach,  nell'  alta 
Alsazia,  ove  da  qualche  tempo  vìvrva 
nella  solitudine  da  vero  filosofo,  senza 
ambizione,  e  sperando  così  di  termi- 
nare la  sua  carriera  nel  riposo,  quan^ 
«lo  nel  1775,  Luigi  XVI  gitlò  gli  oc- 
chi sopra  di  lui  per  rimpiazzare  Muy 
nel  ministero  della  guerra.  Il  risul- 
tato generale  del  ministero  ,  bre- 
ve ,  angustiato  ,  senza  posa  ,  sempre 
contrariato  del  conte  di  Saint -Ger- 
main ,  è  il  quadro  di  una  seque* 
la  di  utili  operazioni.  La  loro  sor- 
te come  quella  di  lutto  quanto  è  in 
potere  degli  uomini,  dipendette  dalle 
circostanze^  ma  la  posterità  non  saprà 
ricusare  al  loro  autore  gli  elogi,  che 
meritano  una  fermezza  rara  al  suo  po- 
sto, un  disinteressamento  ancora  più 
raro  e  il  coraggio  col  quale  lo  ha  la- 
sciato, quando  vide  la  sua  buona  vo- 
lontà, fio  allora  spesso  inefficace,  dive- 
nula affatto  inutile.  Era  appena  il  con- 
te di  Saint- Germain  restituito  a  sé 
stesso,  che  morì  a  Parigi  il  i  5  gennaio 
1778.  Non  bisogna  giudicarne  il  meri- 
to e  le  qualità  su  qu.mlo  n*'  disse  Tau- 
tore  dei  Commenti  delle  Memorie  del 
conte  di  Saint  -  Germain  ,  Londra, 
1  780,  opera  di  passione  e  di  un  rissen- 
limento  non  meno  codardo  che  poco 
meritato  per  parte  di  Saial  Germaio  5 
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Bè  sopra  quanto  scrisse  dì  luì  il  s.  di 
Saint  -  Auban  (  Vedi  il  giornale  stor^f 
co  e  leti,  di  Lucembor^o  ^  i5  gi»g"<» 
1780  ).  Il  solo  rimprovero  fondalo  che 
fare  si  possa  al  celebre  uomo,  e  di  cui 
si  è  più  d'  una  volta  convinto  egli  stes- 
so, si  è  di  non  essere  abbastanza  pene» 
Irato  nel  carattere  delle  persone  che  lo 
avvicinavano,  e  di  avere  scontrati  de- 
gli scogli,  che  una  triste  esperienza  e 
la  cognizione  disperante  della  tendenza 
umana,  hanno  ben  meno  pena  ad  evita- 
re, che  la  franca  e  confidente  rettitudine, 
che  sì  persuade  facilmente  dell'  impos- 
sibilità di  una  cosa  di  cui  non  sente  lisi 
posibilità  in  se  stessa.  Le  memorie  che 
lenghiamo  sotto  suo  nome,  Amsterdam, 
1779,  1  voi.  in  8,  sono  effettivamente 
di  lui  pel  fondo  ;  ma  vennero  alterale 
da  mano  infedele,  e  dirette  da  princi- 
pi i  affatto  opposti  a  quelli  di  Saint - 
Germain.  (  Servì  il  conte  da  Saint  - 
Germain  a  due  riprese  in  Danimarca. 
Fra  tali  due  epoche  andò  in  Francia  5 
vi  ottenne  il  grado  dikiogo  tenenti*  ge- 
nerale sotto  il  maresciallo  di  Sassonia- 
ed  ebbe  il- comando  della  Bassa-  Al- 
sazia, fecesi  distinguere  nel  1766  alla 
difesa  di  Dunkerque  j  e  nella  guerra 
contro  la  Prussia  salvò  le  reliquie 
dell'  esercito  alla  battaglia  di  Rosbach 
(  1767  ),  coperse  la  ritirata  a  Minden. 
ruppe  il  duca  di  Brunwich  a  Fran- 
feld,  e  contribuì  alla  vittoria  di  Cor-» 
bach  (giugno  1760).  Piccato  di  ciò  che 
il  maggior  generale  non  avesse  fatto^ 
menzione  di  lui  nel  suo  rapporto,  se 
ne  ritornò  in  Danimarca  nel  1762.  ) 

GERMANICO  (Cesare),  nato  Tan- 
no di  Roma  738,  da  Druso  e  dalla  vir- 
tuosa Antonia,  nipote  di  Augusto;  fa 
erede  del  carattere  e  delle  virtù  di 
sua  madre.  Lo  adottò  Tiberio,  paterno 
suo  zio.  Esercitò  quindi  la  questura  e 
fu  sollevato  alla  dignità  consolare  l'an- 
no 12  di  G.  C.  Morto  Augusto  2  anni 
dopo,  mentre  Germanico  comandava 
in  Alemagna  ,  ricusò  V  impero  che  of. 
ferivangli    i  soldati,  e  ricondusse  i  ri. 


490 


GER 


belli  alla  pace  ed  alla  tranquillità.  Rup" 
pein  seguito  i  Germani  ■  ruppe  il  formi- 
dabile Arminio,  e  riprese  aiMarsi  un'a- 
quila romana  che  custodivano  dalla 
disfatta  di  Vario.  Richiamato  a  Roma, 
trionfò  e  fu  dichiarato  Augusto.  Tibe* 
rio  che  onorato  avevalo  di  sìmii  titolo, 
Jo  mandò  in  Oriente  per  quietarvi  le 
turbolenze.  Vinse  Germanico  il  re  di 
Armenia,  lo  detronizzò,  e  diede  la  co- 
rona ad  un  altro.  Geloso  Tiberio  dei 
suoi  successi,  avvelenare  lo  fece  a  Dafne, 
presso  Antiochia,  da  Pisone  1'  anno  19 
di  G.  G.,  di  34  dell'  età  sua.  I  popoli 
e  i  re  versarono  lacrime  sulla  sua  mor- 
te; il  mostro  solo  che  avevala  ordinata 
fu  r  unico  che  V  intendesse  con  gioia  ; 
volle  invano  arrestare  le  lacrime  ed  i 
gemiti  dei  Romani.  Germanico  dolce  in 
società,  fedele  nell'  amicizia,  prudente 
e  valoroso  alla  testa  degli  eserciti,  si  era 
guadagnato  tult'i  cuori:  le  belle  quali- 
tà del  suo  spìrito  faceano  eco  a  quelle 
dell'  animo.  In  m^zzo  al  tumulto  del- 
la armi  e  della  guerra  coltivò  la  let- 
teratura e  r  eloquenza.  Aveva  scritte 
delle  Commedie  greche,  una  Tradu- 
zione d*  Arato  in  versi  latini,  e  degli 
Epigrammi .  Ne  ha  il  tempo  rispar- 
miati alcuni  ,  stampati  a  Coborgo , 
i'ji5,  e  i'7i6,  in  8,  e  nel  Corpus  -poe- 
tarum  di  Mailtaire.  Vene  hanno  alcuni 
d'ingegnosi  e  di  deboli;  ma  non  si  atten- 
de da  un  gran  capitano,  incaricato  delle 
armi  d'  un  imperatore,  versificazione 
qual  poeta  di  professione.  Erasi  Germa- 
nico sposato  ad  Agrippina,  dalla  quale 
ebbe  nove  figliuoli,  fra  quali  si  conta  Ca- 
ligola che  disonorò  il  nome  dell'  illu- 
stre suo  padre.  Fu  la  vita  di  Germani- 
co scritta  da  Beaufort,  Leida,  17^1, 
piccolo  in  8.  È  l'eroe  di  parecchie  tra- 
gedie. 

GERMANO  (  S.  ),  nato  ad  Aaxerre 
nel  58o  da  un'illustre  famiglia,  fece  gli 
studi  a  Roma  e  brillò  nel  foro  di  quel- 
la città.  Divenuto  quindi  governatore 
della  sua  patria  e  comandante  delle 
truppe  del  paese,  si  fece  talmente  ftmji- 
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r«  dai  popoli  per  la  sua  integrità,  che 
dopo  la  morte  di  s.  Amatore,  vescovo 
d'Auxerre,  il  clero,  la  nobiltà  e  il  po- 
polo lo  dimandarono  ad  una  voce  qual 
suo  successore.  Gustò  Auxerre  sotto  il 
suo  nuovo  pastore  le  dolcezze  tutte  di 
pace  e  concordia  .  Distribuì  Germano 
tutti  i  suoi  beni  ai  poveri  ed  alla  Chie- 
sa. Faceva  allora  il  Pelagianismo  stragi 
in  Inghilterra.  I  prelati  delle  Gallie 
raccolti  nel  ^29,  mandarono  Germana 
con  Loup  vescovo  di  Trojes  ,  onde 
arrestare  la  forza  del  veleno.  Operaro- 
no i  modici  spirituali  in  poco  di  tem- 
po molte  guarigioni  coU'eloquenza  del- 
le loro  esortazioni  e  colla  santità  della 
loro  vila.  Vi  fece  s.  Germano  una  secon- 
da missione  nel  446.  Parecchi  luminosi 
miracoli  operarono  la  conversione  di 
quanto  rimaneva  dei  pelagiani.  Al  ritor- 
no dal  secondo  viaggio  passò  in  Italia  e 
morì  a  Ravenna  nel  448.  Si  credette 
di  aver  trovato  nel  1717  nell'abb.  di  s. 
Mariano  d'  Auxerre,  le  relique  di  s. 
Germano  ;  ma  i  buoni  critici  ne  con- 
testarono r  autenticità.  Fu  scritta  la 
sua  Fìta  dal  p.  Costante  ,  autore  con- 
temporaneo, a  preghiera  di  s.  Paziente, 
arcivescovo  di  Lione  ;  si  trova  in  Surio. 
GERMANO  (S.;,  successore  di  Eu- 
sebio nel  vescovado  di  Parigi,  era  nato 
nel  territorio  d'Autun,  da  nobili  pa- 
renti verso  il  496. Lo  scelse  Childeberto 
I  a  suo  arcicapellano,  titolo  che  corri- 
sponde a  quello  di  gran  limosiniere. 
Era  Germano  uomo  apostolico,  tutto 
ardente  di  zelo  per  la  salute  delle  ani- 
me. Egli  fu  che  fondò  il  monastero  di 
s.  Germano  di  Prati  .  Morì  nel  576. 
Teniamo  da  questo  vescovo  una  eccel- 
lente Lettera  a  Brunechilde,nella  qua- 
le esorta  con  molta  forza  quella  regina 
ad  impedire  al  re  Sigismondo  di  fare 
la  guerra  al  re  Chilperico  .  D.  Bouil- 
lart,  benedettino  di  s.  Mauro,  raccolse 
quanto  puossi  dire  sopra  il  degno  pa- 
store, nella  sua  storia  dell'abbazia  di 
«.Germano  pubblicata  nel  1724,  ia 
fol.3  con  figure  relative  al  soggetto» 
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GERMANO  (S),  CgUuolo  del  patri- 
zìo  Giustiniano,  fu  fino  dalla  sua  gio- 
vrnlù  uno  degli  ornamenti  del  clero 
di  Costantinopoli.  Lo  fece  il  suo  meri- 
to innalzare  alla  sede  episcopale  di 
Cizico.  Lo  si  elesse  nel  «jiS  patriarca 
di  Costantinopoli .  Si  oppose  con  zelo 
airimpcratorc  Leone  Tlsaurico,  icono- 
claste, che  lo  scacciò  dalla  sede  patriar- 
cale. Morì  s.  Germano  nel  'jSS  di  g5 
anni,  in  grande  riputazione  di  spirito 
e  di  virtù.  Le  opere  che  gli  si  attribui- 
scono sono  per  la  maggior  parte  dì 
Germano  Nauplio,  patriarca  greco  di 
Costantinopoli,  dal  laa-j  fino  al  laSg, 
che  scrisse  a  GregoriolX  nel  i252  per 
la  riunione  delle  Chiese,  tenne  confe- 
renze coi  deputali  del  papa  a  Nic^a  , 
raccolse  un  concilio  a  Nicea  nel  i235, 
e  mostrò  alla  fine  poca  sincerità  nel 
suo  procedere.  Trovansi  i  suoi  scritti 
nella  biblioteca  de'Padri.  Tenghiamo 
nondimeno  da  s.  Germano  tre  Lettere 
sugli  affari  degli  Iconoclasti.  (  Vedi  D. 
Ceillier,  tom.  18,  pag.  62.)  Aveva  fat- 
ta un'Apologia  di  s.  Gregorio  di  Nis- 
sa  contro  gli  origenisti  ;  ne  ammirava 
Fozio  l'eleganza  e  la  politezza  .  —  Non 
bisogna  confondere  tali  due  Germani 
con  un  terzo  Germatvo,  egualmente  pa- 
triarca di  Costantinopoli  nel  1264, 
che  rinunziò  alla  sua  sede  e  fu  depu- 
tato al  concilio  di  Lione  nel  I2'j4  da 
Michele  Paleologo. 

GERMOliV  (Anastasio),  arcivescovo 
di  Tarentaise,  e  dotto  giureconsulto, 
serisseun  Trattato  de  jurisdictione  ec- 
clesiastica^ in  fol.  Lo  mandò  il  duca 
di  Savoja  ambasciatore  in  Spagna,  ove 
morì  nel  1639. 

GERMON  (Bartolameo),  gesuita  na- 
to ad  Orleans  nel  i663,  morto  n^Ila 
delta  città  nel  1*7»  8,  fu  alle  prese  per 
alcun  tempo  con  due  celebri  benedet- 
tini dis. Mauro,  d.  Mabillon,  e  d,  Con- 
stant. Spiacciuta  eragli  la  Diplomatica 
del  primo,  pretese  di  trovarvi  parecchi 
diplomi  falsi,  e  pubblicò  alcune  /)/.;- 
iertazioni  XàiXïit  in  proposito,    •jO^, 
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1706,  i^oij,  in  tr«  voi.  ìn  là,  scritta 
con  purità  ed  eleganza.  Parecchi  lette- 
rati presero  il  di  lui  partilo,  si  dichia- 
rarono altri  per  i  benedettini.  L' abb. 
Raguet  nella  sua  storia  della  Diploma- 
tica di  d.  Mabillon,  si  decide  pel  p.  Ger- 
mon. 11  quale  ultimo  s*  impegnò  an- 
che nelle  contestazioni  concernenti  le 
joi  proposizioni  di  Quesnel  .  Diccsi 
che  facesse  2  voi.  in  4  sopra  tali  propo- 
sizioni, sotto  titolo  di  Trattato  teolo- 
gico^ che  il  cardinale  di  Bissy  adottò 
e  pubblicò  sotto  suo  nome.(F.  Thiard 
Enrico).  Teniamo  ancora  da  lui  Lette» 
re  o  Quistioni  sulla  storia  delle  con- 
gregazioni de  Auxiliis  del  P.  Serry 
domenicano. 

GEROBOAMOI,  figliuolo  diNabate, 
della  tribù  d'Efraimo,piacquetalmenle 
a  Salomone  che  quel  principe  dicgli  la 
intendenza  delle  tribù  d'Efraimo  e  Ma- 
nasse. Gli  predisse  il  profeta  Ahias  che 
rfgnerebbe  sopra  dieci  tribù.  Salomone 
onde  impedire  l'avveramento  di  simile 
predizione,  die  l'ordine  di  arrestarlo  ; 
ma  egli  se  ne  fuggì  in  Egitto,  ove  Sesa- 
co  gli  concesse  asilo,  e  vi  rimase  fino 
alla  morte  del  re  geloso  della  futura 
sua  grandezza.  Fu  Roboamo  successo- 
re di  Salomone  tiranno  del  suo  popo- 
lo. Dicci  tribù  si  separarono  dalla  casa 
di  Davidde,  e  formarono  un  regno  a 
parte,  alla  testa  del  quale  presero  Ge- 
roboamo,  ver  Tanno  c^-^i  avanti  G.  C. 
Temendo  il  nuovo  re  che  se  il  popolo 
continuasse  ad  andare  a  Gerusalemme 
per  sacrificarvi,  non  rimanesse  a  poco 
a  poco  nell'obbedienza  di  Roboamo,  le- 
gittimo suo  principe,  fece  fare  due  vi- 
telli d^oro.  Ne  collocò  uno  a  Bethel ,  e 
l'altro  a  Dan,  ordinando  ai  suoi  sudditi 
di  adorarli,  e  di  non  più  d'allora  in- 
nanzi portarsi  a  Gerusalemme.  Innal- 
zò il  sacrilego  principe  al  sacerdozio 
gVinfimi  del  popolo  che  non  erano  del- 
la tribù  di  Levi  ;  stabilì  a  Bethel  feste 
solenni  come  a  Gerusalemme,  e  riunì 
nella  propria  persona  il  sacerdozio  alla 
reale  maestà.  Un  giorno  che  fumar  fa- 
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beva  incensi  siiiraltare  di  Bclhel,  ven- 
ne un  profeta  ad  annunciargli  che 
quell'altare  sarebbe  distrutto  •  che  na- 
scerebbe un  figlio  dalla  stirpe  di  Da- 
riddç  chiamato  Giosia^  il  quale  sgoz- 
zerebbe su  quell'altare  i  sacerdoti  tut- 
ti che  vi  offerissero  incensi.  Aggiunse 
che  in  prova  della  verità  di  quanto  di- 
ceva, l'aitare  si  fenderebbe  in  due  al- 
l'ora stessa.  Stesa  Geroboamo  la  mano 
per  far  arrestare  il  profeta,  la  sua  ma- 
no si  disseccò  e  l'altare  rimase  fesso. 
Pregò  il  re  allora  l'uomo  di  Dio  onde 
gli  ottenesse  la  guarigione ,  e  la  sua 
mano  ritornò  alb»  stato  di  prima  ;  ma 
non  cangiò  simile  prodigio  il  cuore  di 
Geroboamo  :  locchè  parrebbe  incredi- 
bile, se  con  terribili  esempi  non  meno 
che  moltiplici  non  si  conoscesse  fin  doTC 
arrivi  l'acciecamento  e  1'  induramento 
degli  empii.  Mori  fra'suoi  delitti  dopo 
22  anni  di  regno,  l'anno  ^S^  avanti 
G.  C.  Distrutta  fu  la  sua  casa  e  ster- 
minata da  Baasa,  giusta  la  predizione 
d'Ahias  di  Silo. 

GEROBOAMO  II,  figliuolo  di  Gioas 
e  come  lui  re  d'Israello,  ristabilì  quel 
regno  nel  suo  antico  splendore.  Salì  al 
trono  l'anno  826  avanti  G.  G.,  riacqui- 
stò i  paesi  del  suo  regno  che  i  re  di 
Siria  aveano  usurpato  e  smembrato  dal 
suo  regno,  e  ridusse  alla  propria  ob- 
bedienza tutte  le  terre  dal  di  là  del 
Giordano  fino  al  Mar  Morto.  La  mol- 
lezza e  la  sontuosità  regnavano  in  Is- 
raello  coll'idolatria.  Non  solo  si  adora- 
rono i  vitelli  (Toro  a  Belhel,  ma  si  fre- 
quentarono tutti  gli  alti  luoghi  del  re- 
gno ove  si  commise  ogni  genere  d'ab- 
bominazioni.  Fece  Dio  predire  l'estin- 
zione della  famiglia  di  Geroboamo  1£ 
da  Oseo  ed  Amo  •  i  militari  suoi  suc- 
cessi si  terminarono  colla  battaglia  di 
Jezarel  ;  ruppero  gli  Assirii  il  suo  eser- 
cito e  parte  del  suo  popolo  fu  condotta 
cattiva  .  Morì  Geroboamo  l'anno  -^S^. 
avanti  G.  C.  dopo  /^i  anni  di  regno. 
Fu  la  sua  morte  seguita  da  un'anar- 
chia di  1 2  anni. 
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GERONZÏO,  generale  delle  truppe 
del  tiranno  Costantino  nel  IV  secolo, 
si  disgustò  coll'usurpatore  e  risolvette 
di  spogliarlo  della  porpora  imperiale, 
per  rivestirne  Massimo,  una  delle  sue 
creature.  Assediò  in  Vienna  Costanti- 
no,  ma  l'esercito  dell'imperatore  Ono- 
rio lo  costrinse  a  fuggirsene  in  Ispa- 
gna.  I  suoi  soldati,  pieni  di  disprezzo 
per  lui,  risolvettero  di  disfarsene.  Fu 
attaccato  nella  propria  sua  casa  nel 
4ii.  Vedendosi  nell'impossibilità  di 
far  difesa,  tolse  la  vita  ad  uno  dei  suoi 
amici,  a  sua  moglie,  e  se  la  tolse  egli 
stesso,  configgendosi  la  spada  nel  pro- 
prio cuore. 

GERS  EN  ,  Geseiv  o  Gbssex  (  Gio- 
vanni), nomi  dati  ad  un  abbate  di  Ver- 
celli ,  la  di  cui  esistenza  è  un  proble- 
ma fra  i  dotti.  Alcuni  benedettini  del 
secolo  XVII  ora  passato,  e  fra  questi 
l'abb.  Valart,  tentarono  di  farlo  passa- 
re per  autore  de\  Vibro  deW Imilazione 
di  G.  C.  che  l'opinione  generale  non 
mfno  che  solidamente  stabilita  attri- 
buisce a  Tommaso  da  Kempis.  Valart 
in  una  Dissertazione  posta  alla  testa 
di  un'edizione  iofcdelissima  della  det- 
ta opera,  stampala  presso  Barbou,  in 
12,  nel  l'j 58,  crede  di  provare:  i.che 
l'imitazione  di  G.  C.  è  più  antica  di 
Tommaso  da  Kempis  ;  2.  che  era  co-^ 
nosciuta  prima  del  i33o  ;  3.  che  Gio- 
vanni Gersen  ne  è  l'autore,  mentre 
vedesene  il  nome  fin  cinque  volte  in 
un  manoscritto  antico,  e  che  si  trova 
in  altri  manoscritti.  Tutte  simili  pre- 
tensioni vennero  confutate  dall'abbate 
Ghesquiere  ,  celebre  boUandista,  da 
Eusebio  Amort,  e  poscia  dall'abb.Des- 
billons,  in  una  eccellente  dissertazione 
pubblicata  a  Mauheim  nel  1780,  alla 
testa  di  una  nuova  edizione  di  tal  ope- 
ra preziosa,  in  cui  tutte  sono  corrette 
le  alterazioni  fatte  nell'edizione  di  Va- 
lart; e  restituita  l'opera  al  suo  primo 
stato  sulla  fede   dei  più  antichi  escni- 
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jplarî.  Fedi  Kbmpis,  Amort,  Gharlieh, 
JVaudb. 

GERSON.  F.  Gharlier. 

GERTRUDE  (S.),  «ata  a  Lauilen 
nel  Brabante,  Tanno  626,  da  Pipino 
principe  di  Landen,  maire  del  palazzo 
e  ministro  dei  re  d'Austrasia,  fu  abba- 
drssa  di  Nivelle  nel  64?,  e  morì  il  17 
marzo  669  di  35  anni  .  Fu  scritta  la 
sua  Vita  da  un  autore  contemporaneo 
testimone  dei  fatti  principali  che  rife- 
risce. Vedi  gli  ,4cta  sanctorum  Belgii, 
tom  3,  pag.  i46,  1^9  j  l'abbiamo  an- 
che in  italiano  di  Bonnuci  in  12,  ed 
in  francese  da  des  Escoeuvres,  1612, 
in  8.  Non  bisogna  confonderla  con  san- 
ta Gertrude  d'  Eisleben  in  Sassonia, 
abbadessa  del  monastero  di  Rodard, 
poscia  d'Elpediano,  ordine  di  s.  Bene- 
detto, che  mori  nel  i335,  dopo  avere 
edificali  i  suoi  conteniporanri  colle  vir- 
tù e  cogli  scritti.  Fu  il  suo  libro  delle 
Mìvehizioni  parecchie  volle  stampato  . 
Vi  traccia  s.  Gertrude  il  vero  ritratto 
della  sua  anima.  E'  il  racconto  delle 
sue  communicazioni  con  Dio,  e  dei 
trasporti  del  suo  amore  .  Tale  opera 
dopo  quelle  di  s.  Teresa  è  forse  la  più 
idonea  a  nodrire  le  anime  nella  pielà  . 
Notansi  le  edizioni  date  daLanspergio, 
certosino,  morto  nel  i559,  e  dal  cele- 
bre Blosio  abb.  di  Liessies.  Ne  diede 
don  Chanleleu  un  edizione  ,  Parigi, 
1662,  in  8,  sotto  titolo  di  :  Instila- 
iiones  divinae  pietatis  ec.  j  e  d.  Mege 
ne  die  un'altra  sotto  titolo  di  :  Sanntae 
Gertrudis  V.  et  ahatissae  ordinis  san- 
cii Benedicti  insinuationum  divinae 
pietatis  exercitia,  Parigi,  1664.,  in  12.. 
Tiensi  pure  da  quest'ultimo  una  ver- 
sione francese  della  Fila  e  delle  Rive- 
lazioni di  s.Gerirudey  Parigi,  1671, 
in  8.  —  (guanto  a  s.  Gertrude  che  è 
onorata  di  culto  particolare  in  Fran- 
cia, è  probabile  che  sia  la  cosa  stessa 
con  quella  di  Nivelle. 

GERVAISE  (l'abb.  Nicolò)  ,  nato 
a  Parigi  nel  16G2  o  i663  era  figliuo- 
lo di  un  med^c,^^^jçq{)arcossi  giovinis- 
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Simo  nel  regno  di  Siam  ,  con  alcuni 
missionarii  della  congregazione  di  san 
Vincenzo  di  Paola.  Non  fu  il  giovine 
ozioso  spettatore  ne'suoi  viaggi  5  si 
istruì  di  per  se  stesso,  o  coi  libri  del 
paese,  di  quanto  concerneva  i  costumi 
e  le  produzioni  delle  conlradç  che  per- 
corse. Reduce  in  Francia  dopo  quat- 
tro anni  di  soggiorno  a  Siam,  divenne 
curalo  di  Vannes  in  Brettagna,  quin- 
di prevosto  della  chiesa  di  s.  Mar  lino 
di  Tours.  Andò  quindi  a  Roma  ove  fii 
consecrato  vescovo  d'Horcn.  Imbarcos- 
si  per  esercitare  il  proprio  zelo  nel 
lungo  di  sua  missione  j  fu  trucidato 
dai  Garaibi  nel  1729  coi  suoi  compa- 
gni. Gli  va  il  pubblico  debitore  di  pa- 
recchie opere  :  1.  Storia  naturale  e 
politica  del  regno  di  Siam^  in  12  j  2. 
Descrizione  del  regno  di  Macassar^ 
in  12.  E  come  una  continuazione  del- 
la precedente  j  quantunque  bene  si 
scusa  essere  e  l'una  e  l'altra  la  produ- 
zione di  un  giovine  scrittore,  non  si 
può  a  meno  di  non  trovarvi  cose  curio- 
se sui  costumi,  gli  abitanti,  le  leggi  , 
gli  statuti,  la  religione  ,  le  rivoluzioni 
del  paese  che  descrive.  Era  l'abb.  Ger- 
vaise  ritornato  in  Francia  con  due  fi- 
gliuoli del  re  di  Macassar  j  3.  Fila  di 
s.  Martino  vescovo  di  Tours,  1699,  * 
vol.  in  4?  pieno  di  ricerche  edificanti 
ed  istruttive.  La  ha  don  Badier  giudi- 
cata con  troppa  severità  ed  asprezza. 
4.  Storia  di  Boezio  senator  Bomanoy 
colVanalisi  di  tutte  le  sue  opercy  in 
12,  nel  1715,  buon  libro,  diretto  da 
una  critica  sidida  e  giudiziosa.  (Vole- 
va l'autore  dedicarlo  a  Luigi  XIV,  ma 
morlo  quel  re  ,  lo  dedicò  a  Luigi  XV). 
GERVAISb;  (don  Armando  Fran- 
cesco), fratello  del  precedente,  dap- 
prima carmelitano  scalzo,  quindi  reli- 
gioso della  Trappa  ,  piacque  talmente, 
all'abb.  di  Ranco  pei  lumi  e  per  lo  zelo,' 
che  lo  fece  nominare  abbate  del  8Uo_^ 
monastero.  D.  Gervaise  imperioso,  boi* 
lente,  bizzarro,  inquieto,  singolare, 
fatto  non   era  per  istare  alla   testa  di^ 
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una  casa  clie  dimandava  un  uomo  di 
pace.  Volle  fare  dei  cambiamenti  al  di 
dentro  e  al  di  fuori  dell'abbazia.  Affet- 
tò  di  non  consultare  per  nulla  l'abb.  di 
Rancé,a  cui  doveva  il  suo  innalzamen- 
to, e  di  non  seguire  la  sua  foggia  di 
governare.  Vedendo  il  pio  riformatore 
l'opera  sua  vicina  ad  essere  cambiata 
o  distrutta,  indusse  astutamente  il  no- 
vello abbate  a  dare  la  sua  dimissione. 
È  ciò  senza  dubbio  che  dir  fece  ad  uno 
scrittore,  che  spesso  sovverte  gli  avve- 
nimenti per  collocarvi  un  bel  motto  , 
che  dopo  aver  fondato  e  governato  il 
suo  istituto^  si  depose  dal  suo  posto  e 
lo  volle  riprendere.  Spogliato  don  Ger- 
vaise  delia  sua  abbazia  >  uscì  dalla 
Trappa,  errò  per  alcun  tempo  di  soli- 
tudine in  solitudine.  Conservava  ovun- 
que la  maniera  della  Trappa.  Ma  pub- 
blicato il  suo  primo  volume  della  Sto- 
ria generale  di  Citeaux,  in  4}  i  ber- 
nardini che  vivamente  erano  in  tale 
opera  attaccati,  ottenero  ordini  del- 
la corte  contro  di  lui .  Fu  arrestato  a 
Parigi  uscendo  da  Lucemborgo,  con- 
dotto quindi  e  rinchiuso  nell'abbazia 
di  Nostra  Donna  dei  Recinsi,  nella  dio- 
cesi di  Trojes  .  Vi  morì  nel  i-jSi  di 
gì  anni  riguardato  siccome  uno  di 
quegli  uomini  che,  malgrado  parecchie 
buone  qualità  ,  sono  sempre  odiali , 
perchè  frammischiano  alla  virtù  la 
asprezza  e  il  fiele  del  loro  carattere.Die- 
de  :  1.  Le  Vite  di  s.  Cipriano^  in  4  • 
di  s.  Ireneo  2  voi.  in  12  ,  di  s.  Paolo^ 
3  voi.  in  12  -y  di  s.  Paolino,  in  4j  di 
Hufinoy  a  voi.  in  12  ;  di  s.  Epifanio, 
in  4.  I  materiali  vennero  presi  nelle 
Memorie  di  Tillemont  ;  ma  lo  stile  è 
dell'autore  .  Immaginazione  ,  calore, 
facilità  :  ma  poca  aggiustatezza,  som- 
ma negligenza,  idee  singolari  ,  eccone 
il  carattere,  a.  La  Vita  di  Abelardo  ed 
Eloisa,  2  voi.  in  12  ,•  3.  delle  Lettere 
d^ Abelardo  ed  Eloisa,  recate  in  fran- 
cese in  liberissima  guisa  ,•  4*  Storia 
delVabb.  Suger,  1720  ,  2  voi.  in  12, 
cariosa^ma  inesalta  3  5.  Storia  dell' ab- 


late  Joadiim  soprannominato  il  pro- 
feta religioso  dell'ordine  dei  Cistercien- 
fi,  in  cui  si  vede  il  compimento  del- 
le sue  profezie  sui  papi,  sugi  impera- 
tori, sui  re,  sugli  stati ,  sugli  ordini 
tutti  religiosi,  i'34^j  ^  voi.  in  12.  (F. 
JoACHiM  ).  6.  Storia  generale  della  ri- 
forma dell  ordine  dei  Cisterciensi  in 
Francia,  in  4-  H  primo  volume  di  tal 
opera  poco  comune  ,  contro  il  quale 
portarono  i  bernardini  lagnanze,  non 
andò  seguito  dal  secondo,  "j.  Giudizio 
critico,  ma  equo  delle  vite  deWabb.  di 
Jlance,  riformatore  dell'abbazia  della 
Trappa,  scritte  dai  signori  Maupeou 
e  Marsollier,  in  13  17425  Troues  sot- 
to titolo  di  Londra.  Vi  rileva  l'autore 
parecchi  errori,  che  quei  due  scrittori 
commissero  contro  la  verità  della  sto- 
ria. Si  giustifica  sopra  parecchie  im- 
putazioni in  guisa  che  può  sembrare 
soddisfacente  .  Bisogna  leggere  tale 
scritto  quando  si  voglia  conoscere 
il  riformatore  della  Trappa,  un  po'  a- 
dulato  dai  suoi  storici  ',  ma  non  biso- 
gna poi  intieramente  riportarvisi  allo 
spirito  acre  e  un  po'romanzesco  di  don 
Gervaise.  Puossi  anche  vedere  la  lunga 
Apologia  che  pubblicò  all'uscire  dalla 
Trappa.  8.  Alcune  altre  Opere  stam- 
pate e  manoscritte. 

GERVASIO  ePROTASIO  (SS.), 
soffrirono  la  morte  sottoNerone,o  al  più 
tardi  sotto  Domiziano. Leggesi  in  s.  Am- 
brogio come  già  da  lungo  tempo  si 
fossero  apparecchiati  alla  vittoria  che 
riportarono,  cogli  esercizii  di  pietà,  e 
colla  costanza  onde  resistettero  alla 
corruzione  del  secolo.  Aggiunge  il  pa- 
dre stesso  che  furono  decapitati  per  lo 
nome  di  G.  G.,  e  li  chiama  i  primi 
martiri  di  Milano  .  Il  luogo  ove  erano 
le  loro  reliquie  fu  a  s.  Ambrogio  rive- 
lato da  una  visione  che  ebbe  in  sogno. 
Dicono  altri  che  i  Santi  stessi  gli  ap- 
parissero, e  conoscere  gli  facessero 
il  luogo  che  si  teneva  i  corpi  loro.  Fe- 
ce Ambrogio  scavare  la  terra  al  lungo 
indicato.  Vi  si  rinvennero  due  corpi  ^ 
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il  fondo  delia  tomba  coperto  di  san- 
gue, e  tutti  i  segnali  che  potessero  con- 
statare la  verità  di  quelle  reliquie.  Fu- 
rono con  gran  pompa  trasportale  nel- 
la basilica  di  Fausto,  detta  ora  di  san 
Vitale  e  di  s.  Agricola  ,  e  di  là  nella 
basilica  Ambrosiana  .  Parecchi  mira- 
coli si  operarono  ai  levarsi  dei  corpi 
loro,  ed  alla  traslazione  di  quelli.  Fe- 
cero gli  Ariani  di  Milano  tutti  gli  sfor- 
zi per  negare  la  verità  dei  miracoli 
coirintercessione  di  que'santi  ;  55  ma 
55  mostravano  con  ciò,  dice  sant'Am- 
55  brogio,  che  non  avevano  la  stessa  fe- 
55  de  di  essi.  Altrimenti,  continua  egli, 
55  a  che  avrebbero  cercato  di  distrug- 
55  gere  de'miracoli  cos'i  evidenti  ?  Tal 
55  fede  è  confermata  dai  nostri  mag- 
55  giori,  gli  stessi  demonii  sono  sforza- 
55  ti  a  rendere  testimonianza  ad  una 
55  dottrina  che  si  nega  dagli  eretici.  55 
3.  Paolino  da  Noli,  e  s.  Agostino  rife- 
riscono che  la  scoperta  di  tali  reliquie, 
fatta  nel  586,  pose  fine  alla  persecu- 
zione dagli  Ariani  suscitata  contro  santo 
Ambrogio.  Effettivamente  li  ridusse  il 
santo  vescovo  al  silenzio,  confondendo 
in  un  secondo  Discorso  le  imposture 
colle  quali  tentavano  offuscare  la  luce 
di  que'miracoli.  Pure,  con  onta  dello 
spirito  umano  ,  Midleton  rinnovellò 
gli  errori  degli  Ariani.  Ma  il  protestan- 
te Cave  non  potè  trattenersi  dal  ri- 
guardare tali  miracoli  siccome  incon- 
testabili. 55  La  verità  di  tali  prodigi, 
55  dic'egli  ,  è  sufficientemente  provata 
55  dalle  testimonianze  di  s.  Ambrogio, 
55  di  s.  Agostino  e  di  s.  Paolino  ,  che 
55  tutti  si  trovavano  al  luogo.  Si  opera- 
55  rono  al  cospetto  di  tutta  la  città  ,  e 
55  furono  per  due  volte  materia  dei 
55  Sermoni  di  s.  Ambrogio.  Non  dubi- 
55  to  che  li  abbia  Dio  fatti  a  confusione 
55  dell'ariana  empietà,  e  per  prendire 
55  altamente  la  difesa  della  cattolica 
55  dottrina,  che  provava  tante  contra- 
55  dizioni  e  che  era  sì  violentemente 
55  perseguitata.  55  Vedi  Gamalibe. 
GERVASIO  DI  Tilbury^  così  chia- 
Feller.  Tomo  V,      ' 
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mato  da  un  borgo  d'Inghilterra  ,  sul 
Tamigi,  luogo  di  sua  nascita,  era  ni- 
pote di  Enrico  II,  re  d'  Inghilterra  . 
Ebbe  gran  credito  presso  l'imperatore 
Ottone  IV,  al  quale  dedicò  una  De- 
scrizione delMondoy  ed  nudi  Cronaca. 
Gervasio  di  Tilburj  compose  anche  la 
Storia  d^ Inghilterra,  quella  di  Terra 
Santa,  e  altre  opere  poco  stimate  ,  e 
che  mancano  di  critica  e  di  esaltezza  , 
Morì  Gervasio  verso  il  1218. 

GERVASIO  CRISTIANO. rc(iiCai- 
STiANO  (Gervasio^. 

GERVASIO  (Carlo  Uberto),  inten- 
dente della  musica  del  duca  d'Orleans, 
reggente  del  regno ,  e  quindi  mae- 
stro di  musica  della  cappella  del  re  , 
morì  a  Parigi  nel  174Ì  ^^  72  «"ni  • 
Diede  i.  un  libro  di  Cantate  stimate^ 
2.  tre  opere,  Medusa  ,  Ipermestra  , 
e  gli  Amori  di  Proteo  .  3.  Parecchi 
Mottetti. 

GERY  (Andrea  Guglielmo  di),  na- 
to a  Reims  il  17  febbraio  l'ja'j,  entrò 
nella  congregazione  di  s.  Genoeffa,  nel 
1*742,  insegnò  la  filosofia  e  la  teologia 
nel  suo  ordine  ,  e  si  applicò  in  pari 
tempo  ad  annunciare  la  parola  di  Dio, 
ciocché  fece  con  segnalato  successo  nel- 
la capitale  della  Francia.  Divenne  suc- 
cessivamente curato  di  s.  Lazzaro  a 
Soissons,  e  di  s.  Ireneo  a  Lione»  e  fa 
forse  un  po'troppo  legalo  con  Fitzjames, 
a  Soissons  ,  e  con  Montazet  a  Lione  , 
prelati  riguardati  come  poco  sommes- 
si ai  decreti  della  chiesa  .  Di  grado 
in  grado  giunse  Gery  ad  essere  eletto 
superiore  generale  del  suo  ordine  nel 
1-778,  e  morì  da  un  attacco  di  apo- 
plessia il  7  ottobre,  1786.  Teniamo  da 
lui  dei  Sermoni^  delle  Prediche  e  al- 
cuni Panegirici .  E  tal  raccolta  in  6 
voi.  in  12,  Parigi,  1788. 

GESLEN  o  Ghelen  (Sigismondo 
di),  Gelenius,  nato  a  Praga,  fu  corret- 
tore della  stamperia  di  Froben,  impie- 
go che  supponeva  allora  e  merito  e  ta- 
lento, e  morì  nel  i554  dopo  avere  tra- 
dotto dal  greco  in  latino,  Giuseppe, 
63 
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s.  Giustino,  Dionigi  d'Alicarnasso  , 
Filone,  Appiano,  ed  altri  autori. 

GESLER,  altri  dicono  Grisler,  go- 
vernatore della  Svizzera  o  almeno  del 
cantone  d'Uri,  per  l'imperatore  Alber- 
to, dicesi  che  provocasse,  colle  sue  ves- 
sazioni e  colle  sue  crudeltà,  il  solleva- 
mento di  quei  popoli  ,  ma  non  vanno 
Î  critici  d'accordo  .sulle  particolarità 
tutte  che  se  ne  raccontano  .  V.  Tell. 

GESNER  (Corrado),  celebre  natu- 
ralista ,  che  non  bisogna  confondere 
col  poeta  dello  stesso  nome  (Vedi  l'ar- 
ticolo seguente)  ,  soprannominato  il 
Plinio  di  Germania  ,  nato  a  Zurigo 
nel  i5i6,  morto  nel  i565  di  ^9  anni, 
professò  la  medicina  e  la  filosofia  con 
molta  riputazione.  Tutta  impiegata  la 
sua  vita  nella  cultura  delle  lettere,, 
volle  morire  fra  di  esse.  Attaccato  dal- 
la peste,  e  vicino  si  sentendo  all'ulti- 
mo suo  momento  ,  si  fece  portare  nel 
8U0  gabinetto  ove  spirò.  La  botanica  e 
la  storia  naturale  l'occuparono  per 
tutta  la  vita.  Dice  Beze  che  aveva  egli 
solo  la  scienza  che  stata  era  divisa  fra 
Plinio  e  Varrone.  La  probità  ed  uma- 
nità sua  slimare  lo  fecero  non  meno 
del  sapere.  L'imperatore  Ferdinando  I 
che  considerava  Gesner  ,  diede  armi 
alla  sua  famiglia  ,  le  quali  indicavano 
le  materie  in  cui  più  si  era  approfon- 
dato .  Era  uno  scudo  inquartato  : 
nel  primo  quarto  vcdevasi  un'  aquila 
colle  ali  spiegate  ;  nel  2  un  leone  ar- 
mato 5  un  delfino  coronato  nel  5  j  e  un 
basilisco  attortigliato  nel  4.  D'^de:i.  n- 
na  Biblioteca  universale  pubblicata  a 
Zurigo  nel  i545,  in  fol.  E'  una  specie 
di  Dizionario  di  autori  e  di  libri  ,  di 
cui  si  diede  nel  i683  un  Compendio 
in  fol.,  più  stimato  dell'opera  stessa  ; 
2.  Historia  animalium  ,  i55i,  4  voi. 
in  fol.  Offre  tale  opera  grandi  ricer- 
che ed  assicura  ormai  la  di  lui  riputa- 
zione. 3.  Un  Lessico  greco  e  latino  , 
i56o.  Possedeva  Gesner  tali  due  lin- 
gue ;  ma  siccome  scriveva  per  vivere, 
così    lo  confessa    egli  stesso   nella  sua 
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Biblioteca,  alcune  delle  sue  opere  non 
vanno  esenti  da  errori.  4«  Opera  bo' 
tanica  y  Norimberga,  in  fol.,  i-jS^, 
l'j'jo,  pubblicate  per  le  cure  di  Sch- 
miedel  ,  medico  del  margravio  d'An- 
spach.  E"  a  Gesner  che  dobbiamo  l'idea 
di  stabilire  i  generi  delle  piante  rap- 
porto ai  fiori,  alle  sementi,  ed  ai  frut- 
ti. Deesi  riguardare  sicome  una  perdi- 
ta di  rilievo  quella  del  grand' erbario 
che  aveva  impreso,  e  di  cui  parla  spes- 
so nei  diversi  suoi  scritti  sulla  botani- 
ca, (Tieusi  pure  da  Gesner  j  Mithrida» 
tes  de  differentiis  linguarum.  Vi  com- 
para le  lingue  allora  cognite,  in  nu- 
mero di  i38,  e  termina  con  un  picco- 
lo vocabolario  del  gergo  dell'orda  dei 
vagabondi,  ai  quali  si  da  molto  gene- 
ralmente il  nome  dì  Egiziani  o  Boemi, 
GESNER  o  Gbssiver  (Salomone)  , 
nato  a  Zurigo  nella  Svizzera  nel  1730, 
acquistossi  distintissima  riputazione 
fra  i  poeti  tedeschi*,  e  meritò  un  po- 
sto nel  breve  numero  di  que'modernì 
scrittori  che  nel  genere  loro  parvero  bi- 
lanciare il  merito  degli  antichi. Non  gli 
si  può  per  lo  meno  ricusare  di  avere 
estesi  i  limiti  nei  quali  s'era  a  questi 
tempi  ristretta  la  pastorale  ,  dandole 
un'aspetto  più  morale,  unendo  alle  pit- 
ture le  più  spontanee  della  semplice 
natura  le  situazioni  più  commoventi  e 
svariate,  con  un  carattere  di  costumi 
più  puro,  ma  anche  più  ideale.  E  tut- 
tavolta  a  convenire  che  tal  genere  in 
sé  stesso  non  è  conveniente  ai  costu- 
mi 5  la  tenerezza  ne  forma  l'intreccio 
e  lo  scopo,  e  in  generale  tal  sorta  di 
letture  non  ponno  che  snervare  il  cuo- 
re dei  giovani  lettori,  reprimere  l'ener- 
gia del  loro  primo  sviluppo,  e  soffoca- 
re i  grandi  sentimenti  nel  nascer  loro  . 
Il  suo  poema  la  Morte  d*  Abele  che 
racchiude  grandi  bellezze,  e'fu  il  mag- 
gior titolo  della  sua  gloria.  Morì  Ges- 
ner a  Zurigo  da  un  attacco  di  apoples- 
sia, il  2  marzo,  1788,  vecchio  di  62 
anni.  Stampate  furono  le  sue  Opere  a 
Rcullingen,  1-775,  3  voi.   in  la.    For- 
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mano  parte  di  una  gran  collezione  di 
poeti  tedeschi  .  La  Vita  di  Gesncr  fu 
scritta  in  tedesco  da  Hottinger,  e  re- 
cata iu  francese,  Zurigo  ,  1796,  in  8. 
(  Il  poema  della  morte  d'Abele  è  tra- 
dotto in  tulle  le  lingue  viventi  .  Ve  ne 
Lanuo  almeno  tre  versioni  in  france- 
se. Le  altre  opere  sono  il  Primo  navi- 
gatore,  Quadro  del  Diluvio^  dei  Dram- 
Tnif  Erasto  ec.  Era  Gesuer  anche  pit- 
tore paesista,  e  disegnò  ed  incise  le  ta- 
vole (336)  per  le  diverse  edizioni  del- 
le sue  opere  .  Tutti  quelli  che  lo  vi- 
dero nelVintcrno  della  sua  famìglia  si 
compiacquero  in  rendere  omaggio  alla 
dolcezza  ed  alla  purità  dei  suoi  co- 
stumi. ) 

GESSI  (Francesco),  celebre  pittore 
italiano,  nacque  a  Bologna  nel  i588. 
La  sua  famiglia  che  teneva  un  certo 
grado  nella  società,  volle  fargli  studia- 
re le  belle  lettere  5  ma  trascinato  dal 
suo  genio  per  la  pittura,  dedicossi  in- 
tieramente allo  studio  di  quell'arte  . 
Studiò  sotto  il  Guido  e  ne  colpì  sì  be- 
ne la  saggezza,  la  dolcezza  e  la  digni- 
tà, che  meritò  il  soprannome  di  Guido 
secondo.  Lasciò  Gessi  gran  numero  di 
quadri,  parecchi  dei  quali  si  risentono 
della  precipitazione  con  cui  li  eseguiva 
per  guadagnare  danaro  .  Uno  tra  suoi 
più  bei  lavori  e  un  quadro  collocato 
nella  galleria  di  Milano  rappresentante 
una  Vergine  con  il  bambino  Gesù  ^ 
appiedi  della  quale  si  veggono  proster- 
nati quattro  santi  .  Mori  Gessi  nel 
1648. 

GÉSTEL  (Cornelio  van)  nato  a  Ma- 
lines  nel  i658,  fu  curato  nei  contorni 
di  Gand,  poscia  canonico  di  Malines, 
ove  morì  il  ig  gennaio  l'^^S.  Tenghia- 
mo  da  lui:  Historìa  sacra  et  profana 
archiepiscopatus  mechliniensis  ^  con 
lìg.  L'Aja,  1725,  z  voi.  in  fol.  Tale 
storia,  stimabile  pel  gran  numero  di 
fatti  che  racchiude ,  per  l'estensione 
delle  ricerche  ,  e  per  l'ordine  che  vi 
regna,  non  lo  e  sgraziatamente  dalla 
parte  dello  stile. 
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GESUA  Servita,  rabbino  Spagnuo- 
lo,  autore  di  un  libro  utile  all'  intelli- 
genza del  Talmud,  intitolato  le  Vie 
delV  eternità^  di  cui  Basluriens  diede 
una  buona  edizione  ad  Annover  nel 
1714,  in  4?  in  ebraico  ed  in  latino. 
Fioriva  nel  XV  secolo. 

GESÙ'  CRISTO  ,  il  Salvatore  del 
mondo,  figlio  di  Dio,  e  Dio  egli  stesso. 
Concetto  per  Topera  dello  Spirilo  San- 
to nel  seno  di  Maria  Vergine,  nacque 
in  una  stalla  a  Betlemme.  La  Vergine 
e  Giuseppe  suo  sposo  si  erano  resi  in 
quella  città  onde  farvisi  iscrivere  alla 
numerazione  ordinata  da  Augusto  l'an- 
no del  mondo  4oo4«  Subito  dopo  la 
sua  nascita  lo  annunciarono  degli  an- 
geli ai  pastori,  colle  prime  parole  di 
quel  bel  cantico  che  da  tanti  secoli  cc- 
cheggia  fra  le  volte  dei  templi  cristia- 
ni ;  Gloria  in  excelsis  Beo  et  in  terra 
paxhominibusbonae  voluntatis.  Com- 
parve una  stella  in  Oriente,  e  condus- 
se dei  Magi  ad  adorare  il  fanciullo  Dio 
(  Vedi  Magi).  Fu  circonciso  1'  ottavo 
giorno  ed  al  quarantesimo  sua  madre 
il  portò  al  tempio.  Erode  sospettoso  e 
crudele,  al  quale  i  Magi  nascosta  non 
avevano  la  causa  di  lor  venuta,  e  che 
temeva  non  volesse  il  nuovo  re  dei  Giu- 
dei detronizzarlo  ,  fece  morire  tutti  i 
fanciulli  dai  due  anni  in  sotto  (  Vedi 
Inìvoceivti).  Conlava  di  avvilupparvi 
quello  di  cui  annunciata  avevangli  i 
Magi  la  nascita  ;  ma  Giuseppe  avverti- 
to da  un  Angelo,  erasi  colla  madre  e 
col  figlio  ritirato  in  Egitto,  di  dove 
non  ritornarono  che  dopo  la  morte 
del  tiranno.  Dimoravano  i  parenti  dì 
Gbsu'  a  Nazareth,  e  tulli  gli  anni  an- 
davano da  quella  città  a  Gerusalemme 
onde  celebrarvi  la  Pasqua.  Vi  condus- 
sero Gesù  in  eia  di  dodici  anni  ;  ei  vi 
rimase  a  di  loro  insaputa  j  essendose- 
ne eglino  accorti  per  via,  rilornaronc» 
a  Gerusalemme  ove  il  trovarono  nel 
tempio  fra'  dottori,  che  vi  sorprende- 
va colle  sue  dimanile  non  meno  che 
colle  risposte.  E  ciò  quanto  il  Vangeli» 
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ci  palesa  di  G.  G.  fino  al  momenlo'dì 
sua  manifestazione .  Cresceva  in  sag- 
gezza, in  età  ed  in  grazia,  sommesso  a 
sua  madre  ed  a  quello  che  riputavasi 
suo  genitore.  Costretti  a  motivo  di  lor 
povertà  a  lavorare  per  guadagnarsi  il 
vitto,  non  si  può  dubitare  che  G.  C. 
non  testimoniasse  loro  la  sua  obbedien- 
za lavorando  con  essi.  Era  senza  dub- 
bio il  mestiere  di  falegname  che  eser- 
citava mentre  gli  ebrei  gliene  ^anno  il 
nome.  L'  anno  i5  di  Tiberio  Giovan- 
ni Battista  che  doveva  preparare  le  vie 
incominciò  a  predicare  la  penitenza. 
Battezzava,  e  G,  C.  ne  venne  a  lui  on- 
d'  essere  battezzato.  AH'  uscire  dall'ac- 
qua discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di 
lui  in  forma  di  colomba,  e  fu  intesa 
una  voce  che  disse  :  £cco  V  amato 
mio  Figlio,  in  cui  tutte  posi  le  mie 
compiacenze.  Fu  condotto  dallo  Spiri- 
rilo  Santo  nel  deserto,  vi  passò  qua- 
ranta giorni  senza  mangiare,  e  volle 
provarvi  gli  attacchi  dello  spirito  ten- 
tatore. Incominciò  quindi  a  predicare 
1*  Evangelio.  Accompagnato  da  dodici 
Apostoli  che  si  era  scelti,  percorse  tut- 
ta la  Giudea,  e  la  riempì  de'  suoi  be- 
nefjcii,  confermando  le  verità  che  inse- 
gnava con  dei  miracoli.  I  demoni,  e  le 
malattie  a  lui  obbediscono,  i  cieci  veg- 
gono, camminano  i  paralitici,  risorgo- 
no i  morti.  Ma  bisognava  che  Cristo 
soffrisse,  soddisfacesse  colle  sue  soffe- 
renze alla  giustizia  di  Dio,  riparasse 
r  umana  natura,  e  agli  uomini  le  gra- 
zie meritasse  che  puri  e  santi  li  ren- 
dessero •  grazie  che  in  vista  del  futuro 
sacriGzio,  sarebbero  state  concesse  an- 
che ai  giusti  dell'  antica  legge.  La  gelo- 
sia dei  farisei  e  dei  dottori  della  leg- 
ge Io  fece  condannare  ad  un  supplicio 
infamej  e  come  avevalo  egli  stesso  pre- 
detto, uno  dei  suoi  discepoli  lo  tradì, 
un  altro  lo  negò,  tutti  lo  abbandona- 
rono. Il  pontefice  ed  il  consiglio  con- 
dannarono G.  G,  perchè  si  era  detto 
figliuolo  di  Dio,  Fu  abbandonato  a 
Fauzio  Pilato^  governatore  romano,  e 
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condannalo  a  morte  appeso  ad  una  • 
croce  ;  egli  offerse  il  sacrificio  che  es-  * 
ser  doveva  l'  espiazione  dei  delitti  del 
genere  umano.  Si  coperse  il  cielo  alla 
sua  morte  di  tenebre  (f'ec/i  Flbgoxe), 
tremò  la  terra,  squarciossi  il  velo  del 
tempio,  aprironsi  le  tombe,  i  morti  ri- 
suscitarono, r  uomo  Dio  innalzato  sul- 
la croce  spirò  alia  sera  del  3  aprile,  il 
i4  di  INisau,  r  anno  29  o  3o  o  3i  del- 
l' era  volgare,  l'  anno  35  della  sua  vi- 
ta (e  secondo  alcuni  cronologisli  1*  an- 
no 33  dell'era  e  36  della  sua  vita  (1)  ) 
Fu  il  suo  corpo  locato  nella  tomba, 
la  quale  si  guernì  di  guardie.  Il  terzo 
giorno,  era  Domenica,  G.  C.  uscì  vivo 
dal  suo  sepolcro.  Apparve  dapprima 
ad  alcune  sante  donne,  quindi  ai  di- 
scepoli ed  apostoli  suoi.  Rimase  eoa 
essi  4o  giorni,  apparendo  loro  di  spes- 
so, e  facendo  a  più  prove  ad  essi  vede- 
dere  eh*  era  vivo,  e  lor  parlando  del 
regno  di  Dio.  In  tutti  i  fatti  storici  che 
compongono  gli  annali  degli  uomini, 
un  avvenimento  non  s*  incontra  me- 
glio provato  della  risurrezione  di  G.  C. 
Quaranta  giorni  dopo  la  sua  risurre- 
zione sali  al  cielo  alla  presenza  de'  suoi 
discepoli,  ordinando  loro  di  predicar 
r  Evangelio  a  tutte  le  nazioni,  e  lor 
promettendo  di  essere  con  essi  fino  al- 
la fine  del  mondo.  Non  ci  concedendo 
i  limiti  di  quest'  opera  di  esporre  le 
prove  sulle  quali  è  fondata  la  cristiana 
religione,  accenneremmo  come  Bos- 
suet,  Huetj  Abbadie,  Bergier,  Le  Frane 
di  Pompignano,  l'accademico  Beauzée 
ed  altri  grandi  scrittori  ,  abbiano 
trattato  in  proposito.  Ci  basterà  dire 
che  nel  secolo  in  cui  l'empietà  trionfa  , 
si  trovarono  de'  filosofi  che  non  po- 
terono a  meno  di  non  riconoscere  la 
sublimità  della  morale  dell'  Evangelio. 
Ecco  quanto   dice  uno  fra    essi   (G. 


(0  Veggasi  1'  Arte  di  oerìficare  le  date, 
o  il  Giornale  stor.  e  letL  16  maggio  1684. 
pag.  107. 
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C.  Ronsseau).  Lungo  è  il  passo  ma 
è  di  una  brllezza  e  di  una  verità 
che  colpiscono.  «La  santità  del  Van- 
9"»  gelo  parla  al  mio  cuore;  osservate  i 
9-i  libri  dei  lìlosoQ  con  tutta  la  pompa 
99  loro,  come  son  poca  cosa  al  parag- 
99  gio  di  quello  !  Come  mai  un  libro  ad 
99  una  fiata  sì  sublime  e  sì  semplice, 
99  può  essere  opera  degli  uomini  ?  Co- 
99  me  mai  quello  di  cui  intcsse  la  storia 
99  può  essere  uomo  egli  slesso?  Vi  re- 
99  gna  forse  il  tuono  di  un  entusiasta, 
99  di  un  ambizioso  settario  ?  Quale  dol- 
99  cezza,  qual  purità  ne*  costumi  !  Qual 
99  grazia  commovente  nelle  sue  istru- 
99  zioni  !  Quale  elevazione  nelle  sue 
99  massime  !  Qual  profonda  saggezza 
99  nei  suoi  discorsi  !  Quale  presenza  di 
59  spirito,  quale  finezza  e  quale  aggin- 
99  statezza  nelle  sue  risposte  !  Quale 
99  impero  sulle  sue  passioni!  Ov'è  l'uo- 
59  mo,  ove  il  saggio  che  possa  agire  , 
59  soffrire  e  morire  senza  debolezza  e 
99  senza  ostentazione  ?  Quando  dipinge 
99  Platone  il  suo  giusto  immaginario, 
59  coperto  da  tutto  V  obbrobrio  del  de- 
59  litto,  e  degno  di  tutti  i  premi  della 
99  virtù,  dipinge  tratto  per  tratto  G. 
59  C.  ;  tanto  colpisce  la  rassomiglianza, 
59  che  tutti  i  padri  1'  hanno  sentita,  e 
59  che  non  è  possibile  ingannarvisi.  ... 
59  Morendo  Socrate  senza  dolore,  senza 
95  ignominia,  sostenne  fino  all'  ultimo 
59  il  suo  personaggio  j  e  se  tal  facile 
59  morte  non  ne  avesse  onorala  la  vita, 
59  sarebbe  a  dubitare  se  Socrate,  con 
99  tutto  il  suo  spirito,  fosse  altro  che 
99  un  sofista.  Dicesi  che  inventasse  la 
59  morale*  ma  altri  ionanzi  lui  posta 
99  r  avevano  in  pratica,  ed  ei  non  fece 
59  che  dire  quanto  quelli  avevano  fatto, 
59  non  fece  che  porre  in  lezioni  gli  e- 
99  sempi.  Aristide  stato  era  giusto  pri- 
59  ma  che  Socrate  avesse  detto  cos*  era 
99  giustizia  j  morto  era  Leonida  pei  pa- 
59  trii  lari,  anziché  Socrate  avesse  im- 
99  posto  a  dovere  di  amare  la  patria  ; 
9s  Sparta  era  sobria,  avanti  che  Socra- 
99  te  la  iobrietà  lodasse  j  prima  che  de- 
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59  finita  avesse  la  virtù,  abbondava  la 
59  Grecia  d'  uomini  virtuosi.  Ma  ove 
59  presa  aveva  Gesù  fra  i  suoi  quella 
99  morale  elevata  e  pura,  di  cui  egli 
99  solo  diede  le  lezioni  e  V  esempio  ? 
59  La  morte  di  Socrate,  tranquillamcn- 
59  le  filosofando  cogli  amici  suoi,  è  la 
59  più  dolce  che  s»  possa  desiderare  ; 
59  quella  di  Gesù  spirante  fra  i  tormen- 
"  ti,  ingiuriato,  disprezzato,  maladet- 
5Î  to  da  tutto  un  popolo,  è  la  più  orri- 
59  bile  che  si  possa  temere.  Prendendo 
59  Socrate  la  coppa  avvelenata,  bene^* 
99  dice  quello  che  gliela  presenta  e  la- 
99  crima  :  Gesù  in  mezzo  ad  un  suppli- 
99  ciò  spaventoso,  prega  pe*  carneQci 
59  suoi.  Sì,  se  la  vita  e  la  morte  di  So- 
99  crate  sono  di  un  saggio  ,  la  vita  e 
59  la  morte  di  Gesù  sono  di  un  Dio. 
59  Diremo  che  la  storia  del  Vangelo  è 
59  inventata  a  piacere  ?  No,  non  è  cosi 
59  che  8*  inventa,  e  i  fatti  di  Socrate,  sa 
99  cui  nessun  porla  dubbio,  sono  meno 
99  provati  di  quelli  di  G.  C.  In  fine, 
99  ciò  è  eludere  la  difficoltà  senza  to- 
99  glierla.  Sarebbe  più  incredibile  che 
59  parecchi  uomini  di  concerto  avesse- 
59  ro  inventato  un  tal  libro,  di  quello 
59  sia  che  un  solo  ne  abbia  fornilo  il 
99  soggetto.  Giammai  autori  ebrei  eb* 
99  bero  trovato  ne  quel  tuono,  ne  quel- 
99  la  morale,  ed  ha  il  Vangelo  caratte^ 
99  ri  di  verità  così  grandi,  sì  sorpren- 
59  denti,  così  perfettamente  inimitabili 
99  che  r  inventore  ne  sarebbe  più  sor- 
99  prendente  dell'  eroe.  «  Un  filosofo 
inglese  dimostrò  la  divinità  di  G.  G.  , 
e  la  verità  della  religione  colla  sola  ec- 
cellenza di  sua  dottrina,  e  il  semplice 
racconto  delle  sue  azioni,  quale  vedesi 
neir  Evangelio  (  Fedi  Jbnyns).  Que- 
glino  che  comparar  vollero  la  sua  mo- 
rale, o  a  dir  meglio  1'  insegnamento 
completo  e  finito  dei  suoi  dogmi  e  del- 
le sue  leggi,  ad  alcune  fredde  massi- 
me sparse  ed  arbitrarie  dei  filosofi, 
mancano  ben  certamente  di  giudizio  e 
di  buona  fede.  (Vedi  Confucio,  Epi- 
teto, MoUttGUEs  ecc.).  L' insieme  del- 
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la  sua  tloltrina,  1*  ÎDiimo  legame  e  la 
mutua  dipendenza  di  tutte  Icsaeparti, 
la  totalità  di  un  iascgnamentn  che  ab- 
braccia quanto    al  cielo    sì  attiene  ed 
alla  terra,  che  prende  1*  uomo  in  tut- 
te le  circostanze    e  sempremai  pel  suo 
cuore  e  per    la  sua  coscienza,  respin- 
gen('  )  ogni  paralello  cogli  insignifican- 
ti apoftegmi  dei  pretesi. legislatori  mo- 
rali ,    senza   sanzione    e  senza    titolo . 
Poiché,  senza  parlare  dei  miracoli  coi 
quali  confermava    G.    C.    la  verità  di 
gua  missione  ,    tutte  fondate    erano  le 
sue  lezioni   suU'  eterna  e    incontensta- 
IdìIc    verità   dell' immortalità  dell' ani- 
ma e  della  vita  futura,  annunciata  nel- 
la guisa  più   commovente  e  più  sensa- 
ta, guarentita    dalla  divina  parola,  ri- 
cevuta e  professata  con  quell'  inneffa- 
hìle  persuasione   il  di  cui  stesso  nome 
non  era  conosciuto.  La  fede  è  una  cosa 
talmente  sublime  e  divina,  che  i  filoso- 
fi dell'  antichità  nelle  lunghe  loro  spe- 
culazioni   sulla  morale,  sulle  facoltà  e 
le    disposizioni    dello    spirito    umano, 
nulla  scuoprirono  che  la  somigli  •   non 
avevano  alcuna    parola  ad    esprimerne 
r  idea,    mentre  la  greca  o   latina  che 
noi  traduciamo    per  /èc?e,  non    fu  mai 
impiegata    da    alcun  autore  pagano  in 
un  senso  che  avesse  rapporto  con  quel- 
lo datole  dal  Vangelo,  in  cui  spiega  un 
umile,  docile  e   franca  disposizione  di 
spirito  a  credere  in  Dio,  una  ferma  con- 
fidenza  in  lui,   nelle  sue  rivelazioni  e 
promesse.  La  fede  è  la  bas»?,  e  per  impie- 
gare r  espressione   di    s.  Paolo,  la  sos- 
tanza delia  speranza  nostra,    e  il  lume 
che  ci  scuopre  le  cose  invisil3Ìli.  Non  si 
può  leggere  quanto  il  citato  apostolo  di- 
ce della  fede  nel  cap.  XI  della  sua  epi- 
stola agli  Ebrei,  senza  agognare  a  quel 
dono  divino,  superiore  ad  ogni  posses- 
sione; senza  esserne  penetrato    e  senza 
preferire   le  misteriose   sue  oscurità    a 
tutte   le  umane  cognizioni.  Senza  di  lei 
le  verità,  anche  le  più  gravi,  non  hanno 
alcuna  consistenza  ;  e  la  fede  che  le  trae 
dalla  debole  e  mobile  luce  della  ragio- 
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ne  ,  per  dar  loro  sanzione  e  stabilità 
(  Fedi  MoivTAiGivB,  Rousseau,  Shaf- 
TBSBURY^ .  Finalmente  ebbe  ad  og- 
getto la  dottrina  di  G.  C.  cose  di  cui 
i  saggi  profani  non  avevano  alcuna  i- 
dea,  e  di  cui  non  potevano  avere  1'  i- 
dea  senza  divenir  muti  e  senza  per- 
dere tutti  i  motivi  di  loro  insegnamen- 
to. Tale  è  l'idea  del  mondo  che  ne  da 
G.  G.  in  guisa  sì  chiara  e  si  profonda. 
5Î  E  ,  dice  un  cristiano  filosofo  ,  cosa 
«  notabilissima  la  parola  e  1'  idea  del 
5ì  mondo  esebita  dall'  Evangelio.  Quel- 
3ì  r  essere  sì  reale  e  sì  cognoscibile, 
»  non  è  divenuto  a  sì  dire  manifesto  e 
55  sensibile  che  dopo  G.  G.  Gli  ;<ntichi 
55  moralisti  non  ne  fecer  molto,  perchè 
55  erano  eglino  stessi  del  mondo  j  per- 
55  che  la  vana  e  falsa  loro  morale,  le  loro 
55  virtù  di  comando  e  di  parata,  nulla 
55  avevano  di  conforme  e  di  perfetta- 
55  mente  assortito  allo  spirito  del  mon- 
55  do  ;  non  potevano  dunque  farne 
55  un  essere  morale,  diverso  da  quello 
55  che  pretendevano  stabilire;  ma  Ge- 
55  su  Cristo  ci  scoperse  l' immenso  spa- 
55  zio  che  il  mondo  nella  più  alta  sua 
55  saggezza  lasciava  fra  le  sue  lezioni  e 
55  quelle  del  Vangelo.  Così  il  cristiano 
55  meno  istrutto  conobbe  il  mondo  :  sa 
55  egli  benissimo  dire  :  Ecco  cosa  è  il 
55  mondo  ;  ecco  come  ci  inganna  il 
5»  mondo  y  tali  sono  le  menzogne  e  le 
Î5  illusioni  del  mondo  ;  le  false  virtù  e 
fi  /'  ipocrisia  del  mondo  ;  Linguaggio 
Î5  sconosciuto  a  tutti  i  saggi  dell'  anti- 
55  chità,  ed  anche  a  tutti  i  saggi  moder- 
55  ni  che  abiurarono  la  lor  fede.  E  in 
55  questo  senso  che  è  detto  :  Princeps 
55  ìiujus  mundi  jam  judicatus  est  . 
55  Joan  .  XIV,  Il  ,  e  più  chiaramen- 
55  te  ancora;  Nunc  judicium  est  mun- 
55  di,  Joan.  XII,  5i.  «  Un  altro  carat- 
tere della  dottrina  di  G.  C.  è  I'  odio 
che  il  mondo  stesso  le  porta, mentre  tut- 
ti gli  errori  son  bene  accolti,  o  veduti 
con  indifferenza.  Tal  distinzione  non 
può  che  servire  a  caratterizzare  la  ve- 
rità, a  distinguerla,  a  renderla  conosci- 
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bile  per  climnqne  sinceramente  la  cer- 
chi, a  provarne  1'  efficacia,  l'azione  po- 
tente sullo  spirilo  e  sul  cuore,  quell'im- 
pronta della  luce  divina  sì  odiosa  alla 
sceleralezza  ed  all'  empietà,  ii  Quan- 
«  le  riflessioni  ,  dice  un  saggio  esser- 
si valore,  quell'  odio  fa  nascere  nello 
59  spirito  del  cristiano,  istrutto  di  ciò 
5?  che  il  Vangelo  ne  insegna  dell'  odio 
Î9  riserbato  al  suo  autore,  alla  sua  dot- 
55  trina  ed  ai  suoi  ministri.  Odio  del 
59  mondo  contro  G.  C.  e  1'  opera  sua, 
55  sì  lungamente,  sì  fortemente  annun- 
55  ciato  e  sì  terribilmente  realizzato  ! 
55  Si  avvisarono  mai  i  fdosoG  nostri  di 
55  concepire  alcun  odio  contro  Mao- 
55  metto,  Confucio  ,  Zoroastro,  ecc.  ? 
55  Tali  nomi  all'  incontro  non  sono  og- 
55  getto  di  loro  omaggio  ?  SentQ  di  non 
55  poter  bene  esprimere  il  risultato  di 
55  simile  riflessione  :  è  forse  il  motivo 
55  di  credibilità  il  più  persuasivo  ed  il 
55  più  toccante.  «  Le  nazioni  infedeli, 
i  pag4»>ni  riconobbero  i  miracoli  e  la  di- 
vina saggezza  di  G.  C.  Un  poeta  mus- 
sulmano parlò  della  sua  morale  in 
qufsli  termini: 

Il  cuore  dell*  uomo  afflitto  trae 
ogni  consolazione  dalle  vostre 
parole. 

Riprende  T  anima  la  sua  vita  ed 
il  vigor  éuo  al  solo  intendere 
profferire  il  nome  vostro. 

Se  mai  il  cuore  dell'uomo  può  sol- 
levarsi alla  contemplazione  dei 
misteri  della  Divinità,  è  da  voi 
che  ritrae  i  suoi  lumi  onde  co- 
noscerli; e  voi  siete  che  gli  date 
r  attratliva  di  cui  è  penetrato. 

GESÙ',  figliuolo  di  Sirach,  nato  a 
Gerusalemme  ,  autore  del  libro  del- 
l' Ecclesiaste  che  compose  2  5^  a""i 
avanti  G.  0.  —  Un  altro  Gbsu  suo  ni- 
pote il  tradusse  in  greco,  la  qual  ver- 
sione ci  fece  perdere  il  testo  ebraico. 
Pieno  è  il  libro  del  figliuolo  di  Sirach 
(li  grandi   verità,  e  di  una  eccellente 
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morale  espressa  con  un'  unzione  e  con 
una  vivacità  di  sentimento  che  la  fred- 
da filosofia  non  giunse  mai  ad  imitare. 
f^edi  Salomone. 

GESÙ',  figliuolo  di  Gìojada.  T.  Gio- 
cata. 

GESÙ'  è  il  nome  di  un  uomo  che 
pria  della  presa  di  Gerusalemme  effet- 
tuala da  Tito,  ed  anche  prima  del  co- 
minciamenlo  della  guerra  annunciò  la 
disgrazia  degli  ebrei  con  perseveranza 
e  con  forza  incredibili.  55  Quattr'anni 
55  pria  che  fosse  dichiarata  la  guerra, 
55  dice  Giuseppe,  ei  si  pose  a  gridare: 
55  Uscì  una  voce  d"  oriente,  uscì  una 
55  voce  d*  occidente,  uscì  una  voce  dai 
55  quattro  venti,  voce  contilo  Gerusa- 
55  lemme  e  contro  il  tempio,  ,toce  cow 
55  tro  i  nuovi  sposi,  e  contro  le  nuove 
Î5  spose,  voce  contro  tutto  il  popò- 
55  lo.  55  Dopo  quel  tempo  non  cessò  mai 
ne  giorno  ne  notte  dal  gridare  :  Guai^ 
guai  a  Gerusalemme  !  le  quali  grida 
raddoppiava  nei  giorni  di  festa.  Altra 
parola  non  usciva  mai  dalla  sua  bocca; 
quelli  che  lo  ingiuriavano,  quelli  che 
Io  maledicevano,  quelli  che  provedeva- 
no alle  sue  necessità,  non  intendevano 
mai  da  lui  altri  accenti  che  il  terribile 
55  Guai  a  Gerusalemme  .  55  Fu  preso, 
interrogato,  e  condannalo  dai  magi- 
strati alle  battiture.  Ad  ogni  dimanda 
ed  a  ogni  colpo  rispondeva  senza  mai 
lagnarsi:  Guai  a  Gerusalemme.  Ri- 
mandato quale  insensato,  corse  tutto 
il  paese,  ripetendo  senza  sosta  la  tri- 
ste sua  predizione.  Continuò  per  sette 
anni  a  gridare  in  tal  foggia  senza  stan- 
carsi e. senza  che  s'  indebolisse  la  sua 
voce.  Al  tempo  dell'  ultimo  assedio  si 
rinchiuse  nella  città  girando  senza  mai 
stancarsi  tulio  all'  intorno  delle  mu- 
ra, e  gridando  con  quanta  aveva  forza. 
za  .  Guai  al  tempio^  Guai  alla  cit- 
tà ^  Guai  a  tutto  il  popolo!  Alla  fi- 
ne aggiunse  :  Guai  a  me  stesso  !  e 
m  pari  tempo  fu  ucciso  da  un  colpo 
di  pietra  lanciata  da  una  macchina. 
ÎÎ  Sembra  che  la  vcndella  divina,  dico 
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^  Bossuet  ,  si  fosse  come  resa  risibile 
99  in  tal  uomo  che  non  sussìsteva  se 
it  non  per  pronunciare  i  suoi  decreti  j 
51  che  infusa  gli  avesse  la  propria  for- 
5Î  za  onde  potesse  eguagliare  le  disgra- 
?i  zie  del  popolo  colla  sua  voce,  e  che 
ji  dovesse  infine  perire  per  un  effetto 
9")  di-quella  vendetta  che  sì  lungamente 
91  aveva  annunciata,  onde  renderla  più 
91  sensibile  e  più  pressante,  quando  ne 
9ì  sarebbe  non  solo  il  profeta  e  testimo- 
99  ne,  ma  ancora  la  vittima.  Esso  pro- 
si feta  delle  disgrazie  di  Gerusalemme 
9ì  chiamavasi  Gesù  ecc.  ecc.  ;6 

GKSVRES  r.  Potier. 

GETA  (Settimio),  figliuolo dcll'imp. 
Severo,  e  fratello  di  Caracalla,  ebbe 
il  feroce  umore  nella  sua  infazia,  ma 
quando  n'  ebbe  V  età  sviluppato  il  ca- 
rattere, si  mostrò  dolce,  tenero,  com- 
passionevole ,  sensibile  ali*  amicizia. 
Un  giorno  che  far  voleva  Severo  peri- 
re tutti  i  partegiani  di  IViger  e  d'  Al- 
bino, e  che  Caracalla  lo  consigliava  ad 
immolare  con  essi  i  loro  figliuoli,  Geta 
disse  ÎÎ  Guardiamoci  da  ciò  ;  troppi 
91  sarebbero  afflitti  della  vittoria  che  te- 
9»  slè  riportammo  sui  ribelli,  a  Cara- 
calla  non  lo  poteva  soffrire  e  la  gelosia 
di  costui  si  manifestò  quando  fu  morto 
Severo,  e  divise  Geta  l'impero  con  lui. 
Dopo  avere  inutilmente  tentato  di  di- 
sfarsene col  veleno,  lo  pugnalò  fra  le 
braccia  di  Giulia  loro  madre  comune 
che  Volendo  parare  i  colpi,  rimase  fe- 
rita in  una  mano.  Tanno  212  di  G.  C. 
INon  contava  ancora  Gela  23  anni  ; 
prometteva  la  di  lui  moderazione  al 
popolo  romano  giorni  felici  e  tranquil- 
li. Quelli  che  studiano  la  storia  da  veri 
filosofi  noteranno  che,  quando  i  delitti 
delle  nazioni  venuti  sono  a  maturità,  e 
che  giunto  è  il  tempo  della  punizione 
degT  imperi,  i  buoni  principi  perisco- 
no in  una  od  in  altra  maniera,  e  i  soli 
mostri  vivono  e  regnano.  Compose  Pe- 
titot  una  tragedia  intitolata  Geta. 

GEUNS  (  Pietro  ),  nato  nel  i-joG  a 
Maeseyck,  picirola  città  del  paese   di 
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Liegi,  portossi  giovine  a  Parigi  ove  ap- 
parò r  orificer\a  sotto  grandi  maestri, 
e  si  fece  notare  per  1*  esattezza  del  suo 
intaglio  sull'argento  e  sul  rame.  Redu- 
ce nella  sua  patria  verso  il  i-jSi  ,  de- 
dicossi  intieramente  al  suo  genio  per 
le  scienze  pratiche  e  le  arti.  La  geome- 
tria,releltricità,Toltica,rartedeUoroio, 
ma  soprattutto  le  calamite  artificiali 
formavano  alternativamente  1*  oggetto 
delle  sue  ricerche.  Le  persone  le  più 
distinte  si  affrettavano  a  vedere  il  suo 
laboratorio.  Era  in  relazione  coi  dotti 
di  Parigi  e  d'  Olanda  ;  ma  la  troppa 
applicazione  gli  produsse  uno  spossa- 
mento, e  morì  il  6  febbraio  1776.  Fra 
il  gran  numero  di  osservazioni  fatte  su- 
gli oggetti  dei  favoriti  suoi  studii  non 
fece  stampare  che  una  Memoria  sulla 
costruzione  delle  calamite  artificiali, 
ecc.  Venlo,  1768,  in  12.  Tal  piccolo 
libro,  scritto  in  istile  assai  duro  e  tra- 
scurato, contiene  delle  cose  nuove  e  cu- 
riose. 1  suoi  ppzzi  d'argenteria  e  d'inta- 
glio, i  suoi  strumenti  di  fisica,  d'  otti- 
ca, le  sue  tabacchiere,  medaglie,  pira- 
midi d' avorio  ,  ecc.  fatte  al  tornio, 
ma  soprattutto  le  sue  calamite  artificia- 
li, che  sono  di  forza  sorprendente,  so- 
no ancora  ricercatissimi  dagli  intelli- 
genti. 

GÈ  YSSOLM  (  Guglielmo  ),  dell'  il- 
lustre famiglia  dei  baroni  di  Gromnes 
in  Iscozia,  fu  vescovo  di  Dumblane 
nel  regno  slesso.  Scacciatolo  gli  ere- 
tici dalla  sua  sede,  Maria  Stuarda  ed 
Enrico  Darnlej  primo  sposo  di  lei,  il 
mandarono  in  qualità  di  ambascia- 
tore presso  Pio  V  ,  e  suoi  succes- 
sori onde  assicurarli  del  loro  attac- 
camento alla  cattolica  fede.  Fecesi 
Gejssolm  stimare  da  Pio  V  che  dicgli 
il  vicariato  dell*  arcipretura  di  s.  Ma- 
ria Maggiore.  Fu  il  vescovo  di  Dumbla- 
ne provveduto  alcun  tempo  dopo  del 
vescovado  di  Vaisoa  in  Provenza,  suf- 
fraganeo  d'  Avignone  che  difese  contro 
i  calvinisti  del  Delfinalo.  Sisto  V  che 
conosceva  le  grandi  qualità  di   Gcys* 
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«olm,  e  il  conto  in  cui  teacvalo  Giaco- 
mo VI  re  di  Scozia,  lo  mandò  nunzio 
presso  di  lui.  Geyssolm  appena  di  ri- 
torno nella  sua  diocesi,  la  lasciò  per  ri- 
stringersi nella  grande  certosa  ove  fece 
professione.  Lo  fece  nominare  il  suo 
merito  priore  di  Nostra  Donna  degli 
Angeli  a  Roma.  Poco  dopo  fu  procura- 
tore generale  pel  suo  ordine.  Mori  il 
santo  uomo  in  tale  impiego  il  a6  set- 
tembre i5g3. 

GEYSSOLM  (Guglielmo),  nipote 
del  precedente,  gli  succedette  1*  anno 
1 584  nella  sede  di  Vaison.  Ebbe  le  vir- 
tù di  suo  zio,  e  come  lui  fu  mandato  a 
Giacomo  VI  in  qualità  di  nunzio.  Non 
trascurò  nulla  per  ristabilire  la  religio- 
ne cattolica  nella  sua  patria,  ne  vi  po- 
tendo riuscire,  ritornò  nel  suo  vescova- 
do. Gli  fu  dato  il  governo  del  contado 
Venosino  dopo  la  morte  del  vescovo  di 
Charpentras  .  Morì  il  i3  dicembre 
1629.  ^'  *^*  materna  di  questo  prela- 
to era  sorella  di  Giacomo  VI,  re  di 
Scozia.  È  autore  di  un  libro  solida- 
mente scritto,  ma  ora  poco  conosciuto, 
intitolato  :  Esame  della  fede  Calvi- 
nista. 

GHEERAERDS  (Marco),  pittore  ed 
incisore  fiammingo  del  XVI  secolo,  si 
stabilì  a  Bruges  ed  emerse  nei  paesaggi. 
Verso  il  i56o,  ritirossi  in  Inghilterra 
ove  morì.  A  lui  si  deve  1.  una  Pianta 
della  città  di  Bruges,  che  disegnò  e 
incise  ali*  ultima  perfezione  ;  2.  Z/e 
Favole  veridiche,  0  la  verità  insegna- 
ta cogli  animaliy  Bruges,  1567,  in  4 
in  fiammingo  ;  sono  le  favole  d'Esopo, 
ornale  di  stampe  slimate  dai  conosci- 
tori ;  furono  copiate  da  Venceslao  Boi- 
ler ,•  5.  Varte  di  dare  i  lumi,  Amster- 
dam i^oS,  in  12. 

GHEIN  (  Giacomo  ),  incisore  olan- 
dese j  ne  è  il  buUino  sommamente  net- 
to e  puro,  ma  un  po'secco.  Diede  il  Ma- 
neggio delle  armi,  1607,  in  fol. 

GHENART  (  Antonio  ),  nato  a  Visè 
nel  principato  di  Liegi  ver  Tanno  1622, 
fu  canonico  della   chiesa  di  Ligi,    vice 
Feller  Tomo  V. 
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decano,  inquisitor  della  fede,  e  profes- 
sore in  teologia.  Assistette  al  concilio  di 
Trento  con  Guglielmo  di  Poitiers,  pre- 
vosto della  chiesa  stessa,  e  mori  il  i 
marzo  1695,  sommamente  pianto,  dai 
poveri  in  particolare  di  cui  era  il  pa- 
dre. Ebbe  Ghenart  la  maggior  parte 
iXC edizione  del  Maestro  delle  sentenze, 
fatlaaLovanio,  i546,  in4.Tiensiinnol- 
tre  di  lui  ;  Manipulas  caratar um  a 
Guidone  de  Monte  Rocherii-,  adianctus 
est  ritus  celebrandi  Ss.  missae  offi- 
cium  justa  morem  dioecesisLeodiensis. 
Item,  Hildeherti  Cenomanensis  epi- 
scopi, poema  de  officio  missae^  Anver- 
sa 1670,  in  12. 

GREZZI  (  Nicolò),  nato  neiraprile 
1685  a  Domaso  snl  lago  di  Como,  en- 
trò di  20  anni  nella  compagnia  di  Ge- 
sù ;  ed  applicossi  con  successo  allo  stu- 
dio delle  scienze  fisiche  per  le  quali  a- 
veva  gran  genio.  Quand*agitossi  la  qui- 
stione  del  probabilismo  ,  credette  il  p. 
Ghezzi  di  suo  dovere  prendervi  parte, 
e  pubblicò  uno  scritto  intitolato:  Sag- 
gio di  Supplimenti  teologici,  morali  e 
critici  necessari  alla  storia  del  proba- 
bilismo e  del  rigorismo,  hncca.  1745, 
1  voi.  in  8.  Vide  Ghezzi  sollevarsegli 
contro  un  gran  numero  di  avversar),  e 
lungi  dalPesserne  spaventato,  appoggiò 
la  prima  sua  opera  con  una  seconda 
intitolata  :  Principii  della  filosofia  mo- 
rale, comparati  coi  principii  della  re- 
ligione cattolica,  Milano  1762,  2  voi, 
in  4«  Vi  espose  le  sue  ragioni  con  forza 
e  chiarezza  ;  ma  non  »i  è  sempre  mi- 
surato in  riguardo  ai  suoi  avversari. 
Aveva  la  pubblicazione  del  suo  libro 
provate  per  parte  dell*  inquisizione  al- 
cune difficoltà,  sormontate  dalla  prote- 
zione del  marchese  Pallavicini.  Fu  po- 
sto nondimeno  all'indice,  e  stavano  i 
censori  per  procedere  alla  condanna 
dell*  opera,  quando  il  cardinale  Landi, 
che  s*  interessava  pel  p.  Ghezzi,  arre- 
stò il  colpo  già  vicino  a  cadere.  Ne  fu 
lasciato  per  una  Dichiarazione  esplica- 
tiva di  diverse  proposizioni  che  pub- 
64 
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jblicò  a  Cdnto  nel  17  54*  Non  si  sa  chi 

fosse  1*  autore  di  simile  malavoglieDza; 
ma  la  dichiarazione  comparve  alterala 
nel  giornale  ecclessiastico  del  ao  no- 
vembre i-jS/i.  Dopo  i  dispiaceri  di  si- 
mile lotta,  dcdicossi  di  nuovo  il  p- 
Ghezzi  allo  studio  della  Gsica,  che  si 
guardò  bene  dal  lasciare  una  seconda 
volta,  per  prender  parte  alle  dispute. 
Prendeodo  infinita  cura  di  sua  salute, 
aveva  sempre  la  testa  carica  di  berrette 
di  cui  accresceva  o  diminuiva  il  nume- 
ro dietro  la  graduazione  del  termome- 
tro. Dimenticatosi  un  giorno  di  metter- 
ne il  numero  resogli  dall'  abitudine 
neccessario,  fu  attaccato  da  un  catarro 
che  lo  uccise  il  i3  novembre  1 'j66.  La- 
sciò in  fisica  un  Trattato  suW  origine 
delle  fontane  e  sulla  maniera  di  ad- 
dolcire V  acqua  del  mare. 

GHILINI  (Girolamo  ),  nato  a  Won- 
.  za  nel  Milanese,  e  nel  1689,  ammo- 
gliossi  giovinissimo,  e  divise  il  suo  tem- 
po fra  le  cure  del  matrimonio  e  la  let- 
teratura. Rimasto  vedovo,  ricevette  l'or- 
dine sacerdotale  e  la  laurea  in  dirit- 
to canonico  .  Morì  ad  Alessandria 
della  Paglia  verso  il  1670,  membro  del- 
bro  dell'  accademia  degl'  Incogniti  di 
Venezia,  e  protonotario  apostolico.  Gli 
si  danno  parecchie  opere  in  verso  ed  in 
prosa.  Le  più  conosciute  dai  dotti  so- 
no: 1.  Annali  di  Alessandra^  Milano, 
1666,  in  fol;  2.  Teatro  degli  uomini 
letterati^  2  voi.  in  4,  Venezia,  i647> 
libro  curioso,  ma  che  manca  di  esat- 

GHILINI  (  Camillo  ).  Vedi  Fregoso 
.(  Battista  ). 

GIACOBBE,  celebre  patriarca,  fi- 
gliuolo di  Isacco  e  di  Rebecca,  nacque 
Tanno  i836  avanti  G.  C.  Avendo  sua 
madre  più  inclinazione  per  lui  che  pel 
suo  fratello  Esaù,  a  motivo  della  dol- 
cezza di  suo  carattere  e  dell'attitudine 
di  lui  ai  domestici  affari,  gli  vendette 
Esaù  il  suo  diritto  di  maggioranza  per 
un  piatto  di  lente^  e  Giacobbe  gli  tolse 
in  seguilo  la  benedizione  che  suo  padre 
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volcvagli  dare.  (  Vedi  Rbbecca.)  Co- 
stretto a  fuggire  la  collera  di  suo  fra- 
tello, passò  in  Mesopotamia  presso  suo 
zio  Labano.  Fermatosi  per  via  in  luogo 
favorevole  a  riposarsi,  vidde  in  sogno 
una  scala  misteriosa,  il  pie  della  quale 
toccava  a  terra,  e  la  cima  al  cielo.  Sa- 
livano gli  Angeli  e  discendevano^  e  Dio 
appariva  alla  cima  5  visione  che  espri- 
meva la  comunicazione  ammirabile  e 
consolante  del  cielo  colla  terra,  quella 
soprattutto  che  Dio  si  proponeva  di  sta- 
bilire col  suo  popolo  scelto,  le  tenere 
cure  di  sua  provvidenza,  e  il  ministero 
degli  angeli  impiegati  alla  salute  degli 
uomini.  Giunto  il  patriarca  presso  La- 
bano, s'  impegnò  a  servire  sette  anni 
per  avere  Rachele  sua  figliuola  in  ispo- 
sa;  ei  gliela  promise,  ma  in  luogo  gli 
diede  Lia,  la  maggiore  delle  sue  figlie. 
Per  avere  la  minore,  obbligossi  Giacob- 
be a  servire  altri  sette  anni.  Il  signore 
consolò  Lia  dell'indifferenza  che  le  mo- 
strava il  suo  sposo,  rendendola  fecon- 
da ;  ebbe  dapprima  quattro  figliuoli, 
cioè  Ruben,  Simeone,  Levi ,  Giuda. 
Essendo  Rachele  fin  allora  sterile,  e  di- 
messo Lia  di  fare  figliuoli,  concessero 
le  loro  serve  a  Giacobbe,  che  giusta  il 
costume  di  quel  tempo,  le  prese  sicco- 
me spose  del  secondo  ordine,  ed  ebbe 
figliuoli  da  ognuna  di  esse,  cioè  di  Ba- 
ia, serva  di  Rachele  due  figli,  chiama- 
to Dan  r  uno,  l'altro  Neftali,  e  da  Zel- 
fa,  serva  di  Lia  ,  due  altri  figliuoli 
Gad  ed  Aser.  Diede  Lia  ancora  due  fi- 
gliuoli a  Giacobbe  Issachar  e  Zabulo- 
ne,  ed  una  fanciulla  per  nome  Dina. 
Serviva  Giacobbe  da  20  anni  presso 
Labano  suo  suocero.  Quell'uomo  ingiu- 
sto, dopo  avergli  promesse  ricompense, 
volle  togliergli  quanto  erasi  acquista- 
to col  sudore  della  sua  fronte.  Fu  il 
santo  uomo  costretto  ad  uscire  pronta- 
mente dalla  casa  di  lui,  correndo  ri- 
schio di  tutto  provarne  lo  sdegno;  ma  il 
Signore  cangiò  ben  tosto  il  cuore  di  suo 
suocero,  e  strinsero  alleanza  insieme. 
Lottò  quindi  il  santo  patriarca  contro 
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dì  an  Angelo,  cte  cangiò  il  sno  nome  in 
quello  d'Isiaello,  nome  che  significa 
forte  contro  Dioy  e  che  rimase  agli  E- 
brei ,  combattimento  misterioso  che  fi- 
f^nrava  la  specie  di  violenza  che  fareb- 
bono  alla  giustizia  di  Dio  spesso  irri- 
tata, gli  interessi  del  popolo  di  Israe- 
le ,  la  preghiera  de'  suoi  capi  e  sacer- 
doti, e  la  costanza  con  cui  ne  dirigge- 
rebbe  la  sua  provvidenza  il  destino, 
malgrado  gli  ostacoli  che  quel  popolo 
vi  metterebbe  egli  slesso.  Rimasto  Gia- 
cobbe in  certo  modo  vittorioso,  diman- 
dò in  premio  la  benedizione  dell'  An- 
gelo: Non  dimìttam  te  donec  henedixe- 
ris  mihi.  Ritiratosi  esso  patriarca  a 
Betel^  perdette  Rachele  che  reso  avera- 
lo  padre  di  Giuseppe,  e  che  morì  par- 
torendo Beniamino.  Me  provò  egli  estre- 
mo dolore,  il  qual  dolore  fu  accresciu- 
to della  perdita  di  Giuseppe  il  più  ca- 
ro de'  suoi  figli,  che  credette  morto,  e 
che  i  suoi  fratelli  venduto  avevano  a 
dei  mercanti  madianiti.  Inteso  final- 
mente che  quel  figlio  sì  pianto  era  pri- 
mo ministro  in  Egitto,  vi  si  portò  a 
trovarlo  r  anno  i -506  avanti  G.  C.  Vi 
visse  i-j  anni,  e  sentendo  avvicinarsi 
la  fine  de'  suoi  giorni,  fece  promettere 
a  Giuseppe  che  porterebbe  il  suo  corpo 
nella  tomba  dei  suoi  padri.  Adottò  Ma- 
nasse ed  Efraim  figliuoli  dello  stesso 
Giuseppe,  piede  quindi  ai  suoi  figliuo- 
li particolare  benedizione,  e  vedendo 
ncll  oscurità  dei  secoli  futuri,  predis- 
se ai  suoi  figli  quanto  loro  doveva  acca- 
dere. Morì  il  santo  vecchio  della  morte 
dei  giusti  l'anno  1689  avanti  G.  C., 
vecchio  di  1^7  anni.  JNe  fece  Giuseppe 
imbalsamare  la  salma,  e  ottenne  dal  re 
permissione  di  portarla  nella  terra  di 
Chanaam,  onde  seppellirlo  nella  tomba 
dei  suoi  padri.  Si  avrebbe  torto  rim- 
proverando a  Giacobbe  ed  agli  altri  pa- 
triarchi r  incontinenza  perchè  ebbero 
parecchie  moglie  ad  una  volta  ;  la 
antica  legge  non  sussisteva  ancora  ;  né 
aveva  la  santità  dell' Ë?angcliu  ridotto 
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il  matrimonio  a  regole  più  severe  e  più 
assortite  allo  «tato  naturale  e  primiti- 
vo delle  cose.Baer  nella  sua  dissertazio- 
ne sugli  Atlantici,  Francoforte  e  Lipsia, 
1777,  tentò  di  provare  che  Giacobbe  è 
il  capo  degli  Atlantici,  e  che  l'Atlanti- 
de altro  non  è  che  la  Giudea.  Per  quan- 
to paradossale  sembri  al  primo  slancio 
simile  opinione,  diviene  imponente  pcl- 
lo  sviluppo  che  ne  porge  l' autore  j  F. 
Sbsostri. 

GIAGOBBE,  fanatico  ungherese,  a- 
postata  dell'ordine  dei  Certosini,  ec- 
citò nel  42  12,  sopra  una  pretesa  visio- 
ne, moltitudine  di  fanciulli  in  Germa- 
nia e  in  Francia  a  crociarsi  per  la  Ter- 
ra-Santa .  Partirono  tutti  colla  fretta 
dell'età,  ma  non  andarono  molto  in  là. 
Si  perdettero  la  maggior  parte  nelle 
foreste  e  nei  deserti,  ove  perirono  di 
caldo,  di  fame  e  di  sete.  Giacobbe,  ca- 
po della  spedizione  era  allora  giovinis- 
simo .  Divenuto  vecchio  non  fu  più 
saggio.  Preso  s.  Luigi  dai  Saraceni  nel 
i53o,  Giacobbe  si  pose  di  bel  nuovo  a 
fare  il  profeta.  Gridò  per  tutti  i  can- 
toni di  Parigi  »  che  la  S.  Vergine  gli 
5Î  aveva  comandalo  di  predicare  la  cro- 
5?  ciata  a  tutti  i  pastori  e  paesani ,  e 
59  che  ella  aveva  a  lui  rivelato  come 
5Î  quelli  dovessero  salvare  il  re.  ?ì  Pa- 
stori e  lavoranti  cominciarono  a  seguir- 
lo in  gran  truppa.  Egli  li  crociò  e  die 
loro  il  nome  di  Pastorelli.  A  tali  primi 
crociali  che  si  arruolarono  con  lui  per 
semplicità,  si  unirono  dei  vagabondi, 
dei  ladri,  dei  banditi,  dei  scommuni- 
cati,  e  quelli  lutti  che  si  dicevano  al- 
lora Ribaldi.  La  regina  Bianca  incari- 
cata della  reggenza  nell'assenza  di  suo 
figliuolo  ,  li  tollerò  per  alcun  tempo 
nella  speranza  che  potessero  liberare 
il  re  ;  ma  quando  intese  che  predica- 
vano contro  il  papa,  contro  il  clero  ed 
anche  contro  la  fede,  e  che  commette- 
vano uccisioni  e  saccheggi  ,  prese  la 
risoluzione  di  dissiparli  ^  «  vi  riuscì 
più  presto  di  quanto  lo  avesse  spera- 
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to.  Sparsasi  la  voce  che i  pastorelli  stati 
erano  scomunicati^  un  beccaio  uccìse 
Giacobbe  capo  della  masnada  con  un 
colpo  di  ascia  ,  mentre  predicava  un 
giorno  coll'ordinaria  sua  impudenza . 
A  suo  esempio  vennero  dovunque  per- 
seguitati 5  se  ne  disperse  gran  nume- 
ro, e  gli  altri  vennero  sterminati  quali 
bestie  feroci. 

GIACOBBE  Bew  Neftali,  rabbi- 
no del  V  secolo,  dicesi  che  inventasse 
con  Bcn-Aser  ,  i  punti  ebraici,  inver 
l'anno  476.  Erano  l'uno  e  l'altro  orna- 
mento della  scuola  di  Tiberiade. 

GIACOBBE  Al-Bardai  o  Za^tzale  , 
discepolo  di  Severo,  patriarca  d'Antio- 
chia, fu  soprannominato  i?ar(iai,  dalla 
città  di  Bardea  nell'Armenia  ,  di  cui 
era  nativo,  e  fu  tra'principali  apostoli 
deWeutichianismo  nella  Mesopotamia 
e  nell'Armenia.  E*  da  lui  ,  a  quanto  è 
preteso,  che  gli  Eutichiani  presero  il 
liome  di  Giacobiti  ,  quantunque  cre- 
dano alcuni  dotti  che  tal  nome  fosse 
loro  dato  da  un  altro  Giacobbe,  egual- 
inente  discepolo  di  Dioscoro  e  di  Eu- 
tichio. 

GIACOBBE  Beiv-Hahm  ,  rabbino 
del  XVI  secolo,  pubblicò  la  Massore 
in  tutta  la  sua  purità  ,  a  Venezia  nel 
iSaB,  in  4  voi.  in  fol.  Ei  l'accompagnò 
col  lesto  della  Bibbia,  colle  parafrasi 
caldaiche  ,  e  coi  commenti  di  alcuni 
rabbini  sulla  Scrittura. 

GIAGOBEO  OLiGERo,natoad  Arhus 
nella  penisola  di  Jutland  nel  i65o, 
viaggiò  parte  d'Europa  ,  fu  nominato 
professore  di  medicina  e  di  Glosofia  a 
Copenaghen  ,  dal  re  di  Danimarca,  e 
quindi,  consigliere  di  giustizia  .  Morì 
nel  l'joi  di  5i  anni,  riguardato  sicco- 
me buon  marito,  buon  maestro  e  buon 
amico,  ma  di  umor  melanconico.  Die- 
de varie  opere  di  fisica,  di  medicina  e 
di  poesia.  Quelle  del  primo  genere  so- 
no :  I.  Compendium  ìnstitutionuin 
medicarum,  i684,  in  4  j  2.  De  ranis 
et  lacertis  dissertation  1686,  in  8  5  3, 
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Mutaeum  regium,  sive  Calalugus  re- 
rum tam  naturalium  quam  artificia- 
lium  ,  quae  in  basilica  bibliotecae 
Christiani  Quinti  Hafniae  asservari- 
tur  ,  Copenaghen  1696,  in  fol.  libro 
curioso.  Sposata  aveva  una  figliuola  del 
celebre  Tommaso  Bartholin. 

GIACOMELLI  (  Michiel  Angelo  ), 
secretario  dei  brevi  ai  principi  sotto  il 
papa  Clemente  XIII,  canonico  del  Va- 
ticano, ed  arcivescovo  in  partibus  dì 
Calcedonia,  nacque  nel  1696,  e  morì 
nel  17 •34*  F"  dapprima  bibliotecario 
del  cardinal  Fabroni  e  quindi  del  car- 
dinale Colligola.  Possedeva  quanto  esi- 
gevasi  dai]8Uoi  impieghi;  vasta  lettera- 
tura e  la  cognizione  delle  lingue.  Varii 
scritti  in  favore  della  santa  Sede  gli 
meritarono  i  benefizii  dei  romani  pon« 
tefici.  Perdette  nondimeno  sotto  Cle- 
mente XIV,  il  posto  di  secretario  dei 
brevi,  forse  perchè  mostrati  aveva  sen- 
timenti troppo  favorevoli  per  una  so- 
cietà minacciata  d'imminente  rovina. 
Aveva  disimpegnato  il  detto  impiego 
con  tutta  soddisfazione  degli  amatori 
d'una  pura  e  bella  latinità  ;  pieno  di 
dignità  e  d'unzione  erane  lo  stile.  Die- 
de diverse  opere  ,  tra  cui  sono  le  prin- 
cipali :  I.  una  Traduzione  latina  del 
Trattato  di  Benedetto  XIV  sulle  feste 
di  G.  C.  e  della  Vergine,  e  sul  sacrifi- 
zio della  Messa,  Padova,  i'j54  j  2.  una 
Versione  in  italiano  del  libro  dì  s.Gio. 
Crisostomo  sul  sacerdozio;  3.  Prome- 
teo in  catene  ,  tragedia  d'Eschilo,  e 
V Elettra  di  Sofocle,  tradotte  dal  gre- 
co, Roma  1754,  4*  ^^^  amori  di  Che- 
reo  e  Calliroe,  dal  greco,  Roma,  1755 
e  1756;  5.  un'Edizione  del  Commento 
di  Filone  vescovo  dì  Carpasi,  sulla  Can< 
tica  delle  Cantiche  ;  6.  un'  eccellente 
versione  italiana  della  Bibbia,  stampa- 
ta dopo  la  sua  morte  ;  7.  una  Traduzio- 
ne delle  Istituzioni  ecclesiastiche  di 
Benedetto  XIV,  ec.  Esso  prelato  era 
uomo  laboriosissimo  ,  Aveva  filosofia 
nello  spirilo  e  nel  carattere ,  e  quan- 
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tunqae  naturalmente  fivace  e  sensibile 
all'onore,  sosleneva  con  fermeiza  le  sue 
disgrazie  ^  oncsli  n'erano  i  modi,  ed 
era  egualmeute  atto  a  vivere  coi  grandi 
di  quello  sia  coi  letterali. 

GIACOMO  (S.),  il  Maggiore,  Cgliuo- 
o  di  Zebedco  e  di  Salome  ,  fu  chiama- 
to all'apostolato  con  suo  fratello  Gio- 
vanni r  Evangelista  da  G.  C.^  mentre 
acconciavano  le  loro  reti  a  Betsaide  lo- 
ro patria.  Furono  con  s.  Pietro  testi- 
moni della  trasfigurazione  del  Salvato- 
re sul  monte  Tabor.  Dopo  la  risurre- 
zione di  G.  C.  ritiraroDsi  i  due  fratel- 
li in  Galilea  ,  e  ritoroarono  a  Gerusa- 
lemme prima  della  Pentecoste,  ove  ri- 
cevettero lo  Spirito  Santo  cogli  Aposto- 
li. Credcsi  che  s.  Giacomo  uscisse  dal- 
la Giudea  prima  degli  altri  apostoli^ 
per  portare  il  Vangelo  agli  Ebrei  di- 
spersi e  alle  nazioni  idolatre  .  Preten- 
dono gli  Spagnuoli  che  predicasse  nel 
loro  paese.  Ritornò  in  Giudea  e  vi  se- 
gnalò il  suo  zelo  con  tanto  ardore,  che 
denunciatolo  gli  Ebrei  ad  Erode  A  grip- 
pa 5  lo  fece  quel  principe  morire  di 
spada  Tanno  44  di  G.C. Fus.  Giacomo 
il  primo  A  postolo  che  ricevesse  la  conona 
del  martirio  .  Vedesi  a  Gerusalemme 
una  chiesa  fabbricata  sotto  la  sua  invoca- 
zione  a  5oo  passi  dalla  porla  di  Sion  ;è 
una  delle  più  belle  e  delle  più  vaste  della 
città  .  A  mano  manca^  entrando  nella 
nave,  vi  ha  una  piccola  capella  che  è  il 
luogo  ove  credesi  che  il  sauto  apostolo 
avesse  mozza  la  testa,  perchè  faceva 
parte  altra  volta  della  piazza  del  pub- 
blico mercato.  Appartiene  essa  Chiesa 
agli  Armeni  scismatici,  che  vi  tengono 
un  monastero  ben  fabbricato  ,  ove 
ha  sempre  un  vescovo  e  dodici  o  quin- 
dici religiosi  che  vi  fanno  il  servigio 
ordinario  .  Dicesi  che  la  Chiesa  e  gli 
alloggi  venissero  fabbricati  dal  re  di 
Spagna,  onde  ricevervi  i  pellegrini  di 
loro  nazione.  Fu  il  corpo  di  s.  Giaco- 
mo sotterrato  a  Gerusalemme^  ma  pre- 
tendesi  che  poco  dopo  ,  lo  portassero  i 
suoi  dÌKepoii  in  Ispagna,  e  i\  depone- 
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sero ad  Iria  Flavia,  ora  El-Padron,  sal- 
le frontiere  della  Galizia.  Si  scopersero 
le  di  lui  reliquie  sotto  il  regno  d'Alfon- 
so il  Casto,  vennero  asportate  in  una 
città  vicina  ,  che  chiamossi  Giacomo 
Postolo  che  compendiossi  in  Comopo- 
stolo.  Raccolse  ilp.Cuper  {Act.  Sanct. 
tom.  6,  Julii  )  gran  numero  di  testimo- 
nianze per  provare  la  verità  della  cre- 
denza della  Chiesa  di  Spagna.  La  fa 
rimontare  altissimo,  e  la  conferma  col- 
la testimonianza  di  s.  Girolamo,  di 
s.  Isidoro,  con  antiche  litturgie  e  coi 
libri  Arabi  di  Anastasio  patriarca  di 
Antiochia  (i).  E  notabile  come  la  Sto- 
ria io  generale  degli  apostoli,  e  quella 
dei  primi  discepoli  di  G.  C.  sia  sì  po- 
co conosciuta  che  (  ove  se  ne  eccettui 
quanto  ne  vien  detto  nella  sacra  Scrit- 
tura e  in  alcuni  padri  antichi  )  non  si 
tiene  sopra  di  lei  alcun  circostanzia- 
mento che  per  annali  oscuri  ed  atti 
apocrifi  .  Si  illustrarono  nondimeno 
con  gesta  tutte  affatto  diversamente 
ammirabili  di  quelle  di  Cesare  e  di 
Alessandro,  e  il  lor  coraggio  produsse 
una  generale  rivoluzione,  sussistente 
da  1 8  secoli ,  e  che  sussisterà  fino  alla 
fine  del  mondo  .  Si  direbbe  che  volle 
in  qualche  modo  la  Provvidenza  rin- 
forzare lo  splendore  dell'Evangelio  in 
se  stesso,  gittando  un  velo  sulla  vita 
dei  grand'uomini  che  Io  stabilirono 
nel  mondo,  per  non  lasciare  sussistere 
che  la  certezza  e  l'autenticità  delle  sa- 
cre carte  ,  e  tutta  fissare  l'attenzione 
dei  cristiani  sul  grande  avvenimento 
di  lor  redenzione,  e  sull'adorabile  con- 
sumatore dell'opra  divina  .  n  Se  igno- 
55  riamo,  dice  un  giudizioso  scrittore, 
5Î  le  particolarità  delle  azioni  di  quei 

(i)  Non  è  meno  vero  che  il  vescovo  dì 
Compostella  che  allegava  non  solo  la  tra- 
slazione del  corpo,  ma  un  viaggio  del  san- 
to  in  Ispagna,  non  seppe  più  cosa  rispon- 
dere al  concilio  di  Lalerano,  leoulo  sotto 
Innocenzo  III,  alle  ragioni  dìRoderico  Xi- 
nienes,  suo  metropolilaao,  che  negò  for- 
malmente il  fallo. 
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9î  conquistatori  di  G.  G.,  non  ne  îgno- 
5î  riamo  le  conquiste,  quando  vediamo 
«  in  sì  poco  tempo  Ghicse  stabilite  da- 
59  pcrtutto.  « 

GIACOMO  (S.),  il  Minore,  fratello 
di  s.  Giuda  5  figliuolo  di  Cleofa  e  di 
Maria,  sorella  della  B.  Vergine,  fu  so- 
prannominato iZGiuj/o  a  motivo  di  sue 
virtù.  Gesà  Cristo  risuscitato  gli  ap- 
parve in  particolare.  Alcuni  giorni  do- 
po l'Ascensione  fa  scelto  a  governato- 
re della  Chiesa  di  Gerusalemme.  Par- 
lò il  primo  dopo  g.  Pietro  nel  concilio 
tenuto  in  quella  città  l'anno  ^o  o  5o 
e  rimettendosi  al  sentimento  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  lo  confermò  con 
ragioni  piene  di  saggezza  e  di  forza  . 
Lo  chiama  s.  Paolo  una  delle  colonne 
della  Chiesa.  Amano  11,  gran  sacrifica- 
tore degli  Ebrei  lo  fece  condannare  e 
lo  abbandonò  al  popolo.  Eusebio,  die- 
tro Egesippo,  dice  che  sollecitato  dagli 
ebrei  a  pubblicamente  negare  la  con- 
fessione di  Gesù  Cristo,  egli  avevala  so- 
stenuta con  maravigliosa  costanza,  e 
che  quella  confessione  fatta  sui  gradi- 
ni del  tempio,  mettendo  in  furore  i  Fa- 
risei, suoi  principali  nemici,  ne  logit- 
tarono  a  basso.  Un  follone  terminò  di 
ucciderlo  con  un  colpo  di  mazza  l'an- 
no 62  di  G.  C.  Dice  Flavio  Joseffo  che 
Amano  lo  abbandonò  al  popolo  per  es- 
sere lapidato  ;  ma  simile  circostanza 
facilmente  si  concilia  col  racconto  del- 
la morte  tal  quale  la  riferimmo,  ossia 
che  effettivamente  il  popolo  gli  gitlas- 
se  pietre,  ossia  che  nel  suo  furore  ab- 
bia prevenuto  il  concertato  supplizio. 
Lo  stesso  storico  ebreo  aggiunge  che 
tutte  le  persone  dabbene  rimasero  in- 
dignate da  simile  crudeltà.  È  tal  passo 
notabile  per  i  rapporti  che  tiene  con 
quello  che  riguarda  G.  C,  e  sul  quale 
fu  tanto  disputalo,senza  contestar  que- 
sto, che  forma  un  fortissimo  pregiudi- 
zio in  litvorc  dcirautenlicità  dell'altro. 
Non  ci  rimane  del  s.  Apostolo  che  una 
epistola  che  è  la  prima  fra  le  canoni- 
che. E'  diretta  alle  tribù  d'israello  di» 
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sperse,  cioè  adire  ai  fedeli  fra  gli  ebrei 
che  sparsi  erano  in  diverse  provincie. 
Combatte  principalmente  l'abuso  che 
facevano  alcuni  del  principio  di  san 
Paolo  ,  il  quale  dice  a  essere  la  fede,  e 
n  non  le  opere  della  legge  che  giusti  ci 
5Î  rende  al  cospetto  di  Dio.  îî  Vi  stabili 
s.  Giacomo  fortemente  la  necessità  del- 
le buone  opere  5  gli  si  attribuisce  an- 
che una  Liturgia  in  cui  parla  s.  Pro- 
colo, patriarca  di  Costantinopoli  non 
meno  che  il  concilio  in  Trullo,  Ma  non 
è  verosimile  che  sia  di  lui,  quantunque 
di  altissima  antichità.  Fu  recata  in  la- 
tino da  Leone  Tusco,  che  vi  aggiunse 
quelle  di  s.  Basilio  e  di  s.  Gio.  Griso- 
stomo.  Claudio  di  Sainctes  vi  aggiunse 
dissertazioni  e  note  erudite.  Tale  rac- 
colta rara  e  curiosa  ,  fu  stampata  ad 
Anversa  nel  i56o,  in  8.  Trovasi  anche 
la  Liturgia  di  s.Giacomo  nell'  Apoca- 
lisse di  Fabricio.  —  Alcuni  critici  at- 
tribuiscono l'Epistola  canonica  a  san 
Giacomo  Maggiore^  ma  tal  sentimento 
è  poco  seguito.  — »  Caietano  ,  Grozio  , 
Hammond  e  i  bollandisti,  distinguen- 
do Giacomo  figliuolo  d'Alfeo  (Matt.  x. 
3,  Lue.  VI.  i5.)  da  Giacomo  figliuolo 
di  Cleofa,  riconoscono  tre  s.  Giacomi, 
il  3  de'quali  è  quest'ultimo  ,  fratello 
(cioè  a  dire  cugino)  del  Salvatore  ,  e 
vescovo  di  Gerusalemme,  che  secondo 
essi  non  fu  del  numero  dei  dodici  apo- 
stoli, quantunque  gli  dia  s.  Paolo  tal 
nome  nell'Epistola  ai  Calali,  (cap.  1. 
19.)  perchè  ne  aveva  lo  zelo,  che  ne 
adempiva  le  funzioni  ,  e  godeva  del- 
la maggiore  considerazione  nella  Chie- 
sa. Ciò  che  forma  un  gran  pregiudizio 
per  l'opinione  comune,  si  è  che  nel  ca- 
none della  messa,  pezzo  dell'antichità 
la  più  rispettabile,  non  si  fa  menzione 
che  di  due  Giacomi  ,  e  che  il  terzo 
quand'anche  non  fosse  stato  nel  nove- 
ro dei  dodici  apostoli,  vi  sarebbe  stalo 
collocalo  avanti  di  s.  Lino,  s.  Clemen- 
te, ec.  Non  si  trova  poi  anche  altra  fe- 
sta di  un  $.  Giacomo  diverso  dai  due 
apostoli. 
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GIACOMO  (S.),  vescovo  di  Nisìbii , 
sua  patria  ,  e  dottore  della  Chiesa  si- 
ria  ,  acquistossi  un  nome  immortale 
coU^esimia  carila  e  lo  zelo  che  fece 
scintillare,  quando  i  Persiani  assedia- 
rono quella  città  nel  338  e  35o.  Il 
santo  prelato  morì  poco  dopo.  Aveva 
assistito  al  concilio  di  Nicea,  Riman- 
gono di  lui  XVIII  discorsi,  ove  parec- 
chi punti  di  morale  di  teologia  e  di 
ecclesiastica  disciplina  sono  dilucida- 
ti ;  Roma,  i^Sg  in  fol.  in  armeno  ed 
in  latino,  per  Nicolò  Antonelli  canoni- 
co della  Chiesa  di  Laterano,  con  note 
ed  una  Dissertazione  De  assetis,  lun- 
ga ed  erudita  .  Li  chiama  s.  Atanasio 
monumenti  di  semplicità  e  candore  di 
anima  apostolica  .  Aveva  s.  Giacomo 
confessata  la  fede  durante  la  persecu- 
rione  di  Massimino  li.  E'  un'  illustre 
lestimonio  della  tradizione  del  IV  se- 
colo. Diede  Giuseppe  Assemani,  nella 
sua  Biblioteca  orientale,  alcune  lettere 
del  santo  istesso. 

GIACOMO  (S.),  eremita  di  Sancer- 
re,  cosi  chiamato  dagli  stranieri,  quan- 
tunque la  sua  solitudine  fosse  a  Saxi- 
ncum  ,  lontanissima  da  Sancerre,  era 
Greco  di  nascita  .  Dopo  diversi  viaggi 
andò  in  Francia  Tanno  869  ,  e  mori 
nella  solitudine  di  Saxiacum  .  ver 
r865. 

GIACOMO,  primo  patriarca  degli 
Armeni,  acquistossi  un  nome  princi- 
palmente con  una  Versione  in  Arme- 
no della  Bibbia  ;  non  n'è  nondimeno 
Fautore  mentre  è  più  antica,  ma  a  lui 
se  ne  deve  la  pubblicazione  al  quale 
effetto  mandò  il  vescovo  Oscan  in  Eu- 
ropa. Fu  stampata  io  Olanda  in  4  l'an- 
no 16G6. 

GIACOMO  DELLA  CRIMEA,  dot- 
to armeno,  allievo'di  Giorgio  Gengant- 
2j,  nacque  nel  i^io  e  professò  la  teo- 
logia, l'astronomia,  la  fisica,  la  storia 
sacra  e  profana.  Lasciò  parecchie  ope- 
re ,  quali  il  Trattato  anatomico  del 
corpo  umano  j  a.  Storia  genealogica'y 
3.  Commenti  sui  Calendari .  Possedè 
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la  Biblioteca  reale  di  Francia  ma  un 
noscritto  di  questi  ultimi ,  che  trovasi 
al  n.*»  ii5  dei  manoscritti  armeni. 

GIACOMO!,  re  d'Aragona,  sopran- 
nominato il  Guerriero,  sali  al  trono 
nel  121 3  dopo  la  morte  di  suo  padre 
Pietro  il  Cattolico  .  Parecchi  gran  si- 
gnori approfittato  avendo  di  sua  mi- 
norità onde  sottrarsi  alla  regia  autori- 
tà, egli  li  ruppe.  Conquistò  io  seguilo 
i  regni  di  Majorica  e  Minorica,  di  Va- 
lenza, e  parecchie  altre  terre  sui  Mori 
che  le  avevano  usurpate.  Pochi  regni 
furono  si  gloriosi  e  si  agitali  come  il 
suo.  Volle  farsi  coronare  al  concilio  di 
Lione  da  Gregorio  X  j  ma  esigendo 
quel  papa  che  rendesse  omaggio  alla 
santa  Sede  della  corona  d'Aragona, 
come  fatto  avevano  parecchi  dei  suoi 
predecessori ,  rinunciò  all'onore  della 
incoronazione,pcr  conservare  l'indipen- 
denza della  sua  corona;  intanto  trattò 
l'affare  si  delicatamente  che  il  papa  non 
ne  fu  punto  ofì'eso .  Mori  a  Valenza 
nel  12-56,  dopo  63  anni  di  regno.  Pria 
di  spirare  cedette  la  corona  al  suo  suc- 
cessore, e  si  rivesti  dell'abito  della  Cer- 
tosa, facendo  voto  di  morire  nel  chio- 
stro, se  si  ristabilisse  la  sua  salute.  La 
eccessiva  sua  debolezza  pel  sesso,  cau- 
sogli  violenti  disgusti,  onta   e  rimorsi, 

GIACOMO  II  ,  re  d'Aragona  ,  fi- 
gliuolo di  Pietro  III,  e  nipote  del  pre- 
cedente, succedette  a  suo  fratello  Al- 
fonso III  nel  1291.  Teneva  pretensioni 
sulla  Sicilia  per  sua  madre  Costanza  , 
e  disputò  quel  regno  a  Carlo  II  duca 
d'Angiò.  Ruppe  nel  1284  quel  princi- 
pe dinanzi  Napoli,  la  qual  vittoria  in- 
coraggiò i  Siciliani,  che  gli  facilitarono 
la  conquista  della  loro  isola,  dopo  la 
orribile  slragge  dei  Vespri  Siciliani . 
Ruggero  Loria,  ammiraglio  di  Giaco- 
mo, guadagnò  nel  ia8'7  una  battaglia 
decisiva  sulla  flotta  napoletana,  devola 
a  Carlo.  Giacomo  II  fu  meno  felice  in 
una  guerra  che  imprese  contro  i  Mori 
e  contro  i  Navarcsi.  Ad  un'assemblea 
degli   stali  del  regno  ,  fece  ordinare 
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elle  1'  Aragonese^  Valenza  e  la  Catalo- 
gna, fossero  irrevocabilmente  unite  al- 
la corona.  Morì  a  Barcellona  nel  1 3a  7, 
dopo  36  anni  dì  regno  .  Vivrà  questo 
prìncipe  nella  memoria  degli  uomini 
pel  suo  coraggio,  la  grandezza  d'ani- 
mo, l'equità  e  la  moderazione.  In  una 
successione  che  gli  spettava,  e  che  ve- 
niagli  contestata ,  ebbe  ricorso  qual 
semplice  cittadino,  anziché  impiegare 
la  propria  autorità,  al  gran  giustiziere 
del  regno, 

GIACOMO  I,  re  di  Scozia,  fu  man- 
dato in  Francia  da  suo  padre,  che  sot- 
trarlo voleva  alle  insidie  di  suo  zio,  il 
duca  d'  Albanj.  Fu  preso  per  istrada 
dagli  Inglesi  ,  che  per  dieciotto  anni 
il  ritenero  prigioniero.  A  tal  nuova 
morì  Roberto  III  di  dolore,  e  il  duca 
d'Albanj  dichiarossi  reggente  5  lavora- 
va sordamente  a  montare  sul  trono, 
quando  il  ritorno  del  legittimo  erede 
ne  sconcertò  i  progetti.  Questi  con  pa- 
recchie leggi  e  saggio  misure  guada- 
gnar seppe  la  pubblica  confidenza,  e  ne 
approGttò  onde  consolidare  la  propria 
autorità  5  fece  punire  alcuni  di  quelli 
che  governato  avevano  il  regno  duran- 
te la  sua  prigionia;  ma  dato  luogo  alla 
nobiltà  di  temere  una  diminuzione  nel- 
le sue  prerogative  ,  fu  assassinato  nel 
1457,  in  un  convento  ove  erasi  ritira- 
to, dietro  gli  avvisi  che  ricevuti  aveva 
d'  una  cospirazione  a'  suoi  danni.  As- 
sicurasi che  questo  principe  si  travestis- 
se tal  fiata,  onde  sorprendere  quelli  che 
governavano  in  suo  nome. 

GIACOMO  II,  re  di  Scozia,  succe- 
dette a  Giacomo  I  suo  padre  in  età  di 
«7  anni.  Diede  soccorsi  al  re  di  Francia 
Carlo  VII,  contro  gl'Inglesi:  punì  ri- 
gorosamente i  Signori  che  si  erano  ri- 
bellati contro  di  lui,  e  fu  ucciso  all'as- 
sedio di  Roxborgo,  da  uno  scopio  di 
cannone  nel  i46o,  di  29  anni,  e  il  22 
del  suo  regno.  Maria  di  Gheldria,  don- 
na coraggiosa,  sposa  di  questo  re,  con- 
tinuò r  assedio,  e  fece  conchiudere  la 
pace.   Era  Giacomo  principe  attivo  e 
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coraggioso,  implacabile  nemico  degl'In- 
glesi,  contro  i  quali  non  cessò  di  far 
tentativi.  (  Macchiò  Giacomo  II  il  suo 
regno  con  un'  azione  atroce,  e  che  mo- 
stra la  barbarie  di  quei  tempi.  Come 
suo  padre,  volle  abbassare  la  nobiltà, 
che  teneva  per  capo  il  conte  di  Dou- 
glas j  il  cancelliere  Critchon,  fece  assas- 
sinare questi,  e  dal  suo  canto  fece  Gia- 
como venire  il  giovine  Douglas,  che  si 
presentò  sulla  fede  di  un  salvo -condot- 
to. Ordinogli  il  re  di  lasciare  la  lega,  e 
dietro  il  rifiuto  di  Douglas,  gli  immer- 
se il  suo  pugnale  nel  cuore.  ) 

GIACOMO  III,  re  di  Scozia,  sali  al 
trono  dopo  Giacomo  II  suo  padre.  Se- 
dotto da  alcuni  astrologhi,  arrestar  fe- 
ce i  due  suoi  fratelli  Giovanni  ed  Ales- 
sandro. Il  primo  fu  trucidato,  e  fuggi- 
tosene il  mondo,  armò  contro  di  lui,  il 
fece  prigionero  e  in  seguito  lo  liberò. 
Ma  irritati  i  suoi  sudditi  da  simile  cru- 
deltà, gli  si  rivoltarono.  Fu  uccìso  in 
una  battaglia  che  gli  dierononel  1^88^ 
di  35  anni. 

GIACOMO  IV,  re  di  Scozia,  princi- 
pe pio  e  amante  della  giustizia,  succe- 
dette a  Giacomo  III  suo  padre,  di  16» 
anni,  ruppe  i  grandi  del  regno  che  gli 
si  erano  rivoltati  contro  ;  prese  il  par- 
tito di  Luigi  XII  re  di  Francia  contro 
gì'  Inglesi,  e  fu  ucciso  alla  battaglia  di 
Floddenfield,  nel  1 5 13.  Dicesi  che  la 
sua  divozione  lo  aveva  indotto  a  cin- 
gersi d'  una  catena,  alla  quale  aggiun- 
geva ogni  anno  un  anello.  E'  uno  dei 
più  gran  re  che  abbia  avuto  la  Sco- 
zia. 

GIACOMO  V,  re  di  Scozia,  non  a- 
veva  che  un  anno  e  mezzo  quando  suo 
padre,  Giacomo  IV,  venne  a  morte. 
Sua  madre  Malgherita  d'Inghilterra 
ebbe  parte  al  regno  durante  la  minori- 
tà di  lui,  ciocché  produsse  turbolenze 
che  non  furono  acquietate  se  non  quan- 
do il  re  governar  volle  da  per  lui,  in 
età  di  1";  anni.  Condotti  Giacomo  V 
16000  uomini  in  aiuto  di  Francesco  I, 
contro  Carlo  Quinto,  Francesco  gli  fé- 
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•tîe  sposare  per  riconoscenza,  Marlalena 
•maggior  sua  figliuola,  nel  i555.  Moria 
«ssa  principessa  <lue  anni  dopo,  sposi) 
Giacomo  V  in  srconde  nozze  Maria  di 
Lorrpna,  figliuola  di  Cladio  dura  di 
Guisa  ,  e  Tfdova  di  Luigi  di  Or- 
leans, duca  di  Longueviile.  Mori  egli  il 
i5  dicembre  15^2  dal  dispiacere  che 
provò  intendendo  come  il  suo  esercito 
avea  deposte  le  armi  dinanzi  gl'Ingle- 
si. Lasciò  per  erede  Maria  Stuarda  di 
cui  erasi  la  regina  sgravala  otto  soli 
giorni  innanzi.  Questo  principe  amico 
della  giustizia,  della  pace,  e  della  reli- 
gione, difese  gli  altari  contro  ì  rifor- 
matori elle  li  volevano  rovesciare. 
(  Era  istruttissimo  e  coltivava  anche  la 
poesia  .  Trovansi  delle  sue  opere  in 
una  raccolta  Scozzese  intitolata  Ever 
Green.) 

Giacomo  vi,  re  di  Scozia,  poscia 
Giacomo  I,  quando  fu  addivenuto  re 
d*  Inghilterra  e  d' Irlanda,  era  figliuo- 
lo di  Enrico  Darnley  stuardo,  e  di  Ma- 
ria Stuarda.  Era  la  detta  regina  incin- 
ta in  cinque  mesi  quando  il  suo  consi- 
gliere Rizzio  fu  pugnalato  sotto  i  suoi 
occhi.  La  vista  dell*  ignude  spade  e 
sanguinose  fece  sopra  di  lei  un'impres- 
sione che  passò  fino  al  frutto  che  por- 
tava. Giacomo  I  che  nacque  quattro 
mesi  dopo  la  funesta  avventura  nel 
i566,  tremò  per  tutta  la  sua  vita  alla 
TÌsta  di  una  spada  ignuda,  ad  onta  di 
qualunque  sforzo  facesse  il  suo  spirito 
onde  superare  simile  disposizione  degli 
organi  suoi,  (  prova  di  fatto,  fra  mille 
altre'j  contro  i  fisici  che  niegano  l' in- 
fluenza deiriramaginazionedelle  madri 
sui  bambini  che  portano  in  seno.  )  (  H 
conte  di  Murray  (  Vedine  il  nome  ), 
giunto  coi  suoi  intrighi  a  far  imprigio- 
nare e  deporre  la  regina,  fece  procla- 
mar re  il  giovine  principe,  allora  di  1 3 
mesi,  e  dar  si  fece  la  reggenza.  Salva- 
tasi la  regina  in  Inghilterra  (  Vedi 
Maria  Stuarda  ),  vi  fu  ritenuta  prigio- 
niera dalla  gelosa  Elisabetta,  e  assassi- 
nalo il  conte  di  Murray  nel  i  S-jo,  fu 
Felìer.  Tomo  V. 
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successivamente  la  reggenza  affidata  ni 
conti  Lennox  e  Marr,  ed  al  lord  Mor- 
lan  .  Le  calunnie  inventate  dall'  arli- 
fizioso  Murrnv  contro  la  regina,  indi- 
sposto avevano  contro  di  lei  i  due  con- 
ti, r,  Morton  era  partigiano  e  compli- 
ce di  Murray,  ciocche  spiega  la  lunga 
cattività  di  queir  infelice  regina,  e  di- 
scolpa Giacomo  dal  rimprovero  d'  in- 
differenza a  tale  proposito  ;  quando  fu 
libero  dalla  tutela  dei  nemici  di  sua 
madre,  cercò  di  intenerire  Elisabetta  • 
ma  né  le  sue  preghiere,  ne  le  rappre- 
sentazioni del  suo  ambasciatore,  ne  le 
sue  slesse  minacele  produssero  alcuno 
effetto.  Il  debole  e  versatile  carattere 
di  Giacomo,  e  la  difficile  sua  situazio- 
ne dopo  una  minorità  burrascosa,  pos- 
sono pure  scusarlo  dal  non  avere  im- 
piegalo mezzi  più  vigorosi  ;  e  dopo  il 
giuridico  assassinio  di  Maria,  la  politica 
lo  indusse  a  non  inimicarsi  con  Elisa- 
betta, della  quale  era  erede  presunti- 
vo). Così  quella  principessa  il  nominò 
suo  successore,  a  dopo  la  sua  morte 
nel  i6o5,  regnò  sulla  Scozia,  suU'  In- 
ghilterra e  suir  Irlanda.  Questo  prin- 
cipe figliuolo  di  una  madre  così  catto- 
lica, segnalò  il  suo  avvenimento  alla  co- 
rona con  un  editto  che  ordinava  a  tulli 
i  preti  cattolici,  sotto  pena  di  morte, 
di  uscire  dall' Ingbilterra.  I  recalcitran- 
ti erano  egualmente  dati  a  morte,  co- 
me se  rei  di  lesa  maestà.  Non  udìvasi 
parlare  che  di  esecuzioni,  e  il  sangue 
dei  signori  cattolici  scorreva  ogni  gior- 
no sui  patiboli,  in  quasi  tutte  le  città 
dei  tre  regni.  Risolvettero  alcuni  fu- 
riosi nel  i6o5,  di  finire  simile  carnefi- 
cina sterminando  con  un  sol  colpo  il  re, 
la  famiglia  reale  e  lutti  i  pari  del  regno. 
Posero  Irentasei  barili  di  polvere  sotto 
la  camera  ove  il  re  doveva  arringare  il 
parlamento.  Tutto  era  pronto  ;  non  si 
attendeva  che  il  giorno  dell'  assemblea 
per  eseguire  il  progetto.  Una  lettera  a- 
nonima  che  uno  dei  congiurati  scrisse 
ad  un  suo  amico  per  dislorlo  dal  si 
recare  all'assemblea,  fece  venire  il  so- 
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cLe  1'  Aragonese^  Valenza  e  la  Catalo- 
gna, fossero  irrevocabilmente  unite  al- 
la corona.  Mori  a  Barcellona  nel  1327, 
dopo  36  anni  di  regno  .  Vi?rà  questo 
prìncipe  nella  memoria  degli  uomini 
pel  suo  coraggio,  la  grandezza  d'ani- 
mo, l'equità  e  la  moderazione.  In  una 
successione  che  gli  spettava,  e  che  ve- 
niagli  contestata ,  ebbe  ricorso  qual 
semplice  cittadino,  anziché  impiegare 
la  propria  autorità^  al  gran  giustiziere 
del  regno. 

GIACOMO  I,  re  di  Scozia,  fu  man- 
dato in  Francia  da  suo  padre,  che  sot- 
trarlo voleva  alle  insidie  di  suo  zio,  il 
duca  d'  Albanj.  Fu  preso  per  istrada 
dagli  Inglesi  ,  che  per  dieciotto  anni 
il  ritenero  prigioniero.  A  tal  nuova 
morì  Roberto  IH  di  dolore,  e  il  duca 
d'Albanj  dichiarossi  reggente  ;  lavora- 
va sordamente  a  montare  sul  trono, 
quando  il  ritorno  del  legittimo  erede 
ne  sconcertò  i  progetti.  Questi  con  pa- 
recchie leggi  e  saggie  misure  guada- 
gnar seppe  la  pubblica  confidenza,  e  ne 
approGttò  onde  consolidare  la  propria 
autorità  ;  fece  punire  alcuni  di  quelli 
che  governato  avevano  il  regno  duran- 
te la  sua  prigionia;  ma  dato  luogo  alla 
nobiltà  di  temere  una  diminuzione  nel- 
le sue  prerogative  ,  fu  assassinato  nel 
1437,  in  un  convento  ove  erasi  ritira- 
to, dietro  gli  avvisi  che  ricevuti  aveva 
d'  una  cospirazione  a'  suoi  danni.  As- 
sicurasi che  questo  principe  si  travestis- 
se tal  fiata,  onde  sorprendere  quelli  che 
governavano  in  suo  nome. 

GIACOMO  II,  re  di  Scozia,  succe- 
dette a  Giacomo  I  suo  padre  in  età  di 
•j  anni.  Diede  soccorsi  al  re  di  Francia 
Carlo  VII,  contro  gl'Inglesi:  punì  ri- 
gorosamente i  Signori  che  si  erano  ri- 
bellati contro  di  lui,  e  fu  ucciso  all'as- 
sedio di  Roxborgo,  da  uno  scopio  di 
cannone  nel  i46o,  di  29  anni,  e  il  22 
del  suo  regno.  Maria  di  Gheldria,  don- 
na coraggiosa,  sposa  di  questo  re,  con- 
tinuò r  assedio,  e  fece  conchiudere  la 
pace.   Era  Giacomo  prÌDcipe  attivo  e 
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coraggioso,  implacabile  nemico  degl'In- 
glesi, contro  i  quali  non  cessò  di  far 
tentativi.  (  Macchiò  Giacomo  II  il  suo 
regno  con  un'  azione  atroce,  e  che  mo- 
stra la  barbarie  di  quei  tempi.  Come 
suo  padre,  volle  abbassare  la  nobiltà, 
che  teneva  per  capo  il  conte  di  Dou- 
glas j  il  cancelliere  Critchon,  fece  assas- 
sinare questi,  e  dal  suo  canto  fece  Gia- 
como venire  il  giovine  Douglas,  che  si 
presentò  sulla  fede  di  un  salvo- condot- 
to. Ordinogli  il  re  di  lasciare  la  lega,  e 
dietro  il  rifiuto  di  Douglas,  gli  immer- 
se il  suo  pugnale  nel  cuore.  ) 

GIACOMO  III,  re  di  Scozia,  salì  al 
trono  dopo  Giacomo  II  suo  padre.  Se- 
dotto da  alcuni  astrologhi,  arrestar  fe- 
ce i  due  suoi  fratelli  Giovanni  ed  Ales- 
sandro. Il  primo  fu  trucidato,  e  fuggi- 
tosene il  mondo,  armò  contro  di  lui,  il 
fece  prigionero  e  in  seguito  lo  liberò. 
Ma  irritati  i  suoi  sudditi  da  simile  cru- 
deltà, gli  si  rivoltarono.  Fu  ucciso  in 
una  battaglia  che  gli  dierononel  i488^ 
di  35  anni. 

GIACOMO  IV,  re  di  Scozia,  prìnci- 
pe pio  e  amante  della  giustizia,  succe- 
dette a  Giacomo  III  suo  padre,  di  16 
anni,  ruppe  i  grandi  del  regno  che  gli 
si  erano  rivoltati  contro  ;  prese  il  par- 
tito di  Luigi  XII  re  di  Francia  contro 
gì'  Inglesi,  e  fu  ucciso  alla  battaglia  di 
Floddenfield,  nel  1 5 13.  Dicesi  che  la 
sua  divozione  lo  aveva  indotto  a  cin- 
gersi d'  una  catena,  alla  quale  aggiun- 
geva ogni  anno  un  anello.  E'  uno  dei 
più  gran  re  che  abbia  avuto  la  Sco- 
zia. 

GIACOMO  V,  re  di  Scozia,  non  a- 
veva  che  un  anno  e  mezzo  quando  suo 
padre,  Giacomo  IV,  venne  a  morte. 
Sua  madre  Malgherita  d'Inghilterra 
ebbe  parte  al  regno  durante  la  minori- 
tà di  lui,  ciocché  produsse  turbolenze 
che  non  furono  acquietate  se  non  quan- 
do il  re  governar  volle  da  per  lui,  in 
età  di  17  anni.  Condotti  Giacomo  V 
16000  uomini  in  aiuto  di  Francesco  f, 
contro  Carlo  Quinto,  Francesco  gli  fé- 
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ce  sposare  per  riconoscenza,  Madaìcna 
maggior  sua  figliuola,  nel  i555.  Moria 
essa  principessa  diip  anni  dopo,  spost) 
Giacomo  V  in  seconde  nozze  Maria  di 
Lorrena,  figlinola  di  Gladio  dura  di 
Guisa  ,  r  vedova  di  Luigi  di  Or- 
leans, duca  di  Longueville.  Mori  egli  il 
i3  dicembre  15^2  dal  dispiacere  che 
provò  intendendo  come  il  suo  esercito 
avea  deposte  le  armi  dinanzi  gl'Ingle- 
si. Lasciò  per  erede  Maria  Stuarda  di 
cui  erasi  la  regina  sgravala  otto  soli 
giorni  innanzi.  Questo  principe  amico 
della  giustizia,  della  pace,  e  della  reli- 
gione, difese  gli  altari  contro  ì  rifor- 
matori che  li  volevano  rovesciare. 
(  Era  istruttissimo  e  coltivava  anche  la 
poesia  .  Trovansi  delle  sue  opere  in 
una  raccolta  Scozzese  intitolata  Ever 
Green.) 

GIACOMO  VI,  re  di  Scozia,  poscia 
Giacomo  I,  quando  fu  addivenuto  re 
d'  Inghilterra  e  d'  Irlanda,  era  figliuo- 
lo di  Enrico  Darnlev  stuardo,  e  di  Ma- 
ria Stuarda.  Era  la  detta  regina  incin- 
ta in  cinque  mesi  quando  il  suo  consi- 
gliere Rizzio  fu  pugnalato  sotto  i  suoi 
occhi.  La  vista  dell'  ignude  spade  e 
sanguinose  fece  sopra  di  lei  un'impres- 
sione che  passò  fino  al  frutto  che  por- 
tava. Giacomo  I  che  nacque  quattro 
mesi  dopo  la  funesta  avventura  nel 
i566,  tremò  per  tutta  la  sua  vita  alla 
vista  di  una  spada  ignuda,  ad  onta  di 
qualunque  sforzo  facesse  il  suo  spirito 
onde  superare  simile  disposizione  degli 
organi  suoi,  (  prova  di  fatto,  fra  mille 
altre',  contro  i  fisici  che  niegano  l' in- 
fluenza deirimmaginazionedelle  madri 
sui  bambini  che  portano  in  seno.  )  (  Il 
conte  di  Murray  (  Vedine  il  nome  ), 
giunto  coi  suoi  intrighi  a  far  imprigio- 
nare e  deporre  la  regina,  fece  procla- 
mar re  il  giovine  principe,  allora  di  i5 
mesi,  e  dar  si  fece  la  reggenza.  Salva- 
tasi la  regina  in  Inghilterra  (  Vedi 
Maria  Stuarda  ),  vi  fu  ritenuta  prigio- 
niera dalla  gelosa  Elisabetta,  e  assassi- 
nalo il  conte  di  Murray  nel  i  B-jo,  fu 
Felìer.  Tomo  V. 
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successivamente  la  reggenza  affidala  ni 
conti  Lennox  o  Marr,  ed  al  lord  Mor- 
tau  .  Le  calunnie  inventale  dall'  arli- 
fizioso  Murray  contro  la  regina,  indi- 
sposto avevano  contro  di  lei  i  due  con- 
-ti,  e  Morlon  era  partigiano  e  compli- 
ce di  Murray,  ciocche  spiega  la  lunga 
cattività  di  queir  infelice  regina,  e  di- 
scolpa Giacomo  dal  rimprovero  d'  in- 
differenza a  tale  proposito  ;  quando  fu 
libero  dalla  tutela  dei  nemici  di  sua 
madre,  cercò  di  intenerire  Elisabetta  • 
ma  né  le  sue  preghiere,  ne  le  rappre- 
sentazioni del  suo  ambasciatore,  né  le 
sue  slesse  minaccie  produssero  alcuno 
effetto.  Il  debole  e  versatile  carattere 
di  Giacomo,  e  la  difficile  sua  situazio- 
ne dopo  una  minorità  burrascosa,  pos- 
sono pure  scusarlo  dal  non  avere  im- 
piegalo mezzi  pili  vigorosi  j  e  dopo  il 
giuridico  assassinio  di  Maria,  la  politica 
lo  indusse  a  non  inimicarsi  con  Elisa- 
betta, della  quale  era  erede  presunti- 
vo). Così  quella  principessa  il  nominò 
suo  successore,  a  dopo  la  sua  morte 
nel  i6o5,  regnò  sulla  Scozia,  suU'  In- 
ghilterra e  suir  Irlanda.  Questo  prin- 
cipe figliuolo  di  una  madre  così  catto- 
lica, segnalò  il  suo  avvenimento  alla  co- 
rona con  un  editto  che  ordinava  a  tulli 
i  preti  cattolici,  sotto  pena  di  morte, 
di  uscire  dall' Inghilterra.  I  recalcitran- 
ti erano  egualmente  dati  a  morte,  co- 
me se  rei  di  lesa  maestà.  Non  udivasi 
parlare  che  di  esecuzioni,  e  il  sangue 
dei  signori  cattolici  scorreva  ogni  gior- 
no sui  patiboli,  in  quasi  tutte  le  città 
dei  tre  regni.  Risolvettero  alcuni  fu- 
riosi nel  i6o5,  di  finire  simile  carnefi- 
cina sterminando  con  un  sol  colpo  il  re, 
la  famiglia  reale  e  lutti  i  pari  del  regno. 
Posero  trentasei  barili  di  polvere  sotto 
la  camera  ove  il  re  doveva  arringare  il 
parlamento.  Tutto  era  pronto  ;  non  si 
attendeva  che  il  giorno  dell'  assemblea 
per  eseguire  il  progetto.  Una  lettera  a- 
nonima  cbe  uno  dei  congiurati  scrisse 
ad  un  suo  amico  per  dislorlo  dal  si 
recare  all'assemblea,  fece  venire  il  so- 
C5 


5  12 


GU 


spetto  della  cospirazione.  Si  visitaroDO 
tulli  i  sotterranei,  e  Irovossi  all'ingres- 
60  ilella  canova  che  esisteva  al  disotto 
della  camera  ,  un  abile  artificiere  che 
doveva  poche  ore  dopo  far  giuocare  la 
mina  sterminando  il  parlamento.  Il  ti- 
more strappò  lutto  il  secreto  della  co- 
spirazione a  quegli  infelici.  Alcuni  dei 
congiurati  vennero  uccisi  difendendo- 
si 5  uscirono  parecchi  del  regno,  otto 
furono  presi  e  giustiziali.  {Vedi  gli  ar- 
ticoli di  Garnent  e  di  Oldecor)  5i  Al- 
99  cuni  scrittori,  diceLadvocat,  jDizio- 
Î?  narìo  ji^orico, accusarono  i  gesuiti  di 
«  aver  avuto  parte  a  simile  congiura  ; 
59  ma  Antonio  Le  Fevre  della  Boderie, 
:59  allora  ambasciatore  di  Francia  in 
?9  Inghilterra,  e  poscia  suocero  d'Ar- 
59  nauid  d'Audilly,  pienamente  li  giu- 
59  stifica  da  tale  accusa,  nelle  sue  Ne- 
it  gozì azioni  (stampate  nel  i-j^g.  )« 
Scrissero  parecchi  autori  che  simile 
cospirazione  stala  era  immaginata  dal 
ministro  Cecil,  e  che  ne  fece  egli  stes- 
so artificiosamente  proporre  il  piano 
da  persone  di  confidenza  a  dei  catto- 
lici che  sapeva  essere  in  disperazione 
per  le  crudeltà  che  si  esercitavano  con- 
tro di  essi.  Higgous,  nel  suo  Colpo  di 
occhio  sulla  Storia  d'Inghilterra  (edi- 
zione dell' Aja  1727,  p.  aSz)  ne  parla 
in  questi  termini  :  59  Assicurano  alcu- 
99  ni  che  simile  trama  sia  stata  ordita 
99  a  colpi  di  martello  nelle  fucine  di  Ce- 
99  ciljcheavevala  dapprima  apparecchia- 
99  ta  pel  regno  di  Elisabetta  ;  ma  che 
99  prevenuto  dalla  morte  di  quella 
99  principessa  ,  risolvette  di  porla  in 
i9  opera  sotto  Giacomo  I,  coU'intenzio- 
99  ne  di  sollevare  a  tal  punto  la  nazio- 
99  ne  contro  i  cattolici,  che  tutti  li 
99  scacciasse  ,  ed  egli  in  conseguenza 
99  impadronir  si  potesse  dei  loro  beni  ; 
59  e  che  per  riuscirvi  sì  servi  degli  e- 
^9  missarii  suoi  secreti,  che  indussero 
99  alcune  teste  calde  ad  impegnarsi 
99  vivamente  nell'affare,  senza  che  sa- 
99  pessero  venire  il  piano  della  trama 
99  direttamente  da  lui.  Ma  voglio  bene 
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M  che  ciò  non  sia  certo  ;  è  sempre  in- 
J9  dubitabile  che  la  corte  di  Londra  fu 
99  informata  del  tradimento  perla  via 
99  di  Francia  e  d'Italia ,  lungamente 
59  prima  della  pretesa  scoperta,  e  che 
99  Cecil,  che  sapea  tutto  l'affare,  fu 
99  quello  che  fabbricò  la  lettera  a  Mi- 
99  lord  Montaigle  per  far  intravedere 
59  alcuna  cosa  di  maraviglioso  nella 
99  scoperta,  e  dar  luogo  al  re  di  ammirare 
99  i  suoi  talenli.  ,,  Challoner  vescovo 
di  Dibra,  vicario  apostolico  a  Londra, 
nelle  sue  Memorie,  stampate  a  Londra 
nel  174I5  e  l'autore  della  Grammati- 
ca politica,  parlano  nel  modo  stesso 
di  tal  congiura.  Il  terrore  che  sparse 
Giacomo  ira'cattolici,  non  lo  fece  ri- 
spettare dai  presbìterani,  ne  dagli  an- 
glicani, e  meno  ancora  dalle  nazioni 
straniere.  Fu  il  suo  regno  disprezzato 
al  di  dentro  e  al  di  fuori.  Alla  testa 
del  partito  protestante  in  Europa,  non 
lo  sostenne  contro  i  cattolici  nella  gran 
crisi  della  guerra  di  Boemia.  Abban- 
donò Giacomo  suo  genero  l'eletlor  pa- 
latino, negoziando  quando  bisognava 
combattere  ,  ingannato  ad  una  volta 
dalle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid  , 
mandando  sempre  celebri  ambasciate, 
e  non  avendo  mai  alleati.  Il  poco  suo 
credito  presso  le  nazioni  straniere  , 
contribuì  molto  a  privarlo  di  quello 
che  doveva  avere  presso  i  suoi.  Provò 
Tautorità  sua  in  Inghilterra  un  grande 
scadimento  per  la  spinta  che  le  diede 
egli  stesso,  volendole  annettere  troppo 
peso  e  troppo  fulgore  .  IN  on  cessava  di 
dire  al  suo  parlamento  :  ,,  che  Dio 
99  avevalo  fatto  padrone  assoluto,  che 
99  tutti  i  loro  privilegi  non  erano  che 
59  concessioni  della  bontà  dei  re.  99  Ec- 
citava con  ciò  i  parlamenti  ad  esami- 
nare i  limiti  della  regale  autorità,  e 
l'estensione  dei  diritti  della  nazione  . 
Fu  in  quello  del  1621  che  si  formaro- 
no i  due  partili  sì  conosciuti,  l'uno 
sotto  nome  di  Torys  per  il  re,  l'altro 
sotto  quello  di  Wighs  pel  popolo.  La 
eloquenza  pedantesca  del  re   non  servì 
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che  ad  altirargU  critiche  severe.  Non 
fu  resa  alla  sua  erudizione  lutta  quella 
giustizia  che  credeva  meritare  .  Eori- 
co  11  non  lo  chiamava  mai  che  Maestro 
Giacomo,  e  i  suoi  sudditi  non  gli  da- 
vano titoli  più  seducenti  .  Ciò  che  so- 
prattutto gli  alienò  il  cuore  de'suoi 
sudditi  ,  fu  il  di  lui  abbandono  ai  fa- 
vwiri.  Uno  Scozzese,  appellato  Carr,ì\ 
governò  assolutamente  j  e  poscia  lasciò 
quello  per  Giorgio  di  Villiers,  cono- 
sciuto sotloilnomedi  duca  di  Bucking- 
ham  9  come  appunto  una  donna  ab- 
bandona uno  per  l'altro  amatore.  Morì 
egli  nel  1G20,  di  69  anni,  dopo  22  di 
regno,  in  riputazione  di  principe  più 
indolente  che  pacifico,  di  re  pedante,  e 
di  mal  perito  politico  .  Meritando  a 
giusto  titolo  r  epigramma  mordace  : 
Hex  fuit  Elisabeth  ,  nunc  est  regina 
Jacobus,  si  sarebbe  detto  che  non  fos- 
se che  passaggìero  nel  vascello  di  cui 
esser  doveva  piloto.  «  Giacomo  I,  dice 
39  uuostorico,  principe  di  corte,  idee 
«  e  che  credeva  ingrandirai  uscendo 
5>  dalla  sua  sfera,  emanò  un'ordinanza 
5Î  prr  autorizzare  le  danze  e  i  giuochi, 
Î5  che  servissero  di  sollievo  al  popolo 
9Î  nei  giorni  festivi.  Venne  ingiunto  ri- 
59  fforosamentc  ai  vescovi  ed  ai  raagi- 
ÎÎ  strali  di  tener  mano  all'esecuzione, 
V  quale  a  cosa  di  prima  importanza  . 
??  Anzi  il  re  allegava  due  ragioni  di 
91  primo  ordine,  cioè  il  timore  di  ren- 
?^  dere  stupidi  i  protestanti, eia speran- 
ÎÎ  za  »li  attirare  ad  essi  i  papisti.  Viste 
ÎÎ  maravigliose  pei  progressi  del  puro 
5Î  Evangelio  !  Che  di  più  bello,  di  at- 
59  tirarvi  gli  uomini  facendoli  danza- 
»  re  (1)  sotto  l'aura  delle  leggi,  e  sot- 
w  lo  l'attrattiva    della  religione  !  »  Si 

{i)  Per  un  rAvvicinamento  singolare 
molti  intrusi,  negli  anni  1791  e  1792,  non 
s'  informavano,  prima  di  andare  a  prende- 
re possesso,  che  di  due  cose;  se  vi  fossero 
molle  fondazioni,  senza  dubbio  per  dilapi- 
darle, e  se  nel  nuovo  presbiterio  si  trovas- 
se una  sala  abbastanza  grande  per  farvi 
danzare  i  loro  parocchiani  dopo  vespro. 
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riconosce  in  tale  condotta  di  Giacomo, 
quella  di  tutti  gli  oppressori  della  re- 
ligione ,    della    libertà    e  delle  leggi  ; 
quella  dei  tiranni  di  Roma  e  della  Gre- 
cia ;  le  feste  e  i  giuochi  chiamati  era- 
no sempre  in  soccorso  della  violenza  , 
per  distrarre  e  stordire  la  moltitudine, 
per  acciecarla  sui  pubblici  mali.  E'Gia- 
como  il  primo  che  abbia  assunto  il  ti- 
tolo di  re  della  Gran  Brettagna  .  Non 
si  può  leggere   senza  indignazione   la 
pazienza  con  cui  sofferse  l'insolenza  dì 
Buchanan,  che  osò  dedicargli  un  libro 
in  cui   esso  autore  somraette  i  re  al 
giudizio  dei  loro  sudditi,  e  a  delle  pe- 
ne la  più  severa  di  cui  non   è  la  depo- 
sizione. Ciocche  esso  storico  mercena- 
rio scrisse  falsamente  circa  Maria  Stuar- 
da doveva   trovare  nel  cuore  di  un  fi- 
glio un  po' più  di  vivacità  contro  il  ca- 
ìunniator  d'una  madre,  Tiensi  da  lui: 
1.  alcune   opere  di  controversia,  inti- 
tolate bizzarramente  e  scritte  del  paro. 
Il  triplo  conio  pel  triplo   nodot    Tor- 
tura Torti',  quest'è  contro  Bellarmino 
che  in  una  delle  sue  opere,  aveva  pre- 
so il  titolo  ai Mattheus  Tortusy  2.  La 
vera  legge  delle  monarchie  libere  ;  5. 
dei  Discorsi   al  parlamento  .  Ne  pro- 
vano le  opere  come   fosse   il  suo  genio 
nn  po'  al  disotto  del  mediocre  ;  senza 
essere  un  autore  disprezzabile,  non  era 
un  uomo  sublime.    Commentò   anche 
V Apocalisse,  e  volle  provare  che  il  pa- 
pa è  V anticristo.  Le  noiose  sue  produ- 
zioni   furono   raccolte   a  Londra  nel 
1619,  in  fol. 

GIACOMO  II,  re  d'Inghilterra  ,  di 
Scozia  e  d'Irlanda  ,  nato  a  Londra, 
nel  1633,  dall'infelice  Carlo  I  e  da 
Enrichelta  di  Francia,  fu  proclamato 
duca  d'Yorck  ,  fin  dal  momento  della 
sua  nascita^  ma  le  cérémonie  della  pro- 
clamazione vennero  differite  fino  al 
1643.  Gli  orrori  delle  guerre  civili  lo 
costrinsero  a  salvarsi  nel  i6{8,  trave- 
stito da  fanciulla .  Passò  in  Olanda,  di 
là  in  Francia  ,  ove  segnalossi  sotto  il 
iriiconte  di  Turenna,  e  quindi  in  Fian* 
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so  da  qnesia  vita  nel  1298.  La  prima 
edizione  in  latino  della  sua  Leggenda, 
è  di  Ctonia  i47"  j  la  t4?aduzione  ita- 
liana  dì  Venezia  è  del  1^7^  J  Ï»  prima 
cdizionic  della  tratluzioB  francese,  per 
Gio.  BataUiep,  è  di  Lione,  1476.  Tut- 
te le  tre  dette  edizioni  sono  in  fol,  e 
rarissime.  I  protestanti  fecero  di  tale 
leggenda  una  specie  di  tronfo  conli-o 
i  cattolici,  strapazzando  tale  opera,  co- 
me se  questi  fossero  interessati  a  difen- 
derla. Non  è  ai  protestanti  che  se  ne 
deve  la  prima  critica  ;  Claudio  d' E- 
spences,  dottore  dì  Parigi;  MelclMorre 
Canus  ;  Giovanni  Luigi  Vives,  la  chia- 
marono Leggenda  di  ferro,  ecc,  fino 
dal  XVI  secolo.  Fu  disapprovata  dal  p. 
Berenger  di  Landore,  generale  dei  do- 
menicani, morto  nel  i33o,  che  incari- 
cò il  p.  Bernardo  Guidonis,  di  pubbli- 
carne un'  altra  fondata  sopra  atti  mi- 
gliori. Vi  hanno  nondimeno  alcuni  dot- 
ti che  non  la  trovano  così  disprezzabi- 
le, quale  i  protestanti  ce  la  prcs<»ntano 
(  Vedi  Bollando ,  Prologus  ad  Atta 
sanctorum,  p.  19  §.  4,  e  il  p.  Touron, 
storia  dfl  suo  ordine,  p.  59Ì  e  6o5. 
Fedi  s.Gateriwa, «.Rocco). Tieosi  pu- 
re dallo  stesso  scrittore  una  Cronaca 
di  Genova,  pubblicata  nel  lom.  26  del- 
la raccolta  degli  scrittori  d'  Italia,  per 
Muratori,  e  gran  numero  di  Sermoni^ 
1589,  i5o2,  2  voi.  in  8. 

GIACOMO  DI  ViTRi*,  nacque  in  un 
piccolo  borgo  di  lai  nome  presso  Pari- 
gi. Fu  curato  di  Argenleuil.  Colpi- 
ta della  riputazione  che  si  era  acqui- 
stata in  pietà  Maria  d*  Oignies  (  Fe- 
dine il  nome),  ritirossi  nei  Paesi  Ba^si' 
nel  monastero  di  tal  nome,  e  vi  si  fece 
canonico  regolare.  Seguì  in  seguito  i  cro- 
ciati nella  Terra  Santa,  fu  fatto  vesco- 
vo d'Acri,  a/irimew^i  Tolemaide,  quin- 
di patriarca  di  Gerusalemme,  ottenne 
il  cappello  cardinalizio  e  il  vescovato  di 
Frascati.  Impiegato  in  diverse  legazio- 
ni, vi  mostrò  grande  talento  e  zelo.  Mo- 
rì a  Roma  nel  1  z^^j  <d  ordinò  che  fosse 
il  suo  corpo  trasportato,  ad   Oigoiesj 
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sulla  Sambra,  monastero  in  cui  coni*è 
detto  più  alto,  aveva  abbracciala  la  vita 
religiosa.  Diede  i  tre  libri  della  Storia 
orientale  ed  occidentalcjia  latinoXlom- 
parvero  i  due  primi  a  Douai,  colla  vita 
dell'autore,  1597,  cil  3  nel  trattato  Ih 
crucff  del  p.  Gretzer.  Giacomo  Bourgans 
inserì  il  1  e  il  3  nelle  Gesta  Dei  per 
Francos,  Hanau,  i6ii.  Fece  Don  Mar- 
ten ne  stampare  un  terz»  libro  della 
Storia  orientale,  nei  "5  voi.  degli  Aned- 
doti diverso  da  quello  pubblicato  da 
Gretzer,  e  vi  unì  (Quattro  lettere  dello 
stesso  prelato  che  vista  ancor  non  ave- 
rano  la  luce  ;  2.  Vita  della  pia  Maria 
d'  Oignies,  inserita  nella  Fita  dei  san- 
ti di  Surio  j  e  negli  Acta  sanctoruM. 
Se  ne  conserva  il  manoscritto  nel  mo*- 
nislero  d'  Oignies.  3.  Dei  sermoni  sti- 
gli Evangeli,  e  sulle  Epistole,  Anver- 
sa, 1576.  i  .  - 
GIACOMO  dì  Tbramo  .    Vedi  Pal- 

LADIIVO. 

GIACOMO  Valenza  F.  Parbs. 

GUC(>MO  DI  Clttsa  o  Cluse.  Vedi 
Clusb.  ' 

GIACOMO  (Fra).  Fedi  Baulot 
(  Giacomo).  ■ 

GIAMBLICO,  nome  di  due  filosofi 
platonici.  Il  primo,discepolod'Anatolio 
e  di  Porfirio,  era  di  Calcide  ;  il  secon- 
do d*  Apamea  in  Siria .  Scrisse  Giu- 
liano r  apostata  a  questi  parecchie  let- 
tere. Era  esso  principe  ammiratore 
dell'  uno  e  dell'  altro  ;  ma  spinse  cota- 
le ammirazione  troppo  in  là,  mentre 
uguaglia  il  primo  à  Platone,  il  più  e- 
loqucnte  filosofo  dell'  antichità  .  E' 
anche  singolare  che  quelli  che  lavo- 
rarono sopra  Giamblico  ,  confondo- 
no insieme  i  due  filosofi  di  egual  no- 
me. Quantunque  abbiano  vissuto  cir- 
ca nel  paese  stesso,  e  abbiano  tut- 
ti e  due  avuto  Sopatro  a  discepolo  o 
ad  amico  ,  era  nondimeno  facile  di  di- 
stinguerli per  il  tempo  j  1*  uno  era 
morto  sotto  Costantino,  e  1*  altro  sotto 
Valente.  Tenghiamo  una  Storia  delta 
vita  e  ddh  setta  di  Pitagora,  portan- 
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le  per  nome  d'  autore  quello  di  Giam' 
è/rco,  Amsterdam,  1707,  in  4j  ma  "on 
61  sa  quale  dei  due  ne  sia  l'autore.  Gor- 
re lo  stesso  imbarazzo  circa  allo  sciii- 
to  contro  la  Lettera  di  Porfirio  sui 
misteri  degli  Egizioni,  Oxford,  1678, 
iu  fol.  Era  ^ià  stato  pubblicato  con  al- 
tri trattati  filosofici  ,  Venezia  1497, 
in  fol.  E*  tak  opera  un  trattato  di  teo- 
logia, nel  cfuale  il  platonismo  è  aggiu- 
stato al  cristianesimo,  la  filosofia  cercato 
avendo  in  tutti  i  tempi  ad  adornarsi  dei 
lumi  delia  religione.  G.  E.  Hebeiostreit, 
pubblicò  nel  176^  una  dissertazione 
contro  tal  opera,  che  ha  in  titolo  ;  De 
Jamhlici  ...doctrina,  christianae  reli- 
gionis  quarti  imitari  studet^  noxia.  Le 
rtotazioni  sulV  aritemeiica,  e  il  Trat- 
tato sul  destino  di  Nicoman,  pubblica- 
ti in  latino  ad  Arnheira,  1668,  in  8, 
passano  per  di  Calcidiaoo.  —  Vi  ha  un 
altro  Giamblico,  romanziere,  egual- 
mente della  Siiia,  e  che  viveva  sotto 
Marco  Aurelio,  sulla  fine  del  II  secolo. 
Lasciò  un  libro  intitolato  Babiloniche 
o  Amori  di  Rodane  e  Simonide  :  è  il 
più  antico  romanzo  greco  che  sia  giun- 
to sino  a  noi. 

-}-  GIANELLA  (Francesco),  mate- 
matico, nacque  a  Milano  il  i5  gennaio 
1740  .  Entrò  di  sedici  anni  presso  i 
gesuiti,  e  fece  i  suoi  studi  a  Turino, 
nel  collegio  di  quell*  ordine,  ed  ebbe  a 
condiscepolo  il  celebre  Lagrange  .  Do- 
po la  sopressione  del  suo  ordine,  occu- 
pò a  Pavia  e  quindi  a  Milano,  le  catte- 
dre di  fisica  e  di  matematiche,  e  morì 
il  i5  luglio  1810.  Diede:  1.  Miscella- 
nea taurinensia,  1769,  contenente  pa- 
recchie memorie  fornite  all'  accademia 
di  Torino  (  fondata  nel  1762)  e  di  cui 
era  membro  ;  2.  De  tensione funium ^ 
Milano  1775  j   3.  De  igne^  ivi,  1772  ,• 

4.  Elementi  cT  algebra,  Pavia    1778  j 

5.  Elementi  di  matematica,  ivi  1781. 
GIANiVETASIO  (  Nicolò  Partenio), 

celebre  poeta  latino  moderno,  nacque 
a  Napoli  nel  i648.  Prese  1*  abito  di  ge- 
suita nel  i665  ,  tenne  successivamente 
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in  parecchi  collegi  di  suo  ordine  1« 
cattedre  di  belle  lettere  ,  di  filosofia, 
ecc.  ,  e  notar  fcceri  sopra  lutto  per 
la  facilità,  la  purezza,  Telrganza  dei 
suoi  versi,  che  lo  posero  nel  ruolo  dei 
primi  cla.ssìci  fra  i  poeti  latini  moder- 
ni. Gli  produssero  le  sue  opere  somme 
ragguardevoli,  che  destinò  alla  costru- 
zione di  una  chiesa  consacrata  alla 
Vergine  Maria,  per  la  quale  teneva 
particolar  divozione  ;  sulla  facciata  di 
quella  chiesa  leggesi  ancora  l' iscrizio- 
ne ,•  Mairi  Partheniae  ,  vates  Parthe- 
nius.lSlorì  il  p.  Giannetasio  aMassa  il 
10  settembre  1716.  Lasciò  :  i.  Nicolai 
Parthenii  Giannettasii  neapolitaniy 
e  societate  Jesu,  piscatoria  et  nauti- 
ca,  Napoli  i685,  in  12.  Le  egloge  che 
contiene  tal  libro  sono  in  numero  di 
cinque,  ed  il  poema  didattico  sulla 
navigazione  è  diviso  in  otto  libri  ,  2. 
Ealienticorum  libri  X,  1686,  in  8j 
poema  sulla  pesca  che  fu  seguito  da  un 
altro  poema  sulla  guerra  di  mare,  in- 
titolato ;  Naumachicorum  libri  V , 
1690  ;  4-  u"  altro  sulla  guerra  di  ter- 
ra. Bellicorum  libri  X,  1797;  5.  An- 
no erudito,  contenente  quattro  poe- 
mi, cioè  Asiates  surrentinae ,  Autum- 
nus surrentinus^Hiemes  Puieolani,  et 
Ver  JïercwZûnewm,pubblicati  successi- 
vamente nel  1697  9  ^^9^  3  ^  i';«4  j  ^• 
una  Cosmografia  j  7.  una  Geografia, 
tutte  le  quali  opere  formano  12  voi.  in 
8,  che  ebbero  ciascuno  gran  numero 
di  edizioni,  e  che  furono  riunite  e 
stampate  a  Napoli,  1716,  5  voi.  in  4  5 
8,  La  Storia  di  Napoli  ,  in  latino,  Na- 
poli 1713,  3  voi.  in  4-  Rettificò  l'auto- 
re in  tal  libro  parecchi  errori,  che  si 
trovano  nella  storia  di  Napoli  di  Sum- 
monte,  opera  ben  inferiore  a  quella  de- 
gli altri  storici  che  scrissero  dappoi 
sullo  stesso  argomento.  Si  hanno  pure 
da  questo  scrittore  parecchi  Panegi- 
rici, fra'  quali  quello  rinviensi  di  pa- 
pa Innocenzo  XII.  Diede  il  p.  Gianne- 
tasio un  edizione  delle  egloghe  e  del 
poema  dei  giardini  del  p.  Rapin,  delle 
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poesie  latine  di  Sannazaro  e  di  Fraca- 
eloro. 

Gì  ANNONE  (  Pietro  ),  giureconsul- 
to, nato  nella  Capitanata,  nel  regno  di 
Napoli,  il  -j  giugno  iG-jG,  si  rese  per 
alcun  tempo  famoso  con  una  Storia  di 
Napoli^  in  cui  aveva  raccolto  ogni  ge- 
nere di  sarcasmi  contro  i  preti,  i  reli- 
giosi, i  ministri  della  religione  in  ge- 
nerale, e  contro  la  santa  sede  soprat- 
tutto 5  è  una  compilazione  eseguita 
senza  alcuoa  scelta  tranne  quella  del- 
l' ignoranza  e  della  mala  fede ,  di 
quanto  può  rendere  odiosa  la  Chiesa 
cattolica  e  i  suoi  pastori.  Scacciato  dal- 
la sua  patria  portossi  a  Vienna,  ove  il 
principe  Eugenio  gli  ottenne  dalla  cor- 
te una  peosione  di  loo  fiorini.  Fu  co- 
stretto a  lasciare  anche  questa  città  allo 
avvenimento  dell'  infante  don  Carlo  al 
trono  di  Napoli,  e  perdette  la  sua  pen- 
sione. Recatosi  a  Venezia,  vi  trovò  un 
protettore  nel  senalor  Pisani  ;  ma  le 
frequenti  sue  visite  agli  ambasciatori 
di  Francia  e  di  Spagna  lo  fecero  esi- 
liare. Passò  a  Ginevra,  ove  occupossi 
della  sua  opera  il  Triregno,  o  il  regno 
del  cielo,  della  terra  e  del  papa.  Ar- 
restato e  preso  secretamente  per  ordi- 
ne del  re  di  Sardegna,  fu  rinchiuso 
nel  castello  di  Milano,  e  quindi  in  quel- 
lo di  Geva.  Per  conciliarsi  il  re,  scris- 
se una  Memoria  in  cui  si  dichiarava 
contro  i  diritti  di  Roma  alla  nomina 
di  certi  vescovi  nel  Piemonte  ;  ritrattò 
quindi,  (il  4  aprile  1 758),  e  per  iscrit- 
to, le  massime  che  si  erano  condannate 
nella  sua  storia  ;  ma  né  V  una  né  1*  al- 
tra prova  gli  fecero  ricovrare  la  liber- 
tà, e  morì  in  prigione  nel  1768,  di  72 
anni.  La  satira  grossolana  che  compo- 
se sotto  nome  di  Storia  di  Napoli,  e 
che  produsse  tutte  le  di  lui  disgrazie, 
€  divisa  in  4o  libri,  e  stampata  a  Na- 
poli in  4  voi.  in  4,  1723.  Il  disprezzo 
io  cui  è  caduta  la  rese  assai  rara.  La 
versione  francese  che  ne  fece  un  cerio 
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Desmoneaux,  addetto  al  duca  d'  Or- 
leans, figliuolo  del  reggente  (  L'  Aja 
1742  ,  voi.  in  4),  o  secondo  altri  uno 
di  Ginevra,  è  male  scritta.  Fu  estratto 
da  cotal  corpo  di  storia  quanto  riguar- 
da la  parte  ecclesiastica  j  è  un  voi.  in 
12,  stampato  in  Olanda,  sotto  il  tito- 
lo :  Aneddoti  ecclesiastici,  eccellente 
raccolta  pei  settarii  nemici  della  Chie- 
sa cattolica,  e  dell'  autorità  pontifica- 
le. Diessi  dopo  la  morte  dell'  autore 
un  voi.  di  Opere  postume,  1760,  in  4, 
che  contiene  la  sua  professione  di  fe- 
de, che  sarebbe  stata  ben  necessaria 
durante  la  vita  di  lui.  Giuseppe  s.- Fe- 
lice Gesuita  solidamente  ha  confutato 
gli  errori  e  le  menzogne  di  Gìannone 
nelle  sue  Bijlessioni  morali  e  teologi- 
che, Roma  (  sotto  nome  di  Colonia  /  , 
1728,  2  voi.  in  8.  La  Vita  di  Gianno- 
ne  fu  scritta  in  italiano  dall'  abb.  Fer- 
nando Fanzini,  ed  in  Ialino  da  Fabroni 
(  Vitae  Italorum,  tom.  1 2). 

GIANO,  re  d'Italia,  incominciò  a 
regnarvi,  prima  che  Enea  vi  si  venisse 
a  stabilire.  Era  figliuolo  di  Apollo  e  di 
Creusa,  figlia  di  Erecteo,  re  degli  Ate- 
niesi. Xifo,  marito  di  Creusa,  1'  adot- 
tò senza  conoscerlo.  Portossi  Giano  con 
possente  flotta  ad  approdare  in  Italia  ;  ne 
civilizzò]  popoli,  insegnò  loro  la  reli- 
gione, e  fabbricò  sopra  una  montagna 
una  città  che  dal  nome  di  lui  si  disse 
Gianicula.  Mentre  segnalava  il  suo  re- 
gno fra  popoli  barbari,  Saturno,  scac- 
ciato dall'  Arcadia  da  Giove,  approdò 
ne'  suoi  stali,  e  vi  venne  ricevuto  da 
amico  .  Giano  ,  fu  dopo  morie  ado- 
rato siccome  divinila,  ed  è  la  prima 
fra  quelle  che  i  popoli  invocarono.  Gli 
fece  Romolo  erigere  un  tempio  in  Ro- 
ma, le  di  cui  porte  erano  aperte  in 
tempo  di  guerra,  e  chiuse  in  pace  j  da 
che  que'  bei  versi  di  Virgilio  in  cui  il 
mostro  della  guerra  incatenato  è  si  be- 
ne dipinto. 
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é .  .  Dirae  ferro  et  compsgibusarctìs 
Claudenlur  Jani  porlae;  Furor  inipro- 

bus  intus 
Saeva  sedens  super  arma,  e^  centum 

vinctus  abenis  ;^    - 

Post  lergum   nodis,  fremei'  ^orrìdus 

ore  cruento. 

Afeva  il  suo  tempio  tlodici  porle  ,  che 
disegnavano  i  dodici  mesi  dell*  anno. 
Delle  medaglie  che  sono  nella  bibliote- 
ca del  re  di  Francia,  lo  rappresentano 
con  quattro  faccie,  che  segnano  le  quat- 
tro stagioni.  Lo  ti  dipingeva  commu- 
nemente  con  due  yolli,  tenendo  un 
bastóne  toWa  mano  destra,  ed  una 
chiave  nella  sinistsa. 

GIANO  PANINONIO.  Fedi  Panno- 

TTIO. 

GIANSENNIO  (Cornelio  ,  che  non 
bisogna  confondere  col  seguente),  na- 
to ad  Hulst  in  Fiandra,  l*  anno  i5io, 
mori  vescovo  di  Gand  nel  iS-jS,  di  6Q 
anni.  Ebbe  quel  vescovado  nel  i568  al 
«uo  ritorno  dal  concilio  di  Trento, 
ove  fatto  aveva  rifulgere  il  suo  sapere 
e  la  sua  modestia.  Stato  era  prima  cu- 
ralo di  8.  Martino  di  Courtray,  e  quin- 
di professore  di  teologia  a  Lovanio  e 
decano  di  s.  Giacomo  della  stessa  cit- 
tà. Teniamo  da  lui:  i.  un  eccellente 
Concordia  degli  Evangelisti,  in  fol.; 
2.'  Commento  sui  salmi,  sui  Proverbi, 
il  libro  della  Sapienza,  1'  Ecclesiaste  e 
sugli  Evangeli.  Tutte  colali  opere  sono 
scritte  in  latino  con  somma  solidità  ed 
erudizione,  e  sono  generalmente  sli- 
matissime.  Il  nome  dei  due  Giansen- 
nio  era  Jansen,  da  cui  latinizzando 
giusta  il  costume  di  quel  secolo  si  fece 
Jansennius  ^  e  italianamente  Gian' 
senni  0» 

GIANSENNIO  (  Cornelio)  ,  vescovo 
d*  ypres,  nato  nel  i585,  nel  villaggio 
d'  Acoj  5  presso  Leerdam  io  Olanda, 
da  parenti  cattolici,  si  recò  a  Parigi  nel 
i6o,^,  dopo  avere  studiato  ad  Utrecht 
ed  a  Lovanio.  L*  abb.  di  s.  Cyran  lo 
collocò  presso  un  consigliere,  onds  e»- 
Feller  Tomo  F. 
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seme  precettor  de*  figliuoli.  La  stessa 
maniera^  di  pensare  sopra  alcuni  punti 
teologici  ,   unì   strettamente  que'  due 
uomini.  Chiamò  s.  Cjran  alcun  tempo 
dopo    Giansennio  a  Bajonna  ,  ove  slur 
diarono  insieme  per  parecchi  annì,cer- 
cando  in  s.  Agostino  quanto  non  T*era, 
ma    credendo    o   volendovelo  trovare. 
(Fedi  Verger  de  Haubaive).  Il  giovine 
teologo,  ritornato  a  Lovanio  nel  1617, 
prese  la    laurea  nel  1610  ,    ottenne  la 
direzione  del  collegio  di  s.  Pulcheria, 
e    finalmente    una    cattedra   di    sacra 
Scrittura  nel  i63o.  E' appunto  in  quel 
tempo  che    segnalossi  contro  Gisberto 
Voet  (  Fedine  il  nome).  L*  università 
di  Lovanio  deputollo  due  volte  presso 
il   re   di   Spagna  per  far  rivocare  la 
permissione  concessa  ai  gesuiti  di  pro- 
fessare le  umanità  e  la  filosofia  in  quel- 
la città,    e  ottenne  quella  rivocazione  , 
Per  meritare  le  grazie  del   suo  Sovra- 
no, pubblicò  un  libro  contro  la  Fran- 
cia, intitolato,  Mars  Gallicus,    i633, 
in    la  ;    recalo  in  in  francese   da  C. 
Hersant,    i658  ,   in     8  .    Tale   ope- 
ra   scritta    con    calore,    fu    composta 
in   occasione  dell'  alleanza  che  fatta  a- 
vevano  i  Francesi   colle  potenze  prote- 
stanti. Vi  fa  r  autore   un   ritratto  po- 
co   vantaggioso    della    Francia  ,    delle 
sue  alleanze,  de*suoi  trattati,  e  dei  mo- 
tivi delle  sue  guerre.  Poco  dopo  la  pub- 
blicazione di  tal  libro,  fu  nominato  al 
vescovado    d*  Ypres,    da   Filippo  IV  , 
consecrato  nel  i636   e  governò  quella 
Chiesa  fino  al  ]658  in  cui  morì  colpito 
dalla  peste.  Lasciò  esso  prelato  1.  dei 
Commenti  sugli  Evangrlii,  in   4  >  «"I 
Pentateuco  in  4  j   «ui  Proverbi,  sullo 
Ecclesiaste,  Lovanio,   1644»  i^   ^'^^■9 
pieni  d'erudizione  e  scritti    con   niti- 
dezza ;  a.  Lettere  all'abb.  di  Saint-Cy- 
ran,  trovale  fra  le  carte  di  qucll'abb. 
e  pubblicate    sotto   il  t\Vo\o:  Nascita 
del  Giansenniswo  scoperta^  o  Lettere 
di  Giansennio  alV ahh.di  Saint-Cyran^ 
dal  1617  fino  al  i655,  Lovanio  i654s 
in  8  5  3.  l'opera  »ì  celebre    e  troppo 
iiG 
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celebre  cbe  porla  in  fronle  ;  Cornelìi 
Jansennii ,  episcopi  ,  Augustinus  , 
in  guohaereses Pelagiicontra naturae 
humanae  sanitatem  ,  aegritudinem  , 
medìcinam^recensentur^YàOVdimo  1 64o, 
e  Roano  1652,  in  fol.  Cotes  l'ulti  m  a 
«dizione  è  accresciuta  di  uno  scritto 
in  cui  Giansennio  fa  il  parallelo  dei 
sentimenti  o  delle  massime  di  alcuni 
teologi  gesuiti  ,  e  dei  principii  dei 
semi  -  pelagiani  di  Marsiglia  ,  senza 
mollo  distinguere  quanto  trovasi  negli 
scritti  di  que'marsigliesi  ,  di  opposto 
alla  sana  dottrina  da  quello  che  si  può 
con  essa  lei  conciliare.  Vi  dovrebbe  es- 
sere in  fine  il  trattato  :  De  statu  par- 
vuìorum  sine  haptismo  decedentium. 
Dice  l'autore  di  avere  venti  anni  lavo- 
rato in  tal  libro,  e  di  aver  letto,  onde 
comporlo,  dicci  volte  tutto  s.  Agostino, 
e  trenta  volte  i  suoi  trattati  contro  i 
pelagiani.  Ma  molti  scrittori  preten- 
dono che  tanto  lavoro  e  tanta  lettura 
non  siano  che  una  pìccola  industria 
onde  stornare  l'attenzione  dai  plagi 
fatti  a  Calvino.  îî  Mentre  è  in  questo 
5Î  eresiarca,  dicono  essi,  che  prese  Gian- 
55  sennio  le  sue  opinioni ,  ma  come  da 
5Î  un  lato  non  voleva  confessare  simile 
55  sorgente,  e  che  dall'altra  banda  pre- 
ss tendeva  Calvino  di  aver  prese  tutte 
55  le  sue  idee  sulla  grazia  in  s.  Agosli- 
55  no,  credette  Giansennio  fare  onore 
55  semplicissimamente  del  suo  sistema 
55  al  santo  dottore.  È  certo  che  la  fa- 
55  mosa  distinzione dell'ac?/M/onwm^Mo 
55  e  deW adjutorium  sine  quo  non^  set- 
55  tanta  volte  ripetuta  da  Giansennio, 
55  e  di  cui  costituisce  la  base  delle 
55  prove,  trovasi  a  dilungo  e  coll'enfasi 
55  slessa  in  Calvino  non  meno  che  una 
55  folla  di  cose  che  Giansennio  ci  vende 
55  siccome  originali,  e  da  lui  scoperte 
55  in  s.  Agostino.  55  Esso  prelato,  ossia 
che  sperasse  che  un  esame  solenne  des- 
se nuova  considerazione  al  suo  libro  , 
ossia  che  per  sommissione  alla  santa 
Sede  volesse  riparare  a  quanto  la  co- 
scienza gli  riraprocciavà  a  tale  rigùar- 
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do,  scrisse  ppchi  dì  avami  la  sua  mor- 
te al  papa  Urbano  Vili,  che  «ommet- 
teva  sinceramente  alla  sua  decisione  ed 
allasuaautorità  V Augustinus,  che  ave- 
va allor  .terminato,  e  che  se  la  santa 
Sede  giudicava  che  convenisse  farvi  al- 
cuni cangiamenti  ,  vi  si  uniformava 
con  perfetta  obbedienza.  Quella  lettera 
fu  soppressa  dai  testamentari  suoi  e- 
6ecutori,Calenus  e  Fromond.  (Fedine  i 
nomi).  Giusta  le  apparenze,  non  se  ne 
avrebbe  mai  avuta  alcuna  cognizione, 
sedopola  riduzione  d'Ypres,  non  fosse 
caduta  fra  le  mani  del  gran  Gondè, 
che  la  rendette  pubblica.  Giansennio, 
alcune  ore  prima  di  morire,  e  nell'ul- 
timo suo  testamento,  sommise  ancora 
e  la  sua  persona  ed  il  suo  libro  al  giu- 
dizio ed  alle  decisioni  della  Chiesa  ro- 
mana. Ecco  i  precisi  termini  che  det- 
tò un  ora  prima  di  morire:  Sentio 
aliquid  dijjiculter  muiari posse;  si  ta- 
men  romana  sedes  aliquid  mutari  ve- 
Ut ,  sum  ohediensfdius,  et  illius  Ec- 
clesiae  in  qua  semper  vixi,  usque  ad 
Jiunc  ìectum  mortis  ohediens  sum. 
Ita  postrema  mea  voluntas  est.  A- 
ctujn  sexta  maii  i658.  Vedrsi  chiara- 
mente con  tali  parole  che  Giansennio 
non  contestava,  come  i  suoi  discepoli, 
l'infallibilità  nei  falli  dogmatici,  nem» 
meno  l'infallibilità  del  sommo  ponte- 
fice. Così  ,  esso  vescovo  divenne  capo 
di  partito  senza  averlo  voluto,  almeno 
negli  ultimi  suoi  momenti  .  Se  i  suoi 
legami  con  s.  Cjran  ed  alcuni  altri 
aneddoti  fecero  credere  il  contrario  5 
le  ultime  sue  parole  esser  denno  ri- 
guardate come  una  ritrattazione  di 
quanto  avevale  precedute,  e  i  suoi  di- 
scepoli provano  bene  colla  loro  con- 
dotta, che  non  sono  in  tutto  del  senti- 
mento del  loro  maestro.  Inulto  il  suo 
sistema  riducesi  giusta  quanto  dice  un 
autore,  al  punto  capitale:  55  che  dopo 
Î5  la  caduta  d'Adamo  è  il  piacere  l'uni- 
55  co  movente  del  cuor  dell'uomo  j  che 
55  tal  piacere  è  inevitabile  quando  viene 
55  e  invincibile  quand'è  venuto3    se  tal 
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'«^  pîacôTe  è.  celaste  porla  alla  virlù  ;  se 
•»  è  terrestre,  determina  al  vizic»,  e  la 
"w  volontà  trovasi  necessariameiile  tra- 
'n  scirrala  da  quello  dei  due  cbe  è  at- 
^  tualmente  il  più  forte  .  Simili  due 
.^dichiarazioni  ,  dice  l'autore,  sono 
"  come  due  bacini  d'una  bilancia,  Tu- 
"  no  non  può  sali''e  senza  che  raltro 
^  discenda.  Quindi  l'uomo  fa  invinci- 
"  bilmente, quantunque  voloutariamen- 
"  te,  il  bene  od  il  male  secondo  che  è 
"  dominalo  dalla  grazia  o  dalla  cupi- 
5'  digia.  Dì  là  risulta  che  vi  sono  cer- 
i>  ti  comandamenti  impossibili  non 
«  solo  agli  infedeli,  ai  ricchi^  agli 
95  induriti  ,  ma  ai  fedeli  ed  ai  giu- 
5»  sii,  malgrado  la  loro  volontà  e  i  lo- 
5Î  ro  sforzi,  giusta  le  forze  che  han- 
59  no,  e  che  la  grazia  che  puh  rende- 
59  re  tali  comandamenti  possibili  , 
59  manca  loro,  ,,  Tale  analisi  non  par- 
ve esatta  ad  alcuni  partigiani  di  Gian- 
sennio.  Ne  diede  l'abb.  Racine  un'al- 
tra nella  sua  Storia  ecclesiastica  ^  ma 
gli  uomini  più  famosi  di  tal  partito 
riconobbero  che  la  dottrina  delle  due 
dilettazioni  era  evidentemente  del  ve- 
scovo d'Ypres  .  Non  aveva  Arnauld  al- 
cun dubbio  sopra  di  ciò,  quantunque 
per  una  resistenza  che  può  sorprende- 
re in  un  discepolo  ,  rigettasse  quella 
base  della  nuova  dottrina.  Dopo  ave- 
re dissertate  sopra  tale  materia  dietro 
i  principii  di  s.  Agostino,  quali  li  con- 
cepiva, ,,  non  si  vede  punto  in  tutto 
99  ciò,  aggiunge  egli,  di  qualitas  fluens^ 
99  ne  ò''actus  indeliberatus,  nel  quale 
99  il  s.  d'Ypres  fece  consistere  la  sua 
99  dilettazione  vittoriosa.  Nel  che  certa- 
•99  mente  si  è  ingannato  ;  ma  è  di  pru- 
59  denza  non  metterla  in  giuoco,  e  di 
99  non  farsi  un  merito  se  lo  si  abbando- 
99  na  in  ciò.  E  questo  che  io  ho  impedito 
99  assai  a  proposito  al  signore  del  Til 
99  (Hennebel).  99  Lett.  del  s.  Arnauld, 
tom.  «jf,  p.  146.  Un  autore  moderno 
credette  che  il  sistema  di  Giansennio 
non  fosse  che  un  plagio  al  predesti nà- 
tianismo  dç'Tmchi  ;   r>  Sarebbe  pcssi- 


GIA 


52  1 


99  bile  provare,  dice  Taulbre  dei  Vofi 
19  di  un  solitario  (Bernardino  di  Saint- 
59  Pierre),  che  la  maggior  parte  delle 
99  opinioni  che  in  diversi  tempi  sovver- 
99  tirono  l'Europa,  sono  venuti  dai  pae- 
99  si  lontani.  Ilgiansennismo  per  esem- 
59  pio,  parrebbe  esserci  stato  portalo 
59  dall'  Oriente  dalle  crociate  colla  pe- 
99  ste  e  colla  lepra  3  al  lìieno  si  trova- 
99  no  le  massime  del  giansennismo  nei 
99  teologi  maomettani  citati  da  Char- 
99  din. La  peste  e  lalepranon  sussistono 
99  più  presso  di  noi,  ma  il  giansennis- 
99  m o  dura  ancora,  e  fa  anche,  dicesi , 
99  progressi  in  Ispagna.  59  Dacché  com- 
parve il  libro  di  Giansennio,  la  guer- 
ra fu  accesa  nell'università  di  Lovanio. 
Si  videro  comparire  dei  piccoli  opu- 
scoli e  dei  grossi  libri  prò  e  contra  . 
Credette  Urbano  Vili  di  mettere  la 
pace,  proibendo.  Tanno  iG^a,  l'opera, 
come  rinnovellante  le  proposizioni 
condannate  dai  suoi  predecessori  (Fe- 
di Bajo)  5  ma  la  guerra  terinìnò  o  al- 
meno fu  assopita  in  Fiandra,  passò  ia 
Francia  ,  e  vi  fu  molto  più  viva.  Cen- 
surò la  Sorbona  cinque  proposizioni 
estratte  daWAugustinus.  Innocenzo  X 
le  condannò  poco  dopo  nel  i653.  Cre- 
dettero i  giansennisti dieludere labolla 
distinguendo  fra  il  senso  eretico  e  il 
senso  ortodosso  .  Pretendettero  che 
quelle  cinque  proposizioni  non  fossero 
nell'opera  del  vescovo  fiammingo,  o 
che  se  vi  erano,  fosse  lor  dato  un  cat- 
sivo  senso.  Fulminò  il  papa  Alessan- 
dro VII  tali  distinzioni  con  una  bolla 
del  16  ottobre  i656.  Vi  dichiarò  che 
le  cinque  proposizioni  sono  tratte  dal 
libro  di  Giansennio  y  e  che  furono 
condannate  nel  senso  di  quell'autore. 
Agiva  quel  papa  di  concerto  col  più 
gran  numero  di  vescovi  di  Francia  . 
Schiacciati  i  giansennisti  dal  peso  della 
autorità  per  l'adesione  del  corpo  epi- 
scopale, dissero  che  tali  bolle  non  rac- 
chiudevano che  un  semplice  regola- 
mento di  disciplina,  che  non  esigeva 
che  un  silenzio   rispettoso  (che  punto 
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flou  serbarono)  ',  ebbero  insieme  ricor- 
f  0  alla  disiinzione  del  diritto  é  de\  fat- 
to y  ma  tale  distinzione  ia  formalmen- 
itc  proscritta  dalla  bolla  di  Clemente 
XI,  Vineam  Domini  Sabaoth  emana- 
ta nel  1706,  bolla  che  ricevette  l'auto- 
rità  dì  un  giudizio  infallibile  ,   per  la 
adesione  della  Chiesa  universale,  e  par- 
ticolarmente   della  Chjesa    gallicana  . 
Non  contenti  i  vescovi  di  quella  Chie- 
sa di  un  formolario  che  di  già  avevano 
fatto,  ne  compilarono  un  secondo.  Ec- 
cone i  termini:    Condanno  di  cuore  e 
di  hocca^  la  dottrina  delle  cinque  pro- 
posizioni, contenute  nel  libro  di  Cor- 
nelio  Giansennio  ;   la  qual  dottrina 
non  e  di  s.  Agostino,  che  Giansennio 
ha  male  spiegato  .   Tale  for  mola  fece 
una    folla    di  ribelli,  e  più  ancora  dì 
ipocriti,  o  piuttosto  servi  a  fare  cono- 
scere gli  uni  e  gli  altri.    Si  esigette  la 
firma  di  tutti  quelli  che  pretendevano 
agli  ordini  ed  ai  benefizii.  (Vedi  per  la 
"parie  storica  del  giansennismo,  la  Sto- 
ria delle  cinque  proposizioni ,    di  Du- 
mas, opera  in  cui    l'esattezza  dei  fatti 
si  trova    riunita   ad  un  tuono    di  sag- 
gezza   e  di  moderazione   assai  rare  in 
simili  dispute.)  Ma  quei  saggi  non  po- 
terono ne  ricondurre  gli  ostinati  ,    né 
correggere  rindocililà  dei  nuovi  selta- 
rii  ;  frutto  amaro  dì  un  fanatismo,  di 
cui  è  tanto  più   difficile  indovinare  la 
vera  causa,  che,nella  dottrina  di  Gian- 
sennio ,    niente  pareva  atto  a  fare  pro- 
seliti. Uno  storico  filosofo  ,   oppostissi- 
mo ai  gesuiti  5    e  che    non    si  può  so- 
spettare di  parzialità  né  di  prevenzio- 
ne, dopo  avere  esposte  le  attrattive  che 
poteva  avere   pei  popoli  la  dottrina  di 
diversi  eresiarchi  aggiunge:  i9  Nulla  di 
5Î  lutto  ciò  si  trova  nelle  opinioni  che 
55  dividono  oggidì  la  Francia  j   non  si 
59  tratta  che  di  verità  astratte,   di  sot- 
iì  tigliezze   che  passano   ben   lungi  la 
?5  portata  del  volgo,   e  che  la  maggior 
n  parte  di  quelli  che  ne  disputano  non 
59  intendono   neppure.  Lungi  dall'ad- 
55  dolcirc  il  giogo,  lo  si  aggrava  5  si  fa 
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59  del  tribunale  di  .pjeuitenza  un  tribù* 
?9  naie  di  terrore  e  di  vendetta  j    sera- 
5Î  bra  non  riconoscersi   per  vere  peni- 
;)  lenze  se  non    quelle  favolose  ,    o  al- 
59  meno  spinte  ed  eccessive    (è  un/do- 
59  sofo  che  paiola),  di  cui  è  fatta  la  de- 
99  scrizione    nelle  Fite   dei  padri   del 
99  deserto 'y  non  si  parla  che  di  rigore  e 
99  di  austerità,   che  di  rinunciamenlo, 
99  nel  tempo  slesso  in  cui  si  prova  che 
99  tutte  simili  buone   opere  sono  doni 
99  di  Dio,  così  gratuiti  così  indipenden- 
99  ti  dalle  disposizioni  dell'uomo  quan- 
99  lo  lo  è  la  pioggia   per  rapporto  alla 
99  terra  ;    non  si  parla    che  di  carità  , 
99  che  di  amor  di  Dio,  nel  tempo  stcs- 
99  so  che  lo  si  rappresenta  come  un  si- 
99  gnore  duro  ed  imperioso,  che  vuole 
99  raccogliere    ove   non    ha  seminalo  , 
59  che  punisce  perchè  non  si  è  ricevuta 
99  ciò  che  non  ha  giudicato  a  proposi- 
99  to    di  dare,  ciò  che  ha  ricusato,  ciò 
59  anche  che  ha  proibito/  e  si  vuol  pcr- 
59  suadere  che  il  più  grande  sforzo  e  la 
99  perfezione    dell'amore    è    di    amare 
5Î  quello    sull'amore    del  quale  non  si 
55  può  copiare  j  si  vuole  che  l'uomo  si 
51  rimproveri  con  amaro  cuore  di  non 
51  essere  virtuoso  ,    anche  allora  che  si 
55  si  sforza    di  provargli    che    la  virtù 
55  non  è  più  in  suo  potere  della  bellez- 
51  za  o  della  laidezza  del  proprio  volto, 
55  che  la  grandezza  o  la  piccolezza  del- 
59  la  sua  taglia  j  in  una  parola  si  vuo- 
•5  le  che  si  creda  colpevole,  perchè  Dio 
51  non    lo  ha  tratto    dalla  massa    della 
55  perdizione  ,    in    cui    prelendesi  che 
51  tutto  il  genere  umano  sia  slato  avvi*" 
51  luppato,  pel  fallo  di  quegli  da  cui  ri- 
si trae  la  sua  origine  ...    E  visibile  che 
59  tali  opinioni  non  hanno  niente  in  sé 
99  stesse  che  aduli  e  che  attragga  j  per- 
59  che  dunque  si  seguon  esse  ?   perchè 
99  tante  opposizioni  contro    1'  aulorilà 
59  che  le  condanna  e  persegue  ?  perchè 
59  tale  predilezione  per  quelli  che  vi  si 
59  attaccano  ...  E'  egli  possibile  che  dei 
59  corpi  illuminati  non  abbiano  fatte  le 
35  riflessioni  che  testé  proposi  ?  che  si 
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•l'i  «iauo  lasciali  sedurre  siccome  donne? 
r  che  abbiano  veramente  addottali  tali 
9*  sentimenti  ?  Quale  è  dunque  il  loro 
5Î  disegno?  Credod'intravederlojmami 
5Î  guardo  bene  dallo  spiegarmi  su  tale 
55  proposilo  •  egli  è  alle  potenze  che  vi 
55  sono  parlicolarmenie  interessale  a 
55  prevederlo  e  impedirlo  se  possono: 55 
Vita  del  duca  di  Orleans  di  M.  L.  M. 
D.  M.  tom.  2  pag.  25 1. 55  E',  dice  il  dcl- 
55  lino,  duca  di  Borgogna,  in  una  me- 
55  moria  scritta  di  sua  mano,  e  pubbli- 
55  cala  per  ordine  di  Luigi  XIV,  è  una 
55  cabala  unitissima  e  delle  più  perico- 
55  lose  che  mai  vi  siano  stale.  55  Fita 
del  Del/ino  y  tom.  2  p.  228.  Il  celebre 
Talon,  quell'avvocato  generale,  che  si 
può  considerare  come  il  lilosofo  del  foro, 
in  un  discorso  diretto  alle  camere  rac- 
colte il  2  3  gennaio  1687,  diceva  che  il 
giansennismo  era  55  una  fazione  peri- 
55  colosa,  che  nulla  aveva  ommcsso  da 
55  trenta  anni  per  diminuire  Taulorilà 
55  di  tutte  le  potenze  ecclesiastiche  e  se- 
55  colari  che  non  le  erano  favorevoli.  55 
Finiremo  quest'articolo  colle  riflessio- 
ni di  un  autore  moderno  (  l'abb.  Be- 
rault  Bercastel ,  Stor.  della  Chiesa 
t.  20)5  non  meno  giudiziosanirnte  pre- 
sentata che  piena  di  verità.  55  II  giorno 
55  segnalo  per  la  piena  effusione  delle 
95  misericordie  drl  Signore  sulla  sua 
55  Chiesa  non  era  arrivato.  La  fede  del 
55  vero  fedele  doveva  anche  essere  po- 
55  sta  a  pruove  tutte  nuove.  L'  ugono- 
95  tismo  non  era  abbattuto,  che  dal  suo 
;•-  succo  sì  sgraziatamente  fecondo^  ne 
95  uscì  un  nuovo  rampollo  5  debole  e 
95  serpeggiante  dapprima  nelle  scuole 
95  e  nei  chiostri  ,  evitando  la  gran  lu- 
55  ce,  e  Tf  rgognandosi  egli  slesso  di  sua 
95  origine.  Ma  invano  si  sforzò  di  esten- 
95  dere  le  ombre  del  mistrro  fin  sul 
95  suo  nome  ;  al  primo  tratto  del  suo 
95  quadro  non  v*ha  nessuno  che  noi 
s*»  riconosca  •  rampollo  del  calvinismo, 
55  mitigato,o  meglio  mutilato,  osempli- 
55  cémente  disimpacciato  dairempietà 
95  sacramentaria  3   del  resto,  è  appena 
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95  UD  punto  dì  dottrina  in  cui  il  tuo. 
95  patriarca  differisca  da  quello  dei 
55  calvinisti  ,  se  non  sia  che  V  ora- 
55  colo  di  Ginevra  toglie  al  concilio 
95  stesso  l'aulorità  che  il  nuovo  ramo 
55  della  riforma  ricusa  ai  pastori  che  lo 
95  compongono.  Ciascuno  può  ora  nomi- 
95  nare  la  sella  ,  che  dandosi  per  uà 
95  fantoccio  ,  prende  il  suo  nome  per 
55  un'ingiuria.  55  ^ec?i  Alessandro  "VII, 

ClBMBNTB  XI,  FlLLEAU,     MoNTGEROTf, 

Paris,  Marandb,  Richer,  Edmondo 
Verger  de  Haurawnb. 

GIASONE,  figliuolo  d'Esoneedi 
Alcimcde.  Morendo  Esone  il  lasciò  sot- 
to la  tutela  di  Pelia  suo  fratello,  che 
difUo  ad  allevare  al  centauro  Chirone: 
seppe  Giasone  guadagnarsi  i  popoli  : 
del  che  geloso  suo  zio  cercò  di  p«*rder-. 
lo,  e  il  persuase  a  imprendere  la  con- 
quista del  toson  d'  oro.  Quelli  che  il 
seguirono  furon  detti  Argonauti  dal 
vascello  che  montavano  nomato  Argo. 
Giunto  alla  Cholchide  ,  Medusa  maga 
gli  die  un'  erba  con  cui  addormentò  il 
dragone,  e  tornò  allo  zio  col  toson 
d*  oro.  Portò  seco  anche  Medusa  a  cui 
dovrà  la  vittoria  ;  ma  il  suo  amor  non 
fu  lungo,  e  la  lasciò  per  isposare  la  fi- 
glia di  Creonte  re  di  Corinto  (  Vedi 
Creusa). 

GIASONE  IL  Cireneo  scrìsse  la  Sto» 
ria  dei  Macabeì,  in  5  libri.  Fedi  il 
lib.  II  dei  Maccabei,  2,  2^, 

GIASONE,  fratello  d*  Onia,  gran 
sacerdote  degli  Ebrei,  comperò  da  An- 
tioco Epifane  la  grande  sacrificatura,  e 
ne  spogliò  suo  fratello  l'anno  1*5 5  avan- 
ti G.  C.  Come  ne  fu  rivestito,  tentò  di 
abollire  il  culto  del  Signore  in  Geru- 
salemme j  ma  appena  ebbe  gli  per  due 
anni  esercitato  il  sommo  pontificato, 
che  Menelao,  della  tribù  di  Beniamino, 
Io  supplantò  a  sua  volta  guadagnando 
Antioco  con  una  somma  maggiore. 
Sforzato  Giasone  a  cedere,  si  ritirò 
presso  gli  Ammoniti.  "Vi  si  tenne  na- 
scosto, fino  a  che  sparsasi  la  voce  di-lla 
morie  di  Epifane,  uscì  dal  suo  ritiro. 
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entrò  a  mano  armala  in  Gerasalem- 
me,  di  dove  cacciò  Menelao,  e  esercitò 
ogni  modo  d'ostilità  contro  i  cittadini. 
Dissipatasi  la  voce  della  pretesa  morte 
del  re,  fu  costretto  ad  uscire  dalla  cit- 
ta, ed  errò  alcun  tempo  presso  gli  ara- 
bi, di  dove  passò  in  Egitto.  Non  vi  si 
credendo  in  sicurezza,  ritirossi  a  Lace- 
demone come  in  città  alleata  ;  ma  vi 
perì  miseramente,  e  in  tale  abbandono 
che  nessuno  volle  prender  cura  di  sua 
sepoltura. 

GUSUNE  di  Tessalonìca,  die  allog- 
gio all'apostolo  s.  Paolo.  Gli  Ebrei  del- 
la città  sollevarono  il  popolo  e  si  porta- 
rono a  piombare  sulla  casa  di  Giasone, 
iieir  intenzione  di  rapir  Paolo  e  Silas. 
ÌVou  li  avendo  trovati  presero  Giasone, 
e  il  condussero  ai  magistrati,  che  lo  ri- 
mandarono dopo  averne  ricevuto  sod- 
disfacenii  assicurazioni  .  Sembra  per 
r  epistola  ai  Romani  che  Giasone  fos- 
se parente  di  s.  Paolo.  I  Greci  il  fan- 
no vescovo  di  Tarso  nella  Cilicia,  e  ne 
ooorauo  la  maniera  il  28  aprile. 

GìATTINI  (Giovanni  Battista  ),  ge- 
suita di  Palermo  in  Sicilia,  morto  a 
Roma  nel  1672,  di  72,  anni,  fece  gran 
numero  di  discoj'si  e  di  tragedie  ad 
uso  dei  collegi  ;  ma  è  la  principale  sua 
opera  la  traduzione  latina  della  storia 
del  concilio  di  Trento  di  Pallavicino, 
Anversa,  1672  e  1677,  3  voi.  in  4* 

f  GIBBON  (  Edoardo  ),  storico  in- 
glese, nato  a  Pudney  il  27  aprile  1757, 
fece  i  suoi  studi  neli'  università  di  Ox- 
ford. Non  furono  brillanti  ;  ma  la  sua 
inclinazione  alle  sode  letture  riparò 
bentosto  a  quella  negligenza  ^  applicos- 
si  di  preferenza  alla  cognizione  della 
storia,  e  compose  fin  dai  i5  anni  una 
opera  storica  intitolata  :  Il  secolo  di 
Sesostriy  e  quanto  v'ha  di  notabile  si  è, 
che  ponendo  da  un  canto  le  gesta  di 
di  quel  conquistatore,  non  si  attaccò 
che  a  determinare  l'epoca  in  cui  ha  esi- 
stito. Lettala  Storia  delle  variazioni  delle 
chiese  protestanti,  dell'immortale  Bos- 
suet  si  credette  coa?ÌQto  degli  errori 
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del  protestantismo,  ed  abiurò  a  Londra, 
1*8  giugno,  alla   religione  anglicana  per 
la  cattolica  .  Mandato  a  Losanna  presso 
Pavillard,  ministro  protestante  ,  ritrat- 
tossi  colla  stessa  facilità  con  cui    aveva 
abiurato,  e  ritornò  alla  setta  a  cui  ave- 
va rinuncialo,  o   piuttosto  non     fu  ne 
cattolico,  ne    protestante,  ma    scettico 
come  Bayle.  Almeno  lo  ha  egli  provato 
nella  Storia  della    decadenza    e  della 
caduta   delV  impero    romano.   Pareva 
che  fosse  nato  per  veder  tutto    con  in- 
differenza, e  se  ne  aveva  per  la  religio- 
ne, non    ne   aveva    meno    pegli    affari 
mondani.  Rapito  un  momento    ai  suoi 
studi     dall'  amore    per     madamigella 
Curchod,  poscia  Necker,  formò  il   di- 
visamento  di  sposarla  j  ma  ricusato    a- 
vendo  suo  padre  di  consentire  a  simile 
unione  ,  rassegnossi  ed   in  una  lettera 
che    scrisse  alla  Curchod  a   tale    pro- 
posito, dopo  alcune  espressioni  di  dolo- 
re,   termina  così.  E'  per    ciò   che   ho 
V  onore  di  essere^  madamigella  ,   vò- 
stro umilissimo ^ecc, Ed.  Gibbon.lnter- 
ruppe  alcun  tempo  i  suoi  lavori    lette- 
rari   per    seguire  una    carriera    meno 
paciGca  ;  servì  alcun  tempo  nella  mili- 
ziadi  Hampshire  j  ma  disgustato  ben  to- 
sto del  mestiere  delle   armi,  vi   rinun- 
ciò. Portossi  a  Parigi  nel  1763.  Aveva 
Gibbon  pubblicato  in  francese  nel  1771, 
un  Saggio  sullo  studio  della  Ietterai" 
tura  ;  tale  opera  scritta  con  non  mino-   < 
re  purezza  ed  eleganza  che  se  la  lingua  i 
stala  gli  fosse  nazionale,  produsse  gran 
sensazione  in  Francia  ;    quindi   al  suo 
arrivo  a  Parigi  vi  fu  ricevuto  con  estre- 
ma bencvoglienza.  Dopo  un   soggiorno 
di  tre  mesi  in  quella  capitale,  andò   a 
Losanna,  e  dopo  un  anno  di  soggiorno 
in  quella  città,   si  recò  a  Roma,  ed    è 
là  ove  concepì  la  prima  idea  di  scrive- 
re della  decadenza  dell'  immortale  cit- 
tà. Reduce  in    Inghilterra  nel    1770, 
trovossi  per  la  morte  dì  suo  padre,  pos- 
sessore di  fortuna  assai  ragguardevole. 
Entrònel  1774  al  parlamento,  e  duran- 
te tutto  il. tempo  che  fi  si  fermò^  noa 
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comparve  mai  alla  tribuna.  Impiegato 
quindi  nel  minìslero  di  lordNorth,  di- 
chiarossi  contro   i  diritti  degli   Anglo- 
Americani  .  Secondo  una  nota  scritta 
di  mano  di    Fox  sopra    un  esemplare 
delle  opere  di  Gibbon   di  cui   divenuto 
era    proprietario  ,    avrebbe    affermato 
pubblicamente  presso  Brook  5?  che  nul- 
5?  la  aveva  a  sperarsi   dall'  Inghilterra, 
95  ove  non  si  facessero  cadere  sei  teste  nel 
Sì  consiglio  di  stato,  e  se  non  si  taglias- 
5?  sero  ad  esempio  in  pieno   parlamen- 
5?  to.  uSe  ciò  è  vero  e,  sembra  che  non 
se    ne  possa    dubitare,    bisognava  che 
Gibbon   avesse    perduto    in  qual    mo- 
mento tulio  ad  un  fratto  la  sua    intlif- 
fercnza,  per  proporre  misure  sì  violenr 
ti,  ed  è  avventuroso  che  non  abbia  po- 
eto tanto  fuoco   ne'  suoi  affari.  Acceltò 
poco    dopo    un  posto    in  quello    slesso 
consiglio,  quello  di  lord  oj  trade(lord 
del  commercio).  Alla  disgrazia  di  lord 
North,  soppresso  l'uffizio  drl  commer- 
cio, rilirossi  Gibbon  interamente  dagli 
affari,  e  non  si  occupò    che  della   sua 
grand'  opera,  Ja  Stcria  della  decaden- 
za e  della  caduta  delV  impero    roma- 
no. Era  il  primo  volume  comparso  nel 
l'j'jG,  e  gli  aveva  attiralo  critiche  non 
meno  giuste  che  severe.  Si  era   il  clero 
anglicano    sollevalo   in    m.nssa    per  ri- 
spingere  un  attacco  contro  il  cristiane- 
simo. 1  tre  ultimi  volumi   dell'  opera, 
che  ne  comprendono  6  in  4j   compar- 
vero nel  l'jSS.  Tale  storia  fu  stampata 
a  Londra  nel  1797,  12    voi.  in  8,  (è  la 
migliore  edizione)  ed  a  Basilea    1797, 
i4  Tol.  in  8.  Fu  tradotta  in    quasi  tut- 
te  le  lingue  d'  Europa,  ed  in    francese 
da  Ledere  di  Septchenes,£no  al  3  voi. 
inclusivamente.  Gli  altri  vennero   suc- 
cessivamente voltati  dai  signori  Demeu- 
nier,  Boulard  e  Cantwel,  e  fu    il  tutto 
pubblicato  a    Parigi    18    voi.  in    8.  Ne 
diede  Gujzot  recentemente  un'edizione 
con  note  in   cui  rileva  parecchi  errori. 
Duole  che  estesa  non  abbia  la  censura  so- 

f)ra    un  maggior  numero  di  articoli  che 
0  meritavano.   Concepito  aveva   il  suo 


GIÀ 


525 


progetto  frale  rovine  di  Roma,  e  quel- 
la prima  idea  talmente  avevalo  colpito 
che  non    vide  daperiiitto  che  rovine.  I 
superbi  monumenti  innalzali  negli  ulti- 
mi secoli,  il   Vaticano,  la  chiesa  di    ». 
Pietro  ,    tutti  i  capolavori  del   genia  in 
scultura  e  pittura,  tutto  ciò    scompari- 
va agli    occhi    di   Gibbon  ;    non    veiie- 
va    in  Roma  la  capitale  del  mondo  cri- 
stiano,  il    magnitjco    soggiorno  in   cui 
la   più  augusta    delle  religioni  fissò    la 
sua  sede  ;  nulla  di  tutto  ciò  ;  vedeva  le 
sue  rovine  e  niente  allro  che  le  sue  ro- 
vine.  Dotato  di    freddo  carattere  e    di 
mobile  immaginazione,  non  poteva  am- 
mirare gli  sfoggi  di   sublime   virtù  ;  le 
sole  mostre   di  una   barbara  forza,    le 
grandezze,  il  fasto,  gli  slessi  delitti  erari 
soli  capaci  di   sedurne  l' immaginazio- 
ne. Dopo  essersi  invano  sforzato  di  ab- 
bassare il  coraggio  eroico  dei    martiri 
cristiani,  celebrò    con  gran  piacere    le 
feroci  gesta  di  Tamerlano  e  dei  Tarta- 
ri. Parlando  delle    cause  dei  progressi 
del  cristanesimo,  assegnò  siccome    tali 
1'  inlolleranza  dei  cristiani,  ed  i  mira- 
coli di  cui  nega    nondimeno  l'aulenli- 
cilà  ,  pur    loro  attribuendo    la  conver- 
sione   dell'universo.   Nemico   del   cri- 
stianesimo, sembra  piangere  il  pagane- 
simo ;  è  ciò  che    ne   assicura    egli  stes- 
so scrivendo  a  lord  Sheffield,  in  propo- 
sito   delle    critiche  incontrate   dal  su» 
primo  volume  :  "ii  La  chiesa  primitiva, 
ÏÎ  di  cui  parlo  unpo'famig1iarmente,era 
5">  una  novazione,  ed  io  sarei  rimasto  at- 
?ì  taccato    al    paganesimo.»    Non  deve 
recar  sorpresa    come  tali  principi!  ab- 
biano armato  contro  di  lui  quanto  alte- 
nevasi  ancora  alla  qualità  di  cristiano  ; 
trovò  nei  dottori  Watson,  White,  Chei- 
sam,  Witaker,  Priestley,  sir David  Dal- 
rjmple,  ecc,  zelanti  e  vigorosi,  avver- 
sari, e  le  difese  che  pubblicò  non    ser- 
virono che  a  legittimare  di  più  la  seve- 
rità   delle  critiche.    Tali   principii   d'; 
strutlori  sono  principalmente  seminali 
nei  25  e  26  capitoli  del  1.*  voi.  ;  gli  al- 
tri son  pure  scritti  nello  slesso  spirilo.^ 
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îît)n  avendo  alcun  principio  fisfo  e  in  mo- 
rale, ne  sopra  ciò  lutto  che  V  armonia 
costituisce  e  1*  insieme  della  società, 
Don  vide  che  il  baglior  delle  cose,  e  la- 
sciò da  un  canto  il  merito  loro  reale. 
Tale  incertezza,  tale  imbarazzo  nelle 
sue  opinioni,  si  fa  sentire  in  tutta  l'o- 
pera, né  vi  si  trova  quella  luce  che  il 
genio  sa  far  germogiiare  da  un  numero 
immenso  di  fatti,  quella  vasta  concezio- 
ne che  presenta  in  un  sol  quadro 
la  serie  di  una  molliludine  di  avveni- 
menti. Nondimeno  malgrado  simili  di- 
fetti, vivrà  la  grand"  opera  fra  i  poste- 
ri, e  se  non  attesta  la  purezza  dei 
principi!  di  Gibbon  ,  sarà  sempre  un 
monumento  di  sua  erudizione,  e  dei 
suoi  talenti.  Le  altre  opere  di  questo 
storico  vennero  raccolte  da  lord  Shef- 
field, e  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Ope- 
re  divere  di  Gibbon,  con  sue  Memorie, 
Londra,  iSi^.  Morì  Gibbon  il  16  gen- 
naio 1794  j  dopo  lunga  e  dolorosa  ma- 
lattia. 

t  GIBELIN  (Spirito  Antonio),  pit- 
tore, nacque  ad  Aix  nella  Provenza  il 
17  agosto  1739.  Studiò  a  Roma  ove  di- 
morò dieci  anni.  Le  principali  sue  o- 
pere  sono  ;  Achille  che  combatte  il 
jiume  Scamandro,  che  riportò  il  pre- 
mio all'accademia  di  Parma,  nel  1769; 
il  fresco  rappresentante  Luigi  XFI  in 
mezzo  alle  virtùreali^  dipinto  nell'an- 
fiteatro della  scuola  di  medicina  ;  una 
figura  colossale  d' Igia  o  la  Salute,  e 
»ei  figure  che  rappresentano  VOsteolo- 
gia,  1'  Angiologia,  ecc.  ;  altri  freschi 
eseguiti  alla  scuola  militare,  nelle  chic- 
le dei  Capuccini  e  della  Chausée  d'An- 
tin  ,  ecc.  Pubblicò  Gibelin  parecchi  di- 
scorsi, e  memorie.  Si  cita  fra  le  prime 
il  suo  Discorso  sulla  necessità  di  col- 
tivare le  arti  d' imitazione,  Versa- 
glies  ,  anno  6  ("1799)^  e  fra  le  sue  me- 
morie relative  ad  alcune  statue  e  bassi 
rilievi  antichi,  notasi  quella  DelV ori- 
gine e  della  forma  del  berretto  della 
libertà^  Parigi,  anno  6  (1796)  che  fa 
iospetlare  come  V  autore,  dirçrleodosi 
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in  far  ricerche  sul  segno  che  dislingus- 
va  i  rivoluzionari,  non  ne  disaprovas- 
se  i  principii. 

GIBERT  (Giovanni  Pietro),  nacque 
ad  Aix  nel  1660,  e  si  laureò  in  diritto 
e  teologia  ,  nell'  università  di  quella 
città.  Dopo  avere  per  alcun  tempo  pro- 
fessata la  teologia  nei  seminari  di  To- 
lone e  d'Aix,  lasciò  la  provincia  per  i- 
stabilirsi  nella  capitale.  Amica  del  ri- 
tiro e  dello  studio,  visse  a  Parigi  da 
vero  anacoreta.  Semplice  n'  era  il  po- 
sto e  frugale  ;  tutte  le  sue  azioni  respi- 
ravano il  candore  e  la  evangelica  sem- 
plicità. Ricusò  costantemente  tutti  i 
benefiziiche  gli  offersero.  Quantunque 
fosse  il  canonista  del  regno  più  con- 
sultalo e  più  laborioso,  visse  e  morì 
povero  nel  1736,  di  76  anni.  Sono  î 
principali  frutti  della  sua  penna:  1. 
Memorie  concernenti  la  sacra  scrii' 
tura,  la  teologia  scolastica  e  la  Ho-^^ 
ria  della  Chiesa,  Lucemborgo  1710, 
1  voi.  in  12  che  non  ebbe  continuazio- 
ne j  3.  Istituzioni  ecclesiastiche  e  hc' 
neficiali,  giusta  i  principii  del  diritto 
comune  e  gli  usi  di  Francia.  La  se- 
conda edizione  accresciuta  d' impor- 
tanti osservazioni,  allinte  nelle  memo- 
rie del  clero  del  1736,  2  voi.  in  ^  j  3. 
Consultazioni  canoniche  sui  Sacra^ 
menti  in  generale  ed  in  particolare, 
1721,  12  voi.  in  12  ;  l\.  Tradizione  o 
Storia  della  Chiesa  sul  sacramento 
del  matrimonio,  1725,  3  voi.  in  4-  Di' 
mostra  con  una  non  interrotta  conti- 
nuazione di  monumenti  i  più  autenti- 
ci tanto  d'  oriente  che  d'  occidente, 
come  tale  materia  fu  sempre  sommes- 
sa alla  giurisdizione  della  Chiesa.  Tali 
argomenti,  tolti  dall'autoritàjsono  del- 
l' altro  canto  esatiamente  conformi  ai 
lumi  di  una  sana  ragione,  a  tulle  le 
nozioni  del  cristianesimo,  ed  agli  in- 
teressi della  civile  società.  »  Fremclti, 
51  dice  un  saggio  ed  erudito  protestan- 
5?  ti  (  DeluC  ),  fremetti  tutte  le  volle 
ÎÎ  che  intesi  disputare  filosofica  menti 
;ì  del  malrimonìo.  Quanti  modi  di  rt* 
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5}  derCj  quApti  sistemi,  quante  passio- 
'■">  m  in  giuoco  !  Ci  si  dice  che  è  la  ci- 
r-»  vile  legislazione  che  vi  ha  potere  ; 
ÎÎ  ma  tale  legislazione  non  è  duncpe 
r  fra  la  mani  degli  uomini,  i  di  cui 
35  principii,  le  di  cui  idee  cangiano,  si 
w  corrompono  ?  ecc.  ecc.  «  (  Lettere 
sulla  storia  della  terra  e  dell'  uomo, 
tom.i.  pag.4.8).  Vedi  DoMiivis,  Espeiv- 
CE ,  Gerbais,  Lauwot,  PoTHiEa  5  5 . 
Corpus  jurìs  canonici  per  régulas  na- 
turali ordine  dispositas,  1757,  3  voi. 
in  fol.  Tale  compilazione  assai  ben  di- 
gerita fu  ricercata  e  lo  è  ancora. 

GIBERT    (  Baldassare  )  ,    parente 
del  precedente,  nacque,  siccome  lui,  ad 
Aix  nel  1662.    Dopo    avere  per  4- anni 
professala  la  filosofa  a  Beauvais,  otten- 
ne una  delle  cattedre   del  collegio  Ma- 
razzino  in  rçttorica,  e  la  tenne  per  5o 
anni  con  zelo  non  minore  dell*  esattez- 
za. L'  università  di  Parigi  che  onorava 
co'  suoi    talenti  ,    e   di    cui  difendeva 
in  tutte  le  occasioni  i  drilli  con  mollo 
calore,  più  volte  gli  deferi  il  rettorato. 
Fecegli  nel  1728   il  ministero  offerire, 
una  cattedra   di  eÌoquenza  nel  collegio 
reale,  vacante  per  la   morte  dell*  abb. 
Coulure  5  ma  si  credette  in  dovere  di 
rifiutarla.  Nel  17^0  i  suoi  passi  contro 
la  costituzione  Unigenitus^lo  fecero c- 
çiliare  ad  Auxerre.  Mori  a  Regennes, 
nella  casa  del  vescovo  nel  1741»  vec- 
chio di  79  anni.  Diede  parçcchle  ope- 
re fra  le  quali    si  fanno    distinguere  : 
1 .  La  Hettorica,  0  le  regole  delV  elo- 
quenza^ in  12,  opera  che  fu  eccessiva- 
mente lodata  dai  giornalisti.  Un  lette- 
rato istrutto    che  legga  tal  opera   non 
tÌ  troverà  nondimeno  tutto  al  più  che 
pna  compilazione  della  rettorica  d'Ari- 
stotele, di  quella  d'  Ermogene,  del  li- 
]bro    dell'  oratore    di  Cicerone,  e  delle 
istituzioni   oratorie  di  Quintiliano.  E 
vero  che  vi  regna  molto  metodo,  che  vi 
|ia  dell'  erudizione,  molle    citazioni  ; 
ina  le  opere   didattiche,  sopra  tutto  di 
tale  specie,  esìgono  ancora  del  gusto, 
della  critica,  delle  viste  ben  presentate, 
Feller,  Tomo  V, 
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e  pri  nei  pai  mc»le ,  accurata  dicitura, 
propria  ad  animare  i  precetli  che  l'au- 
tore vuol  fare;  gustare  j  talee  precisa- 
mente la  parte  debole  di  quella  icllo- 
rica  .  Ora  n'  è  lo  stile  diffuso,  ed  ora 
avviluppato;  ma  sempre  senza  caralle- 
l*e  ;  3.  Giudizio  dei  dotti  sugli  autori 
che  trattarono  della  rettorica,  5  voi. 
in  ]2.  E  una  cì^ccolta  di  quanto  si  di- 
ce di  più  curioso  e  di  più  interessante 
suir  eloquenza,  da  Aristotele  fioo  a 
noi.  Tale  opera  di  mollo  superiore  ai 
gindicii  di  Baillct,  e  pel  fondo  e  per  la 
forma  ,  ebbe  nondimeno  minor  voga  ; 
3.  delle  Osservazioni  assai  giuste  sul 
trattato  degli  studiidi  Rollin.E  un  voi. 
in  12  di  pag.  5oo,  scritto  con  non  mi- 
nore vivacità  che  politezza.  Rollin  vi 
rispose  in  poche  parole  ;  Gibert  repli- 
cò :  ma  non  ruppe  la  piccola  guerra  î 
legami  che  univano  i  due  celebri  anta- 
gonisti, e  li  altaccayano  e  1*  uno  e  l'al- 
tro alla  causa  del  diacono  Paris. 

GIBERT  (Giuseppe  Baldassare),  ni- 
pote di  Baldassare  ,  nato  ad  Aix  iq 
Provenza  nel  1711,  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi,  membro  dell*  accade- 
mia delle  iscrizioni,  secretario  della  li- 
breria e  stamperia  di  Francia,  mori 
il  12  novembre  1771,  in  riputazione 
d'uomo  erudito.  Diede;  i.  Lejtera  al 
signor  Freret  sulla  Storia  antica, 
17^1,  in  12  ;  2.  Memorie  per  servire 
alla  Storia  delle  Gallie  e  della  Fran- 
cia, Varìgi  1744?  in  1 2.  D.  Giacomo 
Martin,  benedeltino,  fece  una  critica 
di  tali  Memorie  sotto  titolo  di  Diluci- 
damenti  storici  sulle  origini  ccliicbe. 
3.  Lettera  sulla  cronologia  dei  Babi- 
lonesi, 1743,  in  8  ;  4-  Quadro  di  mi- 
sure itinerarie  antiche,  1766  ',  5.  gran 
numero  di  Dissertazioni  nelle  Memo^ 
rie  dell'  accademia  delle  iscrizioni. 

GIBERTI  (Giovanni  Matteo),  pio  e 
dotto  vescovo  di  Verona,  nato  a  Paler- 
mo nel  1495,  fu  impiegato  dai  papi 
Leone  X  e  Clemente  VII  in  affari  im- 
portanti •  Era  naturale  figliuolo  di 
Francesco  Giberli,  Genovese,  generale 
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%\f]V  armata  navale  del  papa.  Governò 
la  sua  diocesi  con  tanta  saggezza,  zelo 
t  prudenza,  che  s.  Carlo  Borromeo  e 
parecchi  altri  vescovi  stabilirono  nelle 
chiese  loro  le  stesse  ordinanze  da  Gi- 
berti  nella  sua  stabilite.  Morì  nel  i543, 
pianto  dalle  sue  pecorelle,  di  cui  era 
resenipio  colle  virtù,  eilpadrecoile  im- 
mense carila  j  perdettero  in  lui  i  letterali 
un  protettore.  Teneva  Glberti  un  tor- 
chio nel  suo  palazzo  per  la  stampa  dei 
padri  greci,  di  dove  usci  nel  i52(), 
quella  Edizione  greca  delle  Omelie  di 
s.  Gio.  Crisostomo  sopra  s.  Paolo,  sì 
ctimata  perla  esattezza  eia  bellezza  dei 
caratteri.  Le  sue  opere  latine  stampate 
furono  ad  Osliglia,  1740?  i"  4?  secon- 
da e  bellissima  edizione. 

GIBIEUF  (Guglielmo;,  dottore  di 
Sorbona,  nativo  di  Bourges,  entrò  nel- 
la congregazione  dell*  Oratorio.  Fu  vi- 
cario generale  del  cardmale  di  Berul- 
le,  e  superiore  dei  carmelitani  in  Fran- 
cia. Morì  a  s.  Magìdrio  a  Parigi,  1*  an- 
no i65o.  Si  hanno  di  lui  diverse  ope- 
re, fra  le  altre  ,  un  Trattato  Ialino 
della  libertà  di  Dio  e  delta  creatura, 
"i63o,  in  4«  V'  insegna  cose  che  par- 
rebbono  avvicinarsi  agli  errori  che  con- 
dannati furono  in  Giansennio,  come 
testimonia  Isacco  Habert,  vescovo  di 
Vabres,  nella  sua  Teologia  dei  padri 
greci,  pag.  i48.  Si  può  nondimeno  as- 
sicurare che  amava  sinceramente  la  ve- 
rità. Dacché  seppe  che  la  santa  Sede 
condannala  aveva  la  dottrina  del  ve- 
scovo d*  Ypres,  la  rnppe  con  quelli  che 
rimasero  attaccali  a  quel  partilo  ;  lo 
che  è  comprovato  da  una  lettera  circo- 
lareche  scrisseai  carmelitani  nel  1649. 
Era  intimo  amico  di  Cartesio  e  del  p. 
Mersenne. 

t  GIBRAT  (Giovanni  Ballista^,  na- 
to nel  i'522  alle  Cabanes,  presso  Cor- 
des, diocesi  di  Tarbes,  entrò  giovinis- 
simo  nella  congregazione  della  Dottri- 
na cristiana,  ove  fu  impiegato  all' in- 
segttamenlo  e  quindi  alla  direzione  di 
ïiuj  eminario.  Al  principio  della  riro" 
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luzione  di  cui  adottò  i  principii,  fa  no- 
minalo principale  del  collegio  di  Ca- 
Btelnaudar}^.  Aderì  alla  costiiuzione  ci- 
vile del  clero,  ed  accettò  funzioni  ec- 
clesiastiche. Nondimeno,  malgrado  tal 
atto  di  sommissione,  fu  imprigionato 
e  perseguitato  ;  restituito  alia  libertà, 
rimase  ognor  ligio  al  partito  costituzio- 
nale di  queir  epoca.  Morì  Gibrat  a  Ca- 
stelnaudary  nel  dicembre  i8o3.  Le  o- 
pere  che  lasciò  sono:  1.  Geografia  an- 
tica e  profana^  '7903  4  ^ol«  »"  12;  i. 
Geografia  moderna,  ebbe  sette  edizio- 
ni •  un  nuovo  Messale  delle  diocesi  di 
Tarbes;  4-  un  Rituale  d'  Aleth  ;  5.  uà 
Messale  ed  un  Breviario  per  la  slessa 
diocesi  ;  6.  degli  Inni  pegli  officii  del- 
la Chiesa,  ed  un  Officio  per  una  festa 
perpetua,  decretata  da  un  concilio  di 
vescovi  costituzionali  in  memoria  del 
ristabilimento  del  culto  ;  ma  la  festa 
perpetua  non  fu  mai  celebrata,  e  V  of- 
ficio in  conseguenza  rimase  inutile 

GIBSON  (Edmondo),  dotto  inglese 
nato  nel  1669,  vescovo  di  Lincoln  nel 
i']i5,  di  Londra  nel  1720,  e  morto  il 
6  settembre  1748-  Si  è  più  fallo  di- 
stinguere colle  sue  edizioni  ricche  di 
note,  e  colle  traduzioni  di  buone  ope- 
re, di  quello  sia  colle  proprie  .sue  pro- 
duzioni. Gli  si  deve:  1.  Chronicon  sa- 
xonicum  a  Christo  nato  ad  annum 
ii54^  Oxford,  1692,  in  4'  Tal  crona- 
ca d'  Inghilterra  utile  e  curiosa,  scrit- 
ta in  lingua  sassone,  è  tradotta  in  la- 
tino da  Gibson  5  2.  Opere  postume  di 
Enrico  Spelman  (Fedine  il  nome); 
5.  La  Granhrettagna  di  Cambden, 
tradotta  in  inglese  con  aggiunte,  Lon- 
dra, 1722,  2  voi.  in  fol.  e  1772  ;  4» 
Catalogo  dei  manoscritti  delle  biblio- 
fece  di  Tenison  e  di  Dugdale,  Oxford, 
1692,  in  4;  5.  Codex  juris  ecclesia' 
siici  anglicani,  1713,  in  fol. 

GIE  (Il  maresciallo  di).  F^.  Roako. 

GIESSEE  (Giovanni  della),  nato  nel- 
la Guascogna  neli55i,  e  secretarlo 
del  duca  d'Alençon,  lasciò  delle  poesie 
latine  e  francesi  ,   affatto   ignorate. 
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Comparve  la  Raccolta  «Iella  prime  ad 
Anversa  nel  i  58o,  ia  8,  e  qaella  delle 
seconde  nel  i583,  io  8. 
GIEZr.  r.  Eliseo. 
GIFFEN  (Uberto  van),  Giphan'ms, 
giureconsulto  di  Buren  nella  GheMria, 
nato  nel  i534>  andò  a  fare  gli  studi  a 
Parigi,  e  presela  laurea  ad  Orleans,  al- 
lora celebre  pella  sua  università,  ed 
ove  stabilì  una  biblioteca  ad  uso  della 
ìiazion  germanica^  ad  uso  cioè  dei 
Tedeschi  e  Fianimingbi.  Professò  il  di- 
ritto con  molta  riputazione  a  Strasbur- 
go, ad  Aldorf  ed  a  Ingolstadt  ^  il  duca 
di  Baviera  non  gli  permise  professare 
in  quella  città  se  non  dopo  avere  abiu- 
ralo il  protestantismo  .  L*  imperatore 
Rodolfo  II  che  il  chiamò  alla  corte,  lo 
onorò  dei  tìtoli  di  consigliere  referen- 
dario dell'  impero.  Morì  Giffen  in  età 
mollo  avanzala  a  Praga  nel  1624»  Si 
tengono  da  lui  dei  Commenti  sulla  mo- 
rale e  sulla  politica  di  Aristotele,  in  8  5 
Bopra  Omero,  Lucrezio  ;  e  parecchie 
Opere  di  dirlito,  fra  cui  distinguere  si 
fanno  le  sue  Note  sogli  Istituti  di  Giu- 
etiniano.  Fu  questo  dotto  più  d'  una 
volta  accusato  di  plagio,  e  soprattutto 
da  Lambino  j  ma  è  un  rimprovero  che 
si  può  fare  a  quasi  lutti  i  commentato- 
ri, ne  si  vede  che  Giffen  Io  abbia  me- 
ritalo più  che  un  altro. 

GIFFORD  (Guglielmo)  ,  arcivesco- 
vo diReims,  morto  nel  1629  di  «jS  an- 
ni; è  autore  del  libro  intitolato  :  Calvi- 
nos  Titrcismus,  che  comparve  ad  An- 
versa nel  \^i}j']i  in  8,  sotto  il  nome  di 
Guglielmo  Heginald ,  fece  molto  stre- 
pilo, e  gli  ugonotti  ne  furono  malis- 
simo contenti. 

GIGAULT  (  Bernardino  ),  marche- 
se di  Bcllefond,  governatore  »li  Vin- 
cennes  ,  e  maresciallo  di  Francia,  era 
figliuolo  di  Enrico  Roberto  Gigault, 
signore  di  Bellefond,  e  governatore  di 
Valogne.  Segn«llossi  in  diverse  occasio- 
ni sotto  Luigi  XIV,  che  diegli  il  bastone 
di  maresciallo  nel  1668.  Comandò  1'  e- 
sercito  di  Catalogna  nel  16 84;  e  ruppe 
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gli  Spagnuoll  ;  mori  nel  1694  di  &4 
anni.  Stato  era  il  marchese  di  Belle- 
fond ambasciatore  io  Inghilterra  ed  ia 
Ispagna,  poscia  comandò  l'esercito  d'O- 
landa nel  16-33. — GiGAULT  di  Bellefond 
(Giacomo  Buono),  parente  del  preca- 
dente,  fu  vescovo  di  Bajonna  nel  1775, 
arcivescovo  d'  Arles  nel  i'54»  e  di  Pa- 
rigi nel  i'546.  L  morto  dal  vainolo  nel 

GIGGET  (Antonio),  prete  della  con- 
gregazione degli  Oblali,  dottore  d-el 
collegio  Ambrosiano  a  Milano,  mt)rto 
nel  16.32,  è  conosciuto  per  un  Thesau- 
rus lìnguae  arahicae^  i632,  4  voi,  in 
fol.  ;  stimatissimo.  E  anche  autore  del- 
la Traduzione  latina  di  un  Commento 
di  tre  rabbini  sui  Proverbi  di  SaKimo- 
ne  ,  Milano  ,  iCuo  ,  in  4  ;  e  di  una 
Grammatica  caldaica  e  iargumica^ 
che  si  custodisce  in  manoscriltto  nella 
biblioteca  di  Milano.  ,\,^ 

GIGLI  (Girolamo),  celebre  poetajjl^ 
taliano,  nacque  a  Siena  il  i4  ottobre 
1660,  Compose  gran  numero  di  dram-- 
mi  in  musica,  ordinariamente  di  ar- 
gomenti sacri,  quali  s.  Genaeffa,  La 
Madre  dei  Maccabei^  Il  martirio  di 
s.  Adriano^  ecc.  Tali  produzioni  ot- 
tennero ingenerale  grande  successo. 
Pubblicò  anche  delle  commedie,  frsk. 
cui  si  trova  Don  Pilone^  imitazione 
del  Tartuffo  di  Molière,  la  qual  pro- 
duzione fu  criticata  dai  letterati,© 
r  autore  che  aveva  voluto  ricalcare 
sulla  satira  di  Molière,  fu  ripreso  dal- 
le autorità.  Diede  un*  Edizione  com- 
pleta delle  Opere  e  delle  Lettere  di  s, 
Catlerina  da  Siena.  Professò  Gigli 
con  distinzione  la  leltj^ratura  toscana 
a  Siena,  e  fu  membro  delle  più  celebri 
accademie  d'  Italia.  Esso  poeta  mocì  il 
4  gennaio  1  722. 

GIL  DB  Frédéric  (Francesco),  do* 
minicano  ,  missionario  a  Tunchino  , 
trovò,  giungendovi  nel  1735  nella  par- 
te occidentale  di  quel  regno,  venti  mil- 
le crisliani,  che  stati  erano  battezzati 
dai  rais&ionarii  del  suo  ordine.  Appli- 
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cossi  loslamcnle  a  coîtîvare  la  nuova 
vigna  colla  maggior  cura^  ma  nel  1737, 
arrestato  da  un  boòzo,  fu  Tanno  se- 
guente dannalo  a  morte.  Lungamente 
ne  {a  differito  il  supplizio.  Si  indusse- 
ro a  lasciargli  là  vita,  purché  dichia- 
rasse dì  non  essere  venuto  in  Turchia 
che  qual  semjplice  mercatante.  Ma  tale 
ilichiarazione  era  menzogna,  ne  volle 
nemmeno  permettere  che  un  altro  là 
commettesse  ^  suo  nóme.  Sorpresi  gli 
idolatri  dell'  ardore  che  mostrava  il 
inissionario  pel  martirio,  non  poterono 
a  meno  d*esclamare  ;  Gli  altri  uomini 
desiano  di  vivere  e  costui  non  sospira 
che  là  morte  !  Nulla  essendo  capace  di 
Vincere  la  costanza  del  p.  Gii,  fu  deca- 
pitato il  22  gennaio  i']\\. 
'  GILBERTO  (S.),  primo  àhbatft  di 
Neufontaines  ,  nell'Alvernia  ,  ordine 
premonstratense  ,  era  un  gentiluomo- 
che  crociossi  col  re  Luigi  il  Giovine, 
che  accompagnò  in  Palestina  V  anno 
i  147.  Reduce  in  Francia,  abbracciò  la 
vita  monastica  con  sua  moglie  Petro- 
nilla, e  fondò  nel  1  i5i  l'abb.  di  Neu- 
fontaines, in  cui  l'anno  dopo  mori. 

GILBERTO  ,  abbate  di  Citeaux, 
èra  Inglese  j  fecesì  talmente  col  saper 
suo  distinguere  e  colla  pietà  nel  suo 
ordine  e  nelle  università  d'  Europa, 
che  fu  soprannominato  il  Grande  ed 
il  Teologo.  ìdòri  a  Citeaux  nel  1168, 
lasciando  pa'recchi  scrìtti  di  teologia  e 
di  morale. 

GILBERTO  DI  SiMPRiiVGHAM,  fon- 
datore dell'ordine  dei  G  libertini  in 
Inghilterra,  nato  a  Lincoln  nel  1  io4. 
Ina  originario  di  Normandia,  fu  peni- 
tenziere e  tenne  una  scuola  per  istrui- 
re la  gioventù.  Morì  assai  vecchio  nel 
11 89,  dopo  averej  oltre  la  fmdazìon 
<lel  suo  ordine,  stabiliti  molti  spedali. 
Lo  amava  s.  Bernardo  e  lo  stimava. 

GILBERTO;,  soruominàto  Vlngle- 
se,  è  il  primo  di  sua  nazione  che  scrit- 
to abbia  sulla  pratica  della  medicina  . 
Aveva  molto  viaggiato  e  fatto  avevalo 
«tiltuenie,  toàòsceva  i  seinplici,  le  vir- 
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tu  e  proprietà  loro;  il  suo  Compendio 
di  medicina  ne  offre  la  prova.  Ne  teh- 
ghiamo  un'edizione  pubblicata  a  Gi- 
nevra nel  1608,  in  4  ed  in  12. 

GILBERT  (Gabriele),  Parigino_,  sfi- 
cretario  dei  comandi  della  regina 
Caterina  di  Svezia,  e  suo  residente  in 
Francia,  ammassò  pochi  beni  ne'suoi 
impieghi.  Sarebbe  morto  nell'indigen- 
za, se  Herard  protestante  come  lui,  con- 
cesso non  gli  avesse  un  asilo  sulla  6tìé 
de'giornì  suoi.  Si  hanno  da  Gilbert 
delle  Tragedie^  delle  Opere,  delle  Poe- 
sie diverse,  VArte  di  piacere,  poema, 
raccolte  nel  1661  in  la.  Vi  si  trovano 
alcuni  buoni  versi;  ma  mediocri  in'g'e- 
ncrale  ne  sono  le  produzioni.  Non  è 
certa  l'epoca  di  sua  morte  ;  ma  si  sa 
che  nel  1680  più  non  viveva.  (È  nondi- 
meno Gilbert  uno  dei  primi  tragici 
che  scrissero  con  saggezza  e  che  coii- 
Iribuirono  a  riformare  la  lingua  fran- 
cese. Parecchi  grandi  poeti  tolsero  dà 
lui  alcuni  passi .  Racine  che  prendeva 
da  per.  tutto  ove  trovava  qualche  pen- 
siero felice  da  abbellir»  ,  imitò  nella 
Fedra  più  pezzi  àûV Ippolito  di  Gil- 
bert ;  il  qual  ultimo  era  contempora- 
neo di  Rotron  e  di  Corneille). 

GILBERT  DE  Ì.A  PònRBE.  Vedi 
Porée. 

GILBERT  (Nicolò  Giuseppe  Loren- 
zo), nato  a  Fontenoj-le-Chateau  pres- 
so Nancy  nel  1761,  da  onesti  parenti 
ma  di  poca  fortuna,  andò  giovinissimo 
a  Parigi  onde  dedicar'visi  alla  lettera- 
tura, e  stringersi  ad  uomini  istrutti . 
I  primi  suoi  passi  nella  carriera  an- 
nunciarono il  poeta.  A  traverso  le  ine- 
guaglianze del  suo  estro ,  si  vide  il 
▼ero  talento.  Il  Secolo  decimo  ottavo,  la 
sua  Apologia,  le  Odi  sul  Giudìzio  fi- 
nale,sul  Giubileo,  sul  Viaggio  diMon- 
sìeur  in  Piemonte,  e  alcune  altre  giu- 
sti/icarono  le  speranze  che  aveva  esibi- 
te. Se  dall'un  lato  i  nemici  acquistati- 
gli dal  genere  della  satira,  al  quale  si 
dedicò,  troppo  insultarono  al  suo  me- 
rito^  le  pcrsoùe  ferainente  ichparzìàli 
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dall'altro  si  affrettarono  a  pagare  alle 
sue  poesie  un  giusto  tributo  di  slima. 
1  più  decisi  suoi  avversarii  non  pote- 
rono negargli  arditezza  d'idee,  anda- 
mento piccante,  spesso  nuovo,  maniera 
ferma  e  vigorosa  nel  soggetto  del  ver- 
so. Zelatore  de'buoni  principii,  divoto 
alla  religione,  non  faceva  alcuna  grazia 
alle  opere  cattive  ,  e  sostener  non  po- 
teva negli  scrittori  più  celebri  l'appa- 
renza stessa  di  un  errore  che  ferisse  la 
santità  dei  dogmi.  E'  morto  a  Parigi 
Tanno  1780,  in  conseguenza  d'una  ca- 
duta da  cavallo,  che  gli  produsse  una 
«pecie  di  delirio,  durante  il  quale  in- 
ghiottì una  chiavo  che  accelerò  la  morte. 
Colpito  all*eccesso  dall'odio  che  i  filo- 
sofi gli  portavano,  e  dal  timore  delle 
mal  opre  che  con  tant'arte  impiegava- 
no e  con  tanto  successo  contro  quelli 
che  non  hanno  il  vantaggio  o  la  disgra- 
zia di  pensar  come  loro*  s'immaginò 
che  Tuniverso  intiero  cospirasse  con- 
tro la  sua  persona  ;  tutto  gli  faceva 
ombra.  Insensibilmente  quell'invinci- 
bile terrore  ne  disseccò  la  vita,  e  Io 
condusse  alla  tomba,  fino  al  momento 
di  sua  morie  avendo  sempre  in  boccale 
consolanti  parole  che  ci  fornisce  la  re- 
ligione. L'ultima  sua  opera  è  una  Pa- 
rafrasi del  Salmo  4o,  nella  quale  e- 
sprime  le  proprie  temenze,  e  scongiu- 
ra i  fantasmi  che  l'agitavano.  Concor- 
se più  volte  a  dei  premii  di  poesia  al- 
l'accademia ;  ma  ebbe  sempre  il  ram- 
marico di  veder  coronare  produzioni 
inferiori  alle  sue,  al  giudizio  dei  let- 
terati imparziali.  Stampate  furono  le 
sue  Opere  a  Parigi  i-ijSS,  1  voi.  in  8, 
e  poscia  nel  1802,  2  voi.  in  18. 

f  GILBERT  (Francesco  Illarìo),dot- 
lo  veterinario,  nacque  a  Chalelleraut 
nel  1757.  Entrò  nell'istituto  fin  dalla 
prima  sua  formazione  ,  e  f u  scelto  a 
diriggerc  gli  stabilimenti  agricoli  di 
Sceaux,  di  Vcrsaglies  e  di  Rambouillet, 
Alla  distruzióne  dei  due  primi  portò 
tutte  le  sue  cure  all'unico  rimasto,  de- 
ttìnato   air  educazione   dei   liierioos  . 
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Pieno  del  più  alto  disinteressamento, 
non  era  nelle  sue  fatiche  gtridato  che 
dal  nobile  desiderio  di  contribuire  ai 
progressi  ed  al  perfezionamento  della 
agricoltura  francese,  e  di  procurare  il 
pubblico  bene.  Mandato  dal  diretto- 
rio in  i spagna  per  farvi  ttnin  scelta  iH 
mefiuos  ,  si  vide  ,  nel  'momento  io 
cui  conchiusi  aveva  parecchi  contratti, 
abbandonalo  dal  suo  governo  e  priva- 
to dei  fondi  necessarii  a  soddisfarli  . 
Colmo  di  dispiacére,  cadde  ammalato, 
e  morì  l'S  settembre  1800  in  un  vil- 
lagio  della  Castiglia.  Fra  le  opere  che 
lasciò  si  fanno  distinguere:  1.  Tratta- 
to dei  prati  artificiali^  Parigi  1790  , 
1802,  in  8  ;  2.  istruzione  sui  mezzi  i 
più  propri  ad  assicurare  la  propaga- 
zione delle  bestie  da  lana  della  raz- 
za di  Spagna-j  e  la  conservazione  ài 
<juella  razza  in  tutta  la  sua  pureziày 
i-J'j;,  in  8.  Le  sue  ricerche  ed  i  sudi 
talenti  lo  fecero  conoscere  da  più  ad- 
cademie  dotte  d'Europa,  che  lo  grati- 
ficarono di  cinque  medaglie. 

t  GILBERT  (Nicolò  Alano),  mis- 
sionario, nacque  a  S.  Malo,  il  3i  mar- 
zo 1762.  Volendosi  consecrare  alle 
missioni  straniere,  andò  a  Parigi  ,  ed 
entrò  nel  seminario  a  tale  oggetto  fon- 
dato 5  ma  sforzandolo  la  cagionevole 
sua  salute  a  rinunciare  a  quel  divisa- 
mento,  ritornò  nella  sua  diocesi,  ove 
ricevette  gli  ordini  di  2  5  anni.  Succes- 
sivamente vicario,  poscia  curato  d*offi- 
zio  della  parrocchia  di  s.  Perù,  quindi 
vicario  di  s.  Salvatore  di  Dinan,  disim- 
pegno alcun  tempo  dopo  le  slesse  fun- 
zioni a  Josselin.  Rimpiazzò  nella  sua 
cura  il  8Ìg.  Alain,  quando  fìi  quel  pa- 
llore eletto  deputato  agli  «tati  genera- 
li. Tostamente  scoppiò  la  persecuzione 
contro  la  Chiesa  :  ricusato  afvendo  Tab- 
hate  Gilbert  di  prestare  il  giuramento 
civico,  fu  posto  in  prigione,  dve  rimase 
più  mesi.  Quando  gli  fu  resa  la  liber- 
tà, passò  in  Inghilterra.  Desioso  di  ren- 
dersi utile  nell'esercizio  del  suo  mini- 
«téro,  apparò  la  lingua  inglese  Aveva 
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l'abb.  Gilbfrt  fissata  a  Wtilrj  la  sua 
dimora^  ove  non  trovò  che  pochissimi 
cattolici.  Animato  dal  suo  zelo  per  la 
religione,  vi  fabbricò  una  chiesa,  un 
presbiterio,  e  in  capo  a  sette  anni  ebbe 
la  consolazione  di  aver  formata  una 
congregazi«»ne  numerosa  non  men  che 
fiorente.  A  tal  epoca  ritornò  in  Fran- 
cia e  fu  il  primo  a  dare  il  buon  esem- 
pio ,  dedicandosi  alla  pia,  opera  delle 
missioni.  Quasi  tutte  le  parrocchie  dei 
contorni  di  s.  Malo  godettero  di  simile 
JbeneGzio  5  Tabb.  Gilbert  diresse  egual- 
mente le  missioni  di  s.  Pol-de-Leon,  di 
Carhaix,  di  Quiutin,  di  Treguier,  di 
Giungamp  ed  altre  città.  Instancabile 
iieirapostolìco  suo  zelo,  dava  negli  in- 
tervalli delle  sue  missioni,  esercizi  a 
Saint-Malo  ,  nelle  diocesi  di  s.  Brieux 
e  di  QuiiKper.  Ardente  per  carità  vera- 
iììcnte  cristiana,  ora  sollevava  i  poveri, 
ora  confortava  i  peccatori  ravYeduiì^ 
ora  li  istruiva  ,  o  cfuelli  disingannava 
che  stati  erano  tratti  all'errore  dalle  ri- 
«ol'.izionarie  dottrine.  Non  meno  buon 
realista  che  pio  ecclesiastico,  non  ave- 
va a  scopo  di  tutte  le  sue  azioni  che  il 
bene  delia  Chiesa,  quello  dello  stato,  e 
la  salute  degli  uomini.  Stimato  da  tut- 
ti i  vescovi,  quello  di  Quimper  volle 
dargli  un  canonicato  nella  sua  catte- 
drale ;  ma  l'abb.  Gilbert  lo  ricusò  ; 
accettò  santamente  alle  istanze  dell'ul- 
lirao  vescovo  di  Rennes,  il  titolo  di  ca- 
nonico onorario.  Proponevasi  il  vesco- 
vo seguente  di  incaricarlo  della  forma- 
zione di  una  società  di  missionarii  , 
particolarmente  affetti  alla  sua  dioce- 
si ^  attendendo,  ad  istanza  <lell'arcive- 
scovo  di  Tours,  permise  all'abb.  Gil- 
bert di  andare  con  Benard,  canonico 
di  Quimper,  a  formare  delle  missioni 
in  quella  diocesi  .  Tante  fatiche  e  sì 
moltiplicate  ne  alterarono  la  salute  , 
naturalmente  debole  ,  e  nel  momrnlo 
in  cui  dava  un  esercìzio  alle  sorelle  c?e/^a 
saggezza  (  nel  loro  capo  luogo  di  san 
J-orenzo  sulla  Sevre  )  fu  raggiunto  da 
fiubitauea  iodisposizione.  Quantunque 
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non  sembrasse  grave ,  far  volle  una 
confession  generale  ,  e  vedeva  ogni 
giorno  il  suo  confessore  .  Il  suo  stato 
divenne  allarmante;  dimandò  allora 
gli  ultimi  soccorsi  della  religione.  Il  25 
settembre  1821  egli  se  ne  morì  quale 
aveva  vissuto,  nei  più  pii  sentiménti, 
e  andò  a  ricevere  la  ricompensa  di  sue 
fatiche  e  delle  cristiane  virtù.  Lasciò 
in  inglese:  i.Vendication,o Difesa  del- 
la dottrina  delle  chiese  cattoliche 
suW  Eucaristia ,  in  due  conversa- 
zioni fra  un  cattolico  ed  un  pre- 
sbiteranoy  Londra,  18005  2.  An  In- 
quiry^o  Ricerche  se  i  passi  della  vera 
Chiesa  sìeno  applicabili  alle  chiese 
presbiterane,  Bervick,  1801  ;  3.  C/ia- 
tolic  Doctrine,  o  la  Dottrina  cattoli- 
ca del  battesimo  ,  provata  colla  scrit- 
tura e  colla  tradizione ,  Bervick,  1802; 
^.An  answer,  o  Risposta  alle  false  ri-% 
preìlHoni  che  J.  IVesley  fece  ai  dotto- 
ri ca^^o/<cì,  vThitby,  181 1.  Tutti  colali 
scritti  sono  stimatissimi  5  tanno  1  elo- 
gio e  del  sapere  e  dello  zelo  dell'abb. 
Gilbert,  in  favore  della  religione.  Die- 
de anche  e  sullo  stesso  argomento,  pa- 
recchi articoli  a  diversi  giornali , 
e  compose  una  raccolta  di  Cantiche 
per  le  sue  missioni,  stampate  più  volte 
a  Parigi,  18  J  I. 

GILUAS(S),  soprannominato  WBa- 
donico,  nato  a  Dumbriton,  in  Iscozia, 
l'anno  49'4j  o  secondo  Moreri  nel  620, 
predicò  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda, 
e  vi  ristabilì  la  purità  della  fede  e  la 
disciplina.  Passò  quindi  nelle  Gallie,  e 
si  stabilì  presso  Vannes  ,  ove  fabbricò 
il  monastero  diRuis,  dove  fu  fatto  ab- 
bate, e  vi  morì  il  29  gennaio  S-jo  o 
58 1.  L'abbazia  di  Ruis  porta  il  nome 
del  suo  fondatore  .  Fu  Gildas  uno  dei 
più  illustri  solilarii  nel  VI  secolo.  Si 
occupava  unicamente  in  combattere  il 
vizio  e  l'errore. 

GILDONE,  figliuolo  di  Nubcl,  po- 
tente signore  di  Mauritania  nel  IV  se- 
colo. Ribellatosi  Firmo  ,  uno  dei  suoi 
fratelli,  contro  Teodosio  il  Grande  nel 
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5n5,  prege  Gildone  le  armi  contro  di 
Juij  lo  ridusse  a  strangolarsi  da  sè_,  e 
otteDDC  il  governo  dell'Africa.  Dopo  la 
morte  di  Teodosio,  durante  la  vita  del 
quale  incominciato  aveva  a  macchinare, 
fiirivultò  contro  Onorio  nel  SgS  ;  favorì 
gli  eretici  e  gli  scismatici  e  proibì  lo 
ingresso  del  grano  in  Italia  per  affa- 
mare quella  provincia  ;  ma  Mascezel 
altro  suo  fratello,  che  lo  aveva  costret- 
to ad  espatriare  ,  rientrato  in  Africa 
con  piccolissimo  esercito,  tagliò  a  pez- 
zi "jo  mille  uomini  di  Gildone,  che  si 
strangolò  a  sua  volta  nel  SgS. 

GILDON  (Carlo),  critico  inglese, 
nato  a  Gillengham  nel  Dorcelshire 
nel  i665,  abbandonò  la  religione  cat- 
tolica, pubblicò  le  opere  anticristiane 
di  Carlo  Blount  5  ritornò  a  sentimenti 
più  ragionevoli  che  manifestò  nel  suo 
Manuale  dei  deisti  e  morì  nel  ì'^2'5 
{Vedi  Blount  Carlo)  .  Immaginatosi 
Gildon  di  criticare  Pope  ,  questi  gli 
rispose  dandogli  qa  posto  nella  sua 
Dunciade. 

GILEMME  (Pietro),  prete  imposto- 
re, si  presentò  per  guarire  colla  magia 
la  demenza  di  Carlo  VI,  re  di  Fran- 
cia. Si  volle  provare  ciò  che  sapesse  fa- 
re ,•  propose  di  liberare  dodici  uomini 
legati  da  catene  di  ferro  ;  ma  abortita 
simile  operazione,  il  prevosto  Io  fece 
abbrucciare  coi  suoi  compagni  Tanno 
i4o5. 

t  GILIBERT  (Giovanni  Emanuele), 
nato  a  Lione  il  21  giugno  174^  9  stu- 
diò la  medicina  a  Mompellieri.  Soste- 
nuta la  sua  tesi  con  distinzione ,  e 
ricevuto  il  dottorato,  scelse  il  piccolo 
villaggio  di  Chazaj,  presso  Lione,  on- 
de esercitarvi  la  sua  professione  .  Ivi 
cercò  di  applicare  utilmente  le  grandi 
cognizioni  che  aveva  in  botanica.  Di- 
mandato il  ministro  di  Polonia  al  fa- 
moso Haller  un  soggetto  per  formare 
una  scuola  di  medicina  a  Grodno,  fu 
scelto  Gilibert  e  portossi  nel  1775  in 
Polonia.  Stabilì  a  Grodno  un  giardino 
di  botanica  ,   e  quando  fu  TuDiversità 


GIL 


535 


trasferita  a  Wilna,  ve  la  segni  e  pro- 
fessò con  distinzione  la  storia  natura- 
le, e  la  materia  medica.  Vedendo  alte- 
rarsi  la  sua  salute  per   l'asprezza  del 
clima,  e  provando  oltre  di  ciò  crudeli 
dispiaceri  per  parte  di  un  ministro  di- 
sgraziato che  imputavagli  la  sua  cadu- 
ta, lasciò  nel  1783  la  Polonia,   e  ritor- 
nò a  Lione  ove  fu  successivamente  me- 
dico della  Casa    di  Dio,  medico   in  ca- 
po delle  epidemie,  e  professore  al  col- 
legio   di    medicina  .    L'  accademia    e 
la    società    di    agricoltura  si  affretta- 
rono  a  ricercarlo   nel  loro  seno.  Nel 
1793  fu  nominato  maire  di  Lione,   e 
come    in    quei  tempi  di  turbolenze  e 
di  anarchia  ,  era   la  probità  un  tito- 
lo   di    persecuzione,   così    non   tardò 
Gilibert  ad  essere  trascinato  in  una  se- 
creta. Restituito  alla  libertà,  fu  scello, 
durante  il  terribile  assedio  di  Lione,  a 
presiedere  alle  comissioni  dipartimen- 
tali. Quando   fu  Lione   sforzata  ad  ar- 
rendersi, Gilibert,  disperato  pella  ro- 
vinadellasua  patria, tentò  due  voltema 
invano    di  togliersi  la  vita.  Costretto  a 
fuggire,  errò  per  dieciotto  mesi  di  asi- 
lo in  asilo,  cercando   più  spesso  un  ri- 
tiro   nelio    spessore   delle   foreste  ,    e 
mancando   quasi  sempre  del   necessa- 
rio. Quando  tempi  più  calmi    gli  per- 
misero di  far  ritorno  a  Lione,  gli   fui 
data  la  cattedra  di  storia  naturale  nel- 
la scuola  centrale.  Morì  il  2  settembre 
i8i4,    dopo    avere   per    quattro   anni 
sopportato  con  pazienza    i  violenti  as- 
salti   di    una  gotta  irregolare  .    Fra  le 
opere    del  celebre  medico ,   citeremo: 
1.  L'anarchia  medicinale  o   la  medi" 
dna  riguardala   siccome   nociva   al 
genere  umano  ,  Neufchatel ,    1772,  5 
voi.  in  1 2.  Tale  opera   che  gli  cattivò 
l'amicizia    e  la  stima    di  Haller,    e  di 
cui  fa  quel  dotto  medico  l'elogio  nelle 
sue  biblioteche  anotoraica  e  chirurgi- 
ca,  e    particolarmente  diretta    contro 
l'ignoranza    e  il  monopolio  dei  farma-» 
cisti,    dei  chirurghi  e   dei  medici  j    a. 
Flora  liihuanica,  Grodno  178»,  a  voL 


in  la.  Diede  Gilibert  una  5  edizione 
deiroper*  compilata  da  Claret  della 
Tourette  e  Francesco  Rozier,  che  ac- 
crebbe di  un  volume  e  che  porta  in 
titolo  :  Dimostrazioni  elementari  di 
hotanica,  Lione,  i^Sg,  5  voi.  in  8  5 
3.  le  sue  Annotazioni  chimiche,  ec. 
comparvero  nel  1791^  in  8,  e  furono 
tradotte  intedesco  da  Hebeitreil;  4-  i^ 
medico  naturalista  ,  od  osservazioni 
di  medicina  e  di  storia  naturale,  Lio- 
ne e  Parigi,  1800,  in  12.  fig.  recato  in 
tedesco,  Norimberga,  1807  in  8,  fig. 
In  tali  due  ultimi  trattati,  prova  Gi- 
libert  la  potenza  medica  della  natura, 
e  i  pericoli  della  polifarmacia.  Lasciò 
un  figlio  degno  erede  d^i  talenti  di 
suo  padre. 

t  GIL- VIGENTE,  sopra  nominato 
il  Plauto  portoghese,  nacque  a  Barce- 
los  verso  il  i485.  Fu  il  creatore  del 
taetro  portoghese  e  per  così  dire  di 
cfuello  di  tutt'  Europa;^  considerandolo 
siccome  antecessore  di  lodelle,  di  Shake- 
speare, Lopez  di  Vega,  ecc.  Fino  al  suo 
tenipO;j  eccettuata  la  commedia  spa- 
gnuola  di  Calisto  e  Melibéo,  non  si  co- 
noscevano che  delle  imitazioni  di  Plau- 
to e  di  Terenzio,  o  delle  farse  irregola- 
ri ed  insipide.  Era  addetto  alla  corte  di 
Giovanni  III,  dinanzi  cui  fece  rappre- 
sentare la  maggior  parte  delle  sue  pro- 
duzioni, fra  le  quali  si  fanno  notare  ; 
Il  giudice  di  Beyra,  e  il  Fidalgo  por- 
toghese. Comprendono  le  sue  Opere  del- 
le Commedie  profane  e  religiose  (  Autos), 
delle  tragicomedie,  le  sue  poesie  diver- 
se,^ le  sue  poesie  divote,  e  furono  pub- 
blicato dal  di  lui  figliuolo  col  titolo  di 
Compilacelo,  Racoha,  Lisbona,  1662, 
in  fol  •  i586  io  4.  Mori  ad  Evora  nel 
1557. 

Gì  LIMERÒ,  uno  dei  discendenti  del 
femoso  Genserico,  detronizzò  nel  53 1 
Uncrico,  re  dei  Vandali,  suo  cugino,  e 
si  pose  sul  capo  la  corona.  Più  volte 
mandò  l'imperator  Giustiniano  ad  or- 
dinargli di  restituirla^  ma  non  ricevet- 
te mai  altra  risposta,  se  non  „  che  gli 
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5Î  affari  deirAfrica  non  lo  riguardì^yd"- 
»ì  no  punto,  e  che  se  l'imperatore  far 
55  voleva  la  guerra  ,  era  prontissimo  a 
55  riceverla.  »  Belisario^  generale  ro- 
mano, mandato  contro  di  lui,  lo  vinse 
nelle  pianure  di  Tricameron  ,  ad  al- 
cune leghe  da  Cartagine,  si  rese  pa- 
drone di  quella  città,  e  tostamente 
dell'Africa  tutta.  Stretto  l'usupatore  da 
tutte  le  bande,  si  arrendette.  La  mise- 
ria che  aveva  provata,  talmente  aveva- 
lo  assuefatto  all'infortunio,  che  quando 
fu  condotto  a  Belisario,  teneva  l'aria  ri- 
dente, qual  se  in  seno  alle  prosperità  . 
Fu  condotto  il  vinto  fino  al  circo  ove 
era  l'im^eradore  assiso  sul  proprio  tro- 
no. Ricordandosi  allora  ciò  che  era  sta- 
to ,  esclamò  ,  Vanità  delle  vanità  ! 
JE  tutto  non  e  che  vanitàl  Giustinia- 
no il  relegò  nella  Galazia,  ove  assegno- 
gli  terre  per  vivere  colla  sua  famiglia  j 
lo  avrebbe  anche  fatto  patrizio  se  sta- 
to non  fosse  infetto  dall'eresia  ariana^ 
alla  quale  ricusò  di  rinunciare. 

GILLES.  Fide  Gilon". 

GILLES  (6.),  A  E  gidius, naito  ad  Ate- 
ne, passò  in  Francia  ,  ritirossi  in  un 
deserto  presso  l'imbocatura  del  Roda- 
no, di  là  in  un  luogo  vicino  al  Gard, 
e  finalmente  in  una  foresta  nella  dio- 
cesi di  Nimes,  ove  si  occupò  intiera- 
mente del  servigio  di  Dio.  Fu,  dicesi 
ad  istanza  del  re  di  Francia  che  rice- 
vette discepoli  che  osservavano  la  re- 
gola di  s.  Benedetto.  —  Si  è  quasi  sem- 
pre confuso  questo  santo  con  un  san 
Gilles  ,  che  s.  Cesario  d'Arles  creò 
abbate  di  un  monastero  presso  quella 
città,  e  che  mandò  a  Roma  nel  5i4» 
per  ottenere  dal  papa  Simmaco  la 
confermazione  dei  privilegi  della  sua 
Chiesa.  Il  p.  Stiltiog,  uno  dei  bollan- 
disli,  ha  provato,  in  erudita  disserta- 
zione, che  S.Gilles,  Ateniese  di  nazione, 
viveva  sulla  fine  del  secolo  VII,  o  al 
principio  deirVIlI,  e  che  l'altro  fiori- 
va sul  principio  del  VI.  Li  confuse  Ba- 
ronio,  ingannato  apparentemente  da 
un'antica  Fita  ài  quel  santo  che  non 
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è  clic  una  compilazione  senza  Cri- 
tica . 

GILLES  DI  Roma.  Fedi  Cezf*yyA 
(Gilles). 

GILLES  DI  CsiTt ,  celebre  cavalie- 
re per  la  sua  forza  e  coraggio  ,  è  ri- 
guardato siccome  uccisore  ili  un  dra- 
gone terribile  che  desolava  i  contorni 
di  Mons  nelTHainaut.  Sono  le  circo- 
stanze di  tale  combattimento  somma- 
mente rassomiglianti  a  quelle  del  ca- 
valier Gozon  (Fediiì  suo  nome),  con- 
tro il  famoso  dragone  di  Rodi,  la  qua- 
le rassomiglianza  molto  indebolisce 
deirautenticità  delle  due  storie.  Vedi 
la  storia  di  Nostra  Donna  dì  Vasmes, 
Mons,  177I5  1  voi.  in  12.  Si  mostra  la 
testa  del  dragone  nel  palazzo  della  cit" 
tà  di  Mons,  e  vedeasi  all'abbazia  di  san 
Guislano  r  epitafio  di  Gilles  di  Chin  , 
ma  scomparve  colla  vecchia  chiesa. 

GILLES,  signore  di  Chantrocé,  era 
figliuolo  di  Giovanni  V,  duca  di  Bret- 
tagna. Fu  soffocalo  tra  due  materassi 
nel  i45o,  dopo  tre  anni  e  dieci  mesi 
di  prigione  per  ordine  di  suo  fratello 
Francesco  I.  Lo  si  accusava  d'  intrat- 
tenere intelligenza  cogl*  Inglesi  ,  e  di 
avere  violato  gran  quantità  di  donne 
e  fanciulle.  Il  maggior  suo  delitto,  a 
quanto  ne  dicono  alcuni  storici,  era 
Todio  implacabile  che  gK  portava  il 
duca,  maggior  suo  fratello.  Aggiungesi 
che  il  cordelière  che  aveva  confessato 
il  principe  di  Gilles,  citò  da  sua  parte 
il  duca  Francesco  al  giudizio  di  Dio, 
per  comparirvi  un  certo  giorno  che 
avea  descritto,  e  che  il  duca  morì  in 
fatto  5  pochi  mesi  dopo.  Quantunque 
non  siano  forse  tali  aneddoti  abbastan- 
za provali,  non  v'ha  ragione  plausibile 
di  rigettarli.  Fedi  Ferdinando  il  Ci- 
tato. 

GILLES  (Nicolò  o  Nicola),  secreta- 
rio  di  Luigi  XII5  e  controllore  del 
tesoro^  morto  nel  i5o3,  fece  degli  an- 
nali o  Cronache  di  Francia,  dalla  di- 
struzione di  Troia  fino  al  ì^o^Q.  Tale 
storia  non  è  buona  che  dopo  il  regno 
Feller,  Tomo  F* 
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di  Luigi  XL  Dionigi  Sauvage,  Bellefò^^ 
rest,  e  parecchi  anonimi  fecero  aggiun- 
te agli  Annali  di  Gilles,  e  Gabriele 
Chapuis  li  continuò  fino  al  1 585,  in 
fol.  Furono  tradotti  in  latino.  Vi  si 
rinvengono  cose  curiose-  ma  l'estrema 
credulità  di  Gilles  li  ha  talmente  scre- 
ditati^ che  ora  non  si  ha  più  coraggio 
di  citarli. 

GILLES  DI  Viterbo^  eremita  di 
s.  Agostino  5  professore  di  filosofia  e 
teologia,  divenne  pei  suoi  lalcflli  gene- 
rale del  suo  ordine,  nei  iSo-j,  patriar- 
ca di  Costantinopoli  e  cardinale.  Fece 
l'apertura  del  concilio  di  Laterano  nel 
i5i2,  e  fu  da  Leone  X  incaricato  di 
parecchi  affari  non  meno  importanti 
che  spinosi.  Morì  esso  dotto  prelato  a 
Roma  nel  153-2,  lasciando  delle  opere 
in  verso  ed  in  prosa.  D.  Martenne  die- 
de, nella  grande  sua  Collezione  di  an- 
tichi monumenti,  parecchie  Lettere  di 
Gilles  di  Viterbo,  interessanti  per  la 
maggior  parte,  per  le  particolarità  che 
racchiudono  sull'autore  o  sugli  affari 
del  suo  tempo  .  Diede  egli  pure  dei 
Commenti  ,  sopra  alcuni  pezzi  della 
Scrittura,  dei  Dialoghi^  delle  Pistole^ 
delle  Poesie. 

GILLES  (Pietro),  nacque  ad  Alby 
nel  i490.  Resosi  abile  nelle  lingue  gre- 
ca e  latina,^  nella  filosofia  e  nella  storia 
naturale,  viaggiò  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia. Dedicò  nel  i533  un'opera  a  Fran- 
cesco I  ,  ed  eccitò  quel  principe,  nella 
lettera  sua  dedicatoria,  a  mandare  a 
proprie  spese  dei  dotti  a  viaggiare  nei 
paesi  stranieri.  Piacque  al  re  il  consi- 
glio, e  mandò  alcun  tempo  dopo  Pie- 
tro Gilles  in  Levante  ;  ma  questi  non 
avendo  mai  ricevuto  niente  dalla  corte 
in  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  co- 
là, fu  dopo  la  morte  di  Francesco  I, 
avvenuta  nel  iS^*;,  ad  arruolarsi  nelle 
truppe  di  Solimano  II  onde  avere  di 
che  sussistere.  Fu  preso  in  altro  viag- 
gio dai  corsari,  e  condotto  in  servag- 
gio ad  Algeri.  Quand'ebbe  per  le  cure 
generose  del  cardinale  d'Armagnac, 
C8 
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▼eseovo  dì  Rodi,  ricoverata  la  libertà*, 
pertossi  a  Roma  presso  il  sno  benefat* 
tore,  che  era  incaricato  degli  affari  di 
Francia  presso  la  santa  Sede,  e  vi  mo- 
ri nel  i555  di  66  anni.  Diede  :  i.  De 
vi  et  natura  an'nnallum^  Lione,  i535, 
in  4»  Non  è  propriamente  che  un  e- 
stratto  di  Eliodoro,  di  Appiano,  d'E- 
Jiano  ,  e  di  Porfirio  ,  accompagnato 
dalle  osservazioni  del  compilatore  j  2. 
De  Bosphoro  thracio  libri  très,  in  a4; 
3.  Topographia  Costantinopoleos  libri 
quatuor  ,  in  a4  ;  e  nell'  Imperium 
orientale  di  Banduri.  Tali  due  ultime 
opere  non  sono  inutili  ai  geografi  .  (E 
Pietro  Gilles,  uno  dei  primi  in  Fran- 
cia ,  che  siausi  occupati  della  storia 
naturale  con  qualche  successo.) 

GILLES  (^Giovanni),  di  Tarasco- 
na,  nato  nel  1669,  morto  nel  1706,  a 
Tolosa,  maestro  di  musica  della  Chic- 
ca di  s.  Stefano.  Unì  a  molto  talento 
grandi  virtù .  Lo  si  vide  cadere  in 
istato  d'indigenza  per  sottrarne  quelli 
che  v'erano  :  fu  fanciullo  di  coro  col 
celebre  Campra  ,  nella  metropolitana 
<i*Aix,  Guglielmo  Poitevin  ,  prete  di 
quella  Chiesa,  insegnò  loro  la  musica  . 
Acquistossi  Gilles  ben  tosto  un  nome 
co*suoi  talenti  .  Bertier  ,  vescovo  di 
Heims,  che  lo  amava  e  stimava  parti- 
colarmente, dimandò  per  lui  il  mae- 
strato  di  s.  Stefano,  a  Tolosa  ^  ma  il 
capitolo  avea  disposto  di  quella  piazza 
in  favore  di  Farinelli  j  il  quale  infor- 
mato di  quanto  correva,  andò  a  tro- 
vare il  suo  concorrente,  e  lo  sforzò  ad 
accettare  la  sua  dimissione  ;  passo  che 
fece  loro  egualmente  onore.  Si  tiene 
da  Gilles  :  1.  bei  Mottetti  ed  in  gran 
numero  ;  stimasi  sopra  tutto  il  suo  Di- 
ligam  te-,  z.  Una  Messa  dei  morti  5  è 
un  capo  lavoro  ;  fu  cantata  la  prima 
Tolta  pel  suo  autore. 

GILLES  o  Saint-Gilles  5  sotto  bri- 
gadiere della  prima  compagnia  dei 
moschettieri  del  re  di  Francia,  e  ver- 
sificatore ,  nato  nel  i65o,  morì  nel 
â'jS  ....  in  un  convento  di  cappucci- 
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ni  in  cui  era$ì  ritirato  .  Esso  poeta 
parlava  poco  ,  avendo  spesso  lo  spiri- 
to occupato  in  comporre  brevi  squar- 
ci di  poesia  di  cui  faceva  parte  ai 
»uoi  amici.  Gaia  n'era  Timmaginazio- 
np  e  tal  fiata  libertina.  Riusciva  parti- 
colarmente in  argomenti  osceni  ,  infe- 
lice talento  che  predasse  le  sue  Novel- 
le eie  sue  Canzoni.  La  maggior  parte 
delle  sue  poesie  fu  stampata  in  1  voi. 
intitolato  :  La  Musa  moschettiera  ; 
la  qual  musa  tiene  Paria  annunciata 
dal  titolo  ;  ma  poca  correzione  e  meno 
finezza.  —  Aveva  Saint-Gilles  un  fra- 
tello che  morì  nel  i^^S  di  86  anni  ^ 
autore  àeWAriarate^  tragedia  che  non 
riuscì.  Strisciò  tra  la  folla  oscura  e  nu- 
merosa dei  rimatori  poco  favoriti  dalle 
muse. 

GILLET  (Francesco  Pietro),  nato  a 
Lione  nel  1648,  avvocato  al  parlamen- 
to di  Parigi  nel  iS-j^j  morì  nella  det- 
ta città  il  i-jao.  Fece  qualche  onore  al 
foro  colle  sue  arringhe  ;  ma  ne  fece 
meno  alla  repubblica  delle  lettere  col- 
le sue  Traduzioni  delle  Catilinarie  di 
Cicerone,  e  di  parecchie  delle  sue  0- 
razioni.  Tali  versioni  sono  non  solo  in- 
feriori all'  originale,  ma  anche  alle 
traduzioni  che  comparvero  dappoi.  Le 
sue  Arringhe  pubblicate  in  due  volumi 
in  4j  offrono  dell'  erudizione,  della  so- 
lidità, e  tal  fiata  della  forza  ^  ma  Io 
stile  è  un  po'  secco  ;  e  1*  autore  non 
sarà  mai  contato  fra  i  grandi  oratori. 

GILLET  (Luigi  Gioacchino),  nato 
a  Fremerei,  diocesi  di  Saint-Malo,  nel 
1680,  fu  canonico  regolare  di  santa 
Genoeffa  a  Parigi ,  bibliotecario  di 
quell'abbazia  fino  al  1  "]!';,  e  quindi 
curato  di  Mahon,  nella  diocesi  di  Saint- 
Malo.  Dopo  averne  per  aS  anni  disim- 
pegnate le  funzioni,  ritornò  a  prende- 
re il  suo  impiego  di  bibliotecario.  Mo- 
rì nel  i-jSS,  di  'j\  anni.  Era  un  uomo 
stimabilissimo.  Univa  la  modestia  al 
sapere,  le  virtù  sociali  agli  esf  rcizii  se- 
dentari del  gabinetto,  e  molla  dolcezza 
ad  un'abitudine  d'infermità,  Ten|hia- 


tao  da  luì  una  Nuova  Traduzione  dello 
storico  Gioseffoy  eseguita  sul  greco  con 
note  critiche  e  storichcp  onde  corre- 
gerne  il  testo  nei  luoghi  in  cui  pare- 
va alterato,  dilucidarlo  in  quelli  in 
cui  pareva  oscuro, /issare  i  tempi  e  le 
circostanze  di  alcuni  avvenimenti, 
che  non  sono  abbastanza  sviluppati, 
dichiarare  i  sentimenti  dell'autore,  e 
darne  una  giusta  idea,  4  voi.  in  4,  i  "J  56, 
ed  anni  seguenti  ,  a  Parigi,  presso 
Cihaubert  ed  Hérissant.  Tale  versione 
più  fedele  di  quella  di  Arnauld  di  An- 
dilly,  rimase  al  disotto  della  celebrità 
di  quest'  ultima,  quantunque  con  van* 
taggi  e  titoli  di  preferenza  bene  se- 
gnati. 

GILLI  (  Davidde  ),  ministro  prote- 
stante, nativo  della  Linguadoca,  abiu- 
rò al  calvinismo  nel  i683,  e  ricondus- 
se parecchi  erranti  al  dovere.  Luigi 
XIV  e  il  clero  di  Francia  gli  assegna- 
rono una  pensione  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  ad  Angers  nel  i"]!!  di65an< 
Ili.  Deescgli  una  raccolta,  sotto  titolo 
di  Conversione  di  Gilli,  i683,  in  12. 
Racchiude  le  ragioni  eh'  ebbe  di  riu- 
nirsi alia  chiesa  romana. 

GILLOT  (Giacomo),  di  nobile  fami- 
glia di  Borgogna,  era  canonico  della 
santa  Cappella  di  Parigi,  e  decano  dei 
consiglieri  chierici  del  parlamento.  È- 
ra  la  sua  casa  una  specie  d'  Accade- 
mia aperta  a  tutti  ì  dotti.  Morì  nel 
1619  lasciando  una  ricca  biblioteca. 
Esso  canonico  ebbe  gran  parte  al  Ca- 
iholicon  di  Spagna,  o  Satira  Menip' 
pea,  Ratisbona  (Elzevir),  1664,  in  i2j 
e  colle  note  di  Godefroy,  Brnsselles, 
1709,  3  voi.  in  8.  Nella  sua  casa  ap- 
punto venne  composta  quella  satira,  per 
volgere  in  ridicolo  la  lega  cattolica,  men 
degna  dell'ugonotta,  per  le  turbolenze 
che  cagionava  nel  regno,  eperla  formale 
sua  ribellione  contro  il  trono  e  1*  alta- 
re, di  costituire  V  oggetto  dell'  indi- 
gnazione dei  buoni  cittadini,  e  dei  sar- 
casmi dei  satirici.  (Fedi  Duchat,  Lk 
Fbvrb   Antonio,  Montgaillard).  Fu 
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Giilol  che  immaginò  ta  Burlesca  prò- 
cessione  in  queir  opera  riferita,  e  che 
gì'  imbecilli  presero  per  una  realtà  ; 
ma  simile  calunnia  teatrale  contro  i 
religiosi  e  il  clero  non  può  sommini- 
strare che  una  cattiva  idea  dell*  auto- 
re. Anche  r  arringa  del  legato  è  dì 
lui.  Le  altre  arringhe  sono  di  Fi  ordi- 
te Chrétien,  di  Nicola  Rapìn,  e  di  Pie- 
tro Pithou,  tre  begli  spiriti  di  equivo- 
cissima religione.  Tenghiamo  ancora 
di  Gillot  :  1.  delle  Istruzioni  e  Lettere 
missive  concernenti  il  concilio  di  Tren' 
io,  la  di  cui  miglior  edizione  è  quellai 
di  Cramoisi,  16  54?  in  4»  sotto  nome 
di  Papiro  Masson  ,  e  che  secondo  talu- 
ni è  effettivamente  di  quest*  ultimo. 

GILLOT  (Germano),  di  nobile  fa- 
glia di  Parigi,  nato  in  detta  città  nel 
1622,  fu  laureato  in  Sorbona,  e  si  fe- 
ce co'  lumi  distinguere  e  colle  virtùi 
Dispendio  più  di  100,000  scudi  in  far 
allevare  dei  poveri  giovani,  e  a  render- 
li capaci  di  servire  coi  talenti  loro  la 
Chiesa,  o  lo  stato  con  qualche  onesta 
professione  .  Brillarono  parecchi  dei 
suoi  allievi  nel  foro,  e  nelle  facoltà  di 
medicina,  di  diritto  e  di  teologia.  Si 
chiamavano  Gillottini,  e  tal  nome  an- 
nunciava ad  una  volta  e  la  generosità 
del  loro  protettore,  e  il  proprio  loro 
merito.  Degli  ecclesiastici  che  aveva  al* 
levati,  presero  cura  onde  tali  beneficiì 
si  perpetuassero.  Morì  1*  abb.  Gillot 
nel  1688,  di  66  anni. 

GILLOT  (Luigia  Genoeffa),  Parigi- 
na, morta  nella  sua  patria  nel  1718, 
fu  maritata  a  Saintonge  ,  avvocato  che 
ne  coltivò  i  talenti  per  la  poesia.  Con- 
sistono le  di  lei  opere  in  Epistole,  E' 
gloghe,  Madrigali,  Canzoni, due  C07»- 
medie  e  due  tragiche  Opere .  Facile, 
ma  debole  n*  era  la  penna.  Oltre  le  sue 
poesie  raccolte  nel  i'}i4»  in  12,  si  ha 
da  lei  una  novella  slorica,  affatto  ro- 
manzesca, intitolata  Storia  di  Don  Aw 
ionio,  re  di  Portogallo,  in  12. 

GILON  o  Gilles  ,  diacono  della 
chiesa   di   Parigi,  quindi   monaco  di 
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CIuuv,  vescovo  di  Tascolo  e  cardinale, 
fu  tra'  migliori  poeti  del  XII  «ecolo. 
Riuniva,  <lice  1*  abb.  Le  Bœuf,  il  gu- 
sto alla  fecondità.  Diede;  i.  un  Poema 
latino,  in  cui  canta  la  prima  crociata 
del  1090  ^-  i.  un'  Istruzione  in  versi, 
che  dedicò  al  principe  Luigi,  iigiiuolo 
di  Filippo  Augusto  ,  orid'  ispirargli 
V  amore  della  virtù  coli'  esempio  di 
Carloraagno,  che  vie  celebrato,  cioc- 
ché fa  chiamare  qucU*  opera  la  Caro^ 
lina  y  3.  La  Vita  di  s.  UgOy  abbate  di 
Clunj.  Collocano  i  critici  la  morte  di 
questo  poeta  ali*  anno  iif\2. 

f  GILPIN  (Bernardo),  ministro  in- 
glese, nacque  a  Kentmire,  nella  coa- 
tea di  Westmoreland,  nel  iSi^,  da 
un'  illustre  famiglia  di  quel  contado. 
In  età  di  sedici  anni,  fu  mandato  ad 
Oxford,  e  vi  fece  i  suoi  studi  con  tale 
successo,  che  fu  aggregato  al  collegio 
della  regina.  Imparato  il  greco  e  1'  e- 
Ì)raico,  divenne  jl  primo  profossore  di 
tali  lingue  nel  collegio  di  Cristo,  allo- 
ra da  Enrico  Vili  fondato.  Aveva  Gil- 
pin  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
e  raostrossi  attaccalissimo  alla  religio- 
ne romana,  che  professava  tutta  la  sua 
famiglia.  La  difese  con  non  minore  e- 
loquenza  che  coraggio  .  Sostenne  pa- 
recchie tesi  pubbliche  contro  Giovan* 
m  Hooper,  vescovo  di  Worcester.  Ma 
a  queir  epoca  infelice  1'  eresia,  soste- 
nula  dallo  jBtesso  re,  aveva  già  fatto 
grandi  progressi  in  Inghilterra,  e  il 
famoso  Pietro  Martjr  aveva  ottenuto, 
dopo  la  morte  di  Eurico  Vili,  una  cat- 
tedra di  teologia  ncll'  università  di 
Oxford,  e  vi  predicava  gli  errori  di  Lu- 
tero. Sedotto  Gii  pin  dall'  eloquenza 
dell*  oratore  ,  abbracciò  quella  che 
chiamavasi  la  riforma.  Il  vescovo  di 
Durham,  zio  di  Gilpin,  composto  ave- 
va un  trattato  suU'  Eucaristia,  e  man- 
dò suo  nipote  a  consultare  i  più  dotti 
teologi  di  Parigi  e  di  Lovanio  sopra 
tal  opera.  I  loro  lumi  e  l'ortodossa  lo- 
ro fede  gli  tornarono  inutili.  Invano 
gli  fece  suo  zio   offrire  una  cura  nella 
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sua  diocesi  di  Durham  4  e' non  la  rollé 
accettare  ,  perchè  non  poteva  servirla 
egli  stesso.  Accettata  finalmente  la  cu- 
ra di  Eusinding,  fa  la  sua  coscienza 
ben  tosto  allarmata  da  ciò  che  a  quel- 
la cura  era  unito  il  doppio  impiego  di 
un  arcidiaconato  j  la  cedette  quindi,  e 
fu  provveduto  di  quelle  d'  Honghton, 
che  non  aveva  simile  inconveniente.  11 
regno  di  Maria,  figlia  ed  erede  di  Enri- 
co Vili  (allevata  dalla  pia  sua  madre 
Catterina  d'  Arragona),  restituito  ave- 
va alla  Chiesa  cattolica  la  sua  prepon- 
deranza, e  si  reprimeva  1'  audacia  dei 
protestanti,  che  si  agitavano  d'  ogni 
banda  o  coi  loro  intrighi  o  colle  loro 
predicazioni.  Limitossi  Gilpin  a  predi- 
care contro  parecchi  abusi,  come  la 
non  residenza,  la  pluralità  dei  benefi- 
cii,  ecc.  Fu  nondimeno  denunciato  al- 
la regina  Maria,  e  costretto  a  portarsi 
a  Londra,  ove  si  aspettava  di  salire  un 
patibolo.  Intesa  per  istrada  la  morte  di 
Maria,  Gilpin  ritornò  ad  Honghton,  e 
la  regina  Elisabetta  incominciò  a  farsi 
notare  con  una  reale  persecuzione  con- 
tro i  cattolici  5  ai  quali  non  si  rispar- 
miarono i  più  cattivi  trattamenti.  Ap- 
pena salita  sul  trono,  la  nuova  regina 
consegnò  a  prelati  protestanti  tutte  le 
sedi  episcopali.  Si  offerse  a  Gilpin  il 
vescovato  di  Carlile  5  ma  egli  lo  ricu- 
sò ,  e  morìnella  sua  cura  d'  Honghton 
nel  i585  di  66  anni  .  Duole  sincera- 
mente che  un  uomo  ,  dotato  di  pa- 
recchie cristiane  virtù,  sia  caduto  ne- 
gli errori  di  una  dottrina  che  turbò 
spesso  e  le  coscienze  e  i  regni.  Stabilita 
aveva  ad  Honghton  una  scuola  ed  un  se- 
minario che  dirigeva  egli  stesso.  Vi 
ha  una  Vita  di  Gilpin^  scritta  da  Car- 
tellon,  vescovo  di  Chichester ,  Lon- 
dra, i636,  in  8.  Alla  fine  dei  volumi, 
si  trova  uno  dei  sermoni  di  Gilpin, 
predicato  in  presenza  di  Edoardo  Vi, 
nel  i552, 

.  f  GILPIN  (Guglielmo),  parente  e 
non  discendente  di  Bernardo,  corno 
pretendono  alcuni  biografi,  nacque  ver-» 
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«o  il  1724.  Aveva  dapprima  slatilîto  a 
Cheam,  nel  Surrav,  una  casa  di  edu- 
cazione in  cui  vi  avevano  allievi  di 
rango  distiuto.  Uno  fra  essi,  il  colonrl- 
loMitford,  autore  della  Storia  della 
Grecia^  avendogli  procurato  il  vicaria- 
to di  Boldre  ,  lasciò  il  pensionalo  al 
maggiore  suo  figliuolo,  e  si  portò  alla 
Buova  sua  destinazione.  Imprese  pa- 
recchi viaggi  nella  Gran  Brettagna,  e 
il  pubblico  ne  raccolse  il  frullo  nelle 
diverse  op^re  che  pubblicò  sopra  tale 
argomento.  11  provento  che  ne  traeva 
impiegavalo  per  la  maggior  parte  in  o- 
perc  di  benetJcenza,  ed  in  utili  stabili- 
menti. La  vendita  che  fece  nel  1802  di 
una  collezione  dei  suoi  disegni,  aven- 
dogli prodotto  Ï,  56o  lire  sterline 
(3'3,44o  franchi  circa  ),  consccrò  tal 
somma  alla  dotazione  di  una  scuola 
parrocchiale  a  Boldre,  e  destinò  alla 
scuola  slessa  i  profitti  che  risultureb- 
bero  dalle  sue  opere  postume.  Tenne 
il  vicariato  di  Boldre  fino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  il  5  aprile  1804  in  età  di 
80  anni.  Diede  :  1.  Vita  di  Bernardo 
Cilpin^  1755,  in  8;  è  scritta  dietro  al- 
cuni manoscritti  autentici  j  2.  La  Plta 
di  Ugo  Latimer,  1764,  in  8  ;  5.  Vita 
di  Giovanni  Pficlefe  dei  suoi  princi- 
cipali  discepoli^  lord  Cobham,J.  Hus, 
Girolamo  di  Praga^  e  Zisca,  1764,  in 
S  ;  4-  J^ita  di  Tommaso  Crammer, 
1784,  in  8  5  5.  Osservazioni  suljìu- 
me  yf^Cy  e  sopra  alcune  contrade 
sud  del  paese  di  Galles,  1782,  1789, 
in  8j  recale  in  francese,  Breslau,  1800  , 
in  8,  6. Viaggi  in  diverse  parti  d' In- 
ghilterra e  sulle  montagne,  nei  laghi 
di  Cumherland  e  del  PVestemorelandy 
con  osservazioni  relative  alle  bellezze 
-pittoresche^  1-^87,  in  8^  1788,  2  voi. 
in  18  ,  recati  in  francese  da  Guedon 
della  Berchere,  Parigi,  Defer,  1789, 
4797  (Breslavia  1800,  5  voi.  in  8,  pel 
barone  di  Blumenstein  )  5  Breslavia  1 
Tol.  in  8.  7.  Osservazioni  relative  alle 
bellezze  pittoresche  fatte  ne\  1776,  so- 
pra diverse  parti  della  Gran  Bretta- 
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gnfl,  e  particolarmente  sulle  montft* 
gne  di  Scozia  ,  «789,  2  voi.  in  8,  re- 
cate in  tedesco  Lipsia,  179a,  1^95,  a 
voi.  in  8  j  8.  Annotazioni  sulle  scene 
forestali  e  sulle  bellezze  pittoresche  dei 
paesi  boreali,  colle  vedute  di  New- 
ForestneWHampshìre,\i'^^\y  2  voi.  ìa 
8  ;  in  tedesco,  Lipsia,  1800,  in  8  ;  9. 
Tre  saggi  sulle  bellezze  pittoresche^' sul- 
V  arte  di  schizzare  i  paesaggi,  con  un 
poema  sulla  pittura  del  paesaggio^ 
1792  ,  in  8.  Vennero  i  due  primi  re- 
cati in  francese,  Breslau,  1799,  in  8  ; 
10.  Osservazioni  sulle  parti  occiden- 
tali deir  Inghilterra  ,  sotto  il  rap- 
porto della  bellezza  pittoresca,  e  so* 
pra  quella  deW  isola  di  Wight,  1798, 
in  8,  fig.  11.  Osservazioni  sulle  coste 
deir  Bampsire,  Sussex  e  Kent,  1806, 
(opera  postuma).  Fu  il  primo  Gilpin  a 
dare  ciò  che  chiamasi  Viaggi  pittore- 
schi, e  quelli  che  visitarono  i  diversi 
luoghi  deir  Inghilterra,  si  accordarono 
in  far  V  elogio  della  precisione  e  del- 
r  esattezza  delle  descrizioni  di  Gilpin. 
Gli  si  rimprovera  nondimeno  uno  sti- 
le un  po'  ampolloso  e  poetico.  Pubbli- 
cò anche,  12.  dei  Sermoni,  con  alcuni 
saggi  di  soggetti  per  la  stessa  materia, 
1799,  1800,  i8o3,  3  voi.  in  8  513. 
Contrasti  morali,  1798,  in  12  ;  14. 
Dei  dialoghi  ed  altre  opere  ascetiche, 
■f  GIN  (  Pietro  Luigi  Claudio  ),  ma- 
gistrato e  letterato  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1726,  era  per  parie  di  sua  ma- 
dre pronipote  di  Boileau.  Esercitate 
per  alcun  tempo  con  distinzione  le 
funzioni  di  avvocalo,  divenne  consi- 
gliere al  parlamento  di  Maupeou,  e 
quindi  al  gran  consiglio,  ove  rimase  fi- 
no alla  «opressione  delle  corti  supreme. 
Fermamente  attaccato  alla  causa  legit- 
tima, ebbe  il  coraggio  d'  indirizzare  a 
Barriere,  nel  momento  in  cui  si  atten- 
deva fra  lo  stupore  1*  incominciamenlo 
del  più  orribile  processo,  un'  arringa 
in  favore  dell'  infelice  Luigi  XVÏ  (  23 
dicembre  1792  ).  I  rivoluzionari  gì* 
Uonero  conto  di  simile  devozione  ,  fu 
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arrestato  con  tutta  la  sua  famìglia,  e 
incarcerato  all'abbazia  di  Porto  Reale, 
via  deHa  Bourbe.  Approfittò  di  iua  cal- 
lidità onde  apparare  V  inglese  da  un 
tltro  prigioniero  a  cui  insegnava  il  gre- 
co. Restituito  nel  1*794  ^lla  libertà,  fu 
sforzato  ad  accettare  il  posto  di  maire 
di  Glaraart- sotto -^  Meudon  ove  teneva 
una  casa  dì  campagna.  Tale  funzione 
diegli  luogo  di  professare  ancora  aper- 
tamente i  generosi  suoi  sentimenti.  E- 
manato  l'  assemblea  che  tiraneggiava 
la  Francia  un  decreto  che  obbligava  tut- 
ti i  pubblici  funzionari  a  prestare  il 
giuramento  di  odio  al  reame,  non  solo 
ricusò  Gin  di  accedere  a  tal  atto,  ma 
scrisse  sul  registro  della  comune  d' Is- 
svj  che  il  governo  monarchico  era  il 
solo  che  potesse  convenire  alla  Francia. 
3Von  più  occupossi  che  di  lavori  lette- 
rari e  morì  a  Parigi  il  19  settembre 
1807.  ^***  '^  diverse  opere  che  lasciò  si 
nota  la  Religione^  di  un  uomo  del 
inondo,  Parigi  1769,  4  ^ol.  in  8.  Tale 
opera  ricomparve  nel  1806  4-  voi*  ia  4 
eotto  titolo  di  La  Religione  del  vero 
jilosofo.  Il  P.  Beauregard  disse  di  tale 
opera  nel  1780,  nel  famoso  suo  sermo- 
ne deifilosoti:»  Lo  conoscono  essi  tal  li- 
9^  bro  j  non  vi  hanno  risposto,  ne  vi 
59  risponderanno  mai.  «  Dato  aveva  Gin 
poco  tempo  prima  di  sua  morte  uà 
Prospetto  delle  Opere  complete  d' Ome- 
ro ^  edizione  poliglotta  in  cinque  lin' 
gue  (greca,  latina,  francese, inglese,  ita- 
liana )  ma  tale  impresa  non  ebbe  con- 
tinuazione. 

t  GINGUENE'  (  Pietro  Luigi  ),  na- 
cque a  Rennes  nel  1748.  Mal  concio 
dal  lato  della  fortuna,  ebbe  ricorso  ai 
propri  talenti,  ed  entròin  qualità  di  pre- 
cettore in  una  casa  particolare.  Abbrac- 
ciò Ginguenè  la  causa  della  rivoluzione, 
e  lavorò  a  propagarne  i  principi  nel  Fo- 
glio divillag^io  che  compilò  di  concerto 
con  Champfort.  Fu  dopo  il  g  termido- 
ro nominato  membro  aggiunto  al  co- 
mitato d*istruzioney  stabilito  presso  il 
uaìnistro  deir  inierpo^  ed  entrò  «juiadi 


neir  istituto  alla  prima  formazione  di 
quella  società.  Nominato  ministro   del 
governo    repubblicano   presso  le   città 
anseatiche,  ricusò  tal  posto,  e  andò  in 
seguito  a  Torino,  in  qualità  di    amba- 
sciatore,  presso  la  corte  di   Sardegna. 
Al  suo  arrivo  in  Piemonte,ebbe  qualche 
differenza  col   gabinetto  che  fece    sullt^ 
prime  qualche  difficoltà   per  riceverne 
la  moglie  alla  corte,  e  volle  porre  osta- 
coli air  esecuzione  dell'  amnistia   con- 
cessa  agli  emigrati  piemontesi.  Quan- 
tunque   conchiuso    avesse   nel    giugno 
1798  il  trattato  che  diede  alla  Francia 
la   cittadella  di   Torino,  lo   rimpiazzò 
ben  tosto  il  direttorio  con  Eymar.  Do- 
po il  suo  richiamo,  rimase  senza  impie- 
go fino  alla  rivoluzione  del  18   bruma- 
le ;  entrò  allora  nel  tribunato,  ma  nel 
1802    trovossi     compreso    nel    primo 
quinto    dei    tribuni    eliminati  .    Dedi* 
cossi  allora  interamente  alla  letteratu- 
ra. Parca  nondimeno  che  volesse  anco- 
ra ricomparire    sulla    scena    politica  , 
allo   sbarco  di   Buonaparte  a   Cannes 
(marzo    181 5).    Ginguenè  gli    scrisse 
onde  offerirgli   di  far    aderire  ai    suoi 
interessi   gran  numero    di  repubblica- 
ni, non  dimandando  altra  ricompensa 
che  il  posto  di  consigliere  all'  universi- 
tà. Era  tal   lettera  fra  le  mani  di  Peti- 
tot,  secretario  generale  dell'  università. 
Ci  asteniamo  dal  giudicare  la  condotta 
di  Ginguenè,  persuasi  che  difendendo  i 
principii  delia  rivoluzione,  era  lungi  dal- 
l' ammetterne  i  delitti.  Era    Ginguenè 
riguardato  siccome  versatissimo  nell*  I- 
taliana  letteratura;  fornì  aWm Riografia 
italiana  articoli  sopra  molti  letterati  di 
tal  nazione.  Non  si  ha  chea  lodarlo  per 
parte  dell'eloquenza  e  della  purezza  del- 
lo stile  ;  ma  sempre  diffusi  ne    sono  gli 
articoli  e  improntati  col  timbro    della 
parzialità.  D'altro  lato,  tutto preocupa- 
to  in    favore  dell'  italiana   letteratura, 
porge  elogi  esagerati  agli  scrittori  di  det- 
ta nazione  ,  talvolta  dimenticati  affatto 
anche  fra  noi.  Pubblicò  un'  opera  sul- 
la stessa  Letteratura  italiana^  6  voi. 
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clie  ìa  morte  gli  tolse  dì  coinÌurrc  a 
termi  De.  I  7,  8^  e  g  volumi  furono  re- 
visti  e  pubblicati  daDaunon^  Amaury, 
Duval,  eSalfi.  Dando  elogi  al  facile  sti- 
le corretto  di  quesl'  opera,  non  possia- 
mo dissimulare  che  tutto  il  fondo  ne  fu 
attinto  in  Tiraboschij  Bettinelli,  Lam- 
pillas,  Denina  ecc.  I  suoi  giudicii  sono 
sempre  quelli  che  si  ponno  leggere,  ove 
si  voglia,  negli  autori  testé  citati  ;  o 
se  si  arrichia  tal  fiata,  ciocché  avviene 
raramente,  a  presentare  una  nuova  ve- 
duta, manca  di  esattezza,  d' imparzia- 
lità. Diffuso  abitualmente,  frammischia 
ai  fatti  più  importanti  delle  puerilità 
talfiata  insipide  e  sempre  fuori  di  luo- 
go. Cosi  nel  momento  in  cui  parla  del 
secolo  di  Leone  X,  crederebbesi  che 
non  fosse  occupato  se  non  che  in  farne 
conoscere  al  lettore  il  merito,  il  talen- 
to dei  grandi  uomini  che  lo  hanno  il- 
Instrato  ;  che  tutte  le  sue  riflessioni 
fossero  rivolte  Ter  quel  subitaneo  e  ge- 
nerale ardore  in  far  rinascere  le  arti 
belle  sepolte  sotto  il  peso  di  secoli  bar- 
bari j  nulla  di  tutto  ciòj  consacra  gran 
numero  di  pagine  nella  descrizione  di 
un  lungo  banchetto  in  cui  il  pontefice 
ristauratore  delle  lettere,  circondato 
da  quelli  tutti  che  le  coltivavano  con 
lui,  si  diverte  con  essi  a  dire  e  intende- 
re scherzi  intieramente  opposti  alla  di- 
gnità del  suo  carattere,  e  a  quanto  ab- 
biamo luogo  di  credere,  ideali.  II  solo 
punto  in  cui  si  toglie  dai  suoi  modelli 
è  nel  suo  giudici o  sul  Tasso,  e  tale 
giudicio  non  e  molto  alto  a  sommi- 
nistrareuna  certa  favorevole  idea  deJle 
sue  cognizioni  sulla  italiana  letteratu- 
ra. Assicurasi  che  dagl'Italiani  sia  sta- 
ta lodataToperadi  Ginguenc;  ma  tali  e- 
logi  nuli'  hanno  di  sorprendente,  men- 
tre non  è  che  una  compilazione  di 
quanto  dicono  di  meglio  i  classici  lo- 
ro. E'  nondimeno  tale  opera  il  più  bel 
titolo  di  Ginguenè,  di  cui  ora  si  dimen- 
ticarono le  opere  rivoluzionarie  e  pole- 
miche .  Grande  ammiratore  di  Rous- 
i^au,  pubblicò  Vapohgia  delle  sue  eoa- 
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fessioni,  in  una  raccolta  dì  Lettera 
pubblicale  nel  ì'j^i,  e  non  risparmiò 
nulla  onde  provare  l'  esistenza  di  una 
cospirazione  ordinata  in  Europa  con- 
tro il  riposo  e  la  gloria  del  suo  eroe. 
Morì  Ginguenè  il  16  novembre    1816. 

GlOABBO,  figliuolo  di  Sarvia,  sorella 
di  Davidde,  e  fratello  di  Abisai  e  di 
Arzael,  fu  addetto  al  servigio  di  Davict- 
de,  e  ne  comandò  con  successo  le  armi. 
La  prima  occasione  in  cui  segnalossi 
fu  il  combattimento  di  Gabaone,  ia 
cui  vinse  Abner  capo  del  partito  di  I- 
sboseth.  Salì  il  primo  sulle  mura  di 
Gerusalemme,  e  meritò  col  suo  valore 
di  essere  conservalo  nel  suo  impiego  di 
generale  che  di  già  possedeva.  Marciò 
contro  i  Siri,  che  sì  erano  rivoltali 
contro  Davidde, eli  pose  in  fuga. Resosi 
padrone  dì  un  quartiere  della  città  di 
Rabbath  sugli  Ammoniti,  fece  venir 
Davidde  perchè  avesse  la  gloria  dì  quel- 
la conquista.  Segnalossi  Gioabbo  ia 
tutte  le  guerre  che  quel  monarca  ebbe 
a  sostenere^  ma  disonorossi  assassinan- 
do Abner  ed  Amasa,  prrchè  era  gelo- 
so della  confidenza  che  in  lor  poneva 
Daviilde  .  Riconciliò  Assalonne  con 
Davidde,  e  non  lasciò  di  uccidere  quel 
principe  ribelle  in  una  battaglia  ver 
r  anno  102 3  avanti  G.  C.  Ebbe  David- 
de in  considerazionei  suoi  servigi,  e  pel 
timore  di  sua  potenza  non  infierì  con- 
tro di  luì  ;  ma  morendo  raccomandò  a 
suo  figlio  Salomone  di  punirlo.  Il  gio- 
TÌne  principe  fu  ministro  della  vendet- 
ta di  suo  padre.  Preso  Gioabbo  il  par- 
tito di  Adonia  contro  il  nuovo  re,  fece 
Salomone  uccidere  il  generale  ribelle 
ai  piedi  dell'  altare  ove  erasi  rifuggiato, 
credendovi  trovare  un  asilo,  l' anno 
ioi4  avanti  G.  C. 

GIOACAZ,  re  d' Israelo^,  succedette 
a  suo  padre  Jheu,  V  anno  856  avanti 
G.  C,  e  regnò  1 7  anni.  Irritalo  il  signo- 
re perche  aveva  adorali  gli  dei  stranie- 
ri, lo  abbandonò  al  favore  d'  Azel,  e 
di  Benadad,  re  di  Siria,  che  ne  deva- 
starono aspramente  gli  siali,  Essoprm- 
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cipe  a  tali  estremi,  ebbe  ricòrso  a  Dio 
ch«  lo  ascoltò  favorevolmente.  Gioas, 
«uofigliuolo  e  successore,  ristabilì  gli  af- 
fari d' Israele,  e  riportò  durante  il  suo 
regno,  parecchie  vittorie  sui  Sirj. 

GIOAGAZ,  figliuolo  di  Giosia^  re 
di  Giuda,  fu  eletto  re  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  l'anno  610  avanti  G.  G. 
Conlava  20  anni  quando  sali  al  tronoj 
ijon  regnò  che  circa  tre  mesi  a  Geru- 
salemme, e  segnalossi  colle  sue  empie- 
tà. JVechao,  re  d'Egitto,  al  ritorno  del- 
la sua  spedizione  contro  i  Babilonesf, 
rese  la  Giudea  tributaria  :  e  per  mo- 
strare un  atto  di  sovranità,  sotto  pre- 
testo che  Gioacaz  aveva  osato  farsi  di- 
chiarar re  senza  sua  permissione,  in 
pregiudizio  di  suo  fratello  maggiore, 
diede  a  questi  lo  scettro.  Morì  il  re 
detronizzato  dal  cordoglio  in  Egitto 
ove  slato  era  condotto. 

GIOACCHINO,  o  GioAKiM,  figliuo- 
lo di  Giosia  e  maggiore  fratello  del 
precedente,  fu  posto  sul  trono  di  Giu- 
da da  ]Vechao  re  d'Egitto,  l'anno  6 io 
avanti  G.  G.  Lacerò  e  bruciò  i  libri 
di  Geremia  ,  e  trattò  con  crudeltà  il 
profeta  Uria  .  Fu  detronizzalo  da  Na- 
bucodonosore,  e  dato  a  morte  dai  Cal- 
dei che  ne  gettarono  il  cadavere  fuor  di 
Gerusalemme,  e  il  lasciarono  insepol- 
to, verso  il  600  avanti  G.  C. 

GIOACCHINO,  figliuolo  del  prece- 
dente ;  Vedi  GiBCOiviA  :  è  lo  stesso. 

GIOACCHINO  (S.),  fu,  giusta  una 
pia  tradizione,  sposo  di  sant'  Anna  e 
padre  della  Vergine.  Non  si  sa  nulla 
della  sua  vita  ,  e  la  sacra  Scrittura 
non  fa  aletina  formale  menzione  .  Ma 
è  probabilissimo  che  Eli  ,  di  cui  è 
ciarlato  al  cap.  3  di  san  Luca  come 
padre  di  san  Giuseppe  ,  sia  lo  slesso 
che  Gioacchino  padre  di  Maria,  suo- 
cero di  Giuseppe  ,  mentre  Gioacchi- 
no, Eli,  Eliacim,  ec.  sono  un  nome 
«tesso  nella  Scrittura  (  Vedi  Africaivo 
Giulio).  Il  solo  libro  antico  che  parli 
espressamente  di  s.  Gioacchino,  è  trat- 
tato d'apocrifo  da  s.  Agostino,  Celebra 
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la  Chiesa  greca  la  festa  di  s.  Gioacchi- 
no, fino  dal  VII  secoloj  ma  ella  non  fu 
che  tardissimo  introdotta  nella  Chiesa 
latina  j  e  pretendesi  che  il  papa  Giu- 
lio II  ne  fosse  l'istitutore. 

GIOACCHINO  (l*Abb.)soprannomi. 
nato  'il  Profeta,  nativo  del  borgo  di 
Celico,  presso  Cosenza,  viaggiò  in  Ter- 
ra Santa  j  di  ritorno  nella  Calabria 
prese  l'abito  di  Certosino  nel  mona* 
stero  di  Corazzo  ,  di  cui  fu  priore  e 
abbate.  Lasciò  Gioacchino  la  sua  ab- 
bazia colla  permissione  del  papa  Lucio 
III,  verso  il  n85,  e  ritirossi  nella  so- 
litudine di  Casemar,  ore  rimase  due 
anni,  occupato  in  commentare  la  sacra 
Scrittura.  Ritornò  a  Corazzo  nel  1187, 
Avendo  allora  il  papa  ordinato  a  lui  di 
continuare  il  suo  commento,  gli  permi- 
se di  dimettersi  dalla  sua  abbazia  ,  in 
cui  fino  allora  non  era  stato  che  rim- 
piazzato, come  assente,  da  uno  dei  suoi 
religiosi.  In  conseguenza  di  tal  permis- 
sione, andò  Gioacchino  a  stabilirsi  a 
Flora,  ove  fondò  un  monastero  ,  la  di 
cui  regola  era  calcata  su  quella  della 
Certosa.  Morì  nel  1202  di  •52  anni,  la- 
sciando gran  numero  di  opere  stampa- 
tea  Venezia,  i5i6,  in  fol.  Contengono 
alcune  proposizioni  circa  la  Divina  na- 
tura, la  Trinità  e  la  durata  del  Vauge- 
lio  di  G.  C.  Furono  condannate  in  se- 
guito al  generale  concilio  di  Laterano 
nel  12 15,  ed  al  concilio  d'Arles  nel 
1260.  Sono  le  pili  conosciute  i  Cotìì' 
menti  sopra  Isaia,  sopra  Geremia  e 
sulla  Apocalisse.  Si  hanno  pure  da  lui 
delle  Profezie  che  fecero  altra  volta 
grande  strepito  ,  e  che  don  Gervaise, 
nella  storia  dell'abb.  Gioacchino,  174^5 
2  voi.  in  12^  pretende  siaoo  state  a- 
dempiule. 

GIOACCHINO  II,  elettore  di  Bran- 
deborgo,  figlio  di  Gioacchino  I,  na- 
cque nel  i5o5  e  succedette  a  suo  pa- 
dre nel  i532.  Abbracciò  nel  lôSg  la 
dottrina  di  Lutero.  I  suoi  cortigiani  e 
il  vescovo  di  Brandcborgo  seguirono 
il  SUO   esempio,   Ac(juÌ8iò  Gioacchioo 
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per  tal  cangianienio  i  vescovadi  dì 
BrandeborgOjdi  Ilavelberg,  e  di  Lebus, 
che  incorporò  alla  Marca  .  Non  entrò 
nelfunione  che  fecero  i  protestanti  a 
Smalcalda,  mostrossi  molto  indifferen- 
te ai  progressi  di  tal  setta,  e  si  tenne 
in  riposo,  mentre  le  guerre  di  religio- 
ne desolavano  la  Sassonia  e  paesi  vi- 
cini. Gli  vendette  l'imperatore  Ferdi- 
nando II  il  ducato  di  Crossen  nella 
Slesia  ;  e  suo  cognato  Sigismondo  Au- 
gusto, re  di  Polonia  ,  gli  concesse  nel 
15G9  il  diritto  di  succedere  ad  Alber- 
to Federico  di  Brandeborgo  ,  duca  di 
Prussia,  in  caso  che  morisse  senza  ere- 
di. Dolce  e  pacifico  fu  il  regno  di 
Gioacchino  II.  Fu  accusato  di  liberale 
fino  alla  prodigalità,  e  d'avere  la  de- 
bolezza dell'astrologia.  Morì  nel  1571, 
dal  veleno  che  un  medico  gli  mi- 
oislrò. 

GIOACCHINO  (Giorgio),astronomoj 
soprannominato  Éetico,  perchè  era  di 
Valtellina  che  faceva  parte  dell'antica 
Hezia  ,  insegnò  le  matematiche  e  l'a- 
stronomia a  Wiltemberga .  Dacché  fu 
istruito  dell'ipotesi  di  Copernico  ,  Io 
andò  a  vedere  ,  e  ne  abbracciò  l'opi- 
nione .  Egli  fu  che  dopo  la  morte  di 
quell'astronomo  ne  pubblicò  le  opere  . 
Ha  cura  di  avvertire  che,  malgrado  la 
verosimiglianza  della  nuova  ipotesi  , 
bisogna  ben  guardarsi  dal  tenerla  per 
cosa  dimostrata,  e  pretende  che  quelli 
che  la  pensano  altramente  non  abbia- 
no studiata  la  cosa  a  fondo .  Quibus 
alìud  videtur,  rem  penitus  non^  atti- 
gérant.  Morì  nel  iS'jG,  di  62  anni. 
Diede  delle  Efemeridi^  giusta  i  princi- 
pii  di  Copernico ,  e  parecchie  altre  o- 
pere  sulla  fìsica,  sulla  geometria  e  sulla 
astronomia  ,  che  ebbero  altra  volta  del 
corso. 

GIOACCHINO  GRECO,  più  cono- 
scìnto  sotto  nome  di  Calahrese^  viveva 
verso  Tanno  i64oj  era  il  più  abile 
giuocatore  di  scacchi  del  suo  tempo  . 
Percorse  tutte  le  corti  d'Eur'opa  onde 
cercare  un  suo  pari;  ma  noi  trovò,  Te- 
Feller  Tomo  V. 
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niamo  da  lui  le  Hegole  del  giuoco  de>- 
gli  Scacchi,  piccolo  voi.  in  12,  di  cui 
si  trova  il  compendio  uell'  Accademia 
dei  giuochi.  Il  duca  di  Nemours,  Ar- 
noldo IcCarabia,  Chaumont  di  la  Bal- 
le, i  tre  più  famosi  giuocatori  della 
corte  di  Francia,  vollero  rompere  una 
lancia  con  questo  campione,e  rimasero 
battuti. 

GIOAFAR  o  Ebongiafar  ,  filosofo 
arabo  ,  contemporaneo  d*Averroe,  è, 
giusta  alcuni,  lo  stesso  che  Avicenna  . 
Compose  nel  XII  secolo  il  Romanzo  fi- 
losofico di  Hai^  figliuolo  di  Jokdhan^ 
nel  quale  regna  un'ingegnosa  fìuzione. 
Vi  mostra  l'autore  nella  persona  del 
suo  eroe,  per  quali  gradi  si  possa  dal- 
la cognizione  delle  cose  naturali  innal- 
zarsi a  quella  delle  surnaturali.  Odoar- 
do  Pocoke  il  figliuolo,  diede  una  buo- 
na versione  latina  di  tal  opera,  sotto 
titolo  di  Philosophus  autodidactus^  o 
i7  Filosofo  educato  di  per  se  stesso  . 
Esso  autore  è  da  taluni  chiamato  Giaa- 
far  ben  Tofail . 

fGIOANNETTI  (Melchiorre  Be- 
nedetto), cardinale  e  arcivescovo  di 
Bologna,  ove  nacque  il  9  gennaio  l'j 2  2. 
da  stimatissima  famìglia  cittadinesca, 
e  della  classe  detta  (in  quella  città)  dei 
cittadini  nobili.  Lasciò  di  17  anni  la 
casa  paterna,  si  portò  a  Ravenna  ove 
entrò  nel  monastero  dei  Camaldolesi^ 
de'  quali  prese  V  abito  il  29  giugno 
1739,  e  cangiò  il  suo  prenome  in  quel- 
lo di  Andrea.  Fino  dal  noviziato  feccsi 
notare  per  la  pietà,  per  l'  attitudine  e 
r  applicazione  sua  alle  scienze.  Prese 
gli  ordini  nel  i^^^j  portossi  a  Bruno- 
io  e  quindi  a  Roma,  per  terminarvi  i 
suoi  studi.  I  superbi  monumenti  cbe 
questa  città  racchiude  gì'  ispirarono  il 
genio  dello  studio  delle  antichità,  che 
coltivò  fino  air  ultimi  suoi  giorni.  Ma 
ciò  non  gì'  impedì  di  dare  alle  scienze 
ecclesiastiche  le  principali  sue  cure.  Fu 
nominato  professore  di  teologia  nel 
monastero  della  citlà  di  Brunoro,  ove 
perfeziouossi  nel  grecol  Divideva  il  suo 
Od 
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tempo  fra  i  doveri  della  cattedra,  i  fa- 
Torili  suoi  sludi  e  le  opere  pie.  Assiduo 
al  confessionale  ,  facevasì  inoltre  un 
piacere  d'istruirei  fanciulli  nel  catechi- 
smo e  ne*  doveri  del  cristiano.  Redu- 
ce al  suo  monastero  di  Ravenna,  V  an- 
tico suo  abbate,  allora  arcivescovo  di 
quella  diocesi,  se  lo  scelse  a  teologo. 
Fu  nel  1-^63  nominato  procuratore, 
quindi  abbate  del  detto  monastero,  ed 
ebbe  sotto  la  sua  direzione,  Zurla,  poi 
cardinale  e  vicario  di  S.  S.  Leone  XII. 
Mentre  faceva  il  nuovo  abbate  osservare 
fra  i  suoi. religiosi  un'esatta  disciplina, 
abbelliva  la  chiesa  del  monastero,  ne 
accresceva  la  biblioteca,  il  gabinetto  fi- 
sico e  numismatico  j  che  arricchì  e 
classificò  qual  uomo  versatissimo  in  ta- 
li scienze.  Fece  disseccare  alcune  palu- 
di, le  di  cui  esalazioni  infettavano  il 
monastero,  e  in  mezzo  a  tali  occupa- 
zioni sorvegliava  gli  studi  de'  novizi,  e 
dirigeva,  come  padre  spirituale,  un  mo- 
nastero di  religiose  chiamale  Favelle 
di  Ravenna.  In  un  anno  di  carestia 
(i  "266)  aperse  ai  poveri  i  granai  della 
6ua  comunità,  accrebbe  le  limosine  che 
lor  si  davano  giornalmente,  e  quando 
furono  i  granai  e  la  cassa  del  monaste- 
ro smunti,  mutuò  4o}000  fr.  (otto  mil- 
le scudi  romani)  onde  procurarsi  gra- 
no dai  paesi  stranieri .  Degno  emolo  di 
un  Anselmo,  di  unVeremondo,  metteva 
in  pratica  la  sublime  carità  da  s.  Tom- 
maso diVillanova  insegnala,  che  diceva.,. 
5ì  che  si  deve  in  caso  urgente  impiegare 
59  anche  il  sacro  vasellame,  onde  pro- 
55  curare  soccorsi  agli  indigenti,  e  im- 
39  pedire  le  bestemmie  contro  la  Prov- 
39  videnza,  che  ad  essi  potrebbe  la  di- 
59  sperazione  strappare  .  99  Non  limi- 
tossi  r  ardente  sua  carità  a  soccorrere 
i  poveri  di  Ravenna  j  si  estese  anche 
Bugli  abitanti  della  piccola  repubblica 
di  s.  Blarino,  ai  quali  fece  giungere 
grano  a  sue  spese  .  Terminate  le  sue 
funzioni  d'  abbate  in  quel  monastero 
nel  1770,  gli  si  conferì  tre  anni  dopo, 
ia  stessa  dignità  in  quello  di  Roma,  SI- 
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tuato  sul  Monte  Celio  .  Impiegava  Î 
suoi  momenti  d'  ozio  ad  istruire  i  no- 
vizi ncir  arte  epigrafica  o  lapidaria, 
neir  antichità,  e  fece  eccellenti  allievi 
che  colle  loro  cognizioni  nelle  scienze 
r  ordine  illustrarono  dei  Camaldolesi. 
II  cardinale  Giovanni  Angelo  Braschi 
che  fu  poi  papa  sotto  nome  di  Pio  VI, 
di  venne  abbate  comme/zc/aterio  del  mo- 
nastero governato  dall'  abb.  Andrea 
Gioannetli.  Ebbe  luogo  il  cardinale  di 
apprezzare  i  talenti  e  le  virtù  di  que- 
st'  ultimo^  e  quando  fu  eletto  papa  il 
i5  gennaio  1775,  se  lo  chiamò  spessis- 
simo dappresso  onde  consultarlo  sulle 
materie  le  più  importanti.  La  mode- 
stia di  Gioannetti  non  era  al  sapere  in- 
feriore ed  alla  pietà  ;  così  quando  Pio 
VI  lo  nominò  il  3i  gennaio  1776  ve- 
scovo d' Inerica  in  partibus,  e  ammi- 
nistratore della  diocesi  di  Bologna  , 
non  solo  pregò  il  pontefice  a  scegliere 
uno  più  degno  di  lui,  ma  fece  fare  ai 
suoi  religiosi  preghiere  onde  ottenere 
da  Dio  che  rinunciasse  il  santo  Pa- 
dre al  suo  divisato.  Ma  convenne  obbe- 
dire 5  si  portò  a  Bologna  ove  pubblicò 
parecchi  comandamenti  cW  erano  al- 
trettante testimonianze  dell'  illumina- 
to suo  zelo  per  la  religione.  Tali  co- 
mandamenti erano  essenziali  in  un'  e- 
poca  in  cui  stalo  era  il  giubileo  cele- 
brato. Fece  fare  processioni,  pubbliche 
preghiere,  e  scelse  a  predicatore  il  ce- 
lebre missionario  apostolico  il  dottore 
Bartolorameo  del  Monte.  Richiamato  a 
Roma,  fu  il  i5  dicembre  1777  nomi- 
nato da  Pio  VI  cardinale  e  arcivesco- 
vo di  Bologna.  Reduce  in  quella  città, 
vi  fu  da'  suoi  compatriotti  ricevuto 
con  acclamazioni  di  gioia.  Ancora  eb- 
be ad  esercitare  la  sua  carità  e  il  suo 
zelo  apostolico  negli  anni  1778  e  1779» 
in  cui  la  carestia  ed  i  tremuoti  desolarono 
la  città  di  Bologna.  Prodigalizzò  Gioan- 
netli ai  poveri  ed  agli  abitanti,  vitti- 
me dei  due  flagelli,  tutti  i  soccorsi  che 
erano  in  suo  potere,  fino  a  privarsi  del 
necessario.  Ordinò  pubbliche  preci,  01^ 
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tcrvò  egli  slesso  rigoroso  digiuno,  e 
andava  la  sera,  a  piedi  ignudi  e  accom- 
paguato  da  un  solo  prete,  a  visitare  le 
Chiese,  in  abito  da  semplice  ecclesia- 
stico. Ebbe  il  cardinale  Gioannetti  la 
consolazione  di  vedere  Pio  VI  nel  suo 
Tiaggio  a  Vienna,  nel  i^Si,  ed  al  suo 
ritorno  ricevette  da  quel  pontefice  la 
più  favorevole  accoglienza.  Sparse  si 
erano  le  massime  filosofiche  in  Euro- 
pa ;  ei  compose  pei  fedeli  18  Lezioni 
pastorali,  pubblicate  nel  1784,  e  se- 
guite da  un'  appendice  di  riflessioni 
dogmatiche i  tratte  dagli  Atti  degli  A- 
postoli,  e  avente  per  oggetto  di  di- 
fendere e  pFbvare  la  primazia  della 
santa  Sede.  Tenne  un  sinodo  diocesa- 
no nel  1788,  nel  quale  stabilì  nella  sua 
«diocesi,  una  pura  ed  esatta  disciplina 
fra  tutti  i  pastori.  Divisa  è  la  costitu- 
zione di  quel  sinodo  in  quattro  libri 
che  trattano:  il  1.  della  fede,  della  dot- 
trina, e  di  tutte  le  virtìi  relative  alla 
religione  5  il  2.  dei  sacramentij  il  3. dei 
Bacerdoti,  del  culto  e  dei  beni  ecclesia- 
Btici^il  4.  è  consecrato a  cosedi  disciplina 
rapporto  ai  monasteri,  convenli,semina- 
ri,  stabilimenti  pii,  spedali  ecè.',  e  contie- 
ne un  Appendice  racchiudente  degli  e- 
ditti,  decreti,  lettere  pastorali,  dispo- 
sizioni ,  ossia  pontificali  ,  ossia  dioce- 
sane, relative  al  contenuto  dei  suddetti 
quattro  libri.  Il  cardinale  Gioannetti 
malgrado  la  sua  età  e  le  infermità,  fa- 
ceva regolarmente  la  visita  di  tutta  la 
sua  diocesi,  e  la  sua  visita  era  sempre 
utile  al  bene  della  chiesa,  ed  alla  pub- 
blica morale.  Non  si  saprebbero  dare 
elogi  abbastanza  al  rispettabile  prela- 
to, per  la  generosa  e  tenera  accoglien- 
za che  fece  ai  preti  francesi  emigrati. 
Non  potendo  i  suoi  mezzi  bastare  a 
lutti  i  loro  bisogni,  parlava  in  loro  fa- 
vore ;  alla  sua  voce  ì  conventi  e  le  ca8« 
della  città  si  aprivano,  e  ognuno  si  af- 
frettava a  consolare  la  virtù  e  la  fedel- 
tà perseguitate.  Esercitava  egualmente 
r  attiva  sua  carità  nelle  prigioni  che 
dipendevano  dall*  epi«;opale  sua  auto- 
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rilà,  e  che  contigue  erano  al  suo  palaz- 
zo ;  visitava  spesso  i  prigionieri,  e  tal 
fiata  il  bestemmiatore,  l'incredulo  e  il 
libertino,  non  meno  che  la  donna  a- 
dultera,  o  la  fanciulla  impudica,  rin- 
venivano dai  loro  errori,  e  rientrati 
nella  società  ,  offerivano  il  modello  di 
una  saggia  condotta  e  di  una  vita  e- 
semplare.  Aveva  consecrato  porzione 
delle  sue  rendite  nella  compera  di  alcu- 
ni letti  che  dispensava  alle  povere  don- 
ne da  parto,  ed  alle  famiglie  indigenti 
onde  impedire  che  i  padri  e  le  madri, 
sforzati  dalla  miseria,  non  dividessero 
il  loro  letto  nuziale  coi  figli.  Innonda- 
ta i  Francesi  l'Italia,  mostrossi  Bolo- 
gna una  dplle  città  più  portate  a  segui- 
re le  novazioni  rivoluzionarie.  In  si- 
mile occasione  il  cardinale  Gioannet- 
ti seppe  nondimeno  preservare  parte 
del  suo  gregge  dal  funesto  contagio, 
e  vennero  le  sue  virtù  rispettate  da 
queglino  stessi  che  si  facevano  al- 
lora un  giuoco  delle  cose  più  sacre  . 
Non  potendo  più  dubitare  che  i  Bolo- 
gnesi, eccitati  dai  nemici  dell'  ordine, 
non  volessero  erigere  la  loro  città  in 
repubblica,  diresse  il  9  gennaio  1799 
una  Lettera  pastorale  al  senato  di  Bo- 
logna, che  aveva  sempre  sussistito  anche 
dopo  ehe  lo  stalo  bolognese  era  dive- 
nuto dominio  della  santa  Sede,  nella 
quale  perorava  con  coraggio  in  favore 
dei  diritti  della  santa  Sede  e  della 
Chiesa  ...  «  L'  immunità  ecclesiasti- 
55  ca,  diceva  egli,  non  è  una  chimera, 
ÎÎ  un  pregiudizio  dei  secoli  barbari, 
9Ï  una  legge  fatta  pei  preti  j  fu  ricono- 
M  scinta  dai  principi  cristiani,  essi  la 
«  difesero,  la  proclamarono,  e  dei  mar- 
»  tiri  illustri  ,  dei  dotti  prelati,  sfida- 
«  rono  la  morte  per  sostenerne  i  dog- 
5Î  mi,  ecc.  .  .  «  Intanto  Pio  VI  prigio- 
niero e  scacciato  dalla  sua  capitale, 
passò  per  Bologna  il  29  marzo  »799« 
Lo  vide  il  cardinale  Gioannetti  per  l'ul- 
tima volta,  e  pianse  alcuni  mesi  dopo 
la  morte  di  quel  pontefice,  avvenuta  a 
Valenza  nel  Delfinalo  ,   ii   a8  agoslo 
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i-QQ.  Quando  fa  la  Chiesa  cattolica 
restîtaita  alla  sua  libertà,  si  affrettò 
Gioan netti  a  ristabilire  le  chiese  e  gli 
stabilimenti  pii  della  sua  diocesi  nello 
«tato  loro  primiero  .  Dopo  avere  assi- 
stito al  conclave  di  Venezia,  solennizzò 
il  26  marzo  V  esaltazione  di  Pio  VII, 
celebrando,  in  azione  di  grazie,  nella 
chiesa  del  suo  monastero  a  Murano, 
una  messa  alla  fine  della  quale  cantò  il 
Te  Deum.  Fece  ritorno  a  Bologna,  ove 
attaccato  da  violenta  malattia,  morì  in 
capo  a  dieci  giorni,  l'  8  aprde  1800, 
vecchio  di  -jS  anni.  Il  compilatore  di 
questo  articolo  fu  nel  suo  soggiorno  a 
Bologna  testimone  delle  virtù  di  que- 
sto degno  cardinale.  Non  si  saprebbe 
meglio  farne  V  elogio  che  colle  parole 
di  una  orazione  funebre  che  per  ono- 
rarne la  memoria,  pronunciò  1'  antico 
$uo  confratello  il  cardinal  Zurla  :  Se- 
verioris  disciplinae  acerrimus  custos^ 
omni  eam  cura  confovit.  Dìurnis  nO' 
cturnisque  litargiae  actibus  prlmus 
ussìstens  ,  semper  sibi  parcus,  aliìs 
profusus,  omnibus  carus^  vere  pastor, 
vere  pater,  vere  exemplar  et  lucerna 
■supereminenSf  cunctis  effulgens^ 

GIOAS  ,  figliuolo  d'  Qcosia,  re  di 
Giuda,  fu  sottratto  per  le  cure  di  Gio- 
sabetta,  sua  zia,  al  furore  di  Atalia  sua 
ava  ,  che  fatti  avea  scannare  tutti  i 
principi  della  casa  reale.  Fu  allevato 
nel  tempio  sotto  gli  occhi  del  gran  sa- 
cerdote Giojada,  marito  di  Giosabetta. 
Com'  ebbe  il  giovine  principe  raggiun- 
to il  settimo  anno,  lo  fece  Giojada  se- 
cretamente  riconoscere  re  dai  princi« 
pali  uffìciali  della  guardia  del  tempio, 
Atalia,  che  usurpata  aveva  la  corona,  fu 
data  a  morte  V  anno  883  avanti  G.  G, 
Per  quanto  fu  Gioas  condotto  dal  sa- 
cerdote Giojada,  governò  con  saggezza^ 
ina  come  fu  morto  il  santo  uomo,  se- 
dotto il  giovine  re  dagli  adulatori,  a- 
dorò  gì'  idoli.  Zaccaria,  figliuolo  di 
Giojada,  e  che  succeduto  era  a  suo  pa- 
dre nel  gran  sacerdozio^  riprese  il  re 
di   çue   cn^)icià  ,    ma   ditncnùcaudo 
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Gioas  quanto  al  benefattore  sno  do- 
veva, fece  lapidare  suo  figlio  nell'atrio 
del  tempio.  Dio,  a  castigo  di  tanto  de- 
litto, rese  il  seguito  della  vita  di  quel 
principe  non  meno  triste  che  prospero- 
so stato  erane  il  principio.  I  Siri,  con 
un  pugno  d*  uomini,  ruppero  il  suo  e- 
sercito,  e  lui  trattarono  coli*  ultima  i- 
gnominia.  Uscito  dalle  loro  mani  col- 
mo di  crudeli  malattie,  non  ebbe  nem- 
meno la  consolazione  di  morire  pacifi- 
camente; tre  de*  suoi  servidori  1*  as- 
sassinarono nel  suo  proprio  letto  ;  così 
ebbe  vendetta  il  sangue  del  figlino!  di 
Giojada,  che  aveva  egli  sparso.  Regnò 
questo  principe  4o  anni,  e  morì  l*  an- 
no 84.5  avanti  G.  G.  11  ristabilimento 
di  Gioas  sul  trono  di  Giuda,  fornì  l'ar- 
gomento della  tragedia  d'  Atalia,  capo 
lavoro  di  Racine.  11  poeta  Hardy  e  Me- 
tastasio  avevano  pure  composto  V  uno 
una  tragedia,  T  altro  un  oratorio  sot- 
to titolo  di  Gioas, 

GIOAS,  figliuolo  di  Gioacas,  re  d'I- 
sraello,  succedette  a  suo  padre  nel  re- 
gno che  già  da  due  anni  governava  con 
lui.  Imitò  r  empietà  di  Geroboamo; 
ma  nondimeno  conservò  grande  vene- 
razione pel  profeta  Eliseo,  Caduto  ma- 
Iato  quest*  ultimo  della  malattia  di  cui 
morì,  portossi  Gioas  a  vederlo  e  parve 
afflitto  di  perderlo.  L*  uomo  di  Dio 
onde  rimunerarlo  del  buon  ufficio,  gli 
disse  di  prendere  delle  frcccie  e  di  bat- 
terne la  terra.  Come  non  aveva  colpito 
che  tre  volte,  gli  disse  il  profeta  che 
ove  ciò  avesse  fatto  fino  alle  srlte,  a- 
vrebbe  vinta  la  Siria.  Vinse  Gioas  con- 
tro Benadad  le  tre  battaglie  da  Eliseo 
predette,  e  riunì  al  regno  d' Israello  le 
città  che  i  re  d'  Assiria  ne  avevano 
smembrato.  Dichiarata  Amasias,  redi 
Giuda,  la  guerra  a  cotestui.  Gì  oas  lo  rup- 
pe, prese  Gerusalemme,  e  fece  lo  slesso 
re  prigioniero.  Lo  lasciò  libero  a  cou- 
dizione che  gli  pagherebbe  il  tributo, 
e  ritornò  trionfante  a  Samaria,  cari- 
co di  considerabile  bottino.  Vi  mori 
poco    dopo   quella    vittoria  ,   e    dopa 
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un  regno  di  16  anni,  V  anno  826  a- 
vanti  G.  C. 

GIOATAMO  ,  il  più  giovine  dei  fi- 
gìiuoli  di  Gedeone,  fuggì  alla  carnifi- 
cina  che  Abiroelecco,  figliuolo  natura- 
le di  Gedeone,  fece  degli  altri  suoi  fra- 
telli. Dall*  alto  di  una  montagna,  pre- 
disse ai  Sichimili  i  mali  cheli  attende- 
vano per  aver  eletto  Abimelecco,  l'an- 
no 1333  avanti  G.  C.  Per  loro  rende- 
re la  propria  ingratitudine  più  sensi- 
bile, si  servi  dell'ingegnoso  Apologo 
del  fico,  della  vite,  dell'olivo  e  del  ro- 
veto. 

GIOATAMO,  figliuolo  e  successore 
d*Osia,  altrimenti  Azaria,  l'anno  "769 
pria  di  G.  C,  prese  il  maneggio  degli 
affari  a  motivo  della  lepra  che  separa- 
va suo  padre  dal  consorzio  degli  altri 
uomini^  non  volle  mai  assumere  nome 
di  re  finché  visse  suo  padre.  Fu  ama- 
tissimo dai  suoi  sudditi,  pio,  magnifi- 
co e  buon  guerriero  .  Riportò  parec- 
chie vittorie  ,  restituì  Gerusalemme 
all'antico  lustro ,  impose  tributo  agli 
Ammoniti,  e  morì  l'anno  -^^^  avanti  G, 
C,  dopo  un  regno  di  16  anni,  con- 
tando i  dieci  ne'quali  fu  socio  a  suo 
padre, 

GIOCA  STA,  Vedi  Edippo. 

GIOCONDO  (fra  Giovanni),  in  la- 
tino Jocundus  ,  domenicano,  nato  a 
Verona  sulla  mela  del  XV  secolo , 
acquistossi  un  nome  per  la  sua  capa- 
cità nelle  scienze,  le  arti,  e  per  le  sue 
cognizioni  in  antiquaria  ed  in  archi- 
tettura. Incominciò  la  propria  carrie- 
ra col  professare  nel  suo  convento  le  lin- 
gue e  la  letteratura  antiche  ;  nel  1^945 
l'imperatore  Massimiliano,  durante  il 
soggiorno  che  fece  a  Vienna,  il  ritenne 
presso  di  sé  in  qualità  'di  letterato  ed 
architetto  .  Chiamato  in  Francia  da 
Luigi  XII,  costrusse  a  Parigi  il  ponte 
di  Nostra-Donna,  terminato  noi  i^o-j, 
r  il  ponte  s.  IWichirle.  Fu  egli  puro, 
che  per  rimediare  airinterrinicnlo  ca- 
gionato nelle  lagune  di  Venezia  dal 
iiieiila^  cite  faceva  temere  non  si  ira- 
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vasse"  la  città  un  giorno  unita  alla 
terra-ferma,  immaginò  di  stornare  par- 
te del  corso  di  quel  fiume,  facendolo 
entrare  nel  mare,  presso  Chioggia.  Ri- 
tiratosi a  Roma,  fu  scelto,  dopo  la  moi  - 
te  di  Bramante,  fra  gli  architetti  del- 
la chiesa  di  s.  Pietro  ;  lavorò  con  Ra- 
faello  d'Urbino,  Micbiel  Angelo,  e  An- 
tonio Pangallo  a  rinforzare  le  fonda- 
menta di  quell'immenso  edifizio,  alle 
quali  dato  non  aveva  Bramante  la  ne- 
cessaria solidità.  E  Giocondo  autore 
delle  Riflessioni  curiose  sui  Commenr 
tari  di  Cesare^  e  fu  il  primo  che  pub- 
blicasse il  disegno  del  ponte  che  fe- 
ce quel  conquistatore  costruire  sul 
Reno  ,  la  di  cui  descrizione  fino  al- 
lora slata  era  mal  intesa.  Diede  anche 
delle  edizioni  di  Vitruvio  e  di  Fronti- 
no. Fu  per  suo  mezzo  che  trovaronsi 
nella  biblioteca  di  Parigi,  la  più  parte, 
le  Epistole  di  Plinio,  che  Aldo  Manu- 
zio stampò.  Non  liraitavasi  il  suo  sape- 
re all'architettura  ed  alle  antichità^ 
era  egualmente  versalo  nella  filosofia, 
e  nella  teologia,  e  fu  maestro  di  Giu- 
lio Cesare  Scaligero,  che  il  chiamava 
antica  e  buona  biblioteca  di  tutte  le 
scienze.  Fin  da  prima  il  i5o6,  lascia- 
to aveva,  colla  permissione  del  papa, 
l'abito  del  suo  ordine,  e  viveva  da  pre- 
te secolare.  Morì  in  avanzatissima  età 
circa  l'anno  i53o.  (Nei  suoi  viaggi  in 
Italia  ,  raccolse  una  collezione  di  più 
di  2,000  iscrizioni  antiche,  di  cui  do- 
nò il  manoscritto  a  Lorenzo  de  Medi- 
ci, suo  costante  protettore.  Pubblicò  i 
Trattati  d' agricoltura  di  Catone,  Vare 
rone,  Columella  e  Palladio.) 

GIOELLE,  figlio  di  Fatuele,  e  il 
secondo  dei  dodici  profeti  minori,  pror- 
fettizzò  ver  Tanno  -589  avanti  G.  C.  La 
sua  Profezia,  scritta  in  istile  veemen- 
te, espressivo  e  figurato,  riguarda  par- 
ticolarmente la  devastazione  della  Giu- 
dea per  opera  dei  Caldei  ;  e  sotto  tal 
tipo  la  distruzione  di  Gerusalemme 
pei  Romani,  la  fine  del  mondo,  il  gi^i- 
dÌ2ÌQ  universale  ,    le  pene  deli'inferatt 
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pei  riprovali  e  Pcterna  gloria  pei  giu- 
sti. S.  Pietro,  negli  aiti  degli  Apostoli, 
ne  applica  un  passo  considerabile  alla 
rivoluzione  che  stabilì  il  crislianpsimo 
sulla  terra.  La  sua  Profezia  è  in  ebrai- 
co, ed  è  divisa  in  tre  capitoli.  Trovansi 
nei  commentatori  dei  profeti  minori 
eccellenti  dissertazioni  sulla  profezia 
di  Gioelle.  Si  nolano  sopra  tutto  quel- 
le di  s.  Girolamo,  di  d.Calmet,  di  Jou- 
bert,  PC. 

GlOJA  (Flavio),  nato  a  Pasitano, 
celebre  castello  nelle  vicinanze  di  A- 
malfi,  ver  Tanno  i3oo,  conobbe  la  vir- 
tù del  magnete,  se  ne  servì  nelle  sue 
navigazioni,  e  a  poco  a  poco  formò  la 
bussola:  nondimeno  parecchi  altri  glie- 
ne contrastano  l'invenzione.  Polidoro 
Virgilio  la  colloca  nel  novero  di  quelle 
i  di  cui  autori  sono  sconosciuti  ;  altri 
l'attribuiscono  ai  Fenici  :  altri  ancora 
assicurano  che  la  bussola  era  conosciu- 
ta |[dai  navigatori  del  Mediterranée, 
più  di  cento  anni  prima  di  Gioja.  Fi- 
nalmente nel  Trattato  dei  minerali  di 
Alberto  il  Grande  ,  morto  nel  1280,  è 
riferito  un  passo  di  un  libro  antico  in 
cui  è  fatto  menzione  della  bussola.  Co- 
munque sia,  deesi  al  Gioja  il  vantaggio 
d'aver  fatto  rivivere  la  stessa  invenzio- 
ne, e  di  averne  generalizzalo  l'uso  . 
Dicesi  che  per  mostrare  alla  posterità 
come  fosse  stato  tale  istromento  inven- 
tato da  un  suddito  dei  re  di  Napoli  (al- 
lora cadetti  della  casa  di  Francia),  se- 
gnò il  Nord  con  un  fior  di  g'gb'o,  esem- 
pio che  fu  seguito  dalle  nazioni  tutte 
che  fecero  uso  dell'utile  scoperta.  Pre- 
tendesi  che  i  Cbinesi  la  conoscessero 
da  lungo  tempoj  ma  si  sa  come  quella 
vana  nazione  si  attribuisca  molte  cose 
che  non  imparò  che  a  mala  pena  dagli 
Europei  ,  e  che  le  nozioni  che  ebbe 
prima  del  loro  arrivo,  rimasero  sem- 
pre in  una  specie  d'infanzia  ,  senza 
sviluppo  e  senza  perfezione.  Comun- 
que stia  la  cosa,  è  la  bussola  che  schiu- 
se, a  si  dire,  la  via  dell'universo;  lun- 
ghi erano  prima  i  viaggi  e  penosi,  non  si 
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andava  quasi  mai  che  da  costa  a  costa  ; 
ma  grazie  a  tale  invenzione,  trovossi 
parte  dell'Asia  e  dell'Africa,  di  cui  non 
si  conoscevano  che  alcune  coste,  e  l'A- 
merica di  cui  nulla  affatto  si  conosce- 
va. Fedi  Ugo  di  Berct. 

GlOJADA  ,  gran  sacerdote  degli 
Ebrei,  allevò  con  cura  Gioas,  figlio  del 
re  Ocozia  ,  nel  tempio,  il  collocò  sul 
trono  di  suo  padre ,  fece  dar  a  morte 
la  regina  Alalia  che  usurpalo  aveva  lo 
scettro  di  Davidde,  rinovò  l'alleanza 
di  Giuda  col  Signore  ,  l'anno  883, 
morì  poco  dopo,  e  fu  sotterrato  per 
ordine  di  Gioas,  in  considerazione  dei 
suo  servigi,  nelle  tombe  dei  re  d'israel- 
lo.  F.  Gioas  re  di  Giuda. 

GIOLITTOdeFeri^aiii  (Gabriele), 
celebre  stampatore  di  Venezia  nel  XVI 
secolo  ,  era  originario  di  Frino  nel 
Monferrato,  di  dove  Giovanni,  suo  pa- 
dre, pure  stampatore,  era  venuto  a  sta- 
bilirsi in  Venezia  verso  il  i53o.  Acqui- 
slossi  Gabriele  grande  riputazione  nel- 
la sua  arte,  che  più  meritò  nondime- 
no per  la  eleganza  dei  suoi  caratteri, 
e  per  la  qualità  della  carta  che  impie- 
gava ,  anziché  per  la  correzione  delle 
edizioni,  che  non  è  sempre  tanto  accu- 
rata quanto  lo  si  desidererebbe.  Visse 
assai  slimalo  e  considerato  a  Venezia, 
e  ricevette  durante  la  sua  vita  partico- 
lari contrassegni  della  stima  di  parec- 
chi principi.  Traeva  la  sua  origine  dal- 
la nobile  famiglia  dei  Ferrari  di  Pia- 
cenza ,  e  la  sua  nobiltà  gli  fu  confer- 
mata con  un  diploma  dell'  imperalor 
Carlo  Quinto  nel  154';.  Morì  nel  i58i, 
e  lasciò  due  figli,  Giovanni  e  Paolo  , 
che  furono  siccome  lui  stampatori. 

GIONA,  figliuola  d'Amati  ,  quinto 
tra'profeti  minori,  nativo  di  Getefer, 
della  tribù  di  Zabulone,  viveva  sotto 
Gioas,  Geroboamo  li,  re  d'Israelo,  ed 
al  tempo  di  Ozia  re  di  Giuda.  Ordinò 
Dio  a  questo  profeta  di  andare  a  Ni- 
nive,  capitale  dell'impero  degli  Assirj, 
onde  predire  a  quella  grande  città  che 
Dio  stava  per  distruggerla.    Temendo 
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Giona  di  eseguire  una  mìssìotie   clic 
sembrava  pericolosa,   se  ne  fuggì?  ed 
imbarcossi  a  Gioppe  per  andare  a  Tar- 
so nella  Cilicia.  Solle?alasi  tutto  ad  un 
tratto    orribile    tempesta  ,   i   marinai 
trassero  le  sorli  onde  sapere  chi  fosse 
colui  che  era  causa  di  quella  disgrazia, 
e  la  sorte  cadde  sopra  Giona.  Fu  gitta- 
to  nel  mare,    onde  procacciasse  la  sua 
morte  la  salvezza    degli  altri,   e  tosta- 
mente  la  burrasca   svanì.  Mandò  Dio 
un    gran   pesce  a  ricevere  Giona  ,  che 
tre  giorni   e  tre  notti  rimase  nel  seno 
dell'animale  .    Lo  gittò   allora  il  pesce 
sulle  ripe  del  mare  :  e  ricevuto  avendo 
nuovo  ordine  di  andare  a  Ninive,  obbe- 
dì.  Spaventali   gli  abitanti  dalle  sue 
minacele,  fecero  penitenza  ,  ordinaro- 
no pubblico  digiuno,  e  il  Signore  lor 
perdonò.    Vedendo  Giona  come  avesse 
Dio  rivocata  la  sua  sentenza  suirecci- 
dio  di  JVinive,   temette   di  passare  per 
falso  profeta,  e  si   lagnò  col  Signore  , 
che    gli  fece  bentosto   comprendere  la 
ingiustizia   di   sua  lagnanza ^   con  una 
di  quelle  tipiche  lezioni,  sì  proprie  ad 
istruire  e  convincere.  Onde  difenderlo 
contro  l'ardore  del  sole,  fece  crescere 
nello  spazio  di  una  sola  notte  un  vege- 
tabile, che  la  scrittura  nomina  per  una 
edera    e  che  è  probabilmente  la  Pal- 
ma Christi,  il  quale  diegli  molt'ombra. 
Ma  alla  dimane  un  verme  morse  la  ra- 
dice della  pianta,  la  fece  seccare,  e  la- 
sciò Giona    esposto,    come  prima,  alla 
violenza    del  sole  .  Accrebbe  tale  avve- 
nimento   Tafnizione   al   profeta  ,  che 
neireccesso  del  suo  dolore  ,  sospirò  di 
morire  .  Allora   Dio  ond'islruirlo  gli 
disse:    n   Che  poiché  era  afflitto  della 
99  perdita   di    un'  edera  che  nulla   e- 
5»  ragli  costata,  non  doveva  essere  sor- 
59  preso    in  vedere    ammansala    la  sua 
99  collera   ver    una  grande  città,    nella 
99  quale  si  annoveravano  più  di  120,000 
99  che  non  sapevano  distinguere  il  bene 
99  dal  male.  9?  Ritornò  Giona  da  Nini- 
ve nella  Giudea,  e  s.  Epifanio'racconta 
che  ritirossi  con   sua  madre  presso  la 
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città  di  Sur,  ove  rimase  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  verso  il  761  avanti  G. 
C.  Le  profezie  di  Giona  sono  in  ebrai- 
co, e  contengono  (juattro  capitoli.  Vi 
hanno  dei  mitologi  che  pretendono  ve- 
nisse la  favola  di  Andromeda  inven- 
tata sulla  storia  di  Giona:  senza  nulla 
decidere  sopra  tale  conghieltura  in 
particolare,  si  può  dire  che  quasi  tutta 
la  mitologia,  ed  anche  la  parte  favolo- 
sa della  storia  antica,  è  presa  della  sa- 
cra Scrittura  (  Vedi  Ofionbo).  Giona 
gittate  nel  mare  per  salvare  i  suoi  simi- 
li, inghiottito  dalla  balena,  e  rigettato 
al  terzo  giorno,  è,  giusta  Io  stesso  Evan- 
gelio, figura  di  G.  C.  Lo  è  in  ciò  anco- 
ra che  è  il  solo  profeta  che  abbia  Dio 
mandato  ai  gentili.  Molto  disputarono 
i  dotti  sul  pesce  che  inghiottì  Giona  . 
Dicesi  che  non  fosse  una  balena  pro- 
priamente detta  ,  mentre  non  se  veg- 
gono nel  mare  Mediterraneo,  in  cui 
fu  il  profetta  gi Italo  5  che  d'altro  can- 
to la  gola  della  balena  è  troppo  pic- 
cola perchè  un  uomo  vi  possa  pas- 
sare. Pretendono  alcuni  che  il  pesce  dii 
cui  si  tratta  fosse  una  specie  di  squa- 
lo o  di  lamia^  ma  v'ha  più  apparen- 
za che  fosse  un'orcû,  che  non  esce  dal 
genere  dei  cetacei.  Fu  detto  finalmen- 
te che  la  parola  ventre,  che  in  genera- 
le significa  cavità,  soprattutto  nel  lin- 
guaggio della  Scrittura,  possa  indicare 
la  bocca  della  balena  ,  ove  vi  hanno 
grandissimi  incavi.  E  quanto  al  mare 
Mediterraneo  se  ora  non  vi  si  trovano  ba- 
lene, possono  esservene  state  altra  fia- 
ta. La  Manica  non  ne  ha  di  più  ,*  ep- 
pure nel  1617,  ne  fu  presa  una  a 
Schevelingue.  Crédettero  alcuni  inter- 
preti che  tal  pesce  potesse  essere  stato 
formato  a  bella  posta  da  quello  che  li 
ha  tutti  creali,  e  si  appoggiarono  alla 
parola  praeparavit,  che  trovasi  nel  te- 
sto sacro.  Comunque  sia  di  tale  opinio- 
ne, è  certamente  più  ragionevole  delle 
inezie,  che  un  monaco  chiamato  Tad' 
deo,  professore  a  Bona,  ed  altri  igno- 
ranti  apparandosi   col  nome   di  ffer- 
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meneutes,  avvanzarono  sopra  laie  ma- 
teria. 

GIOIVA,  vescovo  d' Orleans,  morto 
nell' 842,  lasciò  «lue  opere  stimate.  La 
prima  intitolata  Istituzione  dei  laici 
fa  recata  in  francese  daMege,  166  2,  in 
12.  Tiene  la  seconda  in  titolo:  Istru- 
zione di  un  re  cristiano^  recata  in 
francese  da  Desmarets,  1662,  in  18  ; 
trovausi  V  una  e  T  altra  nello  Spici- 
legio d'Acberi.Tiensi  pure  da  Giona  un 
Trattato  dei  miracoli  nella  Biblioteca 
dei  padri,  e  stampato  separatamente  nel 
1645,  in  16  5  ed  un  Trattato  contro 
Claudio,  vescovo  di  Turino,  e  gli  ico- 
noclasti ,  dedicato  a  Carlo  il  Calvo. 
Quantunque  Giona  combatta  l'opinio- 
ne di  quelli  cbe  condannano  l'uso  del- 
le immagini,  non  ne  approva  il  culto. 
E'  perciò  che  Bellarmino  avverte,  che 
è  da  leggersi  la  sua  opera  con  precau- 
zione. 59  Non  vi  si  trova  aggiustatezza 
f)  ne  nei  ragionamenti,  né  nelle  riflesio- 
5ì  ni,  dice  un  critico,  ma  in  luogo  di 
M  ciò,  freddi  motteggi  e  puerilità,  co- 
sì me  quando  sbeffeggia  il  suo  avversa- 
5ì  rio  suir  equivoco  del  suo  nome,  di- 
w  cendogli  come  non  sia  a  sorprende- 
5^  re  se  non  camminò  diritto  sul  sen- 
55  tiero  della  virtù,  mentre  si  chiama 
55  Claudio,  cioè  a  dire  zoppo,  giusta  la 
55  latina  etimologia  ;  ma  tal  era  il  gu- 
5*)  sto  del  tempo,  et  Esso  prelato  fu  il 
modello  dei  vescovi  e  1*  ornamento  del 
6  concilio  di  Parigi ,  e  di  quello  di 
Thionville. 

GIONADAB  ,  figliuolo  di  Recab, 
della  famiglia  di  Getro,  suocero  di  Moi- 
sè,  aiutò  Jeu  a  sterminare  il  culto  di 
Baal,  e  si  rese  commendevole  per  la 
austerità  e  santità  della  vita.  Prescrisse 
ai  suoi  disendenti  durissimo  regime  di 
vita,  e  delle  privazioni  penose  alle  quali 
la  legge  non  obbligava  nessuno^  ma  che 
tendevano  di  per  se  stesse  aduna  più  esat- 
ta e  più  perfetta  osservanza  della  legge. 
Proibì  loro  1'  uso  del  vino,  delle  case, 
delPagricoltura  e  la  proprietà  di  alcun 
fondo,  e  loro  ordinò  di  abitare  sotto  le 
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tende.  I  discepoli  di  Gionadab  sì  chia- 
marono Becabitiy  dal  nome  di  suo  pa" 
dre.    Praticarono  la    regola  che    aveva 
lor  data  per  più  di  3oo  anni.  L*  ultimo 
anno   del  regno   di  Gioacchino,    re  di 
Giuda,    venuto    Nabucco  ad   assediare 
Gerusalemme,   i  Becabiti  furono    co*- 
stretti  a  lasciar  la  campagna,  e  recarsi 
nella  città   senza  tuttavia  abbandona- 
re    r  liso   di    abitare   sotto    le'  tende . 
Durante   1*  assedio,    ricevette  Geremia 
r  ordine  di  andare  a  cercare  i  discepo- 
li di  Recab,  di  farli  entrare  nel  tempio 
e  presentar  loro  a  bere  del  vino.  L'uo- 
mo di  Dio  eseguì  tal  ordine.    Quando 
ebbe  loro  offerto  da  bere,  risposero  che 
non  bevevano  vino,  perchè  il  padre  lo- 
ro   Gionadab  V  avea    loro  proibito.    Il 
profeta  tolse  da  ciò  occasione  di  fare  ai 
Giudei  vivi  rimproveri  sul  loro  indura- 
mento. Oppose  la  loro  facilità  in  violare 
la  legge  di  Dio,  alla  rigorosa  esattezza 
colla  quale  i  Recabiti  obbedivano    alle 
ordinazioni  degli  uomini.  Furono  i  Re- 
cabiti  condotti   in  ischiavitù  dopo    la 
presa    di  Gerusalemme    dai    Caldei,  e 
credesi  che  dopo  il  ritorno  dalla  catti- 
vità, fossero  impiegati    al  servigio    del 
tempio  ,•  che  vi  esercitassero  le  funzio- 
ni  di  portinai,  ed   anche  di   cantori, 
sotto  i  leviti.    Fece  V  esperienza   ancor 
più  chiaramente  vedere  dappoi  che  gli 
uomini  soggetti   a  regole  e    osservanze 
particolari,  formati  all'  amore  ed    alla 
pratica  della  religione,  con  lezioni    ed 
esercizii  assortiti  ad  una  più  gran  per- 
fezione, sono  in  generale  i  più  atti  alle 
funzioni  del    sacro  ministero.    Fedi  s. 
Norberto  ed  Eusebio  di  Vercelli. 

GIONATA,  figliuolo  di  Saulle,  è  ce- 
lebre pel  proprio  valore,e  per  l'amicizia 
costante  che  nodrì  per  Davidde  contro 
gl'interessi  di  sua  casa. Pose  due  volte 
in  rotta  i  Filistei,  e  sarebbe  stato  ucciso 
da  Saulle,  per  avere  contro  sua  proibi- 
zione mangiato  un  favo  di  miele  se  tutto 
opposto  non  vi  si  fosse  lo  esercito. 
Riaccesa  alcun  tempo  dopo  nuovamen- 
te la  guerr»  fra  Ebrei  e  Filistei,  Saullé 
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eGionata  accamparono  sul  montcGelboè 
coir  esercito  di  Israele,  vi  furono  sfor- 
zali, e  tagliale  a  pezzi  le  loro  truppe, 
e  fu  Gionata  ucciso  nel  io55  avanti  G. 
C.  Già  recatasi  la  nuova  a  Davidde,  com- 
pose una  cantica  funebre,  in  cui  fa 
apparire  tutta  la  sua  tenerezza  per  l'a- 
mico.  E'Giouala  un'ammirabile  model- 
lo dell'  amicizia  e  generosità  cristiana. 
La  gloria  diDavidde  oscura  la  suaj  ma 
egli  non  ne  è  geloso  .  Çuantunque 
crede  presuntivo  della  corona,  assu- 
me a  spese  dei  propri  interessi,  quelli 
di  un'  innocente  perseguitato.  Diede  lo 
abb.  Brute  un  poema  in  prosa  in  quat- 
tro canti  intitolato  l*  Eroismo  delV  a- 
micizia,  o  Davidde  e  Gionata,  Parigi, 
l'j'jS  in  13,  pieno  di  sentimento  e  scrit- 
to nei  buoni  principii. 

GIONATA,  figliuol  di  Samma,  ni- 
pote di  Davidde,  ebbe  la  gloria  di  uc- 
cidere un  gigante  di  9  piedi  d'  altez- 
za^ che  aveva  sei  dita  ad  ogni  mano 
e  ad  ogni  piede. 

GIONATA,    che  chiamavasì   anche 

GlOlVATAlVO  O    GlOANlVANO,  figliuolo     di 

Giojada  (  diverso  da  quello  che  ristabi- 
li Gioas  sul  trono  ),  e  nipote  d'Eliasib, 
succedette  a  suo  padre  nella  carica  di 
gran  sacrificatore  degli  Ebrei,  che  oc- 
cupò per  circa  4©  anni.  Disonorò  esso 
pontefice  la  sua  dignità,  con  un  azione 
barbara  e  sacrilega.  Aveva  un  fratello 
chiamato  Gesù  che  pretendeva  giunge- 
re alla  somma  sacritìcatura  colla  pro- 
lezione diBagoso,  generale  d'Artasersej 
ne  concepì  Gionata  gelosia  j  un  giorno 
in  cui  incoutrarousi  i  due  fratelli  nel 
tempio^  la  disputa  si  riscaldò  sì  forte 
che  Gionata  uccise  Gesìi  nel  luogo 
santo. 

GIONATA,  soprannominato  Ap-po^ 
uno  tra'più  gran  generali,  che  avuti 
abbiano  gli  Ebrei,  era  figlio  di  Mala- 
tia,  e  fratello  di  Giuda  Maccabeo  5  fu 
incaricato  di  governare  dopo  la  morte 
di  Giuda.  Vendicò  sui  figli  di  Giambri 
la  morte  di  Giovanni  suo  fratèllo  j  pas- 
sò quindi  il  Giordano  col  SUO  esercito, 
Feìler.  Tomo  V, 
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e   sforzò  Bacchide,    generale  dei   Siri; 
che  faceva  la  guerra  agli  Ebrei,  ad  ac- 
cettare la  pace   Tanno  161    avanti  G. 
C.  Dopo  le  vittorie  allora  riportate, e  la 
pace  conchiusa  fu  la  principale  sua  cu- 
ra quella  di  bandire  gli  Ebrei  aposta- 
ti ,  come  avevano  fatto  e  suo  fratello  e 
suo   padre,  e   restituire  alla    religione 
r  antico  suo  splendore.  La  riputazione 
di  Gionata  ricercar  ne  fece  Tallenza  da 
Alessandro   Baia    e  Demetrio    Solerò  , 
che  dispulavansi  il  regno  di  Siria.  Ab- 
bracciò egli  gì'  interessi   del  primo,   e 
prese  possesso  della  somma  sacrificatn- 
ra ,   in    conseguenza    della    lettera    di 
quel  principe   che  impartivagli    tal  di- 
gnità. Due  anni   dopo,  celebrato  Ales- 
sandro Baia  a  Tolemaide  il  suo  matri- 
monio colla  figlia  del   re  d'  Egitto,   vi 
fu  Gionata  invitato,  e  vi  comparve  con 
magnificenza  regale.  Demetrio  che  suc- 
cedette a  Gala  il  confermò  nella  grande 
sacrifìcatura,  ma    la  sua  buona    voglia 
non  durò  lungamente.  Avendolo  Giona- 
ta aiutato  a  sommeltere  quelli    di  An- 
tiochia ,   ribellali    contro  di  lui,   non 
ebbe    Demetrio  la    riconoscenza    che  a 
tanto  servigio  gli  doveva,    lo  prese   ia 
avversione,  e  tutto  il  male  gli  fece  che 
fu  in  lui.  Avendo  Diodoro  Trifone  sta- 
bilito di  togliere  la  corona  al  giovine  An- 
tioco figlio  di  Baia,  imprese  dapprima 
a  disfarsi  di  Gionata.  Lo  attirò  a   Tole- 
maide, il  prese  a  tradimento,  e  lo  fece 
caricar  di   catene  5   quindi  dopo  avere 
ghermita   a  Simone   suo  fratello   una 
somma  ragguardevole   pel  riscatto   di 
lui,  fece  il  perfido  morire  Gionata  coi 
suoi  due  figli   r  anno  i44  avanti  Gesù 
Cristo. 

GIONATA,  tessitore  del  borgo  di  Ci- 
rene.Dopola  mina  di  Gerusalemme  per 
parte  di  Tito  figlio  dello  imperator  Ve- 
spasiano, guadagnò  gran  numero  di  E- 
brei  e  li  condusse  per  una  montagna, 
promettendo  loro  miracoli  ove  lo  ele- 
gessero  capo  5  ma  fu  arrestato  da  Ca- 
tullo ,  governatore  della  Lidia.  Il  se- 
duttore disse  di  essere  stato  indotto  al- 
7« 
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la  rivolta,  e  nominò  Flavio  Gîoseffo, 
lo  storico,  fia'suoi  complici.  Ma  come 
questi  era  innocente^  non  si  porse  bada 
alle  accuse  del  calunniatore,  che  fu  con- 
dannato ad  esser  arso  vivo.  Lamoltitudi- 
ne  d' impostori  che  comparve  verso 
la  distruzione  di  Gerusalemme,  è  un 
adempimento  ben  sorprendente  della 
predizione  di  Gesù  Cristo.  Tunc  multi 
-pseudo  -  propìietae  surgent  et  seda- 
cent  multos.  Matt.  2^. 

GIORAMO,  re  d' Israele,  dopo  suo 
fratello,  Ocosia  ,  l'anno  896  avanti 
Gesù  Cristo  ,  era  figlio  di  Acabbo  . 
Vinse  i  Moabiti  giusta  la  predizio- 
ne del  profeta  Eliseo,  e  fu  quindi  da 
Benadad  assediato  in  Samaria.  Ridus- 
se queir  assedio  la  detta  città  ad  uno 
etremo  tale  di  fame,  che  la  testa  di  uno 
asino  vi  si  vendeva  80  sicli.  E  fu  allora 
che  accadde  una  tragica  scena  di  cui  si 
danoorari  esempi.  Convenuta  una  don- 
na con  un'altra  di  mangiarci  propri  figli, 
e  avendo  dapprima  fornilo  il  suo,  por- 
tossi  a  dimandar  giustizia  a  Gioramo 
contro  r  altra  che  ricusava  di  dare  suo 
figlio.  Disperato  quel  principe  per  inci- 
dente sì  barbaro,  rivolse  il  suo  furore 
contro  Eliseo,  e  mandò  sicari  a  moz- 
zargli la  testa.  Ma  si  pentendo  ben  to- 
«lo  di  ordine  così  ingiusto,  corse  egli 
stesso  onde  impedire  1'  esecuzione  e  il 
■profeta  lo  assicurò  che  alla  dimane,  al- 
l' ora  stessa,  la  farina  e  1'  orzo  si  da- 
rebbono  quasi  per  nulla,  la  qual  predi- 
zione si  adempì  in  fatto.  Colpiti  i  Siri 
.da  subitaneo  terrore,  presero  in  tu- 
multo la  fuga,  e  lasciarono  ricchissimo 
-bottino  sul  campo.  Tante  meraviglie 
non  convertirono  Gioramo;  continuò 
rad  adorare  gli  iddii  stranieri.  Ferito 
finalmente  in  una  battaglia  contro  A- 
aael  ,  successore  di  Benadad,  si  îçcc 
-condurre  a  Jezrael,  Vi  fu  trafitto  di 
^freccie  nel  campo  di  Nabotte,  da  Jehu, 
generale  del  suo  esercito,  che  giltar  ne 
fece  il  cadavere  a'  cani  nel  campo  stes- 
so, r  anno  884.  avanti  G.  C.  Giusta  la 
*  predizione  del  profeta  Elia. 
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GIORAMO,  re  di  Giuda,  succedette 
a  suo  padre  Giosafatte,  1'  anno  889  a- 
vanti  G.  C.  Lungi  dall'  imitarne  la 
pietà,  non  segnalossi  che  con  azioni  di 
idolatria  e  furore.  Sposò  Atalia  figlia  di 
Acabbo,  che  tutte  le  disgrazie  produs- 
se da  cui  afflitto  ne  andò  il  regtio.  Ap- 
pena fu  sul  trono  che  s'  inìbrattò  col- 
1'  uccisione  dei  propri  suoi  fratelli,  e 
•  dei  principali  del  regno  che  più  Gio- 
safatte aveva  amati.  Imitò  tulle  le  a- 
bominazioni  dei  re  d'israello  ed  inalza- 
ti altari  agli  idoli  nelle  città  tutte  della 
Giudea ,  eccitò  i  suoi  sudditi  a  sacri- 
ficar loro.  Irritato  Dio  della  sua  empie- 
tà, permise  la  rivolta  degli  Idumei, 
che  dopo  le  vittorie  di  Giuda,  erano 
sempre  stati  soggetti  alla  di  lui  domi- 
nazione. Si  sottrasse  la  città  di  Lobua 
dalla  sua  obbedienza,  e  più  noi  volle 
riconoscere  a  sovrano.  I  Filistei  e  gli 
Arabi  fecero  un'  irruzione  nella  Giu- 
dea, ove  posero  tutto  a  ferro  e  a  sangue. 
Lo  stesso  Gioramo  fu  attaccato  da  or- 
ribile malattia  ,  che  per  due  anni 
gli  cagionò  tormenti  incredibili,  e  che 
morire  lo  fece  1'  anno  885  avanti  G. 
C,  come  il  profeta  Elia  lo  aveva  pre- 
detto. Venne  privato  della  sepoltura 
dei  re. 

GIORDANI  (Luca), pittore,  sopran- 
nominato Fa  Presto  a  motivo  dellacele- 
rità  con  cui  lavorava,  nacque  a  Napoli 
nel  i652.  Paolo  Veronese  fu  il  model- 
lo a  cui  più  s'attaccò.  Lo  chiamò  il  re 
di  Spagna  ,  Carlo  II,  appresso  di  lui 
ond'abbellire  l'Escuriale.  11  re  e  la  re- 
gina prendevano  tanto  piacere  in  ve- 
derlo dipingere,  che  lo  fecero  sempre 
coprire  in  loro  presenza.  Teneva  Gior- 
dani umor  gaio,  e  delle  arguzie  che 
divertivano  la  corte.  La  maestria  e  la 
grazia  con  cui  maneggiava  il  pennello 
si  facevano  notare  ovunque  .  (Avendo- 
gli la  regina  parlato  di  sua  moglie, 
palesò  il  desiderio  di  conoscerla  .  Il 
pittore  la  rappresentò  tostamente  nel 
quadro  che  teneva  dinanzi,  e  ne  fece 
Tcdere  il  ritratto  a  sua  maestà^  che  n& 
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fu  tanto  più  sorpresa,  io  quanto  cbe 
non  dubitava  di  simile  intenzione.  Ca- 
vossi  suir  istante  la  principessa  il  vez- 
zo di  perle,  e  il  donò  a  Giordani  per 
la  sua  sposa  .  Mostroglì  un  giorno  il 
re  un  quadro  del  Bassano  ,  di  cui 
era  afflitto  di  non  possedere  1'  eguale  . 
Giordani  ,  dopo  pochi  giorni  ne  fece 
presente  di  uno  al  re,  che  fu  creduto 
di  mano  del  Bassano,  uè  cessò  l'illu- 
sione che  quando  fece  vedere  il  qua- 
dro essere  suo.)  Tal  era  il  talento  di 
Giordani  5  imitava  a  suo  piacimento 
lutti  i  pittori  celebri.  Affezionandosi 
il  re  di  più  in  più  al  dotto  artista  ,  lo 
nominò  cavaliere  .  Dopo  la  morte  di 
Carlo  li,  ritornò  nella  sua  patria,  ove 
morì  nel  i-joÔ.  Le  principali  sue  pro- 
duzioni sono  air  Escuriale,  a  Madrid, 
a  Firenze  ed  a  Roma.  Troppo  in  gran 
numero  sono  i  suoi  quadri  perchè  non 
siano  per  la  maggior  parte  scorretti  ^ 
ma  ne  lasciò  alcuni  di  finitissimi  e  gra- 
ziosissimi. 

GIORDANI  (Vitale),  nato  a  Biton- 
lo  nel  i633,  passò  la  sua  gioventù  nel- 
la crapula  e  sposò  una  fanciulla  senza 
beni.  Rimproveratigli  da  uno  de'suai 
cognati  i  propri  disordini,  lo  uccise  e 
si  arruolò  nella  flotta  che  mandava  il 
papa  contro  î  Turchi  .  Trovò  in  lui 
l'ammiraglio  del  genio  ;  gli  die  l'im- 
pifego  di  scrivano  che  era  vacante. 
Costretto  Giordani  ad  imparare  l'arit- 
metica per  disimpegnare  le  sue  fun- 
zioni, prese  gusto  per  le  matematiche, 
e  di  ritorno  a  Romanci  1659,  divenu- 
to guardia  del  castello  s.  Angelo  ap- 
profittò dell'ozio  lasciatogli  da  tale  im- 
piego per  darsi  allo  studio  di  quella 
scienza  .  Vi  fece  sì  grandi  progressi, 
che  la  regina  Caterina  di  Svezia  ,  lo 
scelse  a  suo  matematico .  NominoIIo 
Luigi  XIV  per  insegnare  le  matemati- 
che a  Roma,  nelPaccademia  di  pittura 
e  scultura  che  avevavi  stabilita  nel 
1666,  e  il  papa  Clemente  X  diegli  la 
carica  d'  ingegnere  del  castello  Sanlo- 
Augclo.  Ebbe  Giordani  ad    i6G5,  la 
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cattedra  di  matematiche  nel  collegi» 
della  Sapienza  ,  fu  ricevuto  membro 
dell'accademia d egli /4/'cac?i  il  5  maggia 
1691  e  morì  nel  1711  di  78  anni.  Èra 
di  bilioso  temperamento  e  violento, 
ma  instancabile.  Fece  eccessi  di  lavoro 
che  gli  attirarono  pericolose  malattie^ 
ma  ne  guarì  col  buon  regime.  Sono  le 
principali  sue  opere  :  1.  Euclide  resti- 
iuto,  1686,  in  fol.  2.  De  comp.onendis 
gravium  momentis,  i685  5  3.  Funda- 
mentum  doctrinae  motus  gravium  , 
1 685  5  4-  Ad  Hyacinthum  Christopho- 
rum  Epistola^  in  fol.  1706,  a  Roma  , 
come  le  precedenti  .  Ottennero  tali 
scrìtti  riputazione  al  loro  tempo. 

-|- GIORGI  (Domenico)^  prelato,  an- 
tiquario e  bibliografo  italiano ,  na- 
cque alla  Costa  presso  Rovigo  nel  1690, 
fu  per  alcuni  anni,  secretarlo  del  ve- 
scovo d'Adria,  e  portatosi  quindi  a  Ro- 
ma, divenne  conservatore  della  super- 
ba biblioteca  del  cardinale  Imperiali  ; 
il  qual  prelato,  degno  apprezzatore  del 
merito  di  Giorgi,  e  del  particolare  suo 
talento  per  le  antichità  ecclesiastiche, 
l'introdusse  alla  corte  di  Roma,  ove  fu 
successivamente  impiegato  in  ricerche 
scientifiche  dai  papi  Innocenzo  XIII 
Benedetto  XIII,  Clemente  XII  e  Be- 
nedetto XIV,  il  qual  ultimo  pontefice 
lo  collocò  nel  novero  d^'suoi  prelati 
domestici  ;  a  tal  dignità  riunendo  Gior- 
gi quella  di  abb.  di  Saccolongo,  confe- 
ritagli da  Benedetto  XIII.  Morì  Gior- 
gi a  Roma,  il  21  luglio  1747*  Lasciò 
i  numerosi  suoi  manoscritti  alla  cele- 
bre biblioteca  della  Casanata.  Si  an- 
noverano fra  le  principali  sue  opere  ; 
1.  De  antìquìs  italiae  metropolibus^ 
exercitatio  historica  ^  Roma  1722  io 
4,2.  Trattato  sugli  aliti  sacri  del 
sommo  Pontefice  diJRoma,  ivi  172^, 
in  4  j  5.  De  origine  metropolis  ec- 
clesiae  heneventanae  ,  1726,  in  4  » 
4.  Antìquae  insariptionis  explanatio^ 
in  qua  de  hcatoribus  scenicorum  di' 
sceptatur,  Monte-Fiascone  1727,  in  8.. 
Se  ne  trova  un  esltatto  nulle  Me m.orig 
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di  TrcTÎrî,  1728,  p.  552  ;  5.  De  Ca- 
thedra episcopali  Setiae  civitatis , 
ivi  1727,  177^9  Jn  4  j  ^«  ^^  liturgia 
romani  pontificis  in  solemni  celebra- 
tone missarum  ^  ivi  1731,  1743> 
1744?  5  vol.  ia  fol.;  7.  De  Monogram- 
menale  Christi,  ivi,  1738  .  Confuta 
ia  tal  libro  un'asserzione  di  Basnage. 
8.  Fila  Nicolai  V,  Pont.  Max.',  acce- 
dit  disquisitio  de  Nicolai  erga  litteras 
et  litteratos  viros pairocinio,ivì, l'^^Oy 
in  4?  9-  Catalogo  della  biblioteca  Cap- 
poniy  ivi  1747?  in  4?  ricco  d'erudite 
note:  tal  biblioteca  fu  in  seguito  riu- 
nita a  quella  del  Vaticano  j  10.  Elogio 
storico  del  cardinal  Corradini,  con 
quattro  pezzi  sui  monumenti  antichi 
inseriti  nella  Raccolta  del  p.  Caloge- 
rà  j  li.  Martyrologium  Adonis,  ope 
codicum  recognitum,  bibliotliecae  Va- 
iicanae  adnotationibus  illastratum  9 
Luca,  1745,  in  fol.  Il  quarto  libro  sol- 
tanto stato  era  stampato  nel  1492  ; 
contiene  la  relazione  dei  viaggi  di  Ni- 
colò Conti  5  recati  in  Italiano  da  Ra- 
musio,  sulla  versione  spagnuola  di  Ro- 
drigo Fernandez  de  Santaella^  pubbli- 
cata colla  relazione  di  Marco  Polo  (Si- 
viglia, 1718,  in  fol.).  Pubblicò  pure 
Giorgi  cinquantasette  Lettere  inedite  di 
Poggio,  con  note,  pubblicate  a  Parigi  nel 
1723  in  4j  sotto  gli  auspici  del  cardi- 
nale A.  E.  di  Roano.  Aggiunse  anche 
delle  note  alla  bella  edizione  di  Baro- 
nio,  del  padre  Mansi^  Lucca,  1740  in 
folio. 

-j-  GIORGI  (Agostino  Antonio),  re- 
ligioso agostiniano  e  dotto  orientali- 
sta, nacque  a  Santo  Mauro  nella  dioce- 
si di  Rimini,  nel  171»,  e  prese  di  1 5 
anni  l'abito  degli  eremiti  di  s.  Agosti- 
no. Studiò  con  successo  in  diversi  con- 
venti del  suo  ordine,  applicossi  parti- 
colarmente alle  lingue  greca,  ebraica, 
caldea,  siriaca  e  samaritana.  Professò 
in  parecchie  città  d'Italia,  ed  era  a  Fi- 
renze quando  benedetto  XIV  lo  chia- 
mò a  Roma,  per  dargli  la  cattedra  di 
«aera  Scrittura  nel  Collegio  della  Sa- 
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pienza.  Nominato  in  seguito  bibliote- 
cario deW Angelica,  incaricollo  lo  stes- 
so pontefice  di  fare  l'apologià  del  car- 
dinale Noris ,  che  parecchi  teologi 
Spagnuoìi  posto  avevano  ali*  Indice  . 
Sparsasi  la  riputazione  del  p.  Giorgi 
nei  paesi  lontani,  gli  offerse  l'impera- 
tore Francesco  I,  una  cattedra  di  teo- 
logia a  Vienna  ,  che  ricusò,  malgrado 
le  istanze  e  le  reiterate  promesse  di 
quel  principe.  Un'occasione  prcsenlossi 
in  cui  il  p.  Giorgi  fecesi  di  nuovo  co- 
noscere per  perfetto  orientalista.  Stata 
era  spesso  la  Propaganda  istruita  del- 
la difficoltà  che  provavano  i  missiona- 
ri! mandati  al  Tibet,  per  imparare  la 
lingua  di  quel  paese,  i  di  cui  scritti 
sono  pieni  in  gran  parte  di  gieroglifici. 
Parecchi  dotti,  quali  Lacroix,  Hajde, 
Vespierre,  Lacroze,  Teofilo,  ec.  dato 
ne  avevano  un  alfabeto  e  alcune  altre 
nozioni  5  ma  il  loro  lavoro  era  pur  an- 
che imperfettissimo.  Possedeva  allora 
il  p.  Giorgi  undici  lingue  che  lo  aiuta- 
rono nelle  sue  ricerche,  e  pubblicò  il 
suo  famoso  alfabeto  Tibetano.  Tal  li- 
bro, fruito  di  lungo  studio,  contiene 
erudite  dissertazioni  sulla  storia,  sulla 
mitologia  e  sulla  geografia  del  Tibet. 
Occupò  quindi  diversi  impieghi  im- 
portanti e  fu  eletto  procurator  genera- 
le del  suo  ordine.  Ponendolo  tal  posto 
in  caso  di  operare  saggie  riforme,  ri- 
stabilì la  regola  nella  prima  sua  puri- 
tà, migliorò  le  scuole  e  v'  introdusse 
la  buona  letteratura.  Il  p.  Paolino  di 
s.  Barthélémy,  combattuto  avendo  un 
po'duramente  le  sue  opinioni  sulla  re- 
ligione dei  Brami,  si  stabilì  fra  essi 
una  discussione  assai  viva  ,  di  cui  il 
p.  Giorgi  uscì  trionfante.  Prese  parte 
ad  un  altra  discussione  non  meno  viva- 
ce, che  s'era  innalzala  sulla  divozione 
del  Cuor  di  Gesù.  Mentre  lavorava  in 
un'opera  sulle  iscrizioni  greche  che  esi- 
stevano nella  chiesa  di  Rimini,  fu  rag- 
giunto dall'ultima  sua  malattia, nèglifi^ 
dato  condurla  a  termine.  Diede  ;  i.4t- 
phahetum  ihibcianum  ce,  Roma  1762I' 
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î  vol.  in  4-  Vaih  prima  Tainore  della 
storia  letterari;»,   della  lingua  tibetana 
in  Europa,  colle  tavole  degli  istrumen- 
ti  con    cui  scrivono   i  Tibetani.  Visi 
trovano  parecchie  preghiere,  con  una 
versione  latina  dei  privilegi  che  il  go- 
verno tibetano   concede  ai  missionarii 
cattolici.  Dà  l'alfabeto  intiero,   di  goa 
pagine,  e  tratta  dell'ortografia   e  delia 
sintassi.  Prende  a  modello  gli  estrani 
dei  manoscritti  tibetani  che  si  scoper- 
sero,  nel  1721,  presso  le  sorgenti  del- 
rirtisch,  pubblicati  dietro   gli  ordini 
dell'imperalor  Pietro  I   per   le  cure  di 
S.  Z.  Boycr,  ed  inseriti  negli  ^cta  era- 
dictorum    di  Lipsia  ,    con    traduzione 
francese  di  Fourmont  nel  Muséum  si- 
nicum.  Nell'articolo  consecrato  a  que- 
sto   dotto    nella  Biogì^afia   universale 
in  cui  si  sta  al    parere     di   Remusat  , 
professore  delle  lingue  chinese  e  tarta- 
ra 5    è  detto  che  il  libro   del  p.  Giorgi 
non  è  che  un  caos,  e  che  è  dimostrato 
che  Giorgiy  scrìvendo  il  Tibetano,  non 
conosceva   nemmeno    le  lettere .    Per 
quanta    deferenza    abbiamo    al    dotto 
compilatore  dell'articolo  e  a  Remusat, 
ci  sarà  permesso  avanzare  giudizio  me- 
no severo,  e  addottare  piuttosto  il  pa- 
rere   dei  più  famosi  orientalisti  roma- 
ni e  del  profondo  fdologo  Winkelmann, 
che  quando  tal  opera  comparve,  ne  fe- 
cero un  elogio  che  il  mondo  dotto  non 
ismentì,  tanto  più  che  quel  libro  slesso 
fu  ricevuto  alla  Propaganda,  ad  uso  dei 
missionarii  ;  2.  Fragmentum  Evan ge- 
la sancii   Joannis,   graeco- copto-the- 
haicum  seculi  IV,  additamentum   ex 
vetustissimis  membranis  lectionum  e- 
vangelicarum  divinae  missìae ,    codf. 
diaconi   reliquiae ,    et  liturgica   alia 
fragmenta  veteris  Thebaidensium  Ec- 
clesiae  ,  ante  Dioscorum  ,  e  veliterno 
musaeo  Bor giano  nunc  prodeunt  in 
latinum  versa  et  notis  illustrata^  Ro- 
ma, i-jSg,  in^.  Dietro    Pantichiià    di 
tale  frammento,  il  p.  Giorgi  {limoslra 
il  senso  di  parecchi  passi  che  degli  or- 
todossi scrittori  hanno  male  iutcrpre- 
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lato,  e  con  riflessioni    di  cui  li  accom- 
pagna, prova  l'antichità  della  dottrina 
della  Chiesa  .    Pubblicossi    a  Parigi   e 
dietro  tal  opera  uno  scritto  intitolato  .- 
Manoscritti  preziosi  alla  dottrina  del- 
la Chiesa  ,    ed  alla  pratica  del  culto 
cattolico  ,   nuovamente  pubblicati  a 
Roma  sotto  titolo  di  Fragmenta,   ec; 
5.  De  miraculis  sancii  Coluthi,  et  re- 
lìquiis  actorum  sancii  Panesni  mar- 
ty rum  fragmenta  duo,  ec.  Roma  1775, 
in  4-  Il  profondo  studio  che  fatto  ave- 
va il   p.  Giorgi    di   tali   frammenti,  lo 
portò  a  conchiudere  che  vi  avevano  in 
Egitto    tre  dialetti,  quello   di   Menù)* 
già  conosciuto  a  lutto  l'Egitto  ;   il  te- 
baico  o   saidico   ^nel   qual  dialetto  si 
tiene  una  versione  fatta   nel  IH  secolo 
della   Sacra  Scrittura)  ,   ed  un  terzo 
dialetto  conosciuto  ai  tempi  d'Erodoto 
il  bacmourico,  ch'ei  chiama  ammoneo, 
nato  dai  due  precedenti,  che  fu  intro- 
dotto nell'Etiopia,  e  di  là  nella  Nubia 
e  nella  Negrizia.    4«  ChristoUmi  Àme- 
ristae  adversus  epistolas  duas  ab  O- 
nimo  censore  in  disseriationem  com- 
monitorium    Camilli   Blasi   de  festo 
Cordis  Jesu,  vulgata  antirrheticas  ^ 
accedit   mantissa   contra  epistolium 
tertium  nuperrime  cogniium  ,  Roma, 
1771,  in  8.  5.  De  Arabicis  interpre- 
iationibus  veteris  Testameniis  episto- 
la ,•    6.  De  versionibus  syriacis    novi 
testamenti  epistola  :   è  inserita  nell'o- 
pera di  Adler  sullo   stesso  argomento^ 
Copenaghen,  1790J   8.  De  inscriptio- 
nibus  palmyrenis,quaein  musaeo  ca- 
pitolino adservantur  ^  interpretandii 
epistolam  adNic.Foggini,  1782,  in  8. 
Trovasi  anchenelMusaeum  capitolìnum 
tom.  4.  La  lingua  palmirena,  giusta  l'o- 
pinione del   p.   Giorgi,  ha  una  grande 
afSnità    coir  ebraica.   Assicura    che  le 
parole  di  tali  due  lingue  offrono  lo  stes*- 
so  senso,  egualmente  reso  dalle  versio* 
ni  latine  e  greche  di  cui   tali  iscrizioni 
van  corredate^  ciocché  Io  portò  a  dare 
un'  estesissima    dissertazione  sulla  liof^^ 
gua  ebraica.  Pubblicò  il  p.  Giorgi  allfte' 
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opere  ,  e  se  iie  vede  la  lista  nella  sua 
Fìta,  inserita  nelle  Vitae  italorum  di 
Fabrooi  ,  tom.  18.  L'abb.  Fontani  ne 
parla  anche  nel  suo  Elogio  del  p.Gior- 
gi,  Firenze  1798,  in  4^  —  Morì  il  dot- 
to religioso  a  Roma  il  4  marzo  del  1797 
in  età  di  86  anni. 

GIORGI  (  Alessandro  ),  gesuita,  na- 
cque a  Venezia  r  11  settembre  1747» 
Era  figlio  unico,  e  sorlo  da  una  fami- 
glia che  discendeva  da  antichi  patrizi, 
e  che  occupava  un  rango  distinto  nella 
repubblica.  Falli  i  suoi  sludi  presso 
i  padri  della  compagnia^  entrò  di  17 
anni  n^l  loro  noviziato.  1  precoci  suoi 
talenti  il  fecero  nominare  due  anni  do- 
po professore  di  belle  lettere  a  Parma; 
vi  coperse  tal  cattedra  per  parecchi  an- 
ni. Non  erano  che  due  anni  dacché  ri- 
cevuti aveva  gli  ultimi  ordini,  quando 
fu  soppressa  la  società  di  Gesù  in  Ita- 
lia nel  1773.  Reduce  in  patria,  vi  diede 
lezioni  particolari  di  teologia,  fino  a 
che  il  marchese  Bevilacqua  il  chiamò 
a  Ferrara,  e  V  educazione  affidogli  dei 
due  suoi  nipoti.  Continuò  a  perfezio- 
narsi ne*  suoi  studi  5  le  cognizioni  che 
acquistò,  lo  posero  in  relazione  con  pa- 
recchi dotfci,  e  segnatamente  col  cav. 
Vanncti  ,  secretario  delTacccademia  di 
Roveredo.  Aveva  composto  diverse  o- 
pere  ,  ed  altre  ancora  ne  preparava^ 
quando  un*  eccesso  di  lavoro,  unito  a 
salute  naturalmente  cagionevole  ,  gli 
cagionò  ripetute  perdile  di  sangue,  che 
ne  interuppero  le  letterarie  occupazio- 
ni. Mori  il  i4  luglio  17795  uon  con- 
tando ancora  che  Sa  anni.  Diede:  1. 
Del  modo  d*  insegnare  ai  fanciulli  le 
due  lingue  italiana  e  latina,  Ferrara, 
1775,  in  6.  Tal  piccolo  stimatissimo 
trattato  mostra  come  1'  autore  fosse 
versato  nelle  due  lingue  di  cui  propo- 
ne un  metodo  non  meno  esalto  che  fa- 
cile ;  a.  Programma  per  un*  Enciclo- 
pedia italiana,  Siena  1780,  in  4*  '1  p. 
Giorgi  aveva  riunito  parecchi  preziosi 
materiali  per  la  grand'opepa,  alla  quale 
contribuire    dovevano   parecchi    dotti 
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della  maggior  rinomea.  Erasl  rìserba- 
to  i  più  difticili  articoli  di  metafisica  e 
di  teologia,  e  onde  offerire  dei  model- 
li pegli  articoli  da  compilarsi,  ne  in- 
serì due  notabilissimi  nel  detto  Pro- 
gramma ;  cioè;  1.  Sul  peccato  origina- 
le ;  2.  Della  libertà  naturale,  della 
grazia  efficace^  e  del  suo  accordo  col' 
la  libertà  e  volontà  umana  ;  5.  Lette- 
re (  tre  )  y  dirette  a  Marco  Lastri 
di  Firenze  su  quanto  fu  scritto  da 
Martino  Sherlock,  cioè:  1.  Dello  sta- 
to della  poesia  italiana,  2.  suW  Ario- 
sto, 3.  sopra  Shakespeare  y  Ferrara, 
177g.  Il  p.  Giorgi  si  fece  in  colali  let- 
tere notare  peli'  esquisito  suo  gusto,  e 
per  la  sua  istruzione  nell'  italiana  e 
straniera  letteratura;  ^.  Parecchie Ze/- 
tere  in  latino,  scritte  al  suo  amico  il 
secretario  Vanueti  ,  e  nelle  quali  V  au- 
tore, scrivendo  in  latino  con  una  pu- 
rezza ed  eleganza  rare,  sosteneva  im- 
possibile ai  moderni  esprimersi  corret- 
tamente in  quella  lingua.  La  sua  mo- 
destia lo  aveva  indotto  in  simile  erro- 
re, e  un  celebre  poeta  latino  di  questa 
epoca  slessa,  l'abb.  Raimondo  Cunich, 
lette  le  lettere  dei  due  amici,  fece  per 
essi  i  versi  seguenti  î 

Quod  vilani  eximii  scripsisli,  Vanne- 
le,  Giorgi, 
Ille  tuo  vivet  clarus  ab  ingenio  . 
Vives  tu  clarus  simul;  eximiusque  ft- 
rere 
ScriploF   et  eximius  cultor  amici- 
tiae. 

Il  cavaliere  Vanneti  subito  dopo  la 
morte  del  p.  Giorgi  ne  pubblicò  la  Vi- 
ta in  latino  che  pose  alla  testa  della 
loro  corrispondenza,  col  titolo:  Cle- 
mentini  Vannetii  equitis  Commenta- 
rius,  de  Vita  Alexandri  Giorgii  ;  aa- 
cedunt  nonnullae  utriusque  epistolae, 
Sienna,  1779,  1  voi.  in  12. 

GIORGIO  (S.),  martiresotto  Diocle- 
ziano. Celeberrimo  n'  è  il  nome  appo  i 
cristiani,  e  pure  fra  i  maomettani,  1 
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quali  gli  allrìbuìscono  parecchi  mira- 
coli, e  fra  altri  quello  diavere  restitui- 
ta la  vita  al  bue  di  una  povera  vedo- 
va, cbe  ricevuto  ave?alo  in  sua  casa. 
Esìstevano  altravolla  in  Costantinopoli 
cinque  o  sei  chiese  del  suo  nome.  Eravi 
gran  concorso  di  gente  ed  una  di  tali 
chiese  :  chiamavasi  Mangalles  ed  era 
attinente  ad  un  monislero  situato  dal- 
la parte  della  Proponlide,  dal  che  ap- 
punto l'Ellesponto,  0  lo  stretto  dei  Dar- 
danelli prese  il  nome  di  Braccio  di  s. 
Giorgio  .  Viene  esso  santo  onorato  in 
parecchie  altre  chiese  d'Oriente  e  prin- 
cipalmente nella  Georgia.  Vedesi  da 
s.  Gregorio  di  Tours,  che  era  d'  alta 
celebrità  in  Francia  nel  VI  secolo.  S. 
Giorgio  il  grande,  ordinò  di  riparare 
un*  antica  chiesa  fabbricata  a  suo  ono- 
re, e  che  era  al  punto  di  dar  in  rovi- 
ne. Trovasi  il  suo  uffizio  nel  Sacramen- 
tale di  quel  papa  e  in  parecchi  altri. 
Drizzò  santa  Clotilde  altari  al  nome  di 
lui,  e  volle  che  la  chiesa  del  monastero 
di  Chelles,  di  cui  era  ella  fondatrice, 
fosse  pur  dedicata  sotto  la  di  lui  invoca- 
zione. E'  detto  neir  antica  Vita  di  s. 
Drottoveo,  che  si  portarono  reliquie  del 
santo  a  Parigi,  e  che  deposte  vennero 
nella  Chiesa  di  s.  Vincenzo,  ora  di  s. 
Germano  dei  Prati,  quando  se  ne  fece 
Ja  dedica.  Compose  Fortunato  di  Poi- 
tiers un  componimento  in  versi  sopra 
una  chiesa  del  santo  slesso,  che  era  a 
Magonza.  Dalle  quali  autorità  risulta 
esserneantichissimo  il  culto  in  Occiden- 
te e  soprattutto  inFrancia.  Avevano  i 
guerrieri  gran  divozione  per  s.  Giorgio, 
fondala  su  ciò  che  dicesi  essere  stato 
egli  stesso  armigero,  al  rapporto  di  Me- 
tafraslo  .  E'  presentemente  patrono  di 
tutto  lo  stato  di  Genova.  Gl'Inglesi,  sot- 
to i  loro  re  normanni, riportarono  dalle 
crociate  gran  divozione  pel  sanlo.  Il 
concilio  nazionale  tenuto  ad  Oxford  nel 
12  22,  ordinò  che  ne  fosse  la  festa  di 
precetto  in  tutta  Inghilterra.  Fu  sotto 
il  di  lui  patrocinio  che  Edoardti  III,  po- 
se Tordiue  della  giare^iera  che  istituì 
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nel  i35o.  Alcuni  eretici  aveTano  falsato 
degli  atti  di  questo  santo  j  il  papa  Gela- 
sio li  condannò  nel  celebre  concilio  che 
si  tenne  a  Roma,  nel  ^g^-  Calvino  e  i 
centuriatori  di  Magdeborgodisseroche 
non  vi  fu  mai  s.  Giorgoj  pretensione 
che  va  priva  di  ogni  prova,  mentre  è 
confutata  dai  titoli  e  dai  monumenti  i 
più  autentici. 

GIORGIO,  Famoso  ariano,  s'impa- 
dronì della  sede  d'  Alessandria  per  in- 
trusione. Perseguitò  con  crudeltà  inau- 
dita s.  Atanasio  e  i  cattolici,  de'  quali 
trucidò  buon  numero,  bandì  i  loro  ve- 
scovi, spogliò  la  case  degli  orfani  e  del- 
le vedove,  trattò  coli'  ultima  barbari<^ 
le  vergini  consecrate  al  Signore.  Anda- 
rono alla  fine  i  suoi  disordini  così  lun- 
gi, che  gli  stessi  pagani  più  soffrire 
non  poterono  simile  mostro.  Il  truci- 
darono sotto  il  regno  di  Giuliano.  No- 
tasi in  tutti  i  tempi  che  i  vescovi  in- 
trusi uomini  furono  feroci  e  detestabi- 
li 5  la  codardia  che  si  accoppia  al  sa- 
crilegio in  tali  anime  basse  e  vili, ne  fa 
delie  specie  di  mostri,  odiosi  a  quelli 
slessi  che  li  mettono  in  azione,  e  che 
colla  personale  loro  scelleratezza  do- 
vrebbono  essere  naturalmente  portati 
ad  applaudire  alla  loro. 

GIORGIO,  monaco  greco,  fioriva 
sulla  metà  del  X  secolo  e  scrisse  la  Sto- 
ria degli  imperatori  d'  Oriente,  da 
Leone  il  filosofo  fino  a  Romano  II  nel 
963.  È  una  continuazione  di  quella  di 
Gennesio.  Trovasi  nella  Storia  bizan- 
tina, Parigi,  i685. 

GIORGIO,  despota  di  Servia  nel 
i44oj  seguiva  la  religione  greca  non 
meno  de'  suoi  popoli  j  ma  era  accu- 
salo di  avervi  meschialo  alcune  empie- 
tà dell'  Alcorano,  pel  grande  commer- 
cio che  teneva  co'  Turchi.  Essendo  al- 
lora la  Servia  il  limite  comune  fra  Tur- 
chi e  Ungheresi,  si  era  fin  dalla  gioven- 
tù veduto  astretto  a  portare  le  armi 
ora  pegli  Ottomani,  ora  pei  cristiani. 
Alla  fine  ricerconne  Maometto  II  1'  al- 
leanza,  e  sposò   Maria   sua   figliuola. 


55«  GIO 

J?»atrimonio  nullo  giusta  le  leggi  dei 
cristiani.  Erasi  i!  saltano  proposto  di 
usurpare  un  giorno  la  Servia  ,  qual 
dote  della  sua  sposa  ;  fece  con  pn  fer- 
ro ardente  orbare  Stefano  e  Giorgio 
figli  dei  desposta,  e  la  stessa  sorte  a 
Lazzaro  suo  terzo  figliuolo  preparava  ; 
ma  r  infelice  padre  trovò  modo  di  sal- 
varlo dalle  mani  di  quel  barbaro.  Por- 
tossi  nel  i44^  Maometto  II  in  persona 
ad  assediare  la  città  di  Novigrad  nella 
iìervia.  Resosene  padrone,  limitossi  a 
quella  conquista_,  perchè  Maria  negoziò 
r  accomodamento  con  suo  padre,  di- 
staccandolo da  Hniade  e  dai  comuni 
interessi  della  cristianità.  Morì  Giorgio 
nel  ^^-j  danna  ferita  che  ricevette  in 
una  mano  facendo  combattere  un  breve 
corpo  di  truppa  contro  gli  Ungheresi: 
tanto  si  lasciava  ingannare  sui  suoi  ve- 
ri nemici.  Lasciò  la  condotta  del  suo 
stato  a  Irene  Canlacuzene  sua  sposa, 
e«l  a  Lazzaro  il  piìi  giovine  dei  suoi  fi- 
gliuoli. Quelli  che  fatto  aveva  Maomet- 
to accecare  venner  privati  della  suc- 
cessione, e  uscirono  in  pari  tempo  dal- 
la Servia,  sulla  voce  che  il  sultano  ve- 
niva ad  impadronisene.  Giorgio  ch'era 
il  cadetto,  si  ritirò  in  Ungheria,  e  Stefa- 
no neir  Albania.  Il  loro  fratello  Lazzaro 
succedette  alla  corona,  e  morì  1*  anno 
stesso  dopo  aver  fatto  col  veleno  perire 
sua  madre  per  regnar  solo  ^  ma  bento- 
sto la  ottomana  potenza  assorbì  il  pic- 
colo stato,  e  la  condotta  di  quelli  che 
il  governavano  non  darà  luogo  a  8or- 
prrndfrne. 

GIORGIO  DI  Trebisonda,  così  chia- 
mato perchè  originario  di  detta  città, 
nacque  a  Candia  nell'  isola  di  Creta,  e 
portossi  a  Roma  sotto  il  papa  Eugenio 
IV.  Professata  la  rettorica  e  la  filosofia 
per  parecchi  anni  con  successo,  fu  se- 
cretarlo di  Nicolò  V.  Deesegli  :  i .  una 
Rettorica,  la  di  cui  prima  edizione 
senza  data  è  di  Wendelin  di  Spira, 
verso  il  i^^-jo  in  fol.,  ristampata  con  al- 
tri retori  a  Venezia  iBaS,  in  fol.,  2. 
Parecchie  Traduzìanì  di  libri  greci  e 
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latini,  fra  gli  altri  della  Preparazione 
evangelica  di  Eusebio,  versione  che  il 
dotto  Petau  disprezzava  con  ragione;  3. 
degli  scritti  di  coiitrovesia  in  favore 
della  Chiesa  latina  controia  greca,  nel- 
la Grascia  Or^/ioc?oa:a  d'Allazio,  greco 
latino,  Roma  i652  e  1659,  2  voi.  in 
4  J  4'  alcune  opere  in  varie  delle  qua- 
li fa  comparire  estremo  disprezzo  per 
Platone,  e  uno  sconsiderato  entusiasmo 
per  Aristotele.  Era  Giorgio  di  Trebi- 
sonda  uomo  ardente,  colerico  ,  accata- 
brighe,  bizzarro.  Lasciò  la  corte  di  Ro- 
ma per  brillare  in  quella  di  Alfonso,  re 
di  Napoli  5  ma  ben  tosto  stanco  anche 
di  questa,  ritornò  a  Roma  ove  morì 
veri'  anno  i486. 

GIORGIO   SINCELLO.  VediSi^- 

CBLLO. 

GIORGIO  ACROPOLITA  o  Logo- 

TBTE.    V,  AcROPOLITA. 

GIORGIO,  detto  Amira  y  erudito 
maronita  ,  portossi  a  Roma  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  Vili  e  vi  die- 
de alla  luce  una  Grammatica  siriaca 
e  caldaica  1696,  in  4?  slimata  dai  dot- 
li.  Reduce  in  Oriente,  fu  fatto  patriar- 
ca dei  maroniti,  fecevi  ricevere  la  ri- 
forma del  calendario,  e  morì  verso  il 
1641.  Giorgio  Amira  molto  sofferse  col 
suo  gregge,  durante  la  guerra  dei  Tur- 
chi cogli  Emiri.  Egli  fu  che  ricevette 
al  monte  Libano  Galaup  di  Ghasteuil. 

GIORGIO,  duca  di  Ghiarenza,  fra- 
tello ad  Edoardo  IV,  re  d' Inghilter- 
ra, nato  nel  i449j  ^^  accusato  di  tra- 
me per  detronizzare  il  re  suo  fratello 
(  V.  Edoardo  IV  )  j  condannato  a  mor- 
te, fu  annegato  in  un  tino  di  malvasia. 
Così  finì,  nel  1478,  il  principe  sfortu- 
nato. 

GIORGIO  I  (  Luigi  di  Brunswick  )- 
duca  ed  elettore  d'  An  no  ver,  era  fi, 
glìuolo  di  Ernesto  Augusto  di  Brun- 
swick, e  della  principessa  Sofia,  nipote 
di  Giacomo  I  re  d*  Inghilterra,  e  nac- 
que il  28  maggio  1660.  Comandò  eoa 
successo  r  esercito  imperiale  nel  1708 
e  1709.  Mortala  regina   Anna  Tua- 
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^osio  1714?  Giorgio  fu  il  eli  «tesso  pro- 
riamato  a  re  d'Inghilterra,  in  virtù  di 
un  alto  del   parlamento  d*  Inghilterra 
del  i4  marzo   1701,  confermato  il  a5 
ottobre  1705  che  esclndeva  gli    Stuar- 
di dal  trono  d'Inghilterra,  siccome  cat- 
tolici. Alcuni   giorni  dopo  il  suo  inco- 
rona mento,  disse  il  re  che  la   quantità 
di  gente    che  veduto  aveva  a   quella 
ceremonia,  condotto  aveagli  al  pensie- 
ro   il   giorno  della    risurrezione    dei 
morti.  Milady  Cowper  ,  rispose  :  Sire, 
anche  questo  giorno  sarà  quello  della 
risurrezione  delV Inghilterra  e  di  tutti 
i  buoni  Inglesi.  Risposta  adulatrice,ma 
fuor  di  proposito,  giacché  il  regno  della 
l'egina  Anna  allor  terminato  era  uno  dei 
più  gloriosi  di  cui  si  fregino  gli    annali 
della  Gran  Brettagna  j  ma  è  bensi  la  ri- 
flessione del   re  di  un  tetro  istruttivo  e 
rassomiglia  a  quella  di  Serse  che  ha  s. 
Girolamo  si  bene  commentata.  {Epist. 
<id  ffeliodor.).  Continuò  la  nazione  in- 
glese a  prosperare  sotto  il  suo  regno.  Po- 
se nel    1726  tre  flotte  in  mare,  andò  la 
prima   in    America  e  impedì   l'arrivo 
delle  galee    spagnuole  ;  crociò  la  secon- 
da sulle  coste  di  Spagna  e  osservò  da 
presso   i    movimenti  degli  Spagnuoli  ; 
face  vela  la  terza  pel  mar  Baltico,  ove 
impedì  ai  Moscoviti  di  mandare  ad  e- 
secuzione    i   loro     divisamenti  .    Morì 
Giorgio  I  l'anno  dopo,  nel  1727  ad  0- 
snabruck  ,    d*  apoplesia  andando    del- 
l' Inghilterra   ad   Annover .   (  Dovette 
Giorgio  I  ai  talenti  di'sir  Roberto  Wal- 
pole  la  riduzione   del  debito  pubblico 
in    Inghilterra     Raccontasi   di    questo 
principe  un  tratto  che  torna  in    onore 
della    sua  delicatezza,  o  forse  solo  della 
sua  presenza  di  spirito.  Trovandosi  nel 
1746    mascherato  al    ballo,  una  dama, 
non  conoscendolo,  gli  propose  di  andar- 
si a  reficiarc  alla  credenza.    Avendogli 
versât  o  da  bere,  ella  gli  disse  :  —  Alla 
salute  del  pretendente:  -—Con  tutto  il 
cuore  ,   ripose    il  monarca  :    levo  vo- 
lentieri alla  salute  deìprincipi  sfortu- 
nati. ) 

Feller.  Tomo  V. 
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GIORGIO  II  (Augusto),  secondo  del 
nome,  duca  di  Brunswick,  figliuolo  del 
precedente,  nacque  ne]  i685,  e  succe- 
dette «è!  1727  a  suo  padre,   nei  suoi 
stati    d*  Jnghiliterra    e  Germania.  Li 
malattia   slessa   lo  uccise  5   lo  colpi   ai 
2  5  ottobre   1760  un' apoplesia   fulmi- 
nante che  terminò  in  un   momento  la 
lunga  sua  vita  in  un   col  felice  re^^no. 
Abile  politico,  seppe  governare  un  po- 
polo  che  non    sapeva   obbedire,  e  ne 
ottenne  quanto  mai  volle.  Prosperarono 
le    armi  degli  Inglesi  nella  guerra  del 
17^1,  che  Giorgio  II  sostenne  con  glo- 
ria, e  si  accrebbe  la  loro  potenza  in  quel- 
la del  1756,  che  non   vide    terminare. 
Mantenne  nella  prima  la  regina  d'  Un- 
gheria nei   propri  possedimenti  dopo  la 
morie  di  Carlo  VI,  e  fece  nella  seconda 
conquiste  nel  Nuovo  Mondo,  e  fecero  i 
suoi  vascelli  prese  importanti.    (  Molto 
dovette  esso  monarca  ai  saggi    consigli 
della  sua  sposa  Carolina  d'Anspach,  ed 
alla  buona  amministrazione  di  Roberto 
Walpole;  ma  le  cabale  dei  suoi  nemici 
sforzarono  l'ultimo  a  dimandare  la  sua 
dimissione.  Fu  sotto  il  regno  di   Gior- 
gio II  che  Edoardo,  detto  il  Preten- 
dente^ fece  una  discesa  in  Iscozia;  ove, 
sostenuto  da  alcune  truppe  francesi,  ot- 
tenne sulle  prime  grandi  successi,  ma  il 
duca  di  Cumberland  lo  ruppe  complet- 
tamente  a  Culloden.) 

t  GIORIO  III,  re  d'Inghilterra  e  dÌ 
Annover,  nacque  il  4  gi"g"o  1738.  Era 
figliuolo  di  Federico  Luigi  principe  di 
Galles,  e  succedette  a  suo  avo,  Giorgio 
II,  morto  dopo  Federico  Luigi,  il  2  5 
ottobre  1760.  Confidata  fu  la  sua  educa- 
zione a  lord  Buie,  che  conservò  un'im-' 
pero  assoluto  sullo  spiritodelsno  allievo,* 
anche  dopo  la  sua  morle,menlre  Jenkin- 
son  (poscia  lord  Slawkesburg,  e  quin- 
di lord  Liverpool),  che  lord  Buie  ave- 
va negli  ultimi  suoi  momenti  vivamen- 
te raccomandalo  a  Giorgio  III,  lo  rim- 
piazzò neir  ascendente  che  aveva  su 
quel  monarca.  Fu  Jenkinson  per  pin 
anni  capo  del  gabinetto  secreto  che  go- 
7' 
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vernava  l'IngtìUerra  ;  era  più  dei  laì- 
nislri  5  li  destinava,  li  rimpiazzava,  e 
tulle  dirìgeva  le  operazioni  politiche 
cogli  altri  gabinetti  d'  Europa.  Era  in- 
oltre r  intimo  consiglio  del  re,  e  lord 
Chatam  diceva  di  lui  eh'  era  un  per- 
sonaggio dietro  il  trono,  ma  pia  alto 
del  trono.  Appena  fu  Giorgio  III  pro- 
clamato re,  che  raccolse  i  pari  e  il  con- 
siglio privato,  ai  quali  dichiarò  che 
59  trovandosi  impegnato  in  una  guerra 
5)  dispendiosa,  ma  necessaria  ,  quella 
«  contro  l'Austria,  laFrancia  e  la  Spa- 
5Î  gna,farebbe  ogni  sforzo  per  sostenerla 
55  con onore.it  Fece  ladichiarazione stes- 
sa al  parlamento,  e  Tunae  l'altra  came- 
ra il  secondarono  con  energia.  Ebbero 
le  potenze  coalizzale  successi  sul  con- 
tinente ;  ma  l'Inghilterra  se  ne  risarcì 
nelle  due  Indie  ,  impadronendosi  di 
parecchie  ricche  colonie,  come  quella 
del  Canada,  la  Nuova  Scozia,  le  isole 
della  Granata,  s.  Vincenzo,  la  Domioi- 
ca,  la  riviera  del  Seogal,  ecc.  j  la  qual 
ultima  possessione  gli  venne  ratificata  col 
trattato  di  pace  del  io  febbraio  1763, 
Bel  quale  collocossi  il  porto  e  la  città 
di  Dunquerke  sotto  l' influenza  ingle- 
se ,  dietro  1'  antico  trattato  d'  Aqui- 
f^rana.  Ma  le  spese  eccessive  che  la 
Gran  Brettagna  aveva  fatte,  erano  al  di 
sopra  dei  vantaggi  procuratile  dal  pri- 
mo di  quei  trattati.  Quasi  appena  cessò 
da  tale  guerra,  si  vide  Giorgio  III  ob- 
bligato a  imprenderne  un'  altra,  i  di 
cui  risultamentì  meno  non  erano  im- 
portanti per  l'Inghilterra.  L'  editto  del 
timbro  o  bollo  mandato  alle  colonie  set- 
tentrionali dell'  America,  incominciò  , 
sulla  fine  del  1  -jGI,  a  indisporre  gli  spiri- 
ti. Furono  sulle  pritnecompressi  j  ma  gli 
Americani ,  diretti  da  Washington  e 
Franklin,  e  sostenuti  dalla  Francia,  po- 
sero in  piede  potenti  armate  che  respin- 
sero quelle  dell'  Inghilterra.  Erasi  lord 
Chatam  mostralo  contrario  a  simil 
guerra,  di  cui  North,  allora  ministro, 
si  njostiò  partigiano.  Era  slato  sforza- 
to A  piegare  60U0  il  potere  e  gli  ordini 
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del  gabinetto  secreto  del  re,  le  di  cui 
decisioni  prevalellero  .  Non  volendo 
Giorgio  Ili  venire  ad  accomodamento 
con  sudditi  ribelli  armati,  li  combattè 
per  ben  otto  anni  ^  ma  fu  alla  fine  co- 
stretto a  riconoscerne  1'  indipendenza. 
Tal  perdila  fu  all'Inghilterra  sensibilis- 
sima; diede  un  duro  colpo  al  suo  com- 
mercio, ed  anche  alla  sua  marina  colle 
battaglie  navali  guadagnate  da  Suffrein, 
d'  Estaing,  e  Lamolhe  -  Piquet  .  Dal 
canto  suo  ebbe  ben  tosto  la  Francia  a 
pentirsi  dei  soccorsi  che  aveva  conces- 
si a  sudditi  ribellati  contro  il  loro  so- 
vrano ;  trovossi  pochi  anni  dopo  in  si- 
mile posizione,  e  che  condusse  con- 
seguenze ben  più  terribili.  Le  massima 
d'  indipendenza  che  gli  officiali  e  i  sol- 
dati anime  avevano  in  America,  e  il 
desiderio  di  vendetta  che  nodriva  l'In- 
ghilterra, prepararono  quella  funesta 
rivoluzione  che  tante  disgrazie  produs- 
se alla  Francia.  Nondimeno  trovò  l'In- 
ghilterra neir  India  una  ricca  compen- 
sazione ai  rovesci  che  provali  aveva 
io  America.  La  Francia  ognor  sua  ri- 
vale, bilanciò  ancora  i  suoi  successi  in 
quella  parte  di  mondo  ;  ma  gì'  Inglesi 
restarono  alla  fine  vittoriosi,  e  lo  furo- 
no in  seguito  del  valoroso  rljder-Alj,  e 
di  Tipoo  -  Saib  ,  non  meno  intrepido 
di  suo  padre,  e  la  morte  di  quesl'ulli- 
mo  nel  1799,  avvenuta  quasi  sul  cam- 
po di  battaglia,  lasciò  1'  India  senza  di- 
fensori 5  e  padroni  gì'  Inglesi  del  più 
fertile  e  del  più  bel  paese  del  mondo, 
nel  quale  Giorgio  III  acquistò  5o  milio- 
ni di  sudditi.  Infiallanto,  un  abile  mi- 
nistro faceva  giuocare  molle  secrète  in 
Irlanda,  vi  formava  un  potente  parlilo 
per  r  Inghilterra,  effettuava  la  com- 
pleta unione  di  quell'  isola  (V.  Castel- 
reagh),  ed  operava  la  fusione  del  suo  par- 
lamento in  quello  d'Inghilterra.  Giun- 
se la  sua  marina,  quale  per  incanto,  al 
più  alto  grado  di  splendt>re,  e  se  provò 
talCata  delle  perdile,  le  dovette  preci- 
samente a  quegli  slessi  sudditi  ribelli 
dinanzi  a'quali  ha  dovuto,  in  più  di  un 
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incontro,  abbassare  l'  orgoglioso  suo 
sleadardo;  a  quegli  Americani  che  pre- 
sto o  tardi  le  disputeranno  il  «»o  com- 
mercio. Era  Giorgio  III  amato  da  tut- 
ti i  suoi  sudditi  :  corse    pericolo  non- 
dimeno più  d'  una  volta  di  cadere  sot- 
to i  colpi  di  un  assassino.  Poco  mancò 
nel  1780  non  perisse  nell'  ammutina- 
mento suscitato  da  G.  Gordon,  eh'  era 
alla  testa  del  partito  protestante.  (  Ve- 
di  GoRDoiv).  Nel  1  "j'^'],  una  donna  chia- 
mata Margherita  Nichel,  gli  lasciò  an- 
dare un  colpo  di   coltello,  la   cui  lama 
8Ì   piegò  nelle  vestimenta   del  re.  Por- 
tanddsi  nel    1*595   a  Westminster  per 
r  apertura  del  parlamento,  poco  andò 
che  non  rimanesse  in  un    ammutina- 
mento   colpito    da  una    pietra.    Il  i5 
maggio  1800,  come  trovavasi  il  re  al 
teatro  di  Drurv-Lane,  un  certo   Hath- 
field  gli  tirò  una  pistollettata  che  for- 
tunatamente non  lo  raggiunse  ;  il  qual 
Halhfield  fu  in  seguito  dichiarato  paz- 
zo. Ebbe  Giorgio  III  nel  1787  un  pri- 
mo attacco  di  alienazione  mentale;  ma 
il  celebre  dottore  Willis  giunse  a  gua- 
rirlo. Tre  anni  dopo,  presosi  dalla  rivolu- 
zione francese  un  aspetto  allarmante  pei 
re,  trovò    nell'  Inghilterra  la    sua  più 
costante  e  formidabile  nemica.  Si  sa  le 
coalizioni    che   formò  ,    le  somme  im- 
mense <^he  ha  dispendiato,  ora  per  op- 
porsi   ai    progressi    dei    repubblicani, 
ora  per  abbattere  un    colosso  che  sera- 
brava    minacciarne    la  ruina.  Godette 
intanto  Giorgio  IH  di  raiglioreslato  di 
salute    per  alcuni    anni  ;  ma  nel  1-792 
provò    un    altro    attacco  più   serio  del 
primo,  e  si  pensò  a   stabilire  una  reg- 
genza  che   apparteneva   naturalmente 
al  principe   tli  Galles,   fortemente    ap- 
poggialo  dal   partito  dell'ijpposizione, 
cui    era    capo  .    Sostenne    nondimeno 
Pitt    nella  camera  dei  Comuni  che  la 
reggenza  non    era  dritto  inerente   alla 
persona,  e  che  non  poteva  essere  con- 
cessa   air  erede    al    trono  se    non  dal 
parlamento .    Accettata    simile    propo- 
iizione,  fu  portata  alla  camera  dei  pa- 
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ri  ove  trovò  viva  opposizione,  per  par- 
te di  lord  Norlh  (Vedine  il  nome)  ;  la 
camera  adottò  il  bill  di  Pitt,  ma  diven- 
ne inutile  per  il  ristabilimento  della  sa- 
lute del  re.  Mai  non  aveva  Giorgio  III 
amato  quel   ministro  ;  ma  sei  teneva 
in  conto    a   motivo  dei  suoi  grandi  ta- 
lenti, e  in  simile  circostanza  gli  seppe 
buon  grado  della    saggia  condotta  che 
aveva    tenuta.    Continuava    ognora    U 
guerra  contro  la  Francia,  dietro  il  si- 
stema di  Pitt,  e  malgrado  1*  opposizio- 
ne di  Fox,  di  Sheridan,  e  di  altri  pub- 
blicisti della  camera  dei  comuni.    Co- 
stò grandi  sacrificii  ali*  Inghilterra  che 
concluse    il   trattato    d'  Amiens,  (  a^j 
marzo  1802)  j  ma  fu  la  pace  di  brevis- 
sima  durata,    e    ricominciò  la  guerra 
con  più  furore  che  mai.  Fu  il  governo 
inglese,  onde  sostenerla,    costretto  ad 
aggravare  il  peso   delle    imposte,  in- 
taccare non  solo  nelle  rendite,  ma  nei 
capitali  ,   e    accrebbe    prodigiosamen- 
te   il  debito   nazionale  .   Per    quanto 
assurdo  sembrasse  il  progetto  di  uno 
sbarco  in  Inghilterra,    immaginato  da 
Buonaparte,  non  fu  nondimeno  riguar- 
dato  quale   impossibile  dal    gabinetto 
britannico;  mentre  si  affrettò  a  indur- 
re r  Austria  in  nuova  guerra  contro  la 
Francia,'  onde  far  diversione  e  costrin- 
gere Napoleone  a   rinunciare  alla  sua 
impresa.   Il  sistema  continentale  prò* 
clatuato  quasi  in  pari  tempo  dal  despo- 
ta stesso,  e  che  parve  ancora  più  assur- 
do del  progetto  di  sbarco,  pose  pertanx 
lo  in  agitazione   1'  Inghilterra,  che  fin 
d*  allora  lavorò  colla  massima    attività 
alla  grande  coalizione  europea.  lufrat-» 
tanto  le  scandalose  dissensioni  del  prin- 
cipe di  Galles  colla  sua  sposa  Carolina 
Amalia    Elisabetta  ,    seconda  figliuola 
del  duca  di  Brunsw^ick,  e  di  cui  s*  era 
il  re  dichiarato  protettore,  influito  ave- 
vano sulla  salute  del  monarca.  Peggiorò 
talmente    la  sua    alienazione  mentale, 
che  parlava  talliata   senza  interruzione 
delle  giornate   intiere,  una    volta   anzi 
parlò  seilanladue  ore  di  seguilo,  me- 
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schiando  negli  incoerenti  suoi  discorsi 
i  nomi   di   Buonaparte   e  di    Francia. 
Dichiarò  finalmente  nel  1810  il  parla- 
mento Giorgio  III  incapace  oramai  di 
governare.   Era  morto  Pitt  da  quattro 
anni  (il  23  gennaio  1806),  la  reggenza 
del  regno  fu  senza  opposizione  conces- 
sa al  principe  di  Galles.  Visse  il  re  an- 
cora dieci  anni,  e  la  regina   noi  lasciò 
mai  ',    alla  qual    principessa   avevalo  il 
parlamento  confidato  assegnandogli  una 
somma   considerevole   a  suo  manteni- 
mento. Errando  giorno  e  notte  nei  va- 
sti suoi   appartamenti  di  Windsor,  u- 
divasi   talfiata  quel    principe    infelice 
trarre  alcun  suono  dall'  istromento  suo 
favorito  che  servilo  aveva  a  distrarlo  in 
tempi  più  avventurosi.  Terminò  Gior- 
gio  III   la    sua  triste  esistenza    il  29 
gennaio  i82o';  era  di   82  anni,  e  avea- 
ne  regnato    60.    Avuto   aveva   dal  suo 
matrimonio  (  celebralo  V  8   settembre 
1761  ),    con    una   principessa  di  Me- 
cklemburg  •  Strelitz  ,   dodici    figliuoli 
cioè:    1.    Giorgio    Federico   Augusto, 
principe  di  Galles  (poscia  re  sotto  no- 
me di  Giorgio  IV)  5  a.  Federico  duca 
d*  Yorck  •  3.  Guglielmo  Enrico,  duca 
di  Chiarenza  ;  4-  Edoardo  Augusto,  du- 
ce di  Kent  5  5.Eruesto  Augusto,  duca 
di  Cumberlaod  5  6.  Augusto  Federico, 
duca    di  Susses  ;    -j.  Adolfo  Federico, 
duca  di    Cambridge  ;   8.  Carlotta  Au- 
gusta Matilde,  seconda  sposa   dell'  ul- 
timo  re    di  Wurtemberga  5  e  quattro 
principesse  non  maritate.  Perduto  Gior- 
gio III  il  padre  di  dodici  anni,  trovos- 
si  sotto  la  tutela  della  madre  la  princi- 
pessa vedova  di   Galles  ;   ella    fu   che 
diedegli  a  governatore  lord  Buihe,  che 
divenne   in    seguito   ministro.    Gelosa 
sua  madre  della  propria  autorità,  non 
permettevagli  che    rarissimamente  di 
uscire    dai  palazzi    di    Carlton    o    di 
Leicester  -  House  j  e  se  era  in  campa- 
gna   non    poteva    oltrepassare    il    par- 
co   di   Kew  .  Gli    si  interdiceva  di  cu- 
inunicare  colle  persone  di  rango  supe- 
riore^ per  tema  non  gli  venisse   ispira- 
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to  il  desiderio  di  scuotere  il  giogo  ma- 
terno .    Quanto  alla  sua  educazione, 
si  limitò  ad  insegnargli  la  storia  mo- 
derna, le  lingue  tedesca  ,  francese   e 
italiana  e  la  musica  che  amava  il  prin- 
cipe con  passione.  Se  le  angustie  a  cui 
erasi  limitato  nuocevano  allo  sviluppo 
delle  sue  facoltà  intellettuali,  non  val- 
sero mai  nò  a  gustare  l'eccellente  fon- 
do   del   suo   carattere.    Divenuto  re  , 
mostrò  vivo  amore   alla  giustizia  ,    ne 
mai  le  leggi  tradì  dell'onore  e   della 
equità.  Gli  rimprovera  nondimeno  u- 
no  scrittore  inglese  di  essere  stato  per 
la  Chiesa  romana  ostile  ,    inflessibile  , 
inesorabile.  Rigido,  ma  probo,  non  per- 
seguitò mai  nessuno,  e  fu  sempre  ac- 
cessibile, affabile  con  chicchessia,   an- 
che popolare,  e  compiacendosi  tal  fia- 
ta a  quisiionare  coi  più  umili   de'  suoi 
sudditi  sopra  affari  particolari,  ai  qua- 
li mostrava  prendere   vivo  interesse. 
Buono  sposo,  buon  padre,  sempre  pu- 
ri ne  furono    i  costumi,   ne  mai  gli  si 
videro  belle  o  favorite  .   Semplice  e 
frugale   nella  privata   sua  vita,  amava 
di  rimanere  nell'interno   di  sua  fami- 
glia. Era  l'abituale  suo  domicilio  il  ca- 
stello di  Windsor  ,   ove   ammessi  non 
erano  i  ministri  ;   ritornava  a  Londra 
quando  esigevanlo   i  pubblici  affari , 
Andava   raramente   alla  caccia  ,    non 
amando  tale  esercizio  che  spesso  di- 
viene un  piacere  esclusivo,  e  inseriva 
il  disgusto  per  delle  occupazioni   più 
tranquille  e  più  importanti  (f^erfi  Car- 
lo IV).  Amico   dell'agricoltura,  la  più 
necessaria  e  la  più  utile   delle  arti    e 
nobile  insieme,  impiegava  Giorgio  III 
i  momenti  d'ozio  in  far  prosperare  una 
vasta   tenuta  che  era    nei  recinti  di 
Windsor.  Là  s'intratteneva   familiar- 
mente cogli  stessi   paesani   sui   lavori 
campestri,  e  i  mezzi  di  aiutarne  i  pro- 
gressi. Sotto  il  regno  di  esso  monarca, 
e  per  l'abilità  di  Bute,  Liverpool,  Pitt 
e  Castelreagh  ,  si  è  di  molto   la  reale 
autorità  accresciuta,  come  Io  provano 
e  r  alien  bill  3   e  la  legge   deWhabeas 
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corpus.  Tal  regno,  il  più  lungo  nella 
gloria  d^Inghillerra,  fu  ferlilissimo  in 
grandi  avvenimenti  utili  a  quel  regno, 
ove  se  ne  eccettui  l'indipendenza  di 
America  ;  fatai  perdita  bilanciata  dal- 
la conquista  delle  Indie  ^  e  dalle 
possessioni  acquistate  nelle  altre  parli 
d'America  ,  come  il  designammo  più 
sopra.  Anche  la  riunione  dell'Irlanda 
forma  un'epoca  importante  .  Malta,  il 
Capo  di  Buona-Speranza  ,  le  isole  Jo- 
iiiche,  ec,  di  cui  si  è  Tlnghilterra  im- 
padronita nell'ultime  guerre,  entrano 
egualmente  nei  felici  avvenimenti  del 
regno  di  Giorgio  III.  Amava  esso  prin- 
cipe le  arti  e  le  scienze,  più  di  tutti 
i  suoi  predecessori  della  casa  di  Bruns- 
wick. Le  sue  liberalità  e  gli  incorrag- 
gimenti  che  dava  a  quelli  che  impren- 
devano delle  scoperte,  illustrarono  pu- 
re il  suo  regno  e  ne  ingrandirono  gli 
stati,  spandendovi  delle  ricchezze  ,  e 
creando  nuove  colonie.  Fu  rimpro- 
verata a  questo  monarca  l'ostinazione 
nelle  sue  risoluzioni.  Malgrado  ie  istan- 
ze e  le  reiterate  preghiere  di  suo  figlio 
maggiore,  il  principe  di  Galles,  lo  la- 
sciò sempre  nel  suo  grado  di  colonello 
dei  dragoni,  né  mai  volle  concedergli 
quello  di  generale,  ne  confidargli  il 
comando  delle  sue  armate,  nel  mo- 
mento stesso  che  il  cadetto  suo  fratel- 
lo, il  duca  d'York,  si  trovava  alla  te- 
sta del  dipartimento  della  guerra  ,  e 
aveva  già  comandato  in  capo  .  Simile 
rifiuto  per  la  parte  del  re,  poteva  ave- 
re a  moventi  o  il  capriccio  o  ragioni 
politiche  i  ma  quanto  non  saprebbesi 
scusare  si  è  la  perseveranza  con  cui 
Giorgio  III  ricusò  agli  infelici  Irlan- 
desi l'abolizione  della  legge  del  Test, 
che  il  ministro  Pitt  aveva  loro  promes- 
sa. Sembra  nondimeno  che  si  aves- 
se fatio  temere  al  re  che  tale  aboli- 
zione causerebbe  turbolenze  in  In- 
ghilterra ,  ove  esistevano  numerose  so- 
cietà anti  -  cattoliche  j  composte  in 
gran  parte  di  persone  le  più  eminen- 
ti delle  due  camere  e  dell'alia  nobiltà. 
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Insomma,  se  non  possedeva  Giorgio  Ut 
le  qualità  di  gran  monarca,  possedeva 
le  virtù  che  costituiscono  l'uomo  one- 
sto, e  il  buon  padre  di  famiglia. 

t  GIORGIO  XI,  ultimo  re  della 
Giorgia,  nacque  verso  il  i'j2  5.  Nomi- 
nollo  suo  padre  Eraclio  II,  appena  di 
22  anni,  governatore  delle  provincie 
del  Bortchalo  e  di  Souckhethi  al  mez- 
zodì della  Giorgia.  Forni  tal  posto  a 
Giorgio  l'occasione  di  spiegare  il  suo 
coraggio  nelle  frequenti  guerre  che 
ebbe  a  sostenere  contro  i  Persiani . 
Morto  suo  padre  Tu  gennaio  1798, 
salì  Giorgio  al  trono  ;  ma  la  sua  auto-.^ 
rità  fu  ben  tosto  turbata.  I  Lezghi  in- 
vasero il  regno,  e  quantunque  battu- 
ti da  Giovanni,  figlio  cadetto  di  Gior- 
gio, portarono  ovunque  impunemente 
l'uccisione  e  la  devastazione.  Penetra- 
rono nel  tempo  stesso  i  Turchi  nella 
Giorgia  per  un'altra  banda,  sotto  il  co- 
mando del  bascià  di  Kais  jmaDavidde 
figliuolo  maggiore  di  Giorgio,  marciò 
contro  di  loro,  e  dopo  averli  disfatti^ 
s*  impadroni  della  fortezza  di  Kizil- 
Tchaktchak.  Fecesi  allora  la  pace  coi 
Turchi  5  il  sovrano  della  Persia,  Babà- 
Khan,  mandò  all'ora  un'imbasciata  al 
re  Giorgio,  offerendogli  di  prendere  i 
suoi  stali  sotto  la  sua  protezione  ,  al 
condizione  che  gli  desse  in  ostaggio  il 
maggior  suo  figliuolo  Davidde.  La  Por- 
ta dal  canto  suo,  fecegli  all'  incirca  le 
stesse  offerte  ;  ma  temette  di  irritare 
contro  di  sé  i  Russi  ,  che  da  lungo 
tempo  guatavano  i  suoi  stati.  Tormen- 
tato ancora  dalle  incursioni  dei  Lezghi, 
dimandò  soccorsi  ai  Russi,  e  Paolo  I 
gli  mandò  due  reggimenti;  coi  soccor- 
si delle  quali  truppe  il  principe  Gio- 
vanni, ruppe  i  Lesghi  sulle  sponde  del 
fiume  Zori,  e  ne  liberò  per  alcun  tem^- 
pò  la  Giorgia.  Morì  Giorgio  nel  1800, 
e  tostamente  dopoimpadronirosi  iKus- 
sì  de'  suoi  stati.  I  suoi  figliuoli,  al  nu-., 
mero  di  otto,  tre  garzoni  e  cinque  fan-  . 
ciulle,  rinunciarono  all'eredità  del  pa- 
dre loro.  Entrò  il  maggiore,  Davidde, 
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neli  eserciti  dell'Imperatore  Alessan- 
dro ,  col  titolo  di  luogotenente-gene- 
rale. 

f  GIORGIO  CADOUDAL,  nato  nel 
villaggio  di  Brech  nella  Bassa  Bretta- 
gna, combattè  con  coraggio  nell'  eser- 
cito vandeo  ;  quando  fu  quello  disper- 
so, riiirossi  nel  suo  paese  natalizio  e 
riprese  ben  tosto  le  anni.  Dopo  la 
sgraziata  spedizione  di  Quiberon,  ri- 
condusse Giorgio  nel  Morbihan  i  cho- 
uani  che  si  erano  portati  sulla  costa 
del  Nord  onde  proteggerla,  e  che  ave- 
vano per  capo  il  cavaliere  di  Tinteniac. 
Fu  allora  che  dichiarossi  capo  della  in- 
surrezione della  Bassa  Brettagna  j  pri- 
vò dal  comando  i  nobili  egli  emigrati  ; 
volle  anche  disfarsi  di  la  Puissaje  che 
tenev.isi  responsabile  del  cattivo  esito 
della  spedizione  di  Quiberon  .  Lo 
fece  arrestare  «lai  suo  amico  di  Ghaleau 
di  Gouthier, conosciuto  sotto  il  nome  la 
f^andea.M'A  LaPuissaje  giunse  a  com- 
muoverlo sulla  sua  sorte  infelice,e  Gior- 
gio gli  rendette  la  libertà.  Avanzatosi 
intanto  il  geoeral  Hoche  sul  Morbi- 
lian  ,  Giorgio  che  non  gli  poteva  op- 
porre forze  abbastanza  considerabili, 
fu  costretto  a  licenziare  i  suoi  soldati, 
fino  alla  ritirata  dei  repubblicani.  Ma 
approfittò  di  quel  tempo  onde  ingros- 
sare il  suo  esercito  ;  formossi  uno  sta- 
lo maggiore  e  un  corpo  permanente,  e 
si  vide  tanto  possente  quanto  Charet- 
le  nella  Vandea.  Attaccò  sulla  fine  del- 
la campagna ,  ma  senza  successo,  il 
borgo  d'  Elven  j  battuto  in  seguito  dal 
generale  Hoche,  fu  costretto  a  far  di- 
jnandare  soccorso  a  la  Puissa^e  j  ma 
non  essendo  giunti  simili  soccorsi,  fece 
Giorgio  proporre  nel  maggio  1796  una 
sospensione  al  general  Hoche,  che  la  ri- 
cusò, esigendo  intiera  sommissione.  Non 
potendo  Giorgio  fare  altrimenti,  finse 
di  cedere  e  ordinò  alle  sue  truppe  di  te- 
nersi nascoste  fino  a  che  si  presentasse 
r  occasione  più  favorevole  di  ricomin- 
ciare la  guerra.  Ma  abortito  il  piano  dei 
realisti  dell'  interno,  Giorgio  che  non 
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aspettava  che  il  segnale  di  Parigi  pei*' 
riprendere  le  ostilità  ,  fu  forzato  a  ri- 
manere nell'inazione  fino  al  1799. 
Annunciò  allora  un'  insurrezione  ai 
realisti  del  Maine  e  della  Bassa  Bret- 
tagna, e  mandò  in  pari  tempo  suoi 
luogotenenti  a  Londra,  per  conferire 
col  governo  inglese  e  con  Monsieury 
conte  d'  Artois,  poi  Carlo  X.  All'  arri- 
vo dei  capi  principali  venienti  da  Lon- 
dra, li  adunò  nel  castello  della  Jou- 
chére,  e  quell'  assemblea  gli  conferi 
il  titolo  di  comandante  in  capo  del  Mor- 
bihan, edelle  coste  nel  nord.  Riccomin- 
ciarono  le  ostilità,  e  ottenne  Giorgio 
alcuni  vantaggi  nei  combattimenti  par- 
ticolari. Ma  per  la  rivoluzione  del  18 
brumale  (novembre  1799)5  trovando- 
si la  Francia  sotto  V  autorità  consola- 
re, risolvettero  i  principali  capi  van- 
dei  di  accettare  le  proposizioni  del  con- 
solo. Invano  cercò  Giorgio  di  rianima- 
re il  coraggio  alle  conferenze  di  Po- 
uance,  rimase  solo  m  campagna,  rad- 
doppiò d'  audacia  e  vigore.  Ma  costret- 
to a  lottare  contro  un  esercito  intiero 
comandato  dal  generale  Brune,  e  bat- 
tuto a  Grand  Champ  ,  e  ad  ?Jlven  il 
25  e  26  gennaio  1800,  videsi  egli  stes- 
so nella  necessità  di  accettare  le  propo- 
sizioni di  pace  In  una  conferenza  che 
ebbe  a  tale  proposito  col  generale  Bru- 
na presso  di  Theix,  s'impegnò  a  licen- 
ziare tutti  i  suoi  soldati,  ed  a  consegna- 
re oo;ni  arma.  Intanto  nella  convenzio- 
ne di  dieci  articoli  che  fu  firmata  fra  i 
due  generali,  ottenne  condizioni  favo- 
revoli ai  Morbihanesi.  Andò  a  Parigi 
per  farle  ratificare  5  ma  il  governo 
deluse  sempre  la  conferma  di  simili 
clausole  .  Pareva  che  volesse  Buona- 
parte  attirarlo  al  suo  servigio,  offeren- 
dogli un  grado  superiore  j  ma  Giorgio 
intieramente  devoto  alla  causa  del  le- 
gittimo suo  signore,  fu  sordo  a  tutte 
simili  offerte,  e  passò  in  Inghilterra 
ove  ricevette  un'  accoglienza  seducen- 
te da  S.  A.  R.  Monsieur,  checonferiglî 
a  nome  del  re  il  grado  di   luogotenen- 
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te  generale,  col  cordcn  rosso.  Nomina- 
lo toslo  dopocomandanle  geo.  del  Mor- 
bihan, d'Ile  -  et  -  Vilaine,  delle  Coste- 
dei  -Nord,  e  del  Finistère,  ripassò  in 
Brettagna  coli'  intenzione  di   sorpren- 
dere Belie-Isle,  e  d' impadronirsi    di 
Brest  dietro  il  disegno  di  Rivoire.  Ma 
non  ebbero  simili  divisamenti   felice 
1  isultamento,  e  tostamente  dopo  fu  ac- 
cusato di   essere    slato  V  anima   della 
cospirazione  della  macchina  infernale, 
che  dicevasi  tramata    a  Parigi  dai  suoi 
officiali.  RipassòGiorgii»  in  Inghilterra^ 
ma  ognora  occupato   dall'  idea  di   de- 
tronizzare Buonaparte, propose  aPiche- 
gru  ,  non  già  di  assassinare   vilmente 
Napoleone,    ma  di   attaccarlo  a   forza 
aperta  nel  mezzo   delle  sue   guardie. 
Fieno  del  divisamento,  e  senza   pensa- 
re ai  pericoli    dell'  esecuzione,  mandò 
parecchi  dei  suoi   officiali  a  Parigi,    e 
sbarcò  egli  stesso  al  piede  della  spiaggia 
alta   di    Belleville,  il  21  agosto    i8o3. 
Si  diresse    di  là   secretamenle   sopra 
Parigi,  e  si  tenne  per  sei  mesi   nasco- 
sto attendendo  da  Pichegru  e  da  Mo- 
reau  il    segnale  d'agire.  Giunse   in  si- 
nìile  intervallo   la  polizia    a   sventare 
il  piano  'y  già  parecchi  de'  suoi  aderen- 
ti erano  arrestati,  e  fatte  avevano  con- 
fessioni relative  alla  cospirazionejquan- 
do  cercò  egli  scappare  in  un  cabriolet. 
Circondato  da  una  truppa   di  birri  di- 
nanzi Lucemborgo,    tira  due   colpi  di 
pistola  e  due  ne  stende  morti  a'suoi  pie- 
di. Ma  raccoltosi  ben  presto  il  popolo,  è 
preso  e  condotto  alla  prefettura  di  po- 
lizia,   ove  dichiarò    con  fermezza   che 
era  alla  testa  di  una  congiura   formata 
per  ristabilire  i  Borboni  sul  trono.  Du- 
rante le  dispute,  moslrò'gran  calma  ed 
energia,  edevitò  accuratamente  di  com- 
promettere alcuno  dei  suoi    compagni 
d'  infortunio.  Fu  alla  fine  condannato 
a  morte  1'  1 1  maggio  1814,  con  undi- 
ci de'  suoi  officiali,  quale  colpevole  di 
aver  attentato    alla  vita  di   Napoleone. 
Gli  fu  alla   dimane   presentato   un  fo- 
glio assicuraudulo  che   ove  il  firmasse 
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otterrebbe  grazia  per  sé  e  per  i  suoi 
officiali.  Prende  Giorgio  la  carta  ;  ma 
appena  ha  letto  le  parole  :  A  sua  mae- 
stà V  imperator  dei  Francesi,  la  resti- 
tuisce al  comissario,  e  dice  ai  suoi 
compagni:  Camerate,  facciam  la  Pre- 
ghiera ;  era  quella  che  facevano  tutte 
le  sere  io  comune  .  Venne  giustiziato 
il  25  giugno,  in  mezzo  ad  una  folla 
innumerevole,"  conservò  tutta  la  sua 
fermezza  fino  all'ultimo  momento.  Co- 
sì perì  di  35  anni  quel  devoto  francese 
che  difese  la  legittima  causa  dei  Bor- 
boni con  coraggio,  costanza  e  fedeltà 
che  non  si  smentirono  un  solo  mo- 
mento. Si  fecero  sulla  morte  sua  i  versi 
seguenti  : 

Sous  le  nom  clé  brigand  un  Français 
plein  d'  honneur, 

Meurt  pour  avoir  servi  son  prince  et 
sa  patrie  ; 

Quel  monstre,  en  quel  pays,  a  pu  tran- 
cher sa  vie  ? 

Un  Corse  dans  Paris  sous  le  nom 
d'  empereur, 

GIORGIONE  (Giorgio  Barbarelli, 
detto  il),  celebre  pittore,  nato  nel  1477 
nel  borgo  di  Castel  Franco  ,  lasciò  la 
musica  per  cui  avea  e  genio  e  disposi- 
zione a  prò  della  pittura,  la  qua!  ar- 
te apparò  sotto  Giovanni  Bellino.  Pas- 
sò tutto  ad  un  tratto  l'allievo  dalla  ma- 
niera del  suo  maestro  ad  un'altra  che 
non  dovette  che  a  se  stesso.  Lo  studio 
che  fece  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  so- 
prattutto quello  della  natura,  terminò 
di  perfezionarlo.  Egli  fu  che  introdus- 
se a  Venezia  l'uso  dei  grandi  di  dipin- 
gere esternamente  le  case  loro.  Cono- 
sciuta Tiziano  la  superiorità  dei  suoi 
talenti,  lo  visitava  di  spesso  onde  invo- 
largli i  secreti  della  sua  grand'arte; 
ma  il  Giorgione  trovò  pretesti  onde 
interdirgli  la  propria  casa.  Morì  questo 
abile  maestro  nel  i5ii  di  54  anni  dal 
dolore  cagionatogli  dall'infedeltà  della 
sua  bella.  Nello  spazio  di  vita  sì  corta, 
portò  la  pittura  a  un  grado   di  per  fé- 
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«ione  che  tutti  sorprende  i  conoscito- 
ri. Intendeva  Tarte  si  difficile  di  ben 
maneggiare  la  luce  e  le  ombre,  e  di 
condurre  tutte  le  parti  in  beirarmo- 
nia.  Sono  i  suoi  quadri  superiori  a 
lutti  quelli  che  si  conoscevano  allora^ 
per  la  forza  e  fierezza.  Delicato  n'è  il 
disegno,  molto  vere  le  carnagioni,  le 
eue  figure  hanno  gran  tondeggio  ,•  vi- 
venti ne  sono  i  ritratti ,  ed  i  paesaggi 
veggonsi  toccati  col  gusto  meglio  squi- 
sito. 

GIOSABAT,  moglie  del  gran  sacer- 
dote Giojada,  salvò  Gioas  dalla  strage 
che  faceva  Atalia  dei  principi  del  san- 
gue di  Davidde.  V.  Gioas. 

GIOSAFATTE,  figlio  e  successore 
d'Asa,  re  di  Giuda,  l'anno  914  avanti 
G.  C,  fu  tra' più  pii  sovrani  di  quel  re- 
gno .  Distrusse  il  cullo  degl'  idoli,  e 
mandò  leviti  e  dottori  nelle  provincie 
tutte  dì  sua  obbedienza,  onde  istruire 
il  popolo  di  quanto  concerneva  la  reli- 
gione. Riformo  anche  gli  abusi  che  si 
erano  frammischiati  nella  polizìa  e 
nella  milizia.  Rimprovera  nondimeno 
la  Scrittura  a  questo  principe  di  aver 
fatto  sposare  a  suo  figlio  Gioramo,  A- 
lalia,  figlia  dì  Acabbo,  che  fu  la  rovi- 
na della  sua  casa,  e  di  avere  impresa 
la  guerra  contro  i  Sirii  collo  stesso 
Acabbo.  Infelice  fu  colai  guerra  ;  il  re 
d'Israele  fu  ucciso.  Riconoscendo  Gio- 
safatte  l'errore  in  che  era  caduto  soc- 
correndo quell'empio  ,  lo  riparò  con 
nuovi  atti  di  pietà.  Ma  fece  nuova  al- 
leanza con  Ocozia,  re  d'Israello,  e  Dio 
Io  avvertì  per  mezzo  di  Eliseo  che  ne 
lo  punirebbe  ,  e  che  la  loro  impresa 
contro  gli  Idumei  abortirebbe,  il  che 
avvenne  dì  fatto.  Venuti  gli  Ammoni- 
ti, i  Moabiti,  e  gli  Arabi  ad  attaccare, 
si  rivolse  al  Signore  il  quale  gli  pro- 
mise la  vittoria  sopra  quei  nemici,  in 
guisa  affatto  singolare  .  I  cantori  del 
tempio  si  posero  alla  lesta  delle  sue 
truppe,  e  incominciarono  a  cantare  le 
lodi  del  Signore.  Sparso  dalla  lor  voce 
il  terrore  fra  tulli  gl'infedeli,  si  ucci- 
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sero  fra  loro  ,  e  non  lasciarono  a  Gio- 
safatte  che  il  disturbo  di  raccogliere 
le  loro  spoglie.  Continuò  questo  prin- 
cipe, nel  rimanente  di  sua  vita,  a  cam- 
minare sulle  traccie  del  Signore  ,  sen- 
za distorsene,  e  mori  l'anno  899  avan- 
ti G.  C.,  dopo  2  5  anni  di  regno. 

GlOSAFATTE(il  Beato),  celebre  ar. 
civescovo  (li  Polocz,nato  nel  1 588  a  Wla- 
dimir nella  Volinia  da  nobili  parenti, 
fecesi  distìnguere  colla  sua  pietà  e  col 
suo  zelo  per  l'unione  della  Chiesa  rus- 
so-greca colla  Ialina,  alla  quale  la  mag- 
gior parte  dei  Russi,  sudditi  della  Po- 
lonia ,  avevano  allora  aderito  .  Entrò 
nell'ordine  dì  s.  Basilio  e  consecrossi 
intieramente  all'islriizione  degli  sci- 
smatici. Elevalo  alla  sede  di  Polocz  , 
combattè  l'errore  con  tanta  attività  ed 
ardore,  che  più  d'una  volta  fu  sul  pun- 
to di  essere  assassinato  o  precipitato 
nei  flutti.  In  tale  occasione  segnalò  la 
sua  carità,  abbracciando  i  propri  ne- 
mici, istruendoli  e  guadagnandoli  a 
G.  C.  Dopo  travagli  e  perìcoli  senza 
numero,  fu  attaccato  dagli  scismatici 
di  Wiiepsk,  e  dato  a  morte  nella  gui- 
sa più  crudele  il  12  novembre  i65a  di 
44  anni.  Il  suo  corpo  ,  gittato  nel  fiu- 
me, fu  ritrovalo  per  le  cure  della  no- 
biltà polacca,  e  riportato  a  Polocz.  Nel 
i658,  deputò  la  santa  Sede  dei  com- 
missarii  per  farne  la  visita.  Lo  trova- 
rono senza  corruzione,  e  la  piaga  del- 
la testa  ancora  sanguigna.  Urbano  Vili 
il  beatificò  ai  i4  marzo  i64i. 

GIOSAFATTE  .  Vedi  Barlamo. 

GIOSEFFO  {Flavio,  e  non  Flavia- 
no),  nato  a  Gerusalemme  l'anno  5n  di 
G.  C.  da  parenti  di  stirpe  sacerdotale, 
mostrò  findibuon'ora  grandespirito  e 
penelrazione.  Fin  dai  i4annìi pontefici 
il  consultavano  ,  e  fu  l'ornamento  della 
setta  dei  Farisei  nella  quale  entrò.  Un 
viaggio  che  fece  a  Roma  ne  perfezionò 
i  talenti  e  ne  accrebbe  il  credilo.  Uo 
comico  ebreo  che  Nerone  amava,  lo 
servì  molto  alla  corte  di  quel  princi- 
pe. Quell'attore  gli  fece  conoscere  la 
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imperatrice  Poppea,  la  proiezione  del- 
la quale  gli  tornò  utilissima  .  Reduce 
«ella  Giudea,  ebbe  il  comando  delle 
truppe,  e  segnalossi  all'assedio  di  Jo- 
tapat  che  sostenne  per  sette  settimane 
contro  Vespasiano  e  Tito.  Là  fu  ridot- 
to a  nascondersi  in  profonda  caverna, 
con  quaranta  dei  più  bravi  di  sua  na« 
2Ìone.  Avvertitone  Vespasiano,  gli  fe- 
ce proporre  di  arrendersi;  ma  Giosef- 
fo  ne  fu  impedito  da'suoi  compagni 
che  minacciarono  di  ucciderlo  ove  ce- 
desse. Quei  furiosi,  per  non  cadere  in 
mano  dei  nemici,  proposero  di  darsi 
la  morte  ;  e  Gioseffo  non  riuscì  che  a 
gran  pena  a  persuaderli  dall'aslenersi 
di  imbrattare  le  lor  mani  nel  proprio 
sangue,  ma  a  ricevere  la  morte  per  la 
mano  di  un  altro.  Trassero  dunque  al- 
le sorti  per  sapere  chi  sarebbe  il  pri- 
mo ucciso  fra  quelli  che  Io  seguivano  ; 
divisamente  che  non  era  poi  meglio 
ragionevole  di  un  suicidio  propria- 
mente detto  5  ebbe  Gioseffo  la  fortuna 
di  rimanere  con  un  altro,  a  cui  per- 
suase di  arrendersi  ai  Romani  .  Gli 
concesseVespasiano  la  vita  ad  istanza  di 
Tito  che  concepito  aveva  grande  slima 
ed  affetto  per  lui.  Lo  condusse  questo 
principe  all'assedio  di  Gerusalemme  . 
Vi  esortò  invano  Gioseffo  i  suoi  com- 
palriolli  a  sottomettersi  ai  Romani  . 
Dupo  la  presa  di  quella  città  j  seguì  Ti- 
to a  Roma  ove  diegli  Vespasiano  il  ti- 
tolo della  romana  cittadinanza,  e  lo 
gratificò  di  una  pensione.  Tito  e  Do- 
miziano gliela  continuarono,  e  aggiun- 
sero ai  benefizi  le  carezze  più  seducen- 
ti, A  Roma  continuò  Gioseff»  la  mag- 
gior parte  delle  opere  che  abbiamo  da 
luì.  i. Storia  della  guerra  degli  Ebrei, 
in  »]  libri.  La  scrisse  prima  l'autore 
in  siriaco  ,  e  la  trailusse  in  greco  . 
Tanto  piacque  questa  storia  a  Tito 
che  la  firmò  di  propria  mano  e  la  fece 
deporre  in  una  biblioteca  pubblica  . 
Non  si  può  negare  in  Gioseffo  l'imma- 
ginazione brillante,  lo  stile  animato, 
U  nobile  espressione  :  sa  dipingere  al- 
Feller.  Tomo  V, 
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lo  spii-ìio  e  parlare  al  cuore.  È  Tunicrt 
fra  lutti  gli  storici  greci  che  più  si  av- 
vicini a  Tito  Livio  j  anzi  s.  Girolamo 
lo  chiama  il  Tito  Livio  della  Grecia  ' 
ma  se  ha  le  bellezze  dello  storico  lati- 
no, ha  ben  anche  dei  difetti.  E'  lungo 
nelle  arringhe  ed  esageratore  nei  rac- 
conti ;  a.  Le  antichità  giudaiche  in 
XX  libri,  opera  scritta  con  non  mino- 
re nobiltà  della  precedente,  ma  nella 
quale  ha  l'autore  svisato,  o  indebolito 
o  annientalo  i  miracoli  attestati  dalla 
Scrittura.  Corrompe  daperlutto  cioc- 
ché ferire  poteva  i  gentili  ;  pare  che 
Gioseffo  fosse  più  codardo  politico  che 
buon  Israelita  ;  l'interesse  dirigevalo 
sì  negli  scritti  come  nella  condotta  . 
Ebbe  la  bassezza  di  applicare  le  profe-» 
zie  sul  Messia  all'imperatore  Vespasia- 
no, quantunque  pagano.  3.  Due  libri 
contro  Apioncy  grammatico  Alessan- 
drino ,  uno  tra*più  grandi  avversari! 
degli  Ebrei.  E'  tal  opera  preziosa  per 
diversi  frammenti  di  antichi  storici 
che  l'autore  ne  ha  conservati  ;  4-  w:i 
Discorso  sul  martirio  dei  Macabei  , 
che  è  capo  lavoro  d'eloquenza  ed  uu 
Trattato  della  sua  Vita.  La  miglior 
edizione  delle  sue  opere,  è  quella  di 
Amsterdam  i'726,  2  voi.  in  foL,  in 
greco  ed  in  Ialino  di  Havercamp.  Av- 
vene  un'altra  per  Hudson  ,  Oxford, 
3720,  2  voi.  in  fol.  che  non  è  meno 
stimala.  Se  ne  hanno  due  versioni  fran- 
cesi, la  prima  di  Arnoldo  d'Audillv, 
del  p.  Gillet  la  seconda,  la  quale  è  fai* 
ta  con  maggiore  esattezza  ,  l'altra  è 
scritta  con  più  forza  (  si  veggano  i  lo- 
ro articoli.  )  Si  è  molto  disputato  sul 
passo  tli  Gioseffo  toccante  G.  C. ,  ove 
lo  storico  ebreo  riconosce  il  legislatore 
dei  cristiani  pel  Messia  e  1  inviato  da 
Dio.  Alcuni  ne  hanno  dubitato  e  di- 
cono che  5ì  Gioseffo  per  essere  conse- 
5ì  guénte  avrebbe  dovuto  abbracciare 
5Î  il  cristianesimo,  ^1  come  se  un  uomo 
che  avuta  aveva  la  villa  e  l'accecamen- 
to di  riconoscere  il  messia  nell'impera- 
tor  Vespasiano;,,  non  ave^e  p<vluloseu- 
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za  farsi  cristiano  ricooofcere  tale  qua- 
lità in  G.  C.  ! 

GIOSEPIN.  F.  Arpino. 

GIOSIA,  re  di  Giuda,  succedette  a 
suo  padre  Arnone,  l'anno  G^i  avanti 
G.  C,  in  età  di  8  anni.  Rovesciò  gli 
altari  consacrati  agli  idoli  ;  stabili  vir- 
tuosi magistrati  per  ministrare  la  giu- 
siui»,  e  fece  riparare  il  leoìpio.  Allora 
fu  che  l'originale  del  Libro  della  Leg- 
£-6,  scritto  per  mano  di  Mosè,  fu  tro- 
vato dal  gran  sacerdote  Elcia  .  Solla 
jQne  del  suo  regno,  andando  Hecao  re 
d'Egitto  a  fare  la  guerra  ai  Medi  ed  ai 
Babilonesi,  avanzossi  ïin  presso  la  cit- 
tà di  Magedo  che  era  del  regno  di 
Giuda.  Si  oppose  Giosia  al  suo  pas- 
saggio, e  fu  data  battaglia  alle  falde 
del  Monte  Carmelo  j  vi  rimase  perico- 
losamente ferito,  e  ne  morì  l'anno 
6io  avanti  G.  C.  Diede  il  popolo  alla 
sua  morte  i  contrassegni  del  più  vivo 
dolore.  Compose  Geremia  un  Cantico 
lugubre  in  sua  lode. 

GIOSUÈ',  era  figliuolo  di  Nun,  del- 
la tribù  d'Efraimo.  Lo  scelse  Iddio, 
vivente  ancora  Mosè  per  governare  gli 
Israeliti.  Succedette  Giosuè  al  divino 
legislatore,  Tanno  i^Bl  avanti  G.  C. 
Aveva  Mosè  condotto  il  popolo  di  Dio 
fino  alle  ripe  del  Giordano.  Era  là,  giu- 
sta l'orxicolo,  che  dovea  averne  fine  il 
ministero  e  la  vita  .  La  gloria  di  con- 
durre gli  Israeliti  nella  Terra  promes- 
sa era  riserbata  a  Giosuè.  Aveva  fino 
allora  fatto  d'uopo  a  quel  popolo  un 
legislatore  j  doveva  condurlo  quindi 
«n  generale  e  un  guerriero;  ma  un 
generale  che  avesse  pe'suoi  soldati  tut- 
ta la  tenerezza  di  padre,  e  un  guerrie- 
ro che.  non  mancasse  ne  delle  atten- 
zioni, aè  della  vigilanza  del  legislato- 
re. Tal  era  Giosuè.  Mandò  dapprima 
a<J  esaminare  la  città  di  Gerico  ^  dac- 
ché ne  ebbe  il  rapporto,  passò  il  Gior- 
dano con  tutto  il  suo  esercito.  Sospese 
Dio  il  corso  delle  acque,  e  il  fiume  ri- 
mase asciutto  pej»  un'estensione  di  3 
leghe.  Pochi  gìOJ'jji  dopo  q«ej  miraeo- 
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Io,  Giosuè  fece  circoncidere  lutti  i  figli 
maschi  nati  durante  il  viaggio  del  de- 
serto. Fece  in  seguito  celebrare  la  Pa- 
squa, e  porto  ssi  ad  assediare  Gerico  . 
Seguendo  l'ordine  di  Dio  ,  fece  fare 
all'esercito  sei  volle  il  giro  della  città, 
in  sei  giorni  diversi,  portando  i  sacer- 
doti l'arca  e  suonando  le  trombe.  Cad- 
dero le  mura  di  per  sé  stesse  al  setti- 
mo giorno  .  La  città  di  Hai  fu  in  se- 
guilo presa  e  sacchiata,  e  i  Gabaoniti, 
temendo  di  pari  sorte  per  la  loro  città, 
sì  servirono  di  uno  stratagemma  onde 
fare  alleanza  con  Giosuè.  Irritato  Ado- 
nisedec,  re  di  Gerusalemme,  per  tale 
alleanza,  collegatosi  a  quattro  altri  re, 
andò  ed  attaccare  Gabaone.  Piombò 
Giosuè  sui  cinque  re  che  pose  in  rot- 
ta. Onde  terminare  la  sua  vittoria,  co- 
mandò al  sole  di  arrestarsi,  e  la  natu- 
ra sottomessa  alla  sua  voce  ,  prolungò 
il  giorno  di  iz  intiere  ore  j  ossia  che 
il  Sole  sospendesse  realmente  il  suo 
corso,''ossia  che  la  terra,  nel  sistema  di 
rotazione,  rimanesse  immobile,  ossia 
che  per  una  maraviglia  più  semplice  , 
la  luce  gettata  dal  Sole  si  fermasse  sul- 
l'orizzonte .  Giosuè  ,  proseguendo  le 
sue  vittorie,  prese  quasi  tutte  le  città 
dei  Cananei  in  sei  anni  .  Distribuì  le 
terre  ai  vincitori  ,  conformemente  al- 
l'ordine di  Dio,  e  dopo  avere  collocala 
l'arca  dell'Alleanza  nella  città  di  Silo, 
mori  di  110  anni,  l'anno  1-524  avanti 
G.  C.  Governò  il  popolo  d'Israello  per 
2"7  anni  .  Tenghiamo  sotto  suo  nome 
un  Lihro  canonico  scritto  in  ebraico  . 
Parecchi  dotti  glielo  attribuiscono,  ma 
senza  averne  alcuna  prova  dimostrati- 
va. I  Commenti  di  don  Calmet  e  di 
Masio  sopra  lai  libro  sono  i  più  stima- 
ti. E'  per  ignoranza  o  per  mala  fede 
che  osarono  certi  scrittori  in  questi 
ultimi  tempi  rimproverare  a  Giosuè  ed 
agli  altri  capi  degli  Ebrei,  il  rigore  di 
cui  usarcno  verso  gli  abitanti  della 
Palestina,  e  verso  alcuni  altri  popoli  ; 
rigore  dovuto  agli  enormi  delitti  di  cui 
erano  colpevoli ,    e   sì  abituali   in  essi 
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che  facevano  come  parte  delle  loi'o  lej;- 
gi.  Lo  slesso  Dio  aveva  ortlinalo  siinil 
rigore  ;  il  Deuleronomio  e  il  libro  del- 
la Sapieaza  ce  ne  istruiscono  .  Perchè 
gli  Ebrei  nou  avrebbero  potuto  essere 
esecutori  delle  sentenze  dalla  sua  giu- 
stizia pronunciate  contro  nazioni  ab- 
bominevoli  ;'...  Il  peric»da  che  gliEbrei, 
mescolali  cogli  iilohUri  ,  il  culto  non 
lasciassero  del  vero  Dio,  eia  evidente; 
eilcultodel  veroDioera  esso  un>  oggetto 
si  poco  importante  da  preferire  la  con- 
servazione di  un  popolo  infame,  la  cui 
malizia  era  incorreggibile  ?  Gli  Ebrei 
punirono  la  crudeltà  di  quei  barbari 
colla  pena  del  taglione.  Non  ho  nulla 
sofferiOy  diceva  Adouisebech,  che  non 
abbia  fatto  soffrire  agli  altri  :  Dio  mi 
rende  il  male  che  Ilo  fatto.  Fedi  Da- 
TiDDB,  AfiAG,  ec. 

GIOTTO  (  o  Anglolotto,  diminutivo 
di  Angiolo),  pittore,  nacque  nel  la-jG 
a  Vespiguano,  presso  Firenze,  da  po- 
veri parenti.  Il  famoso  Cimabue  fonda- 
tore della  scuola  Fiorentina,  avendolo 
incontrato  in  campagna  che  custodi- 
va il  gregge  di  suo  padre,  e  che  guar- 
dandolo pascere,  lo  disegnava  sopra  una 
corteccia,  lo  pose  nel  novero  dei  suoi 
allievi.  Approlittò  Giotto  talmente  sot- 
to il  suo  maestro,  che  dopo  la  morte 
di  lui  passò  qual  primo  pittore  d'  Eu- 
ropa. Haccontasi  che  volendo  il  papa 
Benedetto  XI  provare  il  merito  dei 
pittori  lioretitini,  manilò  un  conoscito- 
re per  riportare  un  disegno  di  ciasche- 
duno. Il  Gioito  si  contentò  di  fare 
sur  un  pezzo  di  carta,  colla  punta  del 
petmello  e  con  un  colpo  solo,  un  circo- 
lo perfetto.  Tale  ardire,  e  insieme  tal 
sicurezza  di  mano,  diede  al  papa  gran- 
de idea  del  suo  talento,  e  fece  nascere 
quel  proverbo  italiano.  Tu  sei  più  ro- 
tondo deir  £>  del  Giotto  ....  Lo  chiamò 
Benedetto  a  Roma,  di  dove  passò  ad 
Avignone  nel  tempo  della  traslazione 
della  Santa  sede.  Dopo  la  morie  di  Cle- 
menleV,  rilornò  nella  sua  patria, e  mo- 
a  Firenze-  V  8  geimaio  i55(>.  Fe<.eiu  i 
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Fiorentini  innalzare  strila  sua  tomba 
una  statua  di  marmo.  Petrarca  e  Dan- 
te, amici  di  questo  pittore,  il  celebra- 
rono nei  loro  verisi  .  Il  gran  quadro 
di  mosaico  che  sta  sulla  Chiesa  di  s. 
Pietro  in  Roma,  è  di  lui.  (  Le  chiese 
di  s.  Francesco  a  Firenze  ed  a  Pisa  so- 
no piene  di  superbi  a  fresco  di  Giotto. 
Fra  i  numerosi  suoi  quadri  possedè  il 
Museo  di  Parigi  la  Vistone  in  cui  s. 
Francesco  riceve  le  stimmate.  ) 

GIOVANNA  d'Arragoxa.  T.  4rra- 

GOIVA. 

GIOVANNA,  Sposa  di  Cbusa,  in- 
tendente di  Erode  Antippa,  telrarcit 
di  Galdea,  era  una  delle  donne  che  se- 
guivano G.  G.  ne' suoi  viaggi,  e  che 
1'  aiutavano  coi  loro  beni.  Era  uso  fra 
gli  Ebrei  che  le  donne  fornissero  la  ta- 
vola ed  i  vestili  a  quelli  che  riguarda- 
vano siccome  loro  maestri  nella  reli- 
gione e  nella  pietà.  Segui  Giovanna  G. 
C.  al  Calvario,  e  fu  testimone  di  quan- 
to vi  occorse.  Assistette  anche  alla  dt 
lui  sepoltura,  e  fu  una  di  quelle  che 
andarono  alla  tomba  a  recarvi  aromir 
ed  a  cui  Nostro  Signore  apparve  come 
se  ne  ritornavano  addietro. 

GIOVANNA,  regina,  di  Francia  e 
di  Navarra,  moglie  a  Filippo  il  Bello, 
unica  figliuola  ed  erede  di  FJnrico  I, 
re  di  Navarra,  conte  «li  Scianypagna, 
fondò  a  Parigi  nel  i3&3  il  collegio  di 
Navarra,  e  morì  l'anno  dopo  a  Vincen- 
nes  di  S3  anni  in  riputazione  di  don- 
na non  meno  virtuosa  che  spiritosa. 
Parecchi  autori  l'accusarono  d' infedel- 
tà in  riguardo  a  suo  marito  e  di  avere 
sedotto  degli  scolari  di  Parigi  onde 
soddisfare  alla  propria  passione  j  ma 
Gaguin  e  Giovanni  di  Launoy,  trattano 
ciò  di  mera  calunnia',  e  le  lagrime 
che  Filippo  il  Bello  tributò  alla  sua 
morte  bastano  per  ismentirla.  Venu- 
to il  conle  ili  Bar  a  piombare  sulla 
Sciampagna,  l'anno  1 297,  ella  vi  corse 
alla  testa  di  piccolo  esercito,  e  spaven- 
tò per  si  falla  guisa  il  conte, chesi  reo- 
delie  senza  meuar  uii  colpo,  Nou  luct 
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Ai  pri{;ione  cîie  a  durissime  condiïio- 
ni,  e  fra  le  altre  di  rendere  alla  regina, 
siccome  contessa  di  Sciampagna,  o- 
jiinggio  per  il  contado  di  Bar,  che  cre- 
deva intlipendente.  (Giovanna,  di  con- 
senso dello  sposo,  conservò  la  parlico- 
Jare  amministrazione  dei  suoi  stali,  e 
scacciò  dalla  Navarra  i  Gastigliani  e 
gli  Arragonesi). 

GIOVANNA  DI  BoRGosiv4,  regina  di 
Francia,  figlia  di  Ottone  IV  conte  pa- 
latino di  Borgogna,  e  moglie  di  Filip- 
po il  Lungo,  morì  a  Roye  inPiccardia 
r  anno  iSxS,  dopo  avere  fondalo  a  Pa- 
rigi il  collegio  di  Borgogna.  Era  stata 
accusata  di  adulterio  nel  i3i3,  e  con- 
dannata poco  dopo  a  finire  i  suoi  gior-<- 
ni  in  prigione,  nel  castello  di  Dour- 
dan  ;  ma  il  suo  sposo  persuaso  dell'  in- 
nocenza di  lei,  o  fingendo  di  esserlo, 
V  a'eva  ripresa  in  capo  ad  un  anno. 

GIOVANNA  DI  Fratvcia,( /.«^eaia), 
istitutrisce  dell'ordine  dell'Annunzia- 
ta^figliadelreLuigiXI^nacquenel  1464. 
Quantunque  fosse  questa  principessa 
piccola  e  contraffata,  il  re  sforzò  Luigi, 
duca  d'  Orleans,  suo  cugino,  ad  ispo- 
çarla  nel  1476.  Il  giovine  principe 
(  che  fu  poscia  Luigi  XII  )  non  osò 
manifestare  sulle  prime  il  suo  malcon- 
tento e  la  sua  avversione  a  tal  legame  • 
ma  come  si  vide  sul  irono,  fece  sciorre 
il  matrimonio,  nel  1498,  dal  papa  A- 
lessandro  VI,  allegando  ohe  stato  era 
contratto  senza  libertà.  Sofferse  Gio- 
vanna tale  obbrobrio  con  rassegnazio- 
ne, e  si  ritirò  a  Burges  ove  fondò  l'or- 
«line  dell'  Annunziazione  o  dell'  An- 
nunziata. La  regola  ne  fu  formala  suit 
le  dieci  virtù  della  B.  Vergine  ;  casti- 
tà ,  prudenza  ,  umiltà  ,  verità  ,  di- 
vozione, obbedienza,  povertà, pazienza, 
carila  e  compassione.  L'  abito  n'è  sin- 
golare, nero  ne  è  il  velo  ,  il  manto 
bianco,  lo  scapolare  rosso,  V  abito  gri- 
gio e  la  cintura  di  corda.  Ve  ne  hanno 
parecchi  monasteri  in  Francia  e  nei 
raesi  Bassi.  Il  papa  Alessandro  VI  nel 
4.^(^^  e  Leane  X  nel   tSi-j,  confermai- 
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rono  tale  islìtuto  coi  loro  brevi.  Fon- 
dò Giovanna  di  Francia  anche  un  col- 
legio neir  università  di  Bourges,  e  mo- 
rì santamente  l'anno  i5o4.  Il  papa 
Benedetto  la  beatificò  nel  i-^^^.  Pub- 
blicò il  padre  Allichi  la  sua  vita  nei 
1625,  in  12.  E'  malissimo  scritta;  se 
ne  hanno  parecchie  altre  in  francese  e 
r  ultima    è  quella  di  Marenis,    Parigi, 
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GIOVANNA  I,  regina  di  Napoli,  di 
Sicilia  e  di  Gerusalemme,  figliuola  di 
Carlo  di  Sicilia,  nacque  verso  il  iSzG, 
e  non  aveva  che  19  anni  quando  prese 
le  redini  del  governo.  Era  allora  mari- 
tala a  suo  cugino  Andrea,  figliuolo  di 
Carlo  Roberto,  re  d'Ungheria.  L'odio 
reciproco  che  si  portavano  i  due  spo- 
si e  che  mantenevano  i  consigli  dei 
particolari  loro  favoriti  onde  conser- 
vare più  lungamente  1'  impero  che 
avevano  ottenuto  sopra  di  essi  ,  e- 
ra  sì  conosciuto  ,  che  assassinalo  cru- 
delmente Andrea,  fu  la  regina  vio- 
lentemente sospettata  di  complicità 
in  sì  orribile  omicidio.  Sposò  quindi 
Luigi  di  Taranto  che  ne  era  in  parte 
Y  autore.  Intanto  Luigi  d'  Ungheria, 
fratello  di  Andrea  ,  si  avanzava  per 
vendicare  sopra  Giovanna  la  morte  del 
fratello,  quantunque  fosse  ella  siala 
giudicala  innocente  in  un  concistoro 
che  si  tenne  ad  Avignone  ed  a  cui  as- 
sistette. Il  re  d'  Ungheria  si  appellò  «li 
tale  giudicio  ;  il  processo  fu  riveduto, 
e  come  bisognava  salvare  una  reg;ina 
carica  di  sospetti,  e  risparmiare  un  re 
fòrtemente  preoccupalo,  fu  suggerito 
a  quella  principessa  di  scusarsi  sull'ef- 
fetto di  un  maleficio  a  cui  non  aveva 
potuto  resistere.  Fu  una  seconda  volta 
dichiarala  innocente  perchò  tulio  si 
era  a  suo  malgrado  operato  e  contro 
la  sua  volontà.  Scrisse  Giovanna  al  re 
d'  Ungheria  onde  giustificarsi,  ed  egli 
le  rispose:  îî  Giovanna,  la  sregolata  vo- 
ÎÎ  stra  vita,  l'autorità  nel  regno  rite- 
5Î  nula,  la  vendetta  trascurala,  un  ma- 
55  IriniopiQ  precij)iuio,  e  le  votive  sci*. 
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ti  se  provano  cLe  siele  colpevole,  ce  E 
come  continuava  a  far  avanzare  il  suo 
esercito,  fu  Giovanna  costretta  a  fug- 
gire col  nuovo  sposo  in  Provenza,  di 
cui  era  ella  contessa.  Allora  fu  che  ven- 
dette al  papa  Clemente  XI  Avignone  e 
il  suo  territorio  per  3o,ooo  fior,  d*  oro. 
Reduce  a  Napoli,  perdette  il  secondo 
sposo,  e  diede  ben  tosto  la  mano  ad  un 
terzo  j  Giacomo  d'  Arragona  preten- 
dente al  trono  di  Majorica,  e  che  morì 
poco  dopo.  Si  è  da  tal  matrimonio  che 
i  re  d'  Arragona  pretesero  di  avere  di- 
ritto al  trono  di  Napoli.  Finalmente  in 
età  di  46  anni  si  rimaritò  per  la  quar- 
ta volta  ad  un  cadetto  della  casa  di 
Brunswick.  Era  piuttosto  scegliere  un 
marito  che  potesse  piacerle  anziché  un 
principe  che  potesse  difenderla.  Come 
non  aveva  figliuoli,  addotto  il  suo  pa- 
rente Carlo  di  Durazzo  .  Lo  aveva  ella 
fatto  allevare  con  gran  cura,  gli  aveva 
fatto  sposare  sua  nipote,  e  lo  riguar- 
dava qual  proprio  figlio.  Nondimeno 
quel  principe  ingrato,  vinto  dal  re  di 
Ungheria,  rivoltossi  contro  Giovanna. 
La  regina  di  Napoli,  a  sollecitazione 
di  Clemente  VII  che  teneva  il  pontifi- 
cato ad  Avignone,  mentre  Urbano  VII 
Io  teneva  a  Roma,  trasferì  la  sua  ado- 
zione a  Luigi  di  Francia,  duca  d'  An- 
giò,  figliuolo  del  re  Giovanni.  Tal  can- 
giamento accese  la  guerra.  Carlo  di 
Durazzo  furioso  si  rese  padrone  di  Na- 
poli e  di  Giovanna  dopo  avere  riporta- 
la una  segnalata  vittoria  nel  i38i. 
^uel  mostro  fece  soffocare  la  sua  be- 
nefattrice tra  due  materassi.  Pubblicò 
r  abb.  Mignot  la  sua  Sioria,  1764,  in 
12;  è  bene  scritta,  ma  poco  esatta; 
Giovanna  vi  è  rappresentata  sotto  co- 
lori troppo  favorevoli.  Giovanna  di  Na- 
poli fornì  a  La  Harpe  V  argomento  di 
una  delle  sue  tragedie  eh'  ebbe  buon 
successo. 

GIOVAIVNA  II,  regina  di  Napoli,  fi- 
glinola di  Carlo  Ili  di  Durazzo,  succe- 
dette  a  suo  fratello  Ladislao  nel  i4>4" 
Vedovi^  di  Guglielmo  d'  Austria;,  sposò 
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Giacomo  di  Borbone  conte  della  Mar- 
co. 1  suoi  sudditi  1'  avevano  indotta  a 
rimaritarsi  per  por  fine  alla  vita  scan- 
dalosa che  teneva  con  Pandolfo  suo  fa- 
vorito. Il  nuovo  suo  sposo  fece  morire 
Pandolfo  ed  arrestare  la  regina.  Aven- 
dola i  Napoletani  liberata,  suo  marito 
se  ne  fuggì  a  Taranto,  e  trasportato  a 
Napoli,  fu  a  sua  volta  rinchiuso  nel 
castello  dell'Uovo.  Martino  V,  riacco- 
modò i  due  sposi.  Uscì  Giacomo  dalla 
sua  prigione;  ma  non  avendo  autorità, 
ne  potendo  soffrire  la  vita  scandalosa 
della  moglie,  ritirossi  in  Francia,  ove 
si  fece  cordelière,  e  morì  santamente 
nel  i456,  (  Il  contestabile  di  Napoli, 
Giacomo  Sforza,  eccittò  Luigi  III  di 
Angiò  ad  impcidronirsi  del  regno  ;  que- 
sto principe  vi  fu  anche  invitato  da 
Martino  V.  Giovanna  ,  per  resistere 
a  Luigi,  addotto  Alfooso  V  re  d'  Ar- 
ragona ,  eh'  ebbe  dapprima  qualche 
successo  e  sforzò  Luigi  a  ritirarsi  ad 
Aversa.  Ma  aiutato  questi  dalle  truppe 
mandategli  dal  papa,  ristabilì  per  al- 
cun tempo  i  suoi  affari.  Battuto  nuo- 
vamente da  Alfonso,  ne  fu  nondimeno 
adottato  in  stio  luogo  da  Giovanna, 
che  dopo  la  sua  morte  nominossi  ad  e- 
rede  Renato  d'  Angiò.  E.«*a  regina  mo- 
rì nel  i435.  Notasi  che  repressç  V  usu- 
ra eccessiva  degli  Ebrei ,  e  li  aveva  co- 
stretti a  portare  un  T  sulle  loro  vesti- 
menta,  onde  distinguerli  dagli  altri  suoi 
sudditi.  D«>po  lunghe  guerre  colla  casa 
d'  Angiò,  si  pose  Alfonso  al  possesso 
della  successione  di  Giovanna). 

GIOVANNA  d'  Albret  ,  regina  di 
Navarra,  nacque  nel  i53i.  Figliuola 
d*^Enrico  II  d'  Albret,  fu  maritata  nel. 
1548  ad  Antonio  di  Borbone,  duca  di 
Vendôme,  principe  indolente,  inquie- 
to, sempre  ondeggiante  fra  i  diversi 
partili  che  agitavano  allora  la  Francia, 
Profittò  Giovanna  d'  Albret  del  carat- 
tere di  suo  marito  onde  abiurare  al- 
la religione  dei  suoi  padri  ed  attac- 
carsi alla  società  di  Calvino.  Bandì  in* 
Ueramenle    la  religione  catJloUc*  dlA 
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Bearli,  e  mentre  gli  UgoDotti  non  pre- 
tendevano in  Francia  che  la  tolleran- 
za, esercitavano  la  più  crudele  intolle- 
ranza nel  Beàrn.  Si  fece  ad  Orlhez  ed 
a  Pau  orribile  strage  di  cattolici  :  ìì  Sa- 
?5  rebbe  a  desiderare,  dice  un  autore, 
Sì  che  non  avesse  la  storia  conservato 
5ì  il  nome  di  questa  principessa,  che 
59  come  madre  di  Enrico  iV.  a  Mori  el- 
la nel  i5'72. 

GIOVAINNA  D'ARCO  ,  o  di  Lys  , 
chiamata  ordinariamente  la  Pulcella 
d'  Orleans,  nacque  T  anno  i4io  a 
Doniremy  presso  Vancouleurs  nella  Lo- 
rena, da  un  paesano  chiamalo  Giaco- 
mo d'  Arco.  Di  l'y  anni  credeiie  di  ve- 
dere s.  Michiele  ,  V  Angelo  tutelare 
della  Francia,  che  le  ordinava  di  an- 
dar a  far  levare  1'  assedio  d'  Orleans, 
e  di  far  quindi  a  Keims  consecrare  il 
re  Carlo  VII.  Le  sue  visioni  indussero 
i  suoi  parenti  a  presentarla  a  Bandri- 
court,  governatore  di  Vancouleurs.  Si 
rise  dapprima  quel  gentiluomo  della 
Pulcella,  e  la  mandò  quindi  al  re,  do- 
po aver  creiluio  riconoscere  in  lei 
qualche  cosa  di  straordinario.  Disse  el- 
la a  quel  principe  quanto  aveva  espo- 
sto a  Bandricourt  sulle  apparizioni  del- 
l' Arcangelo  s.  Michiele,  e  della  sua 
missione  contro  gì'  Inglesi.  Si  credette 
che  per  assicurarsi  della  verità,  biso- 
gnasse dapprima  sapere  se  era  pulcel- 
la. La  suocera  del  re  la  fece  in  sua  pre- 
senza esaminare  da  mammane  che  la 
trovarono  vergine  5  fu  anche  deciso 
che  non  era  ancora  soggetta  alle  me- 
struazioni, quantunque  avesse  allora 
1  7  anni.  Rapin-Thoiras,  Voltaire  che 
1'  ha  copialo,  danno  a  Giovanna  27  an- 
ni quando  comparve  dinnanzi  al  re  j 
ma  gli  alti  autentici  provano  essere 
questo  un  errore.  Dopo  V  esame  <lelle 
levatrici,  subì  quello  dei  dottori.  Tut- 
ti conchiusero  che  Dio  poteva  ben  con- 
lldare  ad  una  fanciulla  disegni  che 
sembravano  dimandare  il  valore  di  un 
uomo.  11  parlamento  a  cui  «1  re  la  ri- 
uuodò^    fu   uu   poco  più  dilEcile  3  U 
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trattò  da  folle,  e  osò  dimandarle  un 
miracolo.  Giovanna  rispose  che  ad  Or- 
leans non  mancherebbe  di  farne.  As- 
sediavano allora  gì'  Inglesi  quella  città, 
ed  erano  sul  punto  di  prenderla.  Car- 
lo, che  perdendola  avrebbe  perduta 
r  ultima  sua  risorsa,  credette  di  do- 
ver approfittare  del  coraggio  di  una 
fanciulla,  che  pareva  avere  T  entusia- 
smo di  un'  inspirata,  e  il  valore  di  va 
eroe.  Giovanna  d'  Arco,  vestita  da  uo- 
mo, armata  da  guerriero  ,  imprese  a 
soccorrere  la  piazzaj  parlò  all'  esercito 
nel  nome  «li  Dio,  e  gli  comunicò  la 
confidenza  di  cui  andava  ripiena.  Mar- 
ciò quindi  dalla  parte  d'  Orleans,  vi 
fece  entrar  vittpvaglie,  e  vi  entrò  ella 
slessa  in  trionfo.  Un  colpo  di  freccia 
che  la  ferì  in  una  spalla  nelT  attacco 
di  uno  dei  fi)rti  ,  non  le  impedi  di  a- 
vanzare.  «  Mi  costerà,  diss'ella,  un  pò 
ÎÎ  di  sangue,  ma  questi  sciaurati  non  i- 
»  scaperanno  alla  mano  di  Dio.  ìt  E 
tutto  di  seguito  montò  sul  trincera- 
mento dei  nemici,  e  piantò  ella  stessa 
il  suo  stendardo  j  1'  assedio  d'  Orleans 
fu  ben  tosto  levato  ;  gì'  Inglesi  furono 
nella  Beauce  battuti  ;  la  Pulcella  si  mo- 
strò ovunque  un'  eroina.  Eseguito  il 
primo  articolo  della  sua  missione,  vol- 
le compiere  il  secondo.  Marciò  verso 
Reims,  e  vi  fece  consecrare  il  re  nel 
1^26,  ed  assistette  alla  cerimonia  col 
suo  stendardo  in  mano.  Sensibile  Car- 
lo, come  esserlo  doveva,  ai  servigi  di 
quella  fanciulla  guerriera,  ne  nobilitò 
la  famiglia,  le  diede  il  nome  del  Lys 
o  Giulio  ,  e  le  assegnò  terre  con  cui 
sostenere  un  tal  nome.  Certi  storici  un 
po'  leggeri  scrissero  che  questa  fan- 
ciulla straordinaria  avrebbe  dovuto  fer- 
marsi là,  e  che  compito  l'  oggetto  di 
sua  missione,  tal  quale  lo  aveva  ella 
stessa  annuncialo,  doveva  ritirarsi  dal- 
la corte  e  dall'  esercito  ;  ma  che  la  va- 
nità o  la  ripugnanza  di  spogliarsi  di 
una  vanità  e  di  un'  importanza  che 
JiOQ  potevano  mancare  di  molto  adu- 
larli», le  tolsero  di  pi eu'lcre  simile  pm- 
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lito.  Prima    di  portare    tale  nn  gîudi- 
cio,  avrebbero   dovuto    assicurarsi  del 
fatto  ,  e  saputo    avrebbero  che    la  vir- 
tuosa pastorella,   lungi   dal   voler  con- 
servare   quell*  autorità    di  cui  la  sup- 
pongono sì  gelosa,    disse  all'  arcivesco- 
vo di  Reims  e  al  conte  di  Dunois,    do- 
po   la    consecrazione    del  re  :  îî  Ho  a- 
5Î  dempito  quanto  Dio  m'impose;  che 
9^  era  far   levare  1'  assedio   d'  Orleans, 
5?  e  far  consecrare  il  gentil  re.   Vorrei 
V  hene  che  mi  facesse  ricondurre  pres- 
i-i so   i    miei  genitori,)  a  custodire   lor 
«  pecore  e  bestiame,  e  fare  ciò  che  vo- 
«  lessi  fare.  «  Ma    si  opposero    al  suo 
ritiro  ed    ella  fu  costretta  a  ritornare 
air  esercito.  Rimase   ferita  all'  attacco 
di  Parigi,  e  presa  all'  assedio  di  Com- 
piegue,    in    una    sorlila.  Tale  rovescio 
fece  scomparire  lo   stupore   e   la  vene- 
razione di  cui  penetrato  aveva   tutto  il 
mondo,   fino  i  suoi   nemici.  Fu   avviso 
di  accusarla,  giusta  lo  spirito  del  seco- 
lo, d*  essere  strega.  Predicarono  ovun- 
que i  predicatori    la  ridicola    asserzio- 
ne ;  r  università   di  Parigi  la  confer- 
mò.   Gauchon  5    vescovo    di    Beauvais, 
cinque  altri  prelati  francesi,  un  vesco- 
vo inglese,  un  frate  predicatore,  e  cin- 
quanta dottori  la  giudicarono  a  Roano. 
Ma  cade  a  proposito  far  osservare  che 
essendo  tutto  allora  sotto  V  inglese  do- 
minazione, si  credettero  in  obbligo  di 
seguire  gli  ordini  che  loro  vennero  da- 
ti. Come  si   ebbero  finite  le  interroga- 
zioni, fu  condotta  la  pulcella  al  cimite- 
ro di  Saint  -  Ouen  di  Roano,  alla  vista 
del    popolo,    e  fu   condannata  1'  anno 
1^5  ì,  come  strega  y  indovina,  sacrile- 
ga, idolatra^  hestemmiatrice  del  nome 
di  Dio  e  dei  santi,  avida  delV  effusio- 
ne del  sangue  umano,  avente  del  tut- 
to calpestato    il  pudor   del  suo  sesso, 
seducente   i  principi  ed  i  popoli,   ecc. 
Salì  Giovanna  sul  rogo  collo  slessa  fer- 
mezza come  sulle  mura  di  Orleans.  La 
si  intese  soltanto   invocare  Gesù'  ;  gli 
elessi  Inglesi    ne    piansero    la    morte. 
Kulla  imprese  Carlo  VII  per  veudicar- 
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la  ;  soltanto  fece  intervenire  i  suoi  pa- 
renti, dieci  anni  dopo,  per  domandare 
alla  santa  Sede  la  revisione  del   proces- 
so. Calisto  III  ne  riabilitò  la  memoria^^ 
e  la  dichiarò  Martire  della  sua  religio- 
ne, della  sua  patria  e  del  suo  re.  Di- 
sonorarono   i  suoi   giudici    la  propria 
ragione    ed    equità    col  suo    supplici©. 
Violarono  il  drillo  delle  gemi,  condan- 
nandola   mentre    era    prigioniera    di 
guerra.  Non  vi  e  storia  in  cui  siasi  fat- 
to entrare  più  del   maraviglioso  che  in 
questa    di    Giovanna    d'  Arco.   E  un.i 
povera  pastorella  che  trae  il  cielo  dalla 
oscurila  per  sostenere  il   trono    dei  re 
di  Francia    contro    le  usurpazioni  de- 
gli   Inglesi  ;    un'  Angelo    discende  ad 
annunciarle    la    sua   missione.    Ella  la 
prova  .igl'  increduli,  riconoscen<lo  il  re 
confuso  tra  la  folla  de'  suoi  cortigiani, 
e  indovinandone  i  più  secreti  pensieri. 
Questa  fanciulla  di  17  anni  opera  pro- 
digi di  valore  in  una  età  in  cui  gli  uo- 
mini tuita  acquistata  non  hanno  la  lo- 
ro forza.  Soccombe  quindi  e  subisce  il 
più  crudele  supplicio  j  ma  la  sua  mor- 
te è  non    meno  della    sua  vita  maravi- 
gliosa.   Tulli  i  suoi   giudici    morironc» 
di  brutta  morte,  come  dice  Mezarai,  e 
dal    suo    rogo  predisse    agi'  Inglesi    le 
disgrazie  che  loro   sarebbero  accadute 
in  seguito.  Il  suo  cuore  si  trova  tutto 
intiero   nelle  ceneri,  e  si  vede  partire 
dal  mezzo  delle  fiamme  una  bianca  co- 
lomba, simbolo   di  sua  innocenza  e  di 
sua  purità.  Ma  ciò  non  è  tutto:  la  si  fa 
rivivere    dopo  morte,  e  sposare   un  si- 
gnor di  Lorena.   Non  si  cammina    che 
a  tentone  in  quasi    tutte  le  storie,  m.i 
in  questa  sopra    tulle,  giacché   gli  sto- 
rici nuli'  hanno  dimenticato  per  ispar- 
gervi    tenebre.    Che   non  fu    detto  per 
provare  che  Giovaana  era   sfuggita  dal 
supplicio   del    fuoco  ?  Che   non  si  dice 
ancora  ?  Tal  parte  della  storia  di  Gio- 
vanna d'  Arco  e  segnatamente  singola- 
re. Le   si  condanna    ad  esser  arsa  viv  i 
per  appagare   1'  anitnosilà  degl'  Ingle- 
si; ma  come  non  era  abbastanza  colpe- 
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TOÎe  por  meritare  tale  stipplicio,  le  si 
costituisce  una  sciaurala  che  resa  era- 
si degna  del  supplicio.  Ecco  un  rac- 
conto bene  ideato  5  ma  può  prevalere 
contro  gli  Attide]  processo,  riferiti  da 
Haillao  e  da  altri  storici  j  contro  il 
giudicio  dei  comissari  delegati  dal  pa- 
^pa  a  giustificazione  dell'  illustre  eroi- 
na, contro  r  Apologia  che  il  cancellie- 
re dell'  università  fece  della  sua  me- 
moria nel  i456?  Tutti  costoro  avreb- 
bono  ignorato  la  sorprendente  avven- 
tura ?  E  se  1'  avessero  saputa,  a  qual 
prò'  tante  cure  onde  lavarla  dall'  in- 
famia del  supplicio  ?  ....  Ma  vi  ha,  di- 
casi, qualche  famiglia  che  pretende 
venire  dalla  Pulcella  d'  Orleans.  Ma  e 
non  ve  ne  hanno  per  tutta  Europa  che 
hanno  lo  sciocco  orgoglio  di  farsi  di- 
scendere dagli  eroi  della  Favola  ?  E  si 
presta  fede  alla  loro  parola  ?  Che  vi 
abbiano  delle  famiglie  che  apparten- 
gono alla  Pulcella,  ciò  può  essere  in 
▼ia  collaterale;  ma  in  linea  diretta,  pa- 
re falso  a  prima  giunta.  E  vero  che  al- 
cuni anni  dopo  il  suo  supplicio,  com- 
parve nella  Lorrena  un'  avventuriera 
che  si  (liceva  la  Pulcella  d'  Orleans,  e 
che  all'  ombra  di  sì  bel  nome  sposò  un 
signore  degli  Armoises.  Ma  non  si  vide 
il  falso  Demetrio  in  Russia  ?  Il  signo- 
re degli  Armoises  avrà  sposato  anche 
la  falsa  Giovanna  che  prendeva  per  la 
vera.  Avrà  senza  dubbio  scoperta  nel 
seguito  la  menzogna  ;  ma  il  suo  amor 
proprio  gli  avrà  suggerito  di  tenere  il 
secreto  per  sé  ,  ed  avrà  sempre  dato 
alla  moglie  avventuriera  il  nome  sì  ri- 
spettabile della  vendicatrice  del  nome 
francese.  Ecco  1'  erigine  di  tulli  gli  at- 
ti che  ci  vennero  prodotti  sotto  nome 
degli  Armoises  e  di  Giovanna  del  Lys. 
E  la  vanità  che  li  scrisse,  ed  una  vana 
curiosità  che  li  dissotterrò.  Notasi  che 
Giovanna  d'  Arco  era  destinata  a  dar 
luogo  a  tutte  le  singolarità.  Né  è  cosa 
da  dimenticare  che  due  poeti  francesi 
l'hanno  cantata.  L' uno  (Chapelain), 
si  occupa  per  trent'  anni  a  celebrarla. 
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e  quando  dopo  sì  lungo  lavoro  fa  coni* 
parire  il  suo  poema,  passa  per  1'  ulti- 
mo dei  versificatori,  dopo  essere  stalo 
il  capo  del  Parnaso  francese.  L'  altro 
(Voltaire)  non  perde  a  dir  vero  la  sua 
riputazione  di  poeta,  ma  acquista  quel- 
la dì  scrittore  impudico  con  dei  quadri 

di  cui  l'  Aretino  avrebbe  arrossito 

Vedi  V  Istoria  di  Giovanna  d'  arco, 
vergine  eroina  e  martire  di  stato,  in  2 
piccoli  voi.  in  12,  pubblicala  dall'  abb. 
Lenglet  di  Fresnoy,  i'j53,  e  stampata 
nel  1776,  in  tre  parti,  sotto  titolo  di 
Storia  di  Giovanna  d*  Arco  detta  la 
Pulcella  fZ'  Orleans.  Comparvero  due 
altre  opere  consecraie  all'  eroina  d'Or- 
leans, l'una  di  Beriat  di  Saint- Prix, 
un  voi.  in  8  j  r  altra  più  completa  e  più 
eslesa  di  Le  Brun  des  Charmeltes,  /[. 
vol.,  stesso  formato.  Nel  1818  fece  il  si- 
gnor Dumesnil  stampare  a  Parigi  sotto 
titolo  di  Giovanna  d'Arco  o  La  Fran- 
cia salvata  un  poema  in  dodici  canti^ 
di  cui  Luigi  XVllI  degnossi  di  accettare 
la  dedica.  (Si  diedero  più  tragedie  so- 
pra Giovanna  d*  Arco.  Ultimamente 
ne  comparve  una  di  Soumet ,  imitata 
da  Schiller,  poeta  tedesco). 

GIOVANiMA  (la  papessa),  FediBe- 
nedeiio  III. 

GIOVANNI  5  soprannominato  Gad- 
dis,  figliuolo  di  Mattia,  e  fratello  dei 
Macabei  fu  ucciso  a  tradimento  dai  fi- 
gli di  Jambri,  come  conduceva  il  ba- 
gaglio dei  Macabei  suoi  fratelli  presso 
i  Nabateni,  loro  alleati. 

GIOVANNI  BATTISTA,  precurso- 
re di  G.  C,  figliuolo  di  Zaccaria  e  di 
Elisabetta,  nacque  1'  anno  del  mondo 
4004,  circa  sei  mesi  prima  della  nasci- 
ta del  Salvatore.  Un  angelo  lo  annun- 
ciò a  Zaccaria,  suo  padre,  che  non 
prestando  gran  fede  alle  parole  di  lui, 
perchè  Elisabetta,  sua  moglie,  era  a- 
vanzata  in  età  e  sterile,  perdette  sul 
momento  1'  uso  della  voce  Intanto  E- 
lisabetta  rimase  gravida.  Quando  andò 
la  Vergine  a  visitarla,  Giovanni  Baiti- 
sla  saltellava  nel  grembo  materno.  Di- 
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venuto  gramlft  si  ritirò  nel  deserto,  e 
vi  visse  in  austerissima  guisa.  La  sua 
veste  eradi  pelo  dì  cammello,  e  nonne 
consisteva  il  nodrimento  se  non  in  me- 
le salvalico,  e  in  una  specie  di  locuste, 
che  in  quelle  provincie  offeriscono  un 
sostentamento  ai  poveri.  L'anno  49  di 
G.  C.  incominciò  a  predicare  la  peni- 
lenza  lungo  il  Giordano,  e  battezzò  tut- 
ti quelli  che  vennero  a  lui.  La  santità 
di  sua  vita  fece  credere  agli  Ebrei  che 
fesse  il  Messia  ;  ma  egli  disse  che  ii  era 
??  la  voce  di  quello  che  grida  nel  deser- 
?ì  lo.  ÎÎ  Andato  G.C.  a  farsi  battezzare,  lo 
mostrò  a  tutti  dicendo  che  «  quello  era 
5?  l'agnello  di  Dio,  la  vittima  per  ecceì- 
>ì  lenza,  a  II  suo  zelo  fu  la  causa  della 
«uà  morte.  Avendo  con  forza  ripresa 
Erode  Antippa,  che  aveva  sposala  Ero- 
diade,  moglie  di  suo  fratello,  quel  prin- 
cipe il  fece  porre  in  prigione  nel  castello 
di  Macheronte.  Alcun  tempo  dopo  eb- 
be la  debolezza  di  sacrificarlo  al  fu- 
rore di  quella  donna,  che  seppe  appro- 
fittare di  una  promessa  indiscreta  che 
Antippa  aveva  fatto  a  Solorae,  figlia  di 
Erodiade.Dice  s.  Girolamo  che  Erodia- 
de'gli  forò  la  lingua  con  un  ago  da  testa, 
per  vendicarsi  dopo  la  morte  sua  della 
libertà  delle  di  lui  parole.  Intesa  i  di- 
scepoli di  Giovanni  cotale  decollazione, 
si  portarono  a  toglierne  il  corpo.  Non 
nota  r  Evangelio  ove  il  sotterrassero;  ma 
ai  tempi  di  Giuliano  1'  apostata,  se  ne 
mostrava  la  tomba  a  Samaria.  Lo  sto- 
rico ebreo  Flavio  Gioseffo  rese  testi- 
monianza alla  santità  di  Giovanni  Bat- 
tista, e  attribuì  alla  sua  morte  la  di- 
sfatta dell'  esercito  di  Erode  ;  testimo- 
uianza  che  tutti  i  critici  riconoscono, 
ove  si  eccettui  il  solo  Blondel,  che 
pareva  dubitarne  senza  alcuna  ragione. 
La  fesla  di  s.  Giovanni  è  della  più  al- 
ta antichità  nella  Chiesa.  Vi  fu  un 
tempo  iu  cui  si  celebravano  fino  tre 
messe  in  tal  giorno,  come  la  festa  di 
Natale.  Come  s.  Giovanni  visse  nel  riti- 
ro e  nella  mortificazione,  s.  Girolamo 
e  s.  Agostino  lo  chiamano  monachoTum 
Fellcr  Tomo  V. 
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princeps  ,  e  tale  denominazione  che 
è  giusta,  basta  per  rendere  rispettabile 
un  genere  di  vita  che  pel  suo  scopo  e 
per  le  sue  opere  ,  fissa  1*  odio  dei  se- 
coli irreligiosi  e  corrotti .  Parecchie 
chiese  si  disputano  il  vantaggio  di  cu- 
stodire il  c.apo  del  sauto  precursore, 
Puossi  consultare  sopra  tale  argomento 
il  Trattato  storico  del  capo  di  s.  Gio. 
Battista,  per  Ducange,  ovvero  Aliti- 
quitates  christianae  de  cultii  sancii 
Joannis  Baptis/ae.  del  p.  Paciaudi. 

GIOVANNI     l'  EVAPfGELISTA   (  S.  \ 

naso  a  Belsaide  in  Galilea,  era  figliuo- 
lo di  Zebedeo  e  di  Salome,  e  fratello 
minore  di  s.  Giacomo  il  Maggiore.  Era 
loro  impiego  di  campar  la  vita  colla 
pesca  .  Non  contava  Giovanni  che  aS 
o  2G  anni  quando  fu  chiamato  all'  a- 
postolato  dal  Salvatore  che  ebbe  sem" 
pre  per  lui  tenerezza  particolare  ;  si 
denomina  egli  stesso  ordinariamente 
sotto  nome  del  discepolo  che  Gesù  a- 
mava.  Era  vergine,  ed  è  per  tale  ragio- 
ne, dice  s.  Girolamo,  che  fu  il  ben  a- 
mato  del  Salvatore,  che  alla  cena  ripo- 
sò sul  suo  seno,  e  che  G.  C.  sulla  cro- 
ce lo  trattò  come  un  altro  se  stesso. 
Diegli  il  Salvatore  singolari  contrasse- 
gni d.'  amore,  rendendolo  testimonio 
della  maggior  parte  de' suoi  miracoli,  e 
soprattutto  della  sua  gloria  al  momento 
della  trasfigurazione.  Questo  discepolo 
fu  il  solo  che  lo  accompagnasse  fino  al- 
la croce,  ove  G.  C.  in  morendo  V  inca- 
ricò di  prender  cura  della  Vergine. 
Dopo  la  risurrezione  del  Salvatore,  Gio' 
vanni  lo  riconobbe  il  primo,  e  fu  uno 
di  quelli  che  mangiarono  con  lui.  As- 
sistette al  concilio  di  Gerusalemme, 
ove  comparve  siccome  una  delle  colon- 
ne della  Chiesa,  giusta  la  testimonian- 
za  di  s.  Paolo.  Il  santo  apostolo  andò 
a  predicare  il  Vangelo  nelT  Asia,  pe- 
netrò fin  ai  Parli,  ai  quali  scrisse  la 
prima  sua  Epistola  che  portava  altre- 
tolte  lai  titolo.  Fece  l'ordinaria  sua 
residenza  ad  Efeso  ,  fondò  e  governò 
paç^ÈcLic    Cliiese.  Nella  persecuzione 
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iîi  Domiziano  rer  V  anno  gB  ,  fa  con- 
«ìolto  a  Roma  ,  e  immerso  nell'  o- 
lio  boilenle  senza  risenlirne  inco- 
modo veruno.  Ne  uscì  più  vigoroso  e  fu 
relegato  nella  piccola  isola  di  Pat- 
rnos,  ove  scrisse  la  sua  Apocalisce,  li- 
bro misterioso,  e  che  sotto,  diverse  fi- 
gure annuncia  il  destino  della  Chie- 
sa cristiana  (  P\  Alcaçah  )  ;  V  oscurità 
che  avviluppa  parecchi  dei  suoi  passi 
non  toglie  che  non  vi  si  scopra  la  luce 
e  r  unzione  dello  spirito  di  Dio  . 
5Î  Quelli  che  hanno  il  genio  della  pie- 
5ì  là,  dice  Bossuet,  trovano  un'atlralli- 
59  va  particolare  nell'  ammirabile  rive- 
rì lazione  di  s.  Giovanni.  Malgrado  le 
r>  profondità  del  libro  divino,  si  sente 
"  leggendolo  un'  impressione  si  dolce, 
31  e  insieme  sì  magnifica  dello  spirito 
5ì  di  Dio  5  vi  compariscono  idee  così 
5ì  alle  del  mistero  di  G.  C.  ;  un.i  sì 
?^  viva  riconoscenza  del  popolo  che  ri- 
9ì  scattò  col  suo  sangue  ;  tanto  nobili 
5Î  immagini  di  sue  vittorie  e  del  regno 
5Î  suo,  con  canti  sì  maravigliosi  per  ce» 
9ì  lebrarne  le  grandezze,  che  v*  è  dì 
«  che  rapire  in  estasi  il  cielo  e  la  ter- 
?5  ra.  Le  bellezze  tutte  della  scrittura 
5Î  sono  ammassate  in  tal  libro  j  quanto 
M  V*  è  di  più  commovente,  di  più  vi- 
9Ï  voj  di  più  maestoso  nella  legge  e  nei 
59  profeti,  vi  riceve  un  nuovo  lustro 
59  ecc.  a  I  seitarj  di  lutti  i  tempi  fece- 
ro sopra  tal  libro  divino  Commenti 
fanatici  ,  fra  quali  quelli  si  notano  di 
Jnrieu,  di  New^ton,  e  Le  sette  Età 
della  chiesa,  attribuite  ad  un  monaco 
convulsionario,  Parigi  i'^83,  2  voi.  in 
la.  Richiamati  Nerva,  successore  di 
Domiziano,  lutti  gli  esiliati,  s.  Gio.  ri- 
tornò ad  Esefo.  Fu  nella  delta  città 
che  compose  il  suo  Evangelio  a  solle- 
citazione dei  vescovi  d'  Asia  per  confu- 
tarne gli  errori  di  Cerinlo  ed  Ebione, 
i  quali  sostenevano  non  essere  G.  G. 
che  un  uomo.  Teniamo  inoltre  da  lui 
tre  Epistole  che  sono  nel  nunaero  dei 
libri  cononici  ;  la  prima,  citata  allra- 
volu,  sotto  nome  dei  Parli  ^   la^sìf?oa- 
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da  diretta  ad  Eletto,  e  la  terza  a  Ca- 
jo.  Visse  il  santo  apostolo  fino  ad  estre- 
ma vecchiezza,  e  non  potendo  più  fa- 
re lunghi  discorsi,  non  diceva  ai  fede- 
li che  tali  parole  :  Miei  figliuoletti^  a» 
matevi  scambievolmente.  I  suoi  disce- 
poli, stanchi  d' intendere  sempre  la 
stessa  cosa,  gliene  parlarono,  ed  ei  lo- 
ro rispose.  È'  il  precetto  del  Signore^ 
e  citando  si  osservi,  basta  ad  esser 
salvi.  Morì  finalmente  ad  Efeso,  di 
pacifica  morte,  sotto  il  regno  di  Tra- 
iano, r  anno  loo  di  G.  C.  vecchio  di 
circa  94  anni.  Fu  soprannominato  il 
Teologo,  a  motivo  della  sublimità  di 
sue  cognizioni  e  delle  sue  rivelazioni, 
e  sopratullo  del  principio  del  suo  E- 
vangelio  ;  imperocché  gli  altri  evan- 
gelisti riferirono  le  azioni  della  vi- 
ta mortale  di  G.  C.  ;  ma  s.  Giovanni  si 
solleva  qual  aquila  oltre  le  nubi,  e  va 
a  scoprire  fino  nel  seno  del  Padre,  il 
Verbo  di  Dio  eguale  al  Padre. 

GIOVANNI,  soprannominato  Mar- 
co^ discepolo  degli  Apostoli  (  che  non 
bisogna  confondere  con  s.  Marco  Evan- 
gelista), era  figlio  d'una  donna  chia- 
mata Maria,  che  aveva  una  casa  in  Ge- 
rusalemme, ove  i  fedeli  e  gli  apostoli 
si  radunavano  ordinariamente  .  Gio- 
vanni Marco  si  affezionò  a  s.  Paolo  ed 
a  s.  Barnaba,  e  li  accompagnò  nel  cor- 
so di  loro  predicazioni,  finche  furono 
giunti  a  Perge  o  Pamfilia,  ove  li  lasciò 
per  tornare  a  Gerusalemme .  Alcun 
tempo  dopo  Paolo  e  Barnaba  si  dispo- 
sero a  ritornare  in  Asia  ;  Barnaba  vol- 
le prender  seco  Giovanni  Marco  ,  che 
gli  era  parente  ;  ma  opponendovisi 
Paolo,  i  due  Apostoli  si  separarono,  e 
Marco  segui  Barnaba  nell'isola  di  Ci- 
pro. Ignorasi  ciocché  successe  a  Gio- 
vanni Marco  dopo  quel  viaggio,  fino  al 
tempo  in  cui  si  trovò  a  Roma  nell'an- 
no 63,  e  che  rese  grandi  servigi  a  san 
Paolo  nella  sua  prigione.  Non  si  cono- 
sce ne  il  genere,  né  l'anno  della  morte 
di  questo  apostolo  j  ma  vi  ha  grande 
apparenaa   che  morisse  ad  Efeso,    ove 
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ta  poscia  la  sua  tomba  celebratUsima. 

GIOVANM  (S.),  martire  di  Meo- 
media  al  principio  della  persecuzione 
di  Diocleziano.  Gredesi  che  fosse  egli 
quello  che  strappò  l'editto  degli  impe- 
ratori contro  i  cristiani,  e  fu  arrostito 
sulla  graticola  il  a4  febbraio  3o3.  Eu- 
sebio e  Lattanzio  non  nominano  Tau- 
tore  di  simile  azione,  dicono  solamen- 
te che  era  di  qualità  distinta.  IJsnard 
e  Adon  lo  chiamano  Giovnnni  ,  e  ne 
fanno  menzione  al  '■]  settembre  egual- 
mente che  il  martirologio  romano  . 
Eusebio  nella  sua  storia,  lib.  8  cap.  5, 
e  ^'iceforo,  1.  »],  e.  5,  parlano  della  so- 
stanza (li  sua  fede,  e  dei  crudeli  tormen- 
ti che  gli  si  fecero  sofferire.  Alcuni  agio- 
grafi lo  chiamano  Giorgio,  e  credono 
che  sia  il  santo  che  si  onora  sotto  tal  no- 
me. (A^et/i  Giorgio).  L'azione  di  questo 
santo  martire,  considerata  in  se  stessa^ 
fu  censurala  da  alcuni  moralisti  ,  i 
quali  non  l'hanno  escusata  se  non  per 
la  carità  e  lo  zelo  per  la  fede,  che 
l'hanno  provocata  j  ma  se  si  paragona  a 
quella  di  Malatia,  troverassi  che  non 
ha  bisogno  di  scusa,  che  è  esattamente 
del  genere  stesso,  e  che  gli  cede  anche 
in  vigore  e  splendore.  Vi  ha  bene  que- 
sta differenza  che  Matatia  agiva  in  no- 
me e  pel  voto  di  una  nazione  in  corpo, 
avente  i  suoi  drilli  e  le  sue  leggi,  e  che 
ì  cristiani  dell'impero  romano  erano 
come  particolari  sommessi  alle  leggi 
generali  ;  ma  sotto  Diocleziano  i  ci  i- 
stiani  eran»»  talmente  sparsi  e  molti- 
plicati, che  la  loro  religione  poteva 
già  essere  considerata  siccome  nazio- 
nale. 

GIOVANNI  CALIBITA  (  S.  ),  na- 
cque da  un  illustre  famiglia  di  Costan- 
tinopoli. Suo  padre  chiamavasi  Eutro- 
pio, e  sua  madre  Teodora.  Lo  alleva- 
rono lìn  di  buon'ora  allo  studio  delle 
scienze.  Lasciò  «.Giovanni  Calibita 
secretamenlc,  di  12  anni  ,  la  casa  di 
suo  padre,  e  andò  a  farsi  religioso  in 
un  monastero  degli  Acemeti.*Sei  anni 
dopo,  la  brama  di  rivedere  i  suoi  il  ri- 
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condusse  a  Costantinopoli.  Come  vi  ri- 
tornava, incontrato  avendo  un  povero 
malissimo  vestito,  gli  diede  il  suo  a- 
bito,  ed  egli  indossò  i  cenci  di  cui  quel 
misero  si  copriva  .  Andò  in  tale  sta- 
to ad  accovacciarsi  dinanzi  la  casa  di 
suo  piadre ,  e  ottenne  dai  domesti- 
ci la  permissione  di  farsi  una  ca- 
panna sotto  la  porta  della  casa  onde 
ritirarvisi.  Quindi  visse  così  senza  es- 
sere riconosciuto  da  nessuno,  esposto 
al  disprezzo  ed  al  ributto  di  tutti.  In- 
tanto il  padre,  mosso  dalla  pazienza 
con  cui  quel  misero  aveva  sopportata 
la  sua  povertà,  gli  mandava  ogni  gior- 
no le  cose  necessarie  alla  vita  .  Final- 
mente essendo  s.  Giovanni  Calibita  sul 
punto  di  morire,  si  scoperse  a  suo  pa- 
dre ed  a  sua  madre  dicendo  loro  :  Io 
sono  quel  figlio  che  avete  sì  lunga- 
mente cercato.  Attestò  loro  in  pari 
tempo  la  sua  riconoscenza  ,  e  rese  uu 
istante  dopo  lo  spirito,  verso  Tanno 
4.60.  Fu  soprannominato  Calibita  ,  da 
una  parola  greca  che  significa  abituro, 
"piccola  cella  .  L'analogia  delle  circo- 
stanze della  vita  di  questo  santo  con 
quella  di  s.  Alessio  li  ha  fatti  confon- 
dere insieme  fmo  al  punto  che  alcuni 
autori  dissero  non  essere  che  un  sauto 
solo  sotto  due  nomi  diversi.  Nondime-»- 
no  i  bollandisti  procurarono  di  prova- 
re che  erano  due  santi  distinti  .  Ada 
Sanctorum  toni.  4?  j^lii,  et  Comm.  ad 
januar.  graeco  meiricum^  toui.  6,  e 
Biblioth.  orient,  tom.  1. 

giovainlNi  crisostomo  (S.), 

nato  ad  Antiochia  nel  344?  ^'^  ""*  «^^^ 
le  prime  famiglie  della  città  ,  vi  ag- 
giunse nuovo  lustro  colle  sue  virtù  e 
colla  su.»  eloquenza,  che  lo  fece  soprano- 
minare Grisostomo  o  Bocca  (V  oro. 
Fatti  i  suoi  studi  con  bel  successo, 
volle  seguire  il  foro;  ma  parlato  aven- 
do la  grazia  al  suo  cuore,  lasciò  ogni 
speranza  che  offerivagli  il  mondo,  per 
seppellirei  in  un  deserto.  Scelse  a  luo- 
go di  suo  ritiro  le  montagne  vicine  ad 
Antiochia .  Trovandosi  ancora  troppo 
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Ticino  al  mondo  ,  sì  rinchiuse  in  una 
srotta  ove  passò  due  anni,  nelle  fati- 
che dello  studio,  e  negli  esercizii  della 
penitenza.  Costretto  dalle  sue  malat- 
tie a  ritornare  in  Antiochia,  Melecio 
J'ordinò  diacono,  e  Flaviano  suo  suc- 
cessore lo  innalzò  alsacerdrzio  nel  383. 
Allora  fu  che  gli  si  affidò  la  cura  di 
predicare  la  parola  di  Dio  j  funzione 
che  disimpegnò  con  tanto  più  frutto, 
in  quanto  che  ad  un'eloquenza  toc- 
cante e  persuasiva,  accoppiava  costu- 
mi celesti.  Egli  fu  che  compose  il  di- 
scorso che  Flaviano  diresse  all'impera- 
tore Teodosio  il  Grande,  per  ottenere 
il  perdono  agli  abitanti  d'Antiochia. 
Le  sue  virtù  il  fecero  collocare  sulla 
sede  di  Costantinopoli,  dopo  la  morte 
di  Nettario  ,  nel  SgS.  La  prima  sua 
cura  fu  di  riformare  il  clero.  Sradicò 
l'abuso  introdotto  fra  gli  ecclesiastici 
di  vivere  con  delle  verdini  che  tratta- 
vano da  sorelle  addottive  ,  o  sorelle 
agapete,  vale  a  dire  caritatevoli.  Esso 
buon  pastore  die  in  tutto  l'esempio  al- 
le sue  pecorelle  .  Scacciò  i  lupi  dal- 
l'ovile, e  si  ridusse  ad  una  vita  povera, 
fondò  parecchi  ospedali,  mandò  sacer- 
doti presso  gli  Sciti,  onde  imprender- 
deroe  la  conversione  .  La  veemenza 
con  cui  parlava  contro  l'orgoglio,  con- 
tro il  lusso  e  le  violenze  dei  grandi  j  il 
suo  zelo  per  la  riforma  del  clero  e  per 
la  conversione  degli  eretici,  gli  attira- 
rono una  folla  di  nemici  :  Eutropio, 
favorito  dell'imperatore  Arcadio  ;  il 
tiranno  Gaina  a  cui  ricusò  una  chiesa 
pegli  Ariani  ;  i  settatori  di  Ario  che 
bandir  fece  da  Costantinopoli.  Tali  uo- 
mini perversi  tutti  riunironsi  contro 
il  santo  arcivescovo,  che  ebbe  ancora 
un  altro  avversario  nella  persona  di 
Teofilo,  patriarca  di  Alessandria,  sli- 
mabile  prelato  a  molli  riguardi,  ma 
che  uno  zelo  spinto  contro  gli  orige- 
uisti  animava  a  danno  del  Gris^ostorao, 
immaginandosi  che  egli  li  favorisse . 
Aveva  Teofilo  scacciati  dal  deserto  di 
Kitria  (quattro  abbati,  a  motivo  d'ori^ 
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genismo  5  avevali  s.  Giovanni  ammessi 
alla  commuoione,  dopo  averne  esami- 
nata l'apologia  ,  ed  esatta  da  loro  Te- 
pressa  condanna  degli  errori  che  lor 
s'imputavano  j  ne  rimase  Teofilo  vi- 
vamente punto.  L'occasione  di  vendi- 
carsi si  presentò  ben  tosto.  Credette  il 
Crisostomo  che  il  suo  ministero  l'ob- 
bligasse a  pronunciarsi  contro  le  in- 
giustizie dell'imperatrice  Eudossia  e 
del  suo  partito  •  ne  parlò  indiretta- 
mente in  un  Sermone  sul  lusso  delle 
donne.  Non  mancarono  i  di  lui  nemi- 
ci di  avvelenarne  le  parole  presso  l'im- 
peratrice, che  concepì  fino  da  allora 
odio  mortale  contro  il  santo  prelato  . 
Bastava  essere  in  odio  ai  principi  per 
esserlo  pur  ai  cortigiani  .  Inventarono 
alcuni  fra  quelli  dei  delitti  ,  presenta- 
rono suppliche  :  Eudossia  li  sostenne,  e 
tener  fece  il  famoso  conciliabolo  della 
Quercia  nel  4o5.  Vi  fu  l'arciv.  condan- 
nalo daTeofilo  d'Alessandria,  che  porta- 
toerasi  a  Costantinopoli  con  gran  nume- 
ro di  vescovi  d'Egitto  a  lui  iniieramen- 
te  devoli.  Diegli  ordine  V  imperatore  di 
uscire  da  Costantinopoli  5  dichiarò  l'ar- 
civescovo  che  non  abbandonerebbe  la 
Chiesa  alle  sue  cure  dalla  Provvidenza 
affidata,  a  meno  che  non  lo  vi  si  sfor- 
zasse. Si  ebbe  effettivamente  ricorso 
alle  vie  di  fatto  ;  e  siccome  era  sempre 
il  popolo  attaccalo  al  suo  pastore,  fu  ?! 
sabato  santo  mandata  una  truppa  di 
soldati  onde  scacciarlo  dalla  Chiesa  5  i 
quali  lasciandovìsi  andare  ai  massimi 
eccessi,  i  luoghi  santi  rimasero  insan- 
guinali. Il  santo  prelato  scrisse,  dopo 
la  sua  condanna,  al  papa  Innocenzo  I, 
onde  pregarlo  di  dichiarar  nulle  tutte 
le  procedure  a  danno  suo  intavolate, 
mentre  tutte  vi  si  erano  violate  le  re- 
gole della  giustizia.  Teofilo,  dal  canto 
suo,  mandò  al  papa  gli  atti  del  conci- 
liabolo della  Quercia.  Alla  sola  ispe- 
zione di  quegli  atti,  li  conobbe  Inno- 
cenzo opera  della  cabala  ,  e  impose  a 
T«ofilo  di  devenire  ad  un  concilio  in 
cui  si  giustificherebbe   l'affare  dietra 
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1  canoni  di  Nicea  5  ma  l'imperalore  ed 
Ëudossia  trovarono  mezzo  ond'eluder- 
Tie  la  tenuta.  Era  il  santo  arcivescovo 
ancora  a  Costantinopoli.  Fu  scaccialo 
dalla  sua  sede,  e  l'imperatore  gli  man- 
dò l'ordine  di  partire  pel  luogo  del  suo 
«silio  •  ma  non  durò  lungamente.  La 
notte  che  ne  segui  la  partenza  ,  accad- 
de sì  violento  tremuoto,  cbe  il  palazzo 
ne  rovinò.  Spaventata  Eudossia,  pregò 
l'imperatore  di  richiam.ire  l'arcivesco- 
vo j  ritornò  dunque  Giovanni  Griso- 
8tomo  nella  sua  Chiesa  ;  vi  fu  ricevu- 
to fra  le  acclamazioni  di  tutto  il  popo- 
lo, e  le  funzioni  riprese  del  suo  mini- 
stero, malgrado  la  sentenza  del  conci- 
liabolo. Era  stato  appena  otto  mesi  in 
riposo,  dopo  il  suo  ritorno  ,  che  s'in- 
nalzò in  Costantinopoli  una  statua  ad 
onore  dell'imperadrice  5  e  fu  eretta 
nella  piazza  tra  il  palazzo  del  senato  e 
la  Chiesa  di  s.  Soha.  Alla  dedicazione 
di  quella  statua,  il  prefetto  della  città, 
manicheo  e  semi-pagano,  eccitò  il  po- 
polo ad  esultanze  straordinarie  miste 
a  superstizione.  Vi  furono  danze,  mi- 
mi che  si  attirarono  grandi  applausi, 
e  grida  da  sturbare  gli  uffici  divini  . 
Non  potè  il  pontefice  sofferire  tali  di- 
sordini: ne  parlò  coH'ordinaria  sua  li- 
bertà, e  biasimò  non  solo  quelli  che  li 
commettevano,  ma  quelli  eziandio  che 
Vi  comandavano.  Offesane  Eudossia,  ri- 
solvette di  adunare  un  iiuovo  concilio 
contro  di  lui  j  parecchi  vescovi  guada- 
gnati dalle  liberalità  della  corte,  ne 
furono  gli  accusatori.  Conoscendo  Ar- 
cadi© la  santità  del  prelato  ,  disse  ad 
uno  fra  quelli ,  che  l'affare  gli  porta- 
va grandi  inquietudini.  Il  vescovo,  de- 
voto ad  Eudossia,  gli  rispose  :  Signo- 
re prendiamo  sulla  nostra  testa  la  de- 
posizione di  Giovanni.  Il  santo  fu  con- 
dannato, scaccialo  dalla  Chiesa  il  lu- 
nedì 10  giugno  4o4,  e  mandato  in  Bi- 
linia'.  Fu  il  suo  esilio  seguito  da  or- 
renda persecuzione  contro  tutti  quel- 
li che  ne  difendevano  l'innocenza.  Si 
ìminagioarooo  diversi  protesti  per  ver- 
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tare  il  «angue,  come  si  era  fatto  sotto 
gli  imperatori  pagani  .  Mollo  s.  Gio- 
vanni Grisostomo  sofferse  nel  suo  esi- 
lio ;  ogni  sua  consolazione  era  nelle  let- 
tere che  a  lui  il  papa  Innocenzo  1  scri- 
veva, e  i  più  gran  vescovi  d'Occidente, 
che  prendevano  parte  al  suo  infortu- 
nio. Inutilmente  scrisse  l'imperatore 
Onorio  in  suo  favore  a  suo  fratello  Ar- 
cadio.  Finalmente  dopo  una  lunga  de- 
tenzione a  Cucusa ,  luogo  deserto  e 
privo  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita,  fu  trasportato  ad  Arabissa  in  Ar- 
menia. Come  lo  si  menava  a  Pitionle 
sul  Ponto  Eusino,  fu  sì  mal  trattato 
dai  soldati  che  lo  conducevano  ,  che 
morì  per  via,  a  Cornano,  il  1^  settem- 
bre 407?  cH  circa  63  anni,  dopo  nove 
anni  e  mezzo  d'episcopato,  e  più  dì 
tre  di  esilio  .  Fu  s.  Gio.  Grisostomo 
uno  dei  più  gran  luminari  d'  Oriente. 
Ne  sono  le  principali  opere:  i.  un 
Trattato  del  sacerdozio^  che  compose 
nella  sua  solitudine.  L'eccellenza  del 
sacerdozio  cristiano,  la  sublimità  di 
sue  funzioni  ,  la  santità  addimandata 
in  quelli  che  lo  esercitano  ,  la  dignità 
dell'episcopato^  la  grandezza  e  molli- 
plicità  dei  doveri  che  impone,  lo  zelo, 
la  prudenza,  la  capacità  e  finalmente 
tutte  le  qualità  che  esige  da  quelli  che 
vi  sono  innalzati,  tali  sono  gli  obbietti 
che  occupano  s.  Gio.  Grisostomo  in 
tale  opera,  tanto  più  migliore  in  quan- 
to che  l'autore  ne  diede  durante  tutta 
la  sua  vita  la  lezione  e  l'esempio  -,  2. 
un  Trattato  della  Provvidenza,  in  cui 
mostra  come  Dio  governi  tutto  colla 
sua  provvidenza  ;  che  le  afflizioni  en-» 
trano  nell'economia  di  sua  misericor- 
dia, in  riguardo  agli  eletti,  e  che  le 
prove  più  aspre  sono  mezzi  di  salute, 
purché  se  ne  faccia  buon  uso  ;  3.  un 
Trattato  della  Divinità  di  G.  C.  ;  h 
prova  colle  maraviglie  dalla  sua  grazia 
operate  ;  4-  delle  Omelie  sulla  sacra 
Scrittura.  Avevala  il  Crisostomo  stu- 
diata dalla  sua  infanzia  fino  agli  ulti-» 
ijìi   mothenù   del  suo  episcopato,   Uft 
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gran  numero  ili  altre  Omelie  sopra  di- 
ve«si  argoraenii.  Si  può  quest'illustre 
padre  riguardare  come  il  Cicerone  del- 
la Chiesa  greca  ;  mentre  la  sua  elo- 
quenza di  molto  si  assomiglia  a  quella 
del  principe  degli  oratori  Ialini .  La 
stessa  facilità  ,  la  slessa  chiarezza,  e- 
guale  abbondanza,  eguale  ricchezza  di 
espressioni,  pari  arditezza  nelle  figure, 
pari  forza  nei  ragionamenti,  identica 
elevatezza  ne'pensieri .  Tutto  porta  la 
impronta  nell'uno  e  nel!'  altro,  di  quel 
genio  felice  nato  per  convincere  lo  spi- 
rito, e  toccare  il  cuore.  Per  quanto  sìa 
grande  s.  Agostino,  non  fu  mai  abba- 
stanza lodalo  il  Crisostomo  parago- 
nandolo a  lui,  almeno  per  l'eloquenza 
del  pergamo.  Quella  del  padre  latino 
è  tal  fiala  sfigurata  dalle  arguzie,  dai 
giuochi  di  parole,  dalle  antitesi,  che 
il  gusto  dominante  costituivano  del 
suo  paese  e  del  suo  secolo.  Quella  del 
padre  greco  avrebbe  potuto  essere  in- 
tesa e  ad  Alene  ed  a  Roma  ,  ne'  più 
bei  giorni  delle  due  repubbliche.  îî  For- 
Î1  se  non  v'ebbe  mai,  dice  un  critico, 
il  oratore  più  perfetto  del  Crisostomo. 
ÎÎ  Quale  chiarezza  !  niente  in  lui  è  che 
59  imbarazzi  il  lettore  j  lo  si  compren- 
>9  de  senza  pena  e  senza  studio.  Si  ces- 
9ì  si  dall'  esaltare  l'armonia  dei  perio- 
51  di  d'  Isocrate  .  Non  è  tale  armonia 
«  che  un  insieme  puerile  di  parole  ar- 
5')  tatamenle  compassale  ,  quando  si 
55  compari  alla  dolcezza  incomparabile 
55  che  risulta  nel  santo  Crisostomo,  da 
55  una  espressione  non  meno  felice  che 
?•>  facile  e  naturale.  Chi  conobbe  mai 
55  come  lui  quella  delicatezza  e  quel- 
55  l'aticismo  che  più  o  meno  caratleriz- 
55  zano  i  celebri  scrittori  della  Grecia  ? 
55  Quale  bellezza  e  quale  eleganza  nelle 
95  sue  cadenze  !  Quale  fecondità  nella 
5?  scelta  delle  parole  che  sgorgano  qua! 
55  da  sorgente  inesauribile  !  È  costret- 
95  to  a  trattare  più  volle  lo  stesso  ar- 
95  gomento  ?  mai  non  si  copia  ,  è  sem- 
55  pre  originale.  La  vivacità  di  sua  im- 
J9  magioazioue  gli  fornisce  una  moUi- 
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95  ludine  d'  immagini  e  di  fiori  da  ab- 
55  bellirne  ogni  periodo.  Nulla  di  sti- 
99  rato  nelle  sue  metafore  e  nelle  sue 
95  similitudini  j  escono  dal  fondo  stes- 
95  so  dell'argomento  ,  e  non  servono 
95  che  a  dar  più  forza  ai  discorsi,  a  più 
95  imprimerli  nello  spirito.  Abile  nella 
55  cognizione  delle  molle  che  muovono 
55  le  passioni,  le  eccita  a  piacer  suo,  e 
95  giusta  la  natura  della  materia  che 
99  tratta.  Il  suo  stile,  sempre  addatto 
95  al  soggetto,  è,  quand'occorre  sempli- 
55  ce  ,  fiorito  ,  sublime,  temperato.  I 
55  suoi  discorsi  egualmente  non  ne  son 
5Î  casligati .  Ma  ciò  proveniva  meno 
55  dal  difetto  di  preparazione,  che  dal 
95  languore  della  malattia,  dall'imba- 
95  razzo  degli  affari  ,  e  da  quelle  ine- 
55  guaglianze  che  provano  bene  spesso 
55  i  più  begli  spirili.  Ai  talenti  che  for- 
55  mano  il  grande  oratore  ,  univa  la 
55  profondità  del  più  abile  dialettico  . 
55  Di  qui  quella  superiorità  con  cui  ri- 
55  solve  le  difiicolia  più  stringenti  ,  e 
55  spinge  l'errore  fino  ne^li  ultimi  suoi 
95  irincieramenti  j  superiorità  che  ri- 
55  fulge  soprattutto  nelle  opere  polemi- 
55  che  che  quel  padre  compose  contro 
95  gli  ebrei,  gli  anomei,  ed  alcuni  altri 
95  eretici  .Né  gli  si  possono  più  com- 
55  parare  i  più  celebri  filosofi  dell'anti- 
95  chità  j  la  vince  tanlo  sopra  quelli  , 
59  quanto  la  morale  evangelica  la  vince 
95  su  quella  che  parte  dallo  spirito  u- 
55  mano.  55  Di  tutte  le  edizioni  delle 
opere  di  s.  Ciovanni  Crisostomo  le  più 
esatte  e  le  più  complete  son  quelle  di 
Enrico  Savil,  nel  161 3,  8  tom.  in  fol., 
tulio  greco  ;  quella  di  Commelin  e  di 
Fronton  del  Duca,  in  greco  ed  in  lati- 
no, 10  voi.  in  fol,  e  quella  di  don  Mont- 
faucon,  i-jiS  al  i-^o^,  in  i5  voi.  io 
fol.  y  in  greco  ed  in  Ialino.  Tale  ulti- 
ma edizione  è  arricchita  della  Vita 
del  santo  dottore,  d'  interessanti  pre- 
fazioni, di  note,  di  varianti  5  trovaro- 
no nondimeno  alcuni  critici  che  non 
era  abbastanza  esatta  ,  né  in  ordine 
comodo  pei  lettori.  Addotto  don  Mont- 
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faucon  la  traduzione  latina  del  padre 
Fronton  del  Duca,    e  non  tradusse  so 
non  che  le  opere  che  non  lo  erano  stale 
da  quel  gesuita.  Sarebbe  a  desiderarsi 
che  quant'è    di  lui  fosse    di    uno  siile 
più  elegante,  e  si  avvicinasse  maggior- 
mente alla  bellezza  dell'orioinale. Parec- 
chie delle  opere  del  celebre  vescovo  di 
Costantinopoli  furono  recale  in  france- 
se .  Nicolò  Fontaine    ne    tradusse    le 
Omelie  sulla  Genesi,  2  voi.  in  8.,  sopra 
t.  Matteo,  3  voi.  in  4  o  in  8,  quelle  so- 
pra 8.  Paolo,  7  voi.  in  8.    Fu  costretto 
a  ritrattarsi  perchè  fatto  aveva  parlare 
il  santo  dottore  da  storico.  Il  p.  diBon- 
recueil  ne  tradusse  le  Lettere  ,    2  voi. 
in  8  ;  Maucroix  ne  traslatò   le  Omelie 
al  popolo  d'Antiochia,  in  8.,  Bellegar- 
de  i  Sermoni  scelti,  2  voi.  in  8.,  quel- 
li sugli  atti    degli  Apostoli,    i  voi.    e  i 
suoi  Opuscoli,  I  voi.  in  8.;  in  tutto  19 
voi.  in  8.  Teniamo  due  Fite  di  questo 
santo,  la  prima  di  Hermant,  scritta  in 
istile  un  po*ampolloso;  ma  d'altro  can- 
to stimabilissima:    di  Tillemont  la  se- 
conda ,    scritta    più    semplicemente  e 
con  un'esatezza  che  niente  può  egua- 
gliare. Trovasi  questa  nel  tomo  II  del- 
le sue  Memorie.  (Diede  l'abb.  Auger 
tina  slimata  Traduzione  delle  Omelie, 
Discorsi  e  Lettere  scelle  di  s.  Gio.  Gri- 
sostomo,  in  ^  voi.  in  8,  e  recentemen- 
te, Tabb.  Guillon,  professore  di  Sacra 
eloquenza,  pubblicò  una  nuova  ed  ec- 
cellente traduzione    di   diverse   opere 
deirillustre  padre  ;  forma    parte  della 
sua  Biblioteca  scelta  dei  Padri  della 
Chiesa  g'eca  e  latina  ,    che   si  dà  in 
luce  da  Mequignon-Havard,  26  voi.  in 
8  e  comprende    10  voi.  dell'opera  3  la 
fece  il  dotto  traduttore   precedere  da 
una  Vita  e  da  un  Giudizio  degli  scrit- 
ti del  gran  vescovo,  non  meno  celebre 
per  l'eloquenza  che  per  la  santità. 

GWVANNl  IL  NANO  (S.),  abbate 
e  solitario,  così  appellato  a  motivo  di 
sua  piccolezza,  consecrossi  nella  solitu- 
dine di  Scetè  al  lavoro,  al  digiano,  al- 
la preghiera  ed  agli  esercizit  di  pietà* 
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Dimandandogli  un  fratello  a  che  ser- 
tissero  le  veglie  e  i  digiuni  :  ??  Servo- 
«  no,  rispose,  ad  abbattere  ed  umilia- 
59  re  l'anima,  onde  Dio,  vedendola  ab« 
n  battuta  ed  umiliata,  ne  abbia  com- 
>ì  passione  e  la  soccorra  ,  51  Kra  s«>lilo 
8.  Giovanni  il  Nano  anche  di  dire  che 
59  la  sicurezza  del  monaco  è  custodir 
il  la  sua  cella,  vegliare  sopra  di  sé,  e 
5Î  aver  sempre  Dio  presente  allo  spi- 
«  rito.  »  Morì  sul  principio  del  V  se- 
colo. 

GIOVANNI  IL  SILENZIOSO  (S.), 
così  chiamato  a  motivo  del  suo  amore 
pel  ritiro  e  pel  silenzio,  nacque  a  Ni- 
copoli,  città  d'Armenia,  nel  454,  da  il- 
lustre famiglia  .  Quando  fu  padrone 
de'suoi  beni,  fabbricò  un  monislero  , 
ove  rilirossi  con  dieci  compagni.  L'ar- 
civescovo di  Sebaste  lo  ordinò  in  se- 
guilo vescovo  di  Coloni  ;  la  qual  di' 
gnità  non  indusse  alcun  cambiamento 
nel  modo  suo  di  vivere.  Continuò  sem- 
pre a  praticare  la  vita  monastica.  La- 
sciò nove  anni  dopo  secretamente  il 
suo  vescovato,  e  rilirossi  nel  monaste- 
ro di  s.  Saba  ,  di  cui  divenne  econo- 
mo. Morì  verso  il  588,  di  104  anni. 

GIOVANNI  Climaco  (S.),  sopran- 
nominato anche  lo  Scolastico^  od  il 
Sinaita^  nacque  nella  Palestina  verso 
il  52  5.  Rilirossi  di  sedici  anni  nella  so- 
liludine,  e  malgrado  la  sua  resistenza, 
fu  eletto  abbate  del  monte  Sinai  ver 
r  anno  58o.  In  tal  posto,  manifestò 
tanta  pietà  a  saggezza  che  fu  amato  ed 
ammirato  da  lutti  i  religiosi  ;  ma  ri- 
tornò nella  sua  solitudine  l'  anno  584, 
qualur)que  istanza  gli  si  facesse  per  ri- 
tenerlo. Morì  r  anno  6o5  di  circa  80 
anni.  Teniamo  di  lui  un  libro  intitola- 
to Climax  o  Scala  delle  virtù,  titolo 
che  gli  fece  dare  il  nome  di  Climaco. 
Lo  compose  per  la  perfezione  dei  soli- 
tari, e  può  servire  a  quella  delle  per- 
sone del  mondo.  Tale  opera,  piena  dì 
eccellenti  principii  di  pietà,  racchiude 
alcune  storie  edificanti  che  danno  for- 
ra ai  suoi  principii.  È  la  Scala  coinpo- 
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sta  di  5o  gradini,  ciascuno  dei  quali 
comprende  una  virtù  .  Ambrogio  il 
Camaldolese,  V  abb.  Giacomo  di  Bilii, 
e  il  padre  Rador  la  recarono  dal  greco 
in  italiano.  Se  ne  ha  una  versione  in 
francese  colla  ^iia  del  santo,  per  Ar- 
naud d'  Andini,  1  voi.  in  la.  La  mi- 
glior edizione  dell'  opera  è  quella  di 
Parigi  nel  i635,  in  fol.  ,  colla  tradu- 
zione Ialina  di  Rader. 

GIOVANNI  (S.),  detto  il  Limosi- 
niera  a  motivo  delle  straordinarie  sue 
carità,  era  dell'  isola  di  Cipro,  di  cui 
suo  padre  stato  era  governatore.  Fu  in- 
nalzato r  anno  6 io  alla  sede  patriarca- 
le di  Alessandria,  dopo  Teodoro.  La 
compassionevole  sua  tenerezza  pei  po- 
verelli manifeslossi  sopra  tutto  nella 
carestia  cbe  desolò  il  suo  popolo  nel 
625,  e  nella  mortalità  cbe  la  seguì.  La 
invasione  dei  Persi  in  Egitto  lo  fece  ri- 
solvere a  lasciare  la  città  sua  episopa- 
le,  onde  ritirarsi  in  Cipro.  Mori  a  Li- 
misso,  cbe  cbiamavasi  allora  Amatun- 
ta,  luogo  di  sua  nascita,  l'anno  616  di 
57  anni.  Non  meno  edificante  cbe  bre- 
ve ne  fu  il  testamento  j  eccolo  ;  »  Vi 
5ì  rendo  grazie  ,  o  mio  Dio  ,  per  a- 
59  ver  esaudita  la  mia  preghiera,  e  cbe 
5?  non  mi  resta  cbe  un  terzo  di  denaro, 
r  quantunque  abbia  trovato  nella  casa 
5ì  episcopale  di  Alessandria,  alla  mia 
Sì  ordinazione,  circa  4ooo  libbre  d'oro. 
Sì  olire  le  immense  somme  cbe  riscos- 
sa si  dagli  amici  di  G.  C.  E  perciò  cbe 
Sì  or<lino  cbe  il  poco  cbe  mi  resta  sia 
Sì  dato  ai  servidori  vostri.  «  Tale  te- 
stamento ci  fa  vedere  quali  fossero  le 
ricchezze  della  chiesa  di  Alessandria, 
e  rende  più  verosimile  quanto  dicesi 
delle  immense  limosine  del  patriarca 
Giovanni.  L'  ordine  di  s.  Gio.  di  Ge- 
rusaìemme^  trae  il  nome  da  questo 
santo. 

GIOVANNI  Damasceno  (  S.  )  o  di 
Damasco^  dotto  sacerdote,  fu  istruito 
nelle  scienze  da  un  religioso  italiano, 
chiamato  Cosimo  cbe  stato  era  fatto 
prigioniero  dai  Sarraceni.  Se  lo  prese 
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il  califfo  a  primo  ministro  ;  ma  lasciò 
tale  impiego  e  ritirossi  nel  monastero 
di  s.  Saba,  presso  Gerusalemme,  pra- 
ticovvi  ogni  sorta  di  virtù,  e  vi  morì 
verso  V  anno  760,  o  giusta  alcuni,  l'an- 
no 780,  di  84  anni.  Tenghiamo  da  lui; 
1.  Quattro  libri  della  fede  ortodossa^ 
nei  quali  racchiuse  tutta  la  teolog  a  in 
guisa  scolastica  e  melodica  ,  ciocché 
(liegli  presso  i  Greci  il  posto  stesso 
che  Pietro  Lombardo  e  s.  Tommaso 
fra  noi.  Vedevisi  come  credesse  cbe  lo 
Spirito  Santo  procedesse  solo  del  Pa- 
dre, e  non  dal  figlio  ;  articolo  sul  qua- 
le la  Chiesa  non  aveva  ancora  definiti- 
vamentepronunciato;  2.  Parecchi  Trat' 
tati  teologici  ;  5.  degli  Inni  -,  4*  una 
Dialettica  ed  una  fisica],  5.  Disputa 
fra  un  cristiano  ed  un  sarraceno.  Gli 
si  attribuisce,  ma  senza  fondamento. 
Liber  Barlaam  et  Josaphat,  Indiae 
regis,  senza  data  né  luogo  di  stampa^ 
ma  stampato  verso  il  1/190  in  fol.  ;  ra- 
ro j  ve  ne  hanno  parecchie  traduzioni 
francesi,  antiche  e  poco  ricercate.  Non 
era  la  sua  critica  né  abbastanza  forte  né 
illuminata,  onde  impedirgli  di  adotta- 
re tal  fiala  favole  pie,  quali  la  libera- 
zione di  Traiano  per  le  preghiere  del 
papa  s.  Gregorio  il  Grande,  e  che  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  ij  quale  visse 
nel  X  secolo,  tolse  prudentemente  dal- 
le opere  di  Giovanni  Damasceno.  Di- 
cono alcuni  critici  protestanti  cbe  que- 
sto padre  non  si  fece  scrupolo  d'  im- 
piegare la  menzogna  per  difendere  la 
verità  5  ma  ciò  è  calunnia,  né  devesi 
tacciar  di  menzogna  uno  scrittore  che 
è  tal  fiata  mal  servito  della  sua  mcno- 
ria,  o  che  cita  di  buona  fede  fatti  apo- 
crifi, ma  comunemente  ricevuti  sicco- 
me veri  5  può  mancare  pei  difetto  di 
esattezza  senza  mancare  per  queslo  di 
sincerità.  Ben  si  comprende  come  la 
difesa  delle  immagini  attirasse  al  Da- 
masceno tali  gentilezze  per  parte  dei 
protestanti  ;  nondimeno  i  più  distinti 
fra  essi  resero  giustizia  all'  erudizio- 
ne, alla  scienza  di  teologia,  alla  niù- 
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dezza  5  alla  precisione  cTie  notare  si 
faono  nelle  opere  di  questo  santo.  Il 
rimprovero  di  pelagianismo  che  gli  fa 
Basnage  ;  non  mostra  che  il  cattivo  u- 
more  o  la  poca  riflessione  del  caustico 
censore.  La  miglior  edizione  delle  sue 
opere  è  quella  del  padre  Le  Quien, 
1712,  in  fol.  a  voi.  greco  e  latino.  Tal 
edizione  ricomparve  a  Verona  nel  17^8 
con  miglioramenti. 

GIOVANNI,  soprannominato  Me- 
dala  ,  era  d'  Antiochia  .  Scrisse  sul 
principio  del  X  secolo  una  cronaca  dal 
principio  del  mondo  fino  al  tempo  di 
Giustiniano.  Fu  stampata  ad  Oxfurd, 
latino  e  greco,  l*  anno  1691  con  delle 
note  di  Edmondo  Cbilmead. 

GIOVANM  (S.),  arcidiacono  di  Ca- 
pua,  nato  da  nobile  famiglia  di  quella 
città,  si  fece  distinguere  per  la  pietà  e 
pegìi  esemplari  costumi.  I  monaci  del 
Monte  Cassino,  rifuggiti  a  Teano,  per- 
chè stato  era  il  lor  monastero  bru- 
ciato dai  Saraceni  ,  elessero  Giovanni 
a  loro  abbate.  Prese  V  abito  monasti- 
co, mentre  tal  era  1*  uso  quando  si 
prendeva  un  secolare  ad  abbate,  che 
cominciava  col  farsi  monaco,  e  fu  be- 
nedetto dal  papa  Giovanni  X.  Attirò  i 
suoi  monaci  di  Teano  nella  città  di 
Capua,  ove  fabbricò  loro  un  vasto  mo- 
nastero; terminò  anche  di  rifabbricare 
quello  di  Monte  Cassino,  e  vi  morì 
r  anno  gS/f.  Si  ha  da  lui  una  Cronaca 
delle  devastazioni  e  degli  incendi  che 
«offerse  il  Monte  Cassino,  e  dei  prodi- 
gi che  vi  vennero  operati.  Credesi  an- 
che autore  di  una  Cronaca  degU  ulti- 
mi conti  di  Capua  pubblicata  da  Ca- 
millo Peregrino,  nella  sua  Storia  dei 
princìpi  di  Lombardia. 

GIOVANNI  di  Bergamo  {S),  fu  col- 
locato sulla  sede  episcopale  di  quella 
città  verso  1'  anno  656,  per  la  scienza 
e  la  virtù  sua  consumata,  e  la  occupò 
fruttuosissimamente  per  27  anni.  Di- 
laceravano allora  gli  Ariani  la  Chiesa  5 
si  sollevò  egli  con  forza  contro  di  loro, 
e  ne  commosse  un  gran  numero  che  di 
Feller,  Tomo  V. 
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persecutori  divennero  partigiani  della 
verità.  Ma  rimase  vittima  del  suo  zelo  ; 
i  capi  degli  Ariani,  furiosi  e  gelosi  di 
veder  diminuire  il  numero  loro,  fece- 
ro assassinare  il  sant'  uomo  nel  663. 

GIOVANNI  Gapistrano.  Vedi  Ca- 
PisTRA?ro  (s.  Giovanni  di). 

GIOVANNI  DI  Matbra  (S.),  nato  a 
Matera  nella  Puglia,  verso  il  io5o,  da 
illustri  parenti,  illustrossi  egli  slesso 
colle  sue  predicazioni  e  co'  suoi  mira- 
coli. Istituì  sul  monte  Gargano,  verso 
il  1118,  un  ordine  particolare  che  più 
non  sussiste,  e  che  chiamossi  1*  ordine 
di  Pulsano.  Morì  il  20  giugno  ii3g, 
di  8g  anni,  e  fu  canonizzato  dalla  voce 
del  popolo. 

GIOVANNI  DI  Matha  (S),  nato  nel 
1 160,  a  Faucon,  borgata  della  valle  di 
Barcellonetta,  nella  Provenza,  ricevet- 
te la  laurea  dottorale  a  Parigi,  ove  a- 
veva  studiato  con  buon  successo.  La 
sua  pietà  r  uni  col  santo  eremita  Feli- 
lice  di  Valois  ;  fondarono  di  concerto 
1*  ordine  della  Ss.  Trinità  per  la  re- 
denzione dei  cattivi.  Innocente  III  lo 
approvò,  e  diede  loro  solennemente  nel 
1  igg  un  abito  bianco  sul  quale  era  at- 
taccata una  croce  rossa.  S.  Giovanni  di 
Matha  fece  in  seguilo  un  viaggio  in 
Earberia  9  di  dove  ricondusse  cento 
venli  schiavi.  Morì  poco  dopo  a  Roma 
nel  i2i3.  Il  papa  Innocenzo  III  dan- 
dogli r  abito  del  suo  ordine  ,  aveva- 
ne  confermata  la  regola  che  porla  fra 
le  altre  cose,  che  i  fratelli  riserveranno 
la  terza  parte  dei  loro  beni  per  la  re- 
denzione dei  captivi.  Fece  in  poco  tem- 
po r  ordine  dei  trinitarii  grandi  pro- 
gressi in  Lombardia,  in  Francia,  in 
Ispagna,  ed  anche  al  di  là  del  mare.  Il 
monaco  Alberico  che  scriveva  4o  anni 
dopo,  dice  che  avevano  già  fino  a  600 
case,  fra  le  quali  era  quella  di  s.  Ma- 
turino, chiamala  prima  Limosineria 
di  s.  Benedetto,  che  fìi  loro  data  dal  ca- 
pitolo della  Chiesa  di  Parigi.  È  da  tal 
casa  che  venne  loro  in  Francia  il  no- 
me di  Maturini,  Si  veggano  gli  ann«- 
•74 
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H'tlidetlo  online,  pubblicati  a  Roma 
nel  1683,  in  fol. 

,  GIOVANNI  di  ìMeda  (  s.  )  ,  nato  a 
Meda,  presso  Como,  divenne  superio- 
re dell'ordine  degli  Umiliati,  che  non 
epa  allora  composto  che  di  laici,  e  vi 
introdusse  degli  ecclesiastici  e  dei  pre- 
ti. Morì  santamente  nel  nôg.  L*  ordi- 
ne degli  Umiliati  non  sussiste  più. 

GIOVANNI  Colombino  (S.)  ,  nobile 
Sienese,  istitutore  della  congregazione 
dei  Gesuati,  il  qual  nome  fu  loro  dato 
perchè  avevano  sempre  in  bocca  il  no- 
me di  Gesù.  Tal  ordine  approvato  da 
Urbano  V  nel  1567,  fu  soppresso  da 
Clemente  IX  nel  1G68.  Mori  il  santo  i- 
stitutore  nel  ibS"].  11  suo  ordine  chia- 
mavasi  anche  dei  Gesuati  di  s.  Giro- 
lamo, perchè  aveva  raccomandato  ai 
suoi  discepoli  particolare  divozione  per 
quel  santo.  La  Fita  di  questo  santo  fu 
scritta  dal  pio  Morrigia,  generale  dei 
Gesuati,  morto  nel  1604. 

GIOVANNI  di  Dio  (S.),  nacque  nel 
1495  a  Monlemajor-et-Novo,  piccola 
città  di  Portogallo  da  una  famiglia  sì 
povera,  che  fu  costretto  a  servir  da 
domestico,  onde  provvedere  alla  sua 
tsussistenza.  Un  sermone  del  bealo  Gio- 
vanni d'AviLA  {vedine  il  nome),  lo 
commosse  talmente  che  risolvette  di 
consecrare  il  resto  di  sua  vita  al  servi- 
gio di  Dio  e  degli  ammalati.  Lo  zelo 
del  sant'  uomo  supplì  a  tutto,  e  vinse 
lutti  gli  ostacoli  che  gli  si  opposero. 
Comperò  una  casaaGranata,  edalseno 
della  povertà  videsi  uscire  quella  magni- 
fica casa  ospedaliera,  che  ancora  sussi- 
ste e  servì  di  modello  a  tutte  le  altre.  Co- 
là è  che  gittò  Giovanni  le  prime  fonda- 
menta del  suo  istituto,  approvato  dal 
papa  Pio  V  nel  1 5 «7 2,  e  sparso  quindi 
io  tutta  l'Europa.  Morì  il  sant'uomo 
nel  i55odi  55  anni.  Altra  regola  la- 
sciata non  aveva  ai  suoi  discepoli  che 
il  proprio  esempio,  e  fu  Pio  V  che  die- 
de loro  quella  di  s.  Agostino  5  aggiun- 
gendovi il  pontefice  alcuni  altri  regola- 
uaemij  per  dare  stabilità  a  tale  congre- 
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gazione,  chiamata  V  ordine  della  carità^ 
congregazione  che  soccorre  1'  utnani- 
tà,  e  sparge  piti  beneficenza  reale  in 
una  sola  città,  che  la  setta  dei  filosofi 
nel  mondo  intiero,  quantunque  questi 
ne  abbiano  sempre  la  parola  alle  lab- 
bra. "  Tale  ordine,  dice  un  autor  giu- 
5Vdizioso,  sembra  stato  istituito  alla 
«  nascita  del  protestantismo,  per  dì- 
tt  mostrare  contro  i  riformatori  l'utili- 
sa lità  e  la  necessità  dei  voti  monasti- 
»  ci.  Uomini  mondani  renderanno  tali 
5Î  servigi  e  si  puri  come  quelli  dei/ra- 
5Î  telli  della  carità?  E  senza  i  voli  con 
5Î  cui  vi  si  impegnano,  avrebbero  il  co- 
"  raggio  di  spendervi  l'intiera  lor  vita? 
Î)  La  prelesa  riforma  colle  sue  belle 
51  idee  di  perfezione,  trovò  essa  un 
51  mezzo  di  supplire  alle  buone  opere 
55  praticate  dai  religiosi  ospitalieri.  5^ 
GIOVANNI  d'YEPEz,  più  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Giovaivni  della 
Crocb  (S.),  nato  ad  Oliveros,  borgo 
della  vecchia  Castiglia,  prese  l'abito  di 
Carmelitano  nel  convento  di  Medina 
del  Campo,  e  legò  stretta  amicizia  con 
s.  Teresa.  Si  portò  con  leiaVagliadólid, 
ove  lasciò  l'abito  che  portava  per  pren- 
dere quello  di  Carmelitano  scalzo  .  Do- 
po avere  faticato  alla  riforma  di  diver- 
si conventi,  fu  mandato  ad  Avila,  per 
essere  confessore  dei  Carmelitani,  e  per 
indurli  a  riformarsi.  I  religiosi  di  tal 
ordine  lo  fecero  rapire  e  condurre  a 
Toledo,  ove  lo  rinchiusero  in  una  se- 
creta. Vi  rimase  y  mesi,  e  ne  fu  final- 
mente trailo  pel  credito  di  8.  Teresa; 
ma  i  superiori  della  riforma,  che  vole- 
vano che  si  abbandonasse  la  condotta 
dei  Carmelitani,  gli  suscitarono  nuovi 
imbrogli.  Mori  nel  convento  di  Ubeda, 
il  i4  dicembre  iSgi,  di  49  anni.  La- 
sciò dei  libri  spirituali  in  ispagnuolo,  e 
tradotti  in  italiano  ed  in  latino,  intito- 
lali, V Ascesa  del  Monte  Carmelo,  La 
Notte  oscura  deWanima,  La  fiamma 
viva  delV  amore,  La  Cantica  dell' amo- 
re divino.  Tali  opere  .sono  scritte  in 
istile  oscuro  ed  a  sì  dire  misterioso.  Vi 
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li  trovano  i  principii  tìi  una  mìslìcilà 
incomprensibile  a  molli,  »  L'autore, 
Î?  dice  un  giudizioso  teologo,  spiega  le 
5Î  operazioni  dello  Spirito  Santo  nel- 
w  le  impressioni  soprannaturali,  e  tut- 
5"^  li  i  gradi  dell'unione  divina  nella 
59  preghiera.  Mon  si  ponno  descrivere 
5Î  le  secreie  comunicazioni  di  un'  ani- 
si  ma  in  tale  slato,  e  non  vi  hanno  che 
59  quelli  che  le  hanno  provate  che  sia- 
Î9  no  capaci  di  formarsene  un'  idea.  E 
5)  per  tali  persone  che  scrisse  il  santo 
5ì  le  opere  di  cui  parliamo  ;  saranno 
Sì  loro  senza,  dubbio  utili  j  ma  potreb- 
9s  bero  divenire  nocive  a  quelli  che 
iì  non  sono  nel  caso  slesso,  e  che  cag- 
55  giono  facilmente  vittime  delle  loro 
J9  immaginazioni  •  lo  diverrebbero  so- 
95  prallullo  agli  entusiasti  che  abusa- 
si no  di  quanto  non  intendono,  per 
S5  dar  pascolo  alle  loro  illusioni,  sì  II  p. 
Berihier,  nelle  sue  B'ìjlessìoni  Spiri' 
tualiy  consecrò  undici  lettere  alla  spie- 
gazione delle  opere  di  s.  Gio.  della 
Crocej  ei  pretende  di  trovarvi  tre  co- 
se 5  ss  i.una  logica  delle  più  precise; 
ss  2.  uno  spirito  rischiaralo  dai  lumi 
ss  divini;  3.  un  dono  d'istruzione  che 
S5  non  si  smentisce  in  nessuna  parte  ss 
Vedemmo  come  tulli  non  portino  giu- 
dizio sì  favorevole.  Quanto  si  può  dire 
si  è  che  la  scienza  delle  vie  interiori  è 
la  più  difficile,  la  più  profonda  di  tul- 
le e  la  più  ammirabile,  come  dice  il 
profeta;  che  è  difficile  di  ridurla  in 
regola,  e  quando  vi  si  pervenisse,  po- 
irebbesi  togliere  a  Dio  la  potenza  delle 
eccezioni?  Il  p.  Maillard,  gesuita,  re- 
cò in  francese  le  Opere  di  s.  Gio.  del- 
la Croce,  Parigi  iGg^j  dopo  avervi  fat- 
to più  mutilamenti.  Il  p.  Onorato  di  s. 
Maria,  e  il  p.  Dositeo  di  s.  Alessio,  re- 
ligioso dell'ordine  stesso,  diedero  la  Vi- 
ta di  questo  santo.  Quella  del  p.  Dosi- 
le© fu  stampala  a  Parigi  nel  i-ja-jjia 
3  voi.  in  4.  Scrisse  anche  CoUet  la  Fi- 
ta  di  questo  santo,  Parigi,  l 'jGg,  in  1 2, 
GIOVAWINI  di  Chelm,  così  chiama- 
to perchè  era  vesqovo  di  Chçlm  in  Po-. 
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Ionia  dìcesi  che  tenesse  quella  sede  alj 
principio  del  XV  secolo.  Erasi  l'austeri-^ 
tà  di  sua  vita  sparsa  nel  suo  carattere, 
e  la  severità  del  suo  zelo  teneva  molto 
dell'amarezza.  È  per  tale  ragione  che 
gli  si  attribuisce  un  trattato  singolare, 
e  poco  conosciuto  stampato  nel  1^2^  a 
Laudshut,  in  Baviera,  in  fol.,  e  che  ha 
per   titolo:    Onus  Ecclesiae,  seu" Ex- 
cerpta  varia  ex  divevsis  auotoribus ^ 
polis simumque  Scriptum^  de  affliction 
ne,  statu  perverso,  et   necessitate  ri* 
formationis  Ecclesiae.  E    una  decla- 
mazione contro  gli  abusi  che  sdruccio- 
lati erano  nella  Chiesa  ed  una  specie 
di  satira  contro  i  costumi  degli   eccle- 
siastici ;  è  ricercata  dai  curiosi.  Essen- 
do tal  libro  comparso,  nel  i55i,  a  Co- 
lonia in  fol.,  e  nel  1620  in  4?  st>tto  ti- 
tolo un  po' diverso,  quantunque  essen- 
zialmente  lo  slesso,  ne  fecero  alcuni 
bibliografi  due  opere  diverse,  di   cui 
attribuirono  una  a  Giovanni  di  Chiem- 
sea  in  Baviera.  Essendo  l'edizione  del 
1524  di  Landshut,  è  molto   verosimile 
che  quest'ultimo  Giovanni  ne  sia  l'au- 
tore. Puossi  anche  sospettare  che  Gio. 
di  Chelra  non  sia  che  un  personaggio 
immaginato,   dietro  il  nome  di  Gio-, 
vanni   di  Chiemsea,  mal  letto  e   male  ■ 
interpretato.  Comunque   sia,  tal  libro 
che  comparve  anche  sotto  il  titolo  coni-  > 
compendiato  De  corrupio  stala  Ec*  , 
clesiae,  è  poca  cosa  ;   molto  zelo   etl  ■ 
erudizione,  ma  poco  gusto  e   discerni-» - 
mento.  Si  sarebbe  forse  perduto  senza 
i  protestanti,  che  credettero  di  acqui-^ 
slare  un  tesoro  in  tal  satira  contro  il 
clero,  come  se  gli  errori  dei  ministrì 
del  Signore,  potessero  autorizzare  let 
eresie  e  gli   scismi.  Alcuni  bibliografi  -^ 
l'attribuiscono   a  Giovaivimi  di   Clusb, 
altri  a  Nicolò  Clemangis  (se  ne  vegga- 
no  i  nomi). 

GiaVANNII(S.),  Toscano,  salì  suW  . 
la  cattedra  di  s.  Pietro  dopo  Orniisda 
nel  5a3.  Avendo  1*  imperatore  Gius.t  i- 
no  pubblicalo  un   editto  che  ordinav  a 
agli  Aiiaui  dicoiise<5iiare  ai  vescovi  cai- 
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tolici  le  chiese  che  loro  avevano  tolte. 
Teodorico,  primo  re  dei  Goti  d*  Ita- 
lia ( /^e</me  il  nome),  e  protettore 
dell'  arianismo,  se  ne  vendicò  sugli  or- 
todossi. Fece  rinchiudere  Giovanni  io 
dura  prigione  a  Ravenna,  ove  morì  nel 
526,  riguardato  siccome  martire.  Le 
due  lettere  che  portano  il  nome  dì 
questo  santo  papa  sono  visibilmente 
supposte.  Trovasene  poi  la  Vita  nei 
Bollandisli ,  nel  mese  di  maggio  to- 
mo 6. 

GIOVANNI  II  ,  soprannominato 
Mercurio,  Romano^  fu  papa  dopo  Bo- 
nifazio Il  nel  gennaio  533.  Approvò 
quella  famosa  proposizione  che  fatto  a- 
*eva  tanto  strepito,  sotto  Ormisda  : 
Unus  de  Trinìtate  passas  est,  ag- 
giungendo in  carne,  onde  tale  propo- 
sizione non  ributtasse  gì'  ignoranti  ; 
aveva  sofferto  grandi  difficoltà  e  stata 
era  alcun  tempo  soppressa,  a  motivo 
dell'  abuso  che  ne  facevano  gli  euti- 
chiani  5  il  papa  Ormisda  ricusossi  co- 
ttantemenle  alle  preghiere  dei  monaci 
Sciti  che  ne  dimandavano  1*  approva- 
aìonej  ma  iNestoriani  prevalendosi  di 
tal  soppressione,  e  i  monaci  Acemeti 
combattendola  con  ardore  che  li  ren- 
deva sospetti  di  quest'  ultima  eresia, 
credette  Giovanni  di  dover  approvare 
una  proposizione  che  presentava  real- 
mente un  senso  ortodosso,  mori  nel 
maggio  535.  Vedi  s.  Alessandro,  fon- 
datore degli  Acemeti. 

GIO VANlNIIII, soprannominato  Ca- 
telino,  nato  a  Roma,  papa  dopo  Pela- 
gio I  il  18  luglio  56o,  mostrò  molto 
«elo  per  la  decorazione  delle  chiese,  e 
morì  il  i3  luglio  573. 

GIOVANNI  IV,  di  Salona  in  Dalma- 
aia,  tenne  un  concilio  a  Roma,  in  cui 
condannò  YEchtesi  d'Eraclio,  che  non 
tardò  a  ritrattarsi  (  Vedi  il  suo  artico- 
lo ).  Fu  Giovanni  eletto  papa  nel  di- 
cembre 64o,  e   morì  nell'ottobre  642. 

GIOVANNI  V,  Sirio,  degno  di  oc- 
cupare la  santa  sede  pel  suo  zelo,  la 
sua  dolcezza  e  la  sua  prudenza,  vi  salì 
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nel  luglio  685,  e  morì  nell' agosto 
686. 

GIOVANNI  VI,  Greco  di  nascita, 
salì  sulla  cattedra  pontificale,  dopo  Ser- 
gio, il  28  ottobre  ^oi,  e  mori  il  g  gen- 
naio 'joÔ. 

GIOVANNI  VII,  Greco,  papa  dopo 
il  precedente  nel  ^oS,  e  morto  nel  707, 
offuscò  il  suo  pontificato  colla  compia- 
cenza per  r  imperatore  Giustiniano. 
Esso  principe  aveva  a  cuore  di  far  con- 
fermare, dal  papa,  i  canoni  del  conci- 
lio in  Trullo  o  Quini  -Sesto  che  si  era 
raccolto  di  suo  ordine,  Servio,  uno  dei 
predeccessori  di  Giovanni,  non  vi  ave- 
va mai  voluto  soscrivere,  qualunque 
istanza  gliene  avesse  fatta  1*  imperato- 
re. In  fatto  non  aveva  il  papa  avuto 
parte  alcuna  alla  sua  convocazione,  né 
vi  aveva  assistito  o  in  persona  o  per  le- 
gati. Sotto  il  papa  Giovanni  rinnovcllò 
le  sue  istanze,  e  mandò  gli  atti  di  quel 
concilio  ik  Roma,  con  una  lettera  diret- 
ta al  papa.  In  tale  lettera  lo  scongiura- 
va ad  adunare  un  concilio,  confermare 
quanto  approverebbe  in  quegli  atti  e 
rigettare  il  resto.  Ma  il  papa  Giovanni 
VÌI,  dice  r  abb.  Fleurj  dietro  Anasta- 
sio, temendo  di  dispiacere  allo  impe- 
ratore,  gli  rimandò  quei  volumi  senza 
avervi  corretto  nulla  :  ciocché  fece  di 
meglio,  fu  il  ristabilimento  di  s.  Wil- 
frido,  arcivescovo  di  Yorck,  nella  sua 
sede. 

GIOVANNI  Vili,  Romano,  papa 
dopo  Adriano  II  nell'  872,  coronò  im- 
peratore Carlo  il  Calvo  nell'  875.  Por- 
tossi  in  Francia  nell'  878.  Recatosi  a 
Troyes,  ivi  tenne  un  concilio,  ed  ivi 
riconobbe  Luigi  il  Balbo,  non  come 
imperatore,  ma  come  re.  La  nuova 
che  ebbe  delle  stragi  che  facevano  i 
Saraceni  in  Italia  lo  costrinse  a  ripas- 
sare le  Alpi  y  fu  anche  costretto  a  pa- 
gar loro  un  annuo  tributo  di  25, 000 
marchi  d'argento.  Si  lasciò  in  pari  tem- 
po vincere  dalle  preghiere  di  Basilio, 
imperatore  di  Oriente,  ed  ingannare 
dagli  artifizi  di  Fozio.  Persuaso  da  una 
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lettera  dì  questo  intruso,  della  prelesa 
violenza  che  diceva  essergli   «lata  fatta 
per  rientrare  nella  se<le  ili  Costantino- 
poli, e  da  lettere  supposte   sotto  il  no- 
me di  parecchi  vescovi,  in  cui  il  papa 
era  pregato  ad  accoglierlo,  ricevette  il 
furbo  alla  sua  comunione,  e  acconsentì 
che  occupasse  la  sede  che   da  tanti  an- 
ni faceva  1*  oggetto  della  sua    ambizio- 
ne. Tale   compiacenza    sorprese   tutti 
gli   ortodossi    e  fece   dire  al  cardinale 
Baronio,    esser   ciò  senza   dubbio  che 
diede  occasione  al  volgo  d'immaginare 
che  Giovanni  Vili  era  donna,  e  in  ciò 
«lare  il  fondamento,  della  favola  della 
papessa    Giovanna    (  Fedi    Benedetto 
III).  Fozio  con  lunga  trama  d'impo- 
sture e  di   furberie,  venne   a  capo    di 
far  tenere  numeroso  concilio  a  Costan- 
tinopoli nell'  879,  di  cui  tutte  regolò 
le  operazioni  a  tenore  delle  sue   viste. 
Vi  presentò  le   lettere  del  papa,   che, 
per  quanto  fossero  favorevoli,    non  lo 
erano  ancora  agli  occhi  suoi  abbastan- 
za 5  le  lettere  che  presentò   erano  alte- 
rale e  ben  diverse  dagli  originali  ;  ne 
convengono  gli  stessi  Greci.  (  Fedi  Be- 
revidge  ,   Pandectae  can.    apost,   et 
cono.  )  Avendo  in  seguilo  il  papa  man- 
dato Marino  in  qualità  di  legato  a  Co- 
stantinopoli per  informarsi  esattamen- 
te di  quanto  erasi  passato  al  concilio  di 
Fozio,  intese  il  mistero  d*  inquità,  di- 
chiarò nullo  quel  sinodo   in  cui  i  suoi 
legati  intimiditi  o  corrotti  da  Fozio,  a- 
vevano  per  insigneperfidia  direttamen- 
te agito  contro  gli  ordini  che  ricevuti 
avevano  nelle  loro  istruzioni,  e  scomu- 
nicò in  pari  tempo   il  falsario   Fozio. 
Mori  Giovanni  Vili   poco  dopo,    Del- 
l' 882  ,  dopo  avere  per  dieci   anni  go- 
vernata  la  Chiesa.  Tenghiamo  da  luì 
320  ^e</ere, dalle  quali  vedesi  che  pro- 
digalizzava  talmente    le   scomuniche, 
che  passarono  in  formole.  Derogò  alla 
antica  disciplina,  commutando  le  pe- 
nitenze in  pellegrinaggi. 

GIOVANNI  IX,   nativo   di  Tivoli  , 
diacono  e  monaco   di  s.  Benedetto, 
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successore   del  papa  Teodoro  II,   nel 
mese  di  luglio  898,    morì   nel  novem- 
bre 901.  Ebbe  a  competitore  il  prete 
Sergio,  che  fu  costretto  a  fuggire.  So- 
lo padrone  del  sommo  pontiucato,  go* 
vernò  la  Chiesa  con  saggezza,  tenne 
parecchi  concilii,  fra'quali  notasi  quel- 
lo di  Roma,  in  cui  fu  stabilita  la  me- 
moria del  papa  Formoso,  ; 
GIOVANNI  X,  vescovo  di  Bologna, 
quindi  arcivescovo  di  Ravenna  sua  pà- 
tria, succedette  a  Landon.  Salì  il  tro- 
no pontificale  nel  91 4,   pel  credito  di 
Teodora  la  giovine,  donna  potente,  e 
sua  diletta.  Era  questo  pontefice  più 
idoneo  a  maneggiare  le  armi  che  il  pa- 
storale. Ruppe  i  Saraceni    che  desola- 
vano   da  qualche    tempo   l'Italia.    Fu 
scacciato  dalla  sua  sede  da  Guido,  du- 
ca di  Toscana,  a  persuasione  di  Maro- 
«ia,  moglie   di  quel  duca    e  sorella  di 
Teodora  ,   la  quale   lo  odiava   perchè 
stato  era  amante  della  sorella  sua.  Fu 
Guido  sostenuto  dai  Romani,  che  era- 
no indisposti   contro  il  papa  ,    perchè 
lasciava  governare  sotto  suo  nome  Pie- 
tro di  lui  fratello,  che  reso  erasi  odio- 
so ai  principali  di    quella   città.    Cuo- 
privano  il  loro  odio   con  un    pretesto 
specioso,  dicendo  che  era  inabile  a  pos- 
sedere quel  seggio  per  la  ragione  stes- 
sa del  papa  Formoso  ,  poiché  lasciata 
aveva  la  sede  di  Ravenna  per  salire  su 
quella   di  Roma,    e  che   le  traslazioni 
erano  vietale.  Quantunque  la  memoria 
di  questo  pontefice  non  sia  in  gran  ve* 
nerazione  ,   si  ha  luogo  a  credere  che 
abbia  colla  penitenza  espiati  i  suoi  fal- 
li. Dimostrò  il  vivo  suo  pentimento  in 
parecchie  occasiosi,  ed  esortò  persone 
caritatevoli   ad   unire   le  proprie  alle 
sue  preghiere,  onde  placare  lo  sdegno 
di  Dio.  Fu  rinchiuso  in   una  carcere, 
ove,  giusta  Luitprando,  fu   soffocato  j^ 
nel  928,   stringendogli   un    guanciale 
alla  bocca.  ^ 
GIOVANNI  XI,  figliuolo  naturale, 
non  del  papa  Sergio  III,  come  avanza^ 
Luitprando  sopr«  voci  popolari,  maj^ 
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giusta  l'opJnione  più  verosimile,  di 
Alberico,  duca  di  Spoleto,  e  di  Maro- 
sìa  (  la  stessa  che  perir  fece  GioTaoni 
X).Fu  fatto  papa  di  2  5  anni  per  il  cre- 
dito di  sua  madre  nel  93 1.  Marosia, 
mostro  di  lubricità^  e  d'ambi/ione  a- 
vendo  sposato  Ugo,  re  d'Italia,  do- 
po la  morte  di  Guido  ,  duca  di  To- 
scana ,  suo  secondo  marito ,  Albe- 
rico ,  suo  figlio  ,  che  avuto  aveva  dal 
primo  letto  ,  la  fece  rinchiudere  col 
papa  Giovanni  XI,  suo  fratello  uteri- 
no, nel  castello  s.  Angelo,  nella  qual 
prigione  Giovanni  XI  morì,  nel  gSS, 
vittima  dell'ambizione  di  sua  madre, 
e  della  crudeltà  di  suo  fratello. 

GIOVANNI  XlI,Romano,  che  si  ap- 
pellava Ottaviano,  era  figliuolo  di  Al- 
berico, patrizio  di  Roma,  e  succedette 
all'autorità  ed  alla  dignità  di  suo  padre 
quantunque  cherico.  Si  fece  eleggere 
papa  nel  966,  e  prese  nome  di  Giovan- 
ni XII  j  primo  papa  che  cambiato  ab- 
bia di  nome  al  suo  avvenimento  al  tro- 
no ;  non  aveva  che  18  anni  quando  fu 
eletto.  Fattosi  allora  Berengario  inco- 
ronar re,  tiranneggiava  l'Italia.  Implo- 
rò Giovanni  XII  i  soccorsi  di  Ottone  I, 
che  passò  i  monti  e  vendicò  il  ponte- 
fice 5  coronò  Giovanni  l'imperatore ,  e 
gli  giurò  sul  corpo  di  s.  Pietro  fedeltà 
inviolabile;  ma  tale  fedeltà  non  fu  di 
lunga  durata,  che  si  unì  col  figliuolo 
di  Berengario  contro  il  suo  benefatto- 
re. Ottone  ritornò  a  Roma,  e  fece  rac- 
cogliere un  concilio  nel  963,  in  cui  fu 
l'inilegno  pontefice  accusato  di  parec- 
chi delitti  e  fra  gli  altri  ,  di  îî  essere 
if  comparso  colla  spada  al  fianco,  la 
55  corazza  indosso,  e  l'elmo  in  capo,  di 
JÎ  aver  bevuto  alla  salute  del  Diavolo, 
35  di  aver  dato  alle  sue  belle  il  governo 
55  di  parecchie  città,  le  croci  ed  i  cali- 
55  ci  della  chiesa  di  s.  Pietro.  55  Fu  det- 
posto  e  si  pose  in  sua  vece  Leone  Vili. 
(^Fedine  il  nome).  Il  papa  deposto  rien- 
trò non  pertanto  in  Roma  dopo  la  par- 
tenza dello  imperatore.  Vendicossi  fa- 
cendo rauiilare  i  due  principali  moto- 
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ri  di  sna  deposizione  ,  loro  tagliando 
la  lingua,  il  naso  e  le  dita.  Raccolse 
quindi  un  concilio  per  cassare  gli  atti 
di  quello  che  erasi  contro  di  lui  con- 
vocato. I  suoi  infortunii  non  lo  aveva- 
no corretto  ;  fu  poco  dopo  assassinalo 
nel  964  ,  da  un  marito  che  aveva  ol- 
traggiato; o,  secondo  altri  (Arte  di  ve- 
rificare le  date),  fu  ucciso  da  breve 
malattia  .  Attribuisce  Luitprando  la 
sua  morte  ad  altra  causa.  Racconta 
che  55  i  demonii  lo  bastonarono  sì  cru- 
55  delmente  una  sera  eh*  era  corcato 
Î5  con  una  donna  ,  che  ne  morì  otto 
55  giorni  dopo.  55  Racconto  questo  che 
può  aver  relazione  con  le  due  altre 
versioni.  Il  gran  numero  di  santi  e  vir- 
tuosi pontelici  che  occuparono  la  sede 
di  Roma,  deve  fare  dimenticare  il  pic- 
ciol  numero  di  quelli  i  cui  costumi 
contrastarono  col  loro  stato.  G.  C.  ci 
averte  espressamente  che  i  capi  della 
religione  non  sono  impeccabili,  e  che 
ì  loro  falli  non  provano  nulla  contro  il 
cullo  di  cui  sono  ministri,  ne  contro 
la  dottrina  di  cui  sono  depositarli .  — - 
Veggasi  la  fine  dell' Articolo  di  Ales- 
sandro VI. 

GIOVANE  XIIIj  Romano,  fu  elet- 
to  nel  965  a  papa,  per  Tautorilà  del- 
l'imperatore, contro  il  beneplacito  dei 
Romani .  Lo  fece  Pietro,  prefetto  di 
Roma,  scacciare  nel  966.  Fatti  Ottone 
impiccare  12  dei  principali  autori  del- 
la sedizione,  abbandonò  Pietro  al  pa- 
pa che  lo  fece  frustare  e  condurre  per 
la  città  assiso  a  ritroso  sopra  un  asino, 
e  lo  mandò  in  esilio  .  Raccontasi  che 
mentre  Ottone  era  a  Roma  ,  il  Demo- 
nio s'impossessò  di  uno  dei  signori  del 
suo  seguito.  Si  ebbe  ricorso  alla  cate-^ 
na  di  s.  Pietro,  che  gli  si  pose  attorno 
il  collo,  e  fu  guarito  .  Tierrì,  vescovo 
di  Metz  ,  testimonio  del  miracolo,  si 
impadronì  tostamente  della  catena , 
protestando  che  si  farebbe  piuttosto 
tagliare  la  testa,  anziché  lasciarla.  H 
papa  lo  soddisfece,  dandogliene  un  a- 
nello.  Morì  Giovanni  nel  f)']*. 
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,  GIOVANNI  XIV,  vescovo  di  Pavîa^ 

1  e  cancelliere  deirimperalore Ottone  11, 
f  ottenne  il  papato,  dopo  Benedetto  VII, 
'  nell'ottobre  984.  Lasciò  il  nome  di 
Pietro  che  aveva  prima  ,  per  rispetto 
al  principe  degli  Apostoli,  di  cui  nes- 
suno dei  successori  portò  il  nome.  Do- 
po tre  mesi  di  pontificato,  fu  posto  in 
prigione  nel  castello  s.  Angelo  dall'an- 
tipapa Bonifazio  VII.  (Te^i  questo  no- 
me), e  vi  niorì  di  miseria  e  di  veleno 
il  20  agosto  995. 

GIOVANNÌXV("i),Romano,(ìglìuolo 
di  Roberto  ,  fu  eletto  papa  dopo  Gio- 
vanni XIV,  l'anno  985  5  ma  ossia  che 
morisse  prima  della  sua  ordinazione, 
o  per  altre  ragioni,  non  lo  si  conta  fra 
ì  papi  che  per  far  numero.  Era  dotto 
e  composto  aveva  parecchie  opere. 

GIOVANNI  XVI,  Romano,  fu  posto 
sulla  santa  Sede,  dopo  la  morte  dello 
antipapa  Bonifazio  VII,  e  quella  di 
Giovanni  XV  nel  986.  Canonizzò  san 
Uldarico,  vescovo  di  Augusta,  il  3  feb- 
braio 993,  ed  è  il  primo  esempio  di 
solenne  canonizzazione.  Ebbe  Giovan- 
ni XVI  molto  a  soffrire  dal  patrizio 
Crescenzio,  che  impadronito  erasi  in 
Roma  dell'  autorità  .  Nulla  omise  per 
mantenere  o  ristabilire  la  pace  fra  i 
principi  cristiani,  e  morì  di  febbre 
violenta  l'anno  996.  —  Bisogna  distin- 
guerlo dall'antipapa  Giovaivivi  XVI , 
prima  soprannominato  Filagate,  al 
quale  le  genti  dell'imperatore  Ottone 
III  tagliarono  le  mani  e  le  orecchie,  e 
strapparono  la  lingua,  nel  998.  Fedi 
Ottoivb  III,  e  Gregorio  V. 

GIOVANNI  XVII,  nominalo  prima 
Secrone,  Romano,  d'  illustre  famiglia, 
fa  eletto  papa  dopo  Silvestro  II,  il  i3 
giugno  ioo3,  e  morì  il  -7  dicembre  del- 
l'anno slesso. 


(1)  Il  nome  di  Giovanni  XV  è  raramen- 
te dato  dagli  autori  al  papa  di  cui  parlia- 
mo; ma  quasi  sempre  al  seguente.  Ciò  sia 
detto  per  non  imbarazzar.e  i  letlori  della 
Storia  ecclesiaslic2. 
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GIOVANNI XVIII,  chiamato  prima 
Fasano,  Romano,  successore  di  Gio- 
vanni XVII,  il  26  dicembre  ioo3.  Sul- 
la fine  della  sua  vita,  abdicò  al  papato 
per  ritirarsi  all'abbazia  di  s.  Paolo  di 
Roma,  ove  abbracciò  la  vita  monasti- 
ca. Morì  il  18  luglio  1009. 

GIOVANNI  XIX,  figliuolo  di  Gre- 
gorio, conte  di  Tuscolo,  e  fratello  del 
papa  Benedetto  VII,  gli  succedette  nel 
giugno  1024.  Incoronò  egli  l'impera- 
tore Corrado  II  nel  1027,  e  due  re, 
Rodolfo  di  Borgogna  e  Canuto  d'In- 
ghilterra, assisterono  a  tale  cerimonia. 
Morì  nel  maggio  io33.  Sotto  il  suo 
pontificato  5  i  Greci  corruppero  la 
maggior  parte  dei  prelati  della  corte 
romana,  coll'intenzione  di  ottenere  il 
titolo  di  ecumenico  per  il  patriarca  di 
Costantinopoli. 

GIOVANNI  XXI,primaPieiroGÌM//a- 
no,  Portoghese,  figliuolo  di  un  medi- 
co, medico  egli  pure,  divenne  vescovo 
di  Tusculurriy  o  Frascnti,  cardinale, 
e  finalmente  papa  nel  i2']6.  Lo  si  do- 
vrebbe nominare  Giovanni  XX,  men- 
tre l'ultimo  papa  del  nome  stesso  era 
Giovanni  XIX  5  ma  come  alcuni  con- 
tarono per  papa  Giovanni,  figliuolo  di 
Roberto,  e  che  anche  inserirono  l'an- 
tipapa Filagaie,  questo  ehiamossi  Gio- 
vanni XXI.  Mandò  legati  a  Michiele 
Paleologo,  onde  esortarlo  ad  osservare 
ciò  che  stato  era  risoluto  al  concìlio 
di  Lione,  tenuto  sotto  Gregorio  X,  e 
rivocò  la  costituzione  di  quel  papa, 
circa  l'elezione  del  sommo  pontefice 
(  Fedi  Gregorio).  Diceva  questo  papa 
ai  suoi  amici,  che  si  prometteva  lunga 
vita-y  ma  fu  schiaccialo,  circa  otto  me- 
si dopo  la  sua  elezione,  per  la  caduta 
di  una  fabbrica  che  faceva  costruire  a 
Viterbo.  Spirò  il  16  maggio  1277,  La- 
sciò delle  opere  di  filosofia,  di  medici- 
na e  di  teologia. 

GIOVANNI  XXII,  nacque  a  Cahors, 
da  buona  famiglia  ,  e  non  da  un  cal- 
zolaio, come  lo  assicurano  quasi  tulli 
gli  Storici.  Era  il  suo  nome  Giacomo 
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ctEuse.  Aveva  molto  spìrito,  e  Io  per- 
fezionò collo  studio.  Carlo  li,  re  di 
IVapoli,  istrutto  del  suo  merito,  lo  die- 
de a  precettore  a  suo  figliuolo.  Di  di- 
gnità in  dignità,  giunse  alla  porpora  e 
finalmente  al  papato.  Fu  eletto  a  Lio- 
ne nel  i5i6.  Non  si  potendo  i  cardi- 
nali accordare  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente V  ,  risolvettero  ,  dicesi,  di  ri- 
portarsi a  lui  per  la  scella  del  nuovo 
pontefice  .  Nominossi  egli  da  se  slesso 
dicendo  Efço  sum  papa.  Ma  tale  aned- 
doto di  Villani  è  distrutto  dalla  lettera 
circolare  del  nuovo  pontefice  ,  in  cui 
parla  deirunanimità  dei  cardinali,  e 
dei  suoi  timori  imponendosi  si  grave 
fardello.  Eresse  Giovanni  XXII  parec- 
chie abbazie  in  vescovati,  e  fece  tante 
metropoli  di  pareccbie  città  episcopa- 
li. Divenne  Tolosa  un  arcivescovato,  e 
gli  si  diedero  a  suffraganei  Montalba- 
no,  Lavaur,  Mirepoix,  Saint-Papoul, 
Rieux,  Lombez  e  Pamiers.  I  vescovati 
di  Saint -Flour,  di  Vabres,  di  Ca- 
stres, di  Tulle,  di  Condom,  di  Sarlat, 
di  Luçon,  di  Maillezais  (ora  trasporta- 
to alla  Roccella)  furono  allora  eretti  . 
Il  pontificato  di  Giovanni  XXII  fu  in- 
torbidato da  parecchie  quistioni .  Si 
dirà  della  prima  all'articolo  dell'impe- 
ratore Luigi  di  Baviera.  Scoppiò  la  se- 
conda verso  Tanno  i322.  Insegnò  un 
Berengario  ,  non  so  dietro  qual  Be- 
guard,  posto  all'inquisizione  di  Tolo- 
sa, che  ne  G.  C.  nh  gli  Apostoli  non 
avevano  posseduto  niente  ,  ne  in  co- 
mune, ne  in  particolare.  Era  secondo 
lui  un  articolo  di  fede  .  Dimandarono 
i  francescani  in  tal  occasione,  se  pote- 
vano dire  che  la  loro  zuppa  loro  ap- 
partenesse y  allorché  la  mangiavano  ? 
Sostenevano  gli  uni  l'affermativa,  gli 
altri  la  negativa.  Fu  l'affare  portato  al 
papa  che  volle  ben  perdere  il  suo  tem- 
po esaminandolo.  I  cordelieri,  raccolti 
allora  a  Perugia  pel  loro  capitolo  ge- 
nerale, in  luogo  di  attendere  la  deci- 
sione del  pontefice,  si  dichiararono  per 
la  non  proprietà,  e  insegnare  la  fecero 
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dai  lop  dottori  (redi  Occam).  Un'altra 
disputa  occupava  da  qualche  tempo  i 
principali  membri  dell'ordine.  Il  loro 
abito  esser  doveva  bianco,  grigio,  nero, 
corto  0  lungo,  di  paimo  o  di  tela?  Do- 
veva essere  il  loro  cappuccio  appunti- 
to o  rotondo  ,  largo  o  stretto  ?  Tali 
quistioni  che  derivavano  dall'attacca- 
mento dell'ordine  al  suo  fondatore  ,  e 
dal  desiderio  di  uniformarsi  al  suo  co- 
stume, divennero  ridicole  per  l'impor- 
tanza che  vi  si  affibbiava  ,  per  la  vee- 
menza o  a  meglio  dire  il  furore  con 
cui  le  opinioni  si  sostenevano.  Produs- 
sero tanti  capitoli,  tante  congregazio- 
ni, bolle,  manifesti,  libri,  salire,  come 
se  si  fosse  trattato  del  rovesciamento 
dell'  Europa  ,  o  della  distruzione  del 
cristianesimo  ,  Furono  decise,  dopo 
lunghi  dibattimenti,  dai  grandi  uomi- 
ni dell'ordine  al  capitolo  di  Perugia  . 
Offeso  Giovanni  XXII  di  ciò  che  i  fra- 
telli minori  prevenuto  avessero  il  suo 
giudizio,  condannò  le  lor  decisioni  col- 
le sue  stravaganti  Cum  inter,  ec.  Irri- 
tati dal  canto  loro  i  cordelieri,  abbrac- 
ciarono il  partito  dell'imperatore,  ini- 
micato allora  col  papa  .  Trattarono 
questo  da  eretico,  né  cessarono  di  de- 
clamare contro  di  lui.  Alcuni  di  tali 
fanatici  perirono  sul  rogo.  Risolvette 
pure  Giovanni  XXII  di  abolire  l'ordi- 
ne intiero,  e  lo  avrebbe  fatto  se  potuto 
avessero  dissimularsi  i  servigi  che  pre- 
stato avevano  alla  Chiesa,  e  seguitava- 
no a  prestarle,  malgrado  gli  scritti  di 
alcuni  de'suoi  membri.  La  terza  di- 
spula che  ne  agitò  il  pontificato  fu 
quella  della  Visione  beatifica  ;  fu  il 
giorno  degli  Ognissanti  dell'anno  1 35 1 , 
che  sviluppò  in  un  sermone  i  suoi  sen- 
timenti in  proposito,  w  La  ricompensa 
«  dei  santi,  die' egli,  prima  della  ve- 
59  nuta  di  G.  C.  era  il  seno  d'Abramo: 
59  dopo  il  suo  avvenimento,  la  sua  pas- 
59  sione  ed  ascensione,  lor  ricompensa, 
59  fino  al  dì  del  giudizio  ,  è  di  essere 
59  sotto  l'altare  di  Dio  ,  cioè  sotto  la 
5?  protezione   e   la  consolazione  della 
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«  umanità  di  G.  C.  ;  ma  dopo  il  giu- 
ì?  dizio  saranno  sulFaltare,  cioè  sulla 
5Î  umanità  di  G.  C.  ??  Ripetè  il  papa  la 
stessa  dottrina  in  due  altri  sermoni 
che  fecero  grande  strepito  ',  quantun- 
que non  volesse  in  fondo  parlare  che 
di  un  accrescimento  di  gloria  dopo  la 
risurrezione  .  Raccolse  un  concistoro 
nel  quale  dichiarò,  che  non  aveva  mai 
preteso  nulla  deGnire  in  simil  quistio- 
ne,  e  che  ciò  che  aveva  dello  ,  fat- 
to non  l'aveva  che  come  oratore,  e 
spiegossi  di  più  nettissimamente  in  fa- 
vore della  vera  dottrina.  Morì  ad  Avi- 
gnone nel  1334.  Questo  pontefice  ave- 
va lo  spirito  penetrante,  e  capace  dei 
più  grandi  affari.  Se  ne  lodala  sobrietà 
€  l'amore  allo  studio  -,  ma  offuscò  tali 
qualità  col  suo  impelo  ,  e  soprattutto 
coll'avarizia,  ove  credasi  al  Villani  5 
rea  è  bene  ricordarsi  che  Villani  era 
creatura  di  Luigi  di  Baviera,  che  con- 
secrata  avevagli  la  sua  penna^  e  che  in 
generale  non  va  esente  da  preoccupa- 
zione e  da  odio.  Si  hanno  da  Giovanni 
XXII  parecchie  opere,  soprattutto  sul- 
la medicina,  scienza  nella  quale  emer- 
geva ;  I.  Thesaurus  pauperum  :  è  un 
trattato  di  rimedii,  stampato  a  Lione 
nel  162 5;  2.  un  Trattato  delle  malat- 
tìe degli  occhi  ;  3.  un  altro  sulla  fov 
inazione  del  feto  ;  4-  ""  altro  della 
gotta  ;  5.  dei  Consigli  per  conservare 
la  salute  j  6.  gli  si  attribuisce  VArte 
trasmutatoria  dei  metalli,  che  trovasi 
in  una  raccolta  stampata  a  Parigi  nel 
lôS-j,  in  12  j  ma  vi  ha  grande  appa- 
renza che  tal  libro  non  sia  del  papa. 
Diede  pure  gran  numero  di  Lettere  e 
di  Bolle  meglio  scritte  della  maggior 
parie  delle  opere  del  suo  tempo.  Quel- 
ie  che  sono  di  stile  scorretto  e  barba- 
ro, sembrano  supposte.  Gli  si  attribui- 
sce la  famosa  bolla  Sahhatina,  conte- 
^  «ente  delle  indulgenze  concesse  ai  Car- 
melitani ed  ai  loro  alleali  ;  ma  è  un 
pezzo  supposto,  come  diversi  critici  lo 
La  uno  provato. 

GIOVANNI  XXIII  (Baldassare  Co$- 
Fdler,  Tomo  V, 
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sa).  Napoletano,  studiò  il  diritto  a  Bo« 
logna,  fu  cameriere    di  Bonifazio    IX, 
che  il  creò  cardinale,  e  Io  mandò   in 
qualità  di   legato  a  Bologna,  e  fu  elet- 
to papa  dopo  la  morte  di    Alessandro 
V,  durante  il  grande  scisma.    Promise 
di  rinunciareal  pontificato  se  Gregorio 
XII,  e  Pietro  di  Luna,  che  si    faceva 
chiamare  Benedetto  XIII,  desistessero 
dalle   lor   pretensioni  .   Ratificò    tale 
promessa  il  2  marzo  i4»5    in  una  ses- 
sione del  concilio  di  Costanza.  Avevalo 
r  imperatore   impegnato  a    tal  passo  5 
ma  egli  se  ne  pentì  bentosto.  Non  era 
andato  a  Costanza  che   a  malincuore  j 
e  guardando  quella  città  pria  di    arri- 
varvi, aveva  detto  ai  suoi  compagni  di 
viaggio:  •>•)  Veggo  bene  che  questa  è    la 
55  fossa  in  cui  si  pigliano  le  volpi,  u  A- 
vendo  risolto  di  darsi  alla  fuga,  fu  secon- 
dato da  Federico,  duca  d'Austria,  che 
diede  un   torneo  per   favorire  il  dise- 
gno  del  papa.   Giovanni  XXIII    se  ne 
scappò  tra  la  folla,   travestito  da  pala- 
freniere.  Fu  preso   a  Friborgo   e  tra- 
sportato  in  un  castello    vicino.    Inco- 
minciò il  concilio  ad  istituire  il    suo 
processo.  Fu  accusato  di  sì  odiosi  delit- 
ti, che  non  v*  ha  apparenza  che  tutti  li 
commettesse  ;  ma  la  pace  della  Chiesa 
esigeva  che  fosse  deposto  5  lo  fu  il    39 
maggio  \^\^)  e  la  sentenza  fu  seguita 
dalla  prigione  ad  Heidelberga,  ove   fa 
ritenuto  per  più  di   5  anni  .  Sollecitò 
MartinoV,  alla  preghiera  dei  Fiorentini, 
la  sua  liberazione  presso  il  conte  pala- 
tino, negli  stati  del  quale  era  detenuto 
prigioniero.    Lasciato  libero,    portossi 
a  Fiorenza,   ove  gettatosi   ai  piedi   di 
Martino   V ,  lo  riconobbe  qual    vero 
sommo  pontefice  ;   il  quale    spettacolo 
spremette  le  lagrime  dagli  occhi  anche 
dei  cardinali  che  più  a  lui  erano   av^ 
versi.  Lo  accolse  il  papa  con  tutta  bon- 
tà, lo  fece  decano  del  sacro  collegio,  e 
gli  diede  un  posto  distinto  nelle   pub- 
bliche assemblee.   Non  godette    Cossa 
lungamente  di  tali  onori  5  morì  6  me- 
si dopo,  nel  noTembre  i4»9.  Per  quan- 
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lì  rimbrotti  siansi  fatti  a  questo  pon- 
tefice ,  non  gli  si  potrà  ricusare 
grande  coraggio  nell*  avversità.  Lungi 
dal  prevalersi  del  gran  numero  di  a- 
mici  che  si  offerivano  di  fare  un  parti- 
lo per  lui  negli  ultimi  giorni  di  sua  vi- 
ta, sacrificò  la  propria  fortuna  al  ripo- 
so della  Chiesa,  e  morì  da  filosofo  cri- 
stiano. Fece  nella  prigione  in  cui  stalo 
era  rinchiuso  dei  versi  che  provano 
come  avesse  buon  gusto  e  spirito  per 
le  lettere  j  non  ne  citeremo  che  al- 
cuni ì 


Qui  nio3o  summus   eram,  gauclens  et 
nomine  praesul, 
Tristis  et   abieclus  nunc  niea  fata 
gemo. 
Excelsus  solio  nuper  versabar  in  allo 
Cunctaque  gens  pedibus  oscula  pro- 
na dabat  ; 
Nunc  ego  poenarum   fundo  devolvor 
in  imo 
Vull  um  deformem  queniquc  videre 

Omnibus  in  terris  aurum  mihi  sponte 
ferebant; 
Sed  nec  gaza  juvat,  nec  quis  ami» 
eus  adest. 
Sic  varians  fortuna  vices,  adversa  se- 
cundis 
Subdit,  et   ambiguo   nomine  ludit 
atrox. 


Notando  alcuni  autori  che  questo  pa- 
j-^a  era  stato  deposto,  quantunque  ri- 
conosciuto per  vero  papa,  ne  trassero 
conseguenze  che  in  altre  circostan- 
ze non  potrebbono  essere  che  errori. 
Quantunque  la  maggior  parte  dei  prela- 
ti deponenti  riconoscessero  Giovanni 
XXIII  qua]  vero  papa,  non  ignoravano 
che  la  sua  legittimità  era  dubbiosa  in 
gran  parte  del  mondo  cristiano  ^  sape- 
vano d'altro  canto  che  ciò  che  era  sag- 
gio e  legale  in  un  caso  estremo,  in  cui  si 
traiti  della  pubblica  salute  della  Chiesa 
o  dello  stato,  non  può  nondimeno  gene- 
ralizzarsi, e  che  nello  slesso  rigore  della 
subordinali 011(8  cìyì]«  q  militare,  vi  so» 
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no  dei  ca€Ì  che  rispingono  la  legge  sta- 
bilita. F.  Gassioiv. 

GIOVANNI  d'  Antiochia,  patriarca 
di  detta  città  nel  429,  tenne  nel  45» 
un  conciliabolo,  nel  quale  depose  s.  Ci- 
rillo d'  Alessandria,  e  Memnone  d'  E- 
feso.Dioin  seguitogli  aperse  gli  occhi. 
Riconciliossi  con  s.  Cirillo  ^  anaiematizz» 
l'eresia  di  Nestorio,  e  morì  nel  442. 

giovanlM  il  digiunatore, 

cosi  chiamato  a  motivo  delle  grandi 
sue  austerità,  patriarca  di  Costantino- 
poli nel  òHz,  prese  U  qualità  di  ve- 
scovo ecumenico  od  universale,  contro 
la  quale  i  papi  Pelagio  e  Gregorio  il 
Grande  si  sollevarono  con  forza.  (  F. 
Foga  ).  Morì  questo  patriarca  nel  ôgô, 
riguardato  qual  uomo  virtuoso,  ma  a- 
spro,  altiero  e  ostinalo.  Dopo  la  sua 
morte  non  gli  si  trovò  che  una  veste 
usala,  ed  un  meschino  letto  di  legno. 
L'imperatore  Maurizio  il  prese,  e  vi  si 
corcava  sopra  quando  far  voleva  peni- 
tenza. Trovasi  il  Penitenziale  di  Gio- 
vanni il  Digiunatore  alla  fine  del  Trat- 
tato De  poenitentia  del  p.  Morin. 

GIOVANNI  DI  Bayeux,  vescovo  di 
Avranches,  quindi  arcivescovo  di  Roa- 
no, lasciò  un  libro  degli  OJ^cf  ecclesia- 
stici, YfuhhUcato  nei  1679, da  Le  Brun- 
des-Marets,  in  8.,  con  note  e  pezzi  cu- 
riosi .  Si  depose  questo  prelato  dal 
suo  arcivescovato,  e  morì  nel  1079,  *" 
una  casa  di  campagna  ove  costretto  a- 
tevalo  a  ritirarsi  un  violenta  attacco 
di  paralisi. 

GIOVANNI  DI  Salisbury  o  Sarisbb- 
nY.  (  Si  vegga  V  ultimo  nome  ). 

GIOVANNI,  primo  secretario  del- 
l' imperatore  Onorio  ,  s'  impadronì 
dell'  impero  dopo  la  di  lui  morte  av- 
venuta nel  425.  Secondalo  da  Castino 
generale  delle  armi,  divenne  padrone 
d'Italia,  delle  Gallie  e  di  Spagna. 
Teodosio  il  Giovine  a  cui  la  ricca  suc- 
cessione per  teneva,  la  cedette  a  suo 
cugino  Valentiniano  III  che  mandò  in 
Italia  con  Placidia,  madre  del  giovine 
principe,  alla  testa   di  esercito   nume- 
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iM>«o.  Ma  avuto  avendo  Giovanni  il  tem- 
po di  formare  un  corpo  di  truppe,  si 
difese  vigorosamente  ,  e  fece  anche 
prigioniero  Ardeburo,  il  più  illustre 
dei  generali  romani.  Trattò  con  bon- 
tà quel  generale,  e  gli  lasciò  una  liber- 
tà di  cui  questi  approfittò  per  distacca- 
care  dal  suo  partito  i  principali  officia^ 
li.  Incaricò  quindi  Ardeburo  secreta- 
menle  Aspare,  suo  figlio,  di  venirne 
air  assedio  di  Ravenna,  ove  Giovanni 
era  rinchiuso  .  L'  assedio  fu  formato, 
ed  Ardeburo  diede  la  città  e  s'  impa- 
dronì dell'  usurpatore.  Gli  fece  Placi- 
dia  tagliare  la  mano  che  portalo  aveva 
lo  scettro,  e  dopo  averlo  fatto  passeg- 
giare sur  un  asino,  coperto  di  cenci  e 
seguito  da  mimiche  lo  insultavano,  fu 
condotto  sulla  piazza  del  Circo,  ove  gli 
fu  mozza  la  testa  alla  vista  d'  immen- 
sa plebaglia.  Tale  scena  ebbe  luogo  sul- 
la metà  del  luglio  ^2Ò.  Conlava  Gio- 
vanni circa  45  anni. 

GIOVANNI,  figlinolo  di  Mesua,  me- 

fdico  arabo  sulla  fine  del  secolo  Vili, 
lasciò  delle  opere  stampate  in  latino  a 
Venezia,  1603,  in  fol.  —  E'  diverso  da 
Giovanni,  figlio  di  Serapione,  altro 
medico  arabo,  che  viveva  verso  il  lo-^o. 
Comparvero  le  sue  Opere  a  Venezia, 
in  fol.  14^97  ^  ristampate  nel  i55o. 

t  GIOVANNI,  o  Prbtb  G1AX.M, 
nacque  verso  il  »  i^o  ;  fu  un  prete  ne- 
storiano  il  di  cui  vero  nome  era  Uns:- 
Cam.,  e  che  abitava,  a  quanto  credesi, 
r  Egitto.  Istrutto,  eloquente,  astuto, 
bravo,  e  soprattutto  ambizioso,  formos- 
si  un  partitosi  considerabile, che  s'im- 
padronì di  gran  tratto  di  paese,  e  se 
oe  fece  riconoscere  sovrano  verso  il 
H7/1.  Collocano  storici  veridici  la  ca- 
pitale di  Prete  Gianni  nell'  Abissinia  ; 
tal  è  r  opinione  degli  scrittori  Porto- 
ghesi, dietro  i  navigatori  di  lor  nazio- 
ne che  frequentate  avevano  quelle  con- 
trade. Diede  parte  di  sua  elevazione 
air  imperatore  di  Costantinopoli,  E- 
manuele,  ed  a  Federico  I,  re  dei  Ro- 
Uianij  eoo  lettere  io  cui  non  mancò  di 
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vantare  la  sua  potenza  e  le  sue  gesta 
Favorì  i  nestoriani  suoi  confratelli,  n 
rese  la  sua  corte  una  delle  più  brillao- 
li  del  mondo  conosciuto  :  morì  nel 
1178,  ed  ebbe  a  successore  suo  fra- 
tello Davidde,  che  portò  pure  il  nome 
di  prete  Gianni  ;  ma  non  ne  fu  il  re- 
gno di  lunga  durata.  Il^famoso  Cengia 
Kan  oe  conquistò  gli  slati,  e  lo  privò 
delia  vita  nel  1202. 

f  GIOVANNI,  soprannominalo  Pe- 
diasimos  e  Galeros.  Nacque  verso  il 
i33o,  e  dovette  la  prima  delle  sue  de- 
nominazioni all'eguaglianza  d'animo,  e 
la  seconda  all'amenità  del  suo  spirito. 
Fu  diacono  e  custode  degli  archivi 
della  prima  Giustiniana  e  della  Bulga- 
ria. Scrisse  prodigiosamenie,e  possede- 
va estesissime  cognizioni.  Si  conserva  di 
questo  autore,  nella  reale  biblioteca  di 
Parigi,  un  manoscritto  in  versi  )ambi- 
ci  sulla  buona  e  cattiva  moglie,  che 
Luca  Alstenio  trascrisse  e  pubblicò  eoa 
altre  antiche  opere  a  Roma,  1658,  in 
12,  ristampata  da  Tommaso  Gage  nei 
suoi  Opuscola  mythologica  (  i  edizio- 
ne), e  inseriti  da  Fabricio  nel  i3  vo- 
lume della  Biblioteca  greca.  Ne  fece 
Fortia  una  traduzione  in  versi  france- 
si. Gli  scritti  sulla  duplicazione  del 
cubo,  e  sul  i."  libro  delle  Analitiche 
di  Aristotile,  trovansi  pure  nella  reale 
Biblioteca  di  Parigi.  Possiede  quella  di 
Vienna  altre  opere  di  Pediasimos,  qua- 
li i  suoi  scoli  sopra  Esiodo,  sul  Syrinx 
diTerinto;  Usua  Geometria,  lasua  ^l- 
legoria  anagogica  sui  quattro  primi 
versi  del  4  *1<^11'  Iliade?  il  suo  compen- 
dio di  un'opera  del  matematico  Ueron, 
le  sue  Memorie  di  fisica,  di  Morale  e 
di  Teologia,  ecc.  ecc.  Parecchi  altri  li- 
bri di  questo  laborioso  dotto,  sono 
sparsi  in  diverse  biblioteche  d'Europa, 
Morì  egli  a  Costantinopoli  verso  il  i^oo, 

GIOVANNI  l,soprannominato  Zinn- 
sces,  di  un'  illustre  famiglia,  era  offi- 
ciale delle  legioni  di  Oriente.  Pugnalò 
l'imperatore  di  Costantinopoli  Nicefi»- 
rp  Foca  nel  «jGf),  «  dopo  di  lui  occupò  il 
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trono.    Quantunque  montato  vi   fo8S« 
con  un  delitto,  governò  non  da  usurpa- 
tore, ma  da  re.  Riportò  «egnalale  vit- 
torie sui  Russi,    sui  Bulgari  e  sui  Sa- 
raceni j   prese  aveva  a  questi  parecchie 
piazze,  e  si  preparava  ad  impadronirsi 
di  Damasco,  quando  fu  prevenuto  dalla 
morte.  Passando  per  la  Gilicia,  fu  col- 
to da  sorpresa    vedendo  gran  quantità 
di  case  magnifiche,   e   avendo   inteso 
che   appartenevano  all'eunuco  Basilio, 
suo   gran  ciamberlano, ^mandato  pro- 
fondo sospiro,  disse j  «È  ben  triste  che 
5?  le  fatiche  dei  Greci  non  servano  che 
9Î  ad  arricchire  un  eunuco  !  «  Temendo 
Basilio  che  non  passasse  l'imperatore 
dalle  lagnanze  ai  fatti,  e  noi  chiamasse 
a  dar  conto  di  sua  condotta,  indusse  un 
cameriere,  a  forza  di  gran  promesse,  a 
porre  il   veleno  nella  bevanda  dell'im' 
peratore.  Tal  delitto  fu  eseguito  e  Zi- 
niisces  mori  il  io  gennaio  976;  fu  sot- 
terrato nella  chiesa  del  Salvatore  che 
fatta  aveva  fabbricare.  Egli  fa  che  fece 
il  primo  incidere  sulle  monete  l'imma- 
gine di   G.   C.  coll'iscrizione  ;   Gb^u' 
Cristo,  Re  dei  Re. 

GIOVANNI  II  (GoMìTBivo),  impera- 
tore di  Costantinopoli,  soprannominato 
Calo  -  Gianni f  cioè  adire  Belloy  non  a 
motivo  della  bellezza  di  sue  sembianze, 
ma  beqsì  di  quella  dell'animo  suo,  sali 
sul  trono  dopo  Alessio  Comneno,  suo 
padre,  l'anno  1118.  Sua  madre,  l'im- 
peratrice Irene,  voluto  aveva  far  prò» 
clamare  sua  figlia  Anna  ;  ma. introdot- 
tosi Giovanni  nella  camer?!  di  suo  pa- 
dre, che  era  sul  punto  di  spirare,  gU 
prese  l'anello  imperiale,  e  si  fece  procla-s 
mare  imperatore.  Sfuggì  alcun  tempo 
dopo  al  veleno  che  gli  doveva  far  mi-r 
pistrare  sua  sorella  Anna^  le  perdonò 
non  meno  che  ai  suoi  complici,  e  le 
restituì  i  di  lei  tesori  che  erano  confi, 
scati.  Combattè  i  ]\Iaomeitani,  i  Ser- 
viani,  e  parecchi  altri  barbari  sui  qua- 
li riportò  grandi  vantaggi.  Volle  ripren- 
dere Antiochia  ai  Francesi,  ma  non  vi 
potè  riuscire,   Adendo  fallito  il  colpa 
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innanzi  quella  città,  visse  a  Costantino' 
poli  da  buon  principe,  spargendo  be- 
nefisii  sul  popolo,  perdonando  ai  suoi 
sudditi  ribelli,  anche  a*  quelli  che  at- 
tentato avevano  alla  sua  vita,  bandendo 
il  lusso  dalla  sua  corte,  e  in  tutto  mo- 
strandosi modello  dei  re  e  degli  uomi- 
mini.  Morì  nel  ii4?  da  una  ferita  che 
si  era  fatta  alla  caccia  con  una  freccia 
avvelenata.  Dicesi  che  fatto  avendogli 
un  medico  sperare  di  conservare  la  vi- 
ta, ove  volesse  risolversi  a  lasciarsi  ta- 
gliar la  mano  59  No,  no,  diss'  egli,  non 
5»  ne  ho  già  troppe  in  queste  due,  per 
w  maneggiare  le  redini  del  vasto  mio 
5Î  impero.  ?i  Scrisse  Niceta  la  Fita  di 
questo  principe. 

GIOVANNI  III  (Duca),  imperatore 
di  Nicea  nel  1222,  mentre  ì  Latini  oc^ 
cupavano  il  trono  imperiale  di  Costan- 
tinopoli. Erasi  sposato  ad  Elena,  unica 
figlia  di  Teodoro  Lascari,  che  se  l'era 
designato  a  successore:  regnò  da  gran 
principe.  Nulla  poterono  i  Latini  con- 
tro di  lui,  ed  egli  fece  tutto  contro  di 
essi.  Dilatò  i  confini  dell'  impero  colle 
sue  conquiste,  rese  felice  il  suo  popolo, 
e  visse  sempre  con  frugalità.  Diceva  que« 
sto  saggio  principe  ì^  che  le  spese  di 
«  un  monarca  erano  il  sangue  dei  suoi 
Sì  sudditi  ;  che  i  suoi  beni  erano  i  loro, 
ÎÎ  e  che  doveva  impiegarli  per  essi,  (( 
Scrisse  a  Gregorio  IX  per  la  riunione 
dei  Greci  e  dei  Latini  ;  provocò  le 
conferenze  di  Nicea,  e  il  concilio  di 
Ninfea;  ma  ciò  tutto  non  contribuì  che 
a  fare  di  più  in  più  conoscere  l'ostina- 
zione e  la  mala  fede  dei  Greci.  Fu  pian- 
tò alla  sua  morte  avvenuta  nel  i255, 
di  62  anni. 

GIOVANNI  IV  (Lascahi),  figliuolo 
di  Teodoro  il  Giovine,  gli  succedette 
nel  mese  d'agosto  1269,  di  6,  anni; 
ma  il  despola  Michiele  Paleologo  strap- 
pò lo  scettro  imperiale  di  mano  al  far^r 
ciullo,  e  gii  fece  cavare  gli  occhi  nel 
giorno  di  Natale  dell'anno  stesso. 

GIOVANNI  V  (GANTAcUZEyo  ),  era 
ministro  e  favorito  di  Andronico  Fa-^ 
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teologo  il  GioTÎne.  Avendogli  questo 
principe  raccomandalo,  morendo, Gio- 
vanni ed  Emanuele  suoi  due  figli,  Can- 
lacuzeno  fu  nominato  reggente,  e  Gio- 
vanni, il  maggiore  dei  due,  dichiarato 
imperatore.  Ove  credasi  quanto  riferi- 
sce nella  sua  Storia,  vi  fu  sforzalo  dai 
grandi  e  dallo  esercito.  Governò  Gan- 
t«cuzeno  con  fedeltà  e  con  saggezza  per 
più  anni  ;  ma  avendolo  i  suoi  nemici 
accusato  presso  la  regina  madre,  que- 
sta il  dichiarò  nemico  dello  slato.  Al- 
lora Cantacuzeno  usurpò  l'impero  on- 
de sfuggire  alla  morte.  Entrò  in  Co- 
stantinopoli coli*  armi  alla  mano,  sfor- 
zò il  giovine  Giovanni  Paleologo  a  spo- 
sare sua  figliuola,  ed  a  dividere  il  po- 
ter sommo  con  luì.  Tale  accomoda- 
mento  stabilì  per  alcun  tempo  la  pace. 
Fatte  avendo  la  gelosia  riprendere  le 
armi  al  genero  contro  il  suocero,  fu 
questi  sulle  prime  vittorioso-  ma  impa- 
dronitosi Giovanni  di  un  posto  impor- 
tante presso  Costantinopoli,  entrò  alla 
dimane  nella  città  ,  col  favore  di  un 
commovimento  popolare  ;  i  due  impe- 
ratori si  riconciliarono  di  nuovo,  e  po- 
co dopo  Cantacuzeno  abdicò  volonta- 
riamente, e  andò  a  rinchiudersi  in  un 
monastero  del  Monte  Atos  nel  i355. 
Quivi  ei  visse  da  fdosofo  cristiano,  cioc- 
ché in  fatti  prova  che  non  da  se  me- 
desimo erasi  indotto  ad  usurpare  l'im- 
pero. I  suoi  sudditi  lo  piansero,  che 
stato  n'  era  piuttosto  padre  che  signo- 
re. Fu  gran  principe,  buon  politico  ed 
eccellente  generale,  qualità  a  cui  uni- 
va mollo  spirito.  Fece  nondimeno  un 
errore  dando  una  delle  sue  figliuole  ad 
Creano,  sultano  dei  Turchi  ;  fti  ciò  un 
pretesto  per  quel  principe  non  solo  per 
impadronirsi  di  quanto  ancora  i  Greci 
possedevano  in  Asia,  ma  anche  di  pren-^ 
dere  parecchie  piazze  in  Europa,  Si  ha 
di  Cantacuzeno  una  Storia  delV impe- 
ro delV Oriente,  dal  ïS^o  fino  al  i554j 
è  scritta  con  summa  eleganza,  ma  for- 
se wn  troppo  poca  verità,  almeno  ne- 
gli avvenimenti  che  lo  riguardano.  Vi 
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ricorda  ad  ogni  proposito  i  suoi  servi- 
gi. Fa  pompa  d'  eloquenza  in  lunghi 
discorsi  che  si  attribuisce,  o  che  pone 
in  bocca  degli  altri.  Un  moderno  scrit- 
tore lo  ha  accusato  ì^  di  non  essere  sla- 
9?  lo  che  un  commediante  in  materia 
5»  di  religione  ;  "  ma  la  sua  opera  de- 
pone in  tutto  contro  simile  accusa.  Fu 
la  sua  Storia  stampala  a  Parigi  nel 
1643,  in  fol.  ,  greco  e  latinoj  con  Sco- 
li di  Giacomo  Fontano  e  Gretser,  e  tra- 
dotta alcun  tempo  dopo  dal  presidente 
Cousin.  Si  hanno  pure  da  lui  quattro 
Apologie  contro  Maometto,  e  tre  Di- 
scorsi, Basilea,  i543,  in  fol.  ,  greco  e 
latino,  ed  altre  opere.  (  Giovanni  Can- 
tacuzeno morì  ver  1'  anno  i38o). 

GIOVANNI  VI  (Palbologo),  succe- 
dette a  suo  padre  Andronico  il  Giovi- 
ne nel  i54'3  "^^''  inipero  di  Costanti- 
nopoli Non  ebbe  in  prima  che  il  tito- 
lo d*  imperatore,  per  V  usurpazione  di 
Giovanni  Cantacuzeno  (Fedi  Tariicolo 
precedente)  ;  ma  in  seguito  occupò  so- 
lo il  trono.  Sfortunatissimo  fu  il  regno 
di  lui.  Suo  figliuolo  Andronico  gli  sì 
ribellò  contro.  La  sua  indolenza  e  il 
suo  poco  vigore  furon  causa  che  i  Ge- 
novesi si  resero  padroni  dell'  isola  di 
Lesbo,  ed  Amurai  I  della  città  di  A- 
drianopoii.  Morì  nel  i3gi,  oggetto  di 
disprezzo  pe'  suoi  sudditi  e  pe'  suoi 
nemici. 

GIOVANNI  VII  (Paleologo),  im- 
peratore di  Costantinoli,  salì  al  trono 
nel  1425,  dopo  la  morte  di  suo  padre 
Emanuele,  e  non  fu  più  felice  di  lui. 
Accrebbero  i  Turchi  le  antiche  loro 
conquiste  con  nuove  vittorie.  Presero 
Tessalonica  Y  anno  i45>,  e  Giovanni 
ebbe  con  ragione  a  temere  non  fosse 
ben  tosto  il  suo  impero  lor  preda.  Non 
poteva  sperar  soccorsi  che  dai  Latini  , 
ciocché  gli  fece  sospirare  l'unione  del- 
la Chiesa  greca  colla  Ialina.  Lo  seppe 
il  papa  Eugenio  IV  e  gli  mandò  legali 
onde  mantenerlo  nel  suo  divisamenlo, 
«  gli  fece  sapere  che  indetto  aveva  un 
concilio  a  Ferrara.  Vi  venne  Giovanni 
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egli  stesso  l'anno  i^SS,  seguilo  da  pa- 
recchi prelati  e  principi  greci,  e  vi  fu 
ricevuto  con  istraordinaria  magnificen- 
za. Trasferito  il  concilio  a  Firenze, 
a  motivo  della  peste  ,  1*  unione  dei 
Greci  e  dei  Latini  vi  fu  conchiusa 
rei  i4^9>  in  guisa  solenne  e  ben  glo- 
riosa per  la  Chiesa  romana.  Ritornò 
quindi  V  imperatore  in  Oriente,  e  mo- 
ri nel  i448,  dopo  un  regno  di  a 9  an- 
ni. I  dispiaceri  cagionatigli  dalle  a- 
gitazioni  del  suo  impero  ne  accelera- 
rono la  morte.  Lo  zelo  che  dato  aveva 
a  divedere  per  1'  estinzione  dello  sci- 
sma e  l'unione  delle  Chiese,  non  pro- 
dusse nulla  di  durerole  :  »  ossia,  dice 
ni  un  autore,  che  tal  zelo  non  fosse  sin- 
5?  cero  e  soltanto  dovuto  ad  interessi 
59  politici,  ossia  che  il  fanatismo  degli 
3Î  scismatici,  e  il  troppo  gran  credito 
59  di  Marco  d'  Efeso,  non  gli  permet- 
99  lessero  di  corroborare  1'  opera  salu- 
9ì  tare  colla  imperiale  autorità.  »  Fedi 

EUGEIVIO  IV. 

GIOVATIVI  II  detto  il  Buono,  fi- 
ç;liuolo  di  Filippo  di  Valois  ,  re  di 
Francia,  nel  i35o,  incominciò  il  suo 
regno  col  far  tagliare  la  testa,  senza 
alcuna  forma  di  giustizia,  al  conte  di 
Eu  contestabile  .  «  Tale  violenza  al 
59  principio  di  un  regno,  dice  il  presi- 
Î»  dente  Henault,  alienò  tutti  gli  spiri- 
«  li,  e  fu  causa  in  parte  delle  disgrazie 
!ì  del  re.  »  Carlo  di  Spagna  della  t'er- 
da  che  aveva  la  carica  del  conte  d'Eu, 
fn  assassinato  poco  dopo  dal  re  di  Na- 
varra,  Carlo  il  Malvaggio.  Era  questo 
principe  irritato  perchè  aveva  il  re  da- 
to alla  Cerda  la  contea  di  Angulemme, 
che  domandava  in  dote  di  sua  moglie, 
figlia  del  re  Giovanni,  il  qual  monarca 
se  ne  vendicò  facendo  tagliar  la  testa 
a  quattro  signori  amici  del  Navarrese. 
Esecuzioni  sì  barbare  non  potevano 
produrre  che  trame,  e  tali  trame  po- 
sero il  regno  suH'  orlo  del  precipizio. 
Avendo  Carlo,  delfino  di  Francia,  in- 
vitato il  re  di  Navarra  ad  andare  a 
Koano  ,   alla  sua  creazione  a  duca   di 
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Normandia,  il  fece  arrestare  nel  i55G. 
Tale  detenzione  riunì  contro  la  F'ran- 
cia  le  armi  di  Filippo,  fratello  del  re 
di  Navarra,  e  quelle  di  Odoardo  JII  re 
d'  Inghilterra.  Edoardo  ,  principe  di 
Galles,  figlio  del  monarca  inglese,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Principe  Ne- 
ro, avaozossi  con  piccolo  esercito  fino 
a  Poitiers,  dopo  avere  devastata  V  Al- 
vernia,  il  Limosino  ,  e  parte  del  Poi- 
tou. Accorse  il  re  Giovanni  alla  testa 
di  numerose  truppe,  il  raggiunse  a 
Maupertuis,  a  due  leghe  da  Poitiers, 
in  luogo  in  cui  non  si  poteva  salvare, 
egli  diede  battaglia  al  19  settembre 
i356,  malgrado  tutte  le  offerte  che  fa- 
ceva Edoardo  di  lutto  restituire  e  di 
deporre  per  sette  anni  le  armi.  Tale 
giornata  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Battaglia  di  Poitiers,  fu  fatale  al  re 
Giovanni.  Î9  Esempio  ben  memorabile, 
«  dice  un  autore,  dell'  incertezza  dei 
59  successi  nella  guerra,  e  terribile  le- 
59  zione  per  quelli  che  creden<lo  di  te- 
«  ner  in  pugno  la  vittoria,  dimentica- 
«  no  nel  loro  orgoglio  il  Dio  degli  e- 
ÎÎ  serciti  che  la  può  sujo  fissare.  «  Fu 
intieramente  disfatto  con  un  esercito 
di  più  di  quaranta  mila  uomini,  quan- 
tunque gì'  Inglesi  non  fossero  che  do- 
dici mila.  I  principali  cavalieri  di  Fran- 
cia perirono,  il  resto  prese  la  fuga.  Il 
re,  ferito  nel  volto,  fu  fatto  prigionie- 
ro con  Filippo,  uno  de'  suoi  tìgli.  Con- 
dusse il  Principe  Nero  i  suoi  due  pri- 
gionieri a  Bordò  ed  a  Londra,  ove  li 
trattò  con  non  minore  gentilezza  che 
rispetto.  La  prigionia  del  re  fu  in  Pa- 
rigi il  segnale  della  guerra  civile.  Il 
delfino,  dichiarato  reggente  del  regno, 
lo  vide  quasi  intieramente  rivoltato 
contro  di  lui.  Fu  costretto  a  richiama- 
re quello  slesso  re  di  Navarra  che  fatto 
aveva  imprigionare.  Non  giunse  il  Na- 
varrese a  Parigi  che  per  attizzare  il 
fuoco  della  discordia.  Marcel,  prevosto 
dei  mercatanti,  alla  testa  di  una  fazio- 
ne di  paesani,  chiamata  la  Jacquerie^ 
fa  trucidare  Roberto  di  Clermoutj  ma- 
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resciallo  di  Normandia,  e  Gioyannî  di 
Ccoflans,    maresciallo  di  Sciairipagna, 
in    presenza  e  nella  camera  slessa  del 
delfino.  I  faziosi  s*  allruppano   d'  ogni 
laio,  e  in  tale  confusione,  si  gettano  su 
tutti  i  geniijuomioi   ne'  quali   s'abbat- 
tono. Portano  il  brutal  loro  furore  fino 
a  far  arrostire  un  signore  nel   suo  pro- 
prio castello,  e  a  costringere  la  figlia  e 
la  sposa  a  mangiare  la  carne  dello  spo- 
so, del  padre  .  Marcel,  temendo  di  es- 
sere di   tulli  i  suoi   delitti   punito  dal 
reggente  che   ateva  investito   Parigi, 
andava  a  porvi  il  colmo  dando   la  ciltà 
agi'  Inglesi,    quando   fu  raggiunto    da 
un   colpo    di  scure,  scagliatogli   da  un 
cittadino  di  Parigi,  chiamato  Giovanni 
Maillard,  nel  i358.  In  tali  convulsioni 
dello  slato,  Carlo   di  Navarra  aspirava 
alla  corona.    Il  delfino  ed  egli  si  fecero 
guerra  sanguinosa,  che  non  finì  se  non 
con  una  pace  simulata.  Uscito  finalmen- 
te il  re  Giovanni  dalla  sua  prigione  di 
Londra  ,  fu   la  pace  conchiusa  a  Breti- 
gny,  nel  i56o.   Edoardo  esigette  a  ri- 
scatto del  suo  prigioniero  circa  tre  mi- 
lioni di  scudi  d'  oro,  il  Poitou,  il  Sain- 
tonge,  r  Augenois,   il  Perigord,   il  Li- 
mosino, il  Quercj,  r  Angonmois,  e  il 
Rouergue.  La    Francia  si  spossò.   Il  re 
Giovanni   contò  pel  primo   pagamenlo 
600,000  scudi  d'  oro  5  ma  non    avendo 
di  che  pagare  il  resto  del  suo  riscatto, 
ritornò  a  porsi  in  ostaggio  a  Londra,  e 
vi  morì  nel    i364    di  56  anni.  In  quei 
tempi  di  barbarie,  era  la  fede  dei  trat- 
tati  ben    diversamente    rispettata    di 
quello    che    lo  sia    al  presente.  91  Era 
5Î  Giovanni  senza  dubbio  prode  cavalie- 
51  ro,    dice    Sainte-Foix  j    ma   d'  altro 
??  canto    senza    genio,  senza  condotta, 
5Î  senza    discernimento  qual   principe, 
5Î  non  avendo   che  idee  false  o  chime- 
59  riche  ;  di    sorprendente  facilità  con 
55  un    nemico    che   lo  adulava,  e  della 
5'  più  orgogliosa    ostinazione   coi  mini- 
55  stri    affezionali    che    osavano  dargli 
?'  consigli  ;    impaziente  ,    fanlaslico    e 
5?  non  pai  laudo  che  troppo  spesso  sde- 
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55  gnosamenie  al  soldato.  59  Le  princi- 
pali sue  qualità  furono  la  bravura,  la 
generosità  e  la  franchezza.  Diceva  che 
59  se  la  fede  e  la  verità  erano  bandite 
55  dal  resto  del  mondo,  trovar  si  dove- 
55  vano  sulla  bocca  dei  re.  59  Istituì  nel 
i35i,  o,  secondo  altri  ristabilì  1'  ordi- 
ne della  Stella  che  dicesi  fosse  istitui- 
to dal  re  Roberto. 

G10VA^]V1  SENZA  TERRA,  cosi 
chiamalo  perchè  suo  padre  dato  non 
avevagli  alcun  appanaggio,  re  d'Inghil- 
terra, quarto  figlinolo  del  re  Eurico 
II,  fu  usurpatore  della  corona  nel  1 199, 
sopra  Arturo  di  Brettagna,  suo  nipote, 
a  cui  perieneva.  Avendo  quel  principe 
voluto  scacciarlo  dal  trono,  di  cui  s'era 
impadronito,  fu  preso  in  Mirabeau  nel 
1202.  Fece  il  vincitore  rinchiudere  il 
vinto  nella  Torre  di  Roano,  e  dicesi  il 
pugnalasse  di  sua  mano.  Dimandarono 
gli  stati  di  Brettagna  giustizia  a  Filip- 
po Augusto  di  tale  omicidio,  commes- 
so nelle  sue  terre  .  L'accusato,  citalo 
alla  corte  di  Parigi  ,  ricusalo  avendo 
comparirvi,  fu  condannalo  qual  ribel- 
le e  per  contumacia,  e  tulle  le  sue  ter- 
re situate  in  Francia  vennero  confisca- 
te ad  utile  del  re.  Si  pose  tostamente 
Filippo  in  dovere  di  approfittare  del 
delitto  del  re  suo  vassallo  .  Giovanni  , 
addormentato  nei  piaceri  e  nella  mol- 
lezza, si  lasciò  prendere  la  Normandia, 
la  Gujenna  ,  il  Poitou  ,  e  riiirossi  iu 
Inghilterra  ov'era  odiato  e  disprezza- 
to. Ne  fu  sì  grande  ìa  indolenza  ,  che 
sulla  riferla  che  gli  si  fece  un  giorno 
dei  progressi  del  re  di  Francia  :  55  La- 
55  sciatelo  fare,  diss'egli,  io  ne  rìpren- 
55  derò  più  in  un  giorno  ch'egli  non 
55  n'avrà  preso  in  una  campagna.59  Ab- 
bandonato da  tulli,  credette  riguada- 
gnare il  cuor  de'suoi  sudditi,  firman- 
do due  atti,  il  fondamento  della  liber- 
tà, e  la  sorgente  delle  guerre  civili  di 
Inghilterra.  Fu  il  primo  nominato  I* 
Gran  Carta,  il  secondo  la  Carta  del- 
le Foreste.  A  colmo  di  disgrazia,  i  cat- 
tivi Iraltaiiienli  che  provar  fece  a^li 


698 


GIO 


ecclesiastici.  Io  inimicarono  nel  1212 
con  Innocenzo  III5ÌI  qiial  ponlefice  po- 
se ringhjherra  in  inierdeilo,  e  proibì 
a  tulli  I  sudditi  di  Giovanni  di  obbe- 
dirgli .  ]\on  uscì  dall*abbisso  in  cui 
gittato  Tavevano  i  fulmini  del  Valica- 
no che  sommettendo  la  propria  per- 
sona e  la  corona  alla  santa  Sede.  Dopo 
che  fu  Giovanni  io  più  incontri  battu- 
to, e  che  il  re  Filippo  Augusto  ebbe- 
gli  guadagnata  la  battaglia  di  Bouvines 
nel  ì2î/^.,  gP  Inglesi  chiamarono  Lui- 
gi, figlio  ilello  stesso  Filippo,  e  lui  in- 
coronarono a  Londra  il  20  maggio  12  16. 
IVe  concepì  Giovanni  sì  grande  dispe- 
razione, che,  se  è  da  credersi  a  Matteo 
Paris,  era  presto  a  seguire  Miramoli- 
no,  re  dei  Saraceni,  e  farsi  Maomet- 
tano, ove  tratto  lo  avessero  dalle  sue 
miserie.  Credette  di  ristabilire  i  suoi 
affari  spogliando  le  Chiese,  e  quelle 
già  spogliale  aveva  delle  provincie  di 
Suffolk  e  di  Norfolk  ;  ma  quasi  tutti 
perirono  i  soldati  in  simile  spedizione 
impiegati^  coirimmenso  bottino,  nelle 
sabbie  di  Wellestram.  Il  re  era  dinan- 
zi j  ma  se,  più  avventuroso  di  Farao- 
ne, sfuggì  al  naufragio,  almeno  non  vi 
Ropravisse  punto,  mentre  cinque  gior- 
ni dopo  morì  privo  d'ogni  consolazio- 
ne. Tanno  1216,  dicono  gli  uni  di  ve- 
leno, gli  altri  per  aver  mangialo  trop- 
po pesce.  Lo  spogliarono  sull'istante  i 
suoi  domestici  di  quanto  lo  circondava, 
non  lasciando  appena  di  che  cuoprir- 
we  il  cadavere.  Questo  principe  che  le 
sue  inquietudini,  i  delitti  e  le  disgra- 
fie resero  celebre,  mancava  egualmen- 
te delle  virtù  che  onorano  il  diadema 
e  le  private  condizioni,  e  i  vizi  in  se 
riuniva  di  tutti  gli  slati. 

GIOVANNI  HI  re  di  Svezia,  figliuo- 
lo del  famoso  Gustavo  Wasa,  succe- 
dette l'anno  i568  ad  Erico  XIV  suo 
fratello  maggiore,  che  le  crudeltà  fat- 
to avevano  scacciare  dal  trono.  Le  pri- 
me cure  che  l'occuparono,  furono  il 
ristabilimento  della  pubblica  tranquil- 
inu  nel  suo  siato^  ed  un  irAltato  di  pa- 
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ce  colla  Danimarca.  A  sollecitazione 
di  sua  moglie  Caterina ,  figlia  di  Si- 
gismondo, re  di  Polonia,  affaticò  eziau^ 
dio  a  ristabilire  nella  Svezia  la  religio- 
'ne  cattolica  che  suo  padre  ne  aveva 
bandita  ,•  un  carattere  debole  ed  inde- 
ciso, i  consigli  dei  grandi  del  regno, 
e  la  morte  della  regina  il  riguadagna- 
rono al  luteranismo  che  aveva  abiura- 
to ;  e  tale  esempio  del  sovrano  termi- 
nò di  rassodare  i  sudditi  nella  pratica 
di  una  religione,  che  col  favore  della 
ignoranza  e  della  sregolatezza  dei  co- 
stumi, aveva  già  gittate  profonde  ra- 
dici. Morì  Giovanni  III  l'anno  1592, 
dopo  un  regno  di  20  anni .  Vedi  Gar- 
DIK  (Ponti»). 

GIOVANNI  II,  figliuolo  di  Enrico 
III,  fu  proclamato  re  di  Gasliglia  nel 
j4«6,  di  soli  due  anni.  Come  fu  in  et- 
di  portare  le  armi,  si  vide  costretto  a 
prenderle  contro  i  re  di  Navarra  e  di 
Arragona.  Pose  tali  principi  nella  ne- 
cessità di  dimandargli  la  pace,  che  lor 
concesse,  ma  non  ne  godette  a  lungoà 
astretto  a  rivolgere  le  armi  contro  , 
Mori  di  Granata.  11  re  di  quegli  infei 
deli  che  gli  doveva  il  proprio  ristabi* 
limento,  lo  attaccò  ben  tosto  con  in- 
gratitudine estrema  ;  Giovanni  ne 
lo  fece  pentire  ;  gli  uccise  12,000  uo- 
mini nel  i^Si,  e  devastò  i  contorni  di 
Granala  .  Dicesi  che  avrebbe  presa 
quella  città,  se  Alvaro  di  Luna  ,  suo 
favorito  e  contestabile  di  Castiglia,  cor- 
rotto dal  danaro  dei  Mori,  non  avesse 
stornato  il  colpo.  Questo  favorito  che  per 
più  anni  eccitò  torbidi  nella  Castiglia, 
ebbe  poscia  mozza  la  testa.  Morì  il  re 
Giovanni  nel  i454>  ^^  5o  anni.  Dicesi 
che  sulla  fine  de'suoi  giorni  piangesse 
amaramente  di  essere  re,  e  che  avreh-^ 
he  voluto  esser  figlio  deW infimo  tra  gli 
uomini.  Ed  aveva  ragione,  mentre  il 
trono  lo  aveva  ammollito,  e  lasciato  si 
era  dominare  da  favorili  avidi  e  san- 
guinarii. 

GIOVANNI  II,  re  di  Navarra,  suc- 
cedelle  ranno  i4i>8  a  suo  fratello  Al- 


GIO 

fonso  sol  tpono  di  Ârragona.  Sostenne 
egli  lungamente  la  guerra  contro  En- 
rico IV  re  di  Castiglia.  Morì  questo 
principe  a  Barcellona  nel  i479j  nel  82 
8U0  anno.  Aveva  in  età  sì  avanzata  con- 
servato parte  del  vigore,  ed  anche  dei 
▼Ì2Ìi  della  gioventù,  mentre  racconta- 
si cbe  aveva  ancora  un*amante.  Abile 
guerriero,  politico  illuminato,  non  eb- 
be con  tali  qualità  che  deboli  successi. 
Èra  troppo  inquieto  ,  troppo  vivace  , 
troppo  precipitoso  ne'suoi  passi  ambi- 
ziosi, per  lasciare  ai  suoi  divisamenti 
il  tempo  di  maturare.  Quantunque  fos- 
se questo  principe  portato  alla  galante- 
ria, ed  anche  allo  stravizzo,  era  mari- 
to credulo  ed  anche  geloso.  Riuniva 
sulla  sua  testa  le  corone  di  Arragona, 
di  Navarra  e  di  Sicilia.  Col  suo  testa- 
mento lasciò  l'Arragona  e  la  Sicilia  a 
suo  figlio  Ferdinando  ed  ai  suoi  di- 
scendenti tanto  maschi  come  femmi- 
ne, anche  per  parte  di  donna,  in  caso 
che  quel  principe  morisse  senza  po- 
sterità. Quanto  alla  corona  di  Navar- 
ra, era  dovuta  per  le  antiche  conven- 
zioni a  sua  figliuola  donna  Leonora  , 
contessa  di  Foix,  che  non  ne  godette 
a  lungo,  morta  essendo  a  Toledo  il  10 
febbraio  i479j  dopo  aver  fatto  un  te- 
stamento col  quale  istituì  a  suo  erede 
Francesco  Febo  suo  nipote  di  1 1  anni, 
e  pose  il  regno  di  Navarra  sotto  la 
protezione  delift  Francia. 

GIOVANNI,  re  di  Boemia,  detto  il 
Cieco,  figliuolo  dell'imperatore  Enri- 
co Vii,  della  casa  di  Lucemborgo,  fu 
eletto  di  i4  anni  nel  iSog  a  pregiudi- 
zìo  di  Enrico  duca  di  Carintìa,  che  le 
sue  tirannie  insopportabile  rendevano 
ai  Boemi.  Sposossi  ad  Elisabetta,  figlia 
del  re  Venceslao  II  e  fu  seco  lei  inco- 
ronato a  Praga.  Sonimise  la  Slesia,  e 
diede  gran  prove  del  suo  coraggio  in 
Lombardia  nel  i35o,  i33i  e  i53a. 
Era  stato  prima  chiamato  in  Polonia 
dal  gran  maestro  dei  porta-croce  di 
Prussia  ;  e  dopo  aver  rotti  i  Lituani 
pagani,  prese  il  titolo  di  re  di  Polooia. 
Feller  Tomo  V, 
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Perdette  Giovanni  un  occhio  in  tale 
spedizione,  e  pertossi  in  seguito  inco- 
gnito a  Mompellieri  ,  per  dimandare 
rimedii  ai  dottori  di  quella  celebre  u- 
niversità,  ove  un  medico  ebreo  gli  fe- 
ce perdere  Paltro.  Non  gì*  impedì  tal 
perdita  di  andare  alla  guerra.  Raccon- 
tasi che  Casimiro,  re  di  Polonia,  lo 
mandasse  a  sfidare  di  rinchiudersi  tut- 
ti e  due  in  una  stanza ,  e  decidere  le 
lor  differenze  col  pugnale   alla  mano . 
Il  re  Giovanni  gli  fece  rispondere  w  che 
ti  do  vea  prima  farsi  cavare  gli  occhi,  on- 
5?  de  potessero  combattere  ad  arme  egaa- 
?ì  li .  n  Condusse  Giovanni  soccorsi  in 
Francia  al  re  Filippo  di  Valois,  e  tro- 
vossialla  battaglia  diCreci,  cheiFran- 
cesi perdettero  il  agagosto  1 3^6.  Quan- 
tunque cieco  ,  combattè  gagliardissi- 
mamente, dopo  aver  fatto  legare  il  suo 
cavallo  per  la  briglia  a  quelli  di  due 
de'suoi  più  bravi  cavalieri  ,  e  si  avan- 
zò sì  forte  nella  mischia  che  ne  rimase 
ucciso.  Ne  fu  il  corpo  trasportato  nella 
città  di  Lucemborgo,  ove  gli  si  eresse 
un  bel  mausoleo  nell'abbazia  di  Mun- 
ster.  Le  fiamme  che  distrussero  quel 
monumento  in  questi  ultimi  secoli,  ri- 
sparmiarono  il  suo  corpo   che  vedesi 
ancora  nella  cappella  dell'abbate. 

GIOVANNI  I,  re  di  Portogallo,  so- 
prannominato il  padre  delia-patria ^^va. 
naturale  figliuolo  di  Pietro  detto  il 
Severo  .  Fu  innalzato  sul  trono  nel 
i383,  in  pregiudizio  di  Beatrice,  uni- 
ca figlia  di  Ferdinando  I,  suo  fratello. 
Giovanni  I,  re  di  Castiglia,  che  sposa- 
ta aveva  quella  principessa,  gli  disputò 
la  corona  5  ma  fu  costretto  a  rinun- 
ciarvi, dopo  la  perdita  della  battaglia 
di  Aljubarola.  Tranquillo  per  tal  lato, 
rivolse  il  re  di  Portogallo  le  sue  armi 
contro  i  Mori  d'Africa,  prese  loroCeu- 
ta  ed  altre  piazze.  Tale  conquista  die- 
de ai  Portoghesi  il  genio  della  naviga- 
zione, e  fu  sotto  il  regno  di  Giovanni  I 
e  pegli  incoraggiamenti  di  suo  figlio, 
il  prìncipe  Enrico  ,  che  scopersero  le 
isoje  di  Macera,  delle  Canarie,  dì  Ca- 
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poVerde  ,  le  Aborre  ,  le  coste  della 
Guinea,  ove  fecero  i  primi  stabilimen- 
ti. Questo  principe  mori  nel  i433  di 
fj6  anni.  (Evitare  volendo  le  turbolen- 
ze che  non  cessavano  i  grandi  di  susci- 
tare nello  stato,  gli  sforzò  a  vendergli 
ì  dominìi  che  tenevano  dalla  corona  , 
€  così  gì*  indebolì,  privandoli  dei  loro 
vassalli  ). 

GIOVANNI  II,  re  di  Portogallo  , 
detto  il  Grande  ed  il  Perfetto,  nato  il 
3  maggio  i4^55,  succedette  a  suo  pa- 
dre Alfonso  V  nel  i48i.  Alcuni  signo- 
ri causarono  molte  turbolenze  al  prin- 
cipio del  suo  regno,'  ma  ne  dissipò  egli 
i  disegni ,  ne  fece  perire  i  capi,  fra 
gli  altri  Ferdinando  duca  di  Bragan- 
za,  al  quale  tagliar  fece  la  testa.  Tro- 
vossi  alla  presa  di  Arzila  e  di  Tanger 
nel  1471 5  e  segnalossi  alla  battaglia  di 
Toro,  contro  i  Castigliani,  nel  1476. 
Le  preclare  sue  gesta  gli  fruttarono  il 
nome  di  Grande  e  l'esatezza  che  ebbe 
in  far  osservare  la  giustizia,  quello  me- 
ritogli  di  Perfetto»  Disse  un  giorno  ad 
un  giudice  avido  ed  indolente  :  55  So 
che  tenete  aperte  le  mani  ,  e  le  porte 
chiuse  5  Guardatevi  !...  îî  Ebbe  Giovan- 
ni II  la  disgrazia  di  perdere  il  suo  fi- 
glio unico  che  amava  teneramente  . 
59  Ciocche  mi  consola,  diceva  egli,  si  è 
59  che  non  era  atto  al  regnare  ;  e  che 
w  Dio, togliendomelo,  volle  mostrare  di 
95  soccorrere  il  mio  popolo.  55  Parlava 
così,  dice  uno  storico  portoghese,  per- 
chè suo  figlio  amava  molto  le  donne, 
e  tal  passione  più  che  tutte  le  altre  è 
incompatibile  con  una  ferma  e  saggia 
amministrazione  .  Favorì  questo  mo- 
narca con  tutto  il  suo  potere  le  colonie 
di  Portogallo  in  Africa  e  nelle  Indie. 
Scopersero  i  Portoghesi  ,  sotto  il  suo 
regno,  le  vaste  regioni  di  Benin  e  di 
Congo.  Avuta  avendo  Y  imprevidenza 
di  ricusare  le  offerte  di  Colombo,  ar- 
mò una  flotta  per  far  conquiste  in  A- 
merica  ;  ma  gli  Spagnuolt  essendovisi 
opposti,  il  papa  Alessandro  VI  inler- 
venue  siccome  mediatore,  ed  assegnò 
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un  emisfero  a  ciascuna  delle  due  po- 
tenze. Morì  Giovanni  II  in  mezzo  a  la- 
li  discussioni  nel  »495,  di  4i  anni.  È 
parlando  di  lui  che  diceva  un  Inglese 
ad  Enrico  VII  »  Quanto  vidi  di  più 
59  raro  in  Portogallo,  si  è  un  principe 
59  che  comanda  a  tutti,  e  a  cui  ninno 
Î5  comanda.  ?9 

GIOVANNI  III  re  diPortogallo,  sue 
cessore  di  Emanuele  suo  padre,  erede 
di  sue  virtù,  della  felicità  di  lui,  e  del- 
lo zelo  per  la  fede  ,  incominciò  a  re-? 
gnare  nel  162 1.  Scopersero  i  suoi  va- 
scelli il  Giappone  nel  i542  j  mandò 
s.  Francesco  Saverio  nelle  Indie ,  e 
morì  d'apoplesia  nel  iBo»;  di  55  anni. 
Rese  il  nome  suo  rispettabile  per  l'a- 
more alla  pace,  e  per  la  protezione  di 
cui  alle  scienze  fu  largo  ed  ai  dotti  , 
ma  sommamente  alla  religione,  di  cui 
ebbe  a  cuore  i  progressi  ;  una  molti- 
tudine di  nazioni  infedeli  i  lumi  a  lui 
devono  del  cristianesimo,  che  li  tras- 
sero dall'ignoranza  e  dalla  barbarie  . 
Piene  sono  le  due  Indie  di  monumen- 
ti di  sua  pietà  e  delle  cure  di  lui  per 
l'istruzione  dei  popoli.  Ma  nessun  prin- 
cipe ha  meglio  conosciuto  la  regola 
delle  imposte.  Quando  i  suoi  ministri 
gli  proponevano  di  stabilirne  taluna  , 
diceva  :  «  Esaminiamo  prima  se  sia 
necessaria.  5»  Quando  tal  punto  era  de- 
ciso ;  »  Vediamo  adesso,  aggiungeva^ 
«  quali  spese  siano  su|ferflne.  «  Seppe 
conoscere  gli  uomini  ed  impiegarli. 
Economo  per  sé  stesso,  era  generosis- 
simo pel  pubblico  bene.  Devegli  il  Por- 
togallo gran  numero  di  utili  stabili- 
menti. Pose  l'ultima  mano  alla  fortez- 
za nominala  la  Torre  di  Belem,  fab- 
bricata da  suo  padre,  ammirabile  edi- 
ficio, costruito  in  mezzo  al  Tago,  che 
serve  in  certo  modo  di  cittadella  a  Li- 
sbona, ed  assicura  la  navigazione  del 
fiume,  nel  tempo  in  cui  ne  mantiene 
le  regole  e  fa  rispettare  le  leggi  del 
commercio.  Terminò  anche  il  magni- 
fico palazzo  e  monastero  di  Bêlera,  in 
cui  è  BOllerrato  con   Caterina,  sorella 
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sua  sposa.   Si  leggo 
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Pace  domi,  belloque  foris,  moderamì- 
ne  miro 
Auxit  Joannes  terlius  imperìum, 
Divina  excoluit;  regno  importavit  A- 
thenas 
Hic  tandem   situs  est  rex  patriae- 
que  parens. 

(Giovanni  III  fu  che  stabili  l'inquisi- 
zione in  tutti  i  suoi  stati  j  colonizzò 
nel  1626  il  Brasile,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  dei  Francesi  che  far  ne  volevano 
la  conquista  .  Sotto  il  suo  regno  ebbe 
luogo  il  terribile  traripamento  del  Ta- 
go  che  innondò  mezzo  il  Portogallo.) 

GIOVANINI  IV,  detto  ììFortunato^ 
figlio  di  Teodoro  di  Portogallo,  duca 
di  Braganza,  nacque  nel  1604.  Resisi 
gli  Spagnnoli  padroni  del  Portogallo 
dopo  la  morte  del  re  don  Sebastiano, 
e  del  cardinale  Enrico  ,  nel  i58o,  lo 
conservarono  sotto  i  regni  di  Filippo 
II,  Filippo  III  e  Filippo  IV.  Formos- 
si  sotto  quest'ultimo  re  una  cospira- 
zione contro  la  Spagna.  Stanchi  i  Por- 
toghesi di  dominazione  straniera,,  die- 
rooo  la  corona  a  Giovanni  di  Bragan- 
za.  Fu  proclamato  re  nel  i64o,  senza 
il  più  piccofo  tumulto  ;  non  succede 
un  figlio  più  pacificamente  a  suo  pa- 
dre .  Un  Castigliano,  testimonio  del 
trionfi»  di  Braganza  ,  e  dei  trasporti 
dei  Lisbonesi,  non  potè  frenarsi  dallo 
esclamar  sospirando:  9)  E  possibile  che 
5Î  sì  bel  regno  non  costi  che  un  fuoco 
ÎÎ  d'artifizio  al  nimico  del  signor  mio?59 
Questo  nemico  prestato  non  erasi  che 
tremando  alla  congiura  ;  aveva  avuto 
Bisogno  che  la  sua  sposa,  Luigia  di 
Guzmano,  dama  spagnuola  della  casa 
di  Medina  Sidonia,  gl'ispirasse  tutta 
la  sua  fermezza  e  grandezza  di  animo, 
ond'eslollerlo  al  disopra  di  se  stesso. 
Tentò  indarno  Filippo  IV  di  riconqui- 
stare un  regno  che  l'imprevidenza  del 
suo  ministro  ,  il  duca  d'Olivaret,  gli 
aveva  fatto  perdere.  Mori  il  nuovo  re 


a  Lisbona  nel  i656,  da  ritenzione  dì 
orina.  Non  contribuì  poco  la  Francia 
a  mantenerlo  sul  trono. 

GIOVANNI  V.  successore  di  Pie* 
tro  II,  nato  nel  1689,  fu  proclamato 
re  di  Portogallo  nel  i-joS.  Prese  il  par- 
tito degli  Alleali  nella  guerra  della  suc- 
cessione di  Spagna  ,  e  combattè  per 
l'Arciduca  Carlo  d'Austria  con  varia 
fortuna.  Dopo  la  pace  d'Utrecht  ,  nel 
1715,  più  non  occupossi  che  in  far  fio- 
rire il  commercio  e  le  lettere  nel  suo 
regno.  Il  saggio  e  prudente  suo  gover- 
no, e  le  geoerose  e  patriottiche  sue  vir- 
tù, formarono  la  felicità  dei  suoi  sud- 
diti, che  il  perdettero  nel  i^Bo.  Giu- 
seppe di  Braganza  suo  figliuolo,  salì  al 
trono  in  seguito  di  lui. 

t  GIOVANNI  VI  (Mariano  Giusep- 
pe Luigi  ),  re  di  Portogallo,  degli  AI- 
garvi  e  imperator  del  Brasile,  nacque 
a  Lisbona  il  i5  maggio  1767,  da  don 
Pietro,  re  di  Portogallo  (  morto  nel 
1786)  e  da  Maria  Francesca  Elisabetta 
di  Braganza.  Si  maritò  nel  1790  a  Car- 
lotta Gioacchina,  figliuola  di  Carlo  IV, 
re  di  Spagna.  Da  alcun  tempo,  sof- 
friva la  regina  sua  madre  una  aliena- 
zione di  mente,  che  aveva  resistito  a 
tutti  i  rimedii  dei  più  abili  medici  Por- 
toghesi ed  Inglesi.  Fu  allora  neccessa- 
rio che  il  principe  Giovanni  si  dichia- 
rasse reggente  del   regno  il  10   marzo 

1792.  Aveva  fatti  a  tal  epoca  la  fran- 
cese rivoluzione  terribili  progressi^  e 
fino  allora  non  aveva  il  Portogallo 
presa  alcuna  parte  proprio  attiva  nella 
coalizione  delle  potenze  controia  Fran- 
cia. Nondimeno  alla  guerra  della  Spa- 
gna  contro    quella   repubblica  ,    nel 

1793,  concesse  questo  principe  a  suo 
suocero  8,000  uomini  5  ma  pareva  che 
ordini  secreti  stati  fossero  dati  al  capo 
loro,  di  non  agire  che  con  tutta  pruden- 
za. Anzi  nel  1794»  °on  volle  acconsenti- 
re chetali  truppe  penetrassero  sul  terri- 
torio francese.  Tale  condotta  equivoca 
aveva  causato  alla  Spagna  ed  alla  Fran- 
cia UQ  malcontento   che  incominciò    « 
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lîiaoifesiarfii  alirattato  tiel  179';.  Otten- 
ne tre  anni  dopo  la  Francia,  non  senza 
gran  pena,  che  la  Spagna  dichiarasse 
la  guerra  al  Partogalloj  la  quale  ultima 
potenza  non  potè  ottenere  la  pace  che 
cedendo  alla  Spagna  Olivenza  e  una 
parte  dell*  Alentejo,  ed  alla  Francia 
porzione  della  Gujana  portoghese,  sen- 
za contare  i  ricchi  presenti  in  danaro 
e  pietre  preziose  fatti  al  principe  della 
Pace  ed  a  Luciano  Buonaparte  allora 
ambasciatore  a  Madrid,  e  istigatore 
dell'  ingiusta  guerra.  11  trattato  d'  A- 
miens  diede  qualche  mese  di  riposo  al 
Portogallo;  tostamente  dopo  negoziò  il 
principe  reggente  con  Napoleone,  di- 
chiarato imperatore,  una  neutralità, 
comperata  a  gran  sacriQzi.  11  Portogal- 
lo, antico  alleato  dell'  Inghilterra,  e 
ligio  al  gabinetto  di  s.  James,  secondar 
non  poteva  le  viste  di  Napoleone  con- 
tro quel  costante  nimico  di  sua  poten- 
za. Avevano  gì'  Inglesi  armato  le  loro 
flotte  partite  dal  capo  di  Buona  Speran- 
za, per  andare  a  conquistare  Buenos  - 
Ayres  e  Monte  -  Video,  appartenenti 
allora  agli  Spagnuoli.  Pare  certo  che  il 
principe  reggente  concedesse  loro  soc- 
corsi per  tale  spedizione  ;  la  qual  nuo- 
va fortememente  irritò  Buonaparte,  che 
avrebbe  fatto  marciar  le  sue  truppe 
sopra  Lisbona,  se  non  ne  fosse  stato  im- 
pedito dall'attacco  della  Prussia,  la  di 
cui  sorte  fu  decisa  alla  battaglia  di  Je- 
na. Subito  dopo  il  trattato  diTilsitt  che 
ne  fu  conseguenza,  diresse  Napoleone 
al  principe  reggente  una  ISota  diploma- 
tica per  cui  gli  intimava,  i.<*  di  chiu- 
dere entro  tre  settimane  i  suoi  por- 
ti agl'Inglesi;  a.**  di  fare  nel  tempo 
stesso  arrestare  tutti  gì'  Inglesi  do- 
miciliati in  Portogallo,  e  3.°  di  confi- 
scare tutte  le  proprietà  inglesi.  In  si 
difficile  circostanza  il  principe  reggen- 
te credette  di  scongiurare  la  burrasca 
non  accettando  che  la  prima  delle  pro- 
posizioni; ma  tal  passo  spiacque  egual- 
mente alla  Francia  ed  all'  Inghilterra. 
Io  vano  cercò   di  temporeggiare,   e  si 
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trovò  allora  collocato  tra  due  formida- 
bili nemici.  Nel  momento  in  cui  un  e- 
sercito  franco -spagnuolo  avanzava  so- 
pra Lisbona,  la  flotta  inglese  bloccava 
la  città  ;  ma  e  a  credere  che  agisse 
quest'  ultima  più  contro  la  Francia 
che  invadeva  il  Portogallo,  anziché  con- 
tro il  reggente.  Questo  principe,  ricor- 
dandosi forse  il  consiglio  che  il  mini- 
stro di  Pombal  dato  aveva  ad  uno  dei 
suoi  maggiori,  prese  una  risoluzione 
coraggiosa  ,  e  dopo  avere  installata 
una  giunta  suprema,  lasciò  i  suoi  stati 
d*  Europa  per  ritirarsi  in  Brasile.  Un 
decreto  del  26  novembre  1807  istruì  i 
Portoghesi  di  tale  determinazione.  Il 
visconte  di  Strasfort,  ambasciatore  di 
Inghilterra,  e  il  contrammiraglio  Sid- 
ney Smith  favorirono  i  preparativi  del- 
la partenza.  Comparve  allora  una  di- 
chiarazione nel  Monitore  annunciante 
«  che  la  casa  di  Braganza  avea  cessato 
59  di  regnare.  «  Per  fortuna,  i  prepa- 
rativi fatti  furono  sollecitamente,  men- 
tre la  squadra  che  portava  il  reggen- 
te, la  sua  famiglia  e  il  suo  seguito,  a- 
veva  appena  raddoppiato  lo  scanno  che 
l'avanguardo  francese  arrivava  a  San- 
tarenìi,  borgata  a  due  leghe  da  Lisbo- 
na. La  flotta  che  scortava  gli  augusti 
fuggitivi,  era  composta  di  8  vascelli  di 
alto  borbo,  4-  fregate,  3  brick  ed  uno 
schooner.  Erasi  dato  alla  vela  nella 
mattina  del  29  novembre  1807.  Dopo 
una  felicissima  traversata,  giunse  a 
Rio-  Janeiro  nel  marzo  1808,  e  il  pri- 
mo maggio  dell'  anno  stesso  il  reggen- 
te dichiarò  con  un  Manifesto,  nulli  e 
non  avvenuti  tutti  i  trattati  conchiusì 
coir  imperator  Napoleone,  e  vi  rico- 
nobbe r  amicizia  e  1*  alleanza  dell'  In- 
ghilterra, protestando  che  non  pose- 
rebbe le  armi  che  di  concerto  con 
quella  potenza,  e  non  consentirebbe, 
sotto  qualunque  condizione  si  fosse,  al- 
la cessione  del  Portogallo.  All'  epoca 
stessa,  dopo  avere  Napoleone  invasa  la 
Spagna,  e  scacciatone  il  legittimo  so- 
vrano,  collocato   aveva  su  quel   trono 
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suo  fratello  Gîaseppe,  mentre  «no  co- 
gnato Murat  era  succeduto  a  quest'ul- 
timo nel  regno  di  Napoli.  La  princi- 
pessa Carlotta,  sposa  del  reggente  di 
Portogallo,  e  il  loro  figlio  1*  infante  don 
Pedro  (  poi  imperatore  del  Brasile  ), 
presentarono  al  principe  Giovanni  una 
Memoria  per  reclamare  la  sua  prote- 
zione in  favore  dei  loro  diritti  alla  co- 
rona di  Spagna.  Vi  rispose  il  reggente 
dichiarando  che  coopererebbe  con  lut- 
ti i  possibili  mezzi  al  mantenimento 
di  cotali  diritti.  Diede  quindi  tutte  le 
sue  cure  ai  diversi  rami  dell*  ammini- 
strazione fino  allora  assai  nel  Brasile 
trascurata,  mentre  i  suoi  sudditi  por- 
toghesi, imitandogli  Spagnuoli,  difen- 
devano con  coraggio  la  loro  indipen- 
denza. Disciplinali  da  officiali  inglesi, 
occuparono  le  ripe  del  Tago  e  del  Due- 
ro.  Kendendoli  1'  amore  dell'  indipen- 
denza invincibili^  costrinsero  i  Fran- 
cesi, sotto  gli  ordini  del  duca  d'Abran- 
tès  (Junot),  ad  evacuare  il  Portogallo, 
£bbe  luogo  una  nuova  invasione  :  il  fa- 
moso Massena  la  comandava  ^  ma  tut- 
to il  paese  per  dove  passar  doveva  il 
suo  esercito,  fu  devastato  dai  Porto- 
ghesi. Il  duca  di  Vellinglon  dopo  ave- 
re scelte  le  posizioni  più  forti,  aveva, 
giusta  r  ordinaria  sua  tatica,  disposte 
le  sue  truppe  sotto  la  difesa  di  doppie 
file  di  formidabile  artiglieria.  Nulla 
poterono  tutti  gli  sforzi  del  valore  con- 
tro le  muraglie  di  bronzo  del  general 
inglese,  e  i  Francesi  furono  ancora  co- 
stretti ad  evacuare  il  Portogallo.  Mor- 
ta la  regina  alBrasile  il  20  marzo  1816, 
suo  figliuolo,  il  principe  reggente  as- 
sunse il  tìtolo  di  re  sotto  nome  di  Gio- 
vanni VI.  Unicamente  occupato  per  al- 
allora,  a*  suoi  sudditi  brasiliani,  inco- 
raggiò r  industria  e  il  commercio,  ed 
aflìne  di  attirare  ne*  suoi  stali  operai 
ed  artisti  d'  Europa,  concesse  loro  e- 
senzioni  e  privilegi.  Raddolcì  la  schia- 
TÌtù  dei  Negri,  e  mostrossi  in  ogni  oc- 
casione il  padre  de*  suoi  popoli.  In 
quel  mezzo  tempo  la  caduta  di  Buona- 
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parte  nel  181 5  restituita  aveva  alla 
Francia  la  dinastia  dei  Borboni.  I  di- 
versi troni  di  cui  aveva  il  primo  dispo- 
sto, erano  ritornati  ai  legittimi  lor  pos- 
sessori ,  e  di  nuovo  Ferdinando  VII 
quello  occupava  di  Spagna.  Sposò  nel- 
l'anno stesso  quel  monarca  una  figliuo- 
la di  Giovanni  VI,  e  una  sorella  della 
stessa  principessa  fu  unita  all'  infante 
don  Carlo,  fratello  di  Ferdinando. Mal- 
grado tal  nuova  alleanza,  ammutinate- 
si le  colonie  spagnuole,  Giovanni  VI, 
per  guarentire  i  propri  suoi  stati,  fece 
occupare  dalle  sue  truppe  nel  gennaio 
iSi-j  Monte- Video  ,  e  parecchie  pos- 
sessioni spagnuole  sulla  riva  setten- 
trionale della  Piata.  Si  dolse  Ferdi- 
nando altamente  di  tale  aggressione,  e 
reclamò  la  mediazione  delle  quattro 
principali  potenze  d'  Europa,  che  glie- 
la concessero  con  una  Nota  firmata  dai 
loro  ministri,  datata  da  Parigi  26  mar- 
zo 1817.  La  possessione  di  Monte  -  Vi- 
deo non  liberò  per  altro  il  Brasile  dal 
contagio  delle  colonie  spagnuole.  Un 
certo  Martioez,  alla  testa  di  alcune  mi- 
gliaia di  malcontenti,  rivoltossi  a  Fer- 
nambuco e  ad  altre  città  vicine.  Un*  a- 
zione  assai  viva  disperse  i  congiurati  j 
il  conte  d*  Arcos  s'  impadronì  di  Fer- 
nambuco, e  la  sedizione  fu  soffocata  in 
fascie.  Un*  altra  trama,  avente  per  og- 
getto di  sottrarre  il  Portogallo  alla  do- 
minazione inglese,  e  di  renderlo  indi- 
pendente da  quella  di  Rio  Janeiro, 
ebbe  luogo  nella  città  di  Lisbona  ;  ma 
avvertite  a  tempo  le  autorità,  i  proget- 
ti dei  congiurati  vennero  distrutti,  e 
gran  numero  di  essi  severamente  pu- 
niti .  Nel  1817  il  re  Giovanni  VI  con- 
cluse il  matrimonio  di  suo  figlio  mag- 
giore, r  infante  don  Pedro,  coli'  arci- 
duchessa Leopoldina,  figliuola  di  Fran- 
cesco li,  e  nel  mese  d'  agosto  la  prin- 
cipessa s'  imbarcò  a  Livorno  onde  re- 
carsi nella  capitale  del  Brasile,  ov*  è 
morta  nel  1827.  Fin  dal  i8i5,  gì*  In- 
glesi avevano  sollecitato  presso  Giovan- 
ni VI  affinchè  ritornasse  ne'  suoi  stali 
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d*  Europa  ;    ma  credencio  il  monarca 
la  sua  presenza    necessaria  al  Brasile, 
tì  si   era    sempre  rifìutato.    Pure  nort 
nascondevano   i  Portoghesi  il  lor  inal- 
coniento,  e  dell'  assenza  del  lor  sovra- 
no, e  di    vedere  1*  amministrazione  in 
mano  di  uno  straniero,  lord  Beresford, 
e  dei  suoi  compatriotli.  La  rivoluzione 
spagnuola  venne  ancora  ad  esaltare  gli 
spirili.  Fece  la  reggenza  di  Portogallo 
ogni   suo  sforzo   onde  allontanare  pari 
rivoluzione  in  Portogallo,  mentre  lord 
Beresford  partì  pel  Brasile  per  averne 
danaro  e    nuove  istruzioni.    Fece  Gio- 
vanni VI  tostamente   partire  un  basti- 
mento con  peculio    onde  pagare  il  sol- 
do arretrato  alle  truppe,  e  con  dispac- 
ci per  la   reggenza  ;   ma   i  suoi  ordini 
giunsero  troppo    lardi.  I  capi  dei  con- 
giurati adunatisi  a  Porto,  il  2^  agosto 
1822  ,   presso    il  colonnello  Bernardo 
Correa  -  de  -  Castro,  di  una  delle  più 
illustri  famiglie  del  regno,  decisero  di 
dare  r  estremo  colpo.  Fecero  battere 
la  generala  ;    arringarono  i  soldati  che 
risposero  colle  grida  :  T'iva  il  re  !   Vi- 
va   V  esercito  l    Vivano  le  cortes  e  la 
costituzione  !  Si  prestò  il  giuramento 
al  nuovo    ordine  di  cose,  e  nel  giorno 
seguente    al  far  del    giorno,  una  salva 
di   artiglieria    dal  castello  sul   Duero, 
annunciò   al  popolo    la  rivoluzione.  Le 
truppe  in  gran  tenuta  schieraronsi  di- 
nanzi  al  palazzo  della  città,  ove  tulle 
le  autorità  e  i  capi  ecclesiastici,  civili 
e  militari,  vennero  a  prestare  il  giura- 
mento alla  costituzione.  Nominossi  to- 
stamente una  Giunta  suprema^  com- 
posta   di  16   membri,  di  cui  fu  eletto 
presidente  don  Antonio  de  Silvejra  - 
Piato  -  da  -  Fonseca  ,  e   che  pubblicò 
un  manifesto  fatto  per  eccitare  le  pas- 
sioni e   r  orgoglio   nazionale.  Gli  offi- 
ciali inglesi   che  lord  Beresford   intro- 
dotti aveva   nell*  esercito   portoghese, 
non  presero    alcuna   parte  agli  avveni- 
menti j  furono  conservali   negli   stessi 
gradi,  ma  diedero  in  seguito  la  lor  di- 
missione. Parecchie  guarnigioni  di  piaz- 
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26  ▼îcîne  aderirono  alla  costituzione* 
e  tutti  tali  corpi  formanti  un  esercito 
di  22,000  uomini,  si  avanzavano  sopra 
Lisbona,  nel  mentre  che  la  Giunta 
reale  di  quella  città  cercava  (nel  suo 
proprio  interesse)  di  arrestare  il  tor- 
rente, con  una  proclamazione  in  cui 
annunciava  l*  arrivo  di  un  vascello  da 
Rio  Janeiro,  portante  ordini  di  miglio- 
ramento in  tutti  i  rami  dell*  ammini- 
strazione .  Fu  pure  inutilmente  che 
mandò  il  conte  d'  Amarante  e  il  gene- 
rale Victoria  contro  i  costituzionali  ; 
la  maggior  parte  delle  loro  truppe  li 
abbandonarono  e  si  unirono  ai  costitu- 
zionali. In  tale  stato  di  cose  la  reggen- 
za aveva  convocato  pel  i5  novembre 
le  cortes  giusta  1'  antica  forma  ;  sospe- 
se gli  officiali  inglesi,  e  decretò  che  si 
supplicasse  il  re  di  far  ritorno  in  Por- 
togallo. La  rivoluzione  operavasi  anche 
nella  capitale  j  un  reggimento  (il  16.'"°), 
si  ammutinò  ;  gli  altri  ne  seguirono 
Y  esempio  e  il  popolo  lor  si  congiunse. 
Una  nuova  giunta,  simile  a  quella 
di  Porto  e  presieduta  dal  prelato 
Frevre,  fu  stabilita,  ed  entrò  tostamen- 
te in  rivalità  colla  prima.  Genti  abba- 
stanza saggie  appianarono  le  difficol- 
tà e  le  due  giunte  acconsentirono 
a  riunirsi  sotto  la  presidenza  di  Frejre. 
Quella  di  Porto  entrò  in  Lisbona  il  1.** 
ottobre.  Giunse  nove  giorni  dopo  da 
Rio  Janerio  il  lord  Beresford,  al  quale 
non  si  permise  di  sbarcare,  malgrado 
avesse  esibiti  i  nuovi  poteri  datigli  dal 
re  5  poteri  che  col  titolo  di  marchese 
di  Campo-Major  gli  davano  un  autori- 
tà senza  limiti.  Dopo  aver  fatto  nuove 
istanze,  e  persistendo  la  giunta  nel  rifiu- 
to, il  lord  Beresford  ritornò  in  Inghil- 
terra sopra  un  pachebolto.  La  giunta, 
addottando  la  Costituzione  spagnuola, 
vi  fece  alcune  leggere  modificazioni.  Il 
numero  dei  deputati  fu  portato  a  centoj 
doveva  avervi  un  deputalo  ogni  5o,ooo 
abitanti,  e  si  deferiva  la  presidenza  dei 
collegi  alla  pluralità  de' voti.  Si  assegna- 
vano inoltre  ad  ogni  deputalo  5o  fran- 
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chi  al  giorno,  per  tulio  il  tempo  chQ 
rimanesse  in  funzione.  Finalmeole  lo 
cortes  straordinarie  si  riunirono  a  Li- 
sbona (il  24  gennaio  i8ai)  sotto  la  pre- 
sidenza dell'arcivescovo  di  Bahia.  Kè  le 
possessioni  portoghesi  d'olire  mare  e- 
raoo  più  tranquille.  A  Madera,  a  Pa- 
ras, a  Bahia,  a  Rio -Janeiro  scoppia- 
rono insurrezioni  quasi  nel  lempo  stes- 
so. Alla  manina  del  26  febbraio,  la 
guarnigione  della  capitale,  condotta  da 
officiali  subalterni,  ingombra  la  piazza 
del  Gran  Teatro,  e  vi  punta  cannoni. 
II  principe  reale,  l'infante  don  Pedro, 
vi  giunge  tostamente,  e  vi  è  ricevuto 
colle  grida  viva  il  re  !  Viva  la  Costitu- 
zione l  Il  re  se  ne  stava  allora  nella  sua 
casa  di  piacere,  ove  il  principe  si  portò 
a  più  riprese,  onde  annunciargli  i  voti 
del  popolo,  e  a  questo  portare  le  rispo- 
ste dei  monarca.  Ricomparisce  alfine 
don  Pedro,  e  dal  balcone  dei  teatro 
legge  al  popolo  ed  alle  truppe  raccolte 
un  decreto  con  cui  il  re  Giovanni  Vi 
accettava  la  Costituzione  di  Portogallo. 
JVe  prestò  il  principe  reale  il  giura- 
mento a  nome  dell'illustre  suo  padre, 
e  il  popolo,  correndo  alla  casa  di  vil- 
leggiatura del  re ,  lo  ricondusse  in 
trionfo  colla  sua  famiglia  nella  capita- 
le. Per  naturalissima  conseguenza,  il 
ministero  fu  cangiato.  Dopo  che  ebbe 
Giovanni  VI  confermalo  il  giuramento 
dal  figlio  suo  pronunciato,  decretò  la 
nomina  di  nove  deputati  brasiliani , 
per  le  cortes  di  Lisbona,  e  pochi  giorni 
dopo  annunciò  la  sua  risoluzione  di  ri- 
tornare in  Portogallo,  ov'  era  la  sua 
presenza  essenzialmente  neccessaria . 
Tale  risoluzione  sorprese  e  malconten- 
to i  meno  prudenti.  Gli  elettori,  riuni- 
ti alla  Borsa,  mandarono  una  deputa- 
zione al  re,  il  di  cui  scopo  era  di  di- 
mandargli un  governo  provvisorio,  nel 
quale  il  principe  ereditario,  sotto  no- 
me di  reggente,  stato  non  sarebbe  che 
il  primo  ministro.  Rigettò  il  principe 
l'offerta  umiliante,  e  persistendo  gli 
elettori  nella  loro  dimanda,  quantuu- 
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que  offerissero  aspello  ostile,  fu  loro 
intimalo  di  sciogliersi.  Non  avendo  ob- 
bedito, il  duca  d'Arcos,  spontaneamen- 
te e  senza  ordine,  fece  fare  ad  un  bat- 
taglione di  cacciatori  una  scarica  con- 
tro la  porla  della  Borsa,  che  uccise  e 
ferì  parechie  persone,  altri  non  si  sal- 
vando che  saltando  giù  dalle  iinestre^ 
era  alle  3  ore  della  mattina,  ed  alla  di- 
mane del  giorno  di  Pasqua.  11  funesto 
accidente  immerse  per  più  giorni  la 
città  nella  costernazione.  Finalmente  ii 
26  aprile  1821,  il  re  s'imbarcò  per  ri- 
tornare a  Lisbona  sul  vascello  di  linea 
il  don  Juan  FI:  era  accompagnato 
dalla  famiglia,  dai  ministri,  da  un  se- 
guito di  6,000  persone,  e  scortato  da 
numerosi  bastimenti.  Durante  tal  tem- 
po, suo  figliuolo  don  Pedro,  reggente 
del  Brasile,  non  potè  riacquistare  la  pri- 
ma sua  popolarità  che  facendo  nuove 
concessioni  al  popolo.  Giunse  il  re  Gio- 
vanni VI  a  Lisbona  il  3  luglio,  alleun-< 
dici  di  mattina.  Salve  di  artiglieria  ne 
annunciarono  il  ritorno,  ma  prima  che 
fosse  sbarcato,  si  dichiararono  ìecortesin 
permanenza,  decretando  che  sarebbero 
considerali  siccome  perturbatori  tutti 
quelli  che  proferissero  altre  grida,  che 
viva  la  religione,  viva  le  cortes,la  costi- 
tazione, il  re  costituzionale  e  la  sua  fa- 
miglia. Decretarono  inoltre  che  fino  allo 
stabilimento  della  costituzione,  e  senza  il 
consenso  delle  cortes,  il  re  non  potesse 
dare  impiego  ad  alcuno  straniero,  desti- 
tuire né  cangiare  i  comandanti  militari 
di  Lisbona,  e  di  Porto,  ec.j  ciò  era  im- 
porre leggi  al  proprio  sovrano  nel  mo- 
mento siessoin  cui  veniva  pienodel  desi- 
derio di  fare  la  felicità  de'  suoi  popoli. 
Il  ree  gV  infanti  don  Miguel  e  don  Se- 
bastiano, sbarcarono  il  4  luglio  ^  si 
portarono  tostamente  alla  cattedrale 
(ove  fu  cantalo  il  Te  Deum),  e  di  là 
nella  sala  delle  cortes.  Giovanni  VI  e  i 
suoi  due  figliuoli  prestarono  giuramen- 
to sugli  Evangelii  di  prendere  a  regola 
del  governo  le  basi  della  cosiituzione 
decretala  il  9  marzo.   Quando  fu    ter,- 
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minala,  il  re,  accompagnalo  dalla  6ua 
famiglia  e  da  tutti  i  dignitari  del  re- 
gno, pertossi  il  i."  ottobre  1822  nella 
sala  delle  sedute,  e  prestò  il  giuramen- 
to definitivo  a  quella  stessa  costituzio- 
ne. Passeremo  sotto  silenzio  i  discorsi 
e  del  re  e  del  presidente  delie  cortes'^ 
ma  si  poteva  notare  nell'uno  la  buona 
fede  di  un  eccellerne  principe,  e  nell'al- 
tro la  male  dissimulata  fierezza  di  un 
trionfo  sulle  più  belle  prerogative  rea- 
li. Nondimeno,  alcuni  mesi  dopo  la 
proclamazione  del  governo  rappresen- 
tativo in  Portogallo,  di  cui  fu  data  par- 
te a  tutte  le  potenze,  si  venne  ad  ac- 
corgersi che  parte  della  nazione  non  vi 
aveva  aderito  che  astretta,  mentre  si 
formarono  in  secreto  nuove  trame  on- 
de crollare  il  nuovo  edifizio.  Nomina- 
ronsi  la  regina  e  l'infante  don  Miguel 
come  alla  testa  degli  anti  -  costituziona- 
li. Mostrandosi  un  giorno  quel  princi- 
pe sulla  gran  piazza  di  Lisbona,  attirò 
a  lui  parechi  reggimenti  che  procla- 
marono la  dissoluzione  delle  cortes. Va- 
reva  anche  certo  che  si  volesse  impa- 
dronirsi della  persona  del  re,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  parecchi  ploclami 
annunciavano  che  Giovanni  VI,  ingan- 
nato da  dei  faziosi,  non  agiva  di  pro- 
pria e  libera  volontà.  S'  introdussero  i 
nuovi  ribelli  nella  magione  regale,  e  il 
monarca  trasferissi  tostamente  sopra 
un  vascello  inglese.  Frattanto  le  trup- 
pe ristabilirono  1*  ordine  nella  città, 
mentre  tutti  i  ministri  delle  corti  stra- 
niere andarono  a  collocarsi  intorno  al 
re.  Fu  l*  infante  don  Miguel  condotto 
dinanzi  all'  illustre  suo  padre,  che  lo 
ricevette  colle  lagrime  agli  occhi,  e  gli 
concesse  il  perdono  che  implorava  alle 
sue  ginocchia.  Decise  il  re  che  la  sua 
consorte  si  allontanasse  dalla  corte  , 
e  che  r  infante  viaggiasse  per  alcun 
tempo  j  si  portò  a  Parigi,  quindi  a 
Vienna,  ove  dimorò  parecchi  mesi.  Non 
cercheremo  noi  qui  di  ricordare  i  par- 
ziali combattimenti  che  si  diedero  le 
truppe  costituzionali  coi  realisti,  iu  di» 
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versi  punti,  del  regno.  Le  cortes   ven- 
nero   disciolte  ;  parlossi  di  una  nuova 
costituzione  simile  a  quella  che  reggeva 
le  antiche   cortes  del  Portogollo  ;    ma 
tal  progetto   non  si  realizzò  e   un  mal 
contento   generale    tutti  inaspriva   gli 
animi,  mentre  Giovanni  VI  era  sincera- 
mente   amato  da    tutti  i  suoi    sudditi. 
Frattanto, il  principe  reggente  del  Bra- 
sile, (  don  Pedro  )  convocate  aveva   le 
sue  cortes^  che   licenziò  quindi   per 
riunirle  di  nuovo,  e  protestando  con  un 
proclama  energico  contro  le    cortes  di 
Lisbona,  dichiarava  il  Brasile  indipen- 
dente, prendeva   il  titolo  d' imperato- 
re, e  si  disponeva  a  compilare  una  nuo- 
va costituzione  per  quella  vasta  contra- 
da. Dopo  parecchie  dispute  fra  le  corti 
di  Lisbona  e  di  Rio  -  Janeiro  ,  fu  deci- 
so che  don  Pedro  governerebbe  da  solo 
il  Brasile^  (  staccato  ormai  dalla  madre 
patria  )  ;    che  conserverebbe   titolo   di 
imperadore,  e  che  il  re  di    Partogalio 
Giovanni  VI,  porterebbe  pure,  duran- 
te la  sua  vita,  lo  stesso  titolo   d' impe- 
rator  del  Brasile.  Niente  annunciava  in 
Portogallo  che  si  adoprasse  a  rislibilire 
le  nuove  Cortes,  né  a  convocare  le  an- 
tiche, quantunque  sempre    si  parlasse 
dell'  ultimo  progetto.  Frattanto  il  re, 
quantunque  di  temperamento  assai  ro- 
busto, cedendo  ai  dispiaceri  che  ne  al- 
teravavano  la  salute  fin  dalla  sua  par- 
tenza per  r  America,  fu  colto  da  gra- 
ve malattia,  alla  quale  soccombette   il 
IO  marzo   1826,  di  Sganni.  Principe 
religioso, giusto,  avendo  sempre  conser- 
vati puri  costumi,  buono  sposo,    buon 
padre,  se    mostrò    qualche    debolezza 
nel  suo  governo,  devesi  attribuirla    al- 
l' amore  che  nodriva  per  i  suoi  popoli, 
che  gli  faceva   addottar  sempre  la  via 
che  lor  stimava  vantaggiosa.  Suo  figlio 
don  Pedro,  imperatore  del  Brasile,  gli 
succedette  nel  regno  di  Portogallo,    al 
quale  diede  una   nuova   Costituzione* 
Decretò  T  unione  della  giovine   sua  fi- 
glia  donna    Maria  ,  con  «uo    fratello 
r  infante  don  Miguel,  e  quando  questa 
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principessa  avesse  ragginnta  la  sua  mag- 
gior età  regnare  dovea  unitamente  a  don 
Aliguel,  suo  sposo  e  suo  zio,  sul  Porto- 
gallo. Tal  matrimonio  fu  per  procura 
celebralo  a  Vienna  ,  io  presenza  di 
Francesco  I  e  dell'  imperiale  famiglia, 
nell'aprile  1827.  Se  non  che  i  nuovi 
contrasti  insorti  fra  i  due  fratelli,  don 
Pedro  e  don  Miguel,  che  1'  uno  contro 
r  altro  hanno  impugnato  le  armi,  non 
lasciano  prevedere  quale  sarà  V  esito 
delle  cose. 

GIOVANNI  V  e  VI,  czari  di  Rnssia. 
Vedi  \wATi. 

GIOVANNI  SENZA  PAURA,fìglìuo- 
lo  di  Filippo rArdito  duca  di  Borgogna, 
nacque  nel  1371  a  Digìone.  Non  essen- 
do ancora  che  conte  di  Nevers,  segnalò 
il  suo  valore  alla  battaglia  di    Nicopoli 
nel    iSgG,  contro    Bajazet  che    rimase 
vinto  in   quella  giornata.  Il  conte    di 
Nevers  fu  fatto  prigioniero  con  più  di 
600  gentiluomini,  che  V  eroe  maomet- 
tano fece  tatti  trucidare  in  sua  presenza, 
ad  eccezione  di  venticinque,    pei  quali 
esigette   200,000   zecchini  di   riscatto. 
Succeduto  il  conte  di  Neverg  nel  i4o4^ 
agli  stati  di  suo   padre,  portossi   alla 
corte  di  Francia,  e  vi  ebbe  grandi  dif- 
ferenze col  duca  d'Orleans,  fratello  del 
re  cario  VI,  che  fece  assassinare  fra  le 
•j  ore  e  le  8  della  sera  ,  il  a3  novem- 
bre 1407.  Assistette  alla  dimane  ai  suoi 
funerali,  lo  compianse  ,  e  ne  lacrimò; 
naa  vedendo  che  s'  imprendevano  esat- 
te perquisizioni ,   se  ne  fuggì   in  Fian- 
dra. Ritornato  quindi  con  mille  nomi- 
ni ,  osò  far  trofeo  del  suo  delitto  che 
un  dottore  dell'università    di   Parigi 
imprese  a  difendere.  (  Vedi  Pbtit  Gio- 
vanni ).  Non  tolse   ciò  che  il  duca   di 
Borgogna  non  avesse  a  sostenere  per 
sette  anni  una  guerra  civile  contro  i 
fratelli  e  gli  amici  del  duca  assassinato. 
Chiamavasi  la  sua  fazione  dei    Borgo- 
gnoni, e  quella  di  Orleans  era  chiama- 
ta degli  Armagnaccki  dal  nome  del  con- 
te d*  Armagnac,  cognato  del  duca  d'Or- 
leans. Quello  dei  due  che  dominava, 
Fellir,  Tomo  V» 
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faceva  a  sua  volta  condarre  alla   forca, 
assassinare,   bruciare   quelli   della   fa- 
zione contraria.  Avendo  Giovanni  sen- 
za Paura  sorpresa  Parigi  nel    i4i8,  vi 
fece  orribile   carnificina   degli    Arma- 
gnacchi,  e  s' impadronì  di  tutta    V  au- 
torità. L'anno  dopo,  riconcilìossi    col 
delfino,  poscia  Carlo  VII,  dopo  essersi' 
unito  contro  di   lui  ali*  Inghilterra  e  a 
Carlo  VI  suo  padre.  Tale  riconciliazio- 
ne ebbe  conseguenze  funeste.  Il  delfi- 
no, governato  da  Tannegui  du  Chastel, 
intavolò  un  ritrovo  col  duca  di   Borgo- 
gna sul  ponte  di  Montereau-Faut-Yon- 
ne  .   Ciascuno  d'  essi   vi   si  portò   con 
dieci  cavalieri .  Giovanni  senza    Paura 
vi  fu  assassinato  da  Tannegui,  sugli  oc- 
chi del   delfino,  il  io  settembre   i^Jg. 
Così  r  omicidio  del  duca  d'  Orleans  fti 
vendicato  da  un  altro   omicidio  ancora 
più    odioso,   perchè    più  meditato,   e 
più  solennemente  opposto  alle   regole 
tutte   della   buona   fede  e  dell'  onore. 
(VediìsABBLi^x  di  Baviera  e  Carlo  VI). 
GIOVANNI   DI  Fraitcia  ,   duca  di 
Berrì,  conte    di    Poitou ,    nato  1*  an- 
no   1343  ,    era   figlinolo  del  re  Gio- 
vanni  e  di  Bona  di  Lucemborgo,  sua 
prima  moglie  ;   segnalossi   alla  batta- 
glia di  Poitiers,  a  quella  di  Rosebecq, 
e  in  diversi  altri  combattimenti.  Ebbe 
parte  per  più  anni  all'amministrazio- 
ne degli  affari,  e  provò  rovesci  che  so- 
stenne e   1  fermezza.  Dichiarossi  Tao- 
no  i4io  per    la  casa  d'Orleans   contro 
quella   di    Borgogna  .    Morì    a  Parigi 
Panno  i4i6,  e  fu  sotterrato  nella  san- 
ta cappella  «li  Bourges,  che  fatta  aveva 
fabbricare. 

GIOVANNI  V,  duca  di  Bretagna, 
soprannominato  il  Valoroso  ed  il  Con- 
quistatore,  rimase  pacifico  possessore 
del  ducato  di  Bretagna,  dopo  la  batta- 
glia d' Aurai  nel  i564.  Imprese  Carlo 
V  a  spogliarlo  ;  ma  la  sua  nobiltà  lo 
difese.  Riconciliossi  Carlo  VI  con  lui, 
e  volle  quindi  fargli  la  guerra,  per  a- 
ver  dato  asilo  a  Craon  assassino  del 
contestabile  di  Clisson  ;  ma  quel  mo- 
77 
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narca  cadde  in  demenza  marciando 
Ter  la  Bretagna .  Morì  Giovanni  V  a 
Nantes  nel  iSgg.  Era  questo  principe 
estremo  in  tutto,  amava  Gn  alla  follìa, 
odiava  al  furore,  e  non  mai  ritornan- 
do dalle  «uè  preoccupazioni .  Egli  fu 
che  istituì  Tordine  militare  dell'  Her- 
Tjiine  o  Armellino.  Quello  che  avevavi 
di  particolare  in  tal  ordine,  si  era  che 
vi  potevano  entrare  le  dame. 

GIOVANNI  VI,  duca  di  Bretagna, 
pari  di  Francia,  detto  il  Buono  ed  il 
Saggio,  succedette  a  Giovanni  suo  pa- 
dre in  età  di  dieci  anni.  Si  fece  amare 
talmente  dai  suoi  sudditi ,  che  fatto 
avendolo  il  conte  di  Penlhjevre  pri- 
gioniero, tutta  la  nobiltà  della  Breta- 
gna prese  le  armi  e  restituire  gli  fece 
la  libertà.  Servì  bene  Carlo  Vii  re  di 
Francia  contro  gì'  Inglesi,  e  mori  nel 
i44^9  '**  riputazione  di  prence  ben 
fatto,  magnifico  negli  abiti,  negli  ar- 
redi enei  trattamento 5  onesto,  giu- 
sto e  caritatevole,  ma  troppo  facile  e 
troppo  buono.  Erasi  sposato  a  Giovan- 
na, figliuola  di  Carlo  VI,  re  di  Fran- 
cia . 

GIOVANNI  V,  rultimo  dei  conti 
d'Armagnac,  che  goduto  abbia  dei  re- 
cali diritti.  Sposata  avendo  la  sua  pro- 
pria sorella,  fu  da  Carlo  VII  scacciato 
dai  suoi  stati,  a  sollecitazione  del  papa 
indignato  di  simile  incesto.  Rifuggissi 
in  Ispagna  con  sua  sorella  di  cui  non 
«i  parlò  più.  Luigi  XI  che  si  piccava 
di  disfare  ciò  tutto  che  fatto  aveva  suo 
padre,  ristabilì  il  conte  d'Armagnac 
ne'suoi  stati  5  ma  entrato  questi  nella 
lega  del  Ben  pubblico,  il  re  ,  sotto  di- 
Tersi  prelesti,  ne  confiscò  i  dominii  e 
gli  mandò  contro  un  corpo  di  truppe, 
che  l'assediarono  io  Lectoure.  Duran- 
te un  parlamento  ,  fu  presa  la  piazza 
d'assalto,  e  il  conte  ucciso  nel  suo  pa- 
lazzo nel  1473.  Carlo  I  suo  figliuolo  , 
che  avuto  aveva  dalla  sorella  del  conte 
di  Foix,  fu  condotto  prigioniero  a  Pa- 
rigi nel  i483.  Fu  ristabilito  ne'suoi 
dii'itti  ma  solo  per  Tutile,  e  fu  priya- 
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to  della  sovranità  .  Terminò  Carlo  î 

suoi  giorni  nel  1497,  senza  figlinoli  le- 
gittimi. Istituì  a  suo  erede  il  duca  di 
Alençon  che  mori  senza  posterità  nel 

iSaS,  eie  di  cui  possessioni  riunite 
furono  alla  corona ,  Passò  nondimeno 
r  Armagnac  ad  Enrico  d'Albret,  re 
di  Navarra,  che  sposata  aveva  la  du- 
chessa d' Alençon.  Era  questo  re  Enri- 
co avo  di  Enrico  IV,  re  di  Francia  , 
che  riunì  l'Armagnac  alla  corona. 

GIOVANNI,  conte  della  Marca. 
Vedi  GiovAWNA  lì  regina  di  Na- 
poli . 

GIOVANNI  d'OnLEAivs,  conte  di  Du- 
ifois  e  di  Longueville,  naturale  figliuo- 
lo di  Luigi  d'Orleans,   assassinato  dal 
duca  di  Borgogna,    nacque  nel  i4.o5, 
e  cominciò  la  sua  carriera  colla  disfate 
ta  di  W^arwicX  e  di  Suffolk,  che  inse- 
guì fino  a  Parigi.  Assediata   Orleans 
dagl'Inglesi  ,   difese  coraggiosamente 
quella  città,  e  diede  tempo  a  Giovan- 
na d'Arco  di  condurvi  soccorsi.  La  le- 
vata dell'assedio   fu    seguita   da  gran 
numero  di  felici  successi.  Quasi  tutto 
l'onore   si  ebbe   il  conte  di  Dunois  di 
avere  scacciati  i  nemici  della  Norman- 
dia e  della  Gujenna.  Diede  loro  il  col- 
po mortale  a  Castillon  nel  i45i,  dopo 
aver  preso  sopra  essi  Blaye,  Fronsac, 
Bordò,  Bajonna.   Dovette  Carlo  VII  il 
suo  trono  alla  spada  di  lui,   ed  il  mo- 
narca non  fu  ingrato  riguardo  a  Du- 
nois. Diegli   il  titolo  di  Ristauratore 
della  patria,  gli  fece  presente  della 
contea  di  Longueville,  e   l'onorò  della 
carica  di  gran  ciamberlano  di  Francia. 
2\è  meno  lo  stimò  Luigi  XI.   Entrò  il 
conte  di  Dunois,  sotto  il  regno  di  que- 
sto principe,  nella  lega  del  Ben  pub' 
hlico,  e  ne  fu  l'anima   colla   sua  con- 
dotta e  colla  sua  sperienza  .  Morì  nel 
i4o8. 

GIOVANNI  d'AusTRiA.  F.  Juan. 

GIOVANNI  FILOPONO,  dettoli 
Grammatico^  d'Alessandria  ,  ed  uno 
dei  più  famosi  filosofi  del  VII  secolo, 
ottenuto  aveva  pel  suo  credito  presso 
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Amroô,  generale  del  Califfo  Omar  I, 
che  la  famosa  biblioteca  di  Alessan- 
dria salvata  fosse  dal  saccheggio  ;  ma 
avendo  Omar  ordinato  che  si  abbru- 
ciasse, ebbe  Giovanni  il  dispiacere  di 
veder  portare  e  distribuire  tutti  i  li- 
bri ai  bagni  di  quella  grande  città, 
ove  servirono  per  sei  mesi  a  mantene- 
re il  fuoco.  Era  uno  dei  principali  tri- 
teisti^ e  anche  capo  di  tal  setta,  poi- 
ché, per  obbligare  i  partigiani  di  quel- 
Teresia  che  rientrare  volevano  nel  se- 
no della  Chiesa  ,  a  dichiarar  chiara- 
mente la  loro  credenza,  li  si  obbligava 
a  dire,  anatema  a  Filopono.  Consiste- 
va il  triteismo  in  riconoscere  tre  na- 
ture in  Dio.  Tali  sconsiderati  ragiona- 
tori volendosi  allontanare  da  Sabellio, 
che  non  conosceva  che  una  persona  in 
Dio,  urtarono  nell*  errore  opposto  . 
Pietro  Fajdit  ,  ed  Antonio  Oehmbs  , 
rinnovellarono  in  questi  ultimi  tempi 
le  eresie  dei  triteisti .  Quest'ultimo 
pubblicò  a  tale  proposito  un  Trattato 
de  Dea  uno  et  trino,  Alagonza,  1*389, 
condannato  e  saviamente  confutato  da 
un  giudizio  dell'università  di  Colonia, 
1790,  in  8.  (f^c?j  Faydij).  Si  ha  da 
Filopono  nn*opera  sulla  Creazione  del 
Mondoy  Vienna,  i63o,  in  4j  e  parec^ 
chi  Trattati  sopra  Aristotele  in  greco 
ed  in  latino,  Vienna,  i636,  i5  tomi 
io  fol. 

GIOVANNI  DI  Parma  ,  fratello  mi- 
nore, dottore  reggente  nella  scuola  di 
Parigi,  quindi  generale  del  suo  ordi- 
ne nel  124^7,  ^^  mandato  in  qualità  di 
legato  nel  12495  presso  l'imperatore 
Giovanni  Vatace  ,  che  desiderava  la 
unione  dei  Greci  coi  Latini .  //  Van- 
gelo eterno,  opera  che  contiene  alcu- 
ni errori  dell*abb.  Joachim  circa  Tuni- 
tà  dell'essenza  divina  ed  altri  oggetti, 
«tata  essendogli  attribuita,  fu  deposto 
nel  capitolo  generale  del  «uo  ordine 
Panno  12  56,  e  Topera  condannata  dal- 
l' università  di  Parigi  e  da  Alessan- 
dro IV. 
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GIOVANNI  ScoT.  Vedi  Dcws  Scot 
e  Scott.  ^ 

GIOVANNI  d'ANAìTlA    O    d'AlfAGjfl, 

arcidiacono  e  professore  in  diritto  ca- 
nonico a  Bologna,  da  cut  si  hanno  dei 
Commenti  sulle  Decretali,  in  fol.,  ed 
un  voi.  di  Consultazioni  y  pure  in  fol., 
mori  con  grandissimi  sentimenti  di  ve- 
ra pietà  nell'anno  i455. 

GIOVANNI  DI  BauGBs,  pittore,  V, 
Bruges. 

GIOVANNI  d'iMOLA  ,  discepolo  di 
di  Baldo  Pantico,  insegnò  il  diritto  con 
molla  riputazione  e  mori  nel  i4.36f. 
Diede  dei  Commenti  sulle  Decretali  e 
sulle  Clementine,  in  fol.,  ed  altre  ope- 
re altravolta  stimate. 

GIOVANNI  DI  Montre At  o  Regio- 
montanus.  V,  Mullbr  (Giovanni). 

GIOVANNI  CoRvoro.  V.  Uniadb. 

GIOVANNI  DI  Hagbw,  de  Indagine, 
dotto  certosino,  morì  nel  147^,  in 
odore  di  santità.  Aveva  preso  Pabìto  ad 
Erfort,  di  2  5  anni,  e  ne  passò  circa  35 
nel  suo  ordine.  Versano  le  sue  opere 
sopra  argomenti  pii.  Sono  esse  in  gran- 
de numero  e  manoscritte. 

GIOVANNI  DI  Ragusa,  nativo  del- 
la  città  di  tal  nome,  domenicano,  di- 
venne dottore  di  Sorbona,  presidente 
del  concilio  di  Basilea,  e  fu  incaricato 
di  andare  parecchie  volte  a  Costanti- 
nopoli per  la  riunione  dei  Greci  coi 
Latini.  Fu  in  seguito  vescovo  di  Argo, 
nella  Morea,  e  morì  verso  il  <45o«  Die- 
de 5  1.  un  Discorso  pronunciato  al  con- 
cilio di  Basilea,  nella  Storia  di  quel 
Concilio  j  2.  Gli  étti  della  sua  lega- 
zione a  Costantinopoli,  negli  atti  del 
concilio  di  Basilea  ;  3.  una  Relazione 
del  suo  'faggio  d'Oriente,  in  Leone 
Allazio, 

GIOVANNI  DI  Castbl  Boiognbss, 
così  detto  dal  luogo  di  saa  nascita  ^  e 
che  si  chiamava  Bernardi,  celebre  in- 
cisore ,  lavorò  per  il  papa  Clément» 
VII,  e  per  Pimperatore  Carlo  Quinto. 
Incile  sopra  piccola  pietre   //  Ratio 
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delU  Sabine  ,  dei  Baccanali,  delle 
pugne  navali  ,  ed  altri  grandi  sog- 
getti . 

GIOVANNI  MiLAWBrB  ,  compose, 
giusta  la  più  comune  opinione,  in  no- 
me dei  medici  di  Salerno,  un  libro  di 
medicina  in  versi  latini.  Conteneva  1 259 
versi  ,  di  cui  non  ne  rimangono  che 
S'}2.  Tale  libro,  conosciuto  sotto  nome 
di  Scuola  di  Salerno^  e  nel  quale  al- 
cune false  osservazioni  si  trovano  fra 
un  maggior  numero  di  vere,  fu  più 
volte  pubblicato.  Fecero  i  medici  di- 
verse annotazioni  sopra  tal  opera.  Soa 
le  migliori  quelle  di  Renato  Moreau, 
Parigi  1625,  ia  8.  Fu  recato  in  fran- 
cese, in  prosa  ed  in  versi.  Fioriva  Gio- 
vanni di  Milano  nell*  XI  secolo. 

GIOVANNI  DI  Parigi,  famoso  do- 
menicano,  dottore  e  professore  di  teo- 
logia a  Parigi,  e  celebre  predicatore, 
prese  la  difesa  del  re  Filippo  il  Bello, 
contro  il  papa  Bonifazio  Vili,  nel  suo 
trattato  De  regia  potestate  et  papali... 
Avendo  dal  pergamo  avanzate  alcune 
proposizioni  che  non  sembravano  esat- 
te, sul  dogma  della  reale  presenza  di 
G.  G.  nell  Eucaristia  ,  fu  deferito  a 
Guglielmo  ,  vescovo  di  Parigi,  il  qual 
prelato  gli  vietò  di  predicare  e  d'inse- 
gnare .  Egli  se  ne  appellò  al  papa,  e 
venne  a  Roma  per  vi  si  difendere  j  ma 
mori  poco  dopo,  nel  1  So/J.  Diede  ;  i . 
Determinatio  de  modo  existendi  cor- 
poris  Christt  in  Sacramento  aliaris^ 
Londra  1686,  in  8.,  a.  Correctovium 
doctrinae  Sancii  Thomae ,  Kon  sem- 
pre il  discernimento  vi  eguaglia  la 
scienza. 

GIOVANNI  IL  TEUTONICO  ,  do- 
menicano ,  nativo  di  Wildeshusen, 
nella  VVeslfalia  5  morto  nel  1262,  fu 
penitenziere  di  Roma,  quindi  vescovo 
di  Bosnia,  e  4.*  generale  dell'ordine  di 
s.  Domenico  .  Gli  si  attribuisce  una 
Somma  dei  predicatori^  ed  una  Som- 
ma dei  confessori ,  stampate  la  prima 
a  Reutlengen,  1487,  in  fol.,  ed  a  Lio- 
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ne  la  seconda,  i5i5^   pure  in  fol.  Ma 
il  p.  Echard   sostiene  essere   tali  due 
opere  di  Giovawwi  di  Friborgo,   pure 
chiamato  il  Teutonico^  altro  domeni- 
cano, morto  nel  i3i3.  Ebbero  e  l'uno 
e  Taltro  un  nome  nel  secolo  loro. 
GIOVANNI  ANDREA.  V.  Ardeba. 
GIOVANNI,  monaco  dell'abbazia  di 
Hante-Selves,  è  autore  d'up  antichis- 
simo   romanzo,    intitolato  :    Hlstoria 
calumniae  novercalis   quae    Septem 
Sapjentjum   dicitur^  Anversa,    1490, 
in  4  9  lo  stesso   tradotto  in   francese  , 
Ginevra,  1492,  in  fol,  j  l'uno  e  l'altro 
rari  e  poco   assortiti   alla  professione 
dell'autore.  Ne  imitò  Boccaccio  parec- 
chie novelle,  e  il  romanzo  d*£rasto  ne 
fu  tratto.  Crede  il  presidente  Fauchel 
che   il  poeta  Hebers   Tabbia  posto  in 
versi  francesi   verso  il  laao.   Trovasi 
anche  nella  biblioteca  del  redi  Francia 
e  in  quella  di  Anet.  Si  attribuisce  allo 
stesso  monaco  II  deluso  in  corte,  in  ver- 
so e  in  prosa,  Vienna    i484*   io  ^^1., 
raro  ;  ma  altri  con  più  ragione  V  at- 
tribuiscono a  Renato  re  di  Sicilia. 

GIOVANNI    DELLA    GONCBZIONB    (il 

padre),  riformatore  dei  trinitarii  scal- 
zi di  Spagna  ,  nacque  ad  Almodovar, 
nella  diocesi  di  Toledo,  nel  i56i,  e 
morì  in  odore  di  santità  a  Cordova  , 
nel  161 3,  dopo  avere  formato  18  con- 
venti di  sua  riforma,  e  averli  colle  pro- 
prie virtù  edificati. 

GIOVANNI  d'Udii^b,  città  capitale 
del  Friuli,  nacque  nel  i494«  '1  suo  gu- 
sto per  la  pittura  perfezionossi  a  Ve- 
nezia sotto  il  Giorgione,  ed  a  Roma 
sotto  Rafaello.  Emergeva  in  dipingere 
gli  animali,  i  frutti,  i  fiori,  e  gli  orna- 
ti ;  che  è  anche  il  genere  in  cui  Ra- 
faello r  impiegava.  Riuscì  benissimo 
nei  lavori  a  stucco  j  ed  a  lui  si  attribui- 
sce la  scoperta  della  vera  materia  di 
cui  gli  antichi  si  servivano  per  simile 
lavoro.  Fu  Giovanni  d'Udine  molto 
occupato  a  Roma,ove  morì  l'anno  1 564, 
terminando   di  dipingere   una   loggia 
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pel  papa  Pio  IV.  Rîcercalissimî  sono 
i  suoi  disegni  da  quelli  che  amano  gli 
ornamenti  di  gran  gusto. 

GIOVANNI  DI  Gbsu'  Maria  ,  car- 
melitano scalzo  ,  nato  a  Calaruega  , 
nella  diocesi  d'Osma  in  Ispagna,  Tan- 
no i564>  passò  per  tutte  le  cariche 
del  suo  ordine,  e  morì  il  28  maggio 
i6i5,  io  riputazione  di  religioso  pie- 
no di  merito  e  di  virtù.  S.  Francesco 
di  Sales,  Bellarmino,  Bossuet,  ne  par- 
larono con  elogio.  Si  ha  da  lui  :  Di' 
scipllna  clauslralis,  Colonia,  i65o,  4 
voi.  in  fol.  Racchiudono  dei  Commen- 
ti sulla  sacra  Scrittura,  e  gran  nume- 
ro di  opere  ascetiche. 

GIOVANNI  DI  S.GioTAHïii.  F.  Ma- 
irozzL 

GIOVANNI  DiGiscALA.  T-Giscala. 

GIOVANNI  SOBIBSW.   r.SoBIESKI. 

GIOVANNI.    V,  Mastro  Giota:^ni. 
GIOVANNI  Gbrbrawdo  di  Leiden. 
F.  Lbtdbw. 

GIOVANNI  Nbpomucbito.  V,  Nepó- 

MUGBIVO. 

GIOVE,  la  prima  delle  dÌTÌnità  del 
paganesimo,  era  figliuolo  di  Saturno 
e  di  Rea.  Senza  entrare  nelle  partico- 
larità di  quanto  la  mitologia  ne  rac- 
conta ,  diremo  solo  che  era  riguarda- 
to siccome  il  dio  supremo,  e  il  signo- 
re dì  tutti .  Magnifici  templi  a  lui  per 
tutto  l'universo  si  eressero ,  e  dieron- 
segli  nomi  secondo  i  luoghi  in  cui  ave- 
va altari.  Chiamavanlo  gli  Egizii  Gio- 
ve Aminone^  e  l'adoravano  sotto  figura 
dì  Capro  ;  ma  il  nome  suo  principale 
erasi  Olimpico,  perchè  dicesi  con  tut- 
ta la  sua  corte  dimorasse  sulla  som- 
mità del  monte  Olimpo  .  Pretendesi 
che  Varrone  contasse  fino  a  3oo  Giovi, 
di  cui  gli  autori  dellantìchità^  e  prin- 
cipalmente i  poeti,  riunirono  i  carat- 
teri per  non  formarne  che  un  solo.  In- 
finità di  passi  degli  antichi  provano 
che  i  pagani,  sotto  il  nome  disprezza- 
bile e  nauseoso  di  Giove,  adorassero 
il  vero  Dio  .  Pesando  gli  attributi  di 
cui  queir  idolo  decoravano  i  pagani, 
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non  si  può  a  meno  di  non  adottare  tal 
sentimento  .  Sembra  anche  cerio  che 
Jovis,  genitivo  di  Jupiter  ,  fosse  una 
corruzione  del  nome  del  Dio  d'Israe- 
lo,  che  significa  l'essere  esistente  per 
sé  stesso.  Ma  è  appunto  tale  istessa  de- 
generazione della  grande  sublime  idea 
di  un  Dio  creatore,  che  dimostra  la 
necessità  della  rivelazione  e  la  felicità 
della  fede  j  essa  sola  conserva  le  salu- 
tari ed  importanti  verità  che  la  ragio- 
ne scuopre^  senza  poterle  mantenere  o 
difendere  dalla  corruzione. 

GIOVENALE  (Decio  Giunio),  poe- 
ta latino,  d'Aquino  in  Italia,  passò  a 
Roma  ove  incominciò  col  fare  delle  de- 
clamazioni, e  finì  col  compor  satire. 
Si  sollevò  contro  la  passione  di  Nerone 
pegli  spettacoli  ,    e  soprattutto  contro 
un* attore  nominalo  Paride,  buffone  e 
favorito   di  quell'imperatore.  Rimase 
il  satirico  declamatore  impunito  sotto 
il  regno  di  Nerone  ;   ma   sotto  quello 
di  Domiziano,  ebbe  Paride  il  credito 
di  farlo  esiliare.  Fu  di  80  anni  man- 
dato  nella  Pentapoli  sulle   frontiere 
dell'Egitto  e  della  Libia.  Si  portò  il 
pretesto  che  vi  si  aveva  bisogno  di  lui 
onde  comandare   la  cavalleria  .   Ebbe 
molto  il  poeta  guerriero  a  soffrire  dal- 
l'impiego di  cui  erasi  per  derisione  ri- 
vestito 5  ma  quantunque  ottuagenario, 
sopravvisse  al  suo  persecutore  .  Ritor- 
nò a  Roma  dopo  la  morte  di  lui,  e  qui- 
vi ancora    viveva  sotto  Nerva  e  sotto 
Traiano.  Morì,  a  quanto  credesi   l'an- 
no 128  di  G.  C.  Tenghiamo  da  lui  se- 
dici Satire.  Forte  è  il  suo  stile,   ma- 
schio, veemente,  ma  manca  spesso  di 
eleganza,  di  purezza,  e  soprattutto  di 
decenza  5  vi  sono  nondimeno  eccellen- 
ti massime  morali,  e  giuste  e  piccanti 
riflessioni.  Lo  posero    alcuni  dotti  al 
paro   di  Orazio  ^    ma    è  senza  dubbio 
porlo  Iropp'alto.  Stimasi  la  traduzione 
di  questo  poeta  del  padre  Tarteron,  e 
quella  che  ne  pubblicò  Dusàulx,  Pari- 
gi^ 1816,  in  8. 

GIOVENCO  (Caio  Vcccio  Aquilino) , 
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uno  tra'primî  poeti  crìstìanì  ^  nacque 
nelle  Spagne,  da  illustre  famiglia.  Po- 
se in  versi  latini  laVita  di  Gesù' Cri- 
sto, in  quattro  libri,  verso  il  aSg.  Sti- 
mabile è  questo  poema  meno  per  la 
bellezza  dei  versi  e  la  purità  del  lati- 
no, che  per  l'esattezza  scrupolosa  onde 
l'autore  seguì  gli  evangelisti .  Trovasi 
nella  biblioteca  dei  padri,  e  nel  Cor' 
pus  poetarum  di  Maittaire ,  Ne  cita 
s.  Girolamo  con  elogio  quel  verso  sulla 
adorazione  dei  magi: 


Thus,  aurum  ,  myrrham ,  Begique  , 

Hominique,  Deoque, 
Dona  ferunt. 


GIOVIANO  (Flavio  Claudio),  figlio 
del  conte  Varroniano,  nacque  l'anno 
53 1  a  Singidone,  ora  Segedino  (quan- 
tunque altri  pretendano   che  Singido- 
ne sia  Belgrado   o  Seraendria),   città 
della  Alisia.  Eletto  imperatore  dai  sol- 
dati  dell'  esercito   romano  ,   dopo  la 
morte  di  Giuliano  l'apostata,  nel  363, 
ricusò  sulle  prime  la  corona  imperia- 
le, attestando  che  comandar  non  vole- 
va a  soldati  idolatri^  ma  avendogli  tut- 
ti protestato  che  erano  cristiani,  rice- 
vette  la  porpora.   Erano   gli  affari  in 
pessimo    stato;    tentò   di    ricondurvi 
l'ordine,  e  incominciò   col  far  la  pace 
coi  Persi.  Biasimarono  alcuni   autori 
malissimo  a  proposito  tal  passo,  poi^ 
che  senza  ciò,  ritirar  non  poteva  le  sue 
truppe   dal  paese   in  cui  avevale  Giu- 
liano impegnate  ;  e  se  fu  tal  pace  po- 
co onorevole,  fu  errore  del  suo  impru- 
dente e  focoso  predecessore,  e  non  già 
suo.  Era  in  fatto  il   romano  esercito 
in  uno  stato  sì  triste,  che  l'autore  Am- 
miano  ,   che  faceva  parte  della  spedi- 
zione,  dice,  parlando   di  quella  pace 
che  •)')  fu  un  favore  di  Dio  ,   che  i  Ro- 
mani non  avrebbero  osato  sperare.  « 
Comandò   di  chiudere  i  templi  degli 
idoli,  e  ne  proibì  i  sacrifizii.  Ebbe  so- 
prattutto estrema  cara  di  richiamare 
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s.  Atanasio,  e  gli  altri  prelati  esiliati,  e 
di  dichiarare  agli  eretici  che  non  vole- 
va sofferire  discordie.  Nondimeno  noa 
godette  a  lungo  dell'autorità  di  cui  si 
serviva  sì  degnamente.  Morì  di  33  an- 
ni in  un  luogo  chiamalo  Dadastane  , 
fra  la  Galazia  e  la  Bitinia,  nel  3'j4> 
non  avendo  tenuto  l'impero  che  ^ette 
mesi  e  venti  giorni  .  Lo  si  trovò  nel 
proprio  letto  soffocato  dal  vapore  del 
carbone  che  acceso  erasi  nella  tua 
stanza  onde  asciugarla.  Stato  era  Gio- 
viano  capitano  della  guardia  preto- 
riana ai  tempi  di  Giuliano  ;  e  fu  in 
quel  tempo  che  quel  principe,  cui  la 
ignoranza  o  la  mala  fede  ci  presenta- 
no ora  siccome  filosofo  tollerante, volle 
fargli  rinunciare  alla  sua  religione , 
ciocché  ricusò  generosamente.  Troppo 
ne  fu  breve  il  regno  per  conoscere 
se  stato  sarebbe  glorioso  ;  ma  non  si 
può  dubitare  che  Gioviano,  essendo 
buon  cristiano,  non  fosse  slato  buca 
principe.  IVe  scrisse  l'abb.  della  Blet- 
terie  la  Storia  in  i  voi.  in  i3.  (  Fu 
chiamato  Gioviano.in  onore  del  corpo 
dei  Gioviani,  formato  da  Dioclesiano, 
soprannominato  G^'ovio,  che  ne  diede  il 
comando  a  Varroniano.  Aveva  dappri- 
ma presso  Giuliano  esercitata  l'onore- 
vole carica  di  primo  domestico,  parola 
equivalente  a  quella  di  Farlet  nella 
antica  cavalleria  ,  e  che  occupavano  i 
giovani  gentiluomini  che  imparavano 
il  mestiere  dell'armi.) 

GIOVINO,  nobile  gallo,  e  capitano 
pieno  di  valore,  fu  dichiarato  impera- 
tore a  Magonza  V  anno  4»  ï>  nel  tempo 
in  cui  assediavasi  il  tiranno  Costantino 
ad  Arles.  Dovette  il  pericoloso  onore 
alle  brighe  di  Goar,  Alano,  e  di  Gun- 
dicairo,  capo  dei  Borgognoni.  Assocciò 
a  tale  dignità  suo  fi'atello  5ebastiano  ; 
ma  non  godettero  essi  lungamente  della 
porpora.  L*  anno  4*3,  Ataulfo,  re  «lei 
Visigoti,  che  seguiva  il  partito  di  Gio- 
vino, avendolo  abbandonato,  fu  1*  u- 
surpatore  ucciso  nel  tempo  che  condu- 
cevasi  air  imperatore  Onorio,  che  tro 
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varasi  allora  a  Ravenna,  e  al  quale  8Ì 
portò  anche  la  testa  di  Sebastiano. 

GIO  VIVIANO,  monaco  di  Milano, 
infettò  parecchi  monasteri  de*  suoi  er- 
rori, dopo  essere  uscito  dal  suo,  in  cui 
vissuto    era  austerissimamente  ,    non 
mangiando  che  un  po'  di  pane,  beven- 
do acqua,  camminando  a  piedi   ignu- 
di, e   lavorando   colle   proprie  mani. 
Passò   da  Milano  'a  Roma,  ed  indusse 
alcune  vergini  a  maritarsi,  velando  il 
suo  libertinaggio  e  quello  dei   suoi  di- 
ficepoli  colla  falsa  massima  che  lo  stato 
del  matrimonio   è  non    meno  perfetto 
di  quello  di  virginità,  dottrina  contra- 
ria a  quella  di  G.  C. ,  e  confutata  dal- 
l' apostolo   s.  Paolo.  Gli  errori  che  so- 
stenne ancora  furono,  che  la  madre  di 
G.  G.  non  era  rimasta  vergine   dopo  il 
parto  ;  che  la  carne  del  Salvatore   non 
era  vera,  ma  fantastica^  chei  digiuni  e 
le  altre  opere  di  penitenza  non  aveano 
alcun  merito.  Esso  monaco  conduceva- 
6Ì  giuEilLa  tali  principii.  S.  Agostino  e  s. 
Girolamo  che  combatterono  le  sue  em- 
pietà,  e   le  sue   rilassattezze,  gli  rim- 
proverarono il  lusso,  la  mollezza,  e  il 
suo  genio  al  fasto   ed   ai  piaceri.  Fu 
Gioviniano   condannato   a   Roma   dal 
papa  Siriaco,  ed  a  Milano  da  s.  Am- 
lìrogio  in  un  concilio   tenuto  nel  Sgo. 
Gr  imperatori  Teodosio  ed  Onorio  lo 
esiliarono,  in  un  deserto  il  primo,  ed 
il  secondo  in  un*  isola,  ove  mori  come 
era  vissuto  nel  l^i2.  Esprime  s.    Giro- 
lamo  il    suo  genere   di    morte  in  una 
maniera  energica  da  non  potersi  imi- 
tare.  Inter  phasides,   aves  et  carnes 
suilìas  non  tam  emisit  spiritum  quam 
erutavit.  V,  Vigilawzio. 

GIOVIO  (  Paolo  )  ,  storico  celebre, 
nato  a  Como  in  Lombardia  il  i3  apri- 
le 1^85,  visse  sotto  quattro  pontefici, 
cioè  :  Leone  X,  Adriano  VI,  Clemen- 
te VII,  [de*  Medici,  suo  costante  pro- 
tettore, e  Paolo  lU.  Medico  dapprima, 
fu  quindi  innalzato  sulla  sede  episco- 
pale di  Nocera.  Desiderò  in  vano  di  es- 
tere traslocato  a  Como  3  Paolo  III  gli 
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ricusò  costantemente  tal  vescovato.  Lo 
trattò  Francesco  I  con  più  distinzione, 
gli  scrisse  lettere  lusinghiere  e  gli  con- 
cesse ragguardevole  pensione  5  la  qual 
pensione  fu  mutilata  dal  contestabile 
di  Montmorencì  sotto  il  regno  di  En- 
rico II.  Paolo  Giovio  ne  trasse  vendet- 
ta, maltrattando  il  contestabile  nel  li- 
bro 3i  della  sua  storia.  Non  faceva  dif- 
ficoltà a  confessare  55  di  aver    due  pen- 
55  ne,  r  una  d'  oro  e  T  altra  di  ferro, 
59  per  trattare  i  principi  a  norma  dei 
59  favori  o  delle  disgrazie  che  ne  aveva 
55  ricevuto.  «  Sembra  ,  dalle  sue  lette- 
re ,   che  avesse  1'  animo   sommamente 
interessato.    Non    si  è  mai   dimandalo 
con   maggior    fidanza  :  ali*  uno  chiede 
cavalli  j  ali*  altro  confetture.  (Carlo  V, 
i  duchi  di  Milano,  d*  Urbino,  di  Man- 
tova, di  Ferrara,   di  Firenze,  il  mar- 
chese di   Pescara,    ed  altri  principi  il 
colmarono  di  presenti.  Ammassò  gran- 
di  ricchezze,  di   cui   impiegò  parte  a 
fabbricare  sulle  sponde  del  lago  di  Co- 
mo e  sulle  rovine  della  superba  Villa 
di  Plinio  il  Giovine^  nn  magnifico  pa- 
lagio, ornato  di  sontuosi  giardini.  I  ca- 
po -  lavori  che  vi  riunì  dell'  arti  belle, 
dar  fecero  a  quel  palazzo  il  sopranno- 
me di  Museo.  Aveavi   fra  le  altre  cose 
una  superba  collezione  di  ritratti  degli 
uomini  più  celeberrimi.    Al   sacco  di 
Roma,  dato  dal  contestabile  di  Borbo- 
ne, perdette   tutto,  fino  ad  un   cofano 
di  ferro  in  cui  teneva  1'  argenterie  e  i 
suoi   scritti  ,   il  qual  cofano    cadde  in 
potere  di  due  Spagnuoli  ;  1'  uno  di  es- 
si tenne  1'  argenteria,  e  1'  altro  cedette 
gli  scritti  per  un  canonicato  che  diegli 
Clemente   VII  ).  Morì  questo  storico  a 
Firenze  nel  i552  di  -jo  anni,consigIier 
di  Cosimo   de'  Medici.  Diede  :    1.  una 
Storia   in    ^S  libri    che  comincia  col- 
r  anno  1^94  ^  «lie  finisce  al  i554,  Fi- 
renze i55o  e  i552,  a  voi.  in  fol.  Har- 
vene  una  vecchia  traduzione  in  france- 
se, Lione    i555,  in  fol.   La   varietà  e 
r  abbondanza    delle  ^  materie  la  fanno 
leggere  con  piacere.  È  a  mano  a  mano 
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la  8ccaa  in  Europa,  io  Âsia^  in  Africa. 
I  principali  avvenimenti  di  cinquanta 
anni,  descritti  con  tuli'  ordine  e  chia- 
rezza, formano  un  corpo  di  storia  che 
potrebbe  essere  utilissimo  se  la  fedeltà 
dello  storico    eguagliasse    la    bellezza 
della  materia.  Pensionato  di  Carlo  V  e 
protetto   dai   Medici  ,    parla     di    tali 
principi  con  elogi  talfiata  spinti.  Con- 
secrò  3^  anni  alla  composizione  della 
sua  storia,  che  incominciò  ancor  giovi- 
nissimo.  Avendone  Le<»ne  X  letto  alcu- 
ni passi  dinanzi  ai  cardinali,  il  compa- 
rò a  Tito  Livio  ;    2.  Le  Vite  degli  uo- 
mini illustri  ;  5.  Gli  elogi  dei  grandi 
uomini,  Rimprocciasi  a  tali  due  opere, 
non  meno  che  alla  sua  grande  Storia, 
uno  stile  troppo  oratorio,  tuono  sover- 
chiamente   ampolloso  -,    ma    sono  utili 
alla  cognizione  dei  fatti   e  detti  degli 
uomini  illustri  ;  4-  ^^^^^  dei  dodici  Vi- 
sconti,  sovrani  di  Milano.   5.  Parec- 
chie  altre  Opercj    nelle  quali   si  nota 
dello  spirito,  ma  poco  buon  gusto  ed 
aggiustatezza.  Si  raccolsero  tutte  le  sue 
Opere  a  Casilea,  in  6  voi.  in  fol.  rilega- 
ti ordinariamente  in  tre.  E  1*  edizione 
più  completa  :  fatta  del    1758.  —  Suo 
fratello  ,    Benedetto   Giovio,  compose 
parecchie  opere,  e  fra  le  altre  una  Sto- 
ria degli  Svizzeri  ;  e  suo  nipote.  Pao- 
lo Giovio,  che  fu  pure  vescovo  di  No- 
cera   e  morì  nel  1 682 ,  coltivò  cou  baoa 
successo  r  italiana  poesia. 

GIOVITA  Rapicio  ,  nato  nel  Bre- 
sciano, è  autore  di  un'  opera  divisa  in 
cinque  libri  sul  numero  oratorio -,  com- 
parve a  Venezia  l'anno  i  55^,  dedicata 
dal  cardinal    Polo,  dalla    stamperia  di 
Paolo  Manuzio,  figlio  d'  Aldo.  Riguar- 
dano alcuni  letterati  e  varie  persone  di 
spirito  il  numero  oratorio  siccome  una 
chimera,  il  di  cui  oggetto  nuli'  ha  di 
fisso,  e  varia  a  grado  dei  nostri  capric- 
ci. Mostra  Rapicio  che  v'ha  un  ritmo, 
una  cadenza  propria  della  prosa  come 
del   verso  ;  dà   eccellenti  lezioni  sulla 
maniera  di  spargerla  ne'  discorsi,  e  fa 
sentire,  terminando^  gli  sbagli^  io  cui 
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caduti  «ono  Filippo  Melantone  e  Ge- 
rardo Bulcodiano,  decidendo  eh'  era 
impossibile  o  inutile  dar  sopra  tale  ma- 
teria istruzioni  che  si  ponuo  ricondur- 
re alla  pratica. 

GIRAC  (  Paolo  Tommaso,  Signore 
di),  nativo  d'  Angolemme,  fu  consiglie- 
re al  presidiate  di  quella  città,  intimo 
amico  di  Balzac,  e  avversario  di  Vol- 
taire. Difese  il  primo  contro  Costar, 
partigiano  illimitato  del  secondo.  La 
qual  differenza  produsse  viva  fermen- 
tazione nel  suo  tempo;  ma  ora  gli  scrit- 
ti e  le  ingiurie  che  fece  vomitare,  non 
prodorrebbono  che  noia.  Girac  compa- 
riva dotto  fra'  suoi,  ma  ancora  più  fi- 
saltato.  Morì  nel  i663. 

GIRALDI  (  Lilio  Gregorio  ),  dotto, 
profondo  nelle  lingue,  nella   conoscen- 
za delle  antichità  e  nelle  matematiche, 
nacque  a  Ferrara  nel  1^79,  e  morì  nel 
i552.  Diceva  ordinariamente  îî  che  a- 
veva     avuto  a   combattere  contro  tre 
nemici,  la  natura,  la  fortuna  e  l'ingiu- 
stizia. »  Perdette  ogni  facoltà  e  la  bi- 
blioteca quando  l'  esercito  di  Carlo  V 
saccheggiò  la  sua  patria.  Venne  la  got- 
ta ad   aggiungersi   alla  sua  povertà,  e 
ne  fu  talmente  in  vecchiaia    tormenta- 
to, che  non  poteva  nemmeno  voltar  le 
carte  di  un  libro  ;  nondimeno  seppe  si 
bene  ristabilire  la  sua  fortuna   che  la- 
sciò   morendo    una    somma    di    circa 
10,000  scudi.  Gli  scritti  di  questo  dot-^ 
to  raccolti   furono  a  Leida  nel   1 596, 
2  voi.  in    fol.  I   più  di  frequente  citati 
sono:  1.  Syntagma   de  diis  gentium^ 
libro  eccellente  per  quanto  contiene, 
ma   che  non    contiene   quanto    si  può 
far  entrare  in  una  mitologia  ;  2.  Sto- 
ria dei  poeti  greci  e  latini  ;   3.  quella 
dei  poeti  del  suo  tempo  ;  le   quali  due 
opere  sono    men   consultate  della  sua 
storia    degli  dei  de*  gentili  :  4«    Pro* 
gymnasmata  adversus  litteras  et  litte-- 
ratos,  in  cui  trovasi  il  germe  delle  i- 
dee,  che  G.  C.  Rousseau  ha  poscia  svi- 
luppate, sui  cattivi  effetti  delle  lettere 
e  delle  scienze  (  Vedi  Rousseau  Gian 
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Giacopo,  e  Fedebico  Guglielmo  I,  re 
dì  Prussia).  Ma  se  osò  Giraldi  scrìvere 
contro  i  letterati  del  suo  tempo,  per  lo 
più  riservali  e  «aggi,  che  avrebbe  mai 
detto  di  quella  farraggine  di  uomini  di 
lettere  che  cuoprono  ora  la  superficie 
del  globo  ! 

GIRALDI  -  CINTIO  (Giovanni  Bat- 
lista),  nato  a  Ferrara,  da  nobile  fami- 
glia, sul  principio  del  XVI  secolo,  ten- 
ne un  posto  distinto  fra  i  podi  ed  i 
letterali  del  suo  tempo.  Morì  nel  i575 
di  69  anni.  Si  riconosce  da  quest*  au- 
tore :  1.  nove  Tragedie,  la  miglior  del- 
le quali  è  V  Orbecche  ;  a.  un  poema 
intitolato  r  Ercole,  stampato  a  Mode- 
na nel  iSS-j,  in  4  j  3.  una  raccolta  di 
100  novelle  sotto  titolo  di  Hecatomiti 
nel  Montegale  presso  Lionardo  Tor- 
Tentino,  1695,  in  2  voi.  in  8  ;  è  la  più 
conosciuta  delle  sue  opere  di  cui  in- 
dicammo le  priocìpali:  tali  scritti  sono 
in  italiano  ;  diede  io  latino  delle  Poe' 
sie  e  la  Storia  di  Andrea  Boria,  Lei- 
da i69()  ;  a  tomi  in  fol.  (La  sua  Dido* 
ne  e  la  sua  Cleopatra  furono  pure  ap- 
plauditissìme  .  L*  Orbecche  fu  posta 
nella  sfera  stessa  della  Soffonìsha  del 
Trissino  ,  dell'  Oreste  di  Rucellai,  e 
della  Canace  di  Speroni). 

GIRALDO,  r.  Girard. 

GIRARD  (Alberto)  ,  abile  geometra 
olandese,  pubblicò  verso  T  anno  1629 
tin  libro  intitolato  :  Nuova  invenzione 
in  Algebra.  Vi  tratta  delle  radici  ne- 
gative, o  affette  dal  segno  meno,  e  mo- 
stra che  in  certe  equazioni  cubiche  o 
del  3."  grado,  vi  hanno  sempre  tre  ra- 
dici ;  o  due  positive  ed  una  negativa  ; 
o  due  negative  ed  una  positiva  .  Intra- 
vedeva Girard  altri  risullamenti  di  si- 
mil  genere  che  poco  dopo  Cartesio 
sviluppò. 

GIRARD  (  Guglielmo  ),  arcidiacono 
di  Angolemme,  stalo  era  segretario  del 
duca  d'  Epernou.  Dopo  la  morte  di 
quel  duca  diede  delle  Memorie  per 
la  sua  Vita,  in  ^  voi.  in  12  j  ne  inse- 
gna in  quelle  molle  inierecsanti  parti- 
Feller  Tomo  V. 
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colarità.  Sulla  fine  de'suol  giorni  dedi- 
C0S8Ì  intieramente  questo  autore  alla 
pietà,  ne  più  occupossi  che  di  soggetti 
religiosi.  Allora  fu  che  imprese  la  tra- 
duzione delle  opere  del  pio  Luigi  di 
Granata,  che  comparve  sulla  fine  del 
XVII  secolo,  in  10  voi.  in  8,  o  2.  voi. 
in  fol.  E'  la  più  esatta  che  noi  abbiamo, 
ma  potressimo  averne  una  di  più  ele- 
gante. Morì  Girard  nel  i663,  in  avan- 
zatissima età.  Pensano  alcuni  biografi 
che  non  abbia  tradotto  che  la  Guida 
dei  peccatori  e  che  il  resto  sia  di  un 
prete  dell'  Oratorio. 

GIRARD  (  Gabriello  ),  nato  a  Cler- 
mont  nell' Alvernia  verso  il  1677,  ^*- 
mosiniere  della  duchessa  di  Berrj,  fi- 
gliuolo del  reggente,  e  interprete  del 
re  per  le  lingue  schiavona  e  russa,  me- 
ritò un  posto  neir  accademia  francese 
per  alcune  opere  di  grammatica  che 
spirano  filosofia,  1.  Sinonimi  France- 
si, diverse  loro  significazioni,  e  scel- 
ta da  farne  onde  parlare  con  aggiusta-' 
tezza,  in  la.  Tal  libro,  pien  di  buon 
gusto,  di  finezza  e  di  precisione,  sussi- 
sterà quanto  la  lingua,  e  servirà  anche 
a  farla  sussistere.  Lo  scopo  dell'autore 
si  è  di  provare  che  quasi  tutte  le  paro- 
le che  si  riguardano  quai  perfetti  sino- 
nimi nella  lingua  di  Francia,  differi- 
scono realmente  nella  loro  significazio- 
ne, ad  un  dipresso  come  uno  stesso  co- 
lore apparirebbe  sotto  diverse  gradua- 
zioni. Questo  grammatico  filosofo  colpì 
mirabilmente  quelle  impercettibili  dif- 
ferenze, e  le  fa  sentire  al  suo  lettore, 
traducendo  quanto  scopre  e  quanto 
vede  in  termini  propri  e  chiari.  Ec- 
cellente è  la  scelta  degli  esempi  , 
prescindendo  da  alcuni  che  avreb- 
be potuto  far  a  meno  di  prendere 
in  materie  di  galanteria.  Presentano 
gli  altri  quasi  sempre  pensieri  fini  e  di- 
licati,  massime  giudiziose,  e  consigli 
importanti  per  la  condoli». Diede  Beau 
«èe,  nel  1709,  una  nuova  edizione  di 
tal  opera,  accresciuta  di  un  volume,  e 
di  alcuni  articoli  postumi  dell'abb.  Gi- 
^8 
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rard.  L' abb.  Roubaud  offuscò  in  cer- 
to modo  tal  opera  coi  Nuovi  Sinonimi 
Francesi,  Parigi  1-586,  4  ^o^-  »»  ?  j  ™a 
conviene  che  1*  abb.  Girard  ha  il  me- 
rito di  avere  il  primo  aperti  gli  occhi 
alla  nazione  sulla  ricchezza  che  la 
lingua  acquisterebbe  colla  sola  spie- 
gazione dei  sinonimi  che  senza  una 
espressa  differenza  e  precisa,  la  cari- 
cano di  parole  e  V  impoveriscono  d'  i- 
dee,  V  opera  dell'  abb.  Roubaud  non  è 
d' altro  canto  esente  da  critica.  Trova- 
tisi talfiata  una  metafisica  di  linguag- 
gio, idee  esotiche  che  sembra  si  atten- 
gano alla  setta  degli  economisti,  alla 
quale  era  aggregato.  Un  Dizionario  u- 
universale,  pubblicato  nel  1808,  offer- 
se la  raccolta  di  tali  sinonimi,  e  il  Si- 
gnor Guizot  r  ha  ancora  accresciuta  di 
un  nuovo  Dizionario  dei  sinonimi.  2. 
Una  grammatica,  sotto  titolo  di  Prin- 
cìpi della  lingua  francese,  2  voi.  in 
12,  1747»  inferiore  ai  Sinonimi  alme- 
no per  la  forma,  ma  che  offre  eccellen- 
ti cose  ed  anche,  giusta  il  suo  titolo,  i 
veri  principj  della  ìinguafrancese.  Trop- 
po sottilizza  r  autore  sulla  teoria  del 
linguaggio,  e  non  cerca  abbastanza  di 
esporne  chiaramente  e  precisamente  la 
pratica.  Mori  Tabb.  Girard  nel  1^48, 
di  70  anni.  Era  uomo  di  spirito  fmo,  e 
versato  nella  lettura  dei  buoni  scrit- 
tori. 

GIRARD  (  Giovanni  Battista  ),  ge- 
suita, nato  a  Dole,  nella  Franca  Con- 
tea, verso  il  1680,  acquistossi  un  nome 
nel  suo  ordine  eoi  propri  talenti.  Dopo 
avere  professato  le  umunità  e  la  filoso- 
fia, consacrossi  alla  predicazione  ed  al- 
la direzione  delle  anime  3  i  quali  im- 
pieghi esercitava  con  non  minore  assi- 
duità che  buon  successo.  Infinito  nu- 
mero di  donne  mondane  furono  per 
lui  poste  sul  cammino  della  salute. 
Entrarono  a  sua  persuasione  parecchie 
fanciulle  nel  chiostro,  e  ne  furono  l'e- 
sempio. Fu  mandato  da  Aix  a  Tolone 
nel  1728,  per  essere  direttore  del  rea- 
le seminario  della  marina.  Fra  le  peni- 
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tenti  che  ne  vennero  a  lui,  era  Maria 
Caterina  Cadière,  fanciulla  di  18  a  20 
anni,  nata  con  cuore  sensibile,  e  osti- 
natasi della  passione  di  far  parlare  di 
sue  virtù.  La  penitente,  riscaMaia  dal 
piacere  di  avere  un  direttore  che  la 
decantava  dapertutto,  volle  avere  una 
riputazione  ancora  più  estesa.  Pretese 
di  aver  delle  estasi  e  delle  visioni.  Par- 
ve sulle  pri.Tie  che  il  suo  direttore  vi 
prestasse  qualche  credenza  3  ma  senten- 
do esservi  qualche  cosa  di  spinto  nella 
condotta  della  sua  penitente,  cercò  di 
sbarazzarsene.  La  Cadière,  urtata  con- 
tro di  lui,  prese  un  altro  direttore.  Si 
rivolse  ad  un  carmelitano,  famoso  gian- 
sennista,  e  conosciuto  per  1*  odio  suo 
contro  i  Gesuiti.  Impegnò  questi  la  sua 
penitente  a  far  una  deposizione,  nella 
quale  dichiarò  che  il  p.  Girard,  dopo 
avere  abusato  di  lei,  le  aveva  fatto  di- 
sperdere il  frutto  ',  e  siccome  per  tale 
dichiarazione  sarebbe  stata  più  colpe- 
vole di  lui,  r  accusò  d' incantesimo  e 
di  sortilegio.  Questa  miserabile  espose 
r  onta  sua  agli  occhi  dell'universo,  per 
l'unico  piacere  della  vendetta.  Fu  1'  af- 
fare portato  al  parlamento  d' Aix,  e 
pose  la  combustione  nelle  famiglie.  Fi- 
nalmente, dopo  cabale,  querele,  satire, 
canzoni  e  ingiurie  senza  numero,  di- 
sonerò il  parlamento  il  p.  Girard  dalle 
accuse  a  danni  suoi  intentate,  e  la  Ca- 
dière fu  condannata  alle  spese,  per 
sentenza  del  10  ottobre  1731.  Forse 
quelli  che  si  sono  sorpresi  che  il  parla- 
mento non  abbia  giudicato  con  più  ri- 
gore, non  conoscevano  abbastanza  le 
circostanze  in  cui  trovavasi  quel  parla- 
mento né  il  pericoloso  fanatismo  che 
erasi  sollevato  per  la  prelesa'divota.  As- 
sicurasi d'  altro  canto  che  il  risultato 
degli  inierrogatorii  da  lei  subiti  pro- 
vava più  follìa  che  malizia,  più  docili- 
tà a. impulsi  stranieri,  che  malignità 
personale.  Dopo  che  fu  il  processo  ter- 
minato, fu  il  p.  Girard  dai  swoi  supe- 
riori mandalo  a  Dole.  Vi  fu  rettore,  e 
vi  morì  in  riputazione  di  zelante  uomo 
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e  virtuoso^  ma  non  sempre  abbastanza 
circospetto.  Tal*  è  il  furore  di  scrivere 
in  Fraincia,  cbe  sì  formarono  di  tale 
processo  singolare  6  voi.  in  12. 

t  GIRARD  (l'abb.  ),  distinto  ec- 
clesiastico, nacque  nella  Franca  Con- 
tea, si  recò  a  Parigi,  fece  gli  studi  al 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  e  riportò 
il  premio  d' onore.  La  sua  applicazione 
e  la  buona  condotta  gli  guadagnarono 
la  beneroglienza  del  Signor  di  Cicè, 
allora  vescovo  di  Rhodes,  che,  dopo  che 
r  abb.  Girard  presi  ebbe  gli  ordini,  lo 
condusse  in  quella  città,  e  professore 
di  reitorica  ve  lo  nominò.  Fondato  a- 
vendo  il  detto  prelato  un  collegio  nel- 
la città  sua  episcopale,  ne  confidò  la 
illrezione  all' abb.  Girard,  sotto  il  qua- 
le si  formarono  soggetti  distinti,  e  fra 
gli  altri  Frajssinous.  Ottenuta  aveva 
quel  seminario  non  meno  che  il  suo 
principale  una  riputazione  meritata  ; 
vi  si  fece  V  abb.  Girard  notare  per  ze- 
lo attivo,  per  saggia  fermezza,  esempla- 
re pietà  e  paterna  indulgenza.  Scoppiò 
la  rivoluzione,  e  1*  abb.  Girard,  voluto 
non  avendo  prestare  il  giuramento  al- 
la Costituzione  civile  del  clero,  rimase 
in  Francia  nassosto  presso  un  amico  5 
potè  così,  ed  in  secreto  portare  ad  alcu- 
ni fedeli  soccorsi  spirituali. Sfuggito  alla 
persecuzione,  uscì  in  tempi  più  calmati 
dal  suo  nascondiglio,  e  fu  scelto  a  di- 
rettore del  collegio  di  Figeac  ;  ma  la- 
sciato aveva  a  Rhodez,  di  troppo  belle 
memorie  ;  i  voti  di  tutti  gli  abitanti  il 
richiamarono, e  riprese  la  direzione  del 
collegio  di  quella  città,  apportandovi 
le  stesse  virtù  e  i  lumi  stessi  che  lo  a- 
vevano  per  lo  innanzi  fatto  distinguere. 
Come  fu  riorganizzata  V  università,  fa 
eretto  in  liceo  il  collegio  di  Rhodez  , 
è  r  abb.  Girard  ne  fu  nominalo  provve- 
ditore. Per  cinque  anni  ,  diresse  una 
numerosa  gioventù,  che  da  lui  il  bene- 
fizio ricevette  di  un'  educazione  fonda- 
ta sui  principii  cristiani.  La  totalità  de- 
gli abitanti  di  quel  paese,  consideran- 
dolo qual  eecoudo  padre  de*  propri  fi- 
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gli,  aveva  per  luì  un  rìspeito  ed  un  a- 
more  senza  confini.  L' abb.  Girard, 
pianto  da  lutti,  e  particolarmente  dai 
suoi  allievi  e  dai  padri  di  famiglia,  pas- 
sò da  questa  a  miglior  vita  il  a  5  aprile 
1822,  di  circa  70  anni.  Diede  i  Precet- 
ti di  rettorica,  tolti  dai  migliori  auto- 
ri antichi  e  moderni,  Rhodez,  1787,  in 
12,  settima  edizione;  ivi  1822,  in  13. 
Tale  opera  divenuta  classica  in  quasi 
tutti  i  collegi  del  mezzodì,  è  fatta  con 
sommo  ordine  e  metodo. 

GIRARD  DI  ViLtETHRBi  (Giovaunì), 
prete  di  Parigi,  morto  nella  sua  patria 
nel  i^og,  di  68  anni,  arricchì  la  chie- 
sa di  gran  numero  di  libri  pii.  I  suoi 
trattati  raccolti,  potrebbero  comporre 
un  corpo  di  morale  pratica  per  tutte  le 
condizioni  e  tutti  gli  stati.  Appoggia 
quanto  dice  ai  principii  della  ragione, 
alla  sacra  Scrittura,  ai  Padri  ed  ai 
concini.  Sono  le  principali  sue'opere:  1. 
Il  vero  penitente^  2.  La  via  del  Cielo; 
3,  la  Vita  delle  vergini;  4»  quella  del- 
le maritate,  'delle  vedove,  dei  religiosi 
e  religiose,  dei  ricchi  e  dei  poveri  ;  5. 
la  Vita  dei  Santi  ;  6 .  la  Vita  dei 
Chierici;  7.  un  Trattato  della  vocazio' 
ne;  8.  //  Cristiano  straniero  sulla  ter- 
ra ;  9.  un  Trattato  deW  adulazione  ; 
10.  un  altro  della  maldicenza  ;  1 1.  La 
Vita  di  G.  C.  neW Eucaristia;  12.  Il 
cristiano  della  tribolazione;  i3.  un 
Trattato  delle  chiese  e  dei  templi  ;  i^. 
un  altro  del  rispetto  loro  dovuto  ;\i5.  la 
Vita  di  s.  Giovanni  di  Dio  ;  16.  un 
Trattato  delle  virtà  teologali 'y  17.  fi- 
nalmente la  Vita  dei  giusti.  Tali  di- 
verse opere  sono  ognuna  in  i  voi.  in  12; 
vennero  spesso  ristampate  ;  e  sarebbe 
a  desiderare  che  scritte  fossero  con  più 
purezza  e  precisione. 

GIRARD  (Gilles),  curato  d'Herman- 
ville,  presso  Caen,  nato  a  Campsour, 
nella  diocesi  di  Coutances,  fu  tra*  mi- 
gliori poeti  latini  dal  suo  tempo.  Per- 
fezionato aveva  il  suo  talento  nelPuni- 
versità  di  Caen,  ove  professò  le  umani- 
tà. Riuscì  soprattutto  nell'od»  aleaica. 
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nel  quai  genere  noo  la  cede  ad  alcun 
poeta  moderno.  Noi  tenghiamo  dà  lui 
un  numero  assai  ragguardevole  di  Poe- 
sie  Liriche^  la  maggior  parte  coronate 
ai  Palinodi  di  Roano,  e  stampate  se- 
paratamente. Mori  Fautore  nel  1762, 
di  60  anni. 

GIRARD  DU  Haillaw.  Fec?i  Haillaw. 

t  GIRAÏIDET  (Giovanni)  ,  pittore 
del  re  di  Polonia,  duca  di  Lorena,  ed 
uno  fra'  membri  dell'accademia  di  pit- 
tura di  Parigi,  nacque  a  Luneville  nel 
dicembre  ïjog.  Fu  allievo  di  Clau- 
de-Charles. Eseguì  la  maggior  parie  dei 
suoi  lavori  nella  Lorena  5  la  sua  De- 
posizion  dalla  croce  passa  qual  suo  ca- 
po -  lavoro ,  e  vedevasi  iu  una  delle 
chiese  di  JVancy.  Rese  questo  pittore 
servigio  alla  sua  patria  colle  gratuite 
lezioni  che  porgeva  della  propria  arte, 
e  seppe  farsi  stimare  colle  belle  qualità 
del  cuore  non  meno  che  coi  talenti. 
Morì  a  Nancy  nel  1778. 

fGIRARDIN  (Stanislao  Cecilìo  Save- 
rio, marchese  di),  figliuolo  del  mar- 
chese di  tal  nome,  che  possedeva  la 
terra  d'Ermenonville,  ed  era  intimo 
amico  di  Rousseau,  nacque  a  Lunevil- 
le il  i5  gennaio  1768.  Fu  tenuto  al 
fonte  battesimale  dal  re  di  Polonia, 
Stanislao  Leckzinski,  ad  ebbe  Rousseau 
a  precettore,  ad  Ermeuonvile,  ove  fu 
allevato.  Ricco  suo  padre  e  consideralo, 
si  vide  il  giovine  Girardin  aprire  di- 
nanzi una  bella  carriera,  e  divenne  suc- 
cessivamente capitano  dei  dragoni,  co- 
lonello  e  general  di  brigala,  coman- 
dante della  Légion  d'Onore,  gran  Cro- 
ce dell'ordine  delle  due  Sicilie,  cava- 
liere di  s.  Luigi  ,  comandante  del- 
Pordine  di  s.  Anna  di  Russia,  e  in  ul- 
timo luogo  membro  della  camera  dei 
deputati.  Entrò  al  servigio  nel  1779,  e 
irovarasi  il  suo  reggimento  al  Mans, 
quando  scoppiò  la  rivoluzione,  della 
quale  abbracciò  i  principii.  Nominalo 
membro  del  consiglio  municipale  della 
slessa  città,  non  tardò  a  manifestarli. 
Era  comandante  della   guardia  nazio- 
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naie  a  cavallo  del  Mans,  quando  fu  elet- 
to deputato  del  terzo  stato,  all'assem^ 
blea  del  baliaggio  di  Senlis,  pella  con- 
vocazione degli   stati  genenali.   Dopo 
avere  pubblicato  uno  scritto  intitolato: 
Lettera  del  Visconte   d* ErmenonvilU 
(portava  allora  tal  titolo),  mostrossi  Gi- 
rardin nella  sua  assemblea  il  più  oppo- 
sto alle  misure  della  corte.  Tal  genere 
di  condotta  gli  meritò  una  Lettera  d'ar- 
resto^ di  cui  i  suoi  amici  delusero  l'ese- 
cuzione. Era  Girardin   uno  tra'  primi 
compilatori  d-ei   Cahiers  del  baliaggio 
di  Senlis,  ne'  quali  dìmandavasi   con 
arroganza  l'abolizione  delle  capitane- 
rie, dei  diritti  feudali,  delle  giustizie 
signorili,  delle  lettere  d'arresto  che  i 
Francesi  dicono  de  cachet  y  di  certe 
imposte,  ecc.  Dall'assemblea  di  Senlis 
passò  a  quella  di  Vitry-Ie-Francais  co- 
me investito  del  potere  del  duca  d'Or- 
leans, evi  portò]quelle  Istruzioni^  autor 
delle  quali  era  Siej^es.  Ritornò   quindi 
a  Parigi,  e    vi  fu   nominato    elettore 
dalla  sezione  dei  Pelits-Pères.  Eletto 
nel  1790  presidente  dell'amministra- 
zione centrale  del  dipartimento    del- 
l'Aisne,  sedette  in  tal  qualità,  l'anno 
seguente,al  collegio  elettorale  dell'Oise, 
che  Io  scelse  a  suo  deputato  all'assem- 
blea nazionale.  Quantunque  si  mostrai* 
se    zelante    partigiano    delle   massime 
del  giorno,  combattè  i  tirannici  ostaco- 
li che  si  ponevano  ai  passaporti,  e    si 
sollevò  contro  la  servitù  della  stampa^ 
disapprovò  altamente  la  legge  del  giura- 
mento  al  quale  volevasi    assoggettare 
i  preti  e  gli  emigrati  j  dichiarossi  con- 
tro la  confisca  dei  loro  beni,  e    contro 
il  bando  dei  preti  non  giurali.  Credendo 
di  attenersi  alla  giusta  via  di  mezzo,  Gi- 
rardin   indispose  contro   di  lui  i  due 
partiti  opposti  dell'assemblea  5    anzi, 
all'uscire  dalla  seduta  burrascosa  dell'S 
aprile  17925  fu,  con  parecchi  altri  dei 
suoi   compagni,  insultato  e   ferito.  Nel 
luglio    dell'anno  stesso,  era  presidente 
dell'assemblea  legislativa,  ed  ocupò   il 
primo  posto   fino  all'istallazione   della 
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eoQTeozione  nazionale.  Nella  terribile 
giornata  del  io  agosto^  prese  parte  al 
decreto  che  contribuì,  quantunque  un 
po' tardi,  a  salvare  alcune  guardie  sviz- 
zere che  non  avevano  ancora  provali  i 
colpi  di  una  plebaglia  furiosa.  Erasi  Gi- 
rardi n  fatti  dei  nemici  fra  i  Giacobini, 
e  non  essendo  più  deputato,  cessava 
dell'essere  inviolabile.  Per  mezzo  di 
Maret,  poscia  duca  di  Bassano,  ottenne 
una  simulata  missione  per  l'Inghilter- 
ra, che  Io  pose  al  salvo  da  ogni  agres- 
sione.  Durante  quel  tempo,  il  re  mar- 
tire sostenne  un  giudizio  iniquo,  e  Gi- 
rardin  arrivava  a  Parigi  il  giorno  stesso 
in  cui  quel  buon  re  era  condotto  al 
supplizio.  Si  tenne  per  alcun  tempo 
nascosto  ad  Ermenonville,  quindi  a  Se- 
zanne;  ma  vi  fu  arrestato  unitamente  ai 
suoi  fratelli,  e  condotto  nelle  prigioni 
di  quella  piccola  città.  Gli  si  imputava 
S  delitto  il  tuo  attaccamento  alla  costi- 
tuzione del  1791,  sanzionata  da  Luigi 
XVI.  Pensava  che  ornai  perduta  era  la 
sua  fortuna  ,  e  durante  la  sua  deten- 
zione apparò  il  mestiere  di  falegname. 
Stabilì  un'officina,  ed  aiutato  dai  suoi 
fratelli,  lavorava  pei  falegnami  della 
città.  Giunse  finalmente  il  9  ìermido- 
ro,  e  Roberspierre  subì  la  sorte  a  cui 
tante  vittime  aveva  condannale;  non- 
dimeno i  fratelli  Girardin  non  usciro- 
no di  prigione  che  sei  settimane  dopo 
quella  giornata.  Il  Direttorio  che  rim- 
piazzata aveva  la  convenzione,  nomi- 
nò Stanislao  membro  del  distretto  di 
Senlis  ;  ei  vi  si  ricusò,  e  dicesi  anche 
rispondesse  tali  parole:  îî  Conducetemi 
w  alle  cave  se  ciò  vi  conviene  ;  ma  vi 
59  dichiaro  di  non  poter  accettare  fun- 
59  zioni  che  mi  obbligano  a  concorrere 
«  all'esecuzione  di  leggi  spogliatrici  e 
»  sanguinarie  ,  che  non  sono  ancora 
«  rapportate  ...  «  Potendogli  tale  ri- 
sposta divenire  funesta ,  si  tenne  per 
più  anni  nascosto,  fino  a  che  nell'apri- 
le 1798,  fu  eletto  membro  dell'ammi- 
nistrazione deirOise.  Non  vi  restò  che 
poche  settimane )  che  accusato   come 
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realista.  Fu  destituito.  Ritirato  dì  nuo- 
vo ad  Ermenonville  ,  fece  conoscenza 
con  Giuseppe  Buouaparte,  che  compe- 
rata aveva  la  bella  terra  di  Morfontai- 
ne,  limitrofa  al  Girardin  .  .Era  allora 
Napoleone  in  Egitto;  al  suo  ritorno  in 
Francia  e  dopo  il  18  brumale,  fu  Gi- 
rardin nominalo  tribuno  dal  senato 
conservatore.  Fece  in  tale  qualità  un 
rapporto  sulT amministrazione  boschi- 
va, e  appoggiò  in  seguito  la  creazione 
della  Légion  d'Onore.  Fu  nel  1802  no- 
minato preside  del  tribunale  di  cui  era 
membro  Giuseppe  Buonaparie  .  Dive- 
nuto questi  colonello  del  4«*'  reggimen- 
to d'infanteria  ,  vi  ammise  Girardini 
qual  capitano,  e  partì  con  luì  al  cam- 
po di  Bologna  a  mare,  ove  Napoleone, 
in  mezzo  ad  un  esercito  di  70,000  uo- 
mini, fece  la  prima  distribuzione  della 
croce  della  Légion  d* Onore.  Seguì  Gi- 
rardin Giuseppe  Buonaparte  all'eser- 
cito di  Napoli,  divenne  capo  di  batta- 
glione, e  quindi  colonello  all'  assedio 
di  Gaeta  .  Alla  guerra  di  Spagna,  nel 
1808,  innalzato  al  grado  di  general  di 
brigata,  fece  quell'ingiusta  e  disgrazia- 
ta guerra,  fino  a  che,  cangiali!  Giusep- 
pe Buonaparte  la  corona  di  Napoli  in 
quella  di  Spagna,  volle  far  naturalizza- 
re il  suo  amico  in  quel  regno  ;  ma  Gi- 
rardin preferì  di  ritornare  in  Francia. 
Stalo  era  il  tribunato  soppresso  da  Na- 
poleone, divenuto  di  consolo  impera- 
tore, e  Girardin  sedette  allora  nel  cor- 
po legislativo,  di  cui  divenne  presiden- 
te per  la  sezione  dell'io  ter  00.  Lasciò 
tale  assemblea  il  21  marzo  181  2,  quan- 
do fu  nominato  prefetto  della  Senna 
Inferiore,  ed  occupava  ancora  nel  1 8 1 4 
tal  posto,  nel  quale  fu  conservato  da 
Luigi  XVllI  quand'ebbe  prestato  giu- 
ramento a  quel  monarca,  e  aderito  al- 
la decadenza  di  Napoleone.  Passò  l'an- 
no dopo  alla  prefettura  di  Senna  e  Oi- 
se ;  ma  prima  di  partire  da  Roano,  fa 
nominato  deputato  dagli  abitanti  del 
primo  di  quei  dipartimenti. Pareva  che 
Gir  ardin  palesasse  «contento  del  riior- 
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no  iH  Buonaparle  dall'isola  dell'Elba  ; 
richiamato   alla  seconda  ristaurazione 
alia  prefettura  della  Senna-Inferiore,  fu 
arrestato  per  vìa,  e  non  potè  portarvisi 
che  coi  passaporti  di  un  generale  in- 
glese ,    che  comandava    alloi  a  Parigi . 
Avendo  fatto  Pasquier,  allora  ministro 
della  giustizia,  e  incaricato   per  inte- 
rim  del  portafoglio  dell'interno,  un 
rapporto  io  cui  Girardin  era  designa- 
to quale  autore  di  un  libello,  in  cui 
era  detto  in  sostanza,  che  nuove  isti- 
tuzioni addimandavano   nuove  dina- 
stie, quest'ultimo  fa  destituito  .  Alcu- 
ni  giorni  dopo,  l'imperatore  Alessan- 
dro diresse  al  prefetto  disgraziato  una 
lettera  che   gli  annunciava  la  sua  no- 
mina   di   commendatore   dell'  ordine 
russo  di  s.  Anna.  E  a  credere  che  Gi- 
rardin potesse  lavarsi  dall'accusa  por- 
lata  contro  di  lui,  se  il  6  aprile  1816, 
fu  chiamato   alla  prefettura  della  Go- 
sta-d'Oro  ,  ove  non  rimase  a  lungo  , 
rimpiazzato   da  un  altro  prefetto.  In 
tale   intervallo    il  dipartimento   della 
Senna-Inferiore  Io  nominò,   il  12  no- 
vembre dell'anno  stesso,  alla  Camera, 
ove  votò  sempre  coll'opposizione .  Si 
fece  Girardin  distinguere  alla  tribu- 
na, ov'è  salito  più  di  cento  cinquanta 
volte.  In  tutti  i  suoi  discorsi,  talvolta 
eloquenti,  dominava  spesso  il  sarcasmo 
ed  una  veemenza  che  uscir  lo  faceva 
dai  limiti  della  moderazione.  È  inuti- 
le dire  che  si  oppose  con  tutti  i  suoi 
mezzi  alla  guerradi  Spagna  (nel  1822), 
alla  legge  delle  elezioni  proposta  dai 
ministri,  non  meno  che  alla  creazione 
del  3  per  100.  Si  stamparono  cinque  dei 
suoi  Discorsi  sulla  legge  delle  elezioni; 
i  suoi  partigiani  propongonsi  di  pub- 
blicare  ben  tosto  gli  altri.  Da   lungo 
tempo    non    più  godeva   Girardin    di 
buona  salute;  spesso  incomodato,  com- 
pariva  ad  intervalli  alla  Camera  dei 
Deputati  ;   ma  raggiunto  alla    fine  da 
grave  malattia  ,    vi  soccombette  il   26 
febbraio  1827,  in  età   di  58  anni.  Gli 
fecero  i  suoi  amici  pomposi  funerali. 
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GIRARDON  (Francesco),  scultore  e 
architetto,  nato  a  Trojes  nella  Sciam- 
pagna, l'anno  i6a8  o  i63o,  da  Nicolò 
Girardou,  fonditore  di  metalli,  ebbe 
a  maestro  Lorenzo  Mazière .  Perfezio- 
natosi sotto  Francesco  Anguief,  acqui- 
stossi  sì  grande  riputazione,  che  Luigi 
XIV  lo  mandò  a  Roma,  onde  studiar- 
vi i  capolavori  antichi  e  moderni,  con 
una  pensione  di  mille  scudi.  Reduce  in 
Francia,  ornò  dei  suoi  lavori   in  mar- 
mo e  in  bronzo  le  case  reali.    Dopo  la 
morte   di  Le-Brun,   diegli  Luigi  XIV 
la  carica  d'  ispettore  generale  di  rutti 
i  pezzi  di  scultura.    I  più   celebri  trai 
suoi  lavori  sono:  1.  il  magnifico  MaU' 
solco  del  Cardinale  di  Richelieu,  nel- 
la Chiesa  di  Sorbona  ;  2.  la  Statua  e- 
c/uestre  di  Luigi  XI  f^y  di   cui   l'eroe 
ed  il  cavallo  erano    di  un    solo  getto  : 
suo  capo    lavoro  ;    3.  nei    giardini    di 
Versaglies  il  Ratto  di  Proserpina  da 
Plutone,  e  i  Gruppi  che  abbelliscono 
i  boschetti  dei  bagni  d'Apollo,  ec.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1710,  di  88  anni.   Sta- 
to era  ricevuto   nell'accademia   di  pit- 
tura nel  1657,    professore    nel   1609, 
rettore   nel    1674,   e   cancelliere  nel 
1695.  Caterina  del  Chemin  sua  sposa, 
acquistossi  un  nome  colla  sua  perizia 
nel  dipingere    i    fiori  .    Vedi  Ghemijv 
(Caterina  del). 

GIR4UD  (  Silvestro  ), Gir aldus, na- 
ia a  Mainapir  nel  1126,  nella  contea 
di  Pembrock,  notar  fecesi  fra  i  dotti 
del  suo  tempo.  Professato  nell'univer- 
sità di  Parigi  e  ad  Oxford,  divenne  ar- 
cidiacono e  canonico  di  s.  Davidde  . 
Molto  occupossi  negli  affari  d'Inghil- 
terra ;  ma  tanti  nemici  si  fece  colla  sua 
rigidità,  che  la  sua  elezione  al  vesco- 
vado di  s.  Davidde  non  fa  confermata 
dal  papa,  del  quale  sempre  aveva  non- 
dimeno presi  gli  interessi.  Morì  verso 
il  1200,  vecchio  di  75  anni.  Si  trova- 
no parecchie  opere  di  lui  neWAngUa 
Sacra  di  Wartbon,  e  neWAngUa  di 
Gambden.  La  sua  Descrizione  del  pae- 
se dei  Galli  (Cambria),  fu   stampata 
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separatamente,  a  Londra  i585,  in  8. 
t  GIRAUD   (Pietro  Francesco), 
letterato  ,  nacque  a  Bacque?ille  ,  in 
Normandia  (Senna  Inferiore)jil  20  set- 
tembre 1764.  Finì  gii  studi   a  Parigi, 
e  giovine  ancora,  fu  addetto  alla  pub- 
blica   istruzione.    Non   prese  Giraud 
gran  parte  alla  rivoluzione,  e  non  fi- 
gurò   che   fra  i  più    moderati  3    della 
qual  moderazione  era  debitore  al  suo 
carattere     naturalmente     modesto    e 
tranquillo.  Ottenne  sotto  il  Direttorio 
il  posto  di  capo  dei  giornali  alla  pre- 
fettura della  polizia  ,  e  die  prova  nel 
suo  impiego   di    molto    discernimen- 
to ed  imparzialità  .  Si   ricordava  più 
particolarmente  Giraud    sotto  il  mini- 
stero di  Savarj,  in  cui   il  nuovo   capo 
dei  giornali,  lungi   dal  seguire  la  via 
del  suo  predecessore,  si  faceva  distin- 
guere con  estrema  intolleranza,  e  col- 
la gelosa  persecuzione  che    dichiarata 
aveva  ai  letterati,  i  cui  talenti  gli  fa- 
cevano ombra.  Perduto  il  suo  posto  , 
lavorò  Giraud  nei  pubblici  fogli,    ma 
in    figura    secondaria  ,   facendogli    la 
timidità  e  la  modestia  cedere  il  primo 
posto  al  più  astuto  che  valeva  meno  di 
lui.  Un  uomo  del  carattere  di  Giraud, 
non  poteva  giungere  alla  celebrità  e 
meno  ancora  alla  fortuna.  Quantunque 
abbianola  maggior  parie  delle  sue  opere 
ottenuti  giusti  elogi,  passò  tutta  la  sua 
vita  in  onesta  mediocrità.  Morì  il    26 
febbraio  1821,  di  56  anni.  Si   ha  da 
lui:  1.  Memoria  sulla  colonia  della 
G ujana  francese,  e  sui  politici  van- 
taggi e  commerciali  della  sua  -posses- 
sione,  compilata  sulle  note  di  un  co- 
lono, Parigi,  i8o4,  in  8  3  a.  Aristippo 
presso  Policrate,   opera,    1808,   in  8. 
Rimase  tale  componimento  nel  reper- 
torio  dell'  accademia    di    musica  ;    3. 
Campagna   di  Parigi    77e/ i8i4,  con 
carte,  ivi,  18 14,  in  4  ;  ebbe  sette  edi- 
zioni ;    4-    Compendioso   ragguaglio 
delle  giornate  i5,  16,  i']  e  18  giugno 
181 5,  o/me  della  vita  politica  di  Na- 
poleone Buonaparte^  ivi^Emerj,  i8i5. 
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in  8.  Fu  tale  cohipcndio  utile  a  quelli 
che  dopo  Giraud,  scrissero  sopra  quel 
despota  5   5.  Bellezze  della  Storia  di 
Italia^  0  compendio  degli  annali  Ita- 
liani,    col  quadro   dei   costumi  delle 
scienze,  ec,  dall' insf asiane  dei  barba- 
ri fino'  ai  dì  nostri,  Emerv,    1816,  2 
voi.  in  1 2.  Si  fece  una  seconda  edizio- 
ne di  tal   opera,   che  malgrailo  il  suo 
titolo  gotico  di  Bellezze,  avrebbe  pro- 
curalo a  tutl'allri  che    a  Giraud   una 
celebrità  meritata  .  Corretto  ne  è  lo 
filile,  conciso,  spesso  elegante,  e  com- 
mendevole soprattutto  per  l'imparzia- 
lità dell'autore  e  l'esattezza  dei  falli . 
Non  deve  recar  sorpresa  di  trovare  il 
titolo  stesso  anche  nelle  opere  seguen- 
ti j  era  una  legge  che  imponeva  a  Gi- 
raud il  suo  libraio,  il  quale,  come   la 
maggior  parte  dei  suoi  confratelli,  esi- 
geva molto,  e  a  buon  patto.  6.  Bellez- 
ze dell'impero  germanico,  ivi,  Emerj, 
1820,  in  125  «j.  Bellezze  della  Storia 
delV India,  con  un  Compendio  storico 
della  vita  d^Hyder  AH  Khan,  e  di  suo 
figliuolo  Tipoo-Saib,  ornata   di  dodici 
incisioni,  ivi^  Emery,  1812,   2  voi.  in 
i2.j  8.  Compendio  storico  di  tutti  ^i 
avvenimenti  che  gli  succedettero  dopo 
la  convocazione deinobili  Jino alrista- 
bilimento  di   S.  M.  Luigi  KVIII  sul 
irono  della Fr ancia,  ì\ì  Emery,  1822, 
in  12.  E  una  ristampa  postuma,  nella 
quale  si  fecero  molte  correzioni  ed  ac- 
crescimenti all'opera  che  era  di  già 
stata,  pubblicata  nella  Biografìa  two- 
f?e7"7za,  Emery,  i8i5,    2  voi.  in  8.   g. 
Trattato  dei  bachida seta,\n  12. Lavo- 
rò Giraud  nel  Corriere  d*  Europa,  nel 
Giornal  di  Parigi,  e  in   ultimo  luogo 
nel  Costituzionale',  ma,  scrivendo  per 
bisogno,  non  poteva,  scevro  com'era  di 
opinioni  abbastanza  liberali,   e  di  una 
eccessiva  vanità,  collocarsi  alla  sfera 
sublime  degli  altri  Astri,   suoi  coope- 
ratori, tanto  più  che   non  ne  «rano  i 
talenti   abbastanza  apprezzati .  Cosi  , 
compilator   dipendente  ,    non   traeva 
quasi  alcun  profitto  dallo  scavo  della 
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ricca  niÎDÎera  che  offre  a  quei  piccoli 
apostoli  del  liheralUmo  ciò  che  chia- 
n^asì  opinione .  Era  Giraud  concorso 
alia  compilazione  delle  Tavole  del  Mo-> 
nitore  (conosciute  sotto  nome  di  Gi- 
rardin,  7  voi.  in  4)>  e  diede  parecchi 
articoli  alla  Biografia  universale.  La- 
scià  in  manoscritto  una  Cronologia  ^ 
parecchi  drammi  lirici^  due  dei  quali 
son  già  ricevuti  all'  accademia  reale 
di  musica,  e  delle  poesie  leggere  che 
ottennero  elogio. 

GIRAUDEAU  (Bonarentura),  nato 
a  saint-Vincent-sur-Jard,  nel  Poitou, 
gesuita,  Mori  nel  l'j^^»  ^^  77  anni, 
dopo  aver  dato  ;  1.  Un  Metodo  per 
imparare  la  lingua  greca,  >75i,  e 
seg.,  5  parli  in  13  ;  2.  Praxis  linguae 
sacrae^  1*7^7?  ^^  4  j  opera  stimatissi- 
ma, quantunque  vi  siano  alcune  viste 
ipotetiche  .  Pretende  come  Masclef 
(^Fedine  il  nome) ,  leggere  l'ebraico 
senza  i  punti  massoretici  j  ma  con 
questa  differenza,  che  ovunque  man- 
ca una  vocale  vi  colloca  la  lettera  0  , 
mentre  Masclef  vi  pone  la  prima  vo- 
cale che  trovasi  nel  nome  della  con- 
sonante che  precede  :  sistema  che 
dapprima  parrebbe  arbitrario  ,  ma 
che  sembra  abbia  l'autore  attinto  nel- 
lo studio  e  nella  lettura  delle  antiche 
versioni.  Vi  hanno  nondimeno  dei  ca- 
si in  cui  apparirebbe  risultarne  sensi 
incomodi  e  difGcili.  5.  Le  Parabole 
del  p.  Bonaventura  ^  pìccolo  in  12, 
pieno  di  moralità  bene  dedotte,  inge- 
gnosamente e  saggiamente  addatiate 
all'educazione  della  gioventù  ;  4*  II 
Vangelo  meditato,  opera  degna  del 
suo  titolo,  di  cui  si  fecero  parecchie 
ediìioni  in  12,  e  in  8  voi.  per  le  cure 
delï'abb.  Duquesne  ,  vicario  generale 
di  Soissons,  a  cui  stato  era  il  mano- 
scritto confidato  da  Beaumont,  arcive- 
scovo di  Parigi.  Vi  sono  dei  passi  pie- 
ni d'eloquenza  e  di  fuoco  .  Puro  ne  è 
lo  siile  e  naturale,  nobile  e  grande  la 
maniera,  vaste  le  idee  ,  le  riflessioni 
profonde;  è  Ja  filosofia  dell'Evangelio. 
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Il  vero  cristiano,  e  topraltutto  il  cri- 
stiano istrutto,  vi  trova  di  che  sostan- 
zialmente nodrire  il  proprio  pensiero 
ed  il  cuore.  ìr>  Tutto  vi  è  degno  del  Gi- 
1Î  gliuolo  di  Dio^disseun  protestante, 
(Nallat,  rettore  della  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro, neir  isola  di  Guernesej)  sì  lutto 
«  vi  risponde  alla  sublimità  di  sua 
59  dottrina,  e  all'eccellenza  dei  santi 
59  suoi  precetti.  Le  riflessioni  commo- 
9s  vono  e  persuadono,  tanto  pella  soli- 
«  dita  e  bellezza  ,  che  per  la  maniera 
«  di  esporle,  che  degna  è  di  loro.  Tut- 
5s  to  vi  è  metodico,  legato,  semplice, 
59  istruttivo,  e  soprattutto  pieno  d'un- 
59  zione.  59  (Lettera  di  Nallat  all'abb. 
Duquesne  ^  in  data  del  i4  aprile 
1777.) 

GIRON.  Vedi  Ossonb. 
t  GIRODET-TRIOSON  (Anna-Lui- 
gì), abile  pittore,  membro  dello  istituto 
e  dell'accademia  di  belle  arti,  nacque  a 
MontargÌ8,nel  1767.  Studiò  sotto  David, 
e  riportato  avendo  il  gran  premio,  pas- 
sò come  pensìonario  a  Roma,  ove  per- 
fezionò i  suoi  talenti.  Al  suo  ritorno  a 
Parigi,  il  primo  quadro  che  fece  ne 
stabilì  la  riputazione.  Un  celebre  me- 
dico se  lo  adottò  qual  figlio  ,  e  Giro- 
det  aggiunse  al  proprio  nome  quello 
del  benefattore .  Sotto  Buonaparte  e 
sotto  il  legittimo  re  ,  ottenne  questo 
pittore  segni  di  particolare  considera- 
zione. Nominollo  Luigi  XVIII  mem- 
bro del  consiglio  che  quel  monarca 
stabilì  nel  1816,  per  le  produzioni 
dell'arte  e  cui  presiedeva  il  ministro 
di  sua  casa.  Ebbe  poco  dopo  la  croce 
di  8.  Michiele.  Trovandosi  il  1  aprile 
1817,  nel  salone  di  pittura,  quando  il 
re  eravi  andato  a  vedere  il  quadro  di 
Gerard,  rappresentante  V Ingresso  di 
Enrico  IV  in  Parigi^  quel  monarca 
gli  disse  :  99  I  trofei  di  Milziade  impe- 
59  divano  a  Temistocle  il  sonno,  abbia- 
59  mo  un  Maratona  ,  avremo  bentosto 
59  un  Salamina.  99  Voleva  Luigi  XVIII 
far  allusione  al  quadro  di  s.  Luigi  in 
Egitto  ,  nel   quale  Girodet  lavorava 
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per  ordine  del  re.  In   una  seduta  del- 
ristilulo,  il  3  maggio  1818,  lesse  Gi- 
rodet  una    Memoria   suW  originalità 
dell" arti  e  del  disegno.  Dicesi    che  si 
occupasse  anche  di  versi.   Anche  Mi- 
chielangelo,  pittore  ,    scultore,  archi 
letto,  faceta  versi  j  ed  egualmente  che 
Salvator  Rosa,  i  suoi  versi  l'han  collo- 
cato fra'buoni  poeti  italiani  .  Vorrem- 
mo   dire  altrettanto    di  Girodet  j    ma 
ci  è  forza  limitarci  a  qualificarlo  bup- 
nissimo  pittore.  L  morto   a  Parigi  nel 
dicembre  iSa^j  dopo  avere  ricevuti  i 
saciamenli  della  Chiesa,   e  lasciò  i  la- 
vori che  seguono:  Diana  ed  Endimio- 
ne  ;  quadro  notabile  pella  soavità  della 
\composizione,  la  grazia   dei  colori  e  le 
^posizioni.  I  raggi  della  luna    che   bat- 
ìHono  sul  volto  del  paslor  addormenta- 
re to,  sono   di. effetto  mara tiglioso.  Una 
Apoteosi  dei  guerrieri  morti  nelle  cam- 
pagne d'Itali^   e  d'Egitto  ;   e  Napo- 
leone che  riceve  le  chiavi  di  Venezia  . 
Qualunque  merito  abbia   questo  qua- 
dro, è  inferiore  a  quello    di  Enrico  IV" 
che  riceve  le  chiavi  di  Parigi,  dipinto 
fjda  Gerard.  —-.Una  Scena  del diluvioy 
-quadro  degno  d'elogi  per  la  forza  del- 
la composizione,  pel  disegno,' e  pel  co- 
lorito ;    ma    Parte    vi   è  poco   ascosa  j 
nondimeno  nel  rapporto  che  se  ne  fé- 
t, ce  nel  181 3,   sì  classi  Geo    questo  qua- 
«dro  tra^più  belli  della  scuola  francese 
"«ituale.  —  Atala  al  sepolcro  ispira  un 
tenero  e  religioso  sentimento^  compo- 
sizione, posizione,  colorito,  espressio- 
ne, tulio   concorre   a  produrre  la  più 
completa  illusione  .  — •  Ippocrate  che 
calpesta   i   doni   di   Artaserse  j    fece 
questo  quadro    per  la  scuola   di  medi- 
cina,   e  passa    qual   uno    dei  migliori 
suoi  lavori.  Vi  si  nota   una  verità  clie 
colpisce    nell'espressione    della    figura 
principale,  ed  una  grande  energia  di 
pennello  —  S.  Luigi  in  Egif  to  produ- 
^2Ìoue  degna  del  pennello   liï-Girodet  . 
VjEsegaì  in  oltre  questo  arlis:.b  parecchi 
ìRitratti    in  cui  sempre    l'itvonoscevasi 
ài  tocco  del  maestro  .    Fra'sxiui  ritraili 
Feller,  Tomo  F, 
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quello.nolasì  di  Chateauhriant,  e  quel- 
lo di  un  Negro  deputato  alla  conven- 
zione. E  a  credere  che  6irodet  non 
avesse  tal  compiacenza,  di  ritracciar- 
ne l'immagine,  che  per  farsi  ancora 
distinguere  in  un  soggetto,  ove,  poco 
aiutato  dalle  apparenze  della  carnagio- 
ne, aveva  a  sormontare  tale  ostacolo 
coll'espressione  dei  contorni  e  l'esat- 
tezza del  disegno.  Doveva  Girodet  ai 
suoi  talenti  e  all'amicizia  del  secondo 
suo  padre  una  fortuna  agiata;  il  suo 
buon  naturale  caro  rendevalo  agli  a- 
mici. 

GIRON  GARGIAS  di  Loaysa,  arci- 
vescovo  di  Toledo,  nato  a  Tafavera  , 
in  Ispagna,  nel  i542,  fu  chiamalo  a  - 
la  corte  di  Filippo  II,  che  lo  fece  su  o 
limosiniere,  gli  confidò  l'educazione 
dell'infante  di  Spagna  suo  figlio,  e  lo 
collocò  quindi  sulla  sede  di  Toledo  , 
Non  l'occupò  a  lungo,  mentre  morì 
cinque  o  sei  mesi  dopo  nel  iSgg.  Di- 
cesi che  il  dispiacere  cagionatogli  dal- 
la poca  considerazione  in  cui  lenevah) 
Filippo  III,  successore  di  Filippo  II, 
ne  affrettasse  Ja  morte;  ma  non  è  a  pre- 
sumere lai  debolezza  in  un  uomo,  il 
di  cui  carattere  manifestava  fer mezz.;i, 
e  non  si  era  mai  mostrato  schiavo  dal- 
l'ambizione. Aveva  questo  dotto  pre- 
lato pubblicato  nel  ïôg^,  in  fol.,  una 
nuova  Collezione  dei  Concila  di  Spa- 
gna, con  note  e  correzioni.  JEra  la  n^i- 
gliore  che  si  fosse  data  prima  di  quel- 
la del  cardinal  d'Aguirre. 

GIROUST  (Giacomo),  gesuil?^.  nà- 
to a  Beaufoit ,  nell'Angiò,  nel  iCai, 
morto  a  Parigi  nel  1689,  di  65  anni, 
occupò  con  molta  distinzione  i  perga- 
mi della  provincia  e  della  capitale.  Era 
la  maniera  sua  di  predicare,  qpale.it 
suo  animo,  semplice,  e  senza  belleilq  ; 
,niì^  in  tale  .semplicità  era  ^o^dj narici- 
mente  Si  pieno  d'unzione,  che  illumi- 
nando gli  spiriti  ,  guadagnava  qunft 
lulii  i  cuori.  Il  p.  Brettonneau,  suo 
confratello,  pubblicò  nel  170^  i  suoi 
Sermoni,  5  vol^^vp  ^?/.  Y»  *'  ^^^^^  "M^ 
'  ''    "^     79 
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eloquenza  naiuraìe  e  forte  ;  ma  non  è 
difficile  accorgersi  che  il  p.  Giroust 
più  si  dedicava  alle  cose  di  quello  sìa 
alle  parole,  che  trascurava  un  po*trop- 
po.  Forse  credeva  che  la  semplicità 
dello  stile  aiutasse  mollo  il  patetico  , 
dasse  all'eloquenza  un*aria  più  natu- 
rale e  più  toccante,  e  producesse  la 
unzione.  Il  suo  Avvento  è  intitolato  : 
Il  Peccatore  senza  scusa  .  Era  l'uso 
dei  predicatori  di  quel  tempo  di  sce- 
gliere un  disegno  generale,  al  quale 
rapportavano  tutti  i  discorsi  dell'Av- 
Tento .  Fu  saggiamente  riformato  il 
bizzarro  costume,  che  trascinava  fasti- 
diose ripetizioni,  poneva  ostacoli  al 
genio,  e  stancava  l'attenzione  degli  u- 
ditori.  Il  padre  Giroust  predicava  ed 
agiva  ;  degni  n'  erano  i  costumi  dei 
sermoni. 

t  GIRTANNER  (Cristoforo),  medi- 
co, nacque  a  Saint  -  Gali,  il  «j  dicem- 
bre i-j  60.  Fu  ricevuto  dottore  nelP  u- 
niversità  di  Gottinga,  fu  secretarlo  del 
duca  di  Sassonia  -  Coborgo,  e  viaggiò 
in  Germania  nella  Svizzera,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  ecc.  Lasciò  parec- 
chie opere  in  tedesco  sulla  medicina, 
sulla  chimica  e  sulla  politica,  tra  cui 
sono  le  più  notabili  :  1.  Trattato  sulle 
malattie  e  sulV  educazìon  fisica  dei 
fanciulli^  Gottinga  1794^  in  8,  recato 
in  italiano  e  con  un  articolo  sull'ino- 
culazione della  vaccina,  Genova,  i8oi, 
2  voi.  in  8.  2.  esposizione  circostan- 
ziata^ letteraria  e  critica  del  sistema  di 
JSrown,  Gottinga,  1797,  1798,  a  voi. 
in  8»  3.  Elementi  di  chimica  antijlo- 
gistica,  Gottinga,  1792,  in  8.  Vi  pro- 
clama i  lavori  di  Lavoisier,  Guylon, 
Berthollet  e  Fourcroy,  ai  quali  me- 
schia  talvolta  idee  singolari,  come  quel- 
la ove  pretende  che  1'  aria  atmosferica 
sia  un  miscuglio  di  gas  ossigeno  ed  i- 
drogeno  j  errore  rettificato  da  Ber- 
thollet ;  4*  Novelle  storiche  e  conside- 
razioni politiche  sullarivoluzionefran- 
cese,  Berlino,  1797,  i5  voi.  in  8  ;  5. 
Quadro  della  vita  domestica^  del  cq- 
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ratiere  e  del  governo  di  Luigi  XFIy 
re  di  Francia  e  di  Navarra^  Gottin- 
ga, »793,  in  8,  col  ritratto  del  re.  Ta- 
le storia  fa  onore  alla  memoria  di  quello 
sventurato  monarca.  Girtauner  è  mor- 
to il  i»j  maggio  1800. 

GlRY  (  Luigi  )  ,  nato  a  Parigi  nel 
1595,  avvocato  al  parlamento  ed  al 
consiglio,  fu  uno  tra'  primi  membri 
dell'  accademia  francese  .  Acquistossi 
un  nome  nel  mondo  colla  sua  probità 
e  col  suo  disinteressamento,  e  nella  re- 
pubblica delle  lettere  colle  sue  tradu- 
zioni. Notansi  quelle  dell*  apologetico 
di  Tertulliano,  offuscata  da  quella  del- 
l' abb.  Gourcj  nel  1781  ;  della  Storia 
sacra  di  Sulpizio  Severo,  della  Città 
di  Dio  di  s.  Agostino  ;  delle  Epistole 
scelte  di  quel  padre,  del  Dialogo  degli 
oratori  di  Cicerone,  in  4.  Ebbero  gran 
corso  nel  suo  tempo  ;  ma  sono  talvolta 
oscure  ,  spesso  infedeli  e  di  dizione 
troppo  trascurala.  Morì  questo  tradut- 
tore a  Parigi,  nel  i665,  di  70  anni. 

GlRY  (Francesco),  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  a  Parigi  il  i5  gennaio 
i638,  entrò  nell'  ordine  dei  minimi 
e  ne  divenne  provinciale.  Fu  egual- 
mente commendevole  per  la  pietà,  pel 
sapere  e  per  la  modestia.  Aveva  una  si 
grande  facilità  di  esprimersi  sulle  ma- 
terie di  religione,  che  scriveva  senza 
preparazione.  La  maggior  opera  di  lui 
è  la  Vita  de  Santi,  in  a  voi.  in  fol.  È 
scritta  con  unzione,  ma  non  è  intiera- 
mente purgala  dalle  favole.  E  a  crede- 
re che  le  vite  dei  Santi,  tradotte  dal- 
l'inglese  da  Godescard,  1765,  1781, 
e  di  cui  si  diede  gran  numerò  di  edi- 
zioni, faranno  dimenticare  le  opere  del 
p.  Girj.  Morì  il  pio  scrittore  nel  1691, 
di  53  anni.  Il  p.  Raffron  ,  suo  confra- 
tello ,  provinciale  della  provincia  di 
Francia  ,  ne  scrisse  la  Vita,  tu  12, 
1691. 

GISBKRT  (Biagio),  gesuita,  nato  a 
Cahorsilai  febbraio  1657,  predicò 
con  grande  successo.  Passò  gli  ultimi 
anni  di  swa  vita  nel  collegio  di  Mona- 
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pellierì^  ore  morì  il  28  febbraio  iijSi. 
Diede  :  t.  L*  arte  di  allevare  un  priri' 
cipCf  io  ^3  ristampata  uel  1688  e  in  a 
voi.  in  12  ,  sotto  titolo  di  Arte  di  for- 
mare lo  spirito  eil  cuore  di  un  principe-^ 
libro  pieno  di  luoghi  comuni,  e  che  di- 
cesi essere  del  p.  Defoix  j  2.  La  filosofia 
del  principe  9  Parigi,  1689,  in  8,  e- 
gualraenle  attribuita  al  p.  Galimard  ; 
ma  r  opera  che  gli  fece  più  onore,  è 
la  sua  3.  Eloquenza  cristiana,  Lio- 
ne, 171^9  ÌQ^»  ristampata  in  12,  ad 
Amsterdam,  1728,  colle  note  di  Gia- 
como Lenfant.  Fu  recata  in  italiano, 
in  tedesco,  ecc.  (Gitasi  un*  altra  .opera 
del  p.  Gisbert,  intitolata  ',  4«  Storia 
critica  delV  arte  di  predicare  presso  i 
Francesi,  dai  primi  anni  di  France- 
sco /,  fino  al  regno  di  Luigi  XIV.) 

GISGALA.  (Giovanni  di),  così  chia- 
mato  perchè  era   originario  di  quella 
città  in   Galilea.  Era  un  assassino  che 
esercitò  le  più  grandi  crudeltà  duran- 
te la  guerra  degli  Ebrei  contro  i  Ro- 
mani. Dopo  la  presa  di  Giscala,  gittos- 
si  in   Gerusalemme,   ove  si   rese  capo 
di    partito.  Chiamò  gì*  Idumei    in  suo 
soccorso  contro  Anano,  gran  sacrifica- 
tore ,    e  contro   i  buoni    cittadini  che 
trattò  coir  ultima  indegnità.  I  suoi  più 
grandi  divertimenti  erano  di   saccheg- 
giare, rubare  e  trucidare.  Unitosi  que- 
sto  scellerato   a   Simone   figliuolo  di 
Giora  eh*  era  un  altro  capo  di  partito, 
non   cessarono   dagli  assassinii  e  dalle 
stragi  chequando  fu  la  cittàinlieramen- 
te  ruinata.  Fecero  perire  più  persone 
col  ferro,  e  col  fuoco  e  colla  fame,  di 
quello  sia  gli  assedianti  colle  loro  mac- 
chine da  guerra.  Ma  non  rimasero  im- 
puniti   tanti  i   delitti.    Dopo  la  rovina 
della  città  e  del  tempio  (1*  anno  «jo  di 
G.  G.)  Giovanni  di  Giscala  si   nascose 
nelle  cloache,  ove  trovato  fu  in  capo 
ad  alcuni    giorni.  Il   condannò  Tito  a 
perire  in  orrida  prigione.  Pena  troppo 
tlolce  per  sì  grandi  delitti. 

GISCONE  ,   figliuolo   d*  Imllcone  , 
capitano   dei   Cartaginesi,    dopo  aver 
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falla  la  guerra  con  molto  successo,  fu 
bandito  dalla  sua  patria  per  una  caba- 
la, e  in  seguito  richiamato.  Gli  si  per- 
mise di  vendicarsi  dei  suoi  nemici  co- 
me volesse.  Contentossi  di  farli  pro- 
sternare per  terra,  e  di  calcar  loro  il 
collo  con  un  piede,  vendetta  ben  legge- 
ra per  un  Cartaginese.  Poco  dopo,  l'an- 
no 338  avanti  1*  era  cristiana,  fu  ge- 
nerale di  un  esercito  per  la  Sicilia,  fe- 
ce la  guerra  a  que'  di  Corinto,  e  con- 
chiuse una  pace  vantaggiosa. 

GISORS  (11  conte  di).  V.  Fouqitbt 
(  Carlo  Luigi  Augusto  )  ,  alla  fine  del- 
l' articolo. 

GIUDA  dettoMAccABBOjterzo  figliuo- 
lo di  Matatia  ,  della  famiglia  degli  A- 
smonei,   succedette   a  suo  padre  nella 
dignità  di  generale  degli  Ebrei,  Tan- 
no 167    avanti    G.  C.   Discendeva  per 
Gioiaribbo  dalla  famìglia  di  Eleazzaro, 
gran  sacrificatore,  maggior  figliuolo  di 
Aronne.   Lo  preferì    Matatia  agli  altri 
suoi  figliuoli,  e  lo  incaricò  di  combat- 
tere per  la  difesa  d*  Israelo  j  né  ingan- 
nò Giuda  le  di  lui  speranze  j  seconda- 
to dai  suoi  fratelli  marciò  contro  Apol- 
lonio, generale  delle  truppe  del  re  dì 
Siria,  lo   ruppe  e  lo  uccise.   Rivolse  le 
sue  armi  contro  Serone,  altro  capitano 
che  conduceva  numeroso  esercito,  che 
disfece  egualmente,   quantunque  con 
truppe  d*  assai  inferiori  nel  numero. 
Intese  Antioco  colali  due  vittorie,  man- 
dò contro  Giuda  tre  generali  di  ripu- 
tazione, Tolorameo,  Nicànore  e  Gorgia. 
L*  esercito   ragguardevole   che  fecero 
marciare  in  Giudea,  spaventò   dappri- 
ma quelli  che  accompagnavano  Giuda; 
ma  richiamato  avendo  il  suo  coraggio 
quello    delle  sue  genti,   piombò  sopra 
quella   moltitudine  e   la  dissipò.  Lisia^ 
reggente  del  regno  durante  1*  assenza 
di  Antioco,  disperato  che  gli  ordini  del 
suo   principe    slati  erano  sì    male  ese- 
guili, credette  di  far  meglio  da  per  sé. 
Portossi  dunque   in  Giudea    con  eser- 
cito numeroso;  ma  non  fece  che  accre- 
scere  il  trionfo   di  Giuda  ,  che  lo  co-. 
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slrinse   a  far  ritornò    in  Siria.  Appi*o- 
filtò    il    vincitore    di  simile  inrcrvallo 
i»er  ristabilire  Genisaleitime  j  diede  le 
prime    sue   cure    alla  riparazione   det 
tempio,  distrusse  1'  altare  cbe  gì*  ido- 
latri avevano  profanato,  ne  fabbricò  un 
altro,    fece    fare   nuovi  vasi,  e  1'  anno 
i65    avanti  G.  C. ,  tre  anni   dopo  che 
quel  tempio  stato  era  profaiiato  da  Ah- 
rioco,  ne    fece   celebrare  la  dedicazio- 
ne. Non  fu  la  pace  di  lunga  durata.  Fu 
Giuda  costretto   a  riprendere  le  armi, 
ed  ebbe  ovunque  la  meglio.  Ruppe  Ti- 
moteo e  Bacchide,  due  capitani  Sirii, 
sconfisse    gì'  Idumei  ,    gli    Ammoniti, 
ruppe  le  nazioni  che  assediavano  quel; 
li  di  Galaad,  e  ritornò  carico  di  ricche 
spoelie.  Non  vi  ebbe  che  una  sola  oc- 
casione  in    cui  tu  la  vittoria  disputata, 
ed  in  cui  perirono   nella  pugna  parec- 
chi Giudei.  Siccome  si  trovò    che  ave- 
vano peccato  togliendo  cose  consecrate 
agli  idoli,  ciocché  la  legge  vietava,  55  il 
il  pio  generale    mandò,    dice  1*  autore 
51  del  secondo  libro  dei  Maccabei,  2,000 
55  dramme  d'argento  a  Gerusalemme, 
55  onde  si  offerissero  sacrifizii  pel  pec- 
95  cato    di  queglino    eh'  erano    morti  5 
95  mentre  era  persuaso  che  grande  mi- 
95  sericordia    è    riserbata    a  quelli  che 
95  muoiono    nella   pietà  ;   così    è  santo 
55  pensiero  e  salutare  quello  di   prega- 
rif  re  pei  morti,  onde  siano   liberati  dai 
5Î  loro    peccati.  55  Passo   che   prova    la 
credenza  e  1'  uso  degli  antichi    Giudei 
sulla  preghiera  pei  defunti,  e  sulla  esi- 
stenza del  purgatorio.  Antioco  Eupalo- 
ie  che   succeduto  era  ad  Antioco  Epi- 
fane,   irritato    dei  cattivi   successi  dei 
suoi    generali,  portossi   egli   stesso  in 
Giudea  ,    ed  assediò    Betsura.  Marciò 
Giuda  in   soccorso  de'  suoi  fratelli.  Al 
primo    urlo,   uccise    600  uomini   dei 
nemici,  e  fu  allora  che  suo  fratello  E- 
leazzaro  fu  schiacciato  sotto  il  peso  di 
un  elefante  che  uccise  credendo  di  far 
perire  il  ré.  JNon  potendo  il  piccolo  e- 
sercito  di  Giuda  tener  fronte  all' in- 
numerevoli truppe  del  re,  il  generale 
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ritirossi  a  Gerusalemme,  ed  Eupatore 
ve  lo  venne  ad  assediare  ;  ma  avvertito 
di  alcuni  movimenti,   che  si   tramava- 
no nei  suoi  slati,  fece  la  pace  col  gene- 
rale ebreo,  che   dichiarò  capo  e  prin- 
cipe   del    paese.  Ritornò  quindi  in  Si- 
ria, ove  fu  ucciso  da  Demetrio,  che  l'e- 
gnò   in  suo    luogo.  Mandò  il   nuovo  re 
Bacchide  ed  Alcimo,  colla  miglior  par- 
te delle    truppe.    Marciarono  i  due  ge- 
nerali contro   Giuda    eh'  era  a    Bethel 
con  3,000  uomini.  Fu  il  piccolo  eserci- 
to colpito    da  spavento  alla  vista   delle 
truppe  nemiche  ;   si  sbandò,  e  non  ri- 
maserD  che  800  uomini  al  campo.  Giu- 
da senza  perdersi  di  coraggio,  gli  esor- 
tò a  morire  coraggiosamente,  piombò 
suir  ala   destra   e  fu   ucciso  nella  mi- 
schia r  anno  161  avanti  G,  G.  Simone 
e  Gionata  ,   suoi  fratelli,  ne   tolsero  il 
corpo  e  portar  lo  fecero  a  Modino,  ove 
fu   sotterrato   con    magnificenza  nella 
sepoltura  di  suo  padre.  Ne  piansero  gli 
Ebrei   la   perdita    piiì  lungamente  di 
quello  avessero  uso  di  fare  pegli  stessi 
re.  1  freddi  moralisti  che  pretesero  cbe 
la  guerra  fatta  ad  Antioco  era  contra- 
ria alla  sommissione  dovuta  ai  re,  me- 
ritavano  bene  di   essere    eglino  stessi 
vittime    della    sua    tirannia.  Se  non  è 
permesso  ai  particolari  sollevarsi  con- 
tro un'  autorità  qualunque,  un*  intie- 
ra nazione  dovrà  ella  lasciarsi  trucida- 
re, vedere  annientare  le  sue  leggi  e  il 
suo  culto,  perchè  il  capriccio  del  tiran- 
no ordina    così  ?  Gitasi    F  esempio  dei 
cristiani  che  si  lasciano  scannare  ;  ma 
tali  cristiani  erano  particolari  sommes- 
si all'  autorità  stabilita,  e  di  cui  la  re- 
ligione contrariava  quella  dell'  impero. 
GIUDA  figlio  di  Sarrifeo,   unitosi  a 
Mattia  ,    figlìo   di  Margalotta,  dottore 
della  legge,  persuase  ai  suoi  discepoli  e 
ad  alcuni  altriGiudei,  di  abbattere  l'A- 
quila d'  oro    che  Erode  il  Grande  ave- 
va fatto  porre    sul  più  alto  del  tempio, 
in  onore   d'  Augusto.    Il  principe  cru- 
dele lo   condannò   ad   essere  bruciato 
vivo.  Dopo  la  morte  d'  Er ade,  il  popò- 
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lo  che  amava  Giuda,  dimamlò  al  suo 
successore  Archelao  la  punizione  degli 
autori  di  sì  inumano  supplicio  ;  e  sul 
rifiuto  che  ne  fu  dato,  suscitossi  una 
sedizione,  che  non  si  potè  estinguere 
che  col  sangue  di  3,000  uomini  (  Gio- 
seffo  Storia  dei  Giudei^hh.  17,  cap.  8). 
GIUDA,  capo  di  ladri,  dopo  la  mor- 
te di  Erode  il  Grande,  raccolse  una 
truppa  di  risoluti,  coi  quali  saccheggiò 
i  tesori  del  re,  e  si  rese  abbastanza  for- 
midabile per  poter  aspirare  alla  coro- 
na (Gioseffo,  Antiq,  Jud.  lib.  17,  cap. 

GIUDA  5  soprannominato  Barsaba  . 
f^.  tal  nome. 

GIUDA  EssEivio,  si  rese  celebre  per 
alcune  profezie.  Predisse  che  Antigo- 
no primo  principe  degli  Asmonei,  pe- 
rirebbe nella  torre  di  Stratone.  Nondi- 
meno il  giorno  stesso  in  cui  aveva  assi- 
curato che  il  re  morrebbe,  parve  dubi- 
tare del  successo  di  sua  predizione, 
perchè  sapeva  che  quel  principe  era  a 
Gerusalemme  ,  lungi  dalla  torre  di 
Stratone  circa  a  5  leghe.  Fu,  poco  do- 
po, sorpreso  in  intendere  che  il  re  era 
stato  ucciso  in  una  camera  del  palazzo 
che  chiamavasi  la  Torre  di  Stratone^ 
luogo  che  aveva  nominato  senza  cono- 
scerlo, ingannato  dalla  somiglianza  dei 
nomi.  Pensano  alcuni  dotti  che  questo 
Giuda  sia  lo  stesso  dell*  autore  del  se- 
condo libro  dei  Maccabei. 

GIUDA  Di  Gaulan,  capo  di  una  set- 
ta con  Sadac  fra  gli  Ebrei,  si  oppose 
alla  numerazione  che  fece  Cirino  nella 
Giudea,  ed  eccitò  una  rivolta.  Preten- 
dere che  gli  ebrei  essendo  liberi,  non 
dovessero  riconoscere  altra  dominazio- 
ne tranne  quella  di  Dio.  Amavano  me- 
glio i  suoi  settatori  soffrire  ogni  sorta 
di  supplicii  anziché  dare  il  nome  di 
Padrone  o  Signore  a  qualunque  uomo 
si  fosse.  (Gioseffo,  Storia  degli  Ebrei, 
lib.  18.  cap.  1.)  È  lo  stesso  Giuda  no- 
minato il  Galileo  negli  atti  degli  Apo- 
stoli^ perchè  era  della  città  di  Gamala 
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nella  Gaulanzia,  piccolo  paese  di  Gali- 
lea. 

GIUDA  IsCAivioTTB,  così  chiamato 
perchè  era  di  una  città  di  tal  nome  nel- 
la tribù  d'  Efraimo,  fu  scelto  da  G.  C. 
per  essere  uno  dei  dodici  apostoli;  ma 
male  corrispose  alla  scelta  ed  alla  bon- 
tà dell'Uomo  Dio.  La  sua  avarizia  gli 
fece  censurare  l'azione  delia  Maddale- 
na, che  spargeva  preziosi  aromi  sui 
piedi  del  Salvatore,  e  vendere  agli  E- 
iDrei  il  figliuolo  di  Dio  per  3o  denari. 
Riconobbe  in  seguito  l'atrocità  del  suo 
delitto,  gittò  nel  tempio  il  danaro  che 
aveva  ricevuto  da  essi,  si  appiccò  per 
disperazione,  e  divenne  il  suo  corpo, 
come  dice  s.  Pietro  negli  atti  degli  A- 
postoli,  un  oggetto  d'orrore,  aprendo- 
si e  presentando  il  più  spaventoso  spet- 
tacolo. Casaubono,  Giacomo  Gronovio, 
Daniele  Einsio,  assai  inutilmente  dis- 
sertarono sopra  tale  fenomeno,  che,  di- 
cono essi,  non  risulta  dalla  strangola- 
zione. Si  può  vedere  neWa  fisica  sacra 
di  Scheuchzer  una  spiegazione  natura- 
le, resa  sensibile  da  una  stampa  pitto- 
resca. Ma  vi  ha  forse  maggiore  verità  in 
questo  passo  di  un  teologo  moderno  : 
Post  buccellam,  ut  ait  Scriptura,  in- 
iroivit  in  eum  Satanas,  quem  minime 
mirum  est  devotum  ac  devolutum  sibi 
cadaver  decerpisse.  Non  son  d'accordo 
i  dotti  fra  loro  sul  valore  dei  3o  danari 
ricevuti  da  Giuda.  Gli  eretici  cerintii 
onoravano  questo  apostolo  traditore  ia 
modo  particolare,  e  si  servivano  di  un 
Evangelio  che  portava  il  suo  nome. 

GIUDA  (S.),  apostolo,  chiamalo  an- 
che Lebbeo,  Taddeo  0  il  Zelante,  fra- 
tello di  s.  Giacomo  il  minore,  è  paren- 
te di  G.C.  per  la  carne,  fu  chiamalo  al- 
l'apostolato dal  Salvatore  del  Mondo. 
Nell'ultima  cena  gli  disse  5?  Signore, 
9?  perchè  vi  manifestate  a  noi  e  non  al 
«  mondo  ?  59  Gesù  gli  rispose  ;  sì  Se  al- 
«  cuno  mi  ama,  custodirà  la  mia  paro- 
55  la,  e  mio  padre  l'amerà,  e  noi  àride- 
55  remo  a  lui,  e  in  lui  faremo  la  nostra 
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rt  dimora.  ìv Dopò  essere  slato  visitato 
dallo  Spirito  Santo  cogli  altri  apostoli, 
andò  Giuda  a  predicare  il  Vangelo  nel- 
la Mcsopotamia,  nell'Arabia,  nella  Si- 
ria, nelì'Idumea  e  nella  Libia.  Oicesi 
che  ricevesse  la  corona  del  martirio  nel- 
la città  di  Berite,  ver  l'anno  80  di  G. 
C  Teniamo  da  lui  nn*  Epistola  che  è 
1  altima  delle  sette  epistole  cattoliche. 
Scrisse  dopo  la  presa  di  Gerusalemme, 
principalmente  pegliEbrei  convertiti  al 
cristianesimo.  Vi  attaccò  i  nicolaiti,  i 
KÌraoniani,  i  gnostici  e  gli  altri  eretici, 
che  combattevano  la  necessità  delle 
buone  opere.  Si  era  dapprima  fatta 
«gualche  difficoltà  di  ammettere  tale  e- 
justola  nel  canone  delle  Scritture  a  mo- 
tivo della  citazione  ^lel  libro  apocrifo 
»li  Enoch;  ma  vi  è  collocata  comune- 
niente  sin  da  prima  del  finire  del  seco- 
lo IV.  Il  passo  riferito  da  questo  apo- 
stolo può  essere  realmente  di  Enoch, 
quantunque  apocrifo  sia  il  libro  che  lo 
racchiude,  cioè  a  dire  d'incerta  autorità^ 
la  tradizione  ,  qualche  antico  scritto, 
od  una  particolare  ispirazione,  possono 
aver  dimostrato  a  s.  Giuda  che  quelle 
parole  sono  veramente  d'Enoch.  Potè 
d'altrPi  canto  citare  un  libro  celebre  e 
stimato  nel  suo  tempo,  per  far  impres- 
sione sugli  spiriti,  e  ispirare  più  orrore 
pegli  eretici  contro  i  quali  scriveva. 
Dipinge  il  santo  Apostolo  tali  imposto- 
ri con  vivacissimi  colori.  Vi  si  ricono- 
scono tratto  per  tratto  i  filosofi  dogma- 
tizzanti del  secolo  nostro.  E  con  ragio- 
ne che  Origene  dice  di  quella  lettera, 
-)•>  che  non  contiene  che  pochissime  pa- 
«  role,  ma  piene  della  forza  e  della  gra- 
«  zia  del  cielo.  ?? 

GIUD  AGILIO,  si  fece  distinguere  du- 
rante l'assedio  che  Pompeo  posto  ave- 
va dinanzi  Ascoli,  sua  patria.  Era  alla 
testa  di  una  truppa  di  ribelli  ;  risol- 
vette di  servirsene  per  portare  soccor- 
si alla  città  assediata.  In  tale  disegno, 
avvertì  i  suoi  compatriotli  che  come  lo 
vedessero  allç  prese  col  Romani^  faces- 
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8ei*ò  una  sortita  onde  sostenei'lo.  Alcu- 
ni cittadini  di  Ascoli  slolsero  gli  altri 
dal  secondarlo,  e  quando  presentossi 
Giudacilio  dinanzi  alla  città,  nessuno 
degli  assediati  si  mosse.  Non  lasciò  egli 
colla  spada  alla  mano  di  farsi  strada,  e 
giungere  alle  porte  della  città,  che  gli 
furono  aperte.  Dacché  fu  entrato  in  A- 
scoli,  fece  scannare  quelli  che  avevano 
impedito  agli  altri  di  unirsi  a  lui.  A- 
vendo  quindi  invitati  i  suoi  amici  ad 
un  gran  banchetto,  e  quando  la  buona 
compagnia  ed  il  vino  lo  ebbero  un  pò 
riscaldato,  si  fece  recare  una  tazza  di 
veleno  che  traccannò  per  non  essere 
testimone  della  profanazione  dei  tem- 
pli della  sua  patria,  e  della  schiavitìi 
de'  suoi  compatriotti.  Si  fece  quindi 
portare  in  un  tempio,  ove  fatto  aveva 
preparare  il  suo  letto  funebre.  Vi  morì 
nel  mezzo  de'  suoi  amici,  e  il  suo  cor- 
po vi  fu  ridotto  in  cenere.  Tostamente 
dopo,  Ascoli  si  arrese  a  Pompeo. 

GIUDITTA.  V.  Oloferwb.  Ci   con-  : 
tenteremo  di  dire  che  l'azione  di   que-' 
sta  santa  e  virtuosa    vedova  esser    noo' 
deve,  almeno  con   tutte   le  sue   circo- 
stanze, giudicata  sulle  regole  ordinarie 
della  morale,  alle   quali  il  sovrano    le- 
gislatore può  derogare,  nei  casi  in   cui 
la  sua  sapienza  e  giustizia  possono  solo 
determinare.   È   da   osservare    ancora 
che  si    trattava  di  un    nemico  partico- 
larmente odioso  per  una  ferocia  ed  una 
brutalità  senza  esempio,  devastando  e 
distruggendo    tutto,  bestemmiando    il 
nome  del  Dio  vivente,  e  proponendosi 
di   collocare   nel    suo   tempio   gì'  idoli  ^^ 
delle  nazioni    {Fedi  GbìÌ).   E  difficile^ 
fissare  il  tempo  in  cui  questa  storia   è 
avvenuta,  ed  è  quasi  impossibile,  qua- 
lunque partito  si  prenda,  di  soddisfare 
pienamente  a  tutte  le  obbiezioni  ;   ma 
tale  difficoltà  non  deve  far  ricorrere  al- 
la gratuita  supposizione  dello  Scaligero 
e  di  Grojsio,  i  quali  pretendono  che   il 
libro  di  Giuditta  non  sia  che  una  para- 
bola, composta  per  consolare  gli  Ebrei 
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nel  tempo  in  cui  Antioco  Epifane,  por- 
tossi  nella  Giudea.  Fu  l'autenlicità  del 
librò  di  Giuditta  contestala  5    ma  lutti 
i  dubbi  devono  essere  fissali  dall'auto- 
rità del  concilio  di  Trento,  che  lo  con- 
fermò nel  possesso  in  cui  era  di  passa- 
re per  ispirato.  Ci  assicura  s.  Girolamo 
che  fu  anche  riconosciuto  siccome  tale 
dal  concilio  di  Nicea.  L'autore,  affatto 
sconosciuto,  scrisse  la  sua  opera  in  lin- 
gua caldaica,  e  fu  recata  in  latino  da  s. 
Girolamo  ;  se  ne  tiene  una  versione  in 
ebraico,  in  greco  ed  in  siriaco.  Voglio- 
no   alcuni  che   sia  la  stessa  Giuditta  j 
altri  il  gran  sacerdote  Eliacim,  di    cui 
è  parlato  nel  libro  j  ma  ciò  tutto  è  sen- 
za   alcuna    prova  ;    Diede  Montfaucon 
una    dotta  dissertazione  sotto   titolo  di 
Ferità  della  Storia  di  Giuditta. 

■f  GIUDITTA  m  Baviera,  seconda 
moglie  di  Luigi  il  Dabbene,  imperato- 
re e  figliuolo  di  Carlomagno  ,  nacque 
Terso  r8o6.  Rimasto  Luigi  vedovo  e  vo- 
lendosi rimaritare,  le  più  belle  e  le  più 
nobili  fanciulle  dell'  impero  accorsero 
onde  disputarsi  la  mano  di  sì  grande 
monarca.  La  bellezza,  le  grazie  e  lo  spi- 
rilo di  Giuditta  ottener  le  fecero  la  pre- 
ferenza 5  ma  le  costò  in  seguito  ben 
cara.  Luigi  avuti  aveva  dalla  primìl  sua 
moglie  tre  figli  :  Lottario,  Pepino  e 
Luigi,  fra'  quali  divisi  aveva  parecchi 
dei  numerosi  suoi  stati.  Godette  nondi- 
meno Giuditta  di  qualche  felicità,  fino 
al  momento  in  cui  si  sgravò  di  un  ii- 
glio,  conosciuto  poscia  sotto  il  nome  di 
Carlo  il  Calvo.  L' imperatore,  onde  la- 
sciar un  regno  anche  al  suo  quarto  fi- 
gliuolo, far  volle  una  nuova  divisione, 
il  qual  progetto  pose  lutto  l' impero  in 
combustione.  I  tre  principi  maggiori, 
fino  allora  poco  d'  accordo,  si  unirono 
per  prendere  le  armi  contro  1'  autor 
dei  loro  giorni.  Ma  per  meglio  riuscire 
a  diseredare  il  fratello  Carlo,  ancora 
fanciullo,  calunniarono  la  virtù  di  sua 
madre.  Già  la  preferenza  di  cui  onorata 
avevala  1*  imperatore,  le  aveva  inimica- 
le   uiilG  le    famiglie   delle  sue    rivali. 
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Luigi,  di  carattere  debole,  quantunque 
forse  convinto  dell'innocenza  di  sua 
moglie,  non  le  poteva  servire  di  alena 
appoggio.  In  tali  critiche  circostanze, 
ebbe  Giuditta  ricorso  ad  un  valente 
e  gagliardo  cavaliere,  Bernardo  conte 
di  Barcellona,  duca  di  Settimania  (1). 
Portossi  egli  alla  corte  di  Luigi,  si  atti^ 
rò  la  benevolenza  di  quel  imperadore, 
che  lo  nominò  successivamente  primo 
ministro,  gran  ciamberlano  ed  ajo  del 
giovine  Carlo.  Tali  favori,  e  la  fermezza 
di  Bernardo  in  sostenere  i  diritti  del 
regale  suoallievo,irritarono  viemaggior- 
mente  i  tre  principi  ribellati.  Accusa- 
rono r  imperatrice  di  criminosi  lega- 
mi col  conte.  Questi  per  difendere  l'o- 
nore oltraggiato  dell'imperatrice,  sfidò 
a  singolare  certame  chiunque  volesse 
presentarsi  a  suo  accusatore.  Nessuno 
osò  presentarsi  j  ma  soccombendo  alla 
fine  ai  celati  sforzi  dei  suoi  nemici,  fu 
costreilo  per  ordine  dell'  imperatore 
a  ritirarsi  a  Barcellona.  Esposta  allora 
Giuditta  a  tutta  la  rabbia  dei  suoi  ca^ 
luuniatori,  si  vide  tostamente  strappa- 
la dal  suo  sposo,  e  rinchiusa  in  un  chio- 
stro, ove  la  si  voleva  obbligare  a  pren- 
dere il  velo.  In  tanto  postasi  la  discor- 
dia fra  i  principi  rivoltali,  i  malcon- 
tenti che  stali  erano  sedolli  dalle  loro 
promesse,  e  che  non  vedevano  quelle 
realizzarsi,  si  ribellarono  alla  lor  volta 
contro  di  essi,  e  all'  imperatore  resti- 
tuirono il  figlio  e  la  sposa.  L' impera-^ 
irice,  ossia  per  ambizione,  ossia  piut- 
tosto per  sentimento  materno,  si  ri- 
chiamò all'  imperatore  sull'  esecuzione 
dell'  ultimo  progetto  di, divisione.  Nuò- 
va rivolta  per  parte  del  principi  :  ab- 
bandonato r  imperatore  dai  suoi,  andò 
a  porsi  fra  le  mani  dei  figli  ribelli  col- 


fi)  La  S eptlmania  comi)Tenòe:v a  gran 
parte  della  Linguadoca,  del  Rossiglione  e 
della  Catalogna,  di  cui  era  Barcellons  la 
capitale.  Cbiamsvasi  Setlimania  a  motivo 
delle  selle  grandi  cillà  che  vi  si  trova- 
vano. 
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la  moglie  e  col  pargolo  suo.  Si  fa  allora 
rivivere  l*aatica  calunnia  contro  V  uno- 
re  dell*  imperatrice  :  ed  è  coslrotta  a 
giustidcarsi  colla  prova  del  fuoco.  Mal- 
grado la  sua  innocenza  riconosciuto  per 
quella  stessa  prova,  la  si  abbandona  al 
più  mortale  nemico,  al  suo  figliastro 
Luigi,  re  di  Baviera,  clie  fattile  radere 
ì  capelli,  la  confinò  in  una  fortezza  della 
Lombardia.  Vi  morì  ella  alcun  tempo 
dopo,  senza  aver  avuta  la  sorte  ne  di  ve- 
dere il  suo  sposo  risalire  il  trono,  ne  suo 
figlio,  tanto  perseguitalo, cingere  la  co- 
rona di  Francia  (  Fedi  Luigi  il  Dabbe- 
ne e  Carlo  il  Calvo.  ) 

GIUDlTTA,figlia  di  Carlo  il  Calvo, 
era  stata  dapprima maritataadEtulfo,  e 
quindi  ad Eteiredojredegl'ingJesi.  Stan- 
co questi  della  tirannia  che  esercitar  vo- 
leva sopra  di  lui,,la  scacciò,  dal  suo  letto 
e  dal  trono.  Ritornata  in  Francia  si  fece 
rapire  da  Baldovino  Forestiere  ,  di 
Fiandra,  che  la  sposò.  Carlo  il  Calvo 
fece  suo  genero  il  conte  di  Fiandra  ver 
r  anno  S-jo,  e  fu  lo  stipite  di  tutti  gli 
altri  principi  di  tal  nome.  Era  Giudit- 
ta galante  e  imperiosa  ;  non  erano  i 
suoi  sposi  che  i  primi  suoi  schiavi. 

GIUGURTA,  re  diNumidia,  figliuo- 
lo dì  Mastanabal  e  di  una  concubina, 
nato  con  grazie  di  spirito  e  d'  aspetto, 
fu  allevato  alla  corte  di  Micipsa  suo 
zio.  Avendo  questi  scoperta  nel  nipote 
grande  ambizipne,  gli  diede  il  coman- 
do di  un  distaccamento  che  mandava 
a  Scipione,  che  faceva  allora  1'  assedio 
di  Numanzia.  Sperava  Micipsa  che 
non  ritornasse  più  da  quella  spedi- 
zionej  ma  rimase  deluso.  Giugurta,  co- 
raggioso senza  essere  temerario,  mani- 
festò il  proprio  valore,  e  sfuggì  alla 
morte.  Lo  addotto  suo  zio  in  testamen- 
to e  nominollo  erede  coi  suoi  due  fi- 
gliuoli Aderbai  e  Jempsal,  sperando 
che  i  benefizii  del  padre  lo  affezionas- 
sero ai  figli  ;  ma  s' ingannò  di  nuovo. 
Gos'  era  il  terzo  di  un  regno  per  un 
ambizioso  qual  suo  nipote  ?  L' ingrato, 
il  perfido  Giugurta  fece  morire  Jem-» 
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psal^  fece  la  guerra  ad  Aderbai,  li?  co- 
strinse a  rinchiudersi  in  Cirta,  sua  ca- 
pitale, ve  lo  ridusse  colla  fame  ad  ar- 
rendersi a  discrezione,  e  lo  fece  peri- 
re tra'  più  crudeli  tormenti,  contro  la 
fede  del  trattato.  Era  Aderbai  ricorso 
ai  Romani  j  andato  egli  stesso  a  lagnar- 
si al  senato  ;  ma  1'  oro  di  Giugurta  glie- 
ne aveva  chiusi  lutti  gli  accessi.  Non 
rimase  nondimeno  Roma  indifferente 
alla  perfidia  di  Giugurta  ;  ella  gli  di- 
chiarò la  guerra  ;  ma  avendo  queste 
corrotti  i  senatori,  e  i  generali  che  gli 
si  mandarono  contro,  ottenne  una  pa- 
ce vantaggiosa.  Reso  ardito  da  tali  suc- 
cessi, si  portò  egli  stesso  a  perorare  la 
sua  causa  in  Roma  ;  le  sue  largizioni 
procurarongli  possenti  appoggi,  e  sareb- 
be anche  riuscito  ne'  suoi  progetti,  se 
non  avvesse,  durante  il  suo  soggiorno 
in  quella  città,  spìnta  l'audacia  del  de- 
litto fino  a  far  assassinare  un  prìncipe 
numida,  chiamato  Massiva,  i  di  cui  di- 
ritti al  trono  lo  inquietavano.  Ricevuto 
V  ordine  di  lasciare  l*  Italia,  allora  fu 
che  uscendo  da  Roma  disse  jì  che  quel- 
M  la  città  non  attendeva  per  vendersi 
?5  che  un  compratore,  e  che  perirebbe 
59  bentosto  se  uno  se  ne  trovasse,  a  Ce- 
cilio  Metello,  che  fu  mandato  contro 
di  lui,  non  sì  lasciò  guadagnare  ne  con 
presenti  ne  con  promesse.  Vinse  Giu- 
gurta, e  lo  ridusse  a  lasciare  i  suoi 
stati  per  andare  a  mendicare  soc- 
corsi presso  i  Getuli  ed  i  Mori.  Ma- 
rio e  Siila,  che  continuarono  la  guerra 
dopo  Metello,  la  fecero  collo  slesso  suc- 
cesso. Bocco,  re  di  Mauritania,  suoce- 
ro di  Giugurta,  lo  abbandonò  a  Siila, 
l'anno  log  avanti  G.  C.  Il  monarca 
captivo,  dopo  essere  slato  offerto  in  i- 
spettacolo  al  popolo  Romano,  dall'Arco 
trionfale  fino  al  Campidoglio,  attaccato 
al  carro  trionfale  di  Mario,  fu  gitlato 
in  una  secreta,  ove  morì  in  capo  a  sei 
giorni.  Fine  pochissimo  assortite/  a 
quanto  vorrebesi  farci  credere  della 
clemenza  e  dell'  umanità  di  quelvinci- 
tore  del  moado. 
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GIULIA  DoMXA,  figliuola  di  un  sa- 
cerdote del  Sole,  nata  nella  città  d*  E- 
mesia  nella  Fenicia,  sposò  l' imperato- 
re Settimio  Severo.  Sicura  del  cuor  del 
6U0  sposo,  che  aveva  incantato  col  suo 
spirilo  e  colla  sua  bellezza,  si  abbando- 
nò a  tulle  le  passioni.  Le  sue  oscenità 
jiiunsero  fino  agli  estremi.  Plantiaijo, 
favorito  di  Settimio  Severo,  credette  di 
perderla  presso  V  imperatore,  svelan- 
done le  infamie  ;  ma  perì  egli  slesso. 
Giulia  riprese  il  suo  credito  e  continuò 
colle  sue  prosliluzioni.  Dopo  la  morte 
di  Severo,  i  ])iaceri  fuggirono  d'intorno 
a  lei.  I  suoi  due  figli  assetali  del  sangue 
l'uno  deir  altro,  erano  ad  ogni  mo- 
mento sul  punto  di  pugnalarsi.  Cara- 
calla  trucidò  Geta,  suo  fratello,  fra  le 
traccia  della  comune  lor  madre.  Le 
disgrazie  di  Giulia  non  la  corressero 
punto  .  Ove  si  creda  a  Spartiano  ,  si 
prostituì  a  Caracalla  suo  figlio.  Tali  e- 
rano  i  costumi  di  quei  tempi,  che  si 
osa  richiamare  ai  cristiani  quali  se- 
coli di  virtù.  Dopo  la  morte  di  questo 
imperatore,  determinata  a  non  sopì  a- 
vivergli,  accelerò  il  fine  de'  suoi  gior- 
ni, irritando  un  cancro  che  aveva  nel 
seno.  Morì  nel  218  di  47  anni.  Aveva 
protetto  le  lettere,  e  fu  a  sua  sollecita- 
zione che  Filostrato  compose  ilroman> 
zo  intitolato  ;  La  Vita  di  Apollonio 
Tianeo.  Diogene  Laerzio  le  dedicò  le 
sue  opere  sulla  Vita  e  sulle  opinioni 
dei  filosofi  greci, 

GIULIA  (S.)  ,  vergine  e  martire  di 
Cartagine.  Presa  e  saccheggiata  nel 
439  quella  città  da  Genserico,  re  dei 
Vandali,  Giulia  fu  venduta  ad  un  mer- 
cante pagano,  e  condotta  in  Siria.  Al* 
cuni  anni  dopo,  imbarcatosi  quel  mer- 
cante con  lei  per  trasportare  mercan- 
zie in  Provenza,  il  vascello  si  arrestò 
a  Capo -Corso  onde  celebrarvi  una  fe- 
sta in  onore  delle  false  divinità.  Giu- 
lia, che  non  vi  prendeva  alcuna  parte, 
fu  citata  dinanzi  il  governatore  Felice 
come  cristiana,  e  ricevette  la  corona 
del  martirio. 

Feller.  Tomo  V* 
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GIULIA,  figlia  di  Cesare  e  di  Cor- 
nelia avea  voce  della  più  bella  e  più 
virtuosa  donna  di  Roma.  Suo  padre  la 
maritò  dapprima  con  CornelioScipiooe,- 
ma  la  indusse  in  seguito  a  far  divorzio, 
per  farle  sposare  Pompeo,  che  Cesare 
volevasi  attaccare  per  tal  legame.  Fu 
Giulia  effeltivamenle*il  nodo  d'  amici- 
zia de'  due  grandi  uomini  ;  ma  essen- 
do moria  di  parto  l'anno  33  avanti  G. 
C.  ,  si  videro  tostamente  nascere  quel- 
le funeste  contese  che  finirono  colla 
rovina  della  repubblica.  Aveva  Pompeo 
amalo  teneramente  Giulia,  e  fin  tanto 
eh'  ella  visse,  parve  dimenticare  le  ar- 
mi e  gli  affari  per  compiacere  alla  sua 
sposa,  e  non  intorbidare  la  dolcezza  di 
tale  unione. 

GIULIA,  unica  figlia  di  Augusto,  e 
di  Scribonia,  sua  terza  moglie,  sposò 
Marcello.  Il  suo  rango  le  fece  dei  cor- 
tigiani, e  il  suo  aspetto  degli  amanti . 
Lungi  dal  disprezzarli,  ella  si  abbando- 
nò con  essi  ai  piaceri  dello  stravizzo 
più  stomachevoli.  Rimasta  vedova,  spo- 
sò Agrippa,  né  fu  più  saggia.  Era  vec- 
chio il  di  lei  marito  ;  ella  se  ne  con- 
solò dedicandosi  a  lutti  i  giovani  di 
Roma  (Vedi  Ovidio)  .  Dopo  la  morte 
di  Agrippa,  Augusto  la  fece  sposare  a 
Tiberio,  che  non  volendo  essere  né  te- 
stimonio uè  denunciatore  delle  srego- 
latezze di  sua  moglie  ,  lasciò  la  corte. 
La  sua  lubricità  aumentava  ogni  gior- 
no 5  spinse  l'impudenza  fino  a  far  por- 
re sulla  statua  di  Marte  tante  corone, 
quante  volte  erasi  prostituita  in  una 
notte.  55  Quando  le  corti  ed  i  troni  , 
59  dice  un  autore,  sono  macchiati  da  si- 
9?  mili  infamie,  che  la  lussuria  vi  è  in 
5Î  onore  e  seguita  solo  da  tardive  e  ti- 
59  mide  punizioni  ,  si  può  assicurare 
55  che  la  caduta  dell'impero  non  è  lon- 
59  lana  .  59  Adontato  alla  fine  Augusto 
dei  suoi  eccessi, la  esiliò  nell'isola  Pao- 
dataiia,  sulla  costa  della  Campania  , 
dopo  aver  fatto  proibizione  ad  ogui 
uomo  libero  o  schiavo  di  andarla  a  vi- 
sitare ieoza  apposita  permissione.  C«- 
80 
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dendo  nondimeno  alle  politiclie  «olle- 
citazioni  di  Tiberio,  cangiò  il  luogo  di 
suo  esilio,  e  la  fece  trasferire  a  Regio, 
nella  Calabria  j  ma  fece  pronunciare 
in  pari  tempo,  il  suo  divorzio  con  Ti- 
berio. Non  ricordò  Augusto  Giulia  nel 
suo  testamento.  Fu  sotto  tale  pretesto 
che  Tiberio,  divenuto  imperatore  ,  le 
tolse  la  sua  pensione,  e  la  lasciò  mori- 
re di  fame  nell'esilio  ,  l'anno  i4  di 
G.  C.  —  Giulia  sua  tìglia,  moglie  di 
Lepido  fu  pure  esiliata  per  le  sue  sre- 
g(»latezze, 

GIULIA,  figlia  dell'imperatore  Ti- 
to, fu  maritata  a  Sabino  ,  suo  cugino 
germano.  Domiziano,  suo  fratello,  ne 
divenne  amante,  e  non  ebbe  punto  or- 
rore di  corrispondere  all'  infame  sua 
passione.  Giunto  questo  prìncipe  allo 
impero,  fece  assassinare  Sabino  ,  e  ri- 
pudiò in  pari  tempo  sua  moglie  Domi- 
zia.  Ritiratasi  Giulia  nel  palazzo  im- 
periale, divenne  pubblicamente  la  con- 
cubina di  suo  fratello.  Ma  avendo  vo^ 
luto  abortire,  il  beveraggio  cìie  Domi- 
ziano gli  fece  dare  a  tal  effetto,  agì  in 
maniera  sì  violenta,  che  ne  mori  Fan- 
no 80  di  G.  C.  quantunque  fosse,  di- 
cesi, accostumata  a  tale  delitto.  Do- 
miziano la  collocò  nel  rango  delle  di- 
vinità ^  ne  abbisognavano  di  tali  a  tal 
mostro.  K  Sabiwa. 

GIULIA  ,  soprannominata  Livilla 
(  Giulia  giunrore  )  ,  terza  figliuola  di 
Germanico  e  di  Agrippina,  nata  nel- 
l'isola di  Lesbo,  Tanno  17  di  G.G.,  fu 
maritata  di  16  anni  al  senatore  IVIareo 
Vinuzio.  Godette  dapprima  di  gran 
favore  sotto  l'imperatore  Caligola  suo 
fratello,  che  stato  essendo,  dicesi,  suo 
primo  corruttore,  la  aveva  abbando- 
nata in  seguito  ai  suoi  compagni  di 
stravizzo  .  Ma  immaginatosi  questo 
principe  che  entrata  fosse  in  una  co- 
spirazione contro  di  lui ,  l'esiliò  nel- 
l'isola di  Ponto.  Richiamata  a  Roma, 
da  Claudio  suo  zio,  l'anno  /\i,  non  ri- 
mase lungamente  nella  capitale.  Mes- 
salina, gelosa  del  suo  credito^   la  fece 
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eiìJfare  di  naOTo ,  sotto  pretesto  di 
adulterio,  e  togliere  di  mezzo  poco  do- 
po per  mano  di  un  suo  satellite.  Non 
contava  ancora  2^  anni.  Corrotlissinii 
ne  erano  i  costumi.  Pretendesi  che  ri 
filosofo  Seneca  fosse  uno  dei  numerosi 
suoi  amanti  ,  e  relegato  nell'isola  di 
Corsica  ,  per  averla  sedotta.  Tanto  h 
▼ero  che  in  tutti  i  tempi,  la  filosofia 
abbandonata  a  sé  stessa,  fece  più  fred- 
di e  ipocriti  moralisti  che  non  saggi 
degni  di  tal  nome. 
GIULIA,  f^.  DausiLLA ,   Gowzaga  e 

SoEMIAS. 

GIULIANA,  priora  del  monìstero 
di  Mont-Carmillon,  presso  Liegi,  na- 
cque nel  iigS  nel  villagio  di  Retine, 
nel  territorio  di  quella  città,  e  morì  a 
Fosse  nel  12  58 ,  in  odore  di  santità. 
Una  visione  che  ell'ebbe,  diede  luogo 
alla  festa  del  Santissimo  Sacramento, 
che  celebrata  dapprima  in  alcune  chie- 
se particolari  ,  lo  fu  in  seguito  nella 
Chiesa  universale  (  Fedi  UaBAWo  IV)  ^ 
specie  di  trionfo  che  la  Provvidenza 
anticipatamente  preparava,  e  che  do- 
veva sempre  sussistere  nella  Chiesa  di 
Dio,  in  riparazione  degli  oltraggi  che 
quell'augusto  mistero  provare  doveva  I 
per  parte  dei  settari  degli  ultimi  seco-  1 
li.  Non  fu  Giuliana  canonizzata  nelle 
forme,  ma  trovasi  qualificata  di  santa 
in  alcuni  martirologi  ;  e  di  beata  in 
altri.  L'abbazia  di  s.  Salvatore  d'An- 
versa, ordine  della  Certosa,  ne  conser- 
va le  relìquie. 

GIULIANO  (S.),  primo  vescovo  del 
Mans  e  apostolo  di  Maine  ,  sulla  fine 
del  III  secolo,  deve  essere  distinto  da 
8.  GiuiiAivo,  martirizzato ,  dicesi,  a 
Brioude,  nell'Alvernia,  sotto  Diocle- 
ziano, e  quantunque  non  si  possa  con- 
testare a  s.  Giuliano  la  gloria  di  aver 
predicato  il  vangelo  nel  Maine,  non  si 
ha  alcun  monumento  né  del  tempo  in 
cui  visse,  né  delle  azioni  che  ne  segna- 
lassero l'episcopato. 

GIULIANO (S.),illustre,  vescovo  di 
Toledo,  nel  680,  presiedette  al  dodi- 
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ceBÎmo  coììcìlìo  di  Toledo ,  ed  ^i  ire 
seguenti.  Mori  nel  690,  e  lasciò  :  i.  un 
Trattato  contro  gii  Ebrei  nel  libro  in- 
titolato :  Testamentum  XII  prophe- 
tarum,  Hangiienau,  i533,  in  8  j  2. 
Pronostica  futuri  sœcuîi,  neWa  biblio- 
teca dei  Padri  j  3.  De  speditione  Wam- 
hœ  régis  in  Paulum  ducem  narbonen- 
sem  ,  nella  storia  di  Francia  di  Da- 
quesnej  4.  altri  scritti  eruditi  e  solidi. 
Aveva  spirito  facile,  fecondo,  piacevo- 
le, e  i  costami  dolci  e  puri. 

GIULIANO  (Didio  Sever»  Giulia- 

Bo)-    V.  DlDIO  GlIJLIAWO. 

GIULIANO  detto  V Apostata,  fa- 
moso imperatore  romano,  figliuolo  di 
Giuliano  Costanzo,  (fratello  del  Gran 
Costantino)  e  di  Basilina  sua  seconda 
moglie,  nacque  a  Costantinopoli  nel 
35 1.  Poco  mancò  non  perisse  con  suo 
fratello  Gallo,  nelTorribile  strage  che 
i  figli  di  Costantino  fecero  di  sua  fa- 
miglia ;  strage  nella  quale  suo  padre, 
e  ì  suoi  prossimi  parenti  furono  avvi- 
luppati ;  (non  fu  egli  salvato  che  per 
le  cure  di  Marco  ,  vescovo  d'Aristia, 
che  lo  nascose  nel  santuario  della  sua 
Chiesa  ;  circostanza  che  aggiunse,  in 
seguilo^  maggior  orrore  alla  sua  apo- 
stasia, ed  alla  persecuzione  che  tollerò 
venisse  esercitata  contro  i  cristiani  , 
quando  fu  sul  trono.  )  Eusebio  di  Ni- 
comedia,  incaricato  dell'educazione  di 
Giuliano  e  di  Gallo,  diede  loro  un  ajo 
nominato  Mardonio,  che  tentò  d'ispi- 
rar loro  della  gravità  e  della  modestia, 
e  del  disprezzo  pei  piaceri  dei  sensi . 
Çuesli  due  giovani  principi,  entraro- 
no nel  clero,  e  fecero  l'uffizio  di  letto- 
ri j  ma  con  sentimenti  ben  diversi  sul- 
la religione  j  Gallo  avendo  molta  pie- 
tà, e  Giuliano  in  secreto  tendendo  al 
cullo  dei  falsi  dei.  Le  sue  disposizioni 
scoppiarono  quando  fu  mandato  ad 
Atene,  in  età  di  2^  anni.  Applicossi 
all'astrologia,  alla  magia  ,  e  a  tutte  le 
vane  illusioni  del  paganesimo  ;  si  de- 
dicò soprattutto  al  filosofo  Matyimo, 
che  adulava  la  sua  ambizione,  promet- 
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tendogli  rìmpero.  Fu  principalmente 
a  tale  sacrilega  curiosità  di  conoscere 
l'avvenire,  e  al  desiderio  di  dominare^ 
che  devesi  attribuire  l'apostasia  di  que- 
sto principe,  che  non  la  fece  conosce- 
re che  dopo  la  morte  di  Costanzo.  Lo 
fece  questi  Cesare  Vanno  355.  Ebbe 
Giuliano  in  tal  qualità  il  comando  ge- 
nerale delle  truppe  nelle  Gallie,  e  se- 
gnalossi  in  tale  impiego,  colla  prodez- 
za e  col  coraggio,  riportò  una  vittoria, 
sopra  sette  re  alemanni,  presso  Stras- 
borgo,  vinse  parecchie  volte  i  barbari, 
e  li  scacciò  dalle  Gallie  in  pochissimo 
tempo.  Costanzo  ,  al  quale  divenuto 
era  sospetto  per  tanti  successi,  gli  man- 
dò a  dimandare,  pet  indebolirlo,  una 
parte  ragguardevole  delle  sue  truppe 
sotto  pretesto  della  guerra  contro  i 
Persi  ;  ma  i  soldati  di  Giuliano  si  am- 
mutinarono, e  lo  dichiararono  impe- 
ratore ,  malgrado  la  sua  resistenza  . 
Era  allora  a  Parigi  ,  ove  Catto  aveva 
fabbricare  un  palazzo,  di  cui  si  veggo- 
no tuttora  gli  avanzi.  Sdegnato  l'im- 
peratore Costanzo  contro  di  lui,  pen- 
sava ai  mezzi  di  sommetterlo,  quando 
morì  il  3  novembre  36 1.  Andò  tosta- 
mente Giuliano  in  Oriente,  ove  fu  ri- 
conosciuto imperatore  come  stato  Io 
era  in  Occidente  ;  il  lusso,  la  mollez- 
za, una  moltitudine  di  mali  desolava- 
no l'impero  :  vi  rimediò  Giuliano  con 
zelo,  e  nascer  fece  le  più  forti  speran- 
ze di  un  regno  avventuroso  3  ma  i  fi- 
losofi da  cui  era  circondato,  le  fecero 
abortire.  Lo  persuasero  pd  annientare 
il  cristianesimo,  e  a  far  rivivere  l'ido- 
latria. Ordinò  Giuliano  con  editto  ge- 
nerale di  riaprire  i  templi  del  paga- 
nesimo. Fece  egli  stesso  le  funzioni  di 
sommo  pontefice,  con  tutte  le  cerimo- 
nie pagane  ,  sforzandosi  di  lavare  il 
carattere  del  suo  battesimo  col  sangue 
dei  sacrifizii .  Assegnò  rendite  ai  sa- 
cerdoti, spogliò  le  chiese  di  lutti  i  lo- 
ro beni,  per  farne  largizioni  ai  solda- 
ti, o  riunirli  ai  suoi  dominii  ,•  rivocò 
tutti  i  privilegi  che  gì'  imperatori  cri- 
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sliaìii  avevano  concessi  alla  Chieia^  e 
tolse  le  pensioni  date  da  Costantino  al 
mantenimento  dei  chierici,  delle  vedo- 
ve e  delle  vergini.  Più  astuto  dei  suoi 
predecessori,  non  credette  dapprima 
dover  impiegare  la  violenza  per  aboli- 
re il  cristianesimo  j  sapeva  che  dato 
aveva  alla  chiesa  maggiore  fecondità  , 
Affettò  perfino  la  dolcezza  verso  i  cri- 
stiani, e  richiamò  tutti  quelli  che  sta- 
ti erano  esiliati  sotto  Costanzo  a  moti- 
vo della  religione.  Era  'suo  scopo  di 
pervertirli  colle  carezze  ,  coi  vantaggi 
temporali  e  colle  vessazioni  colorate 
da  qualche  estraneo  prelesto.  Se  spo- 
gliava le  ricchezze  delle  chiese,  era  , 
diceva  egli  per  far  praticare  ai  crìstia^ 
ni  l'evangelica  povertà  ,'  proibì  loro  di 
lamentarsi,  di  difendersi  in  giustizia, 
e  di  esercitare  le  cariche  pubbliche  . 
Fece  di  più  :  non  volle  che  insegnasse? 
ro  le  belle  lettere,  sapendo  il  gran 
vantaggio  che  traevano  dai  libri  profar 
ni  per  combattere  il  paganesimo  e  la 
idolatria.  Quantunque  in  ogni  occa- 
sione palesasse  disprezzo  assoluto  pei 
cristiani,  che  chiamava  sempre  Galir- 
lei,  sentiva  nondimeno  il  vantaggio 
che  dava  loro  la  purità  dei  costumi,  e 
il  fulgore  delle  virtù  ;  non  cessava  dal 
proporre  i  loro  esempi  ai  sacerdoti  par 
gani.  Tal  fo  il  carattere  della  persecu- 
zione di  Giuliano  ;  la  dolcezza  appar 
rente,  e  la  derisione  dell'  Evangelio  . 
Venne  nondimeno  ai  mezzi  di  apertqi 
violenza  quando  vide  tornare  gli  altri 
inutili.  Diede  le  cariche  pubbliche  ai 
più  accerrimi  nemici  del  crislianesir 
mo,  e  andarono  le  città  piene  di  tur- 
bolenze e  di  sedizioni  .  Gran  numero 
v'ebbe  di  martiri  nella  maggior  parte 
delle  provinole,  ed  anche  alla  sua  cor- 
te, ove  co* più  speciosi  pretesti,  si  al- 
lontanavano i  partigiani  del  cristiane- 
simo più  illustri.  Fece  morire  a  Calce- 
donia  i  due  ambasciatori  di  Persia 
Manuele  e  Ismaele,  perchè  erano  cri- 
stiani. Avendogli  Mais,  vescovo  di  det- 
ta città  ,   ch'era  cieco  ,   rimprocciate 
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pubblicamente  le  sue  empietà  ,  gli  ri- 
spose Giuliano  sorridendo  :  «  che  il 
«  suo  Galileo  noi  guarirebbe  dalla  per- 
«  dita  della  vista .  —  IVe  ho  mercè  al 
w  Signore,  rispose  Maris,  d'essere  cie- 
9»  co,  per  non  avere  sozzi  gli  occhi  dal- 
"  la  vista  di  un  apostata  quale  tu  sei.?» 
Volle  Giuliano  convincere  di  falsità  le 
predizioni  di  Nostro  Signore  sul  tem» 
pio  di  Gerusalemme,  e  imprese  a  far- 
lo dagli  Ebrei  rifabbricare,  circa  5oo 
anni  dacché  stato  era  dislrulto  da  Ti^ 
to.  Ma  tutti  gli  sforzi  loro  non  servi-  . 
rono  che  a  verificare  la  parola  di  G.G. 
Gli  Ebrei  che  si  erano  raccolti  da  tut- 
te le  bande  a  Gerusalemme,  avendo 
gittate  le  fondamenta,  ne  uscirono 
vortici  di  fiamme  che  consumarono  î 
lavoratori  e  l'incominciato  lavoro.  Si 
ostinarono  gli  stolti,  a  più  riprese,  in 
costruire  le  fondamenta  del  tempio  ; 
ma  quelli  tutti  che  osarono  lavorarvi, 
perirono  nelle  fiamme.  Tal  fatto  è  con- 
statato da  Ammiano  Marcellino,  stima- 
tissimo autore  pagano,  e  da  gran  nur- 
mero  di  autentici  testimonii.  Risolvet- 
te l'imperatore  Giuliano  di  estinguere 
il  cristianesimo  j  ma  voleva  prima  ul- 
timare la  guerra  contro  i  Persiani.  Fe^ 
ce  preparativi  e  sacrifizii  senza  nume- 
ro, e  giurò,  partendo,  di  rovinare  al 
suo  ritorno  la  Chiesa  i  ma  Dio  la  gua- 
rentì dalle  sue  insensate  minaccie  , 
Impegnatosi  questo  principe  senza  co- 
razza nel  primo  combattimento,  ri- 
mase pericolosamente  ferito  .  Come 
sollevava  il  braccio  per  animare  le  sue 
truppe  gridando  Tutto  cede  a  noi  !  fa 
colpito  da  un  dardo  che  lo  ferì  a  mor- 
te. Teodoreto  e  s,  Gregorio  Nazianze- 
no  riferiscono  che  tolse  allora  in  mano 
il  sangue  delle  sue  ferite,  ed  esclamò, 
gitlandolo  verso  il  cielo:  Hai  vinto , 
Galileo.  Tratto  che  alcuni  critici  rì- 
vocarono  in  dubbio,  ma  che  il  suo 
odio  contro  G,  C,,  e  i  vani  suoi  sforzi 
per  distruggere  il  cristianesimo  ren- 
dono credibilissimo,  e  che  il  signor  le 
Beau,  nella  sua  Storia  del  Basso  Im- 
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■peroy  sospcllò  senza  ragione  sul  sem- 
plice silenzio  d*Ammiano  Marcellino, 
«  Quando,  dice  un  critico,  all'autori- 
ff  là  di  Teodoreio  sì  vici  no  a  quei 
n  tempi,  si  aggiunge  quella  di  s.  Gre- 
99  gorio  Nazianzeno,  autore  conlempo- 
«  raneo,  solido  e  giudizioso  scrittore, 
51  e  che  sì  bene  conosceva  Giuliano  (i); 
51  quando  si  consideri  che  il  silenzio  di 
55  Ammiano  Marcellino  non  prova 
95  niente,  mentre  non  è  naturale  che 
55  un  autore  pagano  riporti  la  confes- 
»  sione  della  vittoria  di  G.  C  sfuggita 
95  all'eroe  «no  moribondo  ;  quando  si 
95  ricordi  che  Giuliano  aveva  giurato 
55  di  estirpare  il  cristianesimo  al  suo 
55  ritorno  ;  che  l'editto  di  persecuzio- 
55  ne  era  già  mandato  in  Africa,  e  che 
95  sì  persuasi  erano  i  pagani  delINmmi- 
55  nente  sua  distruzione  ,  che  Libanio 
59  osò  dimandare  ad  un  grammatico 
55  italiano  ;  Che  fa  ora  il  JigUo  del 
y>  falegname  ?  (a)  ;  quaqdo  si  ricor- 
si di  che  gli  stessi  pagani  riguardarot- 
95  no  la  morte  di  Giuliano  siccome  u- 
95  na  vendetta  di  Cristo  (5)  ;  quando 
»5  gì  rifletta  alla  fredda  esclamazione 
99  ed  insignificante  {Sole  ,  tu.  hai  per- 
95  dato  Giuliano)  che  le  Beau  sostitui- 
09  «ce  air  energico  :    Ficisti  Galilaee  J 


(»)  Stalo  er»  questo  ciotto  condiscepo- 
lo di  Giuliano ,  quando  questi  studiava 
ad  Atene. 

(2)  Fa  un  feretro,  rispose  il  gramma- 
tico. 

(3)  S.  Girolamo  che  aveva  22  anni  quan- 
do mori  Giuliano,  racconta  che  fra  i  ge- 
miti spremuti  dalla  sua  morte  airidolalria, 
intese  dalla  bocca  di  un  pagano,  tali  paro- 
le :  55  Com«  mai  ponno  i  cristiani  vantare 
95  la  bontà  delloro  Iddio?  nulla  di  più 
95  pronto  dell'ira  sua  :  non  potè  sospende*» 
95  re  nemmeno  per  poco  la  sua  indignazio- 
95  ne.  55  Ottavio  di  Mileto,  Teodoreio,  So- 
romeno,  ec,  riferiscono  dei  tratti  consimi- 
li. Or  chi  non  vede  che  il  linguaggio  dei 
pagani  che  non  credevano  nella  potenza 
di  G.  C,  non  poteva  esser  fondato  che  sul- 
le ultime  parole  di  Giuliano  ? 
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5*  sì  bene  assortilo  al  carattere  di  odio 
99  che  portava  Giuliano  a  G.  C. ,  sì  na- 
99  turalmente  legato  alle  circostanze, 
99  sì  degno  del  vincitore  e  del  vinto  ; 
95  quando  sì  rammenta  la  morte  di  al- 
55  tri  nemici  del  cristianesimo,  di  quel- 
li li  soprattutto  che  ebbero  contro  il 
95  divin  suo  fondatore  un  odio  perso- 
99  naie,  e  che  si  videro  rinnovare  in 
95  terribile  guisa  quel  Ficisti^  ecc. , 
55  quando,  dico  io,  si  raccolgano  tutte 
55  simili  considerazioni,  non  si  esita  a 
55  sospettare  di  leggerezza  lo  storico, 
95  d'  altro  lato  stimabilissimo,  che  par- 
99  ve  rivocare  in  dubbio  un'  antica  e 
95  generale  tradizione.  55  Impiegò  Giu- 
liano gli  ultimi  suoi  momenti  ad  in- 
trattenersi eoi  filosofo  e  mago  Massi- 
mo, e  spirò  la  notte  seguente,  il  26 
giugno  565,  di  3a  anni.  Erasi  sposato 
ad  Elena,  sorella  di  Costanzo,  la  qua- 
le morì  sul  fiore  dell'  età,  Non  vi  ha 
alcun  principe  di  cui  abbiano  gli  au- 
tori parlato  sì  diversamente,  perchè 
ìo  riguardarono  sotto  diversi  punti  di 
vista,  e  che  era  egli  stesso  un  ammas- 
so di  contraddizioni.  Fece  conoscere 
delle  virtù  fin  tanto  che  fu  sotto  tute- 
Ja  e  ridotto  a  tremare  continuamente 
per  i  suoi  giorni  ;  quando  fu  padrone, 
diede  sviluppo  al  suo  carattere.  Pro- 
fonda dissimulazione,  raffinata  ipocri- 
sia, di  cui  contratto  aveva  1*  abitudi- 
ne, fu  il  velo  sotto  cui  seppe  cuoprire 
grandissimi  vizi  .  . ,  Incontestabile  ne 
è  il  coraggio;  ma  fu  bollente,  temera- 
rio, avido  di  gloria  ad  un  eccesso  pue- 
rile. Padrone  di  conchiudere  coi  Per- 
si una  pace  vantaggiosa,  ebbe  la  follìa 
di  voler  imitare  Alessandro  ;  si  lasciò 
ingannare  da  uno  spione,  malgrado  le 
rimostranze  dei  suoi  generali  ;  espose 
il  suo  esercito  ad  una  certa  perdita, 
facendo  abbruciare  la  sua  flotta.  Pose 
a  fuoco  e  sangue  1'  Assiria  ;  la  manie- 
ra con  cui  trattò  le  città  di  Diacira, 
Ozogardane  e  Maoga malga  fa  orrore. 
Fu  di  esemplare  temperanza,  ma  spin- 
gendo i|  succidume  e  1*  esteriore  cini- 
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«mo  ad   un»   indecenza   che  avviliva 
l' ìniperatore    e  il  filosofo.  Nelle  feste 
di  Venere  ,  non  si  vergognava  di  me- 
scbiarsi  alle  truppe  di  proslitule  e  di 
effeminati  che  celebravano  la  divinità"; 
fece  pei  sacrifizii  insensate  profusioni. 
Dice  Amraiano  Marcellino  che  se  fosse 
ritornato  vincitore  dalla  Persia,  l'impe- 
ro non  avrebbe  potuto  offerir  bovi  ab- 
]>astaMza  per  servire  di  vittime.  Faceva 
egli  stesso  le  più  vili  funzioni  di  sacrifi- 
catore, e  compariva  sempre  in  equipag- 
gio di  beccaio  ....  Diede  in  parecchie 
occasioni    contrassegni    di   clemenza^ 
mostrò  in  altre  crudeltà.  Lasciò  tor- 
mentare  impunemente  Marco  Aveto, 
che  salvata  avevagli  la  vita,  durante  la 
sua  infanzia  ;  pagò  della  stessa  ingra- 
titudine il  tesoriere  Creolo,  che   tenu- 
to aveva  il  suo  partito  nelle  Gallie,  la 
morte  di  quell'  uomo  immaculato  fece 
venire  tulio  V  impero  a  mormorazio- 
ne. Fece  morire  due  ufficiali,  perchè 
rimasti    erano   fedeli  a  Costanzo    loro 
signóre.  Non  vendicò  alcuna  delle  cru- 
deltà   che    esercitavano  i  pagani  sotto 
il  suo  regno  contro  i  cristiani  ;  punì  al 
contrario    i    governatori  di    provincia 
che  vollero   impedirle.    Per  liberalità 
malissimo    inlesa  ,  produsse  in    Antio- 
chia   carestia.   Era   di  applicazione  i- 
slancabile    al    lavoro  j   fece  parecchie 
ordinanze  saggissime,  e  tolse  molti  a- 
busi  -y  ma   nascer    ne  fece  di  nuovi  e 
commise  più    e  più  ingiustizie.  {Vedi 
Ammiano  Marcellino,  lib.  a^).  In  luo- 
go dei  tiranni  subalterni    che  spogliò, 
pose  in  favore  dei  sofisti,  il  cui  orgo- 
glio, 1*  insolenza   e  le  vessazioni  indi- 
gnavano chiunque.  L'  apostasia  sotto  il 
suo  regno   tenne  luogo  di  merito  ;  fu 
visto  un  certo  Ecebelo  ,  che  stato  era 
uno  di  tali  maestri,  cangiare  tre  volte 
di  religione  sotto  tre  regni.  Finalmente 
fra  i  filosofi  stessi  di  questi  tempi,  che 
tentarono  di   far  di   Giuliano  un  eroe 
ed  un  saggio,  se  ne  rinvennero  di  sin- 
ceri   che   parlarono    vero.  Quello  che 
trattò  della  felicità  pubblica  portò  di 
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questo  principe  un  giudizio  più  equo 
de'  suoi  contralelli.  Conviene  che  la 
maniera  in  cui  se  n'  è  parlato  è  meno 
umiliante  pel  falso  zelo  che  per  la  filo- 
sofia ;  eh*  era  un  delitto  in  Giuliano 
opprimere  il  cristianesimo;  che  inve- 
ce di  montar  il  trono  filosofo  impar- 
ziale, non  diede  a  divedere  in  sé  stes- 
so che  un  divolo  pagano  e  fanatico. 
55  Non  so  ,  die*  egli,  qual  carattere 
?9  di  commediante  domìni  nello  spiri- 
ÎÎ  to  di  Giuliano;  ora  è  Marc*  Aurelio, 
M  ora  Trajano,  ora  Alessandro  che  si 
M  dà  a  copiare.  Le  sue  opere  quelle  so- 
55  no  di  sofista  e  di  retore  .  Ne*  cosiu- 
55  mi,  è  stoico  ;  al  tempio,  idolatra  ;  e 
55  nel  gabinetto,  cattivo  platonico,  che 
55  cerca  di  corrompere  la  dottrina  di 
55  quella  setta  coli'  indegno  sussidio 
55  della  magia.  55  Fa  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  il  seguente  ritratto  del  di  lar  ^, 
aspetto,  degli  atteggiamenti,  deimodir  /> 
55  Molti,  die'  egli,  non  conobbero  Giu- 
55  liano  che  come  si  è  fatto  conoscere 
55  colle  sue  azioni,  e  coli'  abuso  della 
55  potenza  assoluta,  ma,  per  me,  lo  co- 
55  nosco  cos*  era  fin  da  che  il  vidi  e 
55  praticai  ad  Atene  ne  gli  trovai  alcun 
55  requisito  buono.  Teneva  la  testa  in 
55  aria,  moveva  senza  posa  le  spalle, 
55  girava  qua  e  là  di  continuo  gli  oc- 
55  chi,  di  sguardo  feroce  ;  non  poteva 
55  tener  fermi  i  piedi  ;  gonfiava  e  con- 
55  traeva  la  nari  senza  riposo ,  in  segno 
55  d*  ira  o  di  disprezzo  ;  si  esercitava 
55  in  profferire  bei  motti  e  buffonate 
55  insulse,  rideva  a  piena  gola  ;  conce- 
55  deva  o  rifiutava  una  cosa  stessa  da  un 
55  momento  all'  altro  ;  parlava  senz'or- 
55  dine  e  senza  fondamento,  faceva  in- 
55  terrogazioni  importune,  e  dava  rispo- 
55  ste  fuor  di  proposito.  Ma  a  «he  ra'ar- 
55  resto  in  si  lungo  ritratto  del  suo  ester- 
55  no?  Per  conchiudere,  io  da  ciò  il  co- 
55  nobbi  fin  d'allora,  prima  di  conoscer- 
55  lo  pelle  azioni  ,  e  poscia  non  fece r 
55  elleno  che  confermarmi  nel  mio  pri- 
55  mo  giudizio  ;  mentre  quelli  eh'  erano 
55  allora  con    me,  potrcbbono  r«nder« 
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•<>  testimonianza,  «e  erano  preaenti,  co- 
te me  dacché    n*  ebbi  tutti   owervati  i 
55  modi,  dissi  che   la  repubblica  roma- 
55  na  Dodriva  un  serpe  beo  pericoloso. 
Î5  Lo   dissi,  e  bramava   in  pari  tempo 
5?  di  avere    mentito  ;    e  senza  dubbio 
ÎÎ  sarebbe  stato  .neglio  che  mentito  a- 
55  vessi,  e  che  tanti  mali  non  si  fossero 
51  veduti^  mali  che  tutta  desolarono  la 
«  terra. 5ìA  tali  diversi  ritratti  di  Giu- 
liano si  può  anche  unire  quello  che  ne 
fa  Le  Beau  nella  sua  Storia  del  Basso 
Impero  ;  1'  ultimo  tratto  soprattutto  è 
caratteristico:  »  Si  vide,  dice,  in  quel- 
li r  anima  tutto  il  giuoco  della  vanità. 
Î5  Avido   di  gloria    come    gli   avari  di 
il  ricchezze,    la  rintracciò  fin    nei  mi- 
Î1  nimi    oggetti.   La   sua  temperanza, 
5Î  spinta  ali*  eccesso,  divenne  una  vir- 
55  tu    da  teatro ,    gran    parte  de*  suoi 
55  sudditi  non  trovò  mai  in  lui  giusli- 
•^1  zia  j  se  stato  fosse  veramente  padre 
5-)  dei  suoi  popoli,  avrebbe  cessato  dal- 
5ì  r  odiare  i  cristiani,  ne  avrebbe  fat- 
59  to  loro    la    guerra    dal  punto  in  cui 
55  divenne  imperatore.  Non  risparmiò 
55  la  lor  vita  che  negli  edilli  e  nelle  pa- 
55  role.  E  Giuliano  il  modello  dei  prin- 
55  cipi  persecutori,  che  vogliono  cuo- 
55  prire  tale  rimprovero  colla  dolcezza 
51  e  coirequiià.  55  Si  può   consultare  la 
sua  Storia,  benissimo  scritta,  dall'  abb. 
della  Bletterie,  ristampata  a  Parigi  in 
1  voi.  in  12  j  od  anche  quella  che  pub- 
blicò Jondot,  1817,  2  voi.  in  8.  Questo 
prìncipe  fu  pure  ben  giudicato  da  un 
autore  di  già  citato,  i  di  cui  principj  an- 
ticristiani non  sono  equìvoci.  (Chaslel- 
lux.  Della  felicità  puhhlica)  ;  e  me- 
glio ancora  dal  cardinale  Gerdil,  (7on- 
siderazioni  sopra  Giulia  no. Rtmangon- 
ci    di  luì  parecchi  Discorsi  ed  Arrin- 
ghe, delle  Lettere,  una  Satira  dei  Ce- 
sari ',    un    trattato  intitolato   Misopo- 
goTi,  eh*  è  una  satira  degli  abitanti  di 
Antiochia,  piena  di  sarcasmi  e   di  va- 
nità, e  alcuni    altri  pezzi    che   furono 
pubblicati    tlal   p.  Petaa  nel  i63o,  in 
4.  Ezechiello  Spanheim,  ne  diede  nel 
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1696,  una  bella  edizione  in  fol.  ;  di 
cui  tradusse  una  parte  1*  abb.  della 
Bletterie  con  non  minore  fedeltà  che 
eleganza,  nella  sua  Vita  di  Gioviano, 
in  1  voi.  in  ia.L*abb.  Baudouin,  nel- 
V  erudita  sua  spiegazione  dell*  Apoca- 
lisse, pubblicata  nel  t^o/f,  Parigi  2 
voi.  in  la,  pretende  che  sia  Giuliana 
il  persecutore  il  cni  nome  sta  espresso 
in  guisa  enigmatica  al  cap.  i3,  e  che 
la  parola  anroo-rdrìic,  divenuta  il  di  lui 
soprannrme  e  qualità  dislintiva,  dà  e- 
esatlamenie  il  numero  666,  giusta  i! 
valore  numerico  che  si  trova  intuiti 
i  dizionari  greci. 

GIULIANO,  zio  materno  dell*  im- 
peratore Giuliano,  conte  d'  Oriente, 
odiava  i  cristiani  non  meno  di  suo  ni- 
pote ;  ma  nasconderà  molto  meno  il 
suo  odio.  Avido  del  sangue  loro,  co- 
glieva tutte  le  occasioni  di  far  loro  su- 
bire 1*  ultimo  supplizio.  Fece  chiude- 
re tutte  le  chiese  d*  Antiochia.  Non  a« 
vendo  mai  potuto  obbligare  il  prete 
Teodoreto  ,  economo  di  una  chiesa 
caltolicaj  a  rinnegar  G.  C. ,  lo  con- 
dannò a  perdere  la  testa,  dopo  aver- 
gli fatti  soffrire  inauditi  tormenti  . 
Fortossi  lo  stesso  giorno  nella  chiesa 
principale,  profanò  i  vasi  sacri,  in  gui- 
sa detestabile,  che  non  è  lecito  di  rac- 
contare, e  diede  una  guanciata  al  ve- 
scovo che  voleva  impedirglielo.  55  Si 
55  creda  adesso,  disse  il  sacrilego,  che 
55  Dio  prenda  parte  alle  cose  de'  cri- 
55  stiani  !  55  Intesa  l'  imperatore  Giu- 
lianoJa  morie  del  prete  Teodoreto,  in 
luogo  di  arrestare  la  crudeltà  di  suo 
zio  potendolo,  e  come  il  doveva,  si 
contentò  di  fargliene  freddi  rimprove- 
ri. 55  E  così,  gli  disse,  che  entrate  nel- 
55  le  mie  viste  ?  Mentre  io  sudo  a  ri- 
55  condurre  i  Galilei  colla  ragione,  voi 
55  fatte  martiri  sotto  il  mio  regno,  e 
5)  sotto  i  miei  occhi.  Varranno  a  sfre- 
55  giar  me,  come  sfregiato  hanno  i  lo- 
55  ro  più  odiosi  persecutori.  55  Quanto 
vi  ha  di  più  sorprendente  si  è,  che 
quello  stesso  Giuliano  che  fa  tali  rim- 
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proveri  a  suo  zio,  sapeva  fare  dei  mar- 
tiri non  meno  bene  di  lui ,  e  gli  annali 
della  Chiesa  ne  coniano  in  gran  nu- 
mero sotto  il  suo  regno.  (^Vedi  V  artì- 
colo precedente).  Quest*  uomo  sangui- 
nario ed  empio,  morì  sul  principio 
dell'  anno  565,  poco  dopo  il  martirio 
di  s.  Teodoreto,  e  la  profanazione  di 
cui  femmo  cenno.  La  sua  malattia  e 
la  sua  morte  affatto  simili  furono  a 
quelle  d'  Antioco. 

GIULIANO,  governatore  della  pro- 
vincia di  Venetia  in  Italia,  prese  tito- 
lo d'  imperatore  dopo  la  morte  di 
IVumeriano  nel  284  •  Siccome  aveva 
del  valore, si  mantenne  per  alcun  tem- 
po in  Italia  contro  le  truppe  dell'  im- 
peratore Carino.  Ma  scontratisi  i  due 
concorrenti  nelle  pianure  di  Verona, 
Giuliano  rimase  vìnto.  Dicono  gli  uni 
che  perì  nella  battaglia  ^  altri  che  si 
uccise  da  se.  Non  aveva  portata  la  por- 
pora imperiale  che  5  in  6  mesi. 

GIULIANO  d'  EcLAivE,  era  figliuolo 
di  Memorio  ,  vescovo  di  Capua.  Fu 
dapprima  maritato  ,  ma  perduta  la 
moglie,  entrò  negli  ordini  e  ottenne  il 
vescovado  d'  Belane,  piccola  città  si- 
tuata tra  la  Campania  e  l'  Appuglia. 
accesi  distinguere  colla  eloquenza  e 
colle  grazie  del  suo  spirito  e  del  suo 
stile.  I  suoi  talenti  gli  guadagnarono  il 
cuore  dì  s.  Agostino  che  stalo  era  in- 
limo amico  di  suo  padre  5  ma  si  urta- 
rono quando  Giuliano  ricusò  di  so- 
scrivere  gli  anatemi  lanciati  nel  118 
contro  i  Pelagiani  nel  concilio  di  Car- 
tagine. Si  uni  Giuliano  a  17  altri  ve- 
scovi di  sua  setta  per  fare  una  confes- 
sione di  fede,  nella  quale  pretendeva- 
no giustificarsi.  Il  papa,  senza  avervi 
riguardo  ,  lo  condannò  coi  compli- 
ci suoi.  Tali  fanatici  se  ne  appellarono 
ad  un  concilio  generale  ;  ma  s.  Agosti- 
no, uno  dei  più  ardenti  avversari  dei 
pelagiani,  dimostrò  che  tale  appello 
era  illusorio  ;  dimostrazione  che  quel- 
li che  al  presente  si  pretendono  disce- 
poli del  lanto  dottore^  duviebbono  se- 
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riosameule  meditare.  Morì  Giuliano 
nel  45o,  dopo  essere  slato  scacciato 
dalla  sua  Chiesa,  anatematizzato  dai 
papi,  e  particolarmente  da  s.  Leone,  e 
proscritto  dagli  imperatori.  Sì  hanno 
da  lui  alcune  opere,  1668,  in  8. 

GIULIANO  DI  Majano,  scultore  e 
architetto  fiorentino,  nato  nel  iS^^, 
ebbe  grande  riputazione  nel  suo  tem- 
po ,  sopratiulto  per  1'  architettura  . 
Chiamatolo  il  re  Alfonso  a  Napoli  vi 
coslrusse  per  lui  il  magnifico  palazzo 
di  Poggio  Reale ^  e  abbellì  quella  cit- 
tà di  più  altri  editici  ^  fu  anche  impie- 
gato a  Roma  dal  papa  Paolo  II.  Morì 
a  Napoli  vecchio  di  70  anni,  nel  i^^^j 
onorato  dalle  lagrime  del  re  Alfonfo, 
che  fare  gli  fece  magnifiche  esequie. 

GIULIO  CESARE.  V.  Cbsarb. 

GIULIO  COSTANZO,  padre  del- 
l' imperatore  Giuliano,  e  figliuolo  del- 
l' imperatore  Costanzo  Cloro  ,  e  di 
Teodora  seconda  di  luì  moglie,  era 
principe  dolce  e  moderato,  che  vide 
seuz'  invidia  il  diadema  sulla  testa  di 
suo  fratello  Costanzo.  Fu  il  particola- 
re del  suo  secolo  più  illustre  per  na- 
scila, per  le  ricchezze,  pel  credito,  e 
forse  il  primo  senatore  di  Roma  che 
facesse  pubblica  professione  del  cri- 
stianesimo. Era  stato  impegnato  nel 
partito  del  tiranno  Masenzio  j  ma  Co- 
stantino vittorioso  rispettò  nel  granùe 
uomo  i  talenti  superiori,  ed  una  virtù 
ancora  superiore  ai  talenti.  Lo  fece 
consolo,  prefetto,  ecc.  Giulio  Costan- 
zo perì  r  anno  SS";  nella  strage  che  fe- 
cero i  figliuoli  di  Costantino  di  lor 
famiglia  dopo  la  morte  del  padre  loro. 

GIULIO  (SJ,  soldato  romano,  ser- 
vì lungamente  con  valore  negli  eserci- 
ti degl'  imperatori,  ed  ebbe  mozza  la 
testa  ver  1*  anno  5o2,  per  ordine  di 
Massimo,  governatore  della  Bassa  Me- 
sia  . 

GIULIO  I  (S.),  romano,  successore 
del  papa  s.  Marco  il  6  febbraio  557, 
mandò  suoi  legali  al  concilio  di  Sardi- 
ca   nel   347,   e  sostenne   con  forza  la 
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causa  di  e.  Atanasio,  cbe  se  n'  era  ap- 
pellato a  lui,  qual  capo  della  Chiesa,  e 
giudice  dei  vescofi.  (T.  Apiahio,  Ata- 
nasio, Innocenzo  I.  )  Morì  dopo  ave- 
re illustrata  la  sua  sede  colla  scienza  e 
le  virtù  de' santi,  il  12  aprile  352. 
Diede  due  Lettere  nelle  opere  di  s. 
Atanasio  e  nelle  Epistole  dei  papi  Hi 
D.  Costante  che  sono,  a  giudicio  di 
Tillemont,  due  dei  più  bei  monumen- 
ti deir  antichità  ecclesiastica.  Le  altre 
opere  che  si  attribuiscono  a  s.  Giulio, 
sono  supposte. 

GIULIO  li  (  Giuliano  della  Rove- 
re) ,  nato  nel  borgo  d'  Albizale>  pres- 
so Savona,  1'  anno  i453,  fu  successi- 
vamente innalzato  sulle  sedi  di  Car- 
pentras,  d*  Albano,  d'  Ostia,  di  Bolo- 
gna, d'Avignone.  Il  papa  Sisto  IV  suo 
zio,  r  onorò  della  porpora  nel  1471,  e 
gli  confidò  la  condotta  delle  truppe 
dello  stato  contro  i  popoli  ribellati  nel- 
r  Umbria.  Il  cardinal  della  Rovere, 
nato  con  genio  belligero,  domò  i  ri- 
belli. Le  sue  gesta  e  le  imprese  acqui- 
starongli  gran  potere  in  Roma.  Nondi- 
meno, al  suo  avvenimento  al  pontifi- 
cato, il  papa  Alessandro  VI,  dichiara- 
to nemico  di  lui,  V  esiliò.  Il  cardinale 
allora  della  Rovere  sommosse  tult' Ita- 
lia. La  conquista  di  Napoli  fatta  da 
Carlo  VIII,  la  sollevazione  dei  Geno- 
vesi, r  espulsione  di  Lodovico  Sforza^ 
furono  in  gran  parte  suo  maneggio. 
Alla  morte  di  Alessandro  VI,  fece  e- 
leggere  il  cardinal  Piccolimini  (  Pio 
Ili),  vecchio  infermo,  che  non  regnò 
che  26  giorni.  Entrar  fece  allora  nei 
suoi  interessi  Cesare  Borgia,  e  vincen- 
dola sul  cardinale  d'Amboise  suo  com- 
petitore, fu  eletto  papa  al  primo  scru- 
tìnio nel  l5o5.  Sua  prima  cura  fu  di 
far  costruire  la  Chiesa  di  s.  Pietro,  e 
ne  pose  la  prima  pietra  nel  i5o6.  Tal 
edificio,  il  più  bello  che  erigessero  gli 
uomini  alla  Divinità,  fa  fabbricato  sul 
Vaticano,  nel  luogo  della  chiesa  anti- 
a  costruita  da  Costantino  :  59  Celebre 
-  monumento  in  tutte  le  lingua  dice 
Feìler  Tomo  V* 
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51  un  viaggiatore,  e  sempre  supcriora» 
Î9  air  idea  che  ognuno  «e  ne  forma, 
5Î  purché  il  buon  senso  regoli  1*  im- 
M  maginazione;  tempio  augusto  che  mai 
«  non  ebbe  1*  eguale  in  grandezza,  in 
«  maestà,  in  ricchezza,  ove  raccolse  la 
51  religione  quanto  può  servire  ad  ani- 
55  mare  e  nodrire  la  pietà  ;  ove  la  più 
95  avida  curiosità  e  la  più  intelligente 
55  trova  di  che  appagarsi,  ritorna  sen- 
j5  za  posa  agli  stessi  obbietti,  né  li  la- 
95  scia  che  determinata  di  tornarvi  an- 
55  Cora  ;  ove  gli  artisti  in  ogni  genere 
95  più  critici  e  più  Talenti  vanno  ad 
95  ammirare  e  ad  istruirsi.  99  (  V.  Fow- 
TANA  Carlo)  *  Idee  diverse  occuparo- 
no ben  tosto  il  pontefice.  Giulio  II, 
che  come  i  suoi  predecessori,  avrebbe* 
voluto  scacciare  gli  stranieri  d' Italia^ 
cercava  di  rimandare  i  Francesi  al  di 
là  delle  Alpi  ;  ma  esigeva  in  prima  che 
i  Veneziani  gli  rimettessero  le  città  dì 
cui  s'  erano  impadroniti  dopo  la  mor- 
te di  Alessandro  VI  ;  i  quali  repubbli- 
cani difender  Tollero  le  loro  conqui- 
ste. Giulio  II  ne  trasse  vendetta  colle-^ 
gando  tutt'  Europa  contro  Venezia. 
Tal  lega,  conosciuta  sotto  nome  di  Ze- 
ga  di  Camhraì,  fu  firmata  nel  i5o8, 
fra  il  papa,  1*  Imperatore  Massimilia- 
no, il  re  di  Francia  Luigi  XII,  e  il  re 
d*  Aragona  Ferdinando  il  Cattolico.  I 
Veneziani,  ridotti  allo  stremo,  diman- 
darono grazia,  e  1*  ottennero  a  ben  du- 
re condizioni.  Cedettero  a  Giulio  par- 
te della  Romagna,  e  allora  il  pontefice 
non  ebbe  più  uopo  dei  Francesi  j  che 
d'  altro  lato  non  amava  perchè  aveva- 
no attraversata  la  sua  elezione  al  pon- 
tificato, e  perche  perpetuavano  le  guer- 
re d*  Italia  con  pretensioni  e  viste  di 
conquista  ognor  rinascenti.  Collegossi 
contr*  essi  1'  anno  stesso,  cogli  Svizze- 
ri, col  re  d*  Aragona,  e  con  Enrico 
Vili  re  d*  Inghilterra.  Fece  dimanda- 
re a  Luigi  XII  quelle  città  che  tenev« 
in  Italia,  e  sulle  quali  pretendeva  la 
santa  Sede  di  avere  diritti.  Luigi  le 
ricusò  ,  e  f u  scomunicato.  Incominciò 
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la  guerra  verso  Bologna  e  verso  ii  Fer- 
rarese. Assediò  il  papa  Mirandola  in 
persona  ,  per  infondere  emulazione 
nelle  sue  truppe.  Fu  visto  il  pontefice 
settuagenario,  coli*  elmo  in  testa  e  la 
corazza  sul  petto,  visitare  i  lavori,  sol- 
lecitare le  operazioni,  e  entrare  vinci- 
tore per  la  breccia  il  20  gennaio  i5i  1. 
Ma  Trivulzi ,  generale  delle  truppe 
iirancesi,  s*  impadronì  di  Bologna,  e 
1*  esercito  papale  unito  a  quello  dei 
Veneziani  fu  posto  in  rotta.  Giulio  li, 
costretto  a  ritirarsi  a  Roma,  ebbe  il 
dolore  di  vedere,  passando  per  Rimi- 
ni,  gli  avvisi  per  inlimare  T  indizio- 
ne di  un  concilio  a  Pisa.  Luigi  XII 
scomunicato  erasene  appellato  a  tale 
assemblea  ,  che  inquietò  molto  il  pa« 
pa  .  Dopo  diverse  citazioni,  fu  di- 
chiarato sospeso  per  contumacia  nel- 
r  8.*  sessione  tenuta  il  21  aprile  i5i2. 
Allora  fu  che  non  più  tenendo  Giulio 
alcuna  misura,  pose  il  regno  di  Fran- 
cia in  interdetto.  Fece  Luigi  XII  scom- 
municare  a  sua  volta  Giulio  II  ,  e 
coniare  dei  pezzi  di  moneta  che  por- 
tavano sul  rovescio  ;  Perdam  Babtlq- 
3VIS  TToMEw  j  distruggerò  fino  il  nome 
di  Bahilonias  passo  che  non  si  sapreb- 
be come  scusare,  che  dinota  la  passio- 
ne e  l'acciecamento  dell'ira  .  Poteva 
Luigi  difendersi  ed  anc^e  vendicarsi, 
senza  oltraggiare  la  Chiesa  e  la  santa 
Sede.  Oppose  Giulio  al  conciliabolo  di 
Pisa  (che  non  bisogna  confondere  col 
celebre  concilio  di  tal  nome  nel  i^og)» 
il  concilio  generale  di  Laterano  la  di 
cui  apertura  si  fece  al  3  maggio  i5i2^ 
ma  ei  non  ne  vide  la  fine.  Una  febbre 
lenta,  prodotta,  dicesì,  dal  dispiacere 
di  non  aver  potuto  indurre  ì  Venezia- 
ni ad  accomodarsi  colPimperatore  .  lo 
uccìse  il  21  febbraio  i5i3.  Perdonò 
ai  cardinali  dell'assemblea  di  Pisa  , 
colla  restrizione  che  non  potessero  as- 
sistere alla  nomina  del  suo  successore. 
5>  Come  Giuliano  della  Rovere ,  disse 
v>  egli,  perdono  ai  cardinali  scismati- 
3)  ci  ^  ma  come  papa^  giudico   che  si 
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»  faccia  giustizia  ...  n  Teneva  Giulio 
II  nel  carattere  un  fondo  d'inqaietu- 
dine  che  non  gli  permetteva  di  slare 
senza  divisamenti,  ed  una  certa  auda- 
cia che  gli  faceva  preferire  i  più  ardi- 
ti. Se  ebbe  Tentusiasmo  proprio  a  co- 
municare le  proprie  passioni  agli  al- 
tri, mancò  delleprobilà  che  rende  sin- 
cere le  alleanze,  e  dello  spirito  di  con- 
ciliazione che  le  rende  durevoli.  Gio- 
vanni Stella  5  autore  conlemporaneo, 
nelle  sue  Vite  dei  papi ,  dipinse  allo 
incontro  questo  pontefice  co'più  belli 
colori  ;  nulla  si  può  aggiungere  all'elo- 
gio eh*  ei  ne  fa  ',  altri  storici  ne  fanno 
un  ritratto  spaventoso.  Non  è  però  da 
affidarsi  a  quanto  dicono  gli  autori  dei 
grandi  uomini  che  vissero  in  tempi 
turbolenti  ^  ognuno  ne  parla  a  secon- 
da del  partito  che  ha  sposato.  Del  re- 
sto ciò  che  si  può  assicurare  si  è,  che 
gli  sfuggi  il  sublime  del  suo  posto  ;  non 
vide  ciò  che  veggono  ora  sì  bene  i 
saggi  suoi  successori,  che  il  pontefice 
romano  è  il  padre  comune  ,  e  che  es- 
sere dovrebbe  l'arbitro  della  pace,  e 
non  la  face  della  guerra.  Tutto  dedito 
alle  armi  ed  alla  politica,  pareva  non 
cercasse  nella  potenza  spirituale  che  il 
mezzo  di  accrescere  la  temporale.  Non 
è  vero  nondimeno  che  gittasse  un  gior- 
no nel  lehro  le  chiavi  di  s.  Pietro^  per 
non  servirsi  che  della  spada  di  s.Pao- 
loy  come  dissero  tanti  storici  prote- 
stanti e  cattolici  ,  dietro  la  testimo- 
nianza di  un  cattivo  poeta  satirico  . 
Non  conservarono  i  papi  ciò  tutto  che 
Giulio  II  aveva  lor  dato.  Parma  e  Pia- 
cenza, smembrate  dal  Milanese,  furo- 
no da  questo  papa  unite  allo  stato  Ro- 
mano, col  consenso  dello  imperatore, 
e  se  furono  di  poi  separate.  Fu  favo- 
revole? ai  dotti,  ed  aveva  anzi  troppo 
buona  opinione  dell*  influenza  delle 
lettere,  se  vero  è  il  discorso  che  gli  si 
presta.  Incoraggiò  la  pittura,  la  scul- 
tura, Tarchitettura  ,  e  dal  suo  tempo 
incominciarono  le  arti  belle  ad  uscire 
dalle  macerie  della  gotica  barbarie.  Fu 
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il  papa  Giulio  11,  il  primo  cbe  si  la- 
sciasse crescere  la  barba,  riguardando 
J'uso  contrario  qual  effetto  di  frivolez- 
za e  mollezza.  Francesco  I,  Carlo  V  , 
e  tulli  gli  altri  re  seguirono  tale  esem- 
pio, adottato  suH'istante  dai  cortigia- 
ni e  in  seguito  dal  popolo. 

GIULIO  III  (  Giovanni  Maria  del 
Monte  ),  nato  giusta  alcuni  nella  dio- 
cesi d'Arezzo,  e  secondo  il  continuato- 
re di  Fleurj,  a  Roma,  nel  quartiere 
del  Parione,  da  una  famiglia  origina- 
ria del  Monte  San  Savino,  nella  dio- 
cesi d'Arezzo,  da  cui  ripeteva  il  nome 
del  Morite^  si  fece  fiu  di  buon'ora  sti- 
mare colle  sue  cognizioni  in  letteratu- 
ra ed  in  giurisprudenza.  Ebbe  succes- 
sivamente Tamministrazione  di  parec- 
chi vescovati,  l'arcivescovado  di  Sipon- 
to,  e  finalmente  il  cappello  cardinali- 
zio nel  i536.  Succedette  al  papa  Pao- 
lo III  nel  i55o,  e  prese  il  nome  di 
Giulio  III.  Nato  con  fermezza  di  ca- 
rattere, era  sembrato  prima  del  pon- 
tificato, giusta  il  Panvini,  di  grande 
severità  j  ma  quando  fu  collocato  sul 
trono  di  s.  Pietro  nel  i55o,  parvero 
alleviarsene  i  costumi,  e  il  suo  amore 
per  la  giustizia  diminuì.  Portarono  al- 
tri autori  di  questo  papa  un  giudizio 
affatto  opposto,  e  dissero  che  Giulio 
III  dopo  il  suo  innalzamento,  non  eb- 
be alti'i  piaceri  che  quelli  che  trovava 
negli  affari  e  nel  mantenimento  dell'or- 
dine pubblico.  Aveva  presieduto  al  con- 
cilio di  Trento  sotto  Paolo  III  ;  come 
fu  sommo  pontefice  ristabilire  lo  fece 
e  continuare .  Prese  quindi  le  armi 
coll'imperatore,  contro  Ottavio  Farne- 
se duca  di  Parma,  e  morì  nel  i555. 
Questo  pontefice  aveva  stabilito,  nel 
i553,  una  numerosa  congregazione  di 
cardinali  e  di  prelati,  per  lavorare  alla 
riforma  della  Chiesa  j  ma  tale  congre- 
gazione non  ebbe  alcun  successo.  Eb- 
be Giulio  III ,  Marcello  III  a  succes- 
sore . 

GIULIO  AFRICANO.  Vedi  Arai- 
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GIULIO  ROMANO.  V.  Romano. 

GIULIO  CANO,  rese  celebre  il  suo 
nome  sotto  l'imperatore  Caligola.  Que- 
sto tiranno,  irritato  senza  ragione  con- 
tro di  lui,  l'avverti  di  apparecchiar«i 
alla  morte:  Vi  sono  hen  obbligatolo  Ce* 
sarCf  gli  rispose  Giulio  senza  far  sem- 
biante di  commuoversi .  Fu  condotto 
in  prigione,  e  quando  si  andò  a  pren- 
derlo per  trascinarlo  al  supplìzio^  fu 
ritrovato  giuocando  agli  scacchi.  Era 
il  suo  giuoco  più  bei\  messo  di  quello 
del  suo  compagno  ;  e  affinchè  questi 
dopo  la  sua  morte  non  si  gloriasse  di 
avergli  guadagnato,  pregò  il  centurio- 
ne di  essere  testimone  del  vantaggio 
che  aveva  sopra  di  lui.  Si  levò  quindi^ 
e  seguì  l'esecutore  con  una  fermezza 
che  sorprese  gli  spettatori .  È  ciò  al- 
meno quanto  ne  racconta  Seneca  j  ma 
il  fatto  ,  supposto  esattamente  vero , 
prova  ben  più  ostentazione  e  vanità 
puerile,  che  vero  coraggio. 

GIULIO  CAPITOLINO.  VediCAvi^ 

TOLIBTO. 

GIULIO  FIRMICO.  V.  Fiumico. 

GIULIO  PAOLO.  V.  Paolo. 

GIULIO  POLLUCE.  V.  Polluce. 

GIUNIA  (Giunia  Calvina),  diversa 
da  Giunia  Silana,  altra  dama  romana, 
famosa  per  le  sue  galanterie,  discen- 
deva in  linea  retta  dall'imperatore  An- 
gusto. Univa  al  lustro  della  nascita , 
rara  beltà,  ma  che  non  era  rilevata 
dalla  saggezza .  La  sua  intimità  con 
Silano  suo  fratello,  accusar  la  fece  di 
incesto  ,  ed  esiliare  dall'  imperator 
Claudio  .  Fu  richiamata  da  Nerone, 
e  visse  sino  al  regno  di  Vespasiano. 
Racine,  nella  sua  tragedia  di  Britari' 
nicOf  la  dipinge  ben  diversamente  da- 
gli antichi  scrittori.  Siccom'era  Bri- 
tannico prence  virtuoso  ,  suppose  il 
poeta  che  anche  la  sua  bella  tenesse 
delle  istesse  qualità,  e  fece  di  Giunia 
una  vestale  degna  del  cuorç  del  suo  eroe. 
Tale  licenza  non  dovrebbe  essere  per- 
messa nemmeno  ai  poeti  ,  oltre  che 
tende  alla  sovversione  totale  delle  na- 
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ïioni  storiche,  è  proscritta  dalla  graa 
regola  d'Orazio  : 

Aut  famam  seqnere,  aut  sit>i  conve- 


GIUNIANO  (S.)  celebre  solitario, 
nativo  di  Brione  nel  Poitou,  fondò  un 
monastero  a  Maire  di  cui  fu  il  primo 
abbate.  Mori  il  i3  agosto  SS'],  lo  stesso 
giorno  di  santa  Radegonda,  colla  qua- 
le aveva  tenuto  commercio  di  leUere  e 
di  spiritualità. 

GlUmUO,  vescovo  d'Africa,  nel 
VI  secolo.  Diede  due  libri  Della  legge 
dinna,  o  Apparato  pello  studio  della 
sacra  scrittura^  in  forma  di  dialoghi, 
nella  biblioteca  dei  padri. 

GIUNIO,  o  Db  Joivghb  (Adriano), 
nato  ad  IJorn  in  Olanda  Tanno  i5i9, 
morto  ad  Armujden  nel  iS^S,  lasciò  ; 
1.  dei  Commenti  poco  conosciuti  so- 
pra diversi  autori  latini  j  3.  un  poema 
in  versi  prosaici,  intitolato  la  Filippi- 
de,  Londra  i554,  in  4?  ^^^  matrimo- 
nio di  Filippo  II  re  di  Spagna  con 
Maria,  regina  d*  Inghilterra  j  3.  alcune 
iraduzioni  di  opere  greche,  ma  sono 
poco  fedeli,  e  nella  sola  versione  d'Eu- 
napio,  commise  più  di  600  errori  ;  4« 
aei  libri  d* /inimadversorumy  che  Gru- 
tero  inseri  nel  suo  Tesoro  critico;  5. 
Phalli  exfungorum  genere  description 
Leida,  1601,  in  4>  Dordrecht,  1662, 
in  8.  Si  trovano  in  tale  edizione  delle 
lettere  di  Giunio,  ma  non  vi  sono  figu- 
re. 6.  Nomenclator  omnium  rerum, 
1567,  in  8,  Tal  opera  è  curiosa  e  ri- 
cercata. (È  autore  di  altre  opere  scien- 
tifiche, in  numero  di  dodici,  frale  qua- 
li una  di  poesia  col  titolo:  Poemata 
pia  et  moralia,  Leida,  1698,  in  8-, 
Morì  Giunio  per  dolore  5  portatosi  pres- 
so il  principe  di  Orange,  in  qualità  di 
medico,  nella  sua  assenza^  la  sua  bi- 
blioteca ed  i  manoscritti  furono  sac- 
cheggiati. Il  soggiorno  d*  Harlem  diven- 
negli  odioso,  e  ritirossi  a  Middelborgo, 
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ove  terminò  Ìa  sua  carriera  in  termine 
ad  alcuni  giorni.) 

GIUNONE,  sorella  e  moglie  di  Gio- 
ve, era  figliuola  di  Saturno  e  di  Rea. 
Sfuggì  alla  crudeltà  di  Saturno,  che 
«oleva  divorare  tutti  i  suoi  figliuoli. 
Sposò  in  seguito  Giove,  e  ne  ebbe  Ili- 
zia,  Mena  e  Ebe,  Divenne  Giunone  sì 
gelosa,  che  continuamente  lo  spiava, 
non  cessando  di  perseguitarne  le  con- 
cubine, e  anche  i  figliuoli  che  avuti  ne 
aveva.  Dopo  la  sconfitta  degli  dei,  ai 
quali  si  era  riunita  nella  loro  rivolta 
contro  Giove,  quel  dio  la  sospese  in 
aria  ^  e  col  mezzo  dì  un  pajo  di  molle 
calamitate,  che  Vulcano  inventò  per 
vendicarsi  che  lo  aveva  posto  al  mon- 
do tutto  Gontrafatto,  le  attaccò  sotto  i 
piedi  due  incudini  dopo  averle  legale 
le  mani  dietro  il  dorso  con  una  catena 
d'oro.  Non  poterono  mai  gli  dei  slegar- 
la, e  sollecitarono  Vulcano  a  farlo,  con 
promessa  di  dargli  Venere  io  matri- 
monio. Univa  Giunone  alla  sua  gelosia 
un  orgoglio  insopportabile.  Non  potè 
mai  perdonare  a  Paride  di  non  averle 
aggiudicato  il  pomo  d'oro  sul  monte 
Ida,  quando  fu  chiamato  a  giudice  dì 
bellezza  fra  lei  Venere  e  Pallade.  Di- 
chiarossi  fin  da  quel  momento  nemica 
irreconciliabile  del  nome  trojano.  Sem- 
pre attenta  ai  passi  di  Giove,  avendo 
inteso  che  senza  di  lei  aveva  posto  al 
mondo  Pallade,  e  fattasela  uscire  dal 
cervello,  diede  ella  pure  da  sé  la  nasci- 
ta a  Marte.  Presiedeva  Giunone  ai  ma- 
ritaggi e  ai  parti.  Aveva  diversi  uo- 
mi,  giusta  le  ragioni  per  cui  le  si  fa- 
cevano sacrifiziì  ed  era  onorata  di  cul- 
to particolare  ad  Argo,  a  Cartagine, 
ecc.  La  rappresentano  i  poeti  sopra  un 
carro  guidato  da  pavoni,  con  uno  di 
tali  uccelli  a  lato.  Tal  è  l'assurdo  per- 
sonaggio, chimerico  e  ridicolo,  che  a- 
dorò  la  cieca  gentilità  per  secoli  e  se- 
coli siccome  sposa  del  primo  in  fra  gli 
iddii. 

GIUNTI,  è  il  nome  di  più  celebri 
stampatori  d'Italia  ne.  XV  e  XVI  seco- 
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Go!o,  furono  lungamente  creduti  origi- 
nari di  Lione^  tenevano  il  secondo  po- 
sto io  Italia  dopo  i  Manucci.  Filippo, 
uno  di  essi,  incominciò  a  stampare  a 
Genova  nel  i^g?»  «  '"®''*  ^^*'  *^  *^*9' 
Ebbe  a  fratello,  o  cugino,  Bernardo 
che  esercitò  la  stessa  professione  con 
celebrità  non  minore.  U  edizioni  gre- 
che di  Filippo  Giunti  sono  intinitamen« 
le  stimale.  Le  Opere  d*  Omero,  i  Sig, 
in  8.  sono  l'ultimo  libro  ch'ei  stampò. 
11  Florilegium  diversorum  epigramma- 
tujn,  in  8,  fu  stampato  da»  suoi  eredi. 
GIUJNTIiNO,  matematico,  nato  a  Fi* 
renzfi  nel  i523,  stato  era  dapprima 
carmelitano  j  in  seguito  apostatò.  Do- 
po avere  condotto  vita  errabonda,  li- 
cenziosa ed  inquieta,  fu,  dicesi,  schiac- 
ciato sotto  le  rovine  della  sua  bibliote- 
ca, quantunque  credesse  aver  Ietto 
negli  astri  che  perirebbe  in  altra  gui- 
sa. Si  ha  da  lui  :  i.  dei  Commenti  la- 
tini sulla  sfera  dì  Sacrobosco,  iS'^'^  e 
iS-jS,  a  voi.  in  8.  a.  Spéculum  astro- 
logiae,  Lione  i58i,  2  voi,  in  fol.,-  3. 
un  Trattato,  francese,  sulla  cometa 
che  apparve  nel  i5'37,  in  ^  ?  ^'  ""^  ^^' 
tro  Sulla  riforma  del  calendario  per 
Gregorio  XUI,  in  latino,  in  8.  Morì 
nel  1690  a  Lione  j  ei'a  rientrato  nella 
chiesa  cattolica  senza  essere  più  rego- 
lato. 

GIUSEPPE.  F,  pag.  665,  e  seg, 
GIUSTO  (S.),  nato  da  nobili  paren- 
ti del  Vivarese,  pio  e  dotto  vescovo  di 
Lione,  lasciò  tal  sede  in  occasione  di 
un  frenetico  che  fa  fatto  a  pezzi  dal 
popolo.  Tanto  gli  fu  sensibile  tale  di- 
sgrazia, che  ritirossì  nei  deserti  d'E- 
gitto, ove  visse  da  santo  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  sulla  fine  del  IV  se- 
colo. Aveva  assistito,  essendo  vescovo, 
a  due  concilii,  l'uno  tenuto  a  Valenza 
nel  374,  e  l'altro  ad  Aquileja  nel  58 1, 
—  Vi  ebbero  altri  santi  di  questo  no- 
me, e  dei  personaggi  illustri  j  un  ve- 
scovo d'Urgcl,  morto  nel  54-o,  autore 
i'dì  no  piccolo  Commento  sulla  Cantica 
^^ellti  Cantiche,  inserito  ueik  biblioj^- 
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ca  dei  padri  j  ed  un  arcivescovo  dì 
Toledo  nel  VII  secolo,  celebre  pel  suo 
sapere  e  per  la  pietà. 

GIUSTO  LIPSIO  .    Vedi  Lipsio. 

GIUSTINA  (Flavia  Giustina),  nata 
nella  Cicilia,  da  Giusto,  governatore 
della  Marca  d'Ancona,  fu  maritata  al 
tiranno  Magnenzio,  morto  nel  555. 
La  sua  bellezza  e  il  suo  spirito  colpi- 
rono Valentiniano  I,  che  la  sposò  nel 
368.  Fu  madre  di  quattro  figli.  Valeur 
tiniano  II,  Giusta,  Galla  e  Grata.  Fu 
il  suo  figliuolo  innalzato  all'impero 
nel  S^S,  quantunque  non  avesse  che 
5  anni.  Confermò  l'imperatore  Grazia- 
no tale  elezione,  e  dopa  la  morte  di 
questo  principe,  ebbe  ella  nel  383  la 
reggenza  degli  stali  di  suo  figlio,  cioè 
a  dire  di  parte  dell'impero  d'Occiden- 
te. La  sua  tendenza  all'  arianismo  la 
rese  nemica  dei  vescovi  ortodossi.  Pre- 
paravasi  a  scacciare  s.  Ambrogio  da 
Milano,  quando  il  tiranno  Massimo 
lei  scacciò  da  quella  città  nel  3 87.  Co- 
stretta ad  abbandonare  l'Italia,  rifug- 
gissi a  Tessalonica,  ove  morì  l'anno 
seguente,  nel  tempo  in  cui  Teodosio 
suo  genero,  vincitore  di  Massimo,  an- 
dava a  ristabilire  Valentiniano  nello 
impero  d'Occidente. 

GIUSTINIANI  (s.  Lorenzo),  nato  a 
Venezia  nel  i38i,  primo  generale  dei 
canonici  di  san  Giorgio  in  Alga  nel 
1^2^,  diede  a  tale  congregazione  ec- 
cellenti regolamenti.  Il  papa  Eugenio 
IV  lo  nominò  vescovo  e  primo  patriar- 
ca di  Venezia  nel  i45i.  S,  Lorenzo 
Giustiniani  morì  nel  i456,  di  7^  an- 
ni, dopo  avere  governala  la  sua  dioce- 
si con  saggezza.  Diede  parecchie  Ope- 
re pie,  raccolte  a  Brescia,  i5o6,  2  voi. 
in  fol.,  e  a  Venezia  i755,  in  fol.  La 
famìglia  Giustiniani  produsse  gran  nu- 
mero di  uomini  illustri. 

GIUSTINIANI  (Bernardo),  nipote 
del  precedente,  morto  nel  1^89?  ^\i 
81  anni,  fu  innalzalo  alle  cariche  più 
eminenti  di  Venezia.  Coltivò  le  fetlere 
con  successo  e  lasciò  diversi  scritli,  11 
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più  consicîerevole  è  una  Storia  di  Ve- 
nezia, dalla  sua  origine  fino  al  8og, 
in  fol.  Venezia  1472,  e  i5o/f,  in  italia- 
no.Scrisse  nella  stessa  lingua  nel  147^? 
in  4>  ïa  Vita  di  suo  zìo  s.  Lorenzo,  la 
<[uale  è  un  vero  panegirico. 

GIUSTINIANI  (  Agostino  ),  vesco- 
vo di  Nebbio  in  Corsica,  nacque  a  Ge- 
nova nel  i4'J0>  da  una  casa  illustre, 
si  fece  dominicano  a  Parigi  nel  i488, 
e  vi  si  acquistò  un  nome  pella  valenza 
nelle  lingue  orientali.  Fu  nominato  nel 
1 5 14,  vescovo  di  Nebbio,  dal  papa  Leo- 
ne X.  Assistette  al  5.°  concilio  di  Late- 
rano,  fece  fiorire  la  scienza  e  la  pietà 
nelle  sua  diocesi,  e  perì  in  mare  tra- 
gitando  da  Genova  a  Nebbio  1*  anno 
J  536,  colla  nave  che  lo  portava.  La  sua 
opera  principale  è  un  Salterio  in  e- 
braico,  io  greco,  in  arabo  ed  in  caldeo, 
conversioni  latine,  e  brevi  note,  Geno- 
nova  i5i6,  in  fol.  E'  il  primo  salterio 
che  sia  comparso  in  diverse  lingue  j  lo 
fece  r  autore  stampare  a  sue  spese  : 
se  ne  tirarono  2000  esemplari  in  carta, 
e  5o  in  pergamena  o  velina  per  i  prin- 
cipi. Sperava  di  ritrarne  un'  immensa 
somma  a  sollievo  dei  poveri,  ma  pochi 
comperarono  tal  libro,  quantunque 
lutti  i  dotti  ne  parlassero  con  encomio. 
Il  titolo  di  tal  opera  stimabile  è:  Psal- 
terium hebraeum,  arabicum,  et  chal- 
daeum,  cum  tribus  latinis  interpre- 
tatìoìiibus  et  glossis.  Diede  ancora  de* 
gli  Annali  di  Genova  in  italiano,  ope- 
ra postuma,  pubblicata  in  fol.  nel 
155-5.  Rivide  il  trattato  di  Forchetti 
intitolato  :  Victoria  adversus  impios 
Judaeos  che  fu  stampato  a  Parigi,  in 
fol.  nel  i52o,  in  carta  ed  in  pergami- 
na.  Tal  ultima  è  ricercata  dai  curiosi 
e  poco  comune. 

GIUSTINIANI  (  Benedetto),  nato  a 
Genova  Tanno  i55o,  si  fece  gesuita, 
ed  insegnò  la  teologia  a  Tolosa,  a  Mes- 
sina ed  a  Roma.  Lo  mandò  Clemente 
Vili  in  Polonia,  col  cardinale  Gaieta- 
uo,  r  anno  1596,  in  qualità  di  teolo- 
go del  cardinale.  Morì  Panno    1622  a 
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Roma,  nel  collegio  della  Penilenzie- 
lia,  che  aveva  governato  per  più  di  ao 
anni.  Diede  dei  Commenti  sulla  sacra 
Scrittura,  3  voi.  in  fol. 

GIUSTINIANI  (  Fabio  ),  nato  a  Ge- 
nova nel  i568,  da  Leonardo  Taran- 
chelti  che  fu  adottato  nella  famiglia 
Giustiniani,  per  non  aver  voluto  entra- 
re nella  congiura  de*  Fieschi,  mori 
nel  162'j.  Entrò  nella  congregazione 
dell'  oratorio  di  Roma  ,  e  f u  ,  nel 
1661,  nominato  vescovo  d'  Aianio,  ove 
è  sotterrato  nella  sua  chiesa  cattedra- 
le. Si  ha  da  lui  1.  Index  universalis 
alphabeticusy  materìas  in  omnifacul- 
tate  pertractans,  casumque  scripto- 
res  et  locos  designans,  Roma,  1612, 
in  fol.  3.  Tobia  explanatus  ^  1620, 
in  fol. 

GIUSTINIANI  («marchese  Vin- 
cenzo^,  dell'illustre  famiglia  di  Ber- 
nardo Giustiniani,  fece  incidere  da 
Blommaërt,  Mellan,  ed  altri  la  sua 
Galleria^  Roma,  164*5  ^  ^^I.,  in  fol. 
Ne  furono  tirate,  poi  del  i^So,  delle 
prove  che  furono  ben  inferiori  alle 
antiche. 

GIUSTINIANI  CL'abb.  Bernardo), 
della  famiglia  del  precedente,  diede 
in  italiano  .*  Origine  degli  ordini  mi- 
litari^ Venezia,  1692,  2  voi.  in  fol.  Se 
ne  estrasse  la  storia  degli  ordini  mili- 
tari, Amsterdam  1721,  4  ''ol.  in  8,  al- 
la quale  si  UDÌ  la  storia  degli  ordini 
religiosi,  Amsterdam,  1*3 16,  4  voi. 
in  8. 

GIUSTINIANO  Ï,  nipote  di  Giusti- 
no il  vecchio,  nacque  a  Tauresio,  pic- 
colo villaggio  della  Dardania,  nel  483, 
da  una  famiglia  oscura.  L'  elevazione 
di  suo  zio  produsse  la  sua  ;  gli  succe- 
dette nel  527.  L'impero  greco,  debole 
rimasuglio  della  potenza  romana,  non 
faceva  che  languire.  Giustiniano  il  so- 
stenne, ne  estese  i  confini,  e  gli  resti- 
tui  qualche  cosa  dell'antico  suo  lustro'. 
Pose  alla  testa  delle  sue  truppe  il  valo- 
roso Belisario  (  Vedi  il  suo  articolo  ), 
che  rianimò  il  coraggio   delle  legioni. 
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e  fece  restituire  ai  Barbari  quanto  avea- 
no  essi  tolto  ai  Romani.  Nel  628  furono 
vinti  i  Persiani,  sterminati  i  Vandali, 
il  loro  re  Giliniero  fatto  prigione^  TA- 
frica  riconquistata,  soggiogati  i    Goti, 
ridotti  i  Mori,  e  accomodale  le  intesti- 
ne discordie.  (  Gli  Azzurri  ed  i  Verdi 
due  fazioni  che  avevano  preso  origine 
nei  giuochi  del  circo,  fra  i  condottieri 
dei  cocchi,  e  che  laceravano  da  più  an- 
ni r  impero,   furono  repressi.  )  Dopo 
avere    ristabilita  la    tranqullità   al    di 
dentro  ed  al  di  fuori,  pose  ordine  nel- 
le leggi,  che  da  lungo  tempo    giaceva- 
no   in    estrema   confusione.    Incaricò 
dieci  giureconsulti,  scelti  tra'  più  abi- 
li dell'  impero,   di  fare  un  nuovo    Co- 
dice tratto  dalle   sue  istituzioni  e    da 
quelle  de' suoi  predecessori.  Tal  codi- 
ce fu  diviso  in  dodici  libri,  e  le  materie 
separate  le  une  dalle  altre  sotto  i  tito- 
li che  loro  eran  propri.  Fu  seguito  :  1. 
dal    Digesto   o  Pandette,   raccolta  di 
antiche  decisioni  sparse  in  più  di  2000 
libri.  Fu  stampato  a  Firenze  nel  i553, 
in  fol.,  che  si  divide  in  2,0  3  voi. Biso- 
gna che  vi  siano  alla  fine  otto  fogli  non 
numerati,  marcati  e  e  e  e.  Si  ha  anco- 
ra r  edizione    che  Pothier  ne    diede  a 
Parigi,  1784,  5  voi.    in  fol.  che    è  sli- 
mata. 2.  dagli  Istituti  che  comprendo- 
no in  4  libri,  in  modo  chiaro  e   preci- 
so, il  germe  di  tutte  le  leggi,  e  gli  ele- 
menti della  giurisprudenza  j  3.  dal  Co' 
dice  delle  Novelle  in  cui  si   raccolsero 
le  leggi  faite  dopo  la  pubblicazione  di 
dette  opere  diverse.  Le  migliori  edi- 
zioni di  tali  opere  ,  raccolte  sotto  tito- 
lo  di  Corpus  juris  civilis  ,  sono  :    1 . 
quella  d*  Elzevir  ,    1664,    a  voi.  in  8, 
più  bella  della  ristampa  del   1681;    2. 
quella  colle  grandi  glose  e  1*  Indice  di 
Uuojz,  Lione  1627,  6  voi.  in  fol.  •    3. 
quella  colle  Note  di  Godefroy,  Parigi, 
Vitrè,  1628,  in  fol.  2  voi.  j  4-  Amster- 
dam, presso  Elzevir,  i663,  2  voi.  io  fol. 
Giustiniano,  intento  a  tutto,  fortificò  le 
piazze,  abbellì  le  città,  ne  fabbricò  di 
nuove,   ristabilì  la  pace  nella  chiesa. 
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Innalzò  gran  numero  di  basiliche,  e 
quella  sopra  tutto  di  s.  Sofia,  o  della 
Sapienza  divina^  a  Costantinopoli, 
che  passa  qual  capo  lavoro  d*  architet- 
tura. Fu  sua  disgrazia  invecchiare  sul 
Irono  ;  sulla  fine  de*  suoi  giorni,  non 
fu  più  l*  uomo  stesso.  Divenne  avaro, 
malGdeule  ,  crudele  ;  colmò  il  popolo 
d*  imposte,  impiegò  le  più  inique  vie 
onde  ammassare  tesori  ,  destinati  ad 
appagare  i  suoi  capricci  e  le  passioni, 
non  meno  che  quelle  dell'  imperatrice 
Teodora  e  di  Antonina  moglie  di  Be- 
lisario 5  prestò  fede  a  tutte  le  cosej  vol- 
le conoscere  l'affare  dei ^re  Capitoli, 
perseguitò  i  papi  Agapito  ,  Silvero  e 
Vigilio.  Precipilossi,  ove  si  creda  ad 
Evagro,  neir  errore  degli  Aftarti  o  in- 
corruttibili, ramo  ^eW  Eutichianismo  : 
perguitò  il  santo  patriarca  Eutichio 
che  tentava  distorlo  da  simile  erro- 
re e  morì  nel  565,  di  84  anni,  odiato  e 
poco  pianto  anche  dai  suoi  cortigiani. 
Sua  moglie  Teodora,  che  presa  aveva 
sul  teatro,  ov'  erasi  a  luogo  prostitui- 
ta, e  che  conservò  sotto  la  porpora  i 
vizi  tutti  di  cortigiana,  lo  governò  fino 
alla  sua  morte.  Porta  Cellario  un  giu- 
dizio più  favorevole  di  Giustiniano,  al- 
meno in  quanto  alla  religione  ;  nega 
che  sia  caduto  nell'errore  degl'  incor- 
ruttibili, e  Danes  nella  sua  B/otio  tem' 
porum,  pareva  adottasse  il  sentimento 
di  Cellario.  Comparve  a  tale  soggetto 
un'  opera  piena  di  ricerche  intitolata  : 
Justinianus  imperator  catholicus,ipi''.r 
Andrea  Corvino,  Vienna  1767.  Sem- 
bra che  in  tal  sorta  di  contestazio- 
ni ,  bisogni  sempre,  quando  si  può, 
prendere  il  partito  più  favorevole  a- 
gli  uomini  celebri,  il  più  atto  a  inde- 
bolire il  trionfo  dell'  errore^  dimi- 
nuendo il  numero  degli  erranti.  Vedi 
Historia  universa  romani  imperii , 
Wurtzborgo,  1754?  tomo  2,del  p.  Dan- 
de, Gesuita. 

GIUSTINIANO  II,  il  giovine,  «o- 
prannorainato  Rinotmeie  o  Naso  Moz- 
zato^ era  maggior  figliuolo  di  Costan- 
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tino  Pogonato.  Salìsul  trono  dopo  suo 
padre,  nel  686,  di  i6  anni.  Riprese 
alcune  provincie  ai  Saraceni,  e  con- 
chiuse con  essi  vanlaggiosissima  pace. 
Le  sue  esazioni,  le  crudeltà  e  le  dis- 
solutexze  ,  offuscarono  la  gloria  delle 
armi  sue;  ordinò  all'eunuco  Stefano, 
che  aveva  fatto  governatore  di  Costan- 
tinopoli, di  far  trucidare  in  una  sola 
notte  tutto  il  popolo  della  città  inco- 
minciando dal  patriarca.  Traspiratosi 
il  barbaro  ordine,  il  patriarca  Leonzio 
eollevò  il  popolo,  e  fece  detronizzare  il 
nuovo  Nerone.  Gli  si  tagliò  il  naso^  e 
fu  mandato  in  esilio  nel  Ghersoneso, 
nel  6g5.  Fu  tostamente  Leonzio  di- 
chiarato imperatore  ;  ma  Tiberio  Ab- 
simaro  lo  scacciò  nel  698.  Regnò  que- 
sti intorno  a  sette  anni,  in  capo  ai  qua- 
li Trebellio,  re  dei  Bulgari,  armò  una 
flotta,  nel  "joS,  onde  condurlo  a  Co- 
stantinopoli. Sollevatasi  una  tempesta 
durante  il  suo  tragitto,  uno  dei  suoi 
officiali  gli  disse  :  5ì  Fate  voto  che  se 
?9  sfuggirete  al  periglio,  e  se  rimonie- 
D")  rete  sul  trono  imperiale,  perdonerei 
9*>  te  a  tutti  i  vostri  nemici.  «  «  Voglio 
il  rispose  Giustiniano,  che  Dio  mi  fac- 
59  eia  perire,  se  perdono  ad  un  solo.  « 
Tenne  la  sua  parola  5  Leonzio  e  Tibe- 
rio Absimaro  furono  puniti  di  morte* 
Continuò  Giustiniano  11  ad  esercitare 
le  sue  crudeltà,  e  regnò  ancora  6  anni 
dopo  il  suo  ristabilimerto.  Filippo 
Bardane,  proclamato  imperatore  dai 
Cazari,  si  rese  padrone  di  Costantino- 
poli, e  mandò  il  generale  Elia  a  com- 
batterlo. Lo  raggiunse  alle  pianure  di 
Damatri,  e  dopo  avere  determinati  i 
suoi  soldati  ad  abbandonarlo,  gli  fece 
tagliare  la  testa,  che  mandò  a  Costan- 
nopoli  per  esservi  esposta  V  anno  711, 
In  lui  andò  estinta  la  famiglia  di  Era- 
clio. Fu  Giustiniano  il  flagello  de' suoi 
sudditi  e  l'orrore  del  genereumano.Fu 
il  popolo  sotto  il  suo  regno  oppresso  di 
imposte,  e  abbandonato  a  ministri  ava- 
ri e  codardi,  che  non  pensavano  che  ad 
inventare  calannie  contro  i  particolari 
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per  farli  perire   e  invaderne  il   patri- 
monio. 

GIUSTINO  (S.),  fdosofo  platonico, 
nacque  ver  l'anno  io3,  a  Naplusa  (al- 
iravolta  Sicheni  in  Palestina).  Fu  con- 
vertito alla  religione  di  G.  G.  Tanna 
i33,  dallo  spettacolo  commovente  del- 
la pazienza,  della  dolcezza,  della  cari- 
tà, del  coraggio,  e  di  tutte  le  virtù  che 
facevano  i  cristiani  spiccare  nelle  cru- 
deli persecuzioni  che  provava  la  lor 
fede*  Quantunque  avesse  abbracciato 
il  cristianesimo  ,  conservò  l'abito  da 
filosofo^  detto  in  latino  palliurrt  j  Era 
tma  specie  di  mantello.  Nota  Tertu- 
Itano  che  non  solo  i  filosofi,  ma  lutti 
i  letterati  portavano  abito  simile.  Pa- 
recchi cristiani  lo  presero  non  come 
filosofi,  ma  come  facienli  professione 
di  vita  austera.  Accesasi  allora  la  per- 
secuzione sotto  Antonino  ,  successore 
di  Adriano  ,  compose  Giustino  una 
Apologia  pei  cristiani.  Ne  rimase  l'im- 
per-atore  sì  pago,  che  emanò  un  edit- 
to in  favore  dei  cristiani  medesimi  . 
Ne  presentò  Giustino  in  seguito  uua 
altra  a  Marc' Aurelio,  nella  quale  pro- 
va la  religione  cristiana  coi  mirabili 
costumi  di  quelli  che  la  professano, 
coir  adempimento  recentissimo  delle 
profezie,  e  colla  semplice  esposizione 
e  spotanea  di  quanto  avveniva  nelle 
prime  assemblee  dei  cristiani.  Dice 
che  .•  «  il  cristianesimo  ha  esistilo  an- 
?9  che  avanti  G.  C,  perchè  G.  G,  è  il 
5Î  verbo  di  Dio,  e  la  somma  ragione  a 
??  cui  tutto  l'uman  genere  partecipa  ; 
?•»  ^  che  quelli  che  vissero  secondo  la 
5ì  ragione  furono  cristiani.  «  Effettiva- 
mente non  si  può  vivere  secondo  la  ra- 
gione senza  sommettersì  alle  leggi  di 
Dio,  senza  aderire  ad  una  rivelazione 
di  cui  è  l'autore  ,  e  di  cui  non  ricusa 
la  luce  a  quelli  che  la  ricercano  di 
buona  fede.  I  santi  dell'antico  Testa- 
mento credevano  nel  Messia  che  dove- 
va venire  ,  e  noi  nel  Messia  venuto  . 
Tale  seconda  apologia  non  ebbe  il  suc- 
cesso stesso  della  prima.  Aveva  Marca 


GIÙ 

Aurelio  una  sorpren<ïente  tendenza 
pei  filosofi  della  sua  religione  »  abili 
ipocriti  che  abusavano  di  sua  confi- 
denza, per  isfogare  le  particolari  loro 
passioni.  Cresente  il  Cinico  era  il  più 
irritato  coutro  Giusliuo.  Avuto  avevano 
insieme  una  conferenza,  in  cui  Torgo- 
glio  del  Cinico  non  aveva  avuto  luogo  di 
essere  pago.  Il  santo  dottore  ne  senti 
anticipatamente  le  conseguenze,  men- 
tre  annunciò  che  Crescente  gli  procu- 
rerebbe la  morte.  Fu  martirizzato  a 
Roma  Tanno  i63)  secondo  il  p.  Lab- 
be  j  Tanno  iC-j  o  168,  secondo  Tilie- 
moot,  poco  dopo  s.  Policarpo .  Si  può 
riguardare  s.  Giustino  come  il  primo 
o  il  più  antico  dei  padri  della  Chiesa, 
dopo  i  discepoli  e  gli  Apostoli  del  Sal- 
vatore. Dice  Eusebio  che  fra  i  grandi 
uomini  che  illustrarono  il  secondo  se- 
colo della  Chiesa,  il  nome  di  Giustino 
li  oltrepassava  tutti  pel  lustro.  Quantun- 
que speso  avesse  molto  tempo  nella  fi- 
losofia mondana,  parla  dei  nostri  mi- 
steri cou  notabile  esattezza  fra  gli  au- 
tori di  quella  prima  antichità  ,  e  in- 
tende bene  le  Scritture.  ??  Questo  pio 
?ì  e  solido  scrittore  ,  dice  un  critico 
?5  moderno,  trascura  abitualmente  gli 
Î9  ornamenti  e  l'eleganza  della  dicilu- 
«  ra  ;  ma  rapisce  i  lettori  collo  sfarzo 
59  della  luce,  con  cui  presenta  loro  la 
w  verità  .  Anzi,  quantunque  estrema- 
«  mente  persuasivo,  pieno  di  forza  e 
5^  d*  istruzione,  i  suoi  discorsi  son  più 
w  segnati  col  conio  del  filosofo  che  con 
«  quello  dell'oratore.  Sembra  aver  avu- 
9Î  to  paura  di  corrompere  la  semplice 
^t  bellezza  e  naturale  della  filosofia  co: 
D->  colori  tratti  dalla  rettorica.  I)  suo 
9?  carattere  proprio  è  la  scienza  prò- 
99  fonda  delle  materie  filosofiche,  con 
99  vasta  erudizione  ed  ampia  conoscen- 
99  za  di  ogni  sorta  di  storie.  Come,  do- 
99  pò  il  suo  battesimo  soprattutto,  ave- 
99  va  molto  più  studiate  le  massime  dei 
99  profeti ,  giusta  l'espressione  di  san 
99  Basilio,  che  i  precetti  d' Isocrate  o 
99  di  Demostene  ,  incontrasi  spesso  nel 
Feller.  Tomo  V. 
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99  suo  stile  un  certo  genere  di  dìgres- 
99  sioni  e  dei  luoghi  imbarazzati,  che 
99  addimandana  grande  applicazione, 
99  per  essere  ben  intesi.  99  Rende  conto 
del  suo  cambiamento  di  religione  con 
un  piccolo  discorso  che  incomincia  co- 
si :  99  Non  crediate,  Romani  ,  che  sen- 
99  za  ragione  o  senza  esame  io  abbia 
99  rinunciato  ai  vostri  riti  ed  al  culto 
99  vostro.  No  '1  feci  se  non  perchè  nulla 
99  vi  trovai  né  di  santo  ,  né  che  degno 
99  fosse  degli  sguardi  della  Divinità  3  99 
e  via  via  fa  vedere  con  rapidità  e  pre- 
cisione ammirabili  ,  che  gli  dei  che 
adoravano  si  erano  lasciati  andare  alle 
più  infami  passioni  5  che  nelle  feste 
loro  ,  nelle  assemblee,  nei  banchetti, 
si  abbandonavano  ad  eccessi  che  diso- 
noravano la  ragione  ed  oltraggiavano 
la  natura.  A  ciò  tutto  oppose  la  santi- 
tà e  la  purità  dei  riti  e  costumi  dei 
cristiani:  99 11  nostro  Signore,  dic'egli, 
99  non  si  degna  di  guardare  la  bellezza 
9»  dei  corpi  ne  la  ricchezza  degli  abbi- 
99  gliameoti  j  non  porge  attenzione  che 
99  alla  bellezza  e  santità  dell'  anima  . 
99  Venitevi  ad  istruire,  o  Romani  ;  fui 
99  altra  volta  come  voi  j  siate  come  ora 
99  son  io .  È  la  forza  e  l'energia  della 
99  religione  cristiana  che  mi  ha  illumi- 
99  nato  ,  che  liberò  l'anima  mia  dalla 
99  servitù  dei  sensi  e  delle  passioni  , 
99  che  regnar  vi  fece  la  tranquillità  e 
99  la  serenità.  L'anima  cosi  liberata  è 
99  sicura  di  andarsi  a  riunire  a  quello 
99  che  l'ha  ere-ala,  perchè  è  giusto  che 
99  ritorni  a  quello  dalle  cui  mani  è 
V)  uscita.  59  Oltre  le  dette  due  Apolo- 
gie rimanci  di  lui  :  1.  un  Dialogo 
colf  Ebreo  Trifone  j  2.  due  Trattati 
diretti  ai  gentili^  5.  un  Trattalo  della 
monarchia,  o  delV unita  di  Dio  5  4^.  un 
Trattato  a  Diognete  sulle  ragioni  che 
ebbero  i  cristiani  ,  e  di  abbandonare 
il  culto  degli  dei,  e  di  non  si  attenere 
alla  religione  degli  Ebrei.  Gli  si  attri- 
buiscono ancora  altre  opere  .  Le  mi- 
gliori edizioni  di  s.  Giustino  sono  quel- 
le di  Roberto  Stefano,  i55i  e  1671, 
8a 
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in  greco  j  quella  di  Comraelia  iSgS  , 
in  greco  ed  in  latino;  quella  di  Morel, 
nel  i656,  e  quella  finalmente  di  don 
Marand,  nel  i'j^2,  in  fol.  L'autentici- 
tà delle  altre  opere  che  portano  il  no- 
me di  8.  Giustino,  è  giustamente  so- 
spetta ;  anche  quella  della  Lettera  a 
Diognete  (che  trovasi  fra  le  sue  Opere), 
che  non  è  né  meno  bella,  né  meno  uti- 
le alla  religione,  e  che  pare  ancora  an- 
teriore agli  scritti  del  santo  dottore  . 
Diede  l*abb.  Guillon,  nella  sua  Biblio- 
teca scelta  dei  padri  della  chiesa  gre- 
ca e  latina,  un'analisi  delle  principali 
opere  di  questo  santo  dottore. 

GIUSTINO  I,  detto  il  vecchio,  im- 
peratore d'Oriente,  nacque  nel  45o  a 
Bederiane,  nelle  campagne  della  Tra- 
cia. Era  suo  padre  un  povero  lavora- 
tore j  mancando  il  figlio  di  pane,  si 
arruolò  nelle  truppe  ;  e  quantunque 
non  sapesse  né  leggere  né  scrivere  , 
giunse  di  grado  in  grado  col  valore  e 
colla  prudenza^  fino  al  trono  imperia- 
le. Prima  cura  del  nuovo  imperatore 
fu  di  esaminare  le  leggi .  Confermò 
quelle  che  gli  parvero  giuste,  annullò 
le  altre,  concesse  al  popolo  parecchie 
immunità,  diminuì  molte  imposte,  fe- 
ce dei  felici ,  e  seppe  esserlo  ei  pure. 
Si  rimprovera  nondimeno  alla  sua  me- 
moria di  aver  fatto  assassinare  Vitel- 
liano,  principe  goto  che  acquistato  si 
era  l'amore  del  popolo  romano  .  L' in- 
vasione dei  Persi  nell'Iberia  e  nella 
Lazica,  e  le  fazioni  dette  degli  azzurri 
e  dei  verdi  turbarono  il  suo  regno.  Di- 
chiarossi  pel  concilio  di  Calcedonia  , 
richiamò  lutti  quelli  che  stati  erano 
esiliati  per  la  fede,  dimandò  un  For- 
mulario al  papa  Ormisda,  e  lo  fece  fir- 
mare in  un  concilio  tenuto  a  Costanti- 
nopoli ;  ma  lo  zelo  di  questo  impera- 
tore divenne  funesto  alla  Chiesa,  nel 
tempo  stesso  in  cui  la  volea  far  trion- 
fare ;  mentre  perseguitando  gli  ariani 
con  troppo  calore  per  reprimerne  la 
audacia  ,  inasprì  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti  ,  contro  ì  cjiUolici  di  Ooci^ 
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dente  9  che  provarono  crudele  perse- 
cuzione. Mori  nel  S2'j  dì  'j'j  anni,  do- 
po avere  nominato  Giustiniano  ,  figlio 
di  sua  sorella,  a  succedergli.  Stata  era 
Tanno  precedente  la  sua  vecchiezza  af- 
flitta da  un  orribile  tremuoto,  che  in- 
ghiottì quasi  tutta  la  città  d'Antio- 
chia. Riuscì  taie  calamità  sì  sensibile 
all'  imperatore  ,  che  si  vestì  di  sacco 
per  ispiriti  di  penitenza,  e  si  rinchiu- 
se nel  suo  palazzo,  onde  non  si  occupa- 
va che  a  gemere  ,  e  placar  quello  che 
solleva  e  fa  crollare  le  città  e  gì'  impe- 
rii, (L'imperatore  Anastasio,  predeces- 
sore di  Giustino  ,  ed  odiato  pei  suoi 
vizii,  aveva  tre  nipoti  che  non  poteva- 
no pretendere  al  trono.  In  pari  tempo 
l'eunuco  Amanto  ,  gran  ciamberlano, 
volendovi  collocare  una  delle  sue  crea- 
ture, si  confidò  a  Giustino  e  gli  diede, 
per  far  riuscire  il  suo  divisamento, 
una  grossa  somma,  di  cui  questi  si  ser- 
vi per  farsi  dei  partigiani,  che  il  por- 
tarono al  trono  Tanno  5 18.  Contava 
allora  68  anni;  poco  dopo  fu  Amanto 
decapitato). 

GIUSTINO  II  il  Giovine,  nipote  e 
successore  di  Giustiniano  nel  565,  era 
figlio  di  Vigilanzia  ,  sorella  di  quello 
imperatore.  Il  2."    anno  del  suo  regno 
venne  contrassegnato  da  un   delitto  . 
Fece  strangolare  Giustino,  suo  paren- 
te, nipote  dell'ultimo  imperatore,    e 
che   poteva  avere  qualche  diritto  al 
trono.  Ebbe  la  bassa  crudeltà   di  far- 
sene portare  la  testa  e  calpestarla.  In- 
capace di  portare  lo  scettro  ,   spirito 
debole,  carattere  voluttuoso,  codardo 
e  crudele ,   principe  senza  politica  e 
senza  valore  ,  si  lasciò  governare  da 
Sofia  sua  sposa  .  Avendo  questa  prin- 
cipessa ripreso  senza  misura   Teunuco 
Narsete,  governatore  in  Italia,  questi 
chiamò  i  Lombardi,  (  popoli  di  Ger- 
mania), che  fin  d'allora  incominciarono 
a  regnarvi  .  I  Persiani  d'altro  lato,  de- 
vastarono l'Asia,   e  Giustino   non  op- 
pose alle  loro  conquiste  che  vane  bra- 
Tale.  Morì  nel  678,  dopo  avere  regna- 
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lo  circa  1 5  anni .  Era  da  4  «n"»  ^^Sr 
getto  ad  accessi  di  frenesia,  che  non 
gli  lasciafauo  cbe  pocbi  lucidi  inter- 
valli. (  Scelse  a  suo  successore  Tiberio 
Costantino,  eoo  genero,  che  addotto  . 
Rivestendolo  delle  insegne  del  potere, 
diegli  i  migliori  consigli,  e  terminò  11 
suo  discorso  con  queste  parole  .  ?ì  11 
•n  lustro  del  diadema  mi  abbagliò  !... 
55  Possa  il  Dio  del  cielo  e  della  terra 
51  ispirare  al  vostro  cuore  quani'ho  io 
95  trascurato  o  dimenticato  !  n  Passò  i 
quattro  ultimi  anni  di  sua  vita  in  pa- 
cifica oscurità.  ) 

GIUSTINO  ,  storico  latino  del  II 
secolo,  giusta  la  più  probabile  opinio- 
ne ,  compendiò  la  grande  Storia  dì 
Trogo  Pompeo  ,  e  dicesi  che  un  tale 
compendio  facesse  perdere  Toriginale. 
La  sua  opera  istruttiva  e  curiosa,  è 
scritta  con  grazia,  ed  anche  con  pu- 
rezza, eccetto  alcune  parole,  che  si  ri- 
sentono della  decadenza  della  lingua 
latina.  Oli  si  rimprovera  un  po*di  mo- 
Botonìa,  e  di  aver  trascurato  di  estrar- 
re da  Trogo  le  erudite  circostanze  che 
questi  aveva  pubblicate  sulle  origini  e 
le  antichità  dei  popoli.  La  sua  narra- 
zione d*altro  canto  è  netta  ,  saggie  le 
riflessioni,  quantunque  comuni,  le  sue 
pitture  tal  nata  vivissime.  Trovansi  in 
lui  parecchi  pezzi  della  massima  bel- 
lezza ,  delle  arringhe  eloquenti,  ma 
troppo  gusto  per  l'antitesi .  Lo  si  bia- 
sima anche  per  riferire  alcuni  tratti 
minuziosi,  e  alcuni  fatti  assurdi  ;  ma 
è  il  difetto  di  gran  numero  di  storici 
dcirantichità.  Certi  maestri  esitano  a 
porlo  fra  le  mani  dei  fanciulli,  comun- 
que  stimabile,  perchè  non  sono  sem- 
pre modeste  le  di  lui  espressioni .  Le 
migliori  edizioni  di  Giustino  sono 
quelle  di  Parigi  nel  i6n7  in  4,  del  pa- 
dre Cantei,  gesuita;  d  Oxford,  i'jo5, 
in  8  per  Tommaso  Hearne  ;  di  Leida, 
in  8  ;  e  di  Parigi,  presso  i  Barbou  , 
1770,  in  1 2,  sopra  parecchi  manoscrit- 
ti della  biblioteca  del  re  di  Francia . 
Avvcne  una  di  Elzevir  j    iG4o,  in  is» 
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É  la  prima  del  1470,  in  fol.  L*  abbate 
Paul  che  si  è  con  buon  successo  eser* 
citato  sopra  Patercoh ,  pubblicò,  nel 
1774,  una  buona  Traduzione  di  Giu- 
stino in  a  ¥ol.  in  la,  che  non  fece  di- 
menticare quella  di  la  Marliniere  g 
data  con  riflessioni ,  Parigi,  1694^  a 
voi.  in  1 2. 

GIVRL  V,  Mbsmbs  (Giovanni  An- 
tonio di  ). 

GLABER  (Rodolfo)  storico  del  XI 
secolo,  e  benedettino  di  Cluny,  fioriva 
sotto  il  regno  di  Roberto  e  di  Enrico 
I,  re  di  Francia.  Amò  e  coltivò  la  poe- 
sia .  La  più  considerevole  delle  sue 
opero  è  una  Cronaca  0  Storia  diFrari' 
oiOf  che  finisce  coiranno  io46,  diret- 
ta airabb.  Odilon,  senza  ordine  e  sen- 
za seguito,  piena  di  favole  ;  ma  mal- 
grado tali  difetti,  utilissima  pei  primi 
tempi  della  francese  monarchia  .  Sì 
può  consultare  sopra  Glaber  una  Me- 
moria curiosissima,  di  cui  La  Curne 
arricchì  il  tomo  8  delle  Memorie  dcl- 
V Accademia  di  hetle  Lettere.  Trovasi 
la  Cronaca  di  Glaber  nelle  Collezioni 
di  Pithon  e  di  Duchesne. 

GLABRIO.  Vedi  Acirio. 

GLAFIRA  ,  moglie  di  Archelao  , 
gran  sacerdote  di  Bellona  a  Cornano  , 
in  Cappadocia,  si  rese  famosa  per  la 
bellezza  e  pel  commercio  che  ebbe  con 
Maro* Antonio.  Ottenne  da  quel  gene- 
rale il  regno  di  Cappadocia  per  i  due 
suoi  figliuoli,  Sifinna  ed  Archelao,  ad 
esclusione  di  Ariarate. 

GLAFIRA,  nipote  della  precedente 
e  figliuola  dì  Archelao,  re  di  Cappa- 
docia, sposò  Alessandro  5  figliuolo  dì 
Erode  e  di  Marianne.  Pose  la  divisio^ 
ne  nella  famiglia  di  suo  suocero,  e  ca- 
gionò colla  fierezza  la  morto  di  suo 
marito .  Avendo  Erode  orbato  della 
vita  Alessandro,  rimandò  Glafira  a  suo 
padre  Archelao  ,  e  ritenne  i  due  in- 
fanti che  suo  figliuolo  avuti  aveva  da 
lei.  Ma  Archelao,  altro  figlio  di  Ero- 
de, erasi  così  di  lei  innamorato,  che 
ripudiò  la  propria  moglie  e  la  sposò . 
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Mori  Glafira  alcun  tempo  dopo  questo 
jnaipinionio  .  Alessandro  e  Tigrane, 
due  figli  che  avuti  aveva  da  Alessan- 
dro, suo  primo  marito^  abbandonaro- 
no la  religione  giudaica^  e  si  ritiraro- 
no presso  Archelao,  lor  avo  materno  , 
che  prese  cura  di  loro. 

GLAIN  (N.  di  Saint),  nato  a  Li- 
moges verso  il  1620,  ritirossi  in  Olan- 
da onde  professarvi  con  più  libertà  la 
religione  pretesa  riformata,  alla  quale 
nondimeno  non  si  atteneva  se  non  in 
quanto  era  opposta  alla  vera.  Dopo  a- 
ver  servito  negli  eserciti  della  repub- 
blica in  qualità  di  capitano ,  lavorò 
per  alcun  tempo  nella  Gazzetta  d'O- 
landa. La  lettura  dei  libri  di  Spinosa 
cangiò  in  ateo  questo  protestante.  Tra- 
dusse in  francese  il  troppo  famoso 
Trattato  teologico-politico .  Tale  tra- 
duzione comparve  dapprima  sotto  que- 
sto titolo  :  La  chiave  del  Santuario. 
Avendo  Topera  fatto  grande  strepito, 
Tautore,  per  ispargerla  maggiormente, 
la  fece  ricomparire  col  titolo  di  Trat- 
tato delle  cérémonie  superstiziose  de- 
gli Ebreif  e  finalmente  l'intitolò  ;  Ri- 
jlessioni  curiose  d'uno  spirito  disinte- 
ressato sulle  più  importanti  materie 
della  salute,  É  diCQcile  trovare  simile 
traduzione  con  questi  tre  titoli  riuni- 
ti. Fu  stampata  a  Colonia  nel  iG-jS, 
in  12.  Ë'  una  raccolta  di  stravaganze 
e  di  empietà,  da  cui  Freret  ed  altri 
dotti  più  moderni  attinsero  le  rifles- 
sioni di  cui  si  fecero  onore,  come  se 
loro  appartenessero  propriamente ,  e 
che  vi  aosse  stato  in  fatti  di  che  glo- 
riarsi. 

GLANDORP  (Mattia),  di  Colonia, 
consecrossi  alla  chirurgia  ed  alla  me- 
dicina nella  città  di  Brema,  di  cui  era 
originario.  Vi  mori  nel  16/io,  medico 
dell'arcivescovo,  e  fisico  della  repub- 
blica. Pubblicate  vennero  le  sue  opere 
a  Londra,  nel  1729,  in  4>  sotto  il  ti- 
tolo :  Glandorpi  opera  omnia,  nunc 
shnul  collecta  et  plurimum  emendata. 
E'  il  suo  elogio  alla  testa  di  quest'uti- 
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le  raccolta.  Racchiude  parecchi  tratta- 
ti curiosi  di  antichità  romane. 

GLAINVILL  (Giuseppe),  nato  a  Ply- 
mouth ,  in  Inghilterra  ,  nel  i656  , 
membro  della  società  reale,  fu  cappel- 
lano di  Carlo  II,  0  canonico  di  Wor- 
cester. Si  fece  distinguere  per  la  felice 
memoria  e  per  lo  spirito  penetrante  . 
Morì  nel  1680,  lasciando  parecchie 
opere  in  inglese  .  Sono  le  principali  : 
I.  Della  vanità  di  dogmatizzare^  li- 
bro nel  quale  prova  V  incertezza  di 
nostre  cognizioni,  e  come  si  abbia  tor- 
to nel  Tappassionarsi  per  quelle  di  u- 
mana  invenzione  j  a.  Lux  orientalis, 
o  Bicerche  sulV  opinione  di  alcuni 
Orientalisti  ,  circa  la  preesistenza 
delle  anime  j  3.  Scepsis  scientifica,  o 
Ï Ignoranza  confessata^  servente  di 
via  alla  scienza  ',  4»  <ÌGÌ  Sermoni  j  5. 
un  Saggio  sulV arte  di  predicare.  6. 
Filosofia  pia  ,  Londra,  1671,  in  8  ; 
7.  //  Plus  ultra  5  o  i  Progressi  delle 
scienze  dopo  Aristotele  ;  8.  diversi 
scritti  contro  rincredulilà  ,  fra*  quali 
è  da  distinguere  un  opuscolo  curioso  e 
raro,  intitolato  :  Elogio  e  difesa  della 
ragione  in  materia  di  religione.  At- 
tacca l'autore,  in  tale  opera,  lo  scetti- 
cismo ed  il  fanatismo  di  tutte  le  spe- 
cie . 

GLARËANO.  V.  Lohit. 

GLASKR  (Cristoforo),  speciale  or- 
dinario di  Luigi  XIV  e  del  duca  d'Or- 
leans, è  conosciuto  per  un  Trattato 
di  chimica^  pubblicato  per  la  prima 
volta  a  Parigi,  in  8,  i665,  e  in  segui- 
to 1673,  in  12,  e  tradotto  in  inglese 
ed  io  tedesco.  Breve  è  questo  libro, 
ma  chiaro  ed  esatto. 

GLASSIO  (Salomone)  teologo  lute- 
rano, dottore  e  professore  di  teologia 
a  Jena,  e  sopranteudeote  generale  del- 
le chiese  e  delle  scuole  di  Sassonia-Go- 
tha, acquistossi  riputazione,  e  morì  a 
Gotha,  nel  i656,  di  65  apni.  Diede 
parecchie  opere  in  latino.  E  la  princi- 
pale la  sua  filologia  sacra,  Lipsia^ 
1706,  in  4- 
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GLATIGNY  (Gabriele  di),  primo 
avvocato  generale  della  corte  delle  zec- 
che, e  membro  dell*  accademia  di  Lio- 
ne, nacque  iu  detta  città  nel  1690,  e 
▼i  morì  nel  1765  dì  65  anni.  Pubbli- 
cossi  nel  i'75'7  una  Raccolta  delle  sue 
Opere,  piccolo  in  8,  che  racchiude  le 
sue  Arringhe  al  palazzo,  e  i  suoi  Di- 
scorsi accademici  (versano  sulla  Bi- 
blioteca di  Alessandria  —  sulla  Vita 
d*  Eraclito  —  sulla  origine  dei  ComU' 
ni,  ecc). 

GLAUBER  (Giovanni  Rodolfo),  te- 
desco  applicossi  alla  chimica  nel  XVII 
secolo,  e  si  stabilì  ad  Amsterdam  do- 
po avere  molto  viaggiato.  Compose  di- 
versi Trattati,  alcuni  dei  quali  tradot- 
ti furono  io  francese  ed  in  latino.  Tut- 
te le  sue  opere  furono  raccolte  in  aa 
volume  tedesco  intitolato  :  Glauherus 
conccntratus.  Fu  poscia  questo  libro, 
tradotto  in  inglese,  e  stampato  in  fol.a 
Londra  nel  i68g.Ë' utile ^  malo  sareb- 
be d'avvantaggio  «e  l'autore  non  avesse 
mescolato  i  suoi  ragionamenti  e  le  sue 
vane  speculazioni  alle  esperienze.  Si 
ha  da  lui  in  latino  Fumi  philosophicif 
Amsterdam,  i648,  in  8,  recato  in 
francese  per  Duteuil,  Parigi,  1669, 
in  8.  Aveva  Glauber  il  difetto  di  tutti 
i  ciarlatani  ;  vantava  i  suoi  secreti,  e 
ne  faceva  un  vile  traffico. 

GLAUCO,  pescatore  celebre  nella 
mitologia,  fu  cangiato  in  Tritone,  e 
riguardato  qual  dio  marino.  L'  amò 
Circe  inutilmente  ;  egli  si  dedicò  a 
Scilla,  che  la  maga  cambiò,  per  gelo- 
sia, in  mostro  marino^  dopo  di  avere 
avvelenata  la  fonte  ove  questi  due  a- 
manti  si  andavano  a  nascondere. 

t  GLEDITSCH  (Gio-Teofilo),  cele- 
bre  botanico,  nacque  a  Lipsia  il  5  feb. 
i<ji45  e  lasciò  gran  numero  di  opere 
che  gli  merìtarano  giusta  riputazione. 
Ci  limiteremo  a  citare  le  seguenti  i  1. 
Systema  plantarum  a  staminum  situ^ 
secundum  classes,  ordines  et  genera  , 
cum  characteribut  essentialibus,  Ber- 
lino, 1754,  in  8.  Gleditsch  divide  lul- 
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to  il  regno  vegetatile  in  otto  classi. 
Racchiudono  le  quattro  prime  le  pian- 
ne,  la  cui  fruttificazione  è  visibile  al- 
r  occhio  ;  le  quattro  ultime,  quelle  in 
cui  non  si  può  distinguere  che  col  mi- 
croscopioj  2.  Dissertazioni  f-sico-bota- 
nico-economiche.  Ralle,  1760-67,  5 
voi.  in  8,  con  tsvole  ;  3.  Storia  com- 
pleta teorico-pratica  delle  piante  im- 
piegate nella  medicina,  e  nelle  arti, 
dietro  i  principii  storici  e  filosofici, 
Berlino,  1777.  Non  ne  comparve  che 
un  voi,  in  8.  Tali  due  opere  sono  in 
tedesco.  E'  morto  questo  botanico  il  5 
ottobre  1786. 

GLEICHEN,  conte  tedesco,  fu,  di- 
cesi, peso  in  un  combattimento  contro 
i  Turchi,  e  condotto  in  Turchia,  ove 
sofferse  dura  e  lunga  schiavitù.  Ag- 
gi un  gesi  che  piacque  talmente  alla  fi- 
gliuola del  Sultano,  che  promise  ài  li- 
berarlo e  dì  seguirlo,  purché  la  sposas- 
se, ;quantunque  sapesse  che  era  già 
maritato;  che  s*  imbarcassero  in  se- 
creto, e  che  giungessero  a  Venezia,  di 
dove  il  conte  andò  a  Roma,  e  ottenne 
dal  papa  solenne  permissione  di  spo- 
sarla, e  di  tenere  in  pari  tempo  la 
contessa  Gleichen,  sua  prima  sposa» 
Ma  tutto  questo  racconto  non  e  che 
una  favola  prodotta  da  Hondorf,  auto- 
re luterano,  che  non  la  raccontò  che 
per  farne  omaggio  al  doppio  matrimo- 
nio del  langravio  di  Assia.  Aggiunga- 
si che  non  si  dice  in  qpal  tempo  quel 
signoro  viveva,  né  qual  sia  il  papa  che 
diede  tale  dispensa  ;  né  qual  effetto  lo 
scandalo  di  quel  doppio  matrimonio 
produsse  tra  i  fedeli,  ne  perche  tanti, 
principi  soprattutto,  cui  talvolta  simile 
dispensa  accomoderebbe  benissimo, 
non  si  sono  mai  avvisati  di  dimandar- 
la, ad  imitazione  e  dopo  il  buon  suc- 
cesso del  conte  di  Gleichen  ',  nò  per- 
chè il  langravio  di  Assia,  egli  stesso,  e 
Lutero  suo  dispensatore,  non  abbiano 
mni  allegato  esempio  sì  imponente, 
ecc.  l\  fatto  sta,  che  spesso  gli  antichi 
cavalieri  e  signori  sono  rappresentali 
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corcali  sulle  loro  tombe  fra  due  don- 
ne, perchè  i a  fatto  ne  ebbero  succes- 
sivamente due,  come  vedesi  nel  œa- 
l^nifico  mausoleo  del  conie  Pietro  di 
jVIansfeld  a  Lucemborgo,  e  che  non 
abbisognò  di  più  per  dar  luogo  alla 
favola  del  doppio  matrimonio  del  con- 
te di  Gleichen.  Si  può  consultare  sopra 
questo  argomento  :  Disquìsìtio  kisto- 
vico  -evìtica  in  comitem  de  Gleichen^ 
cujus  monumentum  est  in  ecclesia 
Sancii  Petriy  Erfordiae^  di  D.  Placido 
Muth,  Erfurt,  1788,  in  la  :  V  autore 
dimostra  che  la  storia  del  preteso  dop- 
pio matrimonio  è  una  pura  favola. 

t  GLEIM  (Gio.  Guglielmo  Luigi), 
celebre  poeta  tedesco,  nacque  ad  Erm- 
sleben  nell*  llalderstat,  nel  1719.  Stu- 
diò il  diritto  air  università  di  Halle, 
ma  dedicossi  io  seguito  alla  poesia,  e  fu 
contemporaneo  di  Gaertnert,  Schlegel, 
Cramer,  Klopstock  e  Rabenen  :  diede, 
1.  Baccolta  di  Canzoni,  Zurigo  174^, 
in  8  j  2.  Epistole^  Berlino^  1746  -  60, 
in  8.  In  tali  epistole  la  prosa  va  fram- 
mista ai  versi;  "S.Favoley  idem,  1756, 
57,  86,  in  8.  Oltre  parecchie  favole  di 
invenzione  dell*  autore,  se  ne  trovano 
altre  imitate  da  Fedro,  La  Fontaine, 
Gay  ,  Moore,  Samaniego,  Camerario, 
ecc.  ;  4.  Sette  Poemetti  sul  genere  di 
Anacreonte,  ivi,  1764,  in  8  ;  5.  Elo' 
gio  della  vita  campestre,  ivi,  1784,  in 
12  ;  6.  Poesie  sul  genere  del  Petrar- 
ca, ivi,  i764>  in  8,7.  Odi  imitate  da 
Orazio,  ivi,  1769,  in  8  ;  8.  Poesie  di 
circostanza,  prima  e  dopo  la  morte  di 
Luigi  XX%  Halberstadt,  1795,  in  8. 
Tali  ultime  poesie  son  commoventi,  e 
mostrano  il  profondo  dolore  di  uno 
straniero  pelle  disgrazie  del  migliore  dei 
re,  e  la  giusta  sua  indignazione  contro 
ì  di  lui  uccisori.  Sulla  fine  de*  suoi 
giorni,  perdette  Gleim  la  vista  j  com- 
pose allora  V  opera  seguente,  in  cui 
implora  in  vano  il  sonno  ;  g.  Poesie 
notturne  nella  primavera  e  nelV  esta- 
te^ 1802.  Questo  autore  trattò  con  suc- 
cesso ogni  genere  di  poesìa.  La  facilitai 
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il  colorito,  il  calore  sono  le  qualità  che 
il  fanno  distinguere.Seppe  anche  Gleim 
dare  nei  suoi  versi  9  alla  lingua  tede- 
sca, una  grazia  ed  una  pieghevolezza 
di  cui  non  la,  si  crederebbe  nemmeno 
suscettibile.  E  morto  di  84  anni,  il  1 8 
gennaio  i8o5. 

GLEN  (  Giovanni  di  )  ,  stampatore 
ed  incisore  in  legno,  nato  a  Liegi  sul- 
la metà  del  XVI  secolo,  diede  un  li- 
bro curioso  e  ricercato,  iutitolato  ; 
Begli  abiti,  costumi,  cérémonie,  mo- 
di di  fare  antichi  e  moderni,  in  8, 
Liegi,  1601.  E  ornato  di  io5  Ggure  di 
sua  invenzione,  di  modo  che  tal  libro 
gli  appartiene  intieramente  come  au- 
tore, stampatore  ed  incisore.  Tali  stam- 
pe sono  in  generale  di  disegno  corret- 
to, ed  hanno  molta  espressione.  Si  ha 
pure  da  lui  :  Le  Maraviglie  della  cit- 
tà di  Roma,  con  figure. 

GLIGA  o  Glycas  (  Michiele  )  ,  sto- 
rico greco,  passò  parte  della  sua  vita 
in  Sicilia  ;  lo  collocano  alcuni  critici 
nel  XV  secolo,  ma  1*  opinione  la  più 
comune  è  che  vivesse  nel  XIL  Ignora- 
si se  vivesse  nel  mondo  o  nel  chiostro, 
in  matrimonio  o  nel  celibato.  Non  è 
conosciuto  particolarmente  che  pegli 
Annalida  Adamo  fino  ad  Alessio  Com- 
neno,  morto  nel  1118.  L*  autore  mi- 
schia alla  sua  opera,  importante  pegli 
ultimi  tempi,  una  moltitudine  di  qui- 
stioni  teologiche  e  fisiche,  che  non  so- 
no per  nulla  di  perlenenza  della  sto- 
ria. E'  credulo  ed  esageratore.  Il  p. 
Labbe  ne  diede  un*  edizione  al  Lou- 
vre, nel  1660,  in  fol.,  greco  e  latino. 
La  Traduzione  è  di  Leuoclavio  ;  ma 
1*  editore  l*  ha  riveduta,  ed  arrichita 
di  note  e  di  una  5."  parte.  Tal  opera 
è  uno  dei  pezzi  della  collezione  chia- 
mata Bizantina, 

GLICERA,  cortigiana  di  Sicione, 
distinguere  fecesi  talmente  nell'  arte 
di  far  corone  di  fiori  che  ne  fu  riguar- 
data siccome  l'inventrice.  Vi  ebbe 
anche  un*  altra  cortigiana  del  nome 
stesso,  che  fece  Arpalo  veoire  da  A  te- 
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«e  a  Babilonia  ,  ove  Alessandro  il 
Grande  lasciato  avevalo  a  custodire  i 
suoi  tesori  e  le  sue  rendile.  Fece  dare, 
onde  piacerle,  feste  che  costaronojsom- 
me  immense. 

GLIGERIO  (  Flavio  ),  era  un  uomo 
di    qualità  che   avuto  aveva  impieghi 
ragguardevoli    nel  palazzo  degl*  impe- 
ratori d'Occidente.  Dominalo  dall* am- 
bizione e  secondato  da  alcuni  grandi, 
si  fece  dare  il   titolo  d'  Augusto  a  Ra- 
venna, al  principio  del  marzo  47^.  Re- 
s[>inse  gli  Ostrogoti  a   forza  di  presen- 
ti. Si   credeva    consolidato  sul    trono, 
quando  Leone  imperatore  d'  Oriente, 
fece  eleggere  Giulio  Nepote,  che  mar- 
ciò verso  Roma,  vi  entrò  il  24  giugno 
474»  «  sorprese  Glicerio  sulla  porta  di 
quella    città.    Non    volendo  imbrattar 
IVepote  le  proprie  mani  nel   sangue  di 
lui,    lo   fece  rinunciare   all'  impero,  e 
consacrar  vescovo  di  Salona  in  Dalma- 
zia. Trovò  Glicerio  il  riposo  nel  nuovo 
suo  slato,  in  cui  si  condusse  da  degno 
pastore,  e  morì  verso  V  anno  480. 

GLISSON  (  Francesco  )  ,  nato  nel 
i59'7,  a  Rampisham  ,  nella  contea  di 
Dorset,  professose  reale  di  Cambridge, 
fece  parecchie  scoperte  anatomiche  che 
gli  acquistarono  grande  riputazione. 
La  principale  è  quella  del  canale  che 
conduce  la  bile  dal  fegato  alla  vesci- 
chetta del  fiele.  Morì  a  Londra  ,  nel 
iG-y-j.  Diede  parecchi  scritti  stimati. 
Sono  i  principali  :  i.  De  morho  -pueri- 
li, Leida,  1671,  in  8  ;  2,  De  ventricu- 
lo  et  ìritestinis,  Londra  ,  1677,  in  4  ; 
5.  Anatomia  hepatis  ,  Amsterdam  , 
1654,  in  8.  Tali  due  ultimi  librisi 
trovano  anche  nella  Biblioteca  anato- 
mica di  Manget. 

GLOSGA,  o  Kloschka  (Sofronìo)  , 
papa  greco,  notar  si  fece  in  Ungheria 
ed  in  Transilvania  per  fanatismo  bru- 
tale e  feroce  ,  contro  i  Greci  che  ac- 
cettavano r  unione  colla  chiesa  roma- 
na. Aveva  inserito  nel  simbolo  San- 
ctam  £cclcsiam  Costantiwopolita- 
TfAM,  e  impiegava  tutti  i  mezzi  per  far 
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ricevere  tale  addizione  j  disprezzato  e 
scacciato  dapertutto  dai  cattolici  e  dai 
Greci  uniti,  posto  in  prigione  per  or- 
dine del  governo,  scappò,  e  si  unì  ad 
Horiah,  allora  della  rivolta  de'  Vala- 
chi,  nel  1784.  Dopo  avere  commesso 
eccessi  e  crudeltà  inaudite,  furono  pre- 
si e  giusliziali  insieme,  a  Carlsborgo, 
il  28  febbraio  1785.  V,  IIoriah. 

t  GLOVER  (  Riccardo  )  ,  celebre 
poeta  inglese  ;   nato  a  Londra  ,   nel 
1712.  Suo  padre,  che  era  negoziante, 
lo  applicò  al  commercio,  senza   inter- 
dirgli nondimeno  lo  studio  delle  lette- 
re. Versatissirao  nella  lingua  greca,  at- 
tingeva negli  autori  di  quella  nazione, 
e  soprattutto   in   Omero  ,  le   maschie 
bellezze  che  si  notano  nelle  sue  opere. 
Godeva    di  grande  considerazione,  e 
come   letterato   e   come  pubblicista . 
Chiamato  alla  camera  dei  comuni,  vi 
fu  per  alcuni  anni  il  capo  dell'  opposi- 
zione.   Morì  il  2 5  novembre  1785.  Le 
sue  opere   sono:    ì.  Newton,   poema 
che  l*  autore  consacrò  di  16  anni  alla 
memoria  del  celebre  uomo,  stampata 
alla   testa  del   Ristretto  della  filosofia 
di   Newton,   del  dottore  Pemberton, 
1728,  in  4  9  2.  Leonida^  poema  in  no- 
ve canti,   1737,   in  4^  "7705    2  voi.  in 
12  j  accresciuto   di  tre  canti,   1798,  2 
voi.  in  8  con  fig,  ;  6  edizione  j  recalo 
in  prosa  francese  (dietro  la  prima  edi- 
zione) da  G.  Bertrand,  1*  Aja  1739,  in 
12.   Questo   poema   pieno  d'  idee  re- 
pubblicane, dedicato  al  lord  Cobham, 
uno  dei  protettori  di  Glover,  e  princi- 
palmente diretto  contro  il  ministero  di 
Sir   Roberto   Walpole  ,  ebbe  nel  suo 
principio  un  successo  prodigioso  ^  5. 
tìosier  s  shost  ,oV  Ombra  delPam' 
miraglio  Hosier  e  i  progressi  del  com- 
mercio ^  \r^Z^.  Questa  ballata  guerre- 
sca è  ancora  di  grande  popolarità.  La 
compose   per   eccitare   il  popolo  a  far 
dichiarare  la  guerra  contro  la  Spagna, 
di  cui  il  gran  torto  era  di  non    volersi 
lasciar  schiacciare  ;  4*  Atenaide^  poe- 
ma in  (renta  canti,  scritto  nello  spiri- 
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to  slesso  di  quel  di  Leonida,  i^^SS,  3 
vol.  in  li,  e  pubblicalo  da  Mislris  Hal- 
say,  dopo  la  morte  dell'  autore.  Com- 
pose due  tragedie  ,  Boadicea  e  Me- 
dea^ cbe  non  ebbero  buon  successo. 
Stamparoosi  nel  18 14,  in  8  le  sue  Me- 
morie^ che  comprendono  dalla  rinun- 
cia di  Sìr  Walpoìe,  nel  1742,  ftno  al- 
la seconda  amministrazione  di  lord 
Chatamnel  ï'jS'j. 

GLUCK  (Cristoforo)  ,  celebre  com- 
positore tedes«o,  nacque  da  nobile  fa- 
miglia neir  alto  Palalinato,  sulle  fron- 
tiere della  Boemia  ,  nel  i7i4'  Poco 
contento  della  riputazione  che  acqui- 
stata si  era  in  patria  colle  sue  opere^ 
volle  estenderla  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia. L'  entusiasmo  che  eccittò  in  Italia 
fu  tale,  che  la  sola  rappresentazione 
del  suo  Oreste  arricchì  in  un  inverno 
la  città  di  Bologna  di  900,000  lire,  pel 
concorso  di  forestieri  che  vi  attirò.  Era 
di  già  Gluck  vecchio  di  sessant*  anni 
quando  si  portò  a  Parigi  a  far  rappre- 
sentare la  sua  Ifigenia  ;  ma  il  pubbli- 
co era  talmente  preoccupato  contro 
le  novazioni  che  aveva  introdotte  nel- 
la musica  5  che  tal  produzione,  che 
può  essere  riguardata  qual  suo  ca- 
po -  lavoro,  fu  ricusata,  e  non  ci  volle 
meno  che  un  ordine  della  regina  Ma- 
ria Antonietta,  allora  delfina,  e  antica 
allieva  di  Gluck,  per  farla  ricevere  ; 
ottenne  tutti  i  suffragi  alla  prima  rap- 
presentazione, e  non  vi  ebbe  più  allo- 
ra che  la  musica  di  Gluck  che  piaces- 
se .  Compose  successivamente  parec- 
chie opere,  fra  cui  sono  le  più  rino- 
mate :  Armida,  Alcestcy  Orfeo,  e  le 
due  Ifigenie  .  I  Piccini,  i  Sacchini,  i 
Gretry  vennero  in  seguito,  e  ottennero 
non  minori  successi,  ciascuno  nel  suo 
genere.  Le  felici  novazioni  di  Gluck 
eccitarono  vivissima  guerra  fra  i  suoi 
partigiani  e  quelli  della  musica  italia- 
na. Molto  si  scrisse  da  una  parte  e  dal- 
l*  altra  j  i  migliori  scrittori  vi  presero 
parte  .  L*  abb.  Le  Blond  ,  ammirato- 
re del  compositore  tedesco,  riunì  sot- 
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to  litolodi  .'Wernorìpperservire  alla  sto- 
ria della  rivoluziono  inirodotta  nella, 
musica,  alcuni  dei  pezzi  prodotti  in 
tal  guerra  musicale.  Ritirossi  Gluck  a 
Vienna  in  Austria,  ove  morì  nel  1787. 

GMELIN,  vi  hanno  due  viaggiatori 
di  questo  nome,  che  ci  dierono  diver- 
se relazioni  sulle  provincie  meno  co- 
nosciute dell*  impero  russo.  Quella  del 
vecchio  Gmelin  è  la  più  stimata,  ed  è 
conosciuta  sotto  titolo  di  Relazione 
di  un  viaggio  al  Kamtsciatka ,  stam- 
pata a  Pietroborgo,  in  lingua  russa 
nel  1755  ;  in  tedesco  a  Gottinga,  nel 
1762,  e  in  francese  per  Keralio,  sotto 
titolo  di  Viaggio  in  Siberia,  Parigi, 
1767,  2  voi.  in  13.  11  giovine  Gmeliw 
(Samuele  )  fu  dapprima  professore  a 
Tubinga,  poscia  membro  dell*  accade- 
mia di  Pietroborgo  ,  che  lo  scelse  per 
visitare  diverse  parti  dell*  impero  rus- 
ro;  percorse  nel  1768  ed  anni  seguen- 
ti le  ripe  del  Don  e  del  Volga,  il  Cau- 
caso, e  le  spiaggie  del  mar  Caspio.  Fu 
arrestato  nella  sua  corsa  da  un  princi- 
pe Tartaro,  che  pretese  aver  soggetti 
di  lagnanza  colla  Russia,  e  fu  gittato 
in  diverse  prigioni.  Diede  la  Russia 
soddisfazione  a  quel  principe  j  ma 
Gmelin  non  ne  approfittò,  morto  es- 
sendo prima,  nel  luglio  177^,  in  un 
villaggio  del  monte  Caucaso.  Si  giun- 
se nondimeno  a  ritirare  le  sue  carte 
dalle  mani  dei  Tartari.  La  sua  Hela- 
zione  fu  stampata  in  tedesco  a  Pietro- 
borgo  nel  1773  e  1774»  5  voi.  in  4,  e 
recata  in  parte  in  francese  nella  storia 
delle  scoperte  fatte  da  diversi  dotti^  5 
voi.  in  4«  , 

GNAFFE.  Vedi  Foulow  (  Pietro  e 
Guglielmo). 

GNIPHON,  Gnifo^  (Marc'An ionio), 
grammatico  Gallo,  viveva  più  di  un 
secolo  prima  dell'  era  cristiana.  Inse- 
gnò la  rettorica  a  Roma,  in  casa  di 
Giulio  Cesare,  con  successo  e  con  di- 
sinteressamento. Morì  di  circa  5o  anni. 

GOAR  (  S.  )  sacerdote,  nato  nell'A- 
quitania,  lasciò  la  sua  patria  per  girne 
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a  servir  Dio  nella  solitadine.  Si  fece 
costruire  una  piccola  cella  con  un  ora- 
torio sulla  manca  «lei  Reno,  fra  Ma- 
gonza  e  Coblenza.  Il  fulgore  (U  sue 
virtù  e  dèi  suoi  miracoli  intlusse  Si- 
giberlo  ad  offrirgli  il  governo  della 
Chiesa  di  Treviri  j  ma  il  santo  lo  ricu- 
sò, e  morì  nella  sua  solitudine  che  fu 
tostamente  popolata,  in  occasione  dei 
frequenti  pellegrinaggi  che  si  facevano 
alla  sua  tomba.  E  ora  una  città  che 
porta  il  suo  nome.  Carlomagno  aveva 
latto  voto  dì  non  mai  passarvi  senza 
porgere  tributi  a  quel  santo,  nella  ba- 
silica ove  fatto  aveva  deporre  le  sue 
reliquie. 

GOAR  (  Giacomo  ),  nato  a  Parigi 
nel  1601,  domenicano  nel  1619,  fu 
mandato  nelle  missioni  del  Levante, 
vi  dimorò  nove  anni,  e  vi  apprese  a 
fondo  la  credenza  e  il  costume  dei 
Greci.  Reduce  a  Roma,  legò  stretta  a- 
micizia  con  tutti  i  dotti,  e  particolar- 
mente con  Leone  Allazio.  Tutte  le  bi- 
bli<»teche  gli  furono  aperte.  Vi  attìnse 
quel  vasto  fondo  di  erudizione  che  ap- 
pariva in  tutti  i  suoi  scritti.  Ritornò  a 
Parigi  nel  1642.  La  principale  fra  le 
sue  opere  è  V  Eucologio  o  Rituale  dei 
Greci  pubblicalo  nel  1 6^7  a  Parigi  in 
fol.  ,  greco  e  latino.  Tale  edizione  fu 
fatta  sopra  una  folla  di  esemplari  stam- 
pati e  manoscritti  che  ricercò  con  gran 
cura  e  fatica.  L'  arricchì  di  dotte  ri- 
flessioni, che  sono  dì  grande  utilità  a 
ben  conoscere  le  liturgìe  e  le  cérémo- 
nie ecclesiastiche  della  Chiesa  Greca. 
Tal  opera,  divenuta  rara,  fu  ristampa- 
ta a  Venezia  nel  i^So  infoi.  Il  p. 
Goar  pubblicò  anche  la  Cronografia 
di  Giorgio  Sincello,  in  greco  ed  in  la- 
lino,  Parigi,  i653,  in  fol.  Mori  nel 
i655  di  52  anni. 

GOBAT  (  Giorgio  ),  gesuita ,  nato 
nella  diocesi  di  Basilea  nel  1600,  mor- 
to a  Costanza  nel  23  marzo  1679,  pub- 
T)licò  una  Teologia  in  4  ^«1.  in  fol.,  in 
cui  vi  hanno  pavecchie  proposizioni  di 
morale  rilassala,  cui  V  autore  ripetè 
Feller  Tomo  F. 
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dietro  molte  altre,  che  furono  t>oscia 
condannate  dalla  santa  Sede.  Quelli 
che  ne  lo  vollero  rendere  personalmen- 
te rìsponsabile,  come  monsignor  Seve, 
arcivescovo  d'  Arras,  mostrarono  come 
fossero  poco  al  fatto  di  tali  materie. 
Si  Veggano  le  Vindicìae  gobatianacy 
1706,  1  voi.  io  4. 

f  GOBEL  (  Giovanni  Battista  Giù- 
seppe  ),  vescovo  costituzionale  di  Pa- 
rigi ,  nacque  a  Tarn  nelP  Alta  Alsa- 
zia ,  il  primo  settembre  1727.  Por- 
tossi  giovanissimo  ancora  a  Roma , 
ove  fece  i  suoi  studi  al  collegio  Ger- 
manico. La  sua  buona  condotta  e  la 
sua  assiduita  al  lavoro,  lo  fecero  nota- 
re dal  vescovo  di  Porentrui,  che  gli 
diede  un  canonicato  nel  suo  capitolo.  > 
Nel  17725  fu  nominato  vescovo  di 
Leida,  in  partihus  infidelium^  suffra- 
ganeo,  per  la  parte  francese,  del  ve- 
scovo di  Basilea.  Dimorava  in  Francia^ 
quando,  nel  178g,  fu  eletto  deputato 
agli  stati  generali,  pel  clero  di  Belfort. 
Gobel,  di  carattere  debole  e  portato 
alle  novazioni ,  abbracciò  con  ardore 
la  rivoluzione.  Anzi  alla  prestazione 
del  giuramento  alla  costituzione  civile 
del  clero,  parve  non  opponesse  dap- 
prima che  alcune  leggere  restrizioni  j 
avendolo  un  suo  collega  denunciato, 
6Ì  affrettò  a  ritrattarsi  e  a  prestare  il 
giuramento  puro  e  semplice.  Nomina- 
to ad  una  volta  a  tre  vescovati  (quelli 
deir  Alto-Reno,  dell*  Alta-Màrna  e  dì 
Parigi  ),  preferì  1'  ultima  dì  tali  sedi, 
e  il  26  febbraio  1791,  unitamente  ad 
un  altro  prelato  giurato,  assistette  alla 
consacrazione  dei  primi  vescovi  costi- 
tuzionali. Pareva  Gobel  non  fosse  tran^ 
quillo  fino  a  che  non  potesse  oltenerç 
r  istituzione  canonica  ;  si  diresse  a  ta- 
le proposito  air  arcivescovo  di  Sens  è 
al  vescovo  d*  Orleans,  i  quali,  quan- 
tunque attaccati  al  nuovo  ordine  di  co- 
se, gliela  ricusarono  successivamente. 
Fu  allora  rimandato  dal  tribunale  di 
Parigi  dinanzi  il  vescovo  d' Anturi^ 
che  ui  più  indulgente,  e  Gohel  fu  io 
o5 
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stallato  nella  tua  sede  metropolitana, 
j\  »^  marzo  dell* anno  stesso.  Ad  esem- 
pio di  tutti  ì  vescovi  costituziouali, 
Gobel,  pubblicò,  prendendo  possesso 
della  sua  sede^  un  comandamento  o 
lettera  pastorale  del  2  1  aprile,  in  cui 
sì  sforzava  di  legittimare  il  nuovo  suo 
titolo.  Fece  comparire  ancora  il  18 
settembre,  un  altro  comandamento 
sulla  fine  della  Sessione  delFassemblea 
costituente  e  sull*  acccttazione  ,  per 
parte  del  re,  dell*  atto  costituzionale. 
Nondimeno  Gobel  non  era  esente  da 
rimorsi.  Scrisse  dunque  a  Pio  VI,  e 
ne  ricevette  consìgli,  che  la  sua  ambi- 
2Ìone  non  gli  permise  di  seguire.  Par- 
ve in  seguito  bilanciasse  fra  il  posto  e 
1*  avidità  pel  danaro  j  finalmente,  nel 
l'jga,  dietro  quanto  leggesi  nelle  Ef- 
femeridi di  Noël  e  di  la  Place,  Gobel 
promise  al  marchese  Spinola,  amba- 
sciatore di  Genova  in  Francia,  di  ri- 
trattare il  suo  giuramento  se  gli  ottenes- 
se dal  papa  una  somma  di  cento  mila 
scudi  j  ma  il  marchese  credette,  con 
ragione,  di  non  si  dover  incaricare  di 
missione  tanto  singolare  .  Inganna- 
to in  tale  speranza,  non  ebbe  Gobel 
più  ritegno,  e  divenne  uno  di  più  ar- 
denti rivoluzionari.  Tollerava  gli  scan- 
dali più  vergognosi  ;  ed  un  curato  del- 
la capitale,  che  pubblicato  aveva  uno 
scritto  irreligiosissimo,  non  fu  rivoca- 
to  dair  arcivescovo  di  Parigi  ;  permet- 
teva anche  a  dei  preti  ammogliati  di 
continuare  le  loro  jfunzioni  ecclesiasti- 
che. Tale  condotta  eccitava  i  rimprove- 
ri degli  slessi  costituzionali,  che  le 
massime  del  giorno  non  avevano  intie- 
ramente j>ervertiti.  Nel  1793,  il  gior- 
no della  festa  dell*  Ascensione,  instal- 
lò, come  curato  di  s.  Agostino  o  dei 
PetitS'phresy  un  certo  Aubert,  prete 
ammogliato,  e  la  di  cui  moglie  era 
presente  alla  ceremonia.  Due  curati, 
Beaulieu  e  Brugières,  richiamaronsi 
contro  si  grande  scandolo,  ma  non  fa- 
ronoascoltati.AvevaGobelabbandonato 
ogni  senlimeuto  religiosoj  per  ispro- 
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fondarsi  nel  giacobinismo.  I  suol   più 
intimi  amici  erano  gli  atei  più  aperti, 
quali   Hébert,  Cbaumette,  Anacarsis, 
Clootz,   Pereira.   Dicesi   che   fossero 
questi   due  ultimi,   che   prevalendosi 
della  debolezza  di  carattere  di  Gobel, 
il  trascinassero  alla  convenzione.  Vi  si 
presentò  il  7  novembre  1793,   accom 
pagnato  da  tredici   dei  suoi  vicari,   e 
vi  fece  il  primo  passo  con  quel  discor- 
so, riferito  dal  Moniteur  :  îî  Oggi  che 
?9  la  rivoluzione  cammina  a  gran  passi 
«  verso  un  fine  felice  ;   oggi  che    non 
«  devesi  aver  più  alcun  culto  pubbli- 
)9  co  e  nazionale  s^  non  quello  delia  li- 
55  berta  e  della  santa  eguaglianzay^^ol' 
55  che   il  sovrano,   vuole   così  ,*  con se- 
5)  guenle   nei  miei  principi,  mi   som- 
95  metto  alla  sua  volontà,  e  vengo  qui 
55  a  dichiararvi   altamente  che  fin  da 
95  oggi  rinnncio  all'esercizio  dimiefun- 
55  zioni  di  ministro  del  culto  cattolico. 
15  In  conseguenza  vi  rimettiamo  lutti  i 
55  nostri  titoli.  «  Depose  Gobel   la  sua 
croce  e  il  suo  anello  sulla  tavola   del 
presidente,  che    lo  felicitò  dì    disfarsi 
di  95  quei  gotici  sonagli  della  supersli- 
55  zione,    e  di  abiurare   aW  errore,   u 
Ricevette  allora  dall'  assemblea  i    più 
graudi  elogi,  gli  onori  i  più   distinti, 
e  si  pose  in  testa  il  berretto  rosso.  Ta- 
le atto  empio  e   scandaloso  per  par- 
te di  un  prelato  e  di  un  vecchio,  allo- 
ra di  6Q  anni,  diede  il  segnale  di  tutte 
le  profanazieni  e  delle  apostasie   che 
ebbero  luogo  in  quelP  epoca  sfortuna- 
ta ;  di  là  seguirono  le  assurde  feste  del 
cullo  non  meno  assurdo,  chiamato  del- 
la Ragione^  e  inventato  da  Cbaumette. 
Si  professò  altamente  1*  ateìsmo,  e  fu 
perseguitata  la  religione.  Dal  momen- 
to deir  intiera   sua   apostasia,   Gobel 
non  si  occupò  più   che  in  fazioni,    io 
club  j  lo  si  trovava  ovunque  regnava  la 
licenza  e  il  tumulto  ;  è  appunto  circa 
quel    tempo  che  fu  incaricato  di   una 
missione    rivoluzionaria  per   Poreo- 
irui  ;  si  pretende  io  seguito  che  arric- 
chisse^ e  che  «vessc  abbotlioato  i  mo- 
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bili  del  vescovo  di  Basilea. IntantoVam- 
bìzioso  Robespierre  ,  che  troppo  era 
accorto  per  noo  sapere  che  non  si  po- 
trebbe governare  tin  popolo  dì  empi^ 
aveva  preso  in  avversione  tutti  i  parti- 
giani dell*  ateismo.  Era  Gobel  legato 
coi  principali  atei,  e  incorse  per  conse- 
guenza nella  disgrazia  di  Robespier- 
re, che  Io  fece  arrestare  con  Chaumet- 
te,  il  commediante  Grammont,  ed  al- 
tri rivoluzionari  della  slessa  tempra. 
Durante  il  suo  processo  ,  cominciato 
rS  aprile  1  «394,  affettò  sempre  il  lin- 
guaggio del  più  zelante  patriotta  ;  fu 
accusalo  fra  gli  altri  capi,  di  abuso  di 
potere  nella  sua  missione  a  PorentruI, 
e  di  ateismo.  Pare  che  nella  solitudine 
della  sua  prigione,  vedendo  di  non  po- 
ter isfuggire  al  supplicie,  sentisse  i  ri- 
morsi 'y  e  dal  contenuto  di  una  lettera 
dell' li  marzo  l'jg'j,  di  Lothringer, 
uno  dei  vicari  di  Gobel  (  lettera  inse- 
rita negli  annali  cattolici,  t.  3.  pag. 
466  ),  ìntendesì  come  tal  vescovo,  non 
potendo  vedere  alcun  sacerdote,  gli 
indirizzasse  per  mezzo  di  ano  scono- 
scinto,  la  sua  confessione  in  istritto,  col 
•eguente  biglietto  :  n  Mio  caro  abbate, 
T)  sono  alla  vigilia  della  mia  morte  ;  vi 
n  mando  la  mia  confessione  in  iscrit- 
n  to  .  Fra  pochi  giorni  vado  ad  espia- 
59  re,  per  la  Dio  misericordia  ,  tanti 
w  miei  delitti  e  scandali  contro  la  san- 
59  ta  religione.  Ho  sempre  applaudi- 
si to  nel  mio  cuore  ai  vostri  prin- 
59  cipii.  Perdono,  caro  abbate^  se  v'in- 
w  dussi  in  errore  ;  vi  prego  di  con  ri- 
55  cusarmi  gli  ultimi  soccorsi  del  vo- 
55  Siro  ministero,  recandovi  alla  porta 
55  della  Conciergerie,  senza  compro- 
vi mettervi,  e  alla  mia  uscita,  darmi 
59  r  assoluzione  de*  miei  peccati,  sen- 
9i  za  obbliare  il  preambolo.  Ab  omni 
95  vìnculo  excomunicationis.  Addio,ca- 
59  ro  abbale  ;  pregate  Iddio  per  V  ani- 
99  ma  mia,  ond*  ella  trovi  in  Lui  mise- 
59  ricordia.  G.  B.  G.  vescovo  di  Lid- 
99  <la  .  .  .  99  Vedesi  da  tale  biglietto  co- 
me Gobel,  rinvenuto  dai  suoi  errori, 
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dovuti  in  gran  parie  alla  poca  energìa 
del  suo  carattere,  fosse  penetrato  di 
•incero  pentimento.  Fa  condannato  e 
giustiziato  con  Chaumette  ed  altri  ri- 
voluzionari, il  i5  aprile  17943  in  età 
di  67  anni  cinque  mesi,  dopo  avere 
abiurato  alla  convenzione  la  sua  reli- 
gione ed  il  sacro  suo  mìnislero. 

GOBELIN  (Gilles  o  Egidio),  tintore 
sotto  il  regno  di  Francesco  I,  trovò,  a 
quanto  dicesi,  il  secreto  per  tingere  il 
bello  scarlatto,  che  fin  da  quel  tempo  fu 
chiamato  lo  scarlatto  dei  Gohelini,  Di- 
morava nel  sobborgo  s.  Marcello  a  Pa- 
rigi, ove  la  sua  casa  e  il  piccolo  fiume 
che  le  passa  da  canto  portano  ancora 
al  presente  il  nome  di  Gobelin.  (E'  di 
là  che  la  bella  manifattura  reale  eh*  è 
stabilita  in  quel  luogo,  e  celebre  in 
tutt'  Europa,  prese  il  suo  nome). 

GOBIEN  (Carlo  ili,  gesuita  di  Saint- 
Malo,  secretario  o  procuratore  delle 
missioni,  morì  a  Parigi  nel  1708  di 
55  anni  ;  era  uomo  di  spìrito  pieno  di 
risorse,  di  carattere  attivo,  ed  un  as- 
sai buono  scrittore.  Tenghìamo  da  lui: 
1.  La  Storia  delle  isole  Mariane , 
1700,  in  la  j  il  principio  delle  Lette- 
re edificanti^  di  cui  si  fece  una  nuova 
edizione  che  offre  interessanti  circo- 
stanze sulla  storia  naturale,  la  geogra- 
fia, e  la  politica  degli  stati  che  1  gesui- 
ti hanno  percorso.  Il  p.  Gobicn  entrò 
nella  troppo  famosa  quistione  fra  i 
missionari  y  sul  culto  che  i  Chinesi 
rendevano  a  Confucio  ed  ai  morti.  I 
dilucidamenti  che  diede  a  tale  propo- 
sito si  trovano  nelle  nuove  Memorie 
sullo  stato  presente  della  China  del  p. 
Le  Comte,  in  3  voi.  in  12.  (V,  Toua- 
Kon),  11  terzo  volume  di  tal*  opera  è 
intieramente  di  lui.  È  composto  delle 
Lettere  sui  progressi  della  religione 
alla  ChinOy  1690,  in  8,  e  della  Storia 
dell*  editto  delV  imperatore  della  Chi' 
na,  in  favore  della  religione  cristia* 
na^  e  dilucidamenti  sugli  onori  che  i 
Chineti  rendono  a  Confucio  f  1698, 
in  12. 
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GO^INET  (Caylo),  principalç  de! 
collegio  di  PIes3Ìs^  dottore  della  casa 
0  società  della  Sorbona,  nato  a  s.Qu^in- 
lino.nel  «&»3j  istrusse  la  gioventù  af- 
fidata alle  su,e  cure,  coi  suoi  esempi  e 
colle  sue  opere.  Le  principali  sono  ;  i. 
Istruzioni  della  giqv^ntUy  in  12,  i655, 
e  spesso  ristampata  dappoi  ^  2.  Istrur 
zione  sulla  penitenza  e  sulla  santa 
comunione.y  in  la  ;  5.  Istruzione  sul- 
la maniera  di  studiare ^  in  1  a,  ecc. 
Tutte  tali  opere  fanno  onore  alla  reli- 
gione ed  al  discernimento  dell*  auto- 
re ;  ma  lo  stile  ne  è  tal  fiata  mal  li- 
mato. Mori  a  Parigi  nel  1690,  di.  77 
anni.  Quantunque  stala  fosse  purissi- 
ma la  sua  vita,  un  prete  che  lo  assiste- 
ra alla  morte,  animato  da  impruden- 
te zelo,  gli  disse  :  Quanto  h  terribile 
cadere  nelle  mani  del  Dio  vivente  ! 
L'illustre  moribondo  gii  rispose:  Quan- 
to è  dolce  il  cadere  in  mano  di  un  Dio 
ifiorto  in  croce  per  noi  !  Spirò  un*  i- 
stanie  dopo.  Celebrò  RoUin,  in  versi 
latini,  le  sue  virtù  e  gli  utili  e  lunghi 
di  lui  servigi. 

GOBRIA  ,  uno  dei  setti  signori  di 
Persia  che  dopo  la  morte  di  Cambise 
fii  unirono  per  scacciare  Smerdi  il  ma- 
go, usurpatore  dei  trono,  verso  Panno 
521  avanti  G.  G.  Era  suocero  di  Da- 
rio, ed  accompagnò  quel  principe  nel- 
la sua  spedizione  contro  gli  Sciti.  Man- 
dato avendo  quei  popoli  a  Dario  un  uc- 
cello, un  topo,  una  ranocchia  e  cinque 
freccio,  Gobria  cònghietturò  che  quel 
presente  significasse  :  n  0  Persiani  !  se 
Sì  non  V*  involate  siccome  gli  uccelli, 
5)  o  se  non  Vi  gittate  nelle,  paludi  come 
55  le  ranocchie,  o  se  non  vi  celate  sot- 
5Î  to  terra  come  i  topi,  sarete  colpiti 
M  dalle  mie  freccie.  îî  II  fatto  fece  ve- 
dere che  Gobria  non  aveva  mal  indo- 
vinato, almeno  quanto  al  risultamen- 
to  della  sua  spiegaziene.  Suo  figliuolo 
Mardonio  ,  divenne    genero  di  Dario. 

GOCLEJNIUS  (Corrado),  nato  nel 
i485  a  Mengeringshausen,  nella  con- 
tea di  Waldeck,  canonico  ad  Anversa, 
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fece  j  suoi  «tudi  a  Lovanio,  e  fu  il  pri- 
mo professore  della  lingua  latina  nel 
cpllegio  delle  Tre  Ungile  y  fondato  nel 
suo  tempo.  Morì  a  Lovanio  il  2  5  gen- 
naio 1539,  e  si  fece  un  nome  :  i.  con 
delle  'Slote  erudite  sugli  «f&ci  di  Cice- 
rone, Basilea  in  4  ;  2.  con  una  nuova 
■Edizione  di  Lucano  ^  3.  con  una  Tra- 
duzione deirErmontina  di  Luciano,  o 
delle  sette  dei  filosofi,  Lovanio  i5ai  j 
Erasmo  suo  intimo  amico  teneva  con- 
to del  suo  carattere  e  della  sua  erudi- 
zione. 

GOGLENIUS  (Rodolfo),  dottore  in 
medicina,  e  ardente  discepolo  di  Para- 
celso, nacque  a  Witteraberga,  nel 
1672,6  mori  nel  1621,  dopo  essere 
stato  professore  di  fisica,  quindi  di 
matematiche  a  Marpurg.  Diede  :i.  U- 
ranoscopia,  chiroscopia  et  metoposco- 
pia^  1608,  in  la  ,•  e  quantità  di  altre 
opere  in  favore  delle  divinazioni  su- 
perstiziose 5  2.  Tractatus  de  magneti- 
ca vulneris  curatione,  i6i3,  in  la, 
Norimberga,  i662,*in  4.  11  P.  Rober- 
ti, gesuita,attaccò  tal  opera,  e  provò  che 
non  era  che  un  ammasso  di  falsità,  di 
superstizioni  e  di  sofismi  j  0  che  se  vi 
era  alcuna  cosa  reale,  non  «ra  nelF  or- 
dine naturale.  Il  dottor  Mesmer  riani- 
mò a  dì  nostri  le  fantasie  di  Gocle- 
nius.  Vedi  Van  Helmont. 

GOCLENIUS  (Rodolfo),  nato  a 
Colbach  nella  contea  di  Waldeck  nel 
1547,  P^^  circa  5o  anni  professore  di 
Logica  a  Marpurg,  ove  morì  nel  1628, 
era  poeta  e  filosofo.  Si  tiene  da  lui 
grandissimo  numero  di  opere,  che  let- 
te non  son  da  nessuno.  Sono  le  prin- 
cipali :  1.  Miscellanea  theologica  et 
phiìosophica,  in  8^  2.  Conciliator  phi- 
losophicus,  in  8;  3.  Idea  philosopniae 
platonicacy  in  8  j  4*  Lexicon  philoso- 
phorum,  in  fol.  j  5.  Physiognomicae 
et  chiromanticae  specialia,  in  8  ecc. 
GODARD  (S.),  arcivescovo  di  Roa- 
no, nato  a  Salenci  in  Picardia,  era,  a 
quanto  credesi,  fratello  di  s.  Medardo, 
vescovo  di  Tournai.  Emerse  il  suo  ze~ 
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Io  nella  conversione  di  gran  numero 
d*  idolatri  a  Roano  ;  ma  V  azione  che 
più  gU  torna  ad  onore,  è  di  avere  con- 
tribuito, con  s.  Remigio  di  Reims,  a 
condurre  il  re  Clodoveo  I  al  cristia- 
nesimo. Morì  egli  santameote  ver  Tan- 
no 53o. 

GODEAU  (Antonio),  nato  a  Dreux 
nel  i6o5,  da  buona  famiglia,  dedicos- 
si  da  prima  al  secolo  ^  ma  ricusato 
avendo  una  fanciulla,  che  ei  ricercava, 
di  sposarlo,  perchè  çra  piccolo  e  brut- 
to, si  recò  a  Parigi,  ed  abbracciò  h» 
stalo  ecclesiastico.  Introdotto  al  palaz- 
zo di.  Rambouillet,  sede  del  bello  e 
spesso  del  falso  spirito,  vi  brillò  coi 
suoi  versi  e  colla  grata  conversazione. 
Fu  uno  tra  quelli  che  ragunaudosi  in 
casa  di  Conrart,  contribuirono  allo 
stabilimento  dell' accademia  francese. 
Istrutto  il  cardinale  di  Richelieu  del 
suo  merito,  gli  concesse  un  posto  nel- 
la nascente  società.  Dicesi  che  quel 
ministro  gli  desse  il  vescovato  di  Gras- 
se, per  fare  un  giuoco  di  parole.  Go- 
deau  presentava  al  cardinale  una  Pa- 
rafrasi io  versi  del  cantico  Benedici- 
tey  e  ricevette  a  risposta  :  Voi  mi  de- 
ste Benedicite,  ed  io  vi  db  Grasse  (che 
in  francese  suona  come  Grâces,  Gra- 
zie). Pretendono  parecchi  critici  ch<; 
il  cardinale  di  Richelieu  non  proferi- 
sce mai  tale  bassezza,  e  le  ragioni  lo- 
ro sembran  plausibili.  (P'edi  le  Rifles- 
sioni dell*  abb.  Joly  sul  Dizionario  di 
Bayle  alla  parola  Balzac  ) .  E  vero 
nondimeno  che  incominciò  la  sua  Tì'a- 
dazione  dei  Salmi  col  Benedicite  *  e 
tal  poemetto,  buonissimo  per  il  tempo, 
lo  diede  a  vantaggiosamente  conosce- 
re. Dacché  fu  Godeau  consecrato^  riti- 
rossi  nella  sua  diocesi,  e  si  dedicò  in- 
tieramente allé  funzioni  episcopali . 
Tenne  parecchi  sinodi,  istruì  il  suo 
popolo,  riformò  il  suo  clero,  e  fu  le^ 
zione  vivente  delle  virtù  che  racco- 
mandava agli  altri.  Gli  concesse  Inno-, 
ccozo  X  bolle  di  unione  del   vescovato 
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di  Veoce  con  quello  di  Grasse,  ma  op- 
postosi il  clero  di  Vence  a  tale  unione, 
lasciò  la  diocesi  di  Grasse  e  morì  a 
Vence  nel  1672,  di  67  anni.  Scriveva 
questo  prelato  con  somma  facilità  in 
verso  ed  in  prosa  ^  ma  non  sono  i  suoi 
versi  il  più  di  frequente  che  rime  ;  e 
la  sua  prosa  facile  e  corriva,  è  tal  fiata 
troppo  abbondante  e  troppo  negletta. 
Sono  i  principali  frutti  dei  fecondo 
suo  spirito:,  i.  Storia  della  Chiesa, 
dal  principio  del  mondo  sino  alla  fi- 
ne del  IX  secolo,  Parigi  iG53  al  1678, 
5.  voi.  in  fol.,  e  6  gros.  vol.  in  la.  Ec- 
cetto alcune  rancide  voci,  e  alcune 
cadenze  egualmente  antiquate,  eguaglia 
al  meno  il  suo  stile  quello  degli  auto- 
ri che  trattarono  iloppoi  gli  stessi  sog- 
gett.  Ila  eziandio  più  maestà  che  alcu- 
ni fra  quelli,  minore  ineguaglianza;  io 
somma  più  di  quella  grandezza  piana 
e  sostenuta  che  addimanda  la  dignità 
della  storia.  Presenta  la  sua  opera  me- 
no circostanze  di  quella  di  Fleury, 
ma  si  fa  leggere  con  più  piacere.  Pren- 
de Godeau  la  sostanza  degli  originali^ 
senza  assoggettarsi  alle  di  loro  parole, 
e  fa  un  corpo  di  diversi  membri  spar- 
si qua  e  colà.  Fleury,  al  contrario,  si 
picca  d' impiegare  le  identiche  espres- 
sioni degli  storici  antichi,  e  spesso  si 
limita  a  cucirle  le  une  colle  altre. 
Un*  altra  differenza  fra  le  due  opere 
si  è,  che  non  f>i  nota  in  quella  di  Go- 
deau, queir  idea  di  censura  e  riforma 
che  si  spesso  i  giadizii  regola  di  Fleu- 
ry ;  quegli  elogi  esclusivi  della  Chiesa 
primitiva,  quella  preoccupazione  con- 
tro r  attuale  disciplina,  ecc.,  i  novato- 
ri per  ciò  la  tengono  in  minor  conto  ; 
ma  è  questo  un  pregiudìzio  in  suo  fa- 
vore. Nondimeno,  nel  conto  che  rende 
della  condanna  dei  tre  capitoli  al 
quinto  concilio  generale,  non  si  è  ab- 
bastanza guarentito  dai  loro  artifjcj. 
a.  Parafrasi  delle  Epistole  di  s.  Paolo 
e  delle  epistole  canoniche,  in  ^,  sul 
gusto  delle  parafrasi  del  p.  Carrières, 


66o 


GOD 


che  togîîeotlone  l*  idea  dal  vescovo  ài 
Grasse  1*  ha  perfesBionata  j  3.  Vite  di 
s.  Paoloy  in  4,  di  s.  Agostino^  in  4>  di 
s.  Carlo  Borromeo^  165-7,  in  8;  4^  Gli 
elogi  dei  vescovi  che  in  tutti  i  secoli 
della  Chiesa  fiorirono  in  santità  e 
dottrina  in  4  ?  5.  Morale  cristiana,  3 
voi.  in  12,  ad  istruzione  dei  curali  e 
dei  preti  della  diocesi  di  Vence.  L'au- 
tore, nemico  della  morale  rilasciata,  op- 
pose tale  opera  alle  massime  pernicio- 
se di  certi  casnisti  j  6.  i  Salmi  di  Da" 
vidde,  recati  in  versi  francesi^  io  la. 
Servonsene  io  particolare  i  calvinisti, 
io  luogo  di  quelli  di  Marct  che  si  can- 
tano nei  templi.  Quantunque  in  gene- 
rale sia  lo  stile  di  codesta  versione 
debole  e  diffuso,  tiene  nondimeno  la 
versificazione  della  nobiltà  e  della  dol- 
cezza. 7.  Il  Nuovo  Testamento  tradot- 
to e  spiegato,  in  8,  in  a  voi,  1668  »  8. 
parecchie  altre  poesie  :  i  Fasti  della 
chiesa  che  contengono  più  di  i5,ooo 
versi  ;  il  Poema  dell*  Assunzione  j 
quello  di  s.  Paolo,  della  Maddalena  , 
di  s.  Eustachio  ,•  delle  Egloghe  cristia- 
ne, ecc. ...  Mosso  Godeau  dagli  abusi 
che  la  maggior  parte  dei  versificatori 
facevano  della  poesìa,  volle  ricondurla 
al  vero  suo  uso  ;  ma  meritò  più  elogi 
per  Tinlenzione  che  pei  successi. Fred- 
do nelle  circostanze,  metodico  nell'or- 
dinamento, uniforme  nelle  espressioni, 
si  copia  da  per  sé  e  non  conosce  l*Arte  di 
variare  le  sue  cadenze,  le  sue  figure,  di 
piacere  allo  spirito  e  commovere  il  cuo- 
re. E  forza  dimandare  ,  leggendolo, 
come  il  gesuita  Vavasseur  :  Godellus 
utrum  poeta  ?  Ed  il  buon  gusto  rispon- 
de quasi  sempre  non.  Diceva  «  che  il 
»  paradiso  di  un  autore  era  il  compor- 
M  re,  il  purgatorio,  rivedere  e  correg- 
»  gere  le  sue  opere,  l'inferno,  stam- 
»  parie .  «  Quelli  che  hanno  molto 
stampato  colla  sensibilità  dell*  autore, 
non  dureranno  fatica  a  riconoscere  qoel- 
r  inferno,  ora  sopra  tutto  che  l' igno- 
ranza e  la  cupidigia  fecero  della  tipo- 


GOI> 

grafia  una  semplice  insegna  dì  d'ommer- 
ciò,  (^  Un  altra  opera  stimatissima  di 
Godeau,  è  quella  intitolata.  Elogi  sto- 
rici degV  imperatori). 

GODEAU  (  Michiele  ;  ,  professo- 
re di  rettorica  nel  collegio  di  Gras- 
sins,  in  seguito  rettore  dell'univer- 
sità e  curato  di  San  -  Cosimo  a  Pa- 
rigi, morì  il  25  marzo  i';36,  di  80 
anni,  a  Corbeil,  ove  ordini  superio- 
ri lo  avevano  relegato.  Si  ha  da  lui 
grandissimo  numero  di  scritti,  soprat- 
tutto in  versi  latini.  Il  più  conosciuto 
è  la  Traduzione  di  parte  delle  Opere 
poetiche  diDespreaux,  stampata  a  Pa- 
rigi nel  i'337,  in  12.  Quelli  tutti  che 
s'intendono  di  versi  latini ,  confesse- 
ranno (  disse  un  celebre  critico  )  che 
quelli  del  traduttore  non  sono  degni 
per  nulla  del  suo  originale  ;  e  la  do- 
veva essere  così,  qualunque  fosse  il  la- 
lento  del  traduttore  ;  queglino  che 
hanno  giusta  idea  delle  lingue  antiche 
e  delle  moderne,  del  latino  e  del  fran- 
cese, non  ne  dubiteranno.  Si  può  ag- 
giungere che  in  generale  ogni  opera  il 
di  cui  merito  consista  in  gran  parte 
nello  stile,  nelle  espressioni,  nei  modi 

{)ropri  al  gusto  della  lingua  nella  qua- 
e  viene  scritta  ,  sarà  sempre  materia 
di  povera  traduzione. 

GODEFROI  (Dionigi),  celebre  gia- 
reconsullo  ,  nato  nel  15^9,  a  Parigi 
da  un  consigliere  al  Castelletto  ,  si  a- 
cquistò  riputazione  a!  parlamento,*  ma 
abbracciato  avendo  il  calvinismo  ,  fa 
costretto  a  ritirarsi  a  Ginevra.  Profes- 
sò quindi  il  diritto  in  alcune  universi- 
tà di  Germania,  ove  morì  nel  1622,  di 
•jS  anni.  Si  ha  da  lui  gran  numero  di 
opere  di  giurisprudenza  ,  fra  le  quali 
si  notano  :  i.  il  Corpus  juris  civilis 
con  noie,  che  Claudio  Ferrières  lodava 
con  entusiasmo  che  sembra  tenere  del- 
la preoccupazione.  Le  migliori  edizioni 
sono  quelle  di  Vitré,  1628,6  d'Elzevir, 
1663,  a  voi.  in  fol.  a.  Notas  in  qua- 
tuor libroa   Insiitutionum  ;  3.  Opu- 
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scuìa  varia  jurìs  ;  4.  Praxis  civilis  ex 
antiquis  et  recentioribus  scriptori- 
hus  ;  5.  index  Chronologicus  Legum 
et  Novellarum  a  Justiniano  impera- 
tore composi  tarum  ;  6.  Consuetudine  s 
civitatum  et  provinciarum  Galliae  , 
cum  notis,  in  fol.,';.  Quaesiiones  poli- 
ticaey  ex  jure  comuni  et  historia  de- 
sumptae  ;  8.  Dissertatio  de  nobilita- 
te',  9.  Statuta  regni  Galliae  cum  jure 
comuni  collata,  in  fo].  ^  10.  Synopsis 
slatutorum  municipalium '^  11.  una 
Edizione  in  greco,  ed  in  latino  del 
Promptuarium  furisdi  Hermenopules; 
12.  delle  Conghietture  e  diverse  le- 
zioni sopra  Seneca,  con  una  difesa  di 
esse  Conghietture  che  Gratterò  aveva 
attaccate  5  i3.  una  Raccolta  degli  an- 
tichi grammatici  latini^  ec,  attribuì- 
scesi  ancora  a  Dionigi  Godefroi  :  1.  /av- 
viso per  ridurre  le  monete  al  giusto 
loro  peso  e  valore^  in  8  ;  2.  Sostegno 
e  difesa  degV  imperatori,  re,  princi- 
piy  stati  e  repubbliche  y  contro  le  cen- 
sure, monitora  e  scomuniche  dei  pa- 
pi, io  4  9  opera  il  cui  titolo  annuncia 
sufficientemente  il  fanatismo  dell'au- 
tore ;  3.  Fragmenta  duodecim  tabula- 
rum,  suis  nunc  primum  Tabulis  resti- 
tuta,  i-jiô,  io  4.  Gli  Opuscoli  di  Dio- 
nigi Godefroi  raccolti  furono  e  stam- 
pati in  Olanda,  io  fol.  In  quegli  stessi 
in  cui  parrebbe  il  soggetto  indifferen- 
te, Fautore  non  manca  mai  di  farvi  en- 
trare, quando  può,  i  pregiudizii  della 
sua  setta.  ^ 

GODEFROI  (Teodoro),  figlio  mag- 
giore del  precedente,  nacque  a  Gine- 
vra nel  i58o.  Abbracciò  la  religione 
cattolica,  che  suo  padre  aveva  lasciata, 
ottenne  una  carica  di  consigliere  di 
«lato,  mori  nel  iC49  ^  Munster,  ov'era 
in  qualità  di  consigliere  deirambascia- 
ta  di  Francia  per  la  pace  generale .  La 
repubblica  delle  lettere  deve  a  luì  :  1. 
il  Ceremoniale  di  Francia  ,  raccolta 
curiosa,  in  4»  e  pubblicata  poi  da  Dio- 
nigio  sao  figlio,  in  a  voi.  io  fol.  a.  Me- 
moria concernente  la  pr^çdenza  dei 
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re  di  Francia  sui  re  di  Spagna,  Pa- 
rigi, 161 3,  1618,  in  4  ;  3.  Storia  di 
Carlo  VI,  per  Giovanni  Giovenale  de- 
gli Orsini,  di  Luigi  X//,  per  Sejssel 
e  per  d'Auton,  ec,  di  Carlo  FUI,  per 
Jalignj  ed  altri  ',  del  cavalier  Bajar- 
do  col  Supplemento  per  Expilj^,  in  8j 
di  Giovanni  le  Meingre,  detto  Bouci- 
cault,  maresciallo  di  Francia  in  4  ; 
à^ Arturo  III  duca  di  Bretagna,  in  4i 
di  Guglielmo  Marescot,  in  4.  Gode- 
froi, non  è  che  l'editore  di  tali  storie. 
Composte  da  autori  contemporanei  ; 
ma  egli  le  ha  arricchite  di  Note  e  di 
Dissertazioni. — Dionigi  Godefroi,  suo 
figliuolo,  nato  a  Parigi  nel  161 5,  e 
morto  nel  1681,  ne  fece  stampare  la 
maggior  parte  con  nuove  aggiunte . 
Giovanni,  figlio  di  Dionigi,  nipote  di 
Teodoro,  morto  nel  i73a,  diede  pure 
edizioni  di  diverse  opere  ;  4-  della  ve- 
ra origine  della  Casa  d* Austria,  in  4; 

5.  Genealogia  dei  duchi  di  Lorena  -, 

6.  h* Ordine  e  le  cérémonie  osservate 
ai  matrimonii  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, in  4  y  7.  Genealogia  de^duchi  e 
conti  di  Bar,  in  4  j  8.  Trattato  circa 
i  diritti  del  re  Cristianissimo  sopra 
parecchi  stati  e  signorie  vicine,  in  fol. 
sotto  nome  di  Pietro  Dupuis  ;  g.  Ge- 
nealogìa dei  re  di  Portogallo,  sorti  in 
linea  retta  maschile  dalla  casa  di 
Francia  ora  regnante,  in  4  j  io»  ^o^- 
loquio  di  Carlo  IV  imperatore  ...  e  di 
Carlo  V  re  di  Francia ,  poi,  il  con- 
gresso di  Carlo  VII  re  di  Francia  e 
di  Ferdinando  re  d*Arragona,  ec,  in 
4i  Non  iscrisse  Godefroi  né  puramen- 
te né  gentilmente,  ma  pensa  giusto,  e 
non  avanza  nulla  senza  provarlo  con 
non  minore  sapere  che  nitidezza. 

GODEFROI  (  Giacomo  ),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Ginevra  nel 
1687,  perseverò  nel  calvinismo.  Fu 
innalzato  alle  prime  cariche  della  re- 
pubblica di  Ginevra  sua  patria ,  e  ne 
ili  cinque  volte  sindaco.  Vi  morì  nel 
iGSa,  di  65  anni.  Era  uomo  di  pro<« 
fonda  ed  esatta  erudizione  ;  Diede  ; 
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1.  !a  Storia  ecclesiastica  di  Filostor- 
gio,  in  greco  e  laliao,  iG^^j  in  /^,  con 
una  versione  poco  fedele  ;  nii  Appen- 
dice e  delle  Dissertazioni  per  1*  intel- 
ligenza di  quello  storico  5  2.  il  Mercu- 
rio gesuitico.  E*  una  raccolta  di  squar- 
ci concernenti  i  gesuiti.  Sentesi  abba- 
stanza qual  sia  la  natura  di  tali  pro- 
duzioni_,  e  come  vi  siano  quei  religiosi 
trattati  in  un  tempo  in  cui  i  calvinisti 
li  consideravano  siccome  i  soli  nemici 
formidabili  di  loro  setta.  L'ultima  edi- 
zione di  tal  opera  è  del  i63i,  in  2 
voi.  in  8.  3.  Opuscola  varia^  furidica^ 
politica^  historictty  critica^  «n  4  ;  4. 
Fontis  juris  civilis,  1655,  in  45  5.  jDc 
diversis  regulis  jurisy  1653,  in  4  ?  6* 
De  fumo  sis  latronïbus  ìnvestigandis  5 
in  4.  7.  De  jure  precedentiae,  in  4  j 
8.jDc  salario^  in  4  j  9-  Animadversio- 
ncs  juris  civilis  5  io.  De  suhurbicarùs 
regionibus,  in  4?  Fraucoforte,  i6i5j 
]  I .  De  statu  paganorum  sub  impera- 
toribus  christianisy  Lipsia  ,  1616.  in 
4;  12.  Fragmenta  Le gum  Juliae  et 
Papiae  collecta  et  notis  illustrata  ; 
li.  Codex  Theodosianusy  i665,  4  ^o^* 
infoi.;  14.  Vetus  orbis  description 
graecis  scriptoris  sub  Constantio  et 
Costante  imperatoribus^  greco  e  lati- 
no, con  note,  in  4- 

GODEFRUI  (Giacomo),  nato  a  Ca- 
rentan,  morto  nel  1624,  era  contem- 
poraneo e  rivale  diBerault.  Aveva  gran 
cognizione  di  leggi  ed  una  dialettica  ec- 
cellente, che  il  rese  spesso  formidabile 
al  suo  illustre  avversario.  E  autore  di 
un  Commento  sullo  statuto  di  Nor- 
mandia 5  unito  a  quello  di  Berault  e 
d*Aviron,  1684,  e  1776  2  voi.  in  folio. 

GODEFROI  (Arnoldo),  nato  ad 
Anneberga,  città  della  Mis  nia,  nel  1 666, 
fece  tutti  gli  studi  a  Wittemberga,  e 
vi  si  fece  distinguere  colla  sobrietà, 
colPapplicazione  e  coi  progressi  .  Di- 
sgustato dei  suoi  precettori  a  motivo 
dei  cattivi  loro  costumi,  passò  a  Dre- 
sda ove  fece  risaltare  la  sua  avversio- 
ne pei  luterani  ^   e  la  sua  tendenza  al 
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particolarismo,  cioè  a  dire ,  alla  reli- 
gione individuale  ,  fruito  dello  spirito 
particolare  e  della  scelta  personale  . 
Chiamalo  a  Giessen  per  insegnarvi  la 
storia,  occupò  pochissimo  tempo  quel- 
la cattedra,  e  pubblicò  un'opera  sulla 
sua  abdicazione,  forzala,  diceva  egli  , 
dalla  sua  coscienza.  Da  Giessen  passò 
a  Quedlimborgo  ,  e  vi  si  ritirò  presso 
Giovanni  Enrico  Spregelio,  di  cui  spo- 
sò la  figliuola.  I  suoi  discorsi  e  le  sue 
opere,  in  cui  spacciava  le  sue  novità, 
produssero  delle  differenze  ,  che  non 
gl'impedirono  di  giungere  alle  cariche 
di  predicatore  della  duchessa  vedova 
d'Eiseoach,  d'ispettore  a  Werben,  e  fi- 
nalmente di  predicante  a  s.  Giacomo 
di  Perleberga,  nella  Marca  di  Brande- 
borgo,  ove  morì  dallo  scorbuto,  ac- 
compagnato da  febbre  ardente,  il  5o 
maggio  1714.  Nella  sua  Storia  della 
Chiesa,  attacca  tutte  le  società  cristia- 
ne. I  principali  suoi  discepoli  o  difen- 
sori furono  Dippelio  ,  che  i  luterani 
chiamano  il  Buffone  pubblico  dei  pie- 
tisti  j  Krazcnstemio,  che  fece  strepilo 
a  Quedlimborgo  ;  Maddalena,  serva  di 
Spregelio,  una  delle  eroine  d'Arnoldo, 
poscia  donna  pubblica;  lo  stesso  Spre- 
gelio; Karl,  Schoedius,  ec.  ec.  ed  alti  i 
non  meno  fanatici  del  loro  maestro. 

GODEFROL  Fedi  Gboffroj. 

t  GODEGISILO,  primo  re  Vanda- 
lo che  ad  istigazione  di  Stilicone,  fece 
col  suo  esercito  un'irruzione  nelle 
Gallie.  ^condo  Procopio,  costretti  i 
Vandali  dalla  fame,  lasciata  avevano  la 
Dacia  e  i  contorni  della  Palude  Meoti- 
de,  antica  loro  dimora.  Volendo  Go- 
degisilo  passare  il  Reno,  fu  vinto  dai 
Franchi  e  peri  nel  combattimento  nel 
4o6.  Ebbe  a  successore  Gonderico  ;  e 
venuti  tostamente  gli  Alani  e  gliSvevi 
al  soccorso  dei  Vandali,  passarono  il 
Reno  neir  anno  stesso.  Ebbe  luogo  ta- 
le avvenimento  nell'anno  dodicesimo 
del  regno  dell'  Imperatore  Onorio. 

GODEGRAND.  V.  Ghrodegatvd„ 

GODESGALC.  V,  Gotescalo. 
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GIUSEPPE,  figliuolo  di  Giacobbe  e 
di  Rachele,  fratello  uterino  di  Beniami- 
no. Gli  altri  suoi  fratelli,  invidiosi  del- 
la predilezione  cbe  suo  padre  per  lui 
aveva  e  della  superiorità  che  promet- 
tevangli  certi  sogni,  ne   meditarono  la 
perdila.   Un  giorno  eh'  era  andato   da 
parte  di   suo  padre  a  visitare  i  suoi 
fratelli,  intesi  lontano  nella  campagna 
a   pascere  i  loro  armenti,  delermina- 
ronsi  ad  ucciderlo.  Ma,  alle  rimostran- 
ze di  Ruben,  lo  gettarono  in  una   vec- 
chia cisterna  senza  acqua,  col  disegno 
di  lasciarcelo  morire  di  fame.  Appena 
fu   nella  cisterna,  vedendo  Giuda    a 
passare  de'  mercanti  madiauiti  ed   i- 
smaeliti,  persuase  i  fratelli  a  venderlo 
a  quegli   stranieri.   A  questi  pertanto 
lo  diedero  per  venti  monete  d'  argen- 
to ;  e  tintine  gli  abiti  nel  sangue  d*  un 
capretto,  li  mandarono  tutti  stracciati 
ed   insanguinati  al  padre   loro,  facen- 
dogli dire  che  divorato  lo  aveva  una 
bestia  feroce.  I  mercanti  che  compra- 
to avevano  Giuseppe,  lo  condussero  in 
Egitto  e  quivi  il  vendettero  al  genera- 
le degli  eserciti  di  Faraone,  chiamato 
Putifar.  Guadagnossi  egli  in  breve   la 
confidenza  del   suo  signore  che  lo  de- 
stinò intendente  degli  altri  suoi  dome- 
stici. Intanto  la  moglie  di  Putifar  con- 
cepì per  lui  una  passione  violenta  ;  ed 
avendolo   un    giorno    voluto    ritenere 
presso  di  se  nel  proprio  appartamento, 
il    giovine   Israelita    prese    il   partito 
della    fuga    abbandonandole    il    man- 
tello pel    quale  lo  teneva  ;    azione  che 
i    santi   padri  considerano   come  fon- 
damento  del  suo   inalzamento  e  del- 
le benedizioni  d'ogni  genere  che  sopra 
di  lui  sparse  il  Signore.  Irata  pel  rifiu- 
to di  Giuseppe,  quella  femmina  volut- 
tuosa riferì  al  marito  che  avea  l'Ebreo 
voluto  usarle  violenza,  e  che  nella  re- 
sistenza da  lei  fatta,  rimasto  le  era  in 
mano  il  mantello  di  lui.  Putifar  sde- 
gnato fé  mettere  Giuseppe   in  prigio- 
ne :   ((  Ma  la  sapienza,  dice  la  Scritlu- 
n  ra,  vi  discese  con  lui,  né  Fabbando- 
Felìer,  Tomo  V. 
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ri  nò  ne'suoi  ferri,  u  li  giovine  Israelita 
vi  spiegò  i  sogni  di  due  prigionieri  di- 
stinti che   trovavansi   con    lui.  Ora,   i- 
strutto  Faraone  d'  un  tal  fatto  in  tem- 
po che  avea  avuto  un  sogno  spaventoso, 
cui  gì'  indovini  ed  i  savi  d'  Egitto  non 
sapevano  spiegare,  fé  uscire  del  carce- 
re Giuseppe,  e  l' illustre  oppresso,   al- 
lora in  età  di  trent'  anni,  gli  predisse 
una  fame  di  sette  anni,  preceduta  da 
altri  sette  anni  d'  abbondanza.  Il  re, 
pieno  d' ammirazione   per   Giuseppe, 
gli  confidò  r  amministrazione  del  suo 
regno  e  attraversare  lo  fece  la  città  so- 
pra un  carro,  preceduto    da  un  bandi- 
tore il  quale  intimava  che  tutti  quanti 
dovessero  dinanzi  a  quel  ministro  -pie- 
gare  le  ginocchia.  Giuseppe  fé  riem- 
pire di  grano  immensi  magazzini  per 
sostentare  durante  la  carestia  non  solo 
gli  Egiziani,  ma  le  altre  nazioni  ancora. 
Venuti  i  suoi  fratelli  in  Egitto  per  do- 
mandare del  grano,  li   riconobbe  Giu- 
seppe e  finse  di  prenderli  per  ispie.  Li 
rimandò  poi  con    ordine  di    condurgli 
Beniamino  ritenendo  per  ostaggio   Si- 
meone. Niegò  sulle  prime  Giacobbe  di 
lasciar  andare  Beniamino,  il  più  gio- 
vane tra'  suoi  figliuoli  ;  ma  crescendo 
la  fame,  fu  costretto  ad  acconsentire. 
Avendo  Giuseppe  visto  il  giovane  suo 
fratello,  come  lui  figliuolo  di  Rachele, 
non  seppe  frenare  le  lagrime.  Fece  egli 
preparare  un  gran  banchetto  per  tutti 
i  suoi  fratelli,  li  dispose  secondo  1'  età 
ed  usò  particolari  attenzioni  a  Benia- 
mino. Si  diede  finalmente  a  conoscere 
ai  fratelli,  perdonò  loro  e  li  licenziò, 
con  ordine  di  subito  condurre  in  Egit- 
to anche  il  padre.   Ebbe  quindi    Gia- 
cobbe  la  consolazione  di  terminare  i 
suoi   giorni  presso  al   figliuolo,    nella 
terra  di  Gessen  che  il  re  gli  donò.  Giu- 
seppe, dopo  vissuto  no  anni,  e  veduto 
i  suoi  nepoti  fino  alla  terza  generazio- 
ne, infermò.  Chiamati  allora  i  fratelli, 
loro  predisse  che  Iddio  li  farebbe   en- 
trare nella  terra  promessa  e   fece   ad 
essi  giurare  che  vi  trasporterebbero  le 
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ossa  sue.   E  ciò  esegni  Mosè,  allorché 
trasse  gì* Israeliti  dall* Egitto;  e  il  cor- 
po fu  dato  in  custodia  alla  tribù  d'  E- 
fraim  che  lo   sotterrò  presso  Sichem, 
nel  campo   che  avea  Giacobbe   donalo 
in  proprietà  a  Giuseppe  poco  prima  di 
morire.  Mancò  questo  patriarca  V  an- 
no i635  prima  di  Gesù  -  Cristo,  dopo 
governato  V  Egitto  per  80  anni.  Lasciò 
egli   due  GgliuoU  Manasse   ed  Efraim, 
dalla  sua  moglie   Aseuet,  figliuola  di 
Putifar,   gran    sacerdote    di   Eliopoli. 
Molti  hanno  scritto  la  Storia   di  Giu- 
seppe e  vari  ne  hanno  tratto  argomen- 
to a  commoventi  tragedie.  I  santi   pa- 
dri ebbero  cura  di  far  notare  i  carat- 
teri  che  fanno  di  Giuseppe   la   figura 
ed  un*  immagine,  ben  che  imperfetta, 
di  G.  G.,  venduto   e  tradito  da*  suoi, 
salvatore  del  suo  popolo    e  di   tutti  i 
popoli  della  terra.  È  in  fatti  una  delle 
più  belle  figure   del  Testamento  Vec- 
chio, che  per  confessione  istessa   degli 
Ebrei,  segnatamente    di  Filone    e   di 
Gioseffo,  era  tutto  figurativo,  come  di- 
mostra ampiamente  s.  Paolo  nella  sua 
Epistola  agli  Ebrei.  Senza  di  tale  alle- 
goria, la  storia  di  Giuseppe  fa  sorgere 
le   riflessioni  più   religiose  non   meno 
che  le  più  sensate.  «  Quanto  ammiran- 
5?  de  sono  le  vìe  di  Dio«  (esclama  un  au- 
tore che    mirabilmenle  svolse    tutti  i 
tratti  di  questa  commovente  istoria)  ! 
M  Quale  forza  nelle  segrete  molle  della 
«  sua  provvidenza  !    Ei  muta    la  debo- 
9)  lezza  in  possanza  ed  eseguisce  i  suoi 
95  disegni  per  mezzo  di  quegli  ostacoli 
«  slessi  che  gli  vengono  opposti,  u 

GIUSEPPE,  figliuolo  di  Giacobbe, 
nipote  di  Mathan  ,  sposo  della  santa 
Vergine,  e  padre  putativo  di  Gesù  C., 
era  della  tribù  di  Giuda  e  della  fami- 
glia di  Davidde.  Non  si  sa  qual  fosse  il 
luogo  di  sua  nascita;  ma  non  si  può  du- 
bitare che  non  dimorasse  a  Nazaret, 
piccola  città  di  Galilea,  nella  tribù  di 
Zàbulon.  È  cosa  costante  per  V  Evan- 
gelio stesso  eh'  era  artigiano,  poiché 
gli  Ebrei,   parlando  di   Gesù  Cristo, 
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dicono  eh*  era  fahrìfilìus.  Fu  fidan- 
zalo alla  Vergine  Maria.  Il  mistero 
dell'  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio 
noe  venne  dapprima  rivelalo  a  Giu- 
seppe. Avendo  il  santo  uomo  notala  la 
gravidanza  della  sua  sposa,  volle  segre- 
tamente rimandarla  ,  ma  apparsogli 
l*  angelo  del  Signore  gli  rivelò  il  mi- 
stero. Giuseppe  non  ebbe  mai  com- 
mercio coniugale  colla  santa  Vergine  ; 
accompagnolla  a  Betlemme  quando 
diede  al  mondo  il  figlinolo  di  Dio  ; 
fuggì  poi  in  Egitto  con  Gesù  e  Maria, 
né  tornò  a  Nazaret  se  non  dopo  la  mor- 
te di  Erode.  La  Scrittura  dice  che 
Giuseppe  andava  ogni  anno  a  Gerusa- 
lemme colla  santa  Vergine  per  cele- 
brarvi la  festa  di  Pasqua  e  che  vi  con- 
dusse Gesù  Cristo  in  età  di  dodici  an- 
ni. Non  riferisce  niente  di  più  ne  del- 
la sua  vita,  né  della  morte,  Credesi 
nondimeno  che  morisse  prima  di  Ge- 
sù Cristo  ;  poiché  se  vivo  stalo  fosse  al 
momento  della  passione  di  lui,  si  sti- 
ma che  il  figliuolo  di  Dio,  spirando 
sulla  croce,a  lui  avrebbe  raccomandato 
la  santa  Vergine  sua  madre  e  non  a  s. 
Giovanni.  Stettero  nella  chiesa  gran 
tempo  senza  rendere  un  culto  religioso 
a  s.  Giuseppe  ;  verisimilmente  per  to- 
gliere agi*  infedeli  l'idea  eh'  ei  fosse  il 
padre  di  Gesù  Cristo,  o  per  impedir 
loro  di  attribuire  cotale  bestemmia  ai 
cristiani.  La  sua  festa  era  stabilita  ia 
Oriente  assai  prima  che  in  Occi«lente; 
e  dicesi  che  i  carmelitani  sieno  stali  i 
primi  a  celebrarla  in  Europa.  Sisto 
iV  l'istituì  per  Roma,  e  più  Chiese  ne 
seguirono  poi  1*  esempio. 

GIUSEPPE  BARSABA  ,  sopranno- 
minato il  Giusto,  V.  BaRSABìÌ. 

GIUSEPPE  o  Giosuè  ,  figlinolo  di 
Maria  ,  sorella  della  Santa  Vergi- 
ne, e  di  Cleofa  ,  fratello  di  s.  Giu^ 
seppe,  era  fratello  di  s.  Giacomo  il  Mi? 
nore,  e  prossimo  parente  di  Gesù  Cri- 
sto, secondo  la  carne.  Niente  di  più  a 
suo  riguardo  ne  apprende  la  Scrit- 
tura. 
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GIUSEPPE  D*  Ahimatea  ,  prese 
nuesto  nome  da  una  piccola  città  di 
Giudea,  situata  sul  monte  Efraim,  nel- 
la quale  nacque,  venetado  poi  ad  abi- 
tare a  Gerusalemme  dove  acquistò  del- 
le case.  S.  Matteo  lo  chiama  ricco,  e  ». 
Marco  un  nobile  decurione^  cioè,  con- 
sigliere, o  senatore.  11  quale  ufTicìo 
dandogli  accesso  nella  più  celebri  as- 
semblee della  città,  in  tale  qualità 
trovossi  appo  il  gran  sacerdote  Caifas 
quando  vi  fu  condotto  Gesù  Cristo; 
ma  non  volle  consentire  alla  «uà  con- 
danna. L'  Evangelio  e'  insegna  eh'  era 
uomo  giusto  e  virtuoso,  del  novero  di 
quelli  che  attendevano  il  regno  di  Dio. 
Era  anche  discepolo  di  G.  C ,  ma  non 
ardiva  dichiararsi  apertamente  per  ti- 
more de*  Giudei.  Morto  il  Salvatore, 
andò  egli  coraggiosamente  a  Filato  e 
gli  chiese  il  corpo  di  G.  C.  per  sepel- 
lirlo,  ed  avendolo  ottenuto,  lo  depose 
in  un  sepolcro  nuovo  che  avea  fatto 
scavare  nella  roccia  d'  una  grotta  nel 
suo  giardino.  La  Scrittura  niente  più 
dice  di  Giuseppe  d'Arimatea  j  ma  ere- 
desi  che  si  unisce  ai  discepoli,  e  che 
passato  il  resto  di  sua  vita  nel  fervore 
dei  primi  cristiani,  morisse  a  Gerusa- 
lemme.   I 

GIUSEPPE  ,  cognato  di  Erode  il 
Grande,  per  parte  di  Salome,  sua  so- 
rella che  aveva  sposata.  11  detto  r«, 
partendo  per  andarsi  a  giustificare 
presso  Antonio,  sulla  morte  d'  Arislo- 
bolo,  grande  sagrificatore,  1'  incaricò 
del  governo  ile*  suoi  stati  durante  l'as- 
senza sua  ;  comandandogli  in  pari  tem- 
do,  «otto  sigillo  di  segretezza,  di  far 
morire  Marianne  sua  moglie,  se  non 
riusciva  a  discolparsi.  L'  imprudente 
Giuseppe  svelò  il  segreto  a  Marianne, 
la  quale  rimproverandone  Erotle,  ei 
fece  per  dispetto  morire  Giuseppe  sen- 
za volerne  udire  le  giustificazioni, 

GIUSEPPE,  soprannominato  V  In- 
nograjof  originario  di-Sicilia^  abbrac- 
ciò lo  stato  monastico  e  fu  ordinato 
prete  ft  Tessalonica.  MuUo  patì  egli  pel 
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cullo  delle  immagini  durante  fa  perse- 
cuzione deir  imperatore  Teolìlo,  e,fu 
rilegato  nell*  isola  di  Creta  dove  rima- 
se fino  air  anno  842.  Andò  quindi  a 
Costantinopoli  dove  s.  Ignazio  gli  con- 
fidò la  custodia  del  tesoro  della  chie- 
sa. Compose  degl*  Inni  pieni  d'unzio- 
ne in  onore  della  santa  Vergine  e  di 
parecchi  sanli  e  morì  verso  Tanno  885. 
La  Fila  n*  è  stata  scritta  da  Teofane 
suo  discepolo.  Una  più  estesane  ha  da- 
ta il  diacono  Giovanni  inserita  negli 
Ada  sanctorum,  aprile,  tom.  I.  1  Gre- 
ci ne  celebrano  la  festa  il  5  aprile.       « 

GIUSEPPE  Bew  GoRioTtf,  o  Goriò^ 
TVIDB,  cioè  figlio  di  Gorione ,  famoso 
storico  ebreo,  che  i  rabbini  male  a 
proposito  confondono  col  celebre  sto- 
rico Gioseffo  ,  vivea  verso  la  fine  del 
IX  secolo  o  al  principio  del  X.  Ci  ri- 
mane di  lui  una  Storia  degli  Ehrei^ 
che  Gagnier  tradusse  in  latino,  Or^ 
ford  ,  1706,  in  4.  Vedcsi  da  questo 
medesimo  libro  che  l*  autore  secondo 
tutte  le  apparenze  era  un  Ebreo  di 
Linguadocca.  11  primo  scrittore  che 
abbia  citato  qucst'  opera  è  Saadias 
Gason,  rabbino  celebre,  che  vivea  alla 
metà  del  secolo  X.  : 

GIUSEPPE  1,  quindicesimo  impet- 
ra tore  della  casa  d'  Austria.,  terzo  fi- 
glio dell'  imperatore  Leopoldo  I  e  del- 
la sua  terza  moglie,  Eleonora  Madda- 
lena, della  casa  palatina  di  Neoborgo, 
nacque  a  Vienna  nel  1676,  fu  incoro- 
nato re  ereditario  d'  Ungheria  nel 
1687,  ^'^lio  re  dei  Romani  nel  1690, 
e  salì  sul  trono  imperiale  dopo  le  mor- 
te di  suo  padre  nel  1705.  Lo  spirito 
del  figlio  era  vivo  e  più  attivo,  più  al- 
to a  prevenire  gli  avvenimenti  che  ad 
attenderli,  consultando  i  suoi  ministfì 
ed  operando  da  sé.  Sostenne  questo 
principe  con  altrettanto  coraggio  che 
buon  successo  •  diritti  della  sua  casa. 
Impegnò  ne*  suoi  inleresw  contro  la 
Francia  il  ducagli  Savoia^  gf  Ingle^ìe 
gli  Olandesi  5  fece  riconoscere  a  ie4i 
Spagna  1'  ircidvica  Cartó  suo  fratello. 


666 


GIÙ 


obbligando    Clemente  XI,   cbe  parea 
troppo  ligio  alla   Francia,  a  dargli  un 
tal    titolo  ,    col  dichiarare   dipendenti 
dall'  impero    molti  feudi  che  1'  erano 
fino  allora  stati  dai  papi.  Continuando 
gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colonia  la 
guerra  contro  1*  imperatore  e  il  corpo 
dell*  impero,  Giuseppe  li  fece  mettere 
nel    iijoô   al  bando   dell'  impero.    Da 
poi  della  vittoria  di  Hochstedt,  era  la 
Baviera    divenuta   una    provincia   au- 
striaca 5  ma  una  cospirazione  mal  con- 
dotta aggravò  la  sorte  dell'  elettrice  e 
de'  suoi  figliuoli,  a'  quali  fa  tolto  sino 
il  nome.   Avendogli    il  duca  della  Mi- 
randola, vassallo  dell'  impero,  dato  di 
grandi  disgusti,  ei   lo  spogliò    del  feu- 
do. Per  mezzo  di  vittorie  moltiplicate, 
divenne  padrone  paciGco  in  Itaiia.  La 
conquista  del  regno  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia gli  fu  assicurata.  Tutto  ciò  eh'  e- 
rasi  in  Italia  risguardato  come  feuda- 
tario   venne   trattato   come    suggelto. 
Tassò   la  Toscana    di  1 60,000  doppie, 
Mantova   di   4o>ooo.  Parma,   Modena, 
Luca,  Genova  ,   eh'  eransi  o  segreta- 
mente o  solennemente  collegate  co'suoi 
nemici,  furono  nell'  imposizione  com- 
prese. Aveva  la  Francia  suscitato  con- 
tro di  lui  Ragotzki,  principe  di  Tran- 
eilvania,  armato  per  le  sue  pretensioni 
e  per  quelle  della  sua  patria.  Rimase 
battuto,  prese  le  sue  città,  minatone 
il  partito,  e  lui  costretto  a  ritirarsi  in 
Turchia.  In  mezzo  a  suoi  belli  succes- 
si, fu  Giuseppe  assalito  dal  vainolo,  e 
ne  mori  il  17  aprile  1711,  di  35  anni. 
IVon  vi  furono  imperatori  più  avventu- 
rati;  il   suo   regno  non    è  quasi   sta- 
to che   una   concatenazione   di   vitto- 
rie :  pervenne  ad  appaciare  quas'  in- 
tieramente le  turbulenze  dell'  Unghe- 
ria. Costantemente  devoto  gli  fu  l' im- 
pero  ;  i  maggiori   principi  ne    ricerca- 
rono r  amicizia  ',  tutta  1'  Europa  con- 
siderò la    sua  potenza   senza    invidia  j 
gli  eroi  del  tempo  erano  i  suoi  genera- 
li ;  in  mezzo  ad  una  guerra  complicatis- 
sima, ei  seppe  migliorare  le  sue  fìnan- 
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ze,  ne  sopraccaFÌcò  giammai  i  popoli. 
Fu  nonnostante  meno  amato  de'  suoi 
predecessori  e  di  suo  fratello  che  gli 
succedette  (  F.  Carlo  VI),  essendo  la 
sua  condotta  personale  talvolta  leggera 
e  poco  corrispondente  ai  principi  che 
parea  avessero  fissato  la  virtù  nella  sua 
famiglia.  Ischackwitz  scrisse  in  tede- 
sco una  Fita  di  questo  imperatore. 

GIUSEPPE  li,  figliuolo   dell'impe- 
ratore Francesco  I  di  Lorena  e  di  Ma- 
ria Teresa  d'Austria,,  figlia   di   Carlo 
VI,  nacque  a  Vienna  il  i3  marzo  174» 
e  fu  nello  stesso   anno   da  sua   madré 
portato  alla  dieta  di  Presborgo,  ove  la 
vista  del   giovane    principe    poco  non 
contribuì    ad   animare   gli  Ungheresi 
contro  la  moltitudine  di  nemici  che  il 
suo  retaggio  assalivano.   Elètto  re  dei 
Romani  nel    1764,   succedette   l'anno 
appresso  a  suo  padre  come' imperatore 
d'Alemagna.O  sia  pel  motivo  d'istruir- 
si ,   oppure  per  principio   di  salute  e 
pel  bisogno  imperioso  d'attività  straori 
dinaria,  percorse  gran  parte  dell'Euro- 
pa ed  apparò  una  moltitudine   di  cose 
che  determinò  di  mandare  ad  effetto 
dopo    la  morte  di  sua  madre.  (  Posse- 
dendo la  principessa  in  proprio^  come 
ultimo  rampollo  della  casa   d'Austria, 
questa  provincia  come   anche  i  regni 
d'  Ungheria  e  di  Boemia,   il    che  for- 
mava quelli   che    chìamavansi  gli  sta- 
ti ereditari,  non  voleva  lasciare  a  suo 
figlio  nessuna  parte  nel  governo  degli 
stati  medesimi.  Andò  questi  a  Roraa- 
accompagnato  da  tre  signori  della  cor, 
te,  e  mentre  ne  visitava  i  monumenti, 
ciascuno   de'suoi  compagni    di  viaggio 
aveva  il  proprio  dipartimento   ed  ogni 
sera   gli  rimettevano  le   loro  osserva- 
zioni. Frattanto,  a  quelle   occupazioni 
utili  ne  succedettero   altre   molto  mi- 
nuziose :  a  Milano,  per  esempio  ,  visi- 
tò i  conventi  delle  fanciulle  e  non  tro- 
vando che  fossero  abbastanza  occupa- 
le, mandò  loro  ordine   di    far  camicie 
pe'suoi  soldati  ed  a  tale  effetto  fece  ad 
esse  consegoaire  della  tela.  )   II  5  set- 
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l€Uibre  I  ^-j  I ,  ebbe  a  Neustadt  io  Mo- 
ravia un  colloquio  col  re  di  Prussia, 
cbe  nel  tempo  fece  mplta  sensazione^ 
Unto  perchè  l'Europa  stupiva  di  vede- 
re a  raccostarsi  due  principi  che  si  sti- 
ma?ano  divisi  da  inimicizie  inieruii- 
uabili,  quanlo^perchè  si  sparse  la  vo- 
ce che  in  quel l'oijcasione., avesse  egli 
adottato  paiecchie  idee  di  Federico,  e 
formato  il  disegno  di  realizzarle  nei 
suoi  stali»  Ma  opinione  tale  fu  tÌsoou- 
trala  falsa  nel, fatto  j  avvegpachè  il  re 
di  Prussia  oon  abl?ia.  quasi  dato  Te- 
sempio  in^njente  di  tutto. ciò  che  riin- 
peiatore  credette  di  dover  fare  a  ca- 
sa,, sua...  Un,  aneddoto  rese  notabile 
quel  colloquio.  Accampava  a  Neustadt 
in  Moravia  un  corpo  numeroso  di  trup- 
pe austriache  j  r»mperatore  volle  farlo 
metleçé  in  pa^'ata  e  manovrare  in  pre- 
senza di  Fed/ìi-ico  .  La  giornata  era 
bella  ed  il  cielo  sereup  j  ma  sopravveu- 
ue  un  grande  temporale,  così  rapi(.la- 
niente  che  non  sì  potè  ritirarsi  senza 
essere  bene  ammollati  e  l'esercizio  non 
ebbe  luogo  :  Bisogna  confessare^d'usç 
FedrÇriço  all'imperatore,  che  havvi  un 
padrone  maggiore  di  noi  .  Morta  Ma- 
ttia Teresa  il  29  novembre  l'jSo,  suo 
figlio  prese  il  governo  delle  provincia 
ereditarie,  ma  non  volle  farsi  incoro- 
jiare  re  d'Ungheria  e  di  Boemia  ,  fece 
an.4Ì  levare,  con  grande  cordoglio  de- 
gli Ungheresi,  e  trasportare  a  Vienna 
la  corona  di  santo  Stefano,  custodita 
nel  castello  di  Presborgo.  Le  sue  ve- 
llute sugli  affari  ecclesiastici,  indussero 
il  papa  Pio  yi  a  recarsi  in  persona  a 
Vienna  nel  i-jSa.  Con  molti  riguardi 
^  rispetto  lo  accolse  Giuseppe,  Tascol- 
lò  e  ratificò  le  conclusioni  che  f<qrmate 
avevansi  il  pontefice  coi  vescovi*  d'Un- 
gheria intorno  ai  punti  più  iuquìetan- 
1,1  (conclusioni  qhe  si  possono  vedere 
iiel  6."  volume  dçlle  Reclamazioni  hel- 
igichey  pag.  202).  PÌ9  VI  partì  conten- 
do, 1|  viaggio  in  fatti  del  papa  non  fu 
inutile.,  «  È  incpfltrast^bilc,  dice  uno 
iì  jscrillyrc  prolestaule.^.  che  u^lla  sua 
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«  presepaa^  colle  cérémonie  commoven- 
ìvti  della  religione ,  in  una  parola, 
5vcon  tult«o  ciò  che  può  toccare  il  cuo- 
55  re  e  scuoter  l'anima,  ei  pervenne  a 
5Î  raffermare  la  fede  vacilla  nte,*a  to- 
5Î  gliere  i  dubbi  nascenti  ed  a  dare  per 
9V qualche  tempo  nuovo  vigore  ed  ali- 
55  mento  novello  alla  fede  cattolica  nei 
5ì  paesi  visitati.  »  L'anno  1784  ûi  me- 
morabilo  per  la  rivolta  de*Valachi  con- 
tra i  loro  signori.  Devastarono  essi  la 
T^ansil Vania  ed  il  banato  di  Tenieg- 
>var  in  modo  orribile.  Trucidati  i  nobi- 
li e  gli  ecclesiastici,  devastatene  le  pos- 
sessioni, castelli  in  gran  numero  e  vil- 
laggi iocendiati.  Horiah  e  Gloska  (f'e- 
di  questi  nomi)  ch'erano  alla  testa  dei 
ribelli,  furono  finalmente  presi  dagli 
usseri  Siculini  e  finirono  coir  ultimo 
supplicio  nel  1785.  11  modo  in  cui  si 
è  parlato  della  causa  e  dello  scopo  di 
detta,  ribellione  è  così  poco  uniforme 
e  presenta  dall'altro  canto  considera- 
zioni così  dilicate  ,  che  giova  meglio 
alla  prudenza  lasciare  la  cosa  sotto  il 
velo  del  mistero  che  non  tentare  di 
sollevarlo  .  Gli  Ol^pdesi,;  che  ad  una 
semplice  intitmazione avevano  nel  1782 
abbaqdonato  le  barriere  loro  assicura- 
te dalla  pace  di  Utreçjit,  non  furono 
così  docili  nel  1784.  per  la  libertà  del- 
1^  Schelda  che  l'imperatore  domanda- 
va. JViegarono  di  derogare  in  questo 
punto  alla  pace  di  Munster  e  fecero 
fuoco  contra  il  vascello  imperiale  che 
avea  impreso  ad  oltrepassare  le  batte- 
•rie  erette  sulle  sponde  del  fiume .  Av- 
venimento tale  condusse  una  guérira 
che  non  partorì  vernn  avvenimento 
notabile  e  la  quale  fu  terminata  dalla 
pace  diFontanablò,  1*8  novembre  1785. 
Ottenne  l'imperatore  il  forte  di  Lijlo^ 
si  fecero  alcune  permutazioni  ed  una 
I1U0V9  çonfina2;ione  in  certi  siti  della 
frontiere  ^  ma  In  S,çhelda  rimase  chiu- 
sa .  Avendo  la  imperatrice  di  Russia 
impreso  nel  1787  il  'i^iggio  di  Kerson, 
per  visitare  i.suoi  nuQvi  s,tabilimeun 
e  le  sue  conquiste,  impegnò  l'imper»- 
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tore  «  recarvisi  ;  Ma  appena  vi  fu  egli 
capitalo,  venne  a  sapere  che  Tesecu- 
zione  dei  nuovi  sistemi  in  materia  ci- 
vile e  religiosa  prodotto  aveva  nei  Pae- 
si-Bassi violenti  commovimenti  cui  la 
saviezza  degli  Stati  avea  impedito  di 
scoppiare  in  aperta  rivolta.  Per  nien- 
te concedere  al  pregiudizio,  trascrive- 
remo ciò  che  nel  proposito  disse  Tau- 
lore  della  Vita  di  Giuseppe  li  ('Carac- 
cioli),  che,  nel  fatto  non  è  che  un  pa- 
negirico. «  Sempre  ardente  a  realiz- 
u  zare  tutto  ciò  che  gli  pareva  il  me- 
55  glio,  r  imperatore  non  sentiva  il  pe- 
w  ricolo  d'una  novazione,  e  sforzavasi 
5Î  ad  andare  di  là  del  bene,  anche  per 
59  mezzo  alle  difficoltà.  Richiamaronsi 
55  i  Brabanzoni  con  forza  in  favore  dei 
55  loro  diritti,  ne  volendo  essere  grà- 
99  vati  d'imposte,  né  differentemente 
55  trattati  dal  passato  .  Allegarono  Te- 
59  sempio  dell'  imperatrice  -  regina  di 
99  Ungheria  Maria  -  Teresa  ,  di  fe- 
99  lice  memoria,  che  aveva  sempre  ri- 
99  spettato  i  loro  privilegi  e  ricordava- 
"  no  il  giuramento  dall*  imperatore 
»  istesso  fatto  di  ùon  recarvi  verun 
"  pregiudizio .  Nulla  tanto  molesta  le 
"  nazioni  quanto  il  cambiamento  del- 
"  le  leggi  loro  e  delle  loro  usanze,  co- 
'9  me  niente  stanca  tanto  i  sovrani 
99  quanto  la  differenza  dei  privilegi  e 
99  delle  consuetudini  lra*sudditi  d'uno 
99  atesso  impero.  99  II  20  settembre  vi  eb- 
be a  Brusselles  uno  scontro  tra  le  trup- 
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allorché  determinò  di  pigliare  con  uo 
colpo  di  mano  Belgrado,  tentativo  che 
mancato  d'effetto  il  3  dicembre  i'387, 
decise  la  guerra.  Fecesi  essa  sulle  pri- 
me senza  verun  successo  da  una  parte 
ne  dall'altra  :  l'esercito  austriaco,  trin- 
cierato  presso  Semlino  tra  il  Danubio 
e  la  Sava,  perdette  un  tempo  prezioso 
e  rimase  neli'innazione  fino  alla  presa 
di  Sabbaes,  il  ai  aprile  1-588.   Dubit- 
za  trattenne  per  sei  mesi  gli  assedian- 
ti,  che  vi  furono  sconfìtti  il  26  aprile; 
ma  la  piazza  si  arrese    il  26  Agosto  al 
generale  Laudon,  che  venuto  era  ad 
assumere  il  comando  dell' esercito  di 
Croazia.  Impadronissi   poi  esso  gene- 
rale delle  altre  piccole  piazze ,  mentre 
il  principe   di  Sassonia  -  Goburgo  pi- 
gliava Ghoczim.  Fatta  però  il  gran  vi- 
sire  un'invasione  nel  bannato,  s'impos- 
sessò dell'Antro  di  Veterani  e  di  più 
posti   importanti  .  Temeasi  che  dopo 
vari  scontri  nei  quali  riuscito  era  col- 
la meglio,  andasse  a  poi-re  l'assedio  a 
Teraeswar,  allorché  prese  il  partito  di 
ritirarsi.  Fu  l'anno  appresso  notabile 
per  la  presa  di  Belgrado  che  a  Laudon 
s'arrese  il  7  ottobre  1789  ;  ma  intanto 
la  salute  dell'i  m  pei*a  tore  che  dà  tre 
anni  dava  sinistri  presagi,  divenia  ogni 
giorno  più  precaria.   La  commozione 
che  i  nuovi   sistemi   prodotto  aveano 
in  Ungheria  ,    in  Austria,  in  Tiroio, 
nel  Milanese,  ma  specialmente  nei  Pae- 
si-Bassi, l'affliggeva  sensibilmente.  Nel 


pe  dell'imperatore  ed  i  volontari  bra-     quale  ultimo  paese  già  le  cose  n'erano 
banzoni  ,    e  alla  domane  ,   il  conte  di      finalmente  venute  ad  un'insurrezione 


Murray,  dichiarato  governatore  gene- 
interim  ,   dopo    la  parten- 


rale   ad 
za    dell' 


arciduchessa    Cristina 


per 


Vienna  ,  pubblicò  la  restituzione  di 
lutti  i  diritti  e  privilegi  ;  ma  il  mo- 
narca non  seppe  indursi  a  ratificar- 
la, ed  erasi  in  aspettazione  di  ope- 
razioni severe  ,  quand'  ei  si  vide  stra- 
scinato nella  guerra  contro  i  Tur- 
chi. L'aveano  questi  già  dichiarata  ai 
Russi  ;  r  imperatore,  quantunque  dei 
Russi  alleato^  restava  ancora  neutro, 


aperta;  e  dopo  l'espulsione  delle  trup- 
pe austriache,  gli  stati  delle  varie  Pro- 
vincie, il  Lucemburgo  eccettuato ,  la 
cui  capitale  rimase  in  suo  potere  ,  lo 
dichiararono  decaduto  dalla  sovranità. 
In  tanta  estremità  ,  si  rivòlse  egli  al 
papa  e  richiamonue  l'autorità  siccome 
quella  del  padre  comune  dei  popoli  e 
dei  re,  per  far  rientrare  nel  dovere  i 
suoi  sudditi,  promettendo  di  riparare 
tutti  i  torti  ch'erano  stati  loro  fatti  . 
Scrisse  in  fatti  il  pontefice   un  breve 
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commoventissimo  ai  vescovi  dei  Paesi- 
Bassi  'y  ma  talmente  consumata  vi  era 
la  rivoluzione,  che  inutile  tornò  la  vo- 
ce dei  pastori  d'Israele.  Costernato  ne 
rimase  il  monarca.  L'anima  sua,  già 
infievolita  dalla  situazione  sua  perso- 
nale, non  potè  resistere  a  tante  disgra- 
zie, sì  che  morì  il  20  febbraio  1790, 
due  giorni  dopo  la  principessa  Elisa- 
betta di  Virtemberga,  sposa  dell'arci- 
duca Francesco  ,  oggi  imperatore  au- 
gustissimo, ch'egli  diligeva  teneramen- 
te, e  la  cui  morte  affrettò  la  sua.  Prin- 
cipe pieno  di  coraggio,  d'attività,  di 
amore  al  lavoro  ed  al  bene,  felice  re- 
gno avrebbe  avuto  e  probabilmente 
più  lungo,  se  i  suoi  istitutori,  che  sta- 
ti non  erano  scelti  con  bastante  cura, 
avessero  meglio  dirette  le  bellissime 
qualità  del  suo  cuore  e  della  sua  men- 
te ;  se  invece  d'inquietarlo  colle  vote 
speculazioni  della  filosofia  ,  1*  avessero 
bene  penetrato  di  questa  massima  di 
uno  de'suoi  più  illustri  predecessori 
(Carlo  Quinto),  che  «  i  governi  stabi- 
«liti  camminano  da  per  loro,  e  coloro 
9)  i  quali  propongono  novità  sono  i 
w  perturbatori  della  pubblica  quiete 59; 
oppure  di  quest'utile  e  ragionevole 
lezione  che  diede  Burke  al  suo  succes- 
sore :  «  Un  principe  saggio,  quale  lo 
59  imperatore,  studiar  deve  l'indole  del 
59  suo  popolo  .  Noi  contrariera  esso 
»  principe  ne* suoi  costumi  ,  non  gli 
59  toglierà  i  privilegi ,  ma  opererà  se- 
59  condo  le  circostanze  nelle  quali  tro- 
Î?  vera  il  governo  5  e  fino  a  tanto  che 
M  si  condurrà  a  norma  dì  questi  prin- 
«  cipii  abituali  dell'esperienza  pratica, 
95  sarà  il  felice  principe  d'  un  popolo 
59  felice  .  Non  deve  stimare  un  obolo 
«  ciò  che  ì  Condorcet,  i  Raynal  ,  que- 
n  sti  uccelli  bianchi  e  neri  della  mo- 
n  derna  letteratura,  queste  piche  filo- 
ni sofiche,  potessero  borbottare  o  sus- 
•9  surrare  intorno  alla  sua  condotta  o 
«  al  suo  carattere  .  «  Aveva  nel  1 760 
«posata  Elisabetta  di  Parma  ,  dalla 
quale  ebbe  una  figliuola,  morta  in  te- 


GIU 


GG9 


nera  età.  Dopo  mancata  Elisabetta  nel 
i^Gj,  sposò  nel  i«j65  Maria-Antoniet- 
ta di  Baviera  sorella  dell'Elettore  che 
perdette  nel  1767.  Suo  fratello  Leo- 
poldo, granduca  di  Toscana  gli  succe- 
dette, ma  non  gli  sopravvisse  che  dup; 
anni .  (Al  momento  della  rivoluzione 
francese,  e  poco  prima  di  spirare,  lo 
imperatore  Giuseppe  disse  :  n  Nou 
»9  ignoro  che  i  nemici  di  mia  soreU 
9)  la  Antonietta  haono  ardilo  di  ac- 
?9  cusarla  di  avermi  fatto  passare  rag- 
9)  guardevoli  somme  j  prossimo  a 
il  comparire  dinnanzi  a  Dio,  dichiaro 
59  che  tale  incolpazione  è  un  orribile 
59  calunnia.  59  Dettò  egli  medesimo  il 
suo  epitafio  ,  che  consistea  di  queste 
poche  parole  :  Qui  giace  Giuseppe  II 
che  fu  in  tutte  le  sue  imprese  sfortur 
nato.  ) 

GIUSEPPE  I,  re  di  Portogallo,  del- 
la famiglia  di  Braganza,  nato  nel  17 1^» 
salì  sul  trono  nel  1760,  e  morì  nel 
1 7'57,  di  6a  anni  e  7  mesi  .  Il  tremuo- 
to  del  1755,  che  inghiottì  una  parte 
di  Lisbona  •  una  prelesa  cospirazione 
nel  1753,  che  fece  molto  strepito  e 
sgorgare  molto  sangue  (  F.  Avbiro  )  ; 
r  espulsione  dei  gesuiti  e  la  conGsca 
dei  beni  loro,  i  contrasti  cidla  corte  di 
Roma  che  tale  fatto  seguirono  ;  final- 
mente la  guerra  colla  Spagna  nel  176^, 
sono  gli  avvenimenti  più  notabili  di 
questo  regno,  dei  quali  i  Portoghesi 
si  ricorderanno  alla  lunga.  Maria-Fran- 
cesca, figliuola  di  Giuseppe  I  e  che  gli 
succedelie,  la  calma  ricondusse  coU'e- 
silio  del  marchese  di  Fombal  (V,  que- 
sto nome). 

GIUSEPPE  ALBO,  dotto  ebreo 
spagnuolo  del  XV  secolo,  nativo  di  Sc- 
ria, trovossi  nel  i^ia  alla  famosa  con- 
ferenza che  sì  tenne  tra  Girolamo  di 
Santa  -  Fé  e  gli  Ebrei.  Morì  nel  i43o. 
Si  ha  di  lui  un  libro  celebre  intitolalo 
in  ebraico  :  Sepher  Ikkarim  ;  cioè  il 
Libro  dei  fondamenti  della  fede,  Ve- 
nezia, 1618,  in  fol.  Vari  dotti  impre- 
sero a  tradurlo  in  latino,  ma  non  n   è 
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ancora  comparsa  nessuna  traduzione. 
Io  esso  pretende  egli'  òhe  la  credenza 
della  venuta  del  Messia  non  sia  pun- 
to necessaria  a  salvarsi,  ne  un  do- 
gma essenziale.  Avanzò  egli,  a  quan- 
to dicesij  proposizione  siffatta  per  raf- 
fermare la  Credenza  degli  Ebrei,  che 
Girolamo  di  Santa  -  Fé  aveva  scossa, 
provando  che  il  Messia  era  venuto. 

GIUSEPPE  MEIR,  dotto  rabbino, 
nacque  V  anno  1496  ad  Avignone  da 
uno  di  que'  Giudei  dal  re  Ferdinando 
il  Giusto  scacciati  dalla  Spagna  quat- 
tro anni  prima.  Fu  condotto  poi  da 
suo  padre  in  Italia,  e  morì  presso  Ge- 
nova nel  1554.  Tiensi  di  lui  un*  opera 
rarissima  in  ebraico:  Annali  dei  re  di 
Francia  e  delta  casa  ottomana^  Ve- 
nezia 1 554,  in  8.  È  divisa  in  due  par- 
ti, nella  prima  riporta  le  guerre  dai 
Francesi  sostenute  per  la  conquista 
della  Terra  Santa,  contro  gli  Ottoma- 
ni, di  là  prendendo  occasione  di  tesse- 
re la  storia  di  questi  due  popoli.  Inco- 
mincia quella  dei  Francesi  da  Marco- 
miro,  Sunnone  e  Genebaldo.  Prima  di 
parlare  degli  Ottomani  dà  un'  idea  di 
Maometto  ,  di  Abubeker  e  d'  Omar. 
Tale  prima  parte  termina  ali*  anno 
i52o.  Nella  seconda,  la  storia  degli 
Ottomani  è  preceduta  da  quella  di  Sa- 
ladino, di  Tamerlano,  d*  Ismael-Sof  ì, 
e  di  vari  altri  Orientali.  Parla  di  pas- 
saggio dei  princìpi  dell*  Europa  e  ter- 
mina questa  parte  all'anno  i555.  Sem- 
plice n*  è  lo  stile  e  alla  storia  conve- 
niente. 

GIUSEPPE  DI  Parigi  (Francesco 
Le  Clero duTremblai),  famoso  cappuc- 
cino, più  noto  sotto  il  nome  di  Padre 
Giuseppe,  nacque  a  Parigi  nel  1577, 
da  Giovanni  Le  Clerc,  signore  del 
Tremblai,  presidente  alle  istanze  del 
palazzo.  Viaggiò  il  giovane  Tremblai 
in  Germania  ed  in  Italia  ;  ed  abbrac- 
ciato prima  il  partito  dell'  armi,  fece 
una  campagna  sotto  il  nome  di  Baro- 
ne di  Majlee  ,  facendosi  distinguere 
air  assedio  d*  Amiens.   In  mezzo  alle 
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speranze  che  i  suoi  talenti  <lavano  alla 
famiglia  sua,  lasciò  egli  il  mondo  per 
farsi  cappuccino  nel  iSgg.  Dopo  iUuo 
corso  di  teologia,  fece  delle  missioni, 
ed  entrato  in  lizza  cogli  ereiict,  ne  con- 
verti alcuni  ed  ottenne  i  primi  impie- 
ghi del  suo  ordine.  Il  cardinale  di  Ri- 
chelieu, istrutto  del  suo  genio,  gli  do^ 
nò  tutta  la  sua  confidenza^  e  1'  incari- 
cò dei  negozi  più  spinosi.  Ei  fu  so- 
prattutto allorché  il  cardinale  fece  ar- 
restare la  regina.  Maria  de'  Medici,  che 
il  cappuccino  fu  utile  al  ministro.  Am- 
messo ad  un  consiglio  segreto,  non  te- 
mette di  rimostrare  al  re  che  poteva  e 
che  doveva,  senza  scrupolo,  metieve 
sua  madre  fuor  di  stato  di  opporsi  al 
suo  ministro,  incaricato  del  governo  e 
degl'  interessi  dello  stato.  Gli  rimpro- 
verò l*  autore  della  sua  Vita  di  aver  e- 
storto  la  ritrattazione  del  dottor  Ri- 
cher  ;  ma  le  circostanze  eh'  ei  riferi- 
sce di  tale  ritrattazione  sono  invinci- 
bilmente confatale  nel  Giornale  di 
Trévoux,  gennaio  i^oS.  Questo  zelan- 
te cappuccino  mandò  missionari  in  In- 
ghilterra, al  Canada  ed  in  Turchia. 
Non  avendo  potuto  riuscire  a  far  acco- 
gliere nell'  ordine  di  Fontevraut  la  ri- 
forma che  voleva  introdurvi,  fondò  nel 
161 4  quello  delle  religiose  benedetti- 
ne del  Calvario,  alle  quali  diede  costi- 
tuzioni savissime,  state  poi  mai  sem- 
pre osservate.  Volendo  Luigi  XIII  ri- 
compensarlo de'  suoi  servigi,  doman- 
dò per  lui  il  cappello  di  cardinale  ;  ma 
non  potè  ottenerlo,  ed  il  p.  Giuseppe 
morì  a  Lueb  nel  i638  ,  di  61  aniii, 
prima  di  averlo  ricevuto.  Il  parlamen- 
to in  corpo  assistette  alle  sue  esequie 
ed  un  vescovo  ne  recitò  1'  orazione  fu- 
nebre. Pubblicò  r  abb.  Richard  due 
Vite  di  quest*  uomo  singolare,  1'  una 
col  titolo  di  Fita  del  p.  Giuseppe,  a 
voi.  in  12  ^  eV  altra,  che  non  è  che 
una  satira,  intitolata,  Il  vero  p.  Giu- 
seppe, 1704,  in  12.  In  quella  prima, lo 
dipinge  come  un  santo  j  nella  secon- 
da, quale  un  politico  artificioso. 
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GIUSEPPE  DI  CALASANCE  (S.), 
fondatore  delle  scuole  pie,  nacque  a 
Petralla,  nel  regno  d*  Aragona,  nel 
1  556,  da  una  famìglia  nobile.  Fatto  vo- 
to dì  castità  in  sua  gioventù,  la  passò 
negli  esercìzi  di  pietà.  Divenuto  figlio 
unico  per  la  morte  d'  un  fratello  pri- 
mogenito, ebbe  a  provare  alcune  con- 
traddizioni per  parte  di  suo  padre,  il 
quale  volea  procurargli  uno  splendido 
stabilimento  nel  mondo.  Caduto  infer- 
mo e  ridotto  agli  estremi,  dichiarò  a 
suo  padre  il  voto  che  avea  fatto  e  lo 
pregò  di  lasciarlo  seguire  la  sua  voca- 
zione. Impegnalo  negli  ordini  sacri,  fu 
Giuseppe  il  modello  del  clero,  ed  aven- 
dolo vari  vescovi  impiegato  nelle  loro 
diocesi,  ei  vi  raccolse  frutti  maravi- 
gliosi.  Credendosi  chiamato  ad  uno 
stato  più  perfetto,  passò  a  Roma,  do- 
ve la  vista  d*  una  quantità  di  fanciulli 
abbandonati  ai  vizi  cui  il  difetto  di  e- 
ducazione  conduce,  gli  fece  prendere 
la  risoluzione  di  dedicarsi  tutto  intero 
alla  loro  istruzione .  Associossi  alcuni 
ecclesiastici,  tra*  quali  era  il  celebre 
Dragonetii  ,  dell'  età  di  g5  anni,  ma 
forte  e  vigoroso,  il  quale  adempì  agli 
esercizi  della  nuova  congregazione  fi- 
no air  età  di  i  20  anni,  in  cui  morì  in 
odore  di  santità.  Fu  eretta  in  ordine 
religioso  nel  i6ai  da  Gregorio  XV. 
Stato  essendovi  ricevuto  un  cattivo  sog- 
getto, portò  il  disordine  dell*  orgoglio 
e  della  discordia  nel  nuovo  stabilimen- 
to, e  servissi  del  suo  credito  per  susci- 
tare al  santo  fondatore  ogni  sorta  di 
persecuzioni  .  Innocenzo  X  soppresse 
r  ordine.  Il  santo  fondatore  continuò 
sempre  le  sue  opere  di  carità  per  ri- 
guardo ai  poveri  fanciulli.  Sopravvis- 
suto due  anni  al  disastro,  morì  di  92 
anni,  dopo  di  aver  predetto  il  ristabi- 
limento del  suo  ordine,  il  che  accadde 
ai  anni  dopo,  avendolo  Clemente  IX 
rimesso  sullo  stesso  piede  in  cui  stato  era 
approvato  da  Gregorio  XV.  Le  funzioni 
dei  religiosi  di  quest'istituto  non  furono 
da  principio  che  d*  insegnare  a  legge- 
Feller.  Tomo  K 
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re,  a  scrivere,  il  cattechismo,  Pariime- 
tica  e  gli  elementi  della  grammatica  ; 
ma  in  virtù  di  concessioni  loro  fatte 
da  parecchi  papi,  hanno,  ne*  lor  colle- 
gi, regolali  corsi  di  studi,  ed  insegna- 
no pure  le  scienze  maggiori.  Giuseppe 
di  Calasance  fu  beatificato  da  Benedet- 
to XIV  e  canonizzato  da  Clemente 
XIII.  La  sua  Vita  è  stata  composta  io 
italiano  dal  p.  Tosetli,  e  tradotta  in 
tedesco  dal  p.  Koch  j  benissimo  scrit- 
ta in  ambedue  le  lingue.  Giudizioso 
biografo  è  1*  autore,  che  parla  del' 
le  virtù  cristiane  e  della  gloria  dei  san« 
ti  con  pari  discernimento  ed  edifica* 
zione . 

GIUSEPPE  (Pietro  di  San  ),  fo- 
gliame, nato  nel  iSg^,  nella  diocesi 
di  Auch,  da  una  famiglia  appellata 
Comageree^  morto  nel  i66a,  pubblicò 
varie  opere  di  teologia  contro  i  parti- 
tanti  di  Giansenio. 

GIUSEPPE  DA  CoPsaTiwo  (S.),  co- 
sì denominato  dal  luogo  di  sua  nasci* 
ta,  piccola  città  della  diocesi  di  Nar- 
do, nel  regno  di  Napoli,  nato  nel  i6o3 
da  parenti  poveri,  entrò  neiP  ordine 
dei  Francescani  conventuali,  fu  inal- 
zato agli  ordini  sacri,  e  santificossi 
colla  pratica  di  tutte  le  virtù  proprie 
al  suo  stato.  Il  processo  della  sua  cano- 
nizzazione fa  menzione  d'  un  gran  nu- 
mero di  favori  straordinari  eh*  ei  rice- 
vette da  Dio.  Mori  nel  i663  a  Osimo 
e  fu  canonizzato  nel  1767.  Pastroric- 
chi,  religioso  dello  stesso  ordine,  ne 
scrisse  la  Vita  nel  17 53:  con  poco 
buon  gusto  e  poca  critica. 

GIUSEPPE  (Angelo  di  S.),  carme- 
litano scalzo.  V,  Angelo. 

GIUSEPPE.  V,  Abtj-Giusbppb. 

GIUSEPPE  (Flavio),  storico  ebreo. 
Vedi  GiosBFFo. 

GIUSEPPINO.  V.  Abpinb. 

GODESCARD  (Gio.  Francesco), 
celebre  laborioso  scrittore  ecclesiasti' 
co,  nacque  nel  1728  a  Rocquemont.  Fa 
secretario  dell*  arcivescovato  di  Pari- 
gij  sotto  Beaumont^  e  Juignè,  e  meji- 
85 
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lar   seppe  la   confidenza   dì   que*  due 
prelati.  Provveduto  del  priorato  di  No- 
stra  Donna  di   Buon    riposo,    presso 
Versaglies  e  successivamente  canonico 
di  g.  Luigi  del  Louvre,  e  di   s.  Onora- 
lo, impiegò  gran  parte  delle  sue  ren- 
dite  a  formarsi  nr.merosa   biblioteca, 
che  fu  la  sua  consolazione  quando  ven- 
ne la  rivoluzione   a  spogliarlo   di  tutti 
i  suoi  benefizii,  non  gli  lasciando  altra 
risorsa  che  il  proprio  lavoro.  Allogialo 
in  pìccolo  appartamento,  nel    semina- 
rio  degl*  Inglesi,  via    delle  Poste,   fu 
negli  ultimi  giorni  suoi  ridotto   a  cor- 
reggere le  prove  per  uno  stampatore  j 
ma  sopportò  tali  privazioni  con  quella 
rassegnazione  che  porge  una  solida  e 
ferma  pietà  ;  e  morì  a  Parigi  il  20  a- 
gosto    1800.  Era  l'abbate  Godescard 
dell*  accadei^ia  di  belle  lettere  ed  arti 
di  Roano.   Erasì  applicato  allo    studio 
deir  inglese,   e  la  conoscenza   che  ac- 
quistata ne  aveva,  gli  servì  a  far  passa- 
re nella  lingua  francese  molle   utili  o- 
pere.  Lasciò  :    1.  Vite  dei  Padri^   dei 
Martiri  e  dei  Santi  principaliy  reca- 
te dall'  inglese  d'  Albano  Butler,  Villa 
Franca  di  Rouergue,  1763,   ed   anni 
«eguenti  12  voi.   in  8  ;  2.^  ediz.  1786, 
12  voi.  in  8  j  3.^  ediz.  Versaglies,  1820, 
i5  voi.  io  8,  uno  de'  quali  tratta  delle 
Feste  mobili^  4«"  ediz.  Lione,    i^  voi. 
in  8.  Fu  aiutato  in  codesta  traduzione 
dall' abb.  Marie,  dottore  di    Sorbona, 
a  cui  la  maggior  parte  si  deve  dell*  e- 
rudile  note  e  curiose  di  cui  va  l'opera 
arricchita. Non  silimitaronoessi  aduna 
version  littérale,   e  fecero   anche  tal 
fiata   cangiamenti  ed   aggiunte.  2.    H. 
Bolden  analysis  Jidei,  Favìgì    1767, 
m  12.  Ne  comparve  una  nuova  edizio- 
ne, colla  Fila  dell'autore,  1786,   in 
12  ;  3.  i)e  controversus  fidei  tractatus, 
perAdrianumetPerum  de  Falemburg, 
nuova  edizione  colla  Vita  degli   auto- 
ri, Parigi,  1768,  in  1 2  ;  4*  Della  morte 
dei  Persecutori^  dì  Lattanzio,  con  no- 
te sloriche  ,   nuova  traduzione,  Parigi 
1797,  in  8>  5.  Rijlessioni  sul  duello. 
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Tale  opuscolo  fu  tradotto  dall*  inglese^ 
non  comparve  che  dopo  la  morte  del- 
l' autore,  per  le  cure  di  Boulard,  Pari- 
gi j8oi,  in  8.  6.  Saggi  storici  e  criti- 
ci sulla  sopressione  dei  monasteri^  ed 
fiUri  stabilimenti  pii  in  Inghilterra  , 
1791.  Tale  opera  è  tradotta  dall'ingle- 
se. 7.  FAogi  deir  ab.  Bergier  e  del- 
V  abb.  Le  Gros  (  negli  annali  cattoli- 
ci)^ 8.  Compendio  della  Vita  dei 
Santi,  Parigi  1802,  4  voi.  in  12;  Lio- 
ne 181 5.  Tale  estratto,  che  Godescard 
lasciato  aveva  morendo,  fu  terminalo 
dall'  abb.  Bourdier  Delpuits,  ex  gesui- 
ta. Si  hanno  ancora  di  Godescard  più 
manoscritti,  che  contengono  diverse 
traduzioni  dall'  inglese. 

t  GODET  -  DES  -  MARAIS   (  Pao- 
lo ),  vescovo  dì  Chartres,    nacque  nel 
1647.  l^o'oìnato  fin  daMa  sua  giovanile 
età  abbale  commendatario  d'Igny    alla 
diocesi  di  Reims,  fu  allevato  nel  semi- 
nario di  s.  Sulpizio  a  Parigi,  ove  fu  di- 
scepolo e  amico  dì  Tronson.   Divenne 
quindi   superiore    del    seminario    dei 
Trenta -tre,    ed   occupava    tal   posto 
quando  la  signora  di  Maintenon,  che  a- 
vuto  aveva  occasione  dì  conoscerne   la 
pietà   e     il   giudizioso    discernimento 
lo  scelse  a  suo  direttore  dì   coscienza. 
Si  ebbe  gran  pena    a  vincere  la   ripu- 
gnanza del  modesto  ecclesiastico  j    né 
ci  volle  meno   dì  lutto   il  credito    che 
aveva  sopra   dì  luì  il   s.  Tronson.    Fu 
nel    1690   nominato   al  vescovado   di 
Chartres;  ma  la  sua  consacrazione    fu 
ritardata  fino  al  5i  agosto  1692,    per 
le  differenze  che  dividevano  allora   le 
corti   di  Roma   e  di   Francia.   Prese 
parte  Godet  -  des  -  Marais  alle  dispule 
del  quietismo,  allontanò  da  Saint-Cjr, 
che  irovavasì  nella   sua  diocesi,   la  si- 
gnora Gujon,  e  con  ordinanza   del  2 1 
novembre    1696  condannò   parecchie 
proposizioni   estratte   dagli  scritti  di 
quella  dama  «traordinaria,  e  da  quel- 
li del  suo  direttore  il  p.  Lacombe.  Cer- 
cava di  condurre  Fenelon,  dì  cui   era 
aulico^  ad  una  disapproTazione,  e  il  G 
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agosto  169-7  firmò  con  Bossuet  e  il  car- 
dinale di  NoalUes  una  dichiarazione 
dei  loro  senlimenii  sul  libro  delle  Mas- 
sime dei  santi.  Fu  tale  dichiarazione 
mandata  a  Roma  e  V  anno  seguente 
pubblicò  contro  quel  libro  slesso  una 
Istruzione  pastorale.  Quando  si  fu  il 
pio  Feuelon  sottomesso  alla  decisione 
«tella  santa  Sede,  Godet -des-Marais  fu 
il  primo  a  felicitamelo,  ed  il  sollecitò 
a  rinnovare  1*  antica  loro  amicizia.  Il 
vescovo  di  Chartres  si  dichiarò  pure 
contro  il  giansennismo  e  condannò  il 
caso  di  coscienza  ;  ma  sapeva  sempre 
moderare  colla  dolcezza  e  colla  tempe- 
ranza lo  zelo  che  portava  nella  difesa 
della  religione.  Umile  e  modesto,  dicesi 
che  ricusasse  un  posto  nel  consiglio  del 
re,  e  la  nomina  per  parte  di  quel  pren- 
ce al  cappello  cardinalizio,  e  se  godette 
di  qualche  credito  presso  la  Maintenon, 
non  se  ne  valse  mai  che  a  fine  di  bene. 
Fondò  quattro  seminari,  e  parecchie 
altre  case  destinale  all'  insegnamento. 
Pieno  di  carità  verso  i  poveri,  abban- 
donò in  tempo  di  carestia  tutte  le  sue 
rendite  ai  bisognosi  della  sua  diocesi. 
Morì  questo  virtuoso  prelato  il  26  set- 
tembre i-jog.  Ecco  quanto  dice  di  lui 
un'uomo  avaro  di  lodi,  il  duca  di  s.  Si- 
mon :  ÎÎ  I  suoi  costumi,  la  dottrina,  la 
«  pietà,  gli  episcopali  doveri,  lutt'  era 
n  irreprensibile.  Non  faceva  a  Parigi 
5Î  che  brevi  viaggi  e  radi,  alloggiava  a 
n  s.  Sulpizio,  si  mostrava  ancor  più 
r>  di  rado  alla  corte.  Era  eruditissi- 
ìi  mo,  aveva  dello  spirito,  dolcezza,  fer- 
n  mezza,  finezza,  di  cui  mai  sì  valeva 
^1  senza  vero  bisogno.  Il  suo  disinteres- 
5Î  samento,  e  la  rara  probità  n'  erano 
ti  il  solo  lustro,  u  Bausset,  nella  sua 
Storia  di  Fenelon,  non  gli  porge  elo- 
gi men  lusinghieri. 

GODIN  (  Luigi  ),  nato  a  Parigi  nel 
i^o^j  mostrò  fin  da  buon*  ora  molto 
talento  per  le  matematiche.  Lo  ammi- 
se r  accademia  delle  scienze  nel  suo 
seno  nel  l'jaô.  Avendo,  l' anno  dopo, 
r  apparizione  di   uu'  aurora   boreale 


GOD 


675 


«paventato  molti,  lesse  ali*  accademia 
una  dissertazione  sopra  tale  fenome- 
no 5  il  suo  discorso  reso  pubblico, 
fece  V  effetto  che  sì  era  proposto  , 
rassicurò  i  più  timidi.  Fu  come  il 
capo  degli  accademici  che  andarono 
nel  i-jSB  al  Perù,  per  la  misura 
del  grado  della  terra  j  viaggio  che 
produsse  grande  strepito,  ma  nulla  di 
solidamente  utile  e  nemmeno  di  bea 
certo  relativamente  al  suo  oggetto  pri- 
mario. (Fedi  Cojvdamine).  Entrato  al 
servigio  della  Spagna,  ottenne  nel  1  "jBa 
il  posto  di  direttore  dell'  accademia 
delle  guardie  di  marineria  a  Cadice 
ove  morì  1*  1 1  luglio  f^Go.  Diede:  i. 
un  giornale  sotto  il  titolo  ;  La  cono' 
scenza  dei  tempi  ;  2.  Tavola  delle  Me 
morie  dell  accademia  delle  scienze, 
in  4  :  3.  Macchine  approvate  deli  ac 
cademia,  6  voi.  Era  questo  dotto  non 
meno  stimabile  pel  suo  carattere  che 
per  r  erudizione  ed  i  talenti.  Si  può 
consultare,  onde  averne  maggiori  par- 
ticolarità, il  suo  elogio  per  Fouchj, 
nella  Storia  dell*  accademia^  i-jGo. 

GODINOT  (Giovanni),  dottore 
in  teologia  e  canonico  della  cattedrale 
di  Reims,  nacque  in  detta  città  nel 
1661.  Persuaso,  non  si  sa  come,  che 
potesse  unire  alle  funzioni  canonicali 
il  commercio,  si  arricchì  con  quello 
del  vino.  L'  uso  che  fece  delle  sue  ric- 
chezze parve  in  qualche  modo  legitti- 
marne l'acquisto.  Impiegò  5oo  mila 
lire  a  far  venire  buon'  acqua  nella  sua 
città,  e  ad  abbellire  i  pubblici  passeg- 
gi. La  sua  opposizione  alla  bolla  Uni' 
genitus  lo  rese  in  un  certo  modo  più 
celebre  di  quanto  fece  di  bene  alla  cit- 
tà di  Reims.  Morì  nel  l'j^c^. 

GODONNESCHE  (Nicolò),  custode 
delle  medaglie  del  gabinetto  del  re  , 
perdette  tal  posto,  e  fu  condotto  alla 
Bastiglia,  nel  1731,  per  aver  fatte  le 
figure  che  sono  nel  fanatico  libro  di 
Boursier,  intitolato.  Compendiosa  spie- 

Czione  delle  principali  quistioni  che 
nno  rapporto  agli  affari  presenti^ 
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i^3i,  in  12.  Si  ha  pure  da  lai;  Le 
Medaglie  di  Luigi  XV ^  in  fol.  È  m  or- 
lo  nel  1761. 

f  GODOY  (Don  Manuele),  duca  di 
Alcudia,  principe  della  Pace,  ministro 
di  slato  del  re  di  Spagna,  e  generalis- 
simo dei  suoi  eserciti,  nacque  a  Bada- 
joz da  nobile  famiglia,  ma  povera,  nel- 
1*  aprile  1764*  Fortossi  giovioìssimo  a 
Madrid,  col  maggior  suo  fratello,  don 
Luigi.  Avevano  e  Y  uno  e  1*  altro  tut- 
te le  qualità  per  piacere,  e  don  Ma- 
nuele soprattutto  passar  poteva  per 
uno  di  quegli  eroi  atti  a  correre  le  av- 
venture. Alla  vantaggiosa  taglia  e  no- 
bile, a  lineamenti  ben  disegnati,  mu- 
niva maniere  distinte,  ed  un*  aria  che 
preoccupava  in  suo  favore.  Tali  quali- 
tà esteriori  erano  accompagnate  da 
grande  facilità  di  esprimersi,  e  dalKa- 
bilità  di  cantare  e  accompagnarsi  be- 
nissimo sulla  chitarra.  Siccome  eransi 
ì  due  fratelli  condotti  nella  capitale 
per  migliorare  la  propria  fortuna,  in- 
cominciarono col  frequentarvi  i  caffè, 
ove  s*  incontrano  spesso  a  Madrid  co- 
noscenze utili,  e  furono  ben  tosto  in- 
trodotti nelle  società  più  brillanti.  A- 
vendo  alla  fine  trovati  potenti  protet- 
tori, furono  ammessi  nelle  guardie  del 
corpo  ;  ma  come  il  loro  soldo  non  è 
che  di  3o  pezzette  (3o  franchi)  al  me- 
te, stentavano  molto  a  campare.  Que- 
gli eh*  ebbe  in  seguito  dei  milioni  per 
rendite,  che  abitò  magnifico  palaggio, 
che  fu  decorato  dei  titoli  più  fastosi, 
che  governò  dispoticamente  nelle  quat- 
tro parti  del  mondo  (1),  e  che  diven- 
ne parente  dei  re,  quel  polente  favo- 
rito non  aveva  spesso  allora  altro  cibo 
che  un  pane  da  due  soldi,  o  il  modi- 
co desinare  di  un  caritatevole  ristau- 
ratore,  che  gli  dava  il  pasto  in  cambio 
di  alcune  seguidilles,  che  don  Manue- 
le gli   cantava    sulla  chitarra.   Si  vide 

(i)  Si  sa  che  la  Spagna,  oltre  1'  Ameri- 
ca Cpoi  ribellala),  ha  possedimenti  in  Asia 
ed  in  Africa. 
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spesso  anche  costretto  a  rimanere  in 
letto  per  far  mondare  V  unica  camicia 
che  teneva  indosso.  Don  Luigi,  suo 
fratello,  era  più  avventuroso  j  a»eva 
fatto  conoscenza  con  una  cameriera 
della  regina  che  il  soccorreva  in  secre- 
to. La  qual  cameriera,  vista  la  vita  mo- 
notona, che  conforme  l*  uso  della  cor- 
te di  Spagna,  menava  V  augusta  sua 
padrona,  credette  farle  piacere  annun- 
ciandole la  valenza  di  don  Luigi  sulla 
chitarra,  ed  eccitò  in  lei  la  voglia  d'u- 
dire questo  suo  protetto.  Fu  ricevuto, 
inteso,  e  sì  bene  accolto,  che  i  corti- 
giani, esploratori  delle  anticamere  re- 
gali, non  più  dubitarono  fosse  per  fa- 
re gran  fortuna.  Nondimeno  don  Lui- 
gi non  pensò  dapprima  che  a  suo  fra- 
tello, che  teneramente  amava,  e  di  cui 
non  ignorava  la  critica  situazione.  Un 
giorno  in  cui  la  regina,  applaudiva  an- 
cor più  del  Consuelo  al  suo  valore,  don 
Luigi  osò  dire.  «  Ah  !  nradama,  che 
59  direbbe  la  maestà  vostra  se  udisse 
«  mio  fratello  ?  u  Alla  dimane  e  per 
ordine  espresso  della  principessa,  il 
fratello  le  fu  presentato.  Egli  ecclissò 
il  suo  maggiore,  che  più  non  ricom- 
parve dinanzi  alla  regina  ;  ma  in  se- 
guito don  Manuele  noi  dimenticò,  e 
provvide  ampiamente  alla  sua  fortuna. 
Fin  dalle  prime  visite  del  giovine  Go- 
doy,  mostrò  la  regina  per  luì  marcala 
predilezione,  e  a  lui  la  dimostrò  con 
doni  non  meno  ricchi  che  frequenti. 
Tutto  ubbidiva  in  corte  ciecamente  a 
Maria  Luisa,  per  la  quale  il  re  aveva 
una  deferenza  poco  ordinaria  nei  ma- 
riti, e  ancora  meno  nei  principi.  Fu 
dunque  facile  alla  regina  contornare 
il  re  di  abili  cortigiani  e  devoti  a'  di 
lei  ordini  ,  che  gli  parlassero  con- 
tinuamente dei  talenti  del  giovine  guar- 
dia del  corpo.  Avvenne  quanto  la  regi- 
na aveva  previsto  ^  anche  il  buon  Car- 
lo IV  volle  udire  Godoj  j  uni  i  suoi  e- 
logi  a  quelli  della  moglie  e  dei  corti- 
giani, e  fece  a  don  Manuele  parecchie 
dimande  alle  quali  questi  rispose  con 
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non  minore  destrezza  che  felicità.  I 
cortigiani  applaudirono,  e  il  re  ancor 
d*  avvantaggio  :  fino  da  quel  momen- 
to parve  Cario  IV  come  colpito  da  ma- 
lìa irresistibile  verso  Godoj,  il  di  cui 
ascendente  divenne  sì  funesto  ai  sud- 
diti suoi  ed  alla  propria  di  lui  fami- 
glia. Fu  visto,  poco  dopo,  d.  Manuele 
di  semplice  officiale  divenire  maggiore 
del  reggimento  delle  guardie  del  cor- 
po, di  cui  era  il  re  colonello.  Tal  favo- 
re e  r  elevazione  a  cui  giunse  in  segui- 
lo, li  dovette  in  gran  parte  ad  una  cir- 
costanza assai  futile.  La  duchessa  di 
Alba,  di  una  delle  più  illustri  case  di 
Spagna,  e  dama  d*  onore  della  regina, 
non  potendo  dissimulare  V  affetto  che 
portava  la  principessa  a  Godoy,  si  per- 
mise di  dire  :  99  La  nostra  regina  ci  of* 
99  fre  cattivissimo  esempio  :  ella  che  po- 
?9  Irebbe  a  suo  grado  scegliere,  si  è 
59  preso  un  amante  che  non  vai  più 
99  di  una  pezzetta^  99  alludendo  al  sol- 
do di  un  franco  al  giorno  che  a- 
veva  don  Manuele,  nella  sua  qualità  di 
guardia.  Taluno  si  fece  un  merito  di 
riferire  tale  discorso  alla  regina  ;  ella 
ne  fu  vivamente  punta  ,  e  rispose  : 
99  Ebbene  !  collocherò  Godoy  sì  alto, 
99  che  i  più  gran  signori  ne  attende- 
99  ranno  gli  ordini  in  anticamera,  u 
Mantenne  la  parola  ;  e  la  fortuna  di 
Godoj  fu  non  men  rapida  che  straor- 
dinaria. Il  mese  seguente  fu  nominato 
consigliere  di  stato.  Scoppiata  la  rivo- 
luzione francese,  non  credette  la  Spa- 
gna di  doversi  unire  agli  altri  sovrani 
per  arrestarla.  Ma  quando  il  re  ebbe 
inteso  che  il  capo  di  sua  famiglia  era 
prigione,  e  che  si  stava  per  sottomet- 
terlo a  giudizio  ,  intavolò  negoziazioni 
colla  convenzione  nazionale,  onde  sal- 
vare i  giorni  deir  infelice  Luigi  XVI. 
Alcuno  riguardo  non  s'  ebbe  a  suoi  re- 
clami, e  la  Spagna  si  decise  allora  a 
prendere  le  armi.  Si  tenne  consiglio 
per  discutere  V  importante  affare:  il 
conte  d*  Aranda  ,  allora  ministro  di 
•tato,  si  mostrò  proclive  alla  pace,  al- 
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legando  la  penuria  del  tesoro  e  il  cai-» 
tivo  stato  dell*  esercito.  Pronnnciossi 
Godoj  per  la  guerra,  e  prevaler  fece 
la  sua  opinione  con  ragioni  piucchè 
plausibili.  Rispose  il  ministro  al  giovi- 
ne consigliere  con  asprezza  e  con  pic- 
canti sarcasmi  che  spiacquero  infinita- 
mente al  re  j  Aranda  se  ne  accorse  ;  e 
reduce  a  casa,  prese  la  posta,  partì 
per  r  Arragona  ,  e  si  ritirò  nelle 
sue  terre.  Non  fu  tuttavia  la  guer- 
ra ancor  dichiarata,  ciocché  fa  grande 
errore  di  politica,  tanto  più  che  il 
momento  era  favorevole  per  una  in- 
vasione in  Francia.  Non  avevano  qua- 
si i  repubblicani  soldati  al  mezzodì  :  se 
sessanta  mila  Spagnuoli  avessero  pas- 
sati i  Pirenei,  e  fossero  stati  in  nari 
tempo  secondati  al  Nord  dalla  Prussia 
e  dalla  Germania,  non  v*  ha  dubbio 
che  i  repubblicani  sarebbero  rimasti 
al  dissotto.  Ma  da  una  parte  incompren- 
sibile inerzia,  e  dall'  altra  attacchi  ma- 
le diretti  ,  dierono  tutto  il  tempo  a 
questi  ultimi  di  formare  eserciti  po- 
tenti, e  di  entusiastarlì  a  modo,  che 
correndo  al  combattimento  erano  qua- 
si sicuri  della  vittoria.  Il  i5  dicembre 
1792,  il  portafoglio  di  ministro  degli 
affari  esteri  fu  rimesso  a  Godoj,  col 
titolo  di  duca  d*  Alcndia,  e  un  dema- 
nio colla  rendita  di  5oo,  000  franchi. 
Vedendo  la  nazione  colmare  di  sì  alto 
favore  un  uomo  fino  allora  ignorato, 
che  non  aveva  a  tutto  talentoche  auda- 
cia e  memoria,  concepì  fino  da  quel 
momento  per  Godoy  un  odio  che  mai 
non  venne  meno.  Intanto  Luigi  XVI 
andava  a  subire  V  ultimo  supplicio  ',  a- 
prì  la  Spagna  nuove  negoziazioni  le  qua- 
li non  si  degnarono  nemmeno  di  atten- 
zione. La  tragica  morte  di  Luigi  XVI 
non  decise  ancora  la  Spagna  alla  guer- 
ra ;  si  passò  tutto  quel  tempo  in  lun- 
ghi preparativi,  e  fu  la  Francia  che  la 
dichiarò  alla  Spagna  il  -j  marzo  1795. 
Collegossi  questa  potenza  coli*  Inghil- 
terra, e  le  ostilità  incominciarono  po- 
chi giorni  dopo.  Il  generale  spagnuolo 
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d.  Ricarclos^  rappe  i  Francesi  e  li  re- 
spìnse fino   a  Perpignano  ^   ma    nella 
campagna  seguente  ,  gli  Spagnuoli  fu- 
rono completamente  disfatti,   e  il   lor 
generale,  il  conte  di  La   Union,  perì 
sul  campo  di  battaglia.  Volendo   non- 
dimeno il  ministro  continuare  la  guer- 
ra, levò  nuove  truppe,  pose  nuove  im- 
poste, e  nominò  a  generale  d.  France- 
sco Urralia,  che  prese  l'ofifensiva,  rup- 
pe i  repubblicani,  e  con  astuta  mano- 
vra stava  per  circondare  l'esercito  fran- 
cese, quando  Godoy  si  decise  a    far  la 
pace,  che  fu  conchiusa  a    Basilea,  nel 
1795.  Ricevette  Godoj  in  ricompensa 
il  titolo  di  principe  della  Pace,  quello 
di  grande  di  Spagna  della  prima  classe, 
r  ordine  del  Toson  d*  oro,  e  nuovi  de- 
mani che  uniti   a  quelli  che  di   già  a- 
veva,  gli  formarono  una  rendita  di  due 
milioni  di   franchi,  senza    contare   i 
suoi  stipendi  come  ministro.    Non  pa- 
go di  essersi  separato  si   bruscamente 
dalla   coalizione,    firmò    il  19    agosto 
]  'j^S  con  quella  stessa  convenzione  cho 
assassinato  aveva  giuridicamente  il  ca- 
po dei  Borboni,  un  trattato  di  allean- 
za offensiva  e  difensiva  ,  di   cui   non 
seppe  approfittare,  e  del  quale  portò  la 
nazione  tutti  i   pesi.  Confidato  1'  eser- 
cito a  capi  senza  esperienza  ma  protet- 
ti dal  ministro,   si  disorganizzava  ;    la 
marineria  periva  ;  i  soldati,  la  più  par- 
le  del  tempo,  non  erano  pagati  j   cin- 
que mila  marinai  inutilmente  chiede- 
vano  pane  ;   il  danaro    ammassato  da 
onerose   contribuzioni ,   per    sovveni- 
re  a   tali    urgenti   bisogni  ,    passava 
dal  tesoro  nelle   mani  della  regina  che 
ne   gratificava   il  favorito  ;    i  più  abili 
generali  di   terra    e   di   mare    erano 
caduti   in   disgrazia  e   cacciati  in  esi- 
lio ,   per    non    aver    voluto    piegarsi 
al   giogo   del  ministro  despota  j   e  a 
proporzione    che  il   malcontento   ge- 
nerale si  manifestava  da  tutte  le  parti, 
il  favorito   acquistava  più   influenza  e 
potere  presso  i  suoi  signori,  che  accu- 
lavano la  nazione  d'ingratitudine,  per* 
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che  non  vedeva  in  Godoy  un   perfetto 
e  leale  Spagnuolo,  ed  un  grand'  uomo 
di  stato.  L'Inghilterra,  divenuta  inimi- 
ca della  Spagna,   ne  intercettò   le  co- 
municazioni coir  America  e  ne  annien- 
tò  il  commercio.   Mentre    notavasi  o- 
vunque  generale  miseria,  il  mobiglia- 
mento  del  vasto  palazzo  di  Godoy    co- 
stava somme  esorbitanti,  le  sue  canti- 
line  erano  ingombre  d' immenso    nu- 
merario e  in  moneta  e  in  verghe  d'oro 
e  d'argento  ;  Godoy,  ingannando  il  re, 
la  regina,  dominando  su  quasi  tutta  la 
famiglia   reale,  sfidando    le    giuste  la- 
gnanze della  nazione,  ambi^^a   nuove 
grandezze,  nuove  ricchezze,  e  passava 
il  suo  tempo  fra   il  lusso  e  la    voluttà. 
Il  principe   delle  Asturie  (poi   Ferdi- 
nando VII),  doveva  pure  portar  il  gio- 
go dell*  orgoglioso  favorito  ,•  ma  soste- 
nuto dai  consigli  del  suo  aio,   il  cano- 
nico Escoiquiz  (  vedine  il  nome),  quel 
principe  non  piegò  mai  dinanzi  Godoy, 
e  i  giorni  di  cerimonia   gli  ricusò  più 
volte  r  ingresso  ne'  suoi  appartamenti. 
L' infante  di  Parma  (  quindi  Lugi    1, 
re  d'  Etruria  ),   si  mostrò  più   facile  e 
più  compiacente.  Portatosi  a  Madrid 
onde  maritarvisi  a  sua  cugina  l'infan- 
ta Maria  Luigia,  sembra  gli  si  facesse 
intendere,    che  se  voleva  conservare  le 
buone  grazie  della  regina,  doveva  esse- 
re amico  di  Godoy.  Si  sommise  adun- 
que, dimenticò  la  propria  dignità,  e  si 
vide  in  più  di  un'  occasione,  un  nipo- 
te di  Enrico  il  Grande   tenere  la  staf- 
fa al  favorito,  che  riceveva  tale    onore 
coir  insolenza  del  folle  orgoglio.  Mini- 
stro di  un  re  di  puri  costumi  ed  auste- 
ri, Godoy  si   abbandonava  al    liberti- 
naggio con   impudenza   stomachevole. 
Non  erano  spesso  le  sue  udienze   che 
un  pretesto  per  far  nuove  conquiste,  e 
soddisfare  alla  propria  lubricità.  Dice- 
vasi  pubblicamente  che  i  posti   più  o- 
norevoli  e  più  lucrosi  non  si  otteneva- 
no che  colla  mediazione  di  donne    ga- 
lanti, che  non  fossero  con  Godoy   ava- 
re di  lor  favori.  Oltre  le  sue  concubi- 
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ne,  aTeva  una  beila  in  titolo^  Tittinia 
della  sua  troppa  grande  confidenza  j 
era  Giuseppina  Tudò,  figliuola  di  un 
vecchio  militare  ,  cbe  portato  erasi  a 
Madrid  onde  sollecitare  una  ricom- 
pensa a* suoi  lunghi  servigi.  Potuto  non 
avendo  ottenere  un*  udienza,  fu  consi- 
gliato a  farla  col  mezzo  di  sua  figlia  di- 
mandare al  principe  della  Pace  (  capo 
di  lutti  i  ministeri  )  ,  ella  V  ottenne 
tostamente  j  si  presentò  accompagnata 
da  suo  padre,  che  fu  nominalo  gover- 
natore delle  case  e  parchi  reali  di 
Buen  Retiro.  La  giovine  Tudò,  una 
tra  le  più  belle  fanciulle  di  Spagna, 
ispirò  a  Godoj'  una  passione  che  non 
potè  nondimeno  soddisfare  che  col 
mezzo  di  un  matrimonio  secreto.  La 
regina  che  collocati  aveva  suoi  emissa- 
rii  presso  Godoy  ,  fu  sul  fatto  infor- 
mata deir  intrigo  ^  ciò  diede  luogo  a 
violenti  discordie  ;  il  favorito  parlò  in 
tuono  poco  rispettoso,  e  ricordò  alla 
regina  che  se  meditasse  di  disgraziarlo 
o  fare  il  più  piccolo  male  alla  Tudò, 
aveva  in  potere  suo  lettere  scritte  di 
propria  mano  di  lei  che  potevanla  per- 
dere presso  il  re,  sì  scrupoloso  d*altro 
canto  suir  articolo  dei  costumi.  Videsi 
allora  la  regina  costretta  a  dissimula- 
re, e  a  divorare  la  propria  rabbia  in 
secreto  .  Parrà  straordinario  come  il 
re  abbia  sempre  ignorati  gli  scandali 
che  avevano  luogo  nel  suo  proprio  pa- 
lagio, e  che  abbia  sempre  disprezzati 
gli  avvisi  che  gli  si  davano  secreta- 
menle  sulla  condotta  del  suo  favorito. 
Ma  Godoy,  oltre  1*  estrema  confidenza 
di  Carlo  IV,  aveva,  contro  i  suoi  com- 
patriolti,  un*  altra  potente  salva  guar- 
dia nel  governo  francese,  che  lo  proleg- 
geva, perchè  accedeva  a  tulle  le  sue 
dimande.  Dopo  avere  sfidato  le  diverse 
classi  dello  stato,  sfidò  il  capo  stesso 
della  Chiesa.  Avevagli  fatto  Pio  VI  dal 
suo  nunzio,  consegnare  nel  1797»  una 
nota  officiale,  nella  quale  il  pontefice 
dimandava  la  protezione  del  re  in  fa- 
vore della  religione  cattolica  perseguici 
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tata  io  Francia.  Rispose  il  ministro  a 
sua  Santità  con  uno  scritto  stampato, 
in  cui  duramente  rimproverava  al  pa- 
pa di  avere  violalo  V  armistizio  colla 
Francia  ^  1*  invitava  con  tuono  quasi 
schernitore  a  distaccarsi  dai  beni  di 
questo  mondo,  e  ad  occuparsi  della  sua 
persona  ;  ciocché  voleva  dire  che  Pio 
VI  veder  doveva  tranquillamente  i 
Francesi  impadronirsi  degli  stali  della 
Chiesa,  senza  nemmeno  osar  mormora- 
re .  Tale  scritto  pose  in  movimento 
tutta  la  capitale  ;  Godoy  temendone 
per  sé  sinistri  risnltamenti  ,  fece 
scomparire  tutti  gli  esemplari,  e  più 
non  se  ne  fece  menzione.  Ebbe  in 
seguito  disgusti  col  santo  ufficio  ; 
gli  fece  rilasciare  una  guardia  del  cor- 
po detenuta  nelle  prigioni  per  un  de- 
litto contro  l'onore  e  contro  la  religio- 
ne 5  esigette  anche  le  carte  della  proce- 
dura per  gittarle  sul  fuoco.  Sempre  de- 
pravato, fece,  durante  il  viaggio  del  re 
nell'Andalusia,  conoscenza  con  una  gio- 
vine che  apparteneva  ad  una  famiglia, 
tutti  i  di  cui  individui  erano  militari  e 
che  passavano  per  poco  tolleranti.  Per 
nascondere  i  resultati  del  suo  intrigo  , 
obbligò  uno  de'suoi  zii,  vecchio  ufficia- 
le di  settanta  due  anni,  a  sposarsi  col- 
la nuova  sua  vittima,  che  non  conob- 
be il  suo  sposo  che  al  giorno  del  matri- 
monio. Consumala  dall'ambascia,  affie- 
volita dai  pessimi  trattamenti  del  ma- 
rito, quella  giovine  infelice  mori  poco 
dopo  fra  orribili  convulsioni .  Non  a- 
vendo  potuto,  giusta  le  brame  della 
Francia,  determinare  Carlo  IV,  che 
per  la  prima  ed  unica  volta  non  deferì 
ai  consigli  del  suo  favorito,  non  aven- 
do potuto,  diceva,  indurlo  a  dichiara- 
re la  guerra  al  Portogallo,  Godoy  la- 
sciò il  ministero,  riservandosi  nondi- 
dimeno  il  potere  di  governare  tutti  i 
ministeri.  Fu  rimpiazzato  da  don  Giu- 
seppe Saavedra  ,  uomo  probo  ed  illu- 
minato, che  volle  cangiare  l'ammini- 
strazione ed  opporsi  alle  dilapidazioni 
d'ogni  genere  5  ma  fu  attaccalo  da  su- 
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bitanea  malattia,  che  si  credette  effetto 
d^un  veleDo,  e  dopo  lunga  malattia  , 
lasciò  la  corte.  Urgwijo  gli  succedette . 

II  nuovo  ministro  allevalo  in  Inghil- 
terra ,  pareva  peccasse  in  favore  di 
quel  gabinetto  .  Ciò  spiacque  all'onni- 
pussenie  principe  della  Pace,  non  me- 
no della  protezione  che  la  regina  sem- 
brava concedere  al  nuovo  ministro  : 
Urguijo  cadde  in  disgrazia,  e  Godoy 
rimise  il  portafoglio  al  generale  Geval- 
las  suo  amico  e  parente.  Non  dimenti- 
cando Carlo  IV  il  suo  favorito,  lo  no- 
minò gran  croce   dell'ordine  di  Carlo 

III  e  di  quello  di  Malta.  Dal  suo  can- 
to ,  conservava  sempre  la  regina  per 
Godoy  marcata  predilezione,  in  pari 
tempo  che  nodriva  secreta  gelosia  con- 
tro la  Tudò  j  gelosia  divenuta  ancora 
più  viva,  dacché  sapeva  la  loro  unione, 
che  però  valida  non  credeva  in  faccia 
alle  leggi  della  Chiesa.  Risolvette  adun- 
que la  regina  di  staccare  l'ingrato  fa- 
vorito da  madamigella  Tudò,  e  vi  si 
diede  in  modo  da  porre  alle  prese  l'a- 
mor suo  colla  sua  ambizione,  già  sicura 
che  questa  trionferebbe.  Il  re,  sempre 
del  sentimento  della  sua  sposa,  con- 
venne con  lei  di  maritare  Godoy  ad 
una  delle  sue  cugine  ,  uscita  dal  ma- 
ritaggio secreto  dell'infante  d.  Luigi 
con  una  dama  dell'illustre  famiglia  dei 
Yallabriga.  Si  nascose  l' inconvenienza 
di  tal  matrimonio  col  soccorso  d'abili 
genealogisti  ,  che  fecero  discendere 
Godoy  da  Montezuma,  imperatore  del 
Messico.  Si  pretese  allora  che  i  cardi- 
nali Despurg  e  Lorenzana  si  fossero 
successivamente  ricusati  dal  benedire 
simile  unione,  che  pareva  loro  almeno 
clandestina^  ed  è  certo  che  furono  esi- 
liati a  Roma.  Il  cardinale  Setmanat , 
patriarca  dell'Indie  ,  non  ebbe  tali 
scrupoli  ,  e  maritò  Godoy  con  mada- 
migella di  Borbone,  il  di  cui  fratello 
fu  in  seguito  cardinale  e  arcivescovo 
di  Siviglia  e  di  Toledo.  Non  riseppe  la 
Tudò  tal  matrimonio  che  alla  vigilia 
del  giorno  ia  cui  essere  doveva   cele- 
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brato.  Corse  tutta  smarrita  al  palazzo 
di  Godoy,  penetrò  a  viva  forza  nei  suoi 
appartamenti,  ed  esclamava  :  ì?  Egli  è 
il  mio  sposo  !  Mi  richiamo  alla  giusti- 
M  zìa  di  Dio  e  degli  uomini  !  Egli  è  il 
59  padre  de'miei  figli  !  59  Svenne,  cadde 
in  seguito  in  delirio,  e  non  potè  essere 
trasportata  in  propria  casa  che  alla  do- 
mane. Madamigella  Tudò  avuti  aveva  da 
Godoy  tre  figliuoli  ;  Tamor  di  madre 
tacer  fece  in  lei  il  giusto  risentimento  di 
sposa,  e  acconsentì  a  rivedere  Godoy, 
che  la  acquetò  in  parte,  assicurandola 
che  il  lor  matrimonio  era  il  solo  valido, 
e  che  stato  era  costretto  ad  obbedire 
agli  ordini  positivi  del  re.  Infrattanto, 
Buonaparte  era  divenuto  primo  con- 
solo, e  mandato  aveva  ambasciatore  in 
Ispagna  suo  fratello  Luciano.  D'accor- 
do questi  col  principe  della  Pace,  giun- 
se finalmente  a  determinare  il  re  a  far 
la  guerra  al  Portogallo  .  Godoy  fu  no- 
minato generalissimo  ;  ma  nessun  ge- 
nerale rinomato,  eccetto  Solano,  ser- 
vir volle  sotto  gli  ordini  suoi.  Termi- 
nossi  la  campagna  colla  presa  del  du- 
cato di  Olivenza,  e  il  Portogallo  com- 
però la  pace  con  grandi  sacrifizii  a 
profitto  del  generalissimo  e  dell'amba- 
sciatore francese.  La  principessa  Car- 
lotta ^poi  regina  dì  Portogallo),  figli- 
uola di  Carlo  IT,  fu  costretta  a  cede- 
re i  suoi  diamanti,  che  Luciano  e  Go- 
doy si  divisero.  Tal  guerra  eBraera  , 
produsse  in  oltre  a  cotestui  cinquecen* 
to  mila  franchi  di  aumento  nelle  sue 
rendile.  A  tali  ricchezze  vennero  ad 
unirsi  ancora  nuovi  onori  ;  e  il  fa- 
vorito fu  crealo  generalissimo  degli 
eserciti  di  terra  e  di  mare,  grand' ara- 
miraglio  di  Castiglia  ,  e  ottenne  una 
guardia  d'onore.  Tante  prosperità  e 
favori  l'invanirono  a  segno,  che  osò  , 
quantunque  indirettamente,  insultar 
la  regina,  sua  benefattrice,  in  presen- 
za dello  stesso  re.  È  perchè  temeva  Io 
ascendente  che  preso  aveva  sopra  di 
lei  una  guardia  del  corpo,  chiamato 
Mallo,  giovine  iHrutto  ed  ialraprea- 
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dénie  ;  giunse  Godoy  a  farlo  esiliare. 
Ma  mentre  criticava  la  condotta  della 
regina,  era  la  sua  ancor  più  biasimevo- 
le .  Per    vendicarsi   della   rivalità  del 
Mallo^  fece  pubblicamente  la  corte  a 
certa  signora  Hutiu,  ballerina  france- 
se, e  le  diede  una  superba  carrozza  di 
cui  avevalo  la  regina  presentalo.  Frat- 
tanto ,   in  mezzo  alle  scandalose  sue 
tresche,  Talleanza  della  Francia  costa- 
va alla  Spagna  somme  incalcolabili  , 
che  non  si  sarebber  potute  pagaie  sen- 
za i  tesori  dell'America  .  Così  Buona- 
parte  acconsentì  che  il  suo  alleato  com- 
perasse dall'Inghilterra  assai  costosa 
neutralità.  La  ruppero  gl'Inglesi  impa- 
dronendosi di  due  fregate  spagnuole 
cariche  delle  ricchezze  del  Messico  ,  e 
che  sarebbero  in  gran  parte  passate 
in  potere  della  Francia,  che  era  in  con- 
tinue ostilità  coiringhilterra.  Ne  na- 
cque una  guerra,  il  di  cui  risultamen- 
to   fu  la  distruzione   delle   marinerie 
francese  e  spagnuola  ,  nel  combatti- 
mento di  Trafalgar.  Non  poteva   l'am- 
bizioso Najìoleone  vedere  con  indiffe- 
renza regnare  la  dinastia  dei  Borboni 
sopra  vasto    stato  ,    limitrofo  a  quello 
ch'ei   governava  .  Aveva   già  da  gran 
tempo    vasti   progetti  sulla  Penisola  ^ 
volendo  riuscire  senza  ostacoli,  diman- 
dò a  Godoj  un  certo  numero  di  trup- 
pe ^  ma  il  favorito,  ossia  che  fosse  pun- 
to del  tuono  di  autorità  che  preso  ave- 
va sopra  di  lui  Buonaparte,  o  che  que- 
sti  avesse  mancato   a   promesse  colle 
quali  incensava  l'ambizione  insaziabile 
del  favorito,  Godoy,  in  luogo  di  acce- 
dere alla  sua  dimanda ,  fece  spargere 
una   grida    in    cui ,    lasciando  intra- 
vedere le  viste  secrète  di  Napoleone  , 
chiamava  all'armi  tutti  gli  Spagnuoli, 
che  risposero  tostamente  all'invito  .  In 
pari  tempo,  mandò  Godo^^  a  Parigi  il 
suo  secretario  don  Ignazio  Irquierdo, 
che  ebbe  parecchi  colloqui  con  Murat, 
allora  gran  duca  di  Berg,  e  la  buona 
armonia  si  ristabilì  fra  Buonaparte  e 
Godoy;  concesse  alla  fine   16,000  uo- 
Feller.  Tomo  F. 
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mini   di  truppe  scelte ,  che  partirono 
pel  Nord  a  raggiungere  l'esercito  fran- 
cese, comandato  dal  principe  di  Ponte- 
Corvo,  lucaricossi  allora  Godoy  di  una 
terribile   risponsabilità  ;  mentre   non 
ignorando   i  progetti  di  Napoleone,  o 
per  lo  meno  presentendoli,  come  ave- 
va   manifestato  nella    sua  grida  agli 
Spagnuoli,  partecipava  a  quegli  stessi 
progetti  acconsentendo  a  ciò  tutto  che 
il  despota   esigeva.  Sapeva  inoltre  il 
favorito  di  che  erano  capaci   gli  Spa- 
gnuoli, per  difendere  la  lor  religione, 
il  paese  loro  e  il  re,  come  in  seguito 
lo  fecero  vedere,  e  una  resistenza  aper- 
ta per  parte  loro,   avrebbe  servito  di 
esempio  a  tutti  i  popoli  d'Europa  per 
iscuotere  il  giogo  di  Napoleone,  cioc- 
ché avrebbe  di  sei  anni  anticipata  la 
loro  liberazione.  Assicurasi  nondime- 
no che  il  favorito  pienamente   fu  da 
Napoleone  deluso  ,   e  allora  è  imputa- 
bile d'imprevidenza  e  d'imperizia,  fal- 
li gravissimi  in  quelli  che  governano  . 
Frattanto  turbata  era  la  pace  domesti- 
ca nella  famiglia  di  Carlo  IV.  Dietro 
le  insinuazioni   dell*  ambasciatore   di 
Francia,  Beauharnais,  il  principe  del- 
le Asturie  fece  a  Napoleone  dimanda 
d'una  delle  sue  nipoti.  Punto  l'amba- 
sciatore (Che  Godoy  si  fosse  riaccomo- 
dato con  Buonaparte   senza  il  suo  in- 
tervento, pregò  il  principe  di  fare  la 
sua  dimanda  ad  insaputa  del  favorito. 
Nutrendo  Napoleone  altri  divisamen- 
ti,  non  fece  gran  conto  di  tal  diman- 
da j   ma  il  favorito  ne  fu  informato  ^ 
portò  lagnanze  al  re ,    gli  dipinse  il 
principe  delle   Asturie   siccome  figlio 
ingrato  e  ribelle  j  Carlo  IV  vivamente 
irritato,    ordinò  l'arresto   dell'erede 
del  suo  trono.  La  qual  misura  di  rigo- 
re  indignò  d'  avvantaggio   la    nazione 
contro  Godoy,  che  ricevette  parecchie 
lettere   anonime  ,    piene    d'  invettive 
e   di    minaccie  .    Scongiurò     egli    la 
tempesta     fingendo  di   essere   media- 
tore  di  pace  tra  padre   e  figlio .    Oi- 
lenue  il   principe  la  sua  libciià,    ma 
8G 
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tutta  la  sua  casa  fu  rionovata,  e  il  suo 
precettore,  il  canonico  Escoiquiz,  esi- 
Jialo.  Si  circondò  Godo)'  di  emissarii 
devoti  agli  ordini  suoi,  e  non  perniet- 
le?a    che   alle  sue   creature   V  adito  a 
Carlo  IV  ed  a  Maria  Luisa.  A  tale  sco- 
po fatto  aveva  creare  suo  padre  duca 
d'Alniodovas,  e  grande  scudiere  del 
re,  e  una  cugina  che  aveva  maritata  al 
conte   divenne  prima   dama  della  re- 
gina. Circa  queirepoca  stessa,  il  trat- 
tato  di  Fontanablò  ,  del   27  ottobre 
1807,  fa  firmato  fra  il  generale  Duroc 
e  don   Eugenio    Izquierdo  .    Verteva 
quel  trattato  sulla  divisione  del  Porto- 
gallo fra  la  Francia  e   la  Spagna  ;    e 
sulla  cessione  che  fatta  avrebbe  Buo- 
naparte  delle  provincie   degli  Algarvi 
e  dell' Alentejo   in  favore  di  Godoj.  I 
sedici  mila  uomini  di  truppe  spagnuo* 
le   già  si  trovavano   al  Nord  ,   e  presa 
avevano  Stralsundaj  ma  l'alleanza  del- 
la Francia  aveva  esauriti  i  tesori  dello 
stato  ^  una  dissensione  mal  celata  esi- 
steva   fra    Carlo   IV  e  suo    figlio,   e 
fra  quel  principe  e   Godoy.  Fu  in  ta- 
li momenti  di  crisi  e  d*  inquietudine 
che  Napoleone  fece  marciare  contro  la 
Spagna  un  esercito  formidabile.  I  com- 
pilatori della  Biografia  degli  uomini 
viventi  si  sono  ingannati  quando  han- 
no soggiunto  all'articolo  di  Godoy  che 
fu  preso  da  terrore  all'intendere  la 
marcia  dello  esercito  francese.  Nodri- 
va  ancora  ambiziose  speranze  j  altri- 
menti avrebbe  dovuto  rinnovare  la  gri- 
da  colla   quale  aveva   non    ha    guari 
chiamati  gli  Spagnuoli  all'armi .  E  «e 
la  nazione  Spagnuola  seppe  difendersi 
con  coraggio,  quando  si  erano  di  già  i 
Francesi  impadroniti  delle  sue  piazze 
forti,  e  prima  dell'arrivo  degli  Ingle- 
si ;  se  ruppero  i  generali  Lefebre  e 
Dupont  ;  se   si   cuoprirono   di  gloria 
sulle  mura  di  Saragozza  e  di  Girona, 
che  non  avrebbero  fatto  all'occasione 
che  le  truppe  Francesi  erano  ancora  a 
cento  leghe  dai  Pirenei,  ed  io  cui,  pa- 
droni di  tutta  la  Penisola,  avevano  per 
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essi  più  probabilità  'di  buon  successo  ? 
Fu  dunque Go«loy  illuso  o  colpevole  fi- 
no alla  fine.  L'esercito  spagnoolo,  ma- 
le organizzato,  e  sminuito  de'suoi  mi- 
gliori soldati,  non   poteva   intrapren- 
dere nulla  ;  ma  la  nazione  poteva  far 
lutto,  o  almeno  tutto  tentare.  Lungi 
dal  ricorrere  a  quella  nazione  nel  pe- 
riglio più  imminente,   Godoy  riprese 
duramente  i  comandanti  delle  piazze 
forti,  perchè  non  le  avevano  volute  ce- 
dere ai  Francesi ,  e  ne  ordinò  in  se- 
guito la  dedizione  con  ordinanza  espres- 
sa firmata  di  sua  mano.   Ciocché   v'ha 
di  più  singolare  si  è  che  nell'istante 
istesso  in  cui  i  Francesi,  comandati  da 
Murat,  invadevano  la  Penisola,  era  an- 
cora in  trattalo  la  divisione  del  Porto- 
gallo. Non  mancarono  persone  illumi- 
nale che  gli  annunciarono  la  crisi  fu- 
nesta da  cui  era  la  Spagna  minacciata; 
ma  ei  si  rise  de' loro  presagi,  e  li  trat- 
tò da  ignoranti  in  politica.    Anzi  pub- 
blicò un  Editto  nel  quale  ingiungeva 
agli  Spagnuoli  di  trattare  i  Francesi 
siccome  amici  e  fratelli,  e  gli  Spagnuo- 
li si  affrettarono  ad  eseguire   tal  ordi- 
ne. JVon  cominciò  Godoj  a  concepire 
seriosi  timori  che  quando  vide  che  Mu- 
rat voleva  comandare  da  sovrano;  isnoi 
timóri  furono  confermati  dall'arrivo  di 
Izquierdo  di  Parigi,  che  gli  annunciò  il 
desiderio  di  Buonaparte,   che  il  re  se- 
guisse l'esempio  della  famiglia  di  Bra- 
ganza,  e  andasse  a  regnare  nel  Messi- 
co. Allora  solo  conobbe   Godoj    tutti 
gli  errorr  in  cui  la  sua  ambizione  ave- 
vaio  condotto  ;  ma  per  sentimento  di 
quella  slessa  ambizione,  e  sempre  ab- 
bagliato da  lusinghiere  speranze,  cre- 
dette non  esservì  nulla  dì  meglio  a  fa- 
re che  porr^  la  Spagna    a   discrezione 
dì  Buonaparte.  Sollecitò  in  conseguen- 
za il  viaggio  della  famiglia  reale  ;  Car- 
lo IV   ne  fece  parte    a  suo  figlio,   che 
uscendo   dagli  appartamenti  del  re, 
disse  alle  guardie  del  corpo  ed  ai  gen- 
tiluomini di  servìgio  :  ??  Siamo  perdu - 
«  li  j  mio  padre,  ingannato  da  Godoj, 
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35  vuol  farcì  lasciare  la  Spagna»  e  con- 
w  durci  in  America,  m  Tali  parole  lut- 
to ebbero  reffetto  ch'era  ad  alienderse- 
pe  i  in  un  istante  circolarono  per  tut- 
ta la  città  j  guardie  a  tale  oggetto  ap- 
postate, arrestarono  a  mezzanotte  tut- 
te le  carozze  della  corte  ,  ov'era  il  re 
colla  sua  famiglia,  che  furono  costret- 
ti a  rimanere  rinchiusi  nel  proprio  pa- 
lagio. Comparso  il  giorno,  il  popolo  si 
ammutina,  ripete  le  parole  pronun- 
ciate dal  principe  delle  Asturie  j  l'odio 
e  la  vendetta  eccitano  tutti  contro  il 
principe  della  Pace.  Il  17  marzo  1808, 
parecchi  gruppi  si  recano  al  palazzo 
del  favorito  ,  gridando  :  Fiva  il  re  ! 
Viva  la  regina  !  Morte  a  Godoy  !  Ta- 
le massa  era  in  gran  parte  condotta  da 
guardie  del  corpo,  vecchi  camerate  di 
Godoy,  e  che  êi  mostravano  più  irrita- 
ti contro  di  lui.  La  resistenza  che  ten- 
tarono opporre  al  popolo  le  cento  ven- 
ti guardie  del  principe  della  Pace,  non 
servi  che  a  facilitare  a  quest'ultimo  il 
mezzo  di  fuggirsene  ,  travestito  coll'a- 
bito  di  uno  dei  suoi  domestici.  Truci- 
date tutte  le  sue  guardie  ,  penetrò  la 
moltitudine  come  un  torrente  nel  suo 
palazzo,  e  non  Io  trovando,  infranse 
tutti  gli  arredi  j  ma  per  una  modera- 
zione che  onora  la  nazione  Spagnuo- 
la  non  fu  commesso  alcun  saccheggio. 
Le  ricchezze  di  Gadoy,  consistenti  in 
casse  di  diamanti  ^  e  di  verghe  d'oro 
e  d'argento,  furono  portate  al  palazzo 
della  zecca  senza  esser  tocche .  Tutta 
la  notte  e  il  giorno  seguente,  18  mar- 
zo, dei  gruppi  vagarono  attorno  il  pa- 
lazzo di  Carlo  IV,  ripetendo  il  grido 
di,  morie  a  Godoy  !  Il  giorno  stesso, 
e  fra  quel  tumulto,  rinunciò  il  re  alla 
corona  in  favore  di  suo  figlio,  procla- 
mato sotto  nome  di  Ferdinando  VII. 
IVel  frattempo  il  popolo  diviso  in  pat- 
tuglie, aveva  frugate  tulle  le  case  della 
città  per  cercare  Godoy.  Questi,  ac- 
compagnato da  un  solo  domestico  ,  si 
era  ritirato  nel  granaio  di  una  casa 
attigua  al  suo  palazzo.  Ardendo  di  se- 
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te,  il  suo  domestico  usci  per  andargli 
a  cercare  un  po'  d'acqua  e  qualche 
alimento  j  fu  riconosciuto,  e  il  popo- 
lo seppe  alla  fine  ov'era  Godoy.  Lo  si 
strappa  dal  suo  asilo,  e  lo  si  trascina 
sulla  via,  ove  il  circonda  immensa  fol- 
la ,  in  ciascun  individuo  della  quale 
vede  un  accanito  nemico  .  Intanto  , 
per  raffinamento  di  barbarie,  comune 
in  simili  tumulti  ai  popoli  più  incivi- 
liti ,  prima  di  dargli  la  morte  se  ne 
vollero  prolungare  le  sofferenze  5  e  fu 
appunto  ciò  che  il  salvò  .  Aveva  gli  a- 
bili  a  brani,  i  capelli  strappati,  il  vol- 
to sfregiato,  coperto  di  sangue,  e  ri- 
cevuti aveva  due  colpi  di  spada  nel 
petto,  quando  sopraggiunse  il  re,  ai 
piedi  del  quale  Godoy  si  rovesciò  im- 
plorandone la  clemenza.  Çuel  princi- 
pe gli  disse  ;  «  Y  ahora  porque  no 
?9  vai  à  mi  padre  ?  E  perchè  non  ti 
59  rivolgi  ora  a  mio  padre  ?  55  Volgen- 
dosi poscia  al  popolo,  che  la  sua  pre- 
senza avea  tenuto  in  rispetto:  «  Ami- 
9)  ci,  diss'egli,  ritiratevi  ^  Godoy  sarà 
5Î  posto  in  luogo  di  sicurezza  j  è  depo- 
99  sitario  di  secreti  importanti  che  mi 
99  dee  rivelare.  99  La  folla  obbedì  e  si 
dissipò  in  pochi  istanti.  Non  era  già 
la  sorte  che  condotto  avesse  Ferdinan- 
do in  soccorso  di  Godoy,  ma  gli  ordi- 
ni positivi  de'suoi  augusti  genitori , 
che  erano  in  crudeli  angoscie  sulla 
sorte  del  loro  favorito  .  Rinchiuso  in 
una  prigione  di  stato,  Godoy  ne  usci 
venti  otto  giorni  dopo,  alle  reiterate 
istanze  di  Carlo  IV  e  della  regina  che 
ricusarono  di  portarsi  a  Bajonna,  se 
prima  non  si  poneva  il  favoiùto  in  li- 
bertà. Questi  li  precedette  nella  detta 
città  ,  e  dimenticando  che  doveva  la 
vita  a  Ferdinando,  indispose  di  nuovo 
il  padre  contro  il  figliuolo,  che  dipin- 
se al  primo  siccome  causa  del  tumul- 
to che  condotto  avevalo  alla  sua  abdi- 
cazione. E  rappresentando  Ferdinan- 
do VII  siccome  usurpatore  ,  fece  in- 
tendere al  vecchio  re  che  non  si  pote- 
va salvare  la  Spagna  che  cadendola  al 
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genio  (ii  Napoleone.  Seguì  Carlo  IV  ì 
consìgli  del  suo  favorito,  costrinse  suo 
figliuolo  a  rinunciare  alla  corona,  con 
un  trattato  compilato  il  3  giugno  j8o8, 
fra  il  maresciallo  Duroc  e  lo  stesso  Go- 
doy,  e  che  Ferdinando  firmò  ai  6  del 
mese  suildetto.  Il  principe  della  Pace 
seguì  Carlo  IV  e  la  regina  a  Marsiglia, 
poi  a  Roma,  e  rimase  sempre  stranie- 
ro agli  affari    politici,  non    ricordan- 
do mai  la  sua  passata  grandezza,  e  ri- 
tornando, a  sì  dire,  Tuomo  stesso  che 
era  pria  della  sua  grande  fortuna.  Pa- 
reva   unicamente  intento  a  dirigere 
rinlerno  della  casa  dei   suoi  augusti 
Signori  ,  di  cui  era  quasi   Tunica  so- 
cietà,  e  che  Io  riguardavano  qual  fi- 
glio tenero    e  riconoscente  .  Aveva  la 
regina  impiegata  tutta  la  sua  influen- 
za per  far  dare  a  Godoj  J^ammìnislra- 
2Ìone  dei  fondi  pagati  in  Ispagna  per 
la  pensione  di  Carlo  IV;  ma  il  re  Fer- 
dinando ordinò  poco  dopo  che  tali  fon- 
di fossero  rimessi  al  sig.  di  Saint-Mar- 
lin, che  godeva  della  confidenza  di  suo 
padre.  Carlo  IV  e  Maria  Luisa  aveva- 
no spinta   la^  compiacenza  fino  a  per- 
mettere che  il  favorito  vivesse  nel  loro 
proprio  palazzo  con  una  signorina  che 
fatta  aveva  creare  contessa  di  Castello 
Fiel,  e  dalla  quale  ebbe  due  figliuoli, 
ai  quali  la  regina  portava  grandissimo 
affetto.  Assistette  Godoy  agli  estremi 
momenti  di  quest'ultima,  e  parveptan- 
gerla  sinceramente.  II  re  Carlo  morì 
poco  dopo  ,    e  Godoy   terminò  la  sua 
brillante   carriera  nel  dicembre  1824 
di  sessant'annì.  Lasciò  parecchi  milio- 
ni a  Ferdinando  VII,  al  quale,  dicesi, 
scrivesse   pria  di  morire  una  lettera 
rispettosissima  .  Oltre  i  figliuoli  qui 
sopra  indicati  ,  e  quelli  che  gli  diede 
la  Tudò,  ebbe  Godoy  una  figliuola  dal- 
la sua  unione  colla  principessa  di  Bor- 
bone. .Era  il  secondo  de'suoi   due  fra- 
telli, cioè  di  Luigi,  autore   di  sua  for- 
tuna ,  e  che   morì  capitano   generale 
dell'Estremadura,  e  d*un  altro  fratello 
che  olleune  pure  Io  slesso  grado.    In 
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meno  di  dodici  anni  aveva  ammassale 
immense  ricchezze.  Si  valutarono  a  5 
milioni  di  piastre  (26  milioni  di  fran- 
chi), le  rendite  di  cui  godeva,  e  dietro 
gli  schiarimenti  trovali  fra  le  carte  di 
Godoy  ,  parecchi  di  tali  fondi  erano 
collocati  nella  maniera  seguente  :  in 
Inghilterra  4o  milioni  di  piastre  ;  in 
Francia,  da  diversi  banchieri,  io  mi- 
lioni 5  a  Genova  20  milioni  ;  alla  Co- 
rogna  ed  al  Ferol  10  milioni,  che  do- 
vevano passare  in  Inghilterra  ,  presso 
madamigella  Tudò,  mezzo  milione  ; 
nelle  mani  del  grand'  inquisitore,  un 
milione  y  presso  il  banchiere  Espinosa, 
800  mila  ;  nel  tesoro  pubblico  600 
mila,  formanti  in  tutto  85  milioni, 
4oo  mila  piastre  (  18  a  19  milioni  di 
steri.), o  più  di4i 7  milioni  difr. ;e  ciò 
senza  contare  il  sontuoso  mobiglìa- 
mento,  oro  in  verghe,  gioielli  ,  dia- 
manti in  gran  quantità,  quadri  di  graq 
prezzo,  demani  immensi,  ecc.,  il  di 
cui  totale  ammonterebbe  a  5oo  milioni 
tornesi.  Tali  erano  le  ricchezze  di  un 
uomo  nato  nelP  oscurità,  e  la  di  cui 
fortuna  deve  sorprendere  ancora  più 
di  quella  di  Napoleone,  del  quale  fu  il 
zimbello,  e  che  parli  dal  punto  stesso. 
S*  innalzò  Napoleone  senza  dubbio  bea 
più  alto  di  Godoy,  ma  aveva  a  suo  prò 
militari  talenti,  le  illusioni  della  glo- 
ria, cognizioni  sugli  uomini  e  sulle  co- 
se, una  politica  talfiata  profonda,  e  del- 
l' abilità  neir  amrtiinistrazione  j  men- 
tre Godoy  non  aveva  dalla  sua  che  bel- 
la figura,  voce  graziosa,  ned  ebbe  di 
comune  con  quel  conquistatore  che 
r  amore  del  dispotismo,  e  una  smi- 
surata ambizione,  di  cui  entrambi  fu- 
rono vittime.  Non  mancava  a  Godoy, 
per  rendere  colali  tratti  dì  somiglian- 
za ancor  più  sensibili,  che  morire,  non 
fra  il  lusso  e  in  seno  di  parte  di  sua 
famiglia,  ma  sopra  un'isolato  scoglio 
€  selvaggio. 

GK)DWIN  (  Francesco  )  rescovo  an- 
glicano di  Landaff,  poscia  d*  Herforl, 
nato  nel  i56i,  ad  Havinglo",  pubblicò 
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pareccîiîe  opere  fra  cui  sì  fanno  noia- 
re:  ì.  De  praesulibus  Angliae,  in/'j;2. 
Annali  rf*  Inghilterra  sotto  Enrico 
VI  II  y  Odoardo  FI  e  Maria,  in  latino, 
Londra,  16 16,  in  fol.  Suo  figliuolo 
Morgan  tradusse  tali  Annali  in  ingle- 
se, Londra  i63o,  in  fol.  Av vene  una 
versione  francese  di  Loigny ,  Parigi 
1647.  *"  4'Q"^g^^°°  ^^^  "****  hanno  gli 
attuali  pregiudizi  degl*  Inglesi,  ne  fan- 
no poco  conto  ;  sembra  che  abbia  l'au- 
tore voluto  fare  1*  apologia  dello  scisma 
e  delle  crudeltà  che  1*  hanno  cemen- 
tato. 

GODWIN  (Tommaso),  letterato 
inglese,  profondo  nella  conoscenza  del- 
ie lingue  e  dell*  antichità,  era  nato  a 
Sommerset,  nel  1587  ;  morì  nel  i643 
di  55  anni,  dopo  avere  professato  con 
distinzione  nelr  università  di  Oxford. 
Diede  ;  1.  Mose  ed  Aronne^  stampato 
ad  Utrecht  nel  1698  in  8,  colle  note  di 
Reizio.  Spiega  Godwincon  somma  eru- 
dizione iriti  ecclesiastici  e  politici  degli 
Ebrei;  2.  Un  buon  compendio  delle  an- 
tichità romane,  pubblicato  sotto  tito- 
tolo  :  Antiquitatum  romanarum  com- 
pendium,  Oxford,  16 1 3,  in  4  9  ^*  Sy- 
nospsis  antiquitatum  hebraicarum  ^ 
i66i,  in  4- 

t  GODWIN  (Maria  Wolstoncs- 
craft  )  ,  autrice  non  meno  celebre 
pe'  suoi  talenti  che  per  le  esaltale  sue 
idee,  nacque  a  Londra  nel  1759.  Do- 
po avere  tenuta  scuola,  entrò  come  isti- 
tutrice  in  casa  del  visconte  di  Kinsbo- 
lough,  lord  luogotenente  d' Irlanda. 
Aveva  di  già  MistrissGodwin  fatti  viag- 
gi in  Europa,  e  agognava  alla  più  aita 
celebrità.  Il  suo  entusiasmo  per  la  fran- 
cese rivoluzione  apparve  in  piena  luce 
nella  sua  opera  intitolata:!  1.  Difesa 
dei  diritti  dell*  uomo,  ed  in  una  Lette- 
ra ad  Edmondo  Burke,  ove  si  sforza 
di  combattere  quel  profondo  pubblici- 
sta, che  aveva  allor  pubblicale  le  sue 
riflessioni  sulla  rivoluzione  Francese, 
1798  in  8.  Il  suo  libro  che  ha  per  ti- 
toio,  2.  Difesa  dei  diritti  delle  donne. 
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1792,  è  consecrato  a  provare  che  a 
torto  non  ricevono  esse  la  educazione 
slessa  degli  uomini .  Portossi  Mistriss 
Godwin  in  Francia  nel  1792,  «i  colle- 
gò ai  principali  capi  dei  girondini,  che 
vide  in  seguito  perire  sul  patibolo. 
Maritossì  poco  dopo  ad  un  Inglese  de- 
demagogo rivoluzionario,  autore  del 
romanzo  di  Caleb  PVilliams  e  morì  da 
parto  il  IO  settembre  1797. Si  ha  pure 
da  quest'  autrice  :  3.  Storia  originale 
della  vita  reale,  ad  uso  dei  fanciulli  / 
4.  Il  Lettor  femminino  ;  5.  Lettere 
scritte  durante  un  breve  soggiorno  in 
Jsvezia,  in  Norvegia,  in  Danimarca, 
1 79^,  in  8  ;  6.  The  ff^rongs  of  wo' 
man,  tradotto  da  Ducos,  col  titolo  ori- 
ginale di  Maria,  0  la  disgrazia  di 
esser  donna,  1798,  in  12.  La  Vita  e 
le  memorie  di  Mistriss  Godwin  furono 
tradotte  in  francese,  1802,  i  voi.  in 
12.  Dietro  r  asserzione  di  suo  marito, 
Mistriss  Godwin  non  aveva  religione 
di  sorta  ',  sembra  anche  che  morisse  io 
completa  incredulità. 

t  GOEDART  (  Gio.  ),  naturalista  , 
nacque  aMiddelborgo  nel  1620.  E  uno 
di  quelli  che  meglio  osservarono  gli  in- 
setti e  descrittene  le  metamorfosi.  Die- 
de: Metamorfosi  naturali,  o  Storia 
degli  insetti,  Amsterdam,  1700,  3  voi. 
in  12.  Tale  opera,  scritta  in  olandese, 
fu  recata  in  francese  ed  in  latino,  1662. 
L'  edizione  è  accompagnata  da  1 5o  ta- 
vole colorite.  Una  seconda  edizione  la- 
tina ne  comparve  a  Londra  nel  i685, 
in  8.  Ne  aveva  Pister  pubblicata  una 
versione  inglese,  nel  1662-1667.  Goe- 
dart  conosceva  anche  la  pittura  ,  e  si 
serviva  di  tale  abilità  per  arricchire 
le  sue  descrizioni  di  disegni  colorati 
che  sono  esattissimi.  Morì  questo  natu- 
ralista nel  \668. 

GOEGREE  (Guglielmo),  dotto  li- 
braio d'Amsterdam,  nato  aMiddelbor- 
go nel  i635,  e  morto  ad  Amsterdam 
nel  171 1,  è  autore  di  alcune  opere  sul- 
la storia  degli  Ebrei,  sulla  pittura*,  e 
suH'architetiura.  Sono  scritte  in  fiam- 
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mingo.  Sono  le  principali  :  i»  Le  An- 
tichità  giudaiche,  Utrecht,  1700,  2 
voi.  infoi.,  ornate  di  belle  stampe.  Viha 
deirerudizione,  ma  anche  molto  fuor  di 
proposito;  pare  che  Tautore  non  abbia 
;iitinto  a  buone  sorgenti .  Le  incisioni 
non  vi  servono  spesso  che  di  ornamen- 
to, e  si  può  credere  che  gran  parte  del- 
Topera  sia  fatta  per  farvele  entrare  . 
Portar  devesi  lo  stesso  giudizio  della 
seguente  ;  a.  Storia  della  Chiesa  ebrea, 
tratta  dagli  scritti  di  Mosè,  1700,4 
voi.  in  fol.  ornata  di  stampe.  3.  Storia 
ecclesiastica  e  ciVi/e,  Amsterdam  1706, 
in  4>  ec,  4-  Introduzione  alla  pratica 
della  pittura  universale,  in  8.  5.  Del- 
la conoscenza  dell'uomo  rapporto  al- 
la sua  natura  ed  alla  pittura,  in  8.6. 
Architettarauniversale,ec.YAVdi^^\ìio- 
\o  di  Ugo  Guglielmo  GoBirais,  morto 
a  Middelborgo  in  Zelanda,  ver  Tanno 
1645,  che  diede  una  traduzione  in 
fiammingo  del  Trattato  della  repub- 
blica degli  Ebrei  di  Pietro  Cuneo,  Am- 
sterdam, 1682,  in  8.  Diede  anche  una 
Continuazione  dello  stesso  Trattato, 
in  due  volumi ,  che  fu  ancora  accre- 
sciuta di  un  terzo  da  Guglielmo  Ou- 
iran,  che  forma  il  4*  volume  di  quella 
collezione,  Amsterdam,  1705.  Gugliel- 
mo Goehrée  ebbe  un  figliuolo  chiama- 
to Giovanni,  che  acquistossi  grande  ri- 
putazione colla  sua  valenza  nel  dise- 
gno ,  e  che  disegnò  i  bei  quadri  che 
sono  nella  sala  cittadinesca  del  palazzo 
della  città  d'Amsterdam.  Mori  m  det- 
ta città  il  4  gennaio  1731. 

GOERTZ  (Giorgio  Enrico,  barone 
di  Schlitz,  nominato  di  ),  ministro  di 
Carlo  XII,  era  di  una  famiglia  della 
Francooia,  e  seppe  piacere  a  quel  mo- 
narca pel  suo  carattere  e  per  l'auda- 
cia. Ciocche  era  quel  principe  alla  te- 
sta di  un  esercito,  egli  Io  era  alla  te- 
sta di  un  gabinetto.  Impiegato  dal  suo 
signore  in  diverse  ardue  negoziazioni, 
fu  arrestato  in  Sassonia  ed  in  Olanda. 
Fuggì  la  prima  volta  d'io  mezzo  a  sei 
cavalieri  )  fa  la  seconda  rimesto  io  It- 
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berla,  e  il  suo  affare  sopito.  Trallava- 
si  di  far  ribellare  l'Inghilterra  in  fa- 
vore del  pretendente  ,  e  di  accendere 
PEuropa  con  una  guerra  universale  . 
Si  agitò  molto,  e  non  riuscì.  Incarica- 
to delle  finanze  del  regno  di  Svezia  , 
ebbe  ricorso  a  mezzi  estremi  e  rovino- 
si, per  supplire  alle  spese  che  esigeva- 
no le  follie  dell'Alessandro  del  INord. 
Anzi  alta  morte  di  quel  principe  ,  fa 
arrestato,  e  per  quietare  i  popoli ,  lo- 
ro sacrificando  una  vittima  del  potere 
arbitrario  che  li  avea  fatti  gemere  sot- 
to Carlo   XII,    decapitato    il  s  marzo 

GOETHALS  .    Vedi    Enrico    di 
Gand. 

GOETZE  (Giorgio  Enrico),  lutera- 
no di  Lipsia,  dal  quale  si  ha  grandis- 
simo numero  di  opere  singolari  in  la- 
tino ed  in  tedesco.  Fra  le  latine  si  no- 
tano :  Selecta  historia  literaria,  Lu- 
becca,  1709,  in  4  e  Melethemata  An- 
naevergentia,  ivi,  1709,  3  voi.  in  12, 
che  contengono  parecchie  dissertazioni 
che  comparse  erano  separatamente. 
Mori  a  Lubecca  nel  1729,  di  61  anni, 
soprainteodente  delle  chiese  di  quella 
città. 

GOEZ  (Damiano  di),  gentiluomo 
portoghese,  nato  ad  Aleuquer  nel  i5oi, 
da  illustre  famiglia,  acquistossi  un  no- 
me nel  mondo  cogli  impieghi  che  oc- 
cupò, e  nella  repubblica  delle  lettere 
colle  sue  opere.  Fu  cameriere  del  re 
Emanuele  che  confidogli  parecchie  ne- 
goziazioni importanti,  alle  corti  di  Po- 
lonia, di  Danimarca  e  di  Svezia.  Tra- 
scinato dalla  passione  per  la  letteratu- 
ra ,  ritirossi  a  Lovanio  per  coltivarla 
più  tranquillamente.  Assediata  quella 
città  nel  i54a  da  a5,ooo  Francesi, 
Goez  si  pose  alla  testa  degli  scolari, 
fece  prodigi  di  valore,  e  fu  preso  alla 
fine  dagli  assedianti.  Quand'ebbe  rico- 
verata la  libertà,  ritornò  in  Portogal- 
lo, ove  il  re  Giovanni  III  lo  nominò 
istoriografo  del  regno.  Cadde  nel  fuo- 
co nel  1696,  e  non   ne  fu  tratto  fcbe 
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morto,  e  mezzo  bruciato.  Lo  stesso  aC' 
cidenie  avvenne  ad  un  dipresso  all'ab- 
bate Lenglel  di  Fresnoy,  al  re  Stanis- 
lao Leckzinski^  e  airultimo  e  pio  ve- 
scovo di  Bordò.  Fra  le  opere  che  que- 
sto dotto  e  fecondo  autore  diede  alla 
luce,  ci  limiteremo  ad  indicare:  i. 
Legatio  magni  Indorum  imperatoria 
ad  Emmanuelem  Lusitaniae  regem^ 
anno  i5i5,  Lovanio,  i552,  in  8.  È 
una  memoria  curiosa  sull'ambasciata 
del  re  d'Abissinia,  conosciuto  sotto 
nome  di  prete  Gianni,  in  Portogallo  ; 
2.  Fides  ,  relìgio  moresque  AEtio' 
pum,  in  4)  a  Parigi,  i544  >  3.  Com- 
mentaria  rerum  gestarum  in  India  a 
Lusitanis,  anno  i538,  Lovanio  15^9) 
in  8  ;  4*  Urbis  Ulyssiponis  description 
Evora  i554i  in  4  j  5.  Storia  del  re 
Emanuele,  in  portoghese,  in  fol.,  6. 
Cronaca  in  portoghese,  del  principe 
don  Giovanni  li,  in  fol.  ec.  (Possede- 
va Goez  parecchie  lingue  antiche,  qua- 
li l'etiopica  e  l'arabica  ;  ed  era  buoa 
poeta,  e  medico  eccellente.  ) 

GOFFREDO  Di  Buglione,  duca  di 
Lorena,  e  primo  re  cristiano  di  Geru- 
salemme, nato  prima  della  metà  del 
XI  secolo  a  Basv,  villaggio  del  Braban- 
te  Vallone,  a  due  leghe  da  Nivelle, 
era  figliuolo  di  Eustachio  II,  conte  di 
Bologna  e  di  Lens.  Nel  101^6,  succe- 
dette a  suo  zio  Goffredo  -  il  -  Gobbo, 
duca  della  Bassa  Lorena,  nel  ducato 
di  Buglione.  Sua  madre,  la  pia  Ida,  Io 
formò  alla  virtù  ed  alla  pietà,  ed  ebbe 
la  soddisfazione  di  riuscirvi.  I  cano- 
nici della  cattedrale  di  Anversa  ascri- 
vonsi  ad  onore  di  avere  per  fondatore 
il  cristiano  eroe  5  fece  auche  grandi 
largizioni  al  vescovo  di  Verdun,  e  gli 
donò  il  contado  della  sua  città  epìsco» 
pale.  Servì,  con  non  minore  fedeltà  che 
valore,  l'imperatore  Enrico  IV  in  Ger- 
mania ed  in  Italia.  La  riputazione  dì 
valore  che  i  suoi  successi  gli  avevano 
acquistata,  e  la  sua  pietà,  lo  fecero 
scegliere  ad  uno  dei  principali  cafri 
delle  crociate,  che  in  conseguenza  del- 
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le  predicazioni  di  Pietro  V  Eremita,  il 
papa  Urbano  II,  e  gli  altri  principi 
mandarono  in  Terra  Santa.  Partì  per 
quella  spedizione  in  primavera  del- 
l'anno 1096,  co*  suoi  fratelli  Eustachio 
e  Baldovino.  Si  opposero  indarno  i 
Greci  al  loro  passaggio.  Costrinse  Gof- 
fredo r  imperatore  Alessio  Comneno, 
ad  aprirgli  le  vie  d'  Oriente,  e  di  si- 
mulare le  sue  inquietudini.  Per  i  trat- 
tati che  fece  con  quel  principe,  doveva 
restituirgli  le  piazze  che  prenderebbe 
agli  infedeli,  a  condizione  che  fornisse 
all'  esercito  viveri  e  truppe.  Ma  temen- 
do Alessio  pe'  suoi  propri  stali,  nulla 
mantenne  di  ciò  che  aveva  promesso: 
andò  Goffredo  a  piantar  1'  assedio  di- 
nanzi Nicea,  se  ne  rese  padrone  e  con- 
tinuò la  sua  strada,  prendendo  gran 
numero  di  piazze  nella  Natòlia.  Era 
allora  1*  esercito  crociato  composto  di 
cento  mila  cavalieri,  e  5oo  mila  pedo- 
ni j  moltitudine  mal  combinata  e  male 
assortita  j  ma  il  valore  e  la  saggezza 
del  capo  sembrava  che  supplissero  a 
quanto  mancava  di  energia  e  di  ordine 
a  quelle  informi  legioni.  Fu  Antiochia 
presa  per  intelligenza  il  5  giugno  1098. 
Tre  giorni  dopo  arrivò  un  immenso 
esercito  che  assediò  i  crociali  rinchiu- 
si nella  città.  Siccome  erano  senza  vit- 
tovaglie,  si  videro  ridotti  a  mangiare  i 
cavalli  ed  i  cammelli.  In  tal  estremo 
furono  liberati  dalla  scoperta  vera  o 
pretesa  della  santa  lancia  ;  scoperta 
fatta  sull'indicazione  di  un  chierico 
provenzale,  che  diceva  avere  avuta  una 
rivelazione.  Tale  avvenimento  rianimò 
talmente  il  coraggio  dei  crociali,  che 
rispìnsero  vivamente  i  Turchi,  e  ripor- 
tarono sopra  essi  grande  vittoria.  La 
città  di  Gerusalemme  fu  presa  V  anno 
•eguente  (1099),  dopo  cinque  settima- 
ne di  assedio.  Si  fece  man  bassa  sugH 
infedeli  5  orribile  fu  la  strage,  tutto 
nuotava  nel  sangue  ;  stanchi  i  vincito- 
ri dalla  carneficina,  ne  avevano  eglino 
•lessi  orrore.  Goffredo,  in  cui  la  pietà 
eguagliava  il   valore,  fu  senza  dubbio 
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uno  di  quelli  che  quegli  orrori  nausea- 
rono. Ma  facilmente  si  comprencle  co- 
me con  ano  esercito  composto  di  sì  di- 
sparati elementi,  la  sua  volontà  non 
potesse  dar  legge  in  quelle  circostanze. 
Dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  Gof- 
fredo non  pensò  che  allo  sfogo  di  sua 
divozione  y  lasciò  la  corazza,  si  vestì  di 
lana,  fece  il  giro  della  città  a  pie*  nu- 
di, e  andò  a  visitare  il  Santo  Sepolcro. 
Dieci  giorni  dopo  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme, i  signori  crociali  l'elessero 
re  della  città  e  del  paese.  Ricusò  que- 
sto prence  i  distintivi  regali,  dicendo 
che  non  convenia  portar  corona  d'  oro 
in  una  città  ove  G.  C.  stato  era  inco- 
ronato di  spine.  Ricusò  pure  il  titolo 
di  re,  e  si  contentò  di  quello  di  duca 
e  difensore^  del  Santo  Sepolcro  5  ma 
non  fu  meno  considerato  siccome  re, 
di  cui  tutta  aveva  la  potenza.  Inten- 
dendo il  Sultano  d'Egitto  che  i  cristia- 
ni, dopo  sì  grandi  vantaggi,  non  pene- 
travano nel  suo  paese,  e  vedendoli  tal- 
mente indeboliti  che  di  3oo  mila  uo- 
mini che  presa  avevano  Antiochia , 
non  ne  rimanevano  appena  ao  mila, 
mandò  contr*  essi  un  esercito  di  100 
mila  combattenti.  Lo  ruppe  Goffredo 
intieramente,  e  con  tale  vittoria  di- 
venne padrone  di  tutta  la  Terra  Santa, 
a  riserva  di  due  o  tre  piazze.  Si  die 
meno  cura  ad  estendere  le  sue  conqui- 
ste che  a  conservarle  e  porvi  buon  or- 
dine. Stabilì  un  patriarca,  fondò  2  ca- 
pitoli di  canonici,  1*  uno  nella  chiesa 
di  s.  Sulpizio,  r  altro  nella  chiesa  del 
Tempio,  e  un  monastero  nella  valle  di 
Giosafatte.  Dopo  ciò,  diede  un  Codice 
di  leggi  a'  suoi  nuovi  sudditi  che  ebbe- 
ro il  dolore  di  perderlo  dopo  un  anno 
di  regno  ;  morto  essendo  il  18  luglio 
dell*  anno  1 1 00.  11  nuovo  regno  sussi- 
stette 88  anni.  Fu  Goffredo  il  modello 
degli  eroi  cristiani,  e  sarebbe  a  bra- 
mare che  ne  avessimo  una  buona  Vita. 
Mostrò  fin  dalla  sua  infanzia  una  gran- 
dezza d*  animo,  una  generosità,  una 
dolcezza,  uaa  modestia  che  rapirouo 


GOF 

tutti  quelli  che  vivevano  con  lui.  La 
sua  virtù  e  la  sua  pietà  non  si  smenti- 
rono mai.  Nessuno  possedette  siccome 
lui  perspicacia  di  spirito,  solidità  di 
discernimento,  intrepidità  di  coraggio, 
la  forza  e  le  altre  doti  del  corpo.  Suo 
padre,  uno  dei  più  gran  guerrieri  del 
suo  tempo,  gì*  insegnò  fin  di  buon'  ora 
quanto  può  far  emergere  nella  profes- 
sione dell'  armi.  Insegnogli  sua  madre 
le  massime  del  cristianesimo,  che  os- 
servò poscia    alla   lesta  degli  eserciti, 
con  quanta  regolarità  lo  avrebbe  fatto 
in  un  chiostro.  Fu  insomma   assiduo 
nei  divini   ofiizj,  e  vero  esempio   di 
specchiata  religione.   Il  suo  Codice    di 
teggi,  di   cui  si  conservano  una  copia 
nel  Vaticano   e  alcune  altre  in  Fran- 
cia, fu  tradotto,  ma  poco  esattamanle, 
e  stampato  a  Venezia  nel  i535.  Se  ne 
trova  una  parte  nelle  Deliciae  eque- 
strium   ordinum    di    Francesco   Men- 
nens,  Colonia,  i6i3,  in  12.  Vi  ha  una 
Lettera   di  Goffredo  a  Boemondo,  in 
Guglielmo  di  Tiro,  lib.  2.  cap.  10,  edi- 
isione  di  Basilea,  i564,  in  cui  si  rispon- 
de a  Boaraondo  che  gli  aveva  detto  di 
diffidare   di  Alessio  Coraneno,  che  cor 
nasceva  la  malignità  di  auelV  impera- 
tore, e  ne  provava  ogni  giorno  qualche 
cosa.  Le  gesta  e  le  virtù  di  Goffredo 
sono  consegnate  nei  Labores  Herculis 
Cristiani  Godefridi  Bullionii,   Lilla, 
.iG-j^j  in    12,  del  p.  di  Waha,  gesuita, 
opere  di  pura  e  neboruta   latinità,  e 
«ella  Gerusalemme  liberata  del  Tasso, 
di  cui  è  r  eroe  principale.  L'  autore  di 
un  Saggio  sulla  storia  generale  pre- 
tende che  Goffredo  di  Buglione  ven- 
desse la  sua  terra  di  Buglione  al   ca- 
pitolo di  Liegi,  ciocche  altri  hanno  ne- 
gato, allegando  che  Goffredo  non.  era 
proprietario  del  ducato  di  Buglione,  e 
che  quel  ducato  formava  il  patrimonio 
d' Ida  sua  madre,  che  gli  sopravvisse  j 
ma  tal  ragione  è  falsa,  essendo  Goffre- 
do  succeduto   nel    lo-jG  nel  ducato  a 
suo  zio  Goffredo  -  il  -  Gobbo,  che  lo 
aveva  addottalo  qual  figlio. 
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GOFFREDO(S.),  vescovo^i  Amiens, 
morto  nel  monastero  di  s.  Crispino  di 
Soissons  nel  1118,  si  rese  commende- 
vaie  per  virtù  e  per  cognizioni. 

GOFFREDO  Di  Viterbo,  così  chia- 
iTiato  dal  luogo  di  sua  nascita,  frugò 
per  4»  anni  negli  archivi  d'Europa,  on- 
de raccogliervi  di  che  comporre  una 
Cronaca  che  dedicò  al  papa  Urbano 
III;  ma  che,  malgrado  ciò,  parrebbe 
non  essere  stata  impresa  per  favorire 
la  causa  dei  papi  contro  gÙ  imperatori. 
Goffredo  slato  era  cappellano,  secreta- 
rlo di  Corrado  III,  Federico  1  e  En- 
rico IV  j  e  lo  spirito  di  corte,  se  cre- 
dasi ad  alcuni  critici,  influì  sulla  sua 
penna;  ma  tal  rimprovero  non  pare  mi- 
nimamente fondato  5  parla  l'autore  ri- 
spettosamente dei  papi  e  rende  giustizia 
a  Gregorio  VII.  Tale  Cro/zaca^ comin- 
cia da  Adamo  e  finisce  col  1 186.  E  scritta 
in  versi  ed  in  prosa.  Affetta  l'autore  nei 
suoi  versi,  quantunque  latini,  rime  e 
giuochi  di  parole  ;  era  il  gusto  del  suo 
secolo.  Vi  tratta  indifferentemente  il 
sacro  ed  il  profano  .  Vi  parla  di  lutti 
i  principi  del  mondo,  e  intitola  la  sua 
Cronaca  Pantheon^  come  se  quegli  uo- 
mini, vermi  della  terra  come  tutti  gli 
altri,  stati  fossero  altrettanti  iddii  ! 
Quantunque  tale  compilazione  sia  co- 
niata coir  impronta  della  barbarie  del 
secolo  in  cui  fa  scritta,  non  si  può  ne- 
gare all'  autore  dell'  erudizione.  Altri 
cronichisti,  ed  in  particolare  Martino 
di  Polonia,  approfittarono  della  sua  o- 
pera,  e  ne  copiarono  tanto  il  falso  che 
il  vero.  La  miglior  edizione  della  sua 
Cronaca  è  quella  d'  Hanau  nel  161 3, 
nella  Raccolta  degli  storici  di  Germa- 
nia, per  Pistorio. 

GOFFREDY  ,  allievo  di  Bartolo- 
meo, pittore  ed  incisore  del  XVII  se- 
colo, eguagliò  il  suo  maestro  col  tocco 
leggiero  e  spiritoso  ;  ma  è  molto  al  di- 
sotto di  lui  pel  colorilo,  I  suoi  paesag- 
gi sono  ricercati. 

GOFRIDI  (Luigi),  curalo  della  pa- 
recchia degli  Aconli  di  Marsiglia^  ave- 
Feller  Tomo  V. 
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va  molto  gusto  pei  libri  di  magia  ;  a 
forza  di  leggere  tal  sorta  di  produzio- 
ni, s'  avvisò  di  porle  in  pratica,  e  di 
farne  servir  le  lezioni  al  successo  di  a- 
fMori  infami.  Questo  prete  sacrilego  e 
abbominevole  fu  condannato  al  fuoco 
dal  parlamento  di  Provenza.  La  sen- 
tenza fu  eseguita  Tultimo  aprile  1611. 
Parecchi  anni  dopo  Y  esecuzione  di 
quel  profanatore,  la  sua  bella  ricom- 
parve sulla  scena.  Denunciata  al  parla- 
mento d*  Aix  come  strega,  fu  condan- 
nata, nel  i653,  ad  essere  rinchiusa  pel 
resto  de'  suoi  giorni.  Si  vede  da  ciò,  e 
da  cento  altri  esempi,  che  quelli  che 
negano  assolutamente  l*  esistenza  della 
magia  e  dei  sortilegi,  non  solo  sono 
opposti  alle  testimonianze  più  aperte 
della  sacra  Scrittura,  della  Storia  sa- 
cra e  profana;  ma  ancora  alle  costanti 
decisioni  e  uniformi  dei  più  integri 
magistrati  e  più  rispettabili. 

GOGUET  (  Antonio-Yves  ),  nacque 
a  Parigi,  nel  i^jio  da  un  avvocato.  I 
successi  dei  primi  studi  sono  spesso  e- 
quivoci,  e  Goguet  ne  offre  V  esempio. 
Fece  le  umanità  e  la  filosofia  senza  e- 
mergere  ;  non  brillò  meglio  nella  ma- 
gistratura, quand'ebbe  comperata  una 
carica  di  consigliere  al  parlamento.  Ma 
dacché  ebbe  preso  amore  alla  lettera- 
tura, alla  quale  era  atto,  il  suo  genio, 
naturalmente  freddo  e  lento,  si  can- 
giò, e  fu  ben  tosto  in  istato  di  produr- 
re cose  eccellenti.  Diede  alla  luce  nel 
l'jSS  la  dotta  sua  opera  dell'  Origine 
delle  leggi,  delle  arti,  delle  scienze  e 
dei  loro  progressi  presso  i  popoli  an- 
tichi, in  tre  voi.  in  4*  $  ristampati  po- 
scia in  6  voi.  in  13,  Parigi  1778.  Con- 
sidera r  autore  la  nascita  e  i  progres- 
si delle  umane  cognizioni,  da  Adamo 
fino  a  Ciro.  Tale  materia,  interessan- 
te pello  spirito  umano,  è  trattata  in  tal 
libro  con  molta  erudizione.  Il  suo  sii» 
le,  nobile  in  generale  ed  elegante,  non 
è  affatto  esente  da  quelle  espressioni 
che  la  moda  introduce  e  il  gu«ito  ripro* 
va.  Non  godette  Goguet  a  lungo  degli 
87 
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elogi  che  il  colto  pubblico  dava  alla 
sua  opera.  Il  vaìuolo,  malattìa  cbe  nes- 
suno aveva  mai  tanto  temuto  quanto 
lui,  r  uccise  ai  2  di  maggio  i758j  di 
42  anni.  Lasciò,  pel  suo  testamento,  i 
manoscritti  e  la  biblìeteca  ad  Alessan- 
dro Conrart  Fugare,  consigliere  della 
corte  dei  sussidii,  suo  amico,  che  mol- 
to avevalo  servito  nei  suoi  studi,  e  che 
Î1  dolore  di  sua  perdita  precipitò  tre 
giorni  dopo  nella  tomba.  Erano  questi 
due  dotti  degni  1*  uno  dell*  altro,  pel- 
lo  spirito  e  per  il  cuore.  Dolci,  sempli- 
ci, modesti,  religiosi,  avevano  le  stes- 
se cognizioni  e  le  stesse  virtù.  Goguet 
aveva  incominciato  quando  morì  gran 
numero  di  opere  sull'  Orìgine  e  i  pro- 
gressi delle  leggiy  delle  arti  e  delle 
scienze  in  Francia,  dal  principio  del- 
la monarchia  fino  a*  dì  nostri,  I  suc- 
cessi della  sua  prima  produzione  den- 
no  far  rincrescere  che  non  abbia  avu- 
to tempo  di  terminare  la  seconda. 

GOHORRI  (  Giacomo  )  ,  professore 
di  matematiche  a  Parigi  ,  parente  del 
presidente  Fauchet,  tradusse  in  fran- 
cese i  tomi  10,  11,  12e  i3  dell*  Ama- 
dìgi  di  Gaula,  Diede  pure  ;  1,  un  pic- 
colo libro  singolare  intitolato  :  Il  librò 
della  fontana  perigliosa  colla  carta 
d*  amore  ....  Opera  eccellentissima 
di  antica  poesia,  contenente  la  Ste- 
nografia dei  misteri  secreti  della  scien- 
za minerale.  Non  si  offre  che  quale  e- 
ditore  e  commentatore  di  tal  opera, 
stampata  a  Parigi  nel  i5'j2,  in  8  ;  2. 
Trattato  delle  virtù  e  proprietà  del 
petun  ,  chiamato  in  Francia  1*  Erba 
alla  regina  o  Medicea  ;  è  il  tabacco 
allora  recentemente  scoperto.  Morì  nel 
1 576.  Vedi  NicoT. 

GOIS  (  i  ),  macellai  di  Parigi  sotto 
il  regno  di  Carlo  VI,  sulla  fine  del  XIV 
secolo  e  sul  prìncio  del  XV,  erano  tre 
fratelli.  Era  allora  la  Francia  divisa 
in  due  grandi  fazioni,  quella  di  Or- 
leans detta  degli  Armagnac,  e  quella 
dei  Borgognoni.  Questi  tre  beccai,  ai 
quali  parecchi   altri  dello   slesso  me- 
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sticre  si  unirono  ed  altri  artigiani  e 
genti  da  nulla,  presero  le  parti  del  du- 
ca di  Borgogna,  e  produssero  gravi  di- 
sordini in  Parigi,  saccheggiando  e  uc- 
cidendo quelli  che  si  sospettava  favo- 
rissero gli  Armagnac. 

GOLDAST  (Melch7orre),dÌ  Heimin- 
sfeldf  nato  il  6  gennaio  15^6  a  Espe- 
ri, presso  di  Bischofs-Zell,  in  Isvizze- 
ra,  era  storico  laboriosissimo.  Si  han- 
no da  lui  diverse  opere  fra  cui  si  no- 
tano :  1.  Monarchia  sancti  imperli 
romani,  1611,  1610  e  16149  in  5  vo). 
in  fol.  È  una  compilazione  di  diverti 
trattati  sulla  giurisdizione  civile  ed 
ecclesiastica,  assai  curiosa,  ma  piena 
di  falsi  titoli.  L*  autore  vi  ha  soprat* 
tutto  ammassato,  senza  né  discerni- 
mento ne  critica,  tutto  ciò  che  pareva 
favorevole  alla  sua  setta,  e  poteva  da- 
re idee  false  della  Chiesa  cattolica.  2. 
AUemanicarum  rerum  scriptores  a- 
liquot  vetusti  ,  collecti  et  glossis  illu- 
strati ,  Francoforte  ,  1606  ,  1661,  5 
voi.  in  fol.  ;  ivi,  i^So  in  fol.  Tale  rac- 
colta è  soprattutto  importante  pella 
storia  ecclesiastica  della  Germania.  5. 
Commentarius  de  Bohemiae  regno,  in 
4,  Francoforte,  1627  5  4'  Infor  matto 
de  Statu  Bohemiae  quoadjus',  in  4> 
stampato  a  Francoforte  nel  1627  ;  5. 
Sibylla  francica,  Altdorf,  1606,  in  4^ 
E'  una  raccolta  di  diversi  pezzi  sulla 
Pulcella  d*  Orleans  ',  rara  ;  6.  Scripto- 
res aliquod  rerum  suevicarum,  in  4  ; 
7.  Collectio  constitutionum  imperato- 
rum,  2  voi.  in  fol.  8.  Collectio  consue- 
tudinum  et  legum  imperialium,  in  fol. 
9.  Politica  imperialia,  2  voi.  in  fol.  F. 
una  raccolta  di  lettere  che  gli  furono 
scritte  da  diversi  dotti  che  fu  stampa- 
ta nel  16B8  a  Francoforte.  Goldast, 
morì  a  Brema  1*  1 1  agosto  i635. 

GOLDMAN  (Nicolò),  nato  a  Bres- 
lavìa  nel  1625,  e  morto  a  Leida  nel 
1665,  è  autore  di  parecchie  opere  -,  le 
più  conosciute  sono  :  1.  Elementa  ar- 
chitecturae  militaris ,  ed  un  altro 
Trattato  d'architettura  pubblicato  da 
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Hurmio,a.    De  stytometricis^  Z.  De 
usu  provortionarii  circuii. 

GOLDONI  (Carlo),  nato  a  Venezia 
nel  1707,  è  riguardato  come  il  Moliè- 
re d*  Italia.  Portossi  a  Parigi  nel  1761, 
e  fornì  ai  còmici  parecchie  produzioni 
il  cui  successo  ritardò^  ma  non  impe- 
dì la  distruzione  del  teatro  italiano. 
Insegnò  in  pari  tempo  questa  lingua  a 
madamigella  di  Francia.  Comparvero 
nel  1787:  Memorie  di  Goldoni  per  ser- 
vire alia  storia  della  sua  Vita  e  del 
suo  teatro,  3  voi.  in  8.  Un*  ultima  e- 
dizione  delle  opere  di  Goldoni,  com- 
parve a  Lucca,  iSog,  26  voi.  in  8.  Mo- 
rì questo  poeta  a  Parigi  nel  1793. 
w  Goldoni,  dice  un'  autor  conosciuto, 
59  ha  quasi  tutto  ciò  che  fa  distingue- 
«  re  il  vero  poeta  comico  j  cioè  il  ta- 
^  lento  di  osservare  e  dipingere  i  ca- 
w  ratteri  ed  i  costumi.  L'  estrema  va- 
59  rietà  di  sue  aderenze  gli  fornì  1'  ec- 
55  casione  di  porre  sulla  scena  tutte  le 
55  classi  di  persone  dai  cortigiani  fino 
55  ai  popolani  ....  e  si  trovano  i  suoi 
»  quadri  di  una  verità  che  colpisce. 
55  L*  uomo  in  genere  vi  è  dipinto  fe- 
Î5  delmente,  nelle  abitudini,  negli  af- 
5»  fetii  ,  nelle  ridicolezze  e  nei  suoi 
51  vizi,  59 

t  GOLDSMITH  (  Oliviero  ),  cele- 
bre scrittore  inglese,  nacque  nel  1728 
cella  contea  di  Longford  in  Irlanda. 
Suo  padre  ministro  anglicano  poco  for- 
tunato, lo  destinò  al  commercio^  ma 
le  felici  disposizioni  che  annunciò,  de- 
cisero la  sua  famiglia  a  fare  dei  sacri- 
fizii  per  dargli  un*  educazione.  Fu  di 
1 5  anni  collocato  nell'  università  di 
Dublino.  Figurò  in  una  sedizione  for- 
mata dagli  scolari  per  liberare  i  pri- 
gionieri di  Newgate^ma  ottenne  il  per- 
dono del  suo  fallo  colla  sincera  confes- 
sione che  ne  fece.  Infiammalo  dalla 
brama  di  viaggiare,  si  portò  a  Cork, 
ove  pagò  il  suo  tragitto  sopra  un  ba- 
stimento destinato  per  l*  America.  Ma 
dopo  essere  stalo  ritenuto  dai  venti 
contrari,  il  capitano  spiegò  le  vele  «en- 
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za   di  luì,  e  ne   portò  vìa  il  danaro. 
Sprovvisto  quasi  d'  ogni  risorsa^  ritor- 
nò a   Dublino,   e  deciso   a  studiare  la 
medicina  ,  portossi  nel  1762  ali*  uni- 
versità d*  Edimborgo;  ma  i  suoi  lega- 
mi con  giovani  dissipati  lo  stolsero  dai 
suoi  studi,  e  fattosi   cauzione  per  un 
suo  camerata,  non  potè  versare  il  pa- 
gamento della  somma  eh*  era  conside- 
revole, e  fu  sforzato  a  lasciare  la  Sco- 
zia. S*  imbarcò  per  1*  Olanda.  Giunto  a 
Leida  vi  seguì  il  corso  d'  anatomìa  di 
Albinus  ,    e  le   lezioni   di  chimica  di 
Gaubius  5  ma  la  passione  del  giuoco^ 
togliendogli  l*  uso  delle  sue  facoltà,  lo 
teneva  sempre  nella  miseria.  Ebbe  al- 
lora ricorso   al  suo  talento  nel  flauto. 
Quando  parti  da  Leida  tulle  le  sue  ri- 
sorse si  riducevano  al  flauto ,  che  gli 
fornì   la   sussistenza  ,   durante   i  suoi 
viaggi   in   Fiandra,  nel  mezzodì  della 
Francia  e  nella  Svizzera.  Giunto  a  Gi- 
nevra,   vi   fece  la   conoscenza  con  un 
giovine  inglese  che  lo  prese  a  suo  aio. 
Percorse  Goldsmilh  porzione  d' Italia^ 
ma   il  suo  allievo   era  tanto  economo 
quanto   egli   prodigo.  Tale  differenza 
d*  inclinazione  lo  sforzò  a  separarsene 
a  Marsiglia.  Durante   quel   viaggio  fu 
Goldsmilh  ricevuto  dottore  in  medici- 
na a  Padova.  Reduce  in  Inghilterra  nel 
1766  ,   privo  di  tutto  ,   offerse  i  suoi 
servigi  a  dei  capi  di  case  d*  educazio- 
ne, a   degli  speciali  5  ma  la  sua  appa- 
renza non  parlando  in  suo  favore,  fu 
respinto  assai  duramente.  Finalmente 
ammesso  nel  laboratorio  di  un  chimi- 
co, entrò  in  seguito  come  sotto  istitu- 
tore in  una  scuola  a  Pcckham.  Si  sta- 
bilì a  Londra  in  qualità  di  medico^  e 
allora  fu  che  pubblicò  le  sue  prime  opere. 
Ottennero  esse  prodigioso  successo;  i 
librai  si  disputavano  le  sue  produzioni 
e  Goldsmilh   non   profittò  di  tal  con- 
correnza. Avendo  gratuitamente  rice- 
vuta da  un  libraio  la  somma  di  cento 
ghinee,  pel   suo  poemetto  del   fiUag' 
gio  abbandonato,   lo  sforzò  a  ripren- 
derla, avendo  trovalo  il  premio  troppo 
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grosso  io  comparazione  della  poca  e* 
siensiooe  dell'  opera.  Morì  Goldsmith 
da  febbre  nervosa  il  4  aprile  »  77^>  ^^"^ 
contando  allora  che  4^  anni.  Gli  s*in^ 
nalzò  neir  abbazia  di  Westminster  un 
monumento  in  raarmo^  con  iscrizione 
Ialina  composta  dal  dott.  Jobnsotì,  che 
stato  erane  amico.  Le  sue  Opere  poeti' 
che  e  drammatiche  furono  ristampa- 
te a  Londra  ,  1786,  2  voi.  in  12.  Fra 
le  ultime  si  notano  le  due  Commedie 
The  good  natured  man,  VUorao  buo- 
no, (1768)5  e  The  Mistahes  of  anighty 
Gli  sbagli  di  una  notte  (1770).  Le  sue 
Opere  miste  stampate  furono  ad  E- 
dimborgo,  1792,  Londra,  1802,  4  ^®^« 
in  8.  Parecchie  delle  opere  di  Gold- 
smith furono  recate  in  francese  5  qua- 
li :  1.  Storia  della  Grecia,  per  Aubin 
Parigi,  i8o2,  2  voi.  in  18,  fig.;  a.  5/0- 
ria  Bomana,  per  M.  V.  D. ,  ivi  i8o3, 
a  voi.  in  18  j  3,  Compendìo  della  Sto- 
ria  romana,  per  Musset  Pathay,  ivi, 
j  801 9  in  12  ;  4*  Compendio  della  Sto' 
ria  greca,  ivi,  1802,  in  12  ;  5.  7Z  Cit- 
tadino del  mondo,  per  Poivre,  1763, 
5  vol.  in  1 2  j  6.  Il  Vicario  di  Wake- 
field,  fu  tradotto  per  la  sesta  volta  da 
Aignan,  i8o5,  1  voi.  in  12.  7,  Lettere 
sulla  Storia  d*  Inghilterra ,  per  ma- 
dama Brissot,  col  titolo  di  Lettere  fi* 
losqfiche  e  politiche,  ecc.  1786,  2  voi. 
in  8  j  8.  Novelle  morali  di  Goldsmith, 
180 5,  in  859.  //  ritorno  delfdosofo,  & 
il  Villaggio  abbandonato,  parafrasato 
dal  cavaliere  Rudlipge,  1772,  in  8. 

GOLIA,  gigante  della  città  di  Getb, 
di  circa  9  piedi  e  3  pollici  di  altezza, 
fu  uccìso  da  Davidde  con  un  colpo  dì 
pietra  lanciata  colla  fionda,  ver  V  an- 
no io63  avanti  G.  C.  Le  sue  armi  cor- 
rispondevano alla  grandezza  di  sua  per- 
iM»na.  Di  rame  erane  1*  elmo  ;  e  la  cor- 
razza  ,  dello  stesso  metallo,  pesava 
5,000  sicli,  più  di  95  libbre  e  due  on- 
cie  francesi.  Aveva  anche  gambali  e 
scudo  di  rame.  Il  manico  della  sua  a- 
labarda  della  grossezza  d' un  subbio 
da  tessitore  e  il  ferro  di  cui  er«i  guer- 
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nita  pesava  600  sicli  di  ferro,  cioè  qua- 
si 1 1  libbre  6  di  oncie. 

GOLIUS  (Giacomo),  nato  all'Ajanel 
1696,  succedette  al  dotto  Erpenio  nel- 
la cattedra  d'  Arabo,  nell*  università 
di  Leida.  Viaggiò  in  Africa  ed  in  Asia, 
onde   perfezionarsi    nella   conoscenza 
delle  lingue  orientali.  Gli  permisero  i 
Turchi  di  fare  ricerche  oefle  bibliote- 
che di  Costantinopoli,  e  si   volle  trat- 
lenervelo  promettendogli  grandi  van- 
taggi. Preferì  il  soggiorno  di  Leida  e 
vi  mori  nel  1667  di  71  anni.  Si  ha  da 
questo   dotto:    1.    uxì*  edizione   della 
Storia   di  Tamerlano  ,  in   caratteri  A- 
rabi,  Leida,  i636>  in  4»  composta  in 
Arabo  da  Achmet  Arabchah,  recata  ia 
francese  da  Petis-de-Ia-Croix,   1722,  4 
voi.  in  12  j  2.  un*  altra  della  Storia  dei 
Saraceni,  per  Elmacin  ',  3.  un  Dizio- 
nario persiano  che  trovasi  nel  Lessico 
eptagloito  di  Castel  5  4*  "**  Lessico  a- 
rabo,  Leida,  i653,  in  fol.  stimato  per 
r  esattezza  -,  5.  gli  Elementi  astrono- 
mici  di  Alfergan  ,   ci'u  eruditi    com- 
menti,  Amsterdam  ,  1669,  in  4-  Go- 
lius  mori  prima  di  aver   posta  1'  ulti- 
ma mano  in  tale  opera.  E  Golius  che 
diede  o  procurò  alla  biblioteca  di  Lei- 
da  i  manoscritti   orientali  in   diverse 
lingue  ,  dal  numero    1  fino  al  2 1 1  del 
catalogo  di  Pietro  -  vau  -  der  -  Aa,  pag. 
409. 

GOLIUS  (  Pietro  )  o  Celestiwo  di 
6.  LuDUViwA,  fratello  del  precedente, 
nato  a  Leida,  si  fece  carmelitano  scal- 
zo e  passò  ad  Aleppo  in  qualità  di  mis- 
sionario. Disimpegnò  tale  impiego  cou 
molto  zelo  in  tutta  la  Siria,  ed  eresse 
un  monastero  del  suo  ordine  sul  mon- 
te Libano.  Andò  quindi  a  Roma  ove 
insegnò  la  lingua  Araba,  e  lavorò  al- 
l'edizione della  Bibbia  in  detta  lingua, 
stampata  V  anno  1761  per  le  cure  di 
Sergio  Risio,  dotto  maronita,  arcive- 
scovo di  Damasco.  Lo  mandarono  î 
suoi  superiori  verso  quel  tempo  a  visi- 
tare le  missioni  dell*  Indie  5  ma  morì 
a  Surale  nel  corso  di  tali  visite.  Igno- 
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rasi  r  epoca  di  sua  morte.  Diede  :  i. 
una  Traduzione  ia  lingua  araba  della 
Iniiiazione  di  G,  G.  per  Tommaso  da 
Kempis  ,  stampata  a  Ruma  nel  l'jGS, 
e  ristampata  ad  Halle,  i^SS-Sg,  4 
parti  in  8  ;  2.  Vita  di  s.  Teresa,  in  a- 
rabo  ;  5.  Tradusse  in  latino  dall'arabo 
Parabole  e  sentenze  j  4*  ^^  praeci' 
puis  controversis  inter  chatolicos  et 
hcreticos  Orientis,  e  parecchie  opere 
pie  ;  5.  /  prìncipii  della  missione  dei 
padri  carmelitani  sul  monte  Libano  in 
italiano. 

GOLTZIUS  (  Uberto),  celebre  an- 
tiquario,  nato  a  Venloo,  nel  ducato  di 
GheMria,  nel  iBaG,  percorse  la  Fran- 
cia, r  Italia,  la  Germania,  ricercando 
iscrizioni,  quadri  antichi,  medaglie.  Il 
suo  merito  gli  aperse  lutti  i  gabinetti 
e  tulle  le  biblioteche,  e  la  città  di  Ro- 
ma r  onorò  della  qualità  di  cittadino. 
Di  ritorno  nei  Paesi  Bassi,  pose  sotto  i 
torchi  gran  numero  di  Opere.  Sono  le 
princinali  ;  i.  Fasti  romani  et  anti- 
quìs  numismatihus  et  marmoribus  ae- 
re  expressi  et  illustrati,  Anversa  i566, 
in  fol.,  ivi,  iGi'j,  1620,  1645  ;  2.  Icô- 
nes imperaiorum  romanorum  et  séries 
Âustriacorum,  Casp.  Gevarsii,  ia  f»>I. 
Anversa,  1657.  E*  una  raccolta  di  me- 
daglie sfuggile  alle  ingiurie  ilei  tempo, 
o  alle  devastazioni  dei  barbari,  da  Giu- 
lio Cesare,  fino  a  Carlo  Quinto.  Acch- 
sossi  Golizius  di  non  aver  sempre  sa- 
pulo distinguere  le  medaglie  supposte 
dalle  vere.  Nondimeno  Vaillant  assicu^ 
ra  che  dietro  un  esame  esatto,  non  ne 
trovò  una  sola  di  cui  si  possa  dubitare, 
mentre  il  celebre  Eckel  l*  accusa  di  a- 
verne  prodotto  di  sospette  j  3.  Julius 
Cesar  seu  illius  Vita  ex  mumismati- 
hus,  in  fol.  j  4'  Caesar  Angustus  ex 
mumismatibus,  in  fui.  ;  5.  Sicilia  et 
magna  Graecia  ex  priscis  mumisma- 
tibus  ;  in  fol.,  Anversa  1617,  con  noie 
di  Andrea  Schot,  opera  dolU  e  sti- 
mata ;  6.  Catalogo  dei  consoli  ^  7.  un 
Tesoro  d*  Antichità  y  Anversa,  1579, 
i«  f\y  pieno  d' indagini.  Tutte  tali  ope- 
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re  sono  la  ialino,  e  formano  5  voi.  in 
fol.,  stampale  ad  Anversa  nel  i644  e 
1645,  ristampate  nel  1708.  La  si  tro- 
va anche  nel  Tesoro  delle  antichità 
greche  e  romane.  Morì  questo  dotto  a 
Bruges  nel  i583  di  67  anni  Era  an- 
che pittore  ed  incisore  in  legno.  Ave- 
va una  stamperia  in  sua  casa,  perchè 
sdrucciolassero  meno  errori  nelle  sue 
opere.  Vedi  JViceron,  t.  34. 

GOLTZIUS,  o  GoLTz  (  Enrico)  ^ 
pittore,  ed  incisore,  nacque  nel  i558, 
nel  villaggio  di  Mulbrechl,  nel  ducato 
di  Juliers.  Andò  a  Roma  ed  a  Napoli 
ove  fece  grande  studio  sopra  le  anti- 
chità, e  le  produzioni  dei  migliori  ar- 
tisti. Lavorò  poco  in  pittura  ,  ma  inci- 
se parecchi  soggetti  in  diverse  manie- 
re. Si  hanno  molle  stimatissime  slam- 
pe, fatte  dietro  i  disegni  che  portati 
aveva  dall'  Italia.  Notasi  in  quelle  di 
sua  invenzione  un  gusto  di  disegno  che 
ha  qualche  cosa  di  rozzo  e  d'  austero  ; 
ma  non  si  può  abbastanza  ammirate  la 
leggerezza  e  in  pari  tempo  la  fermea- 
za  del  suo  builioo.  Morì  ad  Harleni 
nel  1667.  Sono  le  stampe  più  conosciu- 
te di  questo  artista  :  Ù  Annunciazio' 
ne,  la  Visitazione,  La  Natività,  la 
Circoncisione ,  V  Adorazione  dei  re 
magi  e  la  sacra  famiglia. 

GOMAR  (  Francesco  ),  teologo  cal- 
vinista, capo  dei  Gomaristi,  o  contro 
RimostrantifUacque  A  Bruges  nel  i563. 
Dopo  avere  studiato  sotto  i  più  abili 
teologi  calvinisti,  ottenne  una  cattedra 
di  teologia  a  Leida,  nel  i594>  e  la  oc- 
cupò con  distinzione.  Professava  allo- 
ra Armioio  neir  università  di  quella 
città  ;  il  qual  settario  troppo  alP  uma- 
na natura  favorevole,  dava  all'  uomo 
tutto  il  merito  delle  buone  opere.  Go- 
mar,  partigiano  delle  opinioni  di  Cal- 
vino sulla  ptedestinazioue^  non  meno 
inquieto  e  non  men  fanatico  di  quel- 
r  eresiarca,  si  sollevò  con  forza  contro 
un  sentimento  che  gli  pareva  annien- 
tare i  diritti  della  grazia.  Attaccò  Ar- 
minio   in  particolare   ed  in   pubblico. 
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Non  terminò  la  morte  di  questo  le  con- 
testazioni. Vorstio  gli  fu  posto  in  sosti- 
tuzione, senza  che  Gomar  potesse  im- 
pedirlo (  P^edi  VoRSTio).  Vi  ebbero 
lunghe  conferenze,  soprattutto  nel  fa- 
moso conciliabolo  di  Dordrecht,  nel 
1618;,  che  lungi  dalPavvicinare  le  par- 
ti, le  inasprirono  d*  avvantaggio.  Vo- 
levano i  Goraarisii  sommeltere  gli  Ar- 
miniani  ai  decreti  di  quel  preteso  con- 
cilio, visibile  inconseguenza  nei  setta- 
ri che  rigettavano  1'  autorità  della 
Chiesa,  e  che  non  riconoscevano  tri- 
bunale infallibile  in  materia  di  dogma: 
99  Si  pena  a  frenare  T  indignazione,  di- 
91  ce  un  critico  d*  altro  lato  moderatis- 
9Î  simo,  quando  vedesi  il  sinodo  di  Dor- 
9Î  drecht  fondarsi  sulla  promessa  che  fe- 
99  ce  G.  C,  alla  sua  Chiesa,  d'essere  con 
99  lei  fino  alla  consumazione  dei  secoli, 
99  mentre  tutti  i  protestanti  fan  profe- 
99  sione  di  credere  che  quel  divin  Sal- 
99  vatore  abbandonasse  la  chiesa  stes- 
99  sa,  immediatamente  dopo  la  morte 
99  degli  apostoli  ;  che  per  i5oo  anni  la- 
99  sciò  egli  introdure  i  più  mostruosi 
99  errori  e  le  superstizioni  più  triviali, 
99  di  modo  che  tal  Chiesa  non  è  più  la 
99  chiesa  di  G.  C,  ma  la  prostituta  di 
99  Babilonia,  dalla  quale  convenne  se- 
99  pararsi  nel  XVI  secolo,  per  riguar- 
99  do  alla  propria  salute.  Che  pensare 
99  ancora  quando  veggonsi  i  dottori  di 
99  Dordrecht  richiamare  1'  esempio  e 
99  i  metodi  degli  antichi  concili,  di  con- 
99  dannare  gli  errori,  e  quando  si  ram- 
99  mentano  le  focose  declamazioni,  che 
99  si  permisero  i  protestanti  contro  tut- 
99  ti  i  concili  ?  Per  colmo  di  ridicolo, 
99  citano  la  condotta  dei  principi  e  dei 
99  sovrani  che  protessero  gli  attacchi 
99  degli  eretici,  dopo  avere  cento  volte 
99  biasimati  gli  imperatori  che  si  me- 
99  schiarono  nelle  dispute  di  religione 5 
?•»  felicitano  la  chiesa  he\ gìca  per  essera 
99  liberata  dalla  tirannia  delV  anti- 
mi cristo  romano  e  dalV  orribile  ìdola- 
99  tria  del  papismo  mentre  eglino  stessi 
99  esercitano   contro   i  propri   fratelli 
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59  uno  dei  principali  atti  di  quella  pre- 
99  tesa  tirannia,  rendendosi  giudici  ed 
99  arbitri  della  credenza,  ecc.;  né  anche 
99  gli  arminiani  non  mancarono  di  fare 
i9  ai  loro  avversari  tutti  i  rimproveri 
99  che  fecero  i  protestanti  al  concilio  di 
99  Trento,  che  gli  ha  condannati.  Dis- 
99  sero  che  queglino  che  si  arrogavano 
59  il  diritto  di  giudicarli,  erano  loro 
99  accusatori  e  loro  avversari  ;  che  un 
99  sinodo  doveva  esser  libero  ;  che  gli 
99  accusati  vi  dovevano  essere  ammessi 
99  a  difendersi  e  giustificarsi,  che  i  lo- 
59  ro  pretesi  giudici  si  rendevano  arbi- 
99  tri  della  parola  di  Dio,  ecc.  Non  si  eb- 
99  be  riguardo  alcuno  alle  loro  lagnan- 
99  ze  né  alle  loro  esclamazioni,  u  E^  ora 
ritenuto  che  il  sinodo  di  Dordrecht  al- 
tro non  fu  che  una  farsa  politica  rappre- 
sentata dal  principe  Maurizio  di  Nas- 
sau, principe  d'  Orange,  per  disfarsi 
di  alcuni  repubblicani  che  gli  faceva- 
no ombra  (  Fedi  Barivkvbldt.  )  Mor  ì 
Gomar  a  Groninga  nel  164»,  di  87  an- 
ni. Raccolte  furono  le  sue  opere  in  fol., 
ad  Amsterdam  nel  i645  (  Fedi  Armi- 
3VI0  ed  Episcopio.  ) 

GOMBAUD.  Fedi  Gowdbbaud. 

GOMBAULD  (Giovanni  Orgier  di), 
uno  dei  primi  membri  dell'accademia 
francese,  nato  a  s.  Giusto  di  Lussac  , 
presso  Brouage,  era  di  una  famiglia 
distinta  della  Santongia.  Si  produsse 
aHa  corte  della  regina  Maria  de'Medi- 
ci,  piacque  a  quella  principessa  coi 
suoi  versi,  e  ne  ottenne  una  pensione 
di  1200  scudi,  ridotta  poscia  a  4oo.  Il 
suo  zelo  per  la  purità  della  lingua  an- 
dava fino  al  fanatismo  .  Propose  un 
giorno  di  buon  senno  agli  accademici 
99  di  obbligarsi  con  giuramento  ad  im- 
99  piegare  le  parole  approvate  a  plura- 
99  lità  di  voti  nell'assemblea.  99  Gom- 
bauld  sì  ardente  per  la  lingua  france- 
se, non  le  rese  grandi  servigi,  né  colie 
deboli  ed  ineguali  sue  poesie,  né  colla 
sua  prosa  talvolta  leggera  ,  ma  più 
spesso  snervata  .  Le  sue  opere  poeti- 
che sono  s  I.  delÌ9  Tragedie  male  con- 
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dotte  e  male  versificate,  ad  eccezione 
di  alcuni  squarci  j  a.  una  Pastorale, in 
8  ed  in  cinque  attÌ5Ìntitolata  Amaran- 
to, in  cui  i  pastori  e  le  pastorelle  par- 
lano un  po' troppo  il  linguaggio  di  cor- 
tigiani j  3.  dei  òonettì^  1646,  in  4,  i» 
gran  numero  ,  fra'quali  Boileau  non 
ne  contava  che  due  o  tre  di  passabili  ; 
l^.àeg\\  Epigrammi j  1617,  in  12,  pre- 
feriti ai  suoi  /S'oneri,  quantunque  sia- 
no l'opera  della  sua  vecchiaja.  Posti 
furono  a  fianco  di  quelli  di  Mainard, 
e  se  ne  ritennero  taluni  ;  5.  Endimio- 
ne,  in  8,  romanzo  ora  confuso  nella 
folla  delle  frivolezze  j  6.  Trattato  e 
Lettere  concernenti  la  religione,  Am- 
sterdam 1669,  1678,  in  12,  opera  po- 
stuma. Morì  nel  1666,  quasi  nonage- 
nario. (Era  Gombauld  ammesso  al  pa- 
lazzo di  Rambouillet ,  ove  brillò  col 
suo  spirito.  Enrico  IV,  Luigi  XIII  e 
Luigi  XIV  l'onorarono  di  loro  benevo- 
glienza.  Un  Sonetto  che  compose  sul- 
la morte  di  tali  principi  fu  la  sorgen- 
te di  sua  fortuna.  Era,  con  Conrad  e 
Godeau,  uno  dei  fondatori  della  Riu- 
nione letteraria  che  diede  nascita  al- 
l'accademia francese.  ) 

GOMBERVILLE  (Marino  Le  Roi, 
«ignore  di),  nato,  giusta  gli  uni,  a  Pa- 
rigi, nel  1600,  e  secondo  altri,  ad  E- 
tampes,  fu  uno  di  quelli  che  il  cardi- 
nale di  Richelieu  trascelse  fra  i  begli 
spiriti  del  regno,  quando  formò  l'acca- 
demia francese.  Diede  di  i4  anni  una 
Raccolta  di  Ilo  Quartine  in  onore 
della  vecchiezza  ,•  opera  debole,  e  di 
cui  non  si  sarebbe  fatto  menzione  se 
stata  non  fosse  prematura.  Applicossi 
in  seguito  a  comporre  Romanzi  ',  ma 
avendo  fatto  conoscenza  coi  solitarii 
di  Porto-reale,  non  volle  più  scrivere 
opere  profane.  Si  eslinse  un  poco  tal 
fervore  sulla  fine  dei  suoi  giorni ,  ma 
dicesi  che  non  ne  fosse  meno  devoto 
al  partito.  Morì  nel  1674  ^i  7^  anni. 
Diede  opere  in  verso  ed  in  prosa.  Son 

3 nelle  del  primo  genere   delle  Poesie 
iyerse^  nella  Raccolu  di  Lomëoie  di 


GOM  693 

Brienne.  Il  suo  Sonetto  sul  Santissi- 
mo Sacramento,  e  quello  sulla  Solitu- 
dine, sono  i  migliori  pezzi  di  tale  rac- 
colta. Le  produzioni  del  secondo  ge- 
nere sono  :  1 .  dei  romanzi  :  Polessan- 
dro,  5  voi.  in  8  ,  la  Citerea,  4  'ol*  *» 
8,  che  ebbe  nove  edizioni  di  seguito  ; 
la  Giovine  Alcidiana  in  8,  o  5  voi.  in 
la.  Tutte  cotali  opere  son  piene  di 
avventure  poco  verosimili,  e  narrale 
alla  lunga  5  2.  Discorsi  sulle  virtù  e 
sui  vizi  della  Storia,  e  della  maniera 
di  scriver  bene,  con  un  Trattato  della 
Origine  dei  Francesi ,  in  4.,  Parigi 
16 20,  Rarissima  è  questa  piccola  ope- 
retta ;  fra  le  utili  riflessioni  che  rac- 
chiude, parecchie  ve  ne  hanno  di  sin- 
golari e  di  false.  3.  dedizione  delle 
Memorie  del  duca  di  Nevers,  2  voi.  in 
fol.  Parigi,  i665.  Cominciano  tali  Me- 
morie nel  i5i4,  e  vanno  fino  al  1695  ; 
ma  Gomberville  le  arrichì  di  parec- 
chie aggiunte  curiose,  che  vanno  fino 
al  i6io,  anno  dell'assassinio  di  Enri- 
co IV  •  /t.  Relazione  del  fiume  delle 
Amazzoni ,  tradotta  dallo  Spagnuolo 
del  gesuita  d'Acunha,  con  altre  rela- 
zioni ed  una  Dissertazione  sul  detto 
fiume,  in  12,  4  voi.  5.  la  Dottrina  dei 
costumi ,  tratta  dalla  filosofia  degli 
stoici,  rappresentata  in  cento  quadri, 
e  spiegata  in  cento  discorsi,  in  fol. 
1646,  1688,  in  12,  opera  che  fu  più 
ricercata  per  le  tavole  di  quello  sia  per 
il  testo. 

GOMER,  figlia  di  Debelaim,  rinun- 
ciò alla  prostituzione  nella  quale  vive- 
va, per  isposare  il  profeta  Osea,  da  cui 
ebbe,  dice  la  Scrittura  ,  tre  figliuoli , 
un  maschio  e  due  femmine.  Ricevette 
il  sant'uomo  ordine  da  Dio  di  prende- 
re per  isposa  una  donna  di  mal  affare, 
onde  indicare  la  prostituzione  e  i  di- 
sordini di  Samaria,  che  aveva  abban- 
donato il  Signore  per  darsi  all'idola- 
tria ,  ed  egli  sposò  Gomer  .    Fedi  0- 

SEA  . 

GOMEZ  DI  Giudad-Rbal  (Alvaro), 
poeta  latino  e  spagnuolo,  nato  nel  1488 
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a  Giiadalaxara,  ftella  diocesi  di  Tole- 
do, fu  posto  quai  garzone  d*onore  pres- 
so l'arciduca  (  poscia  iniperator  Carlo 
Çuiuto).  Acquistossi  un  nome  in  Ispa- 
gna  colle  sue  poesie  latine.  Sono  le  più 
conosciute:  i.  Thalìa  Christiana  car- 
mine  eroico,  Âlcala,  i Bas,  in  4  ?  2.  la 
sua  Musa  Paolina  ,  0  le  Epistole  di 
s.  Paolo  in  versi  elegiaci  ,  1629  5  3. 
Proverbia  Salomonis  ac  septem  Psal- 
mi  pœnitentiales,  Basilea,  i538,  in  85 
4.  De  militia  principi  burgundi  , 
quam  velleris  aurei  vocantad  Carolum 
Caesarem  ejusdem  militiae  princi- 
pem,  Toledo,  i54o,  in  8.  E'  il  capo-la- 
voro di  Gomez.  Morì  nel  i538  di  So 
anni.  Gli  si  rimprovera  di  meschiare 
nelle  sue  poesie  cristiane  i  nomi  delle 
divinità  pagane  ;  ma  era  l'uso  del  tem- 
po •  Ricca  e  pura  n*è  la  latinità  ,  fa- 
cile ed  armoniosa  la  sua  versifica- 
zione . 

GOMEZ  (Luigi),  giureconsulto,  na- 
tivo di  Orihuela  nel  i484>  ^^^  regno 
di  Valenza,  insegnò  il  diritto  con  ri- 
putazione. Mori  nel  i545,  vescovo  di 
Fano  dopo  avere  esercitato  diversi  im- 
pieghi nella  cancelleria  di  Roma,  ove 
stato  era  chiamato  .  Fecero  parecchi 
dotti  l'elogio  di  sua  pietà  e  dell' erudi- 
zion  sua.  Quella  delle  sue  opere  che 
gli  fece  più  onore  è  una  raccolta  inti- 
tolata :  Variae  resoluiiones  juris  ci- 
vilisycommunis  et  regii.  Una  delle  mi- 
gliori edizioni  di  tal  opera  è  quella  di 
Lione,  1735,  in  fol. 

GOMEZ  DI  Castro  (Alvaro),  di  san 
Eulalia,  presso  Toledo,  morto  nel  i58o 
di  65  anni,  è  autore  di  diverse  opere 
in  verso  ed  in  prosa.  La  più  conosciu- 
ta è  la  sua  Storia  del  cardinale  Xime- 
nes,  ad  Alcala  di  Henares ,  1667,  in 
fol.  Tenghiamo  la  Vita  di  quel  cardi- 
nale in  francese  per  Marsollier,  e  me- 
glio ancora  per  Flechier. 

GOMEZ  (Maddalena  Angelica  Pois- 
sow  di),  nata  a  Parigi  nel  1684,  mor- 
ta a  8.  Germano  in  Laje  nel  1770^,  era 
Xgliuola  dì^aolo  Poisson  commedian- 
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te.  Don  Gabriele  di  Gomez,  gentiluo- 
mo Spagnuoio,  poco  favorito  dalla  for- 
tuna, trovando  in  lei  spirito  e  grazie, 
la  sposò.  Consecrossi  ella  intieramente 
al  genere  romanzesco.  La  sua  penna 
più  feconda  che  corretta,  fece  correre 
gran  numero  di  produzioni  galanti  , 
sulle  quali  lo  stesso  pubblico  frivolo  si 
è  molto  raffreddato,  e  che  il  pubblico 
saggio  non  lesse  mai.  Sono  le  princi- 
pali :  1.  Le  giornate  dilettevoli,  8  voi. 
in  12  ;  2.  Aneddoti  persiani,  2  voi.  in 
12.  3.  Storia  secreta  della  conquista 
di  Granata,  in  12  j  4-  Storia  del  con- 
te di  Oxford,  con  auella  diEustachio 
di  Saint- Pierre  alt  assedio  di  Calè,  in 
12  ^  S.  La  Giovine  Alcidiana,  3  voi. 
in  ì2  ;  6.  Le  Cento  nuove  Novelle,  18 
voi.  in  12.  Madama  di  Gomez  è  pure 
autrice  di  parecchie  Tragedie  alcuna 
delle  quali  non  rimase  al  Teatro  ;  de- 
bole e  languente  n'è  la  versificazione. 
(Quella  intitolata  Habis,  ebbe  nondi^ 
meno  venticinque  rappresentazioni,  e 
l'onore  d'una  ripresa  nel  1732.) 

GOMEZ.  Tecìi  Pereira  (Giorgio)  .  ' 
GONDEBALDO,  terzo  redi  Borgo- 
gna ,  era  figliuolo  di  Gondioc ,  e  fra- 
tello ed  uccisore  di  Chilperico,  del  cui 
regno  s'impadronì  tosto  che  l'ebbe  tru- 
cidato. Incominciò  il  suo  regno  nel  49». 
Portò  la  guerra  in  Italia  l'anno  stesso, 
saccheggiò  e  devastò  l'Emilia  e  la  Li- 
turgia ,  si  rese  padrone  di  Torino,  e 
sparse  il  terrore  e  la  desolazione.  Al  ri- 
torno da  quella  sanguinosa  spedizione, 
diede  Clotilde  sua  nipote,  figliuola  di 
Chilperico,  a  Clodoveo  che  avevaglie- 
la  dimandata  ;  ma  non  impedì  tale 
unione  a  quest'ultimo  di  unirsi  a  Gon- 
degisilo  figliuolo  di  Gondioc,  che  dopo 
avere  divisi  gli  stati  di  suo  padre  coi 
suoi  fratelli,  posta  aveva  a  Ginevra  la 
sede  del  suo  regno,  per  attaccare  Gon- 
debaldo  .  Rimase  questo  principe  di- 
sfatto, e  inseguito  fino  ad  Avignone,  ove 
si  rinchiuse  l'anno  5oo.  Costretto  a 
ricomperare  la  vita  ed  il  regno,  il  vin- 
to accettò  le  condizioni  che  il  vincilo- 
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re  imporre  gli  Tolle  j  roa  appena  fa  li- 
berato, riprese  le  armi.  Andò  ad  asse- 
diare Gondegisilo  in  Vienna,  lo  prese, 
e  lo  fece  scannare  a*piedi  degli  altari, 
in  una  chiesa  d*ariaui,  ov'erasi  rifug- 
gito. Rimase  dopo  tal  spedizione  Gon- 
debaldo  pacifico  possessore  del  regno 
fino  alla  morte  avvenuta  nel  5 16,  do- 
po tenuXo  per  aS  anni  lo  scettro.  Morì 
questo  monarca  nell'arianismo,  che 
professava  in  pubblico  ,  quantunque 
disaprovasse  in  secreto  tale  eresia . 
Gondebaldo,  con  tutta  la  sua  barbarie, 
diede  al  suo  popolo  savissime  leggi. 
IVoiavisi  in  generale  gran  fondo  d'equi- 
tà, molla  penetrazione,  un'attenzione 
singolare  a  prevenire  le  più  piccole 
contese,  una  profonda  politica,  e  viste 
degne  di  un  cristiano.  Tal  è  in  gene- 
rale il  carattere  dei  primi  re  francesi: 
un  miscuglio  di  barbarie  e  di  saggez- 
za. Se  il  cristianesimo  non  li  spogliò 
dai  loro  vizii  ed  errori,  li  sollevò  mol- 
to al  di  sopra  di  quello  che  erano  pri- 
ma di  conoscerlo.  Formano  le  leggi  di 
Gondebaldo  la  raccolta  chian^ata  Loi 
Gomhette.  Fu  il  codice  stampato  nel 
Sylloge  legum  antiquarum  ,  di  Gio- 
vanni Herold,  Basilea,  1657,  ^^  in  più 
altre  raccolte. 

GONDEGISILO  .  Vedi  V  articolo 
prece-lente. 

GONDI.  Fedi  Retz. 

GONDRIN  (Luigi  Enrico  di  Par- 
daillandi),  nato  al  castello  di  Gon- 
drin,  diocesi  d*Auch,  nel  1620  da  an- 
tica famìglia  ,  fu  nel  i644  nominalo 
coadiutore  d'Ottavio  di  Bellegarde  , 
arcivescovo  di  Sens,  suo  cugino.  Prese 
possesso  di  queir  arcivescovado  nel 
1646,  e  lo  governò  fino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  il  20  settembre  lô';^)  di 
54  anni.  Ebbe  grandi  differenze  coi 
gesuiti,  che  interdisse  nella  sua  dioce- 
si per  più  di  25  anni.  Riguartìavalo  il 
partito  di  Giansennio  come  un  appog- 
gio ;  firmò  nondimeno  Gondi  in  nel 
i653,  la  lettera  dell'assemblea  del  cle- 
^To  al  papa  Innocenze  X,  io  cui  i  pre- 
FeìUr  Tomt  V. 
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lati  riconoscevano:  n  che  le  cinque  fn- 
9Î  mote  Proposizioni  sono  io  Giansen- 
r  nioy  e  condannate  al  senso  di  Gian' 
Sì  senio  nella  costituzione  di  quel  pon 
«  tefice.  «  Firmò  anche  il  formolario, 
senza  distinzione  né  spiegazione  5  ma 
parve  in  seguito  pentirsene,  e  si  uni 
ai  quattro  vescovi  d'Alet,  di  Pamiers, 
d*Angers,  e  di  Beauvais,  per  iscrivere 
a  Clemente  IX  5?  che  era  necessario 
w  separare  la  quistione  di  fatto  da 
«  quella  di  diritto  che  erano  confuse 
59  ntX  formolario  «  .  L'abbate  Berault 
lo  chiama  m  un  camaleonte  che  pren- 
5»  deva  il  colore  di  tutti  gli  obbietti  in- 
59  teressanti  che  il  circondavano,  e  lo 
ì>  lasciava  tosto  che  cessavano  d'inie- 
59  ressare.  5^  Diede  :  1.  delle  Lettere  ; 
a.  Parecchie  Ordinanze  pastorali '^  3. 
gli  si  attribuisce  la  traduzione  delle 
lettere  scelte  di  s.  Gregorio  il  Grande, 
pubblicate  da  Giacomo  Boileau. 

GONET  (  Giovanni  Battista  ),  pro- 
vinciale dei  domenicani,  morto  a  Be^ 
ziers  ,  sua  patria,  nel  1681,  di  65  an* 
ni,  era  dottore  dell'università  di  Bor- 
dò, ove  professò  lungamente  la  teolo- 
logia.  La  sua  pietà  eguagliavane  il  sa- 
pere .  Abbiamo  da  lui  una  Teologia 
stampata  a  Lione,  1681,  in  5  grossi 
voi.  in  fol.,  sotto  titolo  di  Clypeus 
theologiae  thomisticae  •,  e  alcune  altre 
opere  di  scolastica.  Dice  Bayle  che  fe- 
ce Gonet  approvare  nell'università  di 
Bordò  ove  aveva  professato,  le  lettere 
provinciali,  senza  fare  attenzione  che 
ì  Giacobini  e  parte  della  dottrina  di 
loro  scuola  sono  in  detta  opera  attac- 
cati. Gli  altri  scritti  di  Gonet  sono  :  1, 
Manuale  ihomstarum,  6  voi.  in  12  ; 
a.  Dissertatio  theologica  de  probabili" 
tate  , 

GONGORA-Y-ARGOTE  (Luigi ), 
soprannominato  dal  suo  tempo  il  Prin- 
cipe dei  poeti  Spagnuoli ,  nacque  a 
«^Cordova  nel  i56i,  fu  capellano  del  re 
di  Spagna,  Filippo  111,  e  mori  nella 
sua  prigione  nel  1627.  Ebbe  questo 
.poeta  lelanti  ammìi*atori,  eJttversârÂ 
88 
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non  pocLi .  Non  gli  si  p«à  negare  la 
glori.i  di  «vere  eslesi  i  limili  della  lin- 
gua Castigliana,  e  di  averla  arriccliita 
di  molte  cose  nuove  j  ma  gli  si  rim- 
proverano figure  gigantesche,  e  meta- 
fore spinte.  Furono  le  sue  Opere  poe- 
fiche  parecchie  volte  stampale^  in  4  * 
Madrid^  a  Brusseles  e  altrove.  Vi  ha 
nna  buonissima  scelta  delle  migliori 
Opere  di  questo  poeta  ,  pubblicata  da 
'Dom  Ramon   Feruandez  ,  Madrid  ^ 

GONNELIEU  (  Girolamo  di  ),  na- 
to a  Soissons  nel  i64o,  gesuita  nel 
iGS-^  »  morto  a  Parigi  nel  i7i5  ,  per- 
corse con  successo  la  brillante  car- 
riera del  pergamo,  e  quella  della  di- 
rezione delle  coscienze,  se  men  lumi- 
nosa, pure  altrettanto  difficile.  Erano 
i  suoi  costumi  una  continua  predica- 
cione,  e  la  più  efficace.  Le  sue  opere, 
frutto  di^pietà  e  di  zelo,  sono  in  gran 
■numero.  E  la  più  conosciuta  la  sua  Imi- 
tazione dì  G.  C.y  in  12,  tradotta  fe- 
delmente e  con  unzione  ,  quantunque 
infinitamente  inferiore  all'  originale, 
•ed  accresciuta  di  riflessioni  e  preghie- 
re. E  presentemente  dimostrò  non  es- 
servi in  detta  traduzione  che  le  pre- 
ghiere e  pratiche  che  sieno  di  lui.  Si 
tiene  inoltre  j  i.  Esercizii  della  vita 
9piritiiale,  Parigi  i-joi  ;  a.  Pratiche 
della  vita  interiore,  Parigi,  i-jio. 

GONNELLI  (Giovanni),  sopranno- 
minato il  Cieco  di  Combassi,  dal  no- 
me della  sua  patria  ,  luogo  vicino  a 
Volterra  in  Toscana,  fu  allievo  di  Pie- 
tro Tacca,  discepolo  di  Giovanni  di 
Bologna.  Porgevano  i  suoi  talenti  gran- 
di speranze,  quando  di  vent'anni  per- 
dette la  vista.  Non  Timpedì  simile  ac- 
cidente dall'esercitare  la  scultura  ;  fa- 
ceva figure  di  terra  cotta,  che  condu- 
ceva alla  lor  perfezione  col  semplice 
tatto.  Fece  di  più  j  tentò  di  eseguire 
nella  guisa  stessa  dei  ritratti  e  ne  fece 
dirassomigliantissimi  quali  quelli  di 
papa  Urbano  Vili  e  di  Cosimo  I,  gran- 
duca di  Toieaoa  .  Morì  tale  artista 
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straordinario   a  Roma   verso  il  i664, 
«otto  il  pontificato  dì  Urbano  Vili. 

GONSALVO  o  GoicçALo  Di  Gordota 
(Hbrnaivdez  t  Aquila»)  soprannomi- 
nato il  Gran  Capitano^  nacque  a  Mon- 
tilla,  piccola  città  presso  Cordova,  il 
i6  marzo  i^i^*  Segnalossi  egli  dappri- 
ma contro  i  Portoghesi,  alia  battaglia 
di  Zoro  (14*76),  poscia  alla  conquista 
del  regno  di  Granata  contro  a*  Mori, 
in  cui  resesi  padrone  di  parecchie  piaz- 
ze. Ferdinando  V,  re  d*  Aragona  ,  Io 
pose  alla  testa  delle  truppe  che  man- 
dò nel  regno  di  Napoli,  sotto  prelesto 
di  soccorrere  Federico  e  Alfonso  suoi 
cugini,  ma  in  realtà  per  ispogliarli. 
Spinse  egli  con  vigore  la  guerra  e  »i 
rese  padrone,  per  capitolazione,  nel 
i5oi,  di  Taranto.  Malcontente  le  sue 
truppe,  che  mancavano  di  tutto,  minac- 
ciaron  di  ribellarsi,  e  tennero  al  gene- 
rale i  più  insolenti  discorsi  ;  ma  la 
presenza  di  spirito,  il  sangue  freildo  e 
la  fermezza  di  Gonsalvo,  le  contennero 
in  dovere.  Siccome  aveva  bisogno  di 
grandi  avvenimenti  per  consolidare  la 
propria  autorità,  assedia  Cei'ignole, on- 
de deierminare  i  Francesi  ad  avventu- 
rare una  battaglia  ,•  ha  la  fortuna  di 
impegnarve'i  e  vincerla.  S'impadroni- 
sce di  Napoli  senza  neppure  scagliare  un 
colpo,  e  prende  colla  spada  alla  mano 
ì  castelli  nel  i5o3.  Le  ricchezze  che  vi 
si  erano  ammassale  preda  divengono 
del  vincitore.  Come  alcuni  soldati  lagna- 
vansi  di  non  aveva  avuto  gran  parie  al 
bottino  :  Bisogna  riparare  alla  catti- 
va vostra  fortuna,  disse  loro  Gonsal- 
vo,  itene  ne^miei  appartamenti ,)  vi  la- 
scio quanto  vi  troverete  .  Intanto  un 
nuovo  esercito  giunto  di  Francia  mi- 
nacciava di  piombare  sugli  Spagnuoli. 
Gonsalvo,  quantunque  molto  più  de- 
bole ,  si  mette  alla  vista  de'Francesi 
in  trin«S<era.  Trovando  alcuni  officiali 
qualche  temerità  nella  condotta  del 
lor  generale  ,  disse  egli  loro  eroica- 
mente :  59  Amo  meglio  trovare  la  mìa 
35  tomba  guadagnando  un  piede  di  ter- 
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9»  fx  ftl  nîmîto ,  di  quello  sia  Tirera 
»  cent'anni  ,  relrocedeado  di  pochi 
n  paisi .  «  L'aTtenimento  ne  ginstificò 
la  ri»oluzione.  Ruppe  Gonsalvo  i  Fran- 
cesi a  Seminara  ,  a  Cerignole,  presso 
il  Garigliano  (i5o3),  e  inseguendoli 
OTunque,  finì  la  guerra  con  ben  con- 
dotte manorrc,  e  assicurò  alla  Spagna 
il  po««edimento  del  regno  di  Napoli, 
di  cui  divenne  contestabile.  Accusaron- 
lo  i  suoi  oimici  di  volersi  rendere  so- 
vrano di  quel  regno  ,  e  f a  detto  che 
Ferdinando  prestaste  fede  a  quelle 
voci,  perchè  recatosi  a  Napoli,  obbli- 
gò Gonsalvo  a  seguirlo  in  Ispagna  :  ma 
poteva  avere  beo  altre  ragioni  di  con- 
durre Gonsalvo,  e  di  bramare  la  vici- 
nanza (U  %\  abile  uomo.  Luigi  XII,  re 
di  Francia,  vide  Gonsalvo  passando  a 
Savona,  il  fece  mangiare  alla  €ua  ta- 
yola,  e  «*  intrattenne  a  lungo  con  lui , 
Morì  questo  eroe  a  Granata  il  2  di- 
cembre i5i  5,  di  6aanni,  lasciando 
immortale  riputazion  di  valore,  che 
fecegU  dare  il  nome  di  Gran  Capita- 
no. Vedesi  il  luo  mausoleo  nel  coro 
della  Chiesa  dei  Geronimiti,  e  al  di 
fuori  della  chiesa  questa  iscrizione  inci- 
sa sopra  una  tavola  di  diaspro:  Gonza- 
leo  Fernando  a  Corduba  ,  Gallorum 
ac  Turcarum  terrori.  Tanto  contribuì 
alla  sua  gloria  la  sua  generosità  quan- 
to il  valore.  Fecegli  la  repubblica  di 
Venezia  presente  di  vasi  d'oro,  di  ma- 
gnifiche tapezzerie,  e  di  martori  zibel- 
lini, con  una  pergamena  su  cui  scritto 
era  a  cifre  d'oro  il  decreto  del  maggior 
consiglio  che  il  faceva  nobile  venezjaoo 
iUandò  egli  lutto  a  Ferdinando,  eccet- 
to la  pergamena.  Il  p.  del  Poncet,  ge- 
suita, diede  la  Storia  di  questo  gran 
capitano,  Parigi  l'^i^j  ^  ^"1*  *d  12. 
(E   anche  Teroe  di  un  poemetto  in 

Ï^rosa  di  Florian.  Pria  d'imprendere 
a  guerra  di  Napoli,  era  Gonsalvo  an- 
dato in  aiuto  dei  Veneziani,  contro  i 
Turchi.  Al  suo  avvicinarsi,  levò  Ama- 
rat  I  r  assedio  del  Zante,  «  parli  per 
Co«iantÌBopoli.) 


GON 


^91 


GONSALVO  (Martino), fanatico  del 
XIV  secolo,  nativo  di  Guença,  in  Spa- 
gna, prelese  essere  l'angelo  s.  Michie- 
le,  a  cui  Dio  aveva  riserbalo  il  posto 
di  Lucifero,  e  doveva  combattere  uà 
giorno  contro  l'Anticrislo.  Lo  abban- 
donò l'inquisizione  al  braccio  secolare, 
che  ne  fece  severa  giustizia.  Aveva  egli 
un  discepolo,  chiamato  Nicola  il  Cala- 
brese, che  volle  dopo  la  sua  morte  far- 
lo passare  pel  Figliuolo  di  Dio,  e  che 
assicurò  come  lo  Spirito  Santo  salvar 
dovesse,  il  giorno  del  giudizio,  tulli  i 
dannali  colle  sue  preghiere.  Predicò 
Nicola  il  Calabrese  i  suoi  errori  a  Bar- 
cellona, e  fini  come  il  suo  maestra/ 
GONTAULT.  FediBmoy, 
t  GONTERY  (Giovanni),  nacque 
a  Torino  nel  iSGa,  ed  entrò  di  aa  an- 
ni nei  gesuiti.  Distinguer  fecesi  nella 
predicazione  ,  e  occupossi  particolar- 
mente di  controversia,  sulla  quale  pub- 
blicò parecchie  opere  slimale  nel  suo 
tempo,  e  scritte  per  la  maggior  parte 
in  francese.  Ne  diede  Solvei  una  lista 
Ialina,  si  trovano  anche  specificate  ia 
altri  cataloghi.  Le  piià  notabili  fra  lo^ 
sue  opere  sono  :  1.  Correzione  fraieì*-" 
na  fatta  a  Dumoulin  ,  ministro  di 
Pont-Charenton,  Parigi,  1607;  in  12. 
Tratta  tale  opera  del  battesimo  e  del 
limbo,  e  l'autore  si  nasconde  sotto  no- 
me di  Filottcoy  bacelliere;  2.  Le  Con- 
seguenze alle  quali  fu  ridotta  la  re- 
ligione -pretesa  riformata  ,  Roano  e 
Parigi,  1610,  in  8.  j  3.  La  vera  pro' 
cedura  per  terminare  la  differenza  in 
materia  di  religione,  Caeo,  iGo-j.  E' 
un  estrallo  dei  Sermoni  dell'autore 
fallo  da  un  cerio  Julian.  4*  Lettere  a 
Le  Comte^  governatore  di  Sedan,  colle 
risposte,  Sedan,  161 3,  in  1  a.  Tali  let- 
tere in  numero  di  dieci,  cinque  delle 
quali  sono  di  Le  Comte,  versano  sopra 
diverse  materie  di  controversia  ;  sul- 
Tautorità  dei  papi  e  del  coocilii,  sul 
potere  dei  papi  ,  il  temporale  dei  re, 
il  culto  delle  immagini  e  della  croce  ; 
sull'Baesariitia,  il  ^libato  dei  preti,  e 
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•«lie  indulgenze  j  S.  del  Giudice  delh 
controversie,  Parigi  1616,  in  8,*  6. 
Istruzione  del  processo  della  religione 
pretesa  riformata,  pel  R.  P.  G.  Gon- 
tery.  Tentò  Bedè  della  Gourmandiere 
di  confutare  Gonlery  collo  scritto  in- 
titolato. Risposta  al  libello,  ec.  E'  par- 
lato del  p.  Gontery  nelle  opere  se- 
guenti, cioè  :  1.  Discorso  sopra  quan- 
to avvenne  nella  conferenza  fra  il  p. 
Gontery  e  i  ministri  di  Caen,  di  un 
.an'»n!mo,  1606,  in  8  j  2.  /  Trofei  del 
p.  Gontery,  gesuita,  con  un  catechis- 
mo per  sua  istruzione,  del  p.  G.  Ca- 
«pel,  Sedan,  161 3,  in  8;  3.  Discorso 
Sul  soggetto  proposto  nel  confronto 
del  p. -Gontery  e  del  signore  Moulin 
in  cui  si  tratta  della  missione  dei  pa- 
stori,  del  Sagrifizio  della  Messa  e  del- 
la presenza  reale,  di  Pietro  di  Berulle, 
Parigi,  1609,  in  8  5  4'  Lettera  a  ma- 
damigella di  Sainte-Beuve,  sul  deces- 
so e  sulle  lodi  del  p.  Gontery,  della 
compagnia  di  Gesù,  per  J.  D.  C, 
Parigi,  Ghappelet,  1617,108  di  ù^z  pa- 
gine. Il  p.  Gontery  morì  a  Parigi  nel 
1616,  vecchio  di  cinquantaquattro  an- 
ni 5  fu  uno  dei  piìi  formidabili  avver- 
sarli dei  sedicenti  riformati  j  il  suo  ze- 
lo ed  i  suoi  lumi  divennero  utilissimi 
alla  religione  cattolica,  che  avevano 
in  lui  uno  dei  più  ardenti  difensori  . 

GONTHiER  ,  poeta  latino  del  XIII 
secolo,  nato  in  Germania,  dopo  essere 
slato  maestro  di  scuola,  fu  monaco  del- 
l'abbazia di  Pari}»i,  ordine  de*Cister- 
ciensi,  nella  diocesi  di  Basilea,  ove 
morì,  Tu  marzo  I2a3.  Diede:  ì.Hi- 
storia  constantinopolitana  sub  Bai- 
duino  circa  annum  i2o3,  inserita 
nelle  lezioni  antiche  di  Enrico  Cani- 
sio,  Amsterdam,  1725,  in  fol.,  alla  fi- 
ne del  tomo  4-  Gonihier,  compose  tale 
storia  sulla  relazione  del  suo  abbate 
Martino  che  aveva  assistito  all'assedio 
di  Costantinopoli.  2.  De  oratione  fe- 
junio  et  elemosina  libri  XI II ,  Basi- 
lea, i5o4.  e  1607,  in  4«  Non  si  sa  se  si 
dfebba  attribuire  l'opera  seguente  allo 
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stesso  Gouthier,  0  a:  sia  d*an  altro  in- 
tore  del  nome  stesso.  Guntheri  poeta» 
Ligurinus;  sive  de  gestis  Friderici  I  , 
pubblicato  per  le  cure  di  Corrado  Peu- 
linger,  Angsborgo  1607,  in  foì.,  e  piii 
volte  dopo.  Questo  poema  la  cui  latini- 
tà tiene  della  purezza  dei  primi  seco- 
li, porta  il  titolo  di  Ligurinus,  per- 
chè Taulore   vi  canta   la  spedizione  di 
Federico   Barbarossa    nella    Liguria , 
cioè  a  dire  nel  Milanese   e  nella  Lom» 
bardia.  — -  E'  diverso  da  un  altro  Go^r- 
THiER,   monaco    di  Saint-Âmand,  che 
diede:    1.  Marthyrium  sancti  Cyria- 
ci,  in  versi  j  2.  Historia  miraculorum 
sancti  Amandi  ,  nei  bollandisli,  feb. 
tom,  I.  Assistette  Gonihier  alla  trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Amando  nel  1 107, 
e  fu  lesiimone  dei   miracoli  avvenuti 
in  quell'occasione,  prova   di  fatto  ben 
rispettabile  in  favore  del  culto  dei  San- 
ti e  delle  reliquie  loro,  ^ctii  Gamaliel, 
Gervasio  e  Protasio. 

GONTHIER  r.  GtTiNTiBH, 
GONTÌERO  (  Carlo  )  ,  conte  di 
Schwartzborgo,  nella  Turingia.  Fu  e- 
letto  imperatore  di  Germania  per  op- 
porlo  nel  i347  a  Carlo  IV  re  di  Boe- 
mia, che  un  altro  partito  aveva  nomi- 
nato all'  impero.  Nel  mentre  che  tali 
due  concorrenti  si  disponevano  alla 
guerra  per  impadronirsi  della  corona 
imperiale,  Goniiero  morì  di  veleno  a 
Francoforte  in  età  di  ^S  anni ,  6  mesi 
dopo  la  sua  elezione.  Fu  un  medico 
che  glielo  presentò  siccome  un  rime- 
dio. Fu  sotterrato  nella  chiesa  di  s. 
Bartolomeo,  e  gli  si  fecero  regali  ese- 
quie alle  quali  assistette  il  suo  avver- 
sario Carlo.  Era  Gontiero  un  principe 
coraggioso  e  degno  delP  impero. 

GONTRANO,  re  dOrleans  e  di  Bor- 
gogna, figliuolo  di  Clotario  I,  comin- 
ciò a  regnare  nel  56 1,  e  stabilì  la  se- 
de di  sua  dominazione  a  Chalons-sulla- 
Saona.Si  sparsero  i  Lombardi  sui  suoi 
stati  e  li  devastarono.  Alummol  uno 
de' più  avventurosi  generali  del  suo  se- 
colo gì' inseguì  fino  in  Italia,  «  li  tagliò 
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a  pezzi.  Liberato  Gotrano  da  qnei  bar- 
bari, rivolse  le  suo  armi  contro  Reca- 
rcelo, re  (lei  Goti  ;  raa  non  ebbero  sue» 
cesso  alcuno.  Fu  più  felice  nella  guer- 
ra contro  Waroc,  duca  di  Bretagna, 
che  fu  sforzalo  a  rendergli  omaggio 
in  questi  termini  :  Sappiamo  come  voi 
che  le  città  armoricajie  (  Nantes  e 
Rennes  )  appartengono  di  diritto  al 
filmilo    di  Clotario,   e  riconosciamo  di 

dover  essere  loro  sudditi   Chilperi- 

cn  col  quale  era  allora  in  guerra,  es- 
sendo stalo  ucciso,  lungi  Gotrano  dal- 
l' approfittare  di  tal  morte,  si  preparò 
a  ven<licarla.  Servì  di  padre  a  Clota- 
rio suo  figliuolo,  e  difese  Fredegonda 
sua  vedova  contro  la  vendetta  che  Chil- 
delberto  e  Bruoechilde  ne  avrebbero 
potuto  trnrre.  Morì  questo  prìncipe 
nel  693,  di  68  anni,  senza  lasciare  fi- 
gliuoli. Lo  pose  la  Chiesa  nel  numero 
dei  suoi  santi,  e  meritò  tale  onore  col- 
l'amor  suo  alla  pace,  col  suo  zelo  per 
la  religione  e  per  la  giustizia,  per  le 
sue  liberalità  verso  gli  infelici. 

G(»NZAG4  (Lijigi  di  ),  d' illustre 
casa  d' Italia  che  diede  due  imperadri- 
ci  alla  Germania,  una  regina,  alla  Po- 
lonia e  gran  numero  di  cardinali,  era 
figliuolo  di  Guido  di  Gongaza,  Dopo 
avere  disfatto  Passarino  Boniscola,  li- 
ranno  di  Mantova  nel  i52'j,  divenne 
egli  stesso  signore  di  quella  città,  sot- 
to titolo  di  Vicario  delV  impero\  e 
morì  nel  i36i  di  gS  anni.  —  Giovan- 
ni Francesco,  uno  de*suoi  discendenti, 
nato  nel  iSgo,  sì  fece  un  nome  colla 
sua  abilità  e  col  suo  coraggio.  Fu  ge- 
nerale delle  truppe  della  Chiesa  per 
la  difesa  di  Bolt»gna  sotto  Giovanni 
XXIII,  e  di  quelle  dei  Veneziani  con- 
tro i  Milanesi.  Fu  creato  marchese  di 
Mantova  dall'  imperator  Sigismondo 
nel  1433  e  morì  nel  1^44  — Federi- 
co Il  fa  fatto  duca  di  Mantova  da 
Carlo  Quinto  che  gli  conservò  in  pari 
tempo  il  marchesato  di  Monferrato,  e 
morì  nel  iS^o.Suo  nipote, Vincenzo  di 
ìGongaza,  finì  la  poiierità  maschile  del 
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ramo  maggiore,  e  morì  nel  iGa-j.  Ave* 
Ta  Federico  II  un  altro  figliuolo  nomi- 
nato Luigi,  che  andatosi  a  stabilire  in 
Francia  fu  duca  di  JVevers  pel  suo  ma- 
trimonio con  Enrichetta  di  Cleves  (  F. 
Nbvers  ).  Suo  figliuolo  Carlo  di  Gon- 
zaga, era  duca  di  Nevers  in  Francia, 
quando  andò  a  prendere  possesso  del 
ducato  di  Mantova.  Fu  secondato  dalle 
armi  di  Luigi  XIII,  e  si  condusse  con 
non  minore  prudenza  che  valore.  Mo- 
rì nel  iGS-j.  —  Essendosi  suo  nipote 
Carlo  IV  dichiarato  per  il  re  di  Spa- 
gna Filippo  V,  fu  posto  al  bando  del- 
l' Irrfpero,  e  spossessato  dal  suo  duca- 
to ;  morì  a  Padova  nel  1708,  senza  le- 
gittima posterità.  Vi  avevano  altri  ra- 
mi di  detta  casa,  ma  che  non  potero- 
no entrare  al  possesso  del  ducato  di 
Mantova,  il  qual  restò  alla  casa  d'  Au- 
stria. Estinto  il  ramo  di  Guastalla  nel 
172g,  fu  tal  ducato  riunito  a  quello  di 
Mantova,  e  congiunto  poscia  a  quelli 
di  Parma  e  Piacenza.  Vedi  4ntonii 
PossevinijitHioris,Gonzagarum  Man- 
tuae  et  Montisferrati  ducnm  liistoria^ 
Mantova  1628,  in  4  J  le  Memorie  del 
duca  di  Nevers,  1660,  2  voi.  in  fol.  e 
1*  articolo  Gosselini. 

GONZAGA  (Cecilia  di),  figliuola  di 
Francesco  I  di  Gonzaga,  marchese  di 
Mantova,  nata  verso  il  1424» apprese  le 
belle  lettere  da  Vittorino  da  Fellre,  e 
vi  fece  ammirabili  progressi.  Sua  ma- 
dre, Paola  Malalesla,  dama  illustre  per 
le  sue  virili  ,  sapere  e  bellezza,  le 
ispirò  il  disprezzo  del  mondi>,  e  la  in- 
indusse  a  farsi  religiosa.  Le  sue  virtù 
illustrarono  il  chiostro  non  meno  che 
le  cognizioni.  Won  è  certa  l'epoca  di 
sua  morte;  alcuni  biografila  collocano, 
però  verso  il  i4Go.  (Possedeva  Cecilia 
le  lingue  antiche  e  le  scriveva  cor- 
rettamente. Assicurasi  diedi  dodici  an- 
ni sapesse  il  greco  perfettamente). 

GONZAGA  (  Eleonora  Ippolita  di), 
figliuola  di  Francesco  II  marchese  <li 
Mantova,  e  moglie  di  Francesco  Maria 
della  Rovelle,  duca  d'  Urbino,  fec«  •©« 
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noscerc  eroica  costanza  nelVaf  Tersità  j 
privato  tuo  marito  dei  propri  stati  dal 
papa  Leone  X,  noi  lasciò  un  solo  mo- 
nieuto  nelle  sue  disgrazie  ;  fu  modello 
di  castità,  ne  aver  Tolle  alcuna  relazio- 
ne con  donne  di  caltira  riputazione, 
•  Ile  quali  proibì  V  ingresso  nel  suo  pa- 
lagio. iN  e  scacciò  anche  parechie  dalle 
sue  terre.  Tale  virtuosa, dama  morì  nel 
1570.  Ebbe  due  figli  e  tre  figliuole.  Fa 
il  maggiore  duca  d'  Urbino,  e  il  cadet- 
to duca  di  Sora  e  cardinale  y  le  tre  fi- 
glie maritale  furono  a  principi  e  degne 
diraoslraronsi  dell'  illustre  lor  madre. 
GONZAGA  (Giulia  di),  deirillustre  fa- 
miglia di  tal  nome,  fu  tra  gli  ornamenti 
del  XVI  secolo.  Sposò  Vespasiano  Co- 
lonna, conte  di  Fondi,  e  non  fu  meno 
celebre  per  le  attrattive  di  quello  sia 
per  lo  spirito  e  le  virtù.  La  riputazio- 
ne di  sua  bellezza  infiammò  la  cu- 
riosità, e  forse  i  desiri  di  Solimano  II 
imperatore  dei  Turchi.  Incaricò  costui 
Barbarossa,  re  d'  Algeri  e  suo  amico, 
di  rapir  Giulia.  Quel  geniale  recossi 
la  notte  a  Fondi,  ove  teneva  ella  la  sua 
piccola  corte,  prese  la  città  per  iscala- 
la,  e  non  mancò  che  d'  un  momento 
la  sua  preda.  Giulia  al  primo-  remore 
«cappò  in  camicia  da  una  finestra,  e 
impegnatasi  nelle  montagne,  non  salvò 
il  suo  onore  che  per  mezzo  a  mille  pe- 
ricoli. Fu  questa  eroina  sì  costante  in 
amore,  che  «lopo  la  morte  di  euo  ma- 
rito, ricusò  i  più  gran  signori  j  ma  lo 
fu  meno  in  materia  di  religione.  Dice- 
si che  si  lasciasse  trascinare  negli  er- 
rori di  Lutero.  Avendo  perduto  il  suo 
sposo,  prese  per  divisa  un  Amaranto 
che  i  botanici  appellano^oT'  (V  amore 
colle  parole  :  Non  moritura. 

GON/iAGA  (  Lucrezia  di  ),  illustre 
dama  del  XVI  secolo,  segnalossi  egual- 
mente per  le  sue  virtù,  che  pei  suoi 
scritti.  Ortensio  Landò  le  dedicò  il  suo 
Dialogo  sulla  moderazione  delle  pas- 
sioni. Fu  sfortunata  nel  suo  matrimo- 
nio con  Giovanni  Paolo  Manfroni,  che 
sp<»sò   •  maiiocuoredi  ì4  anni. Era  va- 
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lente,  ma  avendo  congiurato  eontro  î 
duca  di  Ferrara,  suo  sovrano  naturale' 
questi  le  fece  porre  in  prigione,  e  V  a" 
vreìbbe  mandato  al  patibolo,  senza  la 
considerazione  che  aveva  perLucrezia,a 
lui  moglie.  Impiegòquesl*  illustre  dama 
tulli  i  mezzi  che  le  parvero  più  propri 
a  procurare  la  libertà  al  consorte  ;  ma 
non  oiienne  che  la  permissione  di  di- 
tiderne  la  cattività.  Essendo  morto 
questi  nella  sua  prigione,  non  volle  essa 
rimaritarsi,  e  pose  le  due  sue  figliuole 
in  convento.  Mori  questa  dama  a  Man- 
tova il  2  febbràio  iD-jG.  Si  raccolsero 
le  sue  Lettere,  in  la,  i553,  a  Vene- 
zia, e  vi  si  inserirono  fino  i  viglietli  che 
scriveva  ai  suoi  domestici.  E  qupsta 
raccolta  un  monumento  di  sua  pietà  e 
del  suo  spirito.  ,,^„, 

GONZAGA  (Èrcole),  nato  nel  1 5«5; 
da  Francesco  di  Gonzaga,  e  da  Elisa- 
betta d'  Este,  fu  vescovo  di  Mantova, 
arcivescovo  di  Tarragona,  e  crealo  car- 
dinale da  Clemente  VII,  nel  iSa-j.  Ar- 
restò con  molto  zelo  i  progressi  della 
eresia  in  Italia.  Paolo  Ili  in  ricono- 
scenza dei  servigi  che  rendeva  alla  re- 
ligione, gli  diresse  un  breve  1'  anno 
1545,  in  cui  gli  concedeva  piena  auto- 
rità sopra  tutto  il  suo  clero  secolare  e 
regolare.  Lo  mandò  Pio  IV  al  concilio 
di  Trento,  in  qualità  di  suo  primo  le- 
galo. Vi  mori  egli  il  12  marzo    i565. 

GONZAGA  (  s.  Luigi  ),  figliuolo  di 
Ferdinando  marchese  di  Castiglione, 
della  casa  di  Mantova,  nacque  nel  ca- 
stello di  Castiglione,  il  9  marzo  i568. 
Entrò  presso  i  gesuiti,  il  2  novembre, 
1587,  e  vi  si  santificò  in  poco  tempo 
coli'  esercizio  di  sue  virtù,  soprattutto 
colla  grande  purità  di  costumi  e  una 
ardente  carità  ;  morì  di  languore  con- 
tratto al  servigio  degli  ammalati  a  Roma 
nel  iSgi,  di  poco  più  di  25  anni,  do- 
po averne  passati  sei  nella  società.  Fu 
sotterrato  nella  chiesa  del  collegio  dei 
gesuiti.  Fu  poscia  il  suo  corpo  trasferir 
lo  in  una  cappella,  che  vi  fu  fabbrica- 
ta sotto  sua  invocaìionei  dal  marchese 
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Scipione  Laocellotiì.  S.Luîgî  Gonzaga 
fa  beatificato  da  Gregorio  XV  nel 
1 62  T ,  e  canonizzato  da  Benedetto  XIII, 
nel  1626.  Il  p.  d'Orleans  scrisse  la  sua 
Vita.  TroTaii  la  storia  dei  suoi  miraco- 
li nel  p.  Cepario,  e  nei  bollandisti. 

GONZAGA  (Luigia  Maria  ),  regi- 
na di  Polonia,  nata  verso  il  1612,  era 
figliuola  di  Carlo  di  Gonzaga,  duca  di 
Nevers,  poscia  di  Mantova.  Sposò  Ladis- 
lao Sigismondo,  altrimenti  Uladìsiao 
VII, re  di  Polonia  nel  i645,e  fu  Tanno 
dopo  coronala  a  Cracovia.Dopo  la  morte 
di  quel  principe,  nel  i648,  si  maritò  con 
dispensa  del  papa,  a  Giovanni  Casimiro 
fratello  di  Ladislao.  Un  gran  fondo  di 
spirito  e  di  pietà,  la  grandezza  del  suo 
coraggio  in  tempi  difficili,  i  mezzi  che 
prese  per  rimettere  la  tranquillità  nel- 
la Polonia,  intorbidala  dalle  armi  de- 
gli Svedesi  e  dalla  fazione  dei  ribelli, 
amar  la  fecero  e  rispettare.  Morì  d'  a- 
poplessia  a  Varsavia,  il  iomar2oi667, 
senza  lasciare  figliuoli. 

GONZAGA  Vedi  ksTfx. 

GONZALES.  Vedi  Coques. 

GONZALES  DI  Mendoza.  V.  Men- 

DOZA. 

GONZALES  DT  Castillo  (  Giovan- 
ni ),  Agostiniano  Spagnuolo,  celebre 
per  la  sua  pietà  e  per  le  sue  predica- 
zioni, 'morì  a  Salamanca  nel  17^9  ^i 
4^9  anni.  Fu  avvelenato  all'  altare,  con 
un'ostia  consacrata,  che  una  dama, 
trasportala  di  furore  perchè  avevane 
convertito  l'amante,  aveagli  fatto  dare. 

GOìNZALES  (  Tirso  )  ,  Spagnuo- 
lo 5  generale  dei  gesuiti,  morto  a  Ro- 
ma nel  \']ob  ,  combattè  la  dottrina 
della  probabilità  ,  sostenuta  da  pa- 
recchi casuisti,  in  un  trattato  stam- 
pato a  Roma,  nel  169^5  in  fol.  Vi  mo- 
stra che  non  è  un*  opinione  general- 
mente conosciuta  nella  Bocietà  ;  prova 
anche,  che  insegnata  nel  XVI  secolo 
in  tutte  le  scuole,  ebbe  a  primi  av- 
versari dei  gesuiti^  e  fra  gli  altri  Re- 
bello nel  1608,  Gomitolo  nel  1609, 
Andrea  Bianco,  sotto  nome  di  Candi- 
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dio  Filatete.  Lu  confata  in  seguito  fop- 
tissimamente,  senza  nondimeno  obbli- 
gare i  teologi  del  suo  ordine  a  seguire 
il  suo  sentimento  ,  dichiarando  che 
scrisse  come  semplice  particolare,  • 
non  come  generale.  Si  ha  ancora  da 
lui  :  1.  un  Trattalo  contro  le  proposi-^ 
«ioni  dell*  assemblea  del  clero  del 
i68a  j  2.  Manuductio  ad  conversio- 
nem  Mahumetamorum  ,  Diliingen  , 
1689  ;  3.  Veritas  religionis  christia- 
nae  demonstrata. 

GONZALEZ  TELLEZ  (Emmanue- 
le),  professore  di  diritto  a  Salamanca 
nel  i655,  lasciò  un  Commento  bhWq 
Decretali,  in  4  voi.  in  fol. ,  iGgo. 

GONZALEZ  F.  GoNZALVo  DI  Cor- 
dova. 

GOOL  (Giovanni  Van),  pittore  0- 
landese  nato  a  La  -  Ha}e  nel  i685^ 
morto  versoi'  anno  1767,  aveva  il  toc- 
co fermo  e  la  composizione  piacevole. 
Diede:  Teatro  dei  pittori  fiajn mingili, 
contenente  la  loro  vita  e  le  loro  opere^ 
in  fiammingo.  La  Ha  ve,  1760,  i75i, 
2  voi.  in  8.  Non  è  che  una  compilazio- 
ne di  fatti  ed  una  lista  di  quadri,  sen- 
za discernimento,  sulle  maniere  diver- 
se dei  pittori. 

.  GORDIANO  (  Marc*  Antonio  ),  so- 
prannominato r  Africano,  nato  a  Ro- 
ma r  anno  167,  era  figliuolo  di  Mezio 
Metello,  e  discendeva  per  sua  madre 
dall'  imperatore  Trajano.  Dopo  avere 
esercitato  con  distinzione  il  consolalo, 
fu  mandato  proconsolo  in  Africa.  Le 
crudeltà  dell'  imperator  Massimino,  e 
le  tiranniche  esazioni  dei  suoi  inten- 
denti, indotta  avendo  quella  provincia 
a  ribellarsi,  proclamarono  le  legioni 
nel  a37  Gordiano  ad  imperatore  , 
quantunque  avesse  allora  80  anni.  Ri- 
cuiò  dapprima  j  ma  vedendo  che  si  mi- 
nacciava d'  ucciderlo,  accellò  e  si  as- 
sociò suo  figliuolo  .  Istrutto  il  senato 
di  colai  nuova,  gli  attribuì  il  titolo  di 
Augusto,  e  dichiarò  i  Massimino,  pa- 
dre e  figlio,  nemici  dello  stato.  Furio- 
so Massimino,   marciò  contro  il  nuovo 
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imperatore  ,  che  mandò  iuo  figliuolo 
a  combatterlo  .  Ucciso  quel  giovine 
principe  dopo  sanguinoso  comballi- 
mento,  Gordiano  padre  si  strangolò 
per  disperazione  a  Cartagine,  ov*  era- 
si ritiralo.  Fu  non  meno  pianto  per  la 
sua  dolcezza  che  pel  suo  coraggio  e  pel 
suo  spirito.  Rassomigliava  molto  ad 
Augusto  j  ne  aveva  la  voce,  il  gesto  e 
la  figura.  Aveva  composto  in  sua  giovi- 
nezza un  Poema  sulla  vita  degli  An- 
tonini. (Il  presidente  Fabre,  padre  di 
Vaugelas,  compose  una  tragedia  inti- 
tolata :  /  Gordiani  e  Massimino,  in  5 
atti  ed  in  versi). 

GORDIANO  (  Marc*  Antonio  )  ,  so- 
prannominato il  Giovine,  nato  verso 
r  anno  191  ,  era  figliuolo  del  prece- 
dente^ fu  istrutto  nelle  belle  lettere 
da  Sereno  Sammonico,  il  giovine,  che 
gli  lasciò  la  sua  biblioteca  ,  compo- 
sta di  62,000  voi.  Lo  spirito  suo 
coltivato  ,  il  dolce  suo  carattere  e  com- 
piacente, amar  lo  fecero  dall'  impera- 
tor  Eliogabalo,  che  diegli  la  carica  di 
questore,  o  tesoriere  delle  finanze. 
Confirlogli  in  seguito  Alessandro  Seve- 
ro la  prefettura  di  Roma,  e  la  manie- 
ra con  cui  disimpegnò  tale  carica  gli 
meritò  il  consolalo.  Partito  suo  padre 
l'anno  aSoper andarne  a  governar  l'A- 
frica, ei  lo  seguì  in  qualità  di  luogote- 
nente di  quella  provincia.  Furono  nel 
u^'^  e  r  uno  e  1'  altro  riconosciuti  im- 
peratori. Marciò  Gordiano  figlio  alla 
testa  di  un  esercito  contro  Gappellia- 
no,  governatore  di  Mauritania  che  ri- 
masto era  fedele  a  Massimino  j  ma  fu 
vinto  ed  ucciso  il  26  giugno  dell'  an- 
no stesso  aS-j.  Offuscate  eran  le  mili- 
tari sue  virtù  e  indebolite  «laiT  estre- 
ma len<1enza  alle  donne.  Abbandonos- 
si  talmente  a  cotale  passione  che  nel 
fiore  dell'  età  non  più  rimanevagli  che 
la  debolezza  della  vecchiaia.  Non  con- 
lava che  46  anni  quando  fu  ucciso,  e 
non  aveva  goduto  del  nome  d*  impera* 
lore  che  circa  ^o  giorni. 

GORDUNO  (  Marc*  Antoni^  ),  no- 
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pranuominato  il  Pio,  nipote  di  Gor- 
diano il  vecchio,  fu  onorato  del  titolo 
di  Cesare  di  soli  12  anni  nel  257.  Ven- 
ne di  i3  proclamato  imperadore,  e 
tutti  i  popoli  dello  impero  il  riconob- 
bero con  trasporto.  Ebbe  questo  fan- 
ciullo tutta  la  saviezza  »li  un  vecchio 
istrutto  dalla  sperienza.  Sposò  nell'an- 
no suo  16."  Furia  Sabina  Tranquilli- 
na, figlia  di  Misiteo,  uomo  celebre  per 
sapere  e  per  eloquenza,  e  per  altre 
qualità  ben  più  importanti.  Lo  fece 
Gordiano  prefetto  del  pretorio,  subi- 
tamente che  spoiata  n'  ebbe  la  figlia. 
Fu  dietro  consiglio  del  savio  uomo, 
che  imprese  parecchi  grandi  edifizii,  il 
più  magnifico  dei  quali  fu  quello  del 
Campo  Marzio.  Conteneva  due  va- 
ste gallerie  di  mille  piedi  di  lunghezza, 
e  lontane  di  5oo  l'  una  dall'  altra.  Fra 
le  due  gallerie  era  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  alta  spalliera  di  alloro  e  mirto, 
e  in  mezzo  un  terrazzo  della  lunghez- 
za delle  gallerie,  sostenuto  da  più  file 
di  piccole  colonne  j  al  dissopra  del  qua- 
le terrazzo  s'  ergeva  un'  altra  galleria 
di  5oo  piedi  di  lunghezza.  Erano  cir- 
ca quattro  anni  che  Gordiano  regnava 
pacificamente^  quando  Sapore,  re  di 
Persia,  devastò  le  provincie  dell'  im- 
pero. Partì  tostamente  dopo  il  giovine 
imperatore  ,  onde  combatterlo,  con 
numeroso  esercito.  In  lut<go  d'imbar- 
carsi colle  sue  truppe,  ed  era  la  piii 
spicciativa,  preferì  la  terra  al  mare,  e 
attraversò  espressamente  la  Mesia,  on- 
de arrestarvi  i  progressi  dei  Goti,  e  di 
altri  popoli  del  Nord,  che  simili  ad  un 
torrente,  avevano  di  fresco  innondata 
la  Tracia.  Vi  segnalò  il  suo  ingresso 
con  una  vittoria  che  riportò  sui  Bar- 
bari, e  dopo  di  avervi  ristabilito  la  si- 
curezza e  r  ordine,  continuò  la  sua 
via  per  lo  stretto  dell'  Ellesponto,  e  in 
seguito  per  1'  Asia  Minore.  Passò  di  là 
in  Siria,  ove  con  Sapore  venne  bento- 
sto alle  mani  9  fu  Gordiano  vincitore  e 
gli  riprese  la  città  d'  Antiochia  ;  si  re- 
M  aneh«  padrone  di  Care  e  di  Kisibe, 
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due  piazze  considerabili  di  cui  si  era- 
no impadroniti  i  Persiani.  Decreiogli 
il  senato  il  trionfo,  e  diede  a  suo  suo- 
cero il  titolo  di  Tutore  della  repubbli- 
ca. Mentre  illustrava  il  nome  romano 
colle  sue  gesta,  Filippo,  prefetto  del 
pretorio,  la  seconda  persona  dell*  im- 
pero, volle  esserne  la  prima.  Fece  as- 
sassinare il  giovine  Gordiano  nel  2^^. 
Onorò  r  esercito  la  sua  men?oria  con 
una  tomba,  ove  ne  depose  il  corpo  sui 
confmi  della  Persia  con  questa  iscrizio- 
ne, in  lingua  greca,  siriaca^  egiziana  e 
latina  :  "  Al  divo  Goiidiaiyo,  vincilor 
55  de'  Persi,  dei  Goti  e  dei  Sarmati, 
9Î  che  pose  fine  alle  domestiche  lurbo- 
?ì  lenze  dello  impero,  e  soggiogò  i  Ger- 
ì*»  mani  ,  ma  non  i  Filippo  ....  5"»  Il 
senato  non  raen  dell*  esercito  sensibile 
a  cotal  pea'dita,  emanò  un  decreto  in 
onor  di  Gordiano,  pel  quale  lutti  i 
suoi  discendenti  erano  esentati  da  ogni 
oneroso  impiego  della  repubblica.  Si 
può  consultare  per  la  storia  dei  Gor- 
diani ;  1.  La  Storia  dei  quattro  Gor- 
diani, dell*  abb.  Dubos,  in  cui  tutta- 
volta  il  sistema  con  cui  stabilì  il  quar- 
to Gordiano  non  ha  prevaluto.  2.  Let- 
tera circa  la  Storia  dei  quattro  Gor- 
diani ,  di  Antonio  Galland  ,  Parigi, 
1696,  in  12. 

GORDIO,  re  di  Frigia,  e  padre  di 
Mida,  era  un  lavoratore  che  passò  dal- 
l' aratro  al  trono.  Non  aveva  a  tutta 
sua  fortuna  che  due  paia  di  buoi,  l'uno 
per  arare,  e  l'  altro  per  condurre  il 
suo  carro.  Avendo  i  Frigi  inteso  dal- 
l' oracolo  che  sarebbe  loro  re  il  primo 
che  incontrassero  sopra  di  un  carro, 
diedero  essi  la  corona  a  Gordio.  Offer- 
se Mida,  suo  figliuolo,  a  Giove  il  carro 
di  suo  padre.  Il  nodo  che  attaccava  il 
giogo  al  timone  era  fatto,  dicesi,  con 
tanta  maestria,  che  il  volgo  sorpreso 
correr  fece  la  voce  che  il  trono  dell'A- 
sia apparterrebbe  a  quello  che  lo  disfa- 
cesse ;  citavasi  anche  a  tale  proposito 
la  decisione  di  un  oracolo.  Passando 
Alessandro  il  Grande  per  Gordio,  ca- 
Feller,  Tomo  V. 
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pitale  della  Frigia,  fa  curiosò  di  veder 
tal  lavoro  che  dicevasi  sì  raaraviglioso. 
Vide  il  nodo,  e  senza  ostinarci  a  voler- 
lo disfare  metodicamente  come  fatto 
avevano  tanti  altri,  tolse  di  mezzo  la 
difficoltà  recidendolo  con  un  colpo  di 
spada  ;  ciocche  dir  fece  a  Q.  Curzio 
Òraculi  sortem  vel  elusit  vel  implevit. 

GORDON  (Giacomo  Huntlei),  di  una 
delle  migliori  case  di  Scozia,  venne  a 
Roma  ove  fecesi  gesuita  nel  i563,  si 
rese  abile  nella  filosofia,  nella  teologia 
e  nelle  lingue.  Insegnò  1*  ebraico  eoa 
riputazione  a  Bordò,  a  Parigi  ed  a 
Pont-à-Mousson,  e  viaggiò  la  Germa- 
nia, la  Danimarca  e  le  isole  britanni- 
che, ove  ebbe  molto  a  soffrire  per  la 
religione  cattolica.  Morì  a  Parigi  nel 
1620,  di  «j 7  anni.  Diede  :  Controver- 
siarum  christianae  Jidei  Epitome^  Co- 
lonia, 1G20,  in  2  voi,  in  8. 

GORDON  (Giacomo  Lesmore),  del- 
la  stessa  illustre  casa  del  precedente, 
nacque  ad  Aberden  nel  i552,  ed  en- 
trò ne'  gesuiti  a  Parigi  nel  lô^S.  Do- 
po avere  insegnata  la  teologia  e  gover- 
nali i  collegi  di  Tolosa  e  di  Bordò,  fa 
chiamato  per  confessore  di  Luigi  X1IÏ. 
Morì  a  Parigi  nel  i6/|.i  di  88  anni.  E' 
autore,  1.  di  un  Commento  latino  sul- 
la Bibbia,  in  3  voi.  in  fol.  ,  pure  in 
latino,  dalla  creazione  del  mondo  fino 
al  1617  j  2.  di  una  Cronologìa  in  fol., 
3.  di  una  Teologìa  morale  in  2  voi.  in 
fol.  ;  e  di  alcune  altre  opere  in  latino. 

GORDON  (  Tommaso  ),  nato  ver  la 
fine  del  XVII  secolo  a  Kirenbdriglh  , 
nella  provincia  di  Galloway  in  Irlan- 
da, aveva  il  genio  della  politica  e  del- 
la letteratura.  11  suo  gusto  pegli  scrit- 
tori pensatori  lo  indusse  a  dare,  nel 
i-j 2 8,  una  buona  Traduzione  inglese 
di  Tacilo.  Le  riflessioni  di  cui  1*  ac- 
compagnò sono  per  lo  più  nuove  e 
giudiziose.  Tradotte  furono  in  france- 
se, e  comparvero  ad  Amsterdam  1742, 
2  voi.  in  12.  Nel  l'j^o,  diede  \a  Tra- 
duzione inglese  di  Sallustio.  I  discor- 
si politici  che  vi  unì  furono  pure  ira-r 
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doni  in  francese  1769,  2  vol.  in  12,  e 
«oautnoauç  meno  stimati  che  le  sue 
riflessioni  sopra  Tacito,  leggere  si  pon- 
ilo con  frutto.  Morì  il  28  luglio  i^So. 

GORDON  (  Alessandro  ),  Scozzese, 
viaggiò  in  Italia,  ove  si  arresiò  lunga- 
mente 5  passò  di  là  in  Francia,  in  Ger- 
mania, fu  sccretario  di  parecchie  so- 
cietà scientifiche  in  Inghilterra,  e  si 
portò  nel  17^1  nella  Carolina,  ove  oc- 
cupò diversi  impieghi.  Kra  giudice  di 
pace,  quando  vi  morì  inturno  ali*  an- 
no i-jSo.  Tiensi  dalui:i.  Vita  del 
papa  Alessandro  VI,  e  di  suo  /igUuo- 
lo  Cesare  Borgia,  tradotta  in  fran- 
cese, Amsterdam,  5  voi.  in  12,  1732, 
opera  curiosa  e  ad  alcuni  riguardi 
molto  imparziale  ;  fu  1'  originale  di  tal 
opera  stampalo  nel  1726,  in  fol.;  2. 
Viaggio  in  Iscozia  con  66  tavole, 
i']26,  in  fol.;  5.  Supplemento  al  det- 
to viaggio,  1732  ;  4*  ^^ëS'^'^  "^"^^^  ^^' 
tichità  egiziane  y  1737  e  1739,  in 
fol. ,  5.  Storia  completa  degli  antichi 
anfiteatri  ,  tradotta  dall'  italiano  di 
Scipione  Maffei,  1730,  in  8. 

f  GORDON  (Giorgio)5nato  a  Londra 
il  19  dicembre  1730,  acquistò  in  In- 
ghilterra triste  celebrità.  Davasegli  il 
lilolo  di  lord,  qual  figlio  maggi<tre  del 
duca  di  Gordon.  Deputato  al  parla- 
mento dal  borgo  di  Ludgarshall  nel 
Wilshiie,  vi  si  fece  notare  col  suo  o- 
dio  control  cattolici,  e  colle  opinioni 
indepeudenli  dai  due  partiti  che  divì- 
devano la  camera,  ciocche  fece  dire 
esservi  tre  partiti  nel  parlamento,  quel- 
lo del  ministero,  T  opposizione,  e  lord 
Giorgio  Gordon.  Le  rigorose  leggi  e- 
manate  contro  i  cattolici  state  erano 
un  pò*  addolcite  con  un  decreto  nel 
1778.  Prendendo  i  protestanti  V  allar- 
me per  la  religione  stabilita,  mormo- 
rarono altamente;  si  formarono  ben 
tosto  su  tutti  i  punti  del  regno  delle 
associazioni  che  dimandavano  la  rivo- 
cazione del  decreto  portato  a  prò  dei 
cattolici.  Lord  Gordon  si  pose  alla  te- 
sta dì  quella  di  Londra.  Il  29  gennaio 
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1780,  esaltò  le  leste,  rappresentando  i 
pericoli  che  correva  la  religione  prote- 
stante, e  provocò  una  riunione  a  Saint- 
George' s  Field.  Cento  mila  forsennati 
si  recarono   al   parlamento  gridando  : 
Niente  papisti!  morte  al  papismo  !  Si 
portarono  ben  tosto   agli  ultimi  ecces- 
si ,  parecchi    membri  del  parlamento 
furono  mallrailali  ;   le  cappelle  catto- 
liche   saccheggiale  ;    gran    numero  di 
case    divenner    preda    delle    fiamme  . 
Quella    plebaglia  furiosa  era  padrona 
di  Londra,  e  la  costernazione  regnava 
in  tutta  la  capitale.   Finalmente   dopo 
avere   impunemente  per  più  giorni  e- 
sercitalo  ogni  mo<lo  di  assassinii,  di- 
spersi furono  gli  ammutinati  da  numo- 
sosi  distaccamenti  di  truppa,  e  compa- 
gnie   volontarie,    nel  momento   in  cui 
anelavano  a  saccheggiare  la  banca.  Lord 
Gordon  fu  arrestato,   e  il  suo  processo 
incominciò  il  5   febbraio  i';8i.  Fu  di- 
feso   da  lord    Ërskin,   e  rilasciato  dal 
giurì,  su  ciò  che  non  aveva  assembrata 
la  folla  con  intenzioni   cattive.  Avendo 
ricusato  di  comparire  come  testimonio 
dinanzi  alla  corte  ecclesiastica,  si  vide 
colpito  di  scomunica   dall*  aicivescovo 
di  Gantorberj.  Fu   nel  1788  tradotto 
dinanzi  alla  corte  di  giustizia,  per  es- 
sersi   permesso    in  un  libello    «Ielle  e- 
spressioni  ingiuriose   contro  la  regina 
di  Francia,  e  l'  ambasciatore  di  delta 
nazione.    Quando    prestò  giuramento, 
ricusò  di  baciar  gli  Evangeli.  Condan- 
nato siccome  colpevole  di  libello,  se  ne 
fuggì  in  Olanda;  ma  rimandato  per  or- 
dine dei  borgomastri  d'  Amsterdam, 
e  scortalo    fino    al  pacheboito,   sbarcò 
ad  Harwick.    Giunse    a  recarsi   a  Bir- 
mingham, ove  fece  professione  di  reli- 
gione ebraica.  Arrestalo  il  «j  dicembre, 
fu  rinchiuso  a   Newgale,  ov'  era  con- 
dannato a  rimanere  cinque  anni  e  die- 
ci   mesi.    Riclamò    in    vano   nel  1789 
l'intervenzione   dell'assemblea   nazio- 
nale  di    Francia.   Vedendo  che   lutto 
riusciva    inutile  ,    ras8egn<»ssi  alla  sua 
sorte  ed  addolci  la  sua   cattività  collo 
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Uidio.  Mon  ÎD  prigione  il  priiiio  no- 
vembre 1793. 

GORELLI,  poeta  italiano,  nativo  di 
Arezzo,  ov*  era  notaio,  pubblicò  un'o- 
pera in  versi  su  quanto  accadde  di  più 
notabile  nella  sua  patria  dal  i5io  fino 
al  i384.  Utile  riesce  tal  libro  alla  co- 
noscenza della  storia  del  suo  tempo.  E 
un  mediocrissimo  poema,  ma  buonis- 
sima cronaca.  L'  inserì  il  dotto  Mura- 
tori nella  sua  gran  Collezione  degli 
Scrittori  della  Storia  d' Italia,  tom  i5. 

GORGIA  ,  celebre  capitano  delle 
truppe  di  Antioco  Epifane,  fu  da  Li- 
sia mandato  in  Giudea  con  Nicànore 
alla  testa  di  un  possente  esercito,  per 
desolare  tutto  il  paese.  Giuda  Macca- 
beo, avanzatosi  contro  i  due  generali, 
attaccò  dapprima  Nicànore  e  il  vinse, 
e  sforzò  Gorgia  a  ritirarsi.  Venutone 
questi  due  anni  dopo  ancor  alle  ma- 
ni coi  Giudei,  fu  vinto.  Era  sul  punto 
di  rimaner  preso  da  Dosileo,  quando 
uno  de'  suoi  cavalieri  gli  die'  modo  di 
salvarsi  fuggendo. 

GORGIA  il  Leontino,  così  detto 
perchè  di  Leonzio,  città  di  Sicilia,  so- 
fista celebre  ed  oratore,  fu  dai  Leonti- 
ni  mandalo  ad  Atene,  per  dimandare 
aiuti  contro  i  Siracusani,  1'  anno  417 
avanti  G.  C.  e  ottenne  quanto  cliiede- 
va.  Dicesi  che  vivesse  oltre  i  100  anni. 

GORGONI  (Le),  tre  sorelle  figlino- 
lo di  Forco  e  di  Geta.  Dimoravano, 
secondo  Esiodo,  presso  il  giardino  del- 
le Esperidi,  e  trasformavano  in  pietre 
quelli  che  le  miravano.  Non  avevano 
fra  tutte  tre  che  un  sol  occhio  di  cui 
si  servivano  a  vicenda.  Furono  uccìse 
da  Perseo. 

GOROFONE  ,  figliuola  di  Perseo  e 
d'  Andromeda,  e  moglie  di  Periere  re 
dei  Messeoi,  si  rimaritò  dopo  la  mor- 
te del  suo  sposo  con  Obalo.  Èia  prima 
donna  che  la  storia  profana  noti  esser- 
si impegnata  in  seconde  nozze.  Si  vede 
nel  4.*'  dell'  Eneide,  che  tali  matrimo- 
ni considerati  erano  come  una  specie 
d'  adulterio  e  odiosa  infedeltà. 
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GORI  (Giovanni  Antonio),  dolio  an- 
tiquario di  Fiorenza,  nacque  in  del- 
la città  il  9  dicembre  1691.  Nomi- 
nato pubblico  professore  di  storia,  a- 
cquisiossi  la  piìi  grande  riputazione 
colle  sue  opere  che  pubblicò  dal  fj^f 
circa  fino  al  i^Go  ;  tali  sono  :  1.  The- 
saurus veterum  diptycorum  consula- 
rium  et  ecclesiasticorum  ,  Firenze  , 
1759,  3  voi.  in  fol. ,  2.  Musaeum  E- 
ir  use  um  y  Firenze  1757,  2  voi.  in  fol., 
ornato  di  200  tavole  con  erudite  spie- 
gazioni ;  3.  Musaci  Guarnaccii  anti- 
qua monumenta  Etrusca,  eruta  e  vo- 
laterranis  hypogaeis^  Firenze,  i744> 
in  fol.  Tali  monumenti  d'  indubitabi- 
le antichità,  scoperti  negli  scavi  di 
Vollerra  ,  sono  utilissimi  coli'  aiuto 
delle  osservazioni  del  Gori  per  diluci- 
dare la  storia,  la  religione,  i  costumi  e 
le  cérémonie  degli  antichi  etruschi  • 
4.  Musaeum  Florentinum^  Firenze, 
11  voi.  in  fol.  1.731  -  1764?  *^^^  gran 
numero  di  fig.  E  una  descrizione  della 
ricca  galleria  di  Fiorenza  ;  5.  Inscri- 
ptiones  antlquae  grecae  et  romanae^ 
Firenze,  1742,  3  voi.  in  fol.  Sono  le  i- 
scrizioni  antiche  che  si  trovano  nella 
Toscana,con  ispiegazionijG.Mo/iM/we/i- 
ium  sive  Columharium  lihertorum  et 
servorum  Liviae  Augustae  et  Caesa- 
rum,  Fit)renza,  17275  in  fol.  E  la  de- 
scrizione di  un  monumento  scoperto 
nel  1727,  nella  via  Appia.  7.  Musaeum 
Cortonense  ,  con  Francesco  Valesi  e 
Rodolfo  Venuti,  Roma,  i-^Bo,  in  fol. 
(Diede  anche  parecchie  edizioni  di  an- 
tichi poeti  toscani,  come  Soldani,  Ca- 
fareggio,  Sannazzaro). 

GORIN  DI  Saiot  -  Amour.  Vedi  A- 
Moirn. 

CORION.  Vedi  Giuseppe  Ben  Go- 
nioiv. 

f  GORITZ  (  il  p.  Francesco  Anto- 
nio), così  chiamato  da  Gorilz,  o  Gori- 
zia, ov'  era  nato  nel  1726.  Entrò  nei 
pp.  Cappuccini  della  provincia  di  Sli- 
ria,  e  fecesi  a<l  una  volta  distinguere 
colla  doltrina;  la  purezza  dei  costumi 
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e  la  cristiana  umiltà.  Fu  per  più  anni 
professore  di  teologia  nelle  scuole  del 
suo  ordine  e  pubblicò  parecchie  opere 
erudite  sui  monumenti  sacri  e  profa- 
ni. Istrutto  Pio  VI  della  virtù  e  delle 
cognizioni  del  p.  Antonio,  lo  ricevette 
con  molta  benevoglienza,  allora  del 
viaggio  di  detto  pontefice  a  Vienna, 
nel  1782.  Una  delle  migliori  opere  di 
questo  religioso  è  il  suo  Epitome  theo- 
ìogiae  moratis  in  CCXXXIII  tabulis 
a  P.  F.  A.  a  Gorizia^  1795,  Venezia, 
i8o5  ,  Parigi,  1821,  presso  Beaucè- 
fìusand,  e  presso  Adr.  Ledere.  Mori  il 
p.  Francesco  nel  1784,  prima  di  aver 
potuto  terminare  la  sua  opera.  Fu  uno 
dei  suoi  confratelli,  il  p.  Girolamo  di 
Gorizia,  che  la  rivide  e  compì  j  la  de- 
dicò a  Pio  VI,  ma  morto  era  quel  pa- 
pa quando  se  ne  pubblicò  V  edizione 
di  Venezia.  Trovasi  in  tal  libro  tutta 
la  morale  teologia,  distribuita  in  qua- 
dri, che,  per  ogni  quistione,  offrono  a 
colpo  d'  occhio  quanto  alla  pratica  si 
riferisce.  Non  occupano  tali  quadri  più 
di  una  pagina  V  uno,  e  sono  in  nume- 
ro di  2  33,  distribuiti  per  divisioni  e 
fiuddivisioni.  Presenta  di  seguito  ogni 
quadro  tutti  i  principii  che  possono 
servire  a  risolvere  le  difficoltà  che  si 
presentano,  ossia  ne*  diversi  casi  di  co- 
scienza, ossia  nella  ministrazione  dei 
sacramenti.  Gita  V  autore  le  autorità 
sulle  quali  basa  le  sue  decisioni.  Pa- 
recchi professori  di  teologia  che  lesse- 
ro r  Epitome^  lo  riguardano  siccome 
un  esatto  riassunto  delle  regole  di  mo- 
rale, utilissimo  ai  pastori  ed  ai  confes- 
sori j  tanto  più  che  1*  autore  evitò  i 
due  estremi,  il  rilasciamento  di  certi 
casuisti,  e  la  spinta  severità  d'  alcuni 
altri.  Sarebbe  a  sospirare  che  fosse  tal 
opera  meglio  conosciuta  in  Francia,  e 
che  ottenesse  lo  stesso  successo  come 
in  Italia  ed  in  Germania. 

GORLOEUS  (Àbramo^,  nato  ad  An- 
versa, morto  a  Delft  in  Olanda  il  i5 
aprile  i6og,  era  estremamente  versa- 
to nella  conoscenza  delle  medaglie  , 
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delle  monete  antiche  e  delle  altre  an- 
tichità. Era  la  sua  passione  predomi- 
nante. Si  ha  da  lui  :  i.  Dactyliothecay 
Norimberga,  1600,  in  4j  ristampata, 
a  Leida  nel  iGg5,  con  note  di  Giaco- 
mo Gronovio,  e  nel  1727  in  2  voi.  in 
4.  E'  un  trattato  sugli  anelli  e  sui  si- 
gilli degli  antichi:  erudito  e  curioso;  2, 
Thesaurus  numisma  tu  m  familiarum 
romanarum,  in  fol.  Leida,  1608.  Tro- 
vavisi  un'ampia  critica  dell'opera  di 
Fulvio  Ursino  sulla  stessa  materia.  3. 
Paralipomena  numismatum .  Vedesi 
in  cotali  opere  diverse  l'uomo  che  s'era 
nodrito  dei  migliori  autori  dell'anti- 
chità. 

GOROPIO  (Giovanni),  medico,  na- 
to in  un  villaggio  del  Brabanle  nel 
i5i8,  viaggiò  in  Italia,  in  Spagna  ed 
in  Francia  ,  fu  medico  della  regina 
Eleonora,  sposa  di  Francesco  I,  e  di 
Maria,  regina  d'Ungheria.  Gli  offerse 
Filippo  II  l'impiego  di  suo  medico  ; 
ma  disgustato  Goropio  della  corte,  si 
contentò  di  un  presente  considerabile 
che  quel  principe  gli  fece  .  Esercitò 
lungamente  la  sua  professione  ad  An- 
versa, l'abbandonò  in  seguilo  per  de- 
dicarsi esclusivamente  allo  studio  del- 
l'antichità, e  mori  a  Maëstricht  nel 
1672,  di  53  anni  .  Era  un  uomo  biz- 
zarro, che  sosteneva  ridicole  opinioni. 
Le  sue  Origines  antuerpianae,  1669, 
in  fol.  vanno  piene  di  erudizione  ,  ma 
non  sempre  il  discernimento  v'ha  pre- 
sieduto ;  pretende  che  la  lingua  fiam- 
minga sia  quella  che  .'parlarono  i  no- 
stri primi  padri.  Per  quanto  singolari 
siano  le  sue  prove  grammaticali,  fu- 
rono addottale,  e  poste  sotto  nuova 
luce  da  Adriano  Scriekius,  quaranta 
anni  dopo  Stevin  (  Vedine  il  nome), 
accostasi  pur  a  quest'alta  idea  sulla 
lingua  fiamminga.  Vi  hanno  del  resto 
in  tale  opera  di  Goropio  cose  eccellen- 
ti e  a  cui  la  sana  critica  ha  presiedu- 
to ;  tali  la  sua  Atvaiica  e  la  sua  Gi- 
gantomachia.  Prova  nella  prima  che 
la  pretesa  Advatica ,  o  Aivaiuca  di 
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cui  parla  Cesare  non  è  che  un  errore 
del  copista  per  Ad  Varucam  {Vedi 
Varoux,  nel  Diz.  geograf.  i790'  ^^'^' 
stra  nell'altra  che  tulio  quanto  rac- 
contasi dell'esorbiianie  grandezza  dei 
giganti  non  è  che  un  ammasso  di  fa- 
vole. (Fedi  Sloa^vb).  Si  ha  pure  da  lui: 
Opera  Goropii  hacienus  non  edita  , 
Anversa,  i588,  in  fol.,  opera  come  la 
precedente  ,  in  cui  vanno  i  paradossi 
frammisti  alle  verità.  Yi  attacca  giudi- 
ziosamente i  massoreli  che  sfigurarono 
il  testo  ebraico  della  Scrittura  coi  lo- 
ro punti  vocali.  (  Fedi  Cappbl,  Elea- 
zaro, Hadt,  Masclef).  Fu  Goropio 
soprannominato  Becanus^  perchè  vide 
la  luce  in  un  villaggio  del  Brabanle  ^ 
chiamato  Hilverenbeck. 

GORRAN  (Nicolò  di),  religioso  do- 
minicano  ,  nativo  del  Maine  _,  morto 
nel  1295.  Lo  nominò  Filippo  l'ardito 
confessore  di  suo  figliuolo,  poscia  re 
di  Francia  ,  sotto  nome  di  Filippo  il 
Bello.  Diede:  1.  dei  Commenti  su  qua- 
si tutta  la  Bibbia  ^  2.  dei  Sermoni,  e 
alcune  altre  opere,  la  maggior  parte 
delle  quali  non  si  trovano  che  mano- 
scritte nella  biblioteca  della  Sorbona. 

GORRlS  (  Giovanni  di),  Gorreus^ 
medico  di  Parigi,  nato  a  Parigi  nel 
i5o5,  era  protestante.  Fu  due  volte 
eliminato  dalla  facoltà  ,  a  motivo  di 
sua  credenza,  e  altrettante  ristabilito. 
Possedeva  assai  bene  il  greco,  e  diede 
una  versione  latina  del  poeta  IXican- 
tlro.  JVotasi  soprattutto  fra  le  sue  ope- 
re, quella  che  ha  per  titolo  :  Défini- 
tion ummedicarum  libri  XXIV,  Parigi, 
i564,  in  fol. ,  ivi,  1622,  in  fol.  Mori 
Gorris  a  Parigi  nel  i5'j'^,  di  "^2  anni. 
Suo  figliuolo,  egualmente  chiamato, 
e  medico  come  lui,  lasciò  degli  Opu- 
scoli, 1660  in  f^.  Le  opere  del  figlio  e 
del  padre  non  son  punto  consultale  , 
perchè  comparvero  dopo  di  loro  libri 
migliori  e  meglio  fatti. 

•j"  GORSAS  (  Antonio  Giuseppe  ), 
nato  a  Limoges  nel  1752,  fu  maestro 
di  pensione  a  Versaglies .   Partigiano 
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dichiarato  'della  rivoluziooe  9  predicò 
Panarchia  nel  suo  giornale  intitolalo 
il  Corriere  di  Fersaglies  j  e  col  conto 
inesatto  che  rese  del  pranzo  delle  guar- 
die del  corpo,  provocò  le  infauste  gior- 
nate dei  5  e  6  ottobre  1789.  Deputato 
nel  1792  all'assemblea  nazionale,  vi 
mostrò  nondimeno  opinioni  assai  mo- 
derate. Al  processo  dell'infelice  Luigi 
XVI,  votò  per  la  detenzione  e  per  lo 
appello  al  popolo,  e  sì  unì  ai  girondi- 
ni, de'quali  divise  la  sorte.  Rifuggitosi 
ad  Evreux  e  in  seguito  a  Caen,  fu  di- 
chiarato traditor  della  patria,  e  posto 
fuor  della  legge  nel  28  luglio .  Ebbe 
l'imprudenza  di  ritornare  a  Parigi,  e 
osò  anche  mostrarsi  di  bel  giorno  al 
palazzo  reale  in  un  gabinetto  di  lettu- 
ra j  vi  fu  arrestato  e  condannato  a 
morte  il  7  ottobre  1795.  E  Gorsas  au- 
tore di  uno  scritto  satirico  intitolato  : 
L"* Asino  passeggiatore  o  Crite  con- 
dotto dal  suo  Asino,  1786,  in  8. 

GORTZ.  Fedi  Gobrtz. 

GOSELINI  (Giuliano),  nato  a  Ro- 
ma nel  1625,  fu  fin  dai  17  anni  secre- 
tario  di  Ferdinando  di  Gonzaga,  vice- 
rè  di  Sicilia.  Continuò  ad  esserlo  quan- 
do lu  fatto  quel  viceré  governatore  di 
Milano.  Ebbe  le  stesse  funzioni  sotto 
il  duca  d'Alba  e  sotto  il  duca  di  Sesse, 
che  furono  successivamente  governato- 
ri di  quello  stalo  dopo  la  morte  del 
Gonzaga.  Il  duca  di  Sesse  lo  condusse 
con  lui  alla  corte  di  Spagna  ,  ove  Go- 
selini  si  rese  sì  gradito  coH'accortezza 
e  colla  prudenza,  che  fu  impiegalo  ne- 
gli affari  che  aveva  il  duca  col  re.  11 
marchese  di  Pescara  ,  successore  del 
duca  di  Sesse,  ebbe  per  Goselini  gli 
slessi  riguardi.  Ma  il  duca  d' Albuquer- 
que,  che  gli  succedette  ,  non  giudicò 
favorevolmente  del  suo  spirilo,  e  Go- 
selini mancò  di  affari  di  molta  im- 
portanza .  Rientrò  in  grazia  sotto  il 
marchese  d'Aimout,  e  sotto  il  duca  di 
Terranova,  governatori  del  Milanese, 
e  fu  lor  secreiario.  Dicesi  che  posse- 
desse maravigliosa  bravura  per  paci-, 
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ficare  le  dispute.  Morì  a  Milano  nel 
1687,  di  62  anni.  Si  hanno  da  lui  di- 
verse opere:  1.  la  Vita  di  Ferdinando 
di  Gonzaga,  16795  in  4  ;  2.  La  Con- 
giura dì  Giovanni  Luigi  de  Fieschi, 
inferiore  a  quella  del  cardinale  di 
Retz  y  3.  La  Storia  della  congiura 
dei  Pazzi  ;  4-  "»»  Raccolta  di  Poesie 
italiane^  pubblicata  a  Venezia  ,  i588, 
in  85  e  più  volte  ristampata. 

GOTESGALGO;,faraoso  benedettino, 
nato  in  Germania  verso  1'  8065  prese 
l'abito  monastico  ad  Orbais,  diocesi 
di  Soissons,  e  vi  fu  sollevato  al  sacerdo- 
zio. Dopo  essersi  riempiuto  di  quan- 
to credeva  la  dottrina  di  s.  Agostino, 
passò  a  Roma,  e  di  là  in  Oriente,  ove 
sparse  i  suoi  senlinienli  sulla  predesti- 
nazione. Reduce  in  Italia  l'anno  8^7, 
s'intrattenne  sopra  tale  materia  non 
men  sublime  che  oscura  ,  con  Nort- 
hinga,  vescovo  di  Verona,  clie  spaven- 
tato de'suoi  principi ,  li  deferì  a  Ra- 
ban,  arcivescovo  di  Magonza.  Convin* 
to  quel  prelato  che  il  benedettino  in- 
segnava che  Dio  necessita  tutti  gli  uo- 
mini a  salvarsi  o  a  perdersi,  l'anale- 
malizzò  nel  8-48  in  un  concilio.  Scris- 
se contro  di  lui  ad  Incmaro  arcive- 
scovo di  Reims,  nella  diocesi  del  qua- 
le Gotescalcoaveva  ricevuto  il  sacerdo- 
zio. Convocò  Incoiaro  l'anno  dopo 
un  concilio  a  Quiercv-sur-Olse.  Fu  Go- 
lescalco  degradato  dal  sacerdozio  e 
pubblicamente  frustato  in  presenza  di 
Carlo  il  Calvo,  quindi  rinchiuso  nella 
abbazia  di  Hautevilliers.  Le  verghe  noi 
cangiarono.  Scrisse  due  Confessioni  di 
fede  per  sostenere  la  sua  dottrina,  of- 
ferendo di  provarla  passando  di  se- 
guito per  quattro  recipienti  d'acqua, 
d'olio  o  di  pece  bollente  ,  ed  anche 
per  un  gran  fuoco.  Si  rise  del  suo  fa- 
natismo e  lo  si  lasciò  in  prigione.  San 
Remigio,  arcivescovo  di  Lione,  dichia- 
rossi  pertanto  contro  il  castigo  che  a- 
veva  provalo.  Morì  Golescalco  nella  sua 
prigione  neir868  vittima  della  sua  o- 
Btiaa.zione.  locmaro  gli  fece  ricusare 


GOT 

i  sacramenti  quale  ad  eretico  ostinato. 
Dipinge  quest'arcivescovo  i]  benedit- 
tino  qual  uomo  rustico,  inquieto,  biz- 
zarro e  incostante.  E  appunto  sotto  si- 
mili tratti  che  lo  si  conosceva  nel  suo 
monastero.  Flodoart,  nella  sua  Storia 
della  Chiesa  di  Reims^  capit.  12,  dice 
?9  ch'era  pericoloso  avere  conferenze 
5ì  particolari  con  ei-etico  tale,  perchè 
5Î  sosteneva  impudentemente  che  gli  si 
5Î  erano  dette  delle  cose  alle  quali  non 
«  si  aveva  mai  pensato.  îî  Diede  Usse- 
rio  la  sua  Storia  a  Dubblino,  i65i  in 
4.  E'  il  primo  libro  Ialino  stampato 
in  Irlanda.  Trovasi  nelle  Vindicìae 
pvaedestinationis  et  gratiae,  Parigi, 
i65o,  2  voi.  in  <4,  e  n^W Histovia  Go- 
iescalchipraedesunatiani,Farìgìì65S, 
in  fol.,  del  p.  Cellol.  Vedi  anche  VHi- 
storia  praedestinatiojiismi  del  p.  Sir- 
mond. 

GOTH  (  Lorenzo  ),  arcivescovo  di 
Upsal,  in  Isvezia,  nel  XVI  secolo.  Vo- 
lendo il  re  Giovanni,  rialzare  il  calto- 
licismo  ne'suoi  stali,  lo  indusse  a  por- 
re il  suo  nome  ad  una  liturgia,  con- 
forme, quanto  al  fondo,  alla  liturgia 
cattolica.  Era  l'opera  del  clero  Svede- 
se, che,  per  ordine  di  quel  prence  , 
erasi  più  volte  adunato  con  simile  ve- 
duta. Per  dare  più  autorità  a  tal  litUT'- 
gia^  volle  il  principe  farla  comparire 
soito  un  nome  rispettabile  nella  chiesa 
di  Svezia.  1  riguardi  di  cui  fu  costret- 
to usare,  ne  fecero  scompor  l'ordine, 
e  indussero  a  sopprimere  Ylnvocazio' 
ne  de" santi j  le  Preghiere  pei  morti  , 
la  Memoria  del  papa,  la  parola  sacri- 
fizio, ec.  Non  fu  appena  comparsa  che 
colpi  i  due  partiti  ,  e  produsse  gran 
turbolenze  .  Fu  forza  sopprimerla  , 
ciocche  la  rese  rara.  E'  intitolata:  Li- 
turgia suecanae  Ecclesiae,  ec,  cum 
praefatìone  et  notis  Laurcntii  upsa- 
lensis  archiepiscopi^  in  foi.  Stocolma, 
1576. 

GOTTI  (Vincenzo  Luigi)  ,  di  Bolo- 
gna in  Italia  ,  nacque  nel  166/4.^  Di 
semplice  domenicano,  si  sollevò  al  car- 
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dinalato  colle  sue  virtù  e  col  soo  sa- 
pere, che  Benedetlo  XIII  l*onoi-ò  del- 
la porpora  nel  i-jzS.  Morì  egli  neli-^^* 
<li  «jS  anni,  lasciando  parecchie  opere, 
fra  le  quali  si  nota  la  sua  Teologia 
scolastico-dogmatica,  giusta  lo  spirilo 
di  s.  Tommaso,  Bologna,  i6  voi.  in  4., 
Venezia  1760,  3  voi.  in  fol.  Quantun- 
que sia  l'autore  diffuso,  e  tratti  qui- 
stioni  che  non  sono  sempre  interessan- 
ti, è  tal  opera  stimabile  per  un  erudi- 
zione vasta,  ben  diretta,  e  soprattutto 
per  i  buon  principii. IN otasi ancora  Veri- 
tas religionis  christianae  contra  at- 
heos,  polytheos,  ec.  Roma,  i'735,i'74o, 
12  voi.  in  4*  Tale  difesa  è  piena  di 
erudizione  ,  e  nondimeno  poco  sti- 
mata. 

GOTTSCHED(Giovanni  Cristoforo), 
poeta  e  letterato  tedesco,  nato  a  Judi- 
len-Kirch  ,  presso  Koenigsberga  in 
Prussia  il  2  febbraio  1700,  e  morto  a 
Lipsia  nel  1766,  lasciò:  i.una  Poeti- 
ca, alla  testa  della  quale  collocò  una 
traduzione  in  versi  dell'arte  poetica  di 
Orazio  ;  e  di  cui  finisce  ogni  capitolo 
coi  precetti  di  Boileau  •  2.  Catone  in 
litica,  tragedia  ;  3.  una  Grammatica 
tedesca  ;  /^.  un  Corso  di  Filosofia,  ove 
le  immaginazioni  più  fantastiche  dei 
sistematori  moderni  sono  insegnale 
come  verità  eterne.  L'autore  si  pone 
in  dovere  di  calcolare  e  disporre  al 
meglio  delle  ipolesi,  di  cui  bentosto 
non  si  parlerà  più  che  dell'orrore  del 
voto  e  delie  antiperistasi  ;  difetto  che 
gli  è  comune  colla  maggior  parte  dei 
nostri  fisiografi.  Se  ne  fecero  fin  sette 
edizioni,  l'ultima  delle  quali  è  di  Lip- 
sia, 1762,  2  voi.  in  8.  Diede  anche 
una  traduzione  tedesca  del  libro  dello 
Spirito,  Lipsia  1760,  con  note  più  as- 
surde ancora  dell'opera  commentata, 
e  degne  di  un  ateo  dichiarato  .  La  Vi- 
ta di  questo  autore  fu  scritta  da  Leo- 
nardo Meister,  nel  2  volume  «lei  Ca- 
ratteri  dei  poeti  tedeschi  ,  ìu  cui  si 
trova  anche  il  suo  ritratto.  —  Mada- 
ma Gottsched  sua  moglie,  tradusse  ia 
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sua  lingua  parecchi  autori  stranieri  . 
Fece  anche  Pantea  tragedia^  e  delle 
Commedie  nel  1759. 

f  GOUAZ  (Yves  Le),  incisore  del- 
l'accatlemia  delle  scienze  ,  nacque  a 
Brest  nel  i']^2.  Imparò  i  primi  ele- 
menti dell'arte  sua  dai  fratelli  Ozan- 
ne  ,  ingegneri  della  marineria  ,  e  si 
perfezionò  in  seguito  a  Parigi,  sotto 
Giacomo  Aliamet  .  E'  autore  di  una 
collezione  di  più  di  60  vedute  di  di- 
versi porti  di  Francia  e  delle  Antille 
francesi  ,  eseguile  con  somma  cura  , 
dietro  i  disegni  di  Nicolò  Ozanne.  In- 
cise anche  allri  soggetti  di  marineria 
dietro  Verne  l.  Le  Gouaz  è  morto  a 
Parigi  nel  gennaio  i8i6.  La  sua  mo- 
glie, Giovanna  Maria  ,  e  sua  cognata 
Francesca  Maria  Ozanne,  coltivarono, 
pur  esse  l'arte  sua,  ed  incisero  diversi 
soggetti,  dietro  Vernet. 

-f  GOUDAR  (Angelo)  ,  scrittore  e 
maestro  di  lingue,  nacque  a  Mompel- 
lieri,  verso  il  1710,  da  un  ispettore 
del  commercio.  Desti navalo  suo  padre 
a  tal  professione,  ma  il  carattere  indi- 
pendente di  Angelo  non  vi  si  potendo 
accomodare  ,  lasciò  la  casa  paterna  e 
andò  a  Parigi,  ove  fece  studi  molto 
imperfetti .  Percorse  gran  numero  di 
Opere  sull*economia  politica  ;  e  come 
era  dotato  di  buona  memoria,  ripro- 
duceva nei  libri  con  alcune  leggere  dif- 
ferenze le  idee  che  aveva  attinte  in 
quelli  degli  altri .  Sembra  che  il  pro- 
dotto delle  sue  opere  non  bastasse  nep- 
pure a  supplire  alla  di  lui  sussistenza  5 
lasciò  dunque  Parigi  e  si  recò  a  Lon- 
dra nel  1761,  ove  incominciò  col  dar 
lezioni  di  lingua  francese.  Esistevano 
allora  serie  differenze  fra  il  conte  di 
Guerchy,  e  il  cavaliere  o  la  cavaliera 
d'Eon.  Gondar  fece  comparire  alcuni 
opuscoli,  ora  contro  il  conte,  ora  con- 
tro il  cavaliere,  ciocché  chiamar  lo  fe- 
ce da  quest'ultimo  e  con  ragione  , 
scrittor  mercenario  ,  versatile  e  pla- 
giario. Malgrado  il  suo  carattere  in- 
trigante e  adulatore,  non  erasene  U 
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fortuna  migliorata  in  Inghihorra  , 
quando  fece  la  conoscenza  di  Mislriss 
Sara,  vedova  graziosìssima  e  bello  spi- 
rito. Gondar  formò  tostamente  il  suo 
piano,  le  offerse  la  sua  mano,  che  fu 
accettata  j  e  la  sua  bellezza,  unica  do- 
te che  portò  al  suo  sposo,  fece  conce- 
pire a  questi  le  piìi  grandi  speranze. 
Lasciarono  Londra  ,  viaggiarono  in 
Olanda,  attraversarono  la  Francia  e  si 
recarono  a  iNapoli,  ove  Goudar  si  lu- 
singava di  realizzare  i  suoi  divisamen- 
li.  Siccome  non  aveva  modo  di  sup- 
plire alle  spese  dei  suoi  viaggi,  al  man- 
tenimento di  sua  moglie  e  di  sé  stesso, 
si  arrestava  sempre  qualche  tempo 
nelle  grandi  città,  ove  frequentava  nei 
luoghi  pubblici,  e  procurava  anche^di- 
cesi,  alla  sua  sposa  una  società  piace- 
vole ed  utile  a  tutti  e  due.  Giunto  a 
JVapoli  verso  il  i']']^^y  si  fece  dapprima 
conoscere  con  una  grammatica  france- 
se italiana,  che  è  ancor  in  uso,  e  che 
procurogli  alcuni  allievi  di  grado  di- 
stinto. Frequentavano  tali  allievi  in 
pari  tempo  la  sua  casa,  e  mostravano 
grande  amicizia  per  sua  moglie  ;  era 
Goudar  troppo  filosofo  e  troppo  bon 
vivant  (come  il  diceva  egli  stesso)  pep 
adombrarsi  di  tale  amicizia  j  ma  ave- 
^a  gittati  gli  sguardi  un  po'piìi  alto  . 
Attendendo,  e  come  aveva  risoluto  di 
rendersi  il  riformatore  di  tutti  i  pae- 
si, credette  di  dover  dare  il  suo  senti- 
mento sui  vìzi  introdotti  nell'ammini- 
strazione del  regno  di  Napoli,  ponen- 
doli in  luce  in  uno  scritto  che  pubbli- 
cò. Ma  tale  scritto  non  ebbe  grande 
successo.  Nondimeno  non  era  Goudar 
venuto  precisamente  a  Napoli  per  bril- 
lare come  autore  economista  ;  non 
ignorava  le  debolezze  di  un  augusto 
personaggio,  e  volevane  approfittare  . 
Erasi  già  Goudar  reso  un  po'ridicolo 
colla  strana  foggia  onde  vestiva,  col 
suo  fisico,  il  suo  pedantismo,  e  i  gros- 
solani sarcasmi.  Anzi,  nei  luoghi  pub- 
blici era  il  primo  ad  essere  notato.  Li 
fa  equenlava  con  sua  moglicp  si  collo- 
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cava  sulla  strada  ove  passar  doveva  il 
rep  quando  ritornava  dalla  caccia  j  e 
al  teatro  prendeva  il  palchetto  rimpet- 
to  a  quel  del  monarca.  Madama  Gou- 
dar fu  alla  fine  notata,  e  fu  dopo  quel 
punto  che  si  vide  suo  marito  menar 
gran  treno  per  Napoli.  «  Aveva  appi- 
5Î  gionato  un  palazzo  in  città  ed  un  al- 
59  tro  in  villa  ,  aveva  carrozza  e  ban- 
59  chettava.  55  Sgraziatamente  ciò  non 
durò  a  lungo,  e  quando  madama  Gon- 
dar credette  di  aver  acquistato  abba- 
stanza  impero  sul  re,  si  sognò  parlar- 
gli di  riforma,  di  politica  e  d'ammini- 
strazione ;  non  poteva  scegliere  un 
linguaggio  meno  piacevole,  e  meno  in- 
telligibile per  il  re,  che  parve  indovi- 
nasse i  disegni  di  quella  donna.  Il  gior- 
no seguente  non  ricomparve  più  da  lei, 
e  alla  dimane  la  regina  intimar  fece  a 
Goudar  l'ordine  di  uscire  dal  regno. 
Non  fu  dunque,  come  il  dice  un  bio- 
grafo, un'opera  di  Goudar  sopra  Na- 
poli (che  d'altro  canto  non  conteneva 
alcuna  descrizione  topografica,  ma 
versava  sull'amministrazione  di  quel 
paese  )  che  ne  produsse  il  bando.  È 
vero  che  prima  di  partire  lasciò  una 
lettera  stampata,  racchiudente  V apo- 
logia di  detta  opera,  dedicata  al  mar- 
chese Tanucci  ;  è  vero  altresì  che  si- 
mil  lettera  indusse  il  ministro  a  leg* 
gere  l'opera  in  quistione,  e  che  in  se- 
guito la  fece  abbruciare  per  mano 
del  carnefice.  Si  è  perchè  dett' opera 
non  trattava  esclusivamente  di  mate- 
rie d'amministrazione,  ma  racchiude- 
va una  morale  rilassata,  espressioni 
scandalose  che  concitarono  il  marche- 
se Tanucci  stesso,  che  nondimeno  non 
era  ortodossissimo,  coro'  il  provò  nelle 
sue  contese  colla  santa  Sede.  Goudar 
e  sua  moglie  viaggiarono  allora  in  Ita- 
lia ;  ma  oltre  la  figura  grottesca,  Gou- 
dar mostrava  dappertutto  aria  di  sus 
siego,tuon  pedantesco,  e  carattere  cau- 
stico. Passò  a  Roma  di  dove  fu  scac- 
ciato ;  di  là  recossi  a  Fiorenza,  e  vi 
incontrò  la  stessa  sorle.  Pertossi  a  Lucca 
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e  Tolen<ìo  riformare   anche  qoclïa  re* 
pubblica,  ne  fu  egualmente  scacciato  . 
KuIIa  potendo  ccrreggere  la    sua  ma- 
nìa di  riforma,  dar  volle   i  suoi  consi- 
gli ancLe  alla  repubblica   di  Venezia, 
allora  sì  poco  tollerarne  in  fatto  di  go- 
verno .  Stava  la  repubblica    per  giuo- 
eargli  un  brutto  tiro,  quando  avverti- 
lo a  tempo  che  un  fante  de  cai  dove- 
va venirlo  ad  arrestare  con  sua  moglie, 
8*imbarcò   co'suoi  effetti   in   una  gon- 
dola, che  lo  trasportò  in  terra-ferma  ; 
di  là  passando  a  Ferrara,  quindi  a  Bo- 
logna ,    ove    diede    ancora    lezioni  di 
lingua  francese.  Subitothè  i  Bolognesi, 
naturalmente  gai  e  satirici,  ebbero  co- 
nosciuto il  carattere  di  Goudar,  le  ri- 
dicole  sue    pretensioni  letterarie,  e  i 
suoi  mezzi  di  sussistenza,  piover  fece- 
ro sopra  di  lui  libelli  da  tutte  le  par- 
ti. Il  compilatore    di  quest'articolo  ne 
ha  uno  fra  le  mani  col  ritratto  di  Gou- 
dar, vestito  nel  singolare  suo  costume, 
ed  in  cui   non  lo  si  risparmia,   né   lui 
né  sua  moglie.  Lasciata  Bologna,  ritor- 
nò ancora  in  Olanda,  ove  non  dimorò 
l'jngaracnte.  I  primi  sintomi  della  ri- 
voluzione il  chiamarono  a  Parigi  ;  ma 
prioria  credette    di  dover  abbandonare 
sua  moglie  :    non    era  più    essa    nella 
prima  gioventù,  e  la  sua  bellezza  inco- 
minciava a  tramontare.  Una  dama  ila- 
liana,  la  signora  Gibeiti,  e  che  aveva 
conosciuto    i    Goudar  a  Napoli,   1'  in- 
contrò nel  Ï790  a  Parigi  ove  vivevano 
separati.  Giusta  il  suo  racconto,   Gou- 
dar pubblicò  alcuni  opuscoli   di  circo- 
stanza ,  i    quali  ,    quantunque  scritti 
dietro  le  massime  del  giorno,  non  eb- 
bero che  una   esistenza   effimera  ;  né 
l'autore  sopravvisse  loro  a  lungo,e  sem- 
bra   che    morisse    quasi    nell'indigen- 
za, a  Parigi  nel  «79»,    vecchio  di  cir- 
ca sellant*anni.  Le  sue  opere  sono  ;  1. 
Pensieri   diversi   o  BiJIessioni   soj)ra 
diversi  soggetti,    Parigi,  i';4^?  »7^o> 
in  12;   2.  Gl'interessi   della   Francia 
malintesi,    1758,    5  voi.  in  la,   ira- 
'Jotli    intedesco;    é    (a  miglior  oì^efà 
Friìer.  Tomo  F. 
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dell'atitore,  e  che  meritò  atcnoì  elogi 
per  parte  del  critico  Grimm  ;  3.  De- 
scrizione storica  del  tremuoto  di  Li- 
shona,  1766,  in  la  ;  ^.  Discorsi  poli- 
tici sul  commercio  degV  Inglesi  in  Por- 
togallo, 1756,  in  12  ;  5.  La  Pace  di 
Europa  non  puh  stabilirsi  che  in  con" 
seguenzn  di  lunga  tregua  ,  Amster- 
dam, 1761,  in  12;  6.  Dibattimenti 
al  parlamento  d  Inghilterra,  circa 
gli  affari  generali  d*Ji'uropa,  tradot- 
ti dall'inglese,  Londra,    1758,  in  13  j 

7.  UAnno  politico  per  servire  alla 
storia  delVanvo,  1768,  i  voi.  iu  la  ; 

8.  A  mi- Babilonia,   o   Risposta   alla 
nuova  Babilonia  (di  Mombron),  Lon- 
dra, 1769,  in  12  ;    9.    Lo  spione  Chi- 
nese ,  o  V Inviato  secreto  della  corte 
di  Pekin,  per  esaminare  lo  stato  prt^ 
sente  d'Europa,  tradotto  dal  Chinese, 
Colonia,  i7^>8,    *774j  6    voi.   in  12  j 
IO.  Considerazioni  sulle  cause  della 
antica  debolezza  delV  impero  di  Bus- 
sia  e  della  sua  nuova  potenza,   Am- 
sterdam 1772,*  ii.iVapoZ;,*  cosaoccor- 
ra  a  rendere    tal  paese  fiorente,  km- 
sterdam,  (Venezia)  j    '77*^   in  8;  13. 
Piano  di  riforma,  proposto   ai  cinque 
correttori  di  Venezia   allualmenle  iu 
carica  ,   con    un  Sermone  evangelico 
per  allevare  la  repubblica  nel  timore 
di  Dio,   Amsterdam    (Venezia)    177^, 
in  18;  i3.  Delia  morte  di  Bicci,  gene- 
rale dei  gesuiti,  177^5    in  8,    (in  ita: 
li  a  no)  ;  14..  Saggio  sui  mezzi  di  rista- 
bilire lo  stato  temporale  della  Chiese^ 
Livorno  1776,  in  4-   (in  italiano).  Tali 
due    opere    scorrettissime  ,    piene   di 
francesismi,  parvero   a  quelli  che  veg- 
gon  più  chiaro,  libelli    velati,    e   con- 
tro i  gesuiti,  e  contro    la  stessa    Ghie, 
sa.    i5.   Lo    Spione  francese   a  Lon- 
dra ,    od    Osservazioni    critiche  sul- 
V  Inghilterra    e  gt  Inglesi  ,    »779  , 
1780,  a  voi.  tn  8  ;  tfi.^una  Grammati- 
ca  francese  .,    ad    uso    degli  itali.M.i, 
1770,  in  8.  Tutte  colali  opere,  slam- 
pale  la  maggior  parte   a  «pese  dell'au- 
tore^ e  quasi  dinicntìc;iie  aMi  nuMri  , 
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non  8ono,  eccetto  la  Grammatica  e  Gli 
interessi  della  Francia^  ec,  che  com- 
pilazioni indigeste,  senz'ordine   o  pia- 
nodeterminalo,  riproducenli  idee  mil-r 
le  volle  ribaltate,  e  condotte  con  istile 
ora  ampolloso,  ora  meschinoe  triviale, 
f  GOUDAR  (Sara),  moglie  del  pre- 
cedente, nata  a  Londra  verso  il  1764, 
da  una  famiglia  di  cui  ignorasi   il   no> 
me  ;  maritata  a  Gondar,  l'accompagnò 
ne'suoi  viaggi,  e  divise  vicendevolmen- 
te con  lui  la  povertà,  ^opulenza  e  l'esi- 
lio.   Ricevuta    aveva  madama  Gondar 
buonissima  educazione  j  parlava  italia- 
no e  francese,  e  teneva  qualche  istru- 
zione che   tentava    far  valere   con  un 
tuono  pedantesco  e  ricercalo.  IVe'suoi 
viaggi  fece  la  conoscenza  di  parecchi 
gran  personaggi  5   grazie  a  suo  marito 
che  la  lasciava    godere   di  una  libertà 
jilosofica.  Quando  questi  l'abbandonò 
in  Olanda,  vi  dimorò  ella  ancora  alcun 
tempo,  es»  portòin  seguito  a  Parigi,  ove 
non   fece  alcun    passo   per  riunirsi  al 
Euo  sposo  ,  che  dal  suo    canto  alcuno 
non    ne   fece   per   avvicinarsele.    Le- 
gatasi ad  uno  di  c^xxe' Jìlosofi  subalter- 
ni che  cercavano  di  far  fortuna  col  fa- 
vore  dei  politici  tumulti ,    viveva  eoa 
lui    in    un  sesto  piano  ,    nel  sobborgo 
s.  Antonio.  Madama    Gibetti   di  cui  è 
parlato  all'articolo  Gondar,  le  fece  una 
visita,  e  vedendola  piombata    in  estre- 
ma miseria,    le  lasciò  alcuni  soccorsi  . 
Dimandandole    questa  dama    lo    stalo 
dei  suoi  affari,  madama  Gondar  le  ri- 
spose :  Lungi   dal  traditore  Goudar, 
Tììi  trovo  felice  ;  son  divenuta  fdoso- 
fissa  e  vivo  filosoficamente  con  un  a- 
mico  circa  della  mia  età    (aveva    ella 
cinquanta  cinque  anni.  )    Mori  mada- 
ma Gondar  due  anni    dopo    nel  1794, 
senza  aver  cangialo  di  situazione.  Scris- 
se due  volumi  di  Opere  miste  1777  ?  '1 
primo  contiene  delle  leuere  a   tliversi 
personaggi,  sopra  soggetti  insignifican- 
ti,   come    i  Divertimenti  dell  automa 
in  Toscana  ;  il  Carnovale   di  Napoli^ 
ce,    Çûft   di  t;di  lellere    è  diretta  alla 
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repubblica  di  Lucca  ,•  il  secondo  volu- 
me racchiude  dodici  altre  Lettere  sul- 
la musica  e  la  danza  italiana.  Mada- 
ma Gondar  pubblicò  anc^e  :  Riflessio- 
ni sugli  aneddoti  di  Madama  Dubar- 
ry,  Londra,  1777,  in  la. 

GOUDELm  (Pietro),  Gudelinus  , 
giureconsulto  ,  naio  ad  Ath  nell'Hai- 
uaut,  nel  i55o,  applicossi  molto  alle 
belle  lettere,  ed  allo  studio  delle  lin- 
gue dotte,  insegnò  lungamente  il  di- 
ritto a  Lovanio,  ov'era  stalo  fallo  dot- 
tore nel  i586,  e  morì  il  18  ottobre 
1619.  Le  sue  opere  pubblicate  da  pri'» 
ma  separatamente  ,  riunite  fur<tno  e 
pubblicale  ad  Anversa  ,  i685,  in  fol. 
Tal  volume  contiene  i  trattati  :  i  De 
jure  novissimo  ,•  2.  Syntagma  régula- 
rum  j  uri  s  ;  3.  De  jure  feudoruin  ,•  4. 
De  testamentìsy  subjungitur  Maximi- 
lìani  Wittemhort  J.  U.  D.  in  auctoris 
obitum.  funebris  Oratio  habita  in  exc 
quis,  XXII  octobre  JÔig.  Valerio  An-r 
drè  ne  fece  grand'elogio. 

GOUDEl  IN  o  G ouDouLi  (Pietro), 
il  corifeo  dei  poeti  guasconi,  nacque  a 
Tolosa  nel  1779  da  un  chirurgo.  Fu 
ricevuto  avvocalo,  ma  non  ne  fece  mai 
le  funzioni.  Piacque  co'  suoi  versi  e 
co' suoi  bei  motti  al  duca  diMonienio- 
renci,  ed  alle  prime  persone  della  sua 
patria.  Potuto  avrebbe  questo  poeta  ar- 
ricchirsi j  ma  tr<>scurò  talmente  la  sua 
fortuna,  che  sarebbe  morto  nell'indi- 
genza se  i  suoi  corjcittailini  non  gli  a- 
vessero  assegnala  una  pensicele  vitali- 
zia. Morì  a  Tolosa  nel  i649>  di  70  an- 
ni. Stampale  furono  le  sue  Opere  pa- 
recchie volte  in  12,  a  Tolosa,  e  una 
volta  ad  Amsterdam  nel  1700,  2  voi. 
in  12,  cogli  altri  poeti  guasconi.  11  lo- 
ro carattere  particolare  è  la  gaiezza  e 
la  vivacità,  e  una  certa  naturalezza  che 
spiacerebbe  molto  in  francese,  ma  che 
incanta  in  guascone.  È,  come  si  disse 
di  un  altro  poeta,  un  liquore  che  non 
deve  cangiar  di  vase.  Il  p.  Vaniere  ge- 
suita, tentò  pertanto  di  tradurre  in  la- 
lino  la  sua  Oda  sulla  morte  di  Enrico 
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IV5  ma  rimase  molto  al  dì  sotto  dello 
originale  .  Riferisconsi  di  Goadelia 
incile  argurie  ingegnose,  giocosi  mot- 
teggi misti  ad  ana  folla  di  vdi  e  ba*«e 
buffonerie,  ma  che  il  volgo  gli  allribui- 
$ce  indistintamente.  (  Fu  il  creatore 
della  poesia  Lingnadocese,  e  le  sue  o- 
pere  furono  tradotte  in  ispagnuolo  ed 
io  italiano.  ) 

GOUDliMEL  (Gludio),  musico,  nato 
a  Besanzone  verso  il  i5ao,  fu  u  ciso 
a  Lione  nel  i5';2,  da  alcuni  irritati 
perciò  che  posto  aveva  in  musicai  salmi 
di  Marot  e  di  Beze,  e  pareva  attaccato 
alle  nuove  sette  che  intorbidivano  lo 
stato,  e  spargevano  il  sangue  dei  cat- 
tolici. 

GOUFFIER  (Guglielmo) ,  più  cono- 
sciuto  sotto  nome  di  Ammiraglio  di 
Bonnivet,  era  figliuolo  di  Guglielmo 
GoufiJer,'  ciamberlano  di  Carlo  Vili, 
d*  una  delle  più  antiche  famiglie  del 
Poitù.  Segnalatasi  in  diverse  occasio- 
ni, fu  da  Francesco  I  mandato  amba- 
seiad«»re  straordinario  in  Inghilterra. 
Reduce  in  Francia,  Tanno  i5ii,  co- 
mandò r  esercito  destinalo  al  ricovra- 
mento  della  Navarra,  e  prese  Fontara- 
bia.  Parlavasi  allora  di  pace  ;  ma  per- 
suaso avendo  1'  ammiraglio  al  re  di 
conservar  quella  piazza,  monumento 
.  di  suo  valore,  fu  la  causa  di  una  guer- 
ra funesta  alla  Francia  ed  all'  Europa. 
Lo  mandò  Francesco  1  nel  1625  a  co- 
mandare l*  esercito  in  Italia,  e  vi  con\- 
tói«e  nuovi  errori.  Asse«liò  Milano  e  gli 
mancò  j  si  fortificò  quindi  in  Biagrassa 
C  fu  sforzalo  ad  abbandonarla^  ritirossi 
TCrso  Turino,  e  fu  in  quella  ritirata 
ferito,  ritirata  memorabile  per  la  mor- 
te del  cavaliere  Baiardo.  Ritornato  Bon- 
nivet in  Francia,  consigliò  a  Francesco 
di  andare  in  persona  in  Italia  ;  spedi- 
zione die  fu  fatale  allo  sialo.  IJiede  il 
re  la  battaglia  di  Pavia  a  di  lui  persua- 
•ione.  Fu  r  ammiraglio  ucciso  in  det- 
ta giornata,  i^  febbraio  i5a5.  Dipin- 
te Brantôme  con  colori  favorevolissimi 
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P  aspetto,  ÎO  spirito  eie  grazie  di  Boa* 

nirel. 

t  GOUGES  (Maria  Olimpia  di), 
nata  a  Monlaubaii,  nel  i»; 5 5,  ricevette 
dalla  natura  spirito  facile,  immagina- 
zione vivace,  e  bellezza.  Condotta  di 
18  anni  a  Parigi,  vi  sposò  un  Aubry  , 
che  la  las»  io  bentosto  vedova.  Abbrac- 
ciò ella  con  calore  i  principi;  della  ri- 
voluzione, e  ne  preconizzò  i  prelesi 
vantaggi  con  una  folla  di  affissi  o  pla^ 
cards  con  cui  tappezzò  i  muri  della 
capitale  .  U  duca  d*  Orleans  e  Mi- 
rabeau erano  sopra  tutti  i  suoi  eroi  fa- 
voriti. La  si  vide  allora  cercar  d' isti- 
tuire dei  club  di  donne  ;  ma  quando 
nubi  sanguigne  incominciarono  ad  u- 
scire  dal  seno  della  convenzione,  il  suo 
entusiasmo  si  raffreddò.  Dichiarossi  in 
favore  dell'infelice  Luigi  XVI;  allora 
del  di  lui  processo,  chiamò  il  pubblico 
orrore  sopra MarateRobespierre,in  un 
opuscolo  intitolato  :  Le  tre  urne^  0  La 
Salute  della  patria.  Arrestata  tosta- 
mente, comparve  con  coraggio  dinanzi 
il  tribunale  rivoluzionario,  e  fu  man- 
data al  patìbolo  il  5  novembre  1795-. 
Contava  allora  la  Gouges  38  anni.  Ol- 
tre diversi  opuscoli  sugli  avvenimenti 
della  rivoluzione,  lasciò  :  \.\J  Uomo 
generoso,  dramma  in  5  alti  ed  in  prò* 
sa,  1-786  j  2.  //  matrimonio  di  CherU' 
bino,  commedia  in85  ;  3.  Molière  près- 
so  Ninon,    o  il    Secolo   degli    uomini 

f  rondi,  in  prosa,  in  &  atti,  i-jS-j  ;  4* 
a  Schiavitù  dei  negri  od  il  Naufra- 
gio avventuroso,  in  5  atti,  rappresen- 
tata nel  1789;  5.  Le  Vivandiere,  o 
r  ingresso  di  Dumouriez  a  Brussellese 
in  4  atii»  ^792;  6.  Olimpia  di  GougeS^ 
difenditrice  officiosa  di  Luigi  Capeto, 
al  presidente  della  convenzione  nazio^ 
naie,  1792,  in  8,  ecc.  Quest'ultima 
opera  che  incominciò  ad  attirarle  V  o- 
dio  dei  Giacobini,  è  scriita  con  calore 
e  con  eloquenza. 

f  GaUGH  (  Riccardo  ),  atìtiqtìario 
inglese ,  sopraanomtaato  il   Garopden 
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(lei  XVnif  ecolo,  nacque  a  Londra  lìti 
1  n35,  da  un  capitano  di  vascello,  mem- 
bro del  parlamento.  Ricevette  accurata 
educazione,  e  i  suoi  talenti  si  svilup- 
parono con  tanta  rapidità,  che  di  la 
anni  tradotto  aveva  dal  francese  in 
inglese  una  Storia  della  Bibbia,  stam- 
pata nel  1747  in  fol.,  e  che  fu  io* 
itamente  seguita  da  un*  altra  tradu- 
zione dei  costumi  degli  Israeliti  del- 
l' abb.  Fleury.  Fece  frequenti  viaggi 
nei  tre  regni  in  cerca  di  antichità. 
Possessore  di  gran  fortuna,  non  i*  im- 
piegò che  in  opere  di  beneficenza.  Fra 
le  sue  opere  sono  a  distinguersi  :  1.  A' 
tieddoti  della  topografia  britannica, 
1768  ,  1780  ,  9  voi.  in  4  ;  a.  Mo- 
numenti funebri  della  Gran  Bret- 
tagna, applicati  a  dilucidare  la  Sto- 
ria delle  famiglie,  dei  costumi,  degli 
usi  e  delle  arti,  1786-96-99,  3  voi. 
in  fol.  con  una  introduzione.  Tale  o- 
pera  stabili  di  già  la  riputazione  del- 
1*  autore  ;  3.  Notizia  di  un  superbo 
Messale,  ornato  di  miniature,  fatto 
ver  r  anno  14^9,  [e  che  fu  presentato 
ad  Enrico  IV  dalla  duchessa  di  Bed- 
fort,  Londra,  1 704»'"  4  ^t^- /\- Medaglie 
dei  Seleucidi,  re  di  Siria,  ecc.  con  me- 
morie storiche  sopra  ogni  regno,  i8o4, 
in  24.  tavole  incise  dal  celebre  Barto- 
Jozzi.  Fecesi  Gough  notare  non  meno 
pe*  suoi  talenti  che  per  la  saggezza  dei 
•uoi  principi!,  e  ali*  epoca  della  fran- 
cese rivoluzione,  pronunciossi  altamen- 
xnente  contro  tutti  i  demagoghi  del 
tuo  paese. 

GOUJET  (  Claudio  Pietro),  cano- 
nico di  8.  Giacomo  dello  spedale,  delle 
accatlemie  di  Marsiglia,  di  Roano,  di 
Angers  e  d'  Auxerre,  nacque  a  Parigi 
nel  1697,  ^^^  u"  sartore,  che  in  vano 
si  oppose  alla  sua  inclinazione  allo  stu- 
dio, e  mori  in  delta  città  nel  1767, 
dopo  essere  sialo  alcun  tempo  della 
congregazione  dell'  Oratorio.  I  lavori 
di  questo  instacabile  autore  di  mollo 
ne  avevano  indebolita  la  vista^   ed  era 
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quali  cieco,  quando  la  repubblica  <9eV 
le  lettere  lo  perdette.  Le  principali  sue 
opere  sono  :  1,  Trattato  della  verità 
della  religione  cristiana,  tradotto  dal 
latino  di  Grozio,  in  la  ;  a.  Fite  di 
Santi,  in  a  voi.  in  4»  ^^e  si  sono  rile* 
gali  in  uno.  Ebbe  Mesengui  parte  a 
tal  libro^  che  non  è  che  una  compila- 
zione, a  tutti  i  riguardi,  inferiore  alle 
Vile  dei  Santi  tradotte  dall'  inglese 
per  V  abb»  Godescard.  3.  Compendio 
delle  vite  dei  Santi,  in  12  j  è  1*  opera 
precedente  ridotta  in  un  grossissimo 
volume,  in  1  2  ;  4*  Supplemento  al  Di' 
zionario  del  Moreri,  17 35,  2  voi.  in 
fol.  Corresse  V  autore  gran  numero  di 
errori,  ma  gliene  sono  scappati  bea 
molti.  Concesse  articoli  ragguardevoli 
ad  uomini  assai  sconosciuti,  e  V  impar- 
zialità non  r  ha  guidato  nelle  sue  ri- 
cerche. Nel  1749?  diede  uo  nuovo  Su* 
plemento  in  fol,  in  2  vol.,  che  ha  cir- 
ca gli  stessi  difetti  del  precedente  ;  5. 
Biblioteca  degli  scrittori  ecclesiastici^ 
in  3  voi.  in  8,  per  servire  di  seguilo  a 
quella  di  Dupin.  Tale  continuazione 
non  è  riuscita.  Le  analisi  della  più  par- 
te degli  scritti  di  cui  parla,  sono  trop- 
po diffuse.  Un  inconveniente  ancora 
più  grande  si  è  nel  dare  ampi  estratti 
di  libri  di  morale  che  sono  fra  le  ma- 
ni di  tutto  il  mondo.  Vi  si  mostra  co- 
stantemente grande  ammiratore  dei 
discepoli  del  vescovo  d'  Ypres.  Lo  sti- 
le è  d*  altro  lato  un  po'  trascurato  • 
troppo  verboso.  6.  Discorso  sul  rinno- 
vamento  degli  studi  dopo  il  secolo 
XIV.  Lo  si  trova  nella  continuazion» 
della  Storia  ecclesiastica,  del  p.  Fa- 
brc,  che  1*  autore  aveva  molto  aiutato, 
e  di  cui  divideva  i  sentimenti  riguar- 
do alla  costituzione  Unigenitus  7.  Del-^ 
lo  stato  delle  scienze  in  Francia,  dal" 
la  morte  di  Carlomagno  fino  a  queU 
la  del  re  Roberto,  1757,  in  12.  Ripor- 
tò tale  dissertazione  il  premio  all'  ac- 
cademia delle  belle  lettere.  Senza  i 
«uoi  legami  troppo  conosciuti  coi  air 
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icepolî  di  Giamenio,  1*  abb.  Goujei  sa- 
rebbe sialo  aggregato  a  quella  società; 
è  ciò  almeno  quanto  dice  in  una  delle 
«ne  Lettere,  ove  puossi  vedere  che 
r  egoismo  non  è  sempre  incompati- 
bile con  una  morale  severa,  m  Sen- 
99  za  sollecitazione  per  mia  parte  e 
5ì  senza  prevenirmene,  ella  ileputò , 
99  dopo  la  morte  dell'  abbate  di  Ver- 
59  tot,  sei  de*  suoi  membri  per  diman- 
v>  dare  la  permissione  di  eleggermi  inr 
99  luogo  del  defunto.  Il  cardinale  di 
99  Fleurj  si  scagliò  contro  i  miei  sen- 
99  tìmenti,  che  altri  pure  non  furono 
9»  mai  che  quelli  della  chiesa,  u  8.  Bi- 
hlioteca  francese,  o  storia  della  fran- 
cese letteratura,  17^0  ed  anni  seguen- 
ti, i8  voL  io  12.  Ristampati  furono  gli 
otto  primi  con  correzioni  e  cambiamen- 
ti, e  trovansi  nei  seguenti  delle  aggiun- 
te pei  volumi  che  erano  di  già  compar- 
si. E'  r  opera  la  più  celebre  dell'  abb. 
Goujet  ;  ma  il  sarebbe  di  più,  se  senza 
darci  la  lista  di  tanti  rancidi  autori  e 
di  tant'  opere  cattive,  avesse  incomin- 
cialo coi  bei  giorni  del  Parnaso  fran- 
se •  se  avesse  segnate  le  rivoluzioni 
del  gusto  e  del  genio,  e  tracciato,  con 
penello  veridico,  fermo  e  brillante,  il 
carattere  degli  uomini  di  lettere  me- 
glio distinti.  Seguendo  questo  piano, 
avrebbe  risparmiata  molta  noia  al  let- 
tore, e  molta  fatica  all'autore  .  La  sua 
«ipera  sarebbe  finita,  mentre  così  ne 
diede  18  volusni,  senza  poter  nem- 
meno terminare  la  par«e  delle  belle 
lettere.  9  una  nuova  Edizione  del  Di- 
zionario di  Richelet,  in  ?>  vi.l.  in  fol., 
1766,  con  gran  numero  di  aggiunte  e 
correzioni  ;  verso  quel  tempo  stesso  ne 
died  '  un  Compendio^  in  1  voi.  in  8  ; 
10.  La  Storia  del  Collegio  reale  di 
Francia  in  4,  ed  in  3  voi.  in  12,  ope- 
ra piena  di  curiose  ricerche  ;  1 1.  Sto- 
ria del  pontificato  di  Paolo  f^,  m  2  voi. 
IO  12  ;  1766.  E'  la  sua  ultima  opera. 
JVon  vi  rende  V  autore  ai  gesuiti  il 
tributo  di  riconoscenza  che  sembrava 
fi  potessero  attttadere  da  un  uomo  da 
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«ssi  allevalo.  12.  Gran  ntimero  di  Vite 
particolari,  di  Nicole  ,  di  Guet,  ecc. 
ecc.  i3.  Forni  più  di  due  mila  corretio- 
nio  addizioni  pel  Dizionario  del  More- 
ri,  del  1732,  relative  la  maggior  par- 
te alla  setta  di  cui  perorava  gii  interes- 
si; ciocche  cangiò  quel  volnminoso  Di- 
zionario, che  r  imparzialità  del  primo 
autore  avea  reso  di  un  uso  generale,  in 
un'  opera  di  partito,  e  in  un  reperto- 
rio di  convulsionari.  Nella  stessa  vista 
fornì  parecchie  Dissertazioni  al  p. 
Desmolels,  per  la  coniinnazione  delle 
Memorie  di  letteratura,  e  gran  nume- 
ro di  articoli  al  p.  Niceron,  autor  del- 
le Memorie  degli  uomini  illustri.  (  Si 
può  consultare  sopra  questo  scrittore 
il  Saggio  sulla  morte  dell'  abb.  Gou- 
jet, di  Dagues,  di  Clairfoutaine,  in  se- 
guito alla  rita  di  Nicole,  edizione  del 
1767.) 

GOUJON  (  Giovanni  ),  scultore  d 
architetto,  nato,  a  Parigi  nel  XVI  se- 
colo, visse  sotto  Francesco  I  ed  Enri- 
co II,  e  ritracciò  co'suoi  lavori  le  sem- 
plici bellezze  e  sublimi  dell'  antichità. 
Un  autore  moderno  lo  nomina  con  ra- 
gione il  Coreggia  della  scultura.  Gou- 
jon non  meno  di  quel  pittore,  peccò 
tal  fiala  contro  la  correzione  ;  ma  con- 
sultò sempre  le  grazie.  Nessuno  lo  su- 
però nelle  figure  tli  mezzo  rilievo.  Nul- 
la è  più  bello  in  tal  genere  della  sua 
Fontana  dei  Santi  Innocenti  suW»  p'ì»2' 
z»  di  tal  nome,  a  Parigi.  Lavoro  non 
men  curioso  è  una  Tribuna,  sostenuta 
da  cariatidi  gigantesche  che  è  al  Lou- 
vre, nella  sala  dei  Geoto  Svizzeri.  Sar- 
rassin,  celebre  scultore,  non  credette 
di  poter  far  meglio  che  imitare  quello 
figure  di  squisito  gusto,  e«l  ammira- 
bile disegno  ;  Perrault  le  fece  incidere. 
da  Seb.istiano  Le  Clerc,  nella  sua  tra- 
duzione di  Vitruvio.  Lavorò  Goujon 
nel  disegno  delle^acc/ate  del  Vecchio- 
Louvre,  costrutte  sotto  Enrico  li,  no- 
tabili per  il  beli'  accordo  ch?i  vi  regna 
fra  la  scultura  e  V  architettura.  (  De- 
corò il  castello  d'  Anet,  e  scolpì    il  bel 
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gruppo  di  marmo  bianco  clie  rappre- 
•enia  Diana  co*  suoi  cani  diretti  alla 
caccia.  Fu  ucciso  da  una  fucilata,  il 
giorno  del  8.  Bartolomeo  (1572),  men- 
tre lavorava  sopra  nn  palco  alle  de- 
corazioni del  Vecchio-Louvre.  Si  attri- 
buisce la  sua  morte  ad  un  rivaie  gelo- 
so di  sua  valenza.  ) 

t  GOUJON  (  J.  N.  G.  R.  ),  nato  a 
Bourg  -  en  -  Bresse,  nel  1766,  addot- 
to con  calore  i  principi!  della  rivolu- 
zione. Nominalo  nel  i^gS,  ammini- 
«Iratore  del  dipartimento  di  Senna  - 
ed  -Oise,  fu  subito  dopo  ammesso  alla 
convenzione ,  in  qualità  di  deputato 
supplente.  Fu  membro  della  commis- 
siune  chiamata  delle  sussistenze.  Man- 
dalo all'  esercito  della  Mosella,  ne  ri- 
tornò ai  momento  in  cui  era  Robe- 
spierre caduto  con  tutto  il  suo  partito. 
Si  perseguitavano  allora  i  membri  del- 
l' antico  comitato  di  salute  pubblica,  e 
tutti  se  ne  svelavano  i  delitti.  Ebbe 
Goujon  la  mal' arte  di  agire  in  senso 
contrario  dì  tutti  gli  altri  rivoluziona- 
ri j  prese  con  calore  la  difesa  defili  ac- 
cusali, e  giustificar  volle  la  memoria 
del  feroce  Marat  5  parlava  senza  posa 
in  favore  di  quelli  che  chiamava  pa- 
triotti,  ma  che  più  allora  non  si  cono- 
scevano che  sotto  nome  di  terroristi^ 
finalmente  fu  il  solo  che  si  opponesse 
al  richiamo  dei  deputati,  e  rimase  del 
partilo  della  Gironila,  che  slato  già 
era  proscritto  dai  Montagnardi.  A  tal 
epoca  (1795),  mancava  Parigi  di  pane; 
credettero  i  terroristi  che  tale  man- 
canza faciliterebbe  loro  i  mezzi  di  or- 
ganizzare un'  insurrezione.  In  fallo,  la 
plebaglia  dei  sobborghi  si  ammutinò, 
e  Goujon  alla  tesla,  marciò  contro  la 
convenzione,  con  picche  e  cannoni.  Ma 
i  cittadini  si  erano  armati,  i  giacobini 
furono  vinti,  e  proscrittine  i  capi,  il  20 
maggio  1795.  Goujon,  eh*  era  di  tal 
numero,  fu  trasferito  al  castello  del 
Taureau  ;  ma  ricondotto  ben  tosto  a 
Parigi,  lo  si  abbandonò  ad  una  comis- 
«ione  militare,  che  il  condannò  a  mor- 
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te.  Si  difese  egli  con  molta  presenza 
di  spirito,  e  com*  ebbe  intesa  la  sua 
sentenza,  depose  sul  tavolo  con  tutta 
calma  il  suo  ritratto,  pregando  fosse 
rimesso  a  sua  moglie.  Discendendo  la 
scala,  si  feri  a  più  pugnalate,  e  spirò 
alcuni  momenti  dopo,  Composto  aveva 
nella  sua  prigione  un  Inno  di  morte 
che  fu  posto  in  musica  da  Laïs,  attore 
dell'  opera.  Tissot,  figlio  maggiore , 
riunì  le  altre  opere  di  Goujon,  quali  : 
Discorsi  suit  influenza  della  morale 
dei  governi  su  quella  dei  popoli  ;  Da- 
mone  e  Pizia^  o  le  Virtù,  della  libertà^ 
dramma  in  3  atti  ed  in  prosa  j  la  sua 
Difesa^  ecc.  Tali  diversi  scritti  sono 
inseriti  nei  Ricordi  della  giornata  del 
primo  pratile  anno  5  (1795)^  P*"g»3 
anno  8  (1800.). 

GOULART  (Simone;,  nato  a  Senlis 
nel  1545,  e  morto  a  Ginevra  nel  1628, 
fu  dapprima  avvocalo,  e  abbracciò  in 
seguito  il  ministero  evangelico.  Biasi- 
mava la  manìa  che  era  nei  protestanti 
del  suo  tempo  di  moltiplicare  le  con- 
fessioni di  fede:  u  come  se  quella  che 
«  trovasi  nel  simbolo  degli  Apostoli 
59  non  fosse  sufficiente  ,  quantunque 
»ì  sia  tale  apparsa  ai  tre  primi  secoli 
55  della  chiesa  .  «  Non  pensava  che 
quando  uno  si  distacca  dal  seno  della 
chiesa,  è  nel  caso  di  cangiar  sempre  di 
ereilenza,  e  perciò  nel  caso  di  artico- 
lare ogni  giorno  cosa  crede.  Non  aveva 
incominciato  ad  apparare  la  lingue  an- 
tiche che  di  28  anni,  ciocche  non  gli 
impelli  di  scrivere  molto  bene  latino. 
Si  hanno  da  lui  parecchie  opere  di 
belle  lettere,  di  storia  e  di  controver- 
sia. Sono  le  più  conosciute:  1.  una 
Traduzione  di  Seneca  molto  insipida  ; 
2.  Piccole  memorie  della  lega,  1602  , 
6  voi.  in  12,  assai  curiose.  Ristam- 
pate furono  a  Parigi  nel  1758,  6  voi. 
in  4>  con  note  e  pezzi  originali.  La 
maggior  parte  sono  interessanti  ;  ma 
parecchie  non  insegnano  quasi  nul- 
la ;  3.  Eaccolta  di  storie  memorabili 
del  nostro  tempo ,  4-  Traduzione  del  li- 
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bro  De  iapsis  dì  i.  Cipriano^  5.  diver- 
si Trattati  di  morale  ;  6.  delle  Ag- 
giunte e  dei  Cangiamenti  considera- 
bili al  Catalogo  dei  lestimoni  della  ve- 
lila di  Francowilz.  —  Suo  IJgliuolo, 
Simone  Goulart,  ministro  ad  Ame- 
•terdam,  è  autore  di  un  Trattato  della 
Provvidenza,  1627,  in  12.  Perdetie  il 
suo  p(tslo  di  ministro  per  non  avere 
addottati  i  sentimenti  dei  gomarisii. 

GOULDMAN  (Francesco),  abile 
grammatico  inglese  del  XVlI  secolo,  è 
conosciuto  per  un  Dizionario  latino' 
inglese,  e  inglese  -  latino.  La  3."  edi- 
zione, accresciuta  de  Robertson,  in  4» 
lô^y^j  *  stimata. 

"J"  GOULIN  f  Giovanni),  medico,  na- 
to a  Reims  il  19  febbraio  1728,  perdet- 
te giovanissimo  il  padre  e  trovossi  i»el- 
l' indigenza.  Sforzalo  a  collocarsi  in 
qualità  di  ripetitore  presso  un  maestro 
pubblico,  risolvette  di  abbracciare  una 
professione  più  lucrativa,  e  quella  del- 
la medicina  (issò  la  di  lui  scelta.  Rice- 
vuto dottore,  non  si  vide  più  felice  ; 
accettò  nel  1766,  onde  uscire  dalla  mi- 
seria, un'  educazione  che  erasegli  pro- 
curata, e  fu  associato  alla  revisione  di 
un*  opera  importante.  Il  compenso  che 
n'  ebbe,  lo  pose  al  momento  io  certa 
tale  agiatezza  ;  ma  perseguitato  dalla 
sciagura,  fu  costretto  a  vendere  la  sua 
biblioteca  di  3,6oo  vol.,  onde  assicu- 
rarsi una  pensione  vitalizia  di  600 
franchi.  Di  68  anni  e  nella  più  profon- 
da miseria  entrò  dietro  sua  dimanda 
al  deposilo  letterario  di  via  s.  Antonio: 
finalmente,  una  specie  di  fortuna,  se- 
condo le  sue'proprie  espressioni,  venne 
a  trovarlo.  Fu  nel  1796  nominalo  pro- 
fessore di  storia  della  medicina  nella 
scuola  di  Parigi  j  ma  a  lungo  non  go- 
dette di  tal  posto.  Non  aveva  dato  che 
tre  corsi  quando  la  morie  Io  uccise,  il 
a8  giugno  1796.  Fra  le  opere  che  la- 
sciò, citeremo:  1.  Annali  tipografici 
durante  gli  anni  1760,  1761,  1762, 
con  Roux  e  Darcet  ;  2.  Quadro  e  Di- 
zionario di  materia  medica^   1770  al 
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1775,'  3.  Compendio  del  Dizionario 
delV  accademia  francese  y  1771,  2  vol. 
in  854-  Memorie  letterarie  y  critiche^ 
fdologiche  e  bibliografiche  per  servire 
alla  storia  antica  e  moderna  della  me- 
dicina, 1775,  1776,  2  voi.  in.4>  5. 
Stato  della  medicina,  chigurgia  e  far' 
macia  in  Europa,  e  principalmente 
in  Francia,  per  T  anno  1777,  di  con- 
certo con  Home  e  della  Servolle,  ecc. 
Lasciò  Goulin  interessantissimi  mano- 
scritti, conienenli  estratti  greci,  latini, 
arabi,  ecc.  Era  non  meno  istruito  che 
laborioso. 

GOULU  (Don  Giovanni),  nacque  a 
Parigi  nel  1^76,  da  Nicolò  Gouiu  , 
professore  reale.  Abbracciò  la  profes- 
sione dì  avvocalo  ',  ma  mancato  di  me- 
moria nel  perorare  la  sua  prima  causa, 
lasciò  il  foro  pel  chiostro.  Entrò  Del- 
l' ordine  dei  foglianli  in  età  di  28  an- 
ni, e  fattosi  co*  suoi  scritti  contscere, 
s' innalzò  alle  prime  cariche  del  suo 
ordine,  e  ne  divenne  generale.  L'en- 
tusiasmo per  Bahac  era  allora  al  suo 
più  alto  grado.  Credetie  Goulu  di  do- 
ver esaminare  il  tit»do  di  sua  riputa- 
zione e  pubblicò  nel  1627  2  voi.  di  Let- 
tere di  Filarco  ad  Arista,  in  cui  im- 
piega talfiata  il  tuono  della  politezza, 
ricevuta  assai  generalmente  in  quel 
tempo,  ma  che  non  onora  la  ragione. 
Dichiarossi  il  pubblico  per  lui  in  tale 
differenza,  e  le  sue  Lettere  di  Filarco 
gli  attirarono  una  folla  di  applausi.  Lo 
si  chiamava  Emporeo  di  erudizione. 
Ercole  gallo,  distruttore  del  tiranno 
deW  eloquenza,  vero  eroe  e  solo  degno 
degli  allori  dati  all'  usurpatore.  Il  prio- 
re Ogier  e  la  Motte  -  Aigron  furono 
quasi  i  soli  che  scrivessero  contro  <li 
lui,  e  che  si  volgessero  contro  le  ingiurie 
che  aveva  dette  a  Balzac.  Lo  dipinsero 
come  tt  un  briacone,  bevente  dì  e  not- 
yi  te  in  un  bicchiere  più  grande  della 
«  coppa  di  Nestore,  e  come  un  ghiot- 
w  Ione  che  faceva  buonissima  mensa  di 
«  grasso,  quantunque  avesse  il  coloni» 
99  assai  fresco  per  non  poif»r  dispensar* 
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y)  si  dal  magro,  m  Perionaliià  odiose, 
non  meno  poco  alle  a  decidere  una 
quìslione,  che  a  dare  idea  vantaggiosa 
di  quelli  che  usan  di  simili  armi.  Tale 
querela  stata  sarebbe  spinta  più  oltre, 
ma  fu  terminata  dalla  morte  di  Gou- 
lu ,  avvenuta  nel  lùag.  Si  deve  a  lui  : 
i.  Vindìcìae  Teologicae  ibero  -  polid- 
cae,  i6a8,  in  8,  in  favore  dei  dritti 
della  monarchia  ;  2.  la  f  ita  di  s.  Fran- 
cesco di  SaleSy  1634»  i"  4*  Marsollier 
ne  diede  una  migliore  ;  5.  Delle  tra- 
duzioni che  più  non  si  leggono  ;  4*  ^^'^ 
libri  di  Controversia  ;  5.  degli  Epi- 
grammi e  dei  Fersi  latini^  fra'  quali 
citasi  un  componimento  al  proposito 
dall'erezione  della  slatua  di  Enrico  IV 
sul  Ponte-Nuovo.  Fedi  Balzac. 

t  GOUPIL  DI  Prefeln  (  N.  ),  era 
prima  della  rivoluzione  giudice  al  ba- 
liaggio  d'  Alençon,  ove  era  nato  nel 
i-jSo.  Deputato  nel  173g  agli  stali  ge- 
nerali, vi  si  fece  notare  con  una  viva- 
cità ed  un'  energia  che  più  non  erano 
della  sua  età. Nondimeno,  quantunque 
successivamente  si  attaccasse  ai  diver- 
si parlili,  non  era  del  numero  di  quel- 
li che  volevano  introdurre  un  cangia- 
mento. Il  3  seit«"mbre  1789,  votò  per- 
chè si  accordasse  al  re  un  veto  assolu- 
to. Quando  i  rassembramenti  del  pa- 
lazzo reale  presero  un  aspetto  pe- 
ricoloso, Goupil  in  un'  assemblea  in 
cui  deliberavasi  sui  mezzi  di  arre- 
stare il  disordine,  dimandò  con  for- 
«a  che  si  prendessero  contro  i  fazio- 
si le  misure  più  serie,  ed  indican- 
do Mirabeau  come  lor  capo,  esclamò  : 
«  Voi  deliberate,  e  Gatilina  è  alla  por- 
51  la  di  Roma  ;  ei  minaccia  il  senato. m 
Fu  Goupil  durante  la  sessione  mem- 
bro di  parecchi  comitati,  e  presidente 
di  quello  delle  inquisizioni  dietro  il 
quale  s'  istituirono  quelli  chiamati  di 
pubblica  salute,  di  sicurezza  genera- 
le, e  che  innondarono  la  Francia  di 
sangue.  Volò  per  la  sopressione  della 
nobiltà  ,  per  la  civile  costituzione  del 
«lero  j  •   dopo  il  viaggio  deA  re  a  Va- 
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rennes,  dimandò  che  le  guardie  fosse- 
ro licenziale,  mentre  per  una  di  quel- 
le contraddizioni  che  gli  erano  ordi- 
narie, insistette  con  coraggio  perchè  la 
persona  del  monarca  fosse  inviolabile 
e  sacra.  Dopo  il  regno  della  convenzio- 
ne, fece  parte  del  consiglio  dei  cinque- 
cento, e  dopo  aver  fallo  collocare  nel- 
la sala  il  busto  di  Montesquieu,  fece 
decretare  il  6  maggio  «796,  il  seque- 
stro dei  beni  dei  pulri  e  delle  madri 
degli  emigrali.  «  Dura  è  tal  legge,  di- 
«  ceva  egli,  ma  indispensabile  ;  tan- 
5Î  to  più  che  Fabio,  augure  romano, 
5Î  insegna  che  quanlo  si  fa  per  la  salu- 
55  te  della  repubblica,  si  fa  sempre  sot- 
55  to  buoni  auspicii.  a  Attaccò  in  se- 
guilo il  triunvirato  del  direttorio  che 
arrestar  lo  fece  il  18  fruttidoro,  e  por- 
re sulla  lista  degli  emigrali.  Ma  ne  fu 
ben  presto  dopo  levato;  e  resti luilo  al- 
la libertà,  rientrò  nell'  assemblea.  Fu 
nel  1800  nominalo  giudice  al  tribuna- 
le di  cassazione,  e  morì  a  Parigi  il  i5 
febbraio  1801. 

f  GOURCY  (  N.  di  ),  vicario  gene- 
rale di  Bordò,  viveva  sulla  metà  del 
XVIII  secolo,  e  acquJslossi  riputazione 
con  due  delle  sue  opere  coronate  dal- 
l'accademia delle  iscrizioni  e  belle  let- 
tere, non  meno  che  con  altre  opere 
composte  in  difesa  della  religione.  Fu 
uno  degli  ecclesiastici  ai  quali  l'assem- 
blea del  clero  del  1776  iribuiò  elogi  e 
incoraggiamenti  a  m«>livo  del  loro  ze- 
lo: era  dell'accademia  di  Nancy.  Si  ha 
da  lui  :  1.  Elogio  di  Benato  Cartesio^ 
1765,  in  8  ;  slato  era  composto  per  il 
premio  dell'accademia  francese  ;  Tho- 
mas uno  dei  concorrenti  il  riporlo  ; 
ma  r  accademia  menzionò  onorevol- 
mente quello  dell'  abbate  di  Gourcv  , 
e  lo  fece  slampare.  2.  Storia  fdosofic  a 
e  politica  delia  dottrina  e  delle  leg  gì 
di  Licurgo,  Nancy,  1768,  in  8  ;  3» 
Qual  fosse  lo  stato  delle  persone  ita 
Francia  sotto  la  prima  e  la  seconda 
stirpe  de*  nostri  re,  176951"  12,  se- 
conda «dizione,  1779,  in  12.  Le  <ju  ali 
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due  ultime  opere  furono  incoronate 
dair  accademia  delle  iscrizioni  ;  4* 
Rousseau  (G.  G.)  vendicato^  od  ossej-- 
vazioni  sulla  critica  che  ne  fece  La 
Harpe^  e  in  generale  sulle  critiche 
che  si  fanno  de'  grandi  scrittori,  Pa- 
rigi, i'372,  in  13  j  5.  Saggio  sulla  fe- 
licità, 1777,  in  la  ;6.  V  apologetico 
e  le  prescrizioni  di  Tertulliano,  nuova 
edizione  colla  traduzione  e  con  riflessio- 
ne,! 78o,in  12:  tale  traduzione  è!stin»ataj 
7.  Continuazione  degli  antichi  apolo- 
gisti della  religione  cristiana,  tradot- 
ti e  analizzati,  opera  dimandala  dal- 
l' assemblea  del  clero,  2  voi.  in  8;  8. 
Dei  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini 
nelle  presenti  circostanze  con  un  giu- 
dizio imparziale  sulV  opera  di  Mably» 
Tutte  colali  opere  provano  1*  istruzio- 
ne dell'  autore,  il  sano  discernimenlo, 
r  attaccamento  ai  buoni  principii,  e  lo 
zelo  pel  di  loro  mantenimento.  ]Von 
dicono  i  biografi  ^  quando  morisse 
r  abb.  di  Gourcy. 

GaURDAN  (Simone),  nato  a  Parigi 
nel  1646,  entrò  nell*  abbazia  di  s.  Vit- 
tore nel  1661,  e  vi  condusse  viia  edifi- 
cante. Aspirando  ad  una  vita  più  per- 
fetta, volle    entrare  nella  Trappa  ;  ma 
V  abbo  di  Rancè   gli  consigliò  di  com- 
binare i  suoi  esercizi!  pii  nella  casa  in 
cui  fatto  aveva    professione.  Visse  il  p. 
Gourdan    da    solitario  e  da  santo  nel- 
l*  abbazia   di  s.  Vittore,  e  vi  morì  nel 
172g,  lasciando  :    !.  delle  Prose  e  de- 
gV  Inni  5    che    si    cantano  in   diverse 
chiese  della  capitale  e  delle  provinole; 
2.  delle  Opere  pie,  piene  di  lume  e  di 
unzione  ;    5.  una    Storia   manoscritta 
degli  nomini   illustri  di  s.    Vittore,  in 
più  volumi  in  fol.  4*  H  Sacrifìcio  per- 
petuo d*  amore  e  di  fede  pel  SS.   Sa- 
cramento  dell*  altare,  Vavìgì,    17145 
-1  voi.  in  1 2,  riprodotto  con  gran  cura 
dair  abb.    Viguier,    Parigi,    181 5,  in 
12.  Si   pubblicò   nel  1756  a  Parigi,  in 
12,  la  Vita  di  questo  pio  e  santo  reli- 
gioso. Tal  opera  edificante  è  seguila  da 
parecchie  Lettere  che  vertano    princi- 
Felìer.  Tomo  V. 
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palmente  sulla  costiiuzione  Unigeni- 
tus,  per  la  quale  era  zelantissimo,  cre- 
dendo non  potersi  rìgctiai'e  una  gola 
decisione  dottrinale  della  Chiesa  uni- 
versale, senza  crollare  tutto  V  edifizio 
della  fede  cristiana. 

GOURDON  DI  Genouillac  (Galiot- 
ta  di))  o  la  madre  di  s.  Anna,  rifor- 
matrice dell'  ordine  di  s.  Gio.  di  Ge- 
rusalemme in  Francia,  era  priora  del 
monastero  di  Beaulieu.  Nacque  ella 
nel  1  589  da  nobile  famiglia  e  ragguar- 
devole del  Quercj,  e  morì  l'anno  1618 
in  odore  di  santità.  Le  religiose  di  tal 
ordine  portavano  altravolta  la  veste 
rossa  e  il  velo  bianco,  ma  dopo  la  pre* 
«a  di  Rodi  per  Solimano  li  nel  1022, 
presero  l'abito  e  il  velo  nero,  onde  ma- 
nifestare il  loro  dolore. 

GOURGUES  (Domenico  di),  gen- 
tiluomo  ugonotto,  nativo  di  Mont  -  di* 
-Marsan  in  Guascogna,  volendosi  ven- 
dicare degli  Spagnuoli  che  avevano  di- 
strutta una  colonia  di  Francesi  ugo- 
notti stabilita  alla  Florida^  di  cui  era 
al  possesso  la  Spagna,  equipaggiò  tre 
vascelli  a  sue  spese,  e  pose  alla  vela  nel 
1667.  Andò  a  discendere  alla  Florida, 
prese  tre  forti,  e  impiccar  fece  a  degli 
alberi  tutti  gli  Spagunoli  che  vi  erano 
per  vendicare  i  suoi  compatriotti  dai 
primi  assassinati.  Reduce  in  Francia, 
fu  bene  accolto  da'  suoi  concittadini 
che  in  lui  non  videro  se  non  un  uomo 
pieno  di  coraggio  che  veniva  dal  ven- 
dicare un  affronto  fatto  alla  sua  na- 
zione ',  ma  la  corte  che  temeva  allora 
la  Spagna,  fece  mostra  di  disapprova- 
re tale  spedizione.  Il  re  gli  fece  proi- 
re  di  comparirgli  dinanzi.  Lo  dimandò 
in  seguito  la  regina  Elisabetta  per  por- 
lo alla  testa  della  flotta  inglese.  Morì 
egli  a  Tours  nel  «SgS,  andando  a 
prendere  il  comando  di  quella  fiotta. 
(Il  viaggio  del  capitano  di  Gourtjues 
fu  stampato  in  continuazione  a  quello 
del  capitano  Laudanniere). 

f  GOURJU  (Pietro),  nato  nel  t76|,. 
a  Moreslel,  nel  Delunato,  fu  aramesiò 
9» 
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Ài  f]  anni  nelV  Oratorio.  Dopo  essere 
ilato  prefetto  delle  classi  a  Lione,  an- 
dò a  professare  ad  Efûat  nell*  Alver- 
nia,  e  in  altre  case.  Ritornato  a  Lione 
t'  insegnò  la  filosofìa  e  la  fìsica  fino  al- 
la soppressione  delle  congregazioni  in- 
segnanti. Durante  le  procelle  rivolu- 
zionarie, ilp.  Gourju  fu  costretto  a  na- 
•condersi.  Come  passati  furono  quei 
tempi  fortunosi,  ricomparve  a  Lione, 
ove  diede  in  propria  casa  lezioni  di 
matematiche,  di  letteratura  e  di  filo- 
sofia. Alla  fondazione  dell'  università 
imperiale^  fu  creato  professore  di  filo- 
sofia e  decano  della  facoltà  di  lettere 
dell'  accademia  di  Lione.  II  p.  Gourju 
morì  a  Lione  il  5  aprile  18 14.  Conta- 
Ta  allora  62  anni.  Lasciò  ;  La  filosofia 
del  XVIII  secolo  svelata  di  per  se 
stessa,  opera  diretta  ai  padri  di  fami- 
glia ed  ai  cristiani  istitutori,  e  seguita 
da  Osservazioni  sulle  note  di  cui  Vol- 
taire e  Condorcet  accompagnarono  i 
pensieri  di  Pascal,  Lione,  1816,  in  8. 
Tale  scritto,  diretto  contro  1*  empietà 
fa  onore  allo  zelo  ed  al  talento  del  suo 
autore. 

GOURLIN  (Pietro  Stefano),  nato  a 
Parigi  nel  1696,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiasiivoefu  ordinato  pretenel  1721. 
Acqiìistossi  una  certa  celebrità  colla 
tua  opposizione  ai  decreti  dogmatici 
della  Chiesa.  Interdetto  dal  suo  arcive- 
scovo Vintimille,  visse  nascosto,  non  si 
occupan<lo  che  a  scrìvere  in  favore  del 
partito  che  aveva  abbraccialo  e  morì  il 
i5  aprile  1775  a  Parigi. Ricusogli  il  ca- 
rato della  sua  parecchia  gli  ultimi  sa- 
cramenti ;  ma  per  ordine  del  parlamento 
edegli  uscieri  esecutori,  gli  vennero  mi- 
nistrati. Si  conosce  di  lui  :  1 .  Istru- 
zione sulla  giustìzia  cristiana,  in  12^ 
â.  Comandamento  ed,  istruzione  pa- 
storale del  sig.  Fìtz-JameSy  vescovo  di 
Soìssons,  contro  il  p.  Berruyer,  1760, 
«3  voi.  in  12  }  5.  Istituzione  ed  istru- 
zione cristiana  ,  dedicata  alla  regina 
di  Napoli  ,  conosciuta  sotto  titolo  di 
Catechismo  di  Napoli^  1783,  3  toi.  ir^ 
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is.  È  una  delle  opera  favorite  délïit 
setta  giansennistica,  per  ispandere  i 
suoi  errori  nella  pubblica  istruzione  j 
10  quella  soprattutto  della  gioventù, 
(  V.  il  giorn.  stor.  e  lett.  i.«  gennaio 
1789,  p.  Çt^ù).  4.  Parecchi  Scritti  pole- 
mici contro  la  bolla  Unigenitus  ;  5. 
alcuni  Scritti  contro  1'  abb.  di  Pra- 
des.  Vi  hanno  alcuni  che,  in  onta  del- 
lo spirito  umano,  combattono  la  verità 
e  r  errore,  1'  empietà  e  la  fede,  eoa 
un  ardore  eguale. 

GOURNAI  (Maria  Le  Jnrs  di)  ,  di 
famiglia  distinta,  nacque  a  Parigi,  nel 
i566,  nella  quale  citta  conobbe  Mon- 
taigne. Aveva  ella  per  lui  un*  ammira- 
zione che  teneva  dell'entusiasmo. Quel- 
lo scrittore,  uno  dei  più  vani  egoisti 
che  la  filosofia  producesse,  sedotto  dai 
di  lei  elogi,  la  nominò  sua  figlia  d'  al- 
leanza e  la  fece  erede  dei  suoi  scritti. 
Dicesi  che  le  lingue  dotte  le  fossero  fa- 
migliari ;  ma  ciò  che  vi  ha  di  assolu- 
tamente certo  si  è  che  scriveva  ella 
bene  debolmente  nella  sua.  Il  suo  sti- 
le, carico  di  antiquate  voci,  non  è  più 
al  presente  sopportabile.  Quando  volle 
r  accademia  francese  riformare  la  lin- 
gua, madamigella  di  Gournai  molto 
parlò  contro  simile  impresa,  ne  puos- 
si  disconvenire  che  non  avesse  ragio- 
ne, mentre  se  invariabili  rendere  si 
potessero  ed  incorruttibili  le  lingue  vi- 
venti, come  le  morte,  sarebbe  un  gran 
presente  fatto  alle  scienze  ed  alle  let- 
tere. L'  impetuoso  suo  carattere  si  fa 
sentire  in  due  Satire^  ove  si  abbando- 
na a  tutto  il  corso  del  suo  malumore. 
Difetto  imperdonabile  ad  una  donna 
e  più  ancora  a  quelle  che  affettano  fi- 
losofia, e  che  sono  particolarmente  nel 
caso  di  aver  bisogno  d' indulgenza.  (  V. 
La  Fatbtte,  Suzb  ,  ecc.  )  E  morta  a 
Parigi  nel  i645  di  78  anni.  Le  sue  0- 
pere  raccolte  furono  in  2  voi.  in  4» 
i655  e  i64ij  sotto  titolo  di  Avvisi  o 
presenti  di  madamigella  di  Gournai, 
Si  ha  pure  da  lei  un*  Edizione  dei 
Saggi  di   Montaigne,   i655,  io  5  rol. 


^>.. 


GOU 

(Contient  il  Passe ggiert  di  Montai- 
gne, in  seguito  al  quale  ti  trova  una 
Traduzione  in  versi  del  secondo  libro 
dell*  Eneide  ed  una  Miscellanea  di 
versi). 

GOURVILLE  (Giovanni  Eroldo  si- 
gnore di),  nacque  a  La  Rochefoucauld 
1*  11  luglio  1626.  Avendo  in  lui  il  fa- 
moso duca  di  tal  nome  riconosciuto 
dello  spirito,  se  lo  scelse  a  valletto,  e 
se  ne  fece  ben  tosto  1'  amico  ed  il  con- 
fidente. Durante  la  guerra  della  Fron- 
da gli  fu  utilissimo,  non  meno  che  al 
principe  di  Condè,  di  cui  negoziò  il 
rappatumamento  alla  corte.  11  cardinal 
Mazarino  lo  mandò  in  seguito  e  per  lo 
stesso  oggetto  appo  il  principe  di  Con- 
ti, eh'  era  padrone  di  Bordò.  Fu  nel 
1684,  nominato  intendente  dei  viveri 
ali*  esercito  di  Catalogna.  Al  suo  ritor- 
no a  Parigi  ,  credendolo  il  cardinale 
un  emissario  del  principe  di  Conti, 
porre  lo  fece  alla  Bastiglia  ;  ma  rico- 
vrò  tostamente  la  libertà.  Gli  fece  Fou- 
quet  ottenere  la  ricettoria  generale 
delle  taglie  in  Gujenna,  impiego  che 
gli  fruttò  una  fortuna  di  i,5oo,ooo  li- 
re. Avviluppato  nella  disgrazia  di  quel- 
l' illustre  sfortunato,  passò  in  paesi  e- 
sleri  e  visitò  1'  Inghilterra,  1*  Olanda  i 
Paesi  Bassi.  Lo  impiegò  Luigi  XIV  in 
parecchie  negoziazioni  che  riuscirono 
in  bene.  Mori  nel  1705.  Preiendesi 
che  per  lui  Boileaa  facesse  quell*  epi- 
la fio: 


Ci  -  git,  justement  regretté, 
Un  savant  homme  sans  science  ; 
Un  genlilbonime  sans  naissance. 
Un  très  bou  homme  sans  bonté. 

Dicono  i  commentatori  di  tale  epitafio 
che  Gourville  tal  era  quale  il  sati- 
rico lo  rappresenta  ;  parlava  bene  , 
quantunque  non  sapesse  gran  fatto;  a- 
veva  carattere  e  maniere,  quantunque 
di  nascila  oscura  ,  e  accarezzava  lut- 
ti tenz*  amare  nessuno.  Si  hanno  da 
lui   delle    Memorie   dal  1642  fino  al 
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lô'jS,  pubblicate  da  madamigella  del- 
la Bussière,  Parigi  172/i,  ina  voi.  in 
12,  i-jSoe  1 '782.  Sono  scritte  con  isti- 
le  animato,  naturale,  ma  trascuralo  e 
poco  corretto. 

GOUSSENCOURT  (  Matteo  ),  nato» 
a  Parigi  nel  i583,  si  fece  celestino  nel 
1 606,  abbandonossi  allo  studio  della 
storia,  e  morì  nel  monastero  del  suo 
ordine  a  Parigi  nel  1660.  Diede  al 
pubblico.  Martirologio  dei  cavalieri 
di  Malta,  Parigi,  i645,  a  voi.  in  fol., 
ristampato  nel  i654- 

GOUSSET  (Giacomo),  teologo  del- 
la religione  pretesa  riformata,  nato  a 
Blois  nel  1635,  da  buona  famiglia,  fu 
fatto  ministro  a  Poitiers  nel  1662,  e  ne 
uscì  alla  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes.  Morì  nel  i-jo^,  di  69  anni, 
professore  in  greco  ed  in  teologia  a 
Grooinga.  Le  sue  opere  sono:  1.  Com- 
mentarii  linguae  hebraicae  ;  è  un 
buon  dizionario  ebraico  ;  la  miglior  e- 
dizione  è  quella  di  Lipsia  nel  i745j  in 
4  ;  2.  una  Confutazione  in  latino  del 
Chisouck  Emaunachy  o  Scudo  della 
fede,  del  rabino  Isacco,  Amsterdam, 
1712,  in  4-  Tale  produzione  è  debo- 
lissima. 3.  Considerazioni  teologiche  • 
critiche  contro  il  progetto  di  una  nuo» 
va  versione,  1698,  in  12.  Tal  libro  è 
contro  il  Progetto  di  Carlo  le  Cene  (F. 
Cbnb)  •  4*  Causarum  primae  et  se- 
cundarum  realis  operatio,  Lewarde, 
1716,  in  4' 

GOUTHIERES  (Giacomo),  avvoca- 
to al  parlamento  di  Parigi,  nato  a 
Chaumont  nel  Bassigny,  morto  Taano 
i638,  coltivò  il  diritto  e  le  belle  let- 
tere con  eguale  .  successo.  Debitori  a 
lui  vanno  gli  amatori  dell*  antichità  di 
parecchi  scritti:  i.  Le  vetere  jure  pon- 
tificio urbis  Bomae,  in  4,  1612,  ope-  • 
ra  che  merilogli  il  titolo  di  cittadino  ' 
romano  per  lui  e  la  sua  posterità  ;  2.De 
ojjfìciis  domus  Augustae  pubblicac  et 
privatae,  in  4,  Parigi,  1628,  ed  in  8, 
Lipsia,  1672.  Tale  materia  vi  è  tratta- 
ta con   molto  sapere  ;  5.  De  jure  Ma' 
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rfi^;;?^  Lipsia,  1671,  in  8  ^  ^.  due  pic- 
coli Trattati ,  T  uno  De  orbitate  to- 
leranda^  e  T  altro  Laus  caecitatis. 
Gouthieres  faceva  anche  versi  latini,  e 
bene.  Vi  ha  fuoco  ed  espressione  nel 
suo  componimenio  intitolato  Kupella 
capta,  Parigi,  1628  in  4-  L'  autore  la 
dirige  al  car<linale  di  Richelieu. 

GUUTHOEVEN  (Gual'iero  van  ), 
nato  a  Dor*lrecht  nel  iS-j^,  diede  le 
Cronache  ti'  Olanda  ....  ornate  di  ge- 
neologie  e  descrizioni  di  città,  comin- 
ciando dall'  anno  449?  ^  terminando 
col  1620,  in  fiammingo.  Se  ne  diedero 
parecchie  edizioni  j  è  Tultima  dell'Aja 
i636,  in  fol.  Tal  libro  pien<»  di  ricer- 
che e  di  cose  interessanti  è  stimato. 
Gouthoeven  è  morto  a  Dordrecht  ver 
V  anno  1G28. 

t  GOUTTES  (Giovanni  Luigi), 
vescovo  costituzionale,  nato  a  Sulle  nel 
1740.  Servì  egli  parecchi  anni  nei  dra- 
goni ed  abbracciò  in  seguito  lo  slato 
ecclesiastico.  Era  curato  d' Argilliers 
nella  diocesi  di  Bezièrs  ,  alla  convoca- 
zione degli  stati  generali  nel  1789.  De- 
putato a  queir  assemblea,  collocossi 
dalla  parte  della  rivoluzione,  e  cercò  di 
cattivarsi  i  favori  popolari,  co'  suoi 
progetti  di  riforma  e  d'economia.  De- 
clamò contro  le  ricchezze  della  Chie- 
sa, e  opinò  perchè  i  beni  del  clero  ri- 
messi fossero  a  disposizione  della  nazio- 
ne, domandando  nondimeno  che  i  cu- 
rati dotati  fossero  in  fondi  di  terre,  ci- 
ocche non  gli  fu  dato  otten-ere .  Di- 
chiarossi  pello  stabilimento  della  carta 
monetata,  e  appoggiò  in  generale  tutte 
le  novazioni.  Votò  la  costituzione  civile 
del  clero,  e  fu  eletto  vcvscovo  costituzio- 
nale del  dipartimento  di  Saona-e-Loira. 
Ma  il  sacrificio  che  fatto  aveva  alla  cau- 
sa rivoluzionaria, non  potè  salvarlo.  De- 
nunciato qual  realista  e  fanatico,  fu 
arrestalo  e  trasferito  alla  Conciergerie 
di  Parigi  j  e  dopo  essere  stato  esposto 
per  lungo  tempo  in  delta  prigione  a 
tutti  gli  orrori  dell*  indigenza,  fu  tra- 
dotto dinanzi  al  tribunale  rivoluziona- 
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rju,  ohe  lo  condannò  a  morte  il  aS 
marzo  1794.  Lasciò  alcuni    scritti:  1. 

Esposizione  della  costituzione  civile 
del  clerOf  pei  vescovi  deputati  alV  as- 
semblea nazionale,  1790,  in  8  ;  Gout- 
tes fu  il  principale  compilatore  di  ta- 
le opera  j  (  1  )  j  2.  Discorso  sulla  ven" 
dita  dei  beni  del  clero  pronunciato  il 
12  aprile  1590,  in  8  j  3.  Discorso  sul- 
lo stabilimento  di  una  carta  monetata 
pronunciato  il  iS  aprile  1790J  in  8  j 
4.  Teoria  delV  interesse  del  danaro, 
tratta  dai  principii  del  diritto  natu- 
rale, della  teologia  e  della  politica, 
contro  V  abuso  deii"  imputazione  d*  u- 
sura,  1780,  in  12,  1782,  lo  stesso 
formato  .  Sono  i  principii  da  Turgol 
stabiliti  in  una  memoria  presentata  al 
consiglio  di  stato.  11  curato  Gouttes  fa 
anche,  a  quanto  sembra,  aiutato  da  un 
giureconsulto. 

GOUVEST  DI  Maubert  (  Giovanni 
Eurico),  nato  a  Roano  nel  1721,  è  co- 
nosciuto non  meno  per  le  sue  avventu- 
re che  per  l'opere  sue.  Lo  si  vide  suc- 
cessivamente capuccino,  apostata,  se- 
cretario  del  re  di  Polonia  Augusto  III, 
rientrare  poscia  nel  suo  ordine,  e  risor- 
lirne  di  nuovo  onde  percorrere  una 
nuova  sfera  di  bizzarrie  e  di  singolarità 
e  finire  col  morir  protestante  ad  Al- 
loua, nel  1767.  Si  hanno  da  lui  diver- 
si scritti  improntati  col  conio  di  un 
genio  singolare,  che  sembrava  aver 
approfondato  tutte  le  vie  della  politica, 
che  osservava  con  finezza,  ma  che  scri- 
veva con  più  vivacità  e  forza  di  quello 

(  i  )  Non  è  da  confonderla  coW  Etposi' 
zione  dei  principii  sulla  costituzione  del 
clero  pei  vescovi  deputali  all'  assemblea 
nazionale.  Il  Signor  di  Boisgelin,  arcive- 
scovo di  Tours,  fu  incaricalo  di  compilare 
tale  dichiaraaioiie,  in  nome  della  sana  par- 
ie del  clero  di  quell'  assemblea.  Tale  pre- 
zioso documento  fu  teslè  riprodotto  nel 
27.0  volume  della  nuova  edizione  del  Di- 
aionarlo  della  Scienze  ecclesiastich»  ora 
dato  da  Mequignon  Havard. 
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sìa  purezza  e  precisione.  Sono  le  prin- 
cipali ^  1.  Il  Testamento  politico  del 
cardinale  Alberoni/ia  1 2,10  cui  vi  han- 
no benissimo  idee  sopra  abusi  Unto 
veri  che  pretesi  che  regnavano  in  Ispa- 
gna:  Maubert  era  un  giudice  poco  si- 
curo sopra  tal  genere  ^  a.  Testamento 
politico  di  Walpoley  che  non  vale 
quanto  quello  di  Alberoni  5  3.  Storia 
politica  del  Secolo,  in  4^  3  voi,  175-5, 
libro  che  ebbe  successo  ,  ma  di  cui 
Vautore  non  pnbbiicò  che  i  due  primi 
volumi  ;  4-  Diversi  opuscoli  :  Il  conta- 
dino illustre,  V  Amico  della  fortuna, 
Efraimo  giustificato,  ecc.,  5.  un  Mer- 
curio Storico, 

GOUYE  (  Tommaso),  gesuita  ,  na- 
to a  Dieppe  nel  i65o,  abile  nelle  ma- 
tematiche, ed  astronomo  valente,  fu 
ricevuto  neir  accademia  della  scienze 
nel  1699,  la  qual  società  teneva  in  gran 
conto  i  lumi  suoi.  Morì  egli  a  Parigi 
nella  casa  professa  dei  gesuiti,  nel 
1726,  di  75  anni.  L'opera  sua  princi- 
pale è  intitolata  ',  Osservazioni  fisiche 
e  matematiche,  per  servire  alla  perfe- 
zione deir  astronomia  e  della  geografia; 
mandate  da  Siam  aW  accademia  del- 
le  scienze  di  Parigi,  dai  padri  gesuiti, 
missionari,  con  riflessioni  e  note  piene 
«l'erudizione. Parigi,  i688,in8.e  1692, 
in  4.  (  Possedeva  le  lingue  dotte  e  cin- 
que lingue  moderne).  Non  bisogna 
confonderlo  col  suo  parente  Gouye  di 
Longuemare,  nato  nel  1715,  morto 
nel  1763,  cancelliere  al  baliaggio,  dal 
quale  abbiamo  :  \.  Dissertazioni  sul- 
la cronologia  dei  re  merovingi,  dopo 
la  morte  di  Dagoberto  l,Varìg\,  1748, 
1766  in  12  j  2  Dissertazioni  sopra  va- 
ri punti  della  Storia  deifigliuoli  di 
Clodoveo  I,  1^44,  in  12  j  5  ....  Sullo 
stato  dei  Soissonnesisottoi  figliuoli  di 

Clotario  I,    i.j45,  in    \a  ;  4 Sul- 

V  antica    Storia   di   Francia    1756, 
in  12. 

GUUZ  (  Francesco  della  Boullaje 
Le  ),  nato  da  nobile  famiglia  nel  1610 
a  Baugè  neir  Angiò,  percorse  una  par- 
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te  del  mondo.  Reduce  dal  primo  suo 
viaggio,  parve  si  sfigurato,  che  la  stes- 
sa sua  madre  noi  volle  riconoscere.  Fu 
costretto  ad  intentare  una  lite  onde  a- 
vere  il  suo  diritto  di  primogenitura. 
Alcuni  anni  dopo,  fu  mandato  in  qua- 
lità di  ambasciatore  presso  il  gran  si- 
gnore ed  il  gran  Mogol  ;  ma  mori  in 
Persia  da  una  febbre  calda  durante 
quel  viaggio,  ver  l'  anno  1669.  Tiensi 
da  lui  la  Relazione  dei  suoi  viaggi  fi- 
no al  i65o,  in  4>  che  ripubblicò  nel 
1655,  lo  stesso  formato.  E'  preferibile 
tal  edizione  in  quanto  alla  correzione  j 
sonvi  cose  curiose,  e  alcune  di  false. 
Ne  è  lo  stile  d'  altro  canto  scorrettis- 
simo. 

GOVEA  o  piuttosto  GouVBA    (  Gia- 
como ),  de  Goveanus,  di  Beja  nel  Por- 
togallo fu  principale  del  collegio  di    9. 
Barbara  a  Parigi.  Vi  allevò  tre  de' suoi 
nipoti,  che  illustri  si    resero  col    loro 
sapere  —  Marziale  di  Gouvea,  il  mag- 
giore  dei  tre   fratelli,   divenne    buon 
poeta  latino,  e  pubblicò  a  Parigi   una 
Grammatica  di  detta  lungua.  —  Anto- 
nio DI  Gouvea,  il  più  giovine  dei  tre, 
fu   anche  il    più  illustre    (  Vedine  ab- 
basso l'articolo.)  —  Andrea  di  Gouvea, 
il  secondo,  fu  nominato  principale  del 
collegio  di  s.  Barbara,  in  luogo   di  suo 
zio.  Chiamar    lo  fece  il    suo    merito    a 
Bordò,  onde  esercitare  pari  impiego  nel 
collegio  di  Gujenna.  Vi  andò  /lel  i554, 
e  vi  dimorò  tino  al    i547?  »«  c|ii    Gio- 
vanni III,  re  di  Partogallo  il  richiamò 
ne'  suoi  stati,  pello  stabilimento  di  un 
collegio  a  Goimbra ,  simile  a  quello  di 
Gujenna.    Condusse  seco   Gouvea     in 
Portogallo,  Buchanan,  Grouchi,   Gue- 
rente,  Vinel,  Fabrice,   La  Coste,   Te- 
vius  e  Mendez.  Tutti  colali  dotti  erano 
capaci  d'  istruire  la  gioventù.  (  Bucha- 
nan non    aveva  fatta  conoscere  la    «uà 
tendenza    pei  nuovi    errori  ).  Morì    a 
Coimbra  nel  i548,  vecchio  di  5o  anni. 
Non  fece  nulla  stampare  ;  ma  i  suoi  ta- 
lenti per  r  educazione  gli  fecero   cele- 
bre nome. 
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GOVEA  o  GouvBA,  della  famiglia 
stessa  dei  precedenti,  ('Antonio  di^, 
Ijgiiuolo  d'  un  gentiluomo  portoghese, 
fece  i  suoi  studi  a  Parigi  sotto  la  dire- 
zione di  suo  zio  Giacomo  Govea,  prin- 
cipale del  collegio  di  Santa  Barbara. 
Professò  con  successo  la  giurispruden- 
za a  Tolosa,  a  Valenza,  ad  Avignone, 
a  Gahors  ,  a  Grenoble,  e  Gnalmenle  a 
Torino,  ove  Filiberto  duca  di  Sassonia 
lo  aveva  chiamalo.  Vi  mori  nel  i565 
di  60  anni,  colla  riputazione  di  uno 
dei  più  abili  giureconsulti,  e  dei  più 
dotti  letterati  del  suo  secolo.  Raccolte 
furono  le  sue  Opere  di  diritto  da  lui 
stesso  in  i  voi.  in  fol.  1562  a  Lione.  I 
suoi  scritti  di  belle  lettere  sono:  1.  due 
lettere  di  Epigrammi  latini,  Lione 
1539  ;  2.  delle  Edizioni  di  Virgilio  e 
di  Terenzio,  corrette  sopra  antichi  ma- 
noscritti, e  corredate  di  nolej  3.  un 
Commento  sui  Topici  di  Cicerone  , 
Parigi  1545,  in  8,  ristampato  nel  i554 
coi  Commenti  di  Boezio,  Visorio,  ecc. 
Ne  parla  Tabb.  d' Olivet  con  elogio 
nella  sua  prefazione  alla  bella  edizione 
delle  Opere  di  quel  padre  dell'eloquen- 
za romana  ;  4.  rariarum  lectionum 
libri  duo,  in  fol.  Colonia,  1675.  Tutte 
le  opere  pubblicale  da  Govea,  stampa- 
te furono  in  due  volumi  in  fol.,  Rot- 
terdam, 1766.  Lasciò  un  figliuolo  (Man- 
fredi ),  che  distifiguer  fecesi  nelle  bel- 
le lettere  e  nell'  uno  e  nell*  altro  dirit- 
to, e  che  scrisse  alcune  opere.  Morì  nel 
i6i3  consigliere  di  slato  alla  corte  di 
Torino. 

GUWER  (il  cavaliere  John  o  Gio- 
vo nni)^  nato  nel  iSao,  e  morto  cieco  a 
Londra  nel  1^02,  esercitava  le  funzioni 
di  giureconsjjlto  a  Londra  .  Era  con- 
temporaneo ed  amico  di  Chaucer  ,  il 
padre  della  poesia  inglese,  e  lo  imitò 
con  buon  successo  .  Stampossi  di  lui 
un  poema  inglese  :  De  confessione  a- 
mantis,  Londra  i552  in  foì.  E'  la  pri- 
ma edizione  del  i483.  M.  H.  J.  Told 
pubblicò  nel  1810,  un  voi.  in  8.  di  5o3 
pag.  Illustrations  of  the  li/e  ec.  (Dilu- 


GOZ 

cidamenti  sulla  vita   e  sulle  opere  di 
Gower  e  di  Chancer,  ecc.) 

GOWRI .  Fedi  Gauhic  (  il  conte 

di;. 

GOZOIV  (Diodato),    uscito  da  una 
antica  famiglia  di    Rouergue,  fu    gran 
maestro  dell'ordine  di    s.  Giovanni  dr 
Gerusalemme.  Ciocché  molto  contribuì 
a   fargli  ottenere  simile  dignità,  fu  la 
ventura  che  ebbe  di  sterminare  un  mo- 
struoso dragone  che  infestava  l'isola.  Di- 
cesi che  fosse  quell'animale  della  gros- 
sezza di  un  cavallo  e  mezzo  j  aveva  alla 
sua    testa    di    serpente    lunghe    orec- 
chie, coperte  da  irti  peli;  rassomiglia- 
vano le  quattro  gambe  a  quelle  del  co- 
codrillo,  e  la  coda  piegavasi  e  ripiega- 
vasegli  sul  corpo  ;   dicesi  che  corresse 
battendo    delle  ali  ,   e  gittando   fuoco 
dagli  occhi,  con  fischi  orribili.  Nessun 
cavaliere  avea  potuto    liberare  l'isola 
da  quel  mostro,  e  tutti  vi  erano  periti; 
era  anzi  proibito    sotto  pena  di  morte 
tentarlo  d'avvantaggio.    Osò  nondime- 
no Gozon  accingervisi  ,   e  ne   venne  a 
capo.  Tale  storia,  vera  o  falsa,    vedesi 
ancora  sopra  vecchie  tapezzerie,  ma  vi 
si  veggono  pure  le  avventure   di  Erco- 
le e  Teseo.  Ciocché  renderla  deve  so- 
spetta   si  è  la  perfetta    rassomiglianza 
con  quella    di  Gilles    di  i-hin    (  Fedi 
Gilles).  Si  sa  pure   che   simili  drago- 
ni, dagli  antichi    scultori  e  poeti  collo- 
cati a  fianco  tlegli  eroi  ,    non  sono  che 
il  simbolo  di  qualche  flagello  da  cui  la 
patria  e'  liberarono,*   e  che  nei  tempi 
posteriori  si  fabbricarono  sopra  simili 
pitture  e  sculture   storie  maravigliose. 
La  carestia,  la  peste,  la  guerra,  le  ere- 
sie ;  la  strage  degl'  insetti,  delle  bestie 
feroci,  ec,  ciò  tutto  era  rappresentato 
coll'emblema    di  un  serpente    o  di  un 
dragone.  Nondimeno  le  ragioni  che  si 
trovano  nel  Dizionario    di  Chaufepiè  , 
sembrano  stabilire  la  veracità  di  cota- 
le storia.  Comunque  siane,  Gozon  tie- 
ne   un  posto    distinto   nella    storia   di 
Malta.  Mori    nel  i555,   pianto  per  la 
virtù  e  per  il  coraggio  .   Dicesi   che  si 
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|ïoiies8C  sulla  sua  tomba  :  Draconìs 
exlincior  (  Io  sterminator  del  DragO' 
ne).  Era  della  lingua  ili  Provenza.  Pon- 
nonsi  vedere  le  circostanze  di  tale  com- 
battimento nella  Storia  di  Malta,  del- 
l'abb.  Vertot,  lt)m.  a  pag.  192.  11  pa- 
dre Kircher  nel  suo  Mund.  subt.  ne 
fece  una  descrizione  pittoresca  e  piena 
d*  interesse.  11  p.  Schòlt  ne  parla  pu- 
re nella  Mirabilia  naturae  et  avtis  . 

f  GOZZI  (il  conte  Carlo),  nato  a 
Venezia  nel  gennaio  1720,  fu  tra  scrit- 
tori più  fecondi  d'Italia.  Fu  contem- 
poraneo e  rivale  di  Goldoni  e  del  pa- 
dre Ciliari.  Voleva  Goldoni  corregge- 
re i  costumi  spargendo  il  ridicolo  sul 
vizio  ;  l'abbate  Chiari  si  atteneva  so- 
prattutto alla  versificazione  ,  ma  Goz- 
zi prendendo  un  sentiero  affatto  op- 
posto ,  trasse  gli  argomenti  de'suoi 
componimenti  dalie  favole  delle  fate, 
che  poneva  in  iscena  sotto  nome  di 
Fiabe  (commedie  favolose).  Malgrado 
la  futilità  di  cotali  soggetti,  riuscì 
sempre  a  rendere  importantissimi  i 
suoi  prodotti  ,  e  vi  si  nota  stile  facile 
ed  elegante,  e  spessissimo  scene  del 
tutto  comiche  .  Citasi  principalmente 
fra  i  suoi  parti  :  Vamor  delle  tre  na- 
rame  :  La  Dama  Serpente  :  Il  Mo- 
stro turchino,  ec.  Imitò  Gozzi  parec- 
chi pezzi  dallo  Spagnuolo,  e  tradusse 
dal  francese  il  Fayel  d'Arnaud,  il 
Conte  d'Essex  di  Tommaso  Corneille, 
e  Gustavo  Wasa  di  Piron.  Diede  an- 
che una  stimatissima  versione  dell'or- 
be poetica  di  Boileau,  con  note  ove  ri- 
corda diversi  passi  tratti  da  Orazio.  Si 
hanno  pure  da  lui  tre  poemi  :  L'Estra- 
zione, Marfisa  bizzarra,  il  Ratto  del- 
le Vergini  castellane,  ed  una  satira, 
La  Tartana,  ec  Le  sue  Opere  stam- 
pate furono  a  Venezia  1773,  8  voi.  io 
8.  Comparvero  le  Memorie  della  sua 
Vita  a  Venezia,  1798.  È  morto  Gozzi 
▼erso  il  1804. 

•  GOZZI  (  Gaspare),  celebre  lette- 
tirato,  poeta  e  critico  veneziano,  fratel- 
lo primogenito  del  precedeole,  t  di  al- 
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tri  g,  che  1 1  figli  ebbe  il  padre  suo  / 
Giacomo  Antonio  Gozzi  ,  nacque  nel 
1713.  La  brillante  educazione  che  ad 
onta  dello  sconcerto  postosi  ne' suoi 
affari,  il  padre  voMe  dare  ai  figliuoli  , 
non  potè  non  rimanere  imperfetta . 
Fatto  in  propria  casa  erigere  un  tea- 
tro, i  suoi  figli  d'ambo  i  sessi  n'erano 
gli  attori,  ma  guari  non  andò  che  Ga- 
spare e  Carlo  ne  furono  anche  i  poeti. 
Gaspare  d'un  indole  dolce,  ma  astrat- 
to, taciturno  e  meditabondo,  lascian- 
dosi intieramente  dominare  dalle  in- 
clinazioni letterarie  che  si  erano  in 
lui  sviluppate,  si  segregò  da  quanto 
concerneva  gli  affari  e  l'amministra- 
zione economica  :  se  non  che  la  sua 
ammirazione  pel  Petrarca  e  l'abitudi- 
ne d'imitarne  i  versi  ,  lo  trassero  niìi 
lungi  :  divenne  amante  di  Luigia  Ber- 
galli  ,  poetessa  sommamente  spiritosa 
e  gentile,  ma  che  aveva  dieci  anni  piii 
di  lui,  e  che  malgrado  tale  sproporzio- 
ne, seppe  condursi  così  accortamente, 
ch'egli  alla  fine  la  sposò.  Tale  nuovo 
elemento,  introdotto  nella  famiglia^, 
era  tanto  attivo,  tanto  mobile,  quanto 
i  più  degli  altri  l'erano  poco.  Tutto  vi 
fu  presto  in  movimento:  ma  i  caratte- 
ri, le  volontà,  gl'interessi  si  urtarono, 
e  dal  movimento  non  tardò  a  nascere 
la  confusione.  L'unione  di  Gaspare  fu 
feconda  ;  ogni  anno  aumentavano  i  fi- 
gli ed  i  pesi  della  casa  ;  per  colmo  dì 
sventura  il  padre  fu  colpito  d'apople- 
sia  e  vivendo  sei  anni  ancora  ,  rimase 
muto,  paralitico  e  senza  mezzo  alcuno 
di  manifestare  i  suoi  pensieri.  Gaspa- 
re divenne  in  tal  guisa  capo  della  fa- 
miglia, o  piuttosto,  siccome  fu  impos- 
sibile di  deviarlo  da'suoi  sludi  e  di 
farlo  uscire  dal  suo  gabinetto,  sua  mo- 
glie il  divenne  in  sua  vece.  Sono  indi- 
cibili gli  errori  che  questa  donna  gli 
fece  commettere  in  fatto  di  economia, 
fino  a  farlo  direttore  d*un  teatro  j  ma 
in  mezzo  ai  tanti  terribili  imbarazzi, 
ella  trovò  grande  soggetto  di  godimen- 
to ,    in  una  direzione,  in  un'impresa. 
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îa  un'autorità  che  potevano  soddisfare 
tutti  i  bisogni   della  sua  attività  e  del 
«uo  amor  proprio.  Tale  attivila  'o  a  dir 
meglio  tale  irrequietezza,  divenne  per 
aliro  sì  romorosa    e  sì  tumultuaria,  il 
desiderio    del  muoversi   e  del  mutare 
fece    tante  volte   sloggiare   di  casa  in 
casa  ,    di  quartiere  in  quartiere  tutta 
la  famiglia  ,    che  Gozzi  ,    il  quale  non 
sapeva  contrariar  nulla,  ma  che  voleva 
assolutamente  essere  tranquillo,  prese, 
$enza  menomamente   disgustarsi  colla 
moglie  una  pìccola  abitazione  a  parte, 
dove  si  piantò  solo    in  mezzo    alle  sue 
carte  ed  a'suoi  libri.  Tali  perturbazio- 
ni interne    non  menomavano  fuori  in 
parte  nessuna  la  stima   che  acquistala 
gli  avevano  la  regolarità  de'suoi  costu- 
mi, la  sua  probità  ,    il  disinteresse,  il 
carattere  sempre  eguale,  il  suo  sapere 
ed  i  talenti  suoi.  Da  oltre  a  dieci  anni 
avea   pubblicato    diverse  opere,   nelle 
quali  ammiravasi    la  sodezza   de'prin- 
cipii,    quella  dei  pensieri  ,    l'eleganza 
dello  stile  ed  un  erudizione  svariata  al 
gusto  congiunta  più  dilicato  e  sicuro  . 
Poco  riusciti   i  primi   suoi  saggi  nella 
tragedia  e  nella  commedia,    non  si  o- 
stinò  in  un  genere  cui    la  natura  non 
l'aveva  chiamato.  Fondamento  furono 
alla  sua  fama  opere  di  morale  e  di  cri- 
tica ,    e   non   tardò  egli  molto  ad  es- 
sere   considerato   per  imo  de'  miglio- 
ri giudici  in  letteratura,  in   pari   tem- 
po   che    per    uno    degli    scrittori  più 
lindi    e    più    puri.    Una    delle    opere 
che  più  gli  fece  onore  fu  la  sua  Difesa 
di  Dante,  al  quale  ed  agli  altri  autori 
del    buon  secolo   tributava  Gozzi    una 
specie  di  culto,  però  che  da  quelli  at- 
tinto aveva  lo  stile  veramente  italiano, 
tanto  più  notabile  ne'suoi  scritti,  ed  in 
quelli  di  suo   fratello  Carlo  ,    quanto 
che  incominciava  a  diventar  più  raro. 
Era  revisore  de'libri  e  soprantendente 
della  stampa,    impieghi    di   mediocre 
provento  sì,   ma  non  disprezzabili  nel- 
lo stato  di  fortuna  a  cui  fu  lunga  pez- 
za ridotto.  I  riformatori   dello  studio 
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di  Padova   gliene  profersero  uno  piii 
lucroso  e  più  onorifico,  e  l'incaricaro- 
no d'un    grande  lavoro    sulla  riforma 
di  quell'università,  che   il  senato  Ve- 
neto ideava  d'introdurre,  assegnando- 
gli uno  stipendio  annuo  di  600  ducati 
e  dandogli  in  aggiunta  più  d'uua  volta 
rimunerazioni  straordinarie  .  Da  più 
anni  era  fuori  degl'imbarazzi  ue'quali 
immerso  Io  aveva  la  direzione   di  una 
compagnia  comica  ;    avea  perduta    la 
consorte,  e  ad  onta  di  tutti  i  tormenti 
che  gli  avea  cagionati,  l'avea  pianta  con 
lagrime  sincere  j  erasi   fatto  soggetto 
a  malattie  dolorose    che  aumentavano 
cogli  anni.  Terminato  il  suo  lavoro  per 
l'università  di  Padova  ,    tornò  a  Vene- 
zia, dove  dal  senato   gli   fu  continuata 
la  maggior   parte  de'suoi  onorari  .    In 
breve  le  infermità  sue  raddoppiarono; 
l'aria    salubre    e  la  vita  tranquilla    dì 
Padova  lo  richiamarono  colà,  e  in  fat- 
to provò  non  tenue  sollievo,  ma  che  fu 
di  corta    durata  .    Aveva    con  lui  una 
antica  amica.  Madama  Cenet,  la  qua- 
le gli  aveva  prodigalizzato   in   tutte  le 
sue  malattie  le  cure  più  assidue  e  più 
affettuose.  Ne  Gozzi  vide  altro  mezzo 
di  ricompensamela  ed  assicurarle  una 
sussistenza    dopo  la  morte  dì  lui,    che 
quello   di  sposarla  .   Mori  poco  tempo 
appresso,  ai  26  di  dicembre  1786,   in 
età  d'anni  ^S.  Il  gran  numero  di  ope- 
re e  di  opuscoli  che  ha  lasciato,  è  sta- 
to raccolto  e  stampato  in  i^  voi.  in  8, 
Venezia,  179^?  ristampati  più  volte,  e 
la  Società  de'CIassici  italiani  di  Milano, 
ne  pubblicò  una   scelta  in  5  voi.  in  8. 
Si  vede  anche  uscire  di  tratto  in  tratto 
qualche    nuovo  pezzo  inedito;   ma  tra 
tutte  le  opere  sue ,  le  migliori  e  più  de- 
gne dell'altissima  fama  onde  godono  so- 
no :  Z'  Osservatore  veneziano  ;  le  Let- 
tere famigliari  ;  la  Difesa  di  Dante-,  i 
Sermoni;  il  Mondo  morale,  ec.  ec. 

GRAAF,  oGraei  (Régnier  di), 
medico  Olandese,  nacque  a  Schoona- 
ven  in  Olanda,  l'anno  i64i.  Erasi  suo 
padre  reso  celebre  con  parecchie  mac- 
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chine  idrauliche; il  figlio  îldivennetîon 
alcaoe  scoperte  anatomiche.  Dopo  ave- 
re studiato  a  Leidaed  in  Francia,  riti- 
rossi  a  Delft ,   ove  mori  nel  1673,  di 
32  anni.   Erasi  acquistato  in  età  poco 
avanzata,  grande  riputazione  coirope- 
re  erudite  :    \.  De  succo  pancreatico, 
Leida,  166^,  in  12,  e  16-71,  in  8  ;  2. 
De  virorum  organis   generat'ioni   in- 
serve ntibuSf  Rotterdam,  1668  e  16-72; 
3.  un  trattato  simile:  De  mulierum  or- 
ganis, Leida,  16-72,  in  8.  Pretende  in 
tali  scritti    che  gli  animali    lutti  trag- 
gano origine  dalle  uova.    Stenone  pri- 
ma di  lui   preleso  aveva  di  aver  vedu- 
ti simili  uova  ;    Graaf  gli  dispulò  tale 
vantaggio,  Swammerdam  rivendicò  la 
stessa  scoperta,  ma  pare  non  vi  avesse 
di  che  lagnarsi.  Valisnieri,  esaminan- 
do le  pretese  uova,  vide,  o  pretese  ve- 
dere   che  non  erano    se    non  serbatoj 
di  un  liquido  fecondatore.   Comunque 
sia,  il  sistema  dell'ovarismo  ebbe  gran 
partigiani,  e  non  è  ancora  generalmen- 
te abbandonato  ,    malgrado    le   insor- 
montabili difficoltà  che  gli  si  oppongo- 
no, non  meno  che    a  quelli  degli  altri 
naturalisti  ,    occupati   in  ispiegare  un 
mistero  che,    a  giudizio  dei   più  gran 
fisici,  non  sarà  mai  sgombrato  dalle  te- 
nebre con  cui  l'autore   della  natura  lo 
ha  circoodato.  Puossi  consultare  sopra 
tale  materia    il  catechismo    filosofico  , 
toni.  1.   num.  62.  (Fedi  Kircher  Ata- 
nasio, Leuweivoeck,  Muts,  ec.)  Tutte 
le  opere  di  Graaf  ,    raccolte    furono  a 
Leida,  i6'73e  i'7o5,in  8,  Amsterdam  . 
GRAAF   (Nicolò  di),  nato  verso  la 
metà  del  XVII  secolo  in  Olanda,   ap- 
plicossi  allo  studio  ed  alla  pràtica  della 
chirurgia.  Fece  cinque  viaggi    nell'In- 
die orientali.  Morì  nel  1687.  Teniamo 
da  lui  :    Viaggi   aìV  Indie  Orientali, 
con  una  curiosa  relazione  della  città 
di  Batavia,  e  dei  costumi  e   del   com- 
mercio de^li  Olandesi  stabiliti   nelle 
Indie,  in  linmming..,    1703,   in  4,  tra- 
dotto iu  francese,   Araslcrdam,    1719, 
in  12. 

Feller  Tomo  V. 
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GRABE  (Giovanni  Ernesto),  nato 
a  Koenigsberga  in  Prussia  Tanno  1666 
lasciò  la  sua  patria  per  l'Inghilterra, 
ove    fu    ordinato   prete .    Ricevette  la 
laurea  tlottorale  ad  Oxford,   e  ottenne 
una    pensione    dal    re  Guglielmo,  che 
gli  fu  coniinuata   dalla   regina  Anna  , 
Morì  a  Londra  nel  1711,  sul  mezzo  di 
sua  carriera.  Fecesi  questo  dolio  ono- 
re colle    sue    cognizioni    nell'anlichilà 
ecclesiastica.  Si  ha  da  lui  :  1.  uno  Spi- 
cilegio degli  seti  Iti   dei  padri   e  degli 
eretici  dei  tre  primi  secoli,  Oxford  , 
1700,  e  1724.  L'ultima  edizione   è  la 
più  ricercata,  3  voi.  in  8  ;   2.  un'Edi- 
zione dell'apologia  di  s.  Giustìoo  mar- 
tire, in  fol.,  1700,  in  greco   ed   in    la- 
tino con  note  ;  3.  una  della  Bibbia  dei 
Settanta,   sul  manoscritto  Alessandri- 
no, Oxford,  1707    al  1720,    ^\o\.   iu 
fol.,  ristampala  a  Zurigo  nel  i73o,  lo 
slesso   formato  ;    tale    edizione   è  più 
ampia,  ma  la  prima  più  bella  .  In  tal 
Bibbia    il   manoscritto   di  Alessandria 
non  è  stampalo  qual'era,   ma  quale  si 
credette  dovesse  essere.  Yi    si  cangia- 
rono i  luoghi  che  parvero  errori   dei 
copisti,  e  le  parole  che  erano  di  diver- 
si dialetti.  Applaudirono  taluni  a  simi- 
le libertà,  altri  biasimarono  ;  prelese- 
ro che  il  manoscritto  fosse  esatto,  che 
le  conghietture  o  le  diverse  lezioni  sla- 
te fossero  rigettale   nelle  note  da  cui 
era  accompagnalo  .  4-  De  forma   con- 
secrationis   Eucharistiae  ,    Londra  , 
1721,  in  8  j   5.  un  edizione  di  s.  Ire- 
neo, offuscala   da  quella   di  Massuet , 
che  gli  rimprovera  diverse    in  fedeltà. 
Lo  si  accusa  dì  aver  tal  fiata  mancalo 
di  critica.  Era  Grabeuomo  piccolo,  ar- 
dente, melanconico,   ed  avente  qnella 
costanza  pel  lavoro  che  porge    la  me- 
lanconia. Quarjtunque  protestante  da- 
va n'olto  peso  alla  ïradizione.  Pubbli- 
cò Hickes    la  Storia   compendiata  del 
dottor  G rahe  e  de' suoi  manoscritti  («u 
inglese),  alla  testa  deila  sua  opera  in- 
titolata; Esempio  dei  falli  di  W'hiiton, 
Londra,  1712,  in  8.       *         '*' 
9» 


GRACCO  (Tiberio  Sempronîo),  dèl- 
l'Jlluslre  famiglia  Sempronia,  e  nipoto 
del  proconsolo  Gracco,  ucciso  in  una 
imboscata  dalle  truppe  di  Annibale,  fu 
due  volte  consolo  ed  una  censore  .  A 
due  riprese  meritò  Tonore  del  trion- 
fo, prese  e  rovinò  gran  numero  di  cit- 
tà dei  Gelliberi  in  Ispagna  ,  verso 
il  igS  avanti  G.  G.  Sommise  alcun 
tempo  dopo  la  Sardegna,  e  ne  trasse 
sì  gran  numero  di  schiavi,  che  la  du- 
rata di  lor  vendita  die  luogo  al  prover- 
bio :   Sardi  vénales. 

GRACCO  (Tiberio  e  Cajo),  figliuo- 
li di  Sempronio  Gracco  (  diverso  dal 
precedente  e  che  sposala  aveva  Corne- 
lia, figlia  di  Scipione  V  africano)  era- 
no nati  il  primo  T  anno  di  Roma  691, 
e  il  secondo  V  anno  600.  Furono  be- 
nissimo allevati  dalla  lor  madre,  e  si 
segnalarono  e  1*  uno  e  l*  altro  per  la 
loro  eloquenza,  e  per  lo  zelo  agli  inte- 
ressi del  popolo  romano,  col  disegno 
di  affezionarsi  la  moltitudine.  Fattosi 
Tiberio  eleggere  tribuno  del  popolo, 
dimandò  che  in  esecuzione  alla  legge 
Agraria  chiunque  possedesse  più  di 
5oo  jugeri  di  terra  ne  fosse  spogliato, 
che  fossero  tali  terre  divise  fra  i  pove- 
ri cittadini,  e  i  proprietari  astretti  a 
non  valersi  di  schiavi  per  coltivarle, 
ma  di  uomini  di  libera  condizione  pre- 
si nel  paese.  Erano  cotali  dimande 
contrarissime  agli  interessi  del  senato 
e  della  nobiltà  ;  e  la  prima  violava  il 
sacro  diritto  di  proprietà  in  guisa  vio- 
lenta e  tirannica  (i).  Occorreva  un  uo- 

(i)  La  legge  che  propose  Tiberio  non 
era  che  il  rinovamento  della  legge  Licinia, 
che  ebbe  la  sua  esecuzione  nei  tempo  in 
cui  fu  portata.  Tal  legge,  quantunque  ca- 
duta in  disuso,  non  ne  rendeva  meno  pre- 
caria la  proprietà  rurale  dei  beni  conqui- 
Btali,  che  sorpassasse  5oo  jugeri.  Aveva 
ancora  aggiunto  Tiberio  che  i  senatori 
avrebbero  un'indennità  ,  e  che  non  si  ri- 
tornerebbe più  sul  passalo  per  qualunque 
prelesto.  I  Romani  usavano  far  due  parti 
delle  terre  conquistale  ;  era  Tuna  venduta 
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mo  tanto  turbolento  quanto  Gracco 
per  far  passare  simil  legge.  Fu  nomi- 
nato commissario  ©triumviro,  con  Ap- 
pio Claudio  suo  suocero,  e  suo  fratello 
Cajo  Gracco,  per  fare  la  distribuzione 
delle  terre.  Aitalo,  redi  Pergamo, 
morto  senza  figliuoli,  nominato  aveva 
il  popolo  romano  a  suo  erede.  S'impa- 
dronì Tiberio  Gracco  de*  suoi  tesori  a 
nome  del  popolo,  e  li  divise  a  quei 
cittadini  che  non  potevano  partecipa- 
re alla  distribuzione  delle  terre.  Fu  il 
suo  trionfo  di  breve  durata.  Venne  tru- 
cidato fra*  suoi  partigiani ,  nel  giorno 
stesso  in  cui  stavano  per  confermarlo 
nel  tribunato  per  V  anno  seguente,- 
i33,  avanti  G.  C.  (Fedi  la  congiura- 
dei  Gracchi^  per  Saint-Real,  e  le  Hi- 
voluzioni  romane  ).  —  Cajo  Gracco, 
suo  fratello ,  non  men  di  lui  entusia- 
sta pei  pretesi  beni  del  popolo,  fu  uc-< 
ciso  circa  dodici  anni  dopo  vittima  di 
sua  ambizione,  e  di  quella  tortuosa  po- 
litica che  anima  il  popolo  contro  V  or- 
dine stabilito,  e  quelli  che  non  hanna 
niente  contro  queglino  che  hanno  qual- 
checosa,  per  regnare  nel  lumulto  e  sulle 
rovine.  (Erano  i  due  fratelli  Gracchi, 
al  dire  di  Cicerone,  due  eccellenii  o- 
ratori.  Dopo  la  morte  di  suo  fratello, 
fu  Cajo  nominato  questore  e  mandato 
in  Sardegna.  Volendo  il  Senato  cam- 
biare le  legioni  che  vi  erano,  si  oppo- 
se Cajo  a  tale  misura,  andò  a  Roma,  e 
quantunque  lo  si  accusasse  di  avere 
abbandonato  il  suo  posto,  non  solo  im- 
pose silenzio  a'suoi  accusatori,  ma  no- 

a  profitto  dello  slato  per  le  spese  di  guer- 
ra, e  data  l'altra  per  bassissimo  canone  ai 
cittadini  piìi  poveri.  I  senatori  ed  anche 
ricchi  plebei  fallo  avevano  montar  si  alto 
il  prezzo  delle  fillanze,  che  la  classe  po- 
vera non  vi  poteva  più  giungere.  Tal  fu 
la  ragione  di  queirsltra  misura  proposi» 
da  Tiberio,  di  far  coltivare  le  terre  da  uo- 
mini liberi  e  non  da  schiavi.  Fin  là  la  qui- 
stione  esser  poteva  dibattuta  dall'una  par- 
te e  dall'allra  con  qualche  giustizia.  Ma 
che  avvenne  ?  Gli   spiriti  s'innaspriroqo. 
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mtaar    si    fece   tribuno    del   popolo  t 
giunse  a  far  esiliare  9  degradare  i  tribu- 
ni Ottavio  e  Rupilio,  che  stati  erano  i 
più   accaniti    inimici  di  suo  fratello. 
Camminando    sulle    di  costui  traccie, 
adorare  si  fece  dal  popolo  diminuendo 
il  prezzo  del  grano  e  facendo  frequen- 
temenie  distribuzioni  di  danaro.  Cajo 
fu  anche  il  primo  che  facesse   colloca- 
re sulle  strade  fittoni  migliari,  per  in- 
dicar   le  distanze.  Fece  pur    costruire 
nuove  vie  j   ma  non  si  limitò  a  miglio- 
rare  la    sorte   del  popolo.  Fu  tradito 
dalla  smisurata  sua  ambizione,  si  atti- 
rò   r  odio   del  Senato,  soprattutto   fa- 
cendogli togliere  il  diritto  di  giudica- 
re le  liti,  per  investirne  V  ordine  dei 
cavalieri,  de*  quali  credeva  con  ciò  as- 
sicurarsi    la    devozione  .    Nondimeno 
giunse  il  Senato  a  far  mandare  Cajo  in 
Africa    per   rifabbricare   Cartagine,,  e 
durante  quel    tempo  un  altro   tribuno 
guadagnato  dal  Senato  fece  concessio- 
ni al  popolo  in  nome  di  quel  corpo.  A- 
vendolo  Cajo  inteso,  ritornò  tostamen- 
te a  Roma,  e  il  consolo  Opinio  far   vo- 
lendo abrogare    le  leggi  che  fatte  ave- 
va Cajo  promulgare,  questi  si  portò  al- 
l' assemblea    e  suscitò  un   ammutina- 
toiento,  nel  quale  fu  ucciso  un  littore. 
Autorizzò  allora  Opinio  i  patrizi  e  i  ca- 
valieri che  rimasti  gli  eran  fedeli  a  ri- 
tornarvi alla  domane   in  armi.  Raccol- 
se Cajo    dal  proprio   lato  i  suoi   parti- 
giani,   ugualmente    armali  sul   monte 
Aventino-  ma  avendoli  il  consolo  attac- 
cati, li  ruppe.  Cajo  la  di  cui  testa  sta- 
ta era  posta  a  prezzo  ,   rifuggissi  dap- 
prima in  un  tempio  di  Diana,  quindi 
in  un  bosco  sacro  alle  Furie,  ove  si  fe- 
ce uccidere  da  uno   schiavo.  Il  suo  ca- 
davere e  quelli  di  3,ooo  cittadini,  gii- 
iali  furono  nel  Tevere). 
••Il, 

*  Tiberio  come  tuli'  i  riformatori  del  suo 
tempo  e  del  nostro  non  seppe  arrestarsi 
al  bel  cammino.  Suo  fratello  Cajo,  sicco- 
me uomo  pubblico,  fu  meno  di  lui  scusa- 
bile. 
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GRACCO  (Sempronio),  fu  esiliato 
neh*  isola  di  Cerina  sulla  costa  d'Afri- 
ca, per  r  adultero  suo  commercio  cou 
Giulia  figliuola  d'  Augusto.  Vi  fu  as- 
sassinato dopo  un  esilio  di  quattordici 
anni,  per  ordine  di  Tiberio  che  ucci- 
der fece  anche  Giulia  nell'  isola  Pan- 
dataira,  ov'  era  stata  confinata.  Crede- 
8Ì  che  di  lui  siano  alcuni  versi  che  tro- 
vansi  nel  Corpus  poetarum  di  Mait- 
taire. 

GRACIAN  (Girolamo),  carmelitano 
scalzo,  nato  a  Vagliadolid  il  6  giugno 
1545,  fu  commissario  apostolico  perla 
riforma  dei  carmelitani  dell'  Andalu- 
sia ',  impiego  che  gli  cagionò  molti  di- 
spiaceri. Fu  obbligalo  ad  andare  a  Ro- 
ma per  giustificarsi  sulle  accuse  con- 
tro di  lui  inlenlate.  Ebbe  la  sventura 
di  cader  in  mano  dei  pirati  Tunisini 
che  lo  fecero  schiavo.  Riscattato  nel 
1695,  qualche  tempo  dopo  1'  arcidu- 
chessa Isabella,  governatrice  dei  Paesi- 
Bassi,  lo  prese  a  suo  confessore.  Mori 
poi  il  21  settembre  1614.  Un  modello 
di  virtù  è  sempre  stato  questo  padre  e 
ne  hanno  parlato  con  lode  s.  Teresa, 
s.  Francesco  di  Sales,  Clemente  Vili, 
il  p.  Ribère  e  don  Giovanni  Palafox. 
Pubblicò  egli  gran  numero  di  opere 
ascetiche  ,  quasi  tulle  in  ispagnuolo. 
Andrea  di  Marraol,  avvocato  di  Ma- 
drid, ne  pubblicò  la  rita,  Vagliado- 
lid, 1619,  in  4. 

GRACIAN  (  Baldassare  )  ,  gesuita 
spaguuolo,  nato  io  marzo  1584,  a  Ga- 
latajud  neir  Aragona,  e  niorlo  rettore 
del  collegio  di  Tarragona  nel  i658,  si 
fece  distinguere  nella  sua  società  coi 
suoi  Sermoni  e  co'  suoi  Scrilti.  La 
maggior  parte  le  sue  opere  sono  stale 
raccolte  in  2  voi.  in  4  e  spesso  ristam- 
pale. Vi  hanno  ottime  cose,  ma  anne- 
gate in  troppe  parole,  n  Pare  (  dice 
n  V  abb.  Des  Fontaines)  che  questo 
5ì  scrittore  avesse  più  memoria  ed  im- 
59  maginazione  che  giudizio.  Bisogna 
iì  leggere  quantità  di  cose  inutili,  a 
»  talvolta  singolari,  prima  di  troTart 
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«  una  riflesssione  «aggia  e  solûîa.  Cer- 
«  cando  sempre  V  energia  ed  il  subii- 
9î  me  ,  difenla  esagerato  e  perdesi  nel- 
59  le  nubi  ',  ma  ad  onta  d'  una  moltitu- 
M  dîne  di  pensieri  scucili,  oscuri,  im- 
99  penetrabili,  Graclan  ba  delle  massi- 
99  me  esposte    con  vivacità,  con  ispiri- 
99  lo,  e  che   raccbiudono  gran  senno.  99 
Çuelle  delie  sue  opere  che  «lallo  spa- 
gmiolo  furono  tradotte  in  altre  lingue, 
sono  :  1.    Zi'  Eroe,  tradotto  dal  padre 
Courbeville,   gesuita,   Parigi,    i-jaS,  e 
Roiierdam,    1729,  in  12  j  2.  Z'  uomo 
unwersale,   Uì    12,   dallo  stesso  ;  3.  le 
Massime  di  Baldassare  Graciariy  Pa- 
rigi, i-jSojin  12,  dallo  slesso.  Amelot, 
cbe    credevasi    un  gran    politico,  avea 
tradotto  quesl*  opera  sotto  il  titolo  di 
fj  uomo  di  corte  ;    ma  tale  traduzione 
è  difettosa:  dove   Gracian  è  oscuro,  il 
suo  interprete  lo  è  per  lo  meno  altret- 
tanto. 4-  Rijless'ìoni  politiche   intorno 
ai  pia   grandi   principi  e   particolar- 
mente a  Ferdinando  ilCattolico,  Am- 
sterdam, 1-^5»  in  12,  tradotte   dal  sig. 
di  Silhouette  poi  controllore  generale 
in  Francia.  Un  anno  dopo  ne  pubblicò 
il  p.  Courbeville  una  seconda  versione 
con   questo    titolo.  La  politica  di  don 
Ferdinando  il  Cattolico,  Parigi,  1732, 
in  1  2  ;  5.  L*  uomo  disingannato  ^  o  il 
Criticon,  tradotto  in  parte  da  Mauno- 
rv,  in  3    voi.  in  12  j  molto  meno  cele- 
bre dell'  Uomo  di  corte. 

GRADEx^IGO  (Pietro),  doge  di  Ve- 
nezia, dal  1289  al  i3ii,  scoperse  la 
congiura  di  Bajamonle  Tiepolo,  e  ne 
prevennele  conseguenze.  Governò  la  re- 
pubblica con  saggezza, e  morì  nel  i3i  1. 
Egli  fu  che  cangiò  in  Aristocrazia  il 
governo  di  Venezia,  che  dal  1175,  era 
quasi  intieramente  popolare,  e  che 
diede  alla  detta  repubblica  ad  un  di- 
presso le  forme  cbe  teneva  sugli  ulti- 
mi suoi  tempi.  —  Bartolameo  Grade- 
NiGo,  altro  doge  di  Venezia,  eletto  nel 
j33g,  sommise  i  Candiotti  ribelli,  e 
mori  nel  j  54 3. E"  appunto  dal  suo  tem- 
po che  narrasi   V  avventura  di  un  pe- 
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Bcalore  cbe  ricevelle  un  anello  <l'  oro 
di   mano   di   s.  Marco   evangelista.  -^ 
Giovanni  Gradbnigo  ,  eletto  doge  di 
Venezia  nel  1354^  camminò  sulle  trac- 
eie  dei  suoi   maggiori.  Rinnovossi  dal 
suo  tempo  la  guerra  contro  i  Genove- 
si ;  ma  durò  poco:  se  ne  sostenne  una 
più  violenta  contro  il  re  d'  Ungheria 
che  assediò  Treviso.  Andò  il  doge  a  di- 
fendere quella  piazza,  in  persona,  e  vi 
mori  non  avendo  governato  che  un  an- 
no e  pochi  mesi. 
GRAEF,  F.  Graaf. 
GRAEVIUS  (Giovanni   Giorgio),  il 
di  cui   vero   nome   era  Graefe,  nato  a 
Naumborgo  in  Sassonia,  nel  i632,  stu- 
diò  due  anni   sotto  il  dotto  Gronovio. 
Dopo  avere  insegnato  le  belle  lettere  a 
Duisborgo  nel    i656,   ed  a  Devenler 
nel  i658,    ottenne  una  cattedra  di  e- 
loquenza  ad  Utrecht  nel  1661,  una  di 
politica  e  di  storia   nel  1667.  L'occu- 
pò con  distinzione,  annoderò  dei  prin- 
cipi per  discepoli,  e  morì  nel    1703  di 
71  anni.    Devesi    alle  sue    ricerche:  1. 
Thesaurus  antiquitatum  romanarum, 
169I,  ed    anni   seguenti,  in    12  grossi 
voi.    in    fol.  Tale  immensa    collezione 
non   racchiude  tutti   gli  autori,   nem- 
meno  i    migliori    che  trattarono  simil 
materia.    Il  compilatore  ne   dimenticò 
parecchi,  e  non  scelse  sempre  le  buo- 
ne edizioni  di  quelli  che  vi  ha  inseriti. 
Tiensegli  nondimeno  grande  obbliga- 
zione di  aver  pubblicato  gran  numero 
di  utili    trattali,  la    maggior  parte  dei 
quali     trovasi    difficilmente  :    2.  The- 
saurus antiquitatum   italicarum,   in 
6  voi.   in  fol?,  Leida    1704,  ornato  di 
tavole  ,   continuato    dall'    instancabile 
Pietro  Burman    fmo  al  4^   *ol.  ;  è  una 
continuazione  della  collezion  preceden- 
te j  3.  delle  edizioni  di  parecchi  auto- 
ri greci  e   latini  ;   d'  Esiodo   con  noie 
giudiziose  e  della  massima  erudizione; 
della  maggior  parte  delle  Opere  di  Ci- 
cerone, di  Floro,  con  prefazione  det- 
tata dal  discernimenio  e  dal  buon  gu- 
sto ;  di  Cesare,  di  Svetonìo  ecc. ,  «  di 
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parecchi  autori  degli  ultimi  tecoli.  4* 
Syntagma  variarum  dìssertationum 
rarìorum,  Utrecht,  1702,  in  4;  5-  Cen- 
to venti  Lettere  in  italiano,  pubblicate 
«la  Giovanni  Alberto  Fabricio,  1707, 
in  12.  Era  Graevius  un  dotto  gentile 
e  amabile,  senza  orgoglio  e  senza  sus- 
siego. L'  illustre  Huet era  seco  lui  lega- 
to .  e  gli  diresse  parecchie  lettere, 
stampate  nelle  sue  Dissertazioni  sopra 
diversi  argomenti. 

GRAFFIGNY  (Francesca  dlssem- 
borgo  d'Happoncourt),  nacque  a  Nan- 
cy, sulla  fine  del  XVll  secolo  j  era  fi- 
gliuola di  un  maggiore  della  gendar- 
meria del  duca  di  Lorena  ,  e  di  una 
pronipote  del  famoso  Callot.  Fu  mari- 
tata a  Francesco  Hugot  di  Grafiìgny  , 
ciambellano  del  duca  di  Lorena  ,  uo- 
mo esaltato,  col  quale  corse  parecchie 
volle  rischio  della  vita.  Dopo  molli  an- 
ni ne  fu  giuridicamente  separata  .  Il 
suo  sposo  finì  i  propri  giorni  in  una 
prigione  in  cui  fatto  avealo  rinchiude- 
re il  suo  carattere  violento,  e  la  cattiva 
condotta. Madama  di  Graffigny  pertossi 
a  Parigi  con  madamigella  di  Guise  de- 
stinata al  maresciallo  di  Richelieu.  Pa- 
recchi begli  spiriti  riuniti  in  una  so- 
cietà in  cui  ella  era  slata  ammessa,  la 
indussero  a  fornire  alcuna  cosa  ad  una 
loro  Raccolta,  voi.  in  12,  pubblicata 
nel  1745.  Diede  ella  la  novella  Spa- 
gnuola  intitolata:  //  cattivo  esempio 
produce  tanto  la  virtù  che  il  vizio  5 
bagatella  che  soffri  delle  critiche.  Com- 
parvero alcun  tempo  dopo  le  sue  Let- 
tere d*una  Peruviana,  2  voi.  in  12. 
Lo  stile,  quantunque  elegante  e  natu- 
rale, è  troppo  spesso  svisato  dai  tratti 
metafisici  di  cui  vi  fu  prodiga.  Vi  han- 
no parecchie  massime  che  non  sem- 
brano assai  riflettute.  Genia,  dramma 
in  5  atti,  in  prosa,  è  uno  di  que'pic- 
coli  romanzi  che  chìamansi  commedie 
lacrimose,  scritto  con  delicatezza.  La 
figlia  d^ Aristide,  altro  componimento 
in  5  atti,  in  prosa,  gli  è  molto  inferio- 
re. Morì    Tautric*   a  Parigi    nel  1708 
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di  64  anni.  Quantunque  niodesta,ave- 
va  un  amor  proprio  assai  vivo.  Una  cri- 
tica, un  epigramma  le  cagionavano  ve- 
ro dolore,  ed  ella  il  confessava  di  buo- 
na fede  ,  provando  colla  dolorosa  sua 
situazione  che  le  donne  sapienti  sono 
una  cosa  che  la  natura  sembra  non 
abbia  compresa  nel  suo  piano.  (  Vedi 
La  FatettEjGboffriiv,  Deshoulieres, 
SuzE,  Tencin).  Le  Intiere  di  una  Pe- 
ruviana e  Genia  vennero  recate  in  ita- 
liano; ma  sono  ora  poco  lette  in  Fran- 
cia. L'autore  del  Golporteur  pretende 
che  madama  di  GrafGgny  non  sia  au- 
trice di  simili  due  opere.  ì^  Comperò, 
?ì  dic'egli,  la  prima  da  un  abbate,  e  un 
59  altro  abbate  più  generoso  le  donò  la 
59  seconda.  îî  Se  vera  e  l'asserzione  , 
madama  di  Grafiìgny  è  meno  rispon- 
sabile  delle  cose  che  si  trovarono  de- 
gne di  critica  nelle  sue  produzioni  j 
ma  se  la  sua  innocenza  vi  guadagna 
ciò  viene  a  spese  del  suo  discerni- 
mento. 

GRAFFIO,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Jacohus  de  Grafiisy  casuista 
del  XVI  secolo,  nativo  di  Capua  ,  fu 
abbate  di  monte  Cassino,  e  gran  peni- 
tenziere di  Napoli.  Si  ha  da  lui,  in  a 
▼ol.  in  4}  diverse  opere  sulla  morale  e 
ì  casi  di  coscienza. 

GRAILLY  (Arcimbaldodi)  F.Foix 
(Pietro  di). 

GRAILLY  ^Giovanni  di),  captai  ài 
Buch,  uno  dei  più  gran  capitani  del 
suo  secolo,  fu  tanto  nemico  della  Fran- 
cia, quanto  intrepido  e  valoroso  .  Im- 
piegato successivamente  al  servigio  dei 
re  di  Navarra  e  d'Inghilterra,  segna- 
lossi  contro  i  generali  francesi  ;  ma 
il  suo  coraggio  noi  guarenti  dall'essere 
due  Tolte  prigioniero  ;  la  prima  nel 
i364,  alla  battaglia  di  Cocherel,  vinta 
dal  celebre  di  Guesclin  ;  nel  1372  la 
seconda,  durante  l'assedio  di  Soubise. 
Malgrado  le  vantaggiose  offerte  che  gli 
fece  in  simili  circostanze  Carlo  V,  re 
di  Francia,  non  volle  mai  servire  eol- 
io ì  tuoi  stendardi.  Questa  volta  non 
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potè  il  re  d'Inghilterra  ottenere  la  sua 
libertà  che  a  grande  stento  ,  e  a  coa- 
dizione che  più  non  porterebbe  le  ar- 
mi contro  la  Francia  j  ma  tal  condi- 
zione parve  si  dura  al  captai  di  Bucb, 
che  amò  meglio  restar  prigioniero  nel- 
la Torre  del  Tempio  a  Parigi,  ove  mo- 
rì l'anno  l'^T"]- 

GRAIN  o  Griiv  (Giovanni  le),  di 
un'antica  famiglia  originaria  dei  Paesi 
Bassi,  nacque  nel  i565,  fu  consigliere 
ed  ispettore  delle  istanze  di  Maria  de 
Medici,  e  morì  nella  sua  casa  di  Mont- 
geron,  prossima  a  Parigi  nel  16^2.  La 
«uà  avversione  pei  gesuiti  andava  fino 
al  fanatismo^  proibì  col  suo  testamen- 
to ai  suoi  discendenti  di  confidar  loro 
l'educazione  dei  propri  figli.  Si  ha  da 
lui  :  1.  Due  Decadi,  la  prima  conte- 
nente la  storia  di  Enrico  IV,  e  la  se- 
conda quella  di  Luigi  XIII,  fino  alla 
morte  del  maresciallo  d'Ancre,  nel 
16 1-^*  Fu  stampata  l'una  nel  16 1^,  e 
l'altra  nel  1618,  in  fol.  Tutto  ciò  che 
la  preoccupazione  controia  Chiesa  cat- 
tolica, la  santa  Sede,  i  religiosi,  il  con- 
cili» di  Trento,  ec,  può  immaginare 
di  sarcasmi  e  di  odiose  imputazioni,  è 
accumulato  in  tali  pretese  Istorie  .  2. 
Baccoha  delle  più  singolari  battaglie, 

fiornate  e  scontri  da  Meroveo  fino  a 
uigi  XIII  in  fol.,  collezione  mal  dige- 
rita. Le  Grain  racconta  spiacevolmen- 
te ;  si  allontana  ad  ogni  momento  dal 
«uo  argomento  ,  per  dire  quanto  sa 
sulla  filosofia,  sulla  storia  ec,  si  per- 
meile declamazioni  esagerate  e  inezie 
puerili.  Dice  per  esempio  che  se  En- 
rico III  avesse  lasciato  il  duca  di  Gui- 
se in  Ungheria,  per  combattere  i  Tur- 
chi, avrebbe  reso  il  monarca  francese 
il  re  dei  turbanti  e  turbante  dei  re 
della  terra. 

GRAINDORGE  (Andrea),  di  Caen 
in  Normandia,  fece  il  primo  nel  XVI 
secolo,  figuré  sulle  tele  operate.  Ric- 
cardo suo  figliuolo,  abilissimo  lavorato- 
re, perfezionò  tale  invenzione.  Non  rap- 
pr«s4intaTa  il  padre  sulla  tela  che  qua- 
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drellì  e  fiori  ;  il  figliuolo  vi  rappreni» 
animali  ed  ogni  sorta  di  figure,  e  die- 
de a  tal  lavoro  il  nome  di  alto  liccio, 
forse  a  motivo  dei  licci  o  fili  iotrec- 
ciati  nella  trama.  E'  ciò  che  noi  chia- 
miamo tele  damascate,  a  motivo  del- 
la somiglianza  col  damasco  bianco  . 
Diede  quest'abile  lavoratore  egli  il  pri- 
mo il  metodo  per  farne  servigi  da  ta- 
vola. Suo  figliuolo  Michiele  innalzò 
più  manifatture  in  diversi  luoghi  del- 
la Francia,  ove  divennero  cotali  tele 
damascate  comunissime. 

GRAINDORGE  (  Andrea),  nato  a 
Caen  nel  1616,  dottore  in  medicina 
della  facoltà  di  Mompellieri ,  era  filo- 
sofo e  seguiva  i  principii  d'Epicuro  e 
di  Gassendi .  Era  collegato  al  celebre 
Huet,  arcivescovo  d'Avranches,  che  gli 
dedicò  il  suo  libro  delle  interpretazio- 
ni (Fedine  il  nome).  Morì  nel  1676  di 
60  anni.  Si  ha  da  lui  :  1.  un  Trattato 
della  natura  del  fuoco  ,  della  luce  e 
dei  calori,  Caen  i664j  in  4  ;  2.  un 
altro  Trattato  dell'origine  delle  Fola- 
ghcf  Caen  1680,  in  12.  Tale  opera  ra- 
ra e  curiosa,  fu  ristampala  per  le  cure 
di  Buchoz,  sotto  titolo  di  Trattati  ra- 
rissimi concernenti  la  Storia  natura- 
le, Parigi,  1780,  in  12. 

GRAIINDORGE  (Giacomo),  paren- 
te del  precedente,  religioso  benedetti- 
no dell'abbazia  di  Fontenai  e  priore  di 
Culei ,  distinguer  fecesi  nello  studio 
dell'astronomia  ',  ma  vi  unì  quello  del- 
l'astrologia, e  credette  di  aver  trovato, 
col  mezzo  di  quest'ultima,  il  secreto 
sì  ricercato  delle  longitudini  ,  e  an- 
nunciò la  sua  prelesa  scoperta  in  vari 
programmi  che  fece  stampare  .  Volle 
sostenerla  con  un  libro,  che  non  servì 
che  a  far  vieppiù  risaltare  i  suoi  deli- 
ri. Morì  alcun  tempo  dopo  nel  1680 
di  78  anni.  Si  conosce  di  lui  una  sola 
opera  :  Mercurius  invisus,  sed  tamen 
prope  solem  observatus,  Caen  ,  1674» 
in  4. 

GRAINSBOROUGH,  uno  dei  più 
abili  pittori  che   T  Inghilterra   produ- 
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cesse,  nato  era  a  Sudburj,  nella  provin- 
cia di  Suffolk  nel  i';27,  e  morì  a  Lon- 
dra il  2  agosto  1-^88.  Emergeva  in  di- 
versi generi  ,  e  lasciò  dei  quadri  che 
gì'  Inglesi  pongono  a  fianco  di  quelli 
di  Dick  e  di  Rulens. 

GRAINTILLE  (  Carlo  Giuseppe 
Le  spine  di),  consigliere  al  parlamento 
di  Parigi  ,  dotto  ,  laborioso  e  buon 
giudice,  morto  rei  1764,  diede:  i. 
Raccolta  di  decreti^  dati  nella  4  ca- 
mera delle  istanze,  i55o,  in  4,  2.  Me- 
morie sulla  vita  di  Pibrac,  17 58,  in 
12,  curiose  ed  esatte. 

GRAM  (Giovanni),  arcLivista  islo- 
riografo  ,  bibliotecario  e  consigliere 
del  re  di  Danimarca,  nato  nel  Jutland 
nel  16865  morìa  Copenaghen  nel  i'748> 
lasciando  un  Corpus  dipìomuticum 
ad  res  danicas  attinentium,  che  è  an- 
cora manoscritto,  in  parecchi  voi.  in 
fol.  Contribuì  molto  questo  dotto  allo 
stabilimento  dell'accademia  di  Cope- 
naghen. Diede  un'edizione  di  quanto 
rimanci  óeìV ^rchytas,  colla  traduzio- 
ne latina  ed  una  Dissertazione  sopra 
quel  filosofo;  in  4.  Copenaghen.  (Puos- 
6Ì  consultare  sopra  tale  scrittore  un 
opuscolo  intitolato  :  Memoria  sulla 
Vita  e  gli  scritti  di  Gram,  letta  a  Co- 
petiaghen,  dinanzi  l'accademia  di  let- 
lerattura  scandinava,  da  J.  Moller  , 
professore  di  teologia,  Copenaghen  , 
1810,  in  8.) 

GRAMAYE  (Giovanni  Ballista),  di 
Anversa,  divenne  prevosto  d'Arnheim, 
ed  istorjpgrafo  dei  Paesi  -Bassi.  Per- 
corse la  Germania  e  l'Italia  ,  di  dove 
clava  per  passare  in  Ispagna  ;  ma  dei 
corsari  d'Africa  lo  condussero  ad  Al- 
geri. Ottenne  la  sua  liberi.!,  ritornò 
nei  Paesi-Bassi,  fece  diversi  viaggi,  e 
mori  a  Lubecca  nel  i63£.  Si  ha  da  luì: 
1.  Africae  illustratae  Jibri  X,  in  4, 
1622,  Colonia,  1623.  E  la  storia  del- 
PAfrica  dairanlichità  la  più  riniola  li- 
no a'  dì  nostri.  Quantunque  domini  lo 
storico,  vi  hanno  buonissime  circoslan- 
xe  per  la  geografia  ;  a.  Liarium  alge- 
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Tien  se  ,  Alh  ,  162*,  in  8.  Slato  eraf 
sgraziatamente  l'autore  a  portata  dì 
ben  conoscere  quella  parte.  I  suoi  in- 
fortunii  riusciron  utili  ai  geografi  ;  3. 
Antìquitatcshelgicaet  Lovanio  i«jo8, 
in  fol,  opera  curiosa  e  piena  di  ricer- 
che; 4-  Bistcria  namurcensisy  Anver- 
sa 1607,  2  voi.  in  4?  fu  offuscala  da 
quella  del  p.  del  Marne.  Tali  due  ope- 
re si  trovano  anche  riunite  in  un  voi. 
in  fo).  Si  hanno  di  Gramave  dei 
versi  meno  slimati  delle  sue  ricerche, 
per  le  quali  deesi  pur  riniproverare  la 
mancanza  frequentissima  di  critica. 

GRAMMOINT  (  Gabriele  di  ),  car- 
dinale dell'  illustre  casa  di  Grammont 
nella  Navarra,  s'  acquistò  l*  amicizia  e 
la  slima  di  Francesco  I.  ImpiegoUo 
quel  principe  in  importanti  negozia^ 
zioni,  e  lo  colmò  di  beni  e  di  onori. 
Ebbe  successivamente  i  vescovadi  di 
Conserans,di  Tarbes  e  di  Poitiers,  po- 
scia gli  arcivescovadi  di  Bordò  e  di  To- 
losa. Morì  nel  castello  di  Balma,  pres- 
so Tolosa  nel  1534^  in  riputazione  di 
prelato  cortigiano  e  di  abile  negozia- 
tore. 

GRAMMONT  (  Antonio  di  ),  della 
famiglia  stessa  del  precedente,  portò 
le  armi  fin  dall'  età  più  tenera,  e  si 
segnalò  nel  i63o  alla  difesa  di  Manto- 
va, ove  rimase  ferito.  II  cardinale  di 
Richelieu  sposar  gli  fece  una  delle  sue 
parenti,  e  iucariccssi  della  di  lui  for- 
tuna. Servì  con  distinzione  in  Germa- 
mania  nel  i655,  in  Fiandra  ed  il  Al- 
sazia i  due  anni  seguenti,  e  comandò 
in  Piemonte  sotto  il  cardinale  della 
Valette,  nel  i638.  Soccorse  l'anno 
dopo  Vercelli,  e  prese  Chivasco.  Le 
sue  gesta  agli  assedi  di  Arras,  di  Ba- 
paume  e  della  Bassèe,  meritarcngli  nel 
i64i  il  bastonedi  maresciallo  di  Fran- 
cia. Kel  principio  del  i64i  fu  disfatto 
in  Fiandra,  presso  T  abbazia  d' Hon- 
necourt.  Più  avventuroso  si  fu  in  Ger- 
mania, ove  prese  Filisborgo  nel  i644» 
ed  alla  battaglia  di  Lens  nel  1648.  Fu 
capo  deir  ambasciata   che  mandosii  a 
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Francoforie  nel  i65^,  per  V  elezione 
tleir  imperatore,  e  andò  due  anni  do- 
do a  Madrid,  a  far  la  dimanda  dell'in- 
fanta. Nel  i663,  fu  ricevuto  duca  e 
pari,  e  morì  a  Bajonna  nel  1678  di  ^4 
iinni.  Era  uno  degli  uomini  più  ama- 
bili della  corte  di  Luigi  XIV,  cortese, 
magnifico,  compiacente,  egualmente  i- 
doneo  air  armi  ed  al  gabinetto.  Te- 
niamo da  lui  delle  Memorie  in  12. 
Racchiudono  le  sue  negoziazioni  in 
Germania  ed  in  Ispagna,  quando  vi  fu 
tiiandato  pel  matrimonio  dell'  infanta 
con  Luigi  XIV.  Fu  il  duca  di  Gram- 
mont  suo  figliuolo  che  diede  al  pubbli- 
co le  sue  Memorie.  Vedi  Hamilton. 

GRAMOND  o  Grammoivt  (Gabrie- 
le, signore  di),  il  di  cui  nome  era  Bar- 
tolomeo, presidente  al  parlamento  di 
Tolosa,  di  un'antica  famiglia  di  Rouer- 
gue,  conosciuta  nella  magistratura  fin 
da  Carlo  Vili,  e  morto  nel  1 654,  lasciò: 
1.  una  Storia  di  Francia  dalla  morie 
di  Enrico  IV  fino  al  1628,  in  fol., 
1645.  Compose  Gramond  la  sua  Storia 
in  -latino,  perchè  potesse  essere  ri- 
guardata come  una  continuazione  di 
quella  del  presidente  di  Thou  ;  ma 
Gramond  scrisse  con  minore  eleganza; 
il  suo  stile  è  tal  fiata  snervato,  e  la  sua 
latinità  non  è  sempre  pura  ;  ma  in  ge- 
nerale scrive  bene,  e  lo  si  legge  c»>ii 
piacere,  e  ciò  che  gli  torna  in  più  ono- 
re, con  confidenza.  E'  in  vano  che  Sar- 
reau,  Guv-Palin,  ed  Arnoldo  d'Andil- 
\y  tentarono  di  calunniar  quella  storia. 
Volle  quest'ultimo  senza  dubbio  ven- 
dicarsi della  maniera  onde  l'autore 
parlato  aveva  di  lui.  I  protestanti  han- 
no tanto  innalzata  l'opera  di  de  Thou, 
quanto  depressero  questa  ;  è  inutile 
dirne  le  ragioni.  Trovanvis»  cose  cu- 
riosissime che  altri  si  sono  ben  guar- 
tlati  dal  riferire;  2.  \xn2L  Storia  del- 
le guerre  di  Luigi  XI II  contro  i  suoi 
sudditi  protestanti  j  1626,  in  4)  cu- 
riosa, interessante.  U  titolo  si  è  :  Hi- 
storia  prostratae  a  Ludovico  XIII,  se- 
çiff,norum  in  Gallia,  religionis. 
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GRANADO  (  Giacomo),  gesuita,  na- 
to a  Cadice  nel  1692,  fecesi  distingue- 
re colla  pietà  e  con  u  na  carità  attiva 
ed  ioslancabile  ;  la  sua  memoria  è  an- 
cora in  grande  venerazione  nelle  Spa- 
gne, ma  principalmente  a  Siviglia,  ove 
introdusse  V  uso  di  celebrare  solennis- 
simamente r  ottavario  del  SS.  Sacra- 
mento, ed  a  Granata  ove  morì  il  5 
gennaio  i632.  Si  hanno  da  lui  dei 
Commenti  sulla  prima  parte  della 
Somma  di  s.  Tommaso. 

GRANGEY  (  Giacomo  di  Rouxel  di 
Medavj,  conte  di  ),  di  un*  antica  casa 
di  Normandia  ;  avendo  servito  con  di- 
stinzione sotto  Luigi  XIII  in  Piemon- 
te, in  Fiandra,  nella  Lorena  ed  altro- 
ve, ottenne  il  bastone  di  maresciallo 
di  Francia  nel  i65i.  Guadagnò  poscia 
una  battaglia  in  Italia  contro  il  conte 
di  Caracene  ;  ma  le  sue  irresoluzioni 
gì'  impedirono  di  approfittarne.  Morì 
nel  1680,  di  "jS  anni.  Suo  nipote  Gia- 
como Leonoro,  fu  maresciallo  di  Fran- 
cia nel  i^a^j  e  morì  nel  i'325,  non  la- 
sciando che  una  figliuola. 

GRANCOLAS  (Giovanni),  nato  a 
Parigi,  fu  dottore  di  Sorbona,  capel- 
lano  di  Monsieur,  fcatello  di  Luigi 
XI V,  e  in  seguito  Capellano  dis. Bene- 
detto. Mori  nel  i'j3 2,  in  riputazione  di 
uomo  erudito,  ma  rozzo,  austero  e  sin- 
golare. Era  il  terrore  dei  giovinì  bac- 
cellieri che  volevano  laurearsi.  E'  l'ul- 
timo, giusta  r  autore  benigno  del  Di- 
zionario  critico,  che  abbia  saputo  par- 
lare latino  nelle  assemblee  della  facol- 
tà. Se  parlava  bene  latino,  ebbe  poscia 
degni  imitatori  nella  Sorbona  ;  ma 
scriveva  molto  male  in  francese.  Quan- 
tunque non  siano  le  sue  opere  che  una 
compilazione  di  passi  dei  padri,  dei 
canoni,  d'estratti  di  liturgie  e  di  altri 
monumenti  ecclesiastici,  non  merita- 
rono di  essere  lette  nemmeno  da  quel- 
li che  cercano  materiali  per  lavorare. 
Si  ha  da  lui:  i.  Irattato  delle  liturgie, 
1697,  in  12;    vi   descrive  la   maniera 
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con  cui  lì  disse  la  messa  in  ogni  seco- 
li, nelle  chiese  d*  Oriente 


e  d'  Occi- 
dente ',  2.  V Antico  Sacramentario  del- 
ia Chiesa^  nel  1699.  Trovanvisi  tutte 
le  aniiilie  pratiche  osservale  nell'  am- 
niinislrazione  dei  Sacramenti^    presso 


1  Greci  e  presso 


Latini  :  3.  Commen- 


to Storico  sul  breviario  romano  2  voi. 
in  12,  172-7,  uno  fra  le  migliori  opere 
di  Grancolas.  Fu  recata  in  latino  e 
stampata  a  Venezia^  in  4j  17^4  >  ^• 
Critica  degli  autori  ecclesiastici,  2 
voi.  in  8  5  5.  Deir  antichità  delle  céré- 
monie dei  Sacramenti  5  6  .  Storia 
Compendiata  della  Chiesa  di  Parigi, 
a  voi.  in  12,  Parigi,  1728,  soppressa 
dal  pubblico  ministero,  ad  istanza  del 
cardinale  di  Noailles,  che  non  vi  era 
risparmiato  7.  delle  Traduzioni  di  al- 
cuFii  padri,  e  dei  trattati  sopra  mate- 
rie teologiche. 

GRAND  (Luigi  Le),  nato  aTrojes 
nel  i588,  morto  nel  i66i  in  detta  cit- 
tà, in  cui  era  consigliere, lasciò  uno  sti- 
mato Commento  sullo  statuto  di  Trojes 
ristampato  per  la  terza  volta  a  Parigi 
nel  1737. 

GRAND  (  Antonio  Le  ),  fdosofo  car- 
tesiano, chiamato  da  alcuni  l'  Ahhrc' 
viatore  di  Cartesio,  era  di  Douai  e  vi- 
veva nel  XVII  secolo.  Sono  le  princi- 
pali sue  opere  ;  1.  Institutio  philoso- 
jìhiae  secundum  -principia  Cartesii, 
in  4}  opera  che  ebbe  la  sorte  del  siste- 
ma che  sviluppa;  2.  Curiosus  natu- 
rae  arcanorum  perscrutator,  in  8.  Vi 
sono  cose  utili.  3.  Bistorta  sacra  a 
mundo  condito  ad  Constantinum  ma- 
gnum, Londra  in  8.  E'  la  sua  miglior 
opera. 

GRAND  (  Marc'  Antonio  Le  ),   at- 
tore e  poeta  francese,    morto  a  Pari- 
■ffi  nel  1728    di  69    anni,  era    nato  in 
^cfelta  città  il  giorno  in  cui  morì  Molie- 
*irè.  Diede  per  lo  meno  una  trentina  di 
'Itìroduzioni    pei  commedianti    francesi 
o  pegli  italiani.  La  più  parte  sono    di- 
hienlicate.   Comparvero  le  sue    Opere 
liei  1770,  4  voi.  in  12.  (Faceva  le  Grand 
relier.  Tomo  V. 


commedie  sopra  tutti  soggetti  di  circo- 
stanze. Ne  diede  una  intitolata  Cartou^ 
che,  durante  il  processo  di  quel  ladro 
famoso.  Si  rappresentano  ancora,  quan- 
tunque assai  di  rado,  il  Cieco  che  Pe- 
de  chiaro  ed  il  Galante  Corridore  di 
questo  autore.  ) 

GRAND  (^Gioacchino  Le),  nato  nel 
1653  aSaint-Lò,  diocesi  di  Goutances, 
entrò  ne'Padri  dell'Oratorio  nel  1671. 
Lasciò  5  annjdopo  tale  congregazione, 
incaricossi  di  alcune  particolari  educa- 
zioni e  divenne  secretario  d'  ambascia- 
ta dell'  abb.  d'  Estree  in  Portogallo  ed 
in  Ispagna.  Non  vi  ebbero  affari  di  con^ 
seguenza  ai  quali  l'abb.  Le  Grand  non 
avesse  parte.  Nel  170^  fu  fatto    secre- 
tario  dei  duchi    e  pari  di  Francia.    Il 
marchese  di  Torcj  diegli  segni   di  sti- 
ma e  di  confidenza  ;    fu  secretario   del 
dipartimento  degH  affari  esteri,  e  mo- 
rì a   Parigi  nel   1735,   di  80  anni,    la- 
sciando parecchie   opere  piene    di  ri- 
cerche; 1.  Memoria  sulla  successione 
alla  corona  di  Spagna,  1711^    in  8. 
2.  La  Germania  minacciata  di  esse- 
re  bentosto  ridotta  in   assoluta    mo- 
narchia ,   nel    1711,    in  4«   ^^on  eb- 
bero tali  due  Memorie  V  approvazio- 
ne  dell'imperatore   e  dei   di  lui  al- 
leati.  L'  autore  non  vi  discute  la  ma- 
teria da  uomo  imparziale.  3.    Trattato 
della  successione  alla  corona  di  Fran- 
cia pegli  agnati,    ossia  pei   successori 
di  linea  maschile  diretta,  1728,  in  12. 
Tale  opera  erudita  e  curiosa  è  utilissi- 
ma per  conoscere  una  parte  del  dirit- 
to pubblico  di  Francia  j  4-  Storia   del 
divorzio  di  Enrico  Vili,  in  3  voi.   in 
8, opera  che  racchiude  pezzi  curiosi,  la 
difesa  di  Sanderus  e  la  confutazione  di 
Burnet. 5.  la  Traduzione  dal  portoghe- 
se in  francese  della  Relazione  istorica 
delV  Abissinia  del  p.  Girolamo    Lobo 
gesuita,   che  ornò  di  quindici   erudite 
dissertazioni  ;  riguardano  le   otto  ulti- 
me la  religione  «legli    Etiopi,    Parigi, 
1728,  in  4;  6.  Traduzione   della  Sto- 
ria dell'  isola   di  Ceilan  per  Ribevro, 
93 
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ïnoi,  in  la.  L*  abb.  Le  Grand  era  uo- 
mo dabbene,  attaccalo  ai  buoni  prin- 
cipii  j  scriveva  in  rao«lo  iuieressanie, 
quantunque  senz*  arie  e  quasi  con  ne- 
gligenza. 

GRANDET  (Giuseppe),  pio  edotto 
curato  di  s.  Croce  d'Angers,  nacque  in 
delta  città  nel  1646.  Vi  è  la  sua  me- 
moria in  benedizione  pei  beni  spiritua- 
li e  temporali  che  procurò  a41a  sua  pa- 
recchia, ed  anche  in  tutta  la  sua  dio- 
cesi. Mori  questo  virtnoso  ecclesiastico 
nel  172^5  di  78  anni.  E  autore:  1.  del- 
le Vite  di  Cretey  curato  in  IS  or  man- 
dia ',  2. —  di  Madamigella  di  Me- 
lun,  principessa  d'  Epino^  istitutrice 
degli  ospitalieri  di  Beauge  e  di  Beau- 
fort  neW  Angib  s  "h.  —  del  conte  di 
Moret  figlio  naturale  di  Enrico  IV. 

^. di  Dubois  de  la  Fertè,  cavaliere 

di  Malta  ;  5.  —  di  Luigi  Grignon  di 
Montfort  missionario  ;  6.  di  una  Dis- 
sertazione suir  apparizione  di  G.  C. 
al  SS.  Sacramento  nella  parrocchia 
degli  Vîmes  di  Sani.  -  Florent  presso 
Saumur^  il  2  giugno  1668.  Tutti  co- 
tali  libri  hanno  ciascuno  i  voi.  in  12. 
Grandet  lasciò  ancora,  7.  una  Storia 
ecclesiastica  di  Angers ,  che  custodi- 
scesi  manoscritta  nel  seminario  di  quel- 
la città. 

-{-  GRANDIDIÈR  (Filippo  Andrea), 
dotto  storico  e  canonico  del  gran  coro 
di  Strasborgo,  nacque  in  delta  città  il 
Q  novembre  1752.  Strascinalo  da  una 
particolare  inclinazione  verso  le  ricer- 
che storiche,  compose  fin  dai  10  anni 
parrecchie  raccolte  a  suo  uso.  11  cardi- 
nal di  Roano,  arcivescovo  di  Strasbor- 
go, incoraggiò  le  nascenti  sue  disposi- 
zioni. Gli  conferì  la  tonsura,  e  il  nomi- 
nò archivista  del  capitolo  e  dell'  arcive- 
scovato. Tal  posto  gli  fornì  T  occasione 
ili  frugare  negli  antichi  monumenti,  e 
pubblicò  il  risultalo  delle  sue  ricerche. 
Ma  parecchi  i  di  cui  interessi  si  trova- 
vano offesi  nella  sua  opera,  l*  attacca- 
rono con  molta  asprezza,  e  si  sforzaro- 
oadi  portare  sui  religiosi  «uoi  tenti- 
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menti  Î  dubbi  più  ingiuriosi.   La  pro- 
tezione del  cardinale  di  Roano,  ed  una 
lusinghiera  distinzione  che  gli    conces- 
se il    sommo   ponleGce  Pio  VI,  avreb- 
bono  dovuto   fargli   disprezzare    simili 
attacchi  ;  ma  ei  ne   cadde   malato    pel 
dolore,  e  risolvette  di  rinunciare  a  si- 
mil  genere  «li  studio.  Ristabilitasi  non- 
dimeno la  sua  salute,  ricominciò  le  sue 
ricerche    con  un  ardore   che  gli  riuscì 
funesto.  Spossato  dal  lavoro,  morì  a  Pa- 
rigi di  54  anni  nell'abbazia  di  Lucelle 
il  2  ottobre  1787. Lasciò  il  laborioso  ec- 
clesiastico: I  Storia  del  vescovado  e  dei 
vescovi  di  Strasborgo,  Strasborgo,  tora. 
1,  1777,  *"™*  2  '"ìyS,  in  4.  Dovevano 
uscirne  8  voi.  ;    ma   comparvero    soli  i 
due  primi.  2.  Saggi  Storici  e  topogra- 
fici sulla  chiesa  cattedrale  di  Strasbor- 
go,ivi,  1782,  in  8j  3.  Storia  ecclesiasti- 
ca mUitare,  civde  e  letteraria  della  pro- 
vincia d*  Alsazia^  ivi,  1 787  ,  in  4-  Non 
comparve  che  il  1  yo\.;  ^. Viste  pittore- 
sche dell*  Alsazia,  incise  da  Walter,  e 
accompagnate  da  un  testo  storico,   ivi, 
1780,  in  4,  7  fascicoli  ;  5.  Notizia  sul- 
la vita  e  le  opere  di  Otfrido ,  poeta  te- 
desco del  IX  secolo,  inserita  nella  Bi- 
blioteca del  Nord,  1778  5    6.  Memorie 
per  servire  alla  storia   dei  poeti   del 
XIII  secolo,  conosciuti  sotto  nome    di 
Minnesingern',  '^.  gran  numero  di  Dis- 
sertazioni, sopra  argomenti   curiosi  e 
interessanti,  nei  giornali  di  Francia   e 
di  Germania,  e    fra   altre  una  Notizia 
sopra  Sebastiano  Brandt,  ne\  giornale 
dei  dotti,  dicembre,  1780,  in  12,  pag. 
i436.  Fornì  air  abb.  Godescard   mate- 
riali per  le  sue  vile  dei  padri,  ecc. 
(Vedi  Godbscard)  e  fu  uno   tra*  prin- 
cipali collaboratori  della  Raccolta  inti- 
tolata: Germania  sacra.  Lasciò  mano- 
scritte delle  Memorie  s uW  origine  e  i 
progressi  della  lepra,  un  Breviario  ad 
uso  della  diocesi  di  Strasborgo,   ed  un 
Necrologio  degli  uomini  illustri  d*  Al- 
sazia. Grappin,  Canonico  di   Besanzo- 
ne,  ne  pubblicò  VElogio  Storico,  Stra- 
sborgo 1788,  in  8.  Era  di  Yent'una  ac- 
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catïeinie,  aveva  titolo  d*  istorlografo  di 
Francia,  e  stalo  era  provveduto  di  pa- 
letrclii  benefizi. 

GRAJNDIKR  (Urbano),  nato   a  Ro- 
veri,  presso  Sablè,  curato  e   cononico 
di  Louilun,  famoso  per  la  storia  dell'in- 
vasamento vero  o  preteso   delle  Orsoli- 
ne  di  della  città  ;   aveva   più  spirilo  e 
fuoco    che    religione    e    costumi  .    II 
sig.  Rochepozai,  vescovo  di  Poitiers,  lo 
aveva  condannalo,  il  3  gennaio  i63o,  a 
digiunare  a  pane  ed    acqua   tulli  i   ve- 
nerdì per  tre   mesi,  interdetto  a  divi- 
nis  nella  diocesi  per  cinque  anni,  e  per 
sempre  nella  città  di  Loudun   ove  me- 
nava una    vita  scandolosa.  Già    da    più 
anni  mantenevavi  una  fanciulla,  abba- 
stanza felice  ancora  sulle  sue  sregola- 
tezze per  sentire  i  rimorsi   della  co- 
scienza. Fu  per  calmare  i  suoi  scrupoli 
che    Grandier    compose    un    Trattato 
contro  il  celibato  dei  preti,  che  Irovos- 
si  fra  le  sue  carte,  scritto  di  sua  mano, 
e  che  confessò  essere  suo  quando  fu 
arrestato.  Avevano  già  i  suoi    disordini 
estremamente  indisposto  contro  di  lui, 
quando   le    novelle  Orsoline   di  Lou- 
dun   gli  preferirono  per  direttore  di 
coscienza  un   certo   Mignon,   canonico 
di  s.  Croce.  Parlossi  poi  d'  allora  degli 
spettri  e  dei  fantasimi  che   apparivano 
nel  convento  di   quelle  religiose,  che 
interrogate,  attribuirono  unanimemen- 
te quelle  apparizioni  adUrbano  Gran- 
dier. Non  potè  questi  persuadere  al  ve- 
scovo di  Poitiers  la  propria   innocenza 
sul  nuovo  delitto  di  cui  lo  si   accusava. 
Fece   il    prelato    procedere  la    sua  of- 
Ccialltà.  Alcun  tempo  dopo,  trovandosi 
a  Loudun    Laubardcmont,  consigliere 
di  stato,  venutovi   per  far  demolire  il 
castelli».  Mignon,  direttore  delle  Orso- 
line,  r  intratenne  mollo  a  lungo   sopra 
tal  invasamento,  in   che   fu    secondato 
da  parecchi  dei  principali  abitanlij  che 
avevano  più  di  una  ragione  per  non  a- 
inare  il   curato,   e   per    fargli    meglio 
comprendere  fin  dove  giungesse  la  mal- 
vagità   di    Grandier,   dissero  che    era 
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autore  della  Caholaja  di  Loudun  (li- 
bello infame  contro  il  cardinale  di  Ri- 
chilieu).  Laubardcmont,    restituitosi  a 
Parigi,  gli  fece  il  cardinale  spedire  un 
ampia  commissione,  in  data   dell'ulti- 
mo   novembre    i633,  per   esaminare 
queir  invasamento.  Munito  di  tal  po- 
tere, recossì   a  Loudun  il  6  dicembre. 
Alla   dimane  Grandier   fu   arrestato  e 
condotto  ad    Angers  .    GÌ*  invasamenti 
divennero   più    violenti   che    mai  ,    e 
Grandier,  sulla  testimonianza  confor- 
me e  costante  delle  religiose,  fu  con- 
dannato ad  esser  arso  vivo.  11  18   otto- 
bre 1684  lo  sì  condusse  al   supplici©,  e 
amò  meglio  morire  senza   confessione, 
che  confessarsi  ad  uno  dei  religiosi  di 
8.  Francesco,  stato   nominato  ad  assi- 
slerb»,  pretendendo  che  fossero  i    suoi 
avversari. Quelli  che  desiderassero  mag- 
giori dilucidamenti  sul  fatto,  consulti- 
no :    1.   La  Storia  dei  diavoli  di  Lou- 
dun^ in  Ja,  Amsterdam,  1693,  d'  Au- 
bin calvinista  ;  a.  L'  esame  e  discussio- 
ne critica  della  storia  dei  diavoli  di 
Loudun,  dell*  invasamento  delle   reli- 
giose Orsoline,  e  della  condanna   di 
Urbano   Grandier,  di    la  Menerda^e, 
prete,  1719,  in  la.  ecc.  ecc. 

GRA^DÌIV  (Martino),  dottore  e 
professore  di  Sorbona,  nato  a  s.  Quin- 
tino, nel  i6o4,  e  morto  a  Parigi  nel 
1691,  di  S-j  anni,  lasciò  un  Corso  di 
Teologia  in  6  voi.  in  4)  pubblicalo  do- 
po la  sua  morte  dall' abb.  d'  Argentré, 
nel  fjio,  e  l'jia,  eben  ricevuto  dal 
pubblico.  E' intitolato  Opera  theologi- 
ca.  Univa  1'  abb.  Grandìn  alla  grande 
pietà,  molto  spirito  e  sapere.  Parlava 
facilmente,  puramente,  e  scriveva  del 
pari. 

GRANDVAL  (Nicolò  Racot  di), 
morto  e  Parigi  sua  patria,  nel  1753, 
di  77  anni,  è  autore  di  alcune  Com- 
medie e  del  Poema  di  Cartouche,  io  8, 
fjg.,  che  riuscì  molto  nel  suo  tempo. 
Parodiò,  per  l' ignobile  soggetto,  i  mi- 
gliori versi  (\eì\  J^nriade. 

GRANER  (Francesco),  letterato, 


•338 


ORA 


xìiiUt    a    Brignolles    in    Provenza,   nel 
1692,  abbracciò  lo  slato  ecclesiastico, 
e  si  portò  a  Parigi,  ricevuto   il    diaco- 
nato. La  svariata  sua    erudizione  e  il 
suo  genio  per  la  letteratura  a  la  criti- 
ca lo  fecero  conoscere  vantaggiosamen- 
te. Lavorò  nei  giornali,  e  diede  edizio- 
ni  di  diverse  opere  fino  alla  sua    mor- 
te, avvenuta  nel  i^^»?  ^i  ^9  anni»  So- 
no le  principali  sue  produzioni  :    1.  la 
Traduzione  della  Cronologia  di  New- 
ton, 1728,  in  4  j   2*  uo*   Raccolta   di 
Tìjlessìoni  sulle  tragedie  di  Corneille  e 
di  Racine,  2  vol.  in  12,  Parigi,  i-j^o  j 
3.  parecchi  volumi  del  giornale  intito- 
lalo: Biblioteca  Francese  ^  4-  parecchi 
articoli  del  Novellista  del  Parnaso,  e 
delle  Osservazioni  sugli  Scritti  moder- 
ni, fogli  periodici,  ai  quali  avealo  asso- 
ciato r  abb.  des  Fontaines   (Vedine  il 
nome).  I  difetti  e  le  virtù  dei  due  cri- 
tici erano  quelli   stessi  j  sapere,  buon 
gusto,  aggiustatezza,  ma  laltiataun  poco 
di  parzialità  e  di  ostinazioue.  5.  VEdi- 
zione  delle  Opere  di  Launoj,  Ginevra, 
inSi,    in  10  voi.  in  fol.  con    prefazio- 
ne, Vita  dell'  autore,  ed  un  Launoya- 
na  •  squarcio  curioso,  e  il   di  cui   stile 
mostra  nell'  autore  il  buon    umanista. 
(Fedi  Launoy  (Giovanni  di). 

GRANET  (  Giovanni  Giuseppe  ;, 
censore  reale  e  vecchio  avvocato  al 
consiglio,  era  d'Aix,  e  morì  a  Parigi 
nel  i-^Sg,  di  "j^  anni.  Fece  la  Storia 
deir Albergo  reale  de gV  Invalidi,  Pari- 
gi 1736,  in  fol.,  con  fig.,  ridonata  dal- 
Tabb.  Perau,  nel  1706.  Aveva  lettera- 
tura, e  i  suoi  lumi  in  tal  genere  non 
erano  nocivi  agli  sludi  relativi  al  suo 
stalo. 

GRANGE  (Giovanni  della),  di  an- 
tica famiglia  di  Beaujolais,  sì  fece  be- 
nedeiiino,  e  si  rese  abile  nella  giuri- 
sprudenza civile  e  canonica.  Divenuto 
abbate  di  Fecamp,  fu  dal  papa  Inno- 
cenzo VI  impiegato  in  affari  impor- 
tanti. Istrutto  Carlo  il  Saggio  della 
sua  capacità,  lo  fece  ministro  di  stalo, 
e  sopraiuiendeuie  delle   sue    finanze , 
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diegli  il  vescoTâdo  d'Amiens,  e  gli  pro- 
curò la  porpora  romana  nel  iS^ô.  Do- 
po la  morte  di  Carlo  V  avvenuta  nel 
i38o,  temeva  il  risseatimento  di  Car- 
lo VI  al  quale  aveva  parlato  duramen- 
te ancor  vivo  suo  padre  ,  e  lasciò  la 
corte.  Ritirossi  ad  Avignone,  ove  mo- 
rì nel  14^02. 

GRANGK  (Francesco  della)  ,   Fed. 

MoNTIGNY. 

GliA.NGE   (  Luigi   Giuseppe   La  ), 
comunamenle  chiamato  La  Grange- 
Chancel,  nato  nel  1670,  da  una  fami- 
glia antica,  ad  Autoniat,   presso  Peri- 
gueux,  leggeva  fin  dall'età   piìi  tenera 
i  poeti,  ed   i  romanzieri  .  Suo   padre, 
vecchio  guerriero,  credette  corregger- 
ne la  mente  gittando  sul  fuoco  la  bre- 
ve sua  biblioteca  ,    e  non  fece  che  più 
esaltarla.  Passò  il  giovine  La  Grange 
da  Perigneux  a  Bordò,   ove   continuò 
i  suoi  studi  presso  i  gesuiti.  Fu  in  det- 
ta città  che  fece  una  piccola    Comme- 
dia  in    3  atti ,  che    fu   rappresentata 
per  più  giorni  di  seguilo  dagli  scolari. 
Tale  singolarità   in    un  fanciullo   di  9 
anni    gli  acquistò   un    nome.  Madama 
di  La  Grange  rimasta   vedova  ,   e  spe- 
rando  bene  dai   talenti   del   figlio,  il 
condusse  a  Parigi,  e   il  fece  collocare 
nei  paggi  della  principessa   di    Conti . 
Aveva  portata  da   Bordò    una  tragedia 
intitolata    Giugurta  ;    giunse   a    farla 
rappresentare,    e  tal  dramma   senz'es- 
sere   buono  fece  onore    alla    gioventù 
del    poeta,  che   non  aveva    che  sedici 
anni.  Nuove  produzioni    ne  accrebbe- 
ro la  riputazione.  Ma  ciò  che  più  il  fe- 
ce conoscere,    si   fu   un  libello  contro 
Filippo,  duca  d'Orleans,  intitolato  Fi- 
lìppiche.  Passò   la  Grange   per  autore 
di  quelle  Odi,  ove  in  mezzo  a  più  trat- 
ti prosaici,  e  molli  versi  deboli,  si  tro- 
vano delle  stanze  ammirabili.   Volle  il 
duca   d'Orleans   farlo   arrestare,   e  fa 
costretto  a  salvarsi  ad  Avignone,  di  do- 
ve fu  tratto    pella  codarda    sottilità  di 
un  officiale  ,    e  condotto    alle   isole  di 
s.  Marcherila.  I  suoi  talenti  e  la  disiu- 
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voltura  il  resero  accetto  al  governato- 
re che  (liegli  qualche  libertà  nel  ca- . 
stello.  Fece  l'ingrato  poeta  un  epi- 
gramma contro  il  generoso  governa- 
tore, che  Io  rimandò  nella  sua  stanza. 
Estremamente  stretto  in  tale  prigione 
trovò  mezzo  di  far  giungere  un'  Ode 
al  duca  d'Orleans  contro  il  quale  ave- 
va scritte  le  sue  Filippiche.  Vi  confes- 
sava il  suo  fallo,  e  dipingeva  il  pro- 
prio peniimento.  Gli  concesse  quel 
principe  la  permissione  di  passeggiar 
qualche  volta  j  del  che  approfittò  onde 
ricovrare  intieramente  la  libertà.  Gua- 
dagnò i  soldati  che  lo  scortavano  nelle 
ore  di  passeggio^  essi  gli  procurarono 
una  barca  che  il  condusse  al  porto  di 
Villafranca  .  Sperando  La  Gange  di 
ottenere  impiego  dalla  Spagna,  si  por- 
tò a  Madrid.  Avendogli  l'ambasciatore 
di  Francia  tolto,  colle  sue  lamentazio- 
ni, la  protezione  del  re  di  Spagna, 
La  Grange  passò  in  Olanda.  Come  fu 
giunto  ad  Amsterdam,  gli  slati  gene- 
rali di  cui  sollecitò  l'appoggio,  lo  fece- 
ro ricevere  cittadino  di  detta  città,  per 
porlo  al  sicuro  dalle  rappresentazioni 
dell'ambasciatore  di  Francia.  Il  re  di 
Polonia,  Augusto,  Elettore  di  Sasso- 
nia, dar  gli  fece  un'orologio  d'oro  di 
grandissimo  prezzo,  invitandolo  a  por- 
tarsi presso  di  lui .  Avrebbe  accettata 
senza  dubbio  simile  offerta,  se  non 
fosse  stata  la  morie  del  duca  d'Orleans 
che  portò  un  cangiamento  felice  nella 
sua  situazione  .  Ottenne  il  suo  richia- 
mo in  Francia,  ove  visse  sempre  dipoi. 
Morì  al  castello  d'Antoniat,  il  2'j  di- 
cembre i'758.  Lavorava  da  lungo  tem- 
po in  una  Storia  del  Perigord.  Non 
gli  avendo  la  grande  età  permesso  di 
continuare  il  lavoro,  diede  i  suoi  ma- 
noscritti ai  canonici  regolari  di  Ghan- 
cellade.  Pubblicaronsi  le  Opere  di  La 
Grange-Chance!,  corrette  da  lui  stesso, 
a  Parigi,  1769,  in  5  voi.  in  12.  Tro- 
vanvisi  le  produzioni  drammatiche  del- 
Pautore,  parecchie  Opere  e  delle  Poe- 
sie diverse.»  1  suoi  maggiori  successi, 
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»  dice  un  critico,  furono  precisamente 
ì")  quelli  nel  genere  che  si  avrebbe  do- 
w  vuto  interdire .  Le  «uè  Filippiche 
5?  sono  non  meno  piene  di  energia  che 
?ì  di  fiele  e  di  atrocità  .  Si  volle  scu- 
ÎÎ  sarlo  colla  verità  del  quadro  .  Ma  è 
»  egli  permesso  tracciare  simili  quadri 
3)  per  quanto  siano  somiglianti,  quando 
r  non  v'ha  ad  attenderne  che  scanda- 
ÎÎ  lo  e  nessun  buon'effetto  ?  îî  (  Le  sue 
Tragedie,  di  cui  tal  fiata  si  rappresen- 
tano alcune,  sono  ;  Giugurta,  Oreste 
e  Pilade,  Meleagro,  Atenaide^  Ama- 
•ìi,  /ilcesie.  Ino  e  Melicerta,  Erigane^ 
Cassio,  e  Vittorino.  È  egli  eccellente 
in  ciò  che  chiamasi  ^V intelligenza  del- 
la scena  .  Chiari  sono  gli  intrecci  e 
pieni  d'interesse,  e  colpiscono  le  si-  ' 
tuazioni). 

GRANGE.  Vedi  Rivet  della  (  Don 
Antonio). 

GRANGE  (N.  di  La),  di  una  buona 
famìglia  di  Mompellieri ,  fu  allevalo 
con  cura  •  ma  l'inquietudine  e  la  biz- 
zaria  del  suo  spirilo,  non  gli  permise- 
ro di  fissarsi  in  uno  stato.  Dissipò  i 
suoi  beni,  e  non  ebbe  che  la  debole  ri- 
sorsa della  sua  penna.  Diede  al  teatro 
italiano  diverse  commedie  ,  quali  :  11;^ 
Contrattempo,  Vitaliano  maritato  a  ' 
Parigi  e  la  S  co  me  s  sa  ;  pose  anche  in 
versi  la  Scozzese  di  Voltaire.  Fece  an- 
cora parecchie  traduzioni,  cioè  :  1.  del 
romanzo  di  Adriana  ,  in  a  voi.  in  i2j 
2.  di  un  cattivo  romanzo  inglese,  inti- 
tolato //  Cocchio,  176'^,  2.  voi  in  i2j 
pose  finalmente  in  versi  da  8  sillabe  il 
Fetonte  rovesciato,  poemetto  tedesco, 
pieno  di  grazie  e  di  brio.  Lavorava  La 
Grande  facilmente,  ma  le  disgrazie 
che  condusse  egli  slesso  sulla  sua  vita, 
lo  costrinsero  troppo  spesso  a  scrivere 
in  luita  fretta.  Morì  nello  spedale  del^' 
la  Carità,  a  Parigi,  nel  1767. 

GRANGE  (N.  di  La),  Parigino, 
giunse  a  fare  gli  studi,  malgrado  gli 
ostacoli  della  povertà  dei  suoi  parenti, 
divenne  aio  dei  figliuoli  del  barone  di 
Holbach,  e  morì  nel  177!)   di  37  anni. 
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Diede  nel  1768,  una  buona  Traduzio- 
ne di  Lucrezio,  2.  voi.  in  8  e  in  la, 
accompagnala  da  riflessioni  piene  di 
erudizione  e  di  sana  critica  .  Lavorò 
quindi  ad  una  Versione  di  Seneca,  che 
non  comparve  che  dopo  la  sua  morte, 
Parigi  1778,  6  voi.  in  la.  È,  eccetto 
alcuni  luoghi,  fedele,  elegante  e  pre- 
cisa. Si  ha  pure  da  lui  uiiEdizione 
•Ielle  Antichità  della  Grecia,  di  Lam- 
berto B0S5  Parigi,  1760,  in  12. 

t  GRANGEJNEUVE  (Giacomo  An- 
tonio), nato  a  Bordò  nel  1760,  era  so- 
stituto del  procuratore  del  re  in  detta 
t^ittà,  all'epoca  della  rivoluzione  .  Fu 
dal  suo  dipartimento  deputato  all'as- 
semblea legislativa,  ed  in  seguito  alla 
convenzione  con  Gensonnè,  Guadet  e 
Verguiand,  e  se  non  vi  portò  ì  talenti 
stessi  dei  suoi  colleghi,  li  superò  per 
la  demagogia  ,  e  la  stravaganza  delle 
sue  opinioni.  Fece  il*  primo  passo  con 
dimandare  con  Gouthon,  che  nelle  sue 
comunicazioni  col  re,  l'assemblea  sop- 
primesse la  denominazione  di  suamae- 
stà  j  si  diede  in  seguito  a  perseguitare 
i  membri  della  famiglia  reale,  gli  emi- 
grati, i  nobili  ,  i  sacerdoti,  ec,  osò 
prendere  la  difesa  di  Jourdan,  detto 
Taglia-teste ,  assassino  che  innondata 
aveva  di  sangue  la  città  d'Avignone; 
parlò  anche  in  favore  dei  soldati  Sviz- 
zeri del  reggimento  di  Ghateau-vieux, 
condannati  alle  galere,  per  aver  preso 
parte  alla  rivolta  di  Nancj.  Fu  a  tal 
epoca  che  i  giacobini,  per  onorare  i 
galeotti  ,  si  ornavano  nei  loro  club  di 
berretto  rosso.  Grangeneuve  fu  il  pri- 
mo che  avesse  tanta  impudenza  da  mo- 
strarsi all'assemblea  con  tal  berretto 
sul  capo  ;  fu  a  dir  vero  accollo  da  fi- 
schiate quasi  generali,-  ma  il  berretto 
rosso  non  ne  fu  meno  popolarizzato  . 
Grangeneuve  mostrò  bentosto  che  la 
sua  audacia  non  rispondeva  al  co- 
raggio ;  mentre  avendo  insultato  il 
suo  collega  Jouaneau,  ne  ricevette  ba- 
stonate e  schiaffi  j  egli  se  ne  vendicò 
denunciando  egli  medesimo  la  sua  ver- 
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gognosa  avventura  all'assemblea  ,  che 
mandò  Jouaneau  alPAbbazia  ;  ma  ne 
usci  ben  tosto.  Intimamente  collegato 
a  Chabot  e  Bazire,  formò  con  essi  il 
divisamento  di  farsi  assassinare,  per 
accrescere  l'odio  del  popolo  contro  la 
corte,  che  sarebbe  accusata  di  tale  uc- 
cisione- il  quale  affetto  patriottico  si 
limitò  alla  semplice  deliberazione  . 
Contribuì  Grangeneuve  co'suoi  discor- 
si alla  funesta  giornata  del  10  agosto; 
ma  la  sua  timidità  non  gli  permise  di 
comparire  fra  gli  assalitori.  Le  orribi- 
li scene  che  allora  occorsero  ,  fecero 
sopra  di  lui  grand'impressione,  e  di- 
venne tutto  ad  un  tratto  moderalo 
tanto  quanto  stato  era  fanatico  ed  esa- 
gerato. Lo  fu  anche  più  dei  suoi  col- 
leghi, mentre  non  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI,  e  si  limitò  alla  sua  deten- 
zione fino  alla  pace.  Avviluppato  il  3i 
maggio  1793  nella  proscrizione  contro 
i  Girondini,  se  ne  fuggì  a  Bordò  ;  vi 
fu  arrestato  e  condoli»»  al  patibolo,  il 
2  1  settembre  dell'anno  stesso;  contava 
allora  4^  anni. 

GRAINGER  (  Tounechot),  viaggia- 
tore francese,  nato  a  Bigione,  inco- 
minciò ad  acquistarsi  grande  riputa- 
zione nell'  arte  della  chirurgia  che  e- 
sercilava.  1  trinitari  spagnuoli  il  con- 
dussero a  Tunisi  onde  curare  lo  spe- 
daleche  tenevano  in  della  città.  Accom- 
pagnò in  seguito  il  consolo  francese  al 
Cairo,  di  dove  continuò  i  suoi  viaggi. 
Morì  ritornando  dalla  Persia  a  due 
giornate  da  Bassora,  ver  1'  anno  i'^'^^. 
Dicesi  che  lasciasse  delle  Relazioni 
delle  sue  corse  in  diverse  parti  del  Le- 
vante ;  ma  non  fu  finora  pubblicata  che 
quella  del  suo  Fiagf^io  d*  Egitto,  i- 
slruliivo  ed  interessante.  Vedesi  cioc- 
ché v'  ha  più  notabile,  principalmente 
sulla  storia  naiurale.Tal  relazione,  pub- 
blicala nel  1745  a  Parigi,  presso  Vin- 
cent, è  preceduta  da  una  prefazione 
storica  nella  quale  si  leggono  parecchie 
particolarità  suU'  autore. 

GRANJON  (Roberto),  celebre  inci- 
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<ore  e  fondatore  di  caratleri  di  »tampe- 
ria,  Goriva  sulla  mela  del  XVI  secolo, 
lavorò  lungamente  a  Roma,  appo  papa 
Gregorio  XIII,  e  fu  ricercato  da  parc- 
<:hi  principi  di  Germania. 
.  GRANMONT,  capo  dei  flìbustieri  , 
era  geatiliuomo,  e  nato  a  Parigi  nel 
XVII  secolo.  Con  qualità  che  innalzare 
lo  avrebbono  potuto  ai  primi  onori 
della  guerra,  aveva  tutti  i  vizi  di  un 
corsaro.  Portò  il  disortlinç  delie  donne 
e  del  vino  ai  più  grandi  eccessi ,  la  sua 
crudeltà  e  l'  irreligione  non  avevano 
limiti.  Una  delie  sue  più  considerevoli 
spedizioni  fu  la  presa  di  Campeggio 
nel  i685.  Era  tale  città  degli  Spagnuo- 
li,  e  Granmout  non  concesse loroquar- 
liere  di  sorta.  Presi  in  tal  occasione 
due  dei  suoi  da  un  distaccamento  che 
comandava  il  governator  di  Merida, 
Granmont  li  mandò  a  ridomandare  al 
governatore,  promettendo  di  rimetter- 
gli tutti  i  suoi  prigionieri  che  fatti  a- 
veva  fino  allora,  senza  eccettuarne  il  go- 
vernatore di  Campeggio  e  gli  altri  of- 
ficiali .  Ricusatagli  la  sua  dimanda, 
ridusse  tutta  le  città  in  cenere  ,  saltar 
fece  la  fortezza,  e  bruciò  il  giorno  di 
s.  Luigi  in  un  fuoco  d*  artifizio,  per 
200,000  scudi  di  legno  di  Campeggio, 
Credesi  che  morisse  Tanno  seguente 
1686.  Aveva  armato  un  naviglio  in  cui 
pose  circa  180  uomini,  e  1'  avea  spin- 
to in  mare  nelT  ottobre  1686  ;  ma 
non  si  potè  mai  sapere  cosa  di  lui  o 
del  suo  equipaggio  fosse  avvenuto. 

GRANVELLE  F.  Pbrretvot. 

GRAPHAEUS  o  Schriver  (  Corne- 
lio ),  stampatore  e  buon  letterato,  na- 
to ad  Alost  in  Fiandra  nel  1482,  fu  se- 
cretario  della  città  d'  Anversa,  e  die- 
de al  pubblico  molti  piccoli  Poemetti^ 
air  occasione  dei  memorabili  avveni- 
menti accaduti  nel  suo  tempo,  e  delle 
Egloghe  sacre.  Morì  nel  i558,  di  «j-j  an- 
ni. Giovanni  Servilio  diede  delie  note 
sulle  Egloghe  sacre  di  Grafeo,  Auversa 
i536,  in  12. 

GRAS  (  Luigia  Le  ),  fondatrice  ia- 
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sìeme  con  g.  Vincenzo  cji  Paola,  delle 
Sorelle  della  carità,  era  figliuola  di 
Luigi  di  Marillac,  fratello  del  guarda 
sigili,  e  del  maresciallo  di  tal  nome,  e 
fu  infinitamente  più  commendevole 
per  le  virtù  anziché  pelia  nascita.  Spo- 
satasi ad  Antonio  Le  Gras,  secretario 
degli  ordini  delia  regina  Maria  ile'  me- 
dici, lo  perdette  nel  162  5,  dopo  12  an- 
ni di  unione.  Allora  fu  che  postasi  sotto 
la  condotta  di  s.  Vicenzo  di  Paola,  quel 
gran  servo  Hi  Dio  la  impiegò  negli  sta- 
bilimenti che  fece  S()pr;«tiutto  a  Parigi. 
Fu  alie  cure  loro  riunite  che  dovettesi 
la  congregazione  delle  Zitelle  della  ca- 
rità^ dette  anche  Sorelle  -  Grigie.  Tali 
fanciulle  destinate  alla  cura  de*  poveri 
malati,  molto  si  moltiplicarono  in  po- 
co tempo  ;  e  furono  tosto  sparse  non 
solo  in  Francia,  ma  in  Polonia  e  nei 
Paesi  Bassi.  «  Nulla  vi  ha  forse  sul- 
»  la  terra  di  più  grande,  dice  Vol- 
»  taire,  che  il  sacrifizio  che  fa  il  bel 
59  sesso,  della  bellezza  e  delia  gioventù, 
"  spesso  dell'  alto  lignaggio,  per  sol- 
'9  levare,  negli  spedali,  quelTammasso 
"  di  tutte  le  umane  miserie,  la  di  cui 
59  vista  è  sì  umiliante  pel  nostro  orgo- 
"  g''%  e  sì  ributtante  per  la  delicatez- 
«  za  nostra.  «  Non  si  può  che  (nv  plau- 
so a  tal  riflessione,  ben  rilevante  in 
bocca  di  tal  uomo  j  ma  s'  inganna  lo 
stesso  in  aggiungendo  che  tale  congre- 
gazione sì  utile  è  la  men  numerosa. 
Ciocche  dicemmo  prova  il  contrario.  Ï 
fanciulli  esposti  risentirono  pure  gli 
effetti  della  carità  di  madama  Le  Gras. 
Prese  essa  una  casa  nel  sobborgo,  s. 
Vittore,  per  servire  di  ritiro  a  simili 
sfortunati.  Questa  generosa  benefattri- 
ce dell'  umanità  morì  santamente  nel 
1661,  di  71  anni.  Puossi  consultare  la 
sua  ^i/a,  scritta  da  Gobillon,  in  12. 
Le  suore  delia  Carità  dierono  prove  e- 
minenti  di  fermezza  e  di  religione  nel- 
la francese  rivoluzione  e  provarono  nel 
1791  i  più  aspri  e  crudeli  trattamen- 
ti, piuttosto  che  comunicare  coi  preti 
apostati  e  scismatici.   »?  Tali  sfortuna- 
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w  te  fiinciulle,  disse  Barke,  tiolla  seda- 
9^  ta  del  parlamento  d*  Inghilterra  (  îl 
V  6  giugno  1791),  consacrate  ai  più 
9î  sublimi  doveri  della  religione  e  del- 
?••  r  umanità  sofferente,  fuiono  irasci- 
9^  nate  sulle  vie  e  battute  colle  verghe 
91  dai  Sovrani  della  nazione  francese  ; 
i")  e  ciò  perchè  il  prete  da  cui  avevano 
5?  esse  ricevuta  la  comunione  non  s'era 
«  sommesso  al  testo.  Tale  inisulto  fatto 
!•>  ai  costumi,  che  trovalo  avrebbe  ven- 
5?  dicalori  nei  più  barbari  paesi,  non 
^1  fa  pnnito,  e  nemmen  censurato,  et 
(  Fedi  V11VCEIVZ0  DI  Paola).!  a  Fita  di 
madama  le  Gras,  scritta  da  Gobiilon, 
lô^jô,  in  12,  fa  riveduta  e  acresciuta 
da  Collei,  Parigi,  1769,  in  8. 

GRAS  (  Antonio  Le),  nato  a  Pari- 
gi, entrò  nella  congregazione  dell'  Ora- 
torio, ove  notar  si  fece  co'  suoi  talenti 
e  coi  costumi.  Rientrato  nel  mondo, 
coltivò  le  lettere,  e  si  dedicò  sopra  tut- 
to allo  studio  Hella  Scriliura  e  dei  Pa- 
dri. Teniamo  da  lui  :  i.  Le  vite  dei 
gran  capitani,  recate  in  francese  dal 
latino  di  Cornelio  Nepoie,  1729,  in 
1252.  Opere  dei  santi  Padri  che  vìs- 
sero al  tempo  degli  apostoli,  tradotti 
con  note,  1717,  in  12,  e  ristampati  nel 
1 749  sotto  lo  slesso  formato;  tali  due 
versioni  sono  esatte  e  fedeli.  Morì  l'au- 
tore nel  1751 5  d'  circa  70  anni.  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  Giacomo  le 
Gras, avvocato  a  R<*ano,  sua  patria, 
morto  nel  1600,  dal  quale  si  ha  in  ver- 
si francesi  la  Traduzione  dell'  opera 
d'  Esiodo,  che  tiene  in  titolo  :  Le  Ope- 
re e  i  Giorni. 

"f  GRASSE  (Francesco  Giuseppe 
Paolo  conte  di  ),  marchese  di  Grasse- 
Tillv  ,  luogo  -  tenente  generale  della 
marineria,  nacque  nel  1 ';;2 3  .  Passalo 
successivamente  e  rapidame^ite  per 
lutt*  i  gradi,  fu  nel  1779  nominato  ca- 
po squadra,  e  partì  da  Brest  con  quat- 
tro vascelli  e  parecchie  fregale,  per  gir- 
ne a  raggiungere  il  conte  d'  Eslaing 
alla  Martinica.  11  6  luglio,  ed  al  com- 
battimento  di  Granata,   non  ti  prese 
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parie  che  alla  Gne  dell'  azione,  ciocché 
salvò  r  ammiraglio  Bvron  da  un  intie- 
ra disfatta.  Si  attribuì  allora  tale  ritar- 
dò per  parie  di  Le  Grasse,  ad  un   in- 
giusta gelosia  pel  suo  generale  ;  quanto 
a  lui,  ne  accusò  i  venti  ;    ma  le  perso- 
ne imparziali  non  vi  videro  che  la  sua 
imperizia.  Prese  parte  l'  anno  seguen- 
te  ài    combattimenti   del    17    aprile  , 
i5  e  19  maggio  che  Guichen  diede  al- 
l' ammiraglio  inglese  Rodnej.  Finita  la 
campagna,  ritornò  a  Brest,  che  lasciò 
ancora  il  20  marzo  1781.    Era  alla  te- 
sta di  20  vascelli  di  linea  e  della  squa- 
dra di  Suffren  (  che  faceva  vela  per  la 
India  ),  e  in  pari  tempo  scortava  parec- 
chie  flotte    mercanti,  dirette  verso  le 
isole    dell' America.    Nella    sua   via,  e 
presso  le  alture  della  Martinica,  incon- 
trò Grasse  1'  ammiraglio  Hood,  con  in- 
feriorissime  forze  alle  sue,  e  che  potu- 
to avrebbe  annientare.  Il  combattimen- 
to fu  assai  vivo  ;   ma  1'  ammiraglio  in- 
glese seppe  combattere,  fare  del  male  as- 
sai e  ritirarsi  con  una  perdita  poco  con- 
siderabile. Il  2  giugno  dell'  anno  stes- 
so 1781,  contribuì  alla  presa  diTaba- 
go,  e  resosi  in  seguilo  sulle  coste  del- 
l'America settentrionale  (ora  Stati-U- 
niti ),  ruppe  I'  ammiraglio  Graves  che 
portava    a    bordo    della    sua    squadra 
truppe  onde   soccorrere  1'  esercito    in- 
glese. E^  la  sola  vittoria  che   apparten- 
ga esclusivamente  al  sig.  De  Grasse.  E- 
rasi  durante  tal  tempo  il  generale  Corn- 
wallis  trincieralo  a  York  -  Town  5   ma 
I  generali  Washington,  Rochambeau  e 
La  Favelle,  secondali  dalla  squadra  del 
sig.  di  Grasse,  lo  sforzarono  a    capito- 
lare, e  tale  trionfo  decise  della  libertà 
deli'  America  insorta.  Fallo  vela  peri 
Antille,  e  riparata   la  flotfa  alla   Marti 
nica,  ne  partì  l'ammiraglio    di  Grasse 
al  5  gennaio  1782,  con  6,  000    uomini 
comandati  da  di  Bouille.  Sbarcati  nella 
isola    di    s.    Cristoforo,   attaccarono  il 
forte   di  Briens  -Tom  -  Hill,  nel  mo- 
mento    in    cui     I'    ammiraglio     Flood 
portavasi  al   soccorso   dell'  isola  .    Uè 
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Grasse  in   luogo  di  restare  a\   suo  po- 
sto   per  proteggere   la  operazione    fli 
Bouille,  levòrancora  dalla  rada  di  Bas- 
sa-Terra ,   e  con  forze  superiori  andò 
ad    attaccare    1*    ammiraglio   inglese. 
Questi  con  ardita  manovra,  ed   accor- 
gendosi del  fallo  del  suoavtersario,  an- 
dò ad  incassarsi  negli  ancoraggi  che  sì 
gratuitamente   gli  si  erano  lasciati  li- 
beri. Due  volte  Grasse  si  avanzò  ad  of- 
frirgli combattimento,  ma  sempre  sen- 
za successo.  Per  fortuna  Bouille,  mal- 
grado lo  sbaglio  di  Grasse,  aveva  pre- 
so il  forte  di  Briens  -  Tom  -  Hill  j  ma 
quantunque    Hood    si    trovasse  allora 
collocato  fra  il  fuoco  dell*  artiglieria 
della  piazza    e  quello  della  flotta  fran- 
cese, gli  riuscì  di  ritirarsi  in  buon  or- 
dine cagipnando  molti  danni  ai  marinai 
francesi.  «    Biasimossi  con  .agione  di 
9ì  Grasse  di  non  avere  spinto  attraverso 
59  la  flotta    inglese,    onde  combatterla 
5Î  bordo  a  bordo,  di  non  avere  tentato 
«  ciò  elle  fece  poi  Nelson  ad  Aboukir, 
«  cioè  a  dire  tagliar  la  linea  nemica 
5Î  per   mezzo,   e  raddoppiare  le  ale.  « 
Ma  troppo  bisognava  perchè  di  Grasse 
fosse  un  Nelson.  InfrattantoTisoladisan 
Cristoforo,  e  quelle  di  seguito  di  Mon- 
serrat  e  di  !Newis,  furono  conquistate 
dal  sig.  di  Bouille.  Partì  in  pari  tempo 
r  ammiraglio    di    Grasse    nell*  aprile 
irjSa  dal  reale  porto  di  Martinica,  on- 
de trasportare  truppe  francesi  all'iso- 
la di  s.  Domingo,  ove  andava  a  rag- 
giungere la  squadra,  e  truppe  spagnuo- 
le  che  unitamente  a  lui  conquistar  do- 
vevano  la  Giammaica.  La  flotta  ingle- 
se dell*  ammiraglio  Rodnej  offertasi  al 
suo  passaggio,  ei  ne  attaccò  Tantiguar- 
do   favorito   dal    vento  propizio,  men- 
tre nemico    essendogli   quello  dell*  av- 
versario, Rodney  non  potè   venirne  in 
aiuto  degli  altri  suoi  vascelli.  Pure  non 
seppe  Grasse  trarre  partito  da   colali 
vantaggi,   e  soddisfo  di  alcuni    deboli 
successi,  si  .pose  fuor  di  portata  degli 
Inglesi.  Scortavano  alcuni  dei  suoi  va- 
'  tcelli  il  di  lui  convoglio,  quando  quel- 
feiler  Tomo  V . 
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lo  chiamato  il  Zelante^  ne  abbordò  n» 
altro  durante  la  notte,  e  si  trovò  di- 
sarmato. Avrebbe  bastato  di  farlo  dar 


fondo 


dei 


in   uno  nei  porti  vicini,  oppure 
abbruciarlo  ,    toltone     1*  equipaggio  ^ 
ma  Grasse  alla  vista  stessa  degl'  Ingle- 
si, si    portò    con  tutta  la  sua   flotta  al 
soccorso  di  un  solo  vascello,  che  non 
poteva    d*  altro    canto  salvare.  11  punì 
Rodnev  della    sua  imprudenza,  ed  in- 
seguitolo, r  attaccò  da  tutte  le  bande 
con  forze  imponenti.  Dopo  un  combat- 
timento (il  12  aprile  1-582)   lunghissi- 
mo e   sanguinosissimo  ,  in  cui   Grasse 
mostrò  grande  coraggio,  fu  costretto  a 
calare  bandiera,  non  meno  che  sette  al- 
tri dei  suoi  vascelli.  Ei  montava  quel- 
lo chiamato  La  città  di  Parigi  j  metà 
del  suo  equipaggio  stata  era  posta  fuo- 
ri del  combattimento,  e  il  naviglio  sta- 
to sì  mal  concio,  che  non  potè  appro- 
dare a  nessun  porto.  Vinto  e  prigionie- 
ro, fu  condotto  a  Londra,  e  vi  ricevet- 
te le    orrevoli    distinzioni  meritategli 
dal   suo  valore  nell'  ultimo  combatti- 
mento.  Reduce   in  Francia,   pubblicò 
sopra  simile  affare  una  Memoria  nella 
quale    si   lagnava    amaramente  di  pa- 
recchi dei   suoi  ufficiali  j  è  a  credere 
che  mal  fondate  fossero  le  sue  lagnan- 
ze, poiché   il  governo  non  vi   pose 
tenzione  di  sorta.  Fin  d*  allora 


at- 
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più  impiegato,  e  morì  nel  1788,  a  Pa- 
rigi, di  67  anni,  all'i  1  di  gennaio, Non 
aggiungerà  nulla  il  nome  di  Grasse  ai 
fasti  de|la  francese  marineria.  Possede- 
va quel  brillaaie  valore  comune  a  lut- 
ti i  Francesi  j  ma  V  esperienza  stessa 
non  potè  vincerla  sulla  mancanza  di 
studio  e  di  capacità,  e  si  sarebbe  me- 
glio fatto  distinguere  come  subalterno 
o  semplice  capitano  di  vascello.  Passa- 
va Grasse  per  estremamente  Gero  5  ma 
uomo  probo  e  suddito  leale,  i  qua- 
li titoli  non  fanno  che  onorarne  la  me- 
moria. 

GRASSI  (  Paride  di  ),  nato  a  Bolo- 
gna  nel  XV  secolo,  maestro  di  cererao- 
uie  sotto    papa  Leone  X  vescovo  quio- 
9i 


di  di  Pesaro,  lasciò  uno  slìmato  Cere- 
moniale.  Fece  ud  epitafio  che  suppose 
avesse  Pubblio  Crasso  composto  per  la 
sua  mula  j  e  gli  antiquari  vi  furouo 
iogannati. 

GRASSIS  (Padoano  di)  ,  francesca. 
no,  nativo  di  Barletta,  fioriva  nel  XVI 
secolo.  Predicò  e  scrisse  con  eguale 
successo.  Si  ha  da  lui  ;  De  republica 
ecclesiastica  y  ed  Enchiridion  ecclesia- 
sticum,  Venezia,  i553,  in  8,  ed  altre 
opere. 

GRAS WmCKEL  (Teodoro),  nato 
a  Delft,    nel    1600,   da  famiglia  patri- 
zia, fu  avvocato  fiscale  dei   domini  di 
Olanda,  cancelliere  e  secretario  della 
camera  bipartita  dalla  parie  degli  sla- 
ti generali  ,  stabilita   a  Malines,   onde 
terminare  le  differenze  dei  Brabanzo- 
ni  e    degli    Olandesi ,  e  morì  in  detta 
città  nel  1666,  di  G6   anni.  Era  prote- 
stante e  versalo  nelle  materie  di  dirit- 
to, nelle  belle   lettere    e  nella    latina 
poesia.  Sono  le  principali  sue  opere  ;  i. 
un  libro De/wre  ma/estatis,  16^2, ìa/^; 
a.    De  fide    haereticis  ,  et  rebellibus 
servanda,  16G0;    3.  Libertas   veneta^ 
seu  venetorum  in  se  ac  suos  imperandi 
j'uSy  1634,  in  4,  che  procurogli  il  tito- 
lo di  cavalier  di   s.  M  arco  j  4-  Psaltno- 
rum  Davidi?  paraphrasis,   in  versi  e- 
roici,L'Aja,  i643,  in  4  ;  3.  Thomae  a 
Kempis   de     Imitatione    Cìiristi   libri 
ires,   carminé   expressi  ,  Rotterdam  , 
1661.  Non  si   stenta  punto  a  indovina- 
re la  ragione  che   gì'  impedì  di  porre 
in  versi  il  4  libro  di    taf  opera  prezio- 
sa. Prima  di  lui,  Castalion    aveva  pre- 
so un   altro  partito  ;  e  fu   di   cangiare 
il  libro  e  calvinnizzarlo  (J^edi  Kempis). 
GrasTvinckel,    era  parente  e  grande  a- 
mico  di   Grozio  j   accompagnò  il  cele- 
bre   uomo  quando   fu  obbligato  a  rili- 
j-arsi    in    Francia,    onde   sottrarsi  alle 
persecuzioni   dei   gomarisli,  e  pubbli- 
cò parecchie  opere  in  difesa  di  quelle 
del  suo  parente. 

GRATAROLI  (Guglielmo),  medi- 
co itìnliano,   professò   «  Padova  V  arte 
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sua  con  somrfta  distinzione  ;  ma  la- 
sciatosi sedurre  dai  nuovi  eretici,  riti- 
rossi  a  Basilea,  ove  morì  nel  i5()8,  di 
52  anni,  io  uno  slato  prossimo  ali"  in- 
digenza. Era  ricco  a  Padova  ;  sacrificò 
la  propria  fortuna  al  calvinismo.  Le  o- 
pere  che  più  tornarono  in  onore  del 
suo  sapere  sono:  1.  un  Trattalo  della 
maniera  di  conservare  ed  accrescere 
la  memoria,  in  latino,  Zurigo,  i553. 
Francoforte  1662,  in  8,  recalo  in  fran- 
cese da  Stefano  Gope,  Lione,  i586, 
in  16  ;  2*  un  altro  Trattato  della  con- 
servazione della  salute  dei  magistrat 
ti,  dei  viaggiatori,  degli  uomini  di  stu- 
dio, in  latino.  Francoforte,  loyi,  in 
12  j  3.  De  praeditione  movum  natura- 
j'umque  hominum,  facili  ex  inspectio- 
ne  partium  corporis,  in  8  5  ^.  De  vini 
natura.  Colonia,  1671,  in  8.  Grata- 
roli  volle  anche  meschiarsi  di  contro- 
versia .  Scrisse  un  cattivo  libro  sui  se- 
gni deW  anticristo.  Buon  medico,  de- 
bole teologo,  riempì  tal  opera  del  più 
assurdo  fanatismo.  Tutto  ciò  che  com- 
pose è  in  lalicjo.  —  Buon  -  Giovanni 
Gratarou,  suo  parente,  vivea  all' in- 
circa nel  tempo  slesso,  e  si  acquistò 
qualche  riputazione  con  una  Topogra- 
fia, in  italiano,  della  riviera  di  Salò, 
nel  Bresciano  ,  sua  patria  ;  e  con  al- 
cune buone  tragedie,  ^i/eo,  Polissena, 
Astianate.  Il  marchese  Maffei ,  giudi- 
cò degna  quest'  ultima  di  entrare  nel- 
la sua  raccolta. 

GRAUlNT  (  Odoardo  ),  scrittore  in- 
glese, fu  maestro  della  scuola  di  West- 
minster, e  morì  l'anno  1601.  Si  tiene 
da  lui:  1.  Graecae  linguae  spicile- 
gium  ;  a.Institutio  graecae  grammati- 
cae.  Stimate  furono  tali  opere  nel  loro 
tempo. 

GRAUNT  (  Giovanni),  nato  a  Lon- 
dra nel  1620,  e  membro  della  reale 
società  di  detta  città,  acquistossi  un 
nome  colla  sua  opera  intitolala  :  Os- 
servazioni naturali  e  politiche  sulle  li- 
ste di  mortalità,  1661,  in  4-  Abbracciò 
la  religione  cattolica  romana,  sulla  li- 
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ne  delln  swa  vita,  dopo  essere  stato  pu- 
ritano e  sociniano.  La  reale  società  il 
perileite  nel  ì^*]^. 

GKAVELOT  (  Uberto  Francesco 
Bourguignon),  celebre  ine  isore,  nacque 
ti  Parigi  nei  aG  marzo  iGgg.  Dopo  es- 
sere stalo  air  isola  di  ».  Domingo,  ri- 
tornò in  Francia  eil  appìicossi  esclusi- 
vamente al  disegno.  Passò  quindi  a 
Londra  ,  ove  rimase  i3  anni  j  fu  do- 
po il  suo  ritorno  nel  1^4^  che  usciro- 
no dalla  sua  matita  lutti  que'  bei  di- 
segni che  ornaron(»  molli  libri  j  parec- 
chi dei  quali  non  meritavano  tal  di- 
stinzione. Morì  a  Parigi  nel  i-^-^S.  Tro- 
vasi una  Notizia  sopra  questo  arlist», 
data  da  suo  fratello,  nel  Necrologio 
nel  1774. 

GRAVEROL  (Francesco),  avvocalo, 
nato  a  Nimes,  nel  i635,e  morto  in 
detta  città  nel  1694,  lasciò;  1.  parec- 
chie Dissertazioni  sopra  diverse  me- 
daglie ;  2.  la  mediocre  raccolta  intitola- 
ta :  Soj'beriana,  in  12  ;  5.  delle  erudi- 
te Osservazioni  sui  decreti  del  parla- 
mento di  Tolosa,  raccolte  da  Rochefla- 
vin,  Tolosa,  1682;  4«  Notizia  compen- 
diata s  lorica  delle  22  città  capo -dioce- 
si della  provincia  di  Linguadoca,  Tolo- 
sa ,  1G96,  in  fol.  ,  opera  superfi- 
ciale e  inesatta  .  Ebbe  questo  giure- 
consulto grande  riputazione  dal  tem- 
po suo  ,  pella  sua  erudizione  e  per 
la    conoscenza    dei    monumenti    della 

antichità  . Giovanni    Graverol  , 

suo  fratello  cadetto,  nato  a  INimes  nel 
i636,  lasciò  Lione  ov'  era  ministr»», 
alla  rivocazione  «lell*  edillo  di  Nantes, 
e  rifuggissi  ad  Amsterdam,  quindi  a 
Lione,  ove  morì  nel  1718.  E' autore 
di  diverse  opere  di  controversie,  fra 
cui  e  la  principale  Moses  vindicatus, 
Amsierilam  iGgi,  in  12,  solida  con- 
futazione del  libro  di  Burnet  ìntiiola- 
lo  :  Archeologia  philosophica,  sive  do- 
ttrina antiqua  de  rerum  originihus. 
Difende  Graverol  la  narrazione  di  Mo- 
ie contro  le  inette  spiegazioni  ed  alle- 
goriclie    di   Burnet,   con  non    minore 
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l)iiona    ragione    che    zelo  per  la   sana 
dottrina. 

GRAVESANDE   (  Guglielmo   Gia- 
cobbe S*^,  matematico  celebre,  nacque 
a  Bois  Ift-duc   nel    1688.  Le   felici  sue 
disposizioni   per   le  scienze  gli  fecero 
gran  nome  in  età  poco  avanzata.  Di  18 
anni  incominciato  aveva  il  suo    Saggio 
di  prospettiva.  Associato  nel    1713  al 
Giornale    letterario,  riempì  tal   opera 
di  estratti  e  di  dissertazioni,  che  la  fe- 
cero ricercare.  Passò  due  anni  dopo  in 
Inghilterra,    in    qualità   di   secretario 
d*  ambasciata,    vi  vide  Newton,  se  ne 
fece    amare    e    stimare,  e   ottenne  un 
posto    nella   reale   società    di   Londra. 
Reduce   in    Olanda,   gli  si  offerse  una 
cattedra   di   professore    in  astronomia 
ed  in  matematiche  a   Leida  e  P  accet- 
tò. Era  allora  la  fisica    assai  male  inse- 
gnata   in  queir  accademia.    S'  Grave- 
sande,  aperse  un  corso  contplcto  di  fi- 
sica sperimentale,  e  il  disimpegnò  col 
più  grande  successo.  Chiamato  dal  lan- 
gravio d*Assia,  nel  1721,  a  Cassel,  per 
portare  giudizio   sopra  una  macchina 
di  Orfireus,  che  pretendeva  aver  tro- 
vato il  moto  perpetuo,  P  ammirò.  Ma 
non    polendo    nulla    decidere,  perchè 
P  artista  ne  nascondeva  P  interno,  in- 
dusse il  principe  a  farla  smuovere,  per 
vedere  se  avesse  alcuna  comunicazione 
con  qualche  mobile  eslernoj  ma  Orfireus 
amò    meglio  porre  la  sua  macchina  in 
pezzi.  S'  Gravesande   di  ritorno  in  0- 
landa,  fu  nominato   professore  di  filo- 
sofia  a   Leida  nel  »734j  e   vi  morì  nel 
1742,    «la  un    eccesso  di  lavoro.   Oltre 
quella  filosofia  che  svela  i  secreti   della 
natura,  possedeva  quelP  altra  filosofia, 
più  necessaria   alla  felicità,  che  arriva 
lino  all'  anima.   Dolci  e  facili  n'  erano 
i  costumi.    Quantunque  |li  vivacissimo 
temperamento  ,  seppe  esserne  padro- 
ne; e  la  sua  vivacità  ap;giunse  alle  gra- 
zie del    suo   spirilo,  senza   alterarne  la 
bontà  del  cuore.  Sono  le  principali  sue 
produzioni:    \.  Saggio   sulla  prospet- 
tiva, forse  la  migliore  che  sia  conipar- 
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Sa  sopra  laie  rxialrria,  con  un  Tratta- 
to  deir  uso  della  camera  ottica  nel 
disegno  ;  2.  Physices  dementa  matite- 
matica^  experimentis  conjirmata,  si- 
ye  introductioad  PhdosophiaTh  newto- 
riianam  ;  opera  composta  in  parte  nel- 
le barche  pubbliche  j  senza  che  lo  stre- 
pito ed  il  bisbiglio  dei  viaggiatori  po- 
tessero ritrarlo  dalle  meditaziuoì^  e 
distrarlo  dai  calcoli  più  complicati.  Al- 
lemand, suo  discepolo,  professore  di 
Leida,  IWÏ  diede  una  buona  edizione 
nel  1744-  Jancourt,  pastore  e  professo- 
re di  Bois-le-Duc,  la  tradusse  in  fran- 
cese nel  1746,  2  voi.  in  i8.  Quantun- 
que zelante  newtoniano,  S'  Gravesan- 
de  vi  porge  saggi  avvisi  circa  la  poca 
solidità  (lellt;.  operazioni  algebriche, 
fondate  spesso  sopra  supposizioni  gra- 
tuite, e  gli  errori  in  cui  si  può  cadere 
non  appoggiandosi  sopra  dei  calcoli 
diretti  dair  opinione  slessa  che  devo- 
no stabilire  j  specie  di  circolo  vizioso 
comunissimo  nella  fisica  moderna  •  5. 
Matheseos  universalis  dementa,  Lei- 
da, 1727,  in  8,  È  un  corso  di  algebra 
ad  uso  di  quelli  che  frequentano  i  col- 
legi. Per  quanto  sia  tal  opera  compen- 
diata ,  Io  fece  collocare  nel  rango  dei 
primi  matematici  di  Europa.  4»  Philo- 
sophiae  newtonianae  institutiones  , 
17445»»!  8,  nelle  quali  Y  autore  com- 
pendiò i  suoi  elementi  di  fisica.  Intro- 
ductio  ad  philosophiamy  metaphysì- 
cam  et  logicam.  Tale  opera  fu  si  gu- 
stata che  la  sì  stampò  di  subito  a  Ve- 
nezia coir  approvazione  degl'  inquisi- 
tori .  Fu  anche  tradotta  in  francese, 
1737, in  12. 
GRAVESON  (Ignazio  Giacinto  Amat 
di),  domenicano,  dottore  di  Sorbona, 
nato  a  Graveson,  villaggio  presso  Avi- 
gnone, fu  chiamato  a  Roma  dal  suo  ge- 
nerale. Fu  uno  dei  teologi  del  conci- 
lio di  detta  città  nel  1726  ;  ma  essen- 
dogli contraria  l*  aria  di  Roma,  riti- 
rossi  ad  Arles,  ove  mori  nel  1735,  di 
63  anni.  Le  sue  opere  pubblicate  a 
Venezia  nel  1740,  in  7  voi.  in  4,  rac- 
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chiudono:  1.  una  Storia  delV  antico 
Testamento  ed  una  Storia  ecclesiasti- 
ca fino  al  1 730,  ben  poco  lette  si  l' una 
che  r  altra.  Fu  nondimeno  V  ultima 
stampata  separatamente  ad  Augusta 
nel  1762,  2  tom.  in  fol.  ed  una  conti- 
nuazione fino  air  anno  1760,  per  Gio- 
vanni Domenico  Mansi  ;  2.  un  Tratta- 
to della  vita  e  dei  misteri  di  G.  C;  3. 
una  Storia  del  bravo  Crillon  in  12  j 
4.  parecchi  Opuscoli  sulla  grazia  effi- 
cace e  la  predestinazione.  11  p.  di  Gra- 
veson ebbe  gran  parte  alla  riconcilia- 
zione del  cardinale  di  Noailles  colla 
santa  Sede,  ed  alla  sua  adesione  alla 
bolla  Unigenitus,  Era  di  carattere  do- 
cile e  conciliante,  ma  si  lasciò  andare 
talvolta  a  delle  pretensioni  singolari, 
come  quando  s*  avvisò  di  dichiarare 
supposta  e  fabbricata  la  famosa  lettera 
di  s.  Francesco  di  Sales  al  p  Lessius, 
precisamente  perchè  non  la  trovava 
nella  raccolta  delle  lettere  di  quel  ve- 
scovo ',  come  se  le  lettere  che  uno  scri- 
ve durante  la  sua  vita,  essere  potesse- 
ro prontamente  raccolte  in  completa 
riunione,  ove  alcuna  non  ne  fosse  om- 
messa. 

GRAVIER  (Carlo),  conte  di  Vergen- 
nes  ,  nato  a  Bigione,  il  28  dicembre 
171g,  disimpegnò  con  distinzione  l'im- 
piego di  ambasciatore  di  Francia  a 
Stocolma  ed  a  Costantinopoli,  e  fu  nel 
1774  chiamato  al  dipartimento  degli 
affari  esteri.  Dopo  la  morte  del  conte 
di  Maurepas,  nel  1782,  divenne  primo 
ministro,  e  godette  di  tutta  la  confi- 
denza di  Luigi  XVI.  Morì  a  Parigi,  il 
i3  febbraio  1787,  in  età  di  68  anni. 
Le  turbolenze  dell'Olanda,  che  crede- 
va vantaggiose  alla  Francia,  e  che  in- 
trattenne con  somme  immense,  e  la  pa- 
ce del  1783,  furon  i  principali  avve- 
nimenti del  suo  ministero,  durante  il 
quale  diede  prove  di  probità,  di  mo- 
derazione e  di  prudenza  ;  quantunque 
non  abbiano  sempre  le  sue  viste  avuta 
tutta  la  solidità  che  l' interesse  della 
cosa  pubblica  sembrava   addimandare. 
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La  sua  politica  aveva  più  finezza  che 
dignilà,  e  i  suoi  mezzi  mostravano  più 
ilifQdenza  ed  inquietudine  che  vera 
grandezza.  Lasciò  togliere  le  barriere 
agli  Olandesi,  e  vide  loro  pacificamen- 
te fare  la  guerra  a  motivo  della  Schei- 
da,  nel  tempo  stesso  in  cui  pretende- 
va attaccarli  alla  Francia  con  nuovi  le- 
gami j  d*  altro  canto  manteneva  la 
schiavitù  della  Schelda  dopo  avere 
combattuto  per  la  libertà  dei  mari.  Un 
rimprovero  più  gravé  è  la  guerra  d'A- 
merica che  scoppiò  sulla  fine  del  mini- 
stero del  marchese  di  Maurepas,  ma 
alla  quale,  come  ministro  degli  affari  e- 
steri,  aveva  particolarmente  coopera- 
to, e  che  riguardasi  come  opera  sua 
propria.  Fu  tal  guerra  perfettamente 
inutile,  e  nocevolissima  alla  Francia, 
malgrado  alcune  acquisizioni  coloniali, 
che  accelerò  la  catastrofe  di  quel  bel 
regno,  tanto  oberando  lo  stato  in  gui- 
sa di  non  potersene  liberare,  quanto 
con  mezzi  che  provocarono  e  consuma- 
rono la  rivoluzione.  Se  il  celebre  au- 
tore del  Discorso  sulla  Storia  univer- 
sale, il  gran  Bossuet,  scrivesse  gli  av- 
venimenti dei  nostri  giorni,  non  man- 
cherebbe di  osservare  come  la  Provvi- 
denza rese  con  usura  alla  Francia  il 
male  che  fece  all'  Inghilterra,  pren- 
dendo, in  seno  alla  pace  e  contro  la  fe- 
de dei  trattali,  il  partilo  dei  suoi  sud- 
diti ribellati  in  altro  emisfero.  Avreb- 
be forse  notato  ancora  che  fu  Io  stesso 
La  Fajetle,  che  a  tale  effetto  mandossi 
in  America,  che  fu  il  generale  della 
rivoluzione  francese,  e  il  custode  del 
re  cattivo.  Si  diede  nel  1-788  il  Ritrat- 
to del  conte  di  FergenneSy.ìa  8.  Vi 
hanno  buonissimi  e  cattivissimi  pezzi. 
Pubblicò  Mayer  la  sua  Fita  pubblica 
e  privata,  Parigi,  i'789,  in  8,  cicala- 
ta filosoGca  ;  r  autore  vi  s'  imbroglia 
in  modo  da  non  intendersi  più  da  sé. 
Fedi  il  Giornale  stor.  e  lett.  j  primo 
marzo  1790,  p,  367. 

GRAViiVA  (  Pietro  )  ,  poeta  latino 
del  XV  secolo,  nacque  a  Palermo  ver- 


GRA 


747 


so  il  1453,  e  morì  nel  i52T,  di  "j^  *"-* 
ni.  Si  hanno  le  sue  Poesie  m  4?  Napo-v 
li,  i532.  Sanazzaro  ne  faceva  conto. 

GRAVINA  (Domenico),  domenica- 
no, giunse  alle  prime  cariche  del  suo 
ordine  pel  proprio  merito,  e  morì  a 
Roma  nel  io43,  di  70  anni.  Si  ha  da 
lui  :  1 .  Stato  della  religione  di  s.  Do- 
menico, Roma,  i6o5,  in  12',  2.  De 
catholicis  praescriptìonibus  ,  Napoli  , 
1627,  2  tomi  in  fol. ,  e  altre  opere  di 
teologia  slimate.  —  Non  bisogna  con- 
fonderlo col  p.  Graviiva,  gesuita,  auto- 
re di  una  Teologia,  eh'  ebbe  in  Italia 
gran  corso,  e  che  è  realmente  ben  com- 
pilata. È  vero  che  V  autore  v*  insegna 
il  probabilismo  ;  ma  con  riserve  e  re- 
gole che  sembrano  far  rientrare  la 
sua  opinione  in  quella  che  combatte. 
Scriveva  sulla  metà  del  passato  secolo, 
e  viveva  ancora  nel  l'jGo.  • 

GRAVINA  (  Giovanni  Vincenzo  )  , 
nato  nel  i664  a  Rogliano,  nella  Cala- 
bria ulteriore  ,  ottenne  da  Innocenzo 
XII  una  cattedra  di  diritto.  Aveva  la 
manìa  delle  riforme  ;  e  il  primo  abu- 
so che  pretese  correggere  fu  I'  argo- 
mentazione scolastica  ;  ma  è  più  che 
dubbio  se  in  ciò  rendesse  servigio  alle 
scienze.  L'  argomentazione  scolastica 
ebbe  i  suoi  inconvenienti  ;  la  si  fece 
servire  a  speculazioni  inutili,  e  ridico- 
le 5  ma  ridotta  a  giusti  limiti  è  la  con- 
servatrice di  una  buona  logica  e  pre- 
munisce lo  spirito  contro  i  sofismi  di 
tutti  i  generi,  riguardati  al  dì  d'  oggi 
come  solidi  ragionamenti.  (^F.  Dui\rs, 
AìVSELMB,  SuARÈs,  ecc.)  Morì  Gravina 
a  Roma  nel  1718  di  54  anni  in  ripu- 
tazione di  poeta  e  di  oratore  medio- 
cre, di  dotto  talvolta  caustico,  talvolta 
paradossale.  Si  ha  da  lui  :  1.  De  orta 
et  progres  su  juris  c/Vi/ij,  Napoli,  >  7  •  3j 
▼i  hanno  molle  ricerche  e  in  pari  tem- 
po viste  superficiali  e  false  ;  2.  De  ro- 
mano imperio  liber  singularis,  Napo- 
li, 1712,  opera  che  brulica  di  errori  j 
ma  r  autore  sperava  che  il  popolo  ro^ 
mano  al  quale  è  de<licala,  non  se  ne  ac- 
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corgesse  ,  ed  ebbe  ragione  ;  3.  Della 
ragione  poetica^  in  2  libri  j  specie  di 
poetica,  tradotta  in  francese,  Parigi, 
i'j54jin3  piccoli  voi.  in  12,  sottoti- 
toli. Ragione  o  Idea  della,  poesia  ;  4. 
Institutiones  canonicae,  opera  postu- 
ma stampata  a  Torino  nel  i^^a»  in  8; 
5.  alcune  Tragedie  che  non  ebbero 
successo,  Venezia,  i-j^o,  in8^  6.  un 
Discorso  sulle  favole  antiche,  e  un'altro 
5«/Za  Tragedia.  Si  fece  un'edizione  del- 
le opere  di  Gravina  a  Lipsia,  nel  »  73'^, 
in  4?  e  Napoli  1756,  con  note  pedan- 
tesche e  parassite  di  un  certo  Mascovio. 
Pubblicossi  la  sua  Vita  a  Roma  nel 
1762,  sotto  il  titolo  ;  De  vita  et  scri- 
ptis  Fincentd  Gravinae  commenta- 
rius,  specie  di  elogio  funebre,  fatto  da 
un  certo  Serrao,  prete  geronimita.  V. 
Sergardi.  (  Gravina  aveva  allevato  il 
celebre  Metastasio,  al  quale  lasciò  tut- 
ti i  suoi  beni  che  aveva  acquistati  a 
Koma.  Fu  uno  dei  fondatori  dell'acca- 
demia degli  Arcadi.  Non  era  al  prin- 
cipio che  un'  assemblea  di  quìndici 
poeti  'y  li  riuniva  in  una  casa  che  ave- 
Ta  sul  monte  Gianicolo,  e  diede  loro 
una  costituzione,  eia  prima  loro  sedu- 
ta poetica  ebbe  luogo  sul  monte  Pala- 
lino,  il  aomaggio  1696.  Nella  sua  vec- 
chiaia aveva  composto  due  drammi  sa- 
cri Cristo  e  s.  Atanasio). 

t  GRAVINA  (  Carlo  duca  di  ),  am- 
miraglio spagnuolo  ,  nacque  a  Napoli 
nell'aprile  1  •^47»  Passava  per  figlio  na- 
turale di  Carlo  III,  che  gli  conservò  il 
titolo  di  duca  di  Gravina,  e  lo  condus- 
se con  lui  quando  andò  nel  1759  ad 
occupare  il  trono  di  Spagna.  Entrò 
Gravina  nelle  guardie  di  marineria,  e 
fece  la  sua  prima  campagna  contro  gli 
Algerini  sotto  gli  ordini  di  Barcelo. 
Notar  fecesi  pel  suo  valore,  e  accom- 
pagnò in  seguito  in  diverse  spedizioni 
gli  ammiragli  Cordova  e  Massaredo. 
Fecesi  particolarmente  notare  nella 
guerra  contro  la  repubblica  francese 
nel  1793.  Assediando  i  francesi  Roses, 
piazza  forte  della  Catalogna,  la   di  cui 
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reddizione  avrebbe  decìso  della  sorte 
della  campagna  ;  Gravina,  che  coman- 
dava tre  fregate  di  osservazione,  fece 
sbarcare  1'  artiglieria,  e  costruire  sul- 
le sponde  batterie,  il  di  cui  fuoco  a- 
bilmente  diretto,  costrinse  il  nemico  a 
levare  V  assedio,  e  ad  allontanarsi  nel 
momento  in  cui  andava  ad  avviluppa- 
re parecchi  reggimenti  spagnuoli.  Col- 
la quale  ardita  manovra  conservò  die- 
ci mila  uomini  alla  Spagna,  e  meritò 
il  grado  di  contro  ammiraglio.  Quando 
ebbe  la  Francia  conchiusa  colla  Spa- 
gna un'  alleanza  offensiva  e  difensiva, 
la  flotta  spagnuola  comandata  da  Gra- 
vina, e  la  flotta  francese  comandata  da 
Villeneuve,  imyavansi  riunite  nel  i8o5 
al  porto  di  Cadice.  Ricevettero  ordine 
di  attaccare  1'  ammiraglio  Nelson,  che 
lenevasi  co'  suoi  vascelli  a  vista  di 
quella  piazza.  Incontraronsi  le  due 
flotte  faccia  a  faccia  al  capo  di  Trafal- 
gar.  Lungo  ed  ostinato  fu  il  combatti- 
mento, e  si  batterono  da  una  parte  e 
dall*  altra  con  eguale  accannimenlo. 
Sostenne  Gravina  lungamente  la  sua 
linea,  ma  alla  fine  fu  rotta,  quand'ebbe 
Villeneuve  abbandonatatala  sua.  L'am- 
miraglio inglese  Nelson  e  Gravina 
trovarono  in  tale  combattimento  morte 
gloriosa,  feriti  tutti  due  in  un  braccio 
da  palla  di  moschetto:  morì  il  primo  in 
conseguenza  dell'amputazione  del  brac- 
cio, ed  il  secondo,  forse  perchè  non  se 
gli  era  praticata,  cessò  di  vivere  1'  1  1 
gennaio  1806.  Era  Gravina  riguardato 
siccome  istrutto  marinière  ed  eccellen- 
te ammiraglio.  Era  decoralo  di  lutti 
gli  ordini  di  Spagna,  e  quando  compa- 
riva alla  corte  ,  locchè  avveniva  di  ra- 
do, lo  si  riceveva  con  tutta  la  distin- 
zione dovuta  al  sangue  da  cui  credeva- 
si  sorlo. 

GRAVIO  (  Enrico  ),  o  meglio  Fer- 
wolanuSy  domtnicano,  prese  nome  di 
Gravius  perchè  era  di  Grave,  insegnò 
la  teologia  ;  fu  priore  a  Nimega,  e  mo- 
rì nella  sua  patria  il  22  ottobre  i552, 
in  riputazione  d*  uomo  erudito.   Ten- 
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gliUmo  da  lui  :  i.  Annotationes  in  B. 
Cyprianum,  Colonia  i544*  Giacomo 
Pamelio  si  valse  di  simili  noie  per  la 
sua  edizione  di  s.  Cipriano  ;  2.  Scho" 
lia  et  annotationes  in  Hieronymi  E- 
pistolas  y  Anversa,  i568,  e  Colonia^ 
1618.  Sono  più  atte  a  far  notare  la 
bellezza  dello  stile  di  s.  Girolamo  che 
a  servire  di  spiegazione.  3.  un  Edizio- 
ne delle  opere  di  s.  Giovanni  Damas- 
Beno,  Colonia  i56o,  confrontale  con 
parecchi  esemplari  greci  ;  4»  u"*  Edi- 
zione delle  opere  d'i  s.  Paolino,  cor- 
retta. Colonia,  i56o,  in  8.  Fedi  il  p. 
Echard^  t.  2. 

GRAVIO  o  Gravìus  (Enrico),  nati- 
vo di  Lovanio,  figlio  d*  uno  stampato-* 
re,  insegnò  la  teologia  con  molta  ripu- 
tazione per  20  anni.  Fu  chiamato  a 
Roma  dal  papa  Sisto/V,  per  iniendere 
all'  edizione  della  Vulgata,  e  Grego- 
rio XIV  r  ammise  in  seguito  nella  «uà 
corte.  I  cardinali  Caraffa,  Borromeo, 
Colonna,  e  soprattutto  Baronio,  1'  o- 
norarono  di  affezione  tutta  particola- 
re. Morì  a  Roma  nel  1S91,  5  mesi 
dopo  il  suo  arrivo,  di  55  anni.  Fece 
Baronio  il  di  lui  epilaCo,  e  scrisse  una 
lettera  alla  facoltà  di  teologia  di  Lova- 
nio, in  cui  tutti  spiega  i  sentimenti  del 
più  vivo  dolore  pella  perdita  del  mi- 
gliore suo  amico.  Le  note  del  «j  tomo 
delle  Opere  di  s.  Agostino,  Anversa, 
,l5'78,  sono  di  Gravius. 
,,,.  GRAVÌUS.  r.  Grbaves. 

GRAWER  (Alberto),  teologo  lute- 
rano, nato  a  Mesecow,  villaggio  della 
inarca  di  Brandeborgo  ,  nel  iS^S,  a- 
cquistossi  grande  riputazione  nel  suo 
partilo  cogli  scritti  suoi  contro  i  Soci- 
niani,  contre»  la  Chiesa  romana,  e  con- 
tro i  calvinisti.il  suo  stile  era  esalta- 
tissimo.  Tiensi  da  lui  :  1.  Absurda  ab- 
surdoruni,  ahsurdisóima  calvinistica, 
Jena,  1612,  in  4  j  2.  Anti-Luhinus  de 
natura  mali,  Magileborgo,  1606,  in 
4.  E  tal  libro  contro  Elihart  Lubin  che 
«veva  rioovato  il  manipheìsmo  accon- 
ciaodolo   «Ha   tua  guisa,   e  falli  due 
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priucipii  di  Dio  e  del  Nulla.  3.  Bel- 
lum  Calvinì  etJesu-Christi,  ivi,  i6o5, 
in  4.  Mori  nel  1607,  sopraintendenie 
delle  chiese  del  paese  di  Weimar. 

GRAY,  o  piuttosto  Grbt  (Giovan- 
na), sposa  di  Gilfort,  figliuolo  di  Gio- 
vanni Dudlej,  duca  di  Northumber- 
land,  era  nipote  di  Maria,  sorella  di 
Enrico  VII.  Questa  Maria,  veilova  di 
Luigi  XII,  re  di  Francia,  e  non  ne  a- 
vendo  avuto  figliuoli,  erasi  sposata  a 
Brandon  duca  di  Suffolck,  dal  quale 
aveva  avuta  una  figlia  maritata  ad  En- 
rico Graj,  duca  di  Suffolck,  padre  di 
Giovanna.  Succeduto  il  duca  di  Nor- 
thumberland  al  favore  del  duca  di 
Sommerset,  presso  Edoardo  VI,  te- 
mette che  quel  principe  non  soccom- 
besse in  poco  tempo  alla  debolez- 
za di  sua  complessione  j  non  trovò 
altro  mezzo  per  mantenere  la  sua  au- 
torità che  di  allontanare  dal  trono  le 
principesse  Maria  ed  Elisabetta,  sue 
sorelle,  e  di  far  proclamare  regina, 
Giovanna,  sua  nuora.  Odoardo  VI  ze- 
lante protestante  si  prestò  alle  di  lui 
mire,  derogò  all'  ordine  di  successio- 
ne stabilito  da  Enrico  Vili, e  designò 
per  succedergli  le  figliuole  di  Enrico 
Gray,  di  cui  era  Giovanna  la  maggio- 
re. Si  oppose  Giovanna  per  quanto  il 
potè  al  suo  innalzamento.?)  E  un  atten- 
5?  lato,  diceva  ella,  di  rovesciare  Y  or- 
5Î  dine  nella  successione  dei  re.  La  co- 
95  rona  appartiene  in  primo  luogo  alla 
5)  principessa  Maria,  quindi  alla  prin- 
5)  cipessa  Elisabetta,  a  me  dopo  di  es- 
»  se  soltanto  ;  e  il  ciel  mi  preservi  dal 
M  prevenire  il  mio  posto,  t-i  Pure  fu 
questa  principessa  proclamata  a  Lon- 
dra ;  ma  il  partito  e  il  dritto  di  Maria 
la  vinsero.  Fu  Giovanna  rinchiusa  nel- 
la torre  di  Londra,  ed  il  suocero  e  lo 
sposo  di  questa  sventurata  ebber  mozza 
la  lesta  insieme  con  lei  nel  i554.  Non 
contava  Giovanna  che  17  anni. 

GRAZIANO,  padre  deli'  imperado- 
re  Valenliniano  I,  era  di  Cibale  nella 
Pannonia   (  ora  1'  Ungheria  )  .  Fu  io- 
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prannominato  il  Cordajo,  perchè  ua 
ciorno,  corne  portava  nella  sua  prima 
gioventù  una  corda  per  venderla,  cin- 
que soldati  che  gliela  vollero  strappare, 
non  poterono  mai  venirne  a  capo  j  la 
qual  forza  straordinaria  il  fece  cono- 
scere. Entrò  nello  stato  militare,  giun- 
se per  gradi  alla  dignità  di  tribuno,  e 
©tienne  il  comando  dell'  esercito  d'  A- 
frica.  Accusandolo  degl*  invidiosi  di 
concussione,  lasciò  quel  posto,  e  riti- 
rossi  nella  Gran  Bretagna,  ove  coman- 
dò alcun  tempo  dopo  le  truppe  che  vi 
si  trovavano.  Finalmente  dopo  avere  ot- 
tenuta la  permissione  di  dimettersi 
dai  suoi  impieghi,  finì  i  suoi  giorni  in 
orrevole  ritiro. 

GRAZIANO,  imperator  d*Occiileu- 
te,  nacque  a  Firmio  nel  SSg.  Suo  pa- 
dre, Valenti niano  I,  diegli  il  titolo  di 
Augusto  dair  8.°  anno,  nel  567..  Gra- 
ziano gli  succedette  nel  S-jS  in  età  dì 
16  anni  e  mezzo.  Valoroso  capitano, 
saggio  imperatpre,  fece  di  buone,  leg- 
gi, protesse  le  lettere  e  salvò  lo  stato. 
Felicissima  fu  la  guerra  che  fece  ai 
Germani  -,  cessar  fece  le  stragi  che 
quei  barbari  commettevano  nelle  Gal- 
lie  e  uccise  loro  3o,ooo  uomini.  Tosta- 
mente dopo  ,  onde  opporsi  con  mag- 
giore vantaggio  alle  irruzioni  che  face- 
vano i  Goti  neir  Oriente,  ove  l'  impe- 
ratore Valente  slato  era  vinto  ed  ucci- 
so, e  trovandosi  allora  solo  imperado- 
re,  si  associò  Teodosio,  e  gli  die  Co- 
stantinopoli colla  Tracia  e  le  provincie 
tutte  d'  Oriente.  11  suo  zelo  per  il  cri- 
stianesimo ne  eguagliò  il  coraggio.  Va- 
lente ,  eh'  era  ariano  ,  aveva  perse- 
guitati i  cattolici  ;  Graziano  li  pro- 
tesse, richiamò  quelli  che  stati  erano 
esiliati  per  la  fede,  e  ordinò  agli  aria- 
ni di  rendere  le  chiese  ai  cattolici.  A- 
veavi  allora  nel  senato  un  altare  della 
Vittoria,  demolito  nel  35'j  per  ordine 
deir  imperatore  Costanzo  ,  e  quindi 
ristabilito  da  Giuliano.  Graziano,  Io 
fece  non  solo  distruggere,  ma  s' impa- 
droni delle  rendite  destinate  a 
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neroeì  sacrifizii  e  i  sacerdoti  degl'idoli, 
Ç  attribuì  tali  fondi  all'  erario.  Ricusò 
e  fece  cancellare  dai  suoi  titoli  quello 
di  Pontefice  Massimo^  che  gV  impera- 
tori  idolatri   si   erano  arrogati,  e  che 
gì'  imperatori  cristiani  avevano  lascia- 
lo, senza  porvi  mente,  sussistere.  ìs  Tal 
?ì  è  la  natura  del  dispotismo,  dice  un 
"i")  autore  moderno  5  quand'  ha    padro- 
"  neggiato  la  terra,  usurpa  i  dritti  del 
«  cielo  ;   vuol  essere  Pontefice  e  Dìoy 
59  quando  non  trova  più  in  un  impero 
55  temporale  di   che   lusingare  il  pro- 
ÎÎ  prio   orgoglio.   Tale  manìa  non  è  e- 
99  sclusivamente  propria  ai  secoli  paga- 
59  ni  j  la  si  vede  ricomparire  in   tutti  i 
59  tempi,  e  il  nostro   secolo   ne  ripro- 
«  dusse  le  traccie.  »  Soppresse  Grazia- 
no i  privilegi  e  le  immunità  di  quegli  i- 
dolairi  sacrificatori.  Abolì  egualmente 
quelle  che  i  pagani   avevano  concesso 
alle  loro    vestali,  e  ordinò  che  il  fisco 
s'  impadronisse  delle  terre  che    si  la- 
sciassero  per   testamento,  o  a  quelle 
vergini,  o  ai  templi,  o  ai  sacerdoti  de- 
gl'  idoli.  Permise  loro  soltanto  di  rice- 
vere i  legati  di  cose  mobili.  Tutti  tali 
cangiamenti  irritarono  un  popolo  fa- 
natico e  superstizioso.  Massimo,  gene- 
rale delle  truppe  romane  nella  Breta- 
gna, fu    proclamato    imperatore  dalle 
legioni  che  comandava.  Marciò  Grazia- 
no contro  di  lui,  lo  raggiunse  a  Parigi, 
ma  fu  vilmente  abbandonato  dalle  sue 
truppe.  Costretto  a  salvarsi  fuggendo,  ri- 
volse i  suoi  passi  ver  l'Italia,  e  giungen- 
do a  Lione,  fu  arrestato,  dato  ai  ribelli  e 
trucidato  nel  385.  Questo  principe,  non 
meno  grande  che  infelice,  non  contava 
allora  che  2^  anni,  di  cui  ne  aveva  re- 
gnati sette  e  nove  mesi.  S.  Ah*ibrogio 
versò  lagrime  sulla  sua  tomba,  che 'ri- 
guardava simile  a  quella  d'un  martire. 
La  scelta   che   fece   di  Teodosio  a  suo 
collega,  e  che  per  ciò  ne  divenne  suc- 
cessore, bastato    avrebbe  essa  soltanto 
a  render  caro  il  suo  nome  alla  Chiesa 
ed  allo  impero.  ' 

,      GRAZIANO,   semplice   soldato,  (fa 
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coronato  imperatore  dalle  legioni  ro- 
mane ribellatesi  nella  Gran  Bretagna, 
onde  apporlo  ad  Onorio,  verso  il  40'^  j 
ma  fu  posto  a  morte,  quattro  mesi  do- 
po, da  queglino  slessi  che  Tavevano  in- 
nalzato. 

GRAZIANO,  nato  a  Chiusi  nella  To- 
scana, benedettino  (giusta  la  comune  o- 
pinione  )  nel  monastero  dei  s.  Felice  e 
Nabor  a  Bologna,  è  autore  di  una  celebre 
collezione  dei  decreti  dei  papi  e  dei  con- 
cili   che   compongono   la  prima  parte 
del  diritto    canonico.   Terminò  tale  o- 
pera  verso  Tanno   ii5i,  e  morì    pooo 
dopo.  Intitolò  tale  Raccolta  la  Concor- 
dia del  canoni  discordanti,  perchè   vi 
riferisce  alcune  autorità  cheparrebbo- 
no  opposte,  e  che  concilia  bene  o  male. 
Inserì  Graziano  nella    sua  raccolta    le 
Decretali  d'Isidoro  Mercatore  (  vedine 
il  nome  ),  e  di  alcuni    altri  che  1'  ave- 
vano preceduto  .  Impresero   parecchi 
autori  a  correggere  gli  errori  della  col- 
lezione di  Graziano,  e  fra  gli  altri  An- 
tonius  Augustinus,   Il  suo  trattalo  De 
emundatione  Gratiani  è    necessario  a 
queglino  che  leggono  le  opere  di  Gra- 
ziano. Teniamo  un*  eccellente   edizio- 
ne di    simil   Trattalo,  pubblicata    per 
le  cure  di  Baluze.  Il  Decreto  di    Gra- 
ziano,  stampalo    a    Magonza,    in  fol. 
i4'52,  forma  una  delle  parli  principali 
del  corpo   di  Diritto  canonico,    di  cui 
abbiamo  più  edizioni.  Quella  di  Roma, 
i582,  4  voi*  Î"  ^ol  5  e  di  Lione    iB^i, 
3   voi.  in  fol.    sono  ricercate.    Savioli, 
negli  Annali  di  Bologna,    1785   non 
crede  che  Graziano  sia  stato  benedetti- 
no o  monaco  ;  confuta  gli   Annali  dei 
camaldolesi,  ove  questo  canonista  è  ri- 
guardato siccome    dell*  ordine  loro.  Il 
primo    autore  che   dia   a    Graziano  la 
qualità  di  monaco  èVincenzo  di  Beau- 
Tais,  che  viveva  un  secolo    intero  dopo 
di  lui  e  che  non  dice  nemmeno  nulla  di 
positivo  al  proposito,  mentre  si    espri- 
me così:  Gratianus,  utferunt,  mona- 
chus. 
GRAZIE  (  Le  ),  0  Charitbs,   deità 
Feller.  Tomo  V. 
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famose,  erano  figliuole  di  Giove  e  del- 
la bella  Eurioome,  figlia  dell*  Oceano, 
e  secondo  altri  di  Bacco  e  di  Venere.  Se 
ne  contarono  due  o  quattro,  ma  più 
comunemente  tre,  Aglaia  o  Pasitea, 
Talia  ed  Eufrosine. 

GRAZIO,  soprannominato  Falisco, 
perchè  era  di  Faleria,  capitale  dei  Fa- 
lisci,  poeta  Ialino,  contemporaneo  di 
Ovidio,  è  autore  di  un  poema  sulla 
Maniera  di  cacciare  coreani,  la  di  cui 
miglior  edizione  è  quella  che  pubbli- 
cossi  a  Leida,  per  Pietro  Burmann 
nei  suoi  Poetae  latini  minores,  in  4? 
1731. 

GRAZIO  (Ortwino  ),  superiore    di 
un    collegio    a  Colonia,  ove  morì    nel 
1 541  j  era  nato  ad  Holwick,  diocesi  di 
Munster.  Tiensi  da  lui  :  1.  Triumphus 
B.  Joh,  in  versi  egiziani,  ed  in  5  libri 
Co\omay\S'5<^  /ìnio\-y2.  Fasiculusrerum 
expetandarum  et  fugendarum.  Colo- 
nia, i535,  in  fol.j  ristampato  per  le  cu- 
re di  Odoardo  Brown,  Londra,    i6go, 
2  voi.  in  fol.  E'  una  raccolta  di  squarci 
concernenti   il  concdio    di  Basilea.   Il 
suo  attaccamento  alla  religione  cattoli- 
ca atlirogli    r  inimicizia  di  Reuchlin, 
d'  Hutlen,  e  di  parecchi  altri  professo- 
ri.   Questi    per  volgere  in    ridicolo  il 
barbaro  linguaggio  dei  teologi  scolasti- 
ci e   alcune  delle  loro  opinioni,  fece- 
ro stampare  nel    if>i6,  e  nel  1617    in 
4,  2.ipnrlì,Epistolaeohscurorum  viro- 
rum  ad  dominum  magistrum   Ortwi- 
num  Gratium  ,  spesso  di  poi  ristampa- 
te, e  fra  l'  altre  a  Londra  1710,  io  12. 
Leone  X  condannò    il  i5  marzo    1817 
tal  libro,  ove    il  motteggio    preparava 
gli  animi  alle  novità  del  luteranesimo. 
Grazio  vi  oppose  Lamentationes  ohscu- 
rorum  virorum  non  prohibitae  per  se- 
dem  apostolicam.  Colonia,  i5i8,  io  8, 
ristampate  nel  1649-  ^^  ^^^°   nome  di 
questo  dotto  era  Graes. 

GRATO,  diacono  della  chiesa  catto- 
lica, nel  V  secolo,  viveva  in  qualche  ri- 
tiro della  Provenza  poco  lungi  dal  ce- 
lebre monastero  di  Lerins.  Vi  pratica- 
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ta  grandi  austerità,  e  molto  vi  si  ap- 
plicava alla  lettura.  Ma  ossia  che  tal 
genere  di  vita  gì*  indebolisse  lo  spiri- 
to, ossìa  che  gli  gonfiasse  il  cuore, s'im- 
maginò avere  delle  rivelazioni,  in  lem* 
pò  in  cui  scriveva  errori  contrari  alla 
fede.  Compose  un  piccolo  Trattato  nel 
quale  pretendeva  che  G.  C.,Dio  ed  uo- 
mo, non  avesse  che  una  sola  natura,  ed 
era  la  divina.  Era  priopriamente  V eu- 
tichianismo.  Mandò  Grato  il  suo  scrit- 
to a  Fausto,  allora  abbate  di  Lerins,  po- 
scia vescovo  di  Rie«,  il  quale  trovando 
simile  scritto  non  meno  mal  digerito 
che  mal  pensato,  esitò  dapprima  a  ri- 
spondere. Lo  fece  nondimeno  dopo  cer- 
to tempo,  e  confutò  fortemente  gli  er- 
rori di  Grato,  al  quale  diede  anche  sa- 
Tissimi  consigli  ^  sulla  condotta  che 
doveva  tenere  per  non  esporsi  ad  ab* 
Bandonare  la  verità. 

GRAZIANI  (Antonio  Maria),  na- 
cque nel  iSS-j  nella  piccola  città  di 
Borgo- san- Sepolcro,  in  Toscana.  Il 
cardinale  Gommedon  che  ne  volle  es- 
serne maestro,  e  che  trovò  nel  suo  di» 
scepolo  le  più  felici  disposizioni,  lo  fece 
suo  secretario.  Lo  seguì  Graziani  in 
Germania,  in  Polonia  ed  altrove.  Trat- 
tandolo quel  cardinale  ben  più  d'amico 
che  da  uomo  del  suo  seguito,  confido- 
gli  tutti  i  propri  affari,  prendendo  con- 
siglio da  lui,  e  le  occasioni  cogliendo 
d'  impiegarlo  per  farne  valere  il  meri- 
to. Ricompensollo  dei  suoi  servigi  con 
una  ricca  abbazia.  Dopo  la  morte  del 
suo  benefattore,  Graziani  fu  secreta- 
rio di  Sisto  V,  nunzio  a  Venezia,  e  ve- 
scovo d'  Amelia.  Morì  ia  questa  città 
nel  1611,  di  -j/J  anni,  io  reputazione 
di  bello  spirito  e  di  santo  vescovo.  Le 
opere  che  il  fecero  conoscere,  sono  :  i. 
De  vita  Joannis  Francìsci  Commen- 
doni,  cardinalis  ,  lihrì  quatuor^  pub- 
blicati da  Roggiero  Akakiajin  4>  1669, 
e  recali  in  francese  dallo  slesso,  Pari- 
gi, 1671,  in  4-  È  a  Barbier  che  dob- 
biamo la  conoscenza  di  tale  opera  che 
dicevasi  essere  stala  pubblicata  da  FI«- 
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chier,  sotto  nome  di  Roggero  Akakia. 
a.  De  hello  cyprio,  pubblicato  a  Roma 
nel  1624,  in  4.  Tale  opera  scritta  con 
non  minore  eleganza  e  purezza  della 
precedente,  fu  recata  in  francese  con 
poco  successo,  da  Le  Pelletier  d'  An- 
gers, Parigi,  i685,  in  4?  come  pur  la 
seguente  j  3.  De  casibus  adversìs  illw 
strium  virorum  sui  aevi^  scritta  con 
non  minore  verità  che  eleganza.  Tale 
opera  interessante  non  vide  la  luce  che 
nel  1680  (Parigi,  in  4)?  un  secolo  do- 
po la  sua  composizione,  avendone  Flé- 
chier  fatto  stampare  il  manoscritto, 
trovato  nella  biblioteca  del  barone  Fur- 
stemberg,  vescovo  di  Paderbona  e  di 
Munster. 

GRAZIANI  (  Girolamo),  secretario 
e  consigliere  di  stato  del  duca  di  Mo- 
dena, era  un  autore  italiano  del  pe- 
nultimo secolo.  Deonsegli  parecchie  o- 
pere  io  prosa  ed  in  verso.  La  principa- 
le in  quest'  ultimo  genere  è  un  poema 
epico,  soito  titolo  :  La  conquista  di 
Granata.  Noi  si  porrà  mai  a  fianco  di 
quello  del  Tasso,  quantunque  la  ver- 
sificazione ne  sia  molto  dolce.  Tiensi 
alcun  conto  della  tragedia  di  questo 
autore,  intitolata  11  Cromvele,  Fu  de- 
dicata a  Luigi  XIV,  e  stampata  a  Pa- 
rigi. Trovasi  nella  Raccolta  delle  Va- 
rie sue  prose  alcun  pezzo  piacevole. 

GRAZIANI  (Giovanni),  nato  a  Ber- 
gamo nel  1670,  e  professore  di  filoso- 
fia a  Padova,  diede  una  Storia  di  Ve- 
nezia in  Ialino,  3  voi.  in  4,  Padova, 
i^aS,  che  incomincia  all'anno  i6i5, 
e  finisce  all'anno  \<^2^*  Non  racchiu- 
de solo  ciocche  avvenne  di  memorabi- 
le nello  slato  di  Venezia,  ma  anche 
gran  numero  di  avvenimenti  che  non 
hanno  alcun  rapporto  con  quella  re- 
pubblica. Deonsegli  ancora  più  altre 
opere. 

GR  AZZINI  (  Antonio  Francesco  ) , 
poeta  italiano,  soprannominato  il  La- 
sca, mori  nel  1682  di  «jg  anni  10  me- 
si, e  a-j  giorni  a  Firenze  sua  patria, 
ove  fu  uno  dei  fondatori  dell'  Accade- 
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mia  tiella  Crusca.  L*  opera  che  acqui- 
stogli  più  rìputaziooe  è  una  raccolta 
di  Novelle  o  nacconti  stampata  a  Pa- 
rigi oel  1756^  in  8,  ed  ia  4  9  sotto  ti- 
lolo  di  Londra,  e  recata  in  francese 
oel  1775,  2  voi.  in  8.  E  riguardato  in 
Italia  siccome  un  emolo  del  Boccac- 
cio y  è  men  corretto,  ma  più  saggio, 
più  riservato  di  lui,  quantunque  noi 
sia  ancora  abbastanza.  Tutte  le  sue  no- 
velle non  sono  giocose;  ve  ne  hanno  di 
tragiche  nelle  quali  ha  Tarte  d*  inte- 
ressare, e  che  sono  atte  a  produrre  u- 
tili  riflessioni  ,  Lasciò  ancora  delle 
Stanze^  delle  CommediCy  un  Poema 
burlesco,  ecc. 

GREATRAKES  (Valentino),  empi- 
rico che  fece  molto  strepito  in  Inghil- 
terra, nel  XVII  secolo  e  principalmen- 
te nel  1664.  e  i665,  con  una  maniera 
«ingoiare  e  sconosciuta  di  guarirà  di- 
verse malattie,  era  nato  da  buona  fa- 
miglia ad  Affane  nella  contea  di  Wa- 
lerford,  in  Irlanda,  il  i4  febbraio 
1628.  Per  tutto  quanto  se  ne  raccon- 
ta, si  è  tentati  a  crederlo  come  il  Mes- 
mer ed  il  Cagliostro  di  quel  tempo. 
Fu  chiamato  a  Willehal,  ove  la  corte 
non  fu  troppo  persuasa  del  suo  pote- 
re. Comparve  alla  città  e  vi  fu  più  gu- 
stato. Pretendevano  gli  uni  che  le  sue 
guarigioni  fossero  false,  dicevano  gli 
altri  eh*  erano  procurate  con  mezzi 
sopranaturali  ed  illeciti.  Il  guaritore 
si  difese,  e  pubblicò  una  Lettera  di- 
retta al  celebre  Boyle,  nella  quale  fa 
una  storia  compendiata  della  sua  vita. 
Unì  a  tale  scritto  grandissimo  nume- 
ro di  certificali  che  attestavano  la  real- 
tà delle  cure  che  aveva  fatte.  Nondi- 
meno la  sua  riputazione  non  si  so- 
stenne. Trovasi  nella  Fita  di  s.  Evre- 
mont,  per  Desmaiseaux,  alcune  cir- 
costanze sopra  quest'  uomo  singoiare, 
non  meno  che  un  componimento  inti- 
tolato il  Profeta  Irlandese,  inserito 
nel  2  tomo  delle  opere  di  s.  Evre- 
mont;  ma  la  storia  di  Greatrackes  vi 
è  grandemente  svisata  ;  parlano  i  due 
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autori  dell'  irlandese  secondo  le  loro 
idee,  e  dietro  voci  vaghe,  piuttosto 
che  dietro  fatti  constatati.  Si  sarebbe 
qualche  volta  tentato  a  credere  che  vi 
hanno  nella  Storia  o  nel  Romanzo  che 
essi  ne  fanno,  delle  viste  che  non  han- 
no essi  osato  di  confessare.  Ignorasi  la 
data  della  di  lui  morte.  Ma  si  sa  che 
viveva  ancora  nel  1680  .  Il  Deleu- 
ze, nella  sua  Storia  del  magnetismo 
animale,  parla  molto  di  Greatrakes, 
che  riguarda  siccome  il  predecessore 
dei  moderni  magnetizzatori. 

GREAVES  (  Giovanni  )  ,  Graviusy 
nato  a  Calmore,  nella  contea  d'  Ham- 
pshire nel  1602,  ìece  grandi  progressi 
nelle  studio  della  filosofia,  delle  mate- 
matiche e  soprattutto  delle  lingue  o- 
rientali.  Il  suo  merito  gli  procurò  una 
cattedra  di  geometria  nel  i63o  nel 
collegio  fondato  da  Greshara.  L'  avidi- 
tà del  sapere  gli  fece  intraprendere 
parecchi  viaggi  in  Italia,  in  Turchia, 
ed  in  Egitto.  Fece  assai  lungo  soggior- 
no a  Costantinopoli,  a  Rodi  e  ad  A- 
lessandria  ,  esaminando  tutto  ciò  che 
condurre  il  poteva  alla  conoscenza  del- 
la natura  e  dell'  antichità.  Misurò  da 
geometra  le  famose  piramidi  d*  Egit- 
to, e  ne  rese  conto  da  erudito.  Ripas- 
sò in  Inghilterra  l'anno  iG^o,  con 
abbondante  messe  di  manoscritti,  di 
camei,  di  medaglie,  e  di  monete.  Lo 
si  scelse  allora  a  professore  d'  astrono- 
mia ad  Oxfordj  ma  il  suo  attaccamen- 
to alla  famiglia  reale  lo  fece  scacciare 
dall'università  dai  parlamentari.  Grea- 
ves  ritirato  a  Londra,  vi  lavorò  senza 
tregua  fino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1662  di  5o  anni.  Fra  le  dotte  ope- 
re di  cui  arricchì  la  repubblica  delle 
lettere,  si  fan  distinguere  :  1.  Elemen- 
ta  linguae  persicae,  Londra,  itì^o, 
in  4  ;  2.  De  cyclis  Arahum  et  Persa- 
rum  astronomicis^  i648,  in  4>  3.  j^- 
pochae  celebriores  Ulag-Bei,  i()5o,  in 
4  ;  4-  4stronomia  Schah  -  Cholgii, 
Persae,  iGBa,  in  4  ;  5.  un  eccellente 
Descrizione  delle  piramidi  d'Egitto^  m 


'4^7 


GRE 


inglese,  in  8,  tradotta  in  francese  da 
Thevcnot  ,  che  l'  inserì  nella  prima 
raccolta  dei  suoi  viaggi  in  fol.  6.  Trat- 
tato della  maniera  di  fare  schiudere 
i  polli  nei  forni  giusta  V  uso  degli  E- 
giziani  y  -j.  un  erudito  Discorso  sul 
piede  e  sul  danaro  romano,  per  ser- 
vire di  principii  ai  pesi  ed  alle  misu- 
re degli  antichi,  in  inglese,  in  8.  8. 
Pubblicò  in  oltre  una  Dissertazione 
curiosissima  del  serraglio  di  Roberto 
Withers,  in  inglese,  in  8.  11  dottore 
Brich  pubblìcò,nel  ì']'5']ì  le  Opere  mi- 
ste di  Greaves,  2  voi.  in  8.  La  Vita 
<li  questo  dotto  si  trova  nelle  Vitae 
cruditissim.  viror.  di  To.  Smith. 

GREBAN  (Arnoldo  e  Simone),  poe- 
ti francesi  del  XV  secolo,  tutti  due 
nati  a  Compiègne,  il  primo  canonico 
del  Mans,  il  secondo  dottore  in  teolo- 
gia e  sècretario  di  Carlo  d*  Angiò, 
conte  del  Maine,  sotto  il  re  Carlo  VII, 
composero  verso  il  i45o:  //  Mistero 
degli  Atti  degli  Apostoli  con  perso- 
naggi, di  cui  vi  hanno  tre  edizioni  di- 
verse pei  cangiamenti  :  la  prima  del 
1 53 -j,  2  voi.  in  fol.  j  la  2.  del  i54o,  a 
voi.  in  4-  j  la  3.  alla  quale  si  aggiunse 
il  mistero  dell*  Apocalisse  di  Luigi 
Choquet,  3  voi.  in  fol.  ,  tutte  e  tre  a 
Parigi. 

-GRE  GINO  o  Graegiivus  (Giulio), 
Senatore  romano,  che  viveva  sottal'im- 
peradore  Caligola,  era  di  Frejus.  Col- 
tivò con  successo  le  belle  lettere,  e  fu 
uno  tra  gli  uomini  eloquenti  del  suo 
tempo.  Seneca  il  filosofo  non  ne  parla 
che  con  ammirazione.  Sembra  da  Co- 
luraella  che  avesse  scritto  suU'  agricol- 
tura e  sulle  viti.  Gli  si  concesse  un 
posto  nel  senato,  ed  ei  lo  coperse  con 
onore.  Volle  Caligola  obbligarlo  ad  ac- 
cusare Marco  Silano,  che  quel  princi- 
pe odiava,  quantunque  fosse  innocen- 
te ^  Grecino  il  ricusò,  e  l'imperadore 
irritato  tor  gli  fece  la  vita  verso  V  an- 
no 4o  della  nostr'  era  volgare. 

GRECOURT  (  Giovanni  Battista, 
Giuseppe  Villart  di),  canonico  della 


GRE 

chiesa  di  8.  Martino  di  Tonrg,  nacque 
in  detta  città  verso  il    1684,  e  discen- 
deva, a  quanto  credesi,  da  una  nobile 
famiglia  di  Scozia.  Fece  il  primo  pas- 
so nel  mondo  con  alcuni  Sermoni,  più 
satirici    che    morali.    JVe   predicò  uno 
fra  gli  altri  che  non  era  che  un  tessu- 
to di   aneddoti    scandalosi  sulla  mag- 
gior parte  delle  dame  di  Tours.  L' in- 
dignazione pubblica  lo  costrinse  a  ri- 
nunciare ad  una  occupazione  che  ad- 
dimandava  un  uomo  più  grave  e  più 
esemplare.  Scelse  un  soggetto  più  con- 
forme alle  sue  tendenze  5  fece  Novelle 
ed  Epigrammi  :  li  leggeva  in   tutte  le 
società,  e  a  modo  di  sedurre  i  giudici 
più   severi.   Le  sue  Poesie  perdevano 
ogni  lor  pregio  in  qualunque  si  fosse 
altra  bocca.    L*  abb.    di  Grecourt,  era 
uno  dei  migliori  lettori  del  suo  tempo. 
Tale  abilità,  la  giovialità  ed  i  frizzi  il 
facevano  ricercare  5   ma  la  sua  maldi- 
cenza e  1'  umor  suo  satirico  lo   faceva- 
no temere,  e  tal  fiata  fuggire.  Picca- 
vasi  d'  erudizione,  quantunque  malis- 
simo a   proposito.  Possedeva  pochissi- 
mo gli  autori  latini,   e  voleva  che  si 
credesse  egli  conoscere  il  greco,  quan- 
tunque non    ne    sapesse    una  parola. 
Godevansi  alcuni  a  confonderne  V  i- 
gnoranza,  ma  ei  pagava  di  sfrontatez- 
za. Il  maturare  di  età  noi  fece   cangia- 
re ne  di  carattere  né  di  condotta, e  mo- 
rì   com'era    vissuto,    nel  l'^^'S  di  56 
anni.  Pubblicate  furono  le  sue  Poesie 
nel  1747^  in  a  voi.  e  ristampate  a  Lu- 
cemborgo  nel  1761  e  1764,  4vol.  picc. 
in  12, ma  gonfiate  di  quantità  di  squar- 
ci del  genere   stesso  di  autori  diversi. 
Racchiudono:    1.  Il  poema  di  Pilota- 
no, che  non  è  di  lui,  a  quanto  preten- 
dono i  raccontatori  di  aneddoti.  Dice- 
si che  non  facesse  se  non  rivederlo  ed 
abbellirlo  di  alcune  stanze.  Comunque 
sia,  questo  poema  ebbe  successo  fra  i 
partigiani  di  Giansennio;  ma  i  cattoli- 
ci ed  i  lettori  dabbene  n'  ebbero  orro- 
re. Ciocché   terminò   di   porlo    in  di- 
screditoj  «i  fu  che  le  grazie  dello  stile 
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non  riparavano  in  parte  alcuna  la  nau- 
seante   assurdità    del  soggetto.  »  Bas- 
«  so  ne   è  Io  stile  (dice  Voltaire,  che 
?ì  citiam  qui  di  preferenza),  senza  dia- 
si logo,    senza    grazie,    senza    finezza, 
«  senza   purità,    senz*  immaginazione 
it  neir  espressione,  e  non  è  in  fine  che 
5Î  una  storia  satirica  della  bolla    Uni- 
51  genitus  in    versi   burleschi.    »   Per 
quanto  malcontenti  essere  dovessero  i 
gesuiti  di  un*  opera  piena  di   basse  e 
codarde  calunnie,  V  autore  li  vedeva 
spesso  a  Tours,  viveva  e  mangiava  con 
esso    loro  ;  tal  era  la  codardia   del  di 
lui  carattere.  Dicesi  che  preparasse  un 
altro  poema,  in  cui   il  partito  opposto 
non  sarebbe  stato  più  risparmiato  :  ma 
la  Provvidenza  non  permise  che  la  ve- 
rità   e  la    fede    ortodossa   fosser  mac- 
chiate dagli    elogi    di  simile   panegi- 
rista. 2.  delle    IN  avelie  talfiata  piacevo- 
li, sempre  oscene  j  5.  degli  Epigram- 
mi^ delle  Canzoni^  delle  Favole,  che 
offrono  talora  della  dolcezza,    ma  che 
sono  in   generale  assai  mediocri,  e  di 
debole   poesia.  L' abb.  des  Fontaines 
che    molto   avevalo  conosciuto,  porge 
un'  idea  poco  favorevole  del  suo  carat- 
tere ;  dice  espressamente  quel  critico 
(  nel  primo   tomo  dei  suoi  Giudizi  ) 
51  che  la  sua  lingua  e  la  sua  penna  e- 
51  scluso  lo  avevano  dalla  maggior  par- 
51  te  delle  case  di   Tours.  5i  Gli  sforzi 
che  fece  un  giornalista  {Giorn.  encicl. 
i5  dicembre  i'584,  e  i  gennaio  i^SS), 
per  darne  idee  vantaggiose,  non  per- 
suasero  i  lettori   imparziali.  Se  gli  si 
attribuirono   alcuni    pezzi  infami  che 
non   erano   di  lui,    si  fu  perchè   la  ri- 
putazione che  fatta  erasi  colle  sue  ope- 
re e  colla  sua  condotta,  rendeva  vero- 
simile r  attribuzione. 

GREGOIRE  (  Pietro  )  ,  Tolosano, 
celebre  professore  in  diritto,  mori  nel 
iSg-j  a  Pont-à-Mousson.  Si  ha  da  lui  : 
1.  Syntagmajuris  universi.  L*ultima 
edizione  è  di  Leone,  i6o6  ;  2.  De  re- 
pu6/ica,  ed  altre  opere  piene  di  erudi- 
tone. Si  rese  soprattutto  celebre  col- 
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la  sua  Risposta  al  consìglio  dato  da 
Carlo  di  Moulin  sulla  disuasione 
del  ricevimento  del  concilio  di  Trento 
in  Francia,  hìotìQ,  i584,  in  i6.  Tro- 
vasi nella  Biblioteca  di  du  Verdier,di 
Dionigi  Simone,  di  le  Long,  ecc.  e  nel 
5  voi.  delle  opere  di  de  Moulin,  da- 
pertutto  sotto  nome  di  Grégoire,  e 
non  Griugoire,  come  dice  de  Bure. 

GREGORAS.    V,  ISiceforo  Grego- 
rias. 

GREGORIO  (S.),  primo  patriarca 
d' Armenia,    era    sorto   dalla  schiatta 
regale  degli   Arsacidi  di    Persia.  Fu 
soprannominato  Lauzavorid  o  1'  Illu- 
minatore, perchè    al  principio  del  IV 
secolo  sparse  nell*  Armenia  la  luce  del- 
l' Evangelio.  Suo  padre  Anag  eh*  era 
al  servigio   di   Ardeschir,  re   sassani- 
de,  avendo  avvelenato  Cosroe  I,  re  di 
Armenia,  con  cui  era  in  guerra  il  si- 
gnor suo,  fu  sgozzato  dagli  Armeni,  e 
tutta  la  sua  famiglia   ne  divise  la  sor- 
te, ad  eccezione   di  Gregorio,   ancora 
fanciullo,  che  fu  salvato  dalla  sua  ba- 
lia. 11  condusse  ella  a  Cesarea  di  Cap- 
padocia ,  1*  allevò  nella  cristiana  reli- 
gione, eh*  ella  professava,  e  il   maritò 
in  seguito  ad  una  cristiana  nominata 
Maria.    Ebbe    Gregorio    due    figliuoli 
Vertane  ed  Arisdaghe,  e  dopo  tre  an- 
ni di   matrimonio  separossi  dalla  mo- 
glie ,    di  suo    consentimento,  per  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico.   Aven- 
do inteso  che  Tiridate,  figliuolo  del  re 
Cosroe,  era  a  Roma  ove  sollecitava  da 
Diocleziano  soccorsi   per  ricovrare  il 
suo  trono,  andò  a  trovarlo,  e  si  pose 
al  servigio  di  lui.  Rientrato  Tiridate 
in  Armenia  alla  testa  di  esercito  vitto- 
rioso, volle   offrire  nella  città  d'  Ani, 
ora  Gamackh,  un  sacrifizio  alla  dea  A- 
naiti,  onde  ringraziarla  dei  primi  van- 
taggi  che    avea   riportati,   e  incarico 
Gregorio  di  presentare  l*  offerta  ;  ma 
il  santo  vi  si  ricusò  dichiarando  ch'era 
cristiano.  Tiridate,  nemico  dei  cristia- 
ni, il  fece  crudelmente  tormentare,  e 
istrutto   poco  dopo   che  Gregorio  era 
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I  figliuolo  di  Anag,  l'uccisore  eli  suo  pa- 
dre, gittar  lo  fece  in  un  pozzo  senza 
acqua,  ove  s.  Gregorio  visse  i4  anni 
mercè  le  cure  di  una  donna  caritate- 
vole. Nel  3oi,  tormentato  Tiridate 
dalle  più  crudeli  malattie,  ritrar  fece 
Gregorio  dal  pozzo,  ad  istanza  di  sua 
sorella  che  abbracciata  aveva  la  cristia- 
na religione,  e  che  facevagli  sperare  di 
essere  guarito  dal  santo.  IVe  operò  in 
fatti  Gregorio  la  guarigione,  e  predi- 
cò in  seguito  il  Vangelo  con  tanta  un- 
zione che  convertì  tutti  i  grandi  del- 
la corte  e  gran  parte  del  popolo  ; 
andò  in  seguito  a  Cesarea ,  ove  fu 
consacrato  dall*  arcivescovo  Leon- 
zio, patriarca  degli  Armeni  .  Ritor- 
nato in  Armenia,  fece  abbattere  gran 
numero  d'  idoli,  battezzò  il  re,  con- 
sacrò vescovi  ,  fondò  collegi  e  andò 
a  stabilire  la  sua  residenza  arcivesco- 
vile a  Vaghar-Schabad.  Tostamente  fu 
l'Armenia  tutta  cristiana,  e  i  suoi  suc- 
cessori non  ebbero  che  a  curare  una 
chiesa  pienamente  stabilita.  Nel  3 18, 
consecrò  vescovo  di  Diosponlo  e  di 
una  parte  dell'  Armenia  maggiore  suo 
figliuolo  Arisdaghe.  Secondo  gli  Arme- 
ni, accompagnò  Gregorio  verso  il  tem- 
po stesso  a  Roma  il  re  Tiridate,  che 
vi  si  portava  a  felicitare  Costantino 
della  sua  conversione  ,  Nel  32  5,  fu 
chiamato  al  concilio  di  Nicea,  e  non 
avendovi  potuto  andare,  vi  mandò  suo 
figlio  Arisdaghe  che  riportò  in  Arme- 
nia gli  atti  del  concilio  che  si  posero 
io  vigore  nel  regno  tutto.  Da  qualche 
tempo  meditava  s.  Gregorio  un  pro- 
getto di  ritiro,  che  eseguì  ver  l'anno 
35 1.  Si  depose  dalla  sua  sede  in  favo- 
re di  suo  figlio  Arisdaghe,  e  andò  a 
seppellirsi  in  una  caverna  ai  piedi  del 
monte  Sebouch  ,  ove  mori  in  capo  ad 
alcuni  anni.  Un  pio  eremita,  chiamato 
Kahnig,  scoperto  avendone  il  corpo, 
lo  fece  sotterrare  nella  città  di  Thor- 
tan,  ove  divenne  oggetto  della  pubbli- 
ca venerazione.  Esistono  in  armeno 
parecchie  Omelie  «otto  nome  di  s.  Gre- 
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gorio  ;  ma  sembra  che  stale  siano  sup- 
poste ,  non  meno  che  una  Vita  de! 
santo  patriarca,  che  fu  attribuita  tal 
fiata  a  s.  Crisostomo. 

GREGORIO  I  (S.),  papa,  sopranno- 
minato il  Grande,  di  un'illustre  fami- 
glia romana,  fu  pretore  di  Roma  nel 
573.  Il  dispregio  delle  umane  gran- 
dezze lo  impegnò  a  ritirarsi  in  un  mo- 
nastero che  fatto  aveva  edificare  sotto 
l'invocazione  di  s.  Andrea.  Lo  trasse  il 
papa  Pelagio  II  da  quel  ritiro,  per  far- 
ne uno  dei  sette  diaconi  di  Roma.  Lo 
mandò  poco  dopo  a  Costantinopoli  in 
qualità  di  nunzio  per  implorare  l'aiu- 
to dell'imperatore  Tiberio  II  contro  i 
Lombardi.  Reduce  a  Roma  nel  584, 
fu  secretario  di  Pelagio,  e  dopo  la  mor- 
te di  quel  papa,  il  clero  ed  il  popolo 
lo  elessero  a  succedergli.  Gregorio  cre- 
dendosi indegno  e  incapace  di  portare 
un  peso  a  cui  tutti  il  tenevano  atto  , 
si  nascose  ,  ma  invano  :  fu  ordinato  il 
3  settembre  590.  La  peste  desolava  al- 
lora Roma  'y  fece  egli  fare  una  proces- 
sione generale,  da  cui  credesi  fosse  ve- 
nuta quella  del  giorno  di  s.  Marco  , 
chiamata  ancora  la  ^ran  Litania.  Il 
più  importante  affare  che  occupasse  la 
Chiesa  in  quel  tempo  era  quello  dei 
tre  Capitoli  .  Nulla  ommise  il  santo 
pontefice  per  estinguere  quello  scisma. 
(Vedi  Vigilio).  Il  suo  zelo  estendeva- 
si  a  tutto  ;  mandò  vescovi  in  Sardegna 
a  convertire  gl'idolatri  5  ne  mandò  in 
Inghilterra,  esortando  i  missionari  a 
valersi  a  proposilo  della  dolcezza  e 
delle  ricompense  .  S.  Agostino,  capo 
della  missione  d'Inghilterra,  fece  gran 
frutti,  e  convertì  il  re  di  Kent.  Tene- 
va di  tempo  in  tempo  s.  Gregorio  dei 
concilìi  a  Roma,  per  mantenere  l'ec- 
clesiastica disciplina,  e  reprimere  l'in- 
continenza del  clero  .  Sollevossi  con 
forza  contro  il  titolo  di  Patriarca  ecu- 
menico, che  prendeva  il  patriarca  di 
Costantinopoli;  titolo  che  il  papa  stes- 
so non  prendeva,  quantunque  capo  e 
pastore  della  Chiesa  universale  (f^edi 
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Foca),  e  cassò  gli  alti  del  concìlio  di 
quella  città  tenuto  nel  5 89.  Un  altro 
servigio  che  rese  alla  chiesa  si  fu  la  ri- 
forma dell'uffizio  divino.  Fondò  a  Ro- 
ma una  scuola  pel  canto  della  Chiesa. 
Il  monaco  s.  Agostino  partendo  per  la 
Inghilterra,  condusse  cantori  di  quel- 
la scuola,  che  passarono  in  Francia  ed 
istruirono  i  Galli,  Terminò    Gregorio 
santamente    la    sua  vita    il    12  marzo 
60^5  consumalo  dalle  fatiche  dell'epi- 
scopato  e   del    gabinetto.  Lavorò  con 
zelo  a  riunire    gli  scismatici    e   a  con- 
vertire   gli  eretici  ,•  ma    voleva  che  si 
impiegasse  a  loro  riguardo   la  persua- 
sione e  non  la  violenza.  Si  oppose  alle 
vessazioni    che   si  esercitavano  contro 
gli  Ebrei  onde  attirarli    al  cristianesi- 
mo .   ÎÎ  È  colla  dolcezza  ,  diceva  egli, 
59  colla  bontà,  colTìstruzione,  che  biso- 
59  gna  chiamare  gli  infedeli    alla  reli- 
59  gione  cristiana,  e  non  colle  minaccie 
59  e  col  terrore  .  99    Quantunque  fosse 
s.  Gregorio  di   sì  grande  umiltà  ,    che 
diedesi  egli  stesso  il  titolo  di  Servitore 
dei  servitori  di  G.  C,  titolo  addottalo 
dai  suoi  successori,  sosteneva  con  zelo 
l'aulorilà    della    Santa    Sede  j    il    suo 
pontificato  è  una  confutazione   di  fatto 
di  ciò  tutto  che  il  compilatore  Febro- 
nio,  ed  altri  nemici  della  sede    di  Ro- 
ma immaginarono  circa  i^prelesi  effet- 
ti delle   false  decretali  .  Dopo  Isidoro 
Mercatore  ,    l'autorità  dei  papi  non  fu 
più  chiaramente  e  generalmente  rico- 
nosciuta nella  chiesa   che  sotto  il  pon- 
tificato di  s.  Gregorio  (Fedi  s.  Pietro, 
s.  Leone,  Isidoro,  Lutero.)  'Scriveva 
agli  altri  vescovi  con  tutta  la  dignità  e 
la  fermezza  del  capo  della  Chiesa  5  av- 
vertiva,   istruiva,    riprendeva  i  re  ,    e 
quei  grandi  della  terra  lo  ascoltavano 
siccome    padre  loro  .    Rappresenta  il 
suo  ponliucalo  il  quadro   di  una  vasta 
teocrazia  ,   in  cui  la  religione  più  che 
la  legge  e   Tarmi  potente,   riunì  tutte 
le  nazioni  cristiane  colla  voce    del  suo 
pontefice,  e  cuoprendosi    ella  stessa  di 
gloria,  faceva  ancora  la  temporale  fe- 
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licita  dei  popoli.  y>  L*nnioDe  di  tutte 
99  le  chiese  occidentali  sotto  un  ponte- 
99  lìce  sommo  ,  dice  un  autore  prote- 
99  stante  e  filosofo  ,  facilitava  il  com- 
99  mercio  delle  nazioni,  e  tendeva  a  fa- 
99  re  dell'Europa  una  vasta  repubbli- 
99  caj  la  pompa  e  lo  splendore  del  cui- 
99  to  che  appartenevano  ad  uno  slabi- 
99  limento  sì  ricco,conlribuivanoin  qual- 
99  che  modo  all'incoraggiamento  delle 
99  arti  belle,  e  cominciavano  a  sparge- 
99  reun'eleganza  generale  di  gusto,  con- 
99  ciliandola  colla  religione.  99  SempH- 
ce  e  frugale  n'era  la  tavola  malgrado 
le  ricchezze  che  di  già  possedeva  la 
Chiesa  Romana.  In  una  lettera  al  sot- 
todiacono Pietro,  rettore  del  patrimo- 
nio di  Sicilia,  gli  disse  :  99  Mi  avete 
99  mandalo  un  cattivo  cavallo,  e  cinque 
99  buoni  asini  ;  non  posso  montare  il 
99  cavallo  perchè  non  vai  niente,  né  gli 
99  asini  perchè  son  asini.  99  Tali  parole 
sono  una  prova  che  la  scuderia  di  que- 
sto gran  papa  non  era  certo  magnifica. 
Di  tutti  i  papi,  s.  Gregorio  il  grande  è 
quello  di  cui  rimangono  più  scritti. 
Sono  i  principali  :  1.  il  suo  Pastora- 
le :  è  un  trattato  dei  doveri  dei  Pasto- 
ri j  non  se  ne  saprebbe  raccomandar 
loro  abbastanza  la  lettura  ^  2.  delle 
Omelie,  5.  dei  Commenti  sopra  Giob- 
be, pieni  di  lezioni  atte  a  formare  i 
costumi,  ciocche  chiamarli  fece  le 
Morali  di  s.  Gregorio  j  4-  ^^^  Dialo- 
ghiy  composti  in  parte  per  celebrare  i 
miracoli  di  parecchi  santi  d'Italia  .  11 
santo  pontefice  vi  si  è  un  pò  troppo  ab- 
bandonato al  gusto  del  secolo  pel  ma- 
raviglioso.  5.  Dodici  libri  di  Lettere , 
che  offrono  alcune  particolarità  sulla 
storia  del  suo  tempo,  e  delle  decisio- 
ni sopra  diversi  punti  di  disciplina  . 
Questo  papa  illustre  aveva  il  genio  in- 
clinato alla  parte  della  morale,  e  si 
era  fatto  un  fondo  inessicabile  di  pen- 
sieri spirituali.  Si  esprimeva  in  guisa 
assai  nobile,  e  li  racchiudeva  piuttosto 
in  periodi  che  in  sentenze  .  îîceliissi- 
nù   non    ne  sono  i  termini ,   e  la  sua 
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composizione  non  é  molto  lavorata  ; 
ma  è  facile  ,  ben  seguita,  e  si  sostiene 
sempre  egualmente  .  Non  gli  si  rim- 
provera che  di  essere  troppo  diffuso 
nelle  sue  spiegazioni  di  morale,  e  trop- 

Eo  ricercato  nelle  sue  allegorie.  Bar- 
eyrac  ,  ed  altri  protestanti,  ebbero 
torto  in  esercitare  sopra  tale  articolo 
la  caustica  loro  critica  e  irragionevolej 
le  allusioni  e  le  allegorie  di  cui  i  santi 
padri  si  sono  tal  fiata  occupati  ,  non 
erano  destinate  ad  ispiegare  propria- 
mente il  testo  sacro  ,  né  a  servire  di 
prova  a  verità  contestate  dagli  infede- 
li. Quegli  uomini  edificanti  coglievano 
tutte  le  occasioni  d*  istruire  e  di  edifi- 
care, di  portare  alla  virtù,  di  parlare 
dei  misteri  della  fede,  conformemente 
all'avviso  di  s.  Paolo  :  Quid  enim  sive 
per  occasionern  ,  sìve  per  veritatem 
\Chrutus  annuntieturì  Fil.  i,  La  sa- 
cra Scrittura  era  loro  sì  familiare,  e 
prendevano  tanto  piacere  in  recitarla, 
che  ne  fecero  spesso  ingegnose  spiega- 
zioni, senza  pretendere  di  derogare  al 
senso  letterale.  Di  tutte  l'edizioni  del- 
le opere  di  s.  Gregorio,  la  più  ampia 
e  la  più  corretta  è  quella  che  don  di 
Sainte-Marthe,  generale  dei  benedetti- 
ni di  s.  Mauro,  pubblicò  nel  1706,  4 
voi.  in  fol. ,  aiutato  da  Guglielmo  Bes- 
sin,  della  congregazione  di  s.  Mauro  . 
Prima  che  questa  si  avesse,  slimavasi 
quella  di  Gus.saovillan,  prete  di  Char- 
tres, pubblicata  a  Parigi,  1675,  5  voi. 
in  fol.  La  sua  Vita  fu  scritta  da  don 
di  Sainte-Marthe,  e  stampata  a  Roano, 
in  4^  nel  1697.  È  preferibile  alla  Sto- 
ria del  suo  pontificato  di  Mainiborgo  . 
Non  abbiamo  detto  nulla  del  rimpro- 
vero fatto  a  s.  Gregorio,  di  aver  fatto 
abbruciare  i  libri  degli  autori  paga- 
ni; le  persone  istrutte  sanno  come  sia 
questa  una  favola  che  non  merita  alcu- 
joa  credenza.  Bajle  e  Barbeyrac;  quan- 
tunque ingiustissimi  verso  i  padri,  so- 
no convenuti  non  essere  P  accusa 
provala  ;  l'autore  della  Storia  dell'e- 
clettismo fece  vedere  che  non  ha  nep- 
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pure  alcuna  verosimiglianza  ;  non  è 
fondata  che  sul  racconto  di  Giovanni 
Sarisbery,  scrittore  del  Xll  secolo  , 
etimabile  più  per  i  suoi  principii  di 
quello  sia  per  le  storiche  cognizioni  ; 
e  che  ad  ogni  riguardo  servir  non  può 
di  testimonio  e  nemmen  d'annalista 
agli  avvenimenti  del  VI  sec(do.  Prima 
di  s.  Gregorio,  siala  era  Roma  due  o 
tre  volte  saccheggiata  dai  Barbari  j  è 
impossibile  che  sotto  il  suo  pontificato 
la  biblioteca  del  Monte  Palatino  ancor 
sussistesse  ,  e  che  potuto  abbia  farne 
abbruciare  i  libri  .  Il  solo  fatto  vero 
si  è  che  s.  Gregorio  scrisse  a  Deside- 
rio, arcivescovo  di  Vienna,  per  biasi- 
marlo che  insegnasse  la  grammatica 
ad  alcune  persone  ;  in  fatto  un  vesco- 
vo ha  doveri  più  pressanti  e  più  sacri 
di  questo.  Gregorio  il  Grande  ebbe  a 
successore  Sabiniano.  ,     . 

GREGORIO  li  (S.),  eletto  papa  li 
11  maggio  715,  dopo  Costantino,  me- 
ritò tale  onore  col  successo  onde  aveva 
disimpegnate  importanti  missioni.  Era 
Romano  ,  e  segnalò  il  suo  pontificato 
collo  zelo  .  Ristabili  il  Monastero  del 
Monte  Cassino,  convocò  due  concilii, 
l'uno  nel  721,  contro  i  matrimoni  il- 
leciti, e  l'altro  nel  1729  contro  gli  ico- 
noclasti ;  mandò  s.  Bonifazio  a  predi- 
care in  Germania  ,  e  morì  nel  75 1, 
pianto  per  le  virtù,  pello  zelo  e  per 
i  lumi.  Gli  storici  Greci  accusano  Gre- 
gorio II  di  avere  impegnali  i  Romani 
a  sollevarsi  contro  Leone  Plsaurico  e 
a  ricusargli  il  tributo  ;  ma  si  sa  come 
esser  debba  sospetta  la  testimonianza 
dei  Greci  già  preocupati  da  secreta  av- 
versione contro  la  Chiesa  Romana,  e 
d* altro  canto  troppo  lontani  per  esse- 
re bene  istrutti  delle  vere  "cause  che 
eccitare  potevano  simili  movimenti  in 
Roma.  Tal  impresa  per  parte  di  Gre- 
gorio stata  sarebbe  contro  le  sue  stes- 
se viste,  mentre  diceva  a  quel  principe 
in  una  delle  sue  lettere  (Conc.  Labbe, 
tom.  7),  che  né  il  pontefice  dovcasi 
frammettere  negli  affari  della  repub- 
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Wica  j  né  rimperadore  in  qne' della 
Chiesa.  La  Storia  d'altro  canto  ci  di- 
ce il  contrario,  mentre  questo  papa  si 
«ni  airesarca  di  Kavenna,  per  conser- 
vare ritalia  airimperatorc  contro  le 
imprese  di  Pcstasio  (Baronio,  Annal, 
ann.  'J29.  p.  gi).  Poco  prima  erasi  lo 
stesso  pontefice  fortemente  opposto  al 
disegno  che  formato  aveva  il  romano 
esercito  di  eleggere  un  altro  impera- 
tore, come  riferisce  Paolo  Diacono,  lib» 
6.  De  gestis  Longobard.  e.  Sg.  Non 
parla  questo  autore  né  del  rifiuto  del 
tributo  5  ne  della  pretesa  deposizione 
dell'imperatore.  I  Latini,  quali  Ana- 
stasio, Landolfo  e  Bellarmino  che  par- 
lano di  simile  deposizione  non  fanno 
che  copiare  Teofane  ,  Zonara  ,  e  gli 
altri  storici  greci  che  secondo  Baronio 
(tom.  9.  pag.  63.),  non  meritano  la 
minima  credenza.  Provano  finalmente 
i  fatti  posteriori  che  Leone  non  fu  mai 
deposto  ,  mentre  Gregorio  111  e  i  ve- 
scovi d'  Italia  gli  presentarono  istanze 
in  cui  il  riconoscevano  per  legittimo 
loro  signore.  Tengonsi  da  questo  papa 
quindici  Lettere  ,  ed  una  Memorici  ^ 
data  ai  suoi  inviati  in  Baviera  ,  sopra 
diversi  punti  di  disciplina.  Trovansi 
nella  Collezione  dei  concilii  del  p.  Lab- 
be,  tom.  "j. 

GREGORIO  III,  nativo  di  Siria, 
succedette  a  Gregorio  li  nel  "jSi,  tren- 
tacioque  giorni  dopo  la  morte  (li  quel 
pontefice.  Fu  una  delle  prime  sue  cu- 
re quella  di  scrivere  all'imperatore 
Leone  per  fargli  vivi  rimproveri  che 
persistesse  a  sostenere  gl'iconoclasti^ 
ma  la  sua  lettera  non  produsse  nulla. 
Adunò  un  concilio  nel  ^32,  nel  quale 
scomunicò  quegli  eretici  .  Facevano  i 
Lombardi  ogni  dì  nuove  imprese  con- 
tro i  Romani  ,•  il  papa  ,  pressato  da 
que'Barìjari,  implorò  l'aiuto  di  Carlo 
Martello.  1  legati  a  quel  prence  spedi- 
ti gli  promisero,  per  parte  di  quel  pon- 
tefice, che  ove  il  soccorresse,  si  som- 
metterebbe  alla  sua  dominazione  ,  e  il 
riconoscerebbe  a  console  e  patrizio  di 
Feller.  Tomo  V, 
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Roma,  alleso  che  Tìmperaiore  (era 
Leone  Tlsaurico)  abbandonava  l'Italia 
e  cessava  di  riguardarla  qual  sua  pro- 
prietà, non  difendendola,  non  vi  por- 
tando alcun  genere  di  soccorsi,  quan- 
tunque molto  lo  si  avesse  sollecitato. 
Da  altro  canto,  era  per  parte  dei  prin- 
cipi e  del  popolo  romano  che  Grego- 
rio'' mandava  quella  legazione  a  Carlo 
Martello:  Decreto  romanorum  prin- 
cipum  ...  quod  sese  populus  romanus 
ad  SUAM  BEFENSJONEMet  invìctam  cle- 
mentiam  confugeret  .  Tal  legazione 
che  riguardasi  siccome  Porigine  dei 
nunzi  apostolici  in  Francia,  non  pro- 
dusse nulla  .  La  ricevette  Carlo  Mar- 
tello con  onore  5  ma  era  troppo  occu- 
pato in  Francia  contro  i  Saraceni,  per 
andarsi  a  battere  in  Italia  contro  i 
Lombardi.  Mori  Gregorio  III  poco  do- 
po, nel  74.1,  riguardato  come  pontefi- 
ce magnifico  e  caritatevole.  E  il  primo 
papa  che  governasse  da  sovrano  l'esar- 
cato di  Ravenna,  non  per  alcuna  do- 
nazione espressa  (Vedi  Stefano  II), 
ma  per  la  specie  di  abbandono  onde  i 
Greci  l'avevano  lasciato,  e  il  consenso 
di  fatto  che  si  dà  all'alienazione  di  una 
cosa  che  non  si  vuole  ne  conservare  né 
reclamare  .  Il  suo  pontificato  è  una 
dell'  epoche  della  grandezza  tempora- 
le dei  papi.  Si  hanno  da  lui  due  Let- 
tere nella  Collezione  dei  concilii. 

GREGORIO  IV,  Romano  ,  com- 
mendevole pel  sapere  non  meno  che 
per  la  pietà,  ottenne  la  corona  pontifi- 
cale neirSa-;.  Egli  fu  che  imprese  a 
rifabbricare  la  città  di  Ostia  ,  per  di- 
fendere l'imboccatura  del  Tevere  con- 
tro le  iftcursioni  dei  Mussulmani,  che 
impadroniti  si  erano  di  tutta  la  Sici* 
lia.  La  chiamò  Gre gorìopoli.  Nel  tem- 
po delle  turbolenze  fra  Luigi  il  Dab- 
bene e  i  suoi  figliuoli ,  Gregorio  an- 
dò in  Francia  ad  istanza  di  Lottario, 
onde  tentare  dì  ricomporre  la  pace. 
Tale  era  l'unico  suo  scopo  come  si  di- 
chiarò egli  stesso  all'imperatore  :  ii  Sap- 
»  piale,  diss'egli,  che  non  mi  ci  Tenni 
q6 
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M  se  non  per  procurare  la  pace  clie  il 
:')  Salvatore  ci  ha  tanto  raccomanda- 
«  ta.  59  Non  avendovi  potuto  riuscire  , 
si  ritirò  a  Roma,  malcontento  dei  due 
partiti,  e  vi  morì  neir8445  dopo  ave- 
re occupata  la  santa  sede  per  16  anni. 
Ebbe  a  successore  Sergio  II.  Fu  Gre- 
gorio IV  che  celebrar  fece  la  festa  di 
Tutti  i  Santi  dall'intiero  mondo  cri- 
stiano. Si  hanno  da  lui  tre  Lettere  nel- 
la Collezione  dei  concilii. 

GREGORIO  V,  chiamato  prima 
Brunone^  tedesco,  e  nipote  dell'impe- 
ratore Ottone  III,  fu  eletto  papa  dopo 
Giovanni  XVI  nel  maggio  996.  Cre- 
scenzio consolo  di  RomH,  ch'egli  aveva 
proletto  presso  l'imperatore,  ebbe  la 
ingratitudine  di  opporgli  Filagale  ve- 
scovo di  Piacenza  ,  e  di  scacciarlo  da 
Roma.  Fu  Gregorio  costretto  a  cerca- 
re un  asilo  in  Franconia.  L'  antipapa 
che  prese  il  nome  di  Giovanni  XVI, 
fu  scacciato  da  Ottone,  e  da  Gregorio 
scomunicato,  nel  concilio  assembrato 
a  Pavia  Tanno  99-].  È  falso  che  il  det- 
to antipapa  stato  sia  trattalo  con  cru- 
«iellà  da  Gregorio  ;  non  v'ha  che  un 
anonimo  che  lo  abbia  asserito  nella 
Vita  di  s.  Nilo  il  giovane  ,  abbate.  Il 
primo  editore  di  questa  Fita  confutò 
il  racconto  in  una  nota  ,  egualmente 
che  il  p.  Glè  negli  Acta  sanctorum  , 
tom.  7,  pag.  279.  Non  godette  a  lungo 
Gregorio  del  pontificato,  essendo  mor- 
to nel  999.  Tengonsi  da  lui  quattro 
lettere,  nelle  Collezioni  dei  concilii. 

GREGORIO  VI,  Romano  ,  e  arci- 
prete della  Chiesa  romana,  chiamalo 
prima  Giovanni  Graziano,  fu  ordina- 
to prete  nel  10/^4,  dopo  avere*  acqui- 
stata la  dimissione  di  Benedetto  IX. 
Trovò  questo  papa  il  temporale  della 
sua  Chiesa  talmente  diminuito,  che 
fu  costretto  a  scomunicare  con  romore 
queglino  che  l'avevano  usurpato  .  Non 
fece  tale  anatema  che  irritare  i  colpe- 
■voli  ,  che  si  recarono  in  armi  fino  a 
Roma  5  ma  Gregorio  gli  scacciò,  rieb- 
be parecchie  terre  della  Chiesa  e  rista- 
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bili  U  sicurezza  delle  strade,  talmente 
zeppe  di  ladri,  che  i  pellegrini  erano 
obbligati  a  raccogliersi  in  gran  nume- 
ro per  difendersi  contro  di  loro  .  Tale 
saggia  condotta  spiacque  ai  Romani  , 
accostumati  alle  ruberie.  Il  fuoco  del- 
la sedizione  stava  per  riaccendersi  , 
quando  venne  l'imperatore  Enrico  III 
in  Italia,  e  raccoglier  fece  un  concilio 
a  Sutri,  presso  Roma  ,  nel  104.6,  ove 
Gregorio  VI  abdicò  al  pontificato.  Cle- 
mente li  fu  posto  in  sua  vece.  Si  ha 
nella  collezione  dei  Concili  una  Lette- 
ra circolare  di  Gregorio  VI  a  tutti  i 
fedeli.  Il  p.  Papebroch  mostra  in  una 
particolare  Dissertazione  inserita  nel 
Propylaeum  ad  acta  Sanctorum,  pag. 
184,  che  devesi  riguardare  Gregorio 
VI  siccome  papa  legittimo  e  per  nulla 
simoniaco  j  ed  una  delle  ragioni  che 
allega  si  è  che, Gregorio  e  il  clero  han- 
no creduto,  di  buona  fede  ,  poter  far 
rinunciare  al  pontificato  l'indegno  Be- 
nedetto IX  a  prezzo  di  danaro  ,  e  fare 
con  ciò  cessare  nella  Chiesa  un  gran- 
dissimo scandalo  :  Papatum  non  tam 
emit  quam  redemit  pecuniam  dando. 
Aggiunge  che  avendogli  il  concilio  di 
Sutri  fatto  sentire  che  vi  era  dubbio 
se  la  sua  elezione  non  fosse  punto  si- 
moniaca ,  Gregorio  non  tardò  a  spo- 
gliarsi degli  ornamenti  pontificali,  e  a 
rimettere  il  bastone  pastorale,  ciocche 
è  degno  del  massimo  elogio  .  Ritirossi 
in  seguito  nel  monistero  di  Cluny,  ove 
terminò  i  suoi  giorni  negli  esercizii 
della  vita  religiosa. 

GREGOBIO  VII(S.),  chiamato  pri- 
ma Ildebrando,  figliuolo  di  un  falegna- 
me di  Soano  in  Toscana,  fu  allevato  a 
Roma,  e  si  fece  monaco  di  Cluny  sot- 
to l'abbate  Odilon.  Divenuto, giusta  al- 
cuni, priore  di  detto  ordine,  e  abbate 
di  s.  Paolo  citra  muros,  a  Roma,  go- 
dette di  grande  considerazione  sotto  il 
papa  Leone  IX,  all'elezione  del  quale 
aveva  molto  contribuito.  Lasciogli  quel 
pontefice  la  principale  autorità,  ed  ei 
la  conserTÒ  sotto  Alessandro  11.  Uopo 
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la  morie   di  quel  papa  ,  nel  lO-^S,   la 
pubblica  voce  il  designò  a  suo  succes- 
sore. Fu  eletto  j  ma  non  fu  consecrato 
che    due  mesi  dopo    la    sua    elezione, 
perchè  volle  attendere  il  consentimen- 
to dell*imperatore  Enrico  IV.  E',  giusta 
il  dotto  Pagi,    l'ultimo   papa   il  di  cui 
decreto  di  elezione   stato   sia  mandato 
all'imperatore   per  essere  confermato. 
Animato  il   nuovo   papa   da  intrepido 
zelo,    formò  vasti  progetti  circa  la  ri- 
forma della  Chiesa,  soprattutto  per  la 
abolizione    della    simonia,    appoggiata 
allora   da    tutta   l'imperiale    autorità. 
Tale  autorità  (dice  Voltaire,  Ann.  del- 
rimp.,  ann.  10-56)  aveva  tutto  invaso  j 
^V  Imperadori  nominavano   ai  vesco» 
vati ,  ed  Enrico  IV  li  vendeva  .  Per 
correggere  più  efiicacemenie  tale  abu- 
so, Gregorio  si  condusse  giusta  il  di- 
ritto che  gli  concedeva  una  giurispru- 
denza divenuta  dominante   nel  suo  se- 
colo. Si  credette  padrone  dello  spiritua- 
le e  del  temporale,  in  tanto  che  il  se- 
condo nuocer  poteva  al  primo  o  favo- 
rirlo. Non  tardò  ad  inimicarsi  coll'im- 
peratore  Enrico  IV.  Si  riaccomodaro- 
no e  di  nuovo  dìsgustaronsi    nel   i^oS. 
Il  papa  gli  fece  ordinare  dai  suoi  lega- 
ti, sotto  pena  di  anatema,    di  portarsi 
a  Roma   in    un  giorno  stabilito  .    Quel 
principe  naturalmente   violento   e  cal- 
do, scacciò  ignominiosamente  i  legati, 
e  vendicossi  suscitando  contro  il  papa 
un  assassino  chiamato  Cencio,  figliuo- 
lo del  prefetto  di  Roma,  che  prese  il 
pontefice  iff  s.  Maria  Maggiore,  nel  mo- 
niente  in  cui  celebrava    la  Messa.  Dei 
satelliti   il  condussero  prigioniero  in 
una  torre,  di  dove  Cencio  dovea  man- 
darlo in  Germania  .  Offeso   il  popolo 
romano  da   tale  rea  violenza,  scalò  la 
torre,  e  liberò  il  pontefice.  Convocava 
Enrico  IV   (nel    lo-jG),   un   concilio  a 
V^'^orms,  che  depose  Gregorio  sull'esi- 
bizione di  una  storia  scandalosa  della 
vita  del  papa,  nella  quale   lo  si  carica- 
va   d'inauditi    delitti   ed  incredibili . 
Gregorio  dal  suo  lato  teneva  uo  sinodo 
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a  Roma.  Enrico  vi  fu  scomunicato,  e- 
giusta  la  giurisprudenza  di  quel  tem- 
po, deposto.  Tale  sentenza  nondimeno 
slata  sarebbe  vana,  se  Enrico  IV  fosse 
stato  assicurato  dalla  Germania  e  dal- 
l'Italia ,♦  ma  la  cattiva  sua  condotta 
avevagli  fatti  inimici  senza  numero  .  I 
signori  tedeschi  credettero  di  potersi 
dare  un  altro  imperatore.  Risolvette 
Enrico  IV  di  parare  il  colpo  venendo 
in  Italia  a  disarmare  la  collera  di  Gre- 
gorio. Quando  fu  giunto  a  Canossa  , 
ov'erasi  il  papa  ritirato,  fu  costretto  a 
dimorare  tre  giorni  a  pie  nudi  e  coper- 
to di  cilicio  nel  recinto  di  quella  for- 
tezza ;  il  suo  umore  incostante,  ed  il 
falso  suo  carattere  e  simulato  non  per- 
mettendo di  credere  che  la  sua  con- 
versione fosse  sincera,  o  non  piultosto 
figlia  del  timore.  Finalmente  al  /^.lo 
giorno  il  papa  permise  che  gli  compa- 
risse dinanzi.  Dopo  averlo  ripreso  con 
non  minore  severità  che  carità,  diegli 
l'assoluzione,  sotto  promessa  che  sa- 
rebbe sommesso  alla  Chiesa  ed  al  suc> 
capo,  e  che  andrebbe  ad  attendere  il 
suo  decreto  ad  Augusta.  Disprez/ando 
i  Lombardi  il  fero  Enrico,  così  umi 
liato,  presero  la  risoluzione  di  ricono- 
scere a  loro  re  il  figlio  d'Enrico  IV, 
ancora  fanciullo.  Tale  cospirazione  lo 
indusse  a  rompere  il  suo  trattato  cO<i 
Gregorio,  quindici  giorni  dopo  averlo 
firmato.  Il  papa  lo  scomunicò  di  nuò- 
vo, e  fece  eleggere  ad  imperatore  Ro- 
dolfo, duca  diSvevia,  l'anno  10*57;  ma 
il  nuovo  imperatore  fu  vinto  e  ferito  a 
morte  sulla  famosa  battaglia  di  Mers- 
borgo.  Dopo  tale  vittoria,  marciò  En- 
rico verso  Roma,  con  Guiberto,  arci- 
vescovo di  Ravenna  ,  che  fatto  aveva 
eleggere  sotto  nome  di  Clemente  Ilf. 
Assediò  Gregorio  nel  castello  s.  Ange- 
lo ,  e  stava  per  prenderlo  prigione! 
quando  Roberto  Guiscardo,  principe 
della  Puglia,  presentossi  a  soccorrerlo. 
Ripassò  Enrico  in  Germania,  lascian- 
do ritalia  nelle  turbolenze.  Il  partito 
che  lasciò  in  Roma  non  cessò   di  lor- 
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weotare  Gregorio,  che  rifirossi  a  Sa- 
lerno, ove  morì  santamente  nel  io85. 
Sì  consolava  nelle  sue  sofferenze  colla 
purità  delle  sue  viste,  la  dirittura  del 
proprio  zelo,  e  dirigendo  agli  astanti 
queste  parole  :  Dilexi  justitiam  et 
odivi  inìquitatem  ,  propterea  morior 
in  exilio.  Qualunque  sieno  le  salire 
che  i  protestanti  ed  i  filosofi  pubblica- 
le abbiano  contro  di  lui,  è  certo  che 
la  sua  condotta  in  riguardo  ad  Enrico 
era  una  naturale  conseguenza  delle  o- 
pinioni  ricevute  in  quel  tempo.  Biso- 
gnava bene  che  si  credesse  general- 
mente che  la  Chiesa  avesse  qualche 
potere  sui  re  cristiani  (  in  quanto  po- 
tevano turbarla  od  assisterla),  poiché 
Gregorio  lo  ripeteva  in  tutte  le  sue 
lettere.  L'imperatore  stesso  era  su  tal 
proposito  dell'opinione  del  suo  secolo: 
59  Un  sovrano,  dio'egli  in  una  lettera 
5Î  diretta  a  Gregorio,  non  ha  che  Dio 
99  per  giudice,  e  non  può  essere  depo- 
99  sto  per  alcun  delitto,  ove  non  abban- 
99  doni  la  fede.  «  (^Vedi  Martino  IV). 
Ma  se  s'ingannavano  gl'imperadori  a 
loro  svantaggio,  se  ne  risarcivano  con 
pretese  che  non  davano  loro  niente 
meno  che  l'universo  intero.  (Vedi  Fé- 
BERiGo  Barbarossa,  Luigi  F,  Noble  , 
Eustachio  Le).  Nato  con  gran  coraggio 
ed  allevato  nella  monastica  disciplina 
la  più  regolare ,  aveva  Gregorio  ar- 
dente desiderio  di  purgare  la  Chiesa 
dai  vizi  da  cui  vedevala  infetta.  Avreb- 
be voluto  in  loro  luogo  far  regnare  le 
virtù  da  cui  era  animato  .  Se  avesse 
avuto  a  fare  con  un  altro  principe  an- 
ziché con  Enrico  IV,  avrebbe  rispar- 
miato all'Europa  lo  spettacolo  di  tante 
guerre  che  non  fecero  che  accrescere 
i  mali  che  voleva  guarire.  Nel  i58o  il 
uome  di  Gregorio  VII  fu  inserito  nel 
martirologio  romano,  corretto  per  or- 
dine di  Gregorio  XIIL  Finalmente 
sotto  il  pontificato  di  Benedetto  Xlll 
fu  collocato  nel  Breviario,  con  una  leg- 
genda che  fu  soppressa  dai  parlamen- 
ti in  Francia  ,  e  dall'  iuiperalore   iu 
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tutti  i  suoi  stati  di  Germania  e  d'Ita- 
lia, come  contraria  al  diritto  dei  re,  e 
ciò  nel  tempo  che  una  filosofia  altiera, 
incoraggiata  dagli  stessi  re,  li  dispone- 
va a  rovesciare  i  troni  a  grado  de'su»)i 
capricci  ,  ed  a  cangiare  in  principii 
tutte  le  stravaganze  dell'anarchia  ;  in- 
conseguenza che  i  parlamenti  ed  i  re 
non  tardarono  ad  espiare  severamente. 
Tengonsi  da  Gregorio  VII  nove  libri 
di  Le^^ere,  scritte  dal  lo-^S  finoal  1082, 
piene  dell'energia  e  dell'inflessibile  fer- 
mezza che  animava  il  coraggioso  pon- 
tefice. Vi  ha  fra  le  sue  Lettere  inseri- 
te nella  Collezione  dei  concilii  ,  un 
trattato  intitolato:  Dictatus  papae , 
che  gli  fu  falsamente  attribuito,  come 
lo  provarono  i  migliori  critici,  e  fra 
gli  altri  Pagi  e  il  p.  Alessandro.  Vi  ha 
apparenza  che  tale  squarcio,  singolare 
per  le  esorbitanti  pretensioni  che  rac- 
chiude, sia  stato  composto  o  da  un  ni- 
mico che  voleva  renderlo  odioso  pre- 
standogli le  viste  più  ambiziose,  o  da 
un  adulatore  che  voleva  innalzarsi  con 
«imil  bassezza.  Fedi  Enrico  IV,  Eivni- 
co  V,  Federico  II,  Martiivo  IV,  e  la 
riflessione  che  è  alla  fine  dell'articolo, 
Tommaso  di  Cantorbert. 

GREGORIO  Vili,  chiamato  prima 
Alberto  di  Mora,  era  di  Benevento. 
Succedette  al  papa  Urbano  III  il  21 
ottobre  1187,  fu  consacrato  a  Ferrara, 
e  morì  il  17  dicembre  seguente  a  Pisa, 
dopo  avere  riconciliata  quella  repub- 
blica con  quella  di  Genova,  ed  esorta- 
ti i  principi  cristiani  ad  ifltraprende- 
re  una  nuova  crociata.  Era  pontefice 
erudito,  eloquente, d'esemplari  costu- 
mi, e  di  vivissimo  zelo  5  tengonsi  di 
lui  3  Lettere  nella  Collezione  dei  Con- 
cilj  :  ebbe  questo  pontefice  a  successo- 
re Clemente  III. —  Non  bisogna  con- 
fonderlo c'il'antipapa  Bourdin,  che 
preso  aveva  il  nome  di  Gregorio  Vili, 
Fedi^  BouRDiiv. 

GREGORIO  IX  (  Ugolino  ),  cardi- 
nale vescovo  d'  Ostia,  succedette  ad 
Ouorjolll  nel  1227.  Era  nipote  d'  lu- 
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noceozo  III,  della  famiglia  dei  conti 
di  Segni,  e  nativo  d'Anagni.  Il  tristo 
stato  della  Terra  Santa,  l'oppressione 
dei  cristiani  e  gli  allarmanti  progres- 
si dei  Saraceni,  V  indussero  a  far  pre- 
dicare una  nuova  crociata.  L'  impera- 
tore Federico  II  differiva  il  viaggio 
di  Palestina  quanto  poteva,  e  pareva 
dimenticasse  il  giuramento  solenne 
che  aveva  fatto  diportarvi  le  sue  armi. 
Invano  lo  avvertì  Gregorio  di  esegui- 
re il  suo  giuramento,  e  lo  scomunicò 
nel  12 2-5  e  1228,  La  vergognosa  pace 
conchiusa  senza  necessità  col  soldano 
di  Babilonia,  lo  fece  anatematizzare  di 
nuovo.  Nondimeno  la  riconciliazione 
si  fece  nel  la^o;  ma  nel  ia3G  rico- 
minciarono le  dissensioni  j  il  saccheg- 
gio delle  chiese  ed  altre  violenze  atti- 
rarono a  Federico  una  nuova  scomu- 
nica. Gli  spirili  di  più  in  più  s*  ina- 
sprirono ;  Gregorio  giunse  fino  ad  of- 
frire r  impero  a  san  Luigi,  per  Ro- 
berto suo  fratello  ,  conte  d'  Artois: 
59  Come,  rispose  il  sauto  re,  come  il 
59  papa  ha  osato  deporre  un  principe 
51  che  non  fu  convinto  dei  delitti  di 
5?  cui  r  accusano  ?  Se  avesse  meritato 
59  di  essere  deposto,  ciò  ddvea  farsi 
5Î  da  un  concilio  generale.  îîTali  parole 
provano  come  fosse  il  diritto  pubblico 
di  quel  tempo,  e  che  se  alcuni  ricusava- 
no il  diritto  di  deposizione  al  papa,  non 
dubitarono  almeno  che  spettasse  ad 
un  concilio  ;  ma  se  il  concilio  non  ha 
sulle  corone  più  diritto  del  papa, 
e  se  i  principi  s'  ingannavano  su  ciò 
come  i  pontefici,  vi  ha  un'  insigne  in- 
giustizia a  rendere  questi  ultimi  soli 
responsabili  di  tali  opinioni.  (  Fedi 
Gregorio  VII,  Federico  Bavharossa^ 
Federico  II,  ecc.  ).  Ardeva  V  impera- 
tore di  vendicarsi  di  Gregorio,  quan- 
do ne  intese  la  morte  avvenuta  il  20 
agosto  1241.  Questo  pontefice  estre- 
mamente zelante,  aveva  palesalo  mol- 
lo ardore  per  la  riunione  dei  Greci 
é  la  conversione  dei  Maometani.  Man- 
dò aache  a  parecchi  principi  j\Iu«sui- 
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mani  lunghe  istruzìon!  con  cui  tenta- 
va di  condurli  al  cristianesimo.  Si  han- 
no da  lui  delle  Lettere  nella  Collezio- 
ne dei  concini.  Gerardo  Vossio,  prevo- 
sto di  Tongres,  pubblicò  la  Vita  e  le 
Lettere  di  questo  papa,  in  greco  ed  in 
latino,  con  note  erudite,  a  Roma, 
1587. 

GREGORIO  X  (Tibaldo),  nato 
a  Piacenza  dall'  illustre  famiglia  Vis- 
conti, divenne  arcidiacono  di  Liegi, 
e  si  sollevò  con  zelo  contro  Enrico  di 
Gheldria,  vescovo  e  principe  di  quella 
città,  che  scandalezzava  il  suo  popolo 
colla  vita  irregolare.  Maltrattalo  da 
quel  prelato,  al  quale  fatte  aveva,  in 
pien  capitolo,  le  più  forti  rimostranze, 
lasciò  Liegi  per  andare  a  consolare 
e  incoraggiare  i  crociati.  Era  nella 
Terra  Santa  con  Edoardo  re  d'  In- 
ghilterra, quand'  intese  che  stato  era 
eletto  papa  per  compromesso,  nel  127», 
Indisse  r  anno  seguente  un  concilia 
generale.  La  lettera  di  convocazione 
marcava  tre  principali  ragioni  di  te- 
nerlo ;  lo  scisma  dei  Greci ,  il  cattivo 
stato  della  Terra  Santa,  e  i  vizi  e  gli 
errori  che  si  moltiplicavano  nella  Chie- 
sa. Tale  concilio  si  tenne  a  Lione  nel 
12^4»  G  fu  numerosissimo.  Visi  conta- 
rono 5oo  vescovi  70  abbati,  ambascia- 
tori di  quasi  tutti  i  principi  cristia- 
ni. Enrico  di  Gheldria  vi  fu  accusato 
dai  deputati  della  sua  Chiesa,  e  pre- 
vedendo che  sarebbe  deposto,  amò 
meglio  dare  la  sua  rinuncia  al  vesco- 
vado di  Liegi.  Dopo  il  concilio,  Gre- 
gorio fece  fare  preparativi  per  la  cro- 
ciata ;  ma  furono  senz'effetto:  non 
si  fece  più  alcuna  impresa  generale 
per  la  Terra  Santa.  Poco  dopo  morì  il 
papa,  ad  Arezzo,  il  10  gennaio,  i27f>, 
dopo  un  pontiiìcato  di  quattr*  anni 
e  due  mesi  e  mezzo.  Si  rese  commen- 
devole per  la  pietà,  il  sapere  e  1'  amo- 
re alla  disciplina.  Era  stato  eletto 
a  persuasione  di  san  Bonaventura, 
che  conoscevane  il  merito.  Egli  fu  che 
ordinò  che  i  cardinali,  dopo  la  morte 
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del  papa,  sarebbono  rlochiusi  in  un 
conclave,  e  che  vi  starebbono  finché 
r  elezione  fosse  fatta  ;  saggio  regola- 
mento che  impedì  che  la  santa  Sede 
fosse  tropp'  a  lungo  vacante,  e  che 
arrestò  gì*  intrighi  e  le  sedizioni.  Il 
gesuita  Bonucci,  pubblicò  la  P'ita  di 
Gregorio  X  nel  17  n,  a  Roma,  in  4. 
Si  hanno  da  lui  dalle  Lettere  nei  cou- 
cilii  del  p.    Labbe. 

GREGORIO  XI  (  Pietro  Regger  )  , 
nato  nel  i329  al  castello  di  Maumont, 
nella  parocchia  diRoziers  nel  basso  Li- 
mosino, fu  eletto  papa  il  5o  dicembre 
1370,  quantunque  non  avesse  ancora  ri- 
cevuto Tordine  del  sacerdozio.  Era  ni- 
pote del  papa  Clemente  VI,  che  fatto 
avevalo  cardinale  prima  dell'età  di  18 
anni  ;  e  aveagli  dato  gran  numero  di 
benefizi!  ,  abuso  che  si  sforzava  di 
giustificare  colle  necessità  in  cui  era- 
no i  cardinali  di  sostenere  la  propria 
dignità.  11  sapere  ed  il  merito  procu- 
rarongli  la  tiara.  Fu  sua  prima  cura 
di  riconciliare  i  principi  cristiani,  di 
mandare  soccorsi  agli  Armeni  attacca- 
li dai  Turchi  e  di  riformare  gli  ordi- 
ni religiosi.  Avignone  era  ancora  la 
residenza  dei  papi  da  che  Clemente  V 
lasciata  aveva  Roma  ;  ma  la  presenza 
di  Gregorio  era  necessarissima  all'  Ita- 
lia. La  maggior  parte  delle  città  dello 
stato  ecclesiastico  si  erano  ribellate. 
I  Fiorentini  scorseggiavano  fino  alle 
porte  di  Roma.  Volendo  il  papa  rime- 
diare a  tali  disordini,  e  soprattutto  vi- 
vamente pressato  da  s.Brigitta  di  Sve- 
zia, e  s.  Catterina  da  Siena,  passò 
a  Roma  nel  1377,  e  dippoi  i  papi  vi 
fissarono  costantemente  la  loro  dimo- 
ra. Vi  morì  r  anno  dopo,  malcontento 
dei  Romani,  e  piangendo  il  soggiorno 
d'  Avignone^  ma  non  si  potendo  dissi- 
mulare il  bene  che  aveva  col  suo 
ritorno  fatto  alla  Chiesa  ed  allo  Sta- 
to.  f  f'.  Gabriivi  )  .  Si  rese  questo 
pontefice  commendevole  per  la  bontà 
del  carattere  e  per  il  sapere  nel  dirit- 
to civile  e  canonico.  Fu   Gregorio   XI 
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che  primo  proscrìsse  gli  erróri  di  Wi- 
clef.  Tengonsi  da  lui  delle  Lettere  in 
V^ading,  e  Bzovio. 

GREGORIO  XII,  Veneziano,  co- 
nosciuto  sotto  nome  d*  Angelo  Cora- 
no  o  Correr,  stato  era  onorato  della 
porpora  da  papa  Innocenzo  VII.  Lo 
spirito  di  conciliazione  che  palesalo 
aveva  nelle  sue  nunziature,  dar  gli  fe- 
ce il  sommo  pontificato  nel  i4o6,  nel 
mal  augurato  tempo  dello  scisma  di 
Occidente.  Si  ebbe  la  precauzione  di 
fargli  firmare  un  compromesso  col 
quale  impegnavasi  a  rinunciare  alla 
tiara,  in  caso  che  1*  altro  contendente 
cedesse  dal  suo  lato.  I  due  papi  si  sfoga- 
garono  in  lettere  ed  in  promesse  ;  do- 
vevano e  l*  uno  e  r  altro  abbandonare 
il  loro  diritto.  Gregorio  XII  non  ces- 
sava dallo  scriverlo.  Benedetto  XIII 
dal  dirlo,  e  tutti  e  due  erano  lontanis- 
simi dall'  eseguirlo.  Vedendo  i  cardi- 
nali che  non  si  operava  di  buona  fede, 
convocarono  un  concilio  generale  a 
Pisa  nel  14*^9)  nel  quale  li  deposero 
entrambi  ,  ed  elessero  Alessandro  V, 
Per  coutrabilanciare  quel  concilio, 
Gregorio  ne  tenne  uno  ad  Udine  nel 
Friuli^  ma  temendo  ad  ogni  istante  di 
essere  arrestato,  si  portò  a  Gaeta,  sot- 
to la  protezione  di  Ladislao,  re  di  Na- 
poli. Avendolo  quel  principe  abbando- 
nato, rifuggissi  a  Rimini,  di  dove 
mandò  la  sua  rinunzia  al  concilio  di 
Gostanza  nel  i^iS.  Istrutto  Gregorio 
che  stata  era  accettata,  lasciò  la  tiara 
e  tutti  gli  altri  distintivi  della  ponti- 
ficale autorità.  Il  concilio,  in  ricono- 
scenza della  sua  sommissione,  donogli 
i  titoli  di  Decano  dei  cardinali  e  di 
Legato  perpetuo  nella  Marca  d'  Anco- 
na. iVIori  a  Recanati  nel  i4i7»  di  92 
anni,  penetrato  del  nulla  della  gran- 
dezza, e  disingannato  di  quelle  subli- 
mi miserie  che  amareggiata  gli  aveva- 
no la  vita. 

GREGORIO XIII (f/g-o  Buoncompa- 
gno),  Bolognese,  succedette  a  Pio  V,  nel 
1572.  Era  uno  degli  uomini  più  profondi 
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del  sno  secolo  nella  giurisprudenza  ci- 
vile e  canonica.  Avevala  professata  con 
distinzione,  ed  era  comparso  con  non 
minor  splendore  al  concilio  di  Trento, 
in  qualità  di  giureconsulto.  Il  suopon- 
tificato  sarà  eternamente  celebre  per 
la  riforma  del  calendario.  Vi  erano 
sdrucciolati  errori  sì  ragguardevoli, 
che  più  non  si  celebravano  le  fesle  al 
tempo  loro,  e  che  quella  di  Pasqua  in 
luogo  di  rimanere  fra  il  plenilunio 
e  Tultimo  quarto  della  luna  di  marzo, 
si  sarebbe  insensibilmente  trovata  al 
solstizio  d'  estate,  quindi  in  autunno 
e  finalmente  in  inverno.  Trattavasi  di 
por  ordine  a  tal  confusione.  I  cardina- 
li Pietro  d'Aillj,  Nicolò  di  Cusa  e  Pao- 
lo di  Middelborgo  {vedine  il  nome),  ve- 
scovo di  Fossombrone,  avevano  scritto 
sulla  necessità  della  riforma  del  ca- 
lendario. Erasi  risoluto  di  trattarne 
nei  concilii  di  Costanza,  di  Basilea, 
e  nel  5.  di  Lacerano  •  ma  ciò  rimase 
senz*  effetto.  Impiegovvi  Sisto  IV  Re- 
gio Montano,  che  morì  prima  di  avere 
eseguito  il  suo  progetto.  Giovanni  di 
Sepulveda  di  Cordova,  Luca  Gauric 
di  Napoli,  e  altri  vi  lavorarono  dopo 
la  prima  pubblicazione  del  concilio  di 
Trento;  ma  non  vi  si  decise  nulla  e  la 
cosa  fu  rimandata  alla  santa  Sede.  A- 
vendo  finalmente  Gregorio  XIII  ad- 
dottato  il  sistema  di  Aloisio  Lilio,  abi- 
le matematico  e  medico  di  Roma,  e  co- 
municatolo al  p.  Cristoforo  Clavio,  ge- 
suita tedesco,  il  più  gran  geometra 
del  suo  tempo,  terminò  la  dificohà, 
e  compì  r  importante  riforma  colla 
iua  bolla  del  a^  febbraio  1682.  Fornì 
Lilio  la  maniera  più  semplice  e  la  più 
facile  di  ristabilire  l'ordine  dell'  anno, 
quale  si  vede  nel  nuovo  calendario. 
Non  occoreva  che  togliere  10  giorni 
all'anno  1682,  in  cui  erasi  allora, 
e  prevenire  gli  sconcerti  nei  secoli  av- 
venire. Fibbe  Gregorio  XIII  più  diffi- 
coltà a  far  ricevere  cotale  riforma  dal- 
le nazioni  che  a  farla  compilare  dai 
matematici.  Fu  rigettata  dai  proleslaa- 


GRE  -365 

ti  di  Germania,  di  Svezia,  dì  Dani- 
marca, d' Inghilterra,  unicamente  per- 
chè veniva  dal  papa.  ìi  Come  le  fosse 
5ì  permesso,  dice  Bossuet,  ad  alcun  uo- 
5?  mo  ragionevole,  di  non  ricevere  la 
55  ragione,  da  qualunque  parte  ella  si 
Î9  venga.  «  Tenjettero  che  i  popoli  ri- 
cevendo leggi  nell'astronomia,  non  ne 
ricevessero  ben  tosto  nella  religione. 
Si  ostinarono  a  seguire  l'antico  calen- 
dario, ed  è  da  cièche  provenne  l*  uso 
di  aggiungere  alle  date  vecchio  stile^ 
per  quelli  che  ritenevano  Y  anno  giu- 
liano, e  di  nuovo  stile  per  l'anno  Gre- 
goriano. In  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  in 
Grecia,  ricusossi  dapprima*  ma  sirice- 
vette  in  seguito  1*  utile  verità,  che 
avrebbe  bisognato  ricerere  dai  Tur- 
chi, diceva  un  uomo  di  spirito,  se  l'a- 
vessero proposta.  Gl'inglesi  1*  addotta- 
rono  nel  i-jôajilloro  esempio  fu  se- 
guito dagli  Svedesi,  nel  1753,  e  dai 
protestanti  di  Germania  nel  1 776.  Non 
vi  hanno  più  che  i  Russi  che  amino 
meglio,  dice  un  autor  giudizioso,  esse- 
re disgustati  con  tutto  il  cielo,  anzi 
che  incontrarsi  colla  Chiesa  romana. 
Pose  Gregorio  XIII  in  pari  tempo 
l'ultima  mano  ad*  un  opera  non  meno 
desiderala  dai  giureconsulti  che  la  ri- 
forma del  calendario  il  fosse  stato  da- 
gli astronomi;  era  il  Decreto  di  Gra- 
ziano. Ei  lo  pubblicò  arricchito  di  eru- 
dite annotazioni.  Aveva  il  papa  mol- 
to lavorato  egli  stesso  in  simile  corre- 
zione, nel  tempo  che  professava  a  Bo- 
logna. Gli  ultimi  giorni  del  suo  ponti- 
ficalo notali  furono  da  una  imbasciata 
mandala  dal  Giappone,  per  parte  dei 
re  di  Bungo  e  d'Aiima,  e  del  principe 
d'Omura,  per  riconoscere  1'  autorità 
della  santa  Sede,  avvenimento  glorioso 
e  consolante  per  la  Chiesa,  lacerata 
dalle  nuove  sette,  e  di  cui  si  era  debi- 
tori ai  missionarii  gesuiti.  Mori  Gre- 
gorio Tanno  dopo,  nel  i585,  di  85  an- 
ni. Sarebbe  stalo  il  popolo  felicissimo 
sotto  il  di  lui  ponlificalo,  se  la  pubbli- 
ca tranquillità  de'  suoi  siali  non  avcs- 
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s  0  sofferto  qtialclie  iniorLidamento  da 
■dei  banditi  ,  incoraggiti  dell'  impuni- 
tà che  ripromeltevnnsi  dall'  estrema 
sua  dolcezza.  Ebbe  a  successore  Si- 
sto V. 

GREGORIO  XIV  (Nicolò  Sfondra^ 
to),  nato  a  Milano^  pa^ìa  dopo  Urbano 
VII,  nel  lôfjo,  morto  nel  lôgi,  govér- 
rò  troppo  poco  tempo  la  Chiesa  •  il  suo 
zelo,  la  prudenza  e  le  virtù  aveano  fat- 
to nascere  la  speranza  di  un  felice 
pontificato  é  Dichiarossi  contro  il  re 
Enrico  IV,  credendo  di  dover  impedì" 
re  che  un  principe  accattolico  salisse 
sul  trono  di  Francia.  La  consolazione 
di  veder  rientrare  Enrico  nel  seno  del- 
la Chiesa  era  riservata  a  Clemente  YIII. 
La  sobrietà  di  Gt^egorio  XIV,  era  sì 
grande  che  non  osò  di  un  po'di  vino 
che  sul  finire  della  sua  vita  .  Diede  il 
cappello  rosso  ai  cardinali  l'egolari.  In- 
nocenzo XI  gli  succedette. 

GREGORIO  XV  (Alessandro  Ludo- 
visìo)y  Bolognese,  papa  nel  i6ai,  mor- 
to nel  1623,  di  ']0  anni,  eresse  il  ve- 
scovado di  Parigi  in  metropoli  5  fondò 
la  Propaganda,  approvò  la  riforma  dei 
Benedettini  di  s.Mauro,  diede  soccorsi 
considerevoli  all'imperatore  ed  al  re  di 
Polonia,  che  sostenevano  cruda  guer- 
ra, l'uno  contro  gli  eretici,  l'altro  con- 
tro i  Turchi;  amò  i  poveri  ed  assistet- 
te gl'infermi.  Diede  una  costituzione 
colla  quale  ordinò  che  i  suffragi  per 
r  elezione  dei  papi  fossero  secreti,  e 
perciò  più  liberi.  Si  ha  prova  della  sua 
scienza  in  parecchie  opere  che  lasciò,  e 
fra  l'altre  :  Epistola  ad  regem  Persa- 
rum  Schah^Jbbas,  cum  notìs  Hegal- 
foni,  1627,  in  8,  e  le  Decisioni  della 
rota.  Canonizzò  questo  papa  quattro 
santi  celebralissinji,  s.  Ignazio  di  Loio- 
.la,  s.  Francesco  Saverio,  s.  Filippo 
Weri,  e  s.  Teresa.  Urbano  Vili  gli  suc- 
cedette. 

GREGORIO  DI  Neocesarba  (S.)  , 
soprannominato  il  Taumaturgo,  dhce^ 
polo  d'Origene,  fu  innalzato  alla  sede 
di  JNeocesarea,  sua  patria,  verso  l'anno 
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2/^0.  Evitò  Gregorio  simile  onoVe  col- 
la fuga  ;  ma  fu  forza  che  si  arrendesse 
alla  vocazione  divina,  e  alle  sollecita- 
zioni del  popolo.  Il  suo  episcopato  fu 
una  non  interrotta  continuaiiione  di 
prodigi  operati  sugli  esseri  sensibili  e 
sugli  insensibili.  Ftì,  a  così  dire,  il  pa- 
drone della  natura  e  dei  cuori.  Rac- 
contasi che  mancando  di  luogo  per 
fabbricare  una  chiesa  ,  fece,  colla  effi- 
cacia della  sua  preghiera,  retrocedere 
una  montagna,  che  lasciò  lo  spazio  ne- 
cessario a  simile  effetto,  realizzando 
così  quelle  parole  dell'Evangelio  :  Si 
habuerìtis  Jidem,  dicetis  monti  huic  : 
Transi  hic  illuc,  et  transibit.  Quando 
salì  sulla  sede  di  INeocesarea,  non  tro- 
vò in  detta  città  che  l-;^  cristiani  ;  ve- 
dendosi presso  al  morire  ,  non  vi  ave- 
va più  che  un  pari  numero  d'  idola- 
tri. ÎÎ  Debbo  a  Dio  grandi  azioni  di 
Î?  grazie  !  esclamò  pieno  di  gioia,  non 
55  lasciò  al  mio  succffssore  che  tanti  in- 
51  fedeli,  quanti  io  trovai  cristiani.  « 
Spirò  poco  dopo,  nel  266,  o  più  pro^ 
babilmente  nel  a-^o  o  a'j  1.  I  padri  par- 
lano di  lui  come  di  un  nuovo  Mosè,  di 
un  nuovo  Paolo.  Ruffino,  Usuard,  il 
chiamano  martire,  giusta  il  costume 
dei  Greci,  che  davano  tal  nome  a  quel- 
li che  molto  avevano  sofferto  per  la 
causa  della  Chiesa .  Fra  le  opere  di 
quest'  illustre  difensore  della  fede,  ve 
ne  hanno  parecchie  che  non  sono  di 
lui,  ma  il  Hingraziamento  ad  Orige- 
ne, squarcio  della  più  sublime  elo- 
quenza, e  di  cui  Pabb.  Guillon  diede 
l'analisi  nella  sua  Biblioteca  scelta  dei 
■padri  della  Chiesa  greca  e  latina(t); 
un  Simbolo  0  professione  di  fede  sulla 
Trinità,  V Epistola  canonica  e  \la  pa- 
rafrasi deW Ecclesiaste,  che  abbiamo 
sotto  il  suo  nome,  sono  certamente  di 
lui.  Tutti  tali  scritti  raccolti  furono  in 
un  voi.  in  fol.,  greco  e  latino,  Parigi, 
1622.  Quanto  ai  sermoni  che  gli  ven- 

(1)  Presso  Mequignon  -  Havard  librajo, 
via  de'Ss.  Padri,  n.  10. 
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nero  attribuì  lì,  creclesi  che  siano  dì 
s.  Procolo,  discepolo  e  successore  di 
s.  Giovanni  Grisostomo.  S.Gregorio  di 
Nissa  scrisse  che  la  Projessione  di  fe- 
de sulla  Trinità,  gli  fu  comunicata  da 
^una  voce  soprannaturale  j  nondimeno 
non  comprende  nulla  al  di  là  o  al  di 
sopra  dei  simboli  ordinarii,  ma  è  esal- 
ta ed  ortodossa,  con  grande  precisio- 
ne di  termini  ;  ciocche,  in  un  tempo 
in  cui  le  dispule  imbrogliavano  la  co- 
sa, e  nel  quale  il  linguaggio  teologico 
non  era  ancora  formato,  quantunque 
fosse  la  fede  costante  e  forte,  poteva 
essere  prezioso  e  perciò  allribuito  ad 
una  istruzione  soprannaturale. 

GREGORIO  Nazianzeno  ,  detto  il 
Teologo  (S.)j  nacque  ver  l'anno  3 28  ad 
Arianze,  piccola  borgata  del  territorio 
di  Nazianzo  in  Cappadocia.  Era  figli- 
uolo di  s.  Gregorio,  poscia  vescovo  di 
IVazianzio,  e  di  santa  Nonna,  e  l'uno 
e  l'altra  egualmente  illustri  per  la  pie- 
tà. Fu  lor  prima  cura  di  allevare  il 
proprio  figliuolo  nella  virtù  e  nelle  let- 
tere. A  Cesarea,  ad  Alessandria  ,  ad 
Atene,  ove  lo  si  mandò  ad  istudiare 
sotto  i  più  abili  maestri,  brillò  coi  co- 
slumi  e  collo  spirilo.  Si  fu  nell'ultima 
di  dette  città  che  conobbe  il  famoso 
Giuliano,  che  volle  poscia,  ma  inutil- 
mente, avvicinarlo  al  suo  trono  .  Non 
amava  Gregorio  il  gran  mondo,  che 
riguardava  come  lo  scoglio  della  virtù. 
Coni'ebbe  terminati  i  suoi  studi ,  si 
seppellì  in  un  deserto  con  Basilio,  il- 
lustre di  lui  aulico,  e  non  ne  uscì  che 
per  andare  a  sollevare  suo  padre,  che 
oppresso  dal  peso  degli  anni,  non  po- 
teva più  portare  il  peso  dell'episcopa- 
to. Aveva  il  rispettabile  veglio,  indebo- 
lito dall'età,  firmato  il  formulario  di 
Rimini  j  l'indusse  suo  figliuolo  a  ri- 
trattare la  firma,  istruì  i  fedeli,  e  re- 
sisletle  agli  eretici.  Innalzato  al  sacer- 
dozio da  suo  padre  ,  e  consacrato  in 
seguito  vescovo  di  Sazimo,  in  Cappa- 
f^ocia  da  g.  Basilio,  abbandonò  tal  se- 
de ad  UD  altro  vescovo  ,  per  ritirarsi 
Feller  Tomo  V. 
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di  nuovo  nella  solitudine  .  Vicino  suo 
padre  a  discendere  nella  tomba,  lo 
pregò  una  seconda  volta  di  portarsi  a 
governare  la  sua  Chiesa.  S'arrendette 
Gregorio  alle  istanze  di  lui  j  esercitò 
tutte  le  funzioni  di  vescovo,  ma  senza 
volerne  prendere  il  titolo.  Gregorio 
suo  padre  mori  nel  3'j4j  in  età  di  cir- 
ca 90  anni,  governata  la  propria  dioce- 
si intorno  a  45  anni.  Leggesi  nelle  o- 
pere  del  figliuolo  una  specificazione 
edificantissima  di  sue  virtù,  soprattut- 
to del  suo  zelo  e  della  sua  umiltà.  Si 
volle  sforzare  il  figlio  ad  accettare  l'e- 
piscopato, ed  egli  andò  a  nascondersi 
anche  una  volta  nel  suo  deserto.  Im- 
pegnaronlo  i  di  lui  amici  ad  uscirne 
per  governare  la  Chiesa  di  Costantino- 
poli, allora  in  preda  agli  ariani.  Ap- 
Eena  comparve  ,  gli  eretici  furono 
attuti  e  confusi  .  In  vano  si  arma- 
rono della  calunnia  e  dell'impostura  ; 
r  imperatore  Teodosio  il  Grande  re- 
se giustizia  al  santo  vescovo,  e  di- 
chiarossi  per  la  fede  .  1  prelati  di  O- 
riente  ,  raccolti  per  ordine  di  quel 
principe,  confermarongli  il  vescovado 
di  Costantinopoli  j  ma  vedendo  che  la 
sua  elezione  produceva  dei  torbidi,  sì 
depose,  ritornò  a  Nazianzo  ,  governò 
ancora  quella  Chiesa  per  alcun  tempo, 
stabilir  vi  fece  un  vescovo,  e  raggiun- 
se finalmente  il  suo  ritiro  ove  morì  nel 
389,  di  62  anni.  Fece  l'abb.  Duguet 
un  bel  parallelo  di  s.  Basilio  e  di  san 
Gregorio  Nazianzeno  ;  ma  tali  due 
santi,  sì  conformi  per  l'amicizia,  l'in- 
nocenza, la  solitudine,  la  penitenza, 
l'amor  delle  lettere,  l'eloquenza,  l'at- 
taccamento alla  verità,  l'episcopato,  le 
fatiche  per  la  Chiesa  ,  noi  furono  in 
tutto.  S.  Basilio  aveva  più  capacità  pe- 
gli  affari,  e  più  dolcezza  in  società  . 
5Î  L'ardente  passione  di  Gregorio  Na- 
«  zianzeno  pella  stditudine  (dice  l'abb. 
}")  Ladvocat,)  lo  rendeva  di  umor  tri- 
i>  sto,  corruccioso,  e  un  po'satirico  «. 
--  "  Ma  aveva  egli  torto,  risponde  uq 
»  autor  giudizioso,  di  preferire  il  ri- 
97 
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59  poso  della  solitudine  alle  turbplen- 
«  ze  che  gli  ariani  avevano  eccitate  in 
?9  lutte  le  città  episcopali^  ed  alle  bur- 
Î1  rasche  cfae  formavano  contro  tutti  i 
w  vescovi  ortodossi  ?  Era  stato  in  pre- 
«  da  alle  loro  persecuzioni;  essi  atlen- 
«  tarono  più  d'una  volta  alla  sua  vita  j 
5Î  non  impiegò  il  santo  vescovo  contro 
51  di  loro  che  la  dolcezza  e  la  pazienza  ; 
55  non  volle  mai  implorare  contro  di 
55  essi  il  braccio  secolare,  ed  ordinava 
55  al  suo  gregge  di  render  loro  il  bene 
55  per  il  male  :  consentì  ad  uscire  dal- 
55  la  solitudine  tutte  le  volle  che  il  bè- 
55  ne  della  Chiesa  lo  esigette;  ma  amò 
55  meglio  lasciar  la  sede  di  Gostantino- 
55  pòli  che  contrastare  co'suoi  collega. 
55  Si  troverà  ella  una  virtù  più  pura  , 
55  più  dolce,  più  disinteressata  ?  55  Ri- 
mangono di  lui  multe  opere,  fra  cui 
sono  le  principali  ;  1.  55  Sermoni  ;  2. 
iin  gran  numero  di  Lettere  ;  3.  delle 
Poesie.  Tali  diverse  produzioni  raccol- 
te furono  a  Parigi  nel  1609  e  16 ii,  2 
voi.  in  fol.,  con  noie  e  la  versione  del- 
Tabb.  di  Billy,  abilissimo  nella  lingua 
greca.  Preparavano  D.  Marand  un'al- 
tra, di  cui  comparve  un  volume.  Tro- 
vansi  in  Tollii  insignia  itinei^arii  itali- 
ci^ Utrecht  1696  ,  in  4,  delie  Poesìe 
di  s.  Gregorio  Nazianzeno ,  che  non 
erano  ancora  state  stampate.  Muratori 
pubblicò  anche  gran  numero  di  epi- 
grammi del  santo,  che  non  erano  co- 
nosciuti .  Si  è  sforzato,  leggendo  gli 
«crini  di  codesto  padre  ,  a  confessare 
che  riportò  il  primato  dell'eloquenza 
«opra  tutti  gli  oratori  del  suo  secolo  , 
per  la  purezza  dei  termini,  la  nobiltà 
delle  espressioni  ,  l'eguaglianza  dello 
stile,  la  varietà  delle  figure,  la  forza 
dei  ragionamenti,  e  1'  elevazione  dei 
pensieri  ;  malgrado  tal  elevazione,  è 
naturale,  scorrevole,  facile  .  Pieni  ne 
sono  i  periodi,  e  si  sostengono  fino  al- 
la fine.  E  l'Isocrate  dei  padri  greci . 
Puossegli  nondimeno  rimproverare  lo 
affettar  troppo  di  valersi  delle  antitesi, 
delle  comparazioni,  e  di  certi  altri  or- 
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namenti  che  prodigalizzati, re^ndouo  Io 
stile  studiato  ed  effeminalo.  1  suoi  Ser- 
móxii  vanno  misti  di  un  gran  numero 
di  pensieri  filosofici,  e  seminali  di  trat- 
ti (fi  storia  ed  anche  di  mitologia.  E' 
non  meno  esatto  che  sublime  nella 
spiegazione  dei  misteri  ;  qualità  che 
meritogli  il  nome  tli  teologo  per  eccel- 
lenza. Le  sue  Poesie  furono  quasi  tut- 
te il  frutto  del  suo  ritiro  e  della  sua 
vecchiaia  ;  ma  non  per  questo  è  che 
non  vi  si  trovi  il  fuoco  ed  il  vigore  del 
giovine  poeta.  Scrisse  Hermant  la  sua 
Vita  con  esattezza,  Parigi,  1676, in  4- 
(L'abb.  Guillon  nella  sua  Biblioteca 
scelta  dei  padri  della  Chiesa  greca  e 
latina,  che  si  pubblica  ora  presso  Me- 
quignon-Havard,  via  de'Santi  Padri  , 
consacra  un  volume  e  mòzzo  a  dare 
un'analisi  fedele  delle  opere  di  questo 
padre  della  Chiesa,  ed  una  traduzione 
degli  squarci  più  notabili  che  racchiu- 
dono. ) 

GREGORIO  ivissEivo  (S.),  vescovo 
di  Nissa,  nacque,  giusta  la  più  proba- 
bile opinione,  a  Sebaste  ,  ver  l'anno 
33 1.  Fratello  cadetto  di  s.  Basilio  il 
Grande,  era  degno  di  lui  per  i  suoi  ta- 
lenti e  per  le  sue  virtù.  Applicossi  fin 
di  buon'ora  alle  belle  lettere,  ed  acqui- 
stò una  profonda  erudizione.  Professò 
la  retlorica  con  molta  distinzione.  Lo 
indusse  s.  Gregorio  Nazianzeno  a  la- 
sciare simile  impiego  per  entrare  nel 
cleròj;  abbandonò  fin  d'allora  la  profa- 
na letteratura,  si  diede  tutto  intiero 
allo  studio  delle  Scritture,  e  sì  fece 
tanto  ammirare  nella  Chiesa,  quanto 
eralo  stato  nel  secolo.  I  su(»i  successi 
lo  fecero  innalzare  sulla  sua  sede  epi- 
scopale di  Nissa,  nel  3^2.  Attirogli  il 
suo  zelo  per  la  fede  l'odio  degli  ereti- 
ci ,  che  giunsero  a  farlo  esiliare  nel 
3-74?  dall'imperatore  Valente.  Non  ces- 
sò dal  fondo  del  suo  ritiro  di  combat- 
tere gli  erranti,  e  dall'istruire  gli  or- 
todossi. Si  espose  ad  ogni  sorta  di  pe- 
ricoli per  andare  a  consolare  il  suo 
popolo.  Avendo  l'imperatore  Teodosio 
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rîcliuiinatî  gli  esiliati  al  suo  avvcni- 
ineolo  all'impero,  Gregorio  ritornò  a 
Nissa  nel  5'j8.  Assistette  Tanno  seguen- 
te al  gran  concilio  d'Antiochia  ,  che 
incaricoUo  di  visitare  le  chiese  d'Ara- 
bia e  di  Palestina,  lacerale  dallo  sci- 
sma, ed  infette  dall'arianisnio.  Inrano 
affaticò  Gregorio  a  procurare  la  pace 
e  la  tranquillità.  Ne  brillò  meno  nel 
38 1  al  gran  concilio  di  Costantinopoli 
che  a  quello  d'Antiochia.  Pronunciov- 
vi  l'Orazione  funebre  di  s.  Melerio  , 
vescovo  dell'uhima  città.  I  padri  del 
concilio  gli  dierono  i  maggiori  elogi, 
e  l'incaricarono  delle  più  importanti 
missioni.  Ignorasi  l'epoca  precisa  del- 
la morte  di  questo  santo  illustre.  La 
collocano  gli  uni  nel  3g9,  nel  4oo 
gli  altri.  Pubblicate  furono  le  sue  Ope- 
re in  latino  ed  in  greco,  nel  161 5,  a 
Parigi,  in  2  voi.  in  fol.  dal  p.  Fronton 
del  Due.  Vi  aggiunse  un  3."  voi  in  fol. 
nel  1618,  in  forma  d'appendice.  Vi 
fece  Claudio  Morel  alcune  aggiunte 
nel  i638.  Que»t*ullima  edizione  in  3. 
volumi  non  è  corretta,  e  quella  si  pre- 
ferisce del  i6i5.  Sono  le  principali  :  1. 
delle  Orazioni  funebri  ;  2.  dei  Sei'mo- 
ni  ;  3.  dei  Panegirici  dei  Santi  ;  4* 
dei  Commenti  sulla  Scrittura  j  5.  dei 
Trattati  dogmatici.  Trovasi  un  anali- 
si ragionata  di  tali  diverse  opere  nella 
Biblioteca  scelta  dei  padri  della  Chie- 
sa greca  e  latina^  per  l'abb.  Guillon. 
S.  Gregorio  di  Nissa  può  essere  com- 
parato ai  più  celebri  oratori  dell'anti- 
chità, per  la  purezza,  la  facilità,  la  for- 
za, la  fecondità  e  la  magnificenza  del 
suo  stile,  soprattutto  nelle  sue  opere 
polemiche.  Vi  mostra  una  penetrazio- 
ne di  spirito  singolare  ed  una  sagacità 
maravigliosa  a  smascherare  l'errore. 
E'  quello  fra  tutti  i  padri  che  abbia 
meglio  confutato  Eunomio .  Rirapro- 
verasegli  nondimeno  di  aver  troppo 
dato  all'allegoria,  e  di  avere  talvolta 
spiegalo  in  senso  figurato  dei  testi  del- 
la Scrittura,  che  sarebbe  stalo  più  na- 
turale di  prendere  .1^.1  letiora    (  Vedi 
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S,  GnBOonio  it  Ghawdb).  Nel  «uo  Di- 
scorso sulla  morte,  sembra  ammettere 
quella  purgagione  generale  che  si  at- 
tribuisce agli  origenisti  ;  ciocche  l'ha 
fatto  accusare  di  averne  divisi  gli  er- 
rori. Lavaronlo  parecchi  autori  da  si- 
mil  calunnia  ;  provano  che  quanto  tro* 
vasi  ne'suoi  scritti  di  troppo  favorevo-. 
le  all'origenismo  ,  vi  fu  aggiunto  dagli 
eretici.  »  E'  un'ingiustizia  (dice  un  ce- 
r  lebre  autore,  dopo  avere  riportato 
«  simili  critiche  differenze  )  di  rim- 
iì  proverare  ai  padri  della  Chiesa  dei 
Î»  diffetti  che  loro  erano  comuni  con 
ÎÎ  lutti  gli  scrittori  del  loro  tempo,  e 
;i  che  riguardavansi  allora  come  per- 
ÎÎ  feziouj  j  e  ne  è  un'altra  di  esigere 
ÎÎ  da  essi  ragionamenti  sempre  chiari, 
iy  quando  trattano  di  profondissimi 
n  misteri  e  necessariamente  oscuri;  se 
;)  ne  è  una  alfine  di  biasimarli  di  aver 
Î1  piuttosto  cercalo  4'  ispirare  la  virtù 
»  ai  loro  uditori  ,  che  di  accrescerne 
«  le  cognizioni.  Non  è  6.  Gregorio  ca- 
ì>  duto  in  alcuno  degli  errori,  checen-^ 
5Î  suraronsi  in  Origene  j  le  sue  opinio-^ 
5Î  ni  che  sembrano  singolari,  sono  ia^ 
9)  fine  savissime  ;  sono  piuttosto  dubbi 
«  che  dogmi  ;  e  se  i  critici  protestanti 
?ì  imitala  ne  avessero  la  moderazione  ,  , 
55  lutto  il  mondo  ne  saprebbe  lor  gra-, 
n  do.  " 

GREGORIO  DI  Tours  (S.),  vescovo 
di  della  città  ,  di  un'illustre  famiglia 
d'Alvernia,  nacque  l'anno  SSg.  Dive- 
nuto vescovo  di  Tours  nel  ô-jS,  assi-, 
stette  a  parecchi  concilii^  mostrò  mol- 
ta fermezza  in  diverse  occasioni,  so-, 
prattuito  contro  Chilperico  e  Erede- 
gonda,  che  spesso  riprese  de*loro  tra- 
scorsi, (ricusò  con  fermezza  di  dar  lo- 
ro Gontrano  ,  duca  di  Borgogna  che 
perseguitavano  e  che  aveva  cercato  un 
asilo  presso  la  tomba  di  s.  Martino  di 
Tours.  In  altra  occasione,  agì  ogual- 
menle  contro  Chilperico,  quan«lo  suo 
figliuolo  Mcrovei»,  sposala  Crunechilde 
vedova  di  Sigiberli>,  recossi  a  cercare 
lo  slesso  asilo.  Nel  Çfîîjjçijio   c^»^   *^  '•'»' 
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gunò  a  Parigi  nel  567,  per  giudicare 
Meroveo,  Gregorio  prese  la  difesa  del- 
rillustre  proscritto.  Divenne  in  segui- 
to mediatore  fra  Ghildeberto  e  Gon- 
trano  (Ghilperico  era  stato  assassinato 
da  Chelle),  e  fu  l'autore  del  celebre 
trattato  d'  Andelot,  che  restituì  il  ri- 
poso alla  Francia  lacerata.  I  pubblici 
affari  non  gli  facevano  trascurare  le 
altre  cure;  protesse  la  sua  diocesi,  fe- 
ce riparar  delle  chiese  e  monasteri  e 
fabbriconne  di  nuovi,  e  le  sue  virtù 
ed  i  talenti  gli  dierono  grand'influen- 
za  nel  suo  secolo).  Sembra  che  il  santo 
prelato  la  di  cui  salute  stata  sempre 
era  debole,  morisse  nel  695,  di  54  an- 
ni. Tieusi  da  lui:  i.una  Historia  fran- 
corum;  è  la  Storia  ecclesiastica  e  prò- 
fanay  divisa  in  16  lib.,  che  comprende 
uno  spazio  di  l'j^  anni,  dall'epoca  del- 
lo stabilimento  dei  Franchi  nelle  Gal- 
lie.  Gregorio  di  Towrs  è  il  padre  del- 
la Storia  di  Francia  j  ma  non  è  già 
modello  degli  storici .  Semplice,  cre- 
dulo, non  pose  scelta  ne  nei  fatti,  né 
nello  stile.  Il  suo  e  così  ruvido  e  cru- 
do come  il  secolo  in' cui  viveva.  Non 
si  fa  scrupolo  alcuno  di  porre  un 
caso  per  l'altro.  Non  segna  ne  le  da- 
te del  giorno  ,  ne  quelle  dell*  an- 
no in  cui  ebber  luogo  gli  avvenimen- 
ti. Ma  ,  malgrado  tali  difetti,  bisogna 
leggerlo,  giacche  i  Francesi  non  sanno 
nulla  sui  primi  loro  re,  se  non  quanto 
ne  ha  loro  questo  Storico  appreso.  La 
miglior  edizione  della  sua  opera  è 
quella  di  don  Ruioart  ,  nel  1699,  a 
Parigi,  io  fol.  L'inserì  don  Bouquet 
nella  sua  gran  collezioue  degli  storici 
di  Francia,  dopo  averla  riveduta  so- 
pra manoscritti,  sconosciuti  al  suo  con- 
fratello. L'abb.  di  Marolles,  ne  diede 
una  versione,  i658,  2  voi.  in  8,  che  è 
come  tutte  le  altre  uscite  dalla  mano 
stessa,  ineguale,  infedele,  ec.  2.  otto 
Libri  sulla  gloria  dei  martiri  e  con- 
fessori ed  i  miracoli  dei  santi  Giulia- 
no e  Martino.  Sono  pieni  di  tanti  pro- 
digi sì  straordinarii,  che  è  difficile  sia- 
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si  a  tutto  prestalo  fede,  anche  nel  ino 
secolo,  per  quanto  genio  vi  si  avesse  al 
maraviglioso.  Puossi  consultare  sopra 
tale  storico  il  tomo  3  della  Storia  let- 
teraria della  Francia  di  don  Rivet  j 
troverawisi  un'esatta  notizia  di  tutte 
le  opere  di  Gregorio  di  Tours,  ed  una 
circostanziata  specifica  di  tutte  le  edi- 
zioni, tanto  generali  che  particolari 
che  se  ne  fecero,  col  giudizio  che  de- 
vesene  portare. 

t  GREGORIO,  patriarca  di  Co- 
6laotinopoli_,  nacque  in  Arcadia,  nella 
Morea,  e  nella  piccola  città  di  Dimil- 
zara,  nel  1 7  Sg.  Era  di  ricca  e  considera- 
ta famiglia,  che,  dopo  ch'ebbe  fatti  gli 
studi  primi  nella  scuola  della  sua  città 
natalizia ,  il  mandò  al  monastero  di 
Monga  -  Spileon  ,  sul  monte  Cilleno. 
Portossi  di  là  a  quello  di  s.  Luca,  e 
ricevette  gli  ordini  nel  monistero  del 
monte  Athos.  Era  conosciuto  da  Proco- 
pio, vescovo  di  Smirne,  e  suo  compa- 
Iriotta  ;  passato  Gregorio  in  quella 
città,  r  ammise  il  detto  prelato  nel 
proprio  clero.  Il  suo  sapere,  unito  alla 
protezione  di  Procopio,  il  fece  sceglie- 
re a  rimpiazzare  quest'  ultimo,  nel- 
r  arcivescovato  di  Smirne,  quando  fu 
Procopio  nominato  al  patriarcato  di 
Costantinopoli.  Alla  morte  di  questo, 
il  sinodo  (che,  ad  imitazione  del  sacro 
collegio  di  Roma,  sceglie  il  capo  della 
sua  Chiesa),  diegli  nel  1785  il  posto 
di  Procopio.  Sbarcati  i  Francesi  in  E- 
gitto,  e  impadronitisi  di  un  territorio 
che  riguardavano  i  Turchi  siccome 
1'  omhellico  o  il  centro  dello  impero 
maomettano,  dimandossi  ad  alte  gri- 
da la  testa  del  patriarca,  per  la  sola 
ragione  che  Gregorio  era  cristiano  co- 
me i  Francesi.  Durante  quel  tempo, 
certi  emissarii  di  questa  naziooe  face- 
vano tutti  gli  sforzi  loro  per  indurre 
i  Greci  a  prendere  le  armi  e  fare  con 
essi  causa  comune,  lor  promettendo 
di  liberarli  dal  giogo  mussulmano.  Se- 
lim  III,  che  allora  regnava  e  temeva 
senza    dubbio    una    guerra  intestina. 
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nel  momento  in  cui  aveva  a  combatte- 
re nemici  esterni  ,  proclamò   1'  inno- 
cenza di  Gregorio.  Agì  egli  <ii    tal  fal- 
la, meno   forse  per  un  senlimento  di 
giustizia  che  nella   persuasione   che  il 
patriarca,  egli  solo,  impedire  potesse 
la  rivolta  dei  Greci.    Pubblicò  in  fatti 
Gregorio  un'' enciclica  che  ingiunf;eva 
ai  Greci  di  rimanere  tranquilli.  Tale 
condotta    del    patriarca  non   aveva  al- 
cun merito  presso  di  un  popolo   fana- 
tico ed  ignoraule,  e  quando  sulla  (ine 
del  1806,  scoppiò  la  guerra  fra  la  Rus- 
sia e  la  Porta,   i  Turchi  dimandarono 
di  bel    nuovo   la  testa    del  patriarca, 
per  il  motivo  stesso  che  i  Russi  erano 
cristiani.    Difese    Selim    III  di  nuovo 
Gregorio,  e  i  Greci  non  fecero  alcuna 
ostile    rimostranza,   in  virtù  di  un*  al- 
tra enciclica  che  questo  patriarca  pub- 
blicò. Siccome  anche  gì'  Inglesi  erano 
cristiani,  così  quando  la  loro  flotta  co- 
mandata da   Ducworthj  comparve  di- 
nanzi Costantinopoli,  nelT  anno  stesso 
1806,  il  patriarca  corse  di  nuovo  gravi 
pericoli,  ai  quali   non  potè   Selim  sot- 
trarlo che  esiliandolo  al  monte  Athos. 
Trovandosi   alla   fine  la  Porta  in  pace 
col    resto    dell*  Europa,  Gregorio  ab- 
baudonossi  alle    cure  del  suo  ministe- 
ro, sorvegliando   da  vicino  il   suo  cle- 
ro, e  punendo   gli  abusi  che  vi  si  era- 
no introdotti.    Ristabilì   la   stamperia 
del  patriarcato,   scrisse  parecchi   ser- 
moni ,    tradusse   in  greco  moderno  e 
commentò  un  Trattato  sulle  Epistole 
di  s.  Paolo,  che  stampar  fece  non  me- 
no che  le  Omelie  sulla  carità.  Sempli- 
ce ed  austero  ne*  suoi  costumi,  mena- 
va vita  esemplare.  Godette  di  qualche 
riposo  sotto   il  regno  di  Mustafà,   suc- 
cessore di  Selim;    ma  avendo  il  prin- 
cipe Ipsilanti  chiamati  nel  1821    lutti 
i  Greci  ali*  armi,   inalberando  la  cro- 
ce greca,  Mahmud,  che  succeduto  era 
a  Mustafà,  ed  il  divano  venir  fecero  il 
patriarca  alia  sbarra  dell'odo j^'"o/e  im- 
panale. Dopo  averlo  colmato  d*  ingiu- 
rie, gli  8*  ingiunse  di  ordinare  ai  Greci 
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di  porre  a  baiso  le  armi.  Il  patriarca 
obbedì  ,  e  slanciò  1*  anatema  contro 
Ipsilanti.  Arrestò  tal  misura  per  il 
momento  i  progressi  dell*  insurrezio- 
ne ;  ma  era  sempre  esistita  a  Costan- 
tinopoli una  fazione  che  da  lungo  tem- 
po meditava  la  distruzione  del  cristia- 
nesimo negli  slati  mussulmani  ;  tale 
fazione  prevalse  nel  divano,  e  vi  fu  ri- 
soluta la  morie  dell'innocente  patriar- 
ca. Credevasi  d'intimidire  i  Greci  con 
un  esempio  spaventoso,  che  non  servì 
che  a  vieppiù  irritarli  ed  a  renderli 
indomabili.  Pochi  giorni  dopo  avere 
diretto  (  la  vigilia  della  Pasqua  )  una 
terza  enciclica  agli  arcivescovi,  vesco- 
vi, esarchi,  archimandriti^  ed  a  tutti  i 
fedeli  della  sua  chiesa  per  esorlarli  a 
restar  sommessi  alla  Porta,  Gregorio 
ti  vide  prendere  nella  sua  propria  ca- 
sa. Gli  si  fece  subire  ogni  maniera  di 
oltraggi  ,  quindi  fu  impiccato  siccome 
malfattore  alla  porta  della  Basilica  pa- 
triarcale. Gli  ebrei,  i  più  violenti  ne- 
mici dei  cristiani,  ed  invidiosi  delle 
ricchezze  de*  Greci  d'  Oriente,  s' im- 
padronirono del  corpo  del  patriarca, 
il  trascinarono  per  le  vie,  preser  pia- 
cere a  mallrattarne  e  sfigurarne  la 
salma,  che  gìtlarono  finalmente  nel 
Bosforo.  La  fredda  e  codarda  lor  cru- 
deltà oltrepassò  quella  dei  Turchi,  ai 
quali  si  unirono  negli  eccessi  che  se- 
guirono la  morte  del  patriarca.  Tru- 
cidarono vescovi,  monaci,  sacerdoti. 
Si  saccheggiavano  le  case  dei  Greci,  si 
uccidevano  per  le  vie,  ovunque  si  tro- 
vavano ;  le  donne  furono  violentate,  i 
fanciulli  schiacciali,  mutilali  nel  seno 
materno.  Le  strade  di  Costantinopoli 
andavano  coperte  di  sangue  e  di  cada- 
veri dei  miseri  Greci.  Si  era  attaccata 
una  pietra  al  collo  del  patriarca  ;  ma 
si  distaccò,  il  corpo  ritornò  a  galla?  e 
fuspiuto  verso  un  vascello  che  trovavasi 
suir  ancora  nel  Bosforo,  ed  ove  erasi 
salvato  un  domestico  dello  «tesso  pa- 
triarca. Riconosciuto  il  suo  padrone, 
ne    avvertì    tostamente   1*  equipaggio 
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colle  grida  e  coi  gemiti.  Prese  il  capi- 
tano tulle  le  misure  per  uon  essere 
scoperto  dai  Turchi,  gittar  fece  una 
stuoia  sul  cadavere,  e  fattolo  con  una 
corda  legare  al  vascello,  i  marinai  il 
ritirarono  la  notte  dal  mare,  ed  il  tra- 
sportarono ad  Odessa,  ove  dirigevasi 
quel  legno.  Giunto  nel  porto,  manda- 
ti furono  commissari  per  esaminare 
il  cadavere,  che  conservalo  erasi  esen- 
te da  corruzione.  Il  conte  di  Lange- 
ron,  governatore  della  provincia,  spe- 
dì un  corriere  alla  corte  di  Pietrobor- 
go,  per  dimandare  istruzioni  «opra  ciò 
che  far  doveva  in  simile  caso.  Durante 
quel  tempo,  V  archimandrita  russo. 
Teofilo,  ebbe  la  permissione,  mentre  il 
vascello  osservava  la  quarantina,  di  ve- 
gliare il  corpo  del  patriarca,  giusta  i 
riti  della  Chiesa  greca,  che  sono  gli 
stessi  in  Russia  che  nell*  Oriente.  In 
seguito,  e  dietro  gli  ordini  che  giunse- 
ro da  Pietroborgo,  si  fecero  al  patriar- 
ca magnifiche  esequie,  e  le  mortali 
sue  spoglie  coperte  furono  degli  arre- 
di patriarcali,  e  di  ricchi  ornamenti  a 
tale  oggetto  spediti  dal  sinodo  di  Pie- 
troburgo. Fu  deposto  il  suo  corpo  nel- 
la chiesa  greca  d'  Odessa,  ove  gli  fu 
ultimamente  innalzato  un  monumento 
in  marmo,  con  un'  iscrizione  che  ne 
ricorda  1'  ingiusta  e  tragica  fine. 

GREGORIO  d*  Aramini-  o  da  Ri- 
mini,  generale  degli  Agostiniani,  nel 
iSS»;,  nominato  il  Dottore  autentico^ 
è  autore  di  un  Commento  sul  Maestro 
delle  sentenze.  Valenza  i5oo,  in  fol.  j 
di  un  Trattato  delV  usura,  e  di  altre 
opere  poco  stimate,  Rimioi  1622,  in 
fol.  Combattè  alcuni  inetti  teologi  che 
sostenevano  :  ìi  che  Dio  può  fare  che 
5Î  due  proposizioni  contradditorie  so- 
"  pra  un'  oggetto  stesso  siano  vere  in 
ÎÎ  pari  tempo.  59  Lo  si  è  anche  talfiata 
chiamato  Tortor  puerorum,  a  motivo 
dell'opinione  che  sosteneva  circa  i  fan- 
ciulli morti  senza  battesimo. 

GREGORIO  DI  8.  ViivcEivzo,  nato  a 
Bruges  nel  i58^,  si  fece  gesuita  a  Ro- 
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ma  in  età  di  20  anni.  Discepolo  di  Cla- 
vio  per  le  matematiche  ,  le  professò 
con  riputazione  a  Lovanio,  e  fu  chia- 
mato a  Praga  dall'  imperatore  Ferdi- 
nando II,  ove  corrispose  perfettaiiKìii- 
te  all'  idea  eh'  erasi  concepita  della  <li 
lui  capacità.  Filippo  IV  re  di  Sp;i<^na 
il  volle  avere  ond'  insegnar  tale  scien- 
za al  giovine  principe  don  Giovanni 
d'  Austria  suo  figliuolo  j  il  p.  Grego- 
rio di  s.  Vincenzo  non  era  men  com- 
mendevole per  lo  zelo  di  quello  sia  per 
la  scienza.  Segui  1'  esercito  di  B'ian- 
dra  durante  una  campagna,  e  vi  rice- 
vette parecchie  ferite  confessando  i 
soldati  feriti  o  moribondi. Morì  d'apo- 
plesia  a  Gand  nel  166']  di  83  anni. 
Tengonsi  da  lui  in  latino  tre  erudite 
opere  di  matematica  :  1.  Opus  geome- 
tricum  quadraturae  circuii,  et  seciio- 
numconi,  decem  libri  comprehensum^ 
Anversa  i647)  ^"  *  ^®''  ^"  ^'^'*  Quan- 
tunque non  dimostri  in  simile  opera 
la  quadratura  del  circolo,  il  suo  libro 
coniieoe  gran  numero  di  verità  e  di 
scoperte  importanti.il  p.  Leotaud,  ge- 
suita, pubblicò  una  critica  di  codesta 
opera,  Lione,  i654,  in  4  J  2.  Theore- 
mata  mathematica^  Lovanio  1624,  in 
4  j  3.  Opus  geometricum  posthumum^ 
Gand  ,  1668  ,  in  fol.  Arricchì  il  p. 
Gregorio  la  geometria  di  un  numero 
inconcepibile  di  verità  sconosciute,  di 
viste  profonde,  d'  estese  ricerche.  Lo 
innalzò  Leibnizio  a]  di  sopra  di  Gali- 
leo e  di  Cavalieri  dal  lato  dell'  inven- 
zione. Autor  vasto,  perspicace,  origi- 
nale, risolvette  la  più  parte  dei  pro- 
blemi che  avevano  arrestato  gli  anti- 
chi geometri,  e  di  quelli  che  non  potè 
risolvere,  ne  portò  la  soluzione  al  pun- 
to in  cui  i  calcoli  moderni  li  lasciano 
anche  tuttora.  Il  famoso  p.  Castel  di- 
ceva che  ben  possedendo  le  opere  di 
Gregorio  di  s.  Vincenzo,  si  sapeva  tut- 
to Newton,  e  che  il  geometra  inglese 
si  era  arricchito  colle  spoglie  del  geo- 
metra fiammingo. 

GREGORY  (  Giovanni  ),  scrittore 
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înf;1ese,  nato  ail  Amsterdam  nel  Ba- 
ck) nghasmhiie,  e  morto  nel  i4CGj  era 
abile  nelle  lingue  e  nella  teologia. 
Tieusi  da  lui  :  i .  (ielle  note  sul  dirit- 
to civile  e  canonico],  2.  delle  Annota- 
zioni, in  inglese,  sopra  alcuni  passi 
della  sacra  Scrittura,  Oxford,  i']^6, 
in  4j  e<l  in  latino,  Londra,  1660,  in 
4.  Colali  opere  son  mediocrissime. 

GREGORY  (  Giacomo  )  ,  nato  nel 
i656,  a  New-Aberdeen  in  Iscozia,  die- 
de fin  dal  24-"  anno  la  sua  Opiica  pro- 
mota, celebre  opera,  in  cui  trovasi  la 
teoria  del  telescopio  di  riflessione,  cbe 
si  ebbe  torto  in  consegueriza  di  attri- 
buire a  Newton,  che  a  quell'epoca  non 
'Contava  ancora  20  anni,  ne  aveva  an- 
cora pubblicato  nulla.  Lo  si  attribui- 
rebbe con  piw  di  ragione  al  p.  des 
Chales,  che  ne  aveva  allora  ^i,  e  che 
diede  la  descrizione  d'  un  tal  telesco- 
pio nella  sua  diottrica,  lib.  3,  prop. 
55.  Portossi  in  seguito  Gregory  ali*  u- 
versità  di  Padova,  che  godeva  allora 
di  grande  riputazione,  e  vi  stabilì  la 
sua  residenza  per  alcuni  anni,  e  pub- 
blicò nel  1666;  Fera  circuii  et  hy- 
perholes  quadratura.  In  simile  tratta- 
to fece  parte  ai  dotti  di  una  nuova  sco- 
perta, eroe  r  invenzione  di  una  serie 
convergente  all'  infinito  per  le  aree  del 
circolo  e  dell*  iperbole.  JVella  seconda 
edizione  che  comparir  fece  di  tal  ope- 
ra nel  1668  ,  vi  aggiunse  un  nuovo 
trattato  sotto  il  titolo  di  Geomctriae 
pars  universalis  ìnserviens  quantita- 
tum  curvarum  transmuiationi  et 
mensurae.  In  tale  opera  diede  per  la 
prima  volta  un  metodo  per  la  tramu- 
tazione delle  curve.  Tali  opere  lo  fe- 
cero onorare  della  corrispondenza  dei 
più  celebri  matematici,  di  Newton, 
Hujgens,  Halley,  e  Wallis.  L'anno  se- 
guente, diede  a  Londra  un'altra  ope- 
ra intitolata  Exercitationes  geoweiri- 
cae  che  servì  ad  accrescere  la  riputa- 
zione che  s'era  sì  meritamente  acquista- 
ta. Verso  quel  tempo  fu  eletto  profes- 
sore   di    niateinatiche  nell'  università 
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di  Saint  -  Andre;  ma  in  capo  a  6  anni 
fu  invitata  ad  occupare  il  posto  stesso 
nella  università  di  Edimborgo.  Non  a- 
veva  occupato  tal  cattedra  che  per  po- 
chi mesi,  quando  nell'  ottobre  iG-jS, 
intento  a  mostrare  ài  suoi  discepoli 
per  mezzo  di  un  telescopio,  i  satelliti 
di  Giove,  fu  subitaneamente  colpito 
da  compieta  cecità,  e  morV alcuni  gior- 
ni dopo  in  età  di  5g  anni. 

GREGORY  (Davidde),  nipote  del 
precedente,  fu  eletto,  nel  i685,  pro- 
fessore di  matematiche  nell*  universi- 
tà di  Edimborgo,  in  età  di  2  3  anni,  e 
pubblicò  r  anno  stesso  :  Exercitatio 
geometrica  de  dimensione  Jìguràrum, 
sive specimen  methodi  generali  f  qnas- 
vis  figuras  dimetiendi.  Divenuto  pro- 
fessore di  astronomia  nell'università 
di  Oxford,  pubblicò  nel  1693,  nelle 
Transazioni  filosofiche,  la  risoluzione 
del  problema  di  Fiorenza  :  De  testa- 
dine  veliformi  quadrihili,  e  continuò 
a  comunicare  al  pubblico,  di  tempo  ia 
tempo,  parecchi  saggi  matematici,  fra 
cui  è  il  più  importante,  Catoptricae 
et  dioptricae  sphericae  dementa  , 
che  servirono  a  perfezionare  il  telesco- 
pio inventato  da  suo  padre,  che  Dol- 
land,  Ramsden,  e  il  p.  Keri  portarono 
ancora  a  maggior  perfezione.  Nel  1702 
comparir  fece  Astronomiae  physicae 
et  geometricae  dementa,  e  s' impegnò 
alcun  tempo  dopo  a  dare  in  società  con 
il  suo  collega  Hallej,  le  Coniche  d'  A- 
pollonio  ;  ma  prima  di  fare  gran  pro- 
gressi in  tal  opera,  mori  nel  49«*'  anno 
della  sua  età  a  Maidenhead,  T  anno 
i-jio. 

GREGORY  (Giovanni  ),  nipote  di 
Giacomo  Gregory,  nato  ad  Aberdeen 
nel  1724,  e  morto  ad  Edimborgo  nel 
l'j'jS,  distinguer  fecesì  nella  medici- 
na. Stampate  furono  le  sue  Opere  ad 
Edimborgo  nel  1788,  4  voi.  in  8.  Tut- 
te le  sue  opere  scritte  sono  con  chia- 
rezza, correzione  ed  eleganza. 

GRENADE  o  Ghai^ata  (Luigi  di), 
nato   l'anno    i5o5,   nella  cillà  di  tal 


•:n 


GRE 


nome  in  Ispagna,  prese  V  abito  di  san 
Demenico,  e  lo  illustrò  colle  sue  virtù 
e  co'  suoi  scritti.  Molto  il  considera- 
vano i  re  di  Portogallo  e  di  Gastiglia. 
La  regina  Caterina,  sorella  a  Carlo 
V,  volle  collocarlo  sulla*  sede  di  Bra- 
ga; ma  ei  ricusò  e  nominar  vi  fece  in 
suo  luogo  il  p.  don  Bartolomeo  dei 
Martiri.  Morì  questo  santo  religioso 
nel  i588.  Sono  i  principali  frutti  del- 
la sua  penna:  i.  La  guida  dei  pecca- 
tori^ i  vol.,  una  delle  opere  ascetiche 
le  più  sparse  e  che  riunisce  la  più 
dolce  unzione  all'  istruzione  più  soli- 
da ;  non  se  ne  saprebbe  abbastanza 
consigliare  la  lettura  ;  2,  Il  memoria- 
le delia  vita  cristiana,  3  voi.  ;  3.  un 
Catechismo,  4  voi.  i^og  ;  4«  ""  trat- 
tato delV  orazione,  12.  voi.  Tali  scritti 
sono  in  ispagnuolo  ;  5.  dei  Sermoni 
latini  e  spagnuoU,  in  6  voi.  in  8,  An- 
versa 1464  ;  6.  f^ ita  di  Giovanni  d'A- 
vila  ;  '].  una  traduzione  latina  e  spa- 
gnuola  dell'  Imitazione  di  G.  C.  che 
intitolò  Contemptus  mundi  .  .  .  (  De- 
sprecio  del  Mundo).  Tradusse  Girard 
in  francese  la  più  gran  parte  delle  o- 
pere  del  Granata.  Tale  versione,  in  2 
Tol.  in  fol. ,  e  in  10  in  8,  è  arricchita 
della  Vita  dell'  autore,  modello  dei 
religiosi.  Gli  storici  ed  i  bibliografi 
ecclesiastici  lo  dipingono  siccome  ec- 
cellente autore  ascetico  .  Celebrati  fu- 
rono i  suoi  scritti  da  s.  Carlo  Borro- 
meo, che  vi  attingeva  le  istruzioni  che 
faceva  al  suo  popolo,  e  da  s.  France- 
sco di  Saìes,  che  non  si  stancava  mai 
di  studiarli,  e  di  consigliarne  la  lettu- 
ra. Sarebbero  un  dei  migliori  nodri- 
menti  da  offrirsi  alle  anime  pie,  ove 
se  ne  togliessero  alcune  leggende  apo- 
crife. Il  papa  Gregorio  XIlI,  sotto  il 
pontificato  del  quale  il  Granata  le 
compose,  dichiarò  più  volte  »  che  ta- 
«  le  scrittore  faceva  più  bene  alla 
59  Chiesa  che  se  avesse  restituita  la  vi- 
Î9  la  ai  morti  e  la  vista  ai  ciechi.  » 
Effettivamente  gli  scritti  d'un  uomo  Hi 
genioj,  che  uoisce  il  talento  allo  zelo,  e  la 
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forza  del  discorso  all'  unzione,  produ- 
cono fruiti  più  estesi  e  più  preziosi 
che  tutte  le  guarigioni  corporali  ;  an- 
che il  Salvatore  d^l  mondo  non  fece 
servir  queste  che  all'efficacia  della  sua 
predicazione. 

GRENAN  (  Benigno  ),  poeta  latino 
di  Noyers  in  Borgogna,  professore  di 
rettorica  al  collegio  d'  Harcourt,  mor- 
to a  Parigi  nel  i^aS  di  ^2  anni,  la- 
sciò delle  Arringhe  e  delle  Poesie. 
Notasi  nelle  uqe  e  nelle  altre  uno  sti- 
le puro,  elegante,  nobili  e  dilicati  pen- 
sieri, ed  una  viva  e  saggia  immagina- 
zione. I  suoi  versi  sono  in  parte  nei 
Selecta  carmina  quorundam  in  uni- 
versìtate  parisiensi  professorum  ;  e  ì 
suoi  Discorsi  in  una  raccolta  di  arrin- 
ghe sul  gusto  della  precedente.  Si  ha 
pure  da  lui  una  Parc/V'OJÌ  in  latino  del- 
le lamentazioni  di  Geremia. —  Pietro 
Grewaiv,  maggiore  fratello  di  Beni- 
gno, morto  nel  1722,  di  62  anni  pro- 
vinciale della  dottrina  cristiana,  è  co- 
nosciuto per  una  satira  di  22  pagine, 
sotto  titolo  di  Apologia  dell*  equivoco. 
È  una  continuazione  di  quella  di  De- 
spréaux  sullo  slesso  argomento.  Non 
era  questa  buona  abbastanza  per  di- 
mandare una  continuazione. 

GRESHAM  (  Tommaso  )  ,  nato  a 
Londra  nel  1619,  da  nobile  famiglia 
di  Norfolk,  esercitò  la  negozialura  ad 
esempio  di  parecchi  gentiluomini  del 
suo  paese.  Fece  un  uso  magnifico  delle 
ricchezze  procuralesegli  dalla  sua  in- 
dustria. Fabbricar  fece  a  proprie  spe- 
se la  Borsa  di  Londra  nel  i566.  11 
fuoco  la  consumò  cento  anni  dopo,  e 
fu  dippoi  rifabbricata^  ma  a  pubbliche 
spese.  Deesegli  anche  la  fondazione  di 
uu  collegio  che  porla  il  suo  nome.  Me- 
tà dei  professori  è  nominata  dal  lord 
maire  e  dagli  aldermen  di  Londra, 
e  r  altra  metà  dei  mercadanti  di  seta. 

GRESSET  (Giovanni  Battista  Lui- 
gi), scudiere,  cavaliere  di  s.  Michiele, 
istoriografo  dell'  ordine  di  s.  Lazzaro, 
nato  ad  Amiens  nel  1709,  e  morto  in 
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detta  città  il  16  giugno  i'37'7,  era  Da 
dei  quaranta  dell'  accademia  francese. 
Le  grazie  del  suo  commercio,  la  soli- 
dità de'  suoi  principi!,  l'onestà  dei  co- 
stumi, il  resero  caro  e  stimabile  a  tutti 
i  cittadini,  e  meritate  gii  avevano  le 
grazie  della  corte.  Gli  concesse  Luigi 
XVI  lettere  di  nobiltà  nel  i-j-jS,  e 
Monsieur  lo  nominò  istoriografo  del- 
l' ordine  di  s.  Lazzaro.  Il  maire  d'  A- 
mìens  ed  il  corpo  municipale  assistet- 
tero alle  di  lui  esequie.  Sulla  morte 
di  quest'  uomo  illustre  si  fece  il  di- 
stico seguente  : 

Hunc  1  epidique  Sales  lugent,  vene- 

rfsque  pudicae; 
Sed   prohibent   mores   îngeniumque 

mori. 

Era  slato  gesuita  e  fu  costretto  ad  u- 
scire  dal  celebre  ordine,  a  motivo  del 
gran  romore  cbe  fatto  aveva  nel  mon- 
do il  suo  primo  poema.  Parliamo  di 
Feri  -  Vert,  opera  piena  di  sale  e  di 
facilità  ;  ma  che  getta  un  certo  ridico- 
lo sui  religiosi,  ciocché  la  rende  poco 
degna  d'  elogio.  Fatto  aveva  V  autore 
un  nuovo  canto  intitolato  1*  Ouvroir^ 
in  cui  dicesi  si  trovassero  traccie  del- 
lo stesso  talento  ;  ma  il  bruciò  nel- 
1*  ultima  sua  malattia,  avendo  ricono- 
sciuto che  la  frivolezza  o  la  corruzione 
del  secolo  abusavano  di  un  passatem- 
po ingegnoso,  per  derogare  agli  onori 
ed  al  rispetto  dovuti  alla  virtù.  Vert  - 
Vert  fu  seguito  dalla  Certosa,  Annun- 
cia tale  epìstola  un  carattere  origina- 
le, un'  amabile  filosoGa,  un'  armonia 
dolce  ed  una  fecondità  d'  espressioni 
che  degenera  talvolta  in  lusso.  L'  Epi- 
stola al  p.  Bougeant  ;  Le  ombre  che 
gli  son  mQlto  inferiori,  versano  sul 
fondo  stesso  d'  idee  troppo  spesso  ri- 
petute in  frasi  lunghe  e  tortuose.  "VE- 
pistola  a  sua  sorella  sulla  sua  conva- 
lescenza vale  mollo  meglio.  Il  suo 
Leggio  vivente,  soggetto  un  po'  grot- 
tesco, è  trattato  con  tutta  la  giovialità 
Feller.  Tomo  V. 
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di  una  immaginazione  facile  e  talvolta 
un  po'  folle  .  Volle  l' autore  innalzasi 
dalla  poesia  leggera  alla  tragedia;  ma 
il  suo  Odoardo  III  rappresentato  nel 
1740*  non  ricomparve  più  sul  teatro. 
Freddo  ne  è  l' intreccio  ,  e  lo  siile 
più  freddo  ancora.  Prescindendo  da 
alcuni  versi,  stentata  n*  è  la  versifica- 
zione, ampollosa  e  scorretta.  Sidney^ 
rappresentata  nel- i-j^-^,  non  offre  che 
il  meschino  nodo  di  un  romanzo  assai 
comune.  //  Malvagio  fu  con  gran  suc- 
cesso prodotto  nel  l'j^'j.  Abbandonò 
Gresset  fin  di  buon'  ora  tal  genere  di 
scrivere,  e  la  ruppe  intieramente  con 
quanto  tutto  aveva  relazione  col  tea- 
tro j  ponnonsi  vedere  le  ragioni  cri- 
stiane e  veramente  filosofiche  che  por- 
ge egli  stesso  di  simile  risoluzione,  in 
una  lettera  inserita  alla  line  del  a  to- 
mo delle  Lettere  sugli  spettacoli  per 
Desprez  di  Boissv.  Tenghiamo  anco- 
ra di  Gresset,  delle  Odi,  alcune  delle 
quali  offrono  di  belle  immagini  j  una 
Traduzione  in  versi  delle  egloghe  di 
Virgilio,  ed  un  Discorso  suW  Armo- 
nia, in  prosa,  iu  cui  si  desidererebbe 
men  enfasi  e  più  cose.  Trovossi  fra  le  sue 
carte  due  piccoli  poemetti  intitolati  il 
Gazzettino  ed  il  Compare  magnifico. 
Le  migliori  edizioni  dì  tali  opere  sono 
quelle  di  Fa_jolle,  Parigi,  i8o3,  3  voi. 
in  i8,  stampati  presso  Didot  maggio- 
re, e  di  Renouard,  Parigi,  1811,  3 
voi.  in  8.^ 

t  GRETRY  (  Andrea-Ernesto-Mo- 
deslo),  celebre  compositore  di  musi- 
ca francese,    nacque    a  Liegi   nell'  n\, 
febbraio  i-j^»-  Apparali  nella  collegiata- 
di  s.  Dionigi  di  Liegi  i  primi  elementi^ 
dell'  arte  sua,  passò  a  Roma  ove  perfe-'  • 
zionossi,  seguendo  assiduamente  le  le- 
zioni  del    famroso  Cascali.  Presentalo 
ai  direttori   del    teatro  d'  A  liberti,  fa 
incaricato   di  porre  in   musica  un'  in- 
termezzo in  due  atti, intitolato  le  Ven- 
demmiatricì.  Tal  pezzo,  rappresentato 
nel  1*365,   ottenne   molto  successo,  e 
fu  applaudito  dal  celebre  Piccini,  che 
98 
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lodò  il  giovine  compositore  percbe  non 
seguiva  la  via  comune.  Dopo  otto  anni 
di  soggiorno  in  Italia,  avendo  concepi- 
to il  desiderio  di  lavorare  per  1'  opera 
francese,  partì  da  Roma  il  i  gennaio 
i-jG-j,  s*  arrestò  alcun  tempo  a  Gine- 
vra, e  durante  il  suo  soggiorno  in  ta- 
le ciltàj  pose  in  musica  la  piccola  ope- 
raretta  d*  Isabella  e  Gertrude.  Ap- 
plauditissima  fu  la  sua  composizione, 
e  Voltaire  ,  che  di  sovente  vedeva  a 
Ferney,  l' impegnò  a  recarsi  nella  ca- 
pitale. Giunse  Gretrj  a  Parigi  nel 
1769,  passò  alcun  tempo  senza  tro- 
var modo  di  far  conoscere  il  pro- 
prio valore  5  già  disperava  di  riuscir- 
vi ,  quando  Marmontel  consentì  al- 
la fine  di  consegnargli  il  componi- 
mento dell*  Huron.  Ottenne  V  opera 
successo  completo,  e  fino  da  quel  mo- 
mento Gretrj  si  vide  sollecitato  da 
tutte  parti  a  porre  una  folla  di  produ- 
zioni in  musica  ^  il  che  fece  quasi  sem- 
pre con  grand*  onore.  Aveva  alta  idea 
del  suo  talento,  e  portava  di  sé  stesso 
giudizio  poco  modesto.  Quando  lo  si 
accusava  di  commettere  errori  contro 
le  regole,  rispondeva:  »  So  che  ne  fo 
«  talvolta,  ma  voglio  farli.  59  Era  per- 
suaso che  le  regole  dell'  arte  non  fos- 
sero sì  essenziali  da  dover  loro  sacrifi- 
care dei  canti  felici.  Compose  Gretry 
per  r  opera  buffa,  o  per  V  accademia 
reale  di  musica,  quarantaquattro  com- 
ponimenti, fra  quali  citar  se  ne  pos- 
sono trenta,  eh'  ebbero  brillante  suc- 
cesso. Notasi  soprattutto  :  lì  quadro 
parlante,  Zemira  ed  Azore,  La  falsa 
magia.  La  Caravana,  il  Giudizio  di 
Mida,  Riccardo  Cuor  di  Leone  ecc. 
Tiensi  pure  da  lui  :  Memoria  o  Sag- 
gio sulla  musica,  Parigi,  1801,  3  voi. 
in  8.  Non  contento  Grètry  della  glo- 
ria che  si  era  acquistata  colle  musica- 
li sue  composizioni,  volle  mostrarsi 
letterato  e  politico  ;  e  pubblicò  un*  o- 
pera  intitolata  :  La  Ferità,  o  ciò  che 
fummo,  ciò  che  siamo,  e  ciò  che  do- 
vremmo essere.    1801,  3  voi.  in  8.  Ma 
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avrebbe  fatto  benìssimo  a  contentarsi 
del  suo  talento,  mentre  veder  si  fece 
al  pubblico  estraneo  alla  letteratura,  e 
gli  die  una  cattiva  iilea  dei  politici 
suoi  principii.  Morì  Grelry  a  Mont- 
morency il  24  settembre  1 8 1 3. Goduto 
aveva  in  sua  vita  della  più  alta  consi- 
derazione ;  ne  si  diminuì  alla  sua  mor- 
te .  Celebrati  ne  furono  i  funerali  colla 
massima  pompa  -,  tutte  le  arti  si  riuni- 
rono per  consecrare  la  memoria  diluì, 
e  vedendo  il  funebre  corteo  e  l'affezio- 
ne di  molti,  si  sarebbe  detto  che  de- 
ploravasi  la  perdita  di  di  un  buon  re, 
di  un  difensore  della  religione,  e  di 
un  benefattore  dell*  umanità. 

GRETSER  (Giacomo  ),  gesuita, 
nato  nel  i56i  a  Marckdorf  nella  Sve- 
via,  professò  lungamente  con  distin- 
zione nell'università  d' Ingolstadt ,  e 
morì  in  detta  città  nel  1626  di  65  an- 
ni. Egualmente  versato  nelle  lingue  an- 
tiche e  moderne,  nella  storia  e  nella 
teologia,  compilò  molto  sulf  antichi- 
tà ecclesiastica  e  profana  .  Sarebbe 
nella  sfera  dei  dotti  di  primo  ordine, 
se  la  face  della  critica  avesse  sempre 
illustrate  le  sue  ricerche,  se  uè  avesse 
omesso  squarci  e  storie  favolose.  Cioc- 
ché più  devesi  ne'suoi  scritti  stimare 
si  è  la  prodigiosa  quantità  dei  materia- 
li che  ammassò  per  quelli  che  volesse- 
ro dopo  di  lui  lavorare  sugli  obbietti 
da  lui  trattati.  Non  solo  era  Grelser 
commendevole  qual  erudito,  ma  ancora 
come  controversista.  Scriveva  con  mol- 
ta facilità,  ma  con  troppa  veemenza.  Le 
opere  che  compose  o  tradusse  formano 
una  raccolta  di  17  voi.  in  fol,  stampati 
aRatisbona  nel  1734  ed  anni  seguenti. 
Parecchie  sono  contro  gli  eretici,  altre 
pei  gesuiti,  alcune  sopra  materie  d*e- 
ducazione.  La  più  conosciuta  è  un  dot- 
to, ma  diffuso,  trattato  De  cruce,  3 
tom.  in  4?  ed  un  voi.  in  fol.  Vi  confu- 
tò vittoriosamente  le  calunnie  degli  ere- 
tici contro  gli  Annali  di  Baronio,  al 
riferire  di  Sponde,  che  lo  chiama  atle- 
ta esercitatissimo    in  tai  sorta  di  com- 
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battimenti.  Lengletdî  Fresnoy  diceche 
lutto  ciò  che  fece  Gretsero  pubblicò,  os- 
sia storico,  ossia  (ioginalìeo,  è  stima- 
bilissimo. Le  Opere  tii  Gretser  sono 
nel  novero  di  quelle  che  il  parlamen- 
to di  Parigi  fece  abbruciare  .  Fedi 
Jouvency,  Saivtarbl. 

GREVENBROEK,  pittore  fiamingo, 
eccelleute  nelle  vedute  marine.  Segna- 
h»ssi  soprattutto  nell'arte  di  far  figure 
in  piccolo,  osservando  esattamente  la 
prospettiva  e  la  gradazione  dei  diver- 
si piani,  la  Une  e  le  ombre j  iil  una 
parola  la  verità  degli  oggetti.  Viveva 
nel  XVII  secolo. 

GREVILLE  (Folco),  lord  Brooke, 
nato  nella  contea  di  Warwick  nel  1 554, 
era  cavaliere  del  Bagno  e  barone  del 
regno.  Aggiunse  a  tali  titoli  quello  di 
scrittore  in  verso  ed  in  prosa,  e  con- 
tribuì al  risorgimento  del  buon  gusto 
in  Inghilterra.  Le  sue  due  tragedie 
Alaham  e  Mustafà,  fatte  sul  modello 
degli  Antichi,  ne  sono  una  prova.  La 
sua  Storia  del  regno  di  Giacomo  I  è 
poco  esatta,  e  come  lo  si  doveva  atten- 
dere, molto  adulatrice,  mentre  quel 
principe  fatto  ave  vaio  cancelliere  dello 
scacchiere,  membro  «lei  consìglio  pri- 
vato, e  dato  avevagli  il  castello  di 
Warwick.  Tiensi  pure  da  lui  ;  i  Fila 
di  Filippo  Sidney,  i652,  in  8  j  2.  0- 
pere  postume  1670,  in  8.  Sono  poesie. 
Uno  dei  suoi  domestici  V  assassinò  nel 
1628,  e  tosto  poi  uccise  se  stesso. 

GREVIN  (Giacomo),  medico  e  poe- 
ta, uatoa  Clermont  nel  Beauvoisis  Tan- 
no 1  S4o,  diede  alla  luce  una  tragedia, 
due  commedie  ed  una  pastorale,  stam- 
pale nel  i5t)2,  in  8.  da  Roberto  Ste- 
fano sotto  titolo  di  Teatro  di  Giacomo 
Grevin.  Comparvero  alcune  altre  sue 
opere  nel  di  lui  Olimpo^  stampato  dal- 
lo stesso  Roberto  Stefano,  nel  i56i, 
in  8.  Margherita  di  Francia,  duchessa 
di  Savoia,  che  condotto  avevalo  seco 
lei  in  Piemonte,  sei  fece  medico  e  con- 
sigliere. Morì  egli  a  Torino  nel  i5to, 
Doo  conlanilo    ancora  i  5o    anni.   Era 
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calvinista  e  sì  unì  a  la  Roche  -  Chan- 
dieu,ed  aFiorenzoChretien  perlavorare 
nel  componimento  intitolato  iZ  Tempioy 
satira  contro  Ronsard,  che  aveva,  nel  suo 
Discorso  sulle  miserie  del  tempo^  par- 
lato sfavorevolmente  della  nuova  setta. 
Scrisse  Grevin  anche  sulla  medicina, 
e  una  delle  sue  opere  contro  1*  antimo- 
nio, pubblicata  nel  i566,  proscriver 
fece  quel  rimedio  dalla  facoltà,  la  qual 
proibizione  fu  confermala  da  un  decre- 
to del  parlamento.  Paulmier,  medico 
di  Parigi,  convinto  di  averne  fatto  uso, 
fu  nel  1609  scacciato  dal  suo  corpo. 
Tiensi  pure  da  lui  un  Trattato  dei 
veleni,  Anversa,  iSG-j,  in  4?  che  si 
tradusse  in  latino  ,  ed  una  Descri- 
zione del  Beauvoisis,  Parigi,  i558,  in 
8.  Parla  Thou  vantaggiosissimamente 
dei  talenti  di  lui  e  del  suo  carattere  j 
ma  si  sa  come  questo  storico  non  ri- 
sparmia gli  eglogi  quando  trattisi  di 
calvinisti.  (Parla  la  Harpe  con  elogio 
della  Tragedia  intitolata  Cesare,  di 
Grevin,  e  colloca  questo  poeta  molto 
al  di  sopra  di  Jodelle.) 

GREVIO,  Fedi  Grabvio. 

GREW  (Neemia),  medico  di  Lon- 
dra, nato  a  Coventry  nel  1628,  e  mor- 
to improvvisamente  nel  1711,  esercitò 
l'arte  sua  con  non  minore  intelligenza 
che  fortuna;  è  conosciuto  per  parecchi 
scritti;  i.  Anatomia  delle  piante,  iu 
inglese,  Lon<lra,  1682,  in  fol.,  recata 
in  francece,  Parigi  16^5,  in  12;  2. 
Descrizione  del  gabinetto  della  reale 
società  di  Londra,  in  inglese,  Londra, 
1681,  in  fol.  3.  Cosmologia  sacra, 
Londra  1701,  in  fol.  Fa  in  questa  buo- 
nissime riflessioni  sulla  Provvidenza 
e  sul  governo  divino  del  mondo  mate- 
riale, animale,  e  razionale,  e  sull'  ec- 
cellenza della  sacra  Scrittura. 

GRIBEAUVAL  (Giovanni  Battista, 
Vaquette  di),  luogo  tenente  generale 
delle  armi  di  Francia,  primo  isp<-'ttore 
del  corpo  reale  dell'artiglieria,  uato  ad 
Amiens  il  4  dicembre  17»  5,  entrò  co- 
me volontario  nel  1732,  «el  reale  rcg^ 
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gîmento  d'artiglieria,  e  nel  i-ySS  fa 
fatto  ofiìziale  appuntatore.  La  sua  ten- 
denza allo  studio  ed  alPapplicazione  lo 
fece  dedicare  particolarmente  alla  par^ 
te  delle  mine  e  nel  i^jS^  fu  nominato 
capitano  dei  minatori.  Il  signor  d'Ar- 
genson,  ministro  della  guerra,  lo  scel- 
se per  andare  a  prendere  schiarimenti 
sull'artiglieria  prussiana,  ove  stato  era 
introdotto  il  sistema  dei  pezzi  leggeri 
addetti  ai  reggimenti  d'  infanteria. 
Gribeauval  disimpegnò  la  commissione 
nella  più  utile  maniera,  e  riportò  in 
Francia  memorie  interessanti,  non  so- 
lo sull'oggetto  che  determinata  aveva 
la  sua  missione,  ma  anche  sullo  stato 
delle  frontiere  e  fortificazioni  che  ave- 
*a  visitale.  Dal  i-jS-j  fino  al  1762,  ser- 
vì neir  esercito  austriaco  in  qualità 
di  generale  di  battaglia  e  comandando 
l'artiglieria,  il  genio  e  i  minatori.  Egli 
fu  che  diresse  le  operazioni  dell'assedio 
di  Glatz,  e  che  prolungò  la  difesa  di 
Schweidnitz,  attaccata  dal  re  di  Prus- 
sia in  persona;  lasciato  avendolo  il 
feld  maresciallo  dì  Guasco,  comandan- 
te della  piazza,  padrone  di  tutte  le  o- 
perazioni  relative  alla  difesa.  Dopo  63 
giorni  di  aperta  trincea,  fu  fatto  pri- 
gioniero di  guerra  colla  guarnigione, 
^-lla  pace,il  duca  di  Choiseul  il  richia- 
mò in  Francia,  ove  si  recò  a  prende- 
re il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
Pochi  mesi  dopo  fu  fatto  ispettore  ge- 
nerale dell*  artiglieria,  comandante  in 
capo  dei  minatori.  Non  vi  ha  un  ra- 
mo solo  relativo  all'  artiglieria,  tanto 
d'assedio  che  di  campagna,  che  Gribe- 
auval uon  abbia  ricreato  o  riformato, 
ed  al  quale  non  possa  essere  applicato 
il  suo  nome. Perdette  la  Francia  questo 
abile  offiziale  il  9  maggio  1789.  (Com- 
parve nel  1 8 1 6  un  ragguaglio  sul  signo- 
re di  Gribeauval). 

GRIBNER  (  Michiele  Enrico)  ,  na- 
cque a  Lipsia  nel  1682,  fu  fatto  profes- 
sore io  diritto  a  Witlemberga,  di  do- 
ve passò  a  Dresda  e  ritornò  finalmen- 
te a  Lipsia,  ove  stato  era  chiamato  per 
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succedere  al  celebre  Mencke  suo  suo-  i 
cero.  Morì  nel  1734.  Era  uomo  dab- 
bene, dotto,  caritatevole  e  laborioso, 
che  rese  grandi  servigi  ali*  università. 
Oltre  parecchie  Dissertazioni  accade- 
miche^ si  hanno  da  lui  delle  Opere  di 
giurisprudenza  in  latino. 

GRIENPERGER  (Cristoforo),  gè- 
suita,  nativo  del  Tirolo,  professò  con 
riputazione  le  matematiche  a  Roma, 
a  Gratz  e  in  diversi  collegi  del  circo- 
lo d'Austria.  Morì  nel  i656,  di  7^  an- 
ni, dopo  aver  pubblicalo  Elementa 
Euclidis  contrada^  GralZy  i636,  e  al- 
cune altre  opere. 

GRIFFET  (Enrico),  gesuita,  predi- 
catore del  re  di  Francia,  nato  a  Mou- 
lins nel  Borbonese  l'anno  1698,  mori 
nel  1771  a  Brusselles,  ov*erasi  ritiralo 
dopo  la  distruzione  della  società  in 
Francia.  Una  memoria  felice  ed  uno 
spirito  facile,  uniti  a  grand'amore  al 
lavoro,  dierongli  i  mezzi  di  dedicarsi 
con  successo  a  parecchi  generi  di  let- 
terattura.  Riconosciamo  da  lui  :  1.  una 
nuova  edizione  della  Storia  di  Fran- 
cia del  p.  Daniel,  Parigi,  1756,  17  voi. 
in  4?  con  Dissertazioni  dotte  e  curio- 
se .  Itomi  i4  e  i5  contengono  una 
Storia  del  regno  di  Luigi  XIII,  ed  il 
16  il  Giornale  del  regno  di  Luigi 
XIJ^,  che  appartengono  intieramente 
all'editore,  e  che  scritti  sono  con  noa 
minore  saggezza  che  esattezza.  2.  Trat- 
tato delle  diverse  sorti  di  prove  che 
servono  a  stabilire  la  verità  della  sto- 
ria, Liegi,  1769,  in  1  allibro  sensato, 
giudizioso,  solido,  sui  mezzi  di  cono- 
scere la  verità,  quand'uno  scrive  o  stu- 
dia la  storia  ;  3.  dei  Sermoni,  Liegi, 
1767,  4  ^ol.  in  12.  Offrono  un  piano 
ben  presentato,  prove  solide,  chiarez- 
za, e  naturalezza  ;  ma  l'eloqueniia  del 
p.  Griffet  manca  un  poco  di  calore  e 
di  colorito,  e  vi  ha  del  voto  in  certi 
discorsi.  4-  Diverse  opere  pie  ,  fra  le 
quali  distinguer  fassi  un  Anno  cristia- 
no, in  18  voi.  in  12.  5.  delle  Poesie  la- 
tine in  S.  Se  ne  avrebbe    dovuto  fare 
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nna  scelta,  mentre  parecchie  non  me- 
ritano la  stampa*  Stìmansi  ^V Inni  del 
Breviario  di  Bourgei,  che  egli  com- 
pose. 6.  Una  buona  edizione  delle  Me- 
morie del  p.  d'Avrigny  per  la  storia 
profana,  17^7,  5  voi.  in  12,  con  ag- 
giunte e  correzioni  utili^-j.  Insufficien' 
za  della  relip^ione  naturale^,  *'Ì7^>  * 
voi.  in  12.  Diede  sotto  tal  titolo  tutto 
ciò  che  aveva  nel  suo  portafoglio  sulle 
materie  di  religione,  ed  anche  sopra 
quelle  che  non  vi  hanno  rapporto  al- 
cuno. 8.  nn  edizione  delle  Delizie  dei 
Paesi  Bassiy  con  aggiunte,  alcune  del- 
le quali  non  vanno  esenti  da  parziali- 
tà, Liegi  1769,  5  voi.  in  12.  (Nell'affa- 
re dei  Gesuiti,  il  p.  Griffet  fornì  ma- 
tei  iali  ììXV A]Jolop;ia  di  quella  società), 

GRIFFIER  (Giovanni),  pittore,  co- 
nosciuto sotto  nome  di  Gentiluomo  di 
Utrecht,  nacque  ad  Amsterdam  nel 
i658,  e  mori  a  Londra.  Dedicossi  par- 
ticolarmente a  rappresentare  le  piij 
belle  vedute  del  Tamigi,  e  vi  riuscì . 
Emergeva  nel  paesaggio.  Roberto  Grif- 
fìer,  suo  figliuolo,  sostenne  con  onore 
la  gloria  del  padre. 

GRIFFIO.  V,  Grtphius. 

GRIFFITH  (Michiele) ,  conosciuto 
sotto  i  nomi  di  Alford,  e  di  Giovanni 
Flood,  nacque  a  Londra  nel  1687,  stu- 
diò la  fdosofia  a  Siviglia,  entrò  nelU 
società  dei  gesuiti  nei  Paesi  Bassi,  pas- 
sò di  là  successivamente  a  Napoli  ed  a 
Roma,  ritornò  verso  il  1626  in  Inghil- 
terra, ove  esercitò  le  funzioni  di  mis- 
sionario per  33  anni,  e  morì  a  Saint- 
Omer  nel  1662.  Tenghiamo  da  lui:  1. 
Annales ecclesiae  Britannicaeyec.,L.ie- 
gi,  i6G5,  4  voi-  in  fol.  Seguì  l'autore 
il  metodo  di  Baronio  j  son  tali  Annali 
il  frutto  di  molle  ricerche  e  molto  ser- 
virono al  p.  Sereno  Cressy,  benedetti- 
no inglese,  per  la  sua  storia  ecclesia- 
stica. 2.  Ih'itannia  illustrata,  Aìwena. 
16/^1,  in  4,  arricchita  di  disseriazioni 
sulla  Pasqua  dei  Bretoni,  il  malrìmo- 
dìo  dei  cherici,  ec. 

GRIGNAN.  Fedi  Sbvigwè. 
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t  GRILLET  eGiovanni  Lhigì),  na- 
to alla  Rocca,  in  Savoja,  il  16  dicem-' 
bre  1766,  mostrò  fin  di  buon'ora  feli- 
ci disposizioni  alle  scienze  ed  alla  vir- 
tù. Dopo  aver  fatto  colla  maggior  di- 
stinzione i  suoi  studi  teologici  al  se- 
minario di  Annecj,  non  potè  esercita- 
re che  quattro  mesi  le  funzioni  del  mi- 
nistero pastorale,  nominato,  in  capo 
a  tal  tempo,  canonico  procuratore  del- 
la collegiata  della  Rocca  .  Volendo  la 
corte  di  Turino  popolare  rapidamente 
la  nuova  città  di  Garouge,  onde  affie- 
volire la  pericolosa  influenza  politica 
di  Genova  su  quelle  frontiere  degli  sta- 
ti di  Savoja,  incaricò  l'abb.  Grillet  dì 
compilare  pella  città  nascente  un  piano 
di  collegio,  che  permettesse  d'ammet- 
tere, coi  cattolici,  la  gioventù  di  tutte 
le  religioni,  senza  compromettere  gl'in- 
teressi della  vera.  Riuscì  al  di  là  della 
slessa  sua  aspettativa,  •  il  suo  sovra- 
no credette  di  doverlo  nominare  pri- 
mo principale  in  pari  tempo  che  occu- 
pava la  cattedra  di  rettorica  nel  nuo- 
vo collegio.  Durante  le  procelle  della 
rivoluzione  esercitò  dapprima  il  mini- 
stero ecclesiastico  in  alcune  montagne 
del  Faucigny  ;  date  in  seguito  le  sue 
cure  ad  un'educazione  particolare,  se- 
guì i  suoi  allievi  in  Italia,  di  dove  ri- 
portò un  fondo  prezioso  di  cognizioni 
e  di  memorie  d'ogni  genere  ,  Al  suo 
ritorno  in  Piemonte,  nel  1806,  fu  ag- 
giunto alla  direzione  della  scuola  se- 
condaria conmnalie  di  Ciambery,  e  tre 
anni  dopo  passò  alle  funzioni  di  cen- 
sore del  liceo  di  Grenoble  .  Ma  l'alte- 
razione di  sua  salule  non  gli  permise 
di  conservare  tale  impiego,  e  diede  la 
sua  dimissione  nell'agosto  181 1,  e  mo- 
rì Ti  1  marzo  seguente.  Le  principali 
opere  che  ci  vengono  da  lui  sono  ;  i. 
Trattato  elementare  di  geografia  e  di 
cronologia,  addattato  alla  Storia  di 
Savoja,  Giamberv,  1788,  in  8.  Tale 
opera  fu  insegnata  nei  collegi  del  pae- 
se per  ordine  dei  magistrati  all<»ra 
della    riforma  degli  stadi  j  a.  Storia 
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della  città  della  Rocca,  dalla  sua  fon- 
dazione ne;!  looofiaoal  i-j 90,  Ginevra 
i-^go,  in  8.  5.  Dizionario  storico,  let- 
terario e  statistico  della  Savoja,  Ciani' 
bery  1807,  3  toI.  in  8,  Malgrado  le 
critiche  che  provò  tale  opera,  l'autore 
non  rese  meno  un  segnalato  servigio  a 
quelli  che  dopo  di  lui  volessero  scrive-, 
re  la  storia  della  Savoia.  Trovavisi  una 
raccolta  preziosa  di  cose  interessanti^ 
che  in  vano  cercherebbonsi  altrove. 
4.  Osservazioni  sopra  alcuni  rami  di 
agricoltura  ;  5.  Saggio  sulla  storia 
dei  Zodiaci,  e  segnatamente  sopra 
quello  ultimamente  scoperto  in  Egit- 
to, ec.  Tali  due  opere  sono  in  italia- 
no ,  non  meno  che  un  6.  Elogio  di 
Souslure  ;  7.  una  Storia  della  casa  di 
Sales;  8.  delle  Memorie  «ulla  diocesi 
di  Ginevra. 

GRIMALDI  (Domenico),  arcivgsco- 
To,  e  vice  legato  d*  Avignone  ,  abbate 
di  Montmajor-lès-Arles;,  ec,  era  figli- 
uolo di  Giovanni  Battista  ,  signore  di 
Monlaldeo,  e  cavaliere  del  Toson  d'o- 
ro. Fu  nominato  dal  papa  Pio  V  co- 
missario  delle  galee  della  Chiesa,  e  tro- 
vossi  alla  battaglia  di  Lepanto  Tanno 
15^1.  Fu  poscia  vescovo  di  Savona 
Tanno  i58i,  sotto  Gregorio  XllI,  che 
il  trasferì  tre  anni  dopo  al  vescovato  di 
Cavaillon,  nel  contado  Venosino,  e  no- 
minollo  poco  dopo  all'arcivescovado  ed 
alla  vice-legazione  d'Avignone .  Vi  si 
aveva  bisogno  d'un  uomo  di  testa  e  di 
esperienza  ,  durant^  il  furore  delle 
guerre  civili.  Domenico  Grimaldi  vi 
agi  con  non  minore  prudenza  che  zelo 
contro  gli  eretici,  e  morì  Tanno  iSga. 
Lasciò  un  volume  di  lettere  che  non 
furono  pubblicate. 

GRIMALDI  ("Girolamo),  nato  a  Ge- 
nova nel  1697,  cardinale  del  titolo  del- 
la Santa  Trinità  in  monte  Pincio,  ar- 
civescovo d'Aix  in  Provenza  e  vescovo 
d'Albano  ,  era  figliuolo  di  Giovanni 
Giacomo  Grimaldi,  barone  di  s.  Feli- 
ce, al  regno  di  Napoli.  Fu  vice-legato 
dpi  patrimonio,  governatore  di  Roma, 
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nunzio  in  Germania  Tanno  iGSa,  nun- 
zio in  Francia  Tanno  iG^-i,  e  creato 
cardinale  da  Urbano  Vili  Tanno  1 643. 
Per  la  morte  del  cardinale  Fachinetti, 
divenuto  era  decano  del  sacro  collegio; 
ma  Tattaccamento  che  aveva  per  la 
sua  Chiesa,  gTimpedì  di  andare  a  Ro- 
ma a  godere  degli  onori  annessi  a  si- 
mile dignità.  Morì  nel  suo  palazzo  ar- 
civescovile il  4  novembre  i685,  di  90 
anni,  pianto  straordinariamente  ,  in 
particolare  dai  poveri,  a  motivo  della 
sua  carità.  La  sua  Orazione  funebre, 
pronunciata  da  Thoron  d'Arlingnoles, 
canonico  d'Aix,  fu  stampata  in  detta 
città,  1686,  in  12. 

GRIMALDI  (Giovanni  Francesco), 
soprannominato  il  Bolognese,  perchè 
era  di  Bologna,  nacque  nel  1606.  Al- 
lievo e  parente  dei  Caracci,  si  acquistò 
una  riputazione  non  meno  estesa  del- 
la loro.  I  papi  Innocenzo  X,  Alessan- 
dro VII  e  Clemente  IX,  T  onorarono 
di  lor  protezione  e  famigliarità.  Fatto 
avendolo  il  cardinal  Mazarino  andare 
in  Francia,  ne  impiegò  il  pennello  ad 
abbellire  il  Louvre  ed  il. proprio  pala- 
gio. Reduce  a  Roma, fu. eletto  principe 
dell'accademia  di  s.  Luca.  Le  nobili  di 
lui  maniere  ed  il  benefico  cuore  ave- 
vanglifatti  tanti  amici,  quanti  i  suoi  ta- 
lenti ammiratori.  Tocco  dello  stato  di 
indigenza  d'un  gentiluomo  siciliano, 
alloggiato  presso  di  lui,  andò  più  volte 
a  gittare  danaro  nella  sua  stanza,  sen- 
za lasciarsi  vedere  .  Sorpreso  il  genti- 
luomo il  suo  benefattore,  cadde  a'suoi 
piedi,  penetrato  d'ammirazione  e  di 
guatitudine  .  Lo  prese  allora  il  Bolo- 
gnese nella  sua  casa  e»  se  ne  fece  il  mi- 
glior amico  .  Emergeva  quest'  uomo 
celebre  nel  paesaggio,  il  fogliame  ne  è 
ammirabile  5  i  suoi  luoghi  sono  benis- 
simo scelti  ;  molle  ne  è  il  pennello,  il 
colorito  piacevole.  I  suoi  disegni  non 
meno  che  le  sue  incisioni  ,  son  gusta- 
tissimi  dagli  artisti.  Morì  a  Roma  nel 
1680.  Il  museo  di  Parigi  ha  di  sua  ma- 
no quadri  stimali.        , 
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GRIMALDI  (Francesco  Maria),  na- 
to a  Bologna  nel  161 3,  da  un'illuslre 
famiglia,  entrò  fra  i  gesuiti  di  1  5  an- 
ni, e  si  acquistò  in  poco  tempo  grande, 
riputazione.  Feccsi  soprattutto  distili^ 
guère  nella  fisica  e  nell'aslronowiâ:'  Il 
suo  trattato  De  litmine  et  coloribus 
iridis,  servì  molto  a  quelli  che  scrisse- 
ro dopo  di  lui  sopra  tale  argomen- 
to. (fWi  Domixis),  Ne  prese  Newton 
parecchi  principii  fondamentali  della 
sua  ottica.  Credulo  aveva  il  p.  Grimal- 
di di  riconoscere  una  differente  rifran- 
gibilità nei  raggi  .  Non  esitò  Newton 
di  adottare  simile  idea,  che  è  ora  com- 
battuta da  fisici  di  primo  merito,  e  dà 
esperienze  che  sembravano  decisive.  E 
anche  il  primo  che  abbia  osservata  la 
diffrazione  della  luce,  cioè  a  dire  che 
la  luce  non  poteva  avvicinarsi  ad  un 
corpo  senza  alterare  il  proprio  cammi- 
no. Lavorò  lungamente  con  Riccioli  , 
accrebbe,  di  concerto  con  lui,  di  35o 
stelle  il  catalogo  di  Keplero  ,  e  morì 
nel  1665  di  5o  anni.  Gli  attribuiscono 
alcuni  la  denominazione  delle  macchie 
della  luna  ;  ma  ell'è  di  Riccioli,  ed  e 
perciò  che  trovavisi  il  nome  di  Gri- 
maldus  fra  quelli  dei  filosofi  illustri,  e 
non  quello  di  Riccioli,  che  non  poteva 
decentemente  collocarvi  se  slesso. 

GRIMAREST  (Giovanni  Leonoro 
le  Gallois  di),  maestro  di  lingue  a  Pa- 
rigi, diede  al  pubblico  :  1.  Campagne 
di  Carlo  XII,  re  di  Svezia,  Parigi, 
1705,  4  voi.  in  12.  ;  opera  meschina, 
ma  che  racchiude  più  verità  della  sto- 
ria di  quel  principe  data  da  Voltaire; 
2.  Memoria  storica  della  rivolta  dei 
fanatici  (  delle  Cevenne  ),  1708,  in  8; 
"3.  f^ita  di  Molière,  alla  testa  delle  an- 
tiche edizioni   di   quel  poeta  comico . 

4.  Trattato  del  recitativo^  ^1^1  y  ^"  *2j 

5.  Dilucidamenti  sulla  lingua  france- 
se, l'yia.  Morì  Grimarest  a  Parigi, 
%lel  1720,  in  età  avanzata. 

♦  GRIMAUDETYFrancesco),  avvoca- 
lo del  re  ad  Angers  ,  sua  patria  ,  nel 
1 558,  poscia  consigliere  al  presidiale 
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di  qnelta  città,  morì  nel  1 58o,  di  60 
anni.  Le  sue  Opere  stampate  ad  A- 
miens,  1669,  in  fol.  sono  citate  e  con- 
sultate dai  giureconsulti. 

GRIMBERGHEN  V.  Albeet  (Giu- 
seppe di  Luynes). 

t  GRIMM  (  Federico  Melchiorre 
Barone  di^,  critico  tedesco,  nacque  a 
Ratisbona,  il  26  dicembre  1723.  I  suoi 
parenti,  quantunque  poveri,  si  sforza- 
rono di  fargli  dare  una  buona  educa- 
zione. Rispose  Grimm  alle  loro  cure, 
e  concepì  fin  dall'infanzia  genio  deter- 
minato per  le  lettere.  All'uscire  d»l 
collegio  compose  una  Tragedia  (Bani- 
se)  che  annunciava  il  suo  talento.  Col- 
locato in  qualità  di  ajo  presso  i  figliuo- 
li del  conte  di  Schomberga,  seguì  quel 
Signore  a  Parigi,  ove  legossi  tostamen- 
te con  Rousseau.  Erano  poco  fatti  l'u- 
no per  Tallro,  ma  il  genio  della  musi- 
ca li  avvicinò.  Lo  pose  Rousseau  quin- 
di in  relazione  con  Diderot,  d'Alem- 
bert, il  barone  d'Holbach  ,  e  gli  altri 
filosofi.  La  ruppe  poscia  Grimm  col  fi- 
losofo Ginevrino,  che  nelle  tue  confes- 
sioni lo  tratta  da  uomo  falso  ed  ingra- 
to. Senza  prendere  lutto  ciò  alla  lette- 
ra,sembra  nondimeno  che  Grimm  non 
si  mostrasse  molto  riconoscente  ai  ser- 
vigi prestatigli  da  Rousseau  .  In  quel 
tempo  era  divenuto  lettore  del  duca 
di  Sassonia-Gotha  :  non  era  tal  posto 
assai  lucrativo  ;  ma  avendolo  preso  il 
conte  di  Frièse  a  suo  secrelario  ,  potè 
allora  abbandonarsi  alla  sua  inclinazio- 
ne allo  spendere  .  Ammesso  nelP  alta 
società,  e  vedendo  che  i  migliori  pro- 
tettori a  Parigi  eran  le  donne,  non 
trascurò  nulla  per  piacer  loro.  La  sua 
tavoletta  era  ricercata  fino  a  renderlo 
ridicolo  ;  non  impiegava  che  le  acque 
più  squisite  onde  lavarsi  il  volto  ,  del 
quale  empiva  le  ineguaglianze  colla 
biacca,  ciocche  unitamente  al  caratte- 
re suo  ostinato,  chiamar  lo  fece  dagli 
amî^iTfrû/ZTiof/^ia/zco.FacevaGrimm 
in  pari  tempo  la  corte  ai  filosofi,  e  di 
)iù  ^insrolfara  ne'Ioro  principii.  Morto 
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il  cpnie  (H  Frièse,  ottenne  Grinim  il 
posto  di  secretarlo  dei  comandi  del 
duc3  d'Orleans.  Gittava  in  quel  mo- 
mento la  francese  letteratura  molto  lu- 
stro, ed  era  costume  tra'principi  ave- 
re un  corrispondente  che  facesse  loro 
conoscere  le  nuove  produzioni;  Grimm, 
aiutato  da  Diderot  fu  quello  della  du- 
chessa di  Sassonia-Gotha,  e  tostamen- 
te dopo  fu  in  relazione  coll'imperatri- 
ce  di  Russia,  la  regina  di  Svezia,  il  re 
di  Polonia,  il  duca  di  Due-Ponti,  la 
principessa  ereditaria  d'Assia  -  Darm- 
stadt, e  la  principessa  di  Nassau-Saar- 
bruck.  Nel  1776  il  duca  di  Sassonia 
lo  accreditò  in  qualità  di  suo  inviato 
alla  corte  di  Francia,  e  l'onorò  in  pa- 
ri tempo  del  titolo  di  barone,  mentre 
altri  Sovrani  gli  conferivano  diverse 
decorazioni.  Quando  vide  comparire  i 
terribili  sintomi  della  francese  rivolu- 
zione, fu  spaventato  da  un  avvenire 
che  più  non  osava  fissare,  e  si  rifug- 
gì alla  corte  di  Gotha.  Fu  nel  1796 
nominato,  dall'imperadrice  di  Russia, 
suo  ministro  plenipotenziario  presso 
il  circolo  della  Bassa-Sassonia  j  ma 
una  malattia  che  lo  privò  di  un  occhio 
lo  sforzò  a  rinunciare  agli  affari.  Ri- 
tornò a  Gotha,  ove  morì  di  85  anni, 
il  16  dicembre  1807.  Tiensi  da  questo 
letterato:  1.  Lettera  aWautore  del 
Mercurio,  sulla  letteratura  tedesca-,  2. 
il  piccolo  profeta  di  Bohemisch-hroda^ 
1773^  3.  del  Poema  lìrico,  articolo  in- 
serito nella  Enciclopedia,  e  che  riguar- 
'lasi  siccome  un  trattato  completo  su 
tal  genere  di  poesia  j  4»  Lettere  a  Fe- 
derico re  di  Prussia,  in  cui  l'autore  si 
mostra  poco  cortigiano.  Ma  l'opera 
che  assicura  la  riputazione  di  Grimm 
è  quella  stampata  dopo  la  sua  morie  e 
che  ha  in  titolo:  5.  Corrispondenza 
letteraria,  fdosofica,critìca,  diretta  ad 
un  sovrano  di  Germania,  da  Grimm 
e  Diderot,  Parigi,  1812,  181 3,  16  voi. 
in  8.  ;  comprende  la  storia  della  lette- 
ratura francese,  dal  1763  Gno  al  1*790. 
lo  tale  corrispondenza  sembra GUi/n m 
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estremamente  parziale  per  quella  filo- 
sofia ,  il  di  cui  scopo  principale  era 
quello  di  rovesciare  la  religione,  e  rea- 
dendo conto  dell'unione  che  regna  tra 
filosofi,  dice  :  «  La  nostra  santa  chie- 
59  sa  filosofica,  la  coorte  filosofica,  i  fe- 
5Î  deli,  i  venerabili  ...  i  fratelli  ...  « 
Chiama  Voltaire  il  Patriarca  di  Fer- 
ney ',  e  d'Argentai  è  uno  dei  suoi  vica- 
ri  generali  •  il  venerdì  e  il  giorno  or- 
dinario del  foro  fdosofico,  presso  ma- 
dama Necher,  ec.  Malgrado  la  sua  pre- 
dilezione per  i  filosofi,  non  manca  per- 
ciò di  criticare  parecchi  degli  scritti 
del  patriarca  di  Ferney  ;  arriva  fino  a 
chiamarlo  Pantalone,  aggiungendovi 
nondimeno  l'epiteto  di  sublime  ;  lo  si 
intende  biasimare  il  persiflage  degli 
uni,  il  rabâchage  degli  altri.  Assog- 
gettò Grimm  alla  stessa  critica  Elve- 
2Ìo,  Rajual,  Rousseau,  e  l'autore  del 
Sistema  della  natura.  Neil'  intervallo 
di  vent'anni,  sembra  rinvenire  un  po- 
co dalle  sue  opinioni  filosofiche  ;  ten- 
ta di  dimostrare,  nel  1754?  i  benefizii 
della  filosofia,  e  ne  attacca  i  detratto- 
ri j  nel  1774  non  sembra  persuaso  che 
sia  cosa  desiderevole  essere  di  un 
secolo  di  fdosofi.  In  generale,  giudica 
Grimm  con  buona  fede.  Nel  tomo  4 
anno  1777,  si  esprime  così  :  sì  Non  è 
55  a  dissimularsi  che  la  filosofia  ed  i 
5Î  filosofi  non  abbiano  perduto  molto 
55  neir  opinione  pubblica  da  qualche 
55  tempo  in  qua,  ossia  che  quei  signori 
55  abbiano  in  più  circostanze  compro- 
55  messo  la  loro  protezione  e  la  loro  di- 
55  gnità,  ossia  cbe  si  siano  avviliti  egli- 
55  no  stessi  5  con  intrighi  e  dispule 
55  scandalose  ...  Ciocche  può  aver  noc- 
55  ciuto  ancor  più  seriamente  alla  con- 
55  siderazione  de'nostri  filosofi  ,  si  è  la 
55  ictxihhWcdiZioxìQA^XSistema  della  natu- 
55  ra,  senza  contare  che  tale  opera  nau- 
55  seò  il  maggior  numero  dei  lettori  ... 
55  Sembra  evidente  che  abbia  guastato 
55  per  sempre  il  mestiere  di  filosofo  ; 
55  è  an  ciarlatano  che  palesa  il  suo  se- 
55  crete  ...  D'altro  lato,  simile  eccesso 
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)9  di  andâcia  diede  a  latta  la  setta  uû 
99  carattere,  di  cui  molti  onesti  temo- 
99  no  di  portare  Timproota,  ec.  99  De- 
ve recare  senza  dubbio  stupore  inten- 
dere simile  linguaggio  da  un  amico  di 
Diderot,  e  soprattutto  da  un  filosofo, 
e  in  tal  caso  si  troverebbe  molto  im- 
barazzo a  fissare  la  setta  a  cui  Grimm 
apparteneva ,  poiché  non  bilancia  a. 
porre  tutti  i  filosofi  in  una  stessa  cate- 
goria, e  onora  del  nome  de  ciarlatani 
quegli  stessi  che  aveva  incensati  ,  e  di 
cui  in  certo  modo  faceva  parie.  Non 
possiamo  che  sapergli  grado  di  una 
franchezza  di  cui  troverebbonai  po- 
chi esempi.  Offre  del  resto  la  sua  cor- 
rispondenza viste  nuove  ;  annuncia 
gusto  buono  e  finezza  ^  vigoroso  è  il 
suo  stile,  corretto  ed  animalo  da  una 
sana  critica  ,  quando  tratta  mate- 
rie che  gli  sono  a  portata.  Ma  quando 
vuol  parlare  deirorigine  del  cristiane- 
simo, o  combatte  la  libertà  dell'uomo, 
s'  immerge  in  idee  sistematiche-  o  a- 
stralte  che  lasciano  tutto  a  sapersi^  e 
che  sono  spesso  in  contraddizione  coi 
fatti  che  ci  offre  la  storia. 

GRIMOALDO,  figliuolo  di  Pipino  di 
Landcn  o  il  Vecchio^  ebbe  dopo  di  lui 
il  posto  di  maire  del  palazzo  di  Austra- 
sia  nel  64o;  ma  voluto  avendo  porre 
suo  figlio  sul  trono  nel  656  ,  il  re  Glo- 
doveo  II  il  fece  morire,  o  il  condannò  , 
giusta  altri  storici,  a  perpetua  prigio- 
nia. —  Non  bisogna  confonderlo  con 
GniMOALDO,  figliuolo  di  Pipino  il  Gros- 
so o  d'  Heristal,  e  maire  del  re  Dago- 
berlo  II  ;  fu  assassinato  nel  711.  — 
]Vè  cou  GniMOALDo,  duca  di  Beneven- 
to, e  re  dei  Lombardi  verso  il  663. 
Godeberio  e  Pertarite,  figli  di  Ariber- 
to,  ultimo  re  di  Lombardia,  dispata- 
vansi  la  corona  ,•  profittò  Grimaldo 
delle  lor  divisioni,  per  toglierla  loro. 
Si  sostenne  sul  trono  col  proprio  spi- 
rito, colla  saggezza  e  col  coraggio.  Mo- 
ri nel  671. 

GRINGONNEUR  (Giacomino),  Pa- 
rigino, pittore  del  XIV  secolo  ,  non  è 
Feller  Tomo  V. 
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conosciuto  che  per  TinTcnzione  delle 
carte  da  giuoco^  verso  Tanno  iBga. 
Immaginò  tali  pitture  onde  distrarre 
Garlo  VI  dalla  triste  sua  situazione,  e 
per  calmarne  i  dolori  negli  intervalli 
di  sua  demenza  j  fornendo  con  ciò  una 
risorsa  allo  scioperamento  degli  oziosi, 
ed  uq  alimento  funesto  alla  passione 
rovinosa  dei  giuocatori  .  (Però,  giusta 
l'opinione  dell' abb.  Bullet ,  sembra 
che  l'invenzione  delle  carte  rimonti 
ad  epoca  più  alta.) 

GRIGORE  (Pietro),  araldo  d'armi 
del  duca  di  Lorena,  morto  dopo  il 
1  544j  è  autore  di  parecchie  moralità 
in  versi  che  non  soiio  comuni,  quali  la 
Caccia  del  cervo  dei  cervi,  i  Minuti 
discorsi  della  madre  Sciocca,  le  fan- 
tasie della  madre  Sciocca,  ec.  Non  si 
può  sostenere  la  lettura  di  nessuna  di 
simili  bassezze.  Sonvi  però  dei  curiosi 
che  le  ricercano,  per  soddisfare  alla  ma- 
nia delle  cose  rare. 

GRISLÉR  F.  Gesler. 

fGRIVAUD  DE  LA  VixcBLLE  (Clau- 
dio Maddalena)  ,  antiquario  e  lettera- 
to, nacque  nel  i-^Ga  a  Chalons,  sulla 
Saona.  Fatti  eccellenti  studi,  affari  di 
famiglia  lo  sforzarono  a  seguire  il  com- 
mercio, e  si  portò  a  Lione,  ove  dimo- 
rò 4  anni  in  casa  di  un  negoziante  . 
Allevato  fin  dall'  infanzia  nei  buoni 
principi!,  non  adottò  quelli  che  propa- 
gavano i  demagogi  rivoluzjonarii,  e  per 
evitare  le  persecuzioni,  ritirossi  in  se- 
no alla  propria  famiglia,  ove  visse  i- 
gnorato  da  tutti  i  parliti .  Ma  lasciò  il 
suo  ritiro  per  volare  al  soccorso  d'uà 
religioso  benedettino,  legato  ai  suoi  pa- 
renti, e  che  stalo  era  arrestato  a  Pari- 
gi. Portò  coraggiosamente  la  sua  causa 
al  comitato  di  legislazione  ;  ma  resolo 
l'ardito  passo  sospetto  ,  fu  denunciato 
siccome  aristocrata.  Vedendo  i  propri 
giorni  in  pericolo  ,  segui  il  consiglio 
di  alcuni  amici  ;  e  per  dissipare  i  so- 
spetti, accettò  un  posto  nell'ammini- 
strazione della  contabilità  delle  armi, 
di  cui  Bellart  (poscia  procarator  gene 
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raie)  era  capo  d'uffizio.  Alla  morie  di 
Robespierre,  lasciò  Grivaud  il  suo  im- 
piego, e  consecrossi  alle  scienze  che 
aveva  coltivate  .  Un  matrimonio  van- 
taggioso procurogli  nel  1796  quella 
comodità  sì  necessaria  agli  uomini  di 
lettere  per  lavorare  con  fi-ulto  e  non 
divenir  mercenarii.  La  sua  sposa,  ma- 
damigella Grimaldi  dì  la  Vincelle,  era 
figliuola  naturale  e  riconosciuta  del 
principe  di  Monaco,  che  permise  a 
Grivaud  di  aggiungere  al  suo  il  nome 
di  Vincelles.Al  ritorno  di  Luigi  XVIII, 
ed  alla  formazione  della  camera  dei 
pari  5  vi  fu  nominato  sotto  capo  della 
contabilità  degli  offizii .  E  morto  nel 
1822,  di  60  anni.  Era  Grivaud  mem- 
bro dell'accademia  celtica.  Si  ha  da 
lui  :  1 .  Antichità  galliche  e  romane  , 
raccolte  nel  giardino  di  Lucemborgo, 
Parigi,  1807,  1  Tol.  in  4?  con  26  ta- 
vole a  taglio  fino;  2.  una  Memoria 
sui  vasi  lacrimatorii ,  nelle  Memorie 
dell'accademia  celtica  ;  3.  Monumenti 
inediti  e  scoperti  nelVantica  Galliay 
a  voi.  in  4>  con  f^.  tavole,  e  3  carie 
geografiche  ;  4*  Diverse  Memorie  e 
Notizie  inserite  negli  Annali  Enciclo- 
pedici, e  nel  magazzino  Enciclopedico. 
Fu  l'editore  degli  Annali  dei  viaggi, 
della  geografia,  della  storia,  Parigi, 
dal  1810  al  i8i3,  tolti  dai  manoscrit- 
ti del  fu  Passumot,  ingegnere  geografo 
del  re.  Pose  Grivaud  in  ordine  tali  ma- 
noscritti ,  e  arricchì  l'opera  di  noie 
erudite  ;  preparavasi  a  pubblicare  di- 
verse altre  opere,  sui  monumenti  an- 
tichi e  sulle  pietre  incise  ,  che  avreb- 
Ì)ero  rischiarati  parecchi  punlJÌ  della 
storia  delle  Gallie. 

GRIVE  (Giovanni  della),  geografo 
della  città  di  Parigi,  nato  a  Sedan,  fu 
per  alcun  tempo  membro  della  con- 
gregazione di  s.  Lazzaro.  La  lasciò  per 
dedicarsi  intieramente  alla  geometria 
ed  alle  matematiche.  Morì  nell'  aprile 
dell'anno  1767,  di  68  anni,  prima  di 
aver  posta  l'  ultima  mano  ad  una  To- 
pografia di  Parigi,  sì  bene  circostan- 
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ziala  che  dovevansi  avere,  per  tal  gui- 
sa, tutte  le  dimensioni  della  vasta  ca- 
pitale. Hugenin,  allievo  dell'  abb.  del- 
la Grive  pubblicò  alcuni  fogli  di  tal 
pianta.  Si  tiene  pure  da  questo  cele- 
bre geografo:  1.  una  Pianta  di  Pari- 
gi, 1738,  buona,  ma  male  incisa.  Mal- 
contento r  abb.  della  Grive  dell'  inci- 
«ore,  spezzò  le  tavole,  e  risolvette  di 
incidere  da  per  sé  le  proprie  opere 
a.  i  Contorni  di  Parigi;  3.  la  Pianta 
di  Versaglies  ;  4*  '  giardini  di  Mai'' 
ly ;  5.  il  Territorio  di  dominio  del  re 
nei  dintorni  di  Parigi;  6.  un  Manua- 
le di  Trigonometria  sferica,  pubblica- 
to nel  1754  j  7.  Corso  del  fiume  Sen- 
na dalla  sorgente  fino  alV  imboccatu- 
ra. Lavorò  con  Cassini  a  determinare 
il  meridiano  di  Parigi. 

t  GRIVEL  (  Guglielmo  ),  avvocato 
e  letterato,  nato  ad  Uzerche,  diparti- 
mento della  Correze,  in  Francia,  il  16 
gennaio  1735.  Dopo  avere  finito  i  cor- 
si del  diritto  ,  seguì  per  alcuni  anni  a 
Bordò  la  carriera  forense,  e  andò  in 
seguito  a  Parigi.  Si  fece  conoscere  con 
alcune  opere  letterali  e  che  ottennero 
successo  ;  ed  alla  creazione  delle  scuo- 
le centrali ,  ottenne  il  posto  di  pro- 
fessore di  legislazione,  che  occupò  con 
onore,  ma  lo  lasciò  giovine  ancora,  sen- 
za che  se  ne  sapesse  il  motivo.  Era 
membro  della  società  filosofica  di  Fi- 
ladelfia, dell'  accademie  di  Digione,  di 
Roano,  della  Rocella,  e  morì  il  17  ot- 
tobre 1810,  in  età  di  7$  anni.  Ecco  la 
lista  delle  sue  opere  :  i.  V  amico  dei 
g-iova/zi,  opera  elementare.  Lille,  1764- 
^^,  2  voi.  in  12;  2.  Nuova  Biblioteca 
di  letteratura,  di  storia  e  di  critica, 
tratta  dagli  Ana ,  Lilla,  1765,  2  voi. 
in  12  j  3.  Teoria  deW  educazione,  Pa 
rigi,  1776,  3  voi.  in  12  j  1784^  reca- 
la io  tedesco,  Breslavia,  1777;  4-  ^'^* 
sola  sconosciuta,  o  Memorie  del  ca- 
valiere Gastrinus,  Parigi,  1783  -  87, 
6  voi.  in  12.  Tal'  opera  eh'  è  un  ro- 
manzo, ebbe  parecchie  altre  edizioni, 
e  fu   recala  in  tedesco  3    5.  Frincipii 
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di  politica,  di  finanze^  cT  agricolture 
ed  altri  rami  d'  amministrazione  , 
Parigi,  l'jSg,  a  foì.  in  8  ;  6.  Analisi 
sìnoptica  nel  corso  di  legislazione  di 
Grevil.  Fu  tal  corso  raccolto  e  <  ubbli- 
calo,  ila  A.  A.  Loria,  Parigi,  1802,  in 
8.  Ebbe  parte  Gn^el  alla  compilazione 
dell'  economia  politica,  ueir  Enciclo- 
pedia per  ordine  di  materie^  e  fu  i- 
iiolire  editor»  delle  opere  seguenti  : 
1.  Nuova  scuola  del  mondo  di  Le 
Bret  5  vi  aggiunse  Grivel  una  Prefa- 
zione ed  un  Corso  di  belle  lettere,  Pa- 
rigi, J'y 89,  2  vol.  in  12  ;  a.  Tratteni- 
menti di  un  giovine  principe  col  suo 
a/o  di  L.  D.  M.  (il  marcbose  di  Mira- 
Leau  )  ,  Parigi,  i'j58  ,  4  *"••  »o  'a. 
Scriveva  Grivel  con  facilità  e  con  ele- 
ganza 5  nelle  sue  opere  d'  immagina- 
zione rispetta  sempre  la  morale,  e 
non  offre  quei  quadri  licenziosi  e  di 
pessimo  gusto  che  si  trovano  in  tanti 
altri.  La  Harpe  parlando  del  romanzo 
deir  Isola  sconosciuta  ,  dice:  w  Le 
M  avventure  che  1*  autore  descrive  .  .  . 
91  sono  conjsilianti  j  i  principii  non 
Î1  sono  cattivi,  e  lo  stile  quanque  tra- 
51  scurato  ,  è  naturale  e  facile.  «  Tali 
parole  di  uno  scrittore  così  severo  e 
cosi  illuminato  passar  possono  per  e- 

GRIVEL  (Giovanni),  consigliere  di 
slato  degli  arciduchi  Alberto  e  Isa- 
bella, nato  a  Lons-le-Saulnier,  nella 
Franca  Contea  iFi  5  marzo  i56o,  mo- 
rì a  Brusselles  nel  i6a4»  D'ede  le  de- 
cisioni del  parlamento  di  Dole,  di  cui 
stato  era  consigliere,  sotto  il  titolo  di  ; 
Decisiones  senatus  Dolani,  Bigione 
l'jSi,  in  fol.  L'  edizione  che  citiamo 
;la  diretta  da  suo  nipote  ;  è  tale  opera 
stimata  per  lo  stile,  l'ordine  e  la  chia- 

GROBENDONQUE  (Carlo),  nato  a 
Malines  nel  1600,  entrò  fra  i  gesuiti, 
e  fu  mandato  nel  1626  in  Boemia,  ove 
insegnò  la  filosofia  a  Praga  e  ad  01- 
mulz.  Irapadroniiisi  i  Sassoni  di  quel 
regno    nel    i63t,    rilirossi  a  Passavia 
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col  conte  di  Martiniz,  >iee-re  di  Boe- 
mia. Reduce  a  Praga,  morì  il  16  di- 
cembre 1672,  particolarmente  pianto 
dalla  nobiltà  di  Boemia,  che,  negli  af- 
fari difficili,  lo  consultava  siccome  uo- 
mo consumato  nelle  viste  della  vera 
politica.  Tengonsi  da  lui  alcuni  scrìt- 
ti sopra  tale  subbietto,  e  fra  gli  altri  : 
De  ortu  et  progressu  spiritus  politi- 
ci, et  quo  ille  ^  nisi  fortiier  occurra- 
tur  ,  taridem  sit  evasurus.  Praga , 
1666,  in  fol.  j  2.  Apologeticus  prò  so- 
cietate  Jesu  politicismi  a  pluribus  in- 
timulatay?r»^fi,  1G66,  in  fol.  ecc.  ecc. 

GRODICIUS  (Stanislao  ),  gesuita 
polacco  di  Posnania,  dottore  e  profes- 
sore in  teologia  a  Vilna,  rettore  del 
collegio  di  Cracovia,  morto  nel  i6i5 
a  Prosna  di  «^i  anni.  Teoghiamo  da 
lui  8  volumi  di  sermoni  latini,  per 
tutte  le  domeniche  e  tutte  le  feste  del- 
r  anno,  e  diverse  opere  polemiche  a- 
scettiche  in  polacco. 

GROESBECK(Girardo  di),cardina- 
le,  vescovo  di  Liegi,  era  della  fami- 
glia dei  baroni  di  Groesbeck  nel  duca- 
to di  Gheldria  j  fu  canonico,  poscia 
decano,  finalmente  vescovo  di  Liegi 
r  anno  i564.  Governò  la  vasta  diocesi 
in  que'  tempi  difficili,  con  prudenza 
e  soprattutto  con  molto  zelo,  fermez- 
za e  coraggio.  Preservò  il  gregge  che 
gli  era  confidato  dal  contaggio  dello 
nuove  eresie  che  facevano  tanti  pro- 
gressi nei  contorni.  Con  un  discorso 
che  pronunciò  all'  assemblea  degli  sta- 
ti della  principalità,  dimostrò  in  ma- 
niera si  viva  e  sì  patetica  che  la  salute 
della  patria  dipendeva  da  un  attacca- 
mento inviolabile  alla  fede  antica,  che 
tutti  i  membri  degli  stati  esclamarono 
a  voce  uoamime,  che  erano  presti  a 
tutto  sacrificare  per  conservare  il  pre- 
zioso tesoro.  Lasciatesi  alcune  piccole 
città  di  sua  dipendenza  sedurre  dagli 
artifizj  dei  settarii,  e  preparandosi  al- 
la rivolta,  seppe  farle  rientrare  nel 
dovere  colla  forza,  avendo  prima  im- 
piegato, ma  senza  frutto,  la  voce  della 
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dolcezza  e  della  persuasione.  Vedendo 
cbe  gli  apostati  nei  nuovi  errori  si 
Tantavano  di  penetrare  fin  nella  sua 
capitale,  fece  una  legge  colla  quale 
proibiva  a  tutti  i  cittadini  di  quella 
città  di  dar  asilo  ad  alcuno  straniero, 
senza  avvertirne  i  magistrati  od  i  suoi 
officiali.  Il  principe  d'  Orange,  capo 
dei  ribelli  dei  Paesi-Bassi,  conducen- 
do nel  i568  un  esercito  in  Germania, 
dimadò  di  attraversar  Liegi.  Raccolse 
Groesbeck  gli  stati ,  rappresentò  loro 
di  quale  conseguenza  fosse  ricevere  in 
una  città  ecclesiastica  un  principe  cbe 
non  aveva  prese  le  armi  se  non  per 
volgerle  contro  il  suo  sovrano  e  per 
distruggere  l*  antica  religione;  in  con- 
seguenza il  passaggio  gli  fu  ricusato. 
Il  principe  d'  Orange  assediò  la  città, 
ma  Groesbeck  1*  obbligò  a  ritirarsi. 
L*  onorò  Gregorio  XIII  della  porpora 
romana  V  anno  1678.  Non  ne  godette 
a  lungo  ,  mentre  mori  il  28  o  29  di- 
cembre dell'  anno  i58o,  di  64  anni. 
Segnalati  aveva  i  primordi  del  suo  go- 
verno con  una  raccolta  di  Statuti  e 
ordinanze  toccanti  la  maniera  dipro- 
cedere,  cbe  è  ancbe  oggi  in  uso.         • 

GROLLIER  DI  Servierb  (Nicolò), 
dotto  ingegnere,  morto  a  Lione  nel 
i686  di  93  anni,  aveva  ammassato  un 
gabinetto  di  curiosissime  macchine,  la 
di  cui  descrizione  fu  stampata  a  Lio- 
ne, 1719,  in  4- 

GRONOVIO  (  Giovanni  Federico  ), 
nato  ad  Amborgo,  il  10  settembre 
1611,  percorse  quasi  tutta  1'  Europa, 
divenne  professore  di  belle  lettere  a 
Deventer  ,  quindi  a  Leida,  e  morì  in 
della  città  nel  28  dicembre  1671.  Die- 
de delle  edizioni  stimate  di  parecchie 
opere  latine,  di  Plauto,  di  Salustio,  di 
Tito  Livio,  di  Plinio,  di  Quintiliano, 
di  Tacito,  d'  Aulo-Gellio,  delle  trage- 
die di  Seneca,  ecc.  Restituì  quantità 
di  passi,  e  ne  corresse  altri  con  molto 
successo.  Tiensi  pure  da  lui  in  4^  Lei- 
da, 1791,  sotto  il  titolo  :  Z)e  sesler- 
tiis,  seu  subsecivorum  pecuniae  vete- 
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tìs  graecae  et  romanae  Uh.  IF^  ed 
un*  edizione  del  trattato  De  jure  hellï 
et  paçis  di  Grozio,  con  note,  Amster- 
dam 9  1680,  in  8.  Né  solo  era  dotlo 
nelle  belle  lettere,  era  anche  abile 
giureconsulto.  (  Lo  si  considera  come 
il  più  gran  latinista  che  sia  comparso 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere.  Ri- 
cevuto aveva  il  grado  di  dottore  in  di- 
ritto ad  Angers,  nel  1660,  e  risie- 
dette parecchi  mesi  a  Parigi). 

GRONOVIO  (  Giacomo  )  ,  figliuolo 
del  precedente,  nacque  a  Deventer  il 
ao  settembre  i645  ,  viaggiò  in  Inghil- 
terra ed  in  Italia  ,  e  vi  si  fece  amici  e 
protettori.  Il  granduca  di  Toscana 
diegli  una  cattedra  a  Pisa  che  lasciò 
nel  1679,  per  andare  ad  occupare 
quella  di  suo  padre  a  Leida.  Vi  mori 
nel  1716,  di  71  anni  col  titolo  di  geo- 
grafo della  città,  e  colla  riputazione  di 
uomo  dotto, ma  caustico.  Non  Io  si  po- 
teva contraddire,  nemmeno  sopra  pun- 
ti indifferenti,  senz*  essere  esposti  al- 
la bile  di  un  pedante  orgoglioso  in 
quant'ha  di  più  amaro.  Il  suo  carattere 
lo  fece  più  odiare,  di  quello  sia  stima- 
re noi  facessero  le  sue  opere.  Sono  le 
principali;  i.  Tesoro  delle  antichità 
greche,  compilazione  assai  buona,  in 
i3  voi.  in  fol.  Accompagnasi  ordinaria- 
mente tale  raccolta  colle  antichità  ro- 
mane di  Grevio,  12  voi.  in  fol.  ,  con 
quelle  di  Sallengre,i^n3  voi.  in  foì.,col 
Dizionario  di  Piiisco,  3  voi.  in  fol.  coi 
supplementi  di  Poleni,  Venezia,  1767, 
5  voi.  in  fol. ,  colle  iscrizioni  di  Gru- 
tero,  4  voi.  in  fol.,  colle  Antichità  d*  I- 
talia  di  Grevio  e  di  Burman,  4^  voi. 
2.  un*  infinità  di  edizioni  d'autori  gre- 
ci e  latini,  di  Macrobio,  di  Polibio,  di 
Tacito  ,  di  Seneca  il  tragico,  quasi 
terminata  da  suo  padre;  di  Pomponio 
Mela,  d'  Aulo-Gellio,  di  Cicerone,  di 
Ammiano  Marcellino,  di  Quinto  Cur- 
zio, di  Fedro  ecc.  La  migliore  di  tut- 
te è  quella  d*  Erodoto,  pubblicata  nel 
1715,  infoi.,  con  correzioni  e  note. 
Vi    son    nondimeno,. giusta    Niccron, 
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errori  ^oggoîanî  ;  sembra  d'altro  can- 
to che  Grenovio  vi  abbia  sparso  tutto 
il  fiele  di  cui  era  pieno.  Prodigò  le  in- 
giurie più  vili  ai  più  celebri  autori  e 
dotti,  quali  Enrico  Stefano,  Olslenio, 
Vossio,  Saumase,  Grevio,  ecc.  3.  Geo- 
graphi  antiqui,  Leida,  1694  e  1699, 
3  voi.  in  4j  raccolta  stimata;  4*  Delle 
Dissertazioni  sopra  diversi  soggetti, 
piene  d'erudizione;  5.  parecchi  scrit- 
ti polemici,  monumenti  del  fiele  che 
rodevane  il  cuore.  (Trovasi  nei  tomi 
a  e  10  delle  Memorie  di  Niceron  una 
Notizia  sulla  vita  di  Gronovio,  ed  un 
Catalogo  delle  sue  opere,  che  sono  in 
numero  di  4^.) 

GR0N0VI0(Loren2o  Teodoro),fra- 
tello  del  precedente,  scabino  e  consi- 
gliere della  città  di  Leida,  si  fece  co- 
noscere con  diversi  scritti  e  col  suo 
gabinetto  di  storia  naturale,  che  fissa- 
va r  attenzione  dei  viaggiatori.  Morì 
d'apoplesia  a  Leida  nel  1777. 

GROOT.  V.  Gerardo  il  Grattsb. 
GROPPER  (Giovanni),  dotto  con- 
troversista  ,  nato  a  S?est  nella  Weit- 
falia  nel  i5o2,  fu  successivamente  pre- 
vosto ed  officiale  di  Sauten,  prevosto 
di  Soest,  teologale  di  s.  Gereone  a 
Colonia,  e  finalmente  canonico  della 
metropoli.  La  via  di  dolcezza  che  pre- 
f  se  per  ricondurre  gli  eretici  alla  fede 
dei  loro  padri,  rese  sospetta  la  sua  re- 
ligione. 11  piano  di  riconciliazione  che 
compilò  r  anno  i536,  non  fu  gustato 
né  dai  cattolici  ne  dai  luterani.  Lo  po- 
se Carlo  V  nel  novero  dei  tre  teolo- 
gi cattolici  che  scelse  per  assistere  al 
colloquio  di  Ratishona  deiranno  i54i. 
Allarmò  tale  scella  alcuni  cattolici  e 
fra  gli  altri  Eckius  ;  ebbero  in  seguilo 
motivo  di  calmare  le  loro  inquietudi- 
ni. Bicusafa  la  porpora,  premio  dei 
suoi  servigi,  offertagli  da  Paolo  IV,  si 
recò  nondimeno  a  Roma,  a  sollecita- 
zione di  quel  pontefice,  e  vi  morì  nel 
1559.  Lo  stesso  Paolo  IV  ne  proferì 
r  orazione  funebre.  Diede  parecchie 
opere  quali;  i.  Enchiridon   christia- 
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nae  reîigîonis,  stampato  in  seguito 
del  concilio  del  i536.  È  un  eccellente 
«Compendio  della  teologia  dogmatica  ; 
fu  posto  nondimeno  ^11*  Index,  donec 
corrigatur ;  a.  Della  vera  presenza 
del  corpo  e  del  tangue  di  G.  C,  ,  Co- 
lo^nia  1746  in  fol. ,  in  tedesco.  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  Gaspare  Grop- 
PER,  suo  fratello,  che  fu  nuozio  a  Co- 
lonia, e  rese  gran  servigi  alla  religio- 
ne cattolica  in  Germania. 

GROS  (Nicolò  le),  dottore  in  teolo- 
gia dell*  università  di  Reims;  nato  in 
detta  città  gli  ultimi  giorni  dell*  anno 
1675,  da  parenti  pscuri,  acquistossi 
un  nome  colla  parte  che  rappresentò 
nel  partito  degli  anticostituzionali. 
Dopo  essere  stato  incaricato  dall'  ar- 
civescovo di  Reims,  Le  Tellier,  del 
piccolo  seminario  di  s.  Giacomo,  di- 
venne in  seguito  canònico  della  catte- 
drale, ma  la  sua  opposizione  alla  bolla 
Unigenitus,  spiacciuta  al  successore 
di  Le  Tellier  (Maillì),  quel  prelato  lo 
scomunicò  e  ottenne  una  lettera  d'ar- 
resto contro  di  lui.  Costretto  il  cano- 
nico a  nascondersi  ,  percorse  diverse 
Provincie  di  Francia,  passò  in  Italia, 
in  Olanda,  in  Inghilterra,  e  si  stabilì 
alla  fine  ad  Utrecht.  11  sedicente  arci- 
vescovo di  quella  città,  chiamato  Bar- 
ckman,  confidogli  la  cattedra  di  teolo- 
gia del  suo  seminario  d'  Amersfort, 
impiego  che  coperse  con  tutto  lo  zelo 
di  un*  entusiasta  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  a  Rhinwick,  presso  Utrecht, 
il  4  dicembre  1751,  di  76  anni.  Pa- 
recchie opere  si  hanno  da  lui,  la  più 
parte  sugli  affari  del  tempo,  o  su  al- 
cune dispute  particolari  che  vi  aveva- 
no relazione;  quali,  ].  la  Sacra  Bih- 
bia,  tradotta  sui  testi  originali  colle 
differenze  della  Vulgata  ;  a.  Manua^ 
le  del  cristiano,  ecc.  ecc. 

GROS-GUILLAMNE.  V.  Gubriw. 

GROSIER  (Giovanni  Battista  Ga- 
briele), antico  gesuita,  nato  a  Saint- 
Omer,  il  17  marzo  1743,  entrò  fra  i 
padri   della   compagnia,   pochi    mesi 
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prima  della  sopressionc  del  loro  ordi- 
ne, e  finì  i  suoi  studi  a  Ponl-a-Mous- 
son.  Fu  r  abb.  Grosier  uno  dei  com- 
pilatori  dell*  Anno  letterario^  giorna- 
le diretto  dal  celebre  Freron,  che  se- 
condò nei  suoi  attacchi  control  filoso- 
fi, e  soprattutto  contro  Voltaire.  Quel 
giornale  che  già  formava  ago  voluìni 
io  13  cessò  di  comparire  nel  1790. 
Alla  morte  di  Freron,  avvenuta  nel 
1776,  Grosier  lo  continuò  e  si  asso- 
ciò gli  abbati  Geoffroy  e  Rovou.  Verso 
il  1778  lasciò  tal  foglio,  e  1'  anno  se- 
guente imprese  la  continuazione  del 
Giornale  di  Trévoux,  stabilito  dai  ge- 
suiti, e  che  dopo  la  loro  distruzione 
era  passato  in  altre  mani.  Diegli  egli. 
il  titolo  di  Giornale  di  letteratura, 
delle  scienze  e  delle  arti,  e  vi  lavorò 
fino  al  1782.  Fu  in  seguito  Tabb.  Gro- 
sier uno  degli  editori  della  Storia  del- 
la China  del  p.  di  Mailla,  e  circa  al- 
l' epoca  slessa  fu  nominato  canonico 
dis. Luigi  del  Louvre,  posto  che  la  ri- 
voluzione gli  fece  perdere  ben  lostt». 
Fatto  aveva  comparire  nel  1770  delle 
Memorie  di  una  società  celebre,  che 
non  erano  se  non  un  estratto  delle 
Memorie  di  Trévoux.  Aveane  dato  3 
volumi  •  ma  le  politiche  turbolenze  gli 
impedirono  di  pubblicarne  tre  altri,  e 
visse  ignoralo,  durante  le  persecuzioni 
contro  la  Chiesa.  Ricomparve  in  tem- 
pi di  più  calma:  lavorò  nel  Magazzi- 
no enciclopedico,  e  diede  parecchi  ar- 
ticoli alla  Biografia  universale,  e  fra 
gli  altri  quello  di  Confucio  .  Alla  ri- 
staurazione,  fu  nominato  conservatore 
della  biblioteca  dell'  arsenale,  posto 
divenuto  vacante  per  la  morte  di  Tre- 
neuil,  autore  delle  Tombe  di  s.  Dioni- 
gi. Morì  r  abb.  Grosier  a  Parigi,  il  10 
dicembre  1823,  vecchio  di  80  anni. 
Tiensi  da  lui:  1.  Storia  generale  del- 
la China,  o  I  grandi  Annali  delV  im- 
pero, tradotti  dal  testo  chinese  del  fu 
di  Mailla,  »779  e  seguenti,  12  voi.  in 
4.  2.  Descrizione  generale  della  Chi- 
na ^    formante   il  1 3."  voi.  dell' opera 
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precedente^  1787,  in  ^  ;  3.  Quatta 
critiche  sul  viaggio  di  Guignet  alla 
China  5  4-  Memorie  di  una  società  ce- 
lebre, ecc.  o  Memorie  dei  gesuiti  sul- 
le scienze,  le  belle  lettere  e  le  arti^ 
1792,  3  voi.  in  8  5  5.  Antidoto  dell*  a- 
teismo,  o  Esame  critico  del  Diziona- 
rio degli  atei,  e  Confutazione  del  li- 
bro di  Silvano  Merechal  ,  1801  •  6. 
Memorie  per  servire  alla  Storia  anti- 
ca del  globo  terrestre,  t.  io,  presso 
Drouet,  1809.  Tale  opera  fa  molto  o- 
nore  all'  abb.  Grosier,  e  per  lo  stile  e 
per  r  energia  colla  quale  combatte 
r  empietà. 

GROSLEY  (Pietro  Giacomo),  avvo- 
cato, conosciuto  nella  reppublica  delle 
lettere  per  parecchie  opere  in  cui  v'ha 
dello  spirito,  dell'  erudizione,  delle 
buone  e  cattive  osservazioni,  e  morto 
il  4  novembre  17863  Troges  nella 
Sciampagna,  ov'era  nato  nel  1-518. 
Fra  tutti  i  suoi  scritti  quello  che  più 
venne  letto  è  il  suo  Viaggio  d' Italia, 
dato  sotlo  nome  didue gentiluomini  Sve- 
desi, Londra,  1764,4 ''o^-  'Q  *2.  V'in- 
serì una  buonissima  Dissertazione, 
pubblicata  nel  1766,  sulla  congiura 
di  Venezia,  che  prova  non  essere  che 
una  chimera,  come  Naudè  e  Capriata 
aveanlo  detto  prima  di  lui.  Comparve 
un  Supplemento  a  tal  Viaggio,!  voi.  ia 
12,  in  cui  la  relazione  di  uno  Sharp,  ' 
e  le  sue  false  vedute  sull'  Italia  e  sugli 
Italiani,  sono  benìssimo  confutate.  E- 
satte  non  ne  sono  le  osservazioni.  Pre- 
sta a  Benedetto  XIV  dei  discorsi  molto 
fuori  di  luogb,  e  non  risparmia  ne  il 
clero  ne  i  gesuiti.  Fra  gli  altri  scritti 
di  Groslej,  si  fan  distinguere  i.  la 
Vita  di  Pietro  Piiliou,  celebre  magi- 
strato, ma  di  cui  i  cattolici,  anche  do- 
po che  abiurata  ebbe  l'eresia  di  Calvi- 
no, non  furono  troppo  contenti,  Pa- 
rigi 1756,  2  voi.  in  12.  2.  Ricer- 
che per  la  storia  del  diritto  france- 
se, 1763  in  12,  libro  stimato,  pie- 
no di  una  erudizione  solida,  e  di 
una  critica  sanaj  3.  Londra,  3  voi.  in 
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12  Neufchalel,  l'^-jo^ed  in  4  ^^1.  Lo- 
sanna 1774-  Attendesi  di  trovarvi  una 
descrizione  della  capitale  dell'  Inghil- 
terra, ma  spessissimo  vi  si  trova  lutl'al- 
Ira  cosa.  Ciocché  dice  l'autore,  tom.  i 
pag.  49^>  o  tomo  2  pag.  91  sulla  vani- 
tà, l'orgoglio  e  r  umiltà,  prova  abba- 
stanza come  non  avesse  un'idea  giusta 
delle  virtù  che  ispira  l'Evangelio,  e  dei 
vizi  che  proscrive,  ^.Effemeridi  troia- 
ne, 1 2  voi.  in  24,  che  furono  soppres- 
se in  gran  parte  come  contenenti  delie 
falsità,  indecenze  e  calunnie.  E'  facile 
vedere  come  si  piccasse  di  singolarità, 
e  che  i  paradossi  avevano  per  lui  molle 
attrattive.  È  senza  dubbio  per  conse- 
guenza di  tale  disposizione  di  spirito 
che  col  suo  testamento  lasciò  600  lire 
per  innalzare  un  monumento  sepolcra- 
le al  dottore  Arnauld  j  îî  come  a  per- 
w  fetto  anacoreta,  superiore  ai  gran 
99  moveuti  delle  umane  determinazioni^ 
y-)  e  distaccalo  dalle  viste  che  formano  le 
5?  reclute  di  tutti  i  parlili.  99  La  sua 
Vita  di  Ma} dieu  canonico  della  catte- 
drale di  Troyes,  è  piena  di  puerilità, 
ciocché  non  è  sorprendente,  mentre  è 
scriita  in  parte  dallo  stesso  Groslej  ; 
vi  parla  ampiamente  de'suoi  avi,  dei 
loro  domestici,  e  soprattutto  della  sua 
buona  governante. 

GROSSEN  (Cristiano) ,  teologo  lu- 
terano, nato  a  Witlemberga  nel  1602, 
morto  nel  1673,  fu  fatto  professore  a 
Stettino  nel  i634,  e  sopra -intendente 
generale  delle  Chiese  della  Pomeranìa 
nel  iG63.  Tiensi  da  lui  un  Trattato 
contro  la  primazia  del  papa,  ed  altre 
opere  che  non  si  leggono  più,  'e  che 
non  si  avrebbero  mai  dovuto  leggere. 

GROSSE  TESTE /Roberto;  F.  Ro- 
berto. 

GROSTESTE  (Martino),  signore 
des  Mahis,  nato  a  Parigi  il  22  dicem- 
bre 1649,  ^"  allevato  nella  religione 
pretesa  riformata,  ma  ne  fece  abiu ra- 
zione a  Parigi,  Tanno  1681,  nelle  ma- 
ni di  Coislin,  vescovo  d'  Orleans,  ove 
ebbe  la  fortuna  di  coofertire  alU  fede 
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cattolica  nn  gran  numero  di  persone, 
e  fra  le  altre  suo  padre,  sua  madre, 
ed  uno  de  suoi  fratelli.  Divenne  in  se- 
guito Des  Mahis  canonico  della  catte- 
drale d'Orleans.Morì  in  detta  citià  nel 
1694  di  45  anni,  non  essendo  che  dia- 
cono, e  non  avendo  mai  voluto,  per 
umiltà,  ricevere  l'ordine  del  sacerdo- 
zio. Tiensi  da  lui:  1.  Considerazioni 
sullo  Scisma  dei  protestanti  ;  2.  Trat^ 
tato  della  presenza  reale  del  corpo  di 
G.  C.  nelV  Eucaristia^  i  quali  due 
trattali  comparvero  ad  Orleans  nel 
i685;  3.  La  verità  della  religione  aat- 
tolica,  provata  colla  sacra  Scrittura^ 
Parigi,  in  12.  Fu  tale  opera  ristampa* 
ta  a  Parigi  nel  1713,  in  3  voi.  in  12, 
con  aggiunte  considerevoli  dell'  abb. 
Geofroy  j  morto  a  Parigi  nel  1716.  — 
Aveva  Desmahis  un  altro  fratello,  Clau- 
dio GaosTESTB  ,  signor  della  Mothe, 
che  ritirossi  a  Londra  nel  j685,  dopo 
la  rivocazione  dell'  editto  di  Nantes. 
Vi  fu  ministro  della  Chiesa  di  Savoia> 
e  vi  morì  nel  1713,  di  66  anni,  mem- 
bro della  società  di  Berlino.  Tiensi 
da  lui  :  1.  un  Trattato  dell  ispirazione 
dei  libri  sacri',  2. parecchi  Sermoni;  5 
altre  opere  che  ebbero  successo  nei  pae- 
si protestanti. 

■f  GROU  (Giovanni),  gesuita  nacque 
il  24  novembre  1731,  nella  diocesi  di 
Bologna  a  mare,  e  in  età  di  i5  anni 
entrò  fra  i  padri  della  società.  Notos- 
si  in  lui  fin  dalla  prima  gioventù,  viva 
pietà  e  grande  applicazione  allo  studio. 
Preferiva  fra  i  classici  antichi  Platone 
e  Cicerone,  pella  ricchezza  del  loro 
stile,  pei  loro  bei  pensieri,  e  perchè  tro- 
vava io  tali  scrittori  una  morale  più 
pura  che  in  tutti  gli  allri  autori  della 
antichità.  Soppressi  i  gesuiti  in  Fran- 
cia, pronunciò  i  suoi  ultimi  voli  a  Pont- 
à-Mousson.  Dopo  la  morie  del  re  Sta- 
nislao, e  quando  i  gesuiti  furono  e- 
spulsi  dalla  Lorena,  1'  abb.  Grou  si 
portò  a  Parigi  ote  prese  il  nome  di  Le 
Claire,  e  vi  menò  vita  ritiralissima. 
Impiegollo  monsignor  di  Beaumont  al- 
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COQ  tempo  a  scrivere  «opra  cliverse  ma- 
terie di  religione,  gli  assegnò  anche 
una  pensione,  che  in  seguito  gli  venne 
tolta.  Uno  dei  suoi  antichi  confratelli, 
Tabb.  Guerioo  di  Rocher,  procurogli 
la  conoscenza  di  una  santa  religiosa 
chiamata  la  madre  Pelagia  del  mona- 
stero di  s.  Tommaso  di  Villeneuve,  si- 
tuato nella  via  di  Sevrés.  Questa  reli- 
;;iosa  ispirogli  la  più  gran  confidenza. 
Ottenuta  una  pensione  dal  re,  pubbli- 
cò delle  opere  utili  alla  religione  e  me- 
nava vita  pacifica,  quando  sopravvenne 
la  rivoluzione.  Uno  dei  suoi  primi  atti 
fu  la  guerra  permanente  che  essa  di- 
chiarò ai  preti  fedeli  ai  lor  giuramen- 
ti. L'abb.  Grou  avrebbe  desiderato  di 
rimanere  a  Parigi,  ed  esercitarvi  in 
secreto  il  suo  ministero  j  ma  la  ma- 
dre Pelagia  che  slata  era  forzata  a 
lasciare  il  suo  convento  e  viveva  in 
profondo  ritiro,  gli  scrisse  onde  con- 
sigliarlo a  passare  in  Inghilterra.  Ri- 
cevuto in  pari  tempo  l'invito  di  un 
suo  amico,  cappellano  di  un  ricco  cat- 
tolico inglese  ,  il  signor  Tommaso 
Weld,  di  andarlo  a  raggiungere,  non 
tardò  a  portarsi  a  Londra  .  Fatto  ave- 
va il  signor  Weld  fabbricare  pel  suo 
cappellano  una  casa  presso  al  suo  ca- 
stello di  Lullworth,  io  cui  Tabb.  Grou 
dimorò  per  un  anno.  Tutta  la  famiglia 
Weld,  piissima,  l'impegnò  ad  andarne 
ad  abitare  nel  castello  ,  e  lo  prese  per 
direttore  di  coscienza.  Durante  il  suo 
soggiorno  in  Francia  aveva  impiegato 
i4  anni  nella  composizione  di  una 
grand'opera  sulla  vera  religione  ^  ma 
lasciato  in  fretta  Parigi,  aveva  confida- 
to i  materiali  di  tal  opera  ad  una  da- 
ma di  cui  la  discretezza  ben  conosce- 
va. Arrestata  quella  dama  sotto  il  re- 
gno del  terrore,  i  suoi  domestici,  per 
la  tema  di  compromettere  la  lor  signo- 
ra, bruciarono  il  manoscritto,  ciocche 
prova  come  il  signor  B.  s'inganni  quan- 
do suppone  che  Pabb.  Bergier,  com- 
mendevolissimo  ecclesiastico  ,  impa- 
dronitosi dei  suoi  m^teriali^  li  accreb- 
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be,  e  ne  compose  Popera  che  pubblicò 
sotto  ir  titolo  :  Trattato  dogmatico 
della  vera  religione.  Quando  P  abate 
Grou  ebbe  inteso  che  i  suoi  manoscrit- 
ti stati  erano  dati  alle  fiamme,  disse 
con  calma  e  rassegnazione  :  »  Se  Dio 
55  avesse  voluto  trar  la  sua  gloria  da 
55  quelPopera,  l'avrebbe  conservata.  55 
In  qualunque  paese  si  trovasse,  osser- 
vava per  quanto  gli  fosse  possibile  le 
regole  dei  gesuiti,  e  praticava  la  pover- 
tà con  estremo  rigore.  Fu  colpito  di 
apoplesia,  dopo  una  penosissima  asmaj 
dichiarossi  quindi  l'idropisia,  e  passò 
dieci  mesi  in  una  sedia  d'appoggio  . 
Durante  la  lunga  e  penosa  sua  malat- 
tia, viva  ne  fu  la  (jede  non  mai  alte- 
randosi la  tranquillità  dell'anima  sua. 
Comunicavasi  due  volte  alla  settimana. 
Sentendo  ad  avvicinarsi  l'estremo  mo- 
mento :  55  0  mio  Dio,  esclamò  ,  com'è 
55  dolce  morire  fra  le  vostre  braccia!  n 
Morì  il  i3  dicembre  i8i3  di  7a  anni. 
Lasciò:  1.  La  repubblica  di  Platoney 
trad.  in  francese,  1762,  2.  voi.  in  12  ; 
2.  Le  leggi  (dell'autore  istesso),  reca- 
te in  francese,  Amsterdam,  1769  j  5. 
£  Dialoghi  di  Platone,  recati  in  fran- 
cese, ivi  1770  ;  4*  Morale  tratta  dalle 
confessioni  di  s.  Agostino ,  Parigi, 
1786,  a  voi.  in  12  5  5.  Caratteri  della 
vera  divozione,  Parigi,  1788,  in  18  ; 
6.  Massime  spirituali conispiegazioni^ 
ivi,  1789,  in  12  j  7.  Scienza  del  cro- 
cijìsso.  Pi  rigi,  presso  Onfroi  j  8.  Scien- 
za pratica  del  crocifisso  nelVuso  dei 
Sacramenti  di  penitenza  e  e?'  eucari- 
stia^ opera  che  serve  di  continuazione 
alla  precedenle^g.  Meditazioni  in  for- 
ma di  ritiro  sulV  amore  di  Dio  y  con  un 
piccolo  scritto  sul  dono  di  se  stesso  a 
Dio,  Londra  1796,  in  12  j  10.  School 
of  Christ  (Scuola  del  Cristo)  ,  Dubli- 
no, in  12.  È  una  traduzione  di  uno 
dei  manoscritti  dell*  abb.  Grou,  non 
conosciuto  in  Francia,  e  fatta  da  un 
certo  Cliton  o  iMakeusie,  che  tradusse 
anche  dello  stesso  autore  la  Morale  di 
s.  Agostino^  ed  ì  Caratteri  della  divo- 
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zìone,  T Interno  di  Gesù  -  e  di  Maria^ 
3.*  edizione  1828.  Non  faremo  Tel ogio 
delle  opere  deirabb.  Grou:  basterà  di- 
re che  furono  approvate  da  ecclesia- 
stici non  meno  illuminati  che  rispet- 
tabili. 

GROUCHI,  GrucUusy  (Nicolò  di), 
di  nobile  famiglia  di  Roano,  fu  il  pri- 
mo che  spiegasse  Aristotele  in  greco  . 
Insegnò  con  riputazione  a  Parigi  ,  a 
Bordò,  ed  a  Coimbra.  Reduce  in  Fran- 
cia, andò  alla  Roccella,ove  stabilire  vo- 
levasi  un  collegio,  e  vi  mori  nel  1572. 
Tiensi  da  lui  gran  numero  di  opere  : 
sono  le  principali:  1.  una  Traduzione 
della  storia  delle  Indie,  di  F.  L.  di  Ca- 
slagneda,  Parigi  i554,  in  4  5  2.  un 
Trattato  de  Comitiis  Romanorum  ,  e 
3  degli  Scritti  contro  Sigonio ,  in 
fol.  Temeva  questo  dotto  Gronchi,  e 
non  parlò  contro  di  lui  che  quandi)  ne 
intese  la  morte  ;  viltà  imperdonabile. 

f  GROUVEL  (  Filippo  Antonio  ) , 
nato  a  Parigi  nel  17 58,  entrò  dappri- 
ma in  qualità  di  cherco  presso  un  no- 
taio, che  lo  licenziò  per  avere  fornito 
alcuni  versi  all'Almanacco  delle  Muse. 
Data  Champfort  la  sua  dimissione  di 
secretano  dei  comandi  del  principe  di 
Condè,  Grouvel  fu  scelto  in  di  lui  ve- 
ce. Seppe  rendersi  accetto  a  Chantil- 
ly, vi  fece  rappresentare  una  breve 
Opera  delle  Prugne,  le  di  cui  scene 
più  graziose  appartenevano  al  suo  ami- 
co Desprès.  Tal  bagattella  fu  talmente 
vantata,  che  la  regina  la  fece  rappre- 
sentare due  volte  ne'snoi  piccoli  ap- 
partamenti .  Attaccato  Grouvel  ad  un 
principe  del  sangue,  dovea  sostenere 
la  causa  della  famiglia  reale  ;  mai  nò, 
che  invece  si  collocò  fra  i  di  lei  inimi- 
ci ;  ed  era  ancora  al  palazzo  Borbone, 
quando  pubblicò  il  suo  primo  opusco- 
lo di  circostanza.  Ricevette  tostamen- 
te la  sua  dimissione,  e  allora,  veden- 
dosi fuori  d'ogni  riguardo^  potè  a  suo 
grado  frequentare  1  demagogi.  Fece 
parte  del  club  del  1792,  e  fu  nomina- 
to, dopo  la  funesta  giornata  del  10 
Feìler,  Tomo  V. 
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agosto,  iecretario  del  consìglio  esecu- 
tivo provvisorio.  Tal  posto  meritogli  il 
tristo  onore  di  accompagnare  al  Tem- 
pio ,  il  ao  gennaio  1795,  il  ministro 
della  giustizia,  e  di  leggere  al  suo  so- 
vrano la  sentenza  delia  convenzione 
che  il  dannava  a  morte.  Non  potè  non- 
dimeno, dietro  il  rappor  lo  di  Clerj, 
disimpegnare  simil  missione  che  a  vo- 
ce debole  e  tremante .  Nel  giugno  se- 
guente fu  mandato  in  Danimarca  in 
qualità  di  ministro  di  Francia  ;  fu  ri- 
vestito della  stessa  dignità  nel  1796. 
Entrò  nel  corpo  legislativo  nel  1800. 
Fu  rieletto  due  anni  dopo  ,  e  morì  a 
Varennes  il  3o  settembre  1806.  Si  ha 
di  Grouvel  :  i .  iZ  Duca  di  Brunswich^ 
ode,  1786,  in  12  5  a.  La  Prova  dilica- 
ta,  commedia  in  3  atti  ed  in  versi, 
rappresentata  sul  teatro  francese  il  20 
gennaio  1786  j  non  ebbe  che  una  rap-* 
presentazione  j  5.  parecchi  scritti  ri- 
voluzionarli, quali  la  Satira  universa' 
le,  prospetto  dedicato  a  tutte  le  poten- 
ze d'Europa,  17 88,- in  8.  Pubblicò  ta- 
le opuscolo  di  concerto  con  Cerutti . 
Diede  anche  un*edizione  delle  lettere 
di  madama  di  Sevignè,  ed  un*altra 
delle  opere  di  Luigi XIV.  Provò  in  pro- 
posito di  tal  ultima  opera  una  crìtica 
severa,  in  un  giornale,  che  ricordogli 
la  sua  missione  al  tempio.  Sembra  che 
il  dispiacere  che  ne  provò  gli  causasse 
la  morte. 

GROZIO  ,  o  GnooT  ^  il  Grande 
(Ugo),  dotto  olandese,  nacque  a  Delft 
il  10  aprile  i583,  da  illustre  famìglia. 
Suo  padre  borgomastro  di  quella  città, 
e  curatore  dell*  università  di  Leida  , 
dare  gli  fece  eccellente  educazione,  al- 
la quale  rispose  in  distìnta  maniera. 
Di  1 5  anni,  nel  1698,  sostenne  tesi 
sulla  filosofìa,  le  matematiche  e  la  giu- 
risprudenza ,  con  applauso  generale  . 
Pòrtossi  Panno  dopo  in  Francia  con 
Barneveldt,  ambasciatore  d'Olanda,  e 
vi  meritò  col  suo  spirito  e  colla  sua 
condotta  gli  elogi  di  Enrico  IV.  Redu- 
ce nella  sua  patria,  perorò  la  sua  pri- 
100 


79» 


GRÒ 


ma  causi  dì  17  anni,  e  fu  avvocato  ge- 
nerale di  24.  Sospirava  Rotterdam  di 
godere  de*suoi  talenti  ;  egli  vi  sì  stabi- 
lì nel  161 3,  e  vi  fu  fatto  sindaco.  Le 
quistioni  dei  Rimostranti  e  de»  Con- 
tro-Rimostranti agitavano  allora  l'O- 
landa. Era  Barneveldt  prolettore  dei 
primi.  Dichiaratosi  Grozio  pel  partito 
di  quel  uomo  celebre,  suo  amico,  lo 
sostenne  co'  suoi  scritti  e  col  suo  cre- 
dito. I  lor  nimici  si  servirono  di  tale 
prelesto  per  perderli  entrambi.  Bar- 
neveldt ebbe  mozza  la  testa  nel  1618, 
e  Grozio  fu  rinchiuso  nel  castello  di 
Lovestein.  Avuto  avendo  sua  moglie  il 
permesso  di  fargli  passare  dei  libri, 
glieli  mandò  in  una  gran  cassa  ;  l'illu- 
stre prigioniero  li  pose  nel  coffano,  e 
scappò  con  quest'inganno  ai  suoi  per- 
secutori. Dopo  avere  errato  alcun  tem- 
po nei  Paesi  Bassi  cattolici  ,  cercò  un 
asilo  in  Francia,  e  ve. Io  trovò.  Lo  si 
accusò  nel  suo  paese  di  volersi  fare  cat- 
tolico ;  ma  ei  rispose  ad  uno  dei  suoi 
amici  che,  «  Qualunque  vantaggio  a- 
"  vesse  in  passare  da  una  setta  debole 
«  che  l'aveva  mallratlato,  ad  un  par- 
5Î  tito  forte  che  il  riceverebbe  a  brac- 
5^  eia  aperte,  non  era  però  tentato  di 
«  farlo  ...  E  poich'io  ebbi,  aggiungeva 
5^  egli  ,  abbastanza  coraggio  per  sop- 
59  portare  la  prigionia,  non  me  ne  man- 
»  cherà,  lo  spero,  onde  sofferire  l'esi- 
«  lio  e  la  povertà.  «  Luigi  XIII  gli 
concesse  una  pensione  ;  ma  non  fu  pa- 
gata. Ritornò  in  Olanda,  vi  trovò  gli 
slessi  nemici,  e  passò  in  Isvezia  ove  fu 
benissimo  accolto.  Se  lo  fece  la  regina 
Cristina  consigliere  nel  1634,  e  il 
mandò  ambasciatore  in  Francia.  Di- 
moratovi undici  anni,  partì  per  Sto- 
colma,  fu  benissimo  ricevuto  da  Cri- 
slina,  dimandolle  il  suo  congedo,  Io 
ottene  con  pena,  e  morì  a'Rostock,  ri- 
tornando nella  sua  patria,  il  28  agosto 
1645,  di  65  anni:  Il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato a  Delfi,  ove  s'innalzò  un  bel 
mausoleo  alla  nemoria  di  quest'  illu- 
stre  dotto  nel   1777.   Era  Grozio   di 
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aspetto  piacevole.  Aveva  occhi  vivaci  , 
volto  sereno  e  ridente.  Moderatissima 
erane  l'ambizione.  Scriveva  a  suo  pa- 
dre menlr'era  ambasciatore  :  9»  Sono 
59  sazio  d'onori.  Amo  la  vita  Iranquil- 
"  la  ,  e  sarei  ben  pago  di  non  più 
«  occuparmi  che  di  Dio,  e  di  opere 
5?  utili  alla  posterità.  «  Era  ad  una 
volta  buon  ministro,  eccellente  giure- 
consulto, teologo,  storico,  poeta  e  bel- 
lo spirilo  Le  principali  delle  sue  ope- 
re sono  :  I.  un  eccellente  Irallato  De 
jure  belli  et  pacis,  cum  notìs  vario- 
rum^  J7'2,  in  8.  fu  recato  in  francese 
da  Barbeirac,  1729,  2  voi.  in  fy  ;  ma 
lo  si  legge  meno  utilmente  nella  ver- 
sione che  nell'originale,  scritto  nobil- 
mente e  in  Ialino  inintelligibile  per  la 
maggior  parte  dei  lettori  del  dì  d'og- 
gi. Tal  opera  passò  altra  voi  ta  per  un 
capo-lavoro  ;  e  malgrado  la  folla  dei  li- 
bri pubblicati  sopra  tale  materia,  essa 
merita  anche  oggi  un  posto  distinto 
fra  le  produzioni  di  tal  genere  .  Ha 
nondimeno  un  troppo  grande  sfoggio 
di  erudizione  j  i  passi  vi  soffocano  i 
ragionamene  .  Diversi  punti  relativi 
alla  legge  naturale,  quali  l'usura  ,  la 
menzogna,  il  concubinaggio, ec.  non  vi 
sono  trattati  con  abbastanza  esattezza,* 
ed  è  senza  dubbio  perciò  che  fu  con- 
dannala a  Roma.  La  miglior  edizione 
del  testo  è  quella  in  3  vol.,  in  fol.  1696, 
1700  e  1714?  con  commenti.  La  tradu- 
zione va  accompagnata  da  annotazioni; 
passa  per  esattissima.  2.  Trattato  del- 
la verità  della  religione  cristiana  , 
tradotto  dal  latino  in  francese  dall'abb. 
Gouget,  in  12.  Tale  opera  composta 
dapprima  da  Grozio  in  versi  fiammin- 
ghi, per  forticare  nel  cristianesimo  i 
marinai  che  fanno  il  viaggio  dell'In- 
die, fu  tradotta  in  greco,  in  arabo,  in 
inglese,  in  persiano  ed  in  tedesco.  Fu 
nondimeno  condannata  a  Roma  ,  per 
alcuni  errori  alla  religione  relali?-!  del- 
l'autore. Vi  hanno  viste  eccellenti  e  ra- 
gionamenti pieni  di  forza.  Voltaire  la 
ha  fortemente  avvilita^  e  se  ne  sentono 


GRÒ 

abbastanza  le  ragìooi.   Il  6   ed  ultimo 
libro  è  una  breve  ed  eccellente  confu- 
tazione   del  Maomettismo  ;    3.    Delle 
Opere  teologiche  che  racchiudono  dei 
Commenti  sulla  sacra  Scrittura, ed  altri 
Trattati,  raccolti   ad   Amsterdam   nel 
16'jq  in  4  ^ol*  l'I  f'^l*  ^^  accusato  l'au- 
tore di  aver  dato  qualche  volta  nel  pe- 
ìagianismo  e  nel  socinianismo  y   di  a- 
ver  prodigalizzata  Terudizione  profana 
in  materie  sacre  ,  di   aver  cercalo  nel 
lesto  della  Scrittura  meno  ciò 'che  vi  è 
di  quello   sia  ciò  che   il  commentatore 
voleva  vedervi,    ec.  La  maggior  parte 
di  tali  rimproveri    sono  fondati,  e  bi- 
sogna  confessare  che  parecchi  luoghi 
dei  suoi  commenti  sembrano  favorevo- 
li ai  nuovi  ariani.  Trovasi  nella  biblio- 
teca polacca  una  sua  lettera   al  famo- 
so sociniano  Crellio,  che,  se  non  fu  al- 
terata da  quei  settarii,    porge  sospetti 
violenti  sulla  sua  religione  .   Combattè 
nondimeno    il  sentimento   di  Socino  , 
sostenendo  la  preesistenza  del  verbo  • 
ma  sembra    accoslarsegli  in  alcuni  al- 
tri punti.   IVon   porge  ciò  una   grande 
idea  delle  disposizioni   che  gli  furono 
supposte,  soprattutto   verso    la  line  di 
sua  vita  per  la  religione  cattolica  ^  ma 
forse  avrà    abbandonati    simili    senti- 
menti. Le   sue  variazioni    e  le  sue  in- 
certezze ,    gli  stessi    suoi  nuovi  errori 
erano  propri    a  ricondurre   alla  verità 
uno  spirilo  giusto  quanto  il  suo.  Vede- 
va che  tutto  ciò  derivava   naturalmen- 
te dallo  Spìrito  privato  dei  protestan- 
ti, e  dal  diritto  d'interpretare  la  Scrit- 
tura a  suo  modo.  {Fedi  Sbrvet).  11  p. 
Petau    che  avuto  aveva   stretti   legami 
con  esso  lui,  era  persuaso  che  la  mor- 
ie avesse  prevenuto  l'eseguimento  del 
disegno  che  aveva  formato  di  abiurare 
i  suoi  errori  al  ritorno  dalla  Svezia  ,  e 
in  tale  idea  non  fece  difficoltà  di  dir  la 
messa  per  lui.  4.  delle  Poesie,    1617  e 
1622,  in  8.  Ve  ne  hanno  alcune  di  fe- 
lici ;  ma  la  vasta  sua  letteratura  spesso 
ne  estingue  il  fuoco  poetico.  5.  De  im- 
perio summarium   polesiatum    circa 
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sacra,  L'Aia,  1661,  in  la;  recato  in 
francese  nel  i-jSi  in  12,  gotto  questo 
titolo:  Trattato  del  potere  deimagi- 
strato  politico  sulle  cose  sacre  .  Se  in 
tale  opera  sembra  accordare  al  potere 
civile  un'influenza  troppo  decisa  sulle 
cose  religiose  ,  bisogna  ricordarsi  che 
l'autore  era  protestante.  59  Che  i  setta- 
n  ri  i  quali  scosso  hanno  il  giogo  della 
59  Chiesa,  dice  un  teologo,  abbiano 
ìì  regole  di  condotta  morale,  statuti  di 
n  disciplina,  o  anche  decreti  di  cre- 
59  denza  conformi  alla  volontà  dei  prin- 
59  cipi,  è  una  conseguenza  naturale,  e 
39  di  più  una  punizione  men  merita- 
99  ta  della  loro  rivolta  contro  l'aulori- 
99  là  spirituale,  immutabile,  infallibi- 
99  le,  stabilita  da  G.  G.  Ogni  eresia  ira- 
99  pone  un  giogo  umano  j  è  giusto  che 
99  sia  ella  slessa  sotto  il  giogo  degli  uo- 
99  mini  ;  In  servitatem  generans,  et 
9^  servit  eumfdiis  suis,  (Galat.  4)*  Ma 
•9  la  vera  fede  e  libera  da  colai  servitù j 
99  la  Chiesa  di  G.  C,  quella  grande  e 
99  feconda  madre  de  cristiani,  è  libera  j 
99  i  suoi  dogmi,  la  morale,  la  sua  co- 
99  sliluzione,  hanno  Dio  per  autore,  e 
99  non  dipendono  che  da  lui,  Illa  au- 
99  tem,  quae  sursum  est  Jérusalem  , 
99  libera  est,  quae  est  mater  nostra 
99  (ivi).  99  Aveva  del  resto  sentimenti 
ragionevoli  sulla  necessità  d'un  capo 
della  Chiesa,  sulla  primazia  e  l'autori- 
tà del  romano  pontefice  ,  come  lo  sì 
vede  nelle  «ne  note  sopra  Cassandre  e 
Rivct.  (Fedi  Melantone).  6.  Annales 
et  historia  de  rebus  belgicis,  ab  obitu 
regis  Philippi  uscfue  ad  inducias  an' 
ni  1609.  Inalò  l'autore  perfettamente 
Tacito  ne'suoi  Annali  j  è  come  lui  ener- 
gico e  conciso  ',  ma  tal  precisione  lo 
rende  talvolta  oscuro.  Come  lui  svi- 
luppò tutti  gli  intrighi,  tutte  le  molle, 
tutti  i  molivi  degli  avvenimenti  di  cui 
fu  testimonio,  'j.  Historia  Gothorum, 
iu  8,  inferiore  alla  precedente  per  lo 
stile,  ma  utilissima  per  le  ricerche 
sulla  storia  di  Spagna  e  su  quella  del- 
la decadenza   dell'impero  Romano.    8. 
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De  antìquitate  reipuhhlicae  hatmiae^ 
ili  2^  5  opera  piena  d'erudizione,  g.del- 
ìe  Tragedie  poco  teatrali,  e  di  cui  è  il 
sabbietto  male  sciello,  comparvero  sot- 
to il  titolo  di  ìragec/ie,  ec,  i635, ia 
f^l  10,  De  orìgine  gentium  america- 
narum  diss.  duae^  i64a  e  i643,  2  voi. 
iti  8511.  Excerpta  ex  tragaediis  et 
comaedìis  graecis,  Parigi,  1626,  in  4^ 
1  2.  Philosophorum  sententìae  de  fato, 
Parigi,  1648,  in  4  j  i3.  delle  Lettere^ 
pubblicate  nel  168»^,  in  fol.^  i4.  an- 
notata in  consultatìonihus  Georgii 
Cassandri^^  iS.  Bivetiani  apologetici 
discussio.  É  soprattutto  in  tali  due  o- 
pere  che  vedesi  come  non  fosse  lonta- 
no dal  ritornare  alla  religione  dei  suoi 
padri.  16.  Mare  liberum,  1609,  con- 
tro Selden.  (Vedi  questo  nome  e  Bo- 
waert).  Facile  è  lo  stile  di  Grozìo, 
spontaneo,  nobile  e  fermo.  Assai  pura 
è  il  suo  latino,  e  superiore  a  ciò  che  è 
nella  più  parte  delle  opere  di  giuri- 
sprudenza, di  controversia  e  di  erudi- 
zione. Puossi  consultare  sopra  questo 
uomo  celebre  la  sua  Fita  ,  per  Buri- 
gny,  in  2  voi.  in  12,  i-jSa.  Vi  entra  lo 
storico  in  grandi  particolarità  sul  suo 
eroe  e  sulle  sue  negoziazioni.  Ma  l'ope- 
ra è  in  generale  debolmente  e  fredda- 
mente scritta  5  in  modo  rilasciato  e 
verboso,  come  tutto  ciò  che  ne  diede 
il  signore  di  Burigny  .  Vedesi,  nella 
Storia  metallica  dell'Olanda,  una  me- 
daglia sulla  quale  Grozio  e  chiamato 
la  fenice  della  patria  ,  Voracolo  di 
Delfi ,  il  grande  spirito-  la  luce  che 
rischiara  la  terra,  (Gonservansi  anco- 
ra dei  versi  latini  che  Grozio  aveva 
composti  in  età  di  otto  anni  e  che  non 
sono  senza  merito  .  Pubblicò  sette  an- 
ni dopo  in  onore  di  Enrico  IV  una 
composizione  intitolata  TriMm/j/tM^GaZ- 
lieuSf  perodia  Catalliana ,  Scrisse  an- 
che tre  tragedie  latine,  Adamus  exul, 
Christus  patiens,  e  la  terza  sull'eleva- 
zione di  Giuseppe,  sotto  il  titolo  di 
Sophompaneasy  che  vuol  dire  in  egi- 
ziano Salvatore  del  mondo,  Nel  1601, 
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fu  nominato  ^storiografo  degli  stati  di 
Olanda.) 

GRUbENMANN  (Giovanni  Ulrico), 
nativo  di  Tuffeu  nel  cantone  d'Appen- 
zel  5  sì  fece  distinguere  con  opere  di 
costruzione  e  d'architettura,  e  soprat- 
tutto coi  ponti  chiamati  Hoengwerch  y 
o  ponti  sospesi,  quali  quello  di  Sciaffu- 
sa,  che  non  ha  che  due  archi,  e  non 
ne  avrebbe  che  uno  se  si  fosse  lasciato 
operare  l'esecutore  .  Questo  ponte  ha  1 
nondimeno  364  piedi  di  lunghezza.  — - 
Suo  fratello  Giovanni  GnuBBWMANW, 
costrusse  il  ponte  che  è  sul  Reno,  pres- 
so Reichenau,  nel  paese  dei  Grigioni, 
di  un  sol  arco,  lungo  24»  piedi.  I  due 
fratelli ,  ispirati  dal  solo  loro  genio, 
perchè  non  avevano  mai  fatto  alcuno 
studio  dell'arte  che  professavano  ,  co- 
strussero  insieme  un  ponte  di  legno 
lungo  200  piedi  che  non  è  un  Hoeng- 
svercAlacui  forza  sta  nell'ossatura  supe- 
riorej  ma  un  solo  arco,  in  cui  il  legna- 
me lien  luogo  di  volta.  Ignoriamo  l'e- 
poca della  morte  di  questi  ingegneri 
costruttori. 

GRUDE  V.  Choix  duMaiwe  (La). 

GRUDiUS  (Nicolò  iVicoZai,  detto) 
tesoriere  del  Brabante,  e  figliuolo  di 
un  presidente  del  supremo  consiglio 
di  Olanda  e  di  Zelanda  ,  morì  a  Ve- 
nezia nel  iS^i.  Occupò  impieghi  im- 
portanti inlspagna,  presso  Carlo  Quin- 
to e  Filippo  li,  che  decorollo  dell'or- 
dine del  Toson  d'Oro.  Tengonsi  di  lui 
delle  Poesie  profane,  Leida,  1612,  in 
8,  in  latino,  con  quelle  dei  suoi  fra- 
•  telli  Adriano-Mario  e  Giovanni-Secon- 
do ;  e  delle  Poesie  Sacre  ,  Anversa, 
i566,  in  8,  Fedi  Secondo  (  Giovan- 

ni). 

GRUE  (Tommaso),  letterato  fran- 
cese, morto  sulla  fine  del  passato  seco- 
lo, a  cui  dobbiamo  delle  traduzioni  di 
alcune  opere  inglesi .  Sono  le  princi- 
pali :  i.  Le  religioni  del  mondo  ,  dallo 
inglese  di  Ross,  in  4  >  2.  La  Porta  a- 
pertCL  per  giungere  alla  conoscenza 
del  paganesimo  ^  dall'ioglese  d'Abra- 
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tao  Roger,  in  4-  Lo  sì  stimt  per  la  co- 
Doscenza  cho  porge  dei  costumi  dei 
bramaui  asiatici. 

GRUET  (Giacomo),Gìfìefr\no,Umo' 
•o  libertino,  spacciava  le  sue  empietà 
verso  la  metà  del  XVI  secolo,  ed  era 
tanto  opposto  a  Calvino  ed  ai  «noi  par* 
tigiani  quanto  ai  difensori  della  ?era 
religione,  perchè  non  ne  professava  al- 
cuna. Non  mancava  d'altro  canto  né 
ài  spirito  né  di  erudizione,  e  soffriva 
impazientemente  le  alterigie  dei  calvi- 
nisti e  la  loro  pretesa  riforma  .  Ebbe 
l'arditezza  di  attaccare  degli  affissi  nel 
1547,  "^^  quali  accusava  i  riformati 
della  città  di  Ginevra,  di  essere  spiriti 
agitatori ,  che  dopo  avere  rinunciato 
alla  verità,  e  la  più  parte  al  loro  pri- 
mo stato  ;  volevano  dominare  sopra 
tulle  le  coscienze.  Tutto  ciò  era  veris- 
simo; ma  ringenuità  di  Guet  gli  costò 
cara  ;  gli  attirò  le  scene  più  terribili  j 
se  ne  presero  le  carte  ;  vi  si  troTarono 
prove  d'irreligione,  e  si  valsero  di  tale 
pretesto  per  condannarlo  a  perdere  la 
testa.  Tale  sentenza  fu  eseguita  nel 
i549>  ''  ^"^  P^*^  grande  delitto  agli  oc- 
chi dei  Genevrini ,  era  di  avere  sma- 
ficfaerato  il  loro  patriarca  Giovanni 
Calvino,  di  cui  aveva  dipinto  il  carat- 
tere e  la  condotta  sotto  i  loro  veri  co- 
lori. 

GRUGET  (Claudio),  Parigino,  vi- 
veva nel  XVI  secolo.  Si  è  fatto  cono- 
scere con  delle  Traduzioni  che  diede 
dall'italiano  e  dallo  spagnuolo  ;  e  con 
VE  dizione  dell*  Heptameron  della  re- 
gina di  Navarra,  i56o,  in  4* 

GRUMBACH  (  Guglielmo  ),  genti- 
luomo tedesco,  eccitiò  nel  i55a  una 
guerra  civile  in  Sassonia,  e  portò  le  sue 
armi  nelle  provincie  vicine.  Dopo  ave- 
re assassinato  il  vescovo  di  Wurtzbor- 
go  nella  Franconia,  saccheggiò  la  cit- 
tà, e  vi  commise  ogni  sorta  di  eccessi. 
L'imperatore  Massimiliano  II  lo  pose 
al  bando  dall'impero  lui  erutti  quelli 
che  seguivano  il  suo  parlilo  .  Augusto 
ektlorc  di  Sassonia  ^  noiuiouto  csecu- 
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tore  di  quel  bando,  assediò  la  città  di 
Gotha,  e  la  cittadella  Grimmestein  , 
ove  Grumbach  si  era  ritiralo,  sotto  la 
prolezione  del  duca  Giovanni  Federi- 
coj  figliuolo  di  quel  Giovanni  Federi- 
co che  Carlo  Quinto  fece  prigioniero 
a  Mulberga ,  se  ne  impadroni  dopo 
quattro  mesi  d'assedio,  prese  Grum- 
bach ed  i  suoi  complici,  ^che  perirono 
sul  patibolo  nel  1567.  Il  duca  Giovan- 
ni Federico  fu  condotto  a  Vienna  in 
una  carrella,  con  un  berretto  di  paglia 
in  testa  ,  e  i  suoi  siali  dati  furono  a 
suo  fratello  Giovanni  Guglielmo.  Fu- 
rono pubblicati  in  tedesco  più  squarci 
relativi  alla  sedizione  di  Grumbach  ; 
sono  rarissimi  j  se  ne  troverà  la  lista 
nel  catalogo  di  Voigt,  sotto  questo  ti- 
tolo: Grumbachianorum  motuum. 

GRUNSKLÈE  (Giovanni)  ,  nato  a 
Luditz  in  Boemia,  nel  i655,  entrò 
presso  i  gesuiti,  nel  1671,  e  v'insegnò 
diverse  scienze.  Teogonsi  da  lui  degli 
Elogi  funebri,  e  alcune  Orazioni  ac- 
cademichey  in  cui  l'eloquenza  va  in- 
sieme alla  pura  latinità  .  Distinguer 
fannosi  fra  le  sue  produzioni,  V Elogio 
di  Carlo  di  Lichtenstein,  vescovo  d' 01- 
muiz,  Olmutz,  1695,  quello  di  Eleo- 
nora d'Austria  ,  regina  di  Polonia  , 
stampato  sotto  titolo  di  ;  Virtus  post 
fata  perennans,  Praga,  1698,  ed  Una 
Arringa  intitolata  Deus  Adjutor,  sulla 
presa  di  Buda,  pronunciata  dinanzi  gli 
stali  di  Boemia,  nel  1686. 

GRUTERO  (  Giovanni  ),  in  latino 
Janus  Gruterus,  ma  il  di  cui  vero  no- 
me era  Gruytere,  nacque  ad  Anversa 
il  3  dicembre,  i56o.  Passò  fino  dai  7 
anni  in  Inghilterra  con  suo  padre  e 
sua  madre  che  il  loro  protestantesimo 
aveva  fatti  scacciare  d'Anversa.  La  ma- 
dre di  Grutero,  donna  di  spirilo  e  di 
sapere,  fu  il  primo  maestro  di  suo  fi- 
glio. Dopo  avere  istudiato  in  parecchie 
università,  professò  con  riputazione  a 
Wiltcmberga,  ove  il  duca  di  Sassonia 
avevagli  data  una  cattedra  di  storia, 
ed  a  Ùidclbcr^a,  ov'cbbe  la  direàoae 
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di  quella  magnifica  biblioteca,  traspor- 
tata alcan  tempo  dopo  a  Roma  .  Morì 
questo  dotto  ad  Heidelberga,  il  20  set- 
tembre 1627,  di  66  anni.  Celebre  è  il 
suo  nome  per  parecchie  opere  utili . 
Sono  le  principali  :  Inscript'iones  an- 
tìquae^  in  1  gros.  vol.  in   fol.  ad  nei- 
delberga,  1601.  Molto  aveva   l'autore 
frugato  nelle  ruioe  dell'antichità  ^  tale 
opera  ne    è  una  prova.   Dedicolia  allo 
imperatore  Rodolfo,  che  ne  lo  ringra- 
ziò concedendogli  un  privilegio  gene- 
rale per  tutti  i  suoi  libri,  col  potere 
di  accordare   egli  slesso  privilegi  agli 
altri  autori,  Destinavagli  quel  monar- 
ca anche  la  dignità  di  grande  dell'im- 
pero j  ma  morì  prima  di  esserne  stato 
rivestito.  Accrebbe  Grevio  considere- 
Tolmenle  la  Raccolta  di  Grulero,  e  ne 
fece  4  grossi   voi.   io  fol.,  stampati  ad 
Amsterdam  nel  1707  5  2.  Lampas  seu 
Fax  artium  ^  hocest^  Thesaurus  criti- 
cus,  in  6  voi.  io  8,  Francoforte  1602, 
1612,  ed  a  Firenze  lôS-j,  in  fol.  Vi 
riunì   Gruiero    un   gran  numero   di 
trattali  composti  dai  più  eccellenti  cri- 
tici del  XVI  secolo,  e  che  si  penerebbe 
trovarli  se   non  fossero  stati  raccolti . 
Giovanni  Filippo  Pareo  vi  aggiunse  un 
•j  volume  nel  1625  che  non  è    se  non 
una  violenta   diatriba  contro  Grutero. 
3.  Deliciae  poetarum  gallorum,  3  voi. 
in  12  ;  italorum   2  vol.,   belgarum,  l\ 
voi.  Diessi  poi  ad  imitazione   di  Gru- 
tero: Deliciae  poetarum  germanorum, 
6  V0I.5  hungaricorum,    1.  voi.  5   scotO' 
rum  a  voi.  ;  danorum   2.  voi.  j  4.  Hi- 
storiae  Augustae  scriptores  ,  in  fol.  e 
cum  notis  variorum,  Leida,   16-71,2 
voi.  in  8  ;   5.  Chronicorum  ec.  Fran- 
coforte i6i4,  2  voi.  in  8.  Comincia  tal 
Cronica  dalla  nascita  di  G.  C.  e  finisce 
nel  i6i3.  E^ piena  d'inesattezze   e  di 
inutilità,  mentre  molte  cose  notabili 
sonovi  oramesse .   6.  M.   T,  Ciceronis 
opera  cum  notìs.  Augusta,   5  voi.  in 
fol.  Giovanni  Alberto  Fabricio  stima- 
va molto  cotale  edizione.  Diede  ancora 
Grutero  delle  edizioni  con  note   di 
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Ovidio,  di  Plauto,  di  Floro,  di  Sene- 
ca, di  Tito  Livio,  di  Vellejo  Paterco- 
lo,  di  Sallustio,  e  quantità  di  altre  o- 
pere.  Era  Gruiero  uomo  laboriosissi- 
mo, che  studiava  tutto  il  giorno  e  gran 
parte  della  notte  e  sempre  di  seguito. 
1  suoi  nemici  l'accusarono  d'aleismoj 
ma  il  suo  attaccamento  al  protestante- 
simo non  si  accorda  colla  sua  irreligio- 
ne. Era  pieno  di  boria,  e  non  rispon- 
deva ai  suoi  critici  che  con  un  linguag- 
gio che  lo  disonorava,  come  se  ne  può 
convincere  ognuno  in  quanto  scrisse 
contro  Giovanni  Filippo  Pareo  ,  che 
dal  canto  suo  avevalo  non  meno  mal- 
trattato. (Puossi  leggere,  per  maggiori 
particolarità,  ciocché  dice  Niceron  di 
quest'autore,  nel  tomo  9  delle  sue  me- 
morie.) 

GRYLLUS.  F.  Xbwofowte. 

GRYNAEUS  (  Simone  ),  amico  di 
Lutero  e  di  Melantone  ,  nacque  nella 
Svevia  r  anno  ì^^^,  e  morì  a  Basilea 
nel  i54i.  Egli  fu  che  pubblicò  il  pri- 
mo r  Almagesto  di  Tolomeo,  in  gre- 
co. — •  Vi  ebbe  dalla  slessa  famiglia, 
Giovanni  Giacomo  Gryivbb,  professo- 
re ad  Heidelberga,  morto  nel  iGi-j.Si 
hanno  da  lui  parecchi  scritti,  princi- 
palmente sulla  sacra  Scrittura.  La  ne- 
fretica,  la  morte  dei  suoi  figli,  e  di 
uno  dei  suoi  generi,  che  amava  qual 
figlio,  ne  provarono  la  pazienza  e  ne 
sollecitarono  la  morte. 

GRYPHIUS  o  GRIFFIO  (Sebastia- 
no), di  Reutlinghenin  Isvevia,  portos- 
si  a  Lione,  ove  esercitò  V  arte  della 
stamperia  con  grande  successo.  Fu  in 
occasione  di  lui  che  Giovanni  Voutc 
di  Reims  diceva  che  «  Roberto  Stefa- 
5?  no  coreggeva  perfettamente  i  libri  j 
«  che  Golines  gli  stampava  benissimo, 
n  ma  che  Griffio,  riuniva  i  due]talenti 
Î5  del  correggere  e  dello  stampare.  « 

Inter   tot   norunt  libros  qui  cudere» 
très  sunt 
Insignes;    languet  caetera    turba 
fame. 
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Gasligat  St«pbanum ,  sculpit    Coli* 
naeus,  utrumque 
Grjphius  edocta  mente    manugne 
facit. 


È  Griffjo  merìtava  1*  elogio  :  cercò  con 
premura  i  più  abili  correttori,  vegliò 
sopra  di  essi,  e  fu  egli  slesso  eccellente 
correttore.  Morì  nel  i556  di  63  anni. 
Fra  le  belle  edizioni  di  cui  arricchì  la 
lelleralura,  si  fa  distinguere  la  sua 
Bibbia  latina  del  i55o,  2  voi.  infoi. 
V*  impegnò  i  più  grossi  caratteri  che 
si  fossero  fino  allora  veduti.  E  un  capo 
lavoro  di  tipografia.  Tengonsi  tutte  in 
conto  le  Bibbie  ebraicbe  che  ba  pub- 
blicate ;  ed  in  particolare  1*  edizione 
del  Tesoro  della  lingua  santa  di  Pagni- 
no.  —  Antonio  Ghiffio  suo  figlio,  so- 
stenne degnamente  la  riputazione  di 
suo  padre.  Avevano  per  insegna  un 
GRIFFONE,  che  è  la  marca  ordinaria  dei 
loro  libri.—Francesco  Griffio  fratello  di 
Sebastiano,  fecesi  pure  distinguere  per 
la  bellezza  dei  suoi  caratteri,  e  delle 
sue  edizioni. 

GRYPHIUS  o  Griffio  (Andrea),  na- 
to a  Glogau  nel  1616,  morto  nel  1664? 
sindaco  degli  stati  di  Glaugau,  tenne 
il  primo  o  almeno  uno  dei  primi  posti 
nella  tragica,  fra  poeti  della  sua  nazio- 
ne. Compose  anche  alcune  piccole  Far- 
se, ed  una  Crìtica  assai  fina  del  ridi- 
colo delle  antiche  commedie  tedesche. 

GRYPHIUS  o  Griffio  (  Cristiano), 
figliuolo  del  precedente,  nato  a  Fran- 
stadt  nel  iG^p,  divenne  professore  dì 
eloquenza  a  Breslavia,  poscia  princi- 
pale del  collegio  della  Maddalena  nella 
stessa  città,  e  finalmente  biblioteca- 
rio. Morì  nel  i'jo6,  di  67  anni,  dopo 
essersi  fatto  rappresentare  nella  sua 
camera  un*  eccellente  pezzo  di  poesia 
di  sua  composizione,  che  fatto  aveva 
porre  in  musica,  sulle  consolazioni 
che  la  morte  del  Salvatore  Jornisce  ai 
moribondi.  Le  sue  opere  sono  :  i.la 
Storia  degli  ordini  di  cavalleria,ìn  te- 
desco, 1799,  in  8j  a.  Poesie  tedesche, 
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e  fra  le  altre  delle  Pastorali^  in  83  3. 
La  lingua  tedesca  formata  a  poco  a 
foco;  o  Trattato  de IV  orìgine  e  dei 
progressi  di  questa  lingua^  in  8;  in 
tedesco  ;  4*  Dissertatio  de  scriptorihus 
historiam  saeculiXFII illustrantibufy 
in  8. 

f  GUADET  (Margherita  Elia),  na- 
to a  Sainl-Emilion  nel  i-jBS,  era  av- 
vocato a  Bordò,  e  quantunque  giovi- 
ne, godeva  già  di  una  grande  riputa- 
zione, quando  fu  mandato  nel  1791 
air  assemblea  legislativa  pel  diparti- 
mento della  Gironda.  Gran  talenti  o- 
ratorii,  un'  eloquenza  persuasiva,  una 
logica  serrata  e  pressante,  ve  lo  fecero 
ben  tosto  distinguere  e  il  collocarono 
alla  testa  dei  girondini.  Aveva  proget- 
tata coi  suoi  colleghi  la  rovina  della 
monarchia  e  lo  stabilimento  della  re- 
pubblica ;  onde  eseguire  più  facilmen- 
te il  loro  disegno,  ebbero  ricorso  ai 
clubisti.  Associati  ai  giacobini,  decla- 
marono con  essi  contro  il  trono,  i  mi- 
nistri, i  preti,  gli  emigrati  5  i  club  ri- 
suonavano continuamente  delle  loro 
declamazioni  ,  e  Guadet  sopra  lutto 
non  mancava  di  riprodurle  all'  assem- 
blea legislativa.  Un  certo  G.  deputato 
della  Gironda,  avendo  il  28  ottobre 
1791  dimandato,  che  fosse  ingiunto 
con  una  grida  a  Monsieur,  fratello  del 
re,  di  rientrare  in  Francia  entro  due 
mesi,  sotto  pena  d'  essere  privato  dei 
suoi  diritti,  Guadet  appoggiò  tale  mo- 
2Ìone,  e  dimandò  tostamente  dopo  che 
tutti  i  Francesi  riuniti  sulle  sponde  del 
Reno  fossero  perseguitati  come  cospi- 
ratori e  spogliati  de'  loro  beni,  ove 
non  fossero  rientrati  nel  regno  al  pri- 
mo gennaio  1792.  Segnalò  in  seguito 
un  congresso  delle  potenze  dell'  Euro- 
pa contro  la  Francia,  e  fece  dichiara- 
re che  si  punirebbe  di  morte,  come 
colpevole  del  delitto  di  lesa  nazione, 
ogni  Francese  o  regnicela  che  vi  pren- 
desse parte  .  Provocò  finalmente  ciò 
tutto  che  condurre  il  poteva  al  suo  sco- 
po, il  rovesciamento  della  monarchia. 
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Propoio  anc&e  le  più  violenti  misure 
contro  i  sacerdoti  e  lutti  quelli  cbe  di- 
fendevano  la  causa  della  religione  e 
del  re.  Parlò  quindi  in  favore  dei  sol- 
dati svizzeri  del  reggimento  di  Gha- 
teauvieux,  e  osò  perorare  la  causa  de- 
gli assassini  d'  Avignone,  di  cui  quali- 
ficò i  delitti  siccome  errori  di  buoni 
cittadini.  Intanto,  sulla  fine  del  lu- 
glio, Danton  clie  formalo  si  era  un 
partito  formidabile,  e  che  aveva  pro- 
getti ben  diversi  da  quelli  dei  girondi- 
ni, ispirò  loro  una  certa  tema  ;  in  tal 
posizione,  entrarono  in  negoziazione 
colla  corte.  Avrebbe  potuto  simile  u- 
nione  avere  felici  conseguenze;  ma  sì 
alle  erano  le  loro  pretese,  che  la  corte 
ne  ricusò  la  pretensione.  Ripresero  al- 
lora la  loro  altitudine  rivoluzionaria  9 
Guadet  divenne  in  certo  modo  più 
violento.  Dimandò,  dopo  la  terribile 
giornata  del  20  giugno,  che  la  pleba- 
glia che  aveva  macchiato  il  palazzo  dei 
suoi  sovrani  e  posto  in  pericolo  i  gior- 
ni della  famiglia  reale,  fnsse  ammessa 
agli  onori  della  seduta,  e  sfdasse  nella 
sala,  avendo  alla  testa  i  demagogi  più 
esaltati,  e  si  può  con  ragione  riguar- 
darlo cerne  uno  dei  promotori  del  se- 
dizioso attruppamento,  quando  lo  si 
vide  dimandare  con  istanza  ed  ottene- 
re la  ristallazione  del  maire  Pétion, 
che  stato  era  destituito  dall'  ammini- 
strazione del  dipartimento,  per  non 
essersi  opposto  a  quei  disordini,  o 
piuttosto  per  averli  favoriti.  La  Fa- 
yette aveva  dimandato,  in  nome  di 
lutto  il  suo  esercito,  la  punizione  dei 
colpevoli  :  Guadet  1'  attaccò  coli*  ulti- 
ma violenza,  e  gli  disse  che  tale  diman- 
da^ ribellata  nello  stile  di  Cromwel  0 
di  Cesare,  non  poteva  essere  del  figlio 
maggiore  della  libertà,  e  quando  quel 
generale  si  presentò  egli  stesso  alla 
sbarra  per  rinnovare  la  petizione,  Gua- 
det 1*  attaccò  alla  scoperta,  e  dimandò 
che  il  ministro  della  guerra  fosse  in- 
terpellato per  dimandargli  se  gli  aves- 
se permesso  di  lasciare  il  suo  esercito 
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in  presenza  dell'  inimico.  IntaOCo,  do- 
po la  terribile  giornata  del  10  agosto, 
alla  quale  i  girondini  non  ebbero  par- 
te alcuna,  Guadet  e  il  suo  partito  ri- 
cominciarono a  temere  la  preponde- 
ranza dello  spaventoso  Danton.  In  va- 
no proposero  i  girondini  che  si  nomi- 
nasse al  delfino  un  aio,  ,  e  vollero  far- 
lo riconoscere,  colla  speranza  di  otte- 
nere un  momento  più  favorevole  per 
lo  stabilimento  della  repubblica  j  ma  i 
loro  sforzi  furono  inutili.  Danton,  ro- 
vesciato i(  trono,  era  lungi  dal  voler- 
si fermare.  Deputato  alla  convenzione, 
Guadet  sviluppò  nella  criminosa  as- 
semblea talenti  degni  di  miglior  cau- 
sa. Attaccarono  allora  i  girondini  la 
fazione  d*  Orleans,  e  dimandarono  i- 
stantemente  la  punizione  dei  delitti 
del  settembre  ;  mentre  Danton  e  Ro- 
bespierre si  univano  contr'essi,  e  rim- 
proveravano loro  pretesi  legami  colla 
corte  prima  del  io  agosto.  Preteso  a- 
veudo  un  prete  apostata  che  si  fosse 
trovato  il  nome  di  Guadet  nell'  arma- 
dio di  ferro  del  castello  delle  Tuglie- 
rie,  quel  deputato  si  vide  allora  in 
preda  ad  ogni  sorta  di  accuse.  Robe- 
spierre soprattutto  si  accanì  nella  per- 
dita di  lui  ;  pure  Guadet  si  difese  col- 
la più  grande  bravura,  e  spesso  atter- 
rò queir  idolo  del  popolo,  accusando 
lui  e  Danton,  di  essere  i  capi  di  una 
fazione  che  governar  voleva  coli'  ucci- 
sione e  col  terrore.  Al  processo  del- 
l' infelice  Luigi  XVI,  si  sforzò  co'  suoi 
colleghi  di  sottrarre  quel  monarca  al- 
la tragica  sorte  che  lo  attendeva^  ma 
dopo  aver  vista  a  rigettare  la  dimanda 
dell'  appello  al  popolo,  Guadet  e  gli 
altri  capi  del  partito  della  Gironda, 
Gensonnè  e  Vergniaud,  spaventati  dai 
giacobini,  volarono  la  morte  del  re. 
Portaronsi  nondimeno  alla  domane  a 
dimandare  coli'  accento  dei  rimorsi  e 
del  dolore,  che  fosse  dilazionata  1'  ese- 
cuzione ;  ma  impossenti  furono  i  lor 
tentativi,  e  il  delitto  fu  consumato.  I 
giacobini  perseguitarono  sempre  collo 
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stfîsgo  accanìmcolo  il  partito  della  Gi- 
ronila^    e  pcr    annientarlo,  cercarono 
nuove  armi    negli  sforzi  che  fatti  ave- 
v.mo  per  salvare  il  re.   Allarmali  i    gi- 
rondini dall'  accanimento  col  quale  e- 
r.ino  perseguitali,  vollero  in  certo  mo- 
do   avvicinarsi    ai  loro    nemici  propo- 
nendo com*  essi  !e  più   violenii    misu- 
re. Decretar   fecero   la  pena  di  morte 
contro  tutti  quelli  che  richiamassero  i 
Borboni  ;   dimandarono  1'  arresto    del 
duca  d*  Orleans  ,•    volevano  mandarlo 
a  Bordò  5  ma  i  Giacobini  riuscirono  a 
farlo  partire   per  Marsiglia.  Lottò  an- 
cora   Guadet    qualche   tempo  con  co- 
raggio.  Due    sezioni  si  portarono  alla 
sbarra    per    dimandare    la  decadenza 
dei    girondini  ;    ma    furono    rispinte. 
Réal,  uno  degli  agenti  di  Danton,  pre- 
sentò ancora  contro  di  essi  una  nuova 
petizione    in    nome  di  tutte  le  sezioni 
riunite:  Guadet  eh'  era  ordinariamen- 
te incaricato    di  parlare  in  simili    cir- 
costanze terribili,  fece  ancora  trionfa- 
re il  suo  partito.  Allora  le  due  fazioni 
di  Robespierre  e  di  Danton,  vedendo 
come  tali   manovre  non  potevano  pro- 
curar loro  alcun  vantaggio,  si  serviro- 
no contro  i  girondini  del  mezzo  stesso 
che  questi  avevano  impiegato  contro  il 
re,  il  20  giugno  '792'  Una  folla  arma- 
la condotta  da  Henriot,  presentossi  al- 
l' assemblea  il  3ì  maggio  1793,   e  di- 
mandò   ad    alte  grida  la    proscriiione 
dei  girondini.    Comparve    Guadet  alla 
tribuna,    ed  arringò    V  assemblea  con 
tanta  forza    ed   eloquenza,  che  giunse 
ad  allontanare  per  alcuni  istanti  il  pe- 
ricolo   che  minacciava   il  suo  partito  ; 
ma  fu    questa    1'  ultima  sua    vittoria  j 
alla  dimane  ed  il  2  giugno,  l' insurre- 
zione   prese    ancora    il    carattere  più 
spaventoso,  e  ì  girondini  soccombette- 
ro. Gli  uni  vennero  arrestati,    e    quel- 
li   che     furono    abbastanza    fortunati 
per    fuggire,    furono  posti  fuori  della 
protezione  della  legge.  Guadet  con  pa- 
recchi   de'  suoi    collega    rifuggissi  nel 
Calvados.  Vi  furonoprolClli  dalla  mag- 
Feller.  Tomo  V, 
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gior  parte  degli  abitanti,  ed  anche  dal 
generale   Wimpfen.     Prendevansi  già 
le  armi    onde    sostenerli  ^  ma  gli  abi- 
tanti del  Calvados  essendo    realisti,  e 
sempre   persistendo   i  girondini  «elle 
loro    idee    repubblicane,  se  ne  videro 
ben  tosto  abbandonati.  Guadet  ritiros- 
si  allora    a  Bordò  ;  ma  le  due    fazioni 
vi  erano  padrone  del  potere  ;  fu    arre- 
stato  a  Libourne    in  casa  del    vecchio 
suo  padre,  e  condotto  a  Bordò,  ove  fu 
giustiziato    il    17  luglio  i'j94.    Al  mo- 
mento di    subire   il  colpo  fatale,  volle 
arringare  il  popoloj  ma  lo  strepito  dei 
tamburi  ne  soffocò  la  voce.  La  sua  per- 
dita condusse  quella  dell'  infelice  suo 
padre,  di  sua  zia  e    del  minor  suo  fra- 
tello ,    aiutante    generale    all'  esercito 
della  Roccella,  che  perirono  egualmen- 
te sul  patibolo.  Ristamparonsi  in  questi 
ultimi     tempi    parecchi    suoi    discorsi 
in  diverse  collezioni. 

GUAGININ  (Alessandro),  nato  nel 
i558  a  Verona,  si  stabilì  in  Polonia, 
ove  servì  nelle  guerre  di  Liv  onia,  di 
Moldavia,  ecc.,  con  distinzione  ^  Sigi- 
smondo Augusto  il  nobilitò,  e  lo  fece 
governatore  di  Vitepsk.  Morì  nel  1714 
a  Cracovia.  E'  autore  di  un  libro  raris- 
simo e  molto  stimato  che  tiene  in  ti- 
tolo: Sarmatiae  Euvopeae  descriptio. 
Spira,  i58i,  in  fol.  Tiensi  pure  da  lui 
Rerum  polonicanim  scrip  tores,  i584, 
3  voi.  in  8,  Francoforte  ;  ed  un  Com- 
pendium  chroìiicorum  Poloniae  j  tal 
compendio  forma  il  1  voi.  dell'  opera 
precedente. 

GUALBERTO  (  S.  Giovanni),  fon- 
datore della  congregazione  di  Vallom- 
brosa,  era  di  Fiorenza.  Consecrossi  a 
Dio  neir  abbazia  di  s.  Miniot,  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto;  morto  s.  Miniot, 
ritirossi  Gualberto  a  Vallombrosa,  ove 
fabbricò  un  monastero.  Oltre  dei  mo- 
naci, viricevette  dei  laici,  che  mena- 
vano la  vita  stessa  di  quelli,  e  non  ne 
differivano  che  nell'  abito  j  è  il  primo 
esempio  che  trovisi  di  fratelli  laici  o 
conversi,  distinti  per  istato,  dai  mona- 
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ci  di  coro,  clie  poi  d'  allora  erano  chie- 
rici, o  atti  a  divenirlo.  Morì  Gualber- 
to nel  1073  a  Passignano.  Si  seguì  nel 
suo  ordine  la  regola  di  6.  Benedetto, 
secondo  la  sua  austerità  primitiva.  Veg- 
gasi  la  sua  Vita  scritta  con  molta  esat- 
tezza da  Biagio  Melanisio,  generale 
dell*  ordine  slesso,  e  pubblicata  con 
lungbe  note  dal  padre  Guper  negli 
Ada  sanctoram. 

GUALDO-PRIORATO  (Galeazzo), 
morto  a  Vicenza,  sua  patria,  nel  1678 
di  72  anni,  istoriografo  dell'  imperato- 
re, lasciò  parecchie  opere  storiche, 
scritte  in  italiano  in  guisa  molto  piace- 
vole. Sono  le  principali:  i.  Storia  del- 
le guerre  di  Ferdinando  II e  di  Fer- 
dinando III,  dal  i63o  fino  al  i64o, 
in  fol.  5  2.  quella  delle  turbolenze  di 
Francia,  dal  i643  al  i654  e  continua- 
ta ;  3.  quella  del  ministero  del  cardi- 
nal Mazzarino,  167I3  3  voi.  in  12. 
Fu  recata  in  francese  ;  4*  ^^  Storia 
delV  imperatore  Leopoldo,  Venezia, 
1670,  3  voi.  in  fol,  con  figure.  Tutti 
cotali  scritti  sono  in  italiano,  e  questo 
ultimo  è  il  più  ricercato. 

*GU ALTERO  (Rodolfo),  genero  di 
Zuinglio,  nato  a  Zurigo  nel  i5ig, 
succedette  a  BuUinger,  come  primo 
pastore  di  quella. città,  mori  nel  i586 
di  67  anni.  Ten^otf^tdi  lui  dei  Docu- 
menti sulla  Bibbia  èléaltre  opere.  Leg- 


gesi  nel  Dizionario.^lpiaccioche  Gual- 
tiero è  autore  di  \ì/^^  Versione  della 
Bibbia  attribuita  à^^atable;  ma  nulla 
di  più  falso.  L'  ópier^' la  più  conosciu- 
ta e  la  più  rarii  Hi  guest*  autore  è  una 
fanatica  declamazione  contro  il  papa, 
sotto  il  ihoìo  X  jj^tichristus,  idest  Ho- 
meliae  quibils  prqhatur  pontificem  ro- 
manum  vere  esse  AnticJiristum,  Taìivì- 
go  1546)  in  ^8.  Può  servire  di  regola 
per  appre^ziare  il  discernimento  che 
ieg»a  nelle  àllre  opere  di  questo  zuìu- 
gliano. 

GUALTHER,  o  Gaultiero  di  Cha- 
TiLLox,  nativo  di  Lilla  in  Fiandra, 
viveva  al  principio  d^l  XIII  secolo^  è 
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autore  di  un  poema  latino  intitolato  s 
Alexandreida  o  Storia  d*  Alessandro, 
Ulma  1559,  in  125  Lione  i658,  in  4, 
in  carattere  corsivo.  Alcuni,  e  fra  eli 
altri  Valerio  André,  dicono  che  fosse 
questo  autore  vescovo  di  Maguelonne 
(la  qual  sede  episcopale  fu  trasferita 
aMompellieri,  da  Paolo  III,  nel  i536), 
lo  chiamano  Filippo  Gualiher  di  Cha- 
tillnn  ',  ma  Casimiro  Oudin,  provò  che 
non  fu  vescovo,  e  che  non  lo  si  chiama- 
va Filippo. 

GUARAGNOLO  (Filippo),  doAo 
orientalista,  nato  ver  l*  anno  i5g6  a 
Magliano,  nell'  Abruzzo  Ulteriore,  oc- 
cupò con  onore  una  cattedra  di  profes- 
sore d'  arabo  e  di  caldeo  nel  collegio 
della  Sapienza.  La  congregazione  del- 
la Propaganda  lo  impiegò  a  tradurre 
la  Scrittura  sacra  in  arabo,  sotto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili,  con  Ser- 
gio Risio,  dotto  maronita,  arcivescovo 
di  Damasco,  e  Pietro  Gulio  o  Celesti- 
no di  s.  Leduvine,  carmelitano.  Tale 
Bibbia  fu  stamjKila  a  Roma,  nel  1671, 
3  voi.  in  fol.  Aveva  lascialo  in  mano- 
strillo  un  Dizionario  arabo  ed  altre 
opere  indicale  da  Aliagìo  nelle  sue  Apes 
urbanae.  Morì  a  Roma,  nel  i656,  vec- 
chio di  circa  60  anni,  lasciando  una 
buona  Risposta  alle  obbiezioni  d'  Ah- 
med -  Ben-  Zi-  Uldbin,  dottore  mao- 
mettano, i63i,in  4- Tiensi  pare  da 
lui  una  Grammatica  arabica,  stampa- 
ta in  fol.  a  Roma,  1642. 

GUARIN  (Pietro),  benedettino  di  s. 
Mauro,  nato  al  Tronquay,  villaggio 
presso  Lione,  nella  diocesi,  di  Roano, 
nel  1678,  e  morto  bibliotecario  di  s. 
Germano-  dei-  Prati,  a  Parigi,  nel 
1729,  di  5i  anni,  professò  con  distin- 
zione le  lingue  greca  ed  ebraica  nel 
suo  ordine.  Fece  degli  allievi,  ai  quali 
sapeva  ispirare  amore  e  rispetto.  Tien- 
si  da  lui:  1.  una  Grammatica  ebraica, 
in  latino,  2  voi.  in  4»  ^'ì^^  <î  1728  j  2. 
un  Lexicon  ebraico,  pubblicato  nel 
1746,  anche  in  2  voi.  in  4.  Aveva  l'au- 
tore lasciata  V»ìe   opera  imperfetta, 


GVk 

non  avewilola  portata  che  fino  alla  let- 
tera M;  ma  fu  lermloala  da  Le  Tour- 
neis.  Doo  Guarino  era  avversario  di 
Masclef,  e  non  approvava  il  suo  siste- 
ma sulle  vocali  ebraiche.  (V.  Masclef). 
L*  abb.  delle  Blciierie,  allora  dell'  O- 
ratorio,  discepolo  di  Masclef,  gli  ri- 
spose nella  nuova  edizione  della  Gram- 
matica del  suo  maestro,  pubblicata  a 
Parigi  nel  1730,    2  voi.  in  12. 

GUARINI,  il  di  cui  vero  nome  era 
Guarino,  uscito  da  un'  illustre  fami- 
glia di  Verona,  fu  uno  dei  ristauratori 
delle  lettere  classiche  in  Italia  j  fece  il 
viaggio  di  Costantinopoli,  per  prende- 
re, sotto  Crisolora,  lezioni  di  greco, 
ritornò  quindi  di  nuovo  ad  insegnare 
a  Venezia,  a  Fiorenza,  a  Verona  ed  a 
Ferrara.  Mori  nel  i46o,  lasciando  ol- 
tre un  Coinpendium  grammatìcae 
graecae  ab  Emm  -  Chrysolora  dige- 
stae,  Ferrara,  1609,  in  8,  diverse  Tra- 
duzioni e  Note,  sopra  autori  antichi. 
—  Uno  dei  suoi  figliuoli^  Battista 
GuAniivr,  professava  le  belle  lettere  a 
Ferrara  da  35  anni  nel  i^g/J.  Pubblicò 
delle  Poesie  latine»  Modena,  1496,  in 
fol.  :  De  seda  Epicuri'^  De  ordine  do- 
cendi  etstudendiy  Jena,  i^o^,  in  8. 
Era  avolo  del  seguente. 

GUARINI  (Giovanni  Battista),  na- 
cque a  Ferrara  il  10  dicembre  lôS^. 
Erano  allora  i  bei  giorni  della  lettera- 
tura in  Italia.  I  Guarini  suoi  avi  aveva- 
no contribuito  a  farla  rinascere  colle 
loro  cure  e  cogli  scritti  loro.  I  talenti 
del  giovine  Guarini  gli  aprirono  la  via 
della  fortuna.  Fu  secretario  di  Alfonso 
li,  duca  di  Ferrara,  che  lo  incaricò  di 
parecchie  commissioni  nelle  diverse 
corti  d*  Europa. Dopo  la  morte  di  quel 
principe,  passò  al  servizio  di  Vincenzo 
di  Gonzaga,  di  Ferdinando  de*  Medi- 
ci, granduca  di  Toscana,  e  del  duca  di 
Urbino.  Mori  a  Venezia  nel  1613,  di 
74  anni.  Le  sue  produzioni  poetiche 
sono  in  gran  numero.  Lo  spirito,  la 
dolcezza  y  la  facilità  ,  le  caratterizza- 
no ^  ma  mancano   spesso  di    natura- 
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le2za   e  di  decenza.  Puossì  soprattut- 
to  fare    simile  rimprovero  al  suo   Pa- 
stor  fidoy  Venezia,    1602,  in  4;   Am- 
sterdam ,   per   Winghendorp,    i654, 
in  24  ,  Elzevir  ,  1678,  in  24,  %.    di 
Le  Clerc;  Verona,  1735,  ed    Amster- 
dam 1736,  in  4  ;  Glascow,  1763,  in  8; 
Parigi  1768,    in     12.  Le   bellezze    di 
tal  pastorale  chiudono  gli  occhi  di  tut- 
ti i  lettori  sui  suoi  difetti,  sulle  lunga- 
gini,i  giuochi  di  parole,  i   pensieri  li- 
beri, le  comparazioni    moltiplicate,  le 
arguzie  troppo  acerbe,  le  pitture  volut- 
tuose di  cui  è  piena.  (Fu   tradotta   iq 
quasi  tutte  le  lingue  moderne  ;   ebbe 
quaranta  edizioni,  ancor  vivo  V  autore, 
e  fu  rappresentata  in  quasi  tutte  le  cor- 
ti d' Italia.  Oltre  un  gran    numero   di 
Poesie   liriche,  Guarini   pubblicò  an- 
che   una   commedia,   V  Idropica,    in 
cinque  atti  ed  in  prosa.  All'  età  di  ven- 
ti anni  professò  le  umanità  a    Padova. 
Coperse  cariche  onorevoli,   alla    corte 
dei  Sovrani   che  lo   proteggevano.  Ri- 
conciliato col  duca  di  Ferrara,  fu   in- 
caricato, nel    i6o5,   d'un   ambasciata 
presso  il  papa  Paolo  V,  e  conobbe  alla 
corte  di  Ferrara  il  Tasso   più  giovine 
di  lui  di  7  anni).  Tutte  le  sue  opere  so- 
no stampate  a  Verona,  nel  1737,  4  voi. 
in  4.  Si  hanno  parecchie  Vite  di  Gua- 
rini scritte  successivamente  da  Aposto- 
lo Zeno,  da  Alessandro    Guarini,    suo 
figliuolo,  e  dal  dottore  Bardotti,  nella 
sua  Difesa  degli  scrittori  ferrar  esi.ÇDo- 
veva  Guarini  quasi  tutte   le  sue  cogni- 
zioni a  suo  padre  Alessandro,  che  era 
uno  dei  più  dotti  letterati  d'Italia.) 

GUARIiNI  (Camillo  Guarino),  tea- 
tino, nato  a  Modena,  nel  1624,  morto 
nel  1683,  era  architetto  di  Carlo  Ema- 
nuele, duca  di  Savoia,  e  racchiude  Tu- 
rino più  palazzi  e  chiese  eretti  sul  suo 
disegno.  Si  è  nel  genere  degli  edifizj 
sacri  che  più  fece  rifulgere  i  [suoi  la- 
lenti  5  se  ne  vegono  a  Modena  sua  pa- 
tria, a  Verona  a  Vicenza  e  anche  fuori 
d*  Italia,  a  Lisbona,  a  Praga,  a  Parigi. 
Qualunque  voga  abbia  avuto  il  Guarini, 
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troppo  manca  nondimeno  che    la  sna 
architettura  racGolga  i  suffragi  dei  co- 
noscitori. Con  minor  genio    del    Boro- 
mini,  ha  molto  ecceduto  sui  difetti  che 
gli  si  rimproverano.    Le   sue  composi- 
zioni sono  piene  d'  irregolarità,  di  ca- 
priccj  e  di  bizzarie,  tanto  nelle  piante 
che  nelle  elevazioni  e  negli  ornamenti. 
Questo  artista  del  resto  ave^a  studiato 
i  migliori  autori  dell'  architettura,  Vi- 
truvio,  Alberti,  Palladio,  eoe,  5    se  ne 
può    ognuno    convincere   leggendo   la 
sua  Architettura  civile^  opera  postuma 
pubblicata  a  Turino,  nel  l'^/i??    '"  *^^- 
Come  con  tanti  lumi  sull'  arie  sua,  ha 
egli  potuto  prendere  una  via  sì   oppo- 
sta al  buongusto?  Tengonsi  pure  diver- 
se opere  da  lui,  tanto  sulT  architettura 
che  sulle  scienze  e  la  letteratura.  Puos- 
si  consultare,  per  maggiori  circostanze, 
le    Memorie   degli  architettiy  di  Mili- 
zia, toni.  2,  e  la  Biblioteca  modenese, 
di  Tiraboschi,  tom.   3.  (Oltre  V  impie- 
go d'  architetto  ordinario   del  duca  di 
Savoia,   il    p.  Guarini  fungeva    presso 
tjuel  principe  quello  di  lettore  per  la 
teologia  e  le  matematiche.  Pubblicò  di- 
verse opere  sopra  quest'ultima  scienza  e 
sulla  sfera  celeste.  Sihadalui  la  Pietà 
trionfante^  iragicomedia  morale,  Mes- 
sina, 1660,  in  12.  Placita   philosophi- 
ca,  Parigi  i665,  in  fol.,  ove  combatte 
gli  errori  che  insegnavausi  nelle  scuo- 
le.) 

GUARN  ACCI  (Mario),  nato  a  Volter- 
ra nel  1701,  applicossi  con  ardore  allo 
studio  delle  belle  lettere  ed  alla  teolo- 
gia, prese  il  grado  di  dottore  a  Fioren- 
za, fu  aiutante  di  studio  di  Carlo  Rez- 
zonico,  innalzato  poscia  al  pontificato 
sotto  il  nome  di  Clemente  XI II,  di- 
venne prelato  domestico  di  Clemente 
XII,  canonico  di  s.  Giovanni  in  Late- 
rano,  ecc.  Ritirato  nella  sua  patria  nel 
1 757,  vi  fece  una  preziosa  coUe-zìone  di 
antichità  etrusche,  di  cui  trovasi  la 
descrizione  nel  tomo  3  delle  Opere  di 
Muratori.  Si  ha  da  lui:  1.  una  conti- 
nuazione delle  Vitas  et  gesta   roma- 


GUÀ 

norum  pontijicum  et  cardinalium,  dì 
Alfonso  Giaconio,  impresa  per   ordine 
di  Benedetto  XIV  e  portata  tino  al  pon- 
tificato di  Clemente  XII,  Roma,  1751, 
2  voi. in  fol.  j  2. una  racco/Za  di  Poesie, 
fra  le  quali  si  fa  distinguere  una   Poe- 
tica in  versi  italiani.  3.  Origini    itali- 
che, in  italiano,  Lucca  1768,  a  voi.  in 
fol.  Vi  aggiunse  un  3  vol.,  Lucca  «772. 
Opera  criiicata  dall'  autore   del    Trat- 
tato dei   primi   abitanti    delV  Italia, 
attribuito  al  p.  Bardettì.  Filippo  Ferro- 
ni  pubblicò  il  suo  Elogio  funebre,    Fi- 
renze 1785,  in    4>  arricchito  di    noie. 
Deve  la  città  di  Volterra  diversi  abbel- 
limenti a  questo  letterato,  uno  dei  più 
illustri  d'  Italia,  che  morì  il  21  agosto 
1785. 
GUARNERUS.  V.  Irìtbiiio. 
GUASCO  (Ottaviano),   canonico    di 
Tournai,  nato  a  Pinerolo,  nel  1712,    si 
stabilì  per  qualche  tempo  a  Parigi,  ove 
frequentò  i  begli    spiriti,  e    si   collegò 
di  stretta  amicizia  coi  corifei  della  mo- 
derna filosofìa  da*  quali   ricevette    un 
brevetto  per  andare  a  predicare  il  nuo- 
vo Evangelio  in  Germania,  ove  insegnò 
la  storia  agli  arciduchi  figli  di    Maria 
Teresa,  ciocché  procurogli  il    canoni- 
cato di  Tournai  dopo  di  avere  pubbli- 
cato: 1.  Dissertazioni  Storiche   politi- 
che e  letterarie.  Tournai,  1756,  2  vol. 
in  12,  Tali  dissertazioni  in  numero  di 
quattro,  sopra  argomenti   disparatissi- 
mi,  contengono   parecchie   buone    an- 
notazioni, fra  le  quali  alcune  di  frivo- 
le e  false.  2.  Dell*  uso  delle  statue  pres- 
so gli  antichi,  Brusselles,  17 68  in  4, con 
fig.j  vi  ha  deir  erudizione,  della  buo- 
na critica,   e  degli    errori.    3.    Alcune 
Dissertazioni  coronate  dall*  accademia 
delle  iscrizioni;  ^.\o  Spirito  delle  leg- 
gi, recato  in  italiano  ^.\Storia  delV im- 
pero  Ottomano  di    Demetrio    Cante- 
mir,  in  italiano.  6.  le  Satire  di  Anto- 
nio Canterai r,  recate  in  francese  colla 
Vita  di  quel  principe,  scritta  da   am- 
miratore panegerista  ;  1750,  a  voi.  in 
lu,-,'^.  Economia  della   vita   umana. 
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proiìoita  in  francese,  i-jSS,  «n  8j  8. 
iStoria  del  papa  Clemente  F,  dì  cui 
lesse  il  primo  libro  nel  174?  '»'^'  acca- 
♦leiuia  (Ielle  iscrizioni.  Notasi  in  tjuasi 
tutto  ciò  che  è  di  lui  il  tuono  lesto  e 
tlecisivo  (li  un  uomo  che  corre  ver  l'ap- 
provazione di  quelli  che  distribuiscono 
la  celebrità,  e  che  è  meno  occupato 
neir  oggetto  sul  quale  scrive,  che  uel- 
1*  opinione,'  di  quelli  di  cui  agogna  al 
suffragjrio.  (Mori  a  Verona,  nel  1781, 
io  casa  di  sua  sorella  la  conlessa  Ber- 
nardi). 

GUASPRE  DUGHET,  allievo  e  co- 
gnato del  Pussino,  nacque  a  Roma 
nel  161 3.  Il  suo  genio  ed  il  suo  valore 
nel  paesaggio  rifulsero  fin  da  buona 
ora.  Appigiono  quattro  case  nei  quar- 
tieri più  elevati  di  Roma,  onde  istu- 
diarvi  la  natura.  La  caccia  che  passio- 
naiamente  egli  amava,  gli  fornì  situa- 
zioni di  un'effetto  piccante.  Le  sue 
produzioni  son  commendevoli  per  l'a- 
ria di  libertà  che  vi  regna,  per  la  de- 
licatezza del  tocco,  la  freschezza  del 
colorilo,  per  un'arte  particolare  in  e- 
sprimere  i  venti  ,  in  dare  un'ondula- 
mento  alle  foglie  degli  alberi,  in  rap- 
presentare oragani  e  burrasche.  Morì  a 
Roma  nel  i«j65. 

GUAST  (Du).  (  redi  Avalos  Al- 
fonso. ) 

GUATIMOZIN,  il  di  cui  vero  no- 
me era  Quaurtbmotziiv,  nipote  di 
Montezuma,  di  Cuitlahuctzi,  suo  suc- 
cessore, e  genero  del  primo,  s'impa- 
dronì dell'impero  del  Messico,  dopo  la 
morte  di  quel  principe,  ucciso  dai  suoi 
sudditi  ribelli.  Dopo  alcuni  successi, 
fa  vinto  e  preso  da  Gortez  .  Furiosi  i 
soldati  spagnuoli  per  non  trovare  alla 
presa  del  Messico  i  tesori  di  cui  s'era- 
no lusingati,  stesero  il  prigioniero  sui 
carboni  ardenti  per  farglieli  discopri- 
re. Lo  strappò  Cortes  dalle  lor  mani  ; 
ma  accusato  alcun  tempo  dopo  di  tra- 
dimento, e  di  attizzare  le  continue  ri- 
voluzioni dei  Messicani,  fu  condanna- 
to alla  strangolatura .   E*  ciò   almeno 
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che  la  maggior  parte  degli  storici  c'iri- 
segrwino  della  fine  di  Guatimozinj  Cor- 
tex nelle  sue  lettere  non  dice  niente  di 
codesta  catastrofe.  Vedi  Cortbz,  Mon- 
tezuma. 

GUAY  fo  Duguat)  TROUIN  (Re- 
nato del),  luogotenente  generale  delle 
armate  navali  di  Francia,  commenda- 
tore dell'ordine  reale  e  militare  di  san 
Luigi,  ed  uno  dei  più  grand'uomini 
di  mare  del  suo  secolo,  nacque  a  san 
Malo  il  IO  giugno  1675.  Era  suo  padre 
un  ricco  negoziante  di  quella  città  ,  e 
nn  abile  marinière  .  Il  giovane  del 
Guaj-Trouin  fece  la  sua  prima  cam- 
pagna nel  1689.  Nel  i6g45  fece  una 
discesa  sulla  riviera  di  Ljmerick,  ove 
prese  un  brulotto,  Ire  bastimenti,  e 
tolse  due  vascelli  inglesi,  che  attaccò 
con  una  fregata  di  cui  il  re  confidato 
aveagli  il  comando  ;  ma  alcun  tempo 
dopo  fu  preso  e  condotto  e  Plimouth  . 
Lunga  non  ne  fu  la  prigionia  :  pochi 
giorni  dopo  il  suo  ritorno,  andò  a  incro- 
ciare sulle  coste  d'Inghilterra,  ove  prese 
due  vascelli  da  guerra.  Rapito  Luigi  XI V 
da  simile  aaione,  gli  mandò  una  spada. 
Dopo  alcune  altre  prese  incontrò  nel 
1696  il  barone  di  Warsenaër,  poscia 
viceammiraglio  d'Olanda,  che  scorta- 
va una  flotta  mercantile  con  tre  va- 
scelli, il  combattè,  gli  tolse  il  vascello 
che  comandava  il  barone  ,  con  parte 
della  flotta.  In  seguito  di  questo  com- 
battimento, passò  nel  1697  dalla  ma- 
rineria mercantile  alla  reale.  Accesasi 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna, 
continuò  a  far  prese.  Unì  nel  1707,  4 
vascelli  che  comandava,  ad  una  squa- 
dra del  re  armata  a  Dunkerque,  che 
prese  una  flotta  inglese  scortata  da 
cinque  vascelli  da  guerra  .  Compensò 
il  re  le  di  lui  gesta  con  lettere  di  no- 
biltà, nelle  quali  è  detto,  »  che  aveva 
5ì  preso  più  di  3oo  navigli  mercantili, 
5?  e  20  vascelli  da  guerra.  ??  Fra  tutte 
le  sue  spedizioni  la  più  conosciuta  è  la 
presa  di  Rio-Janeiro  ,  una  fra  le  più 
ricche  colonie  del  Brasile,  nel    1711. 
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In  undîcî  gtornî  fa  padrone  della  pîaï- 
za  e  di  tutt'  i  forti  che  la  circondava- 
no .  La  perdita  dei  Portoghesi  fu  di 
più  di  25  milioni.  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XIV,  il  duca  d'Orleans  che  si 
interessava  nella  Compagnia  delle  In- 
die, credette  non  poterne  meglio  assi- 
curare il  successo,  che  regolandosi 
dietro  i  consigli  di  Guay-Trouin .  Gli 
concesse  un  posto  onorevole  nel  consi- 
glio di  quella  compagnia  .  Diede  il 
guerriero  buonissimi  consigli  al  prin- 
cipe, tanto  suH'amnìinislS'azione  gene- 
rale che  sulla  parziale,  che  non  è  mai 
a  trascurarsi  .  Istrutto  Luigi  XV  dei 
servigi  di  Guay-Trouin  ,  lo  fece  nel 
1728  commendatore  dell'ordine  di  san 
Luigi  e  luogotenente  generale.  Gonfi- 
dogli  nel  i^Si  ,  il  comando  di  una 
squadra  destinata  a  sostenere  il  lustro 
della  francese  nazione  nel  Levante  e 
in  lutto  il  Mediterraneo.  Du  Gouay-Tru- 
in,  andò  a  terminare  la  sua  carriera 
a  Parigi  nel  X']Z6.  Stampate  furono  le 
sue  Memorie  nel  fj^o  a  Parigi,  in  un 
voi.  in  4  per  le  cure  del  signor  della 
Garde,  suo  nipote,  che  le  continuò  do- 
po il  1715,  in  cui  de  Guav-Trouio 
avevale  lasciate  .  Erasene  data  prima 
una  edizione  in  Olanda,  in  12,  in  cui 
aveasi  cambiato©  troncato  tutto  ciò  che 
sembrato  era  esagerato  o  contrario  al- 
le relazioni  olandesi. 

GUAZZI  o  Guazzo  (Stefano),  bello 
spirito  italiano,  e  secretario  della  du- 
chessa di  Mantova,  era  di  Casale  e  mo- 
ri a  Pavia  nel  i565.  Si  ha  da  lui:  1. 
delle  Poesie  ;  2.  un  Trattalo  in  italia- 
no che  ha  per  titolo  La  civile  conver- 
sazioriBy  Brescia,  i^']^,  in  4  ;  3.  Dia- 
loghi piacevoli,  Venezia,  i586,  in  4. 
Ebbero  gran  eorso  nel  loro  tempo. 

GUAZZI  o  Guazzo  (Marco),  nativo 
di  Padova,  segnalossi  nell'armi  non 
meno  che  nelle  lettere ,  e  morì  nel 
i556.  Sono  le  sue  opere  :  1.  una  Sto- 
ici a  di  Carlo  Vili,  Venezia  16475  in 
1252.  Una  Storia  delsup  tempo,  i553, 
in  fol.  3.  un  Compendio  della  guerra 
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deì  Turchi  coi  Veneziani,  in  8  ;  4- di- 
verse Poesie,  e  fra  le  altre,  Astolfo  B»~ 
rioso,  Venezia,  i523,  in  4.  Tutte  co- 
lali opere  sono  scritte  in  italiano. 

t  GUDIN  DE  LA  BRENELLERIE 
(Paolo  Filippo),  uomo  di  lettere,  na- 
cque a  Parigi,  il  6  giugno  1738,  da 
una  famiglia  protestante.  Suo  padre 
era  oriuolaio .  Esercitò  Gudin  alcun 
tempo  la  stessa  professione  ;  ma  rima- 
sta vedova  sua  madre,  dar  volle  al  fi- 
glio accurata  aducazione,  e  il  mandò  a 
Ginevra  onde  farvi  gli  studi,  ne'quali 
fece  progressi.  Le  sua  dimora  in  quel- 
la città  procurogli  l'occasione  di  ve- 
dere Voltaire,  che  il  consigliò  a  non 
abbracciare  la  carriera  delle  lettere 
che  gli  dipinse  come  difficile  non  me- 
no che  perigliosa.  Di  ritorno  a  Parigi, 
sua  madre  gli  diede  lo  slesso  consiglio; 
ma  la  tendenza  di  Gudin  per  i  versi 
la  vinse  sui  consigli  del  filosofo  di  Fer- 
ney e  di  sua  madre  ;  sembra  anche 
che  il  famoso  Beaumarchais,  suo  inti- 
mo amico,  il  rassodasse  in  cotale  riso- 
luzione. Non  contava  che  veutidue  an- 
ni quando  diede  ai  commedianti  fran- 
cesi una  Tragedia,  Clitennestra  o  la 
Morte  d*  Agamennone  ,  che  non  fu 
rappresentata  a  motivo  del  congedo  di 
madamigella  Clairon  .  Ebbe  la  stessa 
disgrazia  in  una  seconda  tragedia,  Ugo 
il  Grande  ;  ma  giunse  alla  fine  a  farne 
rappresentare  una  terza,  Coriolano  , 
che  non  ebbe  successo.  Disgustato  del 
teatro,  consecrossi  alla  storia,  e  fu  da 
quell'epoca  che  incominciò  a  lavorare 
nella  sua  Storia  di  Francia,  nella  qua- 
le impiegò  quarant'auni.  Rimasta  ma- 
noscritta, dietro  ciò  che  ne  riferisce 
una  Notizia  sopra  questo  autore,  stam- 
pala nel  1812,  contiene  35  voi.  in  8,  e 
termina  colla  morte  di  Luigi  XV.  Il 
lungo  lavoro  non  gli  impedi  di  coltiva- 
re la  Poesia  e  di  pubblicare  altre  ope- 
re. Mostrossi  moderatissimo  durante 
la  rivoluzione ,  e  comparir  fece  nel 
1790,  un  Supplemento  al  Contraito 
Sociale^  che  diresse  all'assemblea  co- 
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slìtuenie,  nel  quale  prova  n  che  il  go- 
5ì  verno  monarcbico   è  il  solo  che  pos- 
5Î  6a  convenire  alla  Francia.  »  Mostra- 
tasi «empre  la  sua  opinione  la  slessa, 
fu  proscritto  sotto  il  regno   del  terro- 
re, e  rilirossi   in  una  campagna  ,  ove 
visse  ignorato.  Dopo  la  caduta   di  Ro- 
bespierre, ritornò  a  Parigi,  ove  più  che 
mai  dedicossi  agli   sludi   suoi  favoriti. 
Attaccato   da  malattia   acuta,   morì  in 
detta  città  il  36  febbraio  1812    in   età 
di  '74  anni.   Era   corrispondente  dello 
Istituto,    membro  delle    Accademie  di 
Marsiglia,  di  Lione,  e  d'Auxerre.  Puos- 
segli  rimproverare  un  gran  numero  di 
produzioni   licenziose  ,   ed  un  accani- 
riiento  non  dissimulato  contro  una  re- 
ligione   che    doveva    rispettare    come 
quella    del  suo  principe   e   d'immensa 
maggiorità  di  Francesi.  L'aveva  soprat- 
tutto   colla    corte   di  Roma,   contro  la 
quale  spacciò  mille   assurde  calunnie  , 
disapprovate  anche  dai  meno  ortodos- 
si .    Ci    sorprendiamo   in  conseguenza 
che  gli  Editori  della  Biografia  Univer- 
sale  siano  leggermente  passati    sopra 
tal  punto,   nel  loro  articolo   di  Gudin 
della  Brenellerie  .  Tal  biasimevole  in- 
dulgenza apparteneva   piuttosto   ad  al- 
tre biografie,  quale  per  esempio,  quel- 
la dei  Contemporanei .  Ecco  la   lista 
delle    principali    opere  di   Gudin  :    1. 
Lottarlo  e  Vaïrada,  o  il  Hegno  in  in- 
terdetto, tragedia   in  cinque  atti  ed  in 
versi  (non   rappresentata)  ,   Ginevra  , 
i^jG"],  in  8.  Fu  abbruciala  a  Roma  nel 
1768  e  ristampata  con  una  prefazione, 
Roma  ,  dalla    stamperia   del  Vaticano 
(Ginevra  i^H^;),  in  8.  L'autore  osò  di 
farla  ristampare  a  Parigi,  1801,  sotto  il 
consolato  di  Buonaparte  ;  ma  tutta  Te- 
dizione  fu  arrestata, certo  perordìne  del- 
la polizia,  e  più  non  se  ne  inlese  a  par- 
lare. Versa  tale  tragedia  sul  divorzio  di 
Lotlario,  duca  di  Lorena  con  Teutber- 
ga  sua  legittima  moglie.  11  re  la  ripu- 
diò, accusandola  d'incesto,    onde  ispo- 
sare  Valrada,  sua   amorosa,   sorella  ili 
Gocihier,  arcivescovo  di  Colonia,  «he 
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d*accordo,  dìcesi,  con  Lottarlo,  ledus- 
se  i  duo  vescovi   d'Acquisgrana  e  di 
Metz,  non  meno  che  due  concilii.  Ma 
il    papa  Nicolò],    e    poscia  Adriano  II, 
convinti  dell'innocenza  dell'infelice  re- 
gina ,   cassarono   la  decisione  dei  due 
concilii,  come  indotti    in  errore   dalla 
calunniosa  deposizione  di  Lotlario  che 
fu  minacciato    della   scomunica  .  Fece 
questi  ammendia  onorevole  ai  piedi  del 
ponledce,   e  giurò  sull'ostia  sacra    che 
vivrebbe  coniugalmente  con  Teuiber- 
ga.  Lotlario    mentiva,    poiché    viveva 
pubblicamente  con   Valrada^    mentre 
la  sua  vera  sposa,  dapprima  vergogno- 
samente   scacciata,   era   stata  relegata 
infondo   al    suo  palazzo  .  Sembrò  che. 
Dio  punire  volesse  lo  spergiuro  di  Lolr* 
lario,  che  appena  ebbe  quel  re  lasciala; 
Roma,    morì  attaccalo    da  febbre    vio-rj 
lenta ,  r8  agosto  86().  Tali  sono  i  fallii 
storici  ,    sui  quali^,    svisandoli,  stabili\ 
Gudin  l'ammasso  di  calunnie  e  di  vio- 
lente  diatribe   di    cui    brulica    la  sua 
composizione,    che  anche  sotto   il  rap- 
porto letterario  non  gli  torna  in  gran- 
de onore.  2.  Ai  mani   di  Luigi  XV  e 
dei  grandi  uomini   die  vissero  sotto  il 
suo  regno,  Due  Ponti  1776,    2    voi.  in 
8  ;  Losanna  1777,  io  8.  E'  un  pompo- 
so elogio   in   uno  stile   assai   comune  , 
dei  filosofi  di  quell'epoca,   quali  Rous- 
seau,  Voltaire,  d'Alembert,  ec.  Al  di- 
re anche  di  Grimm,  tali  elogi  sono  co- 
sì esagerali,  che  Gudin  chiama  Beau- 
marchais il  Cotone   della  Francia,  e 
ciò  perchè  aveva   avuto   il  coraggio  di 
perorare  contro  un  membro  del  parla- 
mento di  Parigi,  e  di  volgerlo  in  ridi- 
colo con  motteggi  spesso   più  grossola-. 
ni  che  spiritosi.  3.  Gravi  osservazioni 
fatte  sui  buoni  costumi,  per  il  p.  Pau, 
eremita  delle  rive  della  Senna,  Parigi,; 
1779,  in  12;  opera  riprodotta  soil<»  il 
titolo  di  Novelle,  ec,  nel  1806,   2  voi. 
in    8.    Tali   gravi    osservazioni  o   rac- 
conti   in    versi,    sono  licenziosissimi  . 
Gudin    li  ha  imitati  ,    per  la  maggior 
parte,  dagli    antichi   favoleggiatori  ec-. 
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cetlo  le  intîecenli  espressioni  di  cui 
credetlc  abbellirli.  4-  Discorso  in  ver- 
si s uir abolizione  della  servitù,  Parigi, 
i';;8i.  Concorse  tale  produzioue-al 
premio  deiraccademia  francese,  ma 
non  Tottenne.  Citando  il  verso  seguen- 
te, che  fece  fortuna,  e  che  e  spesso 
nella  bocca  di  un  certo  partito  ; 

Le  roi  d'un  peuple   libre   est   seul  un 
rei  puissant, 

ci  duole  che  Gudin  non  meno  che  i  no- 
stri liberali  o  fdosofi  moderni,  non 
ci  abbiano  insegnato  positivamente  e 
definitivamente  ciocché  intendano  per 
popolo  libero.  E'  forse  un  popolo  sel- 
vaggio, abitator  delle  foreste  ?  un  po- 
polo senza  guida,  senza  leggi,  o  gover- 
nato da  trenta  in  quaranta  demagogi 
avidi,  ambiziosi?...  5.  Supplemento  al- 
la maniera  di  scrivere  laSioria^  Kehl, 
i';84,  in  12.  E*  un  elogio  di  Voltaire 
e  di  Rousseau  ,  in  risposta  all'  opera 
deir  abb.  di  Mably  ;  conosciuto  sotto 
Tultiino  titolo,  tal  supplemento,  a  dir 
vero,  non  ha  nulla  di  ben  istruttivo,  e 
non  è  che  una  critica  insipida.  La  mi- 
glior opera,  e  meglio  scritta  di  questo 
autore,  echeotienneil/?re/n/oc?'z/.^i/itó, 
dell'  accademia  francese,  e  :  6.  Saggio 
sulla  storia  dei  comizii  di  Roma,  degli 
stati  generali  di  Francia,  e  del  par- 
lamento d'Inghilterra,  Parigi,  1789, 
5  voi.  in  8.  7.  Supplemento  al  Contrat- 
to Sociale,  Parigi,  I790,  i^gijj  *792> 
recato  in  tedesco  da  Iluber  Koenig- 
sberg  ,  1792,  in  8;  8.  Risposta  di  un 
amico  de*  grand^ uomini  agli  invidiosi 
della  gloria  di  Voltaire,  17915  in  8. 
Vedesi  per  tale  opera  che  i  più  grandi 
uomini ,  e  soprattutto  Voltaire,  non 
potevano  trovare  panegirista  più  entu- 
siasta di  Gudin  ',  f).  La  conquista  di 
Napoli  per  Carlo  VI II,  Parigi,  i8oi, 
3  voi.  in  8.  Tale  poema  al  quale  l'au- 
tore aveva  lavorato  per  trent'anni,  non 
ebbe  successi,  e  prova,  non  meno  di 
mille   altre  produaioni  di  tal  genere, 
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che  un  poema  epico  è,  dopo  VEnria^ 
de,  ancora  da  prodursi  in  Francia, 
dopo  tanti  saggi  mediocri.  L'altro  suo 
poema  V  astronomia,  in  tre  canti,  po- 
scia accresciuti  di  u»i  quarto,  (Parigi, 
1801),  non  riuscì  nulla  meglio.  Al  di- 
fetto degli  elogi  dei  letterati  ,  ottenne 
quelli  di  Lalanile,  e  ciò  dimostra  assai 
chiaramente  che  tal  poema  non  poteva 
essere  gustato  ne  inteso  che  da  un  a- 
stronomo  o  da  un  matematico.  Fu  Gei- 
din  l'editore  delle  Opere  complete  di 
Beaumarchais,  Parigi,  i8og,  7  voi.  in 
8.  Dupont  di  Nemours  (  Vedine  il 
nome  )  diede  una  notizia  sopra  Gu- 
din . 

GUDVER  (lN.)  ,  curato  di  s.  Pietro 
il  vecchio,  a  Laon,  spogliato  in  segui- 
to della  sua  cura,  a  motivo  ilella  sua 
opposizione  ai  decreti  della  Chiesa, 
morì  il  3  settembre  «757,  dopo  avere  1 
rinnovellato  il  suo  appello  al  futuro  1 
concilio  ,  e  poste  irigiurie  contro  la 
bolla  Unigenitus  nel  suo  testamento. 
E  autore  :  \.  àeWa  Costituzione,  con 
Riflessioni  e  note  ',  2.  Trattenimenti 
sui  miracoli  del  p.  Paris. 

GUEBRIANT  (  Giovanni  Battista 
Budes,  conte  di),  maresciallo  di  Fran- 
cia e  governatore  d'  Auxonne,  nacque 
al  castello  di  Plessis-Budes  in  Breta- 
gna, il  a  febbraio  del  1602.  Fece  le 
sue  prime  campagne  in  Olanda,  e  do- 
po d'  essersi  segnalato  in  diverse  im- 
portanti occasioni,  fu  creato  marescial- 
lo di  campo.  Incaricato  di  condurre 
r  esercito  della  Valtellina  nella  Fran- 
ca Contea,  onde  unirlo  a  quello  che  il 
conte  di  Longueville  vi  comamlava  , 
se  ne  disimpegnò  con  gloria.  Fu  in  se- 
guito mandato  in  Germania  presso  il 
duca  di  Weimar,  dopo  la  morte  del 
quale  il  comando  passò  a  Bannier.  Non 
simpatizzanilo  quel  generale  con  Gue- 
briant,  le  cose  andarono  male,  e  il 
principio  della  campagna  del  iG^i  fu 
sì  infelice,  che  furono  costretti  a  sepa- 
rarsi. Ma  alcun  tempo  dopo  Guebriant 
volò  in  soccorso  del  suo  rivale,  il  qua- 
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le   ne  fu  sì  commosso,   che  alla  »ua 
morte   legò    le  sue  armi  a  Guebriani, 
che  aveva    già  ricevuto  lo  glesso   onore 
dal  duca  di  Weimar.  Çuell'  anno  stes- 
sa 1641,  il  generale  francese  fu  vinci- 
tore a  Wolfenbutiel,    ed  al   combatti- 
mento di  Clopeustal,  e  1'  anno  dopo,  a 
quello  d'Ordingen  presso  Colonia.  Lam- 
boi,  generale  degl'  imperiali,  vi  fu  fat- 
to prigioniero  con   Merci.  11    conte  di 
Guebriant    colse  nuovi  allori  a   IVuits, 
a  Quempen,    che  assediò  e    prese.  Ri- 
compensò Luigi  XIII  le  sue   gesta  col 
bastone  di  maresciallo  di  Francia.  Con- 
tinuava   a  servire  con    gloria,  quando 
fu  mortalmente   ferito   ali*  assedio  di 
Rotweil,  piccola  cittadella  Svevia.  Non 
▼olendosi  gli  assediali  esporre  ad  esse- 
re presi    di  viva    forza,  abbracciarono 
il  partito   di  arrendersi.  Si  fece  il  ge- 
nerale portare  nella   piazza,  e  vi  spirò 
il  'j  novembre  i643.  Le  Laboureur  ne 
scrisse  la  Fita  con  assai  poca  grazia  , 
ma  con  molta    esattezza^   quantunque 
non  sia  esente  da  parzialità. 

GUEDEVILLE.  F.  Gueudevillb. 
GUEDIER  DI  Saint-Aubiw  (Enrico 
Michiele  )  ,  dottore  e  bibliotecario  di 
Sorbona,  nato  a  Gouruai-en-Brai,  dio- 
cesi di  Roano,  Tanno  16965  morto  nel 
174^  di  47  anni,  si  fece  distinguere 
colle  virtù  e  coi  lumi.  Sapeva  il  greco, 
r  ebraico,  V  inglese,  1*  italiano,  e  tut- 
te le  scienze  che  hanno  relazione  alla 
teologia  ed  alla  morale.  Deesegli  :  1. 
La  Storia  sacra  delle  due  alleanze, 
7  voi.  in  12,  174*5  opera  inferiore  a 
quella  di  Berru^er  per  il  colorito,  la 
dolcezza,  il  brio  dello  stile  ;  ma  scritta 
in  una  maniera  più  degna  della  su- 
blime semplicità  dei  libri  sacri.  E  una 
specie  di  concordia  dell*  antico  e  del 
nuovo  Testamento,  arricchita  di  sag- 
gie  riflessioni,  e  di  erudite  dissertazio- 
ni, e  diretta  dall*  intelligenza  delle 
lingue  e  da  una  critica  giudiziosa  -,  a. 
Parecchi  Trattati  di  Teologia,  mano- 
scritti ^  5.  un  gran  numero  di  decisio- 
ni dei  casi  di  coscienza,  Avevali  V  au- 
Feller.  Tomo  V, 
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tore  risolti  durante  i4  anni,  con  quel- 
la saggezza  che  fa  tenere  il  mezzo  fra 
V  estrema  severità  e  il  rilasciamento. 
GUELLETE.  V  Gueulettb. 
t  GUENARD    (Antonio),    gesuita, 
nacque  a  Damblin,  presso  Bourmont, 
in  Lorena,  il  i5  dicembre  1726.  Fatti 
i  primi    studi,   entrq  fra  i  padri   della 
compagnia  di  Gesù,  ove  si  perfezionò, 
divenne  eruditissimo   nelle  lingue  an- 
tiche e  nella  letteratura  sacra  e  profa- 
na. Dedicavasi    da  più  anni  allo    iose- 
gnamento,  quando  V  accademia   fran- 
cese propose,  per  soggetto  del  premio 
d'  eloquenza,    la  quistione    seguente  : 
In   che   consiste    lo  spirito  Jilosofico  ? 
Guenard  che  non  aveva  allora  per  an- 
co treni'  anni,   presentossi  al  concor- 
so, e  riportò   il  premio  nella    pubblica 
seduta  del  25  agosto  1756  ;  in  tale  di- 
scorso,   perfetto    modello  di   saviezza, 
di  buon  gusto  e  d'  eloquenza,  si  allon- 
tanava dal  sistema  seguito  da  altri  au- 
tori coronati  prima  di  lui,  i  di  cui  di- 
scorsi pieni  di  tropi  e  di  figure,  erano 
vuoti  di  cose,  e  di  uno  stile  debole  ed 
ampolloso.   Aperse  Guenard  una  nuo- 
va carriera,    e  meritò  giustamente  gli 
elogi  di  d'Alembert  e  di  La  Harpe,  che 
nel  suo    Corso  di  letteratura,   chiama 
tale  discorso  un  capo-lavoro.  Nella  pri- 
ma parte,   ecco   come  vien   definito  lo 
spirito  filosofico  :  :>•>  Uno  spirito  vasto  e 
55  profondo,  che  vede  le  cose  nelle  cau- 
57  se  e  nei  loro  principii  ;  uno  spirilo 
«  naturalmente   altero    e    coraggioso, 
5Î  che  sdegna  di  pensare  secondo  gli  al- 
5ì  tri  5   uno    spirilo   osservatore ,    che 
5'  scopre  verità  dappertutto,  eie svilup- 
'7  pa  con  una  continua  riflessione;  tali 
55  sono  le   qualità    del  sublime  talento 
55  di  pensare,  tali  sono  i  grandi  carat- 
55  teri  che   distinguer  fanno  lo   spirito 
55  filosofico  da  ogn*  altra  sorta  di  spiri- 
55  to.  55 Poscia  fondandosi sulleparole  di 
s.  Paolo,  non  plus  sapere  quam  opor- 
tet  sapere  ,   dice  :  S5  E  quali  son  dun- 
55  que  in  materia  di  religione  i   limiti, 
55  a  cui  devesi  fermare  lo  spiritò  filo- 
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99  sofico?  E'  faeile  dirlo:  la  natura  stes- 
sa sa  Io   avverte   ad    ogni  momento  di 
5Î  sua  debolezza,  e  gli  segna  in  tal  ge- 
5Î  nere,  gli  stretti  limiti   della  sua  in- 
iì  telligenza.  Non  sente  ad  ogni   istan- 
ti le,  quando  vuole  avanzare  tropp*  ol- 
9Î  tre,  oscurarsegli  gli  occchi  ed  estin- 
*fi  guersene    la  face  ?  È  là  che  bisogna 
5-5  arrestarsi .  .  .  ecc.  ecc.  «  Percbè  i  fi- 
losofi   non    seguirono   tali  saggi  consi- 
gli! Quanti  mali  non  ci  avrebbono  mai 
risparmiati.  îî  Temeraria   filosofia  !  ag- 
b-)  giunge  egli,  perchè  voler  raggiiinge- 
i*»  re  gli   oggetti  più  alti  da  té  che  il 
^1  cielo  non  sia  dalla  terra!  Perchè  quel 
99  superbo  dolore  di  voler  e  non  poter 
Î1  comprendere  V  infinito  ?  ...  «  Più 
abbasso  si  erge  egli  cosi  contro  l'orgo- 
glio della  pretesa  filosofia  :  m  Ella  si  e- 
9*»  rige  in  giudice  supreumo,  die*  egli,  e 
•f  citando  al   suo   tribunale  Dio  stesso 
*«>  e  tutte  le  sue  virtù,  adorabili  che  fu- 
•>->  rono  portate  dal  cielo,  pretende,  co- 
5Î  me   dice    V  apòstolo,  coi  principii  e 
Î9  gli    elementi    grossolani  del    secolo 
99  presente,  giudicare  gli  oggetti  invi- 
lì sibili  e  soprannaturali  del  secolo  av- 
59  venire  :  bisognerebbe  che  Dio  per  u- 
*)')  niformarsi  al  suo  gusto,  avesse  som- 
99  messo  lutti  i  misteri  al  calcolo,  e  a- 
59  vesse  ridotta  in  geometria  una   relì- 
59  gione    commovente   nelle    sue  pro- 
51  ve  come  nella  sua  morale,  che  vole- 
59  va,  per  cosi  dire,  far  entrare  nelF  a- 
99  nima  per  tutti  i  sensi.  99  Dopo  il  me- 
ritalo successo   di  tale  discorso,  si  at- 
tendevano dal   p.  Guenard  altre  opere 
non  meno  notabili  ;  ma  questo  è  tutto 
ciò  che  conoscesi  di  lui.  La  compagnia 
di  Gesù  fu  in  seguito  soppressa  j  uno 
degli  amici  del  p.  Guenard    diraando- 
gli  perchè,  dopo  il  suo  brillante  primo 
passo  air  accademia,  manteneva  un  si- 
lenzio di  cui  lo  stesso  La  Harpe  sem- 
brava sorpreso.  99  Io  aveva   consacra- 
59  te  le  mie  veglie,  rispostegli,  alla  gio- 
ii ria  del  mio  ordine  ;  distrutto  recen- 
55  temente  tal  corpo,  non  v'  ha  per  me 
59  pia   gloria   ad   acquistare  5    voglio 
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59  condurre  una  vita  oscura  ed  igno- 
99  rata.  99  Nobile  era  simile  risoluzione 
e  generosa  ;  sembra  nondimeno  che  il 
p.  Guenard  cangiasse  di  consiglio,  e 
ciò  fu  a  prò  della  religione.  Si  propo- 
se di  attaccare  V  Enciclopedia,  e  di 
preparare  un  lavoro  a  tale  proposito. 
In  frattanto  la  rivoluzione  sforzò  Tabb. 
Guenard  a  lasciare  Parigi.  Trovò  un 
rifuggio  presso  madama  di  Beauveau- 
Desarmoises,  che  dimorava  nel  suo  ca- 
stello di  Fleville  presso  Nancy,  e  che 
il  nominò  suo  capellano.  Si  è  in  tal  ca- 
stello che  ctvmpose  la  sua  Confutazio- 
ne deir  Enciclopedia  ;  era  già  fatta, 
quando  venuto  il  regno  del  terrore, 
credette  l'autore  cosa  prudente  di  bru- 
ciare il  suo  manoscritto.  Quando  gli  si 
dimandò  la  comunicazione  di  alcuni 
frammenti  della  sua  opera,  che  costa- 
ta eragli  trenta  anni  di  lavoro,  non  ri- 
spondeva che  una  lagrima  ed  un  so- 
spiro. A  delle  conoscenze  svariale,  riu- 
niva r  abb.  Guenard  una  pietà  ferven- 
te e  sincera.  Non  ebbe  la  soddisfazione 
di  vedere  il  ristabilimento  dell'  ordine 
al  quale  doveva  le  sue  virtù  ed  ì  suoi 
lumi,  e  che  aveva  tanto  pianto.  Morì 
al  principio  del  i8o5,  in  età  di  ottan- 
ta anni. 

GUENEBAUD  (Giovanni),  medico, 
di  Digione,  è  conosciuto  per  un  libro 
singolare,  intitolato  :  Il  Risvegliarsi 
di  Chindonace  ,  principe  -dei  f^acì  , 
Druidi,  Celtici,  Tiigione ,  1621,  in  4; 
è  la  spiegazione  di  un  monumento  re- 
lativo alla  religione  dei  Galli,  che  ave- 
va trovato  nel  suo  vigneto.  Morì  que- 
sto scrittore  nel  i63o. 

f  GUENÈE  (Antonio),  canonico  di 
Amiens  e  abbale  commendatario  del- 
l' Oroy  nella  diocesi  di  Bourges,  nato 
ad  Etampe»  il  aS  novembre  1717.  Fe- 
ce i  suoi  studi  con  successo  a  Parigi, 
meritò  di  essere  aggregato  all'  univer- 
sità di  detta  città,  e  ottenne  tosto  do- 
po la  cattedra  di  rettorica  del  collegio 
di  Plessis,  cattedra  che  slata  era  occu- 
pata dal  celebre  Rollio.  L'  abb.   Gue- 
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nce^  camminando  sulle  sue  traccie,  si 
sforzò  come  lai  d*  ispirare  ai  suoi  al» 
lievi  il  rispetto  e  l'amore  della  religio • 
ne  in  pari  tempo  che  infondeva  in  lo- 
ro il  genio  delle  lettere.  Dopo  avere 
occupata  con  zelo  e  distinzione  quella 
cattedra  per  20  anni,  ottenne  il  titolo 
di  emerito,  e  rimise  tutti  i  suoi  studi 
«nlla  religione.  Possedeva  il  greco  e  1'  e- 
braicoj  volle  anche  apprendere  parec- 
chie lingue  moderne,  onde  meglio  co- 
noscere le  opere  che  avevano  attacca- 
to o  difeso  la  religione  ;  s'  applicò  al- 
l' inglese,  al  tedesco,  all'italiano  :  fece 
parecchi  viaggi  nei  paesi  ove  sì  parla- 
no colali  lingue,  e  tradusse  in  france- 
se varie  opere.  Le  sue  fatiche  gli  me-^ 
ritarono  ben  tosto  T  ammirazione  e  la 
considerazione  che  gli  si  d  oveva.  Il  ve- 
scovo d'Amieus,  il  virtuoso  della  Mot- 
te, gli  diede  un  canonicato  nella  sua 
cattedrale,  e  il  grande  limosioiere  di 
Francia,  il  cardinale  della  Roche  -  Ai- 
mon,  r  ascrisse  alla  cappella  di  Versa- 
glies.  Fu  onorevolmente  menzionato 
dalle  assemblee  del  clero  del  l'j'jSe 
del  1-780  e  ammesso  nel  1778  all'acca- 
demia delle  iscrizioni  e  belle  lettere. 
Nominato  tostamente  dopo  coli'  abb. 
Marie,  sotto  precettore  dei  figliuoli  del 
conte  d'  Artois,  visse  alla  corte,  ma 
quivi  ei  visse  come  se  nel  ritiro,  divi- 
dendo tulio  il  suo  tempo  fra  i  doveri 
del  suo  posto  e  lo  studio.  Quando 
venne  la  rivoluzione  ad  estendere  la 
persecuzione  sopra  tutta  la  Francia, 
r  abb.  Guenée  riiirossi  presso  Fonta- 
nablò,  dove  cercò  di  utilizzare  un  po- 
dere che  aveva  acquistato;  ma  non  es- 
sendo la  sua  impresa  riuscita,  ritirossi 
a  Fontanablò  islessa,  ove  avrebbe  po- 
tuto godere  d'  ogni  tranquillità,  senza 
il  duolo  che  in  lui  la  morte  deplorabi- 
le produsse  del  suo  amico  Marie.  Tut- 
ta la  sua  consolazione  fu  d'  allora  in 
poi  collocala  nella  religiosa  rassegna- 
zione, e  nelle  pratiche  di  pietà.  Morì 
r  abb.  Guenée  il  37  novembre  i8o3. 
Le  opere  di  questo  Ìab»)rioso  ecclesia- 
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stico  sono  :  1.  La  reìigione  cristiana 
dimostrata  colla  conversione  e  apo- 
stolato di  s.  Paolo,  Parigi,  1754,  in 
1  a  ;  a.  Osservazioni  sulla  storia  e  sul- 
le prove  della  risurrezione  di  G.  C.  , 
ivi,  1767,  in  12.  Tali  due  opere  sono 
tradotte  dall'  inglese,  la  prima  di  Seed 
e  la  seconda  del  cavaliere  West  ;  3. 
un'  Edizione  dello  scrìtto  di  Sherlock 
contro  Woohton,  tradotto  da  Leraoi- 
ue,  sotto  questo  titolo  :  /  testimonii 
della  risurrezione  di  G,  C.  esaminati 
giusta  le  regole  del  foro,  1766.  Tali 
tre  scritti  furono  raccolti  e  pubblicati 
di  nuovo  nel  1821.  4-  Lettere  d*  alcut 
ni  ebrei  portoghesi,  tedeschi  e  polac- 
chi al  signor  di  Voltaire,  1769,  1  voi. 
in  8  ;  r  opera  fu  poscia  portata  a  ^ 
voi.  ,  ed  ebbe  gran  numero  d'  edizio- 
ni. Ottennero  tali  lettere  un  successo 
completo,  e  non  cessarono  poscia  di 
essere  riguardate  come  una  delle  mi- 
gliori opere  dirette  contro  la  filosofia 
di  Voltaire.  L'  autore  vi  spiega  molta 
erudizione,  le  sue  prove  sono  solide  e 
facili,  e  fina  la  critica.  Si  serve  contro 
Voltaire  dell'  arma  del  ridicolo  sì  for- 
midabile fra  le  mani  dei  filosofo  di 
Ferne_y,  e  se  ne  serve  con  vantaggio. 
Gli  prodigalizza  elogi  seducenti,  la  cui 
ironia  è  talmente  mascherata  che  è  im- 
possibile offendersene.  Anche  Voltaire 
vinto  in  un  genere  di  offesa,  in  cui 
non  aveva  ancora  trovalo  l'eguale,  noa 
può  trattenersi  dal  rendere  giustizia 
al  merito  ed  al  talento  del  suo  avver- 
sario .  «  Il  secretario  ebreo,  scriveva 
M  egli  a  d'  Alembert,  non  è  senza  spi- 
59  rito  e  senza  cognizioni  ;  ma  è  mali'» 
5Î  zioso  come  una  scimmia,  e  morde 
«  fino  al  sangue  facendo  sembianze  di 
j»  baciarti  la  mano.  »ì  Lesse  all'  acca- 
demia il  4  niaggio  1779  una  Memoria 
sulla  Giudea,  nello  scopo  di  c««nfutare 
ciò  che  Voltaire  e  parecchi  altri  scrit- 
tori avanzarono  sulla  sterilità  della  Giu- 
dea, per  opporsi  alla  veracità  dei  libri 
sacri.  Fu  tale  memoria  tostamente  se- 
guita da  tre  altre,  in  cui  1'  abb.  Gue- 
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née  prova  che  la  Giudea  fa,  anche  sot- 
to gi'  imperatori  romani,  quale  Iddio 
avevala  promessa  agli  Ebrei,  una  ter- 
ra fertile,  e  che  se  ora  cangiò,  se  ne 
può  attribuire  la  sterilità  attuale  alla 
conquista  d'  Omar  e  ali*  incurante  go- 
verno dei  Turchi.  Tali  Memorie  furo- 
no stampate  nelle  ultime  edizioni  del- 
le Lettere  di  alcuni  ebrei.  Cosi  tutto 
il  tempo,  tutti  i  talenti  dell'  abb.  Gue- 
née,  furono  consegrati  a  difendere  la 
religione,  ed  ebbe  la  ventura  di  farlo 
con  successo  non  inferiore  allo  zelo. 

t  GUENIN  (Marco  (Gaudio),  cono- 
sciuto sotto  nome  deW abb,  di  s.  Mar- 
co, nato  a  Tarbes  nel  i^So.  Allevato 
al  seminario  d'  Auxerre,  sotto  1*  epi- 
scopato di  Gavlus,  vi  succhiò  i  princi- 
pii  che  favoriva  quel  prelato,  dopo  la 
morte  del  quale  si  ritirò  in  Olanda, 
ove  terminò  i  suoi  studi.  Fu  in  segui- 
to chiamato  a  Parigi  per  compilarvi  le 
Novelle  ecclesiastiche  j  vi  lavorò  sotto 
nome  di  abb.  di  s.  Marco  j  e  mostros- 
si  degno  successore  del  suo  antecesso- 
re Fontaine  de  la  Roche  ;  il  foglio  non 
ne  fu  più  moderato  o  più  rispettoso 
per  la  santa  Sede.  Siccome  non  passa- 
va per  abile  teologo,  Gourlin,  Maul- 
trot,  e  r  abb.  Mey  rivedevano  gli  ar- 
ticoli teologici.  Compilò  Guernin  le 
IVovelle  ecclesiastiche  fino  al  1795.  A 
tale  epoca  disastrosa,  quantunque  il 
foglio  avesse  difesa  costantemente  la 
civile  costituzione  del  clero,  e  incensa- 
te tutte  le  novazioni,  credette  il  parti- 
lo cosa  prudente  cessare  di  stamparlo 
nella  capitale.  Fu  quindi  trasportato 
ad  Utrecht,  ove  V  abb.  Montan  lo  fece 
ricomparire  nel  senso  stesso  e  sullo 
stesso  formato,  e  il  compilò  fino  alla 
sua  morie  avvenuta  nel  i8o3.  Le  No- 
velle ecclesiastiche  finirono  con  lui. 
Come  i  tempi  divennero  più  quieti, 
lavorò  Guenin  negli  Annali  della  reli- 
{^ione,  che  si  stampavano  presso  Des- 
bois,  e  che  degni  erano  in  tutto  di 
succedere  alle  Novelle.  Sembra  eh*  ei 
non  fosse  negli  ordini  sacri,  o  che  lut- 
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lo  a1  più  avesse  ricevuto  il  sottodiaoo- 
nato.  Mori  Guenin  a  Parigi  il  12  apri- 
le 1807. 

GUENOIS  (  Pietro  ),  luogotenenU 
particolare  ad  Issoudun,  nel  XVI  se^ 
colo,  diede  :  1.  una  Conferenza  dellg 
ordinanze^  iS^S,  5  voi.  in  fol.  2.  una 
Conferenza  degli  statuti,  "SgB,  a  tom. 
in  I  voi.  in  fol.  Ve  ne  hanno  degli  e- 
semplari  colla  data  1620J  ma  è  la  stes- 
sa edizione. 

GUERARD  (d.  Roberto),  benedet- 
tino di  s.  Mauro,  nato  nel  i64i  a  Roa- 
no, relegato  ad  Amburnai  nella  Bres- 
se, per  aver  avuto  parte  al  libro  inti- 
tolato r  abb.  Commendatario,  seppe 
porre  a  profitto  il  suo  esilio.  Ricercò 
con  cura  gli  antichi  manoscritti  5  ebbe 
la  fortuna  di  trovar  V  opera  di  s.  Ago- 
stino, contro  Giuliano,  intitolata  :  O- 
j)us  imperfectum,  di  cui  allora  non  si 
conoscevano  che  due  esemplari  in  Eu- 
ropa. La  mandò  agli  editori  delle  ope- 
re di  quel  padre,  coi  quali  aveva  lavo- 
rato prima  del  suo  esilio.  Da  Ambur- 
nai, don  Guerard  fu  mandato  a  Fe- 
camp,  e  quindi  a  Roano  ove  morì  nel 
1716.  Si  ha  da  lui  un  Compendio  del- 
la Bibbia,  in  2  voi.  in  12,  pubblicato 
nel  1707.  E  in  forma  di  dimande  e  ri- 
sposte famigliari,  con  dilucidamentì 
tratti  dai  santi  Padri  e  dai  migliori 
interpreti.  Tutto  però  non  vi  è  esatto. 
Se  ne  diede  un'  edizione  latina  ad  An- 
versa, con  dei  Prolegomeni,  3  voi.  in  8. 

f  GUERGINO  (Francesco  Barbieri 
di  Cento  detto  il),  cosi  chiamato  per- 
chè era  losco,  nacque  a  Cento,  presso 
Bologna,  nel  1690.  Dipinse  fin  dall'età 
di  otto  anni,  e  non  ne  aveva  che  dieci, 
quando,  senza  avere  ancora  maestri, 
dipinse  sulla  porta  della  sua  casa  una 
madonna  che  fece  conoscere  ciò  che 
un  giorno  ei  sarebbe.  Perfezionossi  in 
seguito  alla  scuola  de'  Carracci,  seguì 
dapprima  ora  la  maniera  di  quelli,  ora 
quella  di  Laraye,  e  si  abbandonò  in 
seguito  al  suo  proprio  genio.  Un'  acca- 
demia   che    stabilì    nel  1616   attirogli 
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gran  numero  di  allie?!  da  tulle  le  par- 
ti   d'  Europa.  La   regina   Cristina  di 
Svezia  r  onorò  di  una  visita,  e  gli  tese 
la    mano,    per   toccare,   diceva    ella, 
quella  che  aveva  prodotto  tanti  capo- 
lavori.  Il   re  di  Francia  gli    offerse  il 
posto  di  suo   primo  pittore  ;    ma  amò 
meglio  accettare  un  appartamento  nel 
palazzo    del  duca  di  Modena.    Non  u- 
sciva  mai  dal  suo  laboratorio  senza  es- 
sere accompagnato  da  parecchi    pitto- 
ri, che  il  seguivano  siccome  loro  mae- 
stro, e  il  rispettavano  siccome  loro  pa- 
dre. Assistevali  il  Guercino  al  bisogno 
co'  suoi   consigli,   e  col    suo  credito  e 
col  suo  danaro.  Dolce,  sincero  e  corte- 
se, caritatevole,  pio,  fu  un  modello  pei 
cristiani,  come  per  i  pittori.  Morì  nel 
1667  ,    di  ij-^    anni,  senza  essere  stato 
ammogliato.  Le  principali  sue  produ- 
zioni sono   a  Roma,  a  Bologna   a  Par- 
ma, a  Piacenza  ,  a  Modena,  a  Reggio, 
a  Milano.  Porgeva  certi  oggetti  con  ve- 
rità ;  ma  la  correzione,  la  nobiltà  e  la 
espressione,  che  sono  i  frutti  di  un  la- 
voro riflettuto,  gli  mancarono  per  l'or- 
dinario .    Amò    meglio  questo    artista 
dedicarsi  alla    natura,  e  dar  più  forza 
e  fierezza  ai  suoi  quadri,  che  di  porre 
il  suo  genio  nei  limiti  dell'imitazione. 
Conoscesi  di  Guercino,  io6  pale  d'al- 
tare,   e  i>Jo    produzioni    da  cavaletto. 
Certi  religiosi  volevano  avere  da  un  gior- 
no   air  altro   un    quadro    per   1'  aitar 
maggiore  della  loro  chiesa,  e  rappre- 
sentante   il    Padre   eterno.  Dipinse  il 
Guercino  il  gran   quadro    nello    spa- 
zio   di  una    notte  al  chiaror  delle  faci. 
I  suni    capo  -  lavori    sono    i  seguenti: 
S.  Pietronilla,  s.  Pietro  resuscitante 
Tabita  ;   un   s.    Antonio  di  Padova  ; 
Coriolano   e     Veturia  ;   s.     Giovanni 
Battista;  una  Vergine  che  apparisce 
a  tre  religiosi  ;    la  presentazione  al 
tempio;  Daniele  ed  Abigaile  ;  s.  Giro- 
lamo che  si  sveglia  allo  strepito  della 
tromba,  ecc.  Tale  ultimo  quadro  e  do- 
dici altri  dello  slesso  maestro  si  trova- 
no nel  museo  di  Parigi.  Dipinse  in  ol- 
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tre  il  Quercino,  gran  numero  di  afre' 
fco  5  e  si  hanno  pure  di  lui  parecchie 
incisioni. 

GUERET  (Giovanni),  gesuita,  eb- 
be la  sventura  di  essere  stalo  reggente 
di  filosofia  del  parricida  Giovanni  Gba- 
tel.  Fu  arrestalo  e  bandito  nel  iSgS, 
quantunque  Chatel  avesse  protestato 
che  né  il  p.  Gueret,  né  alcun  gesuita 
aveva  avuto  parte  al  suo  delitto.  In  al- 
cune opere  del  tempo,  il  p.  Gueret  è 
chiamato  Queret,  V.  Chatel  (  Gio- 
vanni). 

GUERET  (Gabriele),  nato  a  Parigi 
nel  16^1  ,  fu  ricevuto  avvocato  nel 
1660.  si  fece  distinguere  nel  foro,  me- 
no per  le  perorazioni  che  per  le  con- 
sulte. Morì  a  Parigi  nel  1688,  di  41 
anni,  lasciando  parecchie  opere  :  1.  il 
Parnaso  riformato  ;  2.  La  guerra  de- 
gli autori-,  è  una  continuazione  dell'o- 
pera precedente.  Era  Gueret  indigna- 
to delle  cabale  e  degl'  intrighi  letlera- 
rii  del  suo  tempo,  che  non  erano  nul- 
la in  confronto  di  quelli  che  disonoro- 
no  il  nostro.  5.  Trattenimenti  sulV  e- 
loquenza  della  cattedra  e  del  foro. 
Sparsi  di  giudiziose  riflessioni  e  di 
utili  lezioni;  4*  ^^  Carta  della  cor- 
te, 1663  ,  in  12  ;  è  una  ingegnosa  al- 
legoria, ma  meno  piccante  del  suo 
Parnaso  riformato  ;  5.  Il  passeg- 
gio di  s.  Cloud,  o  dialogi  sugli  Auto- 
in,  sono  benissimo  assortili;  6.  //  Gior- 
nal  di  palazzo  ,  unitamente  a  Bro- 
deau.  È  una  raccolta  ben  digerita  dei 
decreti  dei  parlamenti  di  Francia, 
pubblicata  dapprima  in  2  voi.  in  fol. 
173-5  ;  7.  un'  edizione  dei  decreti  no- 
tabili del  parlamento,  raccolti  da  Le 
Prêtre,  e  ristampati  nel  iG-jg,  accre- 
sciuti di  note  erudite  e  di  pezzi  eu- 
riosi. 

GUERET  (Luigi  Gabriele),  dotto- 
re di  Sorbona,  antico  vicario  generale 
di  Rhodez,  nato  a  Parigi,  morto  il  9 
settembre  1759,  di  80  anni,  era  fi- 
gliuolo del  precedente.  Si  fece  cono- 
scere con  alcuni  opuscoli  in  favore  dei 
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refratlarii  al  decreti  della  Chiesa,  e 
dei  mezzi  che  impiegano  a  sostenere 
la  loro  ribellione  .  Aveva  un  fratello, 
carato   di    san  Paolo  ,   che   morì  nel 

GUERIG,  canonico  di  Tournay,  ove 
nacque  verso  il  iJoo.  Condotto  a 
Clairvaux  dalla  riputazione  di  s.  Ber- 
nardo, divenne  uno  dei  suoi  primi  di- 
scepoli, e  si  fece  sopra  tutto  distingue- 
re nella  predicazione  ove  si  avvicioò 
spesso  all'unzione  ed  alPeloquenza  del- 
l*illustre  suo  maestro.  Nel  ii38,  suc- 
cedette al  pio  Umberto  nell'abbazia  di 
Igny,  e  morì  nel  i  iS-j.  I  suoi  sermoni 
pubblicati  furono  da  F.  di  Gagny,  e 
per  ordine  di  Francesco  I,  sotto  titolo 
di  D.  Guerici  ,  ahhatis  Ignatiensis, 
sermones  antiqui ,  eruditionis  et  con- 
solatio nìs  pieni,  Parigi,  iSSg,  in  8  ; 
Anversa  ,  i546,  colla  traduzione  in 
francese,  Parigi,  154^,  ivi,  i563,  Lio- 
ne iC3o.  Vedansi  le  grandi  Biblioteche 
dei  pp.  di  Colonia  e  di  Lione. 

GUERlN  (Guglielmo),  avvocato  ge- 
nerale al  parlamento  di  Provenza,  fu 
rivestilo  di  simil  carica  l'anno  stesso 
in  cui  emanò  quella  corte  un  severo 
decreto  contro  i  Vadesi.  S'incaricò  di 
farlo  eseguire,  e  se  ne  disimpegnò  ia 
modo  spaventevole  .  Si  contarono  2 a 
borghi  distrutti  o  posti  in  cenere  . 
Malgrado  che  non  facesse  se  non  ese- 
guire gli  ordini  della  corte,  Enrico  II, 
per  una  inconseguenza  ordinaria  nei 
governi  deboli,  permise  ai  signori  rui- 
uati  di  quei  villaggi  distrutti  di  porta- 
re le  loro  lamentazioni  al  parlamento 
di  Parigi.  Guerin  fu  condannato  ad  es- 
sere impiccato,  non  per  l'esecuzione  di 
cui  leste  parlavamo,  come  parecchi  sto- 
rici e  in  fiue  Voltaire  lo  hanno  avan- 
zalo, ma  per  parecchie /aZ^Và,  calun- 
nie, prevaricazioni,  abusi  e  malversa- 
zioni di  danari  del  re  e  di  altri  parti- 
colari, e  la  sentenza  fu  eseguila  a  Pa- 
rigi, nel  i554.  Credettero  nondimeno 
alcuni  autori  che  le  ragioni  allegate 
nella  sentenza  non   fossero  ohe  preie- 
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sti,  e  che  la  morte  di  Gaerin  fosse  l'o- 
pera dei  partigiani  secreti  di  que'set- 
larii  ;  la  giustificazione  del  presidente 
Oppede  (  Vedine  il  nome),  sembra  lo- 
ro che  sia  in  pari  tempo  quella  dell*  av- 
vocalo generale. 

GUERIN  Vedi  Tencix. 
GUEllIN  (Francesco)',  professore  al 
Collegio  di  Beauvais  a  Parigi,  morto  il 
^9  '""gg*"  *'7^»5  vecchio  di  ^o  anni, 
era  di  Loches  nella  Turrena.  Si  tiene 
da  lui  ;  1.  gli  Annali  di  Tacito,  recati 
in  francese,  in  3  voi.  in  12.  Ora  tro- 
vasi troppa  arte  ,  ora  troppo  spirito  , 
troppa  finezza  in  Tacilo,  è  troppo  poco 
di  ciò  nel  suo  traduttore  ;  2.  una  Tra- 
duzione di  Tito  Livio  ,  più  esatta  e 
pili  elegante  di  quella  di  Tacilo,  e  che 
ristampossi  con  correzioni,  presso  Bar- 
bon, a  Parigi,  in  10  voi.  in  12. 

t  GUERIN  DEL  Rocker  (Pietro),  na- 
to nel  1731,  presso  Falaise  in  Norman- 
dia, entrò  nella  società  dei  gesuiti,  ove 
rimase  fino  alla  soppressione  dell'ordi- 
ne.   Aveva    una   profonda   conoscenza 
delle  lingue  orientali  ,   e   degli  storici 
dei  primi  tempi.  Credette  di  scorgere 
in  ciò  tutto  che  riferiscono  di    quelle 
epoche  rimote,  un'immagine  figurata 
di  fatti  che  si  leggono  nella  sacra  Scrit- 
tura. Sembratagli  soprattutto  che  fos- 
se impossibile  di  non  vedere  un  gran- 
de ravvicinamento,  fra   la  storia  degli 
Egiziani,  quale  si    trova  in  Erodoto  , 
Manetone,   ec,  e  quella   degli  Ebrei, 
da  cui  conchiudeva  che  i  sacerdoti  egi- 
ziani avevano  cognizione  dei  libri  degli 
Ebrei,  e  che  è  sopra  tale  base  che  fon- 
darono la  storia   delle  numerose  loro 
dinastie.  Pubblicò   a  tale  proposito  un 
libro  intitolato  :  Storia  vera  dei  tempi 
favolosi,  1777,  ^  ^"^'  ^°  ^*    ^^"  ^  *^^® 
il  principio    d'una    grand' opera  ,  alla 
continuazione  della  quale  rinunciò  per 
abbandonarsi   intieramente   alla   dire- 
zione  delle   coscienze.   Combattuto  fa 
il  suo  sistema  da  Voltaire,  de  Guignes, 
Anquetil  ,   V  abb.  Duvoisin  ,    e  difeso 
dall'abb.  Luigi  Chapelle,  e  dall'abbate 
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Bonnaad.  Gnerîn  de  Roclier  fa  vìttima 
delle  stragi  del  settembre  nel  semina- 
rio di  8.  Firmino. — Francesco -Rober- 
to Guerin  del  Rocber,  suo  fratello,  e- 
guai  mente  gesuita,  perì  con  lui  e  nella 
stessa  maniera  .  Aveva  lavorato  nelle 
missioni  d'Oriente,  e  pubblicata  aveva 
una  Lettera  sullo  stato  di  tali  missio- 
ni. La  Biografia  universale  gli  attri- 
buisse pure  :  Architecturae  leges,  sea 
prima  principia,  poema  stampato  per 
la  prima  volta  nel  supplemento  ai  Poe- 
mata  didascalica,  Parigi,  i8i3. 

GUERINIERE  (Francesco Robichon 
della),  scudiere  di  Luigi  XV^  è  autore 
di  due  opere:  i .  la  Scuola  della  caval- 
leria, parecchie  volle  stampata,  e  la  di 
cui  più  bella  edizione  è  del  l'jSS,  in 
fol.  con  fig.  Fu  ristampata  nel  l'jSG, 
2  voi.  in  8.,  ma  le  figure  sono  inferiori 
a  quelle  dell'in  fol.  2.  Gli  Elementi  di 
cavalleria,  a  voi.  in  1 2.  Morì  l'autore 
nel  i-jSi. 

GUEROALD  (Guglielmo),  viveva  al 
principio  del  XVI  secolo,  e  pubblicò  a 
Caen  un  Commento  poco  erudito,  sul- 
l'opera supposta  di  Emilio  Macer,  or- 
nalo di  «j-j  tavole  in  legno,  cattivissi- 
me, senza  data,  in  8  e  iu  4)  aU'instru- 
zione  dei  giovani  medici. 

GUERRE.  F.  Jacquet. 

GUERRE  (Martino),  nato  ad  Anda- 
ye^  nel  paese  dei  Baschi,  reso  famoso 
dall'impostura  d'Arnauld  delThil,  suo 
amico  .  Avendo  Martino  sposata  Ber- 
tranda  di  Rols  ,  del  borgo  d'Arligat , 
nella  diocesi  di  Rieux  in  Linguadoca, 
e  dimorato  circa  10  anni  con  lei,  pas- 
sò in  Ispagna,  quindi  in  Fiandra  ove 
prese  le  armi.  Olto  anni  dopo,  Ar- 
nauld  del  ThiI,  suo  amico,  e  che  aveva 
con  lui  un'estrema  rassomiglianza ,  an- 
che in  alcuni  segni  sulla  mano  e  sulla 
pelle,  si  presentò  a  Bertranda  e  le  dis- 
se di  essere  il  di  lei  marito,  e  diede  a 
lei  tanti  indizii  ,  che  il  prese  infatti 
per  il  suo  sposo.  Ma  scoperta  l'impo- 
stura, e  giunto  il  vero  marito  nel  tem- 
po in  cui  andavasi  a  giudicare  a  Tolo- 
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sa  il  procesto  intentato  a  tale  occasion 
ne,  del  Thil  fu  impiccato  ed  abbruc- 
ciato  ad  Artigat  nel  i56o  {Veggansi 
le  Cause  celebri).  Tal  fatto  straordina- 
rio fece  nascere  molle  riflessioni  sulla 
riserva  con  cui  si  deve  giudicare  della 
verità,  della  falsità  dei  rapporti  della 
storia.  59  Senza  parlare  di  alcuni  stra- 
ti  nissimi  avvenimenti  accaduti  ai  dì 
«  nostri  (  dice  il  vescovo  di  Bologna 
M  in  una  Istv.  past.  del  1767)  si  con- 
«  trari  alle  verosimiglianze ,  che  mai 
51  non  si  sarebbero  atiesi,  e  che  le  età 
w  venture  stenteranno  a  credere;  quan- 
59  ti  i  secoli  passati  non  forniscono  e- 
95  sempi  di  singolarissimi  fatti,  nei  qua- 
y>  li  il  falso  si  è  trovalo  molto  più  ve- 
59  rosimigliante  del  vero  ?  Cosa  avevavi 
59  di  più  apparente  che  la  menzogna 
59  del  falso  Martino  Guerre,  che  fu  ri- 
99  conoscilo  qual  vero  marito  di  Ber- 
59  tranda  di  Rols,  dalle  quattro  sorelle  e 
95  dal  zio  del  marito,  dai  parenti  del- 
99  la  donna  stessa  ,  e  da  lei  medesima, 
99  con  delle  circostanze  sì  plausibili  , 
99  che  fecero  lungamente  bilanciare  i 
99  giudici,  anche  dopo  l'arrivo  del  vero 
99  Martino  Guerre  ?  Non  bisogna  dun- 
59  que  giudicare  le  cose  dalle  apparen- 
59  ze  o  dalle  verosimiglianze  ;  e  se  si 
99  deve  seguire  tal  massima  nella  storia 
59  profana,  a  più  forte  ragione  nella  sa- 
99  era  i  di  cui  racconti  hanno  la  san- 
99  zione  e  la  garanzia  di  Dio  .  99  (Dei 
centocinquanta  testimoni!  che  furono 
uditi,  quaranta  presero  del  Thil  per 
Martino  Guerre,  e  sessanta  non  osaro- 
no pronunciare.) 

t  GUERRICKE  (Ottone  di),  fisico, 
nato  a  Magdborgo  nel  1602,  resesi  ce- 
lebre colle  sue  esperienze  sul  voto  ,  e 
coll'invenzione  della  macchina  pneu- 
matica, che  perfezionò  poscia  Bovle  . 
Devonsi  anche  a  Guerricke  parecchie 
altre  macchine  utili  ;  quali  un'esatta 
bilancia  per  determinare  il  peso  del- 
l'aria; due  emisferi  di  metallo  che  do- 
po averne  estratta  l'aria  colla  macchi- 
na pneumatica  ,  applicati   in  leguijo 
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J'uno  all'altro,  dimostrano  la  forza  del- 
la compressione  dell'aria,  a  modo  che 
sedici  cavalli,  tiranti  in  direzione  con- 
traria, non  li  possono    separare  5  con- 
servano  il   nome    loro  di    emisferi  di 
Magdeborgo,  dal  luogo   in  cui  furono 
inventati.  Trovò  anche    il  manometro 
di  vetro,  che  indicava  le  variazioni  del- 
l'atmosfera  prima   che  si  inventasse  il 
barometro.  Fece  egualmente  fl'impor- 
tante  scoperta,   che   servì  ad  un   gran 
numero  di  esperienze  nuove  cioè:  sìche 
ÎÎ  un  corpo  leggiero  attratto  da  un   al- 
5ì  tro  corpo   che    lo  sfregamento   elet- 
95  trizzò,  ne  era  subitamente  rispinto.« 
ciocche  gli  fece  conchiudere  che  la  ri- 
pulsione era  più  forte  dell'attrazione. 
3Von  era  Guerricke  soltanto  abile  fisi- 
co, era  anche  eccellente  astronomo,  e 
l'esperienza  confermò  la  sua  opinione 
che  si  poteva  predire  il  ritorno  delle 
comete  .  Aveva    inoltre    supposto  che 
]e  macchie  del  sole  potessero  essere  al- 
trettanti pianeti  la  di  cui  rivoluzione  si 
facesse  in  un  circolo  angusto  e  vicinis- 
simo a  quell'astro  j  ma  tale  opinione 
Mon  è  ancora  che  un'ipotesi.  Guerri- 
cke  fu  nominato  borgomastro   del  suo 
paese  nativo,  e  ottenne  il  titolo  di  con- 
sigliere dell'elettore  di  Brandeborgo  . 
Morì  ad  Augusta  nel  1686  di  84  anni. 
Il  p.  Gaspare  Schott   col  quale  era  in 
corrispondenza,  inserì  otto  lettere  di 
Guerricke  nella  sua  Technica  curiosa. 
Le  più  importanti  esperienze  di  que- 
sto fisico  furono  pubblicate  sotto  titolo 
di    Expérimenta  nova  ,    ut  vocant  , 
magdeburgica  ,    de  pauco  spailo^   ab 
ipso  auctore  perfectius  edita^  variìsque 
experimentis  aucta  ;  quibus  accesse- 
runt  certa  quaedam  de  aeris  pondère 
circa    tevram,   de  virtutibus    munda- 
nis,  et  systemate  mundi  planetario^ 
sicut  et  de  stellis  jixis  ac  spatio  ilio 
immenso^  Amsterdam,    iG-ja,   infoi. 
Ebbe  Guerricke  un  figliuolo  che  portò 
il  suo  prenome  di  Ottone,  e  fu  consi- 
gliere privato  del  primo  re  di  Prussia, 
Federico  I,  proclanaato  nel  1701.  Pub- 
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blicò  Ottone  una  raccolta  di  Lettere  in 
latino,  scritte  in  buono  stile,  e  mori 
nel  1704. 

GUERSANS  oGcERSBW  (Giulio  o 
Giuliano),  poeta  e  giureconsulto,  nato 
a  Gisors  in  Normandia,  Tanno  i545, 
fu  avvocato",  poscia  siniscalco  di  Ren- 
nes in  Brettagna.  Morì  dalla  peste  in 
detta  città,  nel  i583  di  4o  anni.  La- 
sciò alcune  produzioni  di  Teatro ,  e 
delle  Poesie  le  une  in  latino  ,  le  altre 
in  francese  .  Cattivi  sono  i  versi  di 
Guersans  ;  il  tuono,  l'aria  e  l'accento 
che  dava  loro  pronunziandoli,  presta- 
va a  quelli  un  merito  che  perdevano 
nella  lettura. 

GUESGLIN  (Bertrando  del),  conte- 
stabile di  Francia,  nato  in  Bretagna 
l'anno  i5i  1,  sì  è  immortalato  coll'eroi- 
co  valore,  accompagnato  dalla  consu- 
mata prudenza.  1  suoi  parenti  ne  tra- 
scurarono affatto  r  educazione  j  non 
seppe  mai  né  leggere,  né  scrivere,  ad 
esempio  di  quasi  tutti  i  nobili  del  suo 
tempo.  Fin  dalla  sua  infanzia  non  re- 
spirava che  pugne,  m  Non  v*  ha  il  più 
59  cattivo  regazzo  al  mondo,  diceva  sua 
59  madre  j  è  sempre  ferito,  col  volto  la- 
5Î  cerato,  sempre  battente  o  battuto.  55 
Lo  si  dipinse  di  taglia  forte  e  massic- 
cia, spalle  larghe,  braccia  nerborute. 
Piccoli  ne  erano  gli  occhi;  ma  vivaci  e 
pieni  di  fuoco.  La  sua  fisonomia  non 
aveva  nulla  di  piacevole  :  55  Sono  brut- 
?7  tissimo,  diceva  egli  ancor  giovine, 
5Î  non  sarò  mai  il  ben  veduto  delle  don- 
5Î  ne  ;  ma  sarò  formidabile  ai  nemici 
59  del  mio  re.  «  Non  dovette  la  sua  fortu- 
na che  al  proprio  genio.  Fin  dai  17  anni 
riportò  un  premio  ad  un  torneo  dato 
a  Rennes.  Eravi  andato  incognito,  e 
contro  il  volere  di  suo  padre,  dopo  a- 
vere  tolto  a  nolo  il  cavallo  di  un  rau- 
gnajo.  Non  cessò  dippoi  di  portare  le 
armi,  e  sempre  mai  con  successi».  Do- 
po la  funesta  giornata  di  Poitiers,  nel 
i356,  durante  la  cattività  del  re  Gio- 
vanni, si  recò  in  soccorso  di  Carlo  figli- 
uolo maggiore  di  quel  principe,  e  reg- 
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gente  del  regno.  Melon  si  arrese,  il  fm- 
rne  della   Senna  fu  libero,  parecchie 
piazze  si  sommisero.    Succeduto  Carlo 
V  a  suo  pa<lre  nel  i564,  ne  ricompen- 
sò i  servigi  come  il  meritavano,  e  non 
ne  fu  che  viemmeglio   servito.  Portati 
Du  Guesclin  soccorsi  ad  Enrico,  conte 
di  Transtamare  che  preso  aveva  il    ti- 
tolo di  re  di  Castiglia,  contro  Pietro  il 
Crudele,  posseditore    di    quel  regno  ; 
fece  diverse  conquiste   contro  questo 
ultimo  principe,  gli  rapì    la    corona  e 
l'assicurò  ad  Enrico, il  qual  monarca  gli 
diede  cento  mille  scudi  d*oro  col  titolo 
di  contestabile  di    Castiglia.   Ritornò 
Bertrando  tostamente  in  Francia  onde 
difendere  la  propria  patria  contro  gli 
Inglesi,  i  quali,  vittoriosi  in  prima  in 
tutti  i  combattimenti,  rimaser  ovunque 
battuti.  Divenuto  Du   Guesclin    conte- 
stabile   di    Francia  (  vedi   Stefano  ) 
piombò    nel   Maine   e    nelVAngiò    sui 
quartieri  degl'  Inglesi;    tutti  li  ruppe 
Pun  dopo  Taltro,  e   prese   di  propria 
mano    il  generale  Grandson.    Ridusse 
il  Poitou  e  la  Saintongia  sotto  V  obbe- 
dienza francese  j  non  rimase  agi'  In- 
glesi che  Bordò,    Calais ,    Cherborgo  , 
Brest  e  Bajonna  .  Mori  il  contestabile 
in  mezzo  ai  suoi  trionfi  dinanzi  Castel- 
nuovo  di  Randon  nel  i38o.  e  fu  sotter- 
rato a  s.  Dionigi  vicino  alla  tomba  che 
Carlo  V  si  era   fatta  preparare.  Il  suo 
cadavere  fu  portato   colle   stesse  céré- 
monie di   quelli   dei  sovrani .  Dicendo 
l'addio  ai  vecchi  capitani  che  l'avevano 
seguito   da  ^o  anni  ,   Du  Guesclin    li 
pregò,    «  di  non  dimenticare  ciò   che 
Î9  aveva  detto  mille  volte,   che  in  qua- 
r  lunque  paese  facessero   la   guerra  , 
v>  gli  addetti    alla  Chiesa,    le  donne,  i 
9Î  fanciulli  e  il  povero  popolo  non  era- 
59  no  loro  nemici.   ?•>  Puossi  consultare 
Monslrelet,  du  Tillet  e   ChasJelet,  che 
pubblicò    nel  1666,   in  fol.,    la  Storia 
di  quest'illustre  capitano,   e  ancora  la 
Storia  di  Bertrando  du   Guesclin^  di 
Gujard    di    Berville,    Parigi,    l'^Q'],  2 
▼ol.  in  12,  ristampala  poscia  parecchie 
Feller  Tomo  F. 
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▼olle  ;  e  le  Memorie  del  signor  della 
Curne  di  Sainte-Palaje,  sull'antica  ca- 
valleria. 

GUESLE  (Giacomo  della),  procu- 
ratore generale  al  parlamento  di  Bor- 
gogna, morto  nel  1612,  ebbe  la  di- 
sgrazia d'  introdurre  Giacomo  Clé- 
ment nel  gabinetto  dì  Enrico  HI. 
Diede  :  1.  delie  Bìmostranze,  gros,  in 
4;  2.  un  Trattato  in  4  sui  conte 
di  s.  Poi.  ;  3.  una  Relazione  curiosa 
del  processo  fatto  al  maresciallo  di 
Biron. 

GUESNAY  (Giovanni  Battista),  ge- 
suita, nato  ad  Aix  in  Provenza,  morto 
nel  i658,  pubblicò:  1.  degli  Annali 
di  Marsiglia^  Lione  iBô-j,  in  fol.  ia 
latino.  Non  è  che  una  compilazione 
mal  digerita  e  senza  critica  .  2.  Mag- 
dalena  massiliensis  advena  ,  Lione  , 
1643,  in  5  ;  3.  Sanctus  Joannes  Cas- 
sianuf  illustratusy  Lione,  1662,  in  4. 

GUET  (Du).  F.  DuGtJET. 

GUETTARD  (Giovanni  Stefano), 
nato  ad  Etampes  nel  1716,  fu  allevato 
in  casa  del  suo  avo,  abile  farmacista, 
che  diegli  buoni  principii  di  storia  na- 
turale. Il  fecero  ammettere  le  sue  co- 
gnizioni nell'accademia  delle  scienze, 
e  procurarongli  il  posto  di  medico  bo- 
tanico, e  di  custode  del  gabinetto  dì 
Storia  naturale  del  duca  d'Orleans  . 
Morì  il  "7  gennaio  1  -jSG.  E  quest'acca- 
demico uno  dei  primi  che  abbiano  ac- 
creditate le  Carte  meteorologiche,  nel- 
le quali  sentesi  come  molto  entri  lo 
spiri»©  di  sistema.  Pretese  uno  dei 
primi  nel  1751,  che  le  montagne  del- 
i'Alvernia  fossero  vulcani  estinti  ;  opi- 
nione attaccata  dal  conte  diRangouse, 
e  difesa  da  Le  Grand  d'Aussi.  (Fedi 
il  Giorn.  storie,  e  lett.,  i5  febbraio 
1786,  p.  261.  —  1  agosto  1788,  pag. 
5oi.  )  Erasi  strettamente  collegalo  ad 
una  sella  che  professa  severa  morale, 
e  aveva  nell'esterno  e  nei  discorsi  alcu- 
na cosa  di  riservato,  che  poco  piace- 
vole rendevano  la  sua  società.  Spesso  lo 
cita  il  signor  di  Buffon  nelle  sue  Epo- 
io3 
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tìie  della  natura  ;  ma  parecchie  delle 
sue  osservazioni  sono  perentoriamente 
contrarie  ai  sistemi  del  Plinio  france- 
se. Deonsegli  :  i.  delle  Memorie  sopra 
diverse  -parti  di  scienze  e  di  arti,  i-jGS 
ed  anni  seguenti,  5  voi.  in  4j  2.  Osser- 
vazioni salle  piante^  ^l^ly  ^  volumi 
in  12. 

GUEUDEVILLE  (Nicolò),  figliuolo 
di  un  medico  di  Roano,  benedettino 
di  s.  Mauro  nel  1671,  lasciò  la  sua  re- 
ligione, il  suo  ordine  e  la  'Francia  per 
vivere  indipendente  in  Olanda  ove  si 
maritò,  si  eresse  in  iscrittore  e  si  stabi- 
lì all'Aia,  ove  morì  di  miseria  verso  il 
i'j20.  I  principali  frutti  di  questo 
apostata  sono  :  1 ,  Lo  spirito  delle  Cor- 
ti d'Europa,  opera  periodica  che  com- 
parve nel  1699,  ^  ^^^  d'Avaux  fece 
«opprimere,  perchè  la  Francia  vi  era 
spesso  oltraggiala.  Dopo  la  partenza 
di  quel  ministro,  riprese  il  gazzettiere 
Topera  sua  e  la  spinse  fino  al  1710, 
Sotto  titolo  di  Novelle  delle  corti  d'Eu- 
ropa, d'un  nomo  che  mai  non  aveva 
Tedulo  anticamera  né  gabinetto  di  mi- 
nistro ;  a.  Critica  generale  del  Tele- 
maco in  12,  in  due  parli.  La  prima  è 
meno  cattiva  della  seconda  j  ma  Tuna 
e  l'altra  non  meritano  di  essere  lette 
se  non  da  quelli  che  amano  gli  slanci 
di  un'immaginazione  senza  frenò,  e 
dell'impeto  senza  gusto  e  senza  corre- 
zione ;  3  L'  Utopia  di  Moro,  in  12, 
tradotta  dal  latino,  lungamente  e  bas- 
samente ;  4*  1**  Tradazione  delV Balogio 
della  Folia,  in  13,  segnata  al  conio 
stesso  della  precedente  5  5.  quelle  del- 
la Varietà  delle  Scienze  d' A  grippa, 
in  3  voi.  in  12.,  6.  Quella  della  Com- 
medie di  Plauto,  con  annotazioni,  in 
10  voi.  in  12.  Strisciante  è  lo  stile  del 
traduttore,  basso,  ampolloso,  semina- 
to di  frasi  da  trivio,  oscene,  e  degno 
in  ogni  senso  della  più  vile  plebaglia. 
Né  le  riflessioni  valgono  meglio  j  anno» 
ierebbero  il  loro  lettore  più  agguerrito 
nella  lettura  delle  infamie  e  delle  in- 
sipidezze,  f-  Un  Atlante   istorico,  in 
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7  voi.  in  fol. ,  compilato  dalla  fame  e 
dalla  «etej  con  non  minore  inesattezza 
che  precipitazione. 

GUEULLETTE  (Tommaso  Simo- 
ne), avvocato  al  parlamento^  e  sosti- 
tuto del  procuratore  del  re  al  Castel- 
letto, nacque  a  Parigi  nel  itì83,  e  mo- 
rì decano  della  sua  compagnia  alla  fi- 
ne del  1766.  E'  autore  di  parecchi  ro- 
manzi che  non  gli  sopravissero,  quali 
i  Mille  ed  un  quarto  d^ora^  in  3.  vol., 
in  i2.jle  Sultane  di  Guzarate,  3  voi. 
in  12,  ec,  fruiti  di  una  penna  più  in- 
tenta a  consultare  il  gusto  delle  perso- 
ne frivole  ed  oziose,  che  l'utilità  del 
lettore  illuminato  e  giudizioso.  Fornì 
parecchi  componimenti  pel  teatro  ita- 
liano, e  presiedette  all'edizione  di  al- 
cune opere. 

GUEVARA(Antoniodi),  vesc.diMon- 
donedo,  nacque  nella  piccola  provincia  |i 
di  Alava,  e  fu  allevato  alla  corte  della  1 
regina  Isabella  di  Gasliglia.  Entrò  do- 
po la  morte  di  quella  principessa  nel- 
l'ordine di  s.  Francesco,  e  vi  si  fece  di- 
stinguere colla  pietà  e  coi  talenti.  Lo 
scelse  Carlo  Quinto  a  suo  predicatore 
ordinario,  ed  in  seguito  a  suo  istorio- 
grafo.  Morì  nel  1 544-  Tiensi  da  lui  : 
1.  L'Orologio  dei  principi,  o  la  Vita 
di  Marc  Aurelio  e  di  Faustina  sua 
moglie,  in  8.,  opera  romanzesca  ,  in 
cui  si  trovano  alcune  utili  moralità  . 
Lo  diede  qual  traduzione  di  un  mano- 
scritto greco,  che  diceva  aver  ricevuto 
da  Fiorenza.  Pretende  Vossio  che  sia 
un'impostura  indegna  di  un  vf^scovo  ; 
ma  tal  sorta  di  novelle  tipografiche 
sono  si  comuni  e  sì  conosciute  ,  che 
non  possono  ingannare  nessuno,  e  per- 
ciò non  ponno  essere  trattate  di  men- 
zogne propriamente  dette.  D'Hesberai 
des  Essarts,  che  il  recò  in  francese  , 
disserta  anche  troppo  seriamente  o 
troppo  scrupolosamente  sull'  autentici- 
tà di  cotal  opera  .  Comparve  la  sua 
Traduzione  nel  i588.  Gì*  Italiani  ne 
avevano  una  versione  nel  i548.  La  po- 
sero in  tedesco  e  in  latino, e l'arricchi- 
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rt>no  ili  note,  di  scolii,  d^afforìsmi,  ec. 
2.  DelU  E pistoU  dorate  iu  8;  3.  Vite 
de  grimper  adori  romani  ;  4*  '^  Monte 
del  calvario^  a  ?ol.  io  8  j  5.  del  Di- 
sprezzo della  corte^  iu  8. 

GUKVARA.  (Antonio  di),  priore  di 
6.  Miguel  d'Escalada,  e  limosiuìere  di 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  era  nipote 
<lel  precedente  .  Abbandonò  la  corte 
per  dedicarsi  allo  studio.  Tengonsi  da 
ini  liei  Commenti  latini  sopra  Abacuc- 
c'o  e  sui  salmi,  in  4  ^^  io  ^^^*  ^^Q  ^^ 
Trattato  dell'  autorità  della  Vulgata. 

GUEVARA  (Luigi  Velez;,  dram- 
matico e  romanziere  spagnuolo,  nato 
ad  Ecija  ,  neirAndalusia  ,  morto  nel 
j646j  lasciò  parecchie  Gominedie  stam- 
pale in  diverse  città  di  Spagna  j  ma 
l'opera  che  più  contribuì  a  eslenderne 
il  nome,  è  un  romanzo  faceto,  intito- 
lato :  el  Diabolo  cojuelo  ,  che  servì  di 
abbozzo  a  le  Sage  per  comporre  il  suo 
Diavolo  zoppo  (signiGcalo  da  elDìaho' 
lo  cojuelo).  L'autore  delle  Letture  pia- 
cevoli tradusse  di  nuovo  tal  opera  ;  ma 
meno  liberamente,  e  l'inserì  nella  sua 
prima  parte  ad  un  di  presso  qual  leg- 
gesi  in  Ispagnuolo.  L'  immaginazione 
di  Guevara  non  gli  presentava  che  del- 
le 'dee  singolari  e  piacevoli.  Imprime- 
va un  carattere  di  facezia  ai  subbietti 
anco  più  seri  ;  lo  si  può  chiamare  lo 
Scarron  della  Spagna.  (Prima  di  esse- 
re conosciuto  come  autore  ,  Guevara 
esercitava  a  Madrid  la  professione  di 
avvocalo  ,  ed  un  giorno  ,  difendendo 
un  reo  ,  gli  sfuggi  un  motto  che 
sconcertò  la  gravità  dei  giudici,  e  sal- 
vò il  suo  cliente.  Il  procuratore  del  re 
sì  appellò  del  giudizio,  e  fece  condan- 
nare all'amenda  l'avvocato  ,  che  pero- 
rò allora  contro  i  giudici  ed  il  procu- 
ratore. Fu  Paffare  portato  dinanzi  Fi- 
lippo IV,  al  quale  Guerava  la  raccontò 
iu  una  maniera  sì  buffa  ,  che  non  po- 
lendo lo  slesso  re  a  meno  di  ridere  , 
gli  fece  gr;tzia  dell'ammenda,  e  com- 
nmtò  iu  esilio  la  pena  mcrilata  dal  reo 
salvalo  da  Guevara  j  il    quale    fu   fin 
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d*allora  ammesso  fra  i  begli  spiriti  che 
facevano  la  loro  corte  al  re,  hello  spiri- 
to egli  slesso.) 

t  GUFFROY  (Armando  Benedetto 
Giuseppe),  nato  nel  i'j4o  ad  Arras,  e- 
sercitava  iu  detta  città  la  professione 
di  avvocato,  quando  fu  deputato  a  Pa- 
rigi dagli  stati  d'Artois  nel  i-jS-;.  Pub- 
blicò fin  dal  principio  della  rivoluzio- 
ne parecchi  opuscoli  incendiari  e  fu 
deputato  alla  convenzione  nel  179», 
dal  dipartimento  del  Passo  di  Calè. 
Compilò  a  queir  epoca  un  foglio  inli- 
toiìilo  Rougìffy  (anagramma  di  Guf- 
fvoy)  o  la  Francia  in  vedetta,  scrit- 
ta in  uno  stile  non  meno  altroce  che 
grossolano.  Vi  diceva  fra  1*  altre  cose.  « 
»  Abbattiamo  ì  nobili;  tanto  peggio  pei 
ÎÎ  buoni  se  ve  n'ha;  che  la  guilloiiina 
59  sia  in  permanenza  per  tutta  la  repub- 
«  blica,  la  Francia  ne  avrà  anche  trop- 
"  pi  di  5  milioni  di  abitanti.  9?  Al  pro- 
cesso deir  infelice  Luigi  XVI,  espres- 
se il  suo  volo  in  questi  termini:  »  La 
59  vita  di  Luigi  è  una  lunga  catena  di 
n  delitti  ;  la  nazione  e  la  legge  mi  fan- 
?ì  no  un  dovere  di  votare  per  la  morte 
59  e  contro  la  dilazione.  ??  Nel  1793  di- 
venne membro  del  comitato  di  sicu- 
rezza generale.  Fece  collocare  al  Pan- 
teon il  busto  di  Cartesio,  e  ciocché 
devesi  trovare  di  più  straordinario  in 
tale  un  uomo,  sollecitò  lo  stesso  onore 
alle  ceneri  di  Fenelon.  Sembra  che  a 
tal  epoca  moderasse  alcun  poco  il  suo 
delirio  rivoluzionario.  Fu  denunciato 
dall'  apostata  Châles  al  club  dei  giaco- 
bini siccome  infetto  dal  veleno  aristo- 
cratico. Rimproverossegli  in  seguito  di 
tenere  legami  col  marchese  di  Trava- 
vanet,  e  di  proteggere  un  certo  Du- 
mier,  magnano  di  Luigi  XVI.  Fu  in 
seguilo  da  Robespierre  caccialo  dalla 
società  dei  giacobini.  Conservò  Guffroy 
contro  quel  tiranno  un  odio  implaca- 
bile, e  molto  contribuì  alla  sua  caduta. 
Uopo  la  morte  di  Robespierre,  gittossi 
fra  i  ierinidoristi,  e  si  occupò  iu  de- 
nunciare i  suoi   coUcghi  e    scprallullo 
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Lebon  che  slato  eraglî  amico.  11  g  giù- 
ouo  17973  Coucheri,  membro  del  coa- 
sislio  dei  cinquecento,  il  denunciò  egli 
slesso  5    accusandolo   di  aver    cagiona- 
la la  morte  di  Rongeville  e   fatto  ar- 
restare suo  figliuolo  5   di  cui  era  de- 
bitore .   Fu   nondimeno    tanto    fortu- 
nato da  isfuggive  al   supplizio    che  gli 
era  dovuto.  Ritirossi  dopo  la   sessione 
nel  suo  paese  nativo,  e  ri  tornalo  a,  Pari- 
gi prima  del  18  brumale,  vi  fu  nomina- 
lo capo    aggiunto    al    ministero    della 
giustizia.  Morì  Guffroy  nel  i8ooj  con- 
lava allora  60  anni.  Pubblicò  parecchi 
scritti  rivoluzionari,  quali  :    1.    Offer- 
ta alla  nazione^   ^7^9?  i"  8  ;  2.  Let- 
tere in  risposta  alle  osservazioni  som- 
marie delV  ahh.  Sieyes  sui  beni  eccle- 
siastici, *7^95  >"  8  ?  ^'  ^^  Campana 
a    stormo    sulla    permanenza    della 
guardia  nazionale  e  sulV  impiego  dei 
beni  della  Chiesa  ad  estinzione  dei  de- 
biti della  nazione^  ^l^^->  in  8  ^  4*  ^i 
scorso  di  ciò  che   la  nazione  far  deve 
del   già   re:,    ^12^ >  *"  8-  Italie  azioni 
deir  autore  puossi  giudicare  dello  spi- 
rito che  regna  ne'  suoi  scritti. 

GUGLIELMINI  (  Domeuico  )  ,  na- 
cque a  Bologna    nel  i655,  e  fu   nomi- 
nato professore  di  matematiche  dal  se- 
nato, che  diegli  nel  1686,  V  intenden- 
za generale  delle  acque  di  quello  sta- 
to. Pubblicò  cinque  anni  dopo  un'ope- 
ra sulla  misura  delle    acque  correnti. 
Tale  trattato,  nuovissimo  e  metodicis- 
simo, gli  valse  nel  1694  una  cattedra 
di  professore  in   idrometria.  Diede  in 
seguilo  alla  luce  gran  numero  di  ope- 
re sulla  Natura  deifiumi^  nelle  quali 
seppe   collegare  le    idee  più    semplici 
della  geometria  colla  fisica  la  più  com- 
plicala. Eraselo  l'accademia  delle  scien- 
2e  d'i  Parigi  collegato  nel  1696,  prima 
della  pubblicazione  di  tale  scritto,  che 
passa    per    suo    capo-lavoro.  Terminò 
questo  dotto  la  sua   vita  nel    1710,  di 
55    anni.    Ebbe  parte    ai  bcueficii  di 
Luigi  XIV,  quel  gran  proietlore  delle 
scienze  e  dei  dotti  j  fabbricò  una  casa 
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col  danaro  che  quel  monaroa  aTCvagli 
fatto  passare,  e  vi  pose  sul  frontispizio 
il  nome  del  suo  benefattore.  Tiensi  da 
lui  :  1.  il  Trattato  della  natura  dei 
fiumi,  di  cui  teslè  parlammo,  e  la  di 
cui  miglior  edizione  è  quella  di  Bolo- 
gna 1739,  in  4  s  colle  note  di  Manfre^ 
di  j  2.  De  Cometarum  natura  et  ortu^ 
1G81,  in  12.  E'  un  nuovo  sistema  sul- 
le comete,  che  dilucidò  più  degli  altri 
la  natura  degli  astri  singolari,  che 
Riccioli  chiama  Splendidum  enigma, 
numquam  solvendum  (  V.  Glairaut, 
Hevelio).  3.  De  Sanguinis  natura  et 
constitutione.  Era  non  meno  abile  me- 
dico che  buon  materaalico  ;  4-  Due 
Lettere  idrostatiche,  sopra  una  dispu- 
la con  Papin  in  proposito  della  sua 
idrostatica.  Tutte  le  sue  opere  furono 
stampate  a  Ginevra  nel  171g,  2  vol. 
in  4* 

GUGLIELMO  (  S.),  duca  d'  Acqui- 
tania,  chiamalo  anche  di  Celione,  era 
figliuolo  del  conte  Thierri.  Comandò 
gli  eserciti  di  Garlomanno  contro  i  Sa- 
raceni, gli  scacciò  da  Orange  e  riportò 
sopra  essi  decisive  vittorie.  Fece  in  se- 
guilo fiorire  la  giustizia  e  le  lettere 
nella  sua  provincia,  e  finì  i  suoi  giorni 
neir  812,  nel  monastero  di  Gellone, 
«liocesi  di  Lodéve,  che  aveva  fondalo. 
Questo  monastero  è  pure  al  dì  d'  oggi 
conosciuto  sotto  nome  di  s.  Guglielmo 
del  Deserto. 

GUGLIELMO  ,  abb.  d'  Hirsaugb 
(S.),  fu  tratto  nel  io6q  dall'  abbazia 
di  Saint-Emmeran  di  Ralisbona  onde 
governare  quella  d'  Hirsauge.  Fondò 
gran  numero  di  monasteri^  fece  fiori- 
re nella  sua  abbazia  la  pietà,  la  scien- 
za e  le  arti,  e  morì  nel  ïogi.  Si  hanno 
da  lui  aKune  Opere  difdosofia  e  d'^- 
stronomia,  Basilea,  1 53 1,  io  4>  il  di 
cui  merito  èminimissimo. 

GUGLIELMO  (  S.  ),  nato  in  Pie- 
monte, fondatore  della  Gongregazione 
di  Munte  -  Vergine,  istituì  tal  ordine 
nel  1119  sopra  una  montagna  del  re- 
gno di  Napoli,  chiamala  Monte  -   Vir- 
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^iniano.  I  primi  compagni  delle  sue 
austerità  avendolo  lasciato,  ritirossi  a 
Salerno  in  Sicilia,  ove  fondò  un  mo- 
nastero. Vi  morì  nel  ii^s- 

GUGLIELMO  DI  MALAVALLÉ  , 
o  DI  Maleval  (S.),  gentiluomo  france- 
se, dopo  aver  menala  vita  licenziosa, 
si  rinchiuse  nel  romitorio  di  Malavalle, 
nel  territorio  di  Siena.  Vi  fondò  i  Gu- 
gUelmini  o  Guglielmiti,  e  vi  morì  il 
IO  febbraio  iiS-j.  La  sua  nuova  fami- 
glia molto  si  estese  in  Francia,  in  Boe- 
mia ed  in  Sassonia. 

GUGLIELMO  (S.;,  pio  e  dotto  ar- 
civescovo di  Bourges  nel  1 199,  della 
casa  degli  antichi  conti  di  Nevers,  go- 
vernò quella  chiesa  da  pastore  dei  pri- 
mi secoli  del  cristianesimo.  Morì  nel 
1209,  lasciando  cara  memoria  al  clero 
di  Francia  di  cui  stato  era  ornamen- 
to, ed  ai  poveri,  de'  quali  fu  padre. 
Fu  sotterrato  nella  cattedrale  di  Bour- 
ges. Nel  1562,  gli  ugonotti  ne  brucia- 
rono il  cadavere,  gittandone  al  vento 
le  ceneri.  L'  università  di  Bourges  gli 
rende  un  culto  particolare.  Scrissero 
parecchi  la  di  lui  Vita, 

GUGLIELMO  IX,  ultimo  duca  di 
Aquilania  ,  della  casa  degli  antichi 
conti  del  Poitou,  fu  in  gioventù  in 
preda  a  tutti  i  vizi.  La  sua  nascita,  il 
potere,  le  ricchezze,  lo  spirito,  la  for- 
za del  corpo,  tutto  sembrava  promet- 
tergli r  impunità.  Quando  fu  1*  anti- 
papa Anacleto  II,  opposto  da  un  par- 
tilo al  papa  Innocenzo  II  nel  1  i3o,  di- 
chiarossi  Guglielmo  contro  il  vero  pa- 
pa. Non  avendo  Innocenzo  potuto  gua- 
dagnarlo, gli  mandò  nel  ii35  s.  Ber- 
nardo, che  si  porlo  presso  di  lui  a 
Parthenai  ,  nel  Poitou,  e  che  il  trovò 
ostinatissimo .  I  mezzi  umani  erano 
inutili  'y  il  santo  ebbe  ricorso  a  Dio. 
Un  giorno  che  il  duca  era  alla  porla 
di  una  chiesa  in  cui  Bernardo  diceva 
la  messa,  il  santo  abbate  portossi  a 
lui  cogli  occhi  inCammaii  di  zelo,  te- 
nendo in  mano  il  corpo  di  G.  C. .-  Ec- 
i'f,   disse  a    Guglielmo,    il  vostro  Dio^ 
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ed  il  vostro  giudice,  oserete  disprez- 
zarlo  ?  Lo  mmaccia  della  collera  del 
cielo  e  il  dichiara  colpito  dalla  fol- 
gore della  scomunica  se  non  obbe- 
disce. Guglielmo,  sorpreso  e  spaventa- 
to, promette  tutto.  Alla  dimane  vuol 
eludere  la  sua  promessa*  ma  le  minac- 
cie  del  santo  incominciano  ad  avere  il 
loro  effetto.  Il  vescovo  che  il  duca  ave- 
va intruso  sulla  sede  di  Limoges,  cade 
dalla  mula,  sì  fracassa  il  capo  e  muo- 
re. Quello  che  si  era  intruso  a  Poi- 
tiers, è  colpito  d'  improvviso  malore, 
e  in  un  eccesso  di  febbre,  si  sgozza 
con  un  rasoio.  (  îî  Avventura  partico- 
5Î  lare  notabile,  è  detto  in  un'  opera 
51  recentissima,  per  i  suoi  rapporti  con 
55  quella  del  vescovo  costituzionale  del- 
5)  la  città  di  Poitiers,  colpito  di  morte 
59  nel  1*79»  nel  mentre,  circondato  dal- 
5Î  lo  scismatico  suo  clero,  andava  a 
îî  cantare  la  prima  messa  solenne.  Il 
55  gran  s.  lllario  si  permetterebbe  egli 
55  questa  santa  vendetta  contro  gli  u- 
ì"  surpatori  dell'  antica  sua  sede  i*  )  » 
Tali  sinistri  avvenimenti  rientrar  fe- 
cero Guglielmo  in  sé  slesso.  Rinunciò 
sinceramente  allo  scisma,  si  portò  a 
Clarivaux,  ove  passò  parecchi  giorni, 
vivendo  coi  monaci  ed  osservandone  le 
regole.  Andato  in  pellegrinaggio  a  san 
Giacomo  in  Galizia,  vi  mori  nel  iiS^. 
Lasciò  morendo  i  suoi  stati  al  re  Lui- 
gi il  Grosso,  pregandolo  di  maritare 
r  unica  sua  figliuola  Eleonora^  giusta 
il  suo  grado  ;  sposossi  a  Luigi  VII  , 
detto  il  Giovine,  V.  Eleoivoiia. 

GUGLIELMO,  imperatore  di  Ger- 
mania, conte  di  Olanda,  II  di  tal  no- 
me, era  figliuolo  di  Fiorente  IV,  con- 
te d'  Olanda  e  di  Matilde  di  Brabaute. 
Il  papa  Innocenzo  IV  ed  i  Romani  op- 
posti alio  imperatore  Federico  II  fece-  ■ 
ro  sì  bene,  che  dopo  la  morte  di  Enri- 
co di  Turingia  re  dei  Romani,  il  con- 
te Guglielmo  gli  fu  surrogato  per  ele- 
zione dei  selle  grandi  officiali  dell'  im- 
pero, a  Veiingen  ,  presso  Colonia,  nd 
1^47-  Assediò  Guglielmo  1'  anno  do- 
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pò  Colonia,  la  prese  dopo  sei  mesi  di 
assedio  e  vi  fu  coronato  il  giorno  di 
Tutti  i  Santi  ;  contava  allora  20  auiH- 
scelse  a  suoi  ministri  Ottone,  vescovo 
<r  Utrecht,  ed  Enrico,  duca  di  Bra- 
baute  (SUO  zio.  Dopo  la  morte  di  Fede- 
rico, avvenuta  nel  1260,  Ugo,  legalo 
della  santa  Sede,  il  confermò  nella 
possessione  dello  impero.  (Gontinuossi 
jiondiineno  a  disputarglielo  con  tanto 

V  io-ore  che,  non  si  potendo  sostenere  in 
Germania,  ritornò  in  Olanda,  e  pose 
all'  Aia  le  fondamenta  del  palazzo  dei 
conti,  che  fino  allora  avevano  risiedu- 
to a  Leida).  Ruppe  i  Fiamminghi  e  fe- 
ce la  guerra  ai  Prigioni  occidentali, 
che  gli  si  erano  ribellati  j  ma  tal  guer- 
ra gli  riuscì  fatale.  Fu  accoppato,  nel 
iijG,  da  paesani  nascosti  fra  le  canne 
«li  una  palude,  ove  il  suo  cavallo  s' im- 
merse nel  ghiaccio.  Era  prence  di  buo- 
n'  indole  ,  e  che  dava  speranze  del 
regno  più  felice.  La  sua  Vita  fu  scrit- 
ta in  Olandese  da  G.  di  Meerman,  La 
Aja,  1785. 

GUGLIELMO  Luicga  -  Spada  ,  fi- 
gliuo  o  e  successore  di  Rollone,  pri- 
mo duca  di  Normandia,  non  fu  ne 
meno  valoroso  né  meoo  coraggioso 
di  suo  padre .  Non  avendone  i  Bre- 
toni voluto  riconoscere  la  sovrani- 
tà ,  li  costrinse  colla  forza  delle  ar- 
mi a  prestargli  omaggio.  Lo  prestò 
poco  tempo  ^opo  egli  stesso  al  re 
Raoul,  che  aggiunse  al  suo  ducato  la 
terra  dei  Bretoni,  cioè  a  dire  TAvran- 
chino  ed  il  Cotentino.  Voluto  avendo 
Riulfo,  conte  di  Cotentino,  imitare  la 
rivolta  dei  Bretoni,  non  ebbe  miglior 
successo.  Aiutò  Guglielmo  Luigi  d'  Ol- 
tremare, r  anno  936,  a  montare  sul 
trono  iu  luogo  di  Raoul.  Sforzò  in  se- 
guito Arnaldo,  conte  di  Fiandra,  a 
rendere  ad  Hellum  di  Montreuil  la 
fortezza  che  tolta   gli  aveva.   Portatosi 

V  anno  9^2  a  Pequigny  sulla  Somma, 
per  un  colloquio  da  quel  principe  ili- 
raandatogli,  fu  assassinato  sotto  la  fe- 
de   di    giurauieniu  dalle  genti  di  que- 
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st'  ultimo.  (  Suo  figlio  Riccardo,  so- 
prannominato Senza-Paura,  che  non 
aveva  che  10  anni,  gli  succedette). 

GUGLIELMO  l,  il  Conquistatore^ 
altrimenti  detto  il  Bastardo^  unico  fi- 
gliu»do,ma  naturale, di  Roberto  il  Dia- 
volo, duca  di  Normandia,  e  di  una  cit- 
tadina di  Falaise,  chiamata  Harlotte,  i 
di  cui  parenti  erano  pellizzai,  nacque 
in  detta  città  nel  1027.  Avendolo  suo 
padre  pria  di  morire  istituito  erede  di 
di  tutti  i  suoi  filati,  gli  succedette  nel 
io55.  Regnava  in  Normandia  dopo  a- 
vere  disputata  la  sua  ere»liià  a'  suoi 
zii  e  parenti  paterni,  quando  s.  Edoar- 
do, re  d'  Inghilterra,  che  per  parte  di 
madie  era  pronipote  di  Riccardo  Sen- 
za-Paurdy  e  per  conseguenza  cugino 
di  Guglielmo,  chiamò  questi  al  trono 
d' Inghilterra,  ossia  col  suo  testamen- 
ta  giusta  alcuni  storici,  o  soltanto  de- 
signandolo a  voce  suo  successore,  ia 
pregiudizio  d'  Edgardo  Atheling,  ni- 
pote d'  Edoardo,  ma  che  non  era  allo- 
ra che  fanciullo.  Alla  morte  d*  Edoar- 
do, Guglielmo,  equipaggiata  una  flotta 
di  3,000  vele,  e  raccolto  un  esercito 
di  60,000  uomini,  fece  vela  il  3o  set- 
tembre 1066  per  r  Inghilterra.  Ave- 
vano gì*  Inglesi  deferita  la  corona  ad 
Harald  o  Harld,  il  più  gran  Signore 
del  paese,  che  fece  testa  a  Guglielmo. 
La  battaglia  di  Hastings  che  si  diede- 
ro il  i4  ottobre  seguente,  e  che  durò 
circa  1 2  ore,  decise  della  sorte  dei  due 
concorrenti.  Harald  vi  fu  ucciso  coi 
suoi  due  fratelli  e  So, 000  Inglesi.  Ed- 
gardo Atheling  fu  in  seguito  pro- 
clamato re  j  ma  questo  giovine  princi- 
pe, preferendo  le  dolcezze  di  una  vita 
privata  ad  una  corona  che  gli  sarebbe 
stato  forza  difendere  c<dla  punta  della 
spada,  pertossi  ad  arrendersi  a  Gu- 
glielmo, che  assicurogli  un'esistenza 
onorevole  ,  e  il  colmò  <li  riguardi.  Fu 
in  seguito  il  vincitore  coronato  solen- 
nemente a  Londra,  e  prese  il  sopran- 
nome di  Conquistatore,  Mostrò  sulle 
prime  Guglielmo  che  sapeva  governa- 
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re  come  av^a  saputo  combattere:  ema- 
Tiò  savissime  leg^^i,  e  amar  si  fece  dai 
nuovi  suoi  sudditi,  eh'  erano  d'  altro 
canto  abbagliati  dalla  sua  gloria  mili- 
tare. Ma  fu  in  seguito  costretto  a  far 
ritorno  io  Normandia,  e  confidare  il 
governo  dell'  Inghilterra  a  dei  reggen* 
li,  i  quali  abusarono  di  loro  autorità, 
dal  che  provennero  numerose  rivolte. 
Ritornò  allora  Guglielmo  al  vero  suo 
carattere,  e  pensò  che  il  rigore  era  il 
solo  mezzo  di  domare  i  ribelli.  An- 
nientò dunque  i  privilegi  degli  Anglo- 
Sassoni,  si  approppriò  i  loro  beni  per 
lui  o  pei'  quelli  che  vinto  avevano  con 
lui;  diede  loro  non  solo  altre  leggi, ma 
eziandio  un'  altra  lingua.  Ordinò  che 
si  perorasse  in  normanno,  e  dopo  di 
lui  tutti  gli  atti  furono  spedili  in  tal 
lingua  fino  ad  Odoardo  III.  Era  un  i- 
dioma  barbaro  misto  di  francese  e  di 
danese,  che  non  aveva  alcun  vantag- 
gio sopra  quello  che  parlavasi  in  In- 
ghilterra. Pretendesi  che  trattasse  non 
solo  la  nazione  vinta  con  durezza,  ma 
che  avesse  ancora  capricci  tirannici. 
Trasportato  dalla  sua  passione  per  la 
caccia,  distrusse  ventisei  villaggi  ed 
altrettante  chiese  parrocchiali,  in  uno 
spazio  di  3o  miglia,  per  farvi  un  par- 
co, e  rinserrarvi  bestie  feroci.  Ribel- 
latisi gli  abitanti  del  Northumberland, 
sostenuuti  dai  Danesi  e  da  Malcolm  , 
re  di  Scozia,  Guglielmo  guadagnò  coi 
suoi  presenti  il  generale  danese  5  fi- 
dandosi quindi  i  capi  degl'  insorgenti 
alle  fallaci  promesse  di  Guglielmo,  si 
sommisero  ;  ma  il  re  non  perdonò  ad 
essi  la  loro  ribellione  ;  pose  tutto  a  fer- 
ro e  sangue,  e  il  Northumberland  di- 
venne un  vasto  deserto.  Pure  Gugliel- 
mo formò  la  celebrità  dell'  Inghilter- 
ra, se  la  trista  celebrità  delle  armi 
può  costituire  la  gloria  di  una  nazio- 
ne. Furono  fabbricate  cittadelle  in 
diversi  luoghi  :  la  Torre  di  Londra 
incominciata  per  suo  ordine  fu  termi- 
nata nel  10-^8,  e  in  tutte  le  guerie 
che  intraprese,  fu  quasi  sempre  vinci- 
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tore .  Divenuto  Guglielmo  malatic- 
cio ,  lasciò  r  inghilierra  per  anda- 
re a  far  dieta  in  J\ormau<lia.  Era  a 
Roano  ,  intento  a  scaricarsi  ,  co'  ri- 
medii  e  cogli  esercizi),  della  pingue- 
dine che  lo  incomodava,  quando  in- 
tese che  Filippo  I,  re  di  Francia  ave- 
va dimandato  quando  si  rialzereb- 
be dal  suo  parto.  11  Normanno  gli  fece 
rispondere  ì?  che  ciò  non  tarderebbe, 
ÎÎ  e  che  il  giorno  della  sua  sortita  an- 
5ì  drebbe  a  visitarlo  con  dieci  mille 
57  lance  io  forma  di  candele  .  m  Tenne 
parola  ;  e  come  fu  in  istato  di  «tare  a 
cavallo,  desolò  il  Vescino  francese,  e 
bruciò  Mantes,  vendicando  così  con 
barbare  esecuzioni  un  cattivo  motteg- 
gio. Portossi  fin  a  Parigi  devastando 
quant'  incontrava  per  via  ;  ma  voluto 
avendo  saltare  un  fosso  a  cavallo,  pres- 
so Mantes,  urtò  sì  aspramente  col  ven- 
tre neir  arcione  della  sella,  che  la  vio- 
lenza del  colpo  gli  produsse  la  febbre. 
Fu  trasportato  a  Roano  ed  in  seguito 
al  castello  d'Hermentruville,  ove  morì 
il  9  settembre  1087,  dopo  avere  pos- 
seduta la  Normandia  circa  62  anni  e 
1'  Inghilterra  ai  ;  riguardato  siccome 
valoroso  capitano,  buon  politico,  re  vi- 
gilante -y  ma  troppo  severo  e  tal  fiata 
crudele.  Quantunque  avesse  mollo  ze- 
lo per  la  religione,  e  che  fi>ndato  ab- 
bia gran  numero  di  monistcri,  non  ri- 
sparmiava nel  suo  furore  né  il  sacro 
ne  il  profano.  Lasciò  da  Matilde,  figlia 
del  conte  di  Fiandra,  tre  figliuoli  ;  Ro- 
berto, eh'  era  il  maggiore,  ebbe  il  du- 
cato di  Norpiandia  col  Maine  ;  eb- 
be Guglielmo  il  regno  d'  Inghilter- 
ra, ed  Enrico,  il  più  giovine,  fu  erede 
de'  suoi  tesori  con  una  ragguardevo- 
lissima pensione  .  Non  ebbe  appena 
Guglielmo  serrati  gli  occhi,  che  tutti  ì 
signori  della  sua  corìe  disparvero.  I 
suoi  ufficiali  non  pensarono  che  a  sac- 
cheggiare il  palazzo.  Guglielmo,  arci- 
vescovo di  Roano,  ed  Herluin  di  Con- 
teville  furono  i  soli  che  prendessero 
cura  di  tua  sepoltura.  Fu  il  «uo  corpo 
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trasportalo  a  Caon,  e  soltorrato  nella 
chiesa  del  monistero  s.  Stefano,  che  a- 
veva  eoli  fondato,  (f^eg.  ciò  che  avven- 
ne alla  sua  sepoltura,  al  nome  Assbli- 
5VO,  cittadino  di  Caen).  Trovansi  ìnle- 
ressanlissime  circostanze  sopra  questo 
conquistatore  negli  Historiae  Norma- 
norum  scriptores  antiqui^  d*  Andrea 
Duchesne,  e  nella  sua  Storia  dell' abb. 
Prévost.  (Alcuni  anni  prima,  Roberto, 
maggiore  suo  figlio,  al  quale  aveva 
promesso  ancor  vivo  di  dargli  il  duca- 
to di  Normandia,  non  lo  polendo  ot- 
tenere, sì  ribellò.  Portossi  Guglielmo 
ad  assediarlo  in  Gerberoyj  in  una  sor- 
tita il  figlio  combattè  senza  conoscer- 
lo, il  padre,  ed  il  ferì.  Al  grido  che 
mandò  Guglielmo,  Roberto  lo  riconob- 
be e  se  gli  gettò  alle  ginocchia,  diman- 
dandogli perdono.  Ma  Guglielmo  irri- 
tato, lo  maladisse,  e  per  più  anni  non 
gli  volle  permettere  di  comparire  alla 
sua  corte,  quantunque  Roberto  dopo 
quel  momento  si  fosse  mostralo  som- 
messo e  pentito). 

GUGLIELMO  II,  il  Rosso,  figliuolo 
di  Guglielmo  il  Conquistatore,  duro  e 
fiero  siccome  lui,  fu  da  suo  padre  de- 
stinato a  regnare  in  Inghilterra,  per 
rassodare  un  trono  vacillante  che  la 
clemenza  e  la  moderazione  avrebbero 
rovescialo  (i).  Fu  coronato  nel  loS^  ; 
Si  esternò  ricevendo  Io  scettro  con 
belle  promesse,  che  non  tenne  nessu- 
na. La  religione,  che  sì  felicemente  i 
costumi  addolcisce  anco  i  più  feroci, 
non  era  per  lui  che  un  fantasima.  Per- 
seguitò il  clero  secolare  e  regolare  ;  e- 
siliò  il  celebre  Lanfranco,  arcivescovo 
di  Cantorberj,  per  avere  osato  di  far- 
li) Pretendono  altri  biografi  che  non 
facesse  se  non  renderselo  tributario.  Un 
punto  essenziale  ommesso  in  questo  arti- 
colo si  è  che  la  Normandia  fu  di  nuovo 
riunita  all'  Inghilterra,  per  10,000  marchi 
d'  oro,  eh'  ei  diede  al  principe  di  della  pro- 
vincia, suo  fratello  Roberto,  cui  una  emu- 
lazione di  gloria  portò  cogli  altri  crociali 
in  Palestina. 
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gli  delle  rimostranze  ;  né  trattò  me- 
glio Anselmo  suo  successore.  I  vantag- 
gi eh'  ebbe  alla  guerra  il  posero  in  i- 
stato  di  aggravare  il  giogo  degP  Ingle- 
si. Vinse  Malcolmo  re  di  Scozia,  e  lo 
uccise  col  figliuolo  Odoardo  ;  passò  in 
Francia  al  soccorso  del  castello  di 
Mans,  assediato  dal  conte  della  Flè- 
che, e  lo  fece  nel  1099  P'''g'one.  Cac- 
ciando r  anno  dopo  Guglielmo  in  una 
foresta  della  Normandia,  vi  fu  ferito 
da  un  colpo  di  freccia,  traila  senza  di- 
segno da  Gualtiero  Tirel  uno  dei  suoi 
cortigiani,  dalla  quale  ferita  se  ne  mo- 
rì nel  1100,  di  44  anni,  in  riputazio- 
ne di  tiranno,  e  di  tiranno  avaro.  Noa 
era  stato  maritato. 

GUGLIELMO,  re  di  Scozia,  sopran- 
nominato il  Leone,  successore  di  Mal- 
colmo  IV  nel  1 165,  fu  erede  del  suo  a- 
more  alla  religione.  Fattolo  Enrico  H 
re  d'Inghilterra  prigioniero  nel  1174? 
il  tenne  a  lungo  rinchiuso  nella  torre 
di  Falaise  in  Normandia.  Ricovrata 
questo  principe  la  sua  libertà,  ristabi- 
lì il  suo  regno  nell'indipendenza,  e  re- 
gnò con  non  minore  felicità  che  gloria. 
La  sua  grandezza  d'animo  nell'avversi- 
tà fu  eguale  alla  moderazion  sua  nella 
prosperità.  Le  quali  disposizioni  era- 
no conseguenze  dell'alta  sua  pietà.  Mo- 
rì esso  principe  a  Stirling  nel  1214. 
Egli  fu  che  fondò  l'abbazia  di  Lendo- 
rik,  sotto  l'invocazione  della  santa  Ver- 
gine, quella  di  Alberbrock  o  Abroth, 
dell'ordine  della  Certosa  ,  in  onore  di 
s.  Tommaso  di  Cantorbery  che  cono- 
sciuto aveva  in  sua  gioventù  .  Rifab- 
bricò la  città  di  Penh  ,  che  stata  era 
quasi  per  intiero  distrutta  da  una  in- 
nondazione,  e  fondò,  di  concerto  con 
sua  madre^  un  monastero  di  suore  cir- 
stercensi  ad  Haddington. 

GUGLIELMO  DI  Nassau,  principe 
d-'Orange,  che  gittò  le  fondamenta  del- 
la repubblica  delle  Provincie  Unite  , 
nacque  nel  castello  di  Dillemborgo  nel 
i555.  Suo  padre  fu  Guglielmo  il  mag- 
giore,  conte  di  Nassau  ,  e  sua  madre 
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Gioliatia  ^   figlia  di  Bothon  ,   conte  dì 
Stolberga.  Nella  sua  gioventù  andò  al- 
la corte  di  Carlo  Quinto,  di  cui  fu  pag- 
gio 0(1  in  seguito  gentiluomo  di  came- 
ra. Iniraltenevasi  spesso  quel  monar- 
ca con  lui  sugli  affari  di  stato  i  più  im- 
portanti, e  quando    dava    udienza    ai 
ministri  esteri,  non   eravi  spessissimo 
cbe  a  Guglielmo   di  Nassau   cui    fosse 
lecito    rimaner  nella    stanza.  Raccolse 
di  13  anni  l'eredità  di  Renato,  princi- 
pe d'Orange,  ciocché    fece  che   taluni 
il  chiamassero    il    ricco.  Contava    ap- 
pena i  2  2  anni,  allora  che  Carlo  Quin- 
to, nel  i556,  lo  scelse  a  portare   l'im- 
periale corona  ,  cui  abdicava,  a  suo  fi- 
glio Ferdinando.  Fu   in  seguito  man- 
dato presso  il  collegio  elettorale  per  lo 
stesso  affare.  L'imperatore  medesimo 
nominollo  eziandio  generalissimo  delle 
sue  truppe,  e  governatore   di  Olanda, 
di  Zelanda  e    d'Utrecht.    Trattollo  Fi- 
lippo    II    colla    distinzione     dovuta    a 
principe  che  riguardava  qual   suo  pri- 
mo vassallo,   e  di  benefizj    il  colmò,  e 
di  contrassegni  di  stima  ;  ma  Gugliel- 
mo obbediva,   e  pur   voleva  regnare  . 
Sperò  di  salire  al  primo  posto  eccitan- 
do rivoluzioni  in  Fiandra;  ed  aveva  in 
fallo    sì  bene    condotte    le    mosse  dal 
principio  dei  torbidi,  che  se  la  morte 
tronca  non  ne  avesse  la  trama,    è  pro- 
babile che  stale  sarebbero  coronate  in 
Olanda    ed  in   Zelanda  del   più  felice 
successo.  Suscitò   nemici   a  Filippo  in 
tulle  le  parli  d'Europa  ^   e  chiamò  nei 
Paesi  Bassi    più  bande    di   protestanti 
tedeschi  ,  che  unite  ai  settarii,  già  in 
quelle  provincie  moltiplicatisi,  vi  com- 
misero   eccessi    inauditi.  Proscritto  a- 
vendolo  Filippo,  e  postane    a  taglia  la 
testa,  un  Borgognone  chiamato  Baldas- 
«are  Gerard  (^Vedine  il  nome),  s'imma- 
ginò dì  fare  un'  opera  meritoria  ese- 
guendo la  sentenza,  e  assassinò  il  prin- 
cipe a  Delft  nel    i584.  Era   nato  Gu- 
glielmo per  acquistar    vera  gloria,  se, 
contento  di  sua  fortuna  ,  non  si  fosse 
abbandonalo  agl'impeti  della  più  vio- 
Feller.  Tomo  V. 
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lenta  ambizione.  Applicazione,  attività, 
liberalità  ,  arte  di  parlare,  profonda 
conoscenza  degli  affari,  in  lui  all'am- 
bizione, alla  furberia,  all'audacia,  alla 
avidità  sì  congiungevano.  Nessuno  sep- 
pe meglio  di  luì  padroneggiare  gli  spi- 
riti, i  suffagi  guadagnare,  cuoprirsi 
di  pretesti,  accelerare  le  risoluzioni  o 
ritardarle,  in  una  parola,  cogliere  più 
astutamente  i  propri  vantaggi  nelle  as- 
semblee pubbliche  e  nelle  particolari 
negoziazioni  .  Anzi  molto  più  la  sua 
capacità  slimavasi  nella  condotta  degli 
affari,  di  quello  sia  i  suoi  talenti  nel- 
l'arte della  guerra.  Non  ebbe  altra  re- 
ligione che  quella  che  i  suoi  interessi 
gli  consigliavano  :  nacque  luterano  in 
Germania,  abbracciò  la  religione  cat- 
tolica quando  si  portò  in  Fiandra.  Al 
principio  della  ribellione  dei  Paesi 
Bassi,  favorì  tutte  le  nuove  sette  senza 
abbracciarne  alcuna  ;  e  se  in  ultimo 
luogo  parve  decidersi  pel  calvinismo  _, 
si  è  perchè  i  suoi  errori  erano  i  più 
opposti  alla  credenza  della  Chiesa  ro- 
mana, di  cui  il  re  di  Spagna  dichiara- 
to erasi  difensore. 

GUGLIELMO  III  di  Nassau,  prin- 
cipe d*Orange,  re  d'Inghilterra,  na- 
cque all'Aia  nel  i65o  ,  da  Guglielmo 
11  di  Nassau,  principe  d'Orange;  e  da 
Enrichelta  Maria,  figlia  a  Carlo  I,  re 
d'Inghilterra.  Era  pronipote  del  pre- 
cedente. Eletto  l'anno  1672  stalolder 
in  Olanda,  fu  nominato  generale  delle 
truppe  della  repubblica,  allora  in  guer- 
ra con  Luigi  XIV.  Nodriva  questo 
principe,  dice  uno  storico  celebre^  sot- 
to la  flemma  olandese,  un  ardore  di 
ambizione  e  di  gloria  che  di  poi  tra- 
lusse  sempre  nella  sua  condotta,  senza 
mai  sfuggire  ne'suoi  discorsi .  Freddo 
e  severo  erane  l'umore  ,  attivo  il  suo 
ingegno  e  perspicace  ;  la  sua  fermezza 
poi,  che  non  veniva  mai  meno,  sop- 
portare fece  al  suo  languente  e  debole 
corpo  fatiche  superiori  alle  sue  forze  . 
Era  coraggioso  senza  ostentazione  , 
ambizioiOy  ma  nemico  del  fasto  j  nato 
104 
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con  impassibile  ostinazione,  fatto  per 
combattere  l'avversità,  amante  degli 
aflari  e  della  guerra.  Tal  era  il  prin- 
cipe che  gli  Olandesi  opposero  a  Lui- 
gi XIV.  Molto  temeva  allor  la  repub- 
blica per  la  sua  tranquillità  e  per  la 
Jibertà  sua.  Gli  eserciti  francesi  erano 
in  Olanda.  Offerse  Guglielmo  le  rendi- 
te delle  sue  cariche  e  tutta  la  sua  fa- 
coltà per  soccorrere  lo  stato  ;  fece  ta- 
gliare le  dighe^  e  cu«»prir  d'acqua  le 
Tie  per  cui  potevano  i  Francesi  entrar 
nel  paese  ,  risoluto  di  non  sopravvivere 
alla  perdita  della  sua  patria,  o  di  mo- 
rire,  diceva  egli,  neW ultimo  trinciera- 
mento.  Quando  il  pericolo  fu  passato, 
collegò  parie  delle  potenze  d'Europa 
contro  la  Francia.  Le  sue  pronte  e  se- 
crete  negoziazioni  risvegliarono  dal  lo- 
ro assopimento  l'impero  ,  la  corte  di 
Spagna,  il  governo  di  Fiandra,  l'elet- 
tore di  Brandeborgo,  la  Danimarca  e 
Ja  Svezia.  La  qual  alleanza  fu  chiama- 
ta Lega  cT  Augusta.  Notabile  fu  la 
campagna  del  i6'y4  p^r  la  sanguino- 
sa battaglia  di  Senef,  di  cui  i  due  par- 
titi s'attribuirono  la  gloria.  I  diversi 
successi  di  lai  guerra  condussero  la 
pace  di  Nimega  nel  1678.  Erasi  allora 
firmato  il  trattato  ^  ma  prima  che  fos- 
se pubblicalo  5  il  principe  d'Orange  , 
ossia  che  ignorasse  lo  slato  delle  cose  , 
ossia  che  credesse  di  poter  impedire 
una  pace  svantaggiosa  con  una  vittoria, 
piomba  sul  maresciallo  di  Lucembor- 
go,  impegna  sanguinoso  combattimen- 
to, lungo  ed  ostinato,  che  non  produs- 
se alcun  frutto,  se  non  la  morte  di  due 
mila  Olandesi  e  di  altrettanti  France- 
si. La  pace  di  Nimega  fu  seguita  da 
nna  guerra  il  cui  primo  oggetto  non 
gli  fu  onorevole .  Il  principe  d'Oran- 
ge avea  sposata  Maria  Stuarda  figlia 
di  Giacomo  II,  re  d' Inghilterra.  Lo 
zelo  di  questo  monarca  per  la  religio- 
ne cattolica  irritò  i  suoi  sudditi  con- 
tro di  lui.  Risolvette  suo  genero  di  pro- 
fittare di  tal  sollevazione  j  passò  in 
Jnghìlterixi  nel  1688,  scacciò  il  suoce- 


ro  dalla  sua  casa  e  dal  suo  trono,  e  ti 
si  pose  in  sua  vece.  Dopo  l'umiliante 
trionfo,  collegò  parte  d'Europa  contro 
di  Luigi  XIV,  perchè  non  potesse  so- 
correre  il  re  «leironizzato  .  Vinse  U 
battaglia  della  Buine,  nel  1690,  che 
costrinse  Giacomo  11  a  lasciare  l'Irlan- 
da 5  ma  men  fortunato  sul  continente, 
rimase  battuto  a  Stelnkerque  ed  a 
Nerwinde,  senza  però  che  tali  disfatte 
Io  scoraggiassero.  Dicevasi  di  lui  che 
con  grandi  eserciti  faceva  mirahil- 
mente  la  pìccola  guerra^  come  Turre' 
na  fatta  aveva  superiormente  la  gran- 
de con  piccoli  eserciti.  Eseguì  ritirate 
più  valenti  delle  vittorie,  prese  Namur, 
e  tenne  ognor  la  campagna.  Avendolo 
Luigi  XIV  riconosciuto  a  re  d'Inghil- 
terra, fu  la  pace  restituita  all'Europa  : 
il  trattato  ne  fu  firmato  a  Riswick  nel 
1697.  Il  testamento  di  Carlo  II,  re  di 
Spagna,  in  favore  dei  Borboni  ,  e  in 
pregiudizio  dei  principi  della  sua  casa, 
riaccese  la  guerra.  Il  re  Guglielmo,  più 
attivo  che  mai  in  un  corpo  senza  forza 
e  quasi  senza  vita  ,  sollevava  tutta  la 
Europa  per  indebolire  la  Francia.  Do- 
veva al  principio  del  1702  porsi  alla 
testa  degli  eserciti.  La  morte  ne  pre- 
venne il  disegno  ;  una  caduta  da  ca- 
vallo, seguita  da  lenta  febbre,  lo  spin- 
se fra  ì  più  il  16  marzo  dell'anno  stes- 
so. Guglielmo  ,  usurpando  il  trono, 
conservò  il  titolo  di  slatolder .  Male 
trovavasi  in  Inghilterra  ,  di  cui  non 
seppe  mai  parlare  la  lingua,  ed  ove 
provava  continui  dispiaceri.  Lo  si  sfor- 
zò a  rimandare  la  sua  guardia  olande- 
se ,  ed  a  congedare  i  reggimenti  for- 
mati di  rifuggiti  francesi  che  si  era 
affezionati.  Passava  spessissimo  all'Aja, 
onde  consolarsi  dei  dispiaceri  che  gli 
si  davano  a  Londra.  Si  disse  per  giu- 
stificarne i  frequenti  viaggi  che  non 
era  che  statolder  in  Inghilterra,  e  re 
in  Olanda.  Cessarono  gli  Inglesi  dal- 
l'amarlo,  dacché  se  lo  ebbe  preso  a  si- 
gnore. Le  sue  maniere  non  preocupa- 
vano  in  favor  suo^  altere  le  aveva,  au- 
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siere,  ributtanti.  Qnantnnqne  sapesse 
tutte  le  lingue  tì*Èuropa,  parlava  poco 
e  malamente  .  La  sua  dissimuìazione 
troppo  teneva  «Iella  di ffulenza.  Sempre 
•obrio  e  moderalo,  aveva  più  discerni- 
mento che  fantasia.  L'ardore  con  cui 
si  oppose  airambÌ2Ìone  conquistatrice 
di  Luigi  XIV,  il  fece  l'anima  di  una 
lega  potente,  e  gli  attaccò  tuli'  i  nimi- 
ci  della  Francia.  La  Fita  di  Gugliel- 
mo III  fu  scritta  da  Simon,  e  da  alcu- 
ni altri  scrittori  non  meno  osruri  cbe 
poco  degni  di  essere  letti.  (Questo 
principe  aveva  eretto  il  banco  naziona- 
le^ accresciuto  il  credito  pubblico  ,  e 
fondata  la  compagnia  dell'Indie  .  Non 
gli  si  concessero  pubblici  funerali  j 
stali  erano  nondimeno  deferiti  a  Crom- 
wello.  ) 

GUGLIELMO,  abb.  di  s.  Thierry, 
presso  Reims,  nacque  a  Liegi,  da  no- 
bile famiglia,  sulla  fine  dell'Xl  secolo. 
Fu  strettamente  legato  d'amicizia  con 
s.  Bernardo.  Abdicò  all'abbazia  per  fi- 
nire i  suoi  giorni  tranquillamente  nel 
monastero  di  Signi,  ordine  della  Cer» 
tosa,  ove  morì  l'anno  i  i^o.  Attestò  be- 
nissimo s.  Bernardo  il  conto  in  cui  ne 
teneva  la  dottrina,  dedicandogli  il  suo 
Trattato  della  grazia  e  del  libero  arbi- 
trio, e  somraettendolo  alla  sua  censu- 
ra .  Tiensi  gran  numero  di  opere  da 
questo  religioso:  i.  delle  Meditazioni 
inserite  nella  biblioteca  dei  padri  , 
Lione,  •6'j';;,  tnm.  22  ;  2.  De  natura 
et  dignitate  amori^,  nelle  ultime  edi- 
zioni di  s.  Bernardo  j  5,  dei  Commen- 
ti sul  Cantico  dei  cantici,  inseriti  nel- 
la Biblioteca  della  Certosa,  tom.  4  ;  4- 
la  Fita  di  s.  Bernardo  ,  che  vedesi  in 
Surio  e  negli  Acta  Sanctorum  ,  al  20 
d'agosto  ;  5.  parecchie  opere  di  con- 
troversia ed  altre. 

GUGLIELMO  di  Tiro,  arcivescovo 
di  detta  città,  era,  secondo  Vossio,  del- 
la Siria,  altri  il  fanno  Germauo ,  e  ta- 
luni Francese.  Assistette  al  concilio  di 
Laterauo  dell'anno  i  i-jf),  e  ne  compi- 
lò gli  atti  .  Ignorasi   l'epoca  della  sua 
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morte,  che  paossi  nondimeno  fissare 
ver  l'anno  ii84  <»  ii85.  Tiensi  da  lui 
una  Storia  delle  crociate,  in  latino, 
in  Sa  libri  ,  che  incomincia  all'anno 
1180,  e  termina  al  1 1 14.  Semplice  e 
naturale  è  il  suo  stile  j  l'autore  è  pru- 
dente^  giudizioso,  modesto,  ed  ancho 
dotto  pel  tempo  in  cui  scriveva.  Fu  ta- 
le storia  pubblicata  a  Basilea  nel  i54*|, 
in  fol.  Trovasi  nelle  Gesta  Dei  per 
Francos  di  Bongars  .  Ve  ne  ha  una 
continuazione  fino  al  \2']b  che  trovasi 
neW amplissima  Colleciio  di  Martenne. 
Giovanni  Herold  ne  aveva  falla  una 
seconda  continuazione  fino  al  1621, 
cbe  fu  stampata  colla  Storia,  Basilea, 
i5645  in  fol.  Gabriele  di  Préau  la  recò 
in  francese,  Parigi,  ì^'^b,  in  fol. — 
Non  bisogna  confonderlo  con  un  altre» 
Guglielmo  ,  vescovo  di  Tiro,  morte» 
nel  1129,  di  cui  ci  rimangono  delle 
Epistole  a  Bernardo  patriarca  d'An- 
tiochia. 

GUGLIEMO, soprannominalo  Calco- 
lus,  monaco  di  Jumirge  ,  viveva  nel- 
l'Xl  secolo  sotto  Guglielmo  il  Conqui- 
statore. Tiensi  da  lui  una  Stoi'ia  di 
Normandia,  ilivisa  in  otto  libri,  nella 
raccolta  di  Cambden,  j6o3,  e  io  quel- 
la di  Duchesne,  1619,  tutte  due  in  fol. 
Passabile  è  lo  stile  di  questo  autore  , 
relativamente  al  tempo  in  cui  viveva  ; 
ma  manca  di  critica  ;  difetto  comune 
a  quasi  tutti  gli  antichi  scrittori. 

GUGLIELMO  il  Bretone  ,  così 
chiamato  perchè  era  di  Bretagna,  na- 
cque verso  l'anno  1 165.  Fu  cappellano 
di  Filippo  Augusto  ,  che  accompagnò 
nelle  militari  sue  spedizioni,  e  di  cui 
meritò  l'estimazione  .  Tiensi  da  lui  : 
1.  una  Storia  in  prosa  di  quel  monar- 
ca, per  servire  di  continuazione  a  quel- 
la del  suo  nie<lico,  chiam Alo  Bigord  ^ 
u.  un  poema  intitolalo  Filippide,  che 
è  una  specie  di  Gazzetta  ,  Tali  due  o- 
pere  sono  utili  per  la  storia  del  suo 
tempo.  Stampate  furono  a  Zuickaw 
nel  165-7,  in  4»  e  nella  collezione  ilogli 
Glorici  di  Francia. 
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GUGLIELMO  b'Actxbrrb,  vescovo 
di  (ietta  città  nel  1207,  tpasferito  sulla 
sede  di  Parigi  nel  1220,   per   ordine 
del  papa  Onorio,  morì  nel  1225,  dopo 
avere   santamente  governato   le  dette 
<Hocesi.  È  autore  di  un'opera  che  non 
vide  la  luce,  intitolata.  De  officiis  ec-. 
cìesiasticis  'y  ma  non  lo  è  come  comu- 
nemente viene  creduto  di  una  Somma 
di  teologia^ìn  fol.,  i5oo,   che  porta  il 
nome  di  Guglielmo  d'Auxerre.  Il  Gu- 
glielmo, autore  di  tal  Somma,  viveva 
nel    tempo  stesso   di  lui,    e    morì  nel 
I  25o,  dopo  avere  professata  la  teologia 
a  Parigi  con  molto  successo.  Era  stato 
arcidiacono  di  Beauvais  —  Vi  ebbe  un 
3."  Guglielmo  d' Auxerre, domenicano, 
morto  provinciale  del  suo  ordine  nel 
1294,    che  dicesi   essere   stato  egual- 
mente professore  a  Parigi,  e  di  cui  ri- 
mangono, fra  i  manoscritti  della  Sor- 
bona, alcuni  Sermoni  che  egli  ha  pre- 
dicati. Feggansi  le  Memorie   di  lette- 
ratura del  p.  des  Molels,  tom.  5,  part. 
2,  pag.  3i7,  ec. 

GUGLIELMO  d'Alvbrivia,  nato  ad 
Aurillac,  fu  vescovo  di  Parigi,   gover- 
nò saviamente   auella  Chiesa  ,    fondò 
monasteri 
sermon 
dei  beneûzii  dai  più  abili  teologi  della 


quella  'o.uxv.-t»  , 
y    operò  conversioni   co'suoi 
fece  condannare  la  pluralità 


sua  diocesi,  e  mostrò  grande  zelo  in 
far  fiorire  gli  studi  nell'università  di 
quella  città.  Morì  nel  1 249.  Si  è  a  que- 
sto prelato  che  s.  Luigi  re  di  Francia, 
pericolosissimamente  malato  nel  i244> 
dimandò  di  affi^ergli  la  croce  neljmo- 
mento  in  cui  ebbe  ricovrata  la  parola, 
come  prova  del  voto  che  fatto  aveva  di 
andare  in  soccorso  di  Terra  Santa  . 
Tiensi  da  Guglielmo  d'Alvernia  dei 
Sermoni  e  dei  Trattati  sopra  diversi 
punii  di  disciplina  e  di  morale.  Le  Fe- 
ronli  raccolse  e  pubblicò  nel  iS-j^»  ^ 
voi.  in  fol.  Contengono  dei  Commenti 
sui  salmi,  sui  libri  Sapienziali,  e  sopra 
diversi  Trattati  ,  alcuni  de'quali  non 
sono  suoi.  Lo  etile  di  questo  prelato, 
seuza  ftvj3r  nulìa    uè  di  elegante   né  di 
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dilicato,  è  semplice,  intelligìbile,  na- 
turale e  meno  barbaro  di  quelli»  degli 
scolastici  del  suo  tempo.  Tratta  anche 
meno  di  essi  le  quistioni  metaìisiche, 
e  si  attiene  soprattutto  alla  morale  ed 
alla  disciplina  .  Confuta  talvolta  Ari- 
stotele, ciocché  non  era  piccola  teme- 
rità nel  suo  secolo.  Sapeva  benissimo 
la  sacra  Scrittura  e  gli  scrittori  profa- 
ni, ma  aveva  letto  assai  poco  i  Padri. 
GUGLIELMO  di  s.  Amore.  F.  Amo- 
re (S.) 

GUGLIELMOdi  LtiH)  Woode,  giu- 
reconsulto inglese  e  vescovo  di  s.  Oa- 
vidde  ,  dal  quale  tiensi  una  raccolta 
delle  costituzioni  degli  arcivescovi  di 
Cantorbery,  sotto  titolo  di  Provincia- 
le seu  Costitationes  AngUae,  Oxford, 
1633,  in  fol.  ,  morì  nel  i446.  Com- 
parve un'edizione  più  completa  di  ta- 
le utile  raccolta  a  Londra,  167g, in  fol. 
GUGLIELMO  di  Malmbsburt,  be- 
nedettino inglese  e  celebre  storico  del 
XII  secolo.  Fece  Enrico  Savil  stampa- 
re a  Londra  le  opere  di  questo  autore 
nel  1596,  infoi.  Sono  stimate,  quan- 
tunque lo  stile  ne  sia  senza  orna- 
menti. 

GUGLIELMO  di  Voriloivg,  famoso 
teologo  scolastico  del  XV  secolo,  del- 
l'ordine dei  fratelli  minori,  morto  nel 
i464ì  lasciò  un  Commento  sul  Maestro 
delle  sentenze  ,  ed  un  Compendio  di 
quistioni  di  teologìa  intitolato,  Vade- 
mecumy  in  fol. 

GUGLIELMO  di  Chartres  ,  così 
chiamato  dal  luogo  di  sua  nascita,  reli- 
gioso domenicano  ,  cappellano  di  san 
Luigi,  e  morto  ver  l'anno  1  280  o  1281, 
continuò  la  Storia  di  quel  principe  in- 
cominciata da  Goffredo  di  Beaulieu  . 
Raccolse  accuratamente  tutto  ciò  che 
fosse  mai  sfuggito  alle  ricerche  di  quel- 
lo, e  l'aggiunse  alla  sua  opera.  Tale 
continuazione,  inserita  nel  5  tomo  del- 
la Collezione  del  Duchesne,  contiene 
parecchi  fatti  che  meritano  di  essere 
conosciuti  j  ma  è  scritta  in  uno  stile 
la  mbiccalo. 


GUI 
GUGLIELMO  m  IVbubïiidgb.  Vedi 

LiTLE. 

GUGLIELMO  di  Naivgiì  ,  benedet- 
tino dell'abbazia  di  8.  Dionigi  io  Fran- 
cia, morì  verso  il  i3o2.  È  autore  delle 
Fite  di  s.  Luigiy  dì  suo  figliuolo  Fi- 
lippo V Ardito,  e  di  due  Cronache  di 
cui  sì  gli  storici  ecclesiastici  che  i  pro- 
fani ferono  uso  .  Eslendesi  la  princi- 
pale tino  al  i5oi,  ed  è  scritta  con  chia- 
rezza in  passabile  latino. La  si  trova  nel 
5  toni,  della  Collezione  di  Duchesne; 
ebbe  due  continuatori  che  la  spinsero 
l'uno  fino  al  i^^o,  l'altro  fino  al  i568. 
Il  primo  sembrava  uomo  di  spirito,  e 
l'altro  monaco  agreste  e  grossolano  . 
Senza  i  soccorsi  de'due  continuatori, 
noi  non  avremmo  quasi  nulla  di  sicuro 
circa  gli  avvenimenti  accaduti  io  tale 
spazio  di  tempo. 

GUGLIELMO,  nato  a  Conches  nel 
1080,  diede  lezioni  di  grammatica  e 
di  filosofia  a  Parigi,  e  morì  sulla  metà 
nel  XII  secolo.  Si  ha  di  lui  un'opera 
intitolala  :  Philosophia  de  naturis  , 
i^'j^y  2  voi.  in  fol.,  non  meno  rara  che 
inutile.  Il  suo  sistema  è  quello  degli 
atomi. 

GUGLIELMO  di  Pastrixgo,  Vero- 
nese ,  fu  impiegato  dagli  Scala  ,  suoi 
sovrani.  Ottenne  da  Benedetto  XII  la 
loro  assoluzione,  per  avere  ucciso  il  ve- 
scovo di  Verona  ,  ed  un  altra  volta  la 
conferma  della  signoria  di  Parma.  Co- 
nobbe molto  il  Petrarca,  e  gli  comu- 
nicava i  libri  della  ricca  sua  bibliote- 
ca. Teoghiamo  da  lui  ;  Liber  de  ori- 
ginihus  rerum ^  in  quo  agitar  de  seri» 
pturis  virorum  illustrium ,  in  ordine 
litterarumt  de  fundatoribus  urbium, 
e.c.j  Venezia,  15^75  io  16.  Era  sindaco 
di  Verona  nel  iSS^. 

GUIARD,  fanatico  che  sparse  le  sue 
visioni  sotto  Filippo  il  Bello.  Dicevasi 
V Angelo  di  Filadelfia  tli  cui  è  parlato 
neir  Apocalisse.  Fu  preso  e  rispose  da 
stravagante.  Lo  si  condannò  al  fuoco  j 
divenne  piìi  savio,  giusta  alcuni,  abiu- 
rò al  suo  fanatismo,  e  fu  rinchiuso  ver 
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r  anno  i3io  in  angusta  prigione  ;  il 
fanno  altri  morire  sul  patibolo,  villi- 
ma  della  sua  ostinazione. 

GUIARD  (  Antonio  )  ,  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
a  Saulieu,  diocesi  d*  Autun,  nel  1G92, 
morto  nel  1760^  pubblicò:  1.  Tratte- 
nimenti di  una  dama  col  suo  diretto' 
re  di  coscienza  sulle  mode  del  secolo, 
in  1  2  i  2.  Rijlessioni  politiche  suW am- 
ministrazione dei  benejicii  j  3.  Disser- 
tazioni sulC  onorario  delle  Messe, 
17^8,  in  8,  e  i75'7,  in  12,  che  parve 
severa  a  molti,  perchè  l'  autore  ricon- 
duce tutto  air  antichità,  regola  che 
rovesciava  molte  cose  bene  stabilite.  Co- 
sì r  autore  provò  delle  critiche  fondai 
te.  Vedi  Collet,  Trattato  dei  sacri  mi- 
steri, capitolo  18. 

GUIARD.  r.  GuTARD. 

t  GUIBAUD  (Eustachio),  oraloria- 
no,  parente  del  celebre  Massilon,  ve- 
scovo di  Clermont  ,  nacque  a  Hiercs 
nel  171  j.  Fece  i  suoi  studi  al  collegit» 
dei  gesuiti,  a  Tournons  e  vi  ottenne 
successi  sì  eminenti  che  quei  Padri 
volevano  determinarlo  ad  entrare  nel 
loro  ordine,  a  cui  il  giovine  Guibaud 
avrebbe  di  buon  grado  assentilo,  se 
uno  zio,  da  cui  dipendeva  e  eh'  era 
giansennista,  non  vi  si  fosse  opposto 
iformalmente.  Prese  allora  Guibaud 
r  abito  dei  Padri  dell'  Oratorio  ,  ed 
occupò  successivamente  le  cattedre  di 
filosofia  e  di  teologia  ai  collegi  di  Pe- 
zenas,  Condom,  Marsiglia,  Soissons, 
Lione  ecc.  Nel  1780  la  sua  salute  lo 
obbligò  a  lasciare  l'  insegnamento.  Os- 
sia che  Marbeuf,  arcivescovo  di  Liom; 
fosse  stato  indotto  in  errore  da  un  a- 
gente  infedele,  o  che  in  fatto  il  p.  Gui- 
baud meritasse  il  rimprovero  d»  giau- 
sennismo  che  gli  si  faceva,  fu  invitalo 
ad  uscire  dalla  diocesi  ,  e  ritirossi  a 
Marsiglia.  Tale  misura  che  sembrava 
dapprima  rigorosa,  era  comandata  dal- 
le circostanze  j  gì'  intrighi  dei  gian- 
sennisli  vi  avevano  dato  luogo  e  la  icn* 
devauo  scus»;bile.  Nel  179a  e  quando 
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gli  ordini  monastici  fnrono  soppressi, 
il  p.  Guibaaci,  ritornò  nel  suo  paese 
natalizio,  ove  morì  nel  1791^,  tlì  83 
anni.  Lasciò:  1.  Spiegazione  del  nuo- 
vo Tes  lamento  y  ad  uso  ■principalmente 
dei  collegi  ,  i^SS  ,  8  voi.  ;  2.  La 
Morale  inazione,  o  Scelta  di  fatti 
inemorabili,  e  di  aneddoti  istruttivi^ 
contenente  il  Manuale  della  gioventù 
francese,  17^7»  »"  la.  Fu  uno  dei 
compilatori  del  Dizionario  storico  , 
letterario  e  critico ,  pubblicato  dal- 
r  abb.  Barrai. 

GUIBERT  (Apolline,  contedi),  na- 
to a  Montaaban  il  12  novembre  174^5, 
entrò  giovinissimo  nel  reggimento  di 
Alvernia,  di  cui  suo  padre  era  maggio- 
re. Fece  la  sua  prima  campagna  nella 
guerra  del  1 766,  di  1 5  anni  e  mezzo,  e 
nelle  tre  ultimecampagne  fu  nominato 
impiegato  nello  stato  maggiore  dell'  e- 
sercìto,  di  cui  suo  padre  era  stato 
Tiiaggiore  generale.  Servì  in  seguito  in 
Corsica,  e  notare  si  fece  al  combatti- 
mento di  Ponte  -  Nuovo,  che  sommise 
queir  isola  alla  Francia.  Dopo  essere 
stato  successivamente  colonello  della 
Légion  Corsa,  e  colonello  comandante 
del  reggimento  di  Neustria,  fu  nomi- 
nato referente  del  consiglio  di  guerra 
nel  1787,  maresciallo  di  campo  nel 
1788,  e  ispettore  generale  dell'  infan- 
teria d'  Artois,  l*  anno  stesso,  e  morì 
a  Parigi  il  16  gennaio  1790.  Il  suo 
Saggio  di  tatica  acquistogli  distinta 
riputazione  fra  gli  scrittori  che  detta- 
rono sulle  operazioni  militari.  Quan- 
tunque vi  siano  molte  idee  che  quelli 
del  mestiere  riconobbero  pericolose  o 
impraticabili,  trovanvisi  delle  viste  u- 
tili,  e  che  dichiarano  V  ingegno  osser- 
vatore.  Voltaire  al  quale  mandò  tal  o- 
pera,  gli  rispose  con  un*  Epistola  che 
è  una  fra  le  migliori  poesie  leggiere  di 
esso  poeta.  (Fedi  il  gior.  Stor.  e  lett. 
di  febb.  1774?  p.  9^)-  Tiensi  pure  da 
lui:  i.tre  Tragedie  in  cui  trovansi  del- 
l' elevatezza,  arditezza  e  calore,  ma 
tTOj)po  poca  di  quella  conoscenza  del- 
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r  arte,  e  di  quella  correzione  nello  sti- 
le, senza  cui  non  si  può  fare  una  hn  o- 
n*  opera  drammatica^  2.  L*  Elogio  di 
Catiaat ;  V  Elogio  del  re  di  Prussia. 
Gomprendesi  facilmente  come  l*  uno  e 
r  altro  non  siano  che  panegirici  j  ma 
reca  sorpresa  intendere,  nell'ultimo  so- 
prattutto, Guibert  a  parlare  della  guer- 
ra e  de'  suoi  tristi  ed  inutili  trofei 
(  mentre  non  trattavasi  di  guerre  di- 
fensive e  necessarie),  come  di  una  sor- 
gente di  felicità  e  di  gloria.  Non  in  ciò 
sicuramente  riconoscesi  la  filosofia  di 
cui  si  pretendeva  seguire  le  massime. 
Aveva, senza'dubbio,  dimenticato  i  ver- 
si che  Voltaire  gli  aveva  diretti  nell'E- 
pistola cui  teste  menzionammo  : 


Je  conçus  que  la  guerre  est  le  pre- 
mier des  arts, 

Et  que  le  peintre  heureux  des  Bour- 
bons, des  Bayards, 

En  dictant  leurs  leçons,  était  digne 
peut-être 

De  commander  déjà  dans  1'  art  dont 
il  est  maître 

Maïs  je  vous  1'  avoûrai,  je  formai  des 
souhaits 

Pour  que  cet  art  si  beau  ne  s'  exer- 
çât jamais  ; 

Et  qu'enfin  1'  équité  fit  régner  sur  la 
terre 

L'  impraticable  paix  de  1*  abbé  de 
Saint-Pierre. 

5.  Una  Lettera  delV  assemblea  nazio- 
nale, piena  di  massime  false  ed  impo- 
litiche, sotto  il  nome  dell'  abb.  Ray- 
nal  5  soperchieria  che  non  tardò  ad 
essere  scoperta,  e  che  causò  sorpresa  a 
quelli  che  credevano  Guibert  superio- 
re a  tali  piccoli  mezzi  ;  4*  un  Tratta- 
to della  forza  pubblica,  ove  come  ne- 
gli altri  suoi  scritti  trovansi,  fra  le 
buone  cose,  viste  esaltate  e  romanze- 
sche. Come  referente  del  consiglio  di 
guerra,  aveva  avuto  gran  parte  ai  can- 
giamenti considerabili  che  tal  consi- 
glio aveva  fatti  nella  costituzione  mili- 
tare. Lo  se  ne  riguardò  siccome   prin- 
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"  cîpal  amore,  e  divenne  1*  oggetto  del- 
l' odio  di  lutti  quelli  le  di  cui  riforme 
«concertavano  gì' interessi,  le  cpinio- 
I»i  e  le  abitudini.  È  certo  cbe  tali  ri- 
forme non  erano  almeno  ne  abbastan- 
la  necessarie,  ne  abbastanza  prepara- 
te, poiché  sollevarono  quasi  tutto  X  e- 
«ercito.  Il  sigror  di  Guibert  fece  una 
crudele  esperienza  di  tale  disposizione 
degli  animi,  quando  portatesi  a  Mou- 
lins, quantunque  ammalalo,  per  l'ele- 
zione dei  deputati  agli  stati  generali, 
provò  la  più  violenta  opposizione,  tan- 
to per  parte  della  nobiltà  che  del  ter- 
zo stato.  In  vano  volle  giuslifxarsi  con 
una  Memoria  in  cui  sviluppa  massime 
popolari,  che  gli  attirarono  un  ordine 
di  dimettersi  dalla  sua  carica  di  refe- 
rente del  consiglio  di  guerra.  L'anima 
sua  ardente  e  sempre  occupata  del  de- 
sio della  gloria  re  fu  sì  profondamen- 
te ferita,  eh'  ci  ne  morì.  In  un  luogo 
delirio  che  ne  precedette  la  morte,  tal 
sentimento  fu  quasi  il  solo  che  paresse 
occupare  la  sua  immaginazione  e  ripe- 
teva spesso  :  Mi  s\  conoscerà  ,*  mi  si 
renderà  giustizia  ;  specie  di  appello 
alla  posterità,  che  per  rulla  si  occupa 
di  tali  giudizii  retrogradi^  il  di  cui 
interesse  spira  con  quello  della  mate- 
ria che  ne  forma  l'oggetto,  e  che  in 
lutti  i  casi  non  può  portare  la  sua 
consolazione  al  di  là  della  tomba.  Era 
figliuolo  di  Carlo  Benedetto,  corte  di 
Guibert,  governatore  degl'  invalidi  , 
morto  r  8  dicembre  1706. 

GUIBERTO  ,  antipapa  ,  nativo  di 
Parma,  cancelliere  dell'imperatore  Fn- 
rico  IV,  che  porre  il  fece  sulla  sede  ar- 
civescovile di  Ravenna,  in  seguilo  sul- 
la santa  Sede  di  Roma  nel  1080,  quan- 
lonque  fosse  stalo  scomunicato  per  a- 
▼ere  spogliata  la  sua  chiesa,  sr  Sono 
"  sempre,  dice  uno  storico,  persone  di 
«  tal  falla,  che  1'  orgoglio  o  la  vendel- 
"  ta  dei  principi  del  secolo  impiegano 
"  contro  la  religione,  e  che  ne  trov.i- 
"  no,  oimè  !  anche  troppi  fra  qurgli- 
«  DO   iteisi  che  riceveilero   Y  unzione 
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r>  del  sacerdozio.  «  Prese  il  come  dì 
Clemente  111,  e  si  rese  padrone  di  Ro 
ma  colla  forza  delle  armi.  Dopo  una 
fortuna  diversa,  ed  una  vita  scandalo- 
sa, morì  miseramente  nel  11003  ma 
tal  morte  non  eslinse  lo  scisma.  Le  os- 
&a  dell*  antipapa  Guiberto,  furono,  co- 
me la  pace  si  fu  resa  alla  Chiesa^  di- 
solterraie  e  gittate  nel  fume. 

GUIBERTO,  abb.  di  JNogent,  sotto 
Coucy,  nato  da  una  famiglia  distinta 
della  diocesi  di  Beauvais,  morì  nella 
sua  abbazia  nel  11 24-  Siala  era  iclie» 
ramenle  la  sua  vita  consecrala  alla  pie- 
tà ed  al  lavoro.  D.  Luca  d'  Achery 
pubblicò  le  sue  opere  nel  i65i,  in  fol. 
Sono  le  principali  :  1.  una  Storia  del- 
le -prime  crociate^  conosciuta  sotto  no- 
me di  Gesta  Dei  per  Francos.  Tro- 
vanvisi  fatti  curiosi  e  veri,  misti  a  fat- 
ti minuziosi  o  favolosi  ;  2.  un  Tratta- 
to delle  reliquie  dei  santi,  nel  quale 
rigetta  un  dente  di  G.  C.  conservalo 
as.  IVI  enardo  di  Soissons,  come  falsa 
reliquia.  In  fallo  tutte  le  reliquie  di 
tal  genere  non  meritano  alcuna  cre- 
denza ;  3.  un  Trattato  delV  incarna- 
zione contro  gli  ebrei,  e  parecchi  al- 
tri Trattali  utili  e  curiosi,  di  cui  si 
può  vedere  una  esatta  nolizia  nella 
storia  letteraria  di  Francia  al  tom.  10. 
Vedesi  in  una  lettera  di  Guibert  al- 
l' abb.  Sigifredo,  quel  passo  notabile 
sulla  presenza  reale  :  v  Se  1' Eucari- 
5Î  stia  Don  è  che  un'  ombra  e  una  figo- 
sì  ra,  siamo  caduti  dalle  ombre  dell'an- 
5ì  tìca  legge  ,  in  ombre  ancora  più 
55  vote.  51 

GUIBOURS  (Pietro),  meglio  cono- 
scinto  sotto  il  nome  di  Padre  Ansel- 
mo. Vedi  Aksplmo  e  FornivY. 

GUICCIAPDIIVI  (Francesco),  cele- 
bre storico  di  Firenze,  ove  nacque  nel 
1483,  da  nobile  ed  antica  famiglia  >  i 
di  cui  membri  avevano  occupati  gli  «f- 
jGcii  più  illustri  della  repubbli*  a,  nelle 
armi  e  nella  magistiatnra.  Dopo  avere 
professilo  il  diritto,  comparve  al  foro, 
e  con   tale  un  lustro,  che  1(^  si  mandò 
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ambasciatore  alla  corte  di  Ferdinan- 
do, re  d'  Aragona.  Tre  anni  dopo,  nel 
i5i5,  il  prese  Leone  X  al  suo  servi- 
gio, e  diegli  il  governo  di  Modena  e 
Reggio.  Si  coperse  di  gloria  nella  di- 
fesa di  Parma  contro  i  Francesi.  Dopo 
Ja  morte  di  Leone  X  e  quella  di  Adria- 
no VI,  suo  successore,  Guicciardini  di- 
venne, sotto  Clemente  VII,  governa- 
tore di  Bologna,  di  cui  seppe,  colla 
destrezza  e  la  fermezza  ,  prevenire  la 
ribellione  già  prossima  a  scoppiare  j 
ritirossi  in  seguito  nella  sua  patria, 
ove  morì  nel  iS^o  di  58  anni,  dopo 
aver  data  una  iS/^oria,  in  italiano,  del 
principali  avvenimenti  accaduti  dal 
1494  Jìfio  clI  i552.  Gli  si  rimprorera 
di  essere  troppo  attento  in  notare  fin 
le  minuzie,  di  prestare  troppo  facil- 
mente motivi  vergognosi  ed  ingiusti, 
di  essere  troppo  preoccupato  in  favore 
del  suo  paese.  La  verità  non  guida 
sempre  la  sua  penna  quando  parla  dei 
papi  e  dei  Francesi,  contro  i  quali 
sembra  talvolta  un  pò*  appassionato. 
Aveva  d'  altro  canto  grande  fondo  di 
religione  ,  di  probità  e  di  zelo  per  il 
bene  pubblico.  Diegli  Carlo  V  contras- 
segni di  una  stima  particolare,  E  anco- 
ra autore  d'  Avvisi  e  consigli  in  ma- 
teria di  stato  ,  Anversa  ,  1 525,  4n  4  ; 
recati  in  francese,  Parigi,  1577,  in  8. 
GUIGCIARDLNI  (Luigi),- nipote  del 
precedente,  lasciò:  1.  una  Descrizione 
dei  Paesi  Bassi,  in  fol.  ,  1587  in  ita- 
liano, e  recata  in  francese  da  Bellefo- 
ret,  con  gran  numero  di  figure,  ed  in 
latino  con  correzioni  da  Regnerò  Vi- 
lellio  di  Ziriczee.  E'  dotta  e  curiosa. 
La  versione  francese  fu  pubblicata  nel 
i6i2,in  fol.,  la  latina  nel  1662,  e 
nel  1G60,  ad  Amsterdam.  2.  Ore  di 
ricreazione,  1600,  in  12  j  quest'ul- 
tima fu  recata  in  francese  nel  1576,  in 
iG  j  3.  delle  Memorie  sopra  ciò  che 
accadde  in  Europa,  dal  i55o  fino  al 
i56o,  Anversa,  i565,  in  4?  in  ita- 
liano ;  furono  recate  in  latino  da  Pao- 
lo Kerckhove  e  Dunkerque,  Anversa  , 
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i566,  in  8.  Vibiasìoia  le  impoizio- 
ni  del  duca  d*Alba,  che  ne  lo  punì 
colla  prigione.  Il  prigioniero  però  non 
aveva  meno  ragione,  almeno  a  riguar- 
do del  decimo,  imposta  assurda  e  ti- 
rannica, e  forse  il  solo  eccesso  del  po- 
tere assolutamente  inescusabile  in  quel 
famoso  governatore  del  Belgio.  Era 
nato  a  Fiorenza  ver  1'  anno  102 3,  e 
morì  ad  Anversa  nel  iSSg,  di  66  anni. 

GUIDI  (Carlo  Alessandro),  nato  a 
Pavia  nel  i65o,  morto  a  Frascati  nel 
1712,0  fra  noi  riguardato  siccome  il 
ristauratore  della  poesia  lirica.  Il  duca 
di  Parma,  il  papa  Clemente  XI,  la  re- 
gina Cristma  di  Svezia,  applaudirono 
a'suoi  talenti  ,  e  lo  impiegarono.  Vo- 
lendo quella  principessa  celebrare  Pav- 
vealmento  di  Giacomo  II  al  trono  di 
Inghilterra,  lo  incaricò  di  comporre 
lo  squarcio  che  voleva  far  porre  in  ma- 
sica.  Fornì  Cristina  l'idea  del  compo- 
nimento ,  che  senz'essere  capo-lavoro, 
offre  delle  bellezze,  e  vi  aggiunse  an- 
che  alcuni  versi,  che  non  furono  però 
i  meglio  applau'iiti.  Non  aveva  la  na- 
tura favorito  il  Guidi  del  vantaggi  e- 
sterni  dell'aspetto  ;  ma  la  sua  bruttez- 
za era  compensata  dalle  qualità  dello 
spirito  e  dalle  grazie  del  carattere  . 
Era  nimico  della  satira  ed  il  discerni- 
mento presiedeva  a'  suoi  discorsi.  Si 
hanno  da  lui  :  1.  le  Omelie  di  Clemen- 
te /,  suo  benefattore,  imitate  in  versi. 
Molto  libera  è  cotal  traduzione  ,  e  bi- 
sognava che  lo  fosse  onde  farsi  legge- 
re ;  comparve  nel  1712  j  2.  Parecchie 
Poesie  liriche^  Roma,  1704,  in  4?  sti- 
matissime per  la  dolcezza  e  la  facilità 
della  versificazione  ;  3.  la  pastorale,  di 
Endimione,  pubblicata  nel  1726,  col- 
la sua  Vita,  dal  Grescimbeni,  in  12. 
(Pubblicò  inoltre  Amalasunta,  trage- 
dia lirica,  e  Dafni,  pastorale,  che  de- 
dicò al  cardinale  Albani ,  suo  prolet- 
tore. 

GUIDI  (Luigi)  ,  prete ,  morto  il 
gennaio  1780,  servì  con  molto  zelo  il 
partito  dei  convulsionari ,  lavorando 
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nella  compilazione  della  Gazzetta  ec- 
clesiastica (Vedi  Roche  Giacomo  Fon- 
taine della)  ,  e  fu  pure  rawocato  dei 
calvinisti.  Perora  la  loro  causa  con 
molto  calore  nel  suo  Dialogo  fra  un 
vescovo  ed  un  curato,  sui  mairimomi 
dei  protestanti,  1775  5  opera  superfi- 
ciale e  declamatoria  i  di  cui  sofismi 
svelati  furono  veì  Protestanti  smonta- 
ti dalle  loro  pretensioni  coi  principii 
e  le  parole  stesse  del  curato,  loro  apo- 
logista, Liegi,  1776,  in  12.  Fece  Gui- 
do una  Continuazione  al  suo  Dialogo, 
che  fu  ingegnosamente  confutata  dalle 
Cento  quistioni  di  un  parocchìano  , 
Liegi,  1776,  in  la.  Tutta  l'opera  del 
patrono  dei  calvinisti  fu  ridotta  a  zero 
dal  libro  intitolato  :  La  Tolleranza 
cristiana  opposta  al  toUerantismo  fi- 
losofico, 0  Lettere  di  un  patriotta  al 
sedicente  curato,  sur  un  Dialogo  in 
proposito  dei  protestanti^  Friburgo  , 
1784,  in  la.  (Fedi  Lui^i  XIV,  M.r- 
WATj  Soulier,  ec.^  Tiensi  pure  da  Gui- 
di :  i.  Viste  proposte  aWautore  delle 
Lettere  pacifiche,  i^SS,  in  12;  2.  Let- 
tere all'autore  dello  scritto  intitolato: 
La  legillimità  e  la  necessità  della  leg- 
ge del  silenzio,  1769,  in  12;  5.  Giu- 
dizio di  un  filosofo  cristiano  sugli 
scritti  prò  e  contro  la  legittimità  del- 
la legge  del  silenzio,  1760,  in  12  j  4* 
Trattenimenti  filosofici  sulla  religione^ 
3  voi.  j  3.  V Anima  delle  bestie,  17^5, 
in  12. 

GUIDICCIONE  (Giovanni),  nato  a 
Lucca,  si  unì  al  cardinal  Farnese,  che 
prese  la  tiara  sotto  nome  di  Clemente 
VII,  nel  1624.  Era  di  già  Guidiccione 
vescovo  di  Fossorobrone  ;  ma  il  papa 
lo  fece  governatore  di  Roma,  nunzio 
presso  Carlo  Quinto,  e  successivamen- 
te governatore  della  Romagna  e  della 
Marca  d'Ancona.  Morì  nel  mese  d'a- 
gosto i54i»  nell'anno  suo  61.  Tieusi 
da  lui  :  1  Orazione  alla  repubblica  di 
Lucca,  Fiorenza,  1 558,  in8j  2.  Bime, 
Bergamo,  1765,  in  8.  j  tali  poesie  so- 
no slimate. 

Feller.  Tomo  V» 


GUI 


83i 


GUIDO,  figliuolo  di  un  altro  Gui- 
do, signore  di  Spoleto  ,  si  fece  dichia- 
rare re  d'Italia  neU'889,  e  coronare 
imperatore  nell'Sgi,  dopo  la  morte  di 
Carlo  III  detto  il  Grosso.  Berengario, 
duca  del  Friuli  ,  prendeva  in  quel 
tempo  il  titolo  stesso.  I  due  competi- 
tori si  accordarono.  Convennero  che 
Guido  si  avesse  la  Francia,  e  Berenga- 
rio l'Italia  ;  ma  avendo  troppo  a  lun- 
go Guido  differito  a  portarsi  in  Fran- 
cia ,  vi  trovò  gli  affari  cangiati.  ]\oii 
tardò  a  romperla  con  Berengario  ,  al 
quale  tolse  Pavia,  dopo  avere  riportate 
due  sanguinose  vittorie.  Pure  non  fu 
il  suo  regno  felice  .  Arnoldo  'figlio  di 
Carlomagno,  al  quale  si  era  destinata 
l'imperiale  corona  ,  lo  scacciò  dalla 
Lombardia  neir893,  ed  il  costrinse  a 
ritirarsi  a  Spoleto.  Affatticavasi  Guido 
in  porre  in  piedi  un  esercito,  quando 
un'emorragia  il  rapì  a'propri  divisa- 
menti  neirSg^.  Mostrò  qualche  talen- 
to, ma  ancora  più  ambizione. 

GUIDO,  templario,  fratello  d'Um- 
berto.  V.  MOLAY. 

GUIDO  DI  Chema,  cardinale  ,  fu  e- 
lello  antipapa  l'anno  1 164,  dalla  fa- 
zione di  Ottaviano,  al  quale  succedet- 
te sotto  nome  di  Pasquale  III.  Appog- 
giato dall'autorità  dell'  imperatore  Fe- 
derico I,  continuò  lo  scisma  contro  il 
papa  legittimo  Alessandro  III.  Ma  do- 
po molte  traversie,  morì  miseramente 
l'anno  1 168.  ]\è  finì  lo  scisma  alla  mor- 
te di  lui. 

GUIDO  DI  Bologna  o  d'Alverivia  , 
figliuolo  di  Roberto  Vili  conte  d'Al- 
vernia,  e  di  Maria  diFiandra,  seconda 
sua  moglie,  fu  conte,  poscia  arcivesco- 
vo di  Lione  nel  i54o,  e  fatto  alla  fine 
due  anni  dopo  cardinale  da  Clen)en- 
te  VI.  Ridottosi  da  questo  papa  il  giu- 
bileo da  cento  a  cinquanta  anni,  man- 
dò il  cardinale  di  Bologna  a  Roma, 
col  cardinale  di  Ceccano,  per  farvi  la 
apertura  dell'anno  Sanlo.Essi  vi  acqnie-' 
tarono  una  sedizione,  fomentatavi  dal- 
l'inleresse.  Poco  dopo  andò  Guidp  in 
io5, 
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qualità  ^i  legalo  in  Ungheria  ed  in 
Ispagna.  Fu  impiegato  anche  in  Fran- 
cia, e  Gregorio  XI  il  mandò  una  secon- 
da volta  in  Ispagna,  onde  riconciliar- 
vi i  re  di  Gastiglia  e  di  Portogallo  che 
vi  erano  in  guerra  .  Ne  venne  felice- 
mente a  capo  j  ma  al  suo  ritorno  mori 
a  Lerida  il  20  novembre  ìS-jS.  Fu  il 
suo  corpo  portato  in  Francia  e  sotter- 
ralo nell'abbazia  di  Val-Luisanl,  detta 
del  Bouchet  in  Alvernia  ,  ov'era  la 
tomba  dei  suoi  predecessori.  —  Non 
Bisogna  confonderlo  con  Guido  d*Al- 
VERiviA,  figliuolo  di  Roberto  VI,  e  di 
Eleonora  di  Baffia,  vescovo  di  Tournai 
e  di  Cambrai,  verso  Tanno  1286,  né 
con  un  altro  del  nome  stesso,  egual- 
mente arcivescovo  di  Lione  nel  i233. 
.  GUIDO  DI  Folco  .  Fedi  Clemen- 
te IV. 

GUIDO  n  LusiGivANo.    Vedi  Lusi- 

GIVATVO. 

GUIDO  DI  Perpigivaivo,  fu  così  chia- 
mato perchè  di  quella  città.  Fu  gene- 
rale dei  carmelitani  nel  iSiS,  vescovo 
di  Majorica  nel  i52i,  poscia  d'EIna 
verso  il  i33o,  e  morì  in  Avignone  nel 
i5^2.  Sono  le  principali  sue  opere  :  1. 
De  Concordia  Evangelistavum^  i63i  , 
in  fol.  ,  2.  Correctorium  Decreti -^  3. 
una  Somma  delle  Eresie  ,  colla  loro 
confutazione  y  Parigi  10285  4-  ^^egli 
Statati  Sinodali  pubblicati  da  Baluge 
alla  fine  del  Marca  Hispanica^  ec.  I 
suoi  costumi  rispettare  il  fecero  non 
meno  de'suoi  scritti. 

GUIDO  PAPE,  consigliere  al  par- 
lamento del  Delfinato  ,  fu  impiegalo 
da  Luigi  XI  in  importanti  negoziazio- 
ni. lUuslrossi  colle  sue  opere  5  la  più 
conosciuta  essendo  intitolata:  Decisio- 
nes  gratianopolitanae  .  La  migliore 
edizione  di  tal  libro,  stimata  pell'ag- 
giustaiezza,  la  chiarezza,  ed  il  meto- 
do, è  quella  di  Ginevra,  nel  i643,  io 
fol. ,  colle  noie  di  parecchi  giurecon- 
sulti. Ne  diede  Chorier  un  Compendio 
in  francese,  sotto  titolo  di  Gui-Pape, 
Lione,  1602,  in  .4.  Allri  libri  di  diritto 
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tengonsi  da  questo  scrittore,  ma  sodo 
a  questo  inferiori.  Morì  egli  nel  147 5, 
di  n3  anni. 

GUIDO  Reni,  pitlor  bolognese,  na- 
to nel  15-^5,  era  figliuolo  di  un  suona- 
tore di  flauto.  Gli  fece  suo  padre  inse- 
gnar a  suonare  il  gravicembalo  ;  ma 
la  musica  aveva  per  lui  men  attrattive 
del  disegni).  Lo  si  pose  presso  Dionigi 
Calvari,  pittore  fiammingo  .  Passò  ia 
seguilo  sotto  la  direzione  dei  Carrac- 
ci,  né  stelle  a  lungo  senza  farsi  coi 
propri  lavori  distinguere.  Il  papa  Pao- 
lo V,  che  trovava  singolare  piacere  in 
vederlo  a  dipingere,  diegli  una  carroz- 
za con  una  forte  pensione.  11  principe 
Giovanni-Carlo  di  Toscana  gli  fece  pre- 
eente  di  una  catena  d'oro,  della  suìi 
medaglia,  e  di  60  doppie,  per  una  te- 
sta d'Ercole  che  aveva  dipinta  in  meo 
di  due  ore.  Sì  prodigiosa  erane  la  faci- 
lità, che  si  annoverano  di  lui  più  di 
300  quadri,  le  cui  figure  sono  di  gran- 
dezza naturale,  indipendentemenie  da 
gran  numero  di  piccoli  che  vengono 
ricercatissimi  .  Avrebbe  terminati  i 
suoi  giorni  colmo  di  beni  ed  onori  ; 
ma  il  giuoco  lo  distraeva  dal  lavoro  e 
un  istante  tutto  rapivagli  il  frutto  di 
sua  applicazione.  Ridotto  all'indigen- 
za dalla  folle  e  sgraziala  passione,  non 
dipinse  più  che  per  vivere,  e  dipinse 
male,  perchè  lo  fece  con  troppa  rapi- 
dità. Ebbe  il  dolore  di  vedere  nella 
sua  vecchiaia  i  propri  quadri  negletti 
da'conoscilori.  Perseguitato  da'credi- 
tori,  e  abbandonato  dai  suoi  pretesi 
amici,  morì  di  dolore  nel  1642,  di  67 
anni.  (Citansi  fra  le  migliori  sue  pro- 
duzioni y  Apoteosi  di  s.  Domenico  y  la 
strage  degli  Innocenti,  la  Crocifissio- 
ne di  s.  Pietro,  s.  Michiele,  il  Marti- 
rio di  s.  Andrea,  ec.  Incideva  anche 
all'acqua  forte.)  1  principali  suoi  lavo- 
ri Irovausì  in  Italia  ;  ve  ne  hanno  pe- 
rò anche  parecchi  in  Francia.  Notavisi 
un  pennello  leggero  e  facile,  tocco  gra- 
zioso e  spiritoso,  disegno  corretto,  car- 
nagioni si  fresche,  che  sembra  ti  circo- 
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li  il  sangne.  Le  sue  leste  «opratiuito 
sono  mirabili. 

GUIDO  di  Monte  Rocherìo,  è  co- 
nosciuto per  un*<»pera  intitolata  :  Ma- 
nipuluscuratorum,scviuoWnno  i553. 
E  un'istruzione  per  i  neofili.  Compar- 
ve la  prima  Cilizione  a  Parigi  nel  i^^S. 
Ne  dieile  una  Antonio  Ghenart  ad  An- 
versa nel  ìb']o.  Era  Guido  francese,  e 
professore  in  teologia. 

GUIUOTTl  (Paolo)  soprannomina- 
to il  borghese,  buon  pittore,  scultore 
passabile^  e  mediocre  architetto,  nato 
a  Lucca  nel  lóSp,  e  morto  nel  1629, 
aveva  ricevuto  dalla  natura  un  genio 
ardente  eil  insaziabile  di  cognizioni  . 
Fu  nominato  dal  papa  Paolo  V  ,  con- 
servatore nel  Museo  del  Campidoglio, 
impiego  orrevolissiino,  e  cavaliere  del 
Cristo.  Citasi  di  lui  un  gruppo  di  sei 
figure  ,  in  marmo  bianco  ,  che  of- 
ferse al  cardinal  Borghese,  poscia  pa- 
pa. Persuaso  che  l'anatomia  fosse  al 
pittore  necessarissima  ed  allo  scultore, 
andava  la  notte  nei  cimiteri  a  rapire  i 
cadaveri  ,  onde  sottoporli  a  sezione . 
Immaginò  di  farsi  delle  ale  e  volare  . 
Erano  tali  ale  fabbricate  di  balene  co- 
perte di  penne,  ed  applicate  al  corpo 
per  di  sotto  al  braccio.  Dopo  alcune 
sperienze  secrète,  fare  ne  volle  il  sag- 
gio pubblico  a  Lucca.  Prese  il  suo  vo- 
lo da  un  ìuogo  elevato  della  città,  e  si 
sostenne  molto  bene  fino  alla  distanza 
di  un  quarto  di  miglio,  in  capo  al  qua- 
le le  sue  ale  il  lasciarono,  e  cadde  so- 
pra di  un  tetto  che  sfondò  ,  e  quindi 
giù  in  una  camera  con  una  coscia  fra- 
cassata. F.  Dante  (Giovanni  Battista) 
e  Oliviero  di  Malmesmuri. 

GUIELME  o  GuiLiELME (Giovanni), 
giovine  di  grand'erudizione ,  nato  a 
Lubecca  nel  i555,  morì  a  Bourges  nel 
i584,  ove  erasi  recato  per  intendere 
Cujaccio .  Tiensi  da  lui  Quaestiones 
plautinae  ed  altre  opere  che  Giusto- 
Lipsio,  deTh(»u,  e  gli  altri  eruditi  ten- 
gono in  grande  stima. 

GUIET.  r.  GoYET. 
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GUIGNARD  (Giovanni),  che  alcuni 
chiamano  Bviquarel^  gesuita,  nato  a 
Chartres  ,  bibliotecario  del  collegio 
della  società  a  Parigi,  fu  condannato 
ad  essere  impiccato  il  ']  gennaio  ioga 
dal  parlamento  dal  Parigi  :  91  perchè 
5Î  trovossi,  dice  il  continuatore  di  Fleu- 
?ì  ry,  una  carta  scritta  di  sua  mano  , 
59  nel  tempo  in  cui  assassinossì  Eori- 
»  co  HI.  Era  di  quei  libelli  ingenera- 
•>•>  li  dalle  turbolenze  ,  e  che  un'iodi- 
«  screia  curiosità  consiglia  a  conserva- 
Î7  re.  5Î. Protestò  e  sostenne  fino  alla 
morte  che  tale  scritto  era  slato  fallo 
prima  della  riduzione  di  Parigi,  e  pri- 
ma del  perdono  generale  che  il  re, 
quando  si  fu  reso  padrone  di  Parigi  , 
aveva  concesso  a  quelli  tulli  che  erano 
andati  in  simili  errori.  Il  principale 
motivo  di  sua  condanna  fu  forse  la  sua 
contravvenzione  alle  ordinanze  che  in- 
giungevano di  abbruciare  simili  li- 
belli 5  ma  quanti  altri  sarebbero  slati 
avviluppati  in  simile  condanna  ,  se  si 
fosse  fattala  perquisizione  dei  gabinetti 
e  delle  biblioteche  di  Parigi,  ove  tan- 
ti scritti  di  tal  natura  si  son  conserva- 
li ?  Osserva  il  signor  di  Thou  che  sì 
procedette  in  tal  occasione  contro  i 
gesuiti  senza  osservare  le  regole  ordi- 
narie della  giustizia  ,  ed  anche  senza 
udirli  :  Non  servato  jurìs  ordine  ,  nc- 
que partibus  auditis^ì.  ID2.  Trovasi 
nelle  Memorie  di  Stato  di  Filippo  Hu- 
rault,  conte  di  Chiverni  e  cancelliere 
di  Francia  ,  il  passo  seguente  circa 
questo  gesuita. «Sostenne  che  era  sem- 
59  pre  stalo  del  pensiero  di  pregar  Dio 
59  per  sua  maestà.  Non  volle  mai  di- 
ìi  mandar  grazia  al  re,  dicendo  che 
59  dacché  si  era  convertito,  non  l'ave- 
59  va  mai  dimenticato  nel  Memento 
59  della  messa.  Giunto  al  luogo  del  sup- 
59  plizio,  protestò  la  sua  innocenza,  e 
59  nondimeno  non  lasciò  d'esortare  il 
ÎÎ  popolo  all'obbedienza  al  re  e  rive- 
39  renza  al  magistrato  ;  fece  anche  ad 
59  alta  voce  preghiera  a  Dio  per  sua 
59  maestà,  acciò  piacesse  «Ilo  slcìso  Dio 
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•■)  dargli  il  suo  Santo  Spìrito  ...  Pregò 
V  poscia  il  popolo  (li  pregar  Dio  per  i 
fi  gesuiti,  e  di  non  prestar  fede  ai  falsi 
?9  racconti  che  si  facevano  contro  dì 
Il  essi  j  che  non  erano  ^ià  assassini  dei 
^1  re,  come  loro  si  voleva  dar  ad  inten- 
'^•)  dere,  né  fautori  di  simili  genti,  che 
ì^  detestavano,  e  che  mai  i  gesuiti  non 
11  avevano  procurato  né  approvato  la 
if  mone  di  re  qualunque.  ìi  F.  Ghatee, 
(Giovanni). 

t  GUIGNEES  (  Giuseppe  di  ),  dotto 
orientalista  ,  nacque  a  Fontoise  il  ig 
ottobre  1-52 1.  Collocato  da  suo  cugino 
Levaillant  presso  il  celebre  Fourmont, 
seppe  approûttare  delle  lezioni  di  sì  a- 
bile  maestro,  ed  acquistò  in  poco  tem- 
po gran  cognizione  della  lingua  chine- 
se  e  dei  diversi  idiomi  d'Oriente.  Nel 
i'j45  succedette  a  lui,  nella  biblioteca 
reale,  nell'impiego  di  secretario  inter- 
prete delle  lingue  orientai».  Aveva  già 
ottenuta  una  pensione  del  re,  e  quan- 
do nel  174^  pubblicò  la  sua  Memoria 
sait  orìgine  degli  Unni  e  dei  Turchi^ 
fu  nominato  censore  reale  ,  ammesso 
nella  società  reale  di  Londra,  e  in  se- 
guito a  quella  delle  belle  lettere  ;  fu 
«nche  addetto  al  Giornale  dei  dotti  . 
Tali  diversi  favori  erano  la  giusta  ri- 
compensa di  sue  fatiche  .  Divenne  nel 
J769  custode  delle  antichità  del  Lou- 
vre, e  occupò  per  alcun  tempo  la  cat- 
tedra di  siriaco  al  collegio  reale.  Di- 
simpegnò inoltre  parecchie  altre  fun- 
zioni analoghe  alle  rare  sue  cognizioni. 
Quando  scoppiò  la  rivoluzione,  Gui- 
gnes si  vide  spogliato  di  tutt'  i  suoi  ap- 
puntamenti 5  ma  fedele  ai  suoi  prin- 
cipii  ,  consolossi  dedicandosi  con  più 
ardore  a'suoi  studii,  e  ricusò  di  accet- 
tare alcun  favore.  Morì  questo  dotto  a 
Parigi  il  19  marzo  1800.  Fra  le  diver- 
se opere  che  lasciò,  si  notano  partico- 
larmente :  1.  Storia  Generale  degli 
Unni,  dei  Turchi,  dei  Mogoli  e  degli 
altri  Tartari  occidentali^  prima  e  do- 
po G.  C.  fino  al  -presente^  precedu- 
ta  da   una   Introduzione   contenente 
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delle  tavole  storiche  e  cronologiche  de  i 
principi  che  regnarono  nelV Asia,  Pa- 
rigi, 1766,  e  1758,  5  voi.  in  4.  T.. le 
opera  fu  recata  intedesco,  a.  Memo' 
ria  nella  quale  provasi  che  i  Chincsi 
sono  una  colonia  egiziana,  Parigi  , 
1769,  e  1760,  in  12.  Tale  Memoria, 
in  cui  l'autore  si  fonda  pella  sua  asser- 
zione sulla  rassomiglianza  dei  caratteri 
chinesi  colle  lettere  fenicie,  fu  viva- 
mente combattuta  da  Paw,  ma  soprat- 
tutto da  Deshauteraves  ,  allievo  come 
lui  del  celebre  Fourmont,  e  versatissi- 
nio  nella  cognizione  dei  Chinesi  e  delle 
lingue  orientali.  La  disputa  durò  qual- 
che tempo;  ma  ora  i  dotti  considerano 
il  sistema  di  Guignes  come  l'ingegno- 
so sogno  di  un  uomo  di  spirito.  Ì. Com- 
pendio della  Vita  di  Stefano  Four- 
mont, Parigi,  174'},  in  4  ?  4-  un'Edi' 
zione  correità  del  Choù-King,  libro  sa- 
cro dei  Chinesi,  1771  ,  finalmente  si 
hanno  da  lui  parecchie  Memorie  piene 
d'  erudizione,  consegnate  nelle  notizie 
degli  scritti  deiraccademia,  ec.  Ad  un 
immensa  erudizione,  univa  Guignes 
tali  virtù  che  lo  fecero  accarezzare  e 
stimare. 

GUIGNES,  quinto  generale  dei  cer- 
tosini, nacque  nell'  XI  secolo,  al  ca- 
stello di  6.  Romano  nel  Delfinalo,  di 
dove  aveva  preso  il  suo  nome.  Gover- 
nò il  suo  ordine  per  3o  anni,  con  mol- 
la attenzione  e  vigilanza.  Acquistossi 
molta  riputazione,  premio  di  grande 
pietà,  unita  alla  scienza  delle  lettere, 
ad  una  memoria  sicura  e  ad  una  forte 
eloquenza.  Scrisse  la  Fita  di  s.  Ugo, 
vescovo  di  Grenoble,  suo  contempora- 
neo, e  gran  protettore  dei  certosini. 
Approfittò  dei  lumi  che  aveva  attinti 
nello  studio  delle  lettere  divine,  della 
autorità  che  aveva  acquistata  fra  i  suoi 
religiosi,  e  della  condiscendenza  che 
doveva  a  s.  Ugo,  per  compilare  gli  sta- 
tuti ed  i  regolamenti  del  suo  ordine. 
Taleopera  stampata  a  Basilea  nel  i5io, 
in  fol.  e  ristampata  nel  1703,  pure  in 
ftd.,  è  estreniameuie  rara*  Vi  sono  cin- 
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que  parti  fra  cul  la  quinta,  cbe  fac- 
chiiide  i  privilegi  deH'  ordine,  manca 
talvolta.  E'  intitolala:  Statata  or dinis 
carthusìensis.  Guignes  compose  anco- 
ra delle  Meditazioni,  Monaco,  1685, 
in  12,  e  nella  liiblioteca  dei    padri. 

GUUON  (  Giacomo),  avvocalo  al 
parlamento  di  Digioue,  nato  ad  Au- 
tuu  nel  1542,  morto  nella  slessa  città 
nel  1G25,  di  85  anni,  coltivò  con  suc- 
cesso la  poesia  latina.  Le  sue  opere 
raccolte  furono  con  quelle  dei  suoi  tre 
fratelli  (Andrea,  Ugo  e  Giovanni),  per 
de  la  Mare,  consigliere  al  parlamento 
di  Bigione,  1608,  in  4.  —  Suo  fratel- 
lo Andrea,  nato  nel  iI>47j  ^''''*  '^orta 
nel  iG5i  ^  Ugo  nel  1G22,  dì  'jo  anni, 
e  Giovanni  nel  iCo5  di  -71.  Si  tiene 
conto  della  sua  traduzione,  in  versi 
Ìatini  deir  opera  di  Dionigi  il  Perige- 
le,  o  di  Carace.  (Vedi  DioiviGi  di  Ga- 
rage). E'  tanto  esalta  quanto  possa 
esserlo  una  versione  in  versi. 

GUILBERT  (Pietro),  nato  a  Parigi 
nel  1693,  chierico  tonsurato,  fu  precet- 
tore de'  paggi  del  re  Luigi  XV,  e  pub- 
blicò le  Memorie  storiche  e  cronologi- 
che di  Porto  He  ale,  Z."  parte,  dal  1668 
al  1752,  Utrecht,  «';55,'5vol.  in  125  e 
la  prima  parte  dello  stesso  dall'  origi- 
ne lino  al  1632,  Utrecht,  i';;58,  2  vol.; 
la  seconda  non  fu  stampata.  Opera  mi- 
nuziosa, in  cui  scuopresi  senxa  faticalo 
spirilo  di  parte. (/^eofì  Glemestcet,  Ra- 
cijve).  Tiensi  pure  da  lui:  i.  Gesù  al 
Calvario,  i-jSi,  in  16  ;  2.  la  Traduzio^ 
ne  dell'amore  penitente,  3  voi.  in  1  2  ; 
3.  una  Descrizione  di  Fontanablò, 
1731,  2  voi.  iu  12.  Morì  nel  i-jBgdi 
62    anni. 

GUILLANDINO  (Melchiore),  me- 
dico, nato  a  Koenigsberga  nelle  Prussia, 
fece  viaggi  in  Asia  ed  in  Africa  per 
soddisfare  alla  sua  curiosità  e  perfezio- 
narsi nella  botanica.  Fu  preso  in  una 
delle  sue  corse  da  pirati,  e  condotto 
ad  Algeri,  ove  servì  sulle  galee.  Otte- 
nuta la  sua  Ibertà,  si  recò  a  Padova, 
e  la  sua  abilità  gli  procurò  il  posto  di 
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dimostftìlore  delle  piante.  Morì  in 
detta  città  nel  1 689  ,  sommamente 
vecchio.  Teni;onsi  da  lui  diverse  opere; 
ma  è  conosciuto  principalmente  per 
una  in  4?  stampata  a  Venezia  nel  iS'^a 
sotto  questo  titolo:  Papyrus.  E'  un  e- 
rudito  commento,  e  pieno  di  ricerche, 
dei  tre  cìipitoli  di  Plinio  sopra  tale  ar- 
gomento. 

t  GUILLARD  (Nicola  Francesco), 
autore  drammatico,  nacque  a  Char- 
tres nel  i'352.  Mostrò  giovinissimo  di- 
sposizioni per  la  poesia,  e  già  di  19  an- 
ni si  era  dato  a  conoscere  con  un'  epi- 
stola che  era  ben  superiore  al  medio- 
cre. Recatosi  a  Parigi  fu  presentato  al 
duca  ed  alla  duchessa  di  Ghoiseuil 
dall'  abb.  Barthelemi,  e  ammesso  in 
seguito  nella  società  letteraria,  che  il 
marchese  di  Turpin  aveva  fondata 
sotto  nome dìTavola  rotonda,  ove  riu- 
nivansl  i  letterati  allora  in  voga,  qua- 
li Favart,Voisenon,  Bouflers,  ecc.  Con- 
secrossi  Guillard  al  genere  tragico-  li- 
rico. Rappresentale  furono  le  sue  ope- 
re con  molto  successo,  principalmen- 
te Ifigeniain  Tauride,  Elettra,  Olim- 
pia, gli  Orazj,e  soprattutto  Edippo  a 
Colonne,  suo  capo  lavoro.  Guillard  ri- 
mase costantemente  attaccalo  ai  buoni 
principii.  Morì  il  26  dicembre  1814, 
dopo  avere  ricevuto  da  Lubersac,  an- 
tico vescovo  di  Chartres,  e  dall'  abb. 
Frajssinuos,  vescovo  d'  Ermopoli  ,  i 
soc-corsi  della  religione. 

GUILLAUD  (Claudio),  nativo  dÌ 
Beaujeu  sulla  Saona,  presso  Lione, 
dottore  della  facoltà  di  Parigi,  cano- 
nico e  teologale  d'  Autun,  morì  ver 
r  anno  i553.  Tiensi  da  lui:  1.  Com- 
mento sugli  Evangeli  secondo  s.  Mat- 
teo e  s,  Giovanni.  Parigi,  i556,  e 
1662  ;  2.  Conferenze  suW  epistole  di 
s.  Paolo  e  le  epistole  canoniche,  Pari- 
gi, i544g  J^48;  5.  Omelie  per  la 
quaresima,  Parigi  i56o.  Le  conferen- 
ze sulle  Epistole,  ecc,  furono  condan- 
nate nel  i545  dalla  facoltà  di  cui  era 
membro.  Ritossi  in  Borgogna,  ove  die- 
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de,  ginsta  la  testimonianza  di  delta 
facoltà,  segni  d'attaccamento  alla  sana 
dottrina  e  di  odio   ali*  errore. 

GUILLA.UME  (Giacoma),  nata  a 
Parigi  nel  XVlI  secolo  è  autrice  di  un 
libro  intitolato:  Le  Dame  illustri  ove 
con  buone  e  forti  ragioni  si  prova  che 
il  sesso  femminino  sorpassa  in  ogni 
modo  di  generi  il  sesso  maschile,  ìa 
12,  Parigi,  1675^  dedicato  a  iMadami- 
gella  d'  Alencon.  E'  un  ammasso  di  ra- 
gionamenti in  verso  ed  in  prosa,  mal 
<ligerili  e  mal  concepiti:  trovavisi  non- 
dimeno il  ritratto  pseudonimo  di  alcu- 
ne illustri  persone  del  suo  sesso,  e  le 
conferenze  cattoliche  della  regina  Cri- 
stina, per  rispondere  alle  obbiezioni 
dei  ministri. 

GUILLEBAUD.  f'. Pietro  dis.  Ro- 

THUALDO. 

GUILLELME    F  Guiblme. 

f  GUILLEMARDET   (Ferdinando 
,    Pietro  -  Maria  -  Doroteo),  nato  in  Bor- 
gogna verso  il  174^?  esercitava  ad  Au- 
tun  la  professione  di  medico  all'  epoca 
della  rivoluzione.  Ne  addotto  con  calo- 
re i  principii,  e  mandato  alla    conven- 
zione, vi  votò  la   morte  di  Luigi   XVI. 
Dopo  la  morte  di   Robespierre,  cangiò 
tutto  ad  un  tratto  di  sistema,  e    collo- 
candosi fra  i  termidoristi,    perseguitò 
con    accanimento  i    terroristi  .    Man- 
dato nei  dipartimenti  di  Saona  e  Loi- 
ra,  dell'Yonne  e  della  Nièvre,  trovò  in 
quest'  ullinio  che  tutti  i   faziosi  di  cui 
componevasi  il    comitato   riv'oluisiona- 
rio,  cangiato  avevano    i   loro    nomi  di 
battesimo   in    nomi   greci    e    romani. 
Guillemardet  li  fece  raccogliere  come 
per  dimandar   loro    schiarimenti  :  gli 
interrogò  dapprima  sui    loro    nomi    e 
prenomi.  Uno  rispose,  io   mi  chiamo 
Bruto,  l'altro  Scevola,  un    terzo  Cato- 
ne: allora  Guillemardet  volgendosi  al- 
la forza  armata  che  1'  accompagnava  : 
59  Gendarmi,  diss'  egli,  in  virtù  della 
"  ^^n8*^  ^^^  •  •  •  •  arrestate  tutti  questi 
ÎÎ  stranieri  .  s?  Furono  in  fatto  arresta- 
ti. Dopo  la  sessione^praseil  partito  del 
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direttorio,  attaccò  violentemente i  men- 
bri  del  nuovo  terzo,  e  sopra  tutto  i  ge- 
nerali Pichegru  e  Wilmot.  Dopo  la  ri- 
voluzione del  18  fruttidoro,  alla  quale 
aveva  molto  contribuito,  fu  nel  inoBno- 
minatoambasciatoreinIspagna,oveooni- 
portossi  in  guisa  ben  poco  convenevole 
alla  dignità  di  cui  era  rivestito.  Buona- 
parte  il  richiamò,  e  nominollo  prefetto 
della  Charente-Inferiore,  di  dove  pas- 
sò nel  1806  alla  prefettura  dell'  Allier. 
Là  fu  che  disonorossi  con  una  vergo- 
gnosa passione  e  con  un  duello  che  ne 
fu  conseguenza.  Divenuto  oggetto  di 
disprezzo  per  tutti  i  suoi  amministra- 
ti, divenne  pazzo,  e  morì  in  tale  stato 
nel  1807. 

GUILLEME4U  (Giacomo),  nato  ad 
Orleans  nel  i55o,  e  morto  nel  i6i5, 
fu  chirurgo  ordinario  dei  re  Carlo  IX 
ed  Enrico  IV,  ed  uno  dei  più  celebri 
discepoli  d'  Ambrogio  Pare.  Portò  nel- 
lo studio  della  chirurgia  uno  spirito 
coltivato  colle  belle  lettere.  Le  lingue 
dotte  gli  erano  famigliari  ;  elleno  gli 
aprivano  le  opere  degli  antichi.  Tali 
guide,  aiutate  da  quella  dell'esperien- 
za, ne  fecero  uno  dei  più  abili  del  suo 
tempo.  Raccolte  furono  le  sue  opere  a 
Roano  nel  iG^g,  in  fol.  Sono  le  prin- 
cipali :  1.  La  Chirurgia  di  Ambrogio 
Pare,  recata  dal  francese  in  latino,  con 
non  minore  fedeltà  che  eleganza  3  2. 
delle  Tavole  anatomiche  y  con  figure  5 
3.  un  Trattato  delle  operazioni,  scrit- 
to con  molta  precisione  ed  aggiusta- 
tezza. 

GUILLEMETTE  di  Boemia,  o  Gu- 
GLiELMiivA,  donzella  fanatica  del  XIU 
secolo,  si  fece  settatori  colla  sua  ipo- 
crisia. Seppe  ella  si  bene  contraffarsi, 
che  morì  in  odore  di  santità  1'  anno 
1281.  Svelate  dopo  la  sua  morte  le  sue 
furberie,  se  ne  disotterrò  il  corpo,  e 
lo  si  bruciò.  Sostenevano  i  suoi  disce- 
poli eh'  ella  era  lo  Spirito  Santo  in- 
carnato sotto  il  sesso  femminino,  ed 
altre  stravaganze  non  meno  ridicole 
che  sacrileghe. 
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GCILLET  DI  6.  George  (Giorgio) , 
primo  istoriografo  dell*  accademia  di 
pittura  e  di  scultura  di  Parigi,  ove  fu 
ricevuto  nel  1682,  nacque  aThiers  nel- 
1*  Alvernia,  Terso  il  1626,  e  morì  a 
Parigi,  nel  i';;o5.  Si  diede  a  conoscere 
con  parecchie  opere  che  pubblicò  sotto 
nome  di  suo  fratello  Guillet  della  Guil- 
lelière  :  1.  Istoria  di  M  aometto  11^  2, 
voi.  in  12,  1681  5  2.  /.a  Vita  di  Ca- 
sirucio  Castracani  y  in  12.  E  una  tra- 
duzione della  Storia  romanzesca  fatta 
dal  Machiavelli  di  quel!'  ardilo  con- 
dottiere,  di  cui  avrebbe  pur  voluto  fa- 
re un  eroe  :  1'  abb.  Sallier  1'  ha  con- 
futata. 3.  Le  arti  deW  uomo  di  spa- 
day  2  voi.  in  12  5  4«  Lacedemone  anti- 
ca e  nuova,  in  12.  Ebbe  Guillet  gran- 
di dissensioni  con  Spon,  sulle  antichi- 
tà di  Atene. 

-j- GUILLET  (Benedetto), ecclesiasti- 
co, nato  a  Ciamberì,  il  2  giugno  1769, 
fece  i  suoi  studi  in  detta  città,  ed  appena 
presi  aveva  gli  ordini, che  la  sua  pietà  e 
la  sua  applicazione  al  lavoro  lo  fecero  sce- 
gliere per  direttore  del  seminariod'An- 
necy,  ove  ne  disimpegno  lefunzioni  per 
ben  dieci  anni.  A  tal  epoca,  invasa  dalle 
truppe  francesi  la  i>avo)a,  ritirossi  a 
Torino,  ed  entrò  in  qualità  di  precet- 
tore in  un*  onesta  casa  ,  ove  viveva 
tranquillo.  Ma  dolente  che  in  quei 
tempi  di  turbolenza  in  cui  si  propaga- 
vano le  massime  più  enipie,  i  suoi 
compatriotti  marcassero  dei  soccorsi 
della  religione,  ritornò  in  Savoja,  qua- 
lunque pericolo  vi  fosse  a  superare,  e 
si  dedicò  in  secreto  alle  funzioni  del 
ministero.  Ma  sfuggire  non  poteva  alla 
sorveglianza  di  un  governo  anarchico, 
che  aveva  soprattutto  impreso  ad  ab- 
beverare di  guai  i  ministri  della  reli- 
gione. Guillet  fu  arrestato  il  20  marzo 
1795,  e  condotto  all'  isola  di  Rhè,  ove 
trovò  ottocento  preti  di  diverse  dioce- 
si. Là  fu  incaricato  di  fare  conferen- 
ze spirituali  5  ma  trovata  l'occasione 
di  fuggire,  ritornò  in  Savoja,  e  vi  e- 
«ercitò  ancora  «ecreiamenie  le  funzio- 


GUI 


857 


ni  ecclesiastiche.  Giunti  tempi  più 
quieti,  e  sapendo  di  quale  importanza 
sia  la  perpetuità  del  sacerdozio,  riunì 
alcuni  giovani  a  Saìnt-Omer,  presso 
Ciamberì,  e  gì'  istrusse  nel  tempo  stes- 
so in  cui  dava  le  sue  cure  alla  paroc- 
chia.  Finalmente  monsignore  di  Me- 
rinville  scelse  Guillet  a  superiore  del 
seminario  che  stabilì  nel  i8o3,  colla 
permissione  del  governo,  nel  convento 
dei  Cordelieri  di  Ciamberì.  Guillet, 
sempre  pieno  di  zelo  per  il  bene,  riu- 
nì fin  dal  primo  anno  cento  allievi,  e 
pose  nel  temporale  cerne  nello  spiri- 
tuale un  ordine  esatto,  ed  una  saggia 
disciplina .  Ebbe  alcun  tempo  dopo 
molta  parte  allo  stabilimento  del  pic- 
colo seminario  di  Rumillj  ;  deesegli 
anche  la  fondazione  di  quello  di  saa 
Luigi  di  Morel,  che  fece  a  sue  spese. 
Questo  laborioso  ecclesiastico,  malgra- 
do le  sue  grandi  occupazioni,  trovò  il 
tempo  di  scrivere  due  eccellenti  opere, 
cioè:  1.  Progetto  per  un  corso  cf  i- 
struzioni  familiari 'y  4  voi.  in  12  ;  tale 
scritto  ebbe  tre  edizioni  ;  2.  Piccolo Be- 
gelamento  di  vita  a  portata  delle  per- 
sone di  campagna^  in  12.  Era  in  dise- 
gno di  fare  uno  slesso  lavoro  per  le 
domeniche  e  le  feste,  ma  ne  fu  impe- 
dito dalla  morte,  avvenuta  il  7  novem- 
bre 1812.  A^eva  74  anni. 

GUILLEVILLE  (  Guglielmo  di  )  , 
poeta  francese,  nato  a  Parigi  verso  i| 
1295,  prese  r  abito  di  s.  Bernard©^ 
neir  abbazia  reale  di  Chalis,  ne  diven- 
ne priore,  e  morì  verso  il  i36o.  È  au- 
tore di  un'  opera  in  versi  intitolata  :  i 
ire  Pellegrinaggi  ,  cioè  della  Vita  u- 
mana,  deW  anima  separata  dal  cor- 
poy  di  G.  C.  ,  Parigi,  in  4?  senza  data 
d'  impressione,  ma  è  della  fine  del  XV 
secolo. 

GUILLIAUD  (Claudio),  dottore  del- 
la casa  e  società  di  Sorbona,  nato  a 
Villa  franca  nel  Beaujolese,  insegnò  la 
Scrittura  sacra  con  riputazione,  e  di- 
venne canonico  e  teologale  d'  Aulun 
sulla  metà  del  XVI  secolo.  Tengonsi 
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da  lui:  i.  dei  Cormnenti  i(t\ir a  s.  Mat« 
teo,  in  fol.  ,  eopra  s.  Giovanni,  in  fol., 
e  salle  epistole  di  s.  Paolo,  in  8  ,  a. 
delle  Omelie  per  la  quaresima. 

GUILLIMANN  (  Francesco  )  ,  il  di 
cui  vero  nome  era  Vuillemain^  nato  a 
Romont,  cantone  di  Friburgo,  profes- 
sò la  teologia  nella  città  di  tal  nome, 
e  si  rese  celebre  in  Germania  :  i.  col 
suo  libro  De  rebus  Helvetiorum^  Fri- 
borgo,  16985  in  4  e  cogli  Annali  Bo- 
iorum  d'Aventino,  Lipsia,  i-^io,  in 
fol.  5  2.  colla  sua  Storia  dei  vescovi  di 
Sirasborgo,  Friborgo,  1608,  in  4,  o- 
pera  curiosa  e  poco  conosciuta,  che  va 
lino  al  160-5  j  5.  con  una  Storia  dei 
conti  e?'  /ipsborgo,  Milano,  i6o5,ia 
4,  slimata  j  4-  con  delle  Poesie  latine. 
IN  on  si  è  certi  dell*  epoca  della  sua 
morte  ^  la  collocano  gli  uni  verso  il 
«6i2,  ed  altri  verso  il  iGaS. 

t  GUILLORÈ  (Francesco),  nato  al 
Croisic,  diocesi  di  Nantes,  entrò  nella 
società  dei  gesuiti,  nel  1635,  e  morì  a 
Parigi  il  29  giugno  1684.  Disimpegnò 
lungo  tempo  le  funzioni  di  prefetto 
spirituale  dei  novizii,  di  superiore  dei 
gesuiti  di  Nantes,  e  si  fece  notare  co- 
me predicatore  e  come  direttore  ver- 
satissimo  nelle  vie  di  Dio.  11  p.  Guil- 
lorè  aveva  la  riputazione  di  mistico 
profondo,  di  uomo  interiore,  e  le  sue 
opere  ascetiche  confermano  tale  giudi- 
zio dei  suoi  contemporanei.  Raccolte 
furono  in  un  voi.  in  fol. ,  composto 
principalmente:  1.  di  Conferenze  spi- 
rituali ;  2.  Progressi  spirituali^  3. 
Secreti  spirituali;  4«  Massime  spiri- 
tuali per  la  condotta  delle  anime,  e- 
guai  mente  utili  ai  direttori  di  coscien- 
za ed  ai  penitenti.  Tali  opere  sono  an- 
che stampale  separatamente,  e  si  tro- 
vano in  unoo  più  voi.  in  12.  Ponendo- 
lo la  virtù  del  p.  Guillorè  al  sicuro  da 
ogni  attacco  ;  Nicole,  e  le  Novelle  Ec- 
clesiastiche s'  impadronirono  delle  sue 
opere  ,  ed  a  forza  di  torturarle,  ne 
trassero  delle  proposizioni  quietiste 
contro  le  quali  si  dierono  il  piacere  di 
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gridare  ben  alto,  e  di  cui  fecero  un 
delitto  alla  società  di  cui  il  p.  Guillo- 
rè era  membro.  A  dir  vero  alcune 
proposizioni  si  prestano  alla  censura  • 
ma  bisogna  riflettere  che  sono  propo- 
sizioni sparse  qua  e  colà,  che  non  for- 
mano un  corpo  di  dottrina  e  d*  altro 
canto  l'autore  scriveva  prima  della  con- 
danna di  Molinos  5  dopo  ciò  non  deve 
recar  sorpresa  l'intendere  uno  scritto- 
re moderno  ad  esclamare  :  •>?  Gli  ecces- 
59  si  di  questo  autore  avrebbero  meri- 
»  tato  di  essere  repressi  seriamente  ; 
ÎÎ  ma  temevasi  forse  di  far  conoscere 
99  con  delle  censure  una  corruzione 
59  che  credevasi  fosse  assai  presto  sof- 
59  focata.  99  L'  amenità  giansennista 
colpisce  anche  in  mezzo  a  tutte  simili 
parole,  ed  esse  fanno  bene  conoscere 
quegli  uomini  che  volevano  la  libertà 
per  essi,  e  pegli  altri  una  severa  re- 
pressione. Quantunque  lo  stile  del  p. 
Guillorè  siasi  irrancidito,  le  persone 
pie  ne  cercano  ancora  le  opere,  ove  i 
solidi  pensieri  vanno  di  pari  passo  col- 
la dolce  unzione. 

GUIMENIUS.  V.  MoYA. 

GUIMOND  o  GuiTMoivDo,  benedet- 
tino, vescovo  d'Anversa  nel  1080,  era 
di  Normandia.  Ueesegli  un  Trattato 
della  verità  del  corpo  e  del  sangue  di 
G.  C. ,  contro  Berengario,  pubblicalo 
con  altre  opere  sullo  stesso  argomen- 
to, Lovanio,  i56i,  in  8.  Tritemio  ed 
Ivo  di  Castro,  fanno  grand'  elogio  del 
suo  sapere  e  della  sua  pietà.  Morì  egli 
nel  1084,  in  età  avanzala.  Dicono  alcu- 
ni che  fosse  aggregato  al  collegio  dei 
cardinali  da  Alessandro  II ,  V  anno 
1061. 

t  GUIMOND  DI  LA  TOUCHE 
(Claudio),  nacque  il  17  ottobre  i-^aS 
a  Chateauroux  nel  Berrì.  Di  sedici  an-  ^ 
ni,  entrò  nella  società  dei  gesuiti,  e  vi 
restò  addetto  per  i4  anni.  Alcuni  di- 
spiaceri che  provò  gli  fecero  lasciare  il 
chiostro,  e  rientrò  nel  mondo  coli'  i«»- 
tenzione  di  destinarsi  al  foro  j  ma  ap- 
passionatosi per  gli  spettacoli,  corapo- 
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se  lia  stia  tragedia  d*  Ifigenia  in  Tau» 
rìde,  che  fu  rappresentata  nel  1757 
col  maggiore  successo.  Tale  componi- 
mento fu  vivamente  criticato  dai  par- 
tigiani di  Voltaire,  a  cui  quel  talento 
nascente  faceva  ombra  ;  ma  la  xìarpe 
nel  suo  liceo,  ne  parla  con  imparziali- 
tà, e  senza  dissimulare  i  suoi  difetti, 
si  compiace  di  rendere  giustizia  all'  in- 
teresse commovente  di  parecchi  squar- 
ci. Preparavasi  Guimond  della  Touche 
a  sostenere  tal  principio  di  gloria  let- 
teraria con  altre  opere,  quando  la  mor- 
ii rapì  tutto  ad  un  tratto  il  i^  febbraio 
f^Qp.  Stamparonsi  poscia  alcuni  pezzi 
diversi  inediti  di  questo  autore,  che 
nott  sono  senza  merito. 

GUINTIER  o  GoivTHiBR  (Giovan- 
ni), nato  nel  1^87  ad  Andernach,  fu 
medico  di  Francesco  I.  Ritiratosi  a 
Strasborgo  onde  seguire  gli  errori  di 
Lutero;  vi  professò  il  greco,  che  aveva 
di  già  insegnato  a  Lovanio,  e  vi  eser- 
citò la  medicina.  Fu  costretto  a  rinun- 
ciare alla  cattedra  greca,  e  mori  nel 
iS-j/f.  Egli  fu  che  diede  il  nome  di 
pancreas  al  corpo  glandoloso  aderente 
al  peritoneo  ,  che  scoperse  1'  unione 
fra  la  vena  e  1'  arteria  spermatiche, 
dei  due  condotti  che  corrispodono  dal- 
la matrice  aUe  mamelle  .  Tradusse 
molli  autori.  Diede  anche  alcuni  Trat'- 
tati  latini  sulla  peste,  in  8,  sulle  don- 
ne gravide  ed  i  fanciulli,  in  8,  ecc.  Le 
traduzioni  e  le  altre  opere  di  Guin- 
lier  sarebbero  state  lette  di  vantaggio 
senza  la  durezza  del  suo  stile,  ed  il 
gran  numero  di  barbare  espressioni 
che  impiega. 

GUION.  F.  GuToiv. 
GUISA.  V.  GuisB. 
GUISARD  (  Pietro  )  ,  nacque  a  La 
Salle,  nelle   Cevenne  nel  1700,   da  un 
medico  protestante,  abbracciò  la  pro- 
fessione   di  suo   padre,    abbandonò  il 
calvinismo  per  la  religione  cattolica,  e 
si  portò  nel  1742  a  Parigi,  ove  si   fece 
ben   tosto   samare;  ma  ì'  amore  della 
patria  il  richiamò  a  Mompellieri.  Fece 
Feller.  Tomo  V, 


GUI 


839 


in  tale  città  un  corso  gratuito  e  pub- 
blico di  fisica  sperimentale,  che  rice- 
vette molti  applausi.  Si  hanno  da  lui 
parecchie  opere  stimate  dalle  persone 
dell'arte  :  1.  Pratica  di  chirurgia,  o 
Storia  delle  piaghe,  ristampata  per  la 
terza  volta  nel  1 74*7  '»  2  voi.  in  i  a, 
con  nuove  osservazioni,  ed  una  rac- 
colta di  tesi  dell'  autore.  Contiene  ta-* 
le  opera  un  metodo  semplice  breve  e 
facile  per  condursi  sicuramente  nei 
casi  pili  difficili,  a.  Saggio  sulle  ma- 
lattie veneree,  in  8,  Avignone,  sotto 
titolo  di  L' Aia,  nel  174».  Proscrive 
1  autore  i  melodi  violenti  e  ne  propo- 
ne uno  molto  più  dolce.  Mori  a  Mom- 
pellieri nel  1746  di  46  anni. 

GUISCARDO  oGuiscARE  (Rober- 
to), fondatore  del  regno  di  Napoli,  na- 
to ver  r  anno  101 5,  era  Normanno,  e 
figliuolo   di    Tancredi    di   Hauteville, 
che  padre  di  numerosa  famiglia,  man- 
dò   i  suoi    tre    maggiori    (  Guglielmo 
Braccio  di  ferro   e  Dragone  e  Unfre- 
do)    in  Italia  onde  cercarvi  fortuna,  o 
acquistarsela    per    la    via    dell'   armi. 
Questi  eroi  od  avventurieri  riuscirono 
a  procurarsi   stabilimenti,    soccorren- 
do i  principi  del  paese  contra  i  Sara- 
ceni d'  Africa,  o  Arabi,  che  vi  si  vole- 
vano  stabilire,   e  vi    attirarono   i  loro 
cadetti,  fra'  quali  Roberto  Guiscardci  ' 
segnalossi.    Divenuto    duca  dell'  Apu- 
glia  e  della   Calabria^,   passò  in  Sicilia 
con  suo  fratello  Roggero,  e  fece  la  con- 
quista di  iqueir  isola  contro  ai   Greci 
ed  agli  Arabi,  cheallora  la  dividevano 
con  essi.  Bisognava   terminare    la  con- 
quista di  tutto  ciò  che  ora  compone  il 
regno  di  Napoli.  Restavano  ancora  dei 
principi    di    Salerno,    discendenti  da 
quelli  che   avevano  i  primi   chiamati  f 
Normanni   in   quel  paese.  Roberto  e  i 
suoi  fratelli  suscitarono  in  fra  di   loro 
ed  altri  principi  italiani  delle  discordie 
coir  aiuto  delle  quali  consolidarono  ed 
estesero  la  loro  dominazione  :  rifuggi- 
ronsi  i  vinti  nella  Campagna  di  Roma, 
e  si  posero  «otto  la  proiezione  di   Gre- 
106 
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gorio  VU,  ii  quai  papa  «comunicò  gli 
oppressori  che  s^impadroDirono  di  lut- 
to il  Beneventino,   che    1*  imperatore 
Enrico    III   sopraDuomioato  il  Nero, 
dato  aveva  alla  santa  Sede.  Lavorò  io 
seguito  Roberto  onde  riconciliarsi  col 
ponieCce,  e  vi  riuscì  •   gli  restituì  Be- 
nevento,  e  gli  fu  in  seguito  costante- 
mente   attaccato.   Pretendono    alcuni 
critici  che  a  tal  epoca  rimonti  l'omag- 
gio che  i  re  di  iXapoli  rendevano  an- 
nualmente   alla   santa   Sede,    avendo 
Guiscardo  acconsentilo  a   non    tenere 
quel  regno  che  come   feudo,  e  ricono- 
scendosi vassallo  del  papa.  (Fedi  Gar- 
xo  DI  Fìiaivcia).  Roberto  maritò  in  se- 
guito sua  figliuola  a  Costantino,   figlio 
dell*  imperatore  di  Costantinopoli,  iili- 
chiel  Duca.  Tal  maritaggio  non  fu  fe- 
lice. Avendo  Guiscardo  la  figlia  e  il  ge- 
nero a  vendicare,  risolvette  di   andare 
a  detronizzare  V  imperator  d'Oriente, 
dopo  avere  umiliato  quel  d*  Occiden- 
te. Non  era  in  quel  tempo  la  corte  di 
Costantinopoli  che   una  continua  bur- 
rasca. Micbiel  Duca  stato  era  scacciato 
dal  trono  da  Niceforo,  soprannomina- 
to Botoniate  j  e  Costantino,  genero  di 
Roberto,  stalo  era  fatto  eunuco  j  final- 
mente   Alessio  Comneuo,  aveva  preso 
lo  scettro  d*  imperatore.  Roberto,  du- 
rante   simili    rivoluzioni,  si    avanzava 
ver  Costantinopoli.  Onde  avere  un  pre- 
testo  di  far    la  guerra  all'  imperator 
greco,  prese  un  monaco  in  un  conven- 
to, e  r  indusse  a  dirsi  Michiele,  depo- 
sto da  Niceforo.  Assediò  Durazzo  il  17 
giugno  1081. 1  Veneziani,  ^.{guadagnati 
dalle  promesse  e  dai  presenti  di  Ales- 
sio, soccorsero  la  piazza.  Si  pose  la  fa» 
me  nell'  esercito  di  Roberto,  e  se  A- 
lessio    avesse   temporeggiato,   sarebbe 
perito  ;  taia  diede  battaglia  il   18  otto- 
bre,  fu    vinto   e    Roberto  Guiscardo 
prese  la  città.  Fu  il  vincitore  costretto 
a  passar  1'  anno  dopo  in  Occidente  per 
combattere  Enrico  IV  imperatore  di 
Germania,  che  portata  aveva  la  guer- 
ra ne'  suoi  stati.  Lasciò  Boemondo  suo 
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figliuolo  nella  Grecia  ^  ma  vìnto  qìie-* 
sto  principe,  suo  padre  ripassò  in  0- 
riente.  Dopo  varie  vittorie  ed  alcuni 
rovesci,  morì  nel  io85,  di  70  anni.  A- 
veva  Guiscardo  grandi  qualità  5  vasto 
ne'  suoi  progetti,  fermo  nelle  risolu- 
zioni, vivace  nelle  imprese,  tentò  mol- 
to e  riuscì  quasi  sempre  j  ma  offuscò 
il  lustro  di  sue  gesta  colla  sfrenata  am« 
bizionCj  alla  quale  sacrificava  tutto.  Gu- 
glielmo dell'  Apuglia  e  Goffredo  Ma- 
lalerra,  scrissero  tutti  e  due  la  Storia 
di  Guiscardo. 

GUISCARDO.  Fedi  Boublie. 
GUISGHARD  (  Carlo  Teodoro),  na- 
to da  una  famiglia  di  rifuggiti  francesi, 
a  Magdeborgo  nel  1724,  fu  colonello 
al  servigio  del  re  di  Prussia.  Maneg- 
giava egualmente  bene  la  spada  eia 
penna.  Quest'officiale  il  di  cui  nome 
militare  era  Quinto  Icilio,  aveva  servi- 
to con  distinzione  nella  guerra  del  1766. 
Approfittò  dell'ozio  della  pace  per  da- 
re r  ultima  mano  alle  sue  Memorie 
militari  sui  Greci  e  sui  Bomani,  la  di 
cui  ultima  edizione  è  di  Berlino,  177^, 
4  voi.  in  8,  o  2  voi.  in  4.  Quantunque 
vi  abbiano  alcune  idee  particolari  in 
tale  opera  ,  e  troppo  deprima  il  ca- 
valier Follard,  non  si  può  che  stimare 
l'erudizione  e  la  sagaciià  dell'autore  . 
Era  Guischard  membro  dell'accade- 
mia di  Berlino.  Morì  in  detta  città  il 
a5  maggio  1775. 

GUI0E  (Claudio  di  Lorena,  duca 
di),  capo  della  casa  di  Guisa,  era  quin- 
to figliuolo  di  Renato  li,  duca  di  Lo- 
rena, e  di  Filippa  di  Gheldria,  sua  se- 
conda moglie,  e  nacque,  il  20  otto- 
bre 1496.  Dopo  avere  inutilmen- 
te contestata  la  successione  del  du- 
calo di  Lorena  ad  Antonio  ,  suo  mag- 
giore fratello,  portossi  a  stabilirsi  io 
Francia  ,  e  vi  si  sposò  ad  Antonietta 
di  Borbone,  principessa  del  sangue,  il 
18  aprile  101 3.  Il  suo  valore,  l'ardito 
suo  genio,  le  grandi  qualità  ed  il  fa- 
vore del  cardinale  Giovanni  di  Lorena 
suo  fratello,  ne  cementarono  la  poten- 
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za.  Fu  in  favore  dì  lui  che  il  contado 
di  Guisa  fu  eretto  in  ducato  col  grado 
di  pari  nel  gennaio  iSz'j.  Mori  egli 
nel  1550,  dopo  essersi  segnalato  in  più 
occasioni,  e  sopratlulto  alla  battaglia 
di  Marignano  .  Lasciò  sette  figliuoli  e 
quattro  figlie,  la  maggior  delle  quali 
sposossi  a  Giacomo  Stuardo  V,  re  di 
Scozia.  I  suoi  sette  figliuoli  furono;  i. 
Francesco  (Fedi  l'articolo  seguente)  ; 
—  2.  Carlo,  cardinale  (Fedi  Carlo  di 
Lorena,  arcivescovo  di  Reims)  j  —  5. 
Claudio  duca  d'Auraale  (Fedi  Auma- 
lb)  ;  4«  Luigi,  cardinale,  arcivescovo 
di  Sens  nato  nel  JÔ^^,  moTto  nel  1687. 
— 5.  Pietro,  morto  giovine  ;  — 6.  Fran- 
cesco, gran  priore  e  generale  delle  ga- 
lere, morto  nel  1 565j  — 7.  Renato,  mar- 
chese d'Elboeuf .    (  Fedi  Elboeuf. 

GUISE  (Francesco  di  Lorena  duca 
di),  maggior  figliuolo  del  precedente  , 
nato  al  castello  di  Bar  nel  1619,  ri- 
portò all'assedio  di  Bologna  a  mare  nel 
1545,  una  ferita,  che  giusta  alcuni  au- 
tori, chiamar  lo  fece  d  Baìafrh  ossia 
sfregiato,  quantunque  tal  soprannome 
sembri  non  appartenere  che  ad  Enrico 
di  Guisa.  Moslrossi  il  suo  coraggio  in 
modo  ben  più  eminente  nel  i555,  a 
Metz,  che  difese  validamente  contro 
Carlo  Quinto.  Le  truppe  dell'impera- 
tore, intirizzite  dal  freddo,  si  lasciaro- 
no indietro  parecchi  soldati.  Il  duca 
di  Guisa,  lungi  dal  farli  uccidere,  co- 
me facevano  alcuni  generali  di  quei 
tempi  infelici,  li  ricevette  con  umanità. 
Tanto  il  suo  valore  era  rifulso  durante 
l'assedio,  quanto  la  sua  generosità  bril- 
lò dippoi.  Alcuni  altri  vantaggi  nelle 
Fiandre  ed  in  Italia  fecero  proporre 
da  alcuni  di  farlo  Ficere  di  Francia  ; 
ma' sembrando  tal  titolo  troppo  peri- 
glioso in  un  suddito  sì  possente  e  bel- 
licoso, si  contentarono  d'  impartirgli 
quello  di  Luogotenente  generale  degli 
eserciti  del  re  nelVinterno  e  nelVeste' 
ro.  Cessarono  le  disgrazie  della  Francia 
dacché  ei  fu  alla  testa  delle  di  lei  truppe. 
Io  otto  giorni  prese  Calais,  e  tutto  il 
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suo  lerritorìo  nel  cuor  deiriovemo  . 
Scacciò  per  sempre  da  quella  città  gli 
Inglesi,  che  posseduta  Tavevanoper  2  10 
anni.  Tale  conquista,  seguila  da  quella 
di  Thionville,  presa  agli  Spagnuoli,  pose 
il  duca  di  Guisa  al  di  sopra  di  tutt'  ì 
capitani  del  suo  tempo.  Provò  che  la 
ventura  o  la  disavventura  degli  stati 
dipende  spesso  da  un  solo  uomo.  Pa- 
drone della  Francia  sotto  Enrico  lì, 
lo  fu  pure  sotto  Francesco  II.  La  co-^ 
spirazione  d'  Amboise ,  tramata  dai 
protestanti  per  perderlo  ,  non  fece 
che  accrescerne  il  credito.  Gli  die- 
de il  parlamento  il  titolo  di  Conserva" 
tor  della  patria.  Tale  era  la  sua  auto- 
rità, che  riceveva,  seduto  e  coperto, 
Antonio,  re  di  Navarra  ,  che  si  teneva 
in  piedi  e  a  testa  scoperta  .  Dopo  la 
morte  di  Francesco  II,  tale  autorità 
diminuì,  ma  senza  essere  abbattuta  : 
fin  d'allora  si  formarono  i  partiti  dei 
Condè  e  dei  Guisa.  Erano  dalla  parte 
di  questo  il  contestabile  di  Montmo- 
rencì  ,  e  il  maresciallo  di  s.  Andrea  j 
erano  dell'  altra  i  Protestanti  ed  i  Co- 
ligni.Ilduca  di  Guisa,  zelantecattolico, 
e  l'anima  del  partito  opposto  ai  prote- 
stanti, aveva  risoluto  di  mantenere  la 
antica  religione  nel  suo  splendore.  Pas- 
sando presso  Vassi,  sulle  frontiere  del- 
la Sciampagna,  trovò  dei  calvinisti  che 
cantavano  i  salmi  di  Marot  in  un  gra- 
naio. I  suoi  domestici  presero  a  con- 
tendere con  essi.  Si  venne  alle  mani  ; 
e  vi  ebbero  quasi  60  di  quegli  infelici 
uccisi  e  200  feriti.  Tal  imprewisto  av- 
venimento che  i  protestanti  chiamano 
la  strage  di  Fassi,  accese  la  guerra  ci- 
vile in  tutto  il  regno.  Il  duca  di  Guisa 
prese  Roano,  Bourges,  e  guadagnò  la 
battaglia  di  Dreux  nel  i562.  F^u  allora 
ai  colmo  della  sua  gloria  ,  Vincitore 
ovunque  erasi  trovato  ,  era  idolatralo 
dai  cattolici,  e  si  mostrava  sempre  af- 
fabile, generoso  ,  ed  in  ogni  senso  il 
primo  uomo  dello  slato  .  Preparavasi 
ad  assediare  Orleans,  il  centro  della 
fazione  protestante,  e  loro  piazza  di 


842 


GUI 


armi,  quando  fa  ucciso  da  una  pisto- 
lettata, nel  i565  per  mano  di  Poltrot 
di  Mere,  gentiluomo  ugonotto.  I  calvi- 
nisti, che  sotto  Francesso  II  ed  Enri- 
co II,  non  avevano  saputo  che  pregare 
e  soffrire  ciò  che  chiamavano  il  marti- 
TÌOy  erano  divenuti,  dice  uno  storico, 
entusiasti  furiosi .  Non  più  leggevano 
lo  scritture  che  per  trovarvi  esempi  di 
assassinii.  Poltrot  si  credette  un  Aod, 
mandato  da  Dio  per  uccidere  un  capo 
fdisieo.  Il  partilo,  non  meno  fanatico 
di  lui  ,  fece  versi  in  suo  onore  j  e  ri- 
mangono ancora  delle  stampe  con  i- 
scrizioni  che  iunalzano  il  suo  uccisore 
fino  al  cielo  ,  quantunque  non  fosse 
che  il  delitto  di  un  furioso  non  meno 
codardo  che  imbecille.  Scrisse  Valin- 
cour  la  Vita  di  Francesco  di  Guisa, 
m  12.  Comparve  nel  iS'^Q  una  satira 
sanguinosa  contro  di  lui  ,  il  cardinale 
suo  fratello  e  gli  altri  Guisa,  sotlo  ti- 
tolo di  Le^o-anda  di  Carlo  cardinale 
di  Lorena^  ec,  per  Francesco  dell'Ile, 
in  8.  Trovasi  nel  tomo  6  delle  Memo- 
rie di  Condè,  in  ^.  Il  nome  dell'auto- 
re è  supposto  •  la  si  crede  di  Régnier 
di  la  Planche.  Ai  tratti  amari  che  rac- 
chiude tal  satira,  sostituiremo  quesii  j 
fanno  troppo  onore  all'eroe  per  lasciar- 
ti nell'obblio.  Un  giorno  che  visitava  il 
suo  campo,  il  barone  di  Luneborgo  , 
uno  dei  principali  capi  dei  Reitres,  si 
ebbe  a  male  che  volesse  esaminare  la 
sua  truppa  ,  e  si  lasciò  andare  fino  a 
presentargli  la  bocca  della  pistola  .  Il 
duca  di  Guisa,  trasse  freddamente  la 
spada,  sviò  la  pistola  e  la  fece  cadere  . 
Montpezat,  luogotenente  delle  'guar- 
die di  quel  principe,  adirato  dall'inso- 
lenza deirofllciale  tedesco,  stava  per 
togliergli  la  vita,  quando  Guisa  gli  gri- 
da :  F-ermate,  Montpezat^  non  sapete 
uccider  meglio  un  uomo  di  me.  E  vol- 
gendosi all'adirato  Luneborgo  ;  lo  ti 
perdono,  gli  diss'egli,  V  ingiuria  che 
mi  facesti  y  non  era  se  non  in  me  ven- 
dicarmene. Ma  per  quella  che  facesti 
ctl  re,  di  cui  qui  rappresento  la  per- 
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sona^  sta  a  lui  farne  la  giustizia  che 
gli  piacerà  .  11  mandò  tòstamente  in 
prigione,  e  terminò  di  visitare  il  cam- 
po, senza  che  i  Reitres  osassero  mor- 
morare ,  quantunque  fossero  sedizio- 
si ...  Erasi  avvertito  il  duca  di  Guisa 
che  un  gentiluomo  ugonotto  era  venu- 
to nel  suo  campo  col  disegno  di  ucci- 
derlo ;  lo  fece  arrestare.  Questo  pro- 
testante gli  confessò  la  sua  risoluzio- 
ne. Allora  il  duca  gli  dimandò  :  E'  ciò 
a  motivo  di  qualche  dispiacere  che  hai 
ricevuto  da  me  '^  —  ZVo ,  gli  rispose  il 
protestante,  e  perche  siete  il  più  gran 
nemico  della  mia  religione.  —  Ebbe- 
ne !  replicò  Guisa,  se  la  tua  religione 
ti  porta  ad  assassinarmi  y  la  mia  vuo- 
le che  ti  perdoni^  e  il  licenziò.  Il  duca 
di  Guisa  aveva  una  intrepidità  che  gli 
eroi  i  più  famosi  tratterebbero  d'im- 
prudenza. Mostrossegli  un  giorno  uu  « 
uomo  che  si  era  vantato  di  ucciderlo  ;  1 
lo  fece  chiamare  j  il  guardò  sott'  oc-  ' 
chi,  e  trovandogli  un'aria  imbarazza- 
la e  timida:  Quest'uomo,  disse  alzan- 
do le  spalle,  7ion  mi  ucciderà  mai -, 
non  merita  la  pena  di  arrestarlo.  La- 
sciò tre  figliuoli  :  il  maggiore,  Enrico, 
che  gli  succedette  nel  suo  titolo  e  nel 
suo  favore  (Fedi  l'articolo  seguente)  ^ 
il  secondo,  Carlo,  che  fu  duca  di  Ma- 
yenne, (Fedi  Carlo  duca  di  Majen- 
ne)  •  il  terzo.  Luigi,  che  fu  cardinale. 
(Fedi  Guise  Luigi  di  Lorena  primo 
cardinale  di)  . 

GUISE,  (Enrico  di  Lorena,  duca 
di),  maggior  figliuolo  del  precedente, 
nacque  il  3i  dicembre  i55o,  e  fu  alle- 
vato alla  corte  di  Eurico  II,  ove  portò 
dapprima  il  titolo  di  principe  di  Join- 
ville.  li  suo  coraggio  incominciò  a  spie- 
garsi alla  battaglia  di  Jarnac  nel  ibìjq, 
e  sempre  si  sostenne  col  lustro  islesso. 
Un  colpo  di  fuoco  che  ricevette  alla 
guancia  ,  in  un  incontro  presso  Cha- 
leau-Thierry,  il  fece  soprannominare 
il  Balafre,  sfregiato  j  ma  tal  ferita 
non  gli  tolse  nulla  delle  grazie  del  suo 
sembiante  .  La  sua   buona   maniera;^ 
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Varia  nobile  ,  i  modi  inducenti,  gli 
conciliavano  tuli'  i  cuori  .  Idolo  ciel 
popolo  e  dei  soldati,  volle  godere  dei 
vantaggi  che  il  pubblico  suffraggio  gli 
corìcedeva.  Si  pose  alla  testa  di  un  ev 
sercito  per  difendere  la  fede  cattolica 
conlro  i  proteslanli.  Tal  fu  il  princi- 
pio deirassociazione  detta  la  Lega  , 
progettala  da  suo  zio  il  cardinale  di 
Lorena.  La  prima  proposizione  di  tal 
confederazione  fu  falla  a  Parigi.  Si  fe- 
ce circolare  fra'più  zelanti  cittadini 
un  progetto  di  unione  per  difesa  del- 
la religione,  del  re  e  della  libertà  del- 
lo stato.  Il  duca  di  Guisa,  anima  dei 
cattolici,  riportò  parecchie  viiiorie  sui 
calvinisti,  e  si  vide  bentosto  in  istalo 
di  prescrivere  leggi  al  debole  Enrico 
111,  che  indusse  a  pubblicare  un  edit- 
to che  annientava  tutti  i  privilegi  de- 
gli ugonotti.  Dimandò  la  pubblicazio- 
ne del  concilio  di  Trento,  la  cessione 
di  parecchie  piazze  di  sicurezza ,  il 
cambiamento  dei  governatori,  e  parec- 
chi altri  articoli  .  Irritato  Enrico  IH 
da  tuli  dimande,  gli  proibì  di  compa- 
rire a  Parigi  ;  il  duca  vi  si  porta  mal- 
grado la  sua  proibizione.  Di  là  la  gior- 
nata delle  Barricate ,  che  diegli  nuo- 
vo credito  ,  facendo  rifulgere  la  sua 
potenza  agli  occhi  della  lega  e  dei  rea- 
listi. Sì  grande  erane  l'autorità,  che 
i  corpi  di  guardia  ricujarono  di  rice- 
vere la  parola  di  comando,  che  il  pre- 
vosto dei  mercadanti  voleva  dar  lor 
per  parte  del  re,  né  vollero  ricevere 
se  non  l'ordine  del  duca  di  Guisa.  Fu 
Enrico  III  forzalo  a  lasciar  Parigi,  co- 
stretto a  far  la  pace  col  duca,  ma  tal 
pace  fu  un  agguato.  Fatto  avendolo 
chiamare  al  castello  di  blois,  appostò 
assassini  che  gli  si  avventarono  addossoe 
il  ferirono  di  molte  pugnalate,  il  23  di- 
cembre i588.  Conlava  allora  il  duca 
di  Guisa  58  anni.  11  cardinale  di  Gui- 
sa suo  fratello  fu  trucidalo  alla  dima- 
ne. I  loro  cadaveri  furono  posti  nella 
calce  viva  ,  ond'  essere  prontamente 
consumati .  Abbruciaroo&i  I  a   ossa  ia 
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una  sala  del  castello,  e  le  ceneri  gitta- 
te vennero  al  vento,  onde  impedire  al 
popolo  di  onorarne  le  reliquie.  Ma  la 
uccisione  dei  due  fratelli  non  estinse 
già  il  fuoco  della  guerra  civile.  L'assas- 
sinio d'un  uomo  riguardato  siccome 
un  eroe,  e  quello  di  un  sacerdote,  ren- 
dettero Enrico  111  esecrabile  agli  oc- 
chi di  tutti  i  cattolici,  senza  renderlo 
pia  formidabile.  Gli  uomini  che  aveva 
allora  falli  morire,  erano  adorati.  Ave- 
vano sì  belVaspetto,  dice  il  marescial- 
lo di  Reiz,  che  appo  di  essi  gli  altri 
principi  semhravano  gente  del  popolo. 
Ma  il  duca  soprattutto  riuniva  in  sé 
tulli  i  vantaggi  che  trovavansi  negli 
altri  separali  .  Vantavasi  non  solo  la 
nobiltà  del  suo  aspetto,  maàncorala  ge- 
nerosità del  suo  cuore,  e  sopraitutio  il 
suo  grand'attaccameuto  alla  cattolica 
religione,  che  era  nel  massimo  perico- 
lo, e  che  il  pieno  della  nazione  recla- 
mava siccome  la  sua  più  preziosa  pos- 
sessione. (  Il  solo  difetto  di  Enrico  di 
Guisa  era  una  smisurata  ambizione,  e 
fu  cagione  della  sua  perdita.  Lasciò  due 
figliuoli,  Carlo,  {Vedi  l'articolo  se- 
guente), e  Luigi,  {P'edi  Guise  Luigi  di 
Lorena,  secondo  cardinale  di).  r.^i 

GUISE  (  Carlo  di  Lorena  duca  di)^ 
figlio  maggiore  del  precedente,  nacque 
il  2o  agoslo  1571.  Fu  arrestato  il  gior- 
no  dell'  assassinio  di  Blois,  e  rinchiuso 
nel  castello  di  Thours,  di  dove  si  fug- 
gì nel  logi.  Fu  ricevuto  a  Parigi  eoo 
grandi  acclamazioni  di  gioia.  Que' del- 
la lega  lo  avrebbero  proclamalo  re, 
senza  il  duca  di  Majenne,  suo  zio,  ge- 
loso dell'  impero,  che  acquistava  sugli 
spirili  e  sui  cuori.  Pretendesi  che  la  h  - 
mosa  duchessa  di  Monlpensier,  sua 
zia,  fosse  amante  di  lui.  Fu  questo  gic  - 
vi  ne  principe  die  uccise  di  sua  mano 
il  bravo  Saint-Poi.  Si  sommise  ad  En- 
rico IV  nel  1594,  e  olteune  il  governo 
di  Provenza.  Fu  impiegalo  sotto  Lui- 
gi XIII  j  ma  il  cardinale  di  Richelieu, 
temendo  la  potenza  «li  quella  casa,  il 
costrinse  ad  uscire  dulia  Francia.  Car- 
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lo  rîtîrossî  a  Fiorenza,  e  andò  a  mori- 
re a  Cuna  nel  Sienese,  il  3o  settem- 
bre i6/io.  Lasciò  parecchi  figliuoli  da 
Enrichetta  Caterina  di  Jojense  sua 
sposa,  vedova  del  duca  di  Montpensier, 
ed  unica  figliuola  del  maresciallo  di 
Jojeuse.  Il  suo  figliuolo  maggiore  fu 
Enrico,  che  segue. 

GUISE  (Enrico  di  Lorena  duca  di), 
nipote  dello  Sfregiato  o  Balafre,  na- 
cque a  Blois  nel  16 1^^  Dopo  la  morte 
di  suo  fratello  maggiore,  lasciò  il  col- 
lare, e  l'arcivescovato  di  Reims,  al 
quale  era  stato  nominato,  per  isposare 
la  principessa  Anna  di  Mantova.  Oppo- 
stosi il  cardinale  di  Richelieu  a  tal 
matrimonio,  passò  a  Colonia,  vi  si  fece 
seguire  dalla  principessa  Anna,  e  l*ab- 
bandonòbeotosto  perla  contessajdiBos- 
sut,  che  sposò  e  che  lasciò  poco  dopo 
per  ritornare  in  Francia.  Vi  avrebbe 
potuto  vivere  tranquillo,  ma  l'ardente 
suo  genio  e  incapace  di  riposo,  la  bra- 
ma di  far  rivivere  la  fortuna  de* suoi 
maggiori,  di  cui  aveva  il  coraggio.  Io 
fece  entrare  nella  rivolta  del  conte  di 
Soissons,  unito  alla  Spagna  contro  il 
cardinale  di  Richelieu  .  Il  parlamento 
gli  fece  il  suo  processo  ,  e  f u  condan- 
nato in  contumacia  nel  i64>.  Dopo  es- 
sersi collegato  alla  Spagna,  coUegossi 
contro  di  lei.  Avendo  i  iNapoletani  per 
capo  il  famoso  Masaniello  {Predine  il 
nome),  ribellatisi  nel  1647  contro  Fi- 
lippo IV,  eccitati  erano  dal  cardinal 
Muzarini  che  ad  ogni  prezzo  cercava 
di  rendere  la  Francia  pailrona  di  una 
provincia  di  dominazione  spagnuola, 
onde  darla  in  seguito  in  cambio  pei 
Paesi  Bassi.  (Fedi  Filippo  IV).  In  capo 
a  dieci  giorni,  fu  Masaniello  abbando- 
dato  dai  suoi  partigiani,  e  posto  a  mor- 
te 5  il  duca  di  Guisa,  che  in  attesa  del 
fatto,  lenevasi  a  Roma^  si  portò  tosta- 
mente a  Napoli,  fu  dai  ribelli  nomina- 
to loro  generalissimo,  ed  ottenne  sulle 
prime  qualche  successo  ;  ma  a  sua  vol- 
ta provò  la  incostanza  della  fortuna  • 
fu  ifatto  prigioniero  e  condotto  inlspa- 
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gna,  ove  rimase  fino  al  iGSa.  Reduce 
a  Parigi,  consolossi  con  frivoli  piaceri 
e  da  nulla  del  poco  successo  della  sua 
impresa,  e  brillò  molto  nel  famoso  car- 
rosello  del  1662.  Lo  si  pose  alla  testa 
della  quadriglia  dei  Mori  ;  il  principe 
di  Condè  era  capo  dei  Turchi  .  I  cor- 
tigiani dicevano  vedendo  tali  due  uo- 
mini ;  Ecco  gli  eroi  della  storia  e  del- 
la favola.  Il  duca  di  Guisa  rassomi- 
gliava molto  in  fatto  ad  un  eroe  della 
mitologia,  o  ad  un  avventuriero  dei 
secoli  della  cavalleria.  I  suoi  duelli,  gli 
amori  romanzeschi,  le  profusioni  ,  le 
avventure  il  resero  singolare  ìi)  tutto. 
Morì  nel  1664  senza  posterità.  Le  sue 
Memorie  sull'impresa  di  Napoli ,  pub- 
blicale furono  in  un  voi.  in  4,  ed  in  la. 
Credettero  parecchi  che  fossero  del 
suo  segrelerio  Saint-Yon.  Fu  tale  pen- 
siero combattuto  da  parecchi  altri,  e 
particolarmente  dai  giornalisti  di  Tré- 
voux, nel  volume  di  dicembre  i-joS. 

GUISE  (  Luigi  di  Lorena,  primo 
cardinale  di),  era  figliuolo  di  Feance- 
sco  duca  di  Guisa,  ucciso  ali*  assedio 
d'  Orleans  da  Poltrot.  Succedette  al 
cardinale  Carlo  di  Lorena  suo  zio,^ 
neir  arcivescovato  di  Reims,  e  fu  uno 
dei  principali  partigiani  della  lega  ; 
ma  Enrico  III  lo  fece  uccidere  col  du- 
ca di  Guisa  suo  fratello,  il  2^  dicem- 
bre i588.  Lo  si  condusse  in  una  sala 
oscura  ove  alcuni  soldati  il  trucidaro- 
no a  colpi  di  alabarda,  f^edi  qui  sopra 
Guise  (Enrico). 

GUISE  (  Luigi  di  Lorena,  secon- 
do cardinale  di),  nat<»  nel  iS-jS,  a- 
veva  inclinazioni  più  militari  che  ec- 
clesiastiche j  era  figliuolo  di  Enri- 
co di  Lorena,  duca  di  Guisa,  ucciso 
a  Blois  ,  e  come  suo  padre  non  re- 
spirava che  armi.  Quantunque  arcive- 
scovo di  Reims  e  onoralo  della  porpo- 
ra romana,  segui  Luigi  XIII  nella  spe- 
dizione del  Poitou  nel  1621.  All'at- 
tacco di  un  sobborgo,  nell'  assedio  di 
6.  Giovanni  d'  Angely,  segnalossi  co- 
me ì  più   bravi   officiali.    Morì  alcuni 
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giorni  dopo  a  Saintes,  il  ai  giugno 
1621,  non  essendo  cbe  semplice  diaco- 
co.  Aveva  uvuto  una  lite  col  duca  di 
Wevers,  circa  un  beneficio,  e  avrebbe 
voluto  deciderla  colla  spada  alla  mano. 
Gli  fece  fare  in  morendo  delle  scuse  e 
si  pentì  della  sua  vita  dissipata  e  guer- 
riera. Lasciò  parecchi  figliuoli  (fra  gli 
altri.  Achille  di  Lorena,  conte  di  Ro- 
morantin)  che  aveva  avuti  da  Carlotta 
des  Ëssarts,  conK-ssa  di  Romorantin, 
alla  quale  Moreri  dà  il  nome  di  sua 
amica,  e  che  fu  una  delle  belle  di  En- 
rico ly.  Carlotta  Cristina,  figliuola  di 
Achille,  e  vedova  del  marchese  d*  As- 
sj,  intentò  nel  1688  una  lite  per  ave- 
re la  successione  della  casa  di  Guisa. 
Pretendeva  che  il  cardinale  di  Guisa 
avesse  sposata  la  contessa  di  Romorau- 
tin,  sua  ava,  il  4  febbraio  1611,  e 
produsse  diverse  carte  onde  appog- 
giare simili  pretensioni.  L'  affare  non 
fu  giudicato.  Il  p.  Andrea  Chavineau, 
minimo,  pubblicò  :  La  morte  genero- 
sa dì  un  principe  cristiano,  tratta 
dalle  ultime  azioni  e  parole  del  cardi- 
naie  di  Guisa,  Reims,  «"jaS,  in  12. 

GUISE  (  Don  Claudio  di  ) ,  nato  a 
Digiune  verso  il  i54o,  naturale  figliuo- 
lo di  Claudio  di  Lorena  duca  di  Gui- 
sa, fu  abb.  di  Saint- IVicaise  ,  e  in  se- 
guito di  Clunj,  e  morì  nel  1612.  Si 
farebbe  gran  torto  alle  sue  virtù  ed 
alla  sua  vita  esemplare,  ove  volessesi 
riportarsene  ad  una  satira  grossolana 
intitolata  :  Leggenda  di  don  Claudio 
di  Guisa,  1674?  in  8.  Tale  libello  èra 
rarissimo  prima  di  essere  stato  stam- 
pato nel  lom.  6  delle  Memorie  di  Con- 
de.  Lo  si  attribuisce  a  Dagonneau,  cal- 
vinista, giudice  di  Cluny,  o  a  Gilber- 
to Regnaut,  giudice  di  Clunv,  pure 
calvinista.  Il  cardinale  di  Lorena  a  sol- 
lecitazione di  don  Claudio,  aveva  vo- 
luto far  deporre  quel  giudice^  ma  que- 
sti si  fece  mantenere  per  sentenza  j  e 
alla  dimane,  dopo  avere  tenuta  udien- 
ti gittò  le  sue  provvisioni  per  terra^ 
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e  andò  Jt  fare  le  funzioni  di  avvocato 
a  Macon. 

GUISE,  r.  GtrrsK. 

GUITMOND.  F.  Gymomìo. 

GUITON  (Giovanni),  segnalossi  al- 
la Roccella,  quando  il  cardinale  di  Ri- 
chelieu assediò  nel  1627  quel  baluar- 
do del  calvinismo.  Elessero  iRoccellesi 
Guiton  a*  loro  maire  ,  capitano  e  go- 
vernatore. Prima  di  accettare  un  po- 
sto che  davagli  la  magistratura  e  il  co- 
mando delle  armi,  prese  un  pugnale  e 
disse  in  presenza  dei  suoi  compatriot- 
ti.  n  Io  sarò  maire,  dacché  lo  volete,  a 
«  condizione  che  mi  sia  permesso  di 
5?  conficcare  questo  pugnale  nel  seno 
5ì  del  primo  che  parlera  di  arrender- 
9)  si  j  acconsento  che  se  ne  faccia  lo 
59  stesso  uso  verso  di  me  se  mai  propo- 
55  nessi  di  capitolare,  e  dimando  che 
59  questo  pugnale  rimanga  ognora  snu- 
9?  dato  sulla  tavola  della  camera  ove  ci 
59  raguniamo  nel  palazzo  della  città.  59 
Il  suo  fanatismo  arrestò  lungamente  i 
successi  degli  assedianti  -,  ma  il  valor 
ragionato  trionfa  alla  fine  dell'  entu- 
siasmo di  setta. 

GUITTONE  d'Arezzo,  uno  dei  pri- 
mi poeti  italiani,  era  nato  in  Toscana. 
Trovansi  le  sue  poesie  nella  raccolta  di 
antichi  poeti  italiani,  Fiorenza,  1627,' 
in  8.  (Fecesi  dapprima  distinguere  co- 
me guerriero  contra  i  Pisani,  i  Sie- 
nesi  ed  i  Veneziani-  in  tale  ultima  spe- 
dizione fu  nominato  condottiero  o  ge- 
nerale dalla  repubblica  fiorentina.  A- 
vendo  riportato  parecchie  ferite,  con- 
secrossi  alla  pietà,  entrò  nel  1267  nel- 
r  ordine  ad  una  volta  monastico  e  mi- 
litare dei  fratelli  Gaudenti  di  dove  gli 
venne  il  nome  i\ìfra  Guittone.  Fondò 
a  Firenze  il  monastero  degli  Angeli, 
per  r  ordine  dei  Camaldolesi,  e  mori 
nel  1294.  Può  fra  Guittone  essere  con- 
siderato comeil  primo  poeta  e  prosatore 
che  scritto  abbia  in  lingua  Toscana  j 
nato  era  trenta  cinque  anni  prima  di 
Dante^  e   ottanta   pria  di   Boccaccio. 
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Lasciò  j[o   canzoni  e  più  di   loo  so- 
netti. 

f  GUIZOT  (madamigeììa  Paolina  ), 
autrice,  ,nata  a  Meqlan  verso  il  1796. 
Non  essendo  ricca  la  sua  famiglia,  con- 
secrossi  ella  alla  letteratura. onde  sov- 
venire  ai  bisogni  del  suo  vecchio  pa- 
dre. Incoraggiolla  Suard ,  amico  di 
quest'  ultimo,  ne'  primi  di  lei  saggi  ^ 
l'aiutò  co*  suoi  consigli,  e,  per  suo 
meazo,  trovò  ella  impiego  in  alcuni 
giornali,  in  cui  furono  i  suoi  articoli 
sommamente  gustati.  Si  è  nel-  Pubbli- 
cista che  la  Guizot  inserì  il  maggior 
numero  dei  suoi  articoli  sulla  lettera- 
tura e  sui  teatri,  e  nei  quali  si  nota, 
indipendenlemenie  da  uno  stile  molto 
puro  ed  elegante,  quel  tatto  fine,  quel- 
le yiste  ingegnoçe,  quel  gusto. dilicato, 
che  sembrano  essere  1'  appanaggio  del- 
le donne.  Maritata  a  Guizot,  letterato 
egli  pure>  lavorò  di  concerto  con  lui 
nella  Gazzetta  di  Francia,  ne\  Mercu- 
rio^ ne^Vi  Archivi  letterari,' e. ]iìm  par- 
tictjlai-'mente  ancora  nel  Pubblicista, 
di  già  indicato,  E^a  dolersi  '  che  la 
Guizot  si  sia,  in  qualche  modo,  com- 
promessa ,  stabilendo  una  polemica 
contro  Salgues .  Ma  questo  piccolo 
sfogo  d'amor  proprio  ferito,  era  ricom- 
pensalo da  virtù  sociali  e  da  altre  sti- 
mabili qualità.  Gli  uomini  di  lettere 
più  rinomati  che  ne  frequentavano  la 
casa  le  resero  si  onorevole  testimonian- 
za. Colpita  da  grave  malattia,  cessò  di 
vivere  la  Guizot  nel  4  aprile  1827,  in 
età  di  circa  55  anni.  Le  sue  opere  so- 
no, i.  //a  Cappella  d*  Ayton,  Parigi, 
'799?  5  voi.  in  12,  romanzo  imitato 
dall'  inglese  di  Maria  Hais  ;  - — 2  ediz., 
1810,  4  *'ob  iu  I2J  2.  le  Contraddizio- 
ni, romanzo,  2  voi.  in  8  ;  5.  I  Fan- 
ciulli, novelle  ad  uso  della  gioventù, 
2  ediz.  ìSiZ  ;  ^.  Lo  Scolare,  romanzo 
che  riportò  all'  accademia  francese  il 
premio  d'utilità  ;  5.  gli  articoli  firma- 
li P.  nelle  Miscellanee  di  letteratura 
di  Suardj  6.  gli  articoli   firmati  E.  H. 
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negli  Archivi  letterari,  e  delle  Poesie 
che  ebbero  buon  successo. 

GUNDLING  (  Nicolò  Girolamo  ), 
erudito  giureconsulto,  nacque  presso 
Norimberga,  nel  1671,  da  un  padre 
ministro,  autore  di  una  Disertazione 
sul  concilio  di  Gangres.  Divenne  il  fi- 
glio succescivamente  professore  in  filo- 
sofia, in  eloquenza,  ed  in  diritto  natu- 
rale ad  Hjïlle.  Morì  rettore  dell'  uni- 
versità di  detta  città  nel  1729,  di  69 
anni,  lasciando  gran  numero  di  opere 
di  storia,  di  letteratura,  di  giurispru- 
denza e  di  politica,  in  cui  vi  ha  del  sa- 
pere, cose  solide  e  ben  vedute,  ma  an- 
che di  paradossi,  di  idee  false  e  vane. 
Sono  le  principali  sue  opere  :  1.  Nuovi 
trattenimenti,  ìli  S;  2.  Progetto  di  un 
corso  di  storia  letteraria  ;  3.  Historia 
philosophiae  moralis  _,•  Z^.  Otià,  0  Rac- 
colta di  discorsi  sopra  diversi  argo- 
menti di  fisica,  di  morale,  di  politica  e 
di  storia,  "5  voi.  in  8,  1706,  1707  ;  5. 
De  jure  oppignorati  territorii,  in  4  > 
6.  Status  naturalis  Hobhe$ìi ,  im 
carpare  juris  civilis  defensus  et  defen- 
de ndus,  in  4  J  7.  ^^  statu  reipubbli- 
cae  germanica  sub  Conrado  l,  iti  4> 
Ludwige  confutò  tale  opera  ;  8.  Gund- 
lingiancii  intedesco;^.  Commehta- 
iio  de  Henrico  Aucupe,  in.4  >  ïP-  ^iûs 
ad  veritatem,  0  Corso  di  filosofa,  5 
voi.  in  8  ;  11.  Memoria  storica  sul 
conte  di  Neuf  eh  a  tei.  La  modestia  e  la 
moderazione  di  Gundling  non  ne  egua- 
gliavano 1'  erudizione  ;  era  caustico, 
mordente,  e  decisivissimo  in  materie 
dubbie,  ed  anche  iu  quelle  in  cui  ave- 
va certamente  torto. 

GUJNTER  (  Edmondo  ),  ingegnere 
matematico  inglese,  nato,  nel  1671 
nella  contea  d'  Herford,  fu  professo- 
re d'  astronomia  al  collegio  di  Gre- 
sham  in  Inghilterra,  e  morì  nel  1626, 
con  grande  riputazione,  chèle  sue 
lezioni  ed  i  suoi  scritti  gliela  ave- 
vano acquistata  .  Tiensi  da  lui  :  Ca- 
non triangulorum^  seu  Tabulae  tan- 
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genttum  et  secantìurriy  Londra    i6ao, 
iu  8.  ecc. 

GUNTHER  (Giovanni  Crìstiano  ), 
poeia  tedesco,  nacque  nel  1696  a 
Striegan  nella  Bassa  Slesia.  I  suoi  ta- 
lenti ne  fecero  la  disgrazia.  Troppo 
confidente  nella  sua  gran  facilità,  tra- 
scurò il  lavoro,  e  dedicossi  all'ubbriac- 
chezza.  Era  talmente  briaco  quando 
lo  si  presentò  ad  Augnslo  II,  re  di 
Polonia,  che  a  mezzo  del  conplimento 
che  fece  a  quel  monarca,  diede  in 
vergognosa  caduta.  Tale  accidente  ca- 
gionogll  un  dolere  sì  amaro,  che  ne 
morì  di  28  anni.  Lasciò  parecchi  pez- 
zi dì  poesia  nei  quali  notasi  un  genio 
naturale  e  delle  grazie,  ma  poca  cor- 
rezione. Fioriva  questo  poeta  al  prin- 
cipio del  XVllI  secolo.  Si  ha  fra  le  al- 
tre opere  di  sua  composizione,  un'  Oda 
sulla  vittoria  che  il  principe  Eugenio 
riportò  sui  Turchi,  vittoria  che  fu  an- 
che celebrala  da  G.  B.  Rousseau.  Pub- 
blicossi  dopo  la  sua  morte  :  Raccolta 
delle  poesie,  tanto  tedesche  che  latine^ 
di  G,  C.  Gunther  di  Slesia,  6  edizio- 
ne, Breslavia  e  Lipsia,  ì'jG^,  in  8. 
GUNTHERUS.  Fedi  Gonthier. 

GUNZEL  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Commotau  in  Boemia,  entrò  fra' ge- 
suiti nel  16-56,  fu  mandato  in  Porto- 
gallo e  di  là  al  Brasile  nel  1694.  Mori 
fra  le  apostoliche  sue  faiiche,  senza 
che  se  ne  sappia  precisamente  l'anno; 
ma  si  hanno  da  lui  due  h'elazioni  pie- 
ne d'  interesse,  tanto  bene  accolte  dai 
dotti  quanto  dagli  uomini  zelanti  pei 
progressi  del  Vangelo  :  1 .  Descrizione 
dell"  autore  di  Bahia,  e  delle  nazioni 
alle  quali  è  mandato,  169^  ;  a.  Noti- 
zia circa  la  sua  missione  al  Brasile^ 
e  della  miniere  d'oro  che  in  quel  ter- 
ritorio j' incowirflno,  Lisbona,  l'^ao. 
Gli  Spagnuoli  nelle  lor  Relazioni  il 
chiamano  talvolta  Guinsol. 

GURTLER  (  Nicolò),  nato  a  Basi- 
lea nel  1654^  professò  in  diverse  città 
diGermania,  occppò  la  cattedra  di  teo- 
logia di  Franeker  nel  i^o-^,  e  morì  nel 
Feller  Tomo  y. 
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i-^ii.  Sono  le  principali  sue  opere:  1, 
Lexicon  linguae  latinae,  germanae^ 
graecae  et  gallicae,  Basilea,  i^Si  in 
8  ;  2.  H'istoria  templariorum,  l'joS  in 
4  j  3.  Origines  mundi,  in  4  ,  »  708  ;  o- 
pera  piena  d'  erudizione,  ma  nella  qua- 
iel'autore  adotta  molte  etimologie  in- 
certe, e  idee  ridicole  sulla  mitologia  54» 
Istitutiones  theologicae,  1721,  in  4; 
ecc.  Gli  scritti  di  Gurtler  sono  stimati 
dai  teologi  protestanti. 

t  GUSxMAO  (  Boi  tolameo    di  ),  ge- 
suita portoghese,  primo  inventore  de- 
gli   aerostati,  nacque    a    Lisbona    nel 
1677.    Entrò  giovinissimo    appo  i   pp. 
della  campagnia,  fece  con  successo  gli 
sludi  e  dedicossi  particolarmente   alle 
scienze  fisiche.  Mandato  dai  suoi  supe- 
riori a    Rio  Janeiro,    vi   ottenne    una 
cattedra   di  filosofia,    che  occupò   per 
quindici  anni.  Dotato  il  p.  Gusmao  di 
viva  immaginazione  e  penetrante,  era 
atto  alle  scoperte,    o  per  meglio  dire,      ..; 
a  rettificare  quelle  che  più  di    sovente 
si  denno  alla  sorte.  Dicesi  che  postosi 
un  giorno  alla    finestra,  che  dava    sul 
giardino  del  monastero,  vide  un  corpo 
sferico,  leggero  e  concavo,    innalzarsi 
e  volteggiare  per  1'  aria  ;  era  forse  un 
guscio   d'uovo,    od    una    secchissima 
scorza  di  limone,  che  l'  aria  meno  leg- 
gera della  materia,  sollevava  dal    suo- 
lo. Tale  scoperta  il  colpì,  e  desiderane 
do  di  ritrarne  partito,    si  accorse  che 
non  potrebbe  raggiungere   il  suo  sco- 
po che  fabbricandi>  una  macchina  con- 
cava ,   che    presentasse    all'  atmosfera 
estesissima    superficie    sotto  il   minor 
peso  possibile.  Parecchi    saggi  il   con- 
dussero finalmente  a  costruire  un  pal- 
lone  di    tela,  un  po'  aperto   circolar- 
mente  alla  sua  parte   inferiore,  al    di 
sotto  del  quale  pose  un  piccolo  bragie- 
re    fiammeggiante  .    Riuscita    la     sua 
esperienza,  volle  che  i  religiosi  del  suo 
convento    fossero  teslimonii   della  se- 
conda  che   ebbe  luogo   nel  giardino  : 
riuscì  egualmente.  Allora  scelse  il  pa- 
dre Gusmao  per  una  nuova  esperienza 
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un  teatro  più  vasto  ove  meglio  lo  si 
potesse  ammirare.  La  nuova  della  sua 
scoperta  formava  l' argomento  delle 
conversazioni  della  città  di  Lisbona  , 
quando  vi  giunse.  Ottenuta  facilmente 
da  Giovanni  V  la  permissione  di  fab- 
bricare un  grandissimo  pallone  aero- 
statico, lanciar  lo  fece  nella  piazza  con- 
tigua al  palazzo  del  re,  che  assistette 
all'  esperienza  colla  sua  famiglia  e  in 
mezzo  ad  immensa  folla.  11  coraggioso 
Gusmao  montò  sulla  macchina,  che 
era  ritenuta  da  corde  e  salì  in  aria  , 
con  grande  sorpresa  degli  spettatori  . 
Era  giunto  fino  all'altezza  della  corni- 
ce del  palazzo,  quando  la  negligenza  di 
quelli  che  tenevano  le  corde,  fece  sì 
che  il  globo  urtasse  nella  cornice  stes* 
sa  e  vi  si  rompesse  .  La  macchina  in- 
cominciò a  discendere,  ma  abbastanza 
dolcemente  per  impedire  che  ne  co- 
gliesse all'aeronauta  alcun  danno.  Ta- 
ìo  esperienza  ebbe  luogo  nel  1720,  e 
dar  fece  alp.Gusmao  il  soprannome  di 
Voador^  volatore.  Tale  successo  l'inco- 
raggiò, e  promise  di  provarsi  a  salire 
sopra  un  globo  senza  il  soccorso  delle 
corde.  Lusingavasi  di  potere  un  giorno 
dare  all'aerostato  una  direzione  fissa  , 
onde  utile  divenisse  la  sua  scoperta  ; 
ma  gli  fece  potenti  nemici  che  calun- 
niando la  sua  scoperta  e  le  invenzioni 
sue,  rivoltarono  il  popolo,  e  non  cessa- 
rono dalle  loro  persecuzioni  se  non 
quando  il  p.  Gusmao  fu  trascinato  in 
angusta  prigione.  Era  tal  colpo  diretto 
contro  di  lui  da  secreti  nemici  dei  Ge- 
suiti. Non  tardarono  i  religiosi  ad  ot- 
tenere la  libertà  del  loro  collega,  che 
fecero  partire  per  la  Spagna,  ove  morì 
nel  1724.  Inserite  trovansi  colali  circo- 
stanze nel  Giornale  di  Marcia,  e  in 
diverse  Memorie  del  tempo  .  Furono 
in  seguito  riprodotte  dalle  Notizie  let- 
terarie di  Cremona  1784,  n."  17,  e  dal 
Giornale  dei  dotti  in  ottobre  178.4, 
che  dice  come  la  macchina  delGusmao 
avesse  la  forma  di  un  uccello*  aggiun- 
ge ancora  che  dei  dotti  francesi  ed  in- 
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glesi  si  erano  portati  a  Lisbona  onde 
verificare  i  fatti.  Ne  raccolsero  le  par- 
ticolarità da  un  fratello  del  p. Gusmao, 
religioso  nel  convento  dei  Carmini,  ed 
al  quale  il  primo  legati  aveva  i  suoi 
manoscritti  sull'arte  di  costruire  mac- 
chine volanti.  Nessun  dubbio  che  pa- 
recchi fisici,  anche  prima  del  XVII  se- 
colo ,  avessero  immaginato  mezzi  di- 
versi onde  sollevarsi  per  aria  ;  ma  il 
p.  Gusmao  fu  che  realizzò  tali  proget- 
ti ,  ed  al  quale  devesi  la  prima  espe- 
rienza del  globo  aerostatico,  che  Mont- 
golfier  rinnovò  60  anni  dopo  .  — -  Ales- 
sandro Gusmao,  altro  gesuita  porto- 
ghese, nato  a  Porto  nel  1704,  e  morto 
verso  il  1781,  fu  autore  di  parecchie 
opere  teologiche  e  di  un  Compendium 
perfectionis  religiosae  ,  opus  posthii- 
mum,  Lisbona,  1785,  in  fol.,  pubbli- 
cato dal  suo  confratello  il  p.  Manuelepnl 
di  Azevedo.  '**'^^i 

GUSSANVILLAN  (Pietro),  nativo 
di  Chartres,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico, e  si  applicò  alla  critica  Sacra. 
Uno  dei  fruiti  del  suo  studio  si  è  una 
buona  edizione  delle  opere  di  s.  Gre- 
gorio il  Grande,  Parigi,  1676,  5  voi. 
in  fol.  Era  la  migliore  prima  di  quella 
deiBeneilettlni  della  congregazione  dì 
s   Mauro,  data  nel  1705,  4  ^^1. 

-[-GUSTA  (Francesco),  gesuita,  na- 
cque a  Barcellona,  il  7  gennaio  i']^^, 
ed  entrò  nella  compagnia  nella  provin- 
cia di  Aragona,  in  età  di  i5  anni.  Oc- 
cupò parecchie  cattedre  nei  conventi 
del  suo  ordine  in  Ispagna,  ed  alla  sua 
soppressione  passò  in  lialia  ,  dimorò 
lungamente  a  Napoli  e  si  portò  in  se- 
guilo a  Palermo,  ove  insegnava  la  teo- 
logia nel  i8i4-  Scriveva  l'italiano  con 
purità  ed  eleganza  ,  e  lasciò  le  opere 
seguenti  tutte  in  nostra  lingua;  1.  Sui 
Catechismi  moderni  ;  saggio  critico  e 
teologico,  Foligno,  179^,  seconda  edi- 
zione. Tal  saggio  che  meritò  l'appro- 
vazione del  papa  Pio  VI,  combalte  par- 
ticolarmente il  catechismo  dei  gian- 
fiennisli  ,    2.  Memorie   storiche  sulla 
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venuta  a  Feri  ara  del  pontefice  Pio  FI; 
al^uo  ritorno  da  Vienna,  Ferrara, 
l'^Sa,  io  8;  D.  Staio  infelice  della  Ca- 
labria e  di  Messina,  dopo  il  tremuoto 
del  febbraio  ì'jSù,  Fiorenza  i^83,  in 
8  5  4-  Dubbi  critici  e  teoloo^ici  sul  sup- 
posto battesimo  delV  ebreo  Bianchini, 
Bologna,  i-jStì,  in  4  ?  5'  JUforma  del- 
V alcorano  di  Seich-Mansur,  Firenze, 
1  787,  in  I  2j  6.  Breve  confutazione  del 
paralello  del  libro  intitolato:  G.  C.  sot- 
to Vanatema,  Ferrara,  1782,  in  8;  7. 
Testamento  politico  di  Foliaire,  reca- 
lo dal  fi  a  ncese  in  italiano,  Firenze, 
1783  ;  8.  Fita  del  marchese  di  Fom- 
bai,  Iverdun,  178a,  4  ^o^*  i"  4^-  Tale 
opera  stimatissima  fu  recata  in  france- 
se ed  in  tedesco;  g.  Breve  Istruzione 
ad  un  teologo,  per  sapere  se  il  proba- 
bilismo fu  condannato,  Firenze  1782, 
in  8  ;  10.  Fiaggi  impresi  da' papi  , 
Firenze  1782,  in  8.  L'autore  v'  inseri 
il  Fiaggi  odi  Pio  FI  a  Fienna -,  11. 
Fita  di  Costantino  il  Grande,  Foligno 
178G,  Venezia,  1790,  12.  Saggio  criti- 
co sulle  crociate  . .  .e  se  possano  aver 
luogo  attualmente  contro  la  Filanda. 
Taieopera  senza  nome  d'autore,  di  luo- 
go uè  d'  anno,  deve  nondimeno  essere 
comparsa  al  principio  del  1795  e  do- 
po la  morte  di  Luigi  XVL  i3.  degli 
Errori  di  Pietro  Tamburini  y  nelle  sue 
lezioni  di  morale  cristiana,  Foligno, 
1791;  14.  Memorie  sulla  rivoluzione 
francese,  ossia  politica  ossia  ecclesia- 
stica ,  e  della  parte  che  vi  ebbero  i 
giansennisti,  Assisi,  1793,  in  8.  Fu 
l'opera  stessa  riprodotta,  corretta  ed 
accresciuta  sotto  il  titolo  di  i5.  L'In- 
fluenza dei  giansennisti  sulla  rivolu- 
zione francese,  Ferrara,  179^5  i"  8  j 
16.  Difesa  del  catechismo  del  cardinal 
Bellarmino,  Ferrara,  1787,  1789,  io 
8^17.  Della  condotta  della  Chiesa 
cattolica  neir  elezione  del  suo  capo 
visibile  ,  il  pontefice  romano  (  Pio 
VII  )  ,  Venezia  ,  1799  ,  in  8  j  18.  Lo 
Spirito  del  XFIli.  secolo,  ec.  Fer- 
rara ,    Ï792,    io    8  j   opera  eccellente 
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e  perfellamenle  scritta  5  ig,  Bìsposia 
alla  dimanda  sul  giudizio  che  è  a  por- 
tarsi delle  persone  che  in  paesi  cat- 
tolici prendono  la  difesa  del  giuramen- 
to esatto  (pei saceràoù)  dall'assemblea 
nazionale  di  Francia,  Ferrara,  1790. 
20.  l'antico  progetto  di  Borgo-Fonia- 
na,  continuato  e  compito  dai  giansen- 
uisti  moderni,  nuova  edizione,  corret- 
ta ed  accresciuta,  Venezia,  1800,  in  8j 
2  I .  Bicordi  politici,  religiosi  ed  af- 
fettuosi di  un  padre  di  famiglia  al 
suo  figliuolo  alla  fine  del  XF  III  se- 
colo, Venezia,  1800,  in  8  j  22.  Bispo- 
sta  di  un  curato  alle  riflessioni  demo- 
cratiche del  dottore  Giovanni  Tumia- 
ti,  Venezia,  1799,  in  8  ;  23.  De  succi 
imperii  sub  Gustavo  III  mutatione 
Commentarius,  Palermo,  1790.  Aveva 
fatta  una  magnifica  edizione  di  lai  o- 
pera  ,  che  dedicava  a  Gustavo  re  di 
Svezia  j  ma  questo  monarca  fu  assassi- 
nato al  m<"menlo  in  cui  l'opera  stava 
per  comparire.  24-  De  vita  et  scriptis 
Joann.  Andreae  Barotti  commenta- 
rius,  Macerala  ,  1779,  in  8.  Questo 
dotto  gesuita  è  morto  a  Palermo,  nel 
1816,  in  età  di  72  anni.  Lasciò  grau 
numero  di  manoscritti  degni  di  essere 
posti  alla  luce  quali  i  seguenti  :  Sulla 
Chiesa  russa;  delle  Dissertazioni  sul- 
la storia  ecclesiastica,  una  Notizia  dei 
gesuiti,  che  dopo  l'abolizione  del  loro 
ordine  pubblicarono  delle  opere.  Cad- 
de questa  notizia  fra  le  mani  di  un  il- 
lustre confratello  del  p.  Gusta,  il  pa- 
dre Andrès  che  la  comunicò  all'autore 
del  Supplemento  alla  biografia  degli 
scrittori  gesuiti ,  stampala  e  Roma^ 
nel  1814. 

GUSTAVO  I,  re  di  Svezia  ,  cono- 
scinto  sotto  nome  di  Gustavo  Wasa  , 
nacque  nel  1490  ^1  castello  di  Lin- 
cholm,  da  Erico  Giovanni  di  Wasa, 
signore  Svedese,  e  da  Cecilia,  della  fa- 
miglia Eka.  Cristierno  li,  re  di  Dani- 
marca, al  quale  il  trattato  di  Colmar 
aveva  dato  diritti  alla  corona  di  Sve- 
zia, s'impadronì  di    questo  regno  nel 
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i5i2.  Là  resistenza  cbe  trovò  Grîstier- 
no  nei  signori  svedesi,  detertninò  quel 
principe  sanguinario  ad  ordinare,  do- 
po il  suo  ingresso  a  Stocolma,  una  car- 
neficina di  quegli  slessi  signori,  nella 
quale  perì  il  padre  di  Gustavo  Wasa  ; 
è  fa  questi  rinchiuso  nelle  prigioni  di 
Copenaghen.  Riuscito  a  fuggire,  errò 
lungamente  nelle  montagne  della  Da- 
lecarlia,  fu  derubato  dalla  sua  guida, 
e  videsi  ridotto  a  lavorare  nelle  miniere 
di  rairie.  Dopo  diverse  avventure.  Gu- 
stavo venne  a  capo  di  sollevare  i  Da- 
lecarliani,  si  pose  alla  loro  testa,  e  se- 
condato dagli  abitanti  di  Lubecca , 
scacciò  Gristierno  ,  prese  Stocolma,  e 
fu  eletto  re  dagli  Svedesi  nel  i523. 
Code  consolidare  la  sua  dominazione, 
»*  immaginò  di  dover  abolire  l'antica 
religione  del  paese,  e  stabilire  il  lute- 
ranesimo ne'suoi  stali.  S*impadronì  di 
lina  parte  dei  beni  della  chiesa  j  ma 
perchè  il  popolo  adottasse  più  facil- 
juenle  tal  cangiamento,  gli  lasciò  dei 
vescovi  diminuendone  le  rendite  e  il 
potere.  Per  quanti  movimenti  facesse- 
ro i  Dalecarliani  in  favore  della  reli- 
j^ione  cattolica,  non  vi  riuscirono  j  che 
Gustavo  né  soffocò  le  mormorazioni . 
Fece,  nel  i54^o,  dichiarare  ereditaria 
ìd  corona  di  Svezia,  e  morì  nel  i56o, 
di  <^o  anni.  Queglino  che  parlano  sem- 
pre con  entusiasmo  degli  uomini  di 
rivoluzione,  di  quelli  soprattutto  che 
alla  rivolta  unirono  l'abolizione  della 
cattolica  religione,  dipinsero  Gustavo 
come  un  eroe.  Ma  gli  scrittori  che  non 
giudicano  precisamente  delle  cose  e 
degli  uomini  per  i  successi  lii  un'im- 
presa, non  ne  dierono  un'idea  si  favo- 
revole. L'abb.  Berault  che  ne  fa  d'al- 
tro canto  gran«le  elogio,  conviene  îî  che 
5"  abbassava  l'animo  al  maneggio  della 
ni  finzione  e  della  furberia,  a  bassi  ca- 
?'  villi ,  ad  oppressioni  manifeste,  a 
5-»  manovre  indegne  di  una  probità  vol- 
^7  gare,  ec.  n  Erasi  servito  dei  paesani 
dìilecarliaoi  onde  soddisfare  alle  am- 
biziose sue  viste,  e  li  schiacciò  quando 
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vollero  mantenere  l'antica  religione  . 
La  considerazione  che  diede  per  il 
momento  alla  Svezia  una  rivoluzione 
strepitosa,  non  si  mantenne.  Cadde  si 
rapidamente  che  Pibrac ,  cancelliere 
di  Enrico  IV,  ancora  semplice  re  di 
Navarra,  dolendosi  delle  procedure 
della  corte  di  Francia  ,  diceva  îî  che 
«  non  aveva  maggior  riguardo  per 
59  quel  monarca  che  per  un  re  di  Sve- 
5Î  zia  o  di  Cipro.  ?»  (Malgrado  la  par- 
zialità di  Gustavo  per  il  luteranesimo, 
lasciò  malcontenti  i  ministri  luterani 
Plaus  Pelri  ed  Andesson,  che  aveva 
ammessi  nel  suo  consiglio,  e  che  cospi- 
rarono contro  la  sua  vita,  perchè  il  re 
aveva  voluto  rallentare  il  pericoloso 
loro  zelo,  e  quello  dei  loro  teologi  che 
esercitavano  disordini  nelle  provincie. 
Fece  loro  grazia,  quando  bisognava  pu- 
nirli). 

GUSTAVO  ADOLFO  II ,  detto  il 
Grande,  re  di  Svezia,  nato  a  Stocolma 
nel  i^^i,  succedette  a  suo  padre  Car- 
lo nel  i6n,  dopo  di  essere  stato  alle- 
vato in  modo  degno  della  sua  nascita  . 
Rifulse  dapprima  il  suo  valore  contro 
i  re  di  Danimarca  ,  di  Moscovia  e  di 
Polonia,  che  attaccato  lo  avevano  in 
pari  tempo.  Fece  la  pace  coi  due  pri- 
mi, e  obbligò  l'ultimo  a  lasciare  la  Li- 
vonia.  Terminata  felicemente  tal  guer- 
ra, strinse  alleanza  coi  protestanti  di 
Germania  contro  l'  imperatore  ed  i 
principi  cattolici,  che  si  erano  uniti  a 
lui,  per  la  difesa  dell'antica  religione  . 
Dichiarossi  la  Francia  per  viste  politi- 
che, nel  i63i,  per  Gustavo  ed  i  pro- 
testanti .  Incoraggiati  questi,  presen- 
tano diraande  allo  imperatore,  levano 
truppe,  mentre  Gustavo  avanza  ,  au- 
mentando sempre  il  suo  esercito.  Vol- 
lero i  suoi  ministri  sloglierlo  da  tale 
guerra,  sotto  il  pretesto  che  mancava 
di  danaro:  ??  I  miei  eserciti,  rispose 
w  egli,  hanno  coraggio  ed  intelligenza  ; 
59  innalbereranno  il  mio  stendardo  fra 
5Î  gì*  inimici,  che  pagheranno  le  mie 
59  truppe.  «  Incominciò  le  me  cooqui- 
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ste  in  Germania  coirisola  di  Rugeo,  e 
colla  Pomerania,  per  essere  sicuro  alle 
«palle.  Proibì,  solto  comminatoria  di 
foravi  pene,  di  fare  il  più  piccolo  torto 
agli  abitanti  ',  fece  anche  distribuire 
pane  ai  poveri.  Era  la  sua  massima  che 
per  rendersi  padrone  delle  piazze  ,  la 
clemenza  non  vai  men  della  forza  ... 
Si  allontanò  nondimeno  in  seguilo  da 
sì  saggia  condotta,  soprattutto  quando 
si  rese  padrone  della  Baviera.  Percorse 
Gustavo  in  meno  di  due  anni  e  mezzo 
due  terzi  della  Germania,  dalla  Visto- 
la fino  al  Danubio  ed  al  Reno.  Tutto 
a  lui  si  soramise,  tutte  le  piazze  gli  a- 
prirono  le  porte.  Sforzò  colle  armi  al- 
la mano  Teleitore  di  Brandeborgo  ad 
unirsegli;  Teletlore  di  Sassonia  diegli 
a  comandare  le  sue  proprie  truppe  ; 
l'elellor  palatino  spogliato  ,  si  portò  a 
combattere  col  suo  proleggilore.  Ri- 
portò Gustavo  una  completa  vittoria 
dinanzi  a  Lipsia»  il  i-j  settembre  1 63 1, 
«opra  Tilli,  generale  dell'imperatore. 
Le  truppe  di  Sassonia,  allor  tli  fresco 
levale,  presero  la  fuga  in  quella  gior- 
nata 5  ma  la  disciplina  svedese  riparò 
alla  disgrazia.  Il  re  di  Svezia  incaricò 
in  seguito  l'elettore  di  Sassonia  che 
aveva  combatiutto  con  lui  ,  di  portare 
la  guerra  nella  Slesia  e  nella  Boemia, 
ed  entrò  egli  stesso  nella  Franconia, 
nel  Palatinato,  e  nell'arcivescovato  di 
Magonza.  Aveva  accostumato  il  suo  e- 
sercito  ad  un  ordine,  e  a  delle  mano- 
vre che  non  erano  allora  comuni,  e  ta- 
le è  la  grande  ragione  de'suoi  successi. 
Vinto  Tilli  dinanzi  Lipsia,  lo  fu  anco- 
ra al  passo  del  Lech  nel  i632.  Impre- 
se Gustavo  l'assedio  d'ingolsladt  j  an- 
dando a  riconoscere  una  fortificazione 
che  voleva  far  attaccare,  i  cannonieri 
della  piazza  tirarono  «opra  di  lui,  e  sì 
giusto,  che  una  palla  troncò  la  testa  al 
suo  cavallo.  Dopo  inutili  sforzi,  fu  ob- 
bligato a  levare  l'assedio.  Lasciati  al- 
cuni corpi  in  Baviera  ,  nella  Svevia  e 
nell'Alsazia,  si  unì  in  seguito  Gustavo 
al  duca  di  Sassooia- Weimar  e  diede  il 
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i8  novembre  i633,  contro  il  generale 
Wallenslein  ,  la  famosa  battaglia  di 
Luizen.  Fu  a  lungo  la  vittoria  dispu- 
tala. Gli  Svedesi  la  riportarono,  ma  vi 
perdettero  Gustavo,  il  di  cui  corpo  fu 
trovalo  fra  gli  eslinli  ,  trapassato  da 
due  palle  e  da  due  colpi  di  spada;  (al- 
cuni autori  assicurano  che  fosse  ucciso 
prima  dell'azione  ,  andando  a  ricono- 
scere l'inimico).  Sembrava  che  Gusta- 
vo avesse  alcun  presentimento  di  sua 
disgrazia  ,  quando  ,  vedendo  pochi 
giorni  prima,  ad  accorrere  i  protestan- 
ti a  gran  frotta  dinanzi  a  lui,  in  gran- 
di dimostrazioni  di  gioia  e  d'ammira- 
zione, egli  disse  :  ??  Che  ben  temeva 
5?  come  Di'»,  offeso  dalle  loro  acclama- 
si zioni,  non  mostrasse  loro  bentosto 
5Î  che  quello  che  riverivano  qual  dio, 
r  non  era  che  uomo  mortale.  ??  Diceva 
ordinariamente  îî  non  darsi  uomini 
5Î  più  di  quelli  felici  che  muoiono  fa- 
5ì  cendo  il  proprio  mestiere  .  ??  Ebbe 
tal  vantaggio, supposto  che  quella  guer- 
ra fosse  un  dovere  per  lui  ;  ma  era 
tranquillo  in  Svezia,  l'imperatore  non 
pensava  a  lui,  e  non  pareva  che  i  sud- 
diti, malcontenti  di  un  impero  stra- 
niero, avessero  potuto  presentargli  ti- 
toli abbastanza  imponenti  onde  legitti- 
mare una  aggressione  ostile  contro  un 
monarca  che  non  l'aveva  Icfo  in  nien- 
te. Porlo  nella  tomba  il  nome  di  gran- 
de, le  lagrime  del  Nord  ,  e  la  stima 
dei  suoi  nemici  ;  ma  gli  infiniti  mali 
che  fece  alla  religione  cattolica,  cui  di- 
strusse in  gran  parte  nella  Germania  , 
sembrano  collocarlo  fra  i  persecutori 
della  Chiesa  -  Il  saccheggio  che  per- 
metteva alle  sue  truppe,  lo  spoglio  del- 
le chiese,  gli  orrori  inauditi  che  si  com- 
mettevano nelle  città  prese  d'assalto, 
resero  odioso  il  suo  nome  in  parecchie 
Provincie,  ma  soprattutto  in  Baviera. 
I  suoi  amici  gli  rimproveravano  due 
difetti,  l'impeto  e  la  temerità.  Giusti- 
ficavasi  con  due  massime  ,  meno  vere 
di  quello  che  eì  lo  pensasse  :  »  Poiché 
35  supporto  pazieniemeuie  i  traversi  d 
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55  quelli  ai  quali  cornando,  devono  an- 
r>  ch'essi  scusare  la  prontezza  e  la  viva- 
59  cita  del  mio  temperamento.  îî  Cosi 
rìsponileva  al  primo  rimproccio  j  ecco 
poi  come  il  secondo  rigettava  :  »  Un 
r>  re  si  dichiara  indegno  della  corona 
5?  che  porta,  quando  ,  in  un  impegno, 
5?  fa  difiicoltà  di  battersi  come  sempli- 
ÎÎ  ce  soldato.  îî  Gustavo  che  porgeva 
attivissime  cure  agli  esercizi  militari  , 
aveva  lo  slesso  zelo  per  tutto  ciò  che 
interessava  la  religione.  Pareva  che 
fosse  luterano  di  buona  fede,  e  che  il 
.suo  zelo  per  quella  setta  fosse  uno  dei 
inolivi  di  tutt'  i  mali  che  fece  ai  cat- 
tolici. Compose  egli  stesso  delle  pre- 
ghiere che  ogni  giorno  recitavansi  nel 
suo  campo,  ad  ore  stabilite.  Era  solito 
questo  principe  di  dire  che  i  migliori 
cristiani  erano  i  migliori  soldati.  Sot- 
to la  sua  tenda,  fra  l'armi,  dava  alcun 
lefupo  alla  leltara  della  parola  di  Dio. 
??  Cerco  di  fortificarmi  contro  le  ten- 
5»  tazioni,  medilando  i  nostri  libri  sa- 
9Î  cri,  disse  egli  un  giorno  ad  alcuni 
95  suoi  officiali  che  il  sorpresero  nel  pio 
5Î  esercizio  {Vedi  Feiveloiv  Gabriele)  . 
55  Le  persone  del  mio  grado  non  sono 
55  rispousabili  delle  loro  azioni  che  a 
55  Dio,  e  tale  indipendenza  porge  oc- 
55  casione  al  nemico  di  nostra  salute  di 
55  tenderci  lacci  pericolosi  ,  contro  i 
55  quali  non  possiamo  stare  abbastan- 
55  za  in  guardia  ...  55  Lo  si  avvertì  che 
due  officiali  andavano  a  battersi  in 
tluello  j  Gustavo  andò  a  trovarli  ac- 
compagnato dal  carnefice,  al  quale  or- 
dinò in  loro  presenza  di  appiccare  sul 
fallo  quello  che  sopravvivesse  all'altro. 
Da  quel  momento  non  si  intese  più  a 
parlare  di  duello.  Stava  per  portare  la 
guerra  al  di  là  del  Danubio,  e  forse  a 
detronizzare  l'imperatore  ,  quando  fu 
ucciso  .  Che  mai  non  si  spacciò  sulla 
morte  di  questo  re  guerriero  ?  Se  ne 
accusò  Francesco  Alberto,  duca  di  Lu- 
ceniborgo,  uno  dei  suoi  generali,  che 
fu  ucciso  auch'egU  dagl'Àuslriaci.  Im- 
p  uLossene  la  morie  al  cardinale  di  Ri- 
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chelieu  ,    che  aveva   bisogno  della  sua 
vita,   Ona  lettera  trovata  in  questi    ul- 
timi anni  negli  archivi  di  Svezia,   spie- 
ga in  tutt'altra    maniera    l'avvenimen- 
to. E  datata   dal  29  gennaio    1726,    e 
diretta   da  Andrea  Groedging  ,  prevo- 
sto del  capitolo  di  vVe<io  nella  Svezia  a 
M.Nlc.Hawe  IsonDhol,  secretario  degli 
archivi  di  quel  regno.  Eccone    il  teno- 
re: 55  Quand'io  era  in  Sassonia  nel  i686, 
55  scopersi    per   un    fortunato  caso    le 
55  circostanze  della  fine  deplorabile  del 
55  re  Gustavo  Adolfo.  Uscito   era    quel 
95  principe  ,    senza    altro    seguito   che 
55  quello  di  un  valetto,  per  andare  alla 
55  scoperta  dell'inimico.    Una  filta  neb- 
55  bia  che  in  quel  giorno  offuscava  l'a- 
55  ria,   gl'impedi    di  veliere  un  ilistac- 
55  camento  di  truppe   austriache,    che 
55  fecero  fuoco  sopra  di  lui,  ed  il  feri- 
55  rono  senza  però  ucciderlo  .  Il  valet- 
55  to  che  aiutava  il  re  a  ritornare  al  suo     1 
55  campo  il  finì  con  una  pistoleilata  ,  e      1 
55  s'impadronì  d'un  paio    d'occhiali  di 
55  cui  quel  principe,    di   corlìssima  vi- 
55  sta,  servivasi  costantemente.   Io  com- 
55  perai  gli  occhiali  ilal  decano  di  Naunj- 
55  borgo.  Al    mio    soggiorno    in    Sasso- 
55  nia,    r  uccisore  del  re  era    vecchissi- 
55  mo,  ed  era  prossimo  alla  sua   fine    I 
55  rimorsi  che    un'azione    sì  atroce  tlo- 
55  veva  naturalmente    suscitargli,    non 
55  gli  lasciavano    un  istante    di   riposo. 
95  Mandò    a  cercare    il  decano,    di  cui 
55  testò  feci  menzione,  e  gli  fece  la  con- 
55  fessione    del    suo   delitto.  Iniesi  tali 
55  particolarità    dalla   bocca   stessa  del 
55  decano,    dal  quale   comperai   gli  oc- 
55  chiali  ,  che    deposi    negli  archivi  di 
95  Svezia.  55  Scrisse  Puffendorf  la   sua 
Vita  in  latino  ,    in  fol.  Ne    comparve 
una  nuova  tSZoria  ad  Amsterdam  1764» 
in  4?  ©4  ^^^-    ^^  *^'  Easciò    da  Maria 
Eleonora  figlia  di  Sigisniond(»,  elettore 
di  Brandeborgo,  una  figlia  unica,    che 
gli  succedette   dì  cinque  anni,   e  fu  la 
famosa  Cristina. 

GUSTAVO  1ÏI,   re  <li  Svezia,    figli- 
uolo di  Adolfo  Federico,   e  di   Luigia 
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tJlrîca,  principessa  di  Prussia,  tîîicqtie 
a  Stocolma    il  2^  j^ponaio  i^^^-   Rice- 
vette   educazione  felic,    sotto  la    con- 
dotta del  conte    Gustavo   di  Tessin,   e 
succedette   a    suo  padre    neli-';i,    di 
25  anni.  Fin    dall' anno  dopo    imprese 
a  cangiare  la  forma  del  governo  che  era 
aristocratico,  e  ad  impadonirsi    di  tut- 
ta r  autorità  dell'amministrazione.  Po- 
tentemente   secondato    in  tale    divisa- 
mento  dal    duca    di  Sudermania,    suo 
fratello,  dal  conte  di  Vergennes,    allo- 
ra ministro  di  Francia  nella  Svezia,  dai 
reggimenti    della   sua    guardia,    e    da 
una  gran   parte  delle  altre  sue  truppe, 
fece  arrestare  e  deporre  dei    senatori, 
e  li  rimpiazzò  con  altri  cbe  a  lui  erano 
devoli  ;    e  lasciando  sussistere    alcune 
forme  di  un  governo  libero,  si  consoli- 
dò realmente  in  tutte  le  potestà  di  mo- 
narca assoluto.  Nel  l'^Soconchiuse  colla 
Bussia  e  colla  Danimarca  il  famoso  trat- 
tato di  neutralità  armata,  die  fu  sì  utile 
al  commercio  del  Nord  •  ma  in  seguito, 
a  sollecitazione  della  Prussia, dichiarò  la 
guerra  alla  Russia  nel  1788.    Marciava 
già  sopra  Pietroborgo,    quando  parec- 
chi   officiali    formarono  una  trama  on- 
de arrestarne  il  cammino.  Fuggito  dal- 
ia tenda    ove  i    conginrali  lo  tenevano 
come  prigioniero,    andò  a  reclamare    i 
soccorsi  dei  Dalecarliani,  che    avevano 
già  a  Gustavo  Wasa  spianata  la  via  del 
trono.  Presero  questi  la  sua  difesa,  e  col 
loro  soccorso,  fece  levare'ai  Danesi  Tas- 
Bedio  di  Gothemborgo  ,  e  conchiuse  in 
seguito  la  pace  con  essi.  Nell'anno  stes- 
so  1788,  convocò  gli  stati,  ove  mostra- 
tasi esigentissima    la  nobiltà,  il    senato 
fu  deBnitivanr.ente  soppresso.  Continuò 
sempre    Gustavo    a    far  la  guerra   alla 
Russia  ;  e  vi  ebbero  diverse  azioni  po- 
co decisive  tanto  per  mare  che  per  ter- 
ra, di  cui  le  due  parti  s'  attribuirono  i 
vantaggi  :  ma  il  4  luglio  1790  la  fllolta 
svedese  toccò  una  perdita  ragguarilevo- 
\^  ;  tale  disfatta  fu  seguita  da  un  conve- 
gno fra  alcuni  ufficiali  svedesi  e  russi,  e 
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il  14  agosto    1790  fu    la  pace    firmata. 
Acquistò  Gustavo  alcuni  distretti  della 
Finlandia  che  fissarono  i  limiti  dei  due 
imperi  in  guisa    più  positiva.  La    rivo- 
luzione di  Francia    trovò  in  lui   un  di- 
chiarato nemico.  Per  essere  al  caso   di 
combatterla,  assembrò,  nel  1792,    una 
dieta  a  Gefle,  i  di  cui  principali  mem- 
bri non  approvarono  la  sua  risoluzione. 
Vi   ebbero  fortissime    rappresentazioni 
che  il  re  soppresse.   Si  accrebbe  il  mal- 
contento pei  tratti  di  autorità    che  in- 
tervennero. Ritornò  Gustavo  a    Stocol- 
ma,   moltiplicò  gli   spettacoli,  i    balli,' 
le   opere,  mezzi    spesso  impiegati   per 
distrarre  il  pt^polo,  e  togliergli  1'  aspet- 
to della  cosa  pubblica.  Ma  in   mezzo  dt 
uno  di  tali  divertimenti,  il  re  ricevet- 
te il    16  marzo  una  pistolettata  da    cui 
mori    il    29.     Il     suo    uccisore  ,    che 
era     un     capitano    chiamato      Ankar- 
stroem,  fu  arrestato  co'  suoi  complici, 
i  conti  Ribbing  ed  Horu,  il   colonelle 
Lilichvra,    ed    il    barone    d'   Ehreus- 
waerd.  Furono   tutti   giustiziati   dopo 
la    morte    del    re.    Attivo    era  questo 
principe,  deciso,  coragjiioso  ;   voleva  il 
bene  senza  sen-pre  distinguerne  i  mez- 
zi ;  geloso  della  gloria    del    trono  sen- 
za voler  parere  nemico  della  libertà  ; 
amico  dei  cattolici  senza  far  nulla  che 
irritare   potesse   î  protestanti  j  impie- 
gando la  persuasione  e  dispiegando  in 
pari  tempo  tutte  le  risorse  della  forza 
armata  ;  affabile  e  popolare  coi  piccoli, 
non  meno  che  serio  e  talvolta  duro  coi 
grandi  •  ebbe  quell'  insieme  di  qualità 
in  certo  modo  disparate,  che  l'umana 
politica  deve  riunire   per  assicurare  il 
successo  de' suoi   disegni,  quando  tira 
politica  superiore  non  gli  attraversi. Spo- 
sata aveva  nel  1766,  Sofia  Maddalena, 
figlia  a   Federico  V  re  di   Danimarca, 
da  cui  ebbe  Gustavo  Adolfo  IV  che  gK 
succedette.  Pubblicò  Possell  in  trdie- 
«co  la  Vita  di  Gustavo  Uh   Strasbor- 
go,  1793,  in  8,  della  quale  esiste  una 
Iraduzione  francese,  1817,  in  8.  (Col- 
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tivava  Gnslaro  III  la  letteratura;  aveva 
scritto  parecchie  composizioni  teatrali'^ 
efondatanel  i «386  un'accademia  svedese 
ove  aveva  riportato  ,  sotto  il  velo  d*  a- 
nonimo,  il  premio  per  1'  Elogio  del 
maresciallo  Torstenson.  Tradotte  furo- 
no le  sue  opere  in  francese  da  De- 
chaux,  i8('3,  e  seg.  5  voi.  in  8). 

GUTHIER.  V.  GouTHiER. 

GUTTEMBERG  (  Giovanni  Gens- 
fleisch,  soprannominato),  uno  degli  in- 
ventori della  stampa,  nacque, nel  i^^o, 
a  Magonza  da  nobile  famiglia  del  no- 
me di  Sorgenlocb,  i  di  cui  diversi  ra- 
mi avevano  nomi  presi  dalle  insegne 
che  distinguevano  le  case  che  abitava- 
no, quali  quello  di  Gultemberg.  Fu 
questo  gentiluomo  tedesco  che  alcuni 
autori  vollero  far  passare  qual  inven- 
tore della  stampa.  Pretendesi  provare 
con  documenti  tratti  dagli  archivi  del- 
la città  di  Sirasborgo,  e  pubblicali  nel 
ì-^Go  da  Schoeflin  in  un'  opera  intito- 
lata Vindiciae  typographicae,  che  pri- 
ma del  I4''^o,  Guttemberg  avesse  inco- 
minciato in  detta  città  i  primi  suoi 
saggi  di  tipografia.  Ma  tali  saggi  non 
furono  già  fatti  con  caratteri  dì  legno 
mobili,  come  lo  vuole  Schoeflin,  ma 
con  tavole  incise,  come  lo  prova  il  si- 
gnor Fournier,  celebre  incisore  di  ca- 
ratteri, al  quale  Baer,  nella  sua  Let- 
tera sull'  origine  della  slampa  (Stras- 
burgo l'^Gï)  rispose  in  guisa  poco  sod- 
disfacente, interpretando  a  suo  modo 
un  passo  tedesco,  trovato  negli  archivi 
di  btrasborgo  (^Vedi  il  glorn.  stor.  e 
lett.  1  luglio  1^91  5  pag.  32-5).  Non  fu 
che  dopo  il  1444}  che,  esausto  dalle 
spese  che  tali  saggi  gli  erano  costati, 
portossi  Guttemberg  ad  associarsi  a 
Magonza  ,  con  Giovanni  Fust,  orefi- 
ce ed  abile  artista.  Schoeffer  ,  scrit- 
tore ed  uomo  industrioso,  fu  pure  am- 
messo in  tal  società.  Lavorarono  fino 
al  1455,  ed  è  probabilissimo  che  una 
Bibbia  senza  data  e  senza  alcuna 
ndicazione  della   nuova  arte  che  T  a- 
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TGva  prodotta,  di  cui  il  secondo  volu- 
me solamente  ,  stampato  in  velina, 
esiste  nella  biblioteca  Mazarina,  ed  il 
di  cui  carattere  scolpito  in  legno  mo- 
bile attesta  un'  antichità  più  anterio- 
re a  quella  della  Bibbia  conosciuta  che 
Fust  e  Schoeffer  stamparono  V  anno 
1462,  in  caratteri  fusi,  è  probabile,  di- 
co, che  tal  Bibbia  fosse  uno  dei  primi 
frutti  dei  loro  lavori.  E  anche  assai  ve- 
rosimile che  la  Bibbia  stessa,  di  cui 
tutti  i  sommari  e  le  lettere  iniziali  so- 
no aggiunti  a  mano,  sia  quelU  di  cui 
si  è  tanto  parlato  per  essere  stata  a  Pa- 
rigi venduta  da  Fust  come  manoscrit- 
ta, piuttosto  che  la  Bibbia  del  1462 
annunciata  nella  soscrizione  siccome 
una  produzione  della  nuova  arte  di 
stampare.  (  Vengasi  ciò  che  in  propo- 
sito dicemmo  all'  articolo  Fust^.  Se- 
parossi  Guttemberg  dai  suoi  associati  11 
verso  il  1455.  I  dieci  anni  di  sua  vita  1 
che  corsero  fra  tal  tempo  e  1'  anno  1 
i465  sono  diversamente  impiegati  da-  1 
gli  autori  che  di  lui  tenner  pat'ola.  Lo 
fanno  gli  uni  ritornare  a  Strasborgo 
per  esercitarvi  la  stamperia,  ciocché  è 
poco  verosimile,  lo  fanno  gli  altri  re- 
slare  a  Magonza  ;  vogliono  alcuni  che 
passasse  ad  Harlem,  in  Olanda.  Ma 
siccome  non  si  può  citare  opera  alcu- 
na stampata  che  portasse  il  suo  nome, 
non  vi  hanno  sopra  di  ciò  che  delle 
congh letture  più  o  meno  arbitrarie. 
Ciocché  e'  insegnano  i  monumenti  del 
tempo,  si  è  che  nel  i4t>3  fu  ricevuto 
nel  numero  dei  gentiluomini  da  Adol- 
fo di  Nassau,  elettore  di  Magonza,  con 
annui  appuntamenti,  e  che  mori  nel 
1468  di  oltre  60  anni  V.  Costbr,  Jew- 
soiv,  Fttst,  Fournibr,  Meivtel. 

GUTWIRTH  (Meichiore)  ,  nato  a 
Budweiss  in  Boemial'anno  1626,  si  fe- 
ce nel  1644  gesuita  e  morì  d'  apople- 
sia  a  Praga,  dopo  averne  esercitali  di- 
versi impieghi  nella  società,  nel  1705. 
Si  hanno  da  lui  diverse  opere,  fra  le 
quali,  Sancii  Wenceslai  martyris  et 
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f aironi  Boliemiae  vìriuies,  Olmutz, 
i65j,  in  s  ;  De  virtutibus  XIV  Cae- 
sarum  Jvstriacorum  ,  Olmutz,  iGôi, 
in  8  ',  J^^eìchisedech  -panem  et  vinum 
offerens,  Praga,  1669,  in  4^  ^cc. 

GUYARD  (Beri]ardo),Dalo  a  Craon, 
neir  Angiò  ,  nel  1601,  domenicano, 
«loltore  in  teologia,  morì  a  Parigi,  il 
19  loglio  iCij^*  È  autore  :  1.  della  Ti- 
ta  di  s.  Vincenzo  Ferreria  i654}  in 
8;  2.  Discrimina  inter  doctrinam 
ihomisticam  et  jansenianam,  i655, 
in  4  9  ^*  la  fatalità  di  Saint-  Cìoudy 
in  fol.  ;  ed  in  12,  ove  tenta  di  provare 
cte  non  è  già  un  domenicano  che  oc- 
cise Enrico  III  ;  gli  si  oppose  La  ve- 
ra fatalità  di  Saint- Cìoud  ,  Lilla, 
i-jiô,  in  8,  che  trovasi  nel  giornale  di 
Enrico  III.  Il  p.  Stein  e  Dolmans  so- 
Blennero  pure  1*  opinione  del  p.  Gu- 
jard  {V.  Clemente).  Puossi  consulta- 
re sopra  questo  scrittore  la  JBìlìiot 
-praedicaior.  del  p.  Echard,  tom.  1,6 
le  Memorie  di  ^'iceron,  lom.  38. 

GUYARD  DI  Bervillk  (N.),  nato  a 
Parigi  nel  1697,  ^^^  ^"  favorito  dalla 
fortuna,  e  trasse  vita  oscura,  che  £nì 
nel  l'j'jo  a  Bicelre,  ove  la  miseria  ave- 
vaio  sforzalo  a  ritirarsi.  Ten^hiamo  da 
lui  la  Storia  di  Bertrando  del  Cue- 
sclin,  Parigi,  l'jC'j,  2  voi.  spessori- 
stampati  quindi  in  12,  scritta  diffusa- 
mente, con  poca  scelta  nelle  circostan- 
ze, e  meno  ancora  nelle  riflessioni  che 
sono  spesso  più  che  comuni.  Riuscì  un 
po'  meglio  nella  Storia  del  cavaliere 
Bajardoy  Parigi,  in6o,  in  12. 

GUYARD.  V.  GuiABB. 

GUYAUX  (Giovanni  Giuseppe), na- 
to r  anno  i684  a  Wamfercee,  villag- 
gio del  Brabante  Wallone,  fece  la  filo- 
sofia a  Lovanio,  ove  riportò  la  laurea 
nel  i-joS.  Fu  fatto  professore  di  sacra 
Scrittura  nel  1723  ,  dotlore.in  teolo- 
gia e  canonico  di  s.  Pietro  nel  1727, 
presidente  del  collegio  del  papa  nel 
1731,  canonico  della  Chiesa  di  Gard 
nel  1734  ,  e  finalmente  decano  di  san 
Pietro.  Non  dovette  tutti  i  suoi  impie- 
Feller  Tomo  V, 
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ghì  che  alle  proprie  virtù  ed  alla  scien- 
za, niente  essendo  più  opposto  al  suo 
carattere  dell*  ambizione,  gì*  intrighi, 
la  doppiezza  e  la  codardìa  che  ispira. 
Morì  1*  8  gennaio  1774  *  Lovanio,  do- 
po aver  fatto  considerabili  legali  ai  po- 
rerì,  e  lasciate  grosse  somme  per  fon- 
dare borse  in  favore  dei  poveri  stu- 
denti. Tiensi  da  lui  :  1.  Comwenta- 
rius  in  jépocalipsim,  ho^anioy  1781, 
in  8,  ove  combatte  il  sistema  che Kerlk- 
herder  stabilì  nella  sua  Monarchia 
Bomae  paganae.  Il  Commento  di  Gu- 
jaux  è  principalmente  formato,  quar- 
to alla  parte  storica,  soli'  esposizione 
dell*  apocalisse  di  Bossoet,  e  quanto 
alle  mistiche  spiegazioni  sui  Commen- 
ti del  dottore  Froidmont.  Lo  stile  di 
tal  opera  non  è  né  puro  né  piacevole. 
4.  Questio  monasiico-iheologica  decar- 
nium  «Ji/,  Lovanio,  1749,  in  4-  È  una 
polemica  dissertazione  fatta  in  favore 
del  cardinale  d'  Alsazia,  arcivescovo  di 
Malices,  che,  nella  sua  qualità  di  ab- 
bate d'  Afflighem,  aveva  ritirata  nel 
1748  ai  religiosi  di  quel  monastero 
una  dispensa  per  mangiare  di  grasso, 
che  aveva  sussistito  per  4^  anni.  3. 
Proeleciiones  de  sancio  Jesu  Christì 
Evangelio,  deque  Àctis  et  Epistolis 
apostoloriim,  Gerard,  canonico  della 
chiesa  di  Gand,  e  prima  professore  di 
filosofia  a  Lovanio  ,  dar  doveva  1*  edi- 
zione di  tal  opera  in  sette  od  otto  voi. 
in  8.  Lavorò  Gujau-x  nell'  edizione 
della  Bibbia  di  de  Hamel  (vedine  il 
nome)  1740. 

GUYET  (  Francesco  ),  nato  ad  An- 
gers nel  1576,  fu  precettore  del  car- 
dinale di  la  Valette,  priore  di  s.  An- 
drea, presso  Bordò,  e  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  Vita  a  Parigi,  nel 
collegio  di  Borgogna.  Occupossì  con 
qualche  successo  della  poesia  latina,  e 
diede  delle  edizioni  di  Esiodo,  Eschi- 
lo, Fedro,  Terenzio,  ecc. ,  con  Criti- 
che riflessioni, 

GUYET  (  Carlo  )  ,  gesuita,  nato  a 
Tour»  nel    1600,  e  morto  nel  i664> 
108 
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lavorò  sulle  cérémonie  della  chiesa  j  il 
frutto  delle  sue  fatiche  fu  un  grosso 
in  fol.  intitolato:  Heortologia,  sive  De 
festis proprìus  locoj'um,  Parigi,  1667, 
in  fol.  ristampato  ad  Urbino  nel  1728, 
ed  a  Venezia  1729,  in  fol.  Pieno  è  tal 
libro  di  erudizione  e  di  buona  critica; 
trovanvisi  cose  interessanti,  non  solo 
per  1'  agiografia  e  la  storia  ecclesiasti- 
ca, ma  ancora  per  la  storia  profana. 

GUYMIER  (  Cosmo  )  ,  consigliere 
chierico  al  parlamento  di  Parigi  sua 
patria,  e  presidente  alle  istanze,  era 
magistrato  pieno  d' integrità  e  di  lu- 
mi. Moriranno  i5o5.  Era  canonico 
di  s.  Tommaso  del  Louvre,  decano 
<lella  chiesa  collegiale  di  s.  Giuliano 
di  Laone.  Compose  ver  1*  anno  1^86 
un  Commento  sulla  Prammatica  San- 
zione di  Carlo  VII,  re  di  Francia,  la 
di  cui  miglior  edizione  è  quella  che  ne 
diede  Pinsson,  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  neir  anno  1666,  ed  in  fol. 

GUYMOINT.  r,  GuiMOHD. 

GUYON  (  Sinforino  ),  nato  ad  Or- 
leans, entrò  nel  1625  nell'  Oratorio. 
Fu  mandato  alcun  tempo  dopo  il  p» 
Bourgoing  a  Malines,  onde  stabilirvi 
una  casa  della  «uà  congregazione.  IVo- 
minato  curato  di  s.  Vittore  ad  Orleans 
nel  i658,  governò  quella  parocchia 
con  edificazione,  e  se  ne  depose  a  fa- 
Tore  di  suo  fratello  tre  mesi  prima 
della  sua  morte,  avvenuta  nel  1657. 
Tiensi  da  lui  la  Storia  della  Chiesa  e 
diocesi,  città  ed  università  d'Orleans^ 
164^7,  ^"  fol.  La  seconda  parte  di  tal 
opera  curiosa,  ma  male  scritta,  non 
comparve  che  nel  i65o,  con  prefa- 
zione di  Giacomo  Gujon,  suo  fratello. 
E'  questi  autore  di  una  breve  operetta 
intitolata:  Ingresso  solenne  dei  vesco- 
vi d^  Orleans  ^  1666,  in  8,  composta 
ad  occasione  dell'  ingresso  d'  Elbéne. 
—  Vi  ebbe  in  prima  un  altro  Guton 
(  Luigi  )  le  di  cui  Lezioni  diverse, 
stampale  a  Lione,  162$,  5  voi.  in  8, 
sono  nel  nòvero  dei  libri  poco  comu- 
ni e  curiosi. 
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GDYON  (  Giovanna  Bouvier  dì  la 
Moihe),  nata  a  Montargis  nel  16^8  àst 
Claudio  Bouvier,  signore  di  la  Molhe- 
Vergonville,  referendario.  Voleva  ella 
consecrarsi  al  chiostro  ;  ma  dietro  le 
istanze  dei  suoi  parenti  sposossi,  ìq 
età  di  16  anni,  al  figliuolo  dell'abboc- 
calore  del  canale  di  Briare,  chiamato 
Guyon.  Rimasta  vedova  di  26  an»i  con 
bellezza,  facoltà,  nascita  e  spirito  fat- 
to pel  mondo,  diede  in  una  spirituali- 
tà singolare,  ove  si  credette  riconosce- 
re del  quietismi.  Un  viaggio  eh'  ella 
fece  a  Parigi,  la  pose  a  portata  di  le- 
gar conoscenza  con  d*  Arenthon,  ve- 
scovo di  Ginevra,  che  tocco  dalla  di 
lei  pietà,  chiamolla  nella  sua  diocesi. 
Portata  visi  ella  nel  1681  ,  passò  io 
seguito  nel  paese  di  Gex.  Avevavi  allo- 
ra in  quella  contrada  un  Lacombe, 
barnabita  Savojardo,  famoso  direttore 
di  coscienze,  che  comunicò  le  sue  idee 
a  madama  Guyon,  e  lutti  e  due  si  po- 
sero a  predicare  l'intiera  rinuncia  a  sé 
stessi,  il  silenzio  dell'anima,  l'annien- 
tamento di  tulle  le  potenze,  una  tota- 
le indifferenza  per  la  vita  o  la  morte, 
per  il  paradiso  o  l'inferno.  Non  era  tal 
vita,  seguendo  la  nuova  dottrina,  che 
un'  anticipazione  dell*  altra,  che  un 
estasi  senza  risveglio.  Istrutto  il  ve- 
scovo di  Ginevra  dei  progressi  che  fa- 
cevano quei  due  apostoli  di  una  sospet- 
ta  misticità,  li  scacciò  l'uno  e  1'  altro. 
Passarono  da  Gex  a  Thouon,  quindi  a 
Turino,  da  Turino  a  Grenoble,  da 
Grenoble  a  Vercelli,  e  finalmente  a  Pa- 
rigi ,  e  dapertutlo  si  fecero  proseliti. 
I  digiuni  ,  le  corse,  i  dispiaceri,  ter- 
minarono d' indebolire  il  loro  cervello. 
Madama  Guyon  fu  rinchiusa  nel  1688, 
per  ordine  del  re,  nel  convento  della 
visitazione  della  Via  s.  Antonio  di  Pa- 
rigi. Ricoverata  la  libertà  col  credito 
di  madama  di  Maintenon,  comparve  a 
Versaglies  ed  a  s.  Cjr.  Le  duchesse  di 
Charost,  di  Chevreuse,diBeauyillicrs, 
di  Moriemart,  tocche  dall'  unzione  di 
sua  eloquenza  e  dal  calore  dì  sua  dol- 
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ce  e  tenera  pietà,  la  riguartlarono  co- 
me una  santa  fatta  per  condurre  il  cie- 
lo sulla  terra.  L'  abb.  dì  Fenelon  allo- 
ra precettore  degli  infanti  di  Francia, 
•i  fece  un  piacere  di  formare  con  lei 
an  commercio  di  amicizia,  di  devozio- 
ne e  di  spiritualità^  ispirato  e  condot- 
to dalla  virtù,  e  sì  fatale  poscia  a  tut- 
ti e  due.  Madama  Gujon  superba  del 
suo  illustre  discepolo,  si  servì  di  lui 
per  dar  voga  alle  mistiche  sue  idee  j 
le  sparse  soprattutto  fin  nella  casa  di 
s.  Cjr.  Il  vescovo  di  Chartres,  Godet 
Desmarèls,  sollevossi  contro  la  nuova 
dottrina  .  Formavasi  una  tempesta  ', 
madama  Guyon  credette  di  dissiparla, 
confidando  tulli  i  suoi  scrini  a  Bos- 
suet.  Questo  prelato,  il  vescovo  di  Chà- 
lons  ,  poscia  cardinale  di  Noailles , 
r  abb.  Trançon,  superiore  di  s.  Sul- 
pizio,  e  Fenelon,  raccolti  ad  Issy,  com- 
pilarono trenta  quattro  articoli.  Vole- 
vasi  con  tali  articoli  proscrivere  le 
massime  perniciose  della  falsa  spiri- 
tualità, e  porre  al  sicuro  le  sane  massi- 
me della  vera.  Madama  Guvon,  ritira- 
ta a  Meaux,  li  soscrisse  e  promise  di 
non  più  dogmatizzare.  La  si  accusò, 
ma  ella  non  ne  convenne,  di  aver  man- 
cato alla  parola.  Stanca  la  corie  delle 
accuse  che  si  portavano  contro  di  lei, 
la  fece  dapprima  catturare  a  Vincen- 
nes,  quindi  a  Vaugirard,  e  finalmente 
alla  Bastiglia.  L'  affare  di  madama 
Guyon  produsse  una  dispula  sul  quie- 
tismo tra  Fenelon  e  Bossuet.  Termi- 
nala tal  differenza  colla  condanna  del 
libro  delle  Massime  dei  santi,  e  per  la 
sommissione  dell'illustre  autore  di  tal 
opera,  madama  Gujon  uscì  nel  i-joa 
dalla  Bsstiglia  e  morì  a  Blois  nel  1717 
nei  trasporti  della  più  affettuosa  pietà. 
L'  abb.  della  Bletterie  scrisse  tre  Let- 
tere stimate  e  rare,  nelle  quali  la  giu- 
stifica dalle  calunnie  intentate  da'  suoi 
inimici  per  annerimela  virtù.  Malgra- 
do lettere  intercettate  del  barnabita 
Lacombe  alla  sua  allieva,  e  dell*  allie- 
va al  maestro,  vivissime  e  tenerissime, 
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le  persone  di  buon  senno  riguarderan- 
no mai  sempre  Lacombe  e  madama 
Guyon  quali  individui  d'  inecceziona- 
bili  costumi.Ërano,giusta  ogni  apparen- 
za, bene  intenzionate  persone,  ma  che 
cercando  di  penetrare  addentro  nelle 
vie  straordinarie  colle  quali  Dio  con- 
duce alcune  anime  a  sé,  s'  ingannaro- 
no almeno  nel  linguaggio  e  nella  ma- 
niera di  annunciare  le  cose  che  bisogna 
abbandonare  semplicemente  al  secreto 
di  Dio  {Fedi  la  line  dell'  artic.  Armel- 
lb).  Le  principali  opere  di  questa  don- 
na celebre  sono:  i.i  Torrenti  spiri- 
tuali, il  Breve  e  facilissimo  mezzo  di 
fare  orazione,  e  la  Cantica  delle  Can- 
tiche spiegata,  in  8,  2.  la  sua  F  ita 
scritta  da  lei,  in  3  voi.  in  12,  Colo- 
nia, 1720.  Di  tutte  le  produzioni  di 
madama  Guyon,  è  la  meno  comune. 
3.  Discorsi  cristiani,  2  voi.  ;  4-  L'  an- 
tico e  nuovo  Testamento  con  ispiegazio- 
ni  e  riflessioni,  20  voi.  in  8j  5.  delle  let- 
tere spirituali,  in  3  voi.  in  8  ;  6.  delle 
Cantiche  spirituali,  e  dei  versi  misti- 
ci. Le  sue  Opere  comprendono  in  tut- 
to 39  voi.  Notasi  in  tutti  i  suoi  scritti 
dell'  immaginazione,  fuoco,  eleganza 
e  ancora  più  stravaganza,  soprattutto 
quando  si  prendono  le  cose  alla  lette- 
ra. Si  stenterebbe  a  scusare  madama 
Guvon  se  quanto  scrisse  fosse  di  lei, 
ma  su  ciò  è  a  muover  dubbio  come 
chiaro  e  palese  riesce  dal  testamento 
che  scrisse  pria  di  morire. 

GUYON  (  Claudio  Maria  ),  nato  il 
1 5  dicembre  1669  a  Lons-le-Saulniei* 
nella  Franca  Contea,  entrò  nella  con- 
gregazione dell'  Oratorio,  che  in  se- 
guilo lasciò.  Pertossi  a  Parigi,  ove  la 
sua  penna  esercitossi  sopra  diversi  ar- 
gomenti. Fece  alcuni  estratti  pei  fogli 
dell'  abb.  des  Fontaines,  che  in  rico- 
noscenza ritoccò  lo  stile  di  alcuni  suoi 
scritti.  Morì  egli  a  Parigi  nel  1771. 
Sono  le  principali  sue  opere  :  1.  Con- 
tinuazione  della  Storia  romana  ài 
Lorenzo  Echard,  da  Costantino  fino 
alla  presa  di   Costantinopoli  per  Mao- 
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metto  II,  Parigi,  1 736  eà  anni  seguen- 
ti, IO  voi.  in  12.  E'  una  specie  di  sto- 
ria del  Basso  Impero,  scritta,  dice  uà 
autore,  in  istile  degno  del  titolo.  La 
qual  beffa  è  doppiamente  ingiusta,  in 
ciò  che  r  opera  dell'  abb.  Guyon  non 
è  già  intitolata  Storia  del  Basso  Im- 
peroy  e  che  lo  stile  è  conveniente  al  li- 
bro, ed  abbastanza  puro.  1  fatti  non 
sono  sempre  esatti^  ma  assai  ben  rav- 
vicinati, ed  in  generale  tal  compendio 
è  s  limabile  ;  2.  Storia  degV  imperi  e 
delle  repubbliche  dal  diluvio  fino  a  G. 
C.  j  Parigi,  1^56,  12  voi.  in  12,  reca- 
ta in  inglese  con  correzioni,  i-^S'j.  Ta- 
le opera  che  sembra  essere  una  specie 
d*  imitazione,  e  che  doveva  offuscare 
la  Storia  antica  di  Roìlin,  non  ebbe  lo 
stesso  successo.  Vi  hanno  forse  più  ri- 
cerche ed  insieme  j  ma  il  tuono  n*  è 
freddo,  e  tutto  il  risultato  di  debole 
effetto.  Il  disordine  e  la  negligenza  di 
RolIin  piacciono  di  vantaggio  j  3.  Sto- 
ria delle  annotazioni  ,  Parigi,  174^^ 
a  voi.  in  12  ;  Brusselles,  1741,  i"  8  ; 
curiosa.  4.  Storia  delle  Indie,  Parigi, 
1744?  3  voi.  in  12;  quale  potevasi  at- 
tendere da  un  uomo  che  non  aveva  viag- 
giato che  dal  suo  gabinetto,  e  che  non 
aveva  sempreconsultati  i  migliori  auto- 
ri. 5.  Oracoli  dei  nuovi  fdosofi,  2  voi.  in 
8.  Imprende  in  tale  opera  a  confutare 
gli  errori  e  le  empietà  di  Voltaire.  On- 
de farlo  con  successo,  il  suo  metodo  è 
di  ravvicinare  i  principii,  e  di  porre 
questo  scrittore  in  contraddizione  con 
sé  stesso.  Gli  oppose  Voltaire  per  tut- 
ta risposta  delle  ingiurie,  alle  quali 
r  abb.  Gujon  fu  tanto  meno  sensibile, 
che  il  suo  libro  ebbe  il  piìi  grande 
successo,  fi.  Biblioteca  ecclesiastica  in 
forma  d'  istruzioni  sopra  tutta  la  reli- 
gione, 1772,  8  voi.  in  12.  E'  r  ultima 
opera  dell'  abb.  Guvon  e  non  è  la  mi- 
gliore. 7.  Saf^gio  critico  sullo  stabili- 
mento delV  impero  d*  Occidente,  Pa- 
rigi, 1753,  in  8,  buono  benché  un  po- 
co superficiale. 

GUYOT  (Germano  Antonio),  avvo- 
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cato  al  parlamento  di  Parigi,  sua  pa- 
tria^  nato  nel  1694,  morto  nel  1760, 
lasciò  parecchie  opere  di  diritto.  E'  la 
principale  Trattato  o  Dissertazione  so- 
pra parecchie  materie  feudali^  tanto 
per  il  paese  di  diritto  scritto,  come 
per  il  paese  statutario,  in  6  voi.  in  4. 
Abbraccia  tal  libro  tutta  la  materia 
dei  feudi  5  vi  è  trattata  con  somma  in- 
telligenza ed  estensione,  ma  con  poco 
ordine.  Vi  si  unirono  delle  Ossf^rva- 
zioni  sul  diritto  dei  padroni  e  dei  si- 
gnori di  parocchia  agli  onori  nella 
Chiesa  ecc. ,  in  4,  176  1. 

t   GUYOT   (Giacinto    Domenico), 
fondatore    della  scuola  dei  sordo-mu- 
ti a  Groninga,  sua  patria,   ove  nacque 
nel  1762.  Fece  eccellenti  sludi  in  quel- 
la celebre  università,  che  produsse  pa- 
recchi dotti  di  primo  ordiue.    Lo  stre- 
pito che   sparse  l'abb.    deli'  Epèe   in    ■ 
tutta  r    Europa   colla    sua    istituzione     1 
dei  sordo-muti,  condusse  Gujot  a  Pa- 
rigi, determinato  di  rendersi   utile  ai 
suoi  concittadini    seguendo    le  lezioni 
di   queir  abile   e   virtuoso  istitutore. 
Nondimeno  la  sua  arte  era  conosciuta 
da  più  di    due  secoli.  Il  primo    che  la 
esercitasse  fu  il  p.  Ponce,  benedettino 
spagnuolo,  del  convento  d'Ocana,  mor- 
to nel  i584j  ma  questo    religioso  non 
aveva  fatto  conoscere  il  metodo  di  cui 
si  serviva.  Cento  e  trenta  sei  anni  era- 
no passati  da  queli'  epoca^    quando  d. 
Giovanni    Paolo   Bonnet  ,   pure    spa- 
gnuolo, pubblicò  nel  1620  la  sua  ope- 
ra dell'arie  des ensenar  à  hablar  a  los 
mudos,  «  Arte    d'  insegnar   a  parlare 
55  a'  mutoli  5\  Ebbe  tal   libro   grande 
successo,  e  Bonnet  ebbe  in  pochi  anni 
gran  numero  di  eraoli,   come  Wailly, 
Diehy,  Wallis   e    Burnet,  in    Inghil- 
terra ;  Emanuele  Ramirez  di  Cortona^ 
Pietro  di    Castro    di    Mantova    (lutti 
due  ex    gesuiti    spagnuoli)  j    Corrado 
Amman,  medico  svizzero,   stabilito  in 
Olanda  -,  Van    Helmont^  tedesco,  ecc. 
Tutti,  senza  accetiuarne  l'abb.  dell' E- 
pèe,  seguirono  dapprima  il  metodo  di 
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d.  Giovanni  Paolo  Bonnet,  e  addolta- 
rono  la  daciylologia  spagnuola.  In  tanto 
nn  portoghese,  don  Antonio  Pereyra^ 
stabilito  a  Parigi  nel  1755,  ed  un  fran- 
cese chiamato  Ernaiid,  egualmente 
domiciliato  in  quella  capitale,  si  dava- 
no reciprocamente  per  inventori  di 
cotal  arte;  ma  non  si  tardò  a  scuoprir- 
ne  r  impostura,  e  l'abb.  dell'  Epèe  li 
discreditò  intieramente  sostituendo  i 
segni  metodici  al  metodo  della  parola 
usato  da  quelli  che  lo  avevano  prece- 
duto. In  mezzo  a  gran  numero  di  allie- 
vi che  attirava  al  saggio  istitutore  la 
meritata  sua  riputazione,  Guyot  conta- 
va fra  i  suoi  condiscepoli,  l'abb.  Storck 
russo,  il  sig.  Ulric  svizzero  ;  Augulo 
^pagnuolo;  Delo  OV  ndese,  MuUer  di 
Magonza,  Michel  di  Tarentasia,  ecc. 
Quando  dietro  1'  approvazione  del  suo 
maestro  si  credette  in  islato  di  agir  da 
sé  solo,  ritornò  Guvot  nella  sua  patria 
e  vi  fondò  nel  J'jgo,  una  scuola  di  sor* 
do  -  muli.  Provvidde  allo  stabilimento 
col  suo  proprio  danaro  e  coi  soccorsi 
di  persone  caritatevoli,  senza  cl^ei  tor- 
bidi della  francese  rivoluzione,  alme- 
no per  troppo  lungo  tempo,  potessero 
distrarlo  dalle  sue  occupazioni  vera- 
mente fdantropiche.  La  non  fu  che 
nel  i8i4j  e  dopo  che  i  Paesi  Bassi 
eretti  furono  in  regno,  che  la  sua  scuo- 
la divenne  un'  istituzione  protetta  dal 
governo.  11  re  e  la  regina,  i  principali 
signori  della  loro  corte,  ricchi  cittadi- 
ni sostennero  cogli  abbondanti  sovve- 
nimenii  l'  utile  stabilimento.  Fu  lo 
zelo  di  Gujot  ricompensato  dalla  sti- 
ma generale,  dal  favore  del  suo  sovra- 
no, e  dal  diploma  di  professore  onora- 
rio dell'  università  di  Groninga.  Pro- 
sperò la  sua  istituzione  d'anno  in  an- 
no e  produsse  numerosi  allievi,  il  di 
cui  perfetto  insegnamento  faceva  ono- 
re ai  talento  ed  allo  zelo  dell'  instan- 
cabile maestro.  Non  valse  l'età  a  distor- 
re  Guj^ot  dalle  penose  sue  fatiche,  che 
continuò  fino  alla  sua  morie,  avvenuta 
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il  i5  di   gennaio  1828,   in  età   di  ^5 
anni. 

GUYOT  DI  Merville.  r.MEUviLLe. 

GUYOT  DES  FoiVTAI!VES.  F.  FoNTA- 
IIYES. 

GUYSE  (Giacomo  di)  nato  a  Mons, 
si  fece  zoccolante,  e  morì  a  Valencien- 
nes nel  1399.  Aveva  lavorato  nella  Sto- 
ria deW  Hainaut,  in  latino,  di  cui 
diessi  un  estratto  in  francese,  sottc 
questo  titolo  ;  Illustrazioni  del  Gran- 
Èeglio,  o  Annali  dell'  Hainaut,  fino 
al  1 244)  Parigi,  1 53 1 ,  5  voi.  in  fol.  ~ 
Nicolò  di  GuYSE,  della  stessa  famiglia, 
nativo  di  Mons,  morto  il  1  -j  luglio  162 1 
canonico  di  Cambrai,  è  autore  di  una 
Storia  della  città  di  Mons,  con  una 
Cronologia  dei  conti  di  Hainaut  fino 
a  Filippo  li.  Cambrai  162),  in  4,  in- 
serita vxeWfì  Antiquitates  helgicae  di 
J.  B.  Gramaje  ,  Lovanio,  1708,  in 
fol.  Tale  Storia  bene  scritta  in  latino^ 
non  manca  di  critica  ne  di  ordine. 

GUYSE  o  Guise  (Guglielmo),  teo- 
logo inglese,  nato  presso  Glocester  nel 
i653,  da  buona  famiglia,  si  rese  abile 
nelle  lingue  orientali.  Morì  dal  vajuo- 
lo  nel  i683  mentre  preparava  un'edi- 
zione della  Geografia  d'  Abulfeda. 
Tiensi  da  lui  una  Zrnt/wzìone latina  del 
principio  della  Mischne,  con  dotte  ari- 
notazioni,  Oxford,  1690,  in  4- 

t  GUYTOJV  DI  MÒRVEAU  (Luigi 
Bernardo),  nato  a  Digione  il  4  gennaio 
l'^D'j  ,  fu  di  18  anni  provveduto  della 
carica  di  avvocato  generale  al  parla- 
mento di  detta  città.  Trascinato  da  un 
genio  particolare  per  la  chimica,  otten- 
ne nel  i7']4}  dagli  stati  di  Borgogna, 
la  permissione  di  fondare  una  cattedra 
di  cotal  scienza,  e  1'  occupò  egli  stesso 
per  tredici  anni.  Aveva  apparate  pa- 
recchie lingue  moderne  che  gli  servi- 
rono a  far  passare  nella  francese  diver- 
se opere  di  Bergmaan,  di  Schele  e  di 
Black.  Fece  la  preziosa  scoperta  del 
potere  delle  fumigazioni  acide  contro  i 
miasmi  conlaggiosi .    Allora    del   tifo 
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mortale  prodotto  a  Digione  nel  1773 
dair  apertura  di  una  sepoltura  della 
cattedrale,  quel  tifo  noa  potè  essere 
dissipato  che  coli*  acido  muriatico  os- 
sigenato. Se  ne  fece  poscia  uso  con  suc- 
cesso per  disinfettare  le  prigioni,  e  per 
arrestare  i  progressi  dell'  epidemia 
che  gli  eserciti  apportavano  nel  181 3 
e  1814.  Si  depose  Gujton  dalla  sua  ca- 
rica nel  J^Sa,  in  conseguenza  di  alcu- 
ni dispiaceri  che  ebbe  col  parlamento 
di  Bigione.  All'epoca  della  rivoluzione, 
non  si  vide  senza  sorpresa  un  uomo 
naturalmente  dolce  abbracciare  con 
una  specie  di  delirio  le  idee  del  disor- 
dine e  dell*anarchia  5  [tanto  è  vero  che 
senza  religione  tutte  le  virtii  civili  non 
sono  che  poca  cosa.  Deputato  dal  suo 
dipartimento  alla  convenzion  naziona- 
le, appoggiò  sempre  le  più  violenti  mi- 
sure ;  e  pose  il  colmo  appropri  torti 
votando  la  morte  del  suo  re.  Nomina- 
to commissario  all'esercito  del  Nord, 
tentò  di  perfezionare  i  palloni  areosta- 
tici  per  riconoscere  i  movimenti  e  le 
posizioni  dell'inimico,  e  salì  egli  stes- 
so sopra  uno  di  tali  globi  alla  battaglia 
di  Fleurj,  vinta  dai  Francesi .  Di  ri- 
torno a  Parigi  ,  contribuì  molto  allo 
stabilimento  della  scuola  Politecnica, 
vi  occupò  una  cattedra  per  undici  an- 
ni, e  fu  in  seguito  amministratore  del* 
la  Zecca,  ove  contribuì  allo  stabilimen- 
to del  nuovo  sistema  monetario.  Al  ri- 
torno dei  Borboni  perdette  il  suo  po- 
sto d'amministratore  ,  ma  non  fu  di- 
menticato dalla  clemenza  reale  ,  che 
gli  concesse  una  pensione  equivalente 
al  suo  appuntamento.  Morì  Gujton  il 
16  gennaio  1816,  vecchio  di  "^9  anni. 
Era  membro  della  reale  società  di 
Londra  e  dell'istituto  di  Francia,  fin 
dalla  sua  creazione  ;  era  anche  stato 
decoralo  del  titolo  di  barone  e  della 
croce  della  Legion-d' Onore. Fra  le  nu- 
merose opere  che  lasciò  noi  citeremo  : 
1.  Elementi  di  chimica  teorica  e  pra- 
tica (con  Maret  e  Durand) ,  Digione  , 


GUZ 

1775, 1777,  5  Tol.  iu  la.  Fu  tale  ope- 
ra tradotta  in  tedesco  ed  in  ispagnuo- 
lo  j  2.  Dizionario  di  chimica,  1786, 
1  voi.  in  cui  notasi  l'articolo  acido  che 
passa  per  capo  lavoro.  3.  Descrizione 
deWareostato  di  Digione,  con  un  sag- 
gio suit" applicazione  di  quella  scoper- 
ta alVestrazione  delle  acque  dalle  mi^ 
niere,  1784.,  in  8,  ecc. 

GUZiMAN  (A^lfonso  Perez  di),  famo- 
so capitano  spagnuolo,  nato  a  Vaglla- 
dolid  nel  1268,  acquistossi  dapprima 
somma  gloria  in  parecchi  combatti- 
menti contro  gl'infedeli  ;  ma  l'infan- 
te Alon  Sancio  rivoltatosi  contrt)  suo 
padre  Alfonso  X,  detto  il  saggio,  Guz- 
man,  onde  non  intromettersi  in  tali 
dissensioni,  prese  esilio  dalla  sua  pa- 
tria ,  e  si  attaccò  al  servigio  del  re  di 
Navarra,  col  quale  il  suo  paese  era  al- 
lora in  pace  .  Dopo  avervi  acquistata 
molta  riputazione  e  ricchezze,  ritornò 
m  Castiglia  ove  diede  principio  alla 
casa  dei  duchi  di  Medina-Sidonia.  Al- 
la morte  di  Alfonso  X,  Guzman  prestò 
giuramento  al  suo  successore  don  San- 
cio,  e  lo  servì  con  onore  nella  guerra 
dichiaratagli  da  suo  fratello  l'infante 
don  Giovanni.  Era  governatore  di  Ta- 
riffa, quando  fu  quella  città  assediata 
da  don  Giovanni.  Quel  prence,  che  te- 
neva in  poter  suo  uno  de'figliuoli  di 
Guzman,  minacciò  il  padre  di  sgoz- 
zarglielo sotto  gli  occhi  se  non  rendes- 
se la  piazza  che  difendeva.  Ma  Guzman 
disprezzando  tali  mlnaccie,  gli  rispose. 
ÎÎ  che  piuttosto  di  commettere  un  tra- 
5ì  dimenio,  gli  darebbe  egli  slesso  ar- 
si mi  onde  scannargli  il  figlio.  51  gittan- 
dogli  in  pari  tempo  un  pugnale  dal  di 
sopra  delle  mura,  andò  a  sedersi  a  ta- 
vola con  sua  moglie.  Tale  eroica  fer- 
mezza irritò  la  crudeltà  dell'infante 
che  fece  tagliar  la  testa  al  giovine  Guz- 
man. Spettacolo  si  barbaro  fece  gitta- 
re  grida  ai  soldati  assediati  che  ne  e- 
rano  gli  spettatori.  Guzman  che  le  in- 
tese, temendo  non  fossero  motivate  da 
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qualche  assalto,  lasciò  il  pranzo  per 
correre  alle  fortìfìcazioni  j  ma  inteso 
di  che  sì  trattasse:  ISon  e  nulla^  disse 
egli,  vegliate  solo  alla  guardia  della 
"piazza.  Bitornò  allora  a  porsi  a  tavola 
colla  stessa  costanza, senza  manifestare 
alcun  turbamento,  e  senza  dirne  nulla. 
(Lopez  di  Vega  consecrò  con  bei  versi 
Fazione  generosa  di  Guzman.  Presero  i 
discendenti  di  questo  eroe  per  cimie- 
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ro  delle  loro  armi  una  torre  j  in  cima 
alla  quale  compariva  un  cavaliere  ar- 
mato cbe  getta  un  pugnale,  con  que- 
ste parole  per  divisa  :  ^i  Mas  pesa  el 
ì-)  rei  que  el  sangre  :  Preferisco  finte- 
5Î  resse  del  re  a  quello  del  sangue. 51  Mo- 
rì questo  eroe  coperto  d^allori  nel  mag* 

gio   ]520. 

GyE  (Il  maresciallo  di).  T.  Roano. 


Fine  del  Volume  Quiniù. 
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